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Slab.  Tip.  di  F.  Rossi -Romano 


ART  A  SERSE 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ARTASERSE,  principe,  e  poi  re  di  Persia. 
MANDANE,  sorclla  d'Artaserse. 
ARTABANO,  prefetto  delle  guardie  reali. 


ARBACE,  amico  d'Artaserse. 
SE3IIRA,  sorella  d'Arbace. 
MEGABiSE,  generale  dell'armi, 


L'azione  si  rappresenta  nella  citià  di  Susa,  reggia  dei  Monarchi  Persiani. 


ATTO    PRIMO 


SGENA 


Giardino  interno  noi  palazzo  del  re  di  Persia  ,  cor- 
rispondente a  diversi  appartamenti.  Vista  della 
reggia.  Nolte  con  luna. 

MANDANE  ed  ARBACE. 

j4rb.  Addio. 

Alan.  Sentimi,  Arbace. 

j4rb.  Ah  die  P aurora, 

Adorata  Mandane,  è  già  vicina] 

E  se  mai  noto  a  Serse 

Fosse  ch'io  venni  in  questa  reggia  ad  onta 

Del  l)arharo  suo  cennc 

A  me  non  hasterehbe 

Un  trasporto  dainor  che  mi  consiglia, 

Non  basterebbe  a  te  d'essergli  figlia. 
Man.  Saggio  è  il  timor. Questo  real  soggiorno 

Periglioso  è  j>er  te.  Ma  i>uoi  di  Susa 

Fra  le  mura  restar.  Serse  ti.vpole 

Esule  dalla  reggia, 

Ma  non  dalla  ciità.  Non  è  perduta 

Ogni  speranza  ancor.  Sai  che  Artabano, 

11  tuo  gran  genitore, 

Regola  a  voglia  sua  di  Serse  il  core; 

Che  a  lui  di  penetrar  sempre  è  permesso 

Ogn'  interno  recesso 

Dell'albergo  real-,  che  'l  mio  germano 

Artaserse  si  vanta 

Dell'aruici/ja  tua.  Cresceste  insieme 

Di  fama  e  di  virtù.  Voi  sempre  uniti 

META STA sto. 


Vide  la  Persia  alle  più  dubbie  imprese  : 
E  Pun  dall'altro  ad  emularsi  apprese. 
Ti  ammirano  le  schiere, 
li  popolo  t'  adora  ;  e  nel  tuo  braccio 
Il  più  saldo  riparo  aspetta  il  regno  : 
Avrai  fra  tanti  amici  alcun  sostegno. 
y^rb.  Ci  lusinghiamo,  o  cara.  Il  tuo  germano 
Vorrà  giovarmi  invano  :  ove  si  tratta 
La  difesa  d'ArI)ftce,  egli  è  sospetto 
Non  men  del  padre  mio;  qualunque  scusa 
Rende  dubbiosa  alla  credenza  altrui 
Nel  padre  il  sangue,  e  Tamicizia  in  lui. 
L'altra  turba  incostante 
Manca  dei  falsi  amici,  allor  che  manca 
Il  favor  del  monarca.  Oh  quanti  sguardi, 
Che  mirai  rispettosi,  or  soflVo  alteri  1 
Onde  che  vuoi  ch'io  speri? Il  mio  soggiorno 
Serve  a  te  di  periglio,  a  me  di  pena  ; 
A  te,  perchè  di  Serse 

I  sospetti  fomenta;  a  me,  che  deggio 
Vicino  ai  tuoi  bei  rai 

Trovarmi  sempre,  e  non  vederti  mai. 
Giacché  il  nascer  vassallo 
Colpevole  mi  fa,  voglio,  ben  mio, 
Voglio  morire,  o  meritarti.  Addio. 

fui  atto  di  'partire) 

Man.  Crudel  !  Come  hai  costanza 
Di  lasciarmi  così  ? 

Arb.  Non  sono,  o  cara, 

II  crudel  non  son  io.  Serse  è  il  tiranno; 
L'ingiusto  è  il  padre  tuo. 

Man.  Di  qualche  scusa 

Egli  è  degno  però,  quando  ti  inega 
Le  richieslonuonozze.il  grado. ..il mondo..* 
La  disianza  fra  noi...  Chi  sa  che  a  forza 

t  i 


Non  simuli  fierezza,  e  che  in  segreto 


ARTASERSE     ffè      - 
^rtab.  f  { 


Forse  non  disapprovi  il  suo  rigore  ? 

^rb.  Potea  senza  oltraggiarmi 
Negarti  a  me;  ma  non  dovea  da  lui 
Discacciarmi  così,  come  s' io  fossi 
Un  rifiuto  del  volgo,  e  dirmi  vile, 
Temerario  chiamarmi.  Ah  principessa, 
Questo  disprezzo  io  sento 
Nel  più  vivo  del  cor  1  Se  gli  avi  miei 
Non  distinse  un  diadema,  in  fronte  almeno 
Lo  sostennero  ai  suoi.  Se  in  queste  vene 
Non  scorre  un  regio  sangue,  ebbi  valore 
Di  serbarlo  al  suo  figlio.  1  suoi  produca. 
Non  i  merti  degli  avi.  Il  nascer  grande 
È  caso,  e  non  virtù;  che  se  ragione 
Regolasse  i  natali,  e  desse  i  regni 
Solo  a  colui  eh'  è  di  regnar  capace, 
Forse  Arbace  era  Serse,  e  Serse  Arbace. 

Man.Con  più  rispetto,  in  faccia  a  chi  fadora, 
Parla  del  genitor. 

jrb.  Ma  quando  soffro 

Un'  ingiuria  sì  grande ,  e  che  m'  è  tolta 
La  libertà  d'un  innocente  affetto. 
Se  non  fo  che  lagnarmi,  ho  gran  rispetto. 

Man.  Perdonami  :  io  comincio 
A  dubitar  dell'  amor  tuo.  Tant'  ira 
Mi  desta  a  meraviglia. 
Non  spero  che  '1  tuo  core, 
Odiando  il  genitore  ami  la  figlia. 

Jrb.  Ma  quest'odio,  o  Mandane, 
È  argomento  d'amor:  troppo  mi  sdegno 
Perchè  troppo  t'adoro,  e  perchè  penso 
Che,  costretto  a  lasciarti. 
Forse  mai  più  ti  rivedrò;  che  questa 
Fors'  è  l'ultima  volta...  Oh  Dio,  tu  piangi  ? 
Ah  non  pianger,  ben  mio;  senza  quel  pianto 
Son  debole  abbastanza  :  in  questo  caso 
lo  ti  voglio  crudel  :  soffri  eh'  io  parta  : 
La  crudeltà  del  genitore  imita,  (in  atto  di 

Man.  Ferma,  aspetta:  ah  mia  vita  !  {partire 
Io  non  ho  cor  che  basti 
A  vedermi  lasciar  :  partir  vogl'  io  : 
Addio,  mio  ben. 

Jrb.  Mia  principessa,  addio. 

Man.    Conservati  fedele, 

Pensa  eh'  io  resto  e  peno; 
E  qualche  volta  almeno 
Ricordali  di  me; 
eh'  io  per  virtù  d'amore 
Parlando  col  mio  core 
Ragionerò  con  te.  (parte) 

SCENA  II. 

AiiBACE,  poi  AUTABANo  cou  Spada  Tinda 
insanguinata. 

Jrb.  Oh  comando  I  Oh  partenza  I 
Oh  momento  crudel  che  mi  divide 
Da  colei  per  cui  vivo,  e  non  rn'  uccide  ! 

Jrtab.  Figlio,  Arbace. 

^rb.  Signor. 


Dammi  iltuo ferro. 
Jrb.  Eccolo. 
Jrtab.        Prendi  il  mio;  fuggi,  nascondi 

Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 
Jrb.  Oh  Dei  !  Qual  seno 

Questo  sangue  versò  ? 
Jrtab.  Parti  ;  saprai 

Tutto  da  me. 
Jrb.  Ma  quel  pallore,  o  padre, 

Quei  sospettosi  sguardi 
M'empiono  di  terror.  Celo  in  udirli 
Così  con  pena  articolar  gli  accenti  : 
Parla:  dimmi,  che  fu  ? 
Jrtab.  Sei  vendicato  : 

Serse  morì  per  questa  man. 
Jrb.  Che  dici  ! 

Che  sento  !  Che  facesti  I 
Jrtab.  Amato  figlio, 

L'ingiuria  tua  mi  punse, 
Son  reo  per  te. 
Jrb.  Per  me  sei  reo?  Mancava 

Questa  alle  mie  sventure  !  Ed  or  che  speri? 
Jrtab.  Una  gran  tela  ordisco  : 

Forse  tu  regnerai.  Parti;  al  disegno 
Necessario  è  eh'  io  resti. 
Jì'b.  Io  mi  confondo  in  questi 

Orribili  momenti. 
Jrtab.  E  tardi  ancora? 

Jrb.  0  Dio!... 

Jrtab.  Parti, non  più, lasciami  in  pace. 

^rft.Che  giorno  è  questo, o  disperato  Arbace! 
Fra  cento  affanni  e  cento 
Palpito,  tremo,  e  sento 
Che  freddo  da!le  vene 
Fugge  il  mio  sangue  al  cor. 
Prevedo  del  mio  bene 
11  barbaro  martiro, 
E  la  virtù  sospiro. 
Che  perde  il  genitor.  (parte) 

SCENA  III. 

ARTABANO  ,  pOl   AUTASERSE  6   MEGABISE 

con  guardie. 

^r/a&.Coraggio,o  miei  pensieri.  Il  primo  passo 
V'obbliga  agli  altri  :  il  trattener  la  mano 
Su  la  metà  del  colpo 
È  un  farsi  reo  senza  sperarne  il  frutto. 
Tutto  si  versi  tutto 
Fino  all'ultima  stilla  il  regio  sangue: 
Né  vi  sgomenti  un  vano 
Stimolo  di  virtù.  Di  lode  indegno 
Non  è,  come  altri  crede, un  grande  eccesso: 
Contrastar  con  sé  stesso. 
Resistere  ai  rimorsi,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  timor  serbarsi  invitto, 
Son  virtù  necessarie  a  un  gran  delitto. 
Ecco  il  Principe:  all'arte. — 
Qual'  insolite  voci  ! 

Qual  tumulto! .. .  Ah  signor,tu  in  questoluogo 
Prima  del  dì  ?  Chi  ti  destò  nel  seno 
Quell'ira  che  lampeggia  in  mezzo  al  pianto? 


ATTO   PRIMO 


Jrtas.  Caro  Artabano ,  oh  quanto 
rsecessario  mi  sei  !  Consiglio,  aiuto, 
Vendetta,  fedeltà. 
Jrtab.  Principe,  io  tremo 

Al  confuso  comando: 

Spiegati  meglio  I 
Jrtas.  Oh  Dio  ! 

Svenato  il  padre  mio 

Giace  colà  su  le  tradite  piume. 
Jrtab.  Come  ! 
Jrtas.  Noi  so:  di  questa 

Nolte  funesta  infra  i  silenzi  e  l'ombre 

Assicurò  la  colpa  un'alma  ingrata. 
Jrtab.  Oh  insana,  oh  scellerata 

Scie  di  regno  !  E  (|ual  pietà,  qual  santo 

Vincolo  di  natura  è  mai  bastante 

A  frenar  le  tue  furie  ? 
.■irta.'i.  Amico,  intendo.  È  l'infedel  germano, 

K  Dario  il  reo. 
Jrtab.  Chi  mai  potea  la  reggia 

Notturno  penetrar?  Chi  avvicinarsi 

Al  talamo  real?  Gli  antichi  sdegni, 

Il  suo  torbido  genio,  avido  tanto 

Dello  scettro  paterno....  Ah  eh'  io  prevedo 

In  periglio  i  tuoi  giorni  : 

Guardati  per  pietà.  Serve  di  grado 

Un  eccesso  talvolta  a  un  altro  eccesso. 

Vendica  il  padre  tuo,  salva  te  stesso. 
Jrtas.  Ah!  se  v'  è  alcun  clic  senta 

Pietà  d'un  re  tratìtlo, 

Orror  del  gran  delitto, 

Anìicizia  per  me,  vada,  punisca 

Il  parricida,  il  traditor. 
Jrtab.  Custodi, 

Vi  parla  in  Artaserse 

Un  prence,  un  figlio,  e,  se  volete,  in  lui 

Vi  parla  il  vostro  re.  Compite  il  cenno: 

Punite  il  reo.  Son  vostro  duce  ;  io  stesso 

Reggerò  Pire  vostre,  i  vostri  sdegni. 

(Favorisce  fortuna  i  miei  disegni.) 
Jrtas.  Ferma,  ove  corri?  Ascolta  : 

(Jii  sa  che  la  vendetta 

Non  turbi  il  genitor  più  che  l'offesa? 

Dario  è  figlio  di  Serse. 
Jrtab.  Empio  sarebbe 

Un  pietoso  consiglio: 

Chi  uccise  il  gonitor  non  è  più  figlio. 

Su  le  sponde  del  torbido  Lete, 

Mentre  aspetta — riposo  e  vendetta, 
Freme  r(mibra  d'un  padre  e  di  un  re. 

Fiera  in  volto — la  miro,  l'ascolto. 
Che  l'addila — ra|)erla  ferita 
In  quel  seno  che  vita  ti  die.        (parte) 

SCENA  IV. 

ARTASEKSE  B  MGGABISE. 

Jrtas.  Qual  vittima  si  svena  !  Ah  Megabise... 
s     Mf(j.  Sgombra  le  lue  dubbiezze. Un  colposolo 
Puni.sce  un  empio,  e  l'assicura  il  regno. 
:r(as.  Ma  potrebbe  il  mio  sdegno 
Al  mondo  comparir  desio  d'impero. 


Questo,  questo  pensiero 
Saria  bastante  a  funestar  la  pace 
Di  tutti  i  giorni  miei.  No,  no;  si  vada 
Il  cenno  a  rivocar... 

Meg.  Signor,  che  fai? 

È  tempo,  è  tempo  ormai 
Di  rammentar  le  tue  private  offese. 
Il  barbaro  germano 
Ad  essere  inumano 
Più  volte  t'insegnò. 

Jrtas.  Ma  non  degg'  io 

Imitarlo  nei  falli.  Il  suo  delitto 
Non  giustifica  il  mio.  Qual  colpa  al  mondo 
Un  esempio  non  ha?  Nessuno  è  reo. 
Se  basta  ai  falli  sui 
Per  difesa  portar  l'esempio  altrui. 

Meg.  Ma  ragion  di  natura 
È  il  difender  sé  stesso.  Egli  t'uccide 
Se  non  l'uccidi. 

Jrtas.  Il  mio  periglio  appunto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove 
Del  reo  germano  ad  involarmi  all'ira. 

SCENA  V. 

SEMIRA  e  DETTI. 

Sem.  Dove,  principe,  dove? 

Jrtas.  Addio,  Semira. 

Sem.  Tu  mi  fuggi,  Artaserse? 

Sentimi,  non  partir. 
Jrtas.  Lascia  eh'  io  vada: 

Non  arrestarmi. 
Sem.  In  questa  guisa  accogli 

Chi  sospira  per  te? 
Jrtas.  Se  più  l'ascolto, 

Troppo,  0  Semira,  il  mio  dovere  ofiendo. 
Sem.y-d  pure,ingrato;il  tuo  disprezzo  intendo. 
Jrtas.  Per  pietà,  beli'  idol  mio. 

Non  mi  dir  eh'  io  sono  ingrato: 
Infelice  e  sventurato 
Ahhaslanza  il  Ciel  mi  fa. 
Se  fedele  a  te  son  io, 
Se  mi  struggo  ai  tuoi  bei  lumi, 
Sallo  Amor,  lo  sanno  i  Numi 
Il  mio  cuore,  il  tuo  lo  sa,     {parte} 

SCENA  VI. 

SEMIRA  e  MEGABISE. 

Sem.Grm  cose  io  lemo.II  mio  germano  Arbace 
Parte  pria  dell'aurora.  Il  padre  armato 
Incontro,  e  mm  mi  parla.  Accusa  il  Cielo 
Agitato  Artaserse,  e  m'abbandona. 
Megabise,  che  fu  ?  Se  tu  lo  sai, 
Determina  il  mio  core. 
Fra  tanti  suoi  tiniori,  a  un  sol  timore. 

Meg.  E  tu  sola  non  sai  che  Serse  ucciso 
Fu  poc'anzi  nel  sonno? 
Che  hario  è  Tuccisore?  E  che  la  reggia 
Fra  le  gare  fraterne  arde  divisa  ? 

.Sem.  Che  ascolto!  Or  tutto  intendo. 
Miseri  noi  !  miseru  Persia  ( 


ARTASERSE 


Meg.  Eh  lascia 

D'affliggerti,  o  Semira.  Hai  forse  ijaitc 
Fra  l'ire  ambiziose  e  fra  i  delilli 
Della  stirpe  reni?  Forse  paventi 
Che  un  re  manchi  alla  Persia?Avremo, avremo 
Pur  troppo  a  chi  servir.  Si  versi  il  sangue 
Dei  rivali  germani,  inondi  il  trono; 
Qualunque  vinca,  indifTerenle  io  sono. 

Sem.  Kei  disastri  d'un  regno 

Ciascuno  ha  parte;  e  nel  fedel  vassallo 
L'indiflerenza  è  rea.  Senio  che  immondo 
E  del  sangue  paterno  un  empio  figlio; 
Che  Artaserseè  in  periglio;  e  vuoi  ch'io  miri 
Questa  vera  tragedia, 
Spettatrice  indolente  e  senza  pena, 
Come  i  casi  d'Oreste  in  finta  scena? 

Mcc;.  So  che  parla  in  Semira 

D'Artaserse  Tamor;  ma  senti:  o  questo 
Del  germano  trionfa,  e,  asceso  in  Irono 
Di  te  non  avrà  cura;  o  resta  oppresso, 
E  Poppressor  vorrà  vederlo  estinto: 
Onde  io  perdi,  o  vincitore  o  vinto. 
Vuoi  d'un  labbro  fedele 
]|  consiglio  ascoltar?  Scegli  un  amante 
Uguale  al  grado  tuo.  Sai  che  Tamore 
D'uguaglianza  si  nutre.  E  se  mai  porre 
Volessi  in  opera  il  mio  consiglio,  allora 
Ricordati,  ben  mio,  di  chi  l'adora. 

Sem.  Veramente  il  consiglio 
Degno  è  di  te:  ma  voglio 
Renderne  un  altro  in  ricompensa  ,  e  parmi 
Più  opportuno  del  tuo:  lascia  d'amarmi. 

^leg.  È  impossibile,  o  cara, 
Vederti  e  non  amarti. 

Sem.  E  chi  ti  sforza 

Il  mio  volto  a  mirar?  Fuggimi,  e  un'  altra 
Di  me  più  grata  all'amar  tuo  ritrova. 

3/ef/.Ah!che'l  fuggir  non  giova.  Io  porto  in  seno 

■    LMmnìagine  di  te:  quest'alma  avvezza 
D'appresso  a  vagheggiarti ,  ancor  da  lungi 
Ti  vagheggia,  ben  mio.  Quando  il  costume 
Si  converte  in  natura, 
L'alma  quel  che  non  ha  sogna  e  figura. 
Sogna  il  giierrier  le  schiere, 
Le  selve  il  cacciator  ; 
E  sogna  il  pescator 
Le  reti  e  Tamo. 
Sopito  in  dolce  oblio. 
Sogno  pur  io  così 
Colei  che  tutto  il  di 
Sospiro  e  chiamo,  (parte) 

SCENA  VIL 

SEMIRA. 

Voi  della  Persia,  voi 

Deità  protettrici,  a  questo  impero 
Conservate  Arlaserse.  Ah,  eh'  io  lo  perdo 
Se  trionfa  di  Dario  !  Ei  questa  mano 
Bramò  vassallo,  e  sdegnerà  sovrano. 
Ma  che?  Sì  degna  vita 
Forse  non  vale  il  mio  dolor?  Si  perda, 


Pur  che  regni  il  mio  1  ene  ,  e  pur  che  viva, 
Por  non  esserne  priva. 
Se  lo  bramassi  estinto,  empia  sarei: 
No;  del  mio  voto  io  non  mi  pento,  o  Dei. 
Bramar  di  perdere 

Per  troppo  afletto 

Parte  dell'anima 

Nel  caro  oggetto, 

È  il  duol  più  barbaro 

D'ogni  dolor; 
Pur  fra  le  pene 

Sarò  felice, 

Se  il  caro  bene 

Sospira— e  dice: 

Troppo  a  Semira 

Fu  ingrato  amor,  (parte) 

SCENA  VllL— Reggia. 

MANDANE,  pOÌ  AUTASEnSE. 

Man.  Dove  fuggo?  Ove  corro? E  chi  da  questa 

Empia  reggia  funesta 

M'invola  per  pietà?  Chi  mi  consiglia? 

Germana,  amante  e  figlia, 

Misera,  in  un  istante 

Perdo  i  germani,  il  genitor,  l'amante. 
Jrias.  Ah  Mandane... 
Ma?i.  Artaserse, 

Dario  respira?  0  nel  fraterno  sangue 

Cominciasti  tu  ancora  a  farti  reo? 
Jrtas.  Io  bramo,  o  principessa, 

Di  serbarmi  innocente.  11  zelo,  oh  Dio! 

Mi  svelse  dalle  labbra 

Un  comando  crudel;  ma  dato  appena, 

M'inorridì.  Per  impedirlo  io  scorro 


D'Artabano  e  di  Dario. 


Man. 


Ecco  Artabano. 


SCENA  IX. 

ARTABANO  6  DETTI. 

Jrtab.  Signore. 


Amico. 


Io  di  te  cerco. 


Edio 


Jrtas. 
Jrtab. 
Jrtas. 

Vengo  in  traccia  di  te. 
Jrtab.  Forse  paventi? 

Jrtas.  Sì,  temo...  (pilo: 

Jrtab.  Eh  non  temer:  tutto  è  com- 

Artaserse  è  il  mio  re,  Dario  è  punito. 
Jrtas.  Numi  ! 
Man.  Oh  sventura! 

Jrtab.  11  parricida  offerse 

Incauto  il  petto  alle  ferite. 
Jrtas.  Oh  Dio  ? 

Jrtab.  Tu  sospiri?  ubbidito 

Fu  il  cenno  tuo. 
Jrtas.  Ma  tu  dovevi  il  cenno 

Più  saggiamente  interpretar. 
Man.  L'orrore, 

11  pentimento  suo 


ATTO   PRIMO 


Dovevi  preveder. 
yfrtas.  Dovevi  alfine 

Compatire  in  un  figlio, 

Che  perde  il  genitore, 

Dei  primi  moti  un  violento  ardore. 
Artab.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i  custodi 

Sì  pronM  ad  ubbidir,  che  Dario  estinto 

Vidi  pria  che  assalito. 
Arias.  Ah  !  questi  indegni 

Non  avranno  macchiato 

Del  regio"  sangue  impunemente  il  brando. 
Jrtab.  Signor,  ma  il  tuo  comando 

Gli  rese  audaci,  e  sei  l'autor  primiero 

Tu  sol  di  questo  colpo. 
Arias.  È  vero,  è  vero: 

Conosco  il  fallo  mio; 

Lo  confesso,  Artabano,  il  reo  son  io. 
Arfab.Seì  reo!  Di  che? D'una  giustizia  illustre, 

Che  im  eccesso  punì?  D'una  vendetta 

Dovuta  a  Serse?  Eh  ti  consola,  e  pensa 

Che  nel  fraterno  scempio 

Punisti  alfine  un  parricida,  un  empio. 

SCENA  X. 

SEMIRA  e  DETTI. 

Seyn.  Artaserse,  respira. 

Arias.  Qual  mai  ragion ,  Semira, 
In  sì  lieto  sembiante  a  noi  ti  guida? 

Sem.  Dario  non  è  di  Serse  il  parricida. 

Man.  Che  sento! 

Arias.  E  donde  il  sai  ? 

Sem.  Certo  è  Tarresto 

DelPindegno  uccisor.  Presso  alle  mura 
Del  giardino  reni  fra  le  tue  squadre 
Rimase  prigionier.  Reo  lo  scoperse 
La  fuga,  il  loco,  il  ragionar  confuso, 
11  pallido  sembiante: 
E'I  suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 

Ari  ab.  Ma  il  nome? 


Sem. 


Oiinun  lo  tace. 


Mori,  Semira; 


Abbassa  ognuno  a  mie  richieste  il  ciglio. 

Mav.  (Ah  forse  è  Arbace!) 

Artab.  (È  prigioniero  il  figlio!) 

Arias.  Dunque  un  empio  son  io  I  dunque  Ar- 
S.MJir  dovrà  su  '1  trono  (taserse 

D'un  innocente  sangue  ancora  immondo. 
Orribile  alla  Persia,  in  odio  al  mondo! 

Sem.  Forse  Dario  morì? 

Arias. 

Lo  scellerato  cenno 

Uscì  dai  labbri  miei.  Fin  ch'io  respiri 

Più  pace  non  avrò.  Del  mio  rin)orso 

La  voce  ognor  mi  sonerà  nel  core; 

Vedrò  del  genitore, 

Drl  germano  vedrò  Pombre  sdegnate 

1  miei  torbidi  giorni,  i  sonni  miei 

Fimestar  minacciando;  e  T  inqutete 

Furie  vendicatrici  in  ogni  loco 

Agitarmi  su  gli  occhi, 

In  pena,  o  Dio!  della  fraterna  offesa, 


La  nera  face  in  Flegefonte  accesa. 
Man.  Troppo  eccede,  Artaserse,  il  tuo  dolore 
L'involontario  errore; 

0  non  è  colpa,  o  è  lieve. 

Sem.  Abbia  il  tuo  sdegno 

Un  oggetto  pili  giusto:  in  faccia  al  mondo 
Giustifica  te  stesso 
Colla  strage  del  reo. 

Arias.  Dov'è  l'indegno? 

Conducetelo  a  me. 

Artab.  Del  prigioniero 

Vado  l'arrivo  ad  affrettar. 

Arias.  T  arresta: 

Artabano,  Semira, 

Mandane,  per  pietà,  nessun  mi  lasci: 
Assistetemi  adesso;  adesso  intorno 
Tutti  vorrei  gli  amici.  11  caro  Arbace, 
Artabano,  dov'  è?  Queste  Tamore, 
Che  mi  giurò  fin  dalla  cuna?  Ei  solo 
M'abbandona  così? 

Man.  Non  sai  eh'  escluso 

Fu  dalla  reggia  in  pena 
Del  richiesto  imeneo  ? 

Arias.  Venga  Arbace,  io  l'assolvo. 

SCENA  XI. 

MEGATUSE,  poi  ARBACE  disarmato 
fra  le  guardie  e  detti. 

Meg.  Arbace  è  il  reo. 

Artas.  Come! 

Meg.        Osserva  il  delitto  in  quel  sembiante 

(accenna  Arbace,  die  esce  confuso) 
Artas.  L'amico! 
ArtaJb.  Il  figlici 

Sem.  Il  mio  germani 

Man.  L'amante! 

Artas.  In  questa  guisa,  Arbace, 

Mi  torni  innanzi?  Ed  hai  potuto  in  mente 

Tanta  colpa  nudrir? 
Arb.  Sono  innocente. 

Man.  (Volesse  il  Ciel  !) 
Arias.  Ma  se  innocente  sei, 

Difenditi,  dilegua 

1  sospetti,  gì'  indizi;  e  la  ragione 
DelPinnocenza  tua  sia  manifesta. 

Arb.  Io  non  son  reo;  la  mia  difesa  è  questa 

Artab.  (Seguitasse  a  tacer!) 

Man.  Pure  i  tuoi  sdegni 

Contro  Serse  ? 
Arb.  Eran  giusti 

Arias.  La  tua  fuga? 

Arb.  Fu  vera. 

Man.  11  tuo  silenzio  ? 

Arb.  É  necessario. 

Arias.  Il  tuo  conftiso  aspetto? 
Arb.  Lo  merita  il  mio  slato. 
Man.  E '1  ferro  asf erso 

Di  caldo  sangue? 
Arb.  Era  in  mia  mano,  è  vero. 

Artas.  E  non  sei  delinquente? 
Man.  E  Fuccisor  non  sei? 


AHTASERSE 


Jrb.  Sono  innocente. 

uirlas.  Ma  ra|ìp;u-cnza,  o  Arbace, 
T'accusa,  ti  condanna. 

Jrb.ÌA)  veggo  anch'io,ma l'apparenza  inganna. 

Jrlas.  Tu  non  parli,  o  Seiuira? 

Sem.  lo  soQ  confusa. 

Jrlas.  Parli  Artabano. 

Jrtab.  Oh  Dio  I 

Mi  perdo  anch'  io  nel  meditar  la  scusa. 

Artas.  Misero  !  che  farò?  Punire  io  (leggio 
Nell'amico  più  caro  il  più  crudele 
Orribile  nemico.  A  che  mostrarmi 
Così  gran  fedeltà,  barbaro  Arbace? 
Quei  soavi  costumi, 
CHicll'amor,  quelle  prove 
!>'  incorrotta  virtude  erano  inganni 
Dunque  d'un'alma  rea?  Potessi  almeno 
Quel  momento  obl)riar,che  in  mezzo  all'armi 
Me,  dai  nemici  oppresso. 
Cadente  sollevasti,  e  col  tuo  sangue 
Ceneroso  serbasti  i  giorni  miei. 
Che  adesso  non  avrei, 
Rei  padre  mio  nel  vendicare  il  fato, 
La  pena,  o  Dio  !  di  divenirti  ingrato. 

Ari).  1  primi  afletti  tui, 

Signore,  non  perda  un  innocente  oppresso: 
Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 

Jrtab.  Audace,  e  con  qual  fronte 

Puoi  domandargli  amor?  Perfido  figlio, 
11  mio  rossor,  la  pena  mia  tu  sei. 

Jrb.  Anche  il  padre  congiura  ai  danni  miei! 

ylrtab.  Che  vorresti  da  me?  Ch'io  fossi  a  parte 
Dei  falli  tuoi  nel  compatirti?  Eh  provi, 

(ad  JrtaserseJ 
Provi,  0  signor,  la  tua  giustizia,  lo  slesso 
Soll'.'cito  la  pena.  In  sua  difesa 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre. 
Scordati  la  mia  fede,  oblia  quel  sangue, 
Di  cui  per  questo  regno 
Tante  volle  pugnando  i  campi  aspersi-. 
Con  l'altro,  eh'  io  versai,  questo  si  versi. 

Jrtas.  Oh  fedeltà! 

Jrtab.  Risolvi,  e  qualche  affetto, 

Se  ti  resta  per  lui,  vada  in  oblio. 

^r/as.Uisolverò,  ma  con  qual  core... Oh  Dio  1 
Deh  respirar  lasciatemi 
Qualche  momento  in  pacej 
Capace — di  risolvere 
La  mia  ragion  non  è. 
Mi  trovo  in  un  istante 
Ciudice,  amico,  amante, 
E  delinquente,  e  re,  {parte J 

SCENA  XIL 

MANDANE,  SEMIRA,  ARBACE,  ARTABANO, 

MF.GABISE  e  guardie. 

Àrb.  (F. .innocente  dovrai 

Tanli  oltraggi  soflrir,  misero  Arbace?) 
Meg,  (Che  avvenne  mai?) 
Sem.  (Quante  sventure  io  temo!) 

Man.  (lo  non  spero  più  pace.) 


rtrtab.  (lo  fìngo  e  tremo.) 

/trb.'lyx  non  mi  guardi, opadreVOgni  altro  avrei 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi; 
Ma  che  possa  accusarmi. 
Che  chieder  possa  il  mio  morir  colui 
Che  il  viver  mi  donò,  m'empie  d'onore 
Il  cor  tremante,  e  me  l'agghiaccia  in  seno. 
Senta  pietà  del  figlio  il  padre  almeno. 
Jrtab .  Non  ti  son  padre. 
Non  mi  sei  figlio^ 
Pietà  non  sento 
D'un  traditor. 
Tu  sei  cagione 
Del  tuo  periglio  ; 
Tu  sei  tormento 
Del  genitor.     (parte) 

SCENA  XIH. 

ARBACE,  SEMIRA,  MANDANE,  MEGÀBISB 

e  guardie. 

Jrb.  Ma  per  qual  fallo  mai 

Tanto,  0  barbari  Dei,  vi  sono  in  ira? 
M'  ascolli,  mi  compianga  almen  Semira. 
Sem.    Torna  innocente,  e  poi 
T'ascolterò  se  vuoi; 
Tutto  per  te  farò; 
Ma  finche  reo  ti  veggio, 
Compiangerti  non  deggio, 
Difenderti  non  so.  (parte) 

SCENA  XIV. 

ARBACE,  MANDANE,  MEGABISE  C  guardlC. 

Jrb.  E  non  v'è  chi  m'  uccida?  Ah  Megabise! 

S'  hai  pietà... 
3Ieg.  Non  parlarmi. 

Jrb.  Ah  Principessa! 

Man.  Involati  da  me. 
Jrb.  Ma  senti,  amico. 

Meg.  Non  odo  un  traditor.  (parte) 
Jrb.  Oda  un  momento 

Mandane  almeno... 
Man.  Un  traditor  non  sento. 

Jrb.  Mio  ben,  mia  vita...  (trattenendola) 
Man.  Ah  scellerato!  Ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  bene? 

Quella  man  mi  trattiene. 

Che  uccise  il  genitore  ? 
Jrb.  Io  non  1'  uccisi. 

Man.  Dunque  chi  fu?  Parla. 
Jrb.  Non  posso. 11  labbro... 

Man.  Il  labbro  è  menzognero. 
Jrb.  licore... 

Man.  Il  core 

No,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente. 
Jrb.  Son  io... 
Man.  Sei  traditor. 

Jrb.  Sono  innocente. 

Alan.  Innocente  ! 
Jrb.  Io  lo  giuro. 

Man.  Alma  infedele  ! 


ATTO  SECOx\DO 


Arb.  (Quanto  mi  costa  un  genitor  crudele  1) 

Cara,  se  tu  sapessi... 
Man.  Eli,  che  mi  sono 

Gli  odii  tuoi  contro  Serse  assai  palesi. 
Arb.  Ma  non  intendi... 
Mcuì.  Intesi 

Le  tue  minacce. 
Jrb.  E  pur  t'inganni. 

Man.  Allora, 

Perfido,  nr  ingannai, 
Che  fedel  mi  sombrasti  e  eh'  io  f  amai. 
Jrb.  Dunque  adesso... 
Man.  T  nbborro. 

Jrb.  E  sei... 

Man.  La  tua  nenìica 

Jrb.  E  vuoi... 
Man.  La  morte  tua. 

Jrb.  Quel  primo  afletto... 

Man.  Tutto  è  cangiato  in  sdegno. 
Jrb.  E  non  mi  credi  ? 

Man.  E  non  ti  credo,  indegno. 

Dimmi  che  un  empio  sei, 
Che  hai  di  macigno  il  core, 
Perfido  traditore, 
E  allor  li  crederò. 
(Vorrei  di  h\\  scordarmi, 
Odiarlo,  oh  Dio!  vorrei; 
Ma  sento  che  sdegnarmi, 
Quanto  dovrei,  non  so.) 
Dimmi  che  un  empio  sei, 
E  allor  ti  crederò, 
(Odiarlo,  oh  Dio!  vorrei, 
Ma  odiarlo,  oh  Dio  !  non  so). (parte) 

SCENA  V. 

ARBACE  con  guardie. 

No,  che  non  ha  la  sorte 

Più  sventure  per  me.  Tutte  in  un  giorno, 

Tutte,  oh  Dio!  le  provai.  Perdo  l'amico, 

M' insulta  la  germana , 

M'accusa  il  genitor,  piange  il  mio  bene, 

E  tacer  mi  conviene, 

E  non  posso  parlar.  Dove  si  trova 

L'n' anima  che  sia 

Tormentala  così,  come  la  mia  ? 

Ma,  giusti  Dei ,  pietà.  Se  a  questo  passo 

Lo  sdegno  vostro  a  danno  n)io  s'avanza, 

Pretendete  da  me  troppa  costanza. 
Vo  solcando  un  mar  crudele 
Senza  vele, — e  senza  sarte  : 
Freme  l'onda,  il  ciel  s'imbruna, 
Cresce  il  vento,  e  manca  l'aite; 
E  il  voler  della  fortuna 
Son  costretto  a  seguitar. 
Infelice  !  in  questo  slato 
Son  da  tutti  abbandonato: 
Meco  sola  è  Tinnocenza, 
Che  mi  porla  a  naufragar. 


ATTO  ISECOIVDO 

SCENA  L 

Appartamenti  reali. 

ABTÀSERSE  6  ARTABANO. 

Arias.  Dal  carcere,  o  custodi. 

Qui  si  conduca  Arbace.  Ecco  adempite 
Le  lue  richieste.  Ah  voglia  il  Ciel  che  giovi 
Questo  incontro  a  salvarlo  ! 

^rtab.  Io  non  vorroi 

Che  credessi,  0  signor,  la  mia  domanda 
Pietà  di  padre,  o  mal  fondala  speme 
Di  trovarlo  innocente.  È  troppo  chiara 
La  colpa  sua-,  deve  morir.  Non  altro 
Mi  muove  a  rivederlo, 
Che  la  tua  sicurezza.  Ancor  del  fello 
È  ignota  la  cagione, 
Sono  i  complici  ignoti,  ogni  segreto 
Tenlerò  di  scoprir. 

Arfas.  La  tua  fortezza 

Quanto  invidio,  Artabano!  lo  mi  sgomento 
!)■  ui)  amico  al  periglio-. 
Tu  non  ti  perdi,  e  si  condanna  il  figlio. 

Jrtab.  La  fermezza  del  volto 
Quanto  costa  al  mio  core  !  Intesi  anch'io 
Le  voci  di  natura.  Anch'  io  provai 
Le  comuni  di  padre 
Deboli  tenerezze; 
Ma  fra  le  mie  dubbiezze 
Il  dover  trì'onfò.  Non  è  mio  figlio 
Chi  mi  porta  il  rossor  di  sì  gran  fallo: 
Prima  ch'io  fossi  padre,  era  vassallo. 

Jrtas.  La  tua  virtude  istessa 

Mi  parla  per  Arbace.  Io  più  ti  deggio, 
Quanto  meno  il  difendi.  Ah  !  renderci 
lYoppo  ingrata  mercede  ai  merli  tui 
Se  senza  affanno  io  ti  punissi  in  lui. 
Deh  cerchiamo,  Arlabano, 
Una  via  di  salvarlo,  una  ragione 
Ch'io  possa  dubitar  del  suo  delitto: 
Unisci,  io  te  ne  priego, 
Le  tue  cure  alle  mie. 

Artab.  Che  far  poss'  io, 

S'ogni  evento  l'accusa,  e  intanto  Arbace 
Si  vede  reo,  non  si  difende  e  tace? 

Jrtas.  Ma  innocente  si  chiama.  1  labbri  suoi 
Non  son  usi  a  mentir.  Come  in  un  punlo 
Cangiò  natura  !  Ah  l'infelice  ha  forse 
Qualche  ragion  del  suo  silenzio  !  A  lui 
Parli  Artabano;  ei  svelerà  col  padre 
Quanto  al  giudice  tace.  Io  m'  allontano: 
In  libertà  seco  ragiona;  osserva. 
Esamina  il  suo  cor.  Trova,  se  puoi. 
Un'ombra  di  difesa.  Accorda  insieme 
La  salvezza  del  figlio, 


ARTASERSE 


La  pace  del  tuo  re,  Tonor  del  Irono: 
Ingannami,  se  puoi,  ch'io  ti  perdono. 
Rendimi  il  caro  amico, 

Parte  deiPaima  mia; 

Fa  ch'innocente  sia, 

Come  l'amai  finor. 
Compagni  dalla  cuna 

Tu  ci  vedesti,  e  sai 

Che  in  ogni  mia  fortuna 

Seco  finor  provai 

Ogni  piacer  diviso. 

Diviso  ogni  dolor,  (parte) 

SCENA  IL 
ARTABANO,  poi  ARBACE  COTI  alcuue  guardie. 

jdrtab.  Son  quasi  in  porto.  Arbace, 
Avvicinali.  E  voi  falle  guardie) 
Nelle  prossime  stanze 

Pronti  attendete  ogni  mio  cenno,  (partono) 
Arb.  (11  padre 

Solo  con  me  !  ) 
Artab.  Pur  mi  riesce,  o  figlio, 

Di  salvar  la  tua  vita.  Io  chiesi  ad  arte 

All'  incauto  Artaserse 

La  libertà  di  favellarti.  Andiamo 

Per  una  via,  che  ignota 

Sempre  gli  fu;  scorgendo  i  passi  lui 

Deluder  posso  i  suoi  custodi  e  lui. 
Arb.  Mi  proponi  una  fuga, 

Che  saria  prova  al  mio  delitto? 
Artab.  Eh  vieni, 

Folle  che  sei:  la  libertà  ti  rendo: 

T' involo  al  regio  sdegno  ; 

Agli  applausi  ti  guido,  e  forse  al  regno. 
Arb.  Che  dici?  Al  regno  ! 
Artab.  Èdagrantenipo,ilsai 

A  lutti  in  odio  il  regio  sangue.  Andiamo: 

Alle  commosse  squadre 

Basta  mostrarti.  Ho  già  la  fede  in  pegno 

Dei  primi  duci. 
Arh,  Io  divenir  ribelle  ? 

Solo  in  pensarlo  inorridisco.  Ah  padre, 

Lasciami  l'innocenza! 
Artab.  È  già  perduta 

Nella  credenza  altrui.  Sei  prigioniero, 

E  comparisci  reo. 
Arb.  Ma  non  è  vero. 

Artab.  QwQsio  non  giova.  È  l' innocenza,  Arba- 

Un  pregio  che  consiste  (ce 

Nel  credulo  consenso 

Di  chi  l'ammira;  e  se  le  togli  questo, 

In  nulla  si  risolve.  Il  giusto  è  solo 

Chi  sa  fingerlo  meglio,  e  chi  nasconde 

Con  pili  destro  artifizio  i  sensi  sui 

Nel  teatro  del  mondo  agli  occhi  altrui. 
Arb.  T'inganni.  Un'alma  grande 

È  teatro  a  sé  slessa.  Ella  in  segreto 

S'approva  e  si  condanna; 

E  placida  e  sicura 

Del  volgo  spetlator  l'aura  non  cura. 
Artab.  Sia  ver,  ma  l'iimocenza 


Si  dovrà  preferir  forse  alla  vita? 
Arb.  E  questa  vita,  o  padre. 

Che  mai  la  credi  ? 
Artab.  li  maggior  dono,  o  figlio, 

Che  far  possan  gli  Dei. 
Arb.  La  vita  è  im  bene, 

Che  usandone  si  scema:  ogni  momento, 
Ch'altri  ne  gode,  è  un  passo 
Che  al  termine  avvicina,  e  dalle  fasce 
Si  comincia  a  morir  quando  si  nasce. 
Artab.  E  dovrò  per  salvarti 

Contender  teco?  Altra  ragion  per  ora 
Non  ricercar  che  il  cenno  mio.  T'alfrelta. 
Arb.  No,  perdona,  sia  questo 
Il  tuo  cenno  primiero 
Trasgredito  da  me. 
Artab.  Vinca  la  forza 

Le  resistenze  tue.  Sieguimi. 
Arb.  In  pace 

Lasciami,  o  padre.  A  troppo  gran  cimento 
Riduci  il  mio  rispetto.  Ah  se  mi  sforzi! 
Farò... 
Artab.     Minacci,  ingrato? 

Parla,  di',  che  farai? 
Arb.  Noi  so;  ma  tutto 

Farò  per  non  seguirli. 
Ai'tab  E  ben,  vediamo 

Chi  di  noi  vincerà.  Sieguimi,  andiamo. 
Arb.  Custodi,  olà. 
Artab.  T'accheta. 

Arb.  Olà,  custodi. 

Rendetemi  i  miei  lacci.  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo,  (tornan  le  guardie) 
Artab.  (Ardo  di  sdegno.) 

Arb.  Padre,  un  addio. 

Artab.  Va, non  t'ascolto, indegno. 

Arb.        Mi  scacci  sdegnato, 
Mi  sgridi  severo; 
Pietoso,  placato 
Vederti  non  spero. 
Se  in  questi"  momenti 
Non  senti  —  pietà. 
Che  ingiusto  rigore  ! 
Che  fiero  consiglio  I 
Scordarsi  l'amore 
D'un  misero  figlio. 
D'un  figlio  infelice, 
Che  colpa  non  ha.  (parte  colle  guar.) 

SCENA  IH, 


ARTABANO,  pOl  MEGABISE. 

Artab.  I  tuoi  deboli  affetti 

Vinci,  Artabano.  Un  temerario  figlio 
S'abbandoni  al  suo  fato.  Ah  che  nel  core 
Condannarlo  non  posso!  Io  Tamo  appunlo, 
Perchè  non  mi  somiglia.  A  un  tempo  istesso 
E  mi  sdegno  e  l'ammiro, 
E  d'ira  e  di  pietà  fremo  e  sospiro. 

Meg.  Che  fai  !  Che  pensi?  irresoluto  e  lento, 
Signor,  così  ti  stai?  Non  è  più  tempo 
Di  meditar,  ma  d'eseguir.  Si  aduna 


ATTO   SECONDO 


Dei  Satrapi  iì  consìglio:  ecco  raccolle 
Molle  vii  lime  insieme.  1  tuoi  rivali 
Là  troveremo  uniti.  Uccisi  questi, 
Pinna  è  per  te  la  via  del  trono.  Arl)ace 
A  liberar  si  voli. 
Jrtab.  Ah,  Megabise, 

Che  sventura  è  la  mia!  Ricusa  il  figlio 
E  regno  e  libertà.  Dei  giorni  suoi 
Cura  non  ha;  perde  se  stesso,  e  noi. 
Meg.  Che  dici  ? 
yirlab.  In  van  finora 

Con  lui  contesi. 
Meg.  A  liberarlo  a  forza 

Al  carcere  corriamo. 
Artah.  Il  tempo  {stesso 

Che  perderemo  in  superar  la  fede, 
E  il  valor  dei  custodi,  agio  bastanlc 
Al  re  darà  di  preparar  difese. 
Mecj.  È  ver.  Duncpie  Artaserse 

Prima  si  sveni,  e  poi  si  salvi  Arbace. 
Jrlab.  Ma  rimane  in  ostaggio 

La  vita  del  mio  figlio. 
Meg.  Ecco  il  riparo  • 

Dividiamo  i  seguaci.  Assaliremo 
Neiristesso  momento, 
Tu  il  carcere,  io  la  reggia. 
Art  ab.  Ah!  che  divisi 

Siamo  deboli  entrambi. 
Meg.  Ad  un  partito 

Convien  pure  appigliarsi. 
Mtab.  il  piò  sicuro 

É'I  non  prenderne  alcuno.  Agio  bisogna 
A  ricompor  le  sconcertate  fila 
Delia  trama  impedita. 
Meg.  E  se  frattanto 

Arbace  si  condanna? 
Artiib.  Il  caso  estremo 

Al  più  pronto  rimedio 
Risolver  ne  farà.  Rasta  per  ora 
Che  a  simular  tu  siegua,  e  che  dei  tuoi 
Mi  conservi  la  ft'de.  Io  cauto  intanto 
A  sedurre  i  custodi 
M\'ìpplichcrò.  Non  m'avvisai  finora 
D'abbisognarne:  e  reputai  follia 
Moltiplicare  i  rischi 
Senza  necessità. 
Meg.  Di  me  disponi 

Come  più  vuoi. 
yfrtab.  Deh  non  tradirmi,  amico. 

Meg.  Io  tradirli!  Ah  signor,  che  mai  dicesti? 
Tanto  ingrato  mi  credi?  Io  mi  rammento 
Dermici  bassi  principii:  alla  tua  mano 
Deggio  quanto  possiedo:  a^primi  gradi 
Dal  fango  popolar  tu  mi  traesti, 
lo  tradirli!  Ab  signor,  che  mai  dicesti? 
Artab.  È  poco,  o  Megabise, 
Quanto  feci  per  te.  Vedrai  s''io  l''amo, 
Se  m'arride  il  deslin.  So  per  Semira 
eli  affetti  tuoi;  non  gli  condanno,  e  jienso.. 
Eccola.  Uu  mio  comando 
L'amor  suo  rassicuri,  e  noi  congiimga 
Con  più  saldi  legami. 

MlTlKTASIO. 


Meg. 


Oh  qual  contento 


SCENA  IV. 

SEMIttà  e  PETTI. 


Artab.  Figlia,  è  questi  il  tuo  sposo. 
<S'e?w.(Aimè,che  sento!)E  li  par  U'iiìpo,opadrp, 

Di  stringere  imenei,  quando  il  germano... 
Jrtab.  Non  più.  Può  la  tua  mano 

Molto  giovargli. 
Scìn.  11  sagrifizio  è  grande; 

Signor,  meglio  rifletti.  Io  son... 
Artab.  Tu  sei 

Folle  se  mi  contrasti: 
Ecco  il  tuo  sposo,  io  così  voglio  e  basti. 
Amalo,  e  se  al  tuo  sguardo 
Amabile  non  è. 
La  man  che  te  lo  die 
Ris|>etla  e  taci: 
Poi  nel  l'amar  men  tardo 
Forse  il  tuo  cor  sarà 
Quando  fumar  vedrà 
Le  sacre  faci,  (parie) 

SCENA  V. 

SEMIKA  e  MEGADISE. 

Sem.  Ascolta,  o  Megabise.  Io  mi  lusingo 

Alfin  dell'amor  tuo.  Posso  una  prova 

Sperarne  a  mio  favor? 
Meg.  Che  non  farei. 

Cara,  per  ubbidirti? 
Sem.  E  pure  io  temo 

Le  ripugnanze  lue. 
Meg.  Questo  timore 

Dilegui  un  tuo  comando. 
Sem.  Ah,  se  tu  m'ami, 

Questi  imenei  disciogli. 
Meg.  lo? 

Sem.  Si:  salvarmi 

Del  genitor  così  potrai  dall'ira. 
Meg.  T'ubbidirei,  ma  parmi, 

Ch'ora  meco  scherzar  voglia  Semira. 
Sem.  Io  non  parlo  da  scherzo. 
Meg.  Eh  non  li  credo: 

Vuoi  così  tormentarmi,  io  me  n'avvedo. 
Sem.  Tu  mi  deridi.  Io  ti  credei  finora 

Più  generoso  amante. 
Meg.  Ed  io  più  saggia 

Finora  ti  credei. 
Sem.  D'un'alma  grande 

Che  l»ella  prova  è  ({uesta? 
Meg.  Che  discreta  richiesta 

Da  finsi  a  un  amator? 
Sem,  T'apersi  un  campo, 

Ove  potervi  esercitar  con  lode 

La  tua  virtù  senz'essermi  molesto. 
Meg.  La  voglio  esercitar,  ma  non  in  questo. 
Sem.  Dunipie  in  vano  sperai? 
Meg.  '  Sperasti  in  vano. 

Sevi.  Dunque  il  pianto? 
Meg*  Nongiova. 
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Sem.  Queste  preghiere  mie? 
Meg.  Son  sparse  avventi. 

Sem.  E  bene,  al  padre  ubbidirò,  ma  sciiti^ 
Non  lusingarti  mai 

Ch'io  voglia  amarti.  Abborrirò  costante 
Quel  funesto  legame 
Che  a  te  mi  stringerà.  Sarai,  lo  giuro, 
Oggetto  agli  occhi  miei  sempre  d'orrore: 
La  mano  avrai,  ma  non  sperare  il  core. 
Meg.ì^on  lo  chiedo,  o  Semira.  lo  mi  contenj^o 
Di  vederti  njia  sposa.  E  per  vendetta, 
Se  ti  basta  d'odiarmi, 
Odiami  pur,  ch'io  non  saprò  lagnarmi. 
Non  temer  ch'io  mai  ti  dica 
Alma  infida,  ingrato  core: 
Possederti  ancor  nemica 
Chiamerò  felicità, 
lo  detesto  la  follia 
D'un  incomodo  amatore. 
Che  ai  pensieri  ancor  vorria 
Limitar  la  libertà,  (parte) 

SCENA  VI. 

SEMIRA,  poi  MANDANE. 

Sem.  Qual  serie  di  sventure  un  giorno  solo 

Unisce  aManni  miei?  Mandane,  ah!  senti. 
Man.  Non  m'arrestar,  Semira. 
Sem.  Ove  l'affretti? 

Man.  Vado  al  real  consiglio. 
Sem.  To  tua  seguace 

Sarò,  se  giova  all'infelice  Arbace. 
Man.  L'interesse  è  distinto: 

Tu  salvo  il  brami,  ed  io  lo  voglio  estinto. 
Sem.  E  un'amante  d' Arbace 

Parla  cosi? 
Man.  Parla  così,  Semira, 

Una  figlia  di  Serse. 
Sem.  11  mio  germano 

0  non  ha  colpa,  o  per  tua  colpa  è  reo. 

Perchè  troppo  t'amò... 
Man.  Questo  è  il  maggiore 

Dei  falli  suoi.  Col  suo  morir  degg'io 

Giustificar  me  stessa,  e  vendicarmi 

Di  quel  rossor  che  soflVe 

11  mio  genio  real,  che  a  lui  donato 
Dovea  destarlo  a  generose  imprese, 
E  per  mia  pena  un  traditor  lo  rese. 

Sem.  E  non  basta  a  punirlo 

Delle  leggi '1  rigor,  die  a  lui  sovrasta. 

Senza  gl'impulsi  tuoi? 
Man.  No,  che  non  basta; 

lo  temo  in  Artaserse 

La  tenera  amistà-,  temo  l'affetto 

Nei  Satrapi  e  nei  Grandi,  e  temo  in  lui 

Quell'ignoto  poter,  (piell'astro  amico, 

Che  in  fronte  gli  risplende. 

Che  degli  animi  altrui  signor  lo  rende. 
Sem.  Va,  sollecita  il  colpo, 

Accusalo,  spietata, 

Riducilo  a  morir;  però  misura 

Prima  la  tua  costauza.  Hai  da  scordarti 


Le  speranze,  gli  affetti. 
La  data  fò,  le  tenerezze,  i  primi 
Scambievoli  sospiri,  i  primi  sguardi, 
E  l'idea  di  quel  volto. 
Dove  apprese  il  tuo  core 
La  prima  volta  a  sospirar  d'amore. 
Man.  Ah,  barbara  Semira  ! 
Io  che  ti  feci  mai?  Perche  risvegli 
Quella  al  dover  ribelle 
Colpevole  pietà,  che  opprimo  in  seno 
A  forza  di  virtù?  Perchè  ritorni 
Con  quest'idea  che'!  mio  coraggio  atterra, 
Fra'miei  pensieri  a  rinnovar  la  guerra? 
Se  d'un  amor  tiranno 

Credei  di  trionfar. 

Lasciami  nell'inganno,     , 

Lasciami  lusingar 

Che  più  non  amo: 
Se  l'odio  è  il  mio  dover, 

Barbara,  e  tu  lo  sai; 

Perchè  avvede r  mi  fai 

Che  in  \an  lo  bramo?  (parte) 

SCENA  VII. 

SEMIRA. 

A  qual  di  tanti  mali 
Prima  oppormi  degg'io?  Mandane,  Arbace, 
Megabise,  Artaserse,  il  genitore, 
Tutti  son  miei  nemici.  Ognun  m'assale 
In  alcuna  del  cor  tenera  parte: 
Mentre  ad  uno  m'oppongo,  io  resto  agli  altri 
Senza  difesa  esposta,  ed  il  contrasto 
Sola  di  tutti  a  sostener  non  basto. 
Se  del  fiume  altera  l'onda 
Tenta  uscir  dal  ietto  usato, 
Corre  a  questa,  a  quella  sponda 
L'aflànnalo — agricoltor. 
Ma  disperde  in  su  l'arene 
Il  sudor,  le  cure  e  l'arti; 
Che  se  in  una  ei  lo  trattiene, 
Si  fa  strada  in  cento  parti 
11  torrente  vincitòr.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Gran  sola  del  real  consiglio,  con  trono  da  un  lato, 
e  sedili  dall'altra  per  i  Grandi  del  regno.  Tavolino 
e  sedia  alla  destra  del  suddetto  trono. 

ARTASERSE  preceduto  da  una  parte  delle 
guardie  e  dei  Grandi  del  regno,  e  segui- 
to dal  restante  delle  guardie,  poi  mega- 

BLSE. 

Arias.  Eccomi,  o  della  Persia 
Fidi  sostegni,  del  paterno  soglio 
Le  cure  a  tollerar.  Son  del  mio  regno 
Sì  torbidi  i  principii  e  sì  funesti. 
Che  l'inesperta  mano 
Teme  di  questo  avvicinarsi  al  freno: 
Voi  che  nudrite  in  seno 
Zelo,  valore,  esperienza  e  fede, 
Dell'afFelto  in  mercede 
Che'l  mio  gran  genilor  vi  diede  in  dono, 
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Siulenii  scoria  in  sulle  vie  del  trono. 
Meg.  Mio  re,  chiedono  a  gara 

E  Mandane  e  Semira  a  te  Tingresso. 
Artaii.Oh  Dei!  vengano. lo  vedo,  [parte  Mega- 

Qual  diversa  cagione  eutrainbe  alIVetla.  {bise 

SCENA  IX. 

MANDANE,  SEMIRA,  MEGABISE  €   DETTO. 


Sem.  Artaserse,  pietà. 

Man.  Signor,  vendetta; 

D'un  reo  chiedo  la  morte. 
Sem.  Ed  io  la  vita 

D'un  innocente  imploro. 
Man.  Il  fallo  è  certo. 

Sem..  Incerto  è  il  Iraditor. 
Man.  Condanna  Arbace 

Ogni  apparenza. 
Sem.  Assolve 

Arbace  ogni  ragione. 
Man.  Il  sangue  sparso 

Dalle  vene  del  padre 
Chiede  un  castigo. 
Sem.  E  il  conservato  sangue 

Nelle  vene  del  figlio  un  premio  chiede. 
Ma7i.  Ricordati... 
Sem.  Rammenta... 

Man.  Che  sostegno  del  trono 

Solo  è  il  rigor. 
Sevi.  Che  la  clemenza  è  base. 

Man  D'  una  misera  figlia 

Deh  !  t'irriti  il  dolor. 
Sem.  Ti  plachi  il  pianto 

D'  un'  afflitta  germana. 
Man.  Ognun  che  vedi, 

Fuor  che  Semira,  il  sacrifizio  aspetta. 
Sem.  Artaserse,  pietà,  (s'inginocchiano) 
Man.  Signor,  vendetta. 

v/r;a«.Sorgete,ohDio!  sorgete. Il  vostro  afTan- 
C>uanto  è  minor  del  miol  Teme  Semira    (no 
il  mio  rigor;  Mandane 
Teme  la  mia  clemenza.  E  amico,  e  figlio 
Artaserse  sospira 

Nel  timor  di  Mandane  e  di  Semira. 
Solo  dVntrambe  io  così  provo...  Ah  vieni  ! 
(vedendo  Jrtabano) 
Consolami,  Arlahano.  Ila!  per  Arbace 
Dilesa  alcuna?  Ei  si  discolpa  ? 


SCENA  X. 


ARTABANO,  C  DETTf. 


Artab.  È  vana 

i.a  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 

0  non  tura,  o  dispera. 
Artas.  E  vuoi  ridurmi 

L'ingrato  a  condannarlo? 
«y^m.  Condannarlo!  Ah  crudel!  Dunque  vedrassi 

Sotto  un'infame  scure 

Di  Semira  il  germano, 

Della  Persia  l'onore, 

J/amico  d'Artascrse,  il  difensore  ? 


Misero  Arbace!  Inutile  mio  pianto! 
Vilipeso  dolor  1 
Artas.  Semira,  a  torto 

M'accusi  di  crudel.  Che  far  poss'io 
Se  difesa  non  ha?  Tu  che  faresti? 
Che  farebbe  Artabano?  Olà,  custodi, 
Arbace  a  me  si  guidi:  il  padre  istesso 
Sia  giudice  del  figlio.  Egli  Tascolli: 
Ei  l'assolva,  se  può.  Tutta  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  reale. 
Artab.  Cornei 
Man.  E  tanto  prevale 

L'amicizia  al  dover?  Punir  noi  vuoi 
Se  la  pena  del  reo  commetti  al  padre. 
Artas.  A  un  padre  io  la  commetto 
Di  cui  nota  è  la  fé,  che  un  figlio  accusa, 
Ch'io  difender  vorrei;  che  di  punirlo 
Ha  più  ragion  di  me. 
Man.  Ma  sempre  è  padre. 

Artas.  Perciò  doppia  ragione 

Ha  di  punirlo,  lo  vendicar  di  Serse 
La  morte  sol  deggio  in  Arbace.  Ei  deve 
Nel  figlio  vendicar  con  più  rigore 
E  di  Serse  la  morte  e  '1  suo  rossore. 
Man.  Dunque  così... 

Artas.  Cosi,  se  Arbace  è  il  reo, 

La  vittima  assicura  al  re  svenato, 
Ed  al  mio  difensor  non  sono  ingrato. 
Jrtab.  Ah  Signor!  qual  cimento... 


Jrtas.  Degno  di  tua  virtù. 
Artab. 
Che  si  dirà? 


Di  questa  scelta 

Artas.  Che  si  può  dir?  Parlate 

{ai  Grandi) 
è  ragion  che  a  dubitar  vi  muova. 
Il  silenzio  d'ognun  la  scella  approva. 

(Aimèli 


Se  V 
Meg. 
Seni. 
Man. 
Artas 


S'ascolti. 

(va  in  trono  ed  i  Grandi  siedono) 
Artab.  (A/retti, 

Ah  tollerate  il  freno!)     (siede al  tavolino) 
Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.) 

SCENA  XI. 

ARBACE  con  catene  fra  alcune  guardie^ 

e  DETTI. 

Arb.  Tanto  in  odio  alla  Persia 

Dunque  son  io,  che  di  mia  rea  fortuna 

L'ingiustizia  a  mirar  tutta  s'aduna? 

Mio  Re... 
Artas.      Chiamami  amico:  in  fin  ch'io  possa 

Dubitar  del  tuo  fallo,  esser  io  voglio  : 

E  perchè  sì  bel  nome 

In  un  giudice  è  coi()a,  ad  Artabano 

Il  giudizio  è  commesso. 
Arb.  AI  padre  I 

Artas.  A  lui 

Arb.  (Gelo  d'orror.) 
Artab.  Che  pensi?  Ammiri  forse 

La  mia  costanza? 
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Arb.  Inorridisco,  o  patire, 

Nel  mirarti  in  quel  luogo,  e  ripensando 
Qual  io  son,  qual  tu  sei.  Come  potesti 
Farti  giudice  mio?  Come  conservi 
Così  intrepido  il  volto,  e  non  ti  senti 
L'anima  lacerar? 

Jrtab.  Cuai  moti  interni 

10  provi  in  me,  tu  ricercar  non  devi  ; 
Né  (piale  intelligenza 

Abbia  col  volto  il  cor.  Qualunque  io  sia. 
Lo  son  per  colpa  tua.  Se  ai  miei  consigli 
Tu  davi  orecchio,  e  seguitar  sapevi 
L'orme  d'un  padreamante,infaccia  a  questi 
Giudice  non  sarei,  reo  non  saresti. 

Arias.  Misero  genitor  l 

Man.  Qui  non  si  venne 

I  vostri  ad  ascoltar  privati  affanni: 
0  Arbace  si  difenda,  o  si  condanni. 

Jrb.  (Quanto  rigori 

Jvtab.  Dunque  alle  mie  richieste 

lìisponda  il  reo.  Tu  comparisci,  Arbace, 
Dì  Serse  l'uccisor.  Ne  sei  convinto: 
Ecco  le  prove.  Un  temerario  amore-, 
Uno  sdegno  ribelle... 

Jrb.  Jl  ferro,  il  sangue, 

11  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga 
So  che  la  colpa  mia  fanno  evidente: 

E  pur  vera  non  è;  sono  innocente. 
Artab.  Dimostralo  se  puoi:  placa  lo  sdegno 

Dell'oflesii  Mandane. 
Arb.  Ah!  se  mi  vuoi 

Costante  nel  soffrir,  non  assalirmi 
In  sì  tenera  parte.  Al  nome  amato, 
Barbaro  genitor... 
Artab.  Taci:  non  vedi 

Nella  tua  cieca  intolleranza,  e  stolta, 
Dove  sei,  con  chi  parli,  e  chi  t'ascolta? 
Jrb.  Ma,  padre... 

Artab.  (Affetti,  ah  tollerate  il  freno!) 

Man.  (Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno.) 
Artab.  Chiede  pur  la  tua  colpa 

Difesa,  0  pentimento. 
Artas.  Ah  porgi  aita 

Alla  nostra  pietà  ! 
Jrb.  Mio  re,  non  trovo 

Nò  colpa,  né  difesa, 
Né  motivo  a  pentn-mi-,  e  se  mi  chiedi 
Mille  volte  rai^ion  di  questo  eccesso, 
Tornerò  mille  volte  a  dir  l'islesso. 
Artab.  (Oh  amor  di  figlio  1) 
Man.  E;  li  ugualmente  è  reo 

0  se  parla,  o  se  tace.  Or  che  si  pensa? 
11  giudice  che  fa?  Questo  è  quel  padre 
Che  vendicar  doveva  un  doppio  oltraggio? 
Arb.  Mi  vuoi  morto,  o  Mandane? 
Man.  (Alma,  coraggio.) 

Artab.  Principessa,  è  il  tuo  sdegno 
Sprone  alla  mia  virtù.  Resti  alla  Persia 
Nel  rigor  d'Artabano  un  grand'esem[>io 
Di  giustizia  e  di  fé  non  visla  ancora  : 
lo  condanno  il  mio  figlio:  Arbace  mora. 

(sottoscrive  il  foglio! 


Man.  (Oh  Dio!) 

Artas.  Sospendi,  amico, 

11  decreto  fatai. 
Artab.  Segnato  è  il  foglio, 

Ilo  compito  il  iXosGv.fs'aha  e  dà  ilfoglioj 
Artas.  Barbaro  vanto  ! 

(scende  e  i  Grandi  si  levano) 
Sem.  Padre  inumano! 

Man.  (Ah  mi  I  radiscc  il  pianto!) 

Arb.  Piange  Mandane  !  E  pur  sentisti  aitine 

Qualche  pietà  del  mio  destin  tiranno? 
Man.  Si  [)iange  di  piacer,  come  d'affanno. 
Artab.  Di  giudice  severo 

Adempite  ho  le  parti.  Ah  !  si  permetta 

Agli  affetti  di  padre 

Uno  sfogo,  0  signor.  Figlio,  perdona 

A'ia  barbara  legge 

D'un  tiranno  dover.  Soffri,  che  poco 

Ti  rimane  a  sotlVir.  Non  ti  spaventi 

L'aspetto  della  pena:  il  mal  peggiore 

È  dui  mali  il  timor. 
Arb.  Vacilla,  o  padre, 

La  sofferenza  mia.  Trovarmi  esposto 

in  faccia  al  mondo  intero 

Jn  sembianza  di  reo;  veder  recise 

Sul  verdeggiar  le  mie  speranze;  estinti 

Sull'aurora  i  miei  dì  ;  vedermi  in  odio 

Alla  Persia,  all'amico,  a  lei  che  adoro; 

Saper,  che  'l  padre  mio... 

Barbaro  padre.. .(Ah!  ch'io  mi  perdo.)Addio. 
Artab.  (lo  gelo.) 
Man.  (Io  moro.) 

Arb.  Oh  temerario  Arbacel 

Ove  trascorri?  Ah  genitor!  perdona; 

Eccomi  a'  piedi  tuoi.  Scusa  i  trasporti 

D'un  insano  dolor.  Tutto  il  mio  sangue 

Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno  ;  e  in  vece 

Di  chiamarla  tiranna. 

Io  bacio  quella  man  che  mi  condanna. 
Artab.  Basta,  sorgi  :  pur  troppo 

Hai  ragion  di  lagnarti  : 

Ma  sappi. ..(OhDio!)  Prendi  un  abbraccio,  e 
Arb.     Per  quel  paterno  amplesso,        (parti. 
Per  questo  estremo  addio, 
Conservami  te  stesso, 
Placami  l'idol  mio , 
Difendimi  il  mio  re. 
Vado  a  morir  beato. 
Se  della  Persia  il  fato 
Tutto  si  sfoga  in  me. 
(parte fra  le  guardie  seguito  da  Megabise. 
I  Grandi  escono) 

SCENA  XII. 

MANDANE,  ÀRTASERSE  ,  SEMlllA  cd  ARTÀBANO- 

Man.  (Ah  che  al  partir  d'Arbace 

lo  comincio  a  provar  che  sia  la  morte  !  ) 

Artab.  A  prezzo  del  mio  sangue, ecco,  o  Man- 
Soddisfatto  il  tuo  sdegno.  •   (dane. 

Man.  Ah  scellerato! 

Fuggi  dagli  occhi  miei,  fuggi  la  luce 
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Delle  stelle  e  del  gol;  calati,  indegno, 
Nelle  più  cupe  e  cieche 
Viscere  della  terra; 

Se  pur  la  terra  istessa  a  un  empio  padre  , 
Cmsì  d^unanilù  privo  e  d'affetto, 
Nelle  viscere  sue  darà  ricetto. 
Arlab.  Dunque  la  mia  virtù... 
Mcm.  Taci,  inumano. 

Di  (lual  virtù  ti  vanti? 

Ha  questa  i  suoi  confini,  e  quando  eccede  , 
Cangiala  in  vizio  ogni  virtù  si  vede. 
Jrtab.  Ma  non  sei  quell'islessa, 

Che  fin  or  m'irritò? 
M((n.  Son  quella,  e  sono 

Degna  di  lode.  E  se  dovesse  Arhace 
Giudicarsi  di  nuovo,  io  la  sua  morte 
Di  nuovo  chiederei.  Dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar;  salvare  un  figlio 
Artabano  doveva.  A  te  PafTetlo  , 
J>'t»dio  a  me  conveniva.  Io  l'interesse 
D'una  tenera  amante 
Non  doveva  ascoltar;  ma  tu  dovevi 
Di  giudice  il  rigor  porre  in  oblio: 
Quest'era  il  tuo  dover,  quello  era  il  mio. 
Va  tra  le  selve  ircane, 

Barbaro  genitore  ; 

Fiera  di  te  peggiore. 

Mostro  peggior  non  v'  è. 
Quanto  di  reo  j)roduce 

L'Africa  al  sol  vicina, 

L'inospita  marina. 

Tutta  s'aduna  in  te.         (parte) 

SCENA  XIII. 

AATASERSE,  SEMIRA,  ARTABANO. 

Artat.  Quanto,  amata  Semira, 

Congiura  il  ciel  del  nostro  Arbace  a  danno! 
Sevi,  inumano!  tiranno! 

C(»sì  presto  ti  cangi  ? 

Prima  uccidi  Pamico,  e  poi  lo  piangi? 
Arias.  AlParbitrio  del  padre 

La  sua  vita  commisi, 

Ed  io  sono  il  tiranno,  ed  io  l'uccisi? 
Seni.  Questa  è  la  più  ingegnosa 

Barbara  crudeltà.  Ciudice  il  padre, 

Era  servo  alla  legge.  A  le  sovrano, 

La  legge  era  vassalla.  Ei  non  poteva 

Esser  pietoso,  e  tu  dovevi.  Eh,  dimmi 

Che  godi  di  veder  svenato  un  figlio 

iVr  man  del  genitore, 

Che  amicizia  non  hai,  non  senti  amore, 
Arias.  Darli  la  Persia,  e  dica 

Se  ad  Arbace  son  grato, 

Sr  ho  pietà  del  tuo  duo! ,  se  t'  amo  ancora. 
iS(m.  iJen  li  credei  finora, 

Lusin«:ata  ancor  io  dal  genio  antico. 

Pietoso  amante,  e  generoso  amico; 

Ma  li  scopre  un  istante 

Perfido  amico,  e  dispictato  amante. 


Per  quelPalTetto, 
Che  P  incatena. 
L'ira  depone 
La  tigre  armena, 
Lascia  il  leone 
La  crudeltà. 

Tu,  delle  fiere 
Più  fiero  ancora, 
Alle  preghiere 
Di  chi  t'adora 
Spogli  il  tuo  petto 
D'ogni  pietà. 

SCENA  XIV. 


(parte) 


ARTASERSE  ed  ARTABANO. 


Artas.  DelP ingrata  Semira 


I  rimproveri  udisti? 


Artab. 


Udisti  i  sdegni 


Dell'ingiusta  Mandane? 
A7-tas,  lo  son  pietoso, 

E  tiranno  mi  chiama. 
Artab.  Io  giusto  sono, 

E  mi  chiama  crude! . 
Artas.  Di  mìa  clemenza 

È  questo  il  prezzo? 
Artab.  La  mercede  è  questa 

D' un'  austera  virtù  ? 
Artas.  Ah  non  lagnarti  ! 

Lascia  a  me  le  querele.  Oggi  d'ogni  altro 
Più  misero  son  io. 
Artas.  Grande  è  il  tuo  duol ,  ma  non  è  lieve  il 
Non  conosco  in  tal  momento        (mio. 
Se  Pamico  o  il  genitore 
Sia  più  degno  di  pietà: 
So  però  per  mio  tormento. 
Ch'era  scelta  in  me  l'amore, 
Ch'era  in  te  necessità,    (parie} 

SCENA    XV. 

ARTABANO. 

Son  pur  solo  una  volta,  e  dall'aflanno 
Respiro  in  libertà.  Quasi  mi  persi 
Nel  sentirmi  d'Arbace 
Giudice  nominar;  ma,  superato, 
Non  si  pensi  al  periglio; 
Salvai  me  stesso,  orsi  difenda  il  figlio. 
Così  stupisce,  e  cade 

Pallido  e  smorto  in  viso 

Al  fulmine  improvviso 

L'attonito  pastor; 
Ma  quando  poi  s'avvede 

Del  vano  suo  s^Kivento, 

Sorge,  respira,  e  riede 

A  numerar  l'armento 

Disperso  dal  timor. 


u 


ARTASEKSE 


ATrO   IKIiZO 


Vengo  a  salvarti. 


SCENA  I. 

Parte  iDlcrna  della  Fortezza  nella  quale  è  ritenuto 
prigione  Arbace.  Cancelli  in  prospetto.  Piccola 
•         porla  a  mano  destra,  per  la  quale  si  ascende  alla 
legijia. 

ARBACE,  poi  ARTASEKSE. 

jirb.  Perchè  tarda  è  mai  la  morte, 

Quando  è  termine  al  martir? 
A  chi  vive  in  lieta  sorte, 
È  sollecito  il  morir. 

ylrfas,  Arhace. 

v/r&.       Oh  Dei,  che  miro!  In  questo  albergo 
t)i  mestizia  e  d'orror  chi  mai  ti  guida? 

Jrlas.  La  pietà,  l'amicizia. 

^rb.  A  funestarti 

Perche  vieni,  o  signor? 

Jrtas. 

Jrb.  A  salvarmi  ? 

Artas.  Non  più.  Per  questa  via 

Che  in  solitaria  parte 
Termina  delia  reggia,  i  passi  affretta: 
Fuggi  cauto  da  questo 
In  altro  regno,  e  quivi 
Rammentati  Arlaserse,  amalo  e  vivi. 

Jrb.  Mio  re,  se  reo  mi  credi, 

Perchè  vieni  a  salvarmi?  E  se  innocente, 
Perchè  debbo  fuggir? 

Jrlas,  Se  reo  tu  sei, 

Jo  li  rendo  una  vita 

Che  a  me  donasti,  e  se  innocente,  io  tWro 
Quello  scampo  che  solo 
Puoi  tacendo  ottener.  Fuggi,  risparmia 
D'un  amico  all'affetto 
D^ ucciderti  il  dolor.  Placa  i  tumulti 
Di  quest'alma  agitata.  0  sia  che  cieco 
L'amicizia  mi  renda,  o  sia  che  un  Nume 
Protegga  l'innocenza,  io  non  ho  pace 
Se  tu  salvo  non  sei.  Parmi  nel  seno 
Una  voce  ascoltar,  che  ognor  mi  dica, 
Qualor  bilancio  e  la  tua  colpa  e  '1  merto. 
Che  il  fallo  è  dubbio,  il  benefizio  è  certo. 

./^rft.Signor,  lascia ch'iomora. In facciaal mondo 
Colpevole  apparisco,  ed  a  punirmi 
T'obbliga  l'onor  tuo.  Morrò  felice 
Se  all'amico  conservo  e  al  mio  signore 
Una  volta  la  vita,  una  l'onore. 

Artas.  Sensi  non  anco  intesi 

Su  le  labbra  d'un  reo!  Diletto  Arbace, 

Non  perdiamo  i  momenti.  All'onor  mio 

Basterà  che  si  sparga. 

Che  un  segreto  gastigo 

Cià  li  punì;  che  funestar  non  volli 

Di  (juesto  dì  la  pompa,  in  cui  mirarmi 

L'Asia  dovrà  la  prima  volta  in  trono. 

Arb.  Ma  potrebbe  il  tuo  dono 
Un  giorno  esser  palese.  E  allora... 

Artas.  Ah!  parli, 

Amico,  io  te  ne  priego^  e  se  pregando 


Nulla  ottener  poss'io,  re  lei  comamlo. 
Arb.  Ubbidisco  al  mio  re.  Possa  una  volta 

Esserti  grato  Arbace.  Ascolli  intanto 

Il  cielo  i  voli  miei: 

Regni  Arlaserse,  e  gli  anni 

Del  suo  regno  felice 

Distinguano  i  trionfi:  allori  e  palme 

Tutto  il  mondo  vassallo  a  lui  raccolga: 

Leni  a  mente  ravvolga 

I  suoi  giorni  la  Parca;  e  resti  a  lui 

Quella  pace  eh'  io  perdo. 

Che  non  spero  trovar  fino  a  quel  giorno, 

Che  alla  patria  e  all'  amico  io  non  rilorou. 
L'  onda  dal  mar  divisa 
Ragna  la  vallo  e  'I  monte, 
Va  passeggiera — in  fiume; 
Va  prigioniera — in  fonte; 
Mormora  sempre  e  geme, 
Fin  che  non  torna  al  mar; 
Al  mar  dov'ella  nacque, 
Dove  ac({uistò  gli  umori. 
Dove  dai  lunghi  errori 
Spera  di  riposar,  (parte} 

SGENA  II. 

AllTASERSE. 

Quella  fronte  sicura  e  quel  sembiante 
Non  l'accusano  reo.  L'esterna  spoglia 
Tutta  d'un'  alma  grande 
La  luce  non  ricopre, 

E  in  gran  parte  dal  volto  il  cor  si  scopre. 
Nuvoletta  opposta  al  Sole 

Spesso  il  giorno  adombra  e  vela. 
Ma  non  cela  —  il  suo  splendor: 
Copre  in  van  le  basse  arene 
Picciol  rio  col  velo  ondoso. 
Che  rivela  il  fondo  algoso 
La  chiarezza  dell' umor,  (parte) 

SCENA  III. 

AUTABANO  ,  con  secjuito  di  congiurati ,  poi 
MEGAKisE  ,  tutti  dai  Cancelli ,  a  guardia 
dei  quali  restano  i  congiurati. 

^rfa&.Figlio,Arbace,  ove  sei?  Dovrebbe  pure 

Ascollar  le  mie  voci.  Arbace?  0  stelle  1 

Dove  mai  si  celò?  Compagni,  intanto 

Ch'  io  ritrovo  il  mio  figlio, 

Custodite  l'ingresso,  (entra  a  destra) 
Meg.  E  ancor  si  tarda? 

(ai  congiurati) 

Ormai  tempo  sarìa...  Ma  qui  non  vedo 

Né  Arlabano,  né  Arbace. 

Che  si  fa?  Che  si  pensa?  In  tanta  impresa 

Che  lentezza  è  mai  questa? 

Aitabano,  signore?  (entra  a  sinistra) 
Artab.  Oh  me  perduto  !  (uscendo) 

Non  trovo  il  figlio  mio.  Gelar  mi  sento: 

Temo...  Dubito...  Ascoso... 

Forse  in  quest'altra  parte  io  non  invano... 

Megabise!  (incontrandosi  in  Megabise) 
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Meg.  Artabano  ! 

Jrtab.  Trovasti  Arbace  ? 

uMeg.  E  non  è  teco? 

Artab.  Oh  Dei  ! 

Crescono  i  dubbi  miei. 
Afeg.  Spiegati,  parla, 

Che  fu  d'Arbace? 
Artab.  E  cbi  può  dirlo?  Ondeggio 

Fra  mille  affanni,  e  mille 

Orril»ilj  sospetti.  Il  mio  timore 

Quante  funeste  idee  forma  e  descrive  ! 

Chi  sa  che  fu  di  lui?  Chi  sa  se  vive? 
Meg.  Troppo  presto  all'estremo 

Precipiti  i  sospetti.  E  non  potrebbe 

Arlaserse,  Mandane,  amico,  amante. 

Aver  del  prigioniero 

Procurala  la  fuga?  Ecco  la  via 

Che  alla  reggia  conduce. 
Artab.  E  per  qual  fine 

La  sua  fuga  celarmi?  Ah  Megabise  ! 

No,  più  non  vive  Arbace  ; 

E  ognun  pietoso  al  genitor  lo  tace. 
Meg.  Cessin  gli  Dei  l'augurio.  k\\  ricomponi 

J  tumulti  del  cor!  Sia  la  tua  mente 

Men  torbida  e  più  pronta, 

Che  rimpresa  il  richiede. 
Artab.  E  quale  impresa 

Vuoi  ch'io  pensi  a  compir,  perduto  il  lìylio? 
Afer/.  Signor,  che  dici?  Avrem  sedotti  in  vano, 

Tu  i  reali  custodi,  ed  io  le  schiere? 

Risolviti:  a  momenti 

Va  del  regno  le  leggi 

Artaserse  a  giurar.  La  sacra  tazza 

Già  per  tuo  cenno  avvelenai.  Voghamo 

Perder  così  vilmente 

Tanto  sudor,  cure  sì  grandi? 
Artab.  Amico, 

Se  Arbace  io  non  ritrovo, 

Per  chi  deggio  affiinnarmi?  Era  il  mio  figlio 

La  tenerezza  mia.  Per  dargli  un  regno 

Divenni  tradilor;  per  lui  mi  resi 

Orribile  a  me  stesso,  e,  lui  perduto. 

Tutto  dispero,  e  tutto 

Veggio  dei  falli  miei  rapirmi  il  frutto. 
Meg.  Arbace,  estinto  o  vivo, 

Dalla  tua  mano  aspetta 

Il  regno  o  la  vendetta. 
Artab.  Ah  questa  sola 

In  vita  mi  trattieni  Sì,  Megabise, 

Guidami  dove  vuoi,  di  te  mi  fido. 
.*4eg.  Fidati  pur,  che  a  trionfar  li  guido. 
Ardito  ti  renda, 

T'accenda — di  sdegno 
D'un  figlio  —  il  periglio, 
D'un  regno— l'amor. 
È  dolce  ad  un'alma 
Che  aspetta — vendetta, 
Il  perder  la  calma 
,  Fra  Pire  del  cor.  (parte) 


SCENA  IV 


ARTABANO. 


Trovaste,  avversi  Dei, 

L'unica  via  d'indebolirmi.  Al  solo 
Dubbio  che  più  non  viva  il  figlio  amato, 
Timido,  disperalo 

Vincer  non  posso  il  turbamento  interno. 
Che  a  me  slesso  di  me  toglie  il  governo. 
Figlio,  se  più  non  vivi. 
Morrò;  ma  del  mio  fato 
Farò  che  un  re  svenato 
Preceda  messaggier. 
In  fin  che  il  padre  arrivi, 
Fa  che  sospenda  il  remo 
Colà  sul  guado  estremo 
Il  pallido  Nocchier.  (parte) 

SCENA  V. 

Gabinetto  negli  appartamenti  di  Mandane. 

MANDANE,  pOÌ  SEMIRA. 

Man.  0  che  all'uso  dei  mali 

Istupidisca  il  senso,  o  ch'abbian  l'alme 

Qualcbe  parte  di  luce, 

Cbe  presaghe  le  renda,  io  per  Arbace, 

Quanto  dovrei  non  so  dolermi.  Ancora 

L'infelice  vivrà.  Se  fosse  estinto. 

Già  pur  troppo  il  saprei.  Porta  i  disastri 

Sollecita  la  fama. 
Sem.  Al  fin  potrai 

Consolarti,  Mandane.  Il  Ciel  t'arrise 
Man.  Forse  il  re  sciolse  Arbace? 
Sevi.  Anzi  1,'uccise. 

Man.  Come! 
Sem.  È  noto  a  ciascun, benché  insegrelo 

Ei  terminò  la  sua  dolente  sorte. 
Man.  [Oh  presagi  fallaci!  Oh  giorno!  Oh  mor- 
Sem.  Eccoti  vendicata,  ecco  adempito      (te!) 

11  tuo  genio  crudel.  Ti  basta?  0  vuoi 

Altre  vittime  ancor?  Parla. 
Man.  Ah  Semiral 

Soglion  le  cure  lievi  esser  loquaci, 

Ma  slupide  le  grandi. 
Sem.  Alma  non  vidi 

Della  tua  più  inumana.  Al  caso  atroce 

Non  v'è  ciglio  che  sappia 

Serbarsi  asciutto,  e  tu  non  piangi  intanto? 
iJfaw.  Piccolo  è  il  duol  quando  permette  il  pianto. 
Sem.  Va,  se  paga  non  sei,  pasci  i  tuoi  sguardi 

Su  la  trafitta  spoglia 

Del  mio  caro  germano,  osserva  il  seno, 

Numera  le  ferite,  e  lieta  in  faccia...        ^ 
Man.  Taci,  parti  da  me. 
Sem.  Ch'io  parla  e  taccia? 

Fin  che  vita  ti  resta 

Sempre  intorno  m'avrai.  Sempre  importuna 

Rendere  i  giorni  tuoi  voglio  infelici. 
Man.  E  quando  io  meritai  tanti  nemici? 
Mi  credi  spietata? 
Mi  chiami  crudele? 
Non  lauto  furore, 


IG 


ARTÀSERSE 


Non  tanlo  querele, 
Che  basta  il  dolore 
Per  farmi  morir. 
QueiPodio,  quell'ira 
Dìin'alma  sdegnala, 
Ingrata  Semira, 
Non  posso  soffrir,  (parte) 

SCENA  VI. 

SEMIRA. 

Forsennata,  che  feci?  Io  mi  credei, 
Con  divider  l'affanno, 
A  me  scemarlo,  e  pur  l'accrebbi.  Allora 
Che,  insultando  Mandane, 
F  Qualche  ristoro  a  questo  cor  desìo, 

Il  suo  trafiggo,  e  non  risano  il  mio. 
Non  è  ver  che  sia  contento 
Il  veder  nel  suo  tormento 
Più  d'un  ciglio  lagrimar; 
Che  l'esempio  del  dolore 
È  uno  stimolo  maggiore 
Che  richiama  a  sospirar,  (parte) 

SCENA  VII. 

ARBACE  e  poi  MANDANE. 

Arb.  Né  pur  qui  la  ritrovo.  Alraen  vorrei 

DelPamata  Mandane 

Calmar  gli  sdegni  e  l'ire, 

Rivederla  una  volta,  e  poi  partire. 

In  più  segreta  parte 

Forse  potrò...  Ma  dove 

Temerario  m'inoltro?  Eccola,  oh  Dei! 

Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei. 

(si  rilira  in  dispaiate) 
Man.  Olà,  non  si  permetta  in  queste  stanze 

A  veruno  l'ingresso. /'arf  uìipaggio  cherien- 
Eccovi  al  fine,        (tra) 

Miei  disperati  affetti, 

Eccovi  in  libertà.  Del  caro  amante 

Versai  barbara  il  sangue.  Il  sangue  mio 

(in  atto  d'uccidersi) 

È  tempo  di  versar. 
Arb.  Fermati. 

Man.  Oh  Dio! 

(le  cade  lo  stile) 
Arb.  Quale  ingiusto  furor?... 
Man.  Tu  in  questo  luoso! 

Tu  libero!  Tu  vive! 
Arb.  Amica  destra 

I  miei  lacci  disciolse. 
Man.  Ah  fuggi!  Ah  parti! 

Misera  me!  Che  si  dirà  se  alcuno 

Qui  si  ritrova?  Ingrato, 

Lasciami  la  mia  gloria. 
Arb.  E  chi  poteva, 

Mio  ben,  senza  vederti 

La  patria  abbandonar? 
Man.  Da  me  che  vuoi, 

Perfido  traditor? 
Arb.  No,  principessa, 


Non  dir  così.  So  clvhai  più  bello  il  core 
Di  quel  che  vuoi  mostrarmi:  è  a  me  palese; 
Tu  parlasti,  o  Mandane,  e  Arbace  intese. 
Man.  0  mentisci,  o  l'inganni,  o  questo  labbro 
Senza  il  volo  delPalma 
Per  uso  favellò. 
Arb.  Ma  pur  son  io 

Ancor  la  fiamma  tua. 
Man.  Sei  l'odio  mio. 

Arb.  Dunque,  crudel,  t'appaga: 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  sen,  prendi  e  mi  svena. 
3/aw.  Saria  la  morie  tua  premio  e  non  pena. 
Arb.  È  ver,  perdona,  errai; 
Ma  questa  mano  emenderà... 

(in  atto  d' uccidersi) 
Man.  Che  fai  ! 

Credi  forse  che  basti 
Il  sangue  tuo  per  appagarmi?  Io  voglio 
Che  pubblica,  che  infame 
Sia  la  tua  morte,  e  che  non  abbia  un  segno, 
Un'ombra  di  valor. 
Arb.  Barbara,  ingrata, 

Morrò  come  a  te  piace;     (getta  la  spada) 
Torno  al  carcere  mio. 
Man.  Sentimi,  Arbace. 

Arb.  Che  vuoi  dirmi? 
Man.  Ah  noi  so! 

Arb.  Sarebbe  mai 

Quello  che  ti  trattiene, 
Qualche  resto  d'amor? 
Man.  Crudel,  che  brami? 

Vuoi  vedermi  arrossir?  Salvati,  fuggi, 
Non  affliggermi  più. 
Arb.  Tu  m'ami  ancora, 

Se  a  questo  segno  a  compatirmi  arrivi, 
ik/cwi. No,  non  crederlo  amor,  ma  fuggi  e  vivi. 
Arb.      Tu  vuoi  eh'  io  viva,  o  cara; 
Ma  se  mi  nieghi  amore. 
Cara,  mi  fai  morir. 
Man.     Oh  Dio,  che  pena  amara  1 
Ti  basti  il  mio  rossore; 
Più  non  ti  posso  dir. 
Jrb.        Sentimi... 
Man.  No. 

Arb.  Tu  sei 

Man.     Parli  dagli  occhi  miei 
Lasciami  per  pietà. 
a  2  Quando  finisce ,  oh  Dei, 
La  vostra  crudeltà? 
a  2  Se  in  così  gran  dolore 

D'affanno  non  si  muore, 

Qual  pena  ucciderà?  (partono) 

SCENA  Vili. 

Luogo  magnifico  destinalo  per  la  Coronazione  di  Ar- 
taserse.  Trono  da  un  lato  con  sopra  srettro  e  co- 
rona. Ara  nel  mezzo  accesa,  con  simulacro  del 
Sole. 

ARTÀSERSE  cd  ARTABANo  con  numcroso 
seguito,  e  popolo. 

Arias.  A  voi,  popoli,  io  m'offro, 
Non  men  padre,  che  re.  Siatemi  voi 


ATTO  TERZO 
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Più  figli  che  vassalli.  Il  vostro  sangue, 

La  gloria  vostra,  e  quanto 

È  di  guerra  o  di  pace  acquisto  o  dono, 

Vi  serberò;  voi  mi  serbate  il  trono: 

E  faccia  il  nostro  core 

Questo  di  fedeltà  cambio,  e  d'amore. 

Sarà  del  regno  mio 

Soave  il  freno.  Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò.  Perchè  sicuro 

Ne  sia  ciascun,  solennemente  il  giuro. 

(  si  reca  una  sottocoppa  co  fi  tazza/ 

Artab.  Ecco  la  sacra  tazza.  Il  giuramento 
Abbia  nodo  più  forte  : 

(porge  la  tazza  ad  Artasersej 
Compisci  il  rito.  (E  l)everai  la  morte.) 

Jrtas.  «  Lucido  Dio,  per  cui  PapriI  fiorisce, 
«  Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce  e  muore, 
«  Volgiti  a  me:  se  il  labbro  mio  mentisce, 
«  Piombi  sopra  il  mio  capo  il  tuo  furore: 
«  Languisca  il  viver  mio  come  languisce 
«  Questa  fiamma  al  cader  del  sacro  umore; 
(versa  sul  fuoco  parte  del  liquore) 
«  E  si  cangi,  or  che  bevo,  entro  il  mio  seno 
«  La  bevanda  vital  tutta  in  veleno. 

(in  alto  di  bere) 

SCENA  IX. 

SEMIRA  e  DETTI. 

Sem.  Al  riparo,  signor.  Cinta  la  reggia 
Da  un  popolo  infedel,  tutta  risuona 
Di  grida  sediziose,  e  la  tua  morte 
Si  procura,  e  si  chiede. 

Jrtas.  Numi!  (posa  la  tazza  su  l'ara) 

Jrtab.  Qual  alma  rea  mancò  di  fede? 

Jrtas.  Ah!  che  tardi  il  conosco; 
Arbace  è  il  traditore. 

Sevi.  Arbace  estinto! 

Arias.  Vive,  vive  l'ingrato,  lo  lo  disciolsi, 
Empio  con  Serse,  e  meritai  la  pena 
CheM  Cielo  or  mi  destina: 

10  slesso  fabbricai  la  mia  ruina. 

Artab.  Di  che  temi,  o  mio  re?  Per  tua  difesa 

Basta  solo  Artabano. 
Arias.  Sì,  corriamo  a  punir... 

(in  aito  di  partire) 

SCENA  X. 

MANDANE  6  DETTI. 

Man.  Ferma,  o  germano, 

Gran  novelle  io  li  reco: 

11  tumulto  svanì. 

Arias.  Eia  vero!  E  come? 

Man.  Già  la  turba  ribelle. 

Seguendo  Megabise,  era  trascorsa 
Fino  airatrio  maggior,  quando,  chiamalo 
Dallo  strepilo  insano,  accorse  Arbace. 
Che  non  fé',  che  non  disse  in  tua  difesa 
Quell'anima  fedel?  Mostrò  l'orrore 
Delfinfame  allentalo.  Espresse  i  pregi 
Di  chi  serba  la  fede.  1  merli  tuoi, 

METASTAStO. 


Le  tue  glorie  narrò.  Molti  riprese. 

Molti  pregò,  cangiando  aspetto  e  voce, 

Or  placido,  or  severo,  ed  or  feroce. 

Ciascun  depose  l'armi,  e  sol  restava 

L'indegno  Megabise; 

Ma  l'assali,  ti  vendicò,  l'uccise. 
Artab.  (Incauto  figlio!) 
Arias.  Un  Nume 

M'inspirò  di  salvarlo.  È  Megabise 

D''ogni  delitto  autor. 
Artab.  (Felice  inganno!) 

Arias.  Il  mio  diletto  Arbace 

Dov'è?  Si  trovi,  e  si  conduca  a  noi. 

SCENA  ULTIMA 

AUBACE  e  DETTI. 

Arb.  Ecco  Arbace,  o  monarca,  a'piedi  tuoi. 

j4rtas.  Vieni,  vieni  al  mio  sen:  perdona, amico, 
S'io  dubitai  di  te.  Troppo  è  palese 
La  tua  bella  innocenza:  ah!  fa  ch'io  possa 
Con  franchezza  premiarti.  Ogni  sospetto 
Nel  popolo  dilegua,  e  rendi  a  noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro, 
Che  in  tua  man  si  trovò,  della  tua  fuga, 
Del  tuo  tacer,  di  quanto 
Ti  fece  reo. 

Jrb.  S'io  meritai,  signore, 

Qualche  premio  da  te,  lascia  ch'io  taccia; 
Il  mio  lal)bro  non  mente; 
Credi  a  chi  ti  salvò.  Sono  innocente. 

Arias.  Giuralo  alnteno,  e  l'atto 
Terribile  e  solenne 
Faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  tazza 
Al  rito  necessaria.  Or,  seguitando 
Della  Persia  il  costume. 
Vindice  chiama,  e  testimonio  un  Nume. 

Arb.  Son  pronto,  (prende  la  tazza) 

Man.  (Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio). 

Artab.  (Che  fo?  Se  giura,  avvelenato  è  il  figlio). 

Arb.  «  Lucido  Dio,  per  cui  PapriI  fiorisce, 
«Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce,e  muore. . . 

/frtaò.  (Misero  me!) 

Arb.  «  Se  il  labbro  mio  mentisce, 

«  Si  cangi  entro  il  mio  seno 
«  La  bevanda  vital...  (in  atto  di  bere) 

Artab.  Ferma;  è  veleno. 

/trias.  Che  sento! 

Jrb.  Oh  Dei! 

Arias.  Perchè  sin  or  tacerlo? 

Artab.  Perchè  a  te  l'apprestai. 

Artas.  Ma  qual  furore 

Contro  di  me? 

/tri ab.  Dissimular  non  giova: 

Già  mi  tradì  l'amor  di  padre.  Io  fui 
Di  Sorse  Puccisore.  Il  regio  sangue 
Tutto  versar  voleva.  È  mia  la  colpa. 
Non  è  d'Arbace.  Il  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi.  Il  suo  pallore 
Era  orror  del  mio  fallo.  Il  suo  silenzio 
Pietà  di  figlio.  Ah!  se  minore  in  lui 
La  vinù  fosse  stala,  o  in  me  Paraore, 
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Compiva  il  mio  disegno, 
E  involata  t'avrei  la  vita  e'I  regno. 
j4rb.  Glie  dice? 

j^rtas.  Anima  rea!  M'uccidi  il  padre, 

Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi:  a  quanti  eccessi 
T'indusse  mai  la  scellerata  speme? 
Empio,  morrai. 
jlrtcìb.  Noi  moriremo  insieme. 

(snuda  la  spada,  e  seco  Artaserse) 
Jrh.  Stelle! 

jàrtab.       Amici,  non  resta 
Che  un  disperato  ardir.  Mora  il  tiranno. 
(le  guardie  sedotte  si  pongono  in  atto  di 

(assalire) 
'Jrh.  Padre,  che  fai? 
yirtab.  Voglio  morir  da  forte. 

Arò.  Deponi  il  ferro,  o  beverò  la  morte. 

(in  atto  di  bere) 
ArtaJb.  Folle,  che  dici? 
j4rb.  Se  Artaserse  uccidi, 

No,piij  viver  non  devo. 
jirtab.  Eh,  lasciami  compir... 

i^in  atto  di  assalire) 
Arb»  Guardami,  io  bevo,  (come  sopra) 

Artab.  Fermati,  figlio  ingrato. 
Confuso,  disperato 

Vuoi  che  per  troppo  amarti  un  padre  cada? 
Vincesti,  ingrato  figlio,  ecco  la  spada. 
^etta  la  spada,e  le  guardie  sollevate  fuggo- 
Man.  Oh  fede!  (ìw) 

Sem.  Oh!  tradimento! 

Artas.  Olà,  seguite 

1  fugaci  ribelli,  ed  Ajtabano^ 


A  morir  si  conduca. 
Arb.  Oh  Dio!  fermate: 

Signor^  pietà. 
Arias.  Non  la  sperar  per  lui: 

Troppo  enorme  è  il  delitto.  Io  non  confondo 
Il  reo  coirinnocente-,  a  te  Mandane 
Sarà  sposa,  se  vuoi;  sarà  Semira 
A  parte  del  mio  trono; 
Ma  per  quel  traditor  non  v'è  perdono. 
Arb.  Toglimi  ancor  la  vita.  Io  non  la  voglio, 
Se  per  esserti  fido. 
Se  per  salvarli,  il  genitor  uccido. 
Artas.  Oh  virtù  che  innamora! 
^'''b'  Ah!  non  domando 

Da  te  clemenza:  usa  rigor;  ma  cambia 
La  sua  nella  mia  morte.  Al  regio  piede 

(s'inginocchia) 
Chi  ti  salvò,  ti  chiede 
Di  morir  per  un  padre:  in  questa  guisa 
S' appaghi  il  tuo  desio: 
É  sangue  d'Arlabano  il  sangue  mio. 
Artas.  Sorgi,  non  più.  Rasciuga 
Quel  generoso  pianto,  anima  bella. 
Chi  resister  ti  può?  Viva  Artabanoj 
Ma  viva  almeno  in  doloroso  esiglioj 
E  doni  il  tuo  sovrano 
L'error  d'un  padre  alla  virtù  d'un  figlio. 

CORO 

Giusto  Re,  la  Persia  adora 
La  Clemenza  assisa  in  trono. 
Quando  premia  col  perdono 
D'un  Eroe  la  fedeltà: 

La  giustizia  è  bella  allora 
Che  compagna  ha  la  pietà. 


ADRIANO  IN  SIRIA 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ADRIANO,  imperatore. 

OSROA,  re  dei  Parti,  padre  d'Emircna. 

EiimEM,  prigioniera  di  Adiiano. 


SMINA,  amante,  e  promessa  sposa  d'A- 
FARNASPE,  principe  Parto.  (driano*. 
AQUiLio,  tribuno. 


L'azione  si  rappresenta  in  Antiochia. 


ATTO    PRI910 


SCENA  I. 


Gran  piazza  d'Antiochia  magnificamente  adorna  di 
trofei  militari,  composti  d'insegne,  armi  ed  altro 
siwgiie  dei  Barbari  superati.  Trono  imperiale  da 
un  lato.  Ponte  sui  liunic  Oronlc  clie  divide  la  cit- 
tà suddetia. 

Di  qua  dal  fiume  Adriano,  sollevato  sopra 
gli  scudi  dai  soldati  romani,  aquilio, 
(jxiardie  e  popolo.  Di  là  dal  fiume  fauna- 
SPE  ed  osiioA  con  seguito  di  Farti,  che 
conducono  varie  fiere  ed  altri  doni  da 
presentare  ad  Adriano. 

Coro  di  Soldati  Romani 

Vivi  a  noi,  vivi  all'impero, 

Grande  Augusto;  e  la  tua  fronte 
Su  rOronte  prigioniero 
S'accostumi  al  sacro  allòr. 
Della  patria  e  delle  squadre 
Kcco  il  duce  ed  ecco  il  padre, 
In  cui  fida  il  mondo  intero. 
In  cui  spera  il  nostro  amor. 
Palme  il  Gange  a  lui  prepari, 
E  d'Augusto  il  nome  impari 
DelPincognito  emisfero 
11  remoto  abitalor. 
(nel  tempo  del  Coro  Adriano  discende J 
Jq.  Chiede  il  Parto  Farnasi»c 

Di  presentarsi  a  te.  (ad  Mriano) 
Adr.  Venga,  e  s'ascolti. 

(Jqnilio  parte,  Mriano  saie  sul  trono/ 
Valorosi  compagni. 
Voi  m'offrile  un  impero 
Non  men  col  vostro  sangue, 
Che  coi  mio  sostenuto;  e  non  so  corac 
Abbia  a  racco^jlicr  lutto 


Dei  comuni  sudori  io  solo  il  frutto. 

Ma  se  al  vostro  desio 

Contrastar  non  poss'  io ,  farò  che  almeno 

Nel  grado  a  me  commesso 

Mi  trovi  ognun  di  voi  sempre  Pistesso. 

A  me  non  servirete  : 

Alla  gloria  di  Roma,  al  vostro  onore, 

Alla  pubblica  speme , 

Come  fmor,  noi  serviremo  insieme,  (siede/ 

Coro 

Vivi  a  noi,  vivi  all'impero, 

Grande  Augusto;  e  la  tua  fronte 
Su  rOronte  prigioniero  ^ 
S'accostumi  al  sacro  allòr. 
(intanto  passano  il  polite  Farnaspe,ed  Os" 

roa  sconosciuto  ,  col  seguito  de' Parti  e 

con  Aquil.) 
Far.  Nel  di  che  Roma  adora 

11  suo  Cesare  in  te,  dal  ciglio  augusto, 

Da  cui  di  tanti  regni 

11  destino  dipende,  un  gtiardo  volgi 

Al  princi()e  i'arnaspe.  Èi  fu  nemico  ; 

Ora  al  cesareo  piede 

L'ire  depone,  e  giura  ossequio  e  fede. 
Osi\  (Tanta  viltà,  Farnaspe, 

Necessaria  non  ò.)  (piano  a  Farnaspe) 
Adr.  Madre  comune 

D'ogni  popolo  è  Roma,  e  nel  suo  grembo 

Accoglie  ognun  che  brama 

Farsi  parte  di  lei.  Gli  amici  onora, 

Perdona  a'  vinti ,  e  con  virtù  sublime 

Gli  oppressi  esalta  ed  i  superbi  opprime, 
Osr.  (Che  insoffribile  orgoglio!) 
Far.  Un  atto  usato 

Della  virtù  romana 

Vengo  a  chiederti  anch'  io.  Del  re  do'  Parli 

Geme  fra  i  vostri  lacci 


Prigioniera 

la  figlia 

, 

Adr. 

E  ben? 

Far. 

Disciogll, 
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Signor,  le  sue  catene. 
Adr.  (ODei!) 

Far,  Rasciuga 

Della  sirn  patria  il  pianto:  a  me  la  rendi, 

E  quanto  io  reco  in  guiderdon  ti  prendi. 
Adr.  Prence,  in  Asia  io  guerreggio, 

Non  cambio  o  merco-,  ed  Adrian  non  vende 

Su  lo  stii  delle  barbare  nazioni 

La  libertade  altrui. 
Far.  Dunque  la  doni. 

Osr.  (Che  dirà?) 
Adr.  Venga  il  padre. 

La  serbo  a  lui. 
Far.  Dopo  il  fatai  conflitto , 

In  cui  tutti  per  Roma 

Combatterono  i  Numi,  è  ignota  a  noi 

Del  nostro  re  la  sorte.  0  in  altre  rive 

Va  sconosciuto  errando,  o  più  non  vive. 
Adr.  Finché  d' Osroa  palese 

Jl  destino  non  sia,  cura  di  lei 

Noi  prenderem. 
Far.  Giacché  a  tal  segno  è  Augusto 

DelPonor  suo  geloso. 

Questa  cura  di  lei  lasci  al  suo  sposo. 
Adr.  Come!  È  sposa  Emirena? 
Far.  Altro  non  manca 

Che  il  sacro  rito. 
Adr.  (Oh  Dio  l) 

Ma  Io  sposo  dov'  è  ? 
Far.  Signor,  son  io. 

Adr.  Tu  stesso!  Ed  ella  t'ama? 
Far.  Ahi  fummo  amanti 

Pria  di  saperlo ,  ed  apprendemmo  insieme 

Quasi  nel  tempo  istesso 

A  vivere  ed  amar.  Crebbe  la  fiamma 

Col  senno  e  con  l'età.  Dell'alme  nostre 

Si  fece  un'alma  sola 

In  due  spoglie  divisa.  Io  non  bramai 

Che  la  bella  Emirena.  Ella  non  brama 

Che  '1  suo  prence  fedel.  Ma  quando  meco 

Esser  doveva  in  dolce  nodo  unita, 

Signor  (che  crudeltà!),  mi  fu  rapita. 
Adr.  (Che  barbaro  tormento  !) 
Far.  Ah  tu  nel  volto, 

Signor,  turbato  sei  !  Forse  t'  offende 

La  debolezza  mia.  Di  Roma  i  figli 

So  che  nascono  eroi: 

So  che  colpa  è  fra  voi  q»ialunque  affetto 

Che  di  gloria  non  sia.  Tanta  virtude 

Da  me  pretendi  invano; 

Cesare,  io  nacqui  Parlo  e  non  Romano. 
Adr.  (Oh  rimprovero  acerbo  !  Ah  si  cominci 

Su'  propri  affetti  a  esercitar  l'imperol) 

Prence,  della  sua  sorte 

La  bella  prigioniera  arbitra  sia, 

Vieni  a  lei.  S'ella  siegue, 

Come  credi,  ad  amarli, 

Allor. ..  (dicasi  alfin)  prendila,e  parti  Yscenrfey 
Dal  labbro  che  t'accende 
Di  così  dolce  arder, 
La  sorte  tua  dipende 
(E  la  mia  sorte  «icor.) 


Mi  spiace  il  tuo  tormento, 
Ne  sono  a  parte,  e  sento 
Che  del  tuo  cor  la  pena 
È  pena  del  mio  cor. 
(parte  seguito  da  /iquilìo  >  dalle 
guardie  e  dai  soldati) 

SCENA  II. 

OSROA  e  FARNASPE. 

Osr.  Comprendesti,  o  Farnaspe, 
D'Augusto  i  detti?  Ei  d'Emirena  amante. 
Di  te  parmi  geloso,  e  fida  in  lei. 
Amasse  mai  costei  il  mio  nemico  ? 
Ah  I  questo  ferro  istesso 
Innanzi  alle  tue  ciglia 

Vorrei...  No,  non  lo  credo.  Ella  è  mia  figlia. 
Far.  Mio  re,  che  dici  mai?  Cesare  è  giusto, 

Ella  é  fedele.  Ah  qual  timor  t'affanna! 
Osr.  Chi  dubita  d'un  mal,  raro  s'inganna. 
Far.  lo  volo  a  lei.  Vedrai... 
Osr.  Va  pur,  ma  taci. 

Ch'io  son  fra'  tuoi  seguaci. 
Far.  Anche  alla  figlia? 

Osr.  Sì,  saprai,  quando  torni, 

Tutti  i  disegni  miei. 
Fas.  Sì,  sì,  mio  re,  ritornerò  con  lei. 
Già  presso  al  termine 
De'  suoi  martiri 
Fugge  quest'anima 
Sciolta  in  sospiri, 
Sul  volto  amabile 
Del  caro  ben. 
Fra  lor  s'annodano 
Sul  labbro  i  detti; 
E  il  cor  che  palpita 
Fra  mille  affetti, 
Par  che  non  tolleri 
Di  starmi  in  sen.fparte  seguito  dai 

{suoij 

SCENA  ili. 

OSROA. 

Dalla  man  del  nemico 
li  gran  pegno  si  tolga 
Che  può  farmi  tremare,  e  poi  si  lasci 
Libero  il  corso  al  mio  furor.  Paventa, 
Orgoglioso  Romano,  d'Osroa  lo  sdegno. 
Son  vinto  e  non  oppresso, 
E  sempre  a'  danni  tuoi  sarò  l' istesso. 
Sprezza  il  furor  del  vento 
Robusta  quercia ,  avvezza 
Di  cento  verni  e  cento  v 

L'ingiurie  a  tollerar; 
E  se  pur  cade  al  suolo, 
Spiega  per  l'onde  il  volo; 
E  con  quel  vento  istesso 
Va  contrastando  in  mar.  (parte) 
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SCENA  IV. 

Apparlamenii  destinali  ad  Emircna 
nel  palazzo  imperiale. 

KQVlLlOj  poi  EMIRENA. 

Jq.  Ah!  se  con  qualche  inganno 
Non  prevengo  Emirena,  io  son  perduto. 
Cesare  generoso 

A  Farnaspe  la  rende  ancorché  amante. 
E  se  tal  fiamma  obbiia, 
Che  ad  arie  io  fomentai,  farà  ritorno 
All'amor  di  Sabina,  il  cui  sembiante 
Porto  sempre  nel  cor.  Numi ,  in  qual  parte 
Emirena  s'asconde?  Eccola  (All'arte.) 

Em.  Aquilio. 

Aq.  Ah  principessa  !  Ah  se  vedessi 

Da  quai  furie  agitato 
Augusto  è  contro  te  I  Farnaspe  a  lui 
Ti  richiese,  gli  disse 

Che  t'ama,  che  tu  Pami;  e  mille  iu  seno 
Di  Cesare  ha  destate 
Smanie  di  gelosia.  Freme,  minaccia; 
Giura  che  in  Campidoglio, 
Se  in  te  non  è  la  prima  fiamma  estinta, 
Ei  vuol  condurti  al  proprio  carro  avvinta. 

Em.  Questo  è  l'eroe  del  vostro  Tebro?  Questo 
È  l'idolo  di  Roma  ?  A  me  promise 
Che  al  rossor  del  trionfo 
Esposta  non  sarei.  Non  è  fra  voi 
Dunque  il  mancar  di  fé  colpa  agli  eroi? 

j4q.  Se  un  violento  amore 
Agita  i  sensi,  e  la  ragione  oscura, 
Emirena,  gli  eroi  cangian  natura. 

Evi.  In  trionfo  Emirena?  In  Asia  ancora 
Si  sa  morir. 

j4q.  Senza  parlar  di  morte 

V'  è  riparo  miglior.  Cesare  viene 
Ad  ((ffrirli  Farnaspe.  Egli  il  tuo  core 
Spera  scoprir  così.  Deh  non  fidarli 
Della  sua  simulata 
Tramjuillità  !  Deludi 
L'arte  con  arte.  11  caro  prence  accogli 
Con  accorta  freddezza.  I  don  ricusa 
Della  sua  man.  Misura  i  detti,  e  vesti 
Di  tale  indiflcrcnza  il  tuo  sembiante, 
Come  se  più  di  lui  non  fossi  amante. 

Em.  E  povero  Farnaspe 

Di  me  che  mai  direl)be?  Ahtu  non  sai 
Di  qual  tempra  è  quel  core  !  lo  lo  vedrei 
A  tal  colpo  morir  sugli  occhi  miei. 

Jq.  Addio.  Pensaci;  e  trova, 
Se  puoi,  miglior  consiglio. 

Em.  Odimi.  Almeno 

Corri,  previeni  il  prence... 

j4q.  Eccolo. 

Em.  Oh  Dio  I 

Jq.  Armati  di  fortezza.  Io  t'insegnai 
Ad  evitar  il  tuo  dcstin  funesto,  (parte) 

Em.  Misera  me,  che  duro  passo  è  questo  ! 


SCENA  V. 

ADRIANO,  FARNASPE  ed  EMIRENA. 

Jdr.  Principe,  quelle  sono 

Le  sembianze  che  adori? 
Far.  Ah  si,  son  quelle; 

E  sempre  agli  occhi  miei  sembran  più  belle 

(Mi  trema  il  cor.) 
Jdr.  Vaga  Emirena,  osserva 

Con  chi  ritorno  a  te.  Più  dell'usalo 

So  che  grato  ti  giungo.  Afferma  il  vero. 
Em.  Non  so  chi  sia  quello  stranier. 
Far.  Straniero! 

Adr.  Che  !  noi  conosci? 
Em-.  (Oh  Dio)  No. 

Adr.  Quei  sembianti 

Altrove  hai  pur  veduti. 
£'m.No.(Se  parlo  io  mi  scopro,e  siam  perduti.) 
Adr.  Prence!  Questa  é  colei  che  teco  apprese 

A  vivere  ed  amar  ? 
Far.  Io  perdo  il  senno  j 

Non  so  più  dove  son,  né  chi  son  io. 
Em.  (Le  angustie  di  quel  cor  risente  il  mio.) 
Adr.  Se  mai  fosse  timore  il  tuo  ritegno, 

Senti,  Emirena;  io  degli  affetti  altrui 

Non  son  tiranno.  Ecco  il  tuo  ben;  lo  rendo, 

Come  è  ragione,  al  suo  primiero  affetto. 
Em.  (Emirena,  costanza.)  Io  non  l'accetto. 
Far.  Principessa  !  Idol  mio!  Che  mai  ti  feci  ? 

Son  reo  di  qualche  fallo? 

Sei  sdegnata  con  me?  dubiti  forse 

Della  mia  fedeltà? 
Em.  Taci. 

Far.  Io  son  quello... 

Em.  Ma  taci,  per  pietà.  N'è  degno  assai 

Lo  stato  in  cui  mi  vedi. 
Far.  Almen  rammenta. . . 

Em.  Di  nulla  io  rammento; 

Nulla  io  so  dir.  Del  mio  destino  avverso 

Abbastanza  m'affanna 

Il  tenor  pertinace. 

Se  oppressa  non  mi  vuoi ,  lasciami  in  pace. 
Far.  Lasciami  in  pace  !  Ubbidirò,  crudele-, 

Ma  guardami  una  volta.  In  questa  fronte 

Leggi  dell'alma  mia...  No,  non  mirarmi, 

Darbara,  se  pur  vuoi 

Che  ubbidisca  Farnaspe  ai  cenni  tuoi. 

Dopo  un  tuo  sguardo,  ingrata, 

Forse  non  partirei, 

Forse  mi  scorderei 

Tutta  l'infedeltà: 

Tu  arrossiresti  in  volto, 

Io  sentirei  nel  core,  '  •i' 

Più  che  del  mio  dolore. 
Del  tuo  rossor  pietà,  {parte) 

SCENA  VI. 

ADUIANO  ed  EMIRENA. 

//rfr.Dovc,  Emircna?((wZ  Em.che  vuolpartirc) 
Evi.  A  pianger  sola.  Il  pianto 
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ADRIANO 


Libero  alinen  mi  resti, 

Giù  che  tulio  iwrciei. 
Mlr.  Nulla  perdesti. 

lo  perdei  la  mia  pace, 

Cara,  negli  occhi  tuoi. 
Em.  Da  te  sperai 

Più  rispetto,  0  signor.  L'animo  regio 

Non  si  |)erde  coi  regno  : 

Che  se  il  regno  natio 

Era  della  fortuna,  il  core  è  mio. 
^c//'.  (Bella  fierezza!)  E  in  che  ^offendo? Io  posso 

Offerirti,  se  vuoi, 

E  l'impero  e  la  man. 
Em,  No,  tu  noi  puoi. 

Son  promessi  a  Sabina. 
Jdr.  È  ver,  l'amai 

Quasi  due  lustri.  Hanno  a  durare  eterni 

Ai  (in  gli  amori?  lo  non  suppongo  in  lei 

Tanta  costanza-,  ed  or  diverso  assai 

Son  io  da  quel  che  fui.  Veduto  allora 

Non  aveva  il  tuo  volto:  era  privato , 

Era  vicino  a  lei.  Sospiro  adesso 

Nei  lacci  tuoi:  porto  l'alloro  in  fronte; 

E  Sabina  è  sul  Tebro,  io  su  l'Oronte. 

SGENA  VII. 

AQUILIO  e  DETTI. 

Jq.  Signor... 

Adr,  Che  fu? 

Aq-  Dalla  città  latina 

Giunge... 
Jdr.  Chi  giunge  mai? 

Jq.  Giunge  Sabina. 

Jdr.  Sommi  Dei  I 
Em.  (Qual  soccorso  I) 

Jdr.  E  che  pretende? 

Per  sì  lungo  cammin...  Senza  mio  cenno... 

Non  t'ingannasti  già? 
Jq-  Senti  ì\  tumulto 

Del  popolo  seguace 

Che  la  saluta  Augusta. 
Jdr.  Aquilio,  oh  Dio  ! 

Va,  conducila  altrove:  in  questo  stato 

Non  mi  sorprenda.  A  ricompormi  in  volto 

Chiedo  un  momento.  Ah  poni  ogni  arie  in  uso  I 
Jq.  Signor,  viene  ella  stessa. 
Jdr.  lo  son  confuso. 

SCENA  Vili. 

SABINA  con  seguito  di  matrone  e  cavalieri 
romani  e  detti. 

^Jaft. Sposo,  Augusto, Signor,questo  è  il  momen- 
Che  in  van  fio  ora  bramai:giunse  una  volta:(lo, 
Son  pur  vicina  a  te.  Soffri  che  adorno 
Di  quel  lauro  io  ti  miri. 
Che  costa  alFamor  mio  tanti  sospiri. 

Jdr.  (Che  dirle?) 

Sab.  Non  rispondi  ? 

Jdr.  Io  non  sperai... 

Potevi  pure...  (Oh  Dio!)  Chiede  ristoro 


La  tua  stanchezza.  Olà,  di  questo  albergo 

Ai  soggiorni  migliori 

Passi  Sabina,  e  al  par  di  noi  s^onori. 
Sab.  Che  !  tu  mi  lasci  ?  11  mio  riposo  io  venni 

A  ricercare  in  te. 
Jdr.  Perdona:  altrove 

Grave  cura  or  mi  chiama. 
Sab.  Era  una  volta 

Tua  dolce  cura  ancor  Sabina. 
Jdr.  È  vero; 

Mala  cura  più  grande  oggièPimpero.  [parte) 

SCENA  IX. 

sabina,  emirena,  ed  aquilio. 

Sab.  Aquilio,  io  non  l'intendo. 
Jq.  E  pur  l'arcano 

È  facile  a  spiegar.  Cesare  è  amante  : 
Questa  è  la  tua  rivai,  {piano  a  Saò'ma) 
Em.  Pietosa  Augusta, 

Se  lungamente  il  Cielo 
A  Cesare  li  serbi,  un^infelice 
Compatisci  e  soccorri.  E  regno  e  sposo, 
E  patria  e  genitor,  tutto  perdei. 
Sab.  Mi  deride  l'altera!) 
Em.  Cn  bacio  intanto 

Su  la  cesarea  man... 
Sab.  Scostati.  Ancora 

Non  son  moglie  d'Augusto  ;  e ,  quanto  dici, 
Misera  tu  sei.  Poco  ti  tolse. 
Lasciandoti  il  tuo  volto, 
L'avversa  sorte.  Acquisterai  se  vuoi 
Più  di  quel  che  perdesti;  e  forse  io  stessa 
La  pietà  che  mi  chiedi, 
Mendicherò  da  te. 
Em.  La  mia  catena... 

Sab.  Non  più.  Lasciami  sola. 
Em.  (Oh  Dei,che  penai) 

Prigioniera  abbandonata 
Pietà  merlo,  e  non  rigore: 
Ah  fai  torto  al  tuo  bel  core, 
Disprezzandomi  così  I 
Non  fidarli  della  sorte: 

Presso  al  trono  anch'io  son  nata; 
E  ancor  tu  fra  le  ritorte 
Sospirar  potresti  un  dì.  {parte) 

SCENA  X. 

sabina  ed  AQUILIO. 

Jq.  (Tentiam  la  nostra  sorte.) 

Sab.  Il  caso  mio 

Non  fa  pietade,  Aquilio? 

Jq.  È  grande  in  vero 

L' ingiustizia  d'Augusto.  Ei  non  prevede 
Come  puoi  vendicarti.  A  te  non  manca 
Né  beltà,  nò  virtù.  Qual  freddo  core 
Non  arderà  per  te?  Su  gli  occhi  suoi 
Dovresti... 

Sab.  Che  dovrei? 

Jq.  Seguitarlo  ad  amar,  mostrar  costanza; 
E  farlo  vergognar  d'esserti  infido. 
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(Si  turba  il  mar,  facciam  ritorno  al  lido.) 

{parte) 
SCENA  XI. 

SABINA. 

Io  piangol  Ah  no!  La  debolezza  mia 
Palese  alnien  non  sia.  Ma  il  colpo  atroce 
Abbatte  ogni  virtù.  Vengo  il  mio  bene 
Fino  in  Asia  a  cercar:  lo  trovo  infido  ; 
A  fianco  alla  rivale, 
Che  in  vedermi  si  turba; 
M'ascolta  appena  ;  e  volge  altrove  il  passo  : 
Né  pianger  debbo?  Ah  piangerebbe  un  sasso! 
Numi,  se  giusti  siete, 
Rendete  a  me  quel  cor  : 
Mi  costa  troppe  lagrime, 
Per  perderlo  così. 
Voi  lo  sapete,  è  mio: 
Voi  Tascollaste  ancor 
Quando  mi  disse  addio^ 
Quando  da  me  parli,  (parte) 

SCENA  XII. 

Cortili  del  palazzo  imperiale  con  veduta  inlerroto 
d'una  pane  del  medesimo  che  soggiace  ad  incen- 
dio, ed  è  poi  diroccala  dai  guasiaiori.  NoUc. 

osROA  dalla  reggia  con  face  nella  destra,  e 
spada  nuda  alla  sinistra.  Seguito  d' in- 
cendiarii  Parti,  poi  farnaspe. 

Osr.  Feroci  Parti,  al  nostro  ardir  felice 
Arrise  il  Ciel.  Della  nemica  reggia 
Volgetevi  un  momento 
Le  ruine  a  mirar.  Pure  è  sollievo 
Nelle  perdite  nostre 

Quest'ombra  di  vendetta.  Oh  come  scorre 
L'appreso  incendio,  e  quanti  al  cielo  innalza 
Globi  di  fumo  e  di  faville!  Ah  fosse 
Raccolto  in  quelle  mura, 
Ch'or  la  partica  fiamma  abbatte  e  doma, 
Tutto  il  Senato,  il  Campidoglio  e  Roma! 

Far.  Osroa,  mio  re. 

Osr.  Guarda,Farnaspe.È  quella 

Opera  di  mia  maD. {accennando  Hnceìidio) 

Far.  Numi  !  E  la  figlia? 

Osr.  Chi  sa?  Fra  quelle  Camme 
Col  suo  Cesare  avvolta, 
Forse  dei  torti  tuoi  paga  le  pene. 

Far.  Ah  Emirena!  Ah  mio  bene! 

Osr  Ascolta;  e  dove? 

Far.  A  salvarla  e  morir. 

Osr.  Come  !  Un'ingrata , 

Che  ci  manca  di  fé,  pone  in  oblio... 

Far.  È  spergiura,  lo  so;  ma  è  l'idol  mio. 
{entra  tra  le  fiamviej 

SCENA  XIU. 

OSROA. 

Se  quel  folle  si  perde, 

Noi  serbiamoci,  amici,  ad  altre  Imprese. 
Vadan  le  faci  a  terra.  Al  nolo  loco 


Ritornate  a  celarvi,  {parte  il  seguito) 

E  pure  ad  onta 
Del  mio  furor,  sento  che  padre  io  sono. 
Non  so  quindi  partir.  Sempre  mi  volgo 
Di  nuovo  a  quelle  mura.  Eh  non  s'ascolti 
Una  vii  tenerezza.  Ah!  forse  adesso 
Però  spira  la  figlia;  e  forse  a  nome 
Moribonda  mi  chiama.  A  tempo  almeno 
Fosse  giunto  Farnaspe!  Il  lor  destino 
Voglio  saper.  Dove  m' inoltro?  Oh  Dei! 
Di  qua  gente  s'appressa. 
Di  là  cresce  il  tumulto;  e  tutto  in  moto 
È  il  cesareo  soggiorno.  Oh  amico!  oh  figliai 
Parto?  Resto?  Che  fo?  senza  salvarli 
Mi  perderei.  Ma  già  che  tutto ,  o  Numi, 
Volevate  involarmi. 
Questi  deboli  affetti  a  che  lasciarmi?  (fugge) 

SCENA  XIV. 

EMIRENA /ugf^ewffo,  indi  FARNASPE  incatcuxito 
fra  le  guardie  romane. 

Em.  Misera,  dove  fuggo? 

Chi  mi  soccorre?  Almen  sapessi...  Oh  Dei, 

Farnaspe  ! 
Far.  Principessa! 

Em.  Tuprigionier? 
Far.  Tu  salva? 

Em.  Agi'  infelici 

Difficile  è  il  morir.  Di  quelle  fiamme 

Sei  tu  forse  l'autor  ? 
Far.  No,  ma  si  crede. 

Em.  Perchè? 
Far.  Perchè  son  Parto, 

Perchè  son  disperato;  in  quelle  mura 

Perchè  fui  colto. 
Em.  E  a  che  venisti? 

Far.  Io  venni 

A  salvarti  e  morir. 
Em.  Ma  se  tu  mori, 

Credi  salva  Emirena? 
Far.  Ah  perchè  mai 

Mi  schernisci  così?  Troppo  è  crudele 

Questa  finta  pietà. 
Em.  Finta  la  chiami? 

Far.  Come  crederla  vera?  Assai  diverso 

Pariasti,  o  principessa. 
Em.  11  parlar  fu  diverso;  io  fui  IMstessa. 
Far.  Ma  le  fredde  accoglienze  ? 
Em.  Eran  timore 

D'irritar  d'Adriano  il  cor  geloso. 
Far.  E  da  lui  che  temevi? 
Em.  D' un  trionfo  il  rossor. 
Far.  Se  generoso 

La  mia  destra  t'offerse? 
Em.  Arte  inumana 

Per  leggermi  nel  cor. 
Far.  Dunque  son  io... 

Em,  La  mia  speme,  il  mio  amor. 
Far.  Dunque  tu  sci... 

Em.  La  tua  sposa  costante. 
Far.  E  vivi... 
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Em.  E  vivo 

Fedele  al  mio  Farnaspe.  A  lui  fedele 

Vivrò  sino  alia  tomba;  e  dopo  ancora 

Ne  porterò  nell'alma 

L'immagine  scolpita, 

Se  rimane  agli  estinti  orma  di  vita. 
Far.  Non  più,  cara,  non  piiì.  Basta,  ti  credo. 

Detesto  i  miei  sospetti; 

Te  ne  chieggo  perdo n.  Barbare  stelle, 

E  pur  ad  onta  vostra 

Misero  non  son  io.  Disfido  adesso 

I  tormenti,  gli  affanni, 
Le  furie  dei  tiranni. 
La  vostra  crudeltà.  M'ama  il  mio  bene, 

II  suo  labbro  mei  dice: 
E  in  faccia  all'ire  vostre  io  son  felice,  {per 

Em.  Ah  non  partir!  {partire) 

Far.  Conviene 

Seguir  la  forza  altrui. 
Em.  Farnaspe,  (oh  Dio!) 

Che  mai  sarà  di  te? 
Far.  Nulla  pavento. 

Sarà  la  morte  istessa 
Terribile  sol  tanto, 
Che  negato  mi  sia  morirti  accanto. 
Se  non  ti  moro  allato. 
Idolo  del  cor  mio. 
Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra  i  labbri  io  morirò. 
Se  a  me  t'invola  il  fato, 
Jdol  del  cor  mio, 
Col  tuo  bel  nome  amato 
Fra  i  lal)bri  io  morirò. 
Addio,  mia  vita. 

Addio, 
Luce  degli  occhi  miei. 
Quando  fedel  mi  sei, 

Che  più  bramar  dovrò? 
Quando  il  mio  ben  perdei. 
Che  più  sperar  potrò? 
Un  tenero  contento 

Ì         Eguale  a  quel  eh'  io  sento, 
Numi,  chi  mai  provò? 
Un  barbaro  tormento 

Eguale  a  quel  eh'  io  sento, 
Numi,  chi  mai  provò? 

ATTO  SECOIVDO 


Em 


Far. 
Em. 

Far. 

Em. 


Far, 

Em. 

a  2. 


SCENA  L 

Gallerìa  negli  appartamenti  d'Adriano, 
corrispondente  a  diversi  gabinetti. 

EMIRENA  ed  AQUILIO. 

jq.  Chi  protegger  Farnaspe 

Può  mai  meglio  di  te?  Del  cor  d'Augusto 

Tu  reggi  i  moti  a  tuo  talento.  Ogni  altra 

Miglior  uso  farebbe 

Dell'amor  d'un  monarca. 
Em.  A  me  non  giova, 

Perchè  non  l'amo. 


ADRIANO 

Aq.  È  necessario  amarlo, 

Perch'  ci  lo  creda  ? 
Em,  E  ho  da  mentir  ? 

Aq.  Neppure. 

È  la  menzogna  ormai 
Grossolano  artificio,  e  mal  sicuro. 
La  destrezza  più  scaltra  è  oprar  di  modo 
Ch'  altri  sé  slesso  inganni.  Un  tuo  sospiro 
Interrotto  con  arte,  un  tronco  accento, 
Ch'abbia  sensi  diversi,  un  dolce  sguardo, 
Che  sembri  tuo  mal  grado 
Nel  suo  furto  sorpreso,  un  moto,  un  riso, 
Un  silenzio,  un  rossor,  quel  che  non  dici 
Farà  capir.  Son  facili  gli  amanti 
A  lusingarsi.  Ei  giurerà  che  l'ami; 
E  tu  quando  vorrai. 
Sempre  gli  potrai  dir:  Noi  dissi  mai. 

Em.  Non  so  dove  s'apprenda 
Tal  arte  a  porre  in  uso. 

Aq.  Eh  che  pur  troppo 

Voi  nasceste  maestre.  Aver  sul  ciglio 
Lagrime  ubbidKenti,  aver  sul  labbro 
Un  riso  che  non  passi 
Ai  confini  del  sen;  quando  vi  piace 
Impallidirvi,  ed  arrossir  nel  viso, 
Invidiabili  sono 

Privilegi  del  sesso:  in  dono  a  voi 
Gli  ha  dati  il  Cielo,  e  costan  tanto  a  noi. 

Em.  Tu,  che  in  corte  invecchiasti, 
Non  dovresti  invidiarne.  Io  giurerei 
Che  fra'pochi  non  sei^  tenaci  ancora 
Dell'antica  onestà.  Quando  bisogna. 
Saprai  sereno  in  volto 
Vezzeggiare  un  nemico;  acciò  vi  cada, 
Aprirgli  innanzi  il  precipizio,  e  poi 
Piangerne  la  caduta;  offrirti  a  tutti, 
E  non  esser  che  tuo;  di  false  lodi 
Vestir  le  accuse  ed  aggravar  le  colpe 
Nel  farne  la  difesa;  ognor  dal  trono 


I  buoni  allontanar;  d'ogni  castigo 
Lasciar  l'odio  allo  scettro,  e  d'ogni  dono 

II  merito  usurpar;  tener  nascosto 
Sotto  un  zelo  apparente  un  empio  fine, 
Né  fabbricar  che  su  l'altrui  ruine. 

jq.  Far  volesti,  Emirena, 
Le  vendette  del  sesso.  Io  non  credei 
Di  pungerti  così.  Dei  detti  tuoi 
Non  mi  querelo;  anzi  a  parlar  sincero 
Credo  ch'io  dissi,  e  tu  dicesti  il  vero. 
Consigliarti  pretesi. 

Em.  Aiuto,  e  non  consiglio  io  ti  richiesi. 

Aq.  Ed  io  sempre  ho  creduto. 
Che  un  salubre  consiglio  è  grande  aiuto. 
Credimi,  principessa... 
Addio;  gente  s'appressa: 
Adriano  sarà  che  s'avvicina!  {parte) 

SCENA  IL 

SABINA  ed  EMIRENA. 


Sah.  (Stelle!  È  qui  la  rivai! 


Em, 


(Numi!  È  Sabina!) 


ATTO   SECONDO 


2.J 


Io  fìngerei 


Sab.  Veramente  tu  sei, 
Più  di  quel  che  credei, 
UfficYosa  e  allenta.  Estinto  appena 
È  l'incendio  notturno,  e  già  ti  trovo 
Nelle  stanze  d'Augusto. 

Em.  Oh  Dio,  Sahina, 

Che  ingiustizia  ò  la  tua?  L'Amor  d'Augusto 
Non  è  mia  colpa,  è  pena  mia.  M'afTanno 
Di  Farnaspe  al  periglio:  ecco  qual  cura 
Mi  guida  a  (jueste  soglie.  Ho  da  vederlo. 
Perir  così  senza  parlarne?  Al  fine 
Farnaspe  è  Tidol  mio.  Gli  diedi  il  core; 
E  ha  remoli  principii  il  nostro  amore. 

Sab.  Parli  da  senno,  o  fìngi? 

Em. 
Se  così  non  parlassi, 

Sab.  E  non  t'avvedi 

Che,  parlando  per  lui,  Cesare  irriti? 

Em.  Ma  non  trovo  altra  via. 

Sab.  Quando  tu  voglia, 

Una  miglior  ve  n'è.  Da  questa  reggia 
Fuggi  col  tuo  Farnaspe.  È  suo  custode 
Lenlulo  il  duce-,  a'miei  maggiori  ei  deve 
<)uanlunque  egli  è.  Se  ne  rammenta,  e  posso 
Promettermi  da  lui  d'un  grato  core 
Anche  prove  più  grandi. 

Evi.  Ah  se  potesse 

Riuscire  il  pensieri 

Sab.  Vanne!  è  sicuro. 

A  partir  ti  prepara.  Al  maggior  fonte 
Dei  cesarei  giardini 
Col  tuo  sposo  verrò.  Colà  m^attendi 
Prima  che  ascenda  a  mezzo  corso  il  sole. 

Em.  Ma  verrai?  Del  destino 

Son  tanto  usata  a  tollerar  lo  sdegno... 

Sab.  Ecco  la  destra  mia;  prendila  in  pegno. 

Em.  Ah  che  a  sì  gran  contento 
È  quest'anima  angusta! 
Oh  me  felice!  Oh  generosa  Augusta! 
Per  te  d'eterni  allori 

Germogli  il  suol  romano; 
J)ei  Numi  il  mondo  adori 
Il  più  hel  dono  in  te: 
E  quelTaugusta  mano 
Che  porgermi  non  sdegni, 
Regga  il  destin  dei  regni, 
La  libertà  dei  re.  {parie) 

SCENA  III. 

SABINA,  poi  ADRIANO,  ìndi  AQDILIO. 

Sab.  Chi  sa;  quando  lontana 
Emirena  sarà,  forse  ritorno 
Farà'l  mio  sposo  al  primo  amor.  Non  dura 
Senz'esca  il  fuoco,  e  inaridisce  il  fiume 
Separato  dal  fonte,  onde  partissi. 

Adr.  Emirena,  mio  hen...  (Numi,  che  dissi!) 

(cuoi  partire) 

Sab.  Perchè  fuggi,  Adriano?  Un  sol  momeulo 
Non  mi  negar  la  tua  presenza,  e  poi 
Torna  al  tuo  ben,  se  vuoi. 

METAnASlO. 


Jdr.  Come!  Supponi... 

Qual  è  dunque  il  mio  bene? 
Sab.  Ah  non  celarmi 

Quell'onesto  rossori  Tu  non  sai  quanto 

Grato  mi  sia.  Non  arrossisce  in  volto 

Chi  non  vede  il  suo  fallo,  e  chi  Io  vede, 

È  vicino  all'emenda. 
Adr.  Oh  Dio! 

Sab.  Sospiri! 

Lascia  me  sospirar.  Numi  del  cielo, 

Chi  creduto  l'avria!  L'onor  di  Roma, 

L'esempio  degli  eroi,  la  mia  speranza, 

Adriano  incostante! 

È  possibile?  È  ver?  Chi  li  sedusse? 

Parla,  di',  come  fu? 
Jdr.  Che  vuoi  ch'io  dica. 

Se  tutto  mi  confonde?  Ahi  lascia  queste 

Moderate  querele: 

Dimmi  pure  infedele. 

Chiamami  traditor,  sfogati.  Io  veggo 

Ch'hai  ragion  d'insultarmi.  I  meriti  tuoi. 

Gli  scambievoli  afTetti, 

Le  cento  volte  e  cento 

Replicate  promesse  io  mi  rammento. 

Ma  che  prò?  Non  son  mio.  Conosco,  ammiro 

La  tua  virtù,  la  tua  bellezza,  e  pure... 

Sol  ch'io  vegga...  Ah!  Sabina,  odio  me  stesso 

Per  l'ingiustizia  mia.  So  ch'è  dovuta 

Una  vendetta  a  te.  Vuoi  la  mia  morte? 

Svenami:  è  giusto.  Io  non  m'oppongo.  Aspiri 

A  svellermi  dal  crin  l'augusto  alloro? 

Lo  depongo  in  tua  man.  Saria  felice 

Suddito  a  sì  gran  Donna  il  mondo  intero. 
Sab.  Ah  domando  il  tuo  core  e  non  l'impero! 
Adr.  Era  tuo  questo  cor.  S'io  lo  difesi, 

Se  a  te  volli  serbarlo. 

Il  Ciel  lo  sa.  Ne  chiamo 

Tutti,  0  Sabina,  in  testimonio  i  Numi. 

Le  bellezze  dell'Asia 

Eran  vili  per  me.  Freddo  ogni  sguardo 

A  paragon  dei  tuoi 

Lunga  slagion  credei  che  fosse. 
Sab.  E  poi? 

Adr.  E  Poi...  Non  so.  Di  mia  virtù  sicuro, 

Trascurai  le  difese. 

Ed  amor  mi  sorprese.  Era  nel  campo, 

Pieno  d'una  vittoria, 

E  caldo  ancor  dei  bellicosi  sdegni. 

Quando  condotta  innanzi 

Mi  fu  Emirena.  Ad  un  diverso  afTetto 

È  facile  il  passaggio 

Quando  è  l'alma  in  tumulto.  Io  la  mirai 

Carica  di  catene 

Domandarmi  pietà;  bagnar  di  pianto 

Questa  man  che  stringea;  fissarmi  in  volto 

Le  supplici  pupille 

In  alto  così  dolce...  Ah!  se  in  quell'alto 

Rimirata  l'avesse  a  me  vicina, 

Parrei  degno  di  scusa  anche  a  Sabina. 
Sab.\h  questo  è  troppo!  Abbandonar  mi  vuoi; 

Hai  coraggio  di  dirlo;  in  faccia  mia 

Ostenti  la  beltà  che  ini  contrasta 
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Del  tuo  core  il  possesso,  e  non  li  basla? 
Prelcnderesli  ancora, 
Per  non  vederli  adlillo, 
Cirio  facessi  la  scusa  al  tuo  delitto? 
E  dove  n)ai  s'intese 

Tirannia  più  crudele!  Il  premio  è  questo 
Che  ho  (la  le  meri  lato? 
Barbaro!  mancator!  spergiuro!  ingrato! 
Jq.  (entrando)  (Qui  Sabina!) 
Adr.  (Io  non  i)osso 

Più  vederla  penar.  Troppo  a  quel  pianto 
Mi  sento  intenerir.)  Deh  li  consola, 
Bella  Sabina!  Ai  lacci  tuoi  l'elici 
Tornerò,  sarò  tuo. 
Jq.  (Stelle!) 

Sah.  Che  dici? 

jidr.  Che  alla  pietà  già  cedo 

Messaggiera  d^aniore. 
Sah.  Ah!  non  lo  credo. 

Aq.  (Qui  bisogna  un  riparo.) 
Sah.  S'Einirena  una  volta 

Torni  a  veder... 
Adr.  Non  la  vedrò. 

Sah.  Ma  puoi 

Di  te  fidarli? 
Adr.  Ho  risoluto,  e  tutto 

Si  può  quando  si  vuole. 
Aq.  Ai  piedi  tuoi  (ad  Ad.) 

L'afflitta  priogioniera 
Inchinarsi  desia.  Non  ti  ritrova, 
E  lung'ora  ti  cerca. 
Sah.  (Ecco  la  prova). 

Adr.  No,  Aquilio,  io  più  non  dx^ggio 
Emirena  veder.  Tempo  una  volta 
È  pur  cli'io  mi  rammenti 
La  mia  fida  Sabina. 
Sah.  (Oh  cari  accenti!) 

Aq.  É  giustizia,  è  dover.  Ma  che  domanda 
La  povera  Emirena?  A  lei  si  piega 
Quel  che  a  tulli  è  concesso?  È  serva,  è  vero, 
Ma  pur  nacque  regina. 
Adr.  "Veramente,  Sabina, 

Par  crudeltà  non  ascoltarla. 
Sah.  Oh  Dio! 

Adr.  L'udirò  le  presente: 

Che  potresti  temer?  Resta  e  vedrai... 
Sah.  Oh  questo  no.  Già  m'ingannasti  assai. 
Assai  m'ingannasti, 
Ingrato,  li  basti; 
lo  stessa  non  voglio 
Vedermi  tradir. 
La  fiamma  novella 
Scordarti  non  sai. 
T'aggiri,  sospiri, 
Cercando  la  vai: 
Lonlano  da  quella 
Ti  senti  morir,  (parte) 

SCENA  lY. 

ADRIANO  ed  AQUILIO. 

Aq^  La  tua  bella  Emirena 
Vado  a  cercar. 


Adr.  No,  ferma. 

Jq.  E  a  lei  potresti 

Tal  giustizia  negar? 
Adr.  No:  ma  per  ora... 

Non  udisti  Sabina?  Amor  mi  sprona: 

La  ragion  mi  raffrena. 

Vorrei...  Ma...  Oh  Dei,  che  pena! 
Aq.  S|)iegati  alfin.  Se  non  t'intendo,  invano 

M'affanno  a  consolar  quel  core  oppresso, 
Mr.  Spiegarmi!  E  come?  Ah  non  m'intendo  io 

(stesso,  (parte) 

SCENA   V. 

AQUILIO. 

Tolleranza,  o  mio  cor.  La  tua  vittoria, 
Benché  non  sia  lontana. 
Matura  ancor  non  è.  L'amor  d'Augusto, 
Gli  sdegni  di  Sabina 

Combattono  per  noi.  La  pugna  è  accesa, 
Ma  non  convien  precipitar  l'impresa. 
Saggio  guerriero  antico 

Mai  non  ferisce  in  fretta; 

Esamina  il  nemico; 

Il  suo  vantaggio  aspetta, 

E  gl'impeti  dell'ira 

Cauto  frenando  va: 
Muove  la  destra  e  il  piede. 

Finge,  s'avanza  e  cede, 

Fin  che  il  momento  arriva 

Che  vincitor  lo  fa.  (parte) 

SCENA  VL 
Deliziosa,  per  cui  si  passa  ai  serragli  di  fiere. 

EMIRENA,  e  poi  SABINA,  B  FARNASPE. 

Em.     Che  fa  il  mio  bene  ? 
Perchè  non  viene? 
Ogni  momento 
Mi  sembra  un  dì. 
Sah.  Ecco  la  sposa  tua.  [a  Farnaspe) 
Far.  Bella  Emirena. 

Fin.  Sei  pur  tu,  caro  prence?  il  credo  appena. 
Far.  Al  fin,  ben  mio... 
Sah.  Di  tenerezze  adesso 

Tempo  non  è.  Convien  salvarsi  È  quella 

L'opportuna  alla  fuga. 

Non  frequentata,  oscura  via.  L'amico 

Lentulo  a  me  la  palesò.  Non  molto 

Lunge  dal  primo  ingresso 

Si  parte  in  due.  Guida  la  destra  al  fiume, 

La  sinistra  alla  reggia.  A  voi  conviene 

Evitar  la  seconda.  Andate,  amici, 

Sicuri  ai  vostri  lidi; 

La  fortuna  vi  scorga,  amor  vi  guidi. 
Em.  Pietosa  Augusta. 
Far.  Eccelsa  donna,  e  come 

Render  mercè... 
Sah.  Poco  desio.  Pensate 

Qualche  volta  a  Sabina,  e  fra  le  vostre 

Felicità,  se  pur  vi  torno  in  mente, 
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Esiga  il  mio  marti ro 

Dalla  vdstra  pietà  qualche  sospiro. 
Volga  il  Ciel,  felici  amanti, 
Sempre  a  voi  benigni  i  rai, 
Né  provar  vi  faccia  mai 
Il  destili  della  mia  fé. 
Non  invidio  il  vostro  afletto, 
Ma  vorrei  che  in  qualche  petto 
La  pielà,  ch'io  mostro  a  voi, 
Si  trovasse  ancor  per  me.  (pctì'te) 

SCENA  VII. 

EMIRENA  ePARNASPE. 

Far.  Ed  è  ver  che  sei  mia?  Ne  temo,  e  quasi 

Farmi  ancor  di  sognar. 
Em.  Prence,  fuggiamo. 

Se  sognar  non  vogliamo.  {&'  incamminano) 
Far.  Ferma. 
Em.  Perchè  ? 

Far.  Non  odi 

Qualche  strepito  d'armi  ? 
ì     Em.  Odo,  ma  donde 

\         Non  saprei  dir. 

Far.  Da  quel  cammino  istesso, 

Che  tener  noi  dobbiamo. 
Em.  Ahimè  ! 

Far.  Non  giova 

L'avvilirsi,  ben  mio.  Celati  intanto 

Che  Tarmi  io  scopro  ,  e  la  cagion  di  quelle. 
Em.  Che  sarà  mai?  Non  mi  tradite,  o  stelle. 

[si  nasconde) 

SCENA  Vili. 

osROA  in  abito  roviano  con  ispada  nuda  in- 
sancjuiìiata  ,  ch'esce  dalla  strada  dise- 
gnata da  SABINA-,  PARNASIE,  6  in  disparte 

EMIRENA. 

Osr.  Fra  l' ombre  adesso  a  raccontar  V  altero 
Vada  i  trofei  della  sua  Roma. 

Far.  E  dove 

Corri,  signor,  con  queste  spoglie? 

Osr.  Amico, 

I        Siam  vendicati.  È  libera  la  terra 
f        Dal  suo  tiranno.  Ecco  il  felice  acciaro 
Che  Adriano  svenò. 

Far.  Come  ! 

Osr.  Solca 

Di  questa  occulta  via  talor  valersi 
L'abborrito  Romano.  Un  suo  seguace 
Mei  palesò.  Fra  (jucsti  eroi  del  Tebro 
L'oro  ha  trovato  un  traditore.  Al  varco 
Travestito  in  tal  guisa  io  Taspetlai, 
Finché  passò  col  servo,  e  lo  svenai. 

Far.  Ma  del  nemico  in  vece 
Potevi  fra  (luelPombre 
L'altro  ferir. 

Osr.  No.  Fu  previsto  il  caso. 

Finse  cader  quando  mi  fu  vicino 
Il  servo  reo.  Con  questo  segno  espresso 
Cesare  espose,  assicurò  sé  stesso. 


j  Ein.(Chì  sarà  quel  Roman? Stringe  un  acciaro, 

E  sanguigno  mi  par.  Potessi  in  volto 

Mirarlo  almeno). 
Far.  Or  che  farem  ?  Fuggendo 

Per  la  via  che  facesti,  incontro  andiamo 

A  mille  che  concorsi 

AI  tumulto  saran.  Su  gli  altri  ingressi 

Veglian  servi  e  custodi. 
Osr.  E  ben  col  ferro 

Ci  apriremo  la  strada. 
Far.  Al  caso  estremo 

Serbiam  questo  rimedio.  Io  voglio  prima 

Ricercar  se  vi  fosse 

Altra  via  di  fuggir. 
Em.  (Parlan  sommesso; 

Intenderli  non  so). 
Far.  Fra  quelle  piante 

Nascoso  attendi.  Io  tornerò  di  volo. 
Osr,  Sollecito  ritorna,  o  parto  solo. 

{si  nasconde  fra  le  piante) 
Far.  Questo...  No.  Quel  sentier...  Ma  s'io  len- 
ii caiumin  che  prescritto  (lassi), 

Da  Sabina  mi  fu?  D'Augusto  il  caso 

Forse  ancor  non  è  noto;  e  forse  prima 

Ch'altri  il  sappia  e  v'accorra, 

Noi  fuggiti  sarem.  Sì,  questo  eleggo. 

SCENA  IX. 

PAUNASPE,  ADRIANO  con  ispada  nuda  ,  e  se- 
guito di  guardie  dalla  strada  suddetta. 
OSROA,  ed  EMIRENA  in  disparte. 

Adr.  Fermati,  traditor.  [incontrando  in  Far- 
Far.  Numi,  che  veggo  \{naspe 

Adr.  Impedite  ogni  passo 

Alla  fuga,  0  custodi. 
Far.  lo  son  di  sasso. 

Em.  (Ahi  slam  scoperti.) 
Adr.  Istupidisci,  ingrato, 

Perché  vivo  mi  vedi?  A  me  credesti 

Di  trafiggere  il  sen.  L'empio  disegno 

Con  voci  ingiurì'ose 

Nel  ferir  paiesasli. 
Em.  (Ecco  l'errore. 

Colui  che  si  nascose  é  il  traditore.) 
Adr.  Perfido,  non  rispondi?  A  che  venisti? 

Qual  disegno  l'  ha  mosso? 

Chi  sciolse  i  lacci  tuoi?  Parla. 
Far.  Non  posso. 

Adr.  Non  puoi?  Si  tragga  a  forza 

Nel  carcere  più  nero  il  delinquente. 
Em.  Fermatevi:  sentile:  egli  é  innocente. 
{si  scuoprc) 
Far.  Ahimè! 
Em.  Tra  quelle  fronde 

Il  traditor  s'asconde. Eccolo... («ers'o  Osroa) 
Far.  Oh  Dio  ! 

Ferma. 
Em.        Vedilo,  Augusto. 
Osr.  È  ver,son  io, [si  scuopre) 

Afm. Ah  padre! 
yJdr.  Il  re  dei  Paili 
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In  abito  romano  !  E  quanti  siete, 
Scellerati,  a  tradirmi? 
Osr.  Io  solo,  io  solo 

Ho  sete  del  tuo  sangue.  Il  colpo  errai; 
Ma  se  mi  lasci  in  vita, 
Il  fallo  emenderò. 
Jdr.  Cosi  fra  l'ombre 

Assalirmi,  infedel?  Coglier  l'istante, 
Che  inciampo  e  cado  al  suol  ? 
Osr.  Barbara  sorte  I 

Ecco  l'inganno.  Il  tuo  seguace  ad  arte 
Cader  doveva,  e  tu  cadesti  a  caso; 
Onde  confuso  il  segno , 
L'un  per  l'altro  svenai. 
Jdr.  Questa  mercede. 

Barbaro,  tu  mi  rendi?  Oppresso  e  vinto 
rinvilo,  t'oflerisco 
Di  Boma  l'amistà... 
Osr.  Sì,  questo  è  il  nome, 

Empii,  con  cui  la  tirannia  chiamate; 
Ma  poi  servon  gli  amici  e  voi  regnate. 
Jdr.  Siam  del  giusto  custodi.  Al  giusto  serve 
Chi  compagni  ci  vuol,  non  serve  a  noi  ; 
Ma  la  giustizia  è  tirannia  per  voi. 
Osr.  E  chi  di  lei  vi  fece 
Interpreti  e  custodi?  Avete  forse 
Nei  celesti  congressi 
Parte  coi  Numi?  0  siete  Numi  istessi? 
Jdr.  Se  non  siam  Numi,  almeno 

Procuriam  d'imitarli;  e  il  suo  costume 
Chi  coi  Numi  conforma,  agli  altri  è  Nume. 
Osr.  Numi  però  voi  siete 

Avidi  dell'altrui:  rapite  i  regni, 
Vaneggiate  d'amor  ;  volete  oppressi 
Gl'innocenti  rivah; 
Tradite  le  consorti... 
Jdr.  Ah  troppo  abusi 

Della  mia  sofferenza.  Olà,  ministri, 
In  carcere  distinto  alla  lor  pena 
Questi  rei  custodite. 
Far.  Anche  Emirena? 

Jdr.  Sì  :  ancor  l'ingrata. 
Far.  Ah, che  ingiustizia  è  questa? 

Qual  delitto  a  punir  ritrovi  in  lei? 
Jdr.     Tutti  nemici  e  rei, 

Tutti  tremar  dovete  ; 
Perfidi  lo  sapete, 
E  m'insultate  ancor? 
Che  barbaro  governo 
Fanno  dell'alma  mia 
Sdegno,  rimorso  interno, 
Amore  e  gelosia  ? 
Non  ha  più  Furie  Averno, 
Per  lacerarmi  il  cor.  (parte) 

SCENA  X. 

OSROA,  FARNAsrE,  EMIRENA  6  guardie. 

Eni.  Padre...  Oh  Dio  !  con  qual  fronte 
Posso  padre  chiamarti,  io  che  t'uccido? 


Deh!  so  per  me  t'avanza... 
Osr.  Parti,  non  assalir  la  mia  costanza. 
Em.  Ah  !  mi  scacci  a  ragion. Perdono, o  padre. 

Eccomi  ai  piedi  tuoi. 
Osr.  Lasciami,  o  figlia: 

No,  sdegnato  non  sono; 
T' abbraccio,  ti  perdono  : 
Addio,  delP  alma  mia  parte  pili  cara! 
Em.  Oh  addio  funesto  ! 
Far.  Oh  divisione  amarai 

Em.     Quell'  amplesso,  e  quel  perdono. 
Quello  sguardo,  e  quel  sospiro 
Fa  più  giusto  il  mio  martìro. 
Più  colpevole  mi  fa. 
Qual  mi  fosti,  e  qual  ti  sono, 
Chiaro  intende  il  core  afflitto, 
Che  misura  il  suo  delitto 
Dall' istessa  tua  pietà,  (parte) 

SCENA  XI. 

OSROA  e  farnaspe. 

Far.  Almen  tutto  il  mio  sangue 
A  conservar  bastasse 
Il  mio  re,  la  mia  sposa. 
Osr.  Amico,  assai 

Debole  io  fui.  Non  congiurar  tu  ancora 
Contro  la  mia  fortezza.  Abbia  il  nemico 
11  rossor  di  vedermi 
Maggior  dell'ire  sue.  Nell'ultim'ora 
Cader  mi  vegga,  e  mi  paventi  ancora. 
Leon  piagato  a  morte 
Sente  mancar  la  vita, 
Guarda  la  sua  ferita. 
Né  s'avvilisce  ancor: 
Così  fra  l'ire  estreme 
Bugge,  minaccia  e  freme, 
Che  fa  tremar  morendo 
Tal  volta  il  cacciator.  (parte) 

SCENA  xn. 

FARNASPE. 

Con  quai  nodi  tenaci  avvinta  a  questa 
Miserabile  spoglia  è  l'alma  mia  I 
Come  resisto  a  tanti 
Insoffribili  affanni  ? 
Ah  toglietemi  il  giorno,  astri  liranni! 
È  falso  il  dir  che  uccida 
Se  dura  un  gran  dolore , 
E  che  se  non  si  muore. 
Sia  facile  a  soffrir. 
Questa  ch'io  provo  è  pena 
Che  avanza — ogni  costanza , 
Che  il  viver  m'avvelena, 
E  non  mi  fa  morir. 
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SCENA  I. 

Sala  terrena  con  sedie. 


SABINA    ed    AQUIMO. 

«Safc. Come!  ch'io  parta?  A  questo  segno  è  cieco? 
È  ingiusto  a  questo  segno?  E  di  qual  fallo 
Vuol  punirmi  Adriano? 
Jq.  Ei  sa  che  fosti 

D'Emirena  e  Farnaspe 
Consigliera  alla  fuga.  Ei  del  custode 
Ti  crede  seduttrice,  e  con  tal  arte 
Sa  i  tuoi  falli  ingrandir,  che  a  chi  lo  sente 
Nel  punirti  così,  sembra  clemente. 
Sab.  Serbando  la  sua  gloria, 
Beneficando  una  rivale,  io  volli 
Procurarmi  il  suo  cor.  Non  Podio  o  l'ira 
Mi  consigliò,  ma  la  pietà,  l'amore  : 
Onde  error  non  commisi,  o  è  lieve  errore. 
Aq.  Sabina,  io  lo  conosco,  e  lo  conosce 
Forse  Adriano  ancor.  Ma  giova  a  lui 
Un  lodevol  pretesto. 
Sdb.  E  ben,  mi  vegga, 

E  n'  arrossisca. 
jq.  Il  comparirgli  innanzi 

Di  vietarti  m'impose. 
Sab.  Oh  Dei  l  Ma  deggio 

Partir  senza  vederlo? 
Aq.  Appunto. 

Sab.  E  quando? 

Aq.  Già  le  navi  son  pronte. 
SaJ).  Un  tal  comando 

Ubbidir  non  si  deve. 
Aq.  Ah  no  1  ti  perdi. 

Parti  :  fidati  a  me.  Lo  vincerai 
Non  resistendo.  Io  cercherò  l'istante 
Di  farlo  ravveder. 
Sab.  Ma  digli  almeno. 

Aq.  Va:  senz'altro  parlar  t'intendo  appieno. 
Sab.     Digli  eh'  è  un  infedele j 
Digli  che  mi  tradì  : 
Senti  :  non  dir  così  ; 
Digli  che  l'amo. 
Ah  !  se  nel  mio  martir 
Lo  vedi  sospirar. 
Tornami  a  consolar; 
Che  prima  di  morir 
Di  più  non  bramo,  (parte) 

SCENA   II. 

AQUILIO. 

Io  la  trama  dispongo 
Perchè  parta  Sabina,  e  poi  m'aflanno 
Nel  vederla  partir.  Pensa,  o  mio  core, 
Che  la  perdi  se  resta.  Ella  risveglia 
D'Augusto  la  virtù.  Soffrir  non  puoi 
L'assenza  del  tuo  bene  5 
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Ma  se  lieto  esser  vuoi,  soffrir  convien»». 

Più  bella,  al  tempo  usato, 
Fan  germogliar  la  vite 
Le  provvide  ferito 
D'esperto  agricoltor. 

Non  slilla  in  altra  guisa 
Il  balsamo  odorato. 
Che  dà  una  pianta  incisa 
Dall'arabo  pastor. 
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SCENA  III. 

ADRIANO  ed  AQCILIO. 

Adr.  Aquilio,  che  ottenesti? 

Aq.  Nulla,  signore:  è  risoluta  e  vuole 
Partir  Sabina. 

Adr.  Ah,  se  sdegnata  è  meco, 

Ha  gran  ragion  1 

Aq.  Ma  moderate  a  segno 

Son  le  querele  sue,  che  d'altro  amante 
La  credo  accesa.  Io  giurerei  che  servo 
L'incostanza  d'Augusto 
Di  pretesto  alla  sua. 

Adr.  No,  non  mi  piace 

Questa  soverchia  pace.  Andiamo  a  lei. 

Aq.  Ma,  signor,  ti  scordasti 

Del  re  dei  Parti.  Il  mio  consiglio  accetti  ; 
Vuoi  tentar  di  placarlo;  a  te  lo  chiami  : 
Ei  vien  ;  t' attende  :  e  nel  compir  l' impresa 
Ti  confondi  e  vacilli  ? 

Adr.  Ah  tu  non  sai 

Qual  guerra  di  pensieri 
Agita  Palma  mia  1  Roma,  il  Senato, 
Emirena,  Sabina, 

La  mia  gloria, il  mio  amor,tutto  ho  presente: 
Tutto  accordar  vorrei  :  trovo  per  tutto 
Qualche  scoglio  a  temer.  Scelgo,  mi  pento, 
Poi  d'essermi  pentito 
Mi  ritorno  a  penti r.  Mi  stanco  intanto 
Nel  lungo  dubitar,  tal  che  dal  male 
Il  ben  più  non  distinguo.  Alfin  mi  veggio 
Stretto  dal  tempo,  e  mi  risolvo  al  peggio. 
Aq.  Eh  finisci  una  volta 
Di  tormentar  te  stesso.  Hai  quasi  in  braccio 
La  bella  che  sospiri,  e  non  ardisci 
Di  stringerla  al  tuo  seno?  Io  non  ho  core 
Di  vederti  soffrir.  Vado  dei  Parli 
Ad  introdurre  il  re. 
Adr.  Senti.  E  se  poi... 

Aq.  Non  più  dubbii,  signor. 
Adr.  Fa  quel  che  vuoi. 

(Aquilio  parte) 

SCENA  IV. 

ADRIANO,  poi  OSROA  ed  AQUILIO. 

Adr.  Che  dir  può  il  mondo?  Alfine 
li  conservar  la  vita 
È  ragion  di  natura;  e  in  tanta  pena 
Io  viver  non  saprei  senza  Emirena. 

Osr.  Che  si  chiede  da  me? 

Adr,  Che  il  re  de'Parli 
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Sieda  e  m'ascolii.  E  se  non  pace,  intanto 

Abbia  tregua  il  suo  sdegno,  (siede) 
Osr.  A  lunga  sofferenza  io  non  m'impegno. 

(siede) 
Aq.  (Del  mio  destin  si  tratta.) 
Adr.  Osroa,  nel  mondo 

Tutto  è  soggetto  a  cambiamento-,  e  strano 

Saria  che  gli  odii  nostri 

Soli  fossero  eterni.  Alfin  la  pace 

È  necessaria  ai  vinto, 

Utile  al  vincitor.  Fra  noi  mancata 

È  la  materia  all'ire.  Il  fato  avverso 

Tanto  ti  tolse,  e  tanto 

Mi  die  benigno  il  Ciel,  che  non  rimane 

Kè  che  vincere  a  noi, 

Né  che  perdere  a  te. 
Osr.  SI,  conservai 

L'odio  primiero,  onde  mi  resta  assai. 
Jq.  (Che  barbara  ferocia!) 
Adr.  Ah  non  vantarti 

D'un  l>en  che  posseduto 

Tormenta  il  possessori  Puoi  meglio  altronde 

]1  tuo  fasto  appagar.  Sappi  che  sei 

Arbitro  tu  del  mio  riposo,  appunto 

Qual  son  io  dei  tuoi  giorni.  Ordina  in  guisa 

Gii  umani  eventi  il  Ciel,  che  tutti  a  tutti 

Siam  necessari;  e  il  più  felice  spesso 

Nel  più  misero  trova 

Che  sperar,  che  temer.  Sol  che  tu  parli, 

La  principessa  è  mia.  Sol  ch'io  lo  voglia, 

Tu  sei  libero  e  re.  Facciamo,  amico, 

Uso  del  poter  nostro 

A  vantaggio  d'entrambi.  Io  chiedo  in  dono 

Da  te  la  figlia,  e  t'offerisco  il  trono. 
jq.  (Tremo  della  risposta.) 
Adr.  E  ben  che  dici? 

Tu  sorridi  e  non  parli?  (ad  Osroa) 
Osr.  È  vuoi  che  io  creda 

Sì  debole  Adriano? 
Adr.  Ah!  che  pur  troppo, 

Osroa,  io  lo  son.  Dissimular  che  giova? 

Se  la  bella  Emirena 

Meco  non  veggo  in  dolce  nodo  unita, 

Nor^  ho  ben,  non  ho  pace,  e  non  ho  vita. 
Osr.  Quando  basti  sì  poco 

A  renderti  felice,  io  son  contento: 

Che  si  chiami  la  Gglia. 
Adr.  Accetti  dunque 

Le  offerte  mie? 
Osr.  Chi  ricusar  potrebbe? 

Adr.  Ah!  tu  mi  rendi,  amico, 

11  perduto  riposo.  Aquilio,  a  noi 

La  principessa  invia. 
Aq.  UI)bidito  sarai.  (Sabina  è  mia.)  (parte) 
Adr.  Ora  a  viver  comincio.  Olà,  togliete 

(escono  due  guardie) 

Quelle  catene  al  re  de'Parti. 
Osr.  Ancora 

Non  è  tempo,  Adriano.  Io  goderei 

Prima  de'doni  tuoi,  che  tu  de'miei. 
Ard.  Van  riguardo.  Eseguite 

11  cenno  mio. 
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Osr.  Non  e  dover.  Partile. 

(partono  le  guardie) 
Adr.  Dal  peso  ingiurioso  io  pur  vorrei 

Vederti  alleggerir. 
Osr.  Son  sì  contento, 

Pensando  all'avvenir,  ch'io  non  lo  sento. 
Adr.  E  pur  non  viene, 
Osr.  Impaziente  anch'io 

Ne  sono  al  par  di  te. 
Adr.  La  principessa 

10  vado  ad  affrettar,  (si  alza) 

Osr.  No,  già  s'appressa. 

(si  alza) 

SCENA  V. 

EMIRENA,  ADUIANO,  ed  OSROA. 

^rfr.  Bellissima  Emirena... 

Osr.  A  lei  primiero 

(ad  Adriano) 
Meglio  sarà  ch'io  tutto  spieghi. 

Adr.  È  vero. 

Em.  (Perchè  son  così  lieti!) 

Osr.  E  pure,  0  figlia, 

Fra  le  miserie  nostre  abbiamo  ancora 
Di  che  goder.  Lo  crederesli?  Io  trovo 
Nella  bellezza  tua  lutto  il  compenso 
Delle  perdite  mie. 

Em.  Che  dir  mi  vuoi? 

Adr.  Quella  fiamma  verace...  (ad  Emiretm) 

Osr.  Lasciami  terminar./'arf  Adriano) 

Adr.  Come  a  te  piace. 

Osr.  Tal  virtù  nei  tuoi  lumi 
Raccolse  amico  il  Ciel,  che,  fatto  servo 

11  nostro  vincitor,  per  te  sopirà. 
Offre  tutto  per  te-,  scorda  gli  oltraggi. 
S'abbassa  alle  preghiere,  odia  la  vita 
Senza  di  le,  che  per  suo  Nume  adora. 

Adr.  Tu  dunque  puoi...  (ad  Emirena) 
Osr.  Non  ho  finito  ancora. 

(ad  Adriano) 
Adr.  (Mi  fa  morir  quella  lentezza.)  (da  sé) 
Osr.  Io  voglio... 

Senti,  0  figlia,  e  scolpisci 

Questo  del  genitore  ullimo  cenno 

Nel  più  sacro  dell'alma,  lo  voglio  almeno 

In  te  lasciar  morendo 

La  mia  vendicatrice.  Odia  il  tiranno 

Come  io  l'odiai  finora,  e  questa  sia 

L'eredilà  paterna. 
Adr.  Osroa,  che  dici? 

Ors.  Né  timor,  né  speranza 

T'unisca  a  lui.  Ma  forsennato,  afflitto 

Vedilo  a  tulle  l'ore 

Fremer  di  sdegno  e  delirar  d'amore. 
Adr.  Giusti  Dei,  son  schernito! 
Osr.  Parli  Cesare  adesso:  Osroa  ha  finito. 
Adr.  Sconsigliato!  infelice  !  E  non  t'avvedi 

Che  tu  il  fulmine  accendi 

Che  opprimerti  dovrà  ? 
Osr.  Smania,  o  superbo: 

Son  le  tue  furie  il  mio  trionfo. 
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Adr.  Oh  Numi  I 

Qual  rabbia  !  qual  veleno  ! 
Che  sguardi  1  che  parlar!  Tanto  alle  fiere 
Può  Tuomo  assomigliar  1  Stupisco  a  segno 
Che  scema  lo  sUipor  forza  allo  sdegno. 
Barbaro,  non  comprendo 
Se  sei  feroce  o  stolto; 
Se  ti  vedesti  in  volto, 
Avresti  orror  di  te. 
Orsa  nel  sen  piagata, 
Serpe  nel  suol  calcata, 
Leon  che  apre  gli  artigli, 
Tigre  che  perde  i  figli 
Fiera  così  non  è.  {parte) 

SCENA  VI. 

OSROA  ed  EMIRENA. 

Osr. Figlia,  S'è  ver  che  m'ami,  ecco  il  momento 
Di  farne  prova.  Un  genitor  soccorri 
Che  li  chiede  pietà. 
Em.  Se  basta  il  sangue, 

È  tuo;  lo  spargerò. 
Osr-  Toglimi  all'ire 

Del  tiranno  Roman.  Senza  catene 
Ti  veggo  pur. 
Em.  Sì:  ci  conobbe  Augusto 

D'ogni  insidia  innocenti,  e  le  disciolse 
A  Farnaspe  ed  a  me.  Ma  qual  soccorso 
Perciò  posso  recarti? 
Osr.  Un  ferro,  un  laccio, 

Un  veleno,  una  morte 
Qualunque  sia. 
Em,  Padre,  che  dici  ?  queste 

Sarian  prove  d'amor?  La  figlia  islessa 
Scellerata  dovrebbe...  Ah!  senza  orrore 
Non  posso  immaginarlo.  In  van  lo  speri: 
Il  cor  l'opra  abborrisce-,  e  quando  il  core 
Fosse  tanto  inumano, 
Saprìa  nell'opra  istupidir  la  mano. 
Osr.  Va.  Ti  credea  più  degna 
Dell'origine  tua.  Tremi  di  morte 
Al  nome  sol  1  Con  più  sicure  ciglia 
Riguardarla  dovria  d'Osroa  una  figlia. 
Non  ritrova  im'alma  forte 
Che  temer  nclPore  estreme; 
La  viltà  di  chi  lo  teme 
Fa  terribile  il  morir. 
Non  è  ver  che  sia  la  morte 
11  peggior  di  tutti  i  mali; 
É  un  sollievo  de' mortali. 
Che  son  stanchi  di  sofl'rir.  (parte) 

SCENA  VIL 

EMIRENA,  poi  FARNASPE. 

Em.  Misera  1  a  qual  consiglio 

Appigliarmi  dovrò  ? 
Far.  Corri,  Emirena. 

Em.  Dove? 

Far.  Ad  Augusto. 

Em.  E  perchè  mai? 


Far.  Procin*a 

Che  il  comando  rivochi 

Contro  il  tuo  genitore. 
Em.  Qual  è  ? 
Far.  Vuol,  che  traendo 

Delle  catene  sue  l'indegna  soma, 

Vada... 
Em.         A  morte  ? 
Far.  No:  peggio. 

Evi.  E  dove  ? 

Far.  A  Roma. 

Em.  E  che  posso  a  suo  prò  ? 
Far.  Va,prega,piangi, 

Offriti  sposa  ad  Adriano;  obblia 

I  ritegni,  i  riguardi. 

Le  speranze,  l'amor.  Tutto  si  perda, 

E  'I  re  si  salvi. 
Em.  Egli  pur  or  m'impose 

D'odiar  Cesare  sempre. 
Far.  Ah  !  tu  non  devi 

Un  comando  eseguir  dato  nell'ira, 

Ch'è  una  breve  follia.  Dobbiamo,  o  cara, 

Salvarlo  suo  malgrado. 
Em.  Ad  altri  in  brac-cio 

Andar  dunque  degg'io?  Tu  lo  consigli? 

E  con  tanta  costanza  ? 
Far.  Ah  !  principessa, 

Tu  non  vedi  il  mio  cor.  Non  sai  qual  pena 

Questo  sforzo  mi  costa.  Allor  ch'io  parlo. 

Non  ho  fibra  nel  seno 

Che  non  senta  tremar:  stilla  di  sangue 

Non  ho  che  per  le  vene 

Gelida  non  mi  scorra.  Io  so  che  perdo 

L'unico  ben,  per  cui 

M'era  dolce  la  vita.  Io  so  che  resto 

Afflitto,  disperato. 

Grave  agli  altri  ed  a  me.  Ma  l'Asia  tutta 

Che  direbbe  di  noi  s'Osroa  perisse. 

Quando  possiam  salvarlo  ?  Anima  mia, 

Sacrifichiamo  a  questo 

Necessario  dover  la  nostra  pace. 

Va:  consorte  d'Augusto, 

II  grado  più  sublime 

Occupa  della  terra.  Un  gran  sollievo 

Per  me  sarà  quel  replicar  talora 

Nel  mio  dolor  profondo: 

Chi  die  legge  al  mio  cor,  dà  legge  al  mondo. 

Em.  Ah  !  se  vuoi  ch'io  consenta 
A  perderti,  ben  mio,  deh  I  non  mostrarti 
Cosi  degno  d'amor. 

Far.  Della  mia  speme. 

No,  non  mi  perdi.  Infin  ch'io  resti  in  vita. 
T'amerò,  sarò  tuo;  sol  però  quanto 
La  gloria  tua,  la  mia  virtù  concede: 
Lo  giuro  ai  Numi  tutti,  e  a  que'  bei  lumi. 
Che  per  me  son  pur  Numi.  E  tu...  Ma  dove 
Mi  trasporta  l'affanno  ?  Ah  !  che  ci  manca 
Anche  il  tempo  a  dolerci.  Osroa  perisce, 
Mentre  pensiamo  a  conservarlo. 

Em.  Addio. 

Far.  Ascoltami. 

Em.  Che  vuoi  ? 


32 


ADRIANO 


Far.  Va... Ferma... Oh  Dei! 

Vorrei  che  mi  lasciassi,  e  non  vorrcM". 
Em,     Oh  Dio!  mancar  mi  sento 

Mentre  ti  lascio,  o  caro; 

Oh  Dio!  che  tanto  amaro 

Forse  il  morir  non  è. 
Ah  !  non  dicesti  il  vero, 

Ben  mio,  quando  dicesti 

Che  tu  per  me  nascesti, 

Ch'io  nacqui  sol  per  te.  \^(!urte) 

SCENA  Vili. 

FARNASPE. 

Di  vassallo  e  d'amante 
La  fedeltà,  la  tenerezza  a  prova 
Pugnano  nel  mio  seno.  Or  questa,  or  quella 
É  vinla,  è  vincitrice;  ed  a  vicenda 
Varian  fortuna  e  tempre; 
Ma  qualunque  trionfi,  io  perdo  sempre. 
Son  sventurato, — Ma  pure,  o  stelle, 
Jo  vi  son  grato, — Che  almen  sì  belle 
Sian  le  cagioni  del  mio  martir. 
Poco  è  funesta — L'altrui  fortuna. 
Quando  non  resta  ragione — alcuna 
Né  di  pentirsi,  né  d'arrossir.  \^wrte) 

SCENA  IX. 

Luogo  magnifico  del  palazzo  imperiale  ;  scale  per 
cui  si  ascende  alle  ripe  d'Oronle;  veduta  di  cam- 
pagna e  giardini  sull'opposta  sponda. 

SABINA  con  seguito  di  matrojie  e  cavalieri 
romani  ;  aquilio,  indi  adhiano. 

Sah.  Temerario  !  non  più.  Benché  da  lui 

Mi  discacci  Adriano,  è  a  te  delitto 

Del  mio  cor  la  richiesta. 
Aq.  La  prima  volta  é  questa... 
Sab.  E  sia  l'ultima  volta 

Che  mi  parli  d'amor. (po-r^ewc^o  per  imbar- 
Jdr.  Sabina,  ascolta,  {carsi) 

Jq.  (Aimè!) 

Sab.  (Numi  !)  Che  chiedi? 

Adr.  A  questo  segno 

Odioso  io  ti  son,  che  partir  vuoi 

Senza  vedermi? 
Sab.  Ah  !  non  schernirmi  ancora: 

Mi  discacci,  mi  vieti 

Di  comparirti  innanzi... 
Adr.  Io?  Quando  ?  Aquilio, 

Non  richiese  Sabina 

La  libertà  d'abbandonarmi  ? 
Sab.  Oh  Dei  ! 

Non  fu  cenno  d'Augusto  {/td  Aquilio) 

Ch'io  dovessi  partir  senza  mirarlo  ? 
Aq.  (Se  parlo,  mi  condanno,  e  se  non  parlo). 
Sab.  Perfido!  (ad Aquilio) 
Adr.  Non  rispondi  ? 

Sab.  Or  tutte  intendo 

Le  trame  tue.  Sappi,  Adriano... 
Aq.  È  vero, 

Signor,  Sabina  adoro:  e,  lei  presente,  , 


Temerei  la  tua  virtù;  perciò  lontana... 
Adr  Basta.  Che  tradimento!  Anima  rea! 

Tu  rivale  ad  Augusto?  Olà,  costui 

Sia  custodito. 
Aq.  (Avverso  Ciel  !)  (è  disarmato) 

Adr.  Né  pensi 

La  mia  sposa  a  partir. 
Sab.  Tua  sposa  ! 

Adr.  Io  sento 

Che  risano  a  gran  passi.  Il  dover  mio, 

D'Emirena  i  disprezzi, 

Gli  odii  del  genitore... 

SCENA   ULTIMA 

EMIRENA,  FARNASPE  6  DETTI. 

Em.  Ah  !  Cesare,  pietà. 

Far.  ♦  Pietà,  signore  ! 

Fm.  Rendimi  il  padre  mio. 

Far.  Conservami  il  mio  re. 

Fm.  Rendilo,  e  poi 

Eccomi  tua,  se  vuoi. 
Adr.  Che? 

Far.  Sì.  Ti  cedo 

L'imperio  di  quel  cor. 
Adr.  Tu  ? 

Fm.  Sì;  sarai 

Tu  il  nume  mio.  Per  quel  sereno,  il  giuro  , 

Raggio  del  ciel  che  nel  tuo  volto  adoro; 

Per  quel  sudato  alloro 

Che  porti  al  crin;  per  questa  invitta  mano  , 

Ch'è  sostegno  del  mondo, 

Ch'io  bacio...  {s'inginocchia) 
Adr.  Ahi  sorgi.  Ah!  taci.  (È  donna,  oDea? 

Quando  m'innamorò  così  piangea). 
Sab.  (Qual  contrasto  in  quel  petto 

Fan  l'onore  e  l'affetto  ?) 
Adr.  (Se  alla  ragion  io  cedo. 

Perdo  Emirena;  e  se  all'amor  mi  fido. 

La  mia  Sabina  uccido.  Ah  qual  cimento. 

Quale  angustia  crudele!) 
Sab.  (E  pur  mi  fa  pietà,  benché  infedele). 
Fm.  Cesare,  e  non  risolvi? 
Sab.  Augusto,  alfine... 

Adr.  Ah  !  per  pietà  non  tormentarmi.  Io  tutto, 

Quanto  dir  mi  potrai. 

Tutto,  Sabina,  io  so. 
Sab.  No,  non  lo  sai. 

Odi.  Troppo  fatali 

Son  le  nostre  ferite;  uno  di  noi 

Dee  morirne  d'affanno;  io,  se  ti  perdo; 

Tu,  se  perdi  Emirena.  Ah  !  non  sia  vero, 

Che  per  salvar  d'inutil  donna  i  giorni. 

Perisca  un  tale  eroe.  Serbati,  o  caro, 

Alla  tua  gloria,  alla  tua  patria,  al  mondo, 

Se  non  a  me.  D'ogni  dover  ti  sciolgo, 

Ed  io  stessa  sarò  la  tua  difesa. 
Adr.  Come? 

Sab.  Cesare,  addio. 

Adr.  Fermati.  Oh  grande! 

Oh  generosa  !  Oh  degna 

Di  mille  imperi!  Ah,  quale  eccesso  è  questo 
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D''inaudita  virtù  !  Tutti  volete 

Dunque  farmi  arrossir?  Fede!  vassallo, 

Tu  la  sposa  mi  cedi  (a  Farnaspe) 

A  favor  de!  tuo  re  !  Figlia  pietosa, 

Sacridchi  te  stessa  (ad  Emìrena} 

Tu  per  il  padre  tuo  !  Tradita  amante/a  Sa- 

Non  pensi  tu  clie  al  mio  riposo!  Ed  Ì0y{bina/ 

10  sol  fra  tanti  forti, 

11  debuie  sarò?  Né  mi  nascondo 

Per  vergogna  a' viventi?  E  siedo  in  trono? 

E  do  leggi  alla  terra?  Ah!  no.  Facciamo 

Tutti  felici.  Al  re  dei  Parli  io  dono 

E  regno  e  litiertà;  rendo  a  Farnaspe 

La  sua  bella  Emirena;  Aquilio  assolvo 

D'ogni  fallo  commesso; 

E  a  te,  degno  di  te,  rendo  me  stesso. (a  SU' 

Fai'.  Oh  contento  improvviso  !  {bÌ7ia) 

Sab.  Ecco  il  vero  Adriano;  or  lo  ravviso. 

Fm.  Finch'io  respiri,  Augusto, 
(irata  (juest'alma  ai  benefizi  tuoi... 

yidr.  Se  grata  esser  mi  vuoi  ,  lasciami  ormai 
La  pace  del  mio  cor.  Poco  è  sicura, 
Finché  appresso  mi  sei.  Subilo  parti, 
Io  te  ne  priego.  Ecco  il  tuo  sposo:  il  padre 
Colà  ritroverai.  Lieti  vivete; 
E  lutti  tre  spargete 
Questi  deliri  miei  d'eterno  oblìo. 

Em.  Almen,  signor. . .    (volendogli  baciar  la 

[mano) 

Adr.  Basta,  Emirena.  Addio.       (noi  soffre) 

Coro 

S'oda,  Augusto,  infin  sull'etra 

11  tuo  nome  ognor  così; 
E  da  noi  con  bianca  pietra 

Sia  segnato  il  fausto  dì. 


Cesare,  non  turbarti;  a  te  non  osa 

Somigliarsi  Adrian.  Quando  al  tuo  sguardo 

Le  sue  vicende  espone, 

Fa  speltacol  di  sé,  non  paragone. 

Troppo  minor  del  vero 

L'imagine  sarebbe,  e  troppo  chiare, 

Signor,  fra  voi  le  differenze  sono: 

A  lui  die  luce  il  Irono, 

La  riceve  da  te.  Fu  grande  e  giusto 

Ei  talvolta,  e  tu  sempre.  I  propri  affetti 


Ei  debellò,  tu  li  previeni.  Ei  scelse 
Tardi  le  vie  d'onor,  tu  le  scegliesti 
Dei  giorni  tuoi  fin  su  la  prima  aurora; 
Lui  la  terra  ammirò,  te  il  mondo  adora. 
Non  giunge  degli  affetti 

La  turba  contumace 

A  vTiolar  la  pace 

Del  tuo  tranquillo  cor. 
Così  del  re  de'  Numi 

Fremon,  ma  sotto  al  trono, 

E  '1  turbine  ed  il  tuono 

E  le  tempeste  e  i  fiumi 

Nelle  lor  fonti  ancor. 

Dovendo  esser  rapprcseutato  il  presento  dramma 
nella  Corte  di  Madrid,  è  slato  dall'  Autore  foniiio 
della  seguente 

LICENZA. 

Jl  suono  di  lieta  e  strepitosa  sinfonia  si 
scaopre  la  Luminosa  reggia  del  Sole.  Si 
vede  assiso  il  Nume  sull'aureo  suo  carro 
in  atto  di  trattenere  gli  ardenti  corsieri. 
S'affollano  d'intorno  a  lui  le  Ore.,  le  Sta- 
giani  e  gli  altri  Geni,  suoi  ministri  e  se- 
guaci ;  ed  egli  finalmente  prorompe  in 
questi  sensi: 

Lo  so:  tacete.  Ore  seguaci.  Al  corso 
Voi  m'affrettate  iovan.  Dal  cielo  Ibero 
Non  sperate  ch'io  parla  in  sì  gran  giorno. 
So  ben  che  il  mio  ritorno 
Dell'opposto  Emisfero 
Già  l'inquieto  abitator  sospira; 
So  che,  già  desto,  ammira 
L'ostinata  sua  notte,  il  pertinace 
Scintillar  delle  stelle,  e  la  dimora 
Della  sorda  ai  suoi  voti  infida  Aurora; 
Ma  il  soffra  in  pace;  e  pensi 
Ch'oggi  nasce  un  Fernando.  Antica  in  cielo 
Solenne  legge  é  questa: 
Perché  nascan  gli  Aloidi,  il  Sol  s'arresta. 
Ma  d'esser  non  pretenda 

Uguale  al  Nume  ispano, 

Benché  l'eroe  tebano 

Pur  m'arrestò  cosi. 
La  differenza  intenda 

Chi  dilatar  mi  vide 

La  notte  per  Alcide, 

Ma  per  Fernando  il  di. 
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INTERLOCUTORI 


CLEONiCE,  regina  di  Siria. 

ALCESTE,  die  poi  si  scopre  Demetrio  re 

di  Siria. 
FENICIO,  grande  del  regno  e  tutore  d' Ai- 


ceste. 
OLINTO,  grande  del  regno. 

BARSENE. 

MITRANE,  capitano  delle  guardie  reali. 


La  scena  è  in  Seleucia. 
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**  SCENA  I. 

Gabinello  ìlluminnto,  con  sedia  e  tavolino 
da  un  lato,  con  sopra  scettro  e  corona. 

CLEOJsicE,  che  siede  appoggiata  al  tavolino^ 
ed  OLiMo. 

eleo.  Basta,  Olinto-,  non  più.  Fra  pochi  istanti 
Al  destinato  loco 
Il  popolo  inquieto 

Comparir  mi  vedrà.  Chiede  ch'io  scelga 
Lo  sposo,  il  re?  Si  sceglierà  lo  sposo, 
11  re  si  sceglierà.  Solo  un  momento 
Chiedo  a  pensar.  Che  intolleranza  è  questa, 
Importuna,  indiscreta?  1  miei  vassalli 
Sì  poco  han  di  rispetto?  A  farmi  serva 
M'innalzaste  sul  trono,  o  v'arrossite 
Di  soggiacere  a  un  femminile  impero? 
Pur  l'esempio  primiero 
Cleonice  non  è.  Senza  rossore 
A  Talestri,  a  Tomiri 
Servì  lo  Scita,  ed  in  diverso  lido 
Bahilonia  a  Semira,  Africa  a  Dido. 

Ol.  Perdonami,  o  regina: 
Di  noi  ti  lagni  a  torto.  I  pregi  tuoi 
Non  conosce  la  Siria?  Estinto  appena 
11  tuo  gran  genitor,  t'innalza  al  trono*, 
Al  tuo  genio  confida 
La  scelta  del  suo  re-,  tempo  concede 
Al  maturo  consiglio;  affretta  invano, 
Invan  hrama  il  momento 
Già  promesso  da  te  per  suo  conforto: 
E  ti  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a  torto. 

eleo.  E  hen,  se  tanto  il  regno 
Confida  a  me,  di  pochi  istanti  ancora 
Non  mi  nieghi  l'indugio. 

Ol.  Oh  Dio!  regina, 

Tante  volte  deluse 
Fur  le  nostre  speranze. 
Che  si  teme  a  ragion.  Due  lune  intere, 
Donò  Seleucia  al  tuo  dolor  pietoso 
Dovuto  al  genitor.  Dei  terzo  giro 


Il  termine  è  vicino, 

E  non  risolvi  ancor.  Di  tua  dinìora 

Quando  un  sogno  funesto, 

Quando  un  infausto  di  timida  accusi:  K 

Or  dici  che  vedesti 

A  destra  halenar-,  or  che  su  l'ara 

Sorse  obliqua  la  fiamma-,  or  che  i  tuoi  sonni 

Ruppe  d'augel  notturno  il  mesto  canto; 

Or  che  dagli  occhi  tuoi 

Cadde  improvviso  e  involontario  il  pianto. 
eleo.  Fu  giusto  il  mio  timor.  i 

01.  Dopo  i  lievi 

Mendicati  pretesti,  in  questo  giorno 

Sceglier  prometti.  Impaziente  e  lieto 

Tutto  il  regno  raccolto 

Previene  il  dì.  Ciascun  s'adorna,  inteso 

Con  ricca  pompa  a  comparirti  avanti. 

Chi  di  serici  ammanti, 

Sudati  già  dalie  Sidonie  ancelle; 

Chi  di  sanguigne  lane, 

Che  Tiro  colori,  le  membra  avvolge. 

In  su  la  fronte  a  questi 

Vedi  tremar,  fra  i  lunghi  veli  attorte,         "^ 

Di  raro  augel  le  pellegrine  piume; 

Dalle  tempia  di  quelli 

Vedi  cader  moltiplicata  e  strana 

Serie  d'indiche  perle.  Altri  di  gemme, 

Altri  d'oro  distingue  i  ricchi  arredi 

Di  Partico  destrier.  Quanto^ha  di  raro 

Tutto  espone  la  Siria,  e  tornan  tutti 

A  riveder  la  luce  i  prez'ìosi 

Dall'avaro  timor  tesori  ascosi. 
eleo.  Inutile  sollievo  a  mia  sventura! 
Ol'  Ma  che  prò  tanta  cura, 

Tanto  studio  che  prò?  Se  attesa  in  vano 

Dall'aurora  al  meriggio, 

Dal  meriggio  alla  sera,  e  dalla  sera 

A  questa  della  notte 

Già  gran  parte  trascorsa,  ancor  non  vieni? 

Irresoluta,  incerta 

Dubiti,  ti  confondi:  a'duhbi  tuoi 

Sembra  ogn'indugio  insufficiente  e  corto: 

E  ti  lagni  di  noi?  Ti  lagni  a  torto. 
eleo.  Pur  troppo  è  ver,  pur  troppo     • 

Convien  ch'io  serva  a  questa 
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Dura  necessità.  Vaune,  precedi 
Il  mio  venir.  Sarà  contento  il  regno; 
Lo  sposo  sceglierò. 
O/.  Pensa,  rammenta, 

Che  suddito  fedele 

Olinto  t'ammirò;  che  il  sangue  mio... 
eleo.  Lo  so.  D'illustri  eroi 

Per  le  vene  trascorse. 
Ol.  Aggiungi  a  questo 

1  merti  di  Fenicio... 
eleo.  A  me  son  noti. 

Ol.  Sai  de'coDsigli  suoi... 
eleo.  I)e-suoi  consigli 

Io  conosco  il  valor,  distinguo  il  pregio 
Della  sua  fedeltà.  Tutto  pensai, 
Tutto,  Olinto,  io  già  so. 
OL  Tutto  non  sai. 

Già  da  lunga  stagion  tacito  amante 
All'amorose  faci 
Mi  struggo  deUuoi  lumi... 
eleo.  Ah!  parti,  e  taci. 

Ol.  Come  tacere! 
eleo.  E  ti  par  tempo,  Olinto,  (s'alza) 

Di  parlarmi  d'amor? 
01.  Perchè  sdegnarti 

S'io,  chiedendo  mercè... 
eleo.  Ma  taci,  e  parli. 

Ol.       Di  quell'ingiusto  sdegno 
lo  la  cagion  non  vedo: 
OlTcnderti  non  credo 
Parlandoti  d'amor. 
Tu  mi  rendesti  amante: 
Colpa  è  del  tuo  sembiante 
La  libertà  del  labbro. 
La  servitù  del  cor.  (parte) 

SCENA  II. 

CLEONICE,  poi  BARSENE. 

eleo.  Alceste,  amato  Alceste, 

Dove  sei?  non  m'ascolti?  Invan  ti  chiamo. 

T'attendo  invan.  Darsene, 

Qualche  lieta  novella 

Mi  rechi  forse?  Il  mio  diletto  Alceste 

Forse  tornò? 
Bar.  Volesse  il  Cielo.  Io  vengo. 

Regina,  ad  affrettarti.  U  po|)ol  tutto 

Per  la  tardanza  tua  mormora  e  freme. 

Non  puoi  senza  periglio 

Più  differir. 
eleo.  Misera  me!  Si  vada 

Dunque  a  sceglier  lo  sposo.  Oh  Dio!  Barse- 

Manca  il  coraggio,  lo  sento  (ne. 

Che  alla  ragion  contrasta 

Dubbio  il  cor,  pigro  il  pie.  Chi  mai  si  vede 

Più  afflitta,  più  confusa. 

Più  agitata  di  me?  (mlede) 
Bar.  Qual  arte  è  questa 

Di  tormentar  te  stessa,  ove  non  sono 

Figurando  sventure? 
eleo.  È  figuralo 

Forse  il  dover  che  mi  costringo  a  farmi 


Serva  fino  alla  morte  a  chi  non  amo? 
A  chi,  forse  chiedendo 
Con  finto  amor  della  mia  destra  il  dono, 
Si  duol  che  compra  a  caro  prezzo  il  trono? 
Bar.  È  ver.  Ma  il  sacro  nodo, 

I  reciprochi  pegni 

Del  talamo  fecondo,  il  tempo  e  fuso 
Di  due  sposi  discordi 

II  genio  avverso  a  poco  a  poco  in  seno 
Cangia  in  amore  o  in  amicizia  almeno. 

eleo.  E  se  tornando  Alceste 

Mi  ritrovasse  ad  altro  sposo  in  braccio, 

Che  sarebbe  di  lui? 

Che  sarebbe  di  me?  Tremo  in  pensarlo. 

Qual  pentimento  avrei 

Dell'incostanza  mia!  Qual  egli  avrebbe 

Intollerabil  pena 

Di  trovarmi  infedele! 

Le  sue  giuste  querele, 

Le  smanie  sue,  le  gelosie,  gli  affanni. 

Ogni  pensier  sepolto, 

Tutto  il  suo  cor  gii  leggerei  nel  volto. 
Bar.  Come  sperar  ch'ei  torni?  Ornai  trascorsa 

É  un'intera  stagion  da  che  trafitto 

Fra  le  cretensi  squadre 

Cadde  il  tuo  genitor.  Sai  che  al  suo  fianco 

Sempre  Alceste  pugnò,  né  più  novella 

Di  lui  s'intese.  0  di  catene  è  cinto, 

0  sommerso  è  fra  l'onde, o  in  guerra  estinto. 
eleo.  No.  Mei  predice  il  core;  Alceste  vive, 

Alceste  tornerà. 
Bar.  Quando  ritorni,     • 

Più  infelice  sarai.  Se  a  lui  ti  doni, 

Di  cento  oltraggi  il  merlo;  e  se  l'escludi, 

Presente  al  duro  caso 

Uccidi  Alceste;  onde  il  di  lui  ritorno 

T'esporrebbe  al  cimento 

D'esser  crudele  ad  uno,  o  ingiusta  a  cento. 
eleo.  Ritorni,  e,  a  lui  vicina. 

Qualche  via  troverò... 

SCENA  IH. 

MITRANE  e  DETTI. 

Mit.  Che  fai,  regina? 

11  periglio  s'avanza.  A  poco  a  poco 

La  lunga  tolleranza 

Degenera  in  tumulto.  Unico  scampo 

È  la  presenza  tua. 
eleo.  Questo,  Parsene, 

È  il  ritorno  d'Alceste?...  Andar  conviene. 

(s'alza) 
Bar.  E  scegliesti? 
eleo.  Non  scelsi. 

Bar.  Ma  che  farai? 
eleo.  Non  so. 

Bar.  Dunque  l'esponi 

Irresoluta  a  si  gran  passo? 
eleo.  lo  vado 

Dove  vuole  il  desi  in,  dove  la  dura 

Necessità  mi  fmrta 

Così  scu^a  consiglio  e  senza  scorta. 
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Fra  tanli  pensieri 

Di  regno  e  d'iimorc, 

Lo  stanco  mio  core 

Se  tema ,  se  speri 

Non  giunge  a  veder. 
Le  cure  del  soglio, 

Gli  affetti  rammenta; 

Risolvo,  mi  pento, 

E  quel  che  non  voglio. 

Ritorno  a  voler,  (parte) 

SCENA  IV. 

BARSENE  e  MITRARE. 

Bar.  Infelice  regina, 
Quanto  mi  fa  pielà! 
Mit.  Tanta  per  lei 

Pietà  sente  Darsene, 
E  sì  poca  per  me? 
Bar.  Scaltro  non  chiedi 

Che  pielà,  l'otlenesti.  Amor  se  speri, 
Indarno  li  lusinghi. 
Mit.  E  non  son  io 

Già  misero  abbastanza? 
Perchè  toglier  mi  vuoi  fin  la  speranza? 
Bar»     Misero  tu  non  sei 

Tu  spieghi  il  tuo  dolore, 
E  se  non  desti  amore, 
Ritrovi  almen  pielà. 
Misera  ben  son  io. 
Che  nel  segreto  laccio 
,Amo,  non  spero  e  taccio, 
E  l' idol  mio  noi  sa.  (parte) 

SCENA  V. 

MITRANE,  poi  FENICIO. 

Mit.  Inutile  pietà  ! 

Fen.  Mitrane,  amico, 

Cleonice  dov'  è? 
Mit.  Costretta  al  fine 

S' incammina  alla  scelta. 
Fen.  Ecco  perdute 

Tutte  le  cure  mie. 
Mit.  Perchè  ? 

Fen.  Conviene 

Ch'io  sveli  alla  tua  fede  un  grande  arcano. 

Tacilo,  e  mi  consiglia. 
Mit.  A  me  ti  fida: 

Impegno  l'onor  mio. 
Fen^  Già  ti  sovviene 

Che  '1  barbaro  Alessandro, 

Di  Cleonice  genitor,  dal  trono 

Scacciò  Demetrio  il  nostro  re. 
Mit.  Saranno 

Omai  sei  lustri,  e  n'  ho  presente  il  caso. 
Fen,  Sai  che  Demetrio  oppresso 

Morì  nel  duro  esiglio,  e  inteso  avrai 

Che  pargoletto  in  fasce 

Seco  il  figlio  mori. 
Mit.  Rammento  ancora, 

Che  Demetrio  ebbe  nome. 


Fen.  Or  sappi,  amico, 

Che  vive  il  real  germe, 

Ed  a  te  non  ignoto. 
Mit.  ,  li  ver  mi  narri, 

0  pur  fole  son  queste  ? 
Fcìi.  Anche  più  ti  dirò.  Vive  in  Alceste. 
Mit.  Numi,  che  ascolto  ! 
Fen.  In  queste  braccia  il  padre 

Lo  depose  fuggendo.  Ei  mi  prescrisse 

Di  nominarlo  Alceste.  Al  sen  mi  strinse; 

E  dividendo  i  baci 

Tra  il  figlio  e  me,  s' intenerì;  mi  disse: 

Conserva  il  caro  pegno 

Al  genitore,  alla  vendetta,  al  regno. 
Mit.  Or  la  ragion  comprendo 

Del  tuo  zelo  per  lui.  Ma  per  qual  fine 

Celarlo  tanto  ? 
Fen.  Avventurar  non  volli 

Una  vita  sì  cara,  lo  sparsi  ad  arto 

Che  Demetrio  vivea: 

Tacqui  che  fosse  Alceste;  e  questa  voce 

Contro  Alessandro  a  sollevar  di  Creta 

Sai  che  l'armi  bastò;  sai  che  'I  tiranno 

Nella  pugna  morì.  Ma  vario  effetto 

Il  nome  di  Demetrio 

Produce  in  Siria.  Ambiziosi  i  Grandi 

Niegan  fede  alla  fama,  onde  bisogna 

Soccorso  esterno  a  stabilirlo  in  soglio. 

Dai  Cretensi  l'attendo. 

Ma  invano  giungerà.  Lontano  è  Alceste, 

Non  so  s'  ei  viva,  e  Cleonice  intanto 

Elegge  un  re. 
Mit.  Ma  Cleonice  elegga: 

Sempre,  quando  ritorni,  e  che  'l  soccorso 

Abbia  di  Creta,  Alceste 

Vendicar  si  potrà. 
Fen.  Questo  non  era. 

Mitrane, il  mio  pensier. Sperai  che  un  giorno, 

Fatto  consorte  a  Cleonice,  Alceste 

Ricuperasse  il  regno 
Senza  toglierlo  a  lei.  L'eccelsa  donna 
Degna  è  di  possederlo.  A  tale  oggetto 
Alimentai  l'affetto 

Nel  cor  d'entrambi;  e  se  il  destin.. Ma  perdo 
L'ore  in  querele.  Io  di  mie  cure,  amico. 
Ti  chiamo  a  parte. Avrem  dell'opra  il  frullo. 
Sol  che  tempo  s'acquisti.  Andiani.  Si  cerchi 
D'interromper  la  scelta:  al  caso  estremo 
S'avventuri  il  segreto.  In  faccia  al  mondo 
Tu  mi  seconda,  e  se  coll'armi  è  d'uopo. 
Tu  coll'armi  m'assisti. 
Mit.  Ecco  tutto  il  mio  sangue.  In  miglior  uso 
Mai  versar  noi  potrò.  Chiamasi  acquisto 
Il  perdere  una  vita 
A  favor  del  suo  re.  Sì  bella  morte 
Invidiata  saria. 
Fen.  Vieni  al  mio  seno, 

Generoso  vassallo.  Ai  detti  tuoi 
Sento  per  tenerezza 
Il  ciglio  inumidir;  sento  nel  petto 
Rinvigorir  la  speme,  e  veggo  un  raggio 
Del  favor  degli  Dei  nel  tuo  coraggio. 
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Of^ni  procella  infida 
Varco  sicuro  e  franco 
Colla  virtù  per  guida, 
Colla  ragione  al  fianco, 
Colla  mia  gloria  in  sen. 

Virtù  fedel  mi  rende, 
Ragion  mi  fa  più  forle, 
La  gloria  mi  difende 
Dalla  seconda  morte 
Dopo  il  mio  fato  almen. 

SCENA  VI. 

BIITRANE. 


(parte) 


Kon  poteva  un  Alceste 
Nascer  fra  le  capanne,  il  suo  sembiante, 
Ogni  moto,  ogni  accento 
Palesava  abbastanza  il  cor  gentile 
Negli  atti  ancor  del  portamento  umile. 
Alma  grande,  e  nata  al  regno. 
Fra  le  selve  ancor  tramanda 
Qualche  raggio,  qualche  segno 
Dell'oppressa  maestà: 
Come  il  foco — in  chiuso  loco 
Tutto  mai  non  cela  il  lume  ; 
Come  stretto — in  picciol  letto 
Nobil  fiume — andar  non  sa.  (parte) 

SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  con  trono  da  un  Iato  ,  e  sedili  in 
faccia  al  suddeUo  Irono  por  i  Grandi  del  regno 
Visia  in  prospetto  del  gran  porto  di  Seleucia  con 
molo.  Navi  illuminale  per  solenni/zarc  1*  elezio- 
ne del  nuovo  re. 

CLEOMCE  preceduta  dai  Grandi  del  regno, 
seguita  da  fenicio  e  da  olinto.  Guardie 
e  popolo. 

Coro 

Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  al  gran  momento 
Che  palesa  il  nostro  re. 
Primo  Coro 
Scenda  Marte,  Amor  discenda 
Senza  spada  e  senza  benda. 
Secondo  Coro 
Coirulivo  e  colla  face 
Imeneo  venga,  e  la  Pace. 
Primo  Coro 
Venga  Giove,  ed  abbia  a  lato 
Gli  altri  Dei,  la  Sorte  e  'I  Fato. 
Secondo  Coro 
Ma  non  abhia  in  questa  riva 
I  suoi  fulmini  con  sé. 
Coro 
Ogni  Nume  ed  ogni  Diva 

Sia  presente  al  gran  momento 
Che  palesa  il  nostro  re. 
(nel  tempo  che  si  canta  il  coro .  Cleoni- 
[ce  va  in  trono  e  siede) 
Ol'  Dal  tuo  labbro,  o  regina,  il  suo  monarca 
La  Siria  tutta  impaziente  attende. 


Risolvi  :  ognuno  il  gran  momento  affretta 

Con  silenzio  modesto.  (sto!) 

C/eo. Sedete.  (Oh  Dei  che  gran  momento  è  que- 
{siedono  Fenicio.  Olinto  e  gii  altri  Grandi) 
Fen.  (Che  mai  farò?) 
eleo.  Voi  m'innalzaste  al  trono: 

Son  grata  al  vostro  amor. Ma  troppo  è  il  peso 

Che  uniste  al  dono.  E  chi  fra  tanti,  uguali 

Di  merti  e  di  natali. 

Incerto  non  saria?  Ne'  miei  pensieri 

Dubbiosa,  irresoluta,  or  questo,  or  quello 

Ricuso,  eleggo;  e  mille  faccio  e  mille 

Cangiamenti  in  un'ora. 

A  sceglier  vengo,  e  sono  incerta  ancora. 
Fen.  E  ben,  prendi,  o  regina, 

Maggior  tempo  a  pensar. 
01.  Come  ! 

Fen.  T'accheta. 

Teco  tanto  indiscreta  (a  Cleonice) 

Non  è  la  Siria,  e  ognun  di  noi  conosce 

Quanto  è  grande  il  cimento. 
01.  È  dunque  poco, 

Il  giro  di  tre  lune?  In  questa  guisa, 

Cleonice,  potrai 

Prometter  sempre  e  non  risolver  mai? 
Fen.  Audace,  e  chi  ti  rese 

Temerario  a  tal  segno? 
01.  Il  zelo,  il  giusto, 

Il  periglio  di  lei.  Se  ancor  delusa 

0^'gi  resta  la  Siria,  io  non  so  dirti 

Dove  giunger  potrebbe 

L'intolleranza  sua. 
Feìi.  Potrebbe  forse 

Pentirsi  dell'ardir.  Chi  siede  in  trono 

Leggi  non  soffre.  11  numero  degli  anni 

Se  mi  scema  vigore. 

Non  mi  toglie  coraggio.  Il  sangue  mio 

Per  la  sua  libertà 

Tutto  si  verserà... 
eleo.  Fenicio,  oh  Dio! 

Non  risvegliar,  ti  prego. 

Nuove  discordie.  11  differir  che  giova? 

Sempre  incerta  sarei. 

Udite.  Io  sceglierò... 
Fen.  Sceglier  non  dèi. 

(S'avventuri  l'arcano) 
eleo.  A  noi  che  porla 

Frettoloso  Mitrane? 

SCENA  Vili. 

MITRANE, |)0Ì  ALCESTE  dal  portO  e  DETTI. 

Mit.  In  questo  jìunto 

Sopra  picciolo  legno  Alceste  è  giunto. 

eleo.  (Numi!) 

Fen.  (Respiro!) 

eleo.  Ove  si  trova? 

Mit.  Ei  viene. 

eleo.  Fenicio,  Olinto,  (ah  ch'io  mi  perdo!) 

(andate) 
(sbalza,  e  s'alzano  tutti) 
L'amico  ad  abbracciar  che  s'avvicina. 
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(Io  quasi  mi  scordai  d'esser  regina). 
{to7'na  a  sedere.  Fenicio  e  Mitrane  vanito  ad 

incontrare  Alceste,  che  in  piccola  barca 

si  vede  approdare,  e  V  abbracciano) 
01.  (Iiioi»porlLuio  arrivo  1) 
eleo.  (Ecco  il  mio  bene) 

{verso  Alceste  che  s'avvicina) 

Tu  palpiti,  0  cor  mio, 

Che  riconosci,  oh  Dio!  le  lue  catene.) 
Ale.  Pur  mi  concede  il  fato 

Il  piacer  sospirato 

Di  trovarmi  a'  tuoi  piedi,  o  mia  regina: 

Pur  il  Ciel  mi  concede 

Che  a  te  della  mia  fede 

Recar  su  i  labbri  miei  possa  il  tributo. 

Felice  me,  se  ancora 

Fra  le  cure  del  regno 

D'un  regio  sguardo  il  mio  tributo  è  degno. 
eleo.  E  privata  e  sovrana 

L'istessa  Cleonice  in  me  ritrovi. 

Oh  quanto,  Alceste,  oh  quanto 

Atteso  giungi,  e  sospirato  e  pianto! 
Fen.  (Torno  a  sperar). 
eleo.  Ma  qual  disastro  a  noi 

Sì  gran  tempo  ti  tolse? 
O/.  (Oh  sofferenza  !) 

Ale.  Sai  che  la  mia  partenza 

Col  re  tuo  genitor... 
01.  Sappiamo,  Alceste, 

La  pugna,  le  tempeste. 

Di  lui  la  morte  e  le  vicende... 
eleo.  11  resto 

Dunque  giovi  ascoltar.  Siegui. 
Ol.  (Che  pena!) 

Ale.  Al  cader  d'Alessandro,  in  noi  l'ardire 

Tutto  mancò.  Già  le  nemiche  squadre 

Balzan  su  i  nostri  legni:  orrido  scempio 

Si  fa  de'vinti;  in  mille  aspelli  e  mille 

Erra  intorno  la  morte.  Altri  sommerso, 

Altri  spira  trafitto,  e  si  confonde 

La  cagion  del  morir  tra  'l  ferro  e  fonde. 

Io,  sfortunato  avanzo 

Di  perdite  si  grandi,  odiando  il  giorno, 

Su  la  scomposta  prora 

D'infranta  nave  a  mille  strali  esposto, 

Lungamente  pugnai^  finché,  versando 

Da  cento  parli  il  sangue. 

Perdei  l'uso  dei  sensi,  e  caddi  esangue. 
eleo.  (Mi  fa  pietà). 
Ale  Quindi  in  balia  dell'onde 

Quanto  errai  non  so  dirti. Aprendo  il  ciglio. 

Il  lacero  naviglio 

So  che  più  non  rividi.  In  rozzo  letto 

Sotto  rustico  tetto  io  mi  trovai: 

Ingombre  le  pareti 

Eran  di  nasse  e  reti;  e  curvo  e  bianco 

Pietoso  pescator  mi  stava  al  fianco. 
eleo.  Ma  in  qual  terra  giungesti? 
Ale.  In  Creta,  ed  era 

Cretense  il  pescator.  Questi  sul  lido 

Mi  trovò  semivivo:  al  proprio  albergo 

Pietoso  mi  portò:  ristoro  al  seno, 


Dittamo  alle  ferite 

Sollecito  apprestò;  questi  provvide 

Dopo  lungo  soggiorno 

Di  (juel  picciolo  legno  il  mio  ritorno. 
Fen.  Oh  strani  eventi  ! 
OL  Al  fine 

L'istoria  terminò.  Tempo  sarebbe... 
eleo.  T'intendo,  Olinto;  io  sceglierò  lo  sposo. 

Ciascim  sieda,  e  m'ascolti. 
fFenicio<f  Olinto  e  gli  altri  Grandi  siedono) 
Ale.  (lo  ritornai 

Opportuno  alla  scelta). 
{Alceste .^volendo sedere .fèimpedito da  Olinto) 
01.  Olà  che  fai? 

Ale.  Servo  al  cenno  rcal. 
Ol.  Come  !  Al  mio  fianco 

Vedrà  la  Siria  un  vii  pastore  assiso  ? 
Me.  La  Siria  ha  già  diviso 

Alceste  dal  paslor.  Depose  Alceste 

Tutto  fesser  primiero, 

Allor  che  di  paslor  si  fé'  guerriero. 
01.  Ma  in  quelle  vene  ancora 

Scorre  fignobil  sangue. 
Ale.  In  queste  vene 

Tutto  si  rinnovò:  tutto  il  cangiai. 

Quando  in  vostra  difesa  io  lo  versai. 
Ol.  Ma  qual  de' tuoi  maggiori 

A  tant'oltre  aspirar  l'aprì  la  strada? 
Ale.  W  mio  cor,  la  mia  destra  e  la  mia  spada. 
01.  Dunque... 

Fen.  Eh  taci  una  volta. 

01.  Almen  si  sappia 

La  chiarezza  qual  è  degli  avi  sui. 
Fen.  Finisce  in  te  quando  comincia  in  lui. 
eleo.  Non  più.  Nel  mio  comando 

Si  nobilita  Alceste. 
Ol.  In  questo  loco 

Solo  ai  gradi  supremi 

Di  sedere  è  permesso. 
eleo.  E  bene;  Alceste 

Sieda  duce  delfarmi, 

Del  sigillo  real  sieda  custode. 

Ti  basta,  Olinto? 

(Alceste  siede  e  Olinto  si  alza) 
01.  Ah  questo  è  troppo  !  A  lui 

Dona  te  stessa  ancor.  Conosce  ognuno 

Dove  giunger  tu  brami. 
Fen.  In  questa  guisa, 

Temerario,  rispondi?  Al  braccio  mio 

Lascia  il  peso,  o  regina. 

Di  punir  quelP audace. 
eleo.  Ai  merli  suol, 

Alf  inesperta  età  tutto  perdono; 

Ma  taccia  in  avvenir. 
Ft'u.  Siedi,  e  raffrena. 

Tacendo  almeno,  il  violento  ingegno. 

{ad  Olinto) 

Udisti? 
01.         Ubbidirò.  (Fremo  di  sdegno). 

(torna  a^  sedere) 
eleo.  Scelsi  già  nel  mio  cor;  ma  pria  che  faccia 

Palese  \\  mio  pensiero,  un'altra  io  bramo 
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Sicurezza  da  voi.  Giuri  ciascuno 
Di  tollerar  del  nuovo  re  l'impero; 
Sia  di  Siria,  o  straniero, 
0  sia  di  chiaro  o  sia  di  sangue  oscuro. 
Ol.  (Come  taceri) 

Fen.  Su  la  mia  fé  lo  giuro. 

eleo.  Siegui,  Olinto. 
Fen.  Non  parli? 

Ol.  Lasciatemi  tacer 
Cleo.  Forse  ricusi? 

01.  Io  n'  ho  ragion.  Né  solo 

M'oppoiigo  al  giuramento.  Altri  vi  sono... 
Cleo. È  ben, Hi  queslo  irono  ^{a' alza  e  seco  tutti) 
Regni  chi  vuol.  Io  d'un  servile  impero 
Non  voglio  il  peso. 
Fen.  Eh  non  curar  di  pochi 

11  contrasto,  o  regina,  in  faccia  a  tanti 
Rispettosi  vassalli. 
eleo.  In  faccia  mia 

L'ardir  di  pochi  io  tollerar  non  deggio. 
Lihero  il  gran  Consi^'lio 
L'  aflar  decida.  0  senza  legge  alcuna 
Sceglier  mi  lasci,  o  soffra 
Che  da  quel  soglio,  ove  richiesta  ascesi, 
Volontaria  discenda.  Almen  privata 
Disporrò  del  cor  mio.  Volger  gli  all'etti 
Almen  potrò  dove  piiì  il  genio  inclina, 
Ed  allor  crederò  d'esser  regina. 
Se  libera  non  sono, 

S'  ho  da  servir  nel  trono, 
Non  curo  di  regnar, 
L'impero  io  sdegno. 
A  chi  servendo  impera. 
La  servi lude  è  vera, 
É  finto  il  regno. 
(parte  seguita  da  Mitrane  ,  dai  Grandi , 
(dalle  guardie  e  dal  popolo  ) 

SCENA  IX. 

FENICIO,  OLINTO  ed  ALCESTE. 

Fen.  Così  de'  tuoi  trasporti 
Sempre  arrossir  degg'io?  Né  mai  de'saggi 
Il  commercio,  l'esempio 
Emendar  ti  farà  ? 
Ol.  Ma,  padre,  io  soffro 

Ingiustizia  da  te.  Potresti  al  soglio 
Innalzarmi,  e  m'opprimi. 
Fen.  Avrebbe  in  vero 

La  Siria  un  degno  re:  torbido,  audace, 
Violento,  inquieto... 
OL  11  caro  Alceste 

Saria  placido,  umile, 
Generoso,  prudente...  Ah  chi  d'un  padre 
Gli  affetti  ad  acquistar  l'arte  m'addita? 
Fen.  Vuoi  gli  affetti  d'un  padre  ?  Alceste  imita. 
Se  fecondo  e  vigoroso 

Crescer  vede  un  arboscello, 
Si  affatica  intorno  a  quello 
Il  goloso — agricollor; 
Ma  (la  lui  rivolge  il  piede. 
Se  io  vede — iu  su  le  sponde 


Tutto  rami  e  tutto  fronde, 
Senza  frutto  e  senza  fior,  [parte] 

SCENA  X. 

OLINTO  ed  ALCESTE. 

01.  Nelle  tue  scuole  il  padre 
Vuol  ch'io  virtude  apprenda.  E  bene,  Alceste, 
Comincia  ad  erudirmi.  Ah  renda  il  Cielo 
Così  l'ingegno  mio  facile  e  destro. 
Che  non  faccia  arrossir  sì  gran  maestro! 
Àie.  Signor,  quei  detti  amari 
Soffro  solo  da  te.  Senza  periglio 
Tutto  può  dir  chi  di  Fenicio  è  figlio. 
01.  Io  poco  saggio  in  vero 
Ragionai  col  mio  re.  Signor,  perdona 
Se  offendo  in  te  la  maestà  del  soglio. 
/ile.  Olinto,  addio:  più  cimentar  non  voglio 
La  sofferenza  mia.  Tu  scherzi  meco; 
M'insulti,  mi  deridi, 
E  del  rispetto  mio  troppo  ti  fidi.. 
Scherza  il  nocchier  talora 
Coll'aura  che  si  desta; 
Ma  poi  divien  tempesta 
Che  impallidir  lo  fa: 
Non  cura  il  pellegrino 
Picciola  nuvoletta; 
Ma  quando  men  l'aspetta. 
Quella  tonando  va.  (parte) 

SCENA  XI. 

OLINTO. 

Chi  di  costui  l'oscura 

Origine  ignorasse,  ai  detti  alteri 

Di  Pelope  0  d'Alcide 

Progenie  il  crederebbe.  E  pure  ad  onta 

Del  rustico  natale, 

Alceste  per  Olinto  é  un  gran  rivale. 

Che  mi  giova  l'onor  della  cuna. 
Se  nel  giro  di  tante  vicende 
Mi  contende — l'acquisto  del  trono 
La  fortuna — d'un  rozzo  pastor  ? 

Cieca  Diva,  non  curo  il  tuo  dono. 
Quando  è  prezzo  d'ingiusto  (avor. (parte J 

SCENA  XIL 

Giardino  interno  nel  palazzo  reale. 
CLEONICE,  DARSENE,  pOÌ  FENICIO. 

eleo.  Dunque  perch'io  l'adoro. 

Tutto  il  mondo  ad  Alceste  oggi  è  nemico? 

Questo  contrasto  appunto 

Più  impegna  l'amor  mio. 
Jior.  Ma  in  questo  istante 

Forse  il  Consiglio  a  tuo  favor  decise. 

Che  giova  innanzi  tempo... 
Cleo.  Eh  ch'io  conosco 

Dell'invidia  il  poter.  Forse  a  quest'ora 

Terminai  di  regnar.  Ma  non  per  questo 

Misera  mi  fa  Taitrui  livore. 
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È  UQ  gran  regno  per  me  d'Àlceste  il  core. 
Bar.  (Oh  gelosia  !) 
eleo.  Decise 

li  Consiglio,  0  Fenicio? 
Fen.  Appunto. 

eleo.  11  resto, 

Senza  che  parli,  intendo. 

11  mio  regno  finì. 
Fen.  Meglio,  o  regina, 

Giudica  della  Siria.  I  tuoi  vassalli 

Per  te,  più  che  non  credi, 

Han  rispetto  ed  amore.  Arbitra  sei 

Di  sollevar  qual  più  ti  piace  al  trono. 

11  tuo  voler  sovrano, 

In  qualunque  si  scelga 

Di  chiara  stirpe,  o  di  progenie  oscura, 

Ciascuno  adorerà,  ciascuno  il  giura. 
eleo.  Come!  In  sì  brevi  istanti 

Sì  da  prima  diversi  y 
Fen.  Ah,  tu  non  sai 

Quanta  fede  è  nei  tuoi!  nel  gran  Consesso 

Tutta  si  palesò.  Chi  del  tuo  volto, 

Chi  del  tuo  cor,  chi  della  mente  i  pregi 

A  gara  rammentò:  chi  tutto  il  sangue 

Offerse  in  tua  difesa;  e  in  mezzo  a  questo 

Impero  di  piacer,  regina,  oh  come 

S'udìa  sonar  di  Cleooice  il  nome  ! 
Bar.  (Infelice  amor  mio  !) 
eleo.  Vanne  al  Consiglio 

Riporta  i  sensi  raiei.  Di'  che  '1  mio  core 

A  tai  prove  d'amore 

Insensibil  non  è;  che  fia  mia  cura 

Che  non  si  penta  il  regno 

Di  sua  fiducia  in  me,  che  grata  io  sono. 
Fen.  (Ecco  in  Alceste  il  vero  erede  al  trono). 

{parte) 
Bar.  Vedi  come  la  sorte 

I  tuoi  voti  seconda.  Ecco  appagato 
Appieno  il  tuo  desio, 
Ecco  finito  ogni  tormento. 

eleo.  Oh  Dio  ! 

Bar.  Tu  sospiri?  Io  non  vedo 

Ragion  di  sospirar.  L'amato  bene 

In  questo  punto  acquisti,  e  ancor  non  sai 

Le  luci  serenar  torbide  e  meste? 
eleo.  Cara  Darsene,  ora  ho  perduto  Alceste. 
Bar.  Come  perduto  1 
eleo.  E  vuoi 

Che  siano  i  miei  vassalli 

Di  me  più  generosi  !  11  genio  mio 

Sarà  dunque  misura 

Dei  merti  altrui  ?  Senza  curar  di  tanti 

II  sangue  illustre,  io  porterò  sul  trono 
Un  pastorello  a  regolar  l'impero? 
Con  qual  cor, con  qual  fronte?  Ah  non  fia  vero! 
La  gloria  mia  mi  consigliò  sinora 
L'invidia  a  superar;  ma,  quella  oppressa, 
Or  mi  consiglia  a  superar  me  stessa. 

Bar.  Alceste  che  dirà? 

eleo.  Se  m'ama  Alceste, 

Amerà  la  mia  gloria.  Andrà  superbo 

Che  la  sua  Cleonice 


Si  distingua  cos\  coi  propri  vanti 
Dalla  schiera  volgar  degli  altri  amanti. 

Bar.  Non  so  se  in  faccia  a  lui 
Ragionerai  così. 

eleo.  Questo  cimento, 

Amica,  io  fuggirò.  Non  so  se  avrei 
Virtù  di  superarmi.  È  troppo  avvezzo 
Ad  amarlo  il  mio  cor.  Se  vincer  voglio, 
Non  veder  più  quel  volto  a  me  conviene. 

SCENA  XIII. 

MITRANE  e  DETTI,  pOÌ  ALCESTE. 

Mit.  Chiede  Alceste  l'ingresso. 

eleo.  Oh  Dio,  Darsene  ! 

Bar.  Or  tempo  è  di  costanza. 

eleo.  Va;  nondeggio  per  ora...  (a  Mitrane} 

Mit.  Egli  s'avanza,  [parte] 

eleo.  (Resisti,  anima  mia). 

Jlc.  Senza  riguardi 

La  mia  bella  regina 

D'appresso  vagheggiar  posso  una  volta. 

Posso  dirti  che  mai 

Pace  non  ritrovai  da  te  lontano; 

Posso  dirti  che  sei 

Sola  de'pensier  miei  cura  gradita. 

Il  mio  ben,  la  mia  gloria  e  lamia  vita. 
eleo.  Deh  !  non  parlar  così. 
Ale.  Come  !  Uno  ^ogo 

Dell'amor  mio  verace, 

Che  ti  piacque  altre  volte,  oggi  ti  spiace? 

In  questa  guisa,  oh  Dio  ! 

L'istessa  Cleonice  in  te  ritrovo? 

Son  io  quello  che  tanto 

Atteso  giunge,  e  sospirato  e  pianto? 
eleo.  (Che  pena  !) 
jlc.  Intendo,  intendo: 

Bastò  la  lontananza 

Di  poche  lune  a  ricoprir  di  gelo 

Di  due  lustri  l'amor. 
eleo.  Volesse  il  Cielo  ! 

^/c.  Volesse  il  Ciel?Qual  colpo, 

Qual  demerito  è  in  me  ?  S'io  mai  t'offesi, 

Mi  ritolga  il  destin  quanto  mi  diede 

La  tua  prodiga  man:  sempre  sdegnati 

Sian  per  me  que' begli  occhi, 

Arbitri  del  mio  cor,  del  viver  mio. 

Guardami,  parla. 
eleo.  (Ah  non  resisto!) Addio. (par/e) 

SCENA  XIV. 

ALCESTE  e  BARSENE. 

^/c.Numi,  che  avvenne  mai!Quei  dubbi  accenti; 

Quel  pallor,  quei  sospiri 

Mi  fanno  palpitar.  Qual  è ,  Darsene, 

La  cagion  di  sì  strano 

Cangiamento  improvviso  ?  È  invidia  altrui  ? 

È  incostanza  di  lei  ? 

È  ingiustizia  degli  astri?  È  colpa  mia? 
Bar.  Le  smanie  del  tuo  core 

Mi  fan  pietà.  Forse  con  altra  amante 


ATTO   SECONDO 


41 


Più  felici  saresti. 
Jlc.  Ah  !  giunga  prima 

L'ultimo  de' miei  giorni,  lo  voglio  amarla 
A  prezzo  ancor  di  non  trovar  mai  pace-, 
Che  più  sofiVir  mi  piace 
Per  la  mia  Cleonice  ogni  tormento, 
Che  per  mille  bellezze  esser  contento. 
Dal  suogenlil  sembiante 

Nacque  il  mio  primo  amore, 

E  famor  mio  costante 

Ila  da  morir  con  me. 
Ogni  beltà  più  rara, 

Benché  mi  sia  pietosa, 

Per  me  non  è  vezzosa, 

Vaga  per  me  non  è.  (parte) 

SCENA   XV. 

BARSENE. 

Infelice  cor  mio,  qual  altro  attendi 
Disinganno  maggior?  Indarno  aspiri 
Ad  espugnarla  fedeltà  d'Alceste. 
Ma  pur  chi  sa?  La  tolleranza,  il  tempo 
Forse  lo  vincerà.  Vince  dei  sassi 
Il  nativo  rigor  piccola  stilla 
Collo  spesso  cader.  Rovere  annosa 
Cede  ai  colpi  frequenti 
D'assidua  scure.  E  se  m'inganno?  Oh  Dio! 
Temo  che  Tidol  mio 
Nel  conservarsi  al  primo  amor  costante 
Sia  più  fermo  dei  sassi  e  delle  piante. 
Vorrei  dai  lacci  sciogliere 

Quest'alma  prigioniera: 

Tu  non  mi  fai  risolvere, 

Speranza  lusinghiera: 

Fosti  la  prima  a  nascere, 

Sei  riiltiina  a  morir. 
No,  deirallrtii  tormento. 

No  che  non  sei  ristoro*, 

Ma  servi  d'alimento 

Al  credulo  desir. 
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SCENA  L 

Galleria. 
ALCESTE  ed  OLINTO. 

Jlc.  E  tu  per  qual  ragione 

Mi  contendi  l'ingresso?  Al  regio  piede 

Necessario  è  ch'io  vada,  (ma/^orf'iwo/^rarsi) 
01.  Andar  non  lice: 

La  regina  lo  vieta,  Olinto  il  dice. 
Jlc.  Attenderò  fin  lanto 

Che  fia  ]>€rmesso  il  jjresentarmi  a  lei. 
01.  Son  pure  i  detti  miei 

Chiari  abbastanza.  A  Cleonice  innanzi 

Più  non  dèi  comparir.  Ti  vieta  il  passo 

Alla  real  dimora, 

Né  mai  più  vuol  mirarti.  Intendi  ancora? 

METASTASIO. 


Ale.  Più  mirarmi  non  vuole  ?  Oh  Dei  !  mi  sento 

Stringer  il  cor. 
01.  Questo  comando,  Alceste, 

T'agghiaccia,  io  me  n'avvedo. 
Ale.  No,  perdonami,  Olinto,  io  non  ti  credo. 

Non  è  la  mia  regina 

Tanto  ingiusta  con  me;  né  v'è  ragione 

Che  a  sì  gran  pena  un  suo  fedel  condanni. 

0  ingannar  ti  lasciasti,  o  tu  m'inganni. 
01.  E  ardisci  dubitar  dei  detti  miei? 
Ale.  Se  troppo  ardisco,  io  lo  saprò  da  lei. 
01.  Fermati. 

[Alceste  in  atto  d'entrare  s'incontra  in  Mi- 

(trane) 
SCENA  IL 

MITRANE  e  DETTI. 

Mit.  Alceste,  e  dove  ? 

Ale.  Non  arrestarmi.  A  Cleonice  io  vado. 

Mit.  Amico,  a  te  l'ingresso 

All'aspetto  real  non  è  permesso. 
Ale.  Ed  è  vero  il  divieto? 
3Iit.  Pur  ti'oppo  è  ver. 
Ale.  Deh  !  per  pietà,  Mitrane, 

Intercedi  per  me.  Ritorna  a  lei: 
Dille  che  a  questo  colpo 
lo  resister  non  so:  che  alcun  l'inganna, 
Che  reo  non  sono;  e  che  se  reo  mi  crede, 
Io  saprò  discolparmi  al  regio  piede. 
Mit.  Ubbidirti  non  posso.  Ha  la  regina, 
Che  di  te  non  si  parli,  a  noi  prescritto; 
E  '1  nominarle  Alceste  anch'é  delitto. 
Ale.  Ma  qual  é  la  cagione? 
Mit.  A  me  la  tace. 

Ale.  Ah  son  tradito  1  Una  calunnia  infame 
Mi  fa  reo  nel  suo  cuore: 
Ma  tremi  il  traditore. 
Qualunque  sia.  Non  lungamente  occulto 
Al  mio  sdegno  sarà.  Su  l'are  istesse 
Correrò  disperato 
A  trafiggergli  il  sen. 
01.  Queste  minacce 

Sono  inutili,  Alceste. 
Ale.  Amici,  oh  Dio! 

Perdonate  i  trasporti 
D'un'anima  agitata.  In  questo  stato 
Son  degno  di  pietà.  Da  voi  la  chiedo; 
Voi  parlate  per  me.  Vi  mova  almeno 
Veder  nei  mali  suoi 
Ridotto  Alceste  a  confidarsi  in  voi. 
Non  v'è  più  barbaro 
Di  chi  non  sente 
Pietà  d'un  misero, 
D'un  innocente, 
Vicino  a  perdere 
L'amato  ben. 
Gli  astri  m'uccidano, 
Se  reo  son  io; 
Ma  non  dividano 
Dai  seno  mio 
Colei  ch'é  Pan  ima 
Di  questo  sen.  (parte) 
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SCENA  111. 

OLINTO  e  aiITRANE. 


OL  La  caduta  di  Alcesto  alfin,  Mitrane, 
M^assicura  lo  scettro.  Io  eoa  la  speme 
Ne  prevengo  il  piacer. 

Mit.  Fidarsi  tanto 

Non  deve  il  saggio  alle  speranze.  Un  bene 
Con  sicurezza  atteso,  ove  non  giunga, 
Come  perdita  affligge.  E  poi  t'inganni, 
Se  divenir  felice 
Speri  così.  Felicità  sarebbe 
11  regno  in  ver,  se  i  contumaci  afletti 
Rispettassero  il  trono,  onde,  cingendo 
La  clamide  real,  più  non  restasse 
Altro  a  bramar.  Ma  da  un  desire  estinto 
Germoglia  un  altro,  e  nel  cambiare  oggetto 
Non  scema  di  vigor.  Se  pace  adesso 
Solo  in  te  slesso  ritrovar  non  sai, 
Ancor  nel  regio  stato 
Infelice  sarai,  come  privato. 

Ol.  Felicità  non  credi 
Del  comando  il  piacer? 

Mit*  L'uso  d'un  bene 

Ne  scema  il  senso.  Ogni  piacer  sperato 
È  maggior  che  ottenuto.  Or  non  comprendi 
Di  qual  peso  è  il  diadema,  e  quanto  studio 
Costi  Tarte  del  regno. 


OL 


lì  regno  istesso 


Mit.  E  ver 5  ma  sempre 

S'impara  errando;  ed  ogni  lieve  errore 

Si  fa  grande  in  un  re. 
Ol.  Tanta  dottrina 

Non  intendo.  Mitrane.  11  brando  e  l'asfa 

Solo  appresi  a  trattar.  Gli  affetti  umani 

Investigar  non  è  per  me.  Bisogna 

Per  massime  sì  grandi 

Eia  più  ferma,  e  frequentar  conviene 

D'Egitto  i  tempii  o  i  portici  d'Alene. 
Mit.  Ma  d'Atene  e  d'Egitto 

li  saper  non  bisogna 

Per  serbarsi  fedel.  Tu  fino  ad  ora 

Non  amasti  Darsene? 
OL  E  l'amo  ancora. 

Mit.  E  puoi,  Darsene  amando, 

Compiacerti  d'un  trono, 

Per  cui  la  perdi  ? 
OL  E  comparar  tu  puoi 

La  perdita  d'un  core 

Coll'acquisto  d'un  regno? 
Mit.  A  queste  prove, 

Chi  è  fedel  si  distingue. 
OL  Eh,  che  in  amore 

Fedeltà  non  si  trova.  In  ogni  loco 

Si  vanta  assai,  ma  si  conserva  poco. 
È  la  fede  degli  amanti, 
Come  l'araba  Fenice: 
Che  vi  sia,  ciascun  lo  dice; 
Dove  sia,  nessun  lo  sa. 
Se  tu  sai  dov'ha  ricetto, 
Dove  muore  e  torna  in  vita, 


Me  l'addita,— e  ti  prometto 
Di  serbar  la  fedeltà,  {parte) 

SCENA  IV. 

MITRANE,  poi  CLEOMCE  6  DARSENE. 

Mit.  Un'aura  di  fortuna, 
Che  s|)ira  incerta,  è  a  sollevar  bastante 
Quell'anima  leggiera.  Il  regio  scettro 
Già  tratta  Olinto,  e  si  figura  in  trono. 
Quanto  deboli  sono 

Fra  i  ciechi  afletti  lor  le  menti  umane  ! 
eleo.  Olà,  scriver  vogl'io.  {a  un paggió)Vdir- 

(ti,  Mitrane. 
3fit.  Ubbidisco  al  comaindo.{inatfo  di paì'tire) 
eleo.  Odimi.  Alcestc 

Pili  di  me  non  ricerca  ? 
Mit.  Anzi,  0  regina, 

Altra  cura  non  ha;  ma  l'infelice... 
eleo.  Parti,  basta  così. — Senti;  che  dice? 
Mit.     Dice  che  t'è  fedele; 

Dice  che  alcun  t'inganna, 
Che  tu  non  sei  tiranna. 
Che  hai  troppo  bello  il  cor; 
Che  ti  vedrà  placata, 
E  vuol  morirli  al  piede 
Vittima  sventurata 
D'un  infelice  amor,  {parte) 

SCENA  V. 

CLEONICE  e  DARSENE. 

Bar.  Regina,  è  pronto  il  foglio.  I  sensi  tuoi 
Spiega  in  quello  ad  Alceste. 

eleo  Ah  1  che  in  tal  guisa 

Son  troppo  a  lui,  son  troppo  a  me  crudele 
Voglio  vincermi,  e  voglio 
Dividerlo  da  me.  L'attende  il  regno, 
L'onor  mio  lo  consiglia,  il  Ciel  lo  vuole: 

10  lo  farò.  Ma  dal  mio  labbro  almeno 
Vorrei  che  lo  sapesse.  È  tirannia 
Annunziar  con  un  foglio 

Sì  barbara  novella.  Altro  sollievo 
Non  resta,  amica,  a  due  fedeli  amanti, 
Costretti  a  separarsi. 
Che  a  vicenda  lagnarsi. 
Che  ascoltare  a  vicenda 
I)\m  lungo  amor  le  tenerezze  estreme, 
E  nell'ultimo  addio  piangere  insieme. 
Bar.  Questo  è  sollievo?  Ah  di  vedere  Alceste 

11  desio  li  seduce  !  A  tal  cimento 
Non  esporti  di  nuovo.  Assai  facesti 
Resistendo  una  volta,  il  frutto  perdi 
Della  prima  vittoria 

Se  tenti  la  seconda.  Io  te  conosco 
Più  debole  d'allora, 

E  'I  nemico  è  più  forte.  Eh,  la  grand'opra 
Generosa  compisci.  I  tuoi  vassalli 
Fidano  in  te.  Dal  superar  costante 
Questo  passo  crudel,  ch'ora  t'affanna, 
Pende  la  gloria  tua. 
eleo.  Gloria  tiranna  ! 
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Dunque  per  te  dcgg'io 

Morir  di  pene,  e  rimaner  per  sempre 

Così  d'ogni  mio  ben  vedova  e  priva  ? 

Legge  crudel  !  T'appagherò.  Si  scriva. 
Bar.  (Par  che  m'arrida  il  fato. 

Non  dispero  d'Alcesle). 
eleo.  «  Alceste  amato  »  .f scrive} 

Bar.  (Lusingarmi  potrò  d'esser  felice, 

Se  la  gloria  resiste 

Fra  i  moli  di  quel  cor  pochi  momenti). 
eleo,  «  E  non  vuole  il  destin  farci  conlenti  ». 

(scricendo) 
Bar.  (Cresce  la  mia  speranza.  Oh  Dei!  sospende 

La  man  tremante  e  si  ricopre  il  volto. 

Ah  che  ritorna  a'primi  afletli  in  preda  !) 
eleo.  Povero  Alceste  mio  ! 
Bar.  (Temo  che  ceda. 

10  nel  caso  di  lei 
Non  so  dir  che  farei). 

eleo,  «  Vivi,  mio  bene, 

(scrivendo) 
Ma  non  per  me  » .  Già  terminai,  Darsene. 
J5ar. (Eccomi  in  porto). Or  giustamente  al  trono 

Un'anima  sì  grande  il  Ciel  destina. 
eleo.  Prendi,  e  tua  cura  sia... 

(volendo  dargli  il  foglio) 

SCENA  VL 

FENICIO  e  DETTE. 

Feri.  Pietà,  regina. 

(  leo.  Ma  per  chi? 

Fen.  Per  Alceste.  Io  l'incontrai 

Pallido,  semivivo,  e  per  l'aflanno 

Quasi  fuori  di  sé.  La  dura  legge 

Di  più  non  rivederti 

È  un  colpo  tal  che  gli  trafigge  il  core, 

Che  la  ragion  gli  toglie, 

Che  lo  porla  a  morir.  Freme,  sospira, 

Prega,  minaccia;  e  fra  le  smanie  e  il  pianto 

Sol  di  te  si  ricorda, 

11  tuo  nome  ripete  ad  ogni  passo: 
Farebbe  il  suo  dolor  pielade  a  un  sasso. 

eleo.  Ah!  Fenicio  crudele, da  te  sperava 

La  vacillante  mia 

Mal  sicura  virtù  qualche  sostegno, 

Non  impulsi  a  ceder!  Perchè  ritorni 

Barbaramente  a  ritentar  la  viva 

Ferita  del  mio  cor  ? 
Feìt.  Perdona  al  zelo 

Del  mio  paterno  amor  questo  trasporto. 

Alceste  è  figlio  mio. 

Figlio  della  mia  scelta. 

Figlio  del  mio  sudor:  pianta  felice 

Custodita  fin'ora 

Dalle  mie  cure,  e  dai  consigli  miei; 

Cresciuta  al  fausto  raggio 

Del  tuo  regio  favor,  speme  del  regno, 

Di  mia  cadente  età  speme  e  sostegno. 
Bar.  (Zelo  importiuio!) 
Fen.  E  inaridir  vcdrassi 

Così  bella  speranza  in  un  momento  ? 


Regina  in  me  non  sento 

Sì  robusta  vecchiezza  e  sì  vivace, 

Che  possa  a  questo  colpo 

Sopravvivere  un  dì. 
eleo.  Che  far  poss'io  ? 

Che  vuole  Alceste  ?  E  qual  da  me  richiede 

Conforto  al  suo  martire  ? 
F'cn.  Rivederli  una  volta,  e  poi  morire. 
eleo.  Oh  Dio  I 
Fen.  Bella  regina, 

Ti  veggo  intenerir.  Pietà  di  lui, 

Pietà  di  me.  Questo  canuto  crine. 

La  lunga  servitù,  Tintatla  fede 

Merita  pur  ch'io  qualche  premio  ottenga. 
eleo.  Eh  resista  chi  può;  digli  che  venga. 

(lacera  il  foglio) 
Bar.  (Ecco  di  nuovo  il  mio  sperare  estinto). 
Fen.  (Basta  che  venga  Alceste  ,  e  Alceste  ha 

(vinto). 

SCENA  VII. 

OLINTO  e  DETTI. 

Oh  Padre,  regina,  Alceste 

Più  in  Seleucia  non  è.  Per  opra  mia 

Già  ne  partì. 
eleo.  Come  I 

Fen.  Perchè? 

Ol.  Voleva 

Rivederti  importuno  ad  ogni  prezzo: 

10  gi'imposi  in  tuo  nome 
La  legge  di  partir. 

eleo.  Ma  quando  avesti 

Questa  legge  da  me?  Custodi,  oh  Dei  ! 

(escono  alcune  guardie) 

Si  cerchi,  si  raggiunga. 

Si  trovi  Alceste,  e  si  conduca  a  noi. 

(partono  le  guardie) 
Fen.  Misero  me  ! 
eleo.  Se  la  ricerca  e  vana, 

(ad  Olinto) 

Trema  per  te.  Mi  pagherai  la  pena 

Del  temerario  ardir. 
Ol.  Credei  servirti, 

Un  periglioso  inciampo 

Togliendo  alla  tua  gloria. 
eleo.  E  chi  ti  rese 

Sì  geloso  custode 

Del  mio  decoro  e  della  gloria  mia  ? 

Avresti  mai  potuto. 

Fenicio  ,  preveder  questa  sventura? 

11  mondo  tutto  a  danno  mio  congiura. 
Naccjui  agli  affanni  in  seno; 

E  dall'infausta  cuna 
La  mia  crudol  fortuna 
Venne  fin  or  con  me. 
Perdo  la  mia  costanza, 
M'indebolisce  amore; 
E  poi  del  mio  rossore 
Né  meno  ho  la  mercè,  (parte) 


DEMETRIO 


SCENA  Vili. 


FENICIO,  OLINTO  6  DARSENE. 

Ol.  Signor,  di  Cieonice 

Non  vidi  mai  più  stravagante  ingegno. 

Odia  in  un  punto,  ed  ama, 

Or  Alceste  dimanda,  or  lo  ricusa; 

E  delle  sue  follie  poi  gli  altri  accusa. 
Fen.  Così  la  tua  sovrana, 

Temerario  rispetti?  Impara  almeno 

A  tacere  una  volta.  Ah  ch'io  dispero 

Di  poterlo  emendar  ! 
JSar.  Matura  il  senno 

Al  crescer  delPetade.  Olinto  ancora 

Degli  anni  è  su  l'aprii. 
Fen.  Barsene,  anch'io 

Scorsi  l'aprii  degli  anni;  e  folto  e  biondo 

Fu  questo  crin,  ch'ora  è  canuto  e  raro. 

E  allora  (oh  età  felice  !) 

Non  con  tanto  disprezzo 

Al  consiglio  dei  saggi 

La  stolta  gioventù  porgea  l'orecchia. 

Declina  il  mondo,  e  peggiorando  invecchia. 

(parte) 
SCENA  IX. 

OLINTO  e  BARSENE.     • 

Ol.  Per  appagar  la  strana 
Senile  austerità  dovremo  noi 
Cominciar  dalle  fasce  a  far  da  eroi  ? 
Barsene,  altri  pensieri 
Chiede  la  nostra  età.  Dimmi  se  Olinto 
Vive  più  nel  tuo  core. 
Bar.  Eh  che  tu  vuoi 

Deridermi,  o  signor.  Le  mie  cangiasti 
Con  più  belle  catene: 
Alla  regina  sua  cede  Barsene. 
So  che  per  gioco 

Mi  chiedi  amore; 

Ma  poche  lagrime, 

Poco  dolore 

Costa  la  perdita 

D'un  infedel. 
A  un  altro  oggetto, 

Che  tu  non  sai, 

Anch'io  raffetto 

Fin  or  serbai, 

E  in  sì  bel  foco 

Vivrò  fedel.  {parte) 

SCENA  X. 

OLINTO, 

Di  Barsene  i  disprezzi, 
L'ire  di  Cieonice, 
La  fortuna  d'Alceste,  ed  i  severi 
Rimproveri  paterni  avrian  d'ogni  altro 
Sgomentato  l'ardir;  ma  non  per  questo 
Olinto  si  sgomenta.  Ai  grandi  acquisti 
Gran  coraggio  bisogna,  e  non  conviene 
Temer  periglio  o  ricusar  fatica, 
Che  la  fortuna  è  degli  audaci  amica. 


Non  fidi  al  mar,  che  freme, 

La  temeraria  prora 

Chi  si  scolora, — e  teme 

Sol  quando  vede  il  mar; 
Non  si  cimenti  in  campo 

Chi  trema  al  suono,  al  lampo 

D'una  guerriera  tromba. 

D'un  bellicoso  acciar.  {parte) 

SCENA  XI. 

Camera  con  sedie. 
CLEONICE,  poi  MITRANE. 

eleo.  Eccoti,  cieonice,  al  duro  passo 

Di  rivedere  Alceste, 

Ma  per  l'ultima  volta.  Avrai  coraggio 

D'annunziargli  tu  slessa 

La  sentenza  crudel  che  t^abbandoni, 

Che  si  scordi  di*te?  Quant'era  meglio 

Non  impedir  la  sua  partenza. 
Mit.  Alceste, 

Regina,  è  qui,  che,  ritornato  in  vita 

Dopo  tante  vicende. 

Di  rivederti  impaziente  attende. 
eleo.  (Già  mi  palpita  il  cor). 
Mit.  Fenicio  il  vide. 

L'assicurò,  gli  disse 

Quanto  può  nel  tuo  core;  e  parve  allora 

Fior  che  dal  gelo  oppresso 

Risorga  al  Sol.  Rasserenò  la  fronte. 

Il  jiallor  colorì,  cangiò  sembianza: 

Ripieno  è  di  speranza, 

E  al  piacere  improvviso 

L'allegrezza  e  l'amor  gli  ride  in  viso. 
eleo.  (E  perderlo  dovrò?)  Parti,  Mitrane: 

Digli  che  venga.  In  queste 

Stanne  l'attendo. 
Mit.  Oh  fortunato  Alceste  !  (parte) 

eleo.  Magnanimi  pensieri 

E  di  gloria,  e  di  regno,  ah  dove  siete? 

Chi  vi  fugò?  Per  mia  difesa,  al  fiero 

Turbamento  ch'io  provo, 

Vi  ricerco  nell'alma,  e  non  vi  trovo. 

Questo,  questo  è  il  momento 

Terribile  per  me.  Qual  posso  in  voi 

Speranza  aver,  se,  intimoriti  al  solo 

Nome  dell'idol  mio,  m'abbandonate  ? 

Tornate,  oh  Dio!  tornate; 

Radunatevi  tutti  intorno  al  core 

L'ultimo  sforzo  a  sostener  d'amore. 

SCENA  XII. 

ALCESTE  e  DETTA. 

Ale.  Adorata  regina,  io  più  non  credo 
Che  di  dolor  si  mora.  È  folle  inganno 
Dir  che  affretti  un  affanno 
L'ultime  della  vita  ore  funeste: 
Se  fosse  ver,  non  viverebbe  Alceste. 
Ma  se  questa  produce 
Sospirata  mercè  la  pena  mia, 
La  pena  ch'io  provai. 
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In  questo  punto  è  compensata  assai. 
eleo.  (Tenerezze  crudeli!) 
Ale.  Ah  !  se  Tistessa 

Per  me  tu  sei,  come  per  te  son  ioj 

S'è  ver  che  posso  ancora 

Tutto  sperar  da  te,  qual  fu  Terrore, 

Per  cui  tanto  rigore 

10  da  te  meritai,  dimmi  una  volta. 

eleo.  Tutto,  Alceste,  saprai.  Siedi,  e  m'ascolta. 

Ale.  Servo  al  sovrano  impero. 

eleo,  (lo  gelo,  e  temo),  (siede) 

Ale.  (Io  mi  consolo,  e  spero),  (siede) 

eleo.  Alceste,  ami  da  vero 

La  tua  regina,  o  t'innamora  in  lei 

Lo  splendor  della  cuna, 

L'onor  degli  avi  e  la  real  fortuna? 
Ale.  Così  bassi  pensieri 

Credi  in  Alceste  ?  0  con  i  dubbi  tuoi 

Rimproverar  mi  vuoi 

Le  paterne  capanne?  Io  fra  le  selve, 

Ove  nacqui,  ove  crebbi, 

0  lasciai  questi  sensi,  o  mai  non  gli  ebbi. 

In  Cleonice  adoro 

Quella  beltà  che  non  soggiace  al  giro 

Di  fortuna  e  d'etade.  Amo  il  suo  core-, 

Amo  l'anima  bella 

Che,  adorna  di  sé  stessa 

E  delle  sue  virtù,  rende  allo  scettro 

Ed  al  serto  real  coi  pregi  sui. 

Luce  maggior  che  non  ottien  da  lui. 
eleo.  Da  così  degno  amante 

Un  magnanimo  sforzo 

Posso  dunque  sperar? 
Ale.  Qualunque  legge 

Fedele  eseguirò. 
eleo.  Molto  prometti. 

Ale.  E  tutto  adempirò.  Non  v'è  periglio 

Che  lieve  non  divenga 

Sostenuto  per  te.  N'andrò  sicuro 

A  sfidar  le  tempeste;  inerme  il  petto 

Esporrò,  se  lo  chiedi,  incontro  all'armi. 
eleo.  Chiedo  molto  di  più.  Convien  lasciarmi. 
Ale.  Lasciarti!  Oh  Dei!  Che  dici? 
eleo.  E  lasciarmi  per  sempre  e  in  altro  cielo 

Viver  senza  di  me. 
Ale.  Ma  chi  prescrive 

Così  barbara  legge  ? 
eleo.  Il  mio  decoro, 

11  genio  dei  vassalli, 

La  giustizia,  il  dover,  la  gloria  miaj 

Quella  virtù  che  tanto 

Ti  piacque  in  me,  quella  che  al  regio  serto 

Rende  coi  pregi  sui 

Luce  maggior  che  non  ottien  da  lui. 
Ale.  E  con  tanta  costanza 

Chiedi  ch^io  t'abbandoni  I 
eleo.  Ah!  tu  non  sai... 

Ale.  So  che  non  m'ami;  e  lo  conosco  assai. 

Appaga  la  tua  gloria,  (s'alza) 

Contenta  i  tuoi  va.ssalli, 

Servi  alla  tua  virtù-,  porta  sul  trono 

La  taccia  d'infedele,  lo  Ira  le  selve 


Porterò  la  memoria 

Viva  nel  cor  della  mia  fò  tradita, 

Se  pur  il  mio  dolor  mi  lascia  in  vita. 

[ili  atto  di  partire) 
eleo.  Deh  !  non  partire  ancor. 
Ale.  Del  tuo  decoro 

Troppo  son  io  geloso.  Un  vii  pastore 

Con  più  lunga  dimora  avvilirebbe 

Il  tuo  grado  real. 
eleo.  Tu  mi  deridi, 

Ingrato  Alceste. 


Ale. 


Io  sono 


Veramente  l'ingrato:  io  t'abbandono: 

10  sacrifico  al  fasto 
La  fede,  i  giuramenti, 

Le  promesse,  l'amor.  Barbara,  infida, 

inumana,  spergiura. 
eleo.  Io  dal  tuo  labbro 

Tutto  voglio  soffrir.  S'altro  li  resta. 

Sfogati  pur.  Ma,  quando 

Sazio  sei  d'insultarmi,  almen  per  poco 

Lascia  ch'io  parli. 
Ale.  In  tua  difesa,  ingrata, 

Che  dir  potrai?  D'infedeltà  sì  nora 

La  colpa  ricoprir  forse  tu  credi  ? 
C/eo.Non  condannarmi  ancor. M'ascolta  e  siedi. 
Ale.  (Oh  Dei,  quanto  si  fida  {siede) 

Nel  suo  poter  !) 
eleo.  Se  ti  ricordi,  Alceste, 

Che  per  due  lustri  interi 

Fosti  de'  miei  pensieri 

11  più  dolce  pensier,  creder  potrai 
Quanto  barbara  sia, 

Nel  doverti  lasciar,  la  pena  mia. 

Ma  in  faccia  a  tutto  il  mondo 

Costretta  Cleonice 

Ad  eleggere  un  re,  più  col  suo  core 

Consigliarsi  non  può;  ma  deve,  oh  Dio  ! 

TuLii  sacrificar  gli  affetti  sui 

Alla  sua  gloria  ed  alla  pace  altrui. 

Ale.  Arbitra  della  scelta 
Non  ti  rese  il  Consiglio  ? 

eleo.  È  ver,  potrei 

Dell'arbitrio  abusar,  condurli  in  trono: 
Ma  credi  tu  che  tanti 
Ingiustamente  esclusi 
Ne  soffrissero  il  torlo?  Insidie  ascose, 
Aperti  insulti,  e  turbolenze  intorno 
Agiteriano  il  regno, 
Alceste,  e  me.  La  debolezza  mia, 
La  tua  giovane  etado,  i  tuoi  natali 
Sarian  armi  all'invidia.  1  nostri  nomi 
Sarian  per  l'Asia  in  mille  bocche  e  mille 
Vii  materia  di  riso.  Ah  !  caro  Alceste, 
Mentiscano  i  maligni.  Altrui  d'esempio 
Sia  la  nostra  virtù:  quest'atto  illustre 
Compatisca,  ed  ammiri 
Il  mondo  spettatore  dagli  occhi  altrui 
Qualche  lacrima  esiga  il  caso  acerbo 
Di  due  teneri  amanti. 
Per  la  gloria  capaci 
Di  spezzar  volontari!  i  dolci  nodi 
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Di  così  giuslo  e  cosi  lungo  amore. 
Jlc.  Perchè,  barbari  Dei,  farmi  pastore! 
eleo.  Va:  cediamo  al  destin.  Da  me  lontano 

Vivi  felice^  il  tuo  dolor  consola. 

Poco  avrai  da  dolerti 

Ch'io  ti  viva  infedele,  anima  mia. 

Già  da  questo  momento 

Io  comincio  a  morir.  Questo  chMo  verso 

Fors'è  l'ultimo  pianto.  Addio.  Non  dirmi 

Mai  più  che  infida  e  che  spergiura  io  sono. 
Ale.  Perdono,  anima  bella,  oh  Dio  !  perdono. 

Regna, vivi, conserva/^s'(x/saes'iwg'i?ioccAiay 

Intatta  la  tua  gloria.  Io  m'arrossisco 

De' miei  trasporti;  e  soa  felice  appieno 

Se  da  un  labbro  sì  caro 

Tanta  virtù,  tanta  costanza  imparo- 
eleo.  Sorgi,  parti,  s'è  vero 

Ch'ami  lamia  virtù. 
Jlc.  Su  quella  manO) 

Che  più  mia  non  sarà,  permetti  almeno 

Che  imprima  il  labbro  mio 

L'ultimo  bacio,  e  poi  ti  lascio. 

Me,      Non  so  frenare  il  pianto, 
Cara,  nel  dirti  addio, 
Ma  questo  pianto  mio 
Tutto  non  è  dolor. 
È  meraviglia,  è  amore, 
È  pentimento,  è  speme; 
Son  mille  affetti  insieme 
Tutti  raccolti  al  cor.  (parte) 

SCENA  XIII. 

CLEONICE,  poi  BAUSENE,  Ìndi  FENICIO. 

eleo.  Sarete  al  fin  contenti, 

Ambiziosi  miei  folli  pensieri. 

Eccomi  abbandonata,  eccomi  priva 

D'ogni  conforto  mio.  Qual  Nume  infausto 

Seminò  fra  i  mortali 

Questa  sete  d'onor?  Che  giova  al  mondo 

Questa  gloria  tiranna 

Se  costa  un  tal  martire, 

Se  per  viver  a  lei  convien  morire  ? 
Bar.  Regina,  è  dunque  vero 

Che  trionfar  sapesti 

Su  i  propri  affetti  anche  al  tuo  ben  vicina  ? 
Fen.  Dunque  è  vero,  o  regina, 

Che  avesti  un  cor  sì  fiero 

Contra  le,  contro  Alceste  ? 
eleo.  È  vero,  è  vero. 

Fen.  Non  ti  credea  capace 

Di  tanta  crudeltà. 
Bar.  Minor  costanza 

Non  sperava  da  te. 
Fen.  L'atto  inumano 

Detesterà  chi  vanta 

Massime  di  pietà. 
Bar.  L'atto  sublime 

Ammirerà  chi  sente 

Stimoli  di  virtù. 


Fen.  Col  tuo  rigore 

Oh  quanto  perdi  1 
Bar.  Oh  quanta  gloria  acquisti! 

Fen.  Deh!  rivoca... 
Bar.  Ahi  resisti... 

eleo.  Oh  Dio!  tacete. 

Perchè  affliggermi  più?  Che  mai  volete? 
Fen.  Vorrei  renderti  chiaro 

L'inganno  tuo. 
Bar.  Di  tua  costanza  il  vanto 

Vorrei  serbarti. 
eleo.  E  m'uccidete  intanto. 

Egualmente  il  mio  core 
Il  proprio  male,  ed  il  rimedio  abborre, 
E  m'affretta  il  morir  chi  mi  soccorre. 
Manca  sollecita 
Più  dell'usato, 
Ancor  che  s'agiti 
Con  lieve  fiato, 
Face  che  palpita 
Presso  al  morir. 
Se  consolarmi 
Voi  non  potete, 
Perchè  turbarmi, 
Perchè  volete 
La  forza  accrescere 
Del  mio  martìr?  (parte) 

SCENA  XIV. 

FENICIO  e  DARSENE. 

Fen.  Il  tuo  zelo  eccessivo 
Intendere  io  non  so.  La  nobil  cura 
Della  gloria  di  lei  troppo  ti  preme. 
Sensi  così  severi 
Nel  cor  d'una  donzella 
Figurarmi  non  posso.  Altro  interesse 
Sotto  questi  d'onor  sensi  fallaci 
Nascondi  in  sen.  Ma  t^arrossisci,  e  taci  ? 
Parla.  Saresti  mai 
Rivai  di  Cleonice?  Io  ben  ti  vidi 
Talor  gli  occhi  ad  Alceste 
Volger  furtivi  e  sospirar.  Ma  tanto 
Ingrata  non  sarai.  La  tua  regina 
Querelarsi  a  ragion  di  te  potria. 
Bar.  Ma  se  l'amo,  o  Fenicio-,  è  colpa  mia? 
Saria  piacer,  non  pena 

La  servitù  d'amore, 

Quando  la  sua  catena 

Sceglier  potesse  un  core 

Che  prigionier  si  fa; 
Ma  quando  s'innamora. 

Ama,  ed  amar  non  crede; 

E  se  n'avvede  allora 

Che  sciogliersi  non  sa.  (parte) 

SCENA  XV. 

FENICIO. 

Fenicio,  che  farai?  Tutto  s'oppone 
Al  tuo  nobil  desio.  Pietosi  Dei, 
Vindici  dei  jnonai'chi, 
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Voi  vedete  il  mio  core.  Io  non  vi  chiedo 
Uno  scettro  per  me.  Sarebbe  indegno 
Della  vostra  assistenza  il  voto  avaro. 
Favor  chiedo  e  riparo 
Per  un  oppresso  re.  Chi  sa?  Talora 
Nasce  lucido  il  dì  da  fosca  aurora. 
Disperato — in  mar  turbato 
Sotto  ciel  funesto  e  nero 
Pur  talvolta  il  passeggiero 
11  suo  porto  ritrovò} 
E,  venuti  i  dì  felici, 
Va  per  gioco  in  su  l'arene 
Disegnando  ai  cari  amici 
I  perigli  che  passò. 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Fonico  della  reggia,  corrispondente  alle  sponde  del 
mare,  con  barca,  e  marinari  pronti  per  la  parten- 
ze d'Alceste. 

OLIMO,  poi  ALCESTE  €  FENICIO. 

01.  Sarò  pure  una  volta 
Senza  rivai.  Da  questo  lido  al  fine 
Vedrò  Alceste  partir.  La  sua  tardanza 
Però  mi  fa  temer.  Si  fosse  mai 
Pentita  Cleonicel  Ah!  non  vorrei... 
Ma  no.  Di  sua  dimora 
Cagion  gli  estremi  uffici 
Forse  saran  degl'importuni  amici. 

Jlc.  Signor,  procuri  indarno  fa  Fenicio/ 
Di  trattenermi  ancor. 

Ol.  Son  pronti,  Alceste, 

I  nocchieri  e  la  nave.  Amico  è  il  vento. 
Placido  è  il  mar. 

Fen,  Taci,  importuno,  fad  Olinto) 

Almeno 
DifTerisci  per  poco  (ad  Alceste) 
La  tua  partenza,  io  non  la  chiedo  invano. 
Resta.  Del  mio  consiglio 
Non  avrai  da  pentirti.  In  fino  ad  ora 
Sai  pur  che  amico  e  genitor  ti  fui. 
Ol.  (Mancava  il  padre  a  trattener  costui.) 
Ac.  Ah!  della  mia  sovrana  al  tuo  consiglio 

II  comando  s'oppone. 

Ol.  Alceste,a  quel  ch'io  sento,  ha  gran  ragione. 
Fen.  E  puoi  lasciarmi?  E  vuoi  partir?  Né  pensi 

Come  resta  Fenicio?  Io  ti  sperai 

Più  grato  a  tanto  amor. 
^^C'  Deh!  caro  padre. 

Che  tal  posso  chiamarli 

Mercè  la  tua  pietà,  non  dirmi  ingrato, 

Che  mi  trafiggi  il  cor.  Lo  veggo  anch'io 

Che  attender  non  dovevi 

Questi  del  tuo  sudor  frutti  infelici: 

Anch'io  sperai,  crescendo 

Su  l'orme  tue  per  il  sentier  d'onore, 

Chiamarti  un  di  sul  ciglio 


Lagrime  di  piacer,  non  di  dolore. 

Ma  chi  può  delle  stelle 

Contrastare  al  voler?  SofTri  ch'io  parta. 

Forse  così  partendo 

Meno  ingrato  sarò;  forse  talvolta 

Comunica  sventure 

La  compagnia  degl'infelici!  Almeno, 

Giacché  in  odio  son  io  tanto  agli  Dei,   ' 

Prendano  i  giorni  miei 

Solamente  a  turbar.  Vengano  meco 

L'ire  della  fortuna, 

E  a'danni  tuoi  non  ne  rimanga  alcuna. 
Fen.  Figlio,  non  dir  così.  Tu  non  conosci 

11  prezzo  di  tua  vita;  e  questa  mia, 

Se  a  te  non  giova,  è  un  peso 

Inutile  per  me. 
Jlc.  Signor,  tu  piangi? 

Ah!  non  merita  Alceste 

Una  lagrima  tua.  Questo  dolore 

Prolungarti  non  deggio.  Addio;  restate. 
01.  (Lode  agli  Dei.) 
Ale.  Vi  raccomando,  amici, 

L'afflitta  mia  regina.  Avrà  bisogno 

Della  vostra  pietà  nel  caso  amaro. 

Chi  sa  quanto  le  costa 

La  sua  virtù!  Fra  quante  smanie  avvolto 

É  il  suo  povero  cor!  Trovarsi  sola; 

Disperar  di  vedermi;  aver  presenti 

Le  memorie,  il  costume,  i  luoghi... Oh  Diol 

Consolatela,  amici;  amici,  addio. 

SCENA  li. 

CLEONICE  e  DETTI. 

eleo.  Fermati,  Alceste. 

Ale.  Oh  stelle! 

01.  (Un  altro  inciampo 

Ecco  alla  sua  partenza.) 
Ale.  A  che  ritorni, 

Regina,  a  rinnovar  la  nostra  pena? 
eleo.  Fenicio,  Olinto,  in  libertà  lasciate 

Me  con  Alceste. 
01.  Il  mio  dover  saria 

Coll'amico  restar. 
eleo.  Tornar  potrai 

Per  l'ultimo  congedo. 
01.  Tornerò.  (Ma  ch'ei  parta  io  non  lo  credo.) 

(parte) 
Fen.  Giungi  a  tempo,  o  regina.  A  caso  il  Cielo 
Forse  non  prolungò  la  sua  dimora: 
Di  renderlo  felice  hai  tempo  ancora. 
Pensa  che  sei  crudele. 
Se  del  tuo  ben  ti  privi. 
Pensa  che  in  lui  tu  vivi, 
Pensa  ch'ei  vive  in  te. 
Rammenta  il  dolce  all'etto. 
Che  ti  rendea  contenta. 
Ed  il  candor  rammenta 
Della  sua  bella  fé.  (parte) 


DEMETHIO. 


SCENA  111. 

CLFIOMCE  ed  ALCESTE. 

eleo.  Alcrsie,  assai  diverso 

È'I  nicdilar  dalPeseguir  l'imprese. 

Fincliò  mi  sci  presente, 

Facile  credo  il  riportar  viltoria, 

E  parmi  che  Pamor  ceda  alla  gloria; 

Ma  quando  poi  mi  trovo 

Priva  di  le,  s'indebolisce  il  core, 

K  la  mia  gloria,  oh  Dio!  cede  all'amore. 
Jlr.  Che  vuoi  dirmi  perciò? 
C/eo.  Che  non  poss'io 

Viver  senza  di  te.  Se  Alceste  e'I  regno 

Non  vuol  ch'io  goda  uniti 

11  rigor  delle  stelle  a  me  funeste, 

Si  lasci  il  regno,  e  non  si  perda  Alceste. 
Me.  Come! 
eleo.  Su  queste  arene 

Rimaner  non  conviene.  Aure  più  liete 

A  respirar  altrove 

Teco  verrò. 
Me.  Meco  verrai!  Ma  dove? 

Cara,  se  avessi  anch'io, 

Sudor  degli  avi  miei,  sudditi  e  trono, 

Sarei,  più  che  non  sono, 

Facile  a  compiacere  il  tuo  disegno; 

Ma  i  sudditi  ed  il  regno, 

Che  in  retaggio  mi  die  sorte  tiranna, 

Son  pochi  armenti  ed  una  vii  capanna. 
eleo.  Nel  tuo  povero  albergo 

Quella  pace  godrò,  che  in  regio  tetto, 

Lunge  da  te,  questo  mio  cor  non  gode. 

Là  non  avrò  custode 

Che,  vegliando,  assicuri  i  miei  riposi; 

Ma  i  sospetti  gelosi 

Alle  placide  notti 

Non  verranno  a  recar  sonni  interrotti. 

Non  fumeran  le  mense 

Di  rari  cibi  in  lucid'oro  accolti; 

Ma  i  frutti  ai  rami  tolti 

Di  propria  man,  non  porteranno,  aspersi 

D'incognito  veleno. 

Sconosciuta  la  morte  in  questo  seno. 

Andrò  dal  monte  al  prato, 

Ma  con  Alceste  a  lato: 

Scorrerò  le  foreste. 

Ma  sarà  meco  Alceste.  E  sempre  il  Sole, 

Quando  tramonta  e  l'occidente  adorna, 

Con  te  mi  lascerà; 

Con  te  mi  troverà,  quando  li torna. 
Jlc.  Cleonice  adorata,  in  queste  ancora 

Felicità  sognate, 

Amabili  deliri 

D'alma  gentil  che  neiramorc  eccede, 

Oh  come  chiaro  il  tuo  bel  oor  si  vede! 

Ma  son  vane  lusinghe 

D'un  acceso  desìo... 
eleo.  Lusinghe  vane! 

Di  ricusare  un  regno 

Capace  non  mi  credi? 
Me.  E  tu  capace 


Mi  credi  di  soffrirlo  ?  Ah  !  bisognava 
Celar,  bella  regina, 
Meglio  la  tua  virlude,  e  meno  amante 
Farmi  della  tua  gloria.  Io  fra  le  selve 
La  tua  sorte  avvilir?  L'anime  grandi 
Non  son  prodotte  a  rimaner  sepolte 
In  languido  riposo.  Ed  io  sarei 
All'Asia  debitor  di  quella  pace, 
Ch(^  fra  tante  vicende 
Dalla  tua  man,  dalla  tua  mente  attende. 
Deh  !  non  perdiamo  il  frutto 
Delle  lagrime  nostre, 
E  del  nostro  dolor.  Tu  fosti,  o  cara, 
Quella  che  m'insegnasti 
Ad  amarti  così.  Gloria  sì  bella 
Merita  questa  pena.  Ai  dì  futuri 
L' istoria  passerà  dei  nostri  amori, 
Ma  congiunta  con  quella 
Della  nostra  virtude.  E  se  non  lice 
A  noi  vivere  uniti 
Felicemente  in  (in  all'ore  estreme, 
Vivranno  almeno  i  nostri  nomi  insieme. 
eleo.  Deh  !  perchè  qui  raccolta 
Tutta  l'Asia  non  è?  Che  l'Asia  tutta 
Di  quell'amor  che  in  Cleonice  accusa. 
Nel  tuo  parlar  ritroveriala  scusa. 

10  vacillai;  ma  tu  mi  rendi,  o  caro, 
La  mia  virtude;  e  nella  tua  favella 
Queir  istessa  virtù  mi  par  più  bella. 
Parti,  ma  prima  ammira 

Gli  effetti  in  me  di  tua  fortezza.  Alceste,  - 

Vedrai  com'  io  t' imito  ; 

Seguimi  nella  reggia.  11  nuovo  sposo 

Da  me  saprai.  Dell'imeneo  reale 

Ti  voglio  spettator. 
Jlc.  Troppa  costanza 

Brami  da  me. 
eleo.  Ci  sosterremo  insieme 

Emulandoci  a  gara. 
Ale.  Oh  Dio  !  non  sai 

11  barbaro  martir  d'un  vero  amante, 

Che  di  quel  ben  che  a  lui  sperar  non  lice , 
Invidia  in  altri  il  possessor  felice. 
eleo.     Io  so  qual  pena  sia 

Quella  d'un  cor  geloso; 

Ma  penso  al  tuo  riposo, 

Fidati  pur  di  me. 
Allor  che  t'abbandono 

Conoscerai  chi  sono; 

E  l'esserti  infedele 

Prova  sarà  di  fc.  (paìie) 

SCENA  IV. 

ALCESTE,  poi  OLINTO. 

Jlc.  Di  Cleonice  i  detti 

Mi  confondon  la  mente.  Ella  desia 

Ch'  io  la  rimiri  in  braccio  ad  altro  sposo; 

E  poi  dice  che  pensa  al  mio  riposo, 

Questo  è  un  voler  ch'io  mora 

Pria  di  partir.  Ma  s' ubbidisca.  Io  sono 

Per  lei  pronto  a  soffrire  ogni  cordoglio; 
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E'I  suo  comando  esaminar  non  voglio. 
OL  Sei  pur  sola  una  volta.  Or  non  avrai 
Chi  ditrerisca  il  tuo  partir.  Permetti 
Che  in  pegno  d'amistà  Pultimo  amplesso 
Ti  porga  Olinto. 
Jlc.  Un  generoso  eccesso 

Del  tuo  bel  cor  la  mia  partenza  onora; 
Ma  la  partenza  mia  non  è  per  ora. 
01.  Come!  Per  qual  ragione? 
Me.  La  regina  l'impone. 
01.  Ogni  momento 

Va  cangiando  desìo. 
j4lc.  Il  comando  cangiò,  mi  cangio  anch'io. 
Ol.  Ma  che  vuol  Cleonice?  E  suo  pensiero 

Forse  eleggerti  re  ? 
Me.  Tanto  non  spero. 

01.  Dunque  ti  vuol  presente 
Al  novello  imeneo.  Barbaro  cenno, 
Che  non  devi  eseguir. 
Ale.  T'inganni.  Io  voglio 

Tutto  soffrir.  Sarà,  qualunque  sia, 
Bella,  se  vien  da  lei,  la  sorte  mia. 
Quel  labbro  adoralo 
Mi  è  grato,  —  m'accende 
Se  vifa  mi  rende, 
Se  morte  mi  dà. 
Non  ama  da  vero 
Quell'alma  che  ingrata 
Non  serve  all'impero 
D'amata  —  beltà,  {parte/ 

SCENA  V. 

OLINTO. 

Io  lo  previdi.  Una  virtìi  fallace 
Per  sopire  i  tumulti 
Simulò  Cleonice.  Ella  pretende 
Col  caro  Alceste  assicurarsi  il  trono. 
Poco  temuto  io  sono. 
Che  M  duro  fren  della  paterna  cura 
Questi  audaci  assicura.  Ah!  se  una  volta 
Scuoto  il  giogo  servii,  cangiar  d'aspetto 
Vedrò  Pallrui  fortuna, 
E  far  saprò  mille  vendette  in  una. 
Più  non  sembra  ardilo  e  fiero 

Quel  leon  che  prigioniero 

A  soffrir  la  sua  catena 

Lungamente  s'avvezzò; 
Ma  se  un  giorno  i  lacci  spezza, 

Si  ricorda  la  fierezza; 

Ed  al  primo  suo  ruggito 

Vede  il  volto  impallidito 

Di  colui  che  l'insultò,  fpartej 

SCENA  VI. 

Appartamenti  terreni  di  Fenicio 
dentro  la  reggia. 

FENICIO,  poi  MITRANE. 

Fen.  In  più  dubbioso  stato 
Mai  non  mi  vidi.  Alle  mie  stanze  impone 
Cleonice  ch'io  torni,  e  vuol  che  attenda 

MCTASTASIO. 


Qui  Toner  dei  suoi  cenni.  Impaziente 

Le  richiedo  d' Alceste,  e  mi  risponde 

Che  fin  or  non  si  parti.  Qual  è  l'arcano, 

Che  fuor  del  suo  costume 

La  regina  mi  tace?  Ah!  ch'io  pavento 

Che  sian  le  cure  mie  disperse  al  vento. 
Mit.  Consolati,  o  signor.  Vicine  al  porto 

Son  le  Cretensi  squadre.  Io  rimirai 

Dall'alto  della  reggia, 

Che  sotto  a  mille  prore  il  mar  biancheggia. 
Fen.  Amico,  ecco  il  soccorso 

Sospirato  da  noi.  Possiamo  al  fine 

Far  palese  alla  Siria 

Il  vero  successor.  Ritrova  Alceste: 

Guidalo  a  me.  Dei  tuoi  fedeli  aduna 

Quella  parte  che  puoi.  Mitrane  amato, 

Chiedo  Tullime  prove 

Della  tua  fedeltà. 
Mit.  Volo  a  momenti, 

Quanto  imponesti  ad  eseguir. 
Fe7i.  Ma  senti  : 

Cauto  t'adopra,  e  cela 

Per  qual  ragion  le  numerose  squadre... 

SCENA  VII. 

OLINTO  e  DETTI. 

Ol.  Di  gran  novella,  o  padre, 

Apportator  son  io. 
Fe7i.  Che  rechi? 

01.  Ha  scelto 

Cleonice  lo  sposo. 
Fen.  È  forse  Alceste? 

01.  Ei  lo  sperò,  ma  invano. 
Fen.  Che  colpo  è  questo  inaspettato  e  strano! 

SCENA  Vili. 

ALCESTE  con  diic  comparse,  che  portano 
manto  e  corona»  e  detti. 

^/c.Permetti  che  al  tuo  piede. .  ./inginocchiane 

(dosi) 
Fen.  Alceste,  oh  Dei! 

Che  fai?  Che  chiedi? 
Me.  U  nostro  re  tu  sei. 

Fen.  Come?  Sorgi. 
Me.  Signor,  per  me  t'invia 

Queste  reali  insegne 

La  saggia  Cleonice.  Ella  t'attende. 

Di  quelle  adorno,  a  celebrar  nel  tempio 

Teco  il  regio  imeneo.  Sdegnar  non  puoi 

Del  fortunato  avviso 

Alceste  apportator.  So  ch'egualmenta 

Cari  a  Fenicio  sono 

Il  messaggier,  la  donatrice  e  '1  dono. 
Fen.  Nò  pensò  la  regina 

Quanto  ineguale  a  lei 

Sia  Fenicio  d'età? 
Me.  Pensò  che  in  altri 

Più  senno  e  maggior  fede 

Ritrovar  non  potea.  Con  questa  scelta 

La  magnanima  donna 


So 


DEMETRIO 


Mille  cose  compì.  PrertiTà  i!  tuo  merlo, 
Fa  mentire  i  maligni. 
Provvede  al  regno;  il  van  desio  delude 
Di  tanti  ambizì'osi... 
Mit.  E  calma  in  parte 

Le  gelose  tempeste 
Nel  dubbio  cor  deli'afiannalo  Alceste  ! 
Fen.  Ecco  Punico  evento,  a  cui  quest'alma 

Preparata  non  era. 
01.  Ognun  sospira 

Di  vedere  il  suo  re.  Consola,  o  padre, 
Gli  amici  impaztenti, 
Jl  popolo  fedel,  Seleucia  tutta, 
Che  freme  di  piacer. 
Feìi.  Precedi,  Olinto, 

AI  tempio  i  passi  miei.  Di' che  fra  poco 
"Vedranno  il  re.  Meco  Mitrane  e  Alceste 
Rimangano  un  momento. 
01  (Purché  Alceste  non  goda,  io  son  contento). 

(parli) 
Fen.  Numi  del  ciel,  pietosi  Numi,  io  tanto 
Non  bramava  da  voi.  Cure  felici  ! 
Fortunato  sudor  !  Finisco,  Alceste, 
D'esserti  padre.  In  queste  braccia  accollo 
Più  col  nome  di  figlio 
Esser  non  puoi.  Son  queste 
L'ultime  tenerezze.  [V abbraccia) 
Ale.  E  per  qual  fallo 

Io  tanto  ben  perdei? 
Fen.  Son  tuo  vassallo,  ed  il  mio  re  tu  sei. 

(sHnginocchìa) 
Ale.  Sorgi,  che  dici? 
Mit.  Oh  generoso  ! 

Fen.  Alfine 

Piiconoscì  te  stesso.  In  te  respira 
Di  Demetrio  la  prole.  11  vero  erede 
Vive  in  te  della  Siria.  A  questo  giorno 
Felice  io  ti  serbai.  Se  a  me  non  credi, 
Credi  a  te  stesso,  all'indole  reale. 
Al  magnanimo  cor;  credi  alla  cura 
Ch'ebbi  degli  anni  tuoi;  credi  al  rifiuto 
D'un'oflerta  corona;  e  credi  a  queste, 
Che  m'inondan  le  gote, 
Lagrime  di  piacer. 
Ale.  Ma  fino  ad  ora, 

Signor,  perchè  celarmi 
La  sorte  mia  ! 
Fen.  Tutto  saprai.  Concedi, 

Che  un  momento  io  respiri.  Oppresso  il  core 
Del  contento  impensalo, 
Niega  alla  vita  il  ministero  usato. 
Giusti  Dei,  da  voi  non  chiede 
Altro  premio  il  zelo  mio; 
Coronata  ho  la  mia  fede. 
Non  mi  resta  che  morir. 
Fato  reo,  felice  sorte 
Non  pavento  e  non  desio; 
E  l'aspetto  della  morte 
Non  può  farmi  impallidir. 
(parte  seguilo  da  quei  che  portano  l'insegne 

{reali) 


SCENA  IX. 


ALCESTE  e  MITRANE. 

Ale.  Sogno?  Son  desto? 
Mit.  Il  primo  segno  anch'  io 

Di  suddito  fedel. .  .(in  atto  d'inginocchiarsi) 
Ale.  Mitrane  amato. 

Non  parlarmi  per  ora: 
Lasciami  in  libertà.  Dubito  ancora. 
Mit.         Più  liete  immagini 
Nell'alma  aduna; 
Già  la  fortuna 
Ti  porge  il  crine; 
È  tempo  alfine 
Di  respirar. 
Avvezzo  a  vivere 
Senza  conforto. 
Ancor  nel  porto 
Paventi  il  mar.  {parte) 

SCENA  X. 

ALCESTE,  poi  DARSENE. 

Ale,  lo  Demetrio  !  Io  l'erede 
Del  trono  di  Seleucia  !  E  tanto  ignoto 
A  me  stes.so  fin  or  I  Quante  sembianze 
Io  vo  cangiando  !  In  questo  giorno  solo 
Di  mia  sorte  dubbioso 
Son  monarca  e  pastore,  esule  e  sposo. 
Chi  t'assicura,  Alceste, 
Che  la  fortuna  stolta 
Non  li  faccia  pastore  un'altra  volta? 
Bar.  Fenicio  è  dunque  il  re  ? 
Ale.  Lo  scelse  al  trono 

L'illustre  Cleonice. 
Bar.  Io  ti  compiango 

Nelle  perdite  tue.  Ma,  non  potendo 
La  regina  ottener,  più  non  dispero 
Che  tu  volga  a  Barsene  il  tuo  pensiero. 
Ale.  A  Barsene  ? 
Bar.  Io  nascosi 

Rispettosa  fin  or  raffetto  mio: 
Un  trono,  una  regina  eran  rivali 
Troppo  grandi  per  me.  Ma  veggo  al  fine 
Già  sposa  Cleonice , 
Fenicio  re,  le  tue  speranze  estinte; 
Onde,  a  spiegar  eh' io  t'amo,  altri  momenti 
Più  opportuni  di  questi 
Sceglier  non  posso. 
Ale.  Oh  quanto  mal  scegliesti! 

Se  tutti  i  miei  pensieri. 
Se  mi  vedessi  il  core. 
Forse  così  d'amore 
Non  parleresti  a  me. 
Non  ti  sdegnar  se  poco 
li  tuo  pregar  mi  move; 
Ch'io  sto  con  l'alma  altrove 
Nel  ragionar  con  te.  (parte) 

SCENA  XL 

DARSENE. 

Era  meglio  tacer.  Sperava  almeno 


ATTO 

Che,  parlando  una  volta, 

Avrebbe  la  mia  lìamma  Alcesle  accolta. 

Questa  piccola  speme 

Or  del  lutto  è  delusa: 

Sa  la  mia  fiamma  Alceste  e  la  ricusa. 
Semplicetta  tortorella, 

Che  non  vede  il  suo  periglio, 
Per  fuggir  da  crudo  artiglio 
Vola  in  grembo  al  caccialor. 
Voglio  ancirio  fuggir  la  pena 
D"uu  amor  finor  taciuto, 
E  m'espongo  d\m  rifiuto 
All'oltraggio  ed  al  rossor.  (parte) 

SCENA  xn. 

Gran  tempio  dedicato  al  Sole  con  ara  e  simulacro 
del  medesimo  nel  mezzo,  e  trono  da  un  lato.  Cleo- 
KicE,  con  seguito,  e  fenicio  accompagnato  da  due 
cavalieri  che  portano  su  dei  bacili  il  manto  reale, 
la  corona  e  lo  scettro. 

Fen.  Credimi,  io  non  t'inganno:  Alceste  è  il  vero 

Successor  della  Siria.  A  lui  dovute 

Son  quelle  regie  insegne. 
eleo.  In  fronte  a  lui 

Ben  ravvisai  gran  parte 

Dell'anima  real. 
Fen.  So  ch'è  delitto 

La  cura  ch'io  mostrai  d'un  tuo  nemico  ; 

Ma  un  nemico  sì  caro. 

Ma  il  rifiuto  d'un  trono 

Facciano  la  mia  scusa  e'I  mio  perdono. 
eleo.  Quanti  portenti  il  fato 

In  un  giorno  adunò!  Di  pace  priva 

Quando  credo  restar... 
Fen.  Demetrio  arriva. 

SCENA  XIII. 

ALCESTE  che  viene  incontrato  da  cleonick 
e  da  FENICIO  :  mitrane  e  guardie. 

Ale.  La  prima  volta  è  questa 

Che  mi  presento  a  te  senza  il  timore 
Di  vederti  arrossir  del  nostro  amore. 
Fra  tanti  beni  e  tanti, 
Che  al  destino  real  congiunti  sono. 
Questo  è  il  maggior  ch'io  troverò  sul  trono. 

eleo.  Signor,  cangiammo  sorte.  Il  re  tu  sei, 
La  suddita  son  io; 

E  '1  timor  del  tuo  sen  passò  nel  mio. 
Va,  Demetrio.  Ecco  il  soglio 
Degli  avi  tuoi.  Con  quel  piacer  lo  rendo, 
Che  donato  l'avrei.  Godilo  almeno 
Più  felice  di  me.  Finché  m'accolse, 
Così  mi  fu  d'ogni  contento  avaro, 
Che  sol  quando  lo  perdo  egli  mi  è  caro. 

Mit.  Anime  generose  I 

Me.  Andrò  sul  trono. 

Ma  la  tua  man  mi  guidi,  e  quella  mano 
Sia  premio  alla  mia  fé. 

eleo.  Sì  grato  cenno 

Il  merto  d'ubbidir  tutto  mi  toglie. 

[vanno  vicino  all'arabe  si  porgono  la  mano) 


TERZO  ^l 

Fen.  Oh  qual  piacer  nell'alma  mia  s'accoglici 
Me.   iDeh!  risplendi,  o  chiaro  Nume, 
eleo.  ^  Fausto  sempre  al  nostro  amor, 
///e.  Qual  son  io,  tu  fosti  amante 

Di  Tessaglia  in  riva  al  fiume 

E  in  sembiante  di  pastor. 
eieo.QiidX  son  io,  tu  sei  costante; 

E  conservi  il  bel  costume 

D'esser  fido  ai  lauri  ancor. 
Me.  jDeh  !  risplendi,  o  chiaro  Nume, 
eleo.  '  Fausto  sempre  al  nostro  amor. 
Feìi.T Monì  a  sinistra  il  ciel. 

SCENA  XIV. 

BARSENfi  e  DETTI. 

Bar.  Tutta  in  tumulto 

È  Seleucia,  o  regina. 
Me.  Perchè  ? 
Bar.  Sai  che  poc'anzi 

Giunse  di  Creta  il  messaggiero,  e  seco 

Cento  legni  seguaci... 
eleo  E  ben,  fra  poco 

L'ascolterò. 
Bar.  Ma  l'inqulfeto  Olinto 

Non  potendo  soffrir  che  regni  Alceste, 

Col  messaggiero  s'unì.  Sparge  nel  volgo, 

Che  Fenicio  l'inganna-, 

Che  sosterrà  veraci  i  detti  sui, 

E  che  'l  vero  Demetrio  è  noto  a  lui. 
eleo.  Ahimè,  Fenicio! 
Fen.  Eh,non  temer. Sul  trono 

Con  sicurezza  andate: 

Si  vedrà  chi  mentisce. 

SCENA  ULTIMA 

OLiìiTO  portando  in  mano  unfoglio  sigillato^ 
/4mhasciatore  eretense,  seguito  dei  Greci ^ 

popolo  e  DETTI. 

Ol.  Olà  fermate. 

(a  eleo,  ed  Me.  incamminati  verso  il  trono) 
Il  Ciel  non  soffre  inganni.  In  questo  foglio 
Si  scoprirà  l'erede 

Dell'estinto  Demetrio.  Esule  in  Creta 
Pria  di  morir  lo  scrisse.  II  foglio  è  chiuso 
Dal  sigillo  real.  Questi  lo  vide 

(accennando  l'ambasciatore) 
Da  Demetrio  vergar;  questi  Io  reca 
Per  pubblico  comando,  e  porta  seco 
Tutte  l'armi  cretensi 
Del  regio  sangue  a  sostener  l'onore. 

Qeo.  Oh  Dei  ! 

Fen.  Leggasi  il  foglio,  (ad  Olinto) 

01.  Alceste,  finirà  cotanto  orgoglio. 

(apre  il  foglio  e  legge)^ 
0  Popoli  della  Siria,  il  figlio  mio 
«  Vive  iiinoto  fra  voi.  Verrà  quel  giorno 
«  Che  a  voi  si  scoprirà.  Se  ad  altro  segno 
«  Ravvisar  noi  poteste, 
«  Fenicio  l'educò  nel  finto  Alceste 
»  Demetrio. 
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OLIMPIADE 


Oeo.  Io  torno  in  vita. 

Fen,  A  questo  passo 

(ad  Olinto) 

T'aspettava  Fenicio. 
01.  (Io  son  di  sasso  1) 

Mit.  Gelò  l'audace. 
01.  In  te,  signor,  conosco 

(ad  Jlceste) 

Il  mio  monarca,  e  delPardir  mi  pento. 
Ale.  Che  sei  figlio  a  Fenicio  io  sol  rammento. 
Fen.  Su  quel  trono  una  volta 

Lasciate  ch'io  vi  miri,  ultimo  segno 

Dei  voti  miei. 
Ale.  Quanto  possiedo  è  dono 

Della  tua  fedeltà.  Dal  labbro  mio 

Tutto  il  mondo  lo  sappia. 
Fen.  E  '1  mondo  impari 

Dalla  vostra  virtù  come  in  un  core 

Si  possano  accoppiar  gloria  ed  amore 

{Alceste  e  Cleonice  vanito  sul  trono) 

COKO 

Quando  scende  in  nobii  petto, 
È  compagno  un  dolce  affetto, 
Non  rivale  alla  virtù. 

Respirate,  alme  felici, 
E  vi  siano  i  Numi  amici. 
Quanto  avverso  il  ciel  vi  fu. 


iicìnza 

Potria  d'altero  fiume 
Il  corso  trattener,  Cesare  Invitto, 
Chi  nel  giorno  che  splende 
Chiaro  del  Nome  tuo,  frenar  potesso 
L'impeto  del  piacer,  che  sino  al  trono 
Fa  sollevar  delle  lue  lodi  il  suono. 
0  non  v'è  cosa  in  terra,  o  è  questa  sola 
Difficile  ad  Augusto;  e  se  non  sei 
Pietoso  a  quest'  error,  tutti  siam  rei. 
Sarà  muto  ogni  labbro. 
Se  vuoi  così.  Ma  non  è  il  labbro  solo 
Interprete  del  cor,  Qual  atto  illustre 
Di  virtù  sovrumana  offrir  potranno 
Le  scene  imitatrici. 
Che  non  chiami  ogni  sguardo 
A  ravvisarne  in  te  l'esempio  espresso? 
Ah  !  che  il  silenzio  istesso, 
Dei  sensi  altrui  poco  fedel  custode, 
Saprà  spiegarsi,  e  diverrà  tua  lode. 
Per  te  con  giro  eterno 

Torni  dal  Gange  fuora 

La  fortunata  aurora 

Di  cosi  lieto  dì; 
Ma  quella  che  ritorna 

Dall'onda  sua  natia, 

Sempre  più  bella  sia 

Dell'altra  che  partì. 


OLIMPIADE 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


CLiSTENE,  re  di  Sidone,  padre  d'Aristea. 

ARISTEA,  sua  figlia. 

ARGENE,  dama  cretense. 

iiciDA,  creduto  figlio  del  re  di  Creta. 


MEGACLE,  amante  di  Aristea. 
AMiNTA,  aio  di  Licida. 

ALCANDRO. 


La  scena  si  Unge  nello  campagne  d'Elide,  vicino  alla  città  d'Olimpia,  alle  sponde  del  fiume  Alfeo. 


ATTO  PROIO 


SCENA  L 

Fondo  selvoso  di  cupa  ed  angusta  valle,  adombrata 
dall'alto  da  grandi  alberi  che  giungono  ad  intrec- 
ciare i  rami  dall'uno  all'  altro  colle  ,  fra'  quali  è 
chiusa. 

LICIDA  ed  AMINTA. 


Lie.  Ho  risoluto,  Aminla: 
Più  consiglio  non  vo\ 


y4m.  Licida,  ascolta: 

Deh  !  modera  una  volta 

Questo  tuo  violento 

Spirito  intollerante. 
Zie.  E  in  chi  poss'io, 

Fuor  che  in  me,  più  sperar?  Megacle  istesso, 

Megacle  m'abbandona 

Nel  bisogno  maggiore.  Or  va,  riposa 

Su  la  fé  d'un  amico. 
j4ìn.  Ancor  non  dèi 

Condannarlo  però.  Breve  cammino 

Non  è  quel  che  divide 

Elide  in  cui  noi  siamo. 


ATTO  PRIMO 


sa 


Da  Creta,  ov^ei  restò.  L'ali  alle  piante 
Non  ha  Megacle  alfin.  Forse  il  tuo  servo 
Subito  noi  rinvenne.  Il  mar  frapposto 
Forse  ritarda  il  suo  venir.  T'accheta: 
In  tempo  giungerà.  Prescritta  è  Torà 
Àgli  olimpici  giuochi 
Oltre  il  meriggio,  ed  or  non  è  Taurora. 
Lic.  Sai  pur,  che  ognun  ch'aspiri 
All'olimpica  palma,  or  sul  mattino 
Dee  presentarsi  al  tempio:  il  grado,  il  nome, 
La  patria  palesar:  di  Giove  ail'ai'a 
Giurar  di  non  valersi 
Di  frode  nel  cimento. 
Jm.  11  so. 

Lic.  ^  Tè  noto 

Ch'escluso  è  della  pugna 
Chi  quest'atto  solenne 
Giunge  tardo  a  compir?  Vedi  la  schiera 
Dei  concorrenti  atleti  ?  Odi  il  festivo 
Tumulto  pastoral?  Dunque  che  deggio 
Attender  più?  Che  più  sperar? 
^ni.  Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  disegno  ? 
Lic.  Al  rara  innanzi 

Presentarmi  con  gli  altri. 
Jm.  E  poi? 

Lic.  Con  gli  altri 

A  suo  tempo  pugnar. 
j4ìn.  Tu! 

Lic.  Si.  Non  credi 

In  me  valor  che  basti  ? 
u4m.  Eh  qui  non  giova, 

Prence,  il  saper  come  si  tratti  il  brando. 
Altra  specie  di  guerra,  altr'armi,  ed  altri 
Studi  son  questi.  Ignoti  nomi  a  noi 
Cesto,  disco,  palestra,  a'  tuoi  rivali 
Per  lung'  uso  son  tutti 
Familiari  esercizi.  Al  primo  incontro 
Del  giovanile  ardire 
Ti  potresti  pentir. 
Uc.  Se  fosse  a  tempo 

Megacle  giunto,  a  tai  contese  esperto, 
Pugnato  avria  per  me;  ma  s'ei  non  viene 
Che  far  degg'io?  Non  si  contrasta,  Aminla, 
Oggi  in  Olimpia  del  selvaggio  uHvo 
La  solita  corona:  al  vincitore 
Sarà  premio  Aristea,  figlia  reale 
Dcirinvitto  distene:  onor  primiero 
Delle  greche  sembianze;  unica  e  bella 
Fiamma  di  questo  cor,  benché  novella. 
Jm.  Ed  Argene? 
Lic.  Ed  Argene 

Più  riveder  non  spero.  Amor  non  vive 
Quando  muor  la  speranza. 
Am.  E  pur  giurasti 

Tante  volle... 
Lic.  T'intendo.  In  queste  fole, 

Finché  l'ora  trascorra, 
Trattener  mi  vorresti.  Addio. 
jim.  Ma  senti. 

Lic.  No,  no. 
Jm.  Vedi  che giun^'c... 


Megacle. 


Lic.  Chi  ? 

Am. 

Lio.  "        Dov'è? 

Ani'  Fra  quelle  piante 

Parmi...  No...  non  è  desso. 
Lic.  Ah  !  mi  deridi, 

E  lo  merito,  Aminta.  Io  fui  sì  cieco, 

Che  in  Megacle  sperai. 

SCENA   II. 

MEGACLE  e  DEm. 

Meg,  Megacle  è  leco. 

Lic.  Giusti  Dei  ! 

Meg.  Prence. 

Lic.  Amico. 

Vieni,  vieni  al  mio  seno.  Ecco  risorta 

La  mia  speme  cadente. 
Meg.  E  sarà  vero 

Che  '1  Ciel  m'offra  una  volta 

La  via  d'esserti  grato  ? 
Lic.  E  pace  e  vita 

Tu  puoi  darmi,  se  vuoi. 
Meg.  Come  ? 

Lic.  Pugnando 

Nell'olimpico  agone 

Per  me,  col  nome  mio. 
Meg.  Ma  lu  non  sei 

Noto  in  Elide  ancor? 
Lic.  No. 

Meg.  Quale  oggetto 

Ila  questa  trama? 
Lic.  Il  mio  riposo.  Oh  Dio  ! 

Non  perdiamo  i  momenti.  Appunto  è  l'ora 

Che  dei  rivali  atleti 

Si  raccolgono  i  nomi.  Ah  !  vola  al  tempio; 

Di'  che  Licida  sei.  La  tua  venula 

Inutile  sarà,  se  più  soggiorni. 

Vanne:  tutto  saprai,  quando  ritorni. 
Meg.     Superbo  di  me  stesso 

Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impresso, 
Come  mi  sta  nel  cor. 
Dirà  la  Grecia  poi. 
Che  fur  comuni  a  noi 
L'opre,  i  pensier,  gli  affetti 
E  al  fine  i  nomi  ancor,  (parte) 

SCENA  III. 

LICIDA  ed  AMIMA. 

Lic.  Oh  generoso  amico  ! 

Oh  Megacle  fedel  1 
ylvi.  Cosi  di  lui 

Non  parlavi  poc'anzi. 
Lic.  Eccomi  al  fine 

Possessor  d'Aristea.  Vanne,  disponi 

Tutto,  mio  caro  Aminta.  Io  con  la  sposa, 

Prima  che'l  sol  tramonti, 

Voglio  quindi  partir. 
Aui.  Più  lento,  o  prence, 

Nel  fingerli  felice.  Ancor  vi  resta 
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Molto  di  che  temer.  Potria  l'inganno 
Esser  scoperto-,  al  paragon  potrebbe 
Megacle  soggiacer.  So  ch'altre  volte 
Fu  vincitor,  ma  un  impensato  evento 
So  che  talor  confonde  il  vile  e  M  forte, 
Né  sempre  ha  la  virtù  Pistessa  sorte. 
Lic  Oh  sei  pure  importuno 
Con  questo  tuo  noioso, 
Perpetuo  dubitar!  Vicino  al  porto 
Vuoi  ch'io  tema  il  naufragio?  A'  dubbi  tuoi 
Chi  presta  fede  intera. 
Non  sa  mai  quando  è  Palba,  o  quando  è  sera. 
Quel  destrier  che  all'albergo  è  vicino, 
Più  veloce  s'affretta  nel  corso; 
Non  l'arresta  l'angustia  del  morso, 
Non  la  voce  che  legge  gli  dà. 
Tal  quest'alma,  che  piena  è  di  speme, 
Nulla  teme,  consiglio  non  sente; 
E  si  forma  una  gioia  presente 
Del  pensiero  che  lieta  sarà,  ('partono). 

SCENA  IV. 

Vasta  campagna  alla  falde  d'un  monte,  sparsa  di  ca- 
panne pastorali.  Ponte  rustico  sul  fiume  Alfeo, 
composto  di  tronchi  d'alberi  rozzamente  commes- 
si. Veduta  della  città  d'Olimpia  in  lontano,  inter- 
rotta da  poche  piante  che  adornano  la  pianura,  ma 
non  l'ingombrano. 

ARGENE  in  abito  di  pastorella  sotto  nome  di 
LICORE,  tessendo  ghirlande.  Coro  di  Nin- 
fe e  Pastori.,  tutti  occupati  in  lavori  pa- 
storali. Poi  Aristea  con  seguito. 

Coro       Oh  care  selve,  oh  cara 

Felice  libertà! 
j^rg.        Qui  se  un  piacer  si  gode, 

Parte  non  v1ia  la  frode; 

Ma  lo  condisce  a  gara 

Amore  e  fedeltà. 
Coro        Oh  care  selve,  oh  cara 

Felice  libertà  I 
j4rg.        Qui  poco  ognun  possiede 

E  ricco  ognor  si  crede: 

Né,  più  bramando,  impara 

Che  cosa  è  povertà. 
Coro       Oh  care  selve,  oh  cara 

Felice  libertà! 
jàrg.        Senza  custodi  o  mura 

La  pace  é  qui  sicura, 

Che  l'altrui  voglia  avara 

Onde  allettar  non  ha. 
Coro        Oh  care  selve,  oh  cara 

Felice  libertà! 
jàrg.        Qui  gl'innocenti  amori 

Di  Ninfe...  (s'alza)  Ecco  Aristea. 
Jris.  Siegui,  o  Licori. 

Arg.  Già  il  rozzo  mio  soggiorno 

Torni  a  render  felice,  o  principessa? 
Aris.  Ah!  fuggir  da  me  stessa 

Potessi  ancor,  come  dagli  altri-  Amica, 
Tu  non  sai  qual  funesto 
Giorno  per  me  sia  questo. 


PIADE 

Arg.  È  questo  un  giorno 

GIorYoso  per  te.  Di  tua  bellezza 

Qual  può  l'età  futura 

Prova  aver  più  sicura?  A  conquistarli 

Nell'olimpico  agone 

Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s'espone. 
Aris.  Ma  chi  bramo  non  v'è.  Deh!  si  proponga 

Men  funesta  materia 

Al  nostro  ragionar.  Siedi,  Licori: 

Gl'interrotti  lavori  (siede) 

Riprendi,  e  parla.  Incominciasti  un  giorno 

A  narrarmi  i  tuoi  casi.  Il  tempo  è  questo 

Di  proseguirli.  Il  mio  dolor  seduci; 

Raddolcisci,  se  puoi, 

I  miei  tormenti  in  rararaenlando  i  tuoi. 
Arg.  Se  avran  tanta  virtù,  senza  mercede 

Non  va  la  mia  costanza.  A  te  già  ^\ss\( siede) 
Che  Argene  è  il  nome  mio,  che  in  Creta  io 

(nacqui 
D'illustre  sangue,  e  che  gli  affetti  miei 
Fur  più  nobili  ancor  de'  miei  natali. 

Aris.  So  fin  qui. 

Arg.  De'  miei  mali 

Ecco  il  principio.  Del  cretense  soglio 
Licida  il  regio  erede 

Fu  la  mia  fiamma,  ed  io  la  sua.  Celammo 
Prudenti  un  tempo  il  nostro  amor;  ma  poi 
L'amor  s'accrebbe,  e,  come  in  lutti  avviene. 
La  prudenza  scemò.  Comprese  alcuno 

II  favellar  dei  nostri  sguardi;  ad  altri 

I  sensi  ne  spiegò.  Di  voce  in  voce 
Tanto  in  breve  si  stese 

II  maligno  rumor,  che  '1  re  l'intese; 
Se  ne  sdegnò;  sgridonne  il  figlio;  a  lui 
Vietò  di  più  vedermi,  e  col  divieto 

Glie  n'accrebbe  il  desio;  che  aggiunge  il  vento 

Fiamma  alle  fiamme,  e  più  superbo  im  fiume 

Fanno  gli  argini  opposti.  Ebro  d'amore 

Freme  Licida,  e  pensa 

Di  rapirmi  e  fuggir.  Tutto  il  disegno 

Spiega  in  un  foglio:  a  me  l'invia.  Tradisce 

La  fede  il  messo,  e  al  re  lo  reca.  È  chiuso 

In  custodito  albergo 

Il  mio  povero  amante.  A  me  s'impone 

Che  a  straniero  consorte 

Porga  la  destra,  lo  lo  ricuso.  Ognuno 

Contro  me  si  dichiara:  il  re  minaccia; 

Mi  condannan  gli  amici:  il  padre  mio 

Vuol  che  al  nodo  acconsenta.  Altro  riparo 

Che  la  fuga  o  la  morte, 

Al  mio  caso  non  trovo.  Il  men  funesto 

Credo  il  più  saggio,  e  l'eseguisco.  Ignota 

In  Elide  pervenni.  In  queste  selve 

Mi  proposi  abitar.  Qui  fra  pastori 

Pastorella  mi  finsi,  e  or  sou  Licori; 

Ma  serbo  al  caro  bene 

Fido  in  sen  di  Licori  il  cor  d'Argene. 

Arist.  In  ver  mi  fai  pietà.  Ma  la  tua  fuga 
Non  approvo  però.  Donzella  e  sola 
Cercar  contrade  ignote. 
Abbandonar... 

Arg,  Dunque  dovea  la  mano 
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A  Megacle  donar? 
Ar is .  Megacle?  (Oh  nome !) 

Di  qual  Megacle  parli? 
Ary.  Era  Io  sposo 

Questi  che  '1  re  mi  destinò.  Dovea 

Dunque  obbliar... 
Jris.  Ne  sai  la  patria? 

Jrg.  Atene. 

Aris.  Come  in  Creta  pervenne? 
Arg.  Amor  vel  trasse, 

Com'ei  stesso  dicea,  ramingo,  afflitto. 

Nel  giungervi  fu  colto 

Da  sluol  di  masnadieri,  e  oppresso  ormai 

La  vita  vi  perdea.  Licida  a  sorte 

Vi  si  avvenne  e  M  salvò.  Quindi  fra  loro 

Fidi  amici  fur  sempre.  Amico  al  figlio, 

Fu  noto  al  padre;  e  dal  reale  impero 

Destinato  mi  fu,  perchè  straniero. 
Aris.  Ma  ti  ricordi  ancora 

Le  sue  sembianze? 
Arg.  Io  l'ho  presente.  Avea 

Bionde  le  chiome,  oscuro  il  ciglio,  i  labbri 

Vermigli  si,  ma  tumidetti,  e  forse 

Oltre  il  dover;  gli  sguardi 

Lenti  e  pietosi;  un  arrossir  frequente. 

Un  soave  parlar...  Ma...  principessa, 

Tu  cambi  di  colori  Che  avvenne? 
Aris.  Oh  Diol 

Quel  Megacle  che  pingi  è  l'idol  mio. 
Ary.  Che  dici? 
Aris.  11  vero.  A  lui. 

Lunga  stagion  già  mio  segreto  amante, 

Perchè  nato  in  Atene, 

Negommi  il  padre  mio,  né  volle  mai 

Conoscerlo,  vederlo. 

Ascoltarlo  una  volta.  Ei  disperato 

Da  me  parti;  più  noi  rividi;  e  in  questo 

Punto  da  te  so  dei  suoi  casi  il  resto. 
Arg.  In  ver  sembrano  inostri 

Favolosi  accidenti. 
Aris.  Ah  s'ei  sapesse, 

Ciroggi  per  me  qui  si  combatte! 
Arg.    "  In  Creta 

A  lui  voli  un  tuo  servo;  e  tu  procura 

La  pugna  differir. 
Aris.  Come? 

Arg.  distene 

È  pur  tuo  padre:  ei  qui  presiede  eletto 

Arbitro  delle  cose;  ei  può,  se  vuole. 
Aris.  Ma  non  vorrà. 
Arg.  Che  nuoce. 

Principessa,  il  tentarlo? 
Aris.  E  ben,  distene 

Vadasi  a  ritrovar,  (sbalzano} 
Arg.  Fermati:  ei  viene. 

SCENA  V. 

cLiSTENE  con  scguito  e  dette. 

eli.  Figlia,  tutto  è  compito.  I  nomi  accolli, 
Le  vittime  svenate,  al  gran  cimento 
L'ora  è  prescritta;  e  più  la  pugna  ormai 


Senza  offesa  dei  Numi, 
Della  pubblica  fé,  delPonof  mio, 
Differir  non  si  può. 
Aris.  (Speranze,  addio.) 

CU.  Ragion  d'esser  superba 
Io  ti  darei,  se  ti  dicessi  tutti 
Quei  che  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara. 
V'è  Olinto  di  Megara, 
V'è  Clearco  di  Sparta,  Ati  di  Tebe, 
Erilo  di  Corinto,  e  fin  di  Creta 
Licida  venne. 
Arg.  Chi? 

CU.  Licida,  il  figlio 

Dei  re  cretense. 
Aris.  Ei  pur  mi  brama? 

CU.  Ei  viene 

Con  gli  altri  a  prova. 
Arg.  (Ah  si  scordò  d'Argenel) 

CU.  Sieguimi,  figlia. 
Aris.  Ah!  questa  pugna, o  padre, 

Si  differisca. 
CU.  Un  impossibil  chiedi: 

Dissi  perchè.  Ma  la  cagion  non  trovo 
Di  tal  richiesta. 
Aris.  A  divenir  soggette 

Sempre  v'è  tempo.  È  d'Imeneo  per  noi 
Pesante  il  giogo;  e  già  senz'osso  abbiamo 
Che  soffrire  abbastanza 
Nella  nostra  servii  sorte  infelice. 
CU.  Dice  ognuna  così,  ma  il  ver  non  dice. 
Del  destin  non  vi  lagnate. 
Se  vi  rese  a  noi  soggette: 
Siete  serve  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 
Forti  noi,  voi  belle  siete, 
E  vincete  in  ogni  impresa, 
Quando  vengono  a  contesa 
La  bellezza  e  la  virtù,  (parte) 

SCENA  VI. 

ARISTEA  ed  ARGENE. 

Arg.  Udisti,  o  principessa? 
Aris,  Amica,  addio: 

Convien  ch'io  sieguail  padre. Ahltuche  puoi, 
Del  mio  Megacle  amato. 
Se  pietosa  pur  sei  come  sei  bella, 
Cerca,  recami,  oh  Dio!  qualche  novella. 
Tu  di  saper  procura 
Dove  il  mio  ben  s'aggira; 
Se  più  di  me  si  cura. 
Se  parla  più  di  me. 
Chiedi  se  mai  sospira 

Quando  il  mio  nome  ascolta; 

SeM  proferì  talvolta 

Nel  ragionar  fra  sé.  (parte) 

SCENA  VII. 

ARGENE. 

Dunque  Licida  ingrato 

Già  di  me  si  scordò!  Povera  Argene, 
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A  elio  mai  ti  serbar  le  stelle  irate! 
Imparate,  imparate, 
Inesperte  donzelle.  Ecco  lo  stile 
Dei  lusinghieri  amanti.  Oynun  vi  chiama 
Suo  ben,  sua  vita  e  suo  tesoro:  ognuno 
Giura  che  a  voi  pensando 
Vaneggia  il  dì,  veglia  le  notti.  Flan  l'arte 
Di  lagrimar,  d'impallidir.  Tal  volta 
Par  che  su  gli  occhi  vostri 
Voglian  morir  fra  gli  amorosi  affanni: 
Guardatevi  da  lor,  son  tutti  inganni. 
Più  non  si  trovano 

Fra  mille  amanti 

Sol  due  belPanime 

Che  sian  costanti, 

E  tutti  parlano 

Di  fedeltà. 
E  il  reo  costume 

Tanto  s'avanza, 

Che  la  costanza 

Di  chi  ben  ama 

Ormai  si  chiama 

Semplicità,  (parte) 

SCENA  Vili. 
LiciDA  e  MEGACLE  da  diverse  parti. 

Meg.  Licida. 

Lic.  Amico. 

Meg,  Eccomi  a  te. 

Lic.  Compisti... 

il/<'<7.Tutto,  0  sìgnor.Già  col  tuo  nome  al  tempio 
Per  te  mi  presentai.  Per  te  fra  poco 
Vado  al  cim.ento.  Or  fin  cheM  noto  segno 
Della  pugna  si  dia,  spiegar  mi  puoi 
La  cagion  della  trama. 

Lic.  Oh,  se  tu  vinci, 

Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 
Tutto  il  regno  d'amor! 

Meg.  Perchè? 

Lic.  Promessa 

In  premio  al  vincitore 
É  una  real  beltà.  La  vidi  appena. 
Che  n'arsi  e  la  bramai.  Ma  poco  esperto 
Negli  atletici  sludi... 

Meg.  Intendo.  Io  deggio 

Conquistarla  per  te. 

Lic.  Sì.  Chiedi  poi 

La  mia  vita,  il  mio  sangue,  il  regno  mio. 
Tutto,  0  Megacle  amato,  io  l'oflro,  e  lutto 
Scarso  premio  sarà. 

Meg.  Dì  tanti,  o  prence, 

Slimoli  non  fa  d'uopo 
Al  grato  servo,  al  fido  amico.  Io  sono 
Memore  assai  dei  doni  tuoi.  Rnmmento 
La  vita  che  mi  désti.  Avrai  la  sposa; 
Speralo  pur.  Nella  palestra  elea 
Non  entro  pellegrin.  Bevve  altre  volte 
I  miei  sudori;  ed  il  silvestre  ulivo 
Non  è  per  la  mia  fronte 
Un  insolito  fregio,  lo  più  sicuro 


Mai  di  vincer  non  fui.  Desio  d'onore. 

Stimoli  d'amistà  mi  fan  più  forte. 

Anelo,  anzi  mi  sembra 

DVsser  già  nelPagon.  Gli  emuli  al  fianco 

Mi  sento  già;  già  gli  precorro;  e  asperso 

Dell'olimpica  polve  il  crine,  il  volto. 

Del  volgo  spettator  gli  applausi  ascolto. 
Lic. Oh  dolce  amico! oh  cara  fabbracciandoloj 

Sospirata  Aristea! 
Meg.  Che? 

Lic.  Chiamo  a  nome 

Il  mio  tesoro. 
Meg.  Ed  Aristea  si  chiama? 

Lic.  Appunto. 
Meg.  Altro  ne  sai? 

Lic.  Presso  a  Corinto 

Nacque  in  riva  all'Asopo:  al  re  Clistene 

Unica  prole. 
Meg.  (Aimè!  Questa  è  il  mio  bene.) 

E  per  lei  si  combatte? 
Lic.  Per  lei. 
Meg.  Questa  degg'io 

Conquistarti  pugnando? 
Lic.  Questa. 
Meg.         Ed  è  tua  speranza,  e  tuo  conforto 

Sola  Aristea? 
Lic.  Sola  Aristea. 

Meg.  (Son  morto.) 

Lic.  Non  ti  stupir.  Quando  vedrai  quel  volto 

Forse  mi  scuserai.  D'esserne  amanti 

Non  avrebbon  rossore  i  Numi  istessi. 
Meg.  (Ah  cosi  noi  sapessi!) 
Lic.  Oh,  se  tu  vinci, 

Chi  più  lieto  di  me!  Megacle  istesso 

Quanto  mai  ne  godrà!  Di',  non  avrai 

Piacer  del  piacer  mio? 
Meg  Grande. 

Lic.  Il  momento 

Che  ad  Aristea  m'annodi, 

Megacle,  di',  non  ti  parrà  felice? 
Meg.  Felicissimo.  (Oh  Dei!) 
Lic.  Tu  non  vorrai 

Pronubo  accompagnarmi 

Al  talamo  nuziai  ? 
Meg.  (Che  pena!) 

Lic.  Parla. 

Meg.Sì^come  vuoi.(Qual  nuova  specie  è  questa 

Di  martirio  e  d'inferno!) 
Lic.  Oh  quanto  il  giorno 

Lungo  è  per  me!  Che  l'aspettare  uccida 

Nel  caso  in  cui  mi  vedo. 

Tu  non  credi  o  non  sai. 
Meg.  Lo  so,  lo  credo. 

Lic.  Senti,  amico.  Io  mi  fingo 

Già  Pav venir;  già  col  desio  possiedo 

La  dolce  sposa.    , 
Meg.  (Ah  questo  è  troppo!) 

Lic.  E  parmi... 

Meg.  Ma  taci:  assai'dicesti.  Amico  io  sono; 

li  mio  dover  comprendo; 

Mai  poi... 
Lic.  Perchè  ti  sdegni?  In  che  t'offendo? 
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Meg.  (Imprudente,  che  feci!)  Il  mio  trasporto 
È  desio  di  servirti.  Io  stanco  arrivo 
Da  cammin  lungo-,  ho  da  pugnar;  mi  resta 
Picciol  tempo  al  riposo,  e  tu  mei  togli. 
Uc.  E  chi  mai  ti  ritenne 

Di  spiegarti  fin  ora? 
Meg.  Il  mio  rispetto. 

Lic,  Vuoi  dunque  riposar? 
Meg.  Sì. 

Lia.  Brami  altrove 

Meco  venir? 
Meg.  No. 

Lic  Rimaner  ti  piace 

Qui  fra  quest'ombre? 
Meg.  Sì. 

Lic.  Restar  degg'io? 

Meg.  No.  (siede) 

Lic.  (Strana  voglia!)  E  ben,  riposa.  Addio. 
Mentre  dormi,  amor  fomenti 
11  piacer  dei  sonni  tuoi 
Con  idea  dei  mio  piacer: 
Abbia  il  rio  passi  più  lenti: 
E  sospenda  i  moti  suoi 
Ogni  zeffiro  leggier.  (parte) 

S  C  E  N  A  IX. 

MEGACLE. 

Che  intesi,  eterni  Dei!  Quale  improvviso 
Fulmine  mi  colpì!  L'anima  mia 
Dunque  ha  d'allrilE  ho  da  condurla  io  stesso 
In  braccio  al  mio  rivai?  Ma  quel  rivale 
È  il  caro  amico.  Ah  quali  nomi  unisce 
Per  mio  strazio  la  sorte!  Eh  che  non  sono 
Rigide  a  questo  segno 
Le  leggi  d'amisià.  Perdoni  il  prence: 
Ancor  io  sono  amante.  11  domandarmi 
Ch'io  gli  ceda  Aristea,  non  è  diverso 
Dal  chiedermi  la  vita!  E  questa  vita 
Di  Licida  non  è?  Non  fu  suo  dono? 
Non  respiro  per  lui?  Megacle  ingrato, 
E  dubitar  potresti?  Ah!  se  ti  vede 
Con  questa  in  volto  infame  macchia  e  rea. 
Ha  ragion  d'abborrirti  anche  Aristea. 
No,  tal  non  mi  vedrà.  Voi  soli  ascolto 
Obblighi  d'amistà,  pegni  di  fede, 
Gratitudine,  onore.  Altro  non  temo 
Che'l  volto  del  mio  ben.  Questo  s'eviti 
Formidabile  incontro.  In  faccia  a  lei, 
Misero,  che  farei!  Palpito  e  sudo 
Solo  in  pensarlo,  e  parmi 
Istupidir,  gelarmi 
Confondermi,  tremar...  No,  non  potrei... 

SCENA  X. 

AIUSTEA  e  DETTO,  pOÌ  ALCANDRO. 

Jris.  Stranier.  (senza  vederlo  in  seno) 
Meg.  Chi  mi  sorprende?  (rivoltandosi) 

y4ris.  (Oh  stelle!) 

Meg.  (Oh  Dei!) 

(riconoscendosi) 

MCTASTASIO. 


jdris.  Megacle!  Mia  speranza! 

Ah  sei  pur  tu  1  Pur  ti  riveggo!  Oh  Dio! 

Di  gioia  io  moro;  ed  il  mio  petto  appena 

Può  alternare  i  respiri.  Oh  caro,  oh  tanto 

E  sospirato  e  pianto, 

E  richiamato  invano!  Udisti  al  fine 

La  povera  Aristea.  Tornasti;  e  come 

Opportuno  tornasti!  Oh  amor  pietosol 

Oh  felici  martìri! 

Oh  ben  sparsi  fin  or  pianti  e  sospiri! 
Meg.  (Che  fiero  caso  il  mio!) 
Jris.  Megacle  amato, 

E  tu  nulla  rispondi? 

E  taci  ancor?  Che  mai  vuol  dir  quel  tanto 

Cambiarti  di  color?  quel  non  mirarmi 

Che  timido  e  confuso?  e  quelle  a  forza 

Lagrime  trattenute?  Ah!  più  non  sono 

Forse  la  fiamma  tua?  Forse... 
Meg.  Che  dici! 

Sempre...  Sappi...  Son  io... 

Parlar  non  so.  (Che  fiero  caso  è  il  mio!) 
y4ris.  Ma  tu  mi  fai  gelar.  Dimmi:  non  sai 

Che  per  me  qui  si  pugna? 
Meg.  Il  so. 

Aris.  Non  vieni 

Ad  esporti  per  me? 
Meg.  Sì. 

Aris.  Perchè  mai 

Dunque  sei  così  mesto? 
Meg.  Perchè.  (Barbari  Dei!  che  inferno  è  quc- 
Aris.  Intendo.  Alcun  ti  fece  sto!) 

Dubitar  di  mia  fé.  Se  ciò  t'afianna, 

Ingiusto  sei.  Da  che  partisti,  o  caro, 

Non  son  rea  d'un  pensier.  Sempre  m'intesi 

La  tua  voce  nell'alma.  Ho  sempre  avuto 

Il  tuo  nome  fra'  labbri, 

Il  tuo  volto  nel  cor.  Mai  d'altri  accesa 

Non  fui,  non  sono  e  non  sarò.  Vorrei... 
Meg.  Basta,  lo  so. 
Aris.  .       Vorrei  morir  più  tosto 

Che  mancarti  di  fede  un  sol  momento. 
Meg.  (Oh  tormento  maggior  d'ogni  tormento!) 
Aris.  Ma  guardami,  ma  parla, 

Ma  di'... 
Meg.         Che  posso  dir? 
Ale.  Signor,  t'afTrelta, 

Se  a  combatter  venisti.  Il  segno  è  dato, 

Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita. 

(parte) 
Meg.  Assistetemi,  o  Numi.  Addio,  mia  vita. 
Aris.  E  mi  lasci  così?  Va:  ti  perdono, 

Ptir  che  torni  mio  sposo. 
Meg.  Ah  sì  gran  sorte 

Non  è  per  me! 
Aris.  Senti.  Tu  m'ami  ancora? 

Meg.  Quanto  l'anima  mia. 
Aris.  Fede!  mi  credi? 

Meg.  Sì,  come  bella. 
Aris.  A  conquistar  mi  vai? 

Meg.  Lo  bramo  almeno. 
Aris.  Il  tuo  valor  primiero 

Hai  pur? 


oinariADE 


E  vincerai  ?| 


Mrr/.         Lo  credo. 

Jrìs. 

Meg.  Lo  spero. 

jàris.  Dunque  allor  non  son  io, 

Caro,  la  sposa  lua  ? 
Meg.  Mia  vita. . .  Addio. 

Ne^  giorni  tuoi  felici 

Ricordati  di  me. 
Jris,    Perchè  così  mi  dici, 

Anima  mia,  perchè? 
Meg.    Taci,  bell'idol  mio. 
Aris.    Parla,  mio  dolce  amor. 
_  „    \       Ah  che  parlando  )    «un;«f 
^2    J       Ahcheiacendo    f   ^^^'^^ 

Tu  mi  trafiggi  il  cor. 
Aris.    (Veggio  languir  chi  adoro, 

Né  intendo  il  suo  languir.) 
Meg.    (Di  gelosia  mi  moro, 

E  non  lo  posso  dir.) 
Chi  mai  provò  di  questo 
t  7    l       Aflanno  più  funesto, 

Più  barbaro  dolor  ? 
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SCENA  L 

ARISTEA  ed  ARGENE. 

Jrg.  Ed  ancor  della  pugna 
L'esito  non  si  sa? 

j4ris.  No,  bella  Argene, 

È  pur  dura  la  legge,  onde  n'è  tolto 
D'esserne  spettatrici  ! 

Jrg.  Ah  !  che  sarebbe 

Forse  pena  maggior  veder  chi  s'ama 
]n  cimento  sì  grande,  e  non  potergli 
Porger  soccorso;  esser  presente... 

Aris.  Io  sono 

Presente  ancor  lontana.  Anzi  mi  fìngo 
Forse  quel  che  non  è.  Se  tu  vedessi 
Come  sta  questo  cor  !  Qui  dentro,  amica, 
Qui  dentro  si  combatte-,  e,  piiJ  che  altrove, 
Qui  la  pugna  è  crudele.  Ho  innanzi  agli  occhi, 
Megacle,  la  palestra, 
I  giudici,  i  rivali:  io  mi  figuro 
Questi  più  forti,  e  quei  men  giusti.  Io  provo 
Doppiamente  nell'alma 
Ciò  ch'or  soffre  il  mio  ben:  gli  urti,  le  scosse. 
Gl'insulti,  le  minacce.  Ahi  che  presente 
Solo  il  ver  temerei-,  ma  il  mio  pensiero 
Fa  ch'io  tema  lontana  il  falso  e  '1  vero. 

Jrg.  Né  ancor  si  vede  alcun. 

Aris.  Nò  alcuno...  Oh  Dio  ! 

Jrg.  Che  avvenne  ? 

Jris.  Oh  come  io  tremo  ! 

Come  palpito  adesso  ! 

Jrg.  E  la  cagione  ? 

Jris.  È  deciso  il  mio  fato; 
Vedi  Alcandro  che  arriva. 

u4rg.  Alcandro,  ah  !  corri, 

Consolane.'  Che  rechi  ?  * 


SCENA  IL 


ALCANDRO  e  DETTE. 


j4lc.  Fortunale  novelle.  Il  re  m'invia 

Nunzio  felice,  o  principessa.  Ed  io.... 
Jris.  La  pugna  terminò  ? 
Jlc.  Sì,  ascolta.  Intorno 

Già  impazienti... 
y4rg.  Il  vincitor  si  chiede. 

Jlc.  Tutto  dirò.  Già  impaz'fenti  intorno 

Le  turbe  spettatrici... 
Jris.  Eh  ch'io  non  cerco 

Questo  da  te. 
Jlc.  Ma  in  ordine  distinto... 

Jris.  Chi  vinse  dimmi  sol. 
Jlc.  Licida  ha  vintQ. 

Jris.  Licida  [ 
Ale.  Appunto. 

Jris.  Il  principe  di  Creta! 

Jlc.  Sì,  che  giunse  poc'anzi  a  queste  arene. 
Jris.  (Sventurata  Aristea!) 
Jrg.  (Povera  Argene!) 

Jlc.  Oh  te  felice  !  Oh  quale  [ad  Jristea) 

Sposo  ti  die  la  sorte  ! 
Jris.  Alcandro,  parti. 

Ale.  T'attende  il  re. 
Jris,  Parti,  verrò. 

Jlc.  T'attende 

Nel  gran  tempio  adunata... 
Jris.  Né  parli  ancor  ? 

Jlc.  (Che  ricompensa  ingrata  !) 

(parte) 
SCENA  IH. 

ARISTEA  ed  ARGENE. 

Jrg.  Ah!  dimmi,  o  principessa, 
V'è  sotto  il  ciel  chi  possa  dirsi,  oh  Dio  \ 
Più  misera  di  me  ? 
Jris.  Sì,  vi  son  io. 

Jrg.  Ah  non  ti  faccia  amore 
Provar  mai  le  mie  pene  !  Ah  tu  non  sai, 
Qual  perdila  è  la  mia  !  Quanto  mi  costa 
Quel  cor  che  tu  m'involi! 
Jris.  E  tu  non  senti, 

Non  comprendi  abbastanza  i  miei  tormenti. 
Grandi,  é  ver,  son  le  tue  pene-. 
Perdi,  è  ver,  l'amato  bene; 
Ma  sei  tua;  ma  piangi  intanto: 
Ma  domandi  almen  pielà. 
lo  dal  fato,  io  son  oppressa: 
Perdo  altrui,  perdo  jne  slessa; 
Né  conservo  almen  del  pianto 
L'infelice  libertà,  (parte) 

SCENA  IV. 

ARGENE,  poi  AMINTA. 

Jrg.  E  trovar  non  poss'io 

Né  pietà,  né  soccorso  ? 
Jm.     ^  Eterni  Dei  ! 

Parmi  Argene  colei. 
Jrg.  Vendetta  almeno, 
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Vendetta  si  procuri. 
Ani'  Argene,  e  come 

Tu  In  Elide  1  tu  sola  l 
Tu  in  sì  ruvide  spoglie  ! 
Arg.  I  neri  inganni 

A  secondar  del  prence 
Dunque  ancor  tu  venisti?  A  saggio  in  vero 
Regoiator  commise  il  re  di  Creta 
Di  Licida  la  cura.  Ecco  i  bei  frutti 
Di  lue  dottrine.  Hai  gran  ragione,  Aminta  , 
D'andarne  altier.  Clii  vuol  sapere  appieno  , 
Se  fu  attento  il  cultor,  guardi  il  terreno. 
Am.  (Tutto  già  sa.)  Non  dai  consigli  miei... 
Arg.  Basta...  Chi  sa?  Nel  cielo 
Ve  giustizia  per  tutti;  e  si  ritrova 
Talvolta  anche  nel  mondo.  Io  chiederolla 
Agli  uomini,  agli  Dei.  S'ei  non  ha  fede, 
Ritegni  io  non  avrò.  Vo  che  distene, 
Vo  che  la  Grecia,  il  mondo 
Sappia  ch'è  un  traditore,  acciò  per  tutto 
Questa  infamia  lo  siegua:  acciò  ch'ognuno 
L'abborrisca,  Teviti, 
E  con  orrore,  a  chi  noi  sa,  l'additi. 
Am.  Non  son  questi  pensieri 

Degni  d'Argene.  Un  consigliere  infido, 
Anche  giusto,  è  lo  sdegno,  lo  nel  tuo  caso 
Più  dolci  mezzi  adoprerei.  Procura 
Ch'ei  ti  rivegga:  a  lui  favella;  a  lui 
Le  promesse  rammenta.  È  sempre  meglio 
Il  racquistarlo  amante. 
Che  opprimerlo  nemico. 
Arg.  E  credi,  Aminta, 

Ch'ei  tornerebbe  a  me  ? 
Am,  Lo  spero.  Alfine 

Fosti  l'idolo  suo.  Per  te  languiva, 
Delirava  per  te.  Non  ti  sovviene 
Che  cento  volle  e  cento... 
Arg.  Tutto,  per  pena  mia,  tutto  rammento. 
Che  non  mi  disse  un  di  ? 
Quai  Numi  non  giiuò  ? 
E  come,  oh  Dio  !  si  può, 
Come  si  può  così 
Mancar  di  fede  ? 
Tutto  per  lui  perdei; 
Oggi  lui  perdo  ancor; 
Poveri  alle  Ili  miei  ! 
Questa  mi  rendi.  Amor, 
Questa  mercede  ?  \(parte) 

SCENA  V. 

aminta. 

Insana  gioventiì  !  Qualora  esposta 
Ti  veggo  tanto  agl'impeti  d'amore, 
Di  mia  vecchiezza  io  mi  consolo  e  rido. 
Dolce  è  il  mirar  dal  lido 
Chi  sta  per  naufragar;  non  che  ne  alletti 
Il  danno  altrui,  ma  sol  perchè  Pnspello 
D'un  mal,  che  non  si  soÌrre,è  dolce  oggetto. 
Ma  che  !  l'età  canuta 

Non  ha  le  sue  tempeste  ?  Ah  !  che  pur  troppo 
Ha  le  sue  proprie,  e  dal  timor  dell'altre 


Sciolta  non  è.  Sou  le  follie  diverse, 
Ma  folle  è  ognun;  e  a  suo  piacer  n'aggira 
L'odio  0  l'amor,  la  cupidigia  o  l'ira. 
Siam  navi  all'onde  algenti 

Lasciate  in  abbandono: 

Impetuosi  venti 

1  nostri  affetti  sonot 

Ogni  diletto  è  scoglio: 

Tutta  la  vita  è  mar. 
Ben,  qual  noccbiero,  in  noi 

Veglia  ragion;  ma  poi 

Pur  dalPondoso  orgoglio 

Si  lascia  trasportar,  [parie] 

SCENA  VI. 

cLisTENE  preceduto  da  licida  ,  ALcvNono  , 
MEGAGLE  coroìiato  d' uUvo^  coro  d'Atleti , 
guardie  e  popolo. 

Tutto  il  Coro. 
Del  forte  Licida 
Nome  maggiore 
D'Alfeo  sul  margine 
Mai  non  sonò. 
Parte  del  Coro. 
Sudor  più  nobile 
Del  suo  sudore 
L'arena  Olimpica 
Mai  non  bagnò. 
Altra  parte. 
L'arti  ha  di  Pallade, 
L'ali  ha  d'Amore: 
D'Apollo  e  d'Ercole 
L'ardir  mostrò. 
Tutto  il  Coro. 
No,  tanto  merito, 
Tanto  valore 
L'ombra  dei  secoli 
Coprir  non  può. 
CU.  Giovane  valoroso, 
Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  stai, 
Quell'onorata  fronte 

Lascia  ch'io  baci,  e  ohe  li  stringa  al  seno. 
Felice  il  re  di  Creta, 

Che  un  tal  figlio  sortì!  (Se  avessi  anch'io 
Serbato  il  mio  Filinto,  fad  Alcandro) 
Chi  sa?  sarebbe  tal.  Rammenti,  Alcandro, 
Con  qual  dolor  tei  consegnai?  Ma  pure...) 
Ale.  (Tempo  or  non  è  di  rammentar  sventure). 

(a  dìstene). 
CU.  (È  ver)  Premio  Aristea  fa  Megade) 
Sarà  del  tuo  valor.  S'altro  donarti 
distene  può,  chiedilo  pur,  che  mai 
Quanto  darti  vorrei,  non  chiederai. 
Meg.  (Coraggio,  o  mia  virtù).  Signor,  son  figlio, 
E  di  tenero  padre.  Ogni  contento, 
Che  con  lui  non  divido, 
È  insipido  per  me.  Di  mie  venture 
Pria  d'ogni  altro  io  vorrei 
Giungergli  apportator:  chieder  l'assenso 
Per  queste  nozze;  e,  lui  presente,  in  Creta 
Legarmi  ad  Aristea. 


6(^  OLIMPIADE 

CIL  Giusta  è  la  brama. 

Merf.  Partirò,  se  il  concedi, 

Senz'altro  indugio.  In  vece  mia  rimanga 

Questi  della  mia  sposa  fpresenta7idoLicidaJ 

Servo,  compagno  e  condottier. 
di.  (Che  volto 

É  questo  mai  !  Nel  rimirarlo  il  sangue 

Mi  si  riscuote  in  ogni  vena).  E  questi 

Chi  è  ?  Come  s'appella  ? 
Meg.  Egisto  ha  nome, 

Creta  è  sua  patria.  Egli  deriva  ancora 

Dalla  stirpe  real;  ma  più  che  'I  sangue, 

L'amicizia  ne  stringe^  e  sou  fra  noi 

Sì  concordi  i  voleri, 

Comuni  a  segno  e  Tallegrezza  e'I  duolo, 

Che  Licida  ed  Egisto  è  un  nome  solo. 
Zie.  (Ingegnosa  amicizia  I) 
CU.  E  ben,  la  cura 

Di  condurti  la  sposa 

Egisto  avrà.  Ma  Licida  non  debba 

Partir  senza  vederla. 
Meg.  Ah  no,  sarebbe 

Pena  maggior.  Mi  sentirei  morire 

Nell'atto  di  lasciarla.  Ancor  da  lunge 

Tanta  pena  ione  provo... 
di.  Ecco  che  giunge. 

Meg.  (Oh  me  infelice  !) 

SCENA  VII. 


ARISTEA  e  DETTI. 


Jris. 


(All'odiose  nozze 
{ìion  vede  Megacle) 

Come  vittima  io  vengo  all'ara  avanti). 
Lic.  (Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  istanti). 
CU.  Avvicinati,  o  figlia,  ecco  il  tuo  sposo. 

{ha  pei'  mano  Megacle) 
Meg.  (Ah  non  è  ver  I) 
u4ris.  Lo  sposo  mio  ! 

eli.  Sì,  vedi, 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  ciel  si  strinse. 
udris.  (Ma  se  Licida  vinse, 

Come  il  mio  bene?...  Il  genitor  m'inganna). 
Lic.  (Crede  Megacle  sposo  e  se  n'affanna) 
u4ris.  E  questi,  o  padre,  è  il  vincitor? 

(additando  Meqacle) 
CU.  Mei  chiedi? 

Non  lo  ravvisi  al  volto 

Di  polve  asperso?  All'onorate  stille, 

Che  gli  rigan  la  fronte?  A  quelle  foglie, 

Che  son  di  chi  trionfa 

L'ornamento  primiero? 
Aris.  Ma  che  dicesti,  Alcandro? 
Ale.  Io  dissi  il  vero. 

CU.  Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  consorte,  a  cui 

Il  Ciel  t'accoppia:  e  noi  potea  più  degno 

Ottener  dairli  Dei  l'amor  paterno. 
Jris.  (Che  gioia  !) 
Meg.  (Che  marti r  !) 

Lic.  (Che  giorno  eterno  !) 

CU.  E  voi  tacete  ?  Onde  il  silenzio  ? 

(a  Megacle  ed  Aristea) 


Meg.  (Oh  Dio 

Come  comincerò?) 
Aris.  Parlar  vorrei. 

Ma... 
CU.      Intendo.  Intempestiva 
È  la  presenza  mia.  Severo  ciglio, 
Rigida  maestà,  paterno  impero, 
Incomodi  compagni 

Sono  agli  amanti.  Io  mi  sovvengo  ancora, 
Quanto  increbbero  a  me.  Restate.  Io  lodo 
Quel  modesto  rossor  che  vi  trattiene. 
Meg.  (Sempre  lo  stato  mio  peggior  diviene). 
CU.      So  eh'  è  fanciullo  Amore 
Né  conversar  gli  piace 
Con  la  canuta  età. 
Di  scherzi  ei  si  compiace, 
Si  stanca  del  rigore*, 
E  stan  di  rado  in  pace 
Rispetto  e  libertà,  (parte) 

SCENA  YIII. 

ARISTEA,  MEGACLE  C  LICIDA. 

I  Meg.  (Fra  Tamico  e  l'amante. 

Che  farò,  sventurato  !) 
Lic.  (Airidol  mio 

È  tempo  ch'io  mi  scopra),  {a  Megacle) 
Meg.  (Aspetta),  oh  Dio! 

Aris.  Sposo,  alla  tua  consorte 

Non  celar  che  t'affligge. 
Meg.  (Oh  pena  !  Oh  morte  1) 

Lic.  (L'amor  mio,  caro  amico,  [a  Megacle) 

Non  soffre  indugio). 
Aris.  Il  tuo  silenzio,  o  caro, 

Mi  cruccia,  mi  dispera. 
Meg.  (Ardir ,  mio  core. 

Finiamo  di  morir).  Per  pochi  istanti 

Allontanati,  o  prence,  (a  LicìdaJ 
Lic.  E  qual  ragione  ?. . . 

Még.  Va.  Fidati  di  me.  Tutto  conviene. 

Ch'io  spieghi  ad  Aristea,  {a  Licida) 
Lic.  Ma  non  poss'io 

Esser  presente  ? 
Meg.  No:  più  che  non  credi 

Delicato  è  l'impegno,  (a  Licida) 
Lic.  E  ben,  tu  '1  vuoi, 

10  lo  farò.  Poco  mi  scosto:  un  cenno 
Basterà  perch'io  torni.  Ah!  pensa,  amico, 
Di  che  parli,  e  per  chi.  Se  nulla  mai 
Feci  per  te,  se  mi  sei  grato  e  m'ami. 
Mostralo  adesso.  Alla  tua  fida  aita 

La  miapace  io  commetto, e  la  mia  vita.  (|?ar^e) 

SCENA  IX. 

MEGACLE  ed  AUISTEA. 

Meg.  (Oh  ricordi  crudeli  !) 
Aris.  Alfin  siam  soli; 

Potrò  senza  ritegni 

11  mio  contento  esagerar-,  chiamarti 
Mia  speme,  mio  diletto, 

Luce  degli  occhi  miei...  '^ 


ATTO   SECONDO 


GÌ 


Meg.  No,  principessa, 

Questi  soavi  noini 

Non  son  per  me.  Serbali  pure  ad  altro 

Pio  fortunato  amante. 
Jris.  E  il  tempo  è  questo 

Di  parlarmi  così?  Giunto  è  quel  giorno... 

Ma  semplice  ch'io  son.  Tu  scherzi,  o  caro, 

Ed  io,  stolta,  m'affanno. 
Meg.  Ah!  non  l'affanni 

Senza  ragion. 
Jris.  Spiegati  dunque. 

Meg.  Ascolta: 

Ma  coraggio,  Aristea.  L'alma  prepara 

A  dar  diìua  virtù  la  prova  estrema. 
Jris.  Parla.  Ahimè  1  Che  vuoi  dirmi  !  Il  cor 
Afeg.  Odi.  In  me  non  dicesti  (mi  trema. 

Mille  volle  d'amar,  più  che'l  sembiante, 

Il  grato  cor,  Palma  sincera,  e  (juelia, 

Che  m'  ardea  nel  pensier,  fiamma  d'onore? 
'j4ris.  Lo  dissi,  è  ver.  Tal  mi  sembrasti  e  tale 

Ti  conosco,  t'adoro. 
Meg.  E  se  diverso 

Fosse  Megacle  un  dì  da  quel  che  dici  ; 

Se  infedele  agli  amici, 

Se  spergiuro  agli  Dei,  se  fatto  ingrato 

Al  suo  benefallor,  morte  rendesse 

Per  la  vita  che  n'ebbe,  avresti  ancora 

Amor  per  lui  ?  Lo  soffriresti  amante  ? 

L'accetteresti  sposo? 
Jris.  E  come  viioi 

Ch'io  figurar  mi  possa 

Megacle  mio  sì  scellerato  ? 
Meg^  Or  sappi 

Che  per  legge  fatale, 

Se  tuo  sposo  divien,  Megacle  è  tale. 
uéris.  Come  ? 
Meg.  Tutto  l'arcano 

Ècco  ti  svelo.  11  principe  di  Creta 

Lanjiue  per  te  d'amor.  Pietà  mi  chiede, 

E  la  vita  mi  diede.  Ah,  principessa! 

Se  negarla  poss'io,  dillo  tu  slessa. 
Jrls.  E  pugnasti... 
Meg.  Per  lui. 

Jris.  Perdermi  vuoi... 

Meg.  Sì  per  serbarmi  sempre 

Degno  di  te. 
yfris.  Dunque  io  dovrò... 

Meg.  Tu  dèi 

Coronar  l'opra  mia.  Sì,  generosa, 

Adorala  Aristea,  seconda  i  moti 

D'un  grato  cor.  Sia  qual  io  fui  fin  ora, 

Licida  in  avvenire.  Amalo.  È  degno 

Di  sì  gran  sorte  il  caro  amico.  Anch'io 

Vivo  di  lui  nel  seno; 

E  s'ei  t'acquista,  io  non  ti  perdo  appieno, 
^ris. Ah  qual  passaggio  è  questo  !  Io  dalhì  stelle 

Precipito  agli  abissi.  Eh  !  no:  si  cerchi 

fiiglior  compenso.  Ah  !  senza  te  la  vita 

Per  me  vita  non  è. 
Meg.  Bella  Aristea, 

Non  congiurar  tu  ancora 

Contro  la  mia  virtù.  Mi  costa  assai 


Il  prepararmi  a  sì  gran  passo.  Un  solo 
Di  quei  teneri  sensi 
Quant'opera  distrugge  ! 

^ris.  E  di  lasciarmi... 

Meg.  Ho  risoluto. 

y^ris.  Hai  risoluto?  E  quando  ? 

Meg.  Questo...  (Morir  mi  sento) 
Questo  è  l' ultimo  addio. 

^ris.  L'ultimo!  Ingrato... 

Soccorretemi,  o  Numi  !  Il  pie  vacilla: 
Freddo  sudor  mi  bagna  il  voi  lo,  e  parmi 
Che  una  gelida  man  m'opprima  il  core. 

Meg.  Sento  che  il  mio  valore 
Mancando  va.  Più  che  a  partir  dimoro, 
Meno  ne  son  capace. 
Ardir.  Vado,  Aristea:  rimanti  in  pace. 

Jris.  Cornei  Già  m'abbandoni  ? 

Meg,  É  forza,  o  cara, 

Separarmi  una  volta. 

Jrls.  E  parti... 

Meg.  E  parlo 

Per  non  tornar  più  mai. 

Aris.  Senti.  Ah!  no...  Dove  vai? 

Meg.  A  spirar,  mio  tesoro, 
Lungi  dagli  occhi  tuoi. 

Jris.  Soccorso...  lo...  moro. 

Meg.  Misero  me!  Che  veggo! 
Ah  l'oppresse  il  dolor  !  Gara  mia  speme, 
Bella  Aristea,  non  avvilirti;  ascolta: 
Megacle  è  qui.  Non  partirò.  Sarai... 
Che  parlo?  Ella  non  m'ode.  Avete,  o  stelle^. 
Più  sventure  per  me?  No,  questa  sola 
Mi  restava  a  provar.  Chi  mi  consiglia? 
Che  risolvo?  Che  fo?  Partir?  Sarebbe 
Crudeltà,  tirannia.  Restar?  Che  giova? 
Forse  ad  esserle  sposo  ?  E  '1  re  ingannato, 
E  l'amico  tradito,  e  la  mia  fede, 
E  Ponor  mio  lo  soffrirebbe  ?  Almeno 
Parliam  più  tardi.  Ah  che  sarem  di  nuovo 
A  quest'orrido  passo  !  Ora  è  pietade 
L'esser  crudele.  Addio,  mia  vita:  addio. 
Mia  perduta  speranza.  Il  Cicl  ti  renda 
Più  felice  di  me.  Deh!  conservale 
Questa  bell'opra  vostra,  eterni  Dei; 
E  i  dì  ch'io  perderò  donate  a  lei. 
Licida...  dov'è  mai?  Licida. 

SCENA  X. 

LICIDA  e  DETTf. 

Lic.  Intese 

Tutto  Aristea  ? 
Meg.  Tutto.  T'affretta,  o  prence; 

Soccorri  la  tua  sposa. 
Lic.  Ahimè I  Che  miro! 

Che  fu? 
Meg.       Doglia  improvvisa 

Le  oppresse  i  sensi. 
Lic.  E  tu  mi  lasci? 

Meg.  Io  vado... 

Deh  !  pensa  ad  Aristea.  (Che  dirà  mai 

Quando  in  se  tornerà?  Tulle  ho  presenti, 
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Tutte  le  smanie  sue.)  Licida,  ah!  senti: 
Se  cerca,  se  dice, 

L'amico  dov'è? 

L'amico  infelice, 

Rispondi,  morì. 
Ah  no!  sì  gran  duolo 

Non  darle  per  me: 

Rispondi,  ma  solo, 

Piangendo  partì. 
Che  ahisso  di  pene 

Lasciare  il  suo  bene, 

Lasciarlo  per  sempre, 

Lasciarlo  così!  (parte) 

SCENA  XI. 

LICIDA  ed  ARISTEA. 

Lic.  Che  laberinto  è  questo!  Io  non  l'intendo. 

Semiviva  Aristea...  Megacle  afflitto. 
Jris.  Oh  Dio  ! 

Lic.  Ma  già  quell'alma 

Torna  agli  usati  uffici.  Apri  i  bei  lumi, 
Principessa,  ben  mio. 
Jris.  Sposo  infedele  ! 

(senza  vederlo) 
Lic.  Ah  non  dirmi  cosi!  Di  mia  costanza 

Ecco  in  pegno  la  destra. 
Jris.  Almeno...  Oh  stelle! 

Megacle  ov'è? 
Lic.  Parti. 

Jris.  Parti  l'ingrato? 

Ebbe  cor  di  lasciarmi  in  questo  stato? 
Lic.  Il  tuo  sposo  restò. 

Jris.  Dunque  è  perduta  (s'alza) 

L'umanità,  la  fede, 
L'amore,  la  pietà?  Se  questi  iniqui 
Incenerir  non  sanno. 
Numi,  i  fulmini  vostri  in  ciel  che  fanno? 
Lic.  Son  fuor  di  me.  Di',  chi  l'ofTese,  o  cara? 
Parla,  brami  vendetta?  Ecco  il  tuo  sposo. 
Ecco  Licida. . . 
Jris.  Oh  Dei  ! 

Tu  quel  Licida  sei  !  Fuggi,  t'invola, 
Nasconditi  da  me.  Per  tua  cagione, 
Perfido,  mi  ritrovo  a  questo  passo. 
Lic.  E  qual  colpa  ho  commessa? lo  son  di  sasso. 
Jris.      Tu  me  da  me  dividi; 

Barbaro,  tu  m'uccidi: 
Tutto  il  dolor  ch'io  sento, 
Tutto  mi  vien  da  te. 
No,  non  sperar  mai  pace: 
Odio  quel  cor  fallace: 
Oggetto  di  spavento 
Sempre  sarai  per  me.  {parte) 

SCEJNA  XII. 

LICIDA,  poi  AUGENE. 

Lic.  A  me  barbaro?  Oh  Numi! 
Perfido  a  me?  Voglio  seguirla;  e  voglio 
Saper  almen  che  strano  enigma  è  questo. 

jrg.  Fermati,  traditor. 


PIADE 

Lic.  Sogno,  0  son  desto  ! 

Jrg.  Non  sogni,  no:  son  io 

L'abbandonata  Argene.  Anima  ingrata. 

Riconosci  quel  volto. 

Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer,  se  pure 

In  sorte  sì  funesta 

Delle  antiche  sembianze  orma  vi  resta. 
Lic.  (Donde  viene?  in  qual  punto 

Mi  sorprende  costei  !  Se  più  mi  fermo, 

Aristea  non  raggiungo.)  Io  non  intendo. 

Bella  Ninfa,  i  tuoi  detti.  Un'altra  volta 

Potrai  meglio  spiegarti. 
Jrg.  Indegno,  ascolta. 

Lic.  (Misero  me!) 
Arg.  Tu  non  m'intendi?  Intendo 

Ben  io  la  tua  perfidia.  I  nuovi  amori, 

Le  frodi  tue  tutte  riseppi;  e  tutto 

Saprà  da  me  distene 

Per  tua  vergogna. 
Lic.  Ah  no  !  Sentimi,  Argene: 

Non  sdegnarti:  perdona 

Se  tardi  ti  ravviso.  Jo  mi  rammento 

Gli  antichi  afletti;  e  se  tacer  saprai, 

Forse...  Chi  sa? 
Jrg.  Si  può  soffrir  di  questa 

Ingiuria  più  crudel?  Chi  sa,  mi  dici! 

In  vero  io  son  la  rea.  Picciole  prove 

Di  tua  bontà  non  sono 

Le  vie  che  mi  offri  a  meritar  perdono. 
Lic.  Ascolta.  Io  volli  dir. . . 
Jrg.  Lasciami  ingrato: 

Non  ti  voglio  ascoltar. 
Lic.  (Son  disperato.) 

Jrg.        No,  la  speranza 

Più  non  m'alletta: 
Voglio  vendetta. 
Non  chiedo  amor. 
Pur  che  non  goda 
Quel  cor  spergiuro. 
Nulla  mi  curo 
Del  mio  dolor,  {parte) 

SCENA  XIII. 

LICIDA,  poi  AMIN  CA. 

Lic.  In  angustia  più  fiera 

lo  non  mi  vidi  mai.  Tutto  è  in  mina 
Se  parla  Argene.  È  forza 
Raggiungerla,  placarla.  E  chi  trattiene 
La  principessa  intanto?  Il  solo  amico 
Polria...Ma  dove  andò?  Si  cerchi.  Almeno. 
E  consiglio  e  conforto 
Megacle  mi  darà. 


Am. 


Meiracle  è  morto. 


Lic.  Che  dici.  Aminta! 

Am.  Io  dico 

Pur  troppo  il  ver. 

Lic.  Come!  Perchè? Qual  empio 

Sì  bei  giorni  troncò?  Trovisi:  io  voglio. 
Ch'esempio  di  vendetta  altrui  ne  resti. 

Jm.  Principe,  noi  cercar:  tu  l'uccidesti. 

Lic.  lo!  Deliri? 


ATTO  TERZO 
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Jm.  Volesse 

Il  Ciel  ch'io  delirassi.  Odimi,  In  traccia 
Mentre  or  di  te  venia,  fra  quelle  piante 
Un  gemilo  improvviso 
Sento:  mi  fermo:  al  suon  mi  volgo,  e  miro 
Uom  che  sul  nudo  acciaro 
Prono  già  s'abbandona.  Accorro;  al  petto 
Fo  d'una  man  sostegno, 
Con  l'altra  il  ferro  svio.  Ma,  quando  al  volto 
Megacie  ravvisai, 

Pensa  come  ei  restò,  com'io  restai! 
Dopo  un  breve  stupore,  ahi  qual  follia 
Bramar  ti  fa  la  morte? 
(Io  volea  dirgli.  Ei  mi  prevenne).  Aminta, 
Ilo  vissuto  abbastanza 
(Sospirando,  mi  disse, 
Dal  profondo  del  cor).  Senza  Aristea 
Non  so  viver,  né  voglio.  Ah  !  son  due  lustri 
Che  non  vivo  che  in  lei.  Licida,  oh  Diol 
M'uccide,  e  non  lo  sa^  ma  non  m'offende: 
Suo  dono  è  questa  vita,  ei  la  riprende. 

Lic.  Oh  amico!  E  poi? 

j4m.  Fugge  da  me,  ciò  detto. 

Come  Partico  strai .  Vedi  quel  sasso, 
Signor,  colà,  che  '1  sottoposto  Alfeo 
Signoreggia  ed  adombrai  Egli  v'ascende 
In  men  ciie  non  balena.  In  mezzo  al  fiume 
Si  scaglia:  io  grido  in  van.  L'onda  percossa 
Balzò,  s'aperse;  in  frettolosi  giri 
Si  riunì,  Pascose.  Il  colpo,  i  gridi 
Replicaron  le  sponde,  e  più  noi  vidi. 

Lic.  Ah  qual  orrida  scena 
Or  si  scopre  al  mio  sguardo! 

^»i.  Almen  la  spoglia. 

Che  albergò  sì  bell'alma, 
Vadasi  a  ricercar.  Da'  mesti  amici 
Questi  a  lui  son  dovuti  ultimi  uffici,  {parte) 

SCENA  XIV. 

LICIDA,  poi  ALCANDRO. 

Lic.  Dove  son  I  Che  m'avvenne!  Ah  dunque  il 
Tutto  sopra  il  mio  capo  (Cielo 

Rovesciò  Tire  sue!  Megacie,  oh  Dio! 
Megacie,  dove  sei?  Che  fo  nel  mondo 
Senza  di  te!  Rendetemi  l'amico. 
Ingiustissimi  Dei.  Voi  mei  toglieste, 
Lo  rivoglio  da  voi.  Se  lo  negate  , 
Barbari,  ai  voti  miei,  dovunque  ei  sia, 
A  viva  forza  il  rapirò.  Non  temo 
Tutti  i  fulmini  vostri:  ho  cor  che  basta 
A  ricalcar  su  l'orme 
D'Ercole  e  di  Teseo  le  vie  di  morte. 

Jlc.  Olà.  {Licida  non  l'ode) 

Lic.        Del  guado  estremo... 

Me,  Olà. 

Lic.  Chi  sei 

Tu  che,  audace,  interrompi 
Le  smanie  mie? 

Jlc.  Regio  ministro  io  sono. 

Uc  Che  vuole  il  re? 

j4lc.  Che  in  vergognoso  esiglio 


Quindi  lungi  tu  vada.  H  sol  cadente 

Se  in  Elide  ti  lascia. 

Sei  reo  di  morte. 
Lic.  A  me  tal  cenno? 

Ale.  Impara 

A  mentir  nome,  a  violar  la  fede, 

A  deludere  il  re. 
Lic.  Come  !  Ed  ardisci. 

Temerario... 
Me.  Non  più.  Principe,  è  questo 

Mio  dover:  Tho  adempito:  adempì  il  resto. 

{parte) 
SCENA  XV. 

LICIDA. 

Con  questo  ferro,  indegno, 
11  sen  ti  passerò...  Folle,  che  dico? 
Che  fo?  Con  chi  mi  sdegno?  Il  reo  son  io, 
Io  son  lo  scellerato.  In  queste  vene 
Con  più  ragion  l'immergerò.  Sì,  mori; 
Licida  sventurato...  Ah!  perchè  tremi. 
Timida  man?  Chi  ti  ritiene?  Ah  questa 
È  ben  miseria  estrema.  Odio  la  vita. 
M'atterrisce  la  morte;  e  sento  intanto 
Stracciarmi  a  brano  a  brano 
In  mille  parti  il  cor.  Rabbia,  vendetta,  ' 
Tenerezza,  amicizia. 
Pentimento,  pietà,  vergogna,  amore 
Mi  trafiggono  a  gara.  Ahi  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tanti  affetti  e  sì  contrari?  Io  stesso 
Non  so  come  si  possa 
Minacciando  tremare,  arder  gelando, 
Piangere  in  mezzo  all'ire. 
Bramar  la  morte  e  non  saper  morire. 
Gemo  in  un  punto  e  fremo. 

Fosco  mi  sembra  il  giorno. 

Ho  cento  larve  intorno, 

Ho  mille  furie  in  sen. 
Con  la  sanguigna  face 

M'arde  Megera  il  petto; 

M'empie  ogni  vena  Aletto 

Del  freddo  suo  velen. 
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SCENA  I. 

Bipartita  che  si  forma  dalle  rovine  di  un  ai)tìcoIp- 
podromo,  già  ricoperte  in  gran  parte  d'edera,  di 
spine  e  d'altre  piante  selvagge. 

MEGACLE  trattenuto  da  aminta  per  una  par- 
te.,  e  dopo  aktstea  trattenuta  da  augene 
perValtra:  ma  quelli  nonveggono queste. 

Meg.  Lasciami. Invan  t'opponi. 

Am.  Ab!  torna,  amico, 

Una  volta  in  te  stesso.  In  tuo  soccorso 

Pronta  sempre  la  mano 

Del  pescalor,  ch'or  ti  salvò  dall'onde, 
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Credimi,  non  avrai.  Si  stanca  il  cielo 

D'assister  chi  Tinsulta. 
Meg.  Tnipio  soccorso, 

Inumana  pietà!  negar  la  morto 

A  chi  vive  morendo.  Aminta,  oh  Dio! 

Lasciami. 
Am.  Non  fìa  ver. 

Aris.  Lasciami,  Argene. 

Arg.  Non  lo  sperar. 
Mcg.  Senz'Aristea  non  posso, 

Non  deggio  viver  più. 
Aris.  Morir  vogl'io, 

Dove  Megacle  è  naorto. 
Am .  Attendi .  (a  Megacle) 

Arg.  Ascolta. 

(ad  Aristea) 
Meg.  Che  attender? 
Aris.  Che  ascoltar? 

Meg.  Non  si  trova 

Più  conforto  per  me. 
Aris.  Per  me  nel  mondo 

Non  v'  è  più  che  sperar. 
Meg.  Serbami  in  vita... 

Aris.  Impedirmi  la  morte... 
Meg.  indarno  tu  pretendi. 
Aris.  In  van  presumi. 

Am.  Ferma. 


Arg. 
Aris. 


Senti,  infelice. 


Oh  stelle! 
(incontrandosi  con  Megacle) 

Meg.  Oh  Numi  ! 

(incontrando  Aristea) 

Aris.  Megacle! 

Meg.  Principessa! 

Aris.  Ingrato!  E  tanto 

M'odii  dunque  e  mi  fuggi, 
Che^  per  esserti  unita, 
S'io  mi  affretto  a  morir,  tu  torni  in  vita? 

Meg.  Vedi  a  qua!  segno  è  giunta, 
Adorata  Aristea,  la  mia  sventura: 
Io  non  posso  morir,  trovo  impedite 
Tutte  le  vie  per  cui  si  passa  a  Dfte. 

Aris.  Ma  qual  pietosa  mano... 

SCENA  II. 

ALCANDRO  6  DETTI. 

Ale.  Oh  sacrilego!  oh  insano! 

Oh  scellerato  ardiri 
Aris.  Vi  sono  ancora 

Nuovi  disastri,  Alcandro? 
Ale.  In  questo  istante 

Rinasce  il  padre  tuo. 
Aris.  Come! 

Ale.  Che  orrore. 

Che  mina,  che  lutto, 

Se  '1  Ciel  noi  difendea,  n"*  avrebbe  involti  ! 
Aris.  Perchè? 
Ale.  Già  sai  che  per  coslume  antico 

Questo  festivo  dì  con  un  solenne 

Sacrifizio  si  chiude.  Or  mentre  al  tempio 

Venia  fra'  suoi  custodi 


La  sacra  pompa  a  celebrar  distene, 
Perchè  non  so,  nò  da  qual  parte  uscito, 
Licida  impetuoso 

Ci  attraversa  il  cammin.  Non  vidi  mai 
Più  terribile  aspetto.  Armato  il  braccio, 
Nuda  la  fronte  avea,  lacero  il  manto, 
Scomposto  il  crin.  Dalle  pupille  accese 
liscia  torbido  il  guardo;  e  per  le  gote 
D' inaridite  lagrime  segnate, 
Traspirava  il  furore.  Urta,  rovescia 

I  sorpresi  custodi;  al  re  s'avventa: 
Mori,  grida  fremendo^  e  gli  alza  in  fronte 

II  sacrilego  ferro. 
ylris.  Oh  Dio  ! 

Ale.  Non  cangia 

Il  re  sito,  0  color.  Severo  il  guardo 
Gli  ferma  in  faccia;  e  in  grave  tuon  gh  drce: 
Temerario,  che  fai?  (Vedi  se  '1  Cielo 
Veglia  in  cura  del  re.)  Gela  a  que'  detti 
11  giovane  feroce:  il  braccio  in  alto 
Sospende  a  mezzo  il  colpo  ;  il  regio  aspetto 
Attonito  rimira;  impallidisce; 
Incomincia  a  tremar;  gli  cade  il  ferro;     ^k 
E  dal  ciglio,  che  tanto 
Minaccioso  parca,  prorompe  il  pianto. 

Aris.  Respiro. 

Arg.  Oh  folle  ! 

Am.  Oh  sconsigliato  ! 

Aris.  Ed  ora 

Il  genitor  che  fa  ? 

Ale.  Di  lacci  avvolto 

Ha  il  colpevole  innanzi. 

Am.  (Ah!  si  procuri 

Di  salvar  l'infelice.)  (parte) 

Meg.  E  Licida  che  dice? 

Ale.  Alle  richieste 

Nulla  risponde.  È  reo  di  morte,  e  pare 
Che  noi  sappia  o  noi  curi.  Ognor  piangendo 
Il  suo  Megacle  chiama:  a  tutti  il  chiede, 
.  Lo  vuol  da  tutti,  e  fra'  suoi  lab!)ri,  come 
Altro  non  sappia  dir,  sempre  ha  quel  nome. 

Meg.  Più  resister  non  posso.  Al  caro  amico, 
Per  pietà,  chi  mi  guida? 

Aris.  Incauto  !  E  quale 

Sarebbe  il  tuo  disegno?  Il  genitore 
Sa  che  tu  l'ingannasti; 
Sa  che  Megacle  sei  :  perdi  te  slesso, 
Presentandoti  al  re,  non  salvi  altrui. 

Meg.  Col  mio  principe  insieme 
Almen  mi  perderò. 

Aris.  Senti.  E  non  stimi 

Consiglio  assai  miglior,  che  '1  padre  offeso 
Vada  a  placare  io  stessa? 

Meg.  Ah  !  che  di  tanto 

Lusingarmi  non  so. 

Aris.  Sì.  Questo  ancora 

Per  te  si  faccia. 

Meg.  Oh  generosa,  oh  grande, 

Oh  pietosa  Aristea  !  Facciano  i  Numi 
Quell'alma  bella  in  questa  bella  spoglia 
l^ungamente  albergar.  Ben  lo  diss'io, 
Quando  pria  ti  mirai,  che  tu  non  eri 
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Cosa  mortai.  Va,  mio  conforto... 
Aris.  Ah!  basta; 

Non  fa  d'uopo  di  tanto. 
In  sol  de'  guardi  tuoi 
Mi  costringe  a  voler  ciò  che  tu  vuoi. 
Caro,  son  tua  così, 
Che  per  virtù  d'amor 
I  moti  dei  tuo  cor 
Risento  anch'  io. 
Mi  dolgo  al  tuo  dolor  ; 
Gioisco  al  tuo  gioir; 
Eiì  ogni  tuo  desir 
Diventa  il  mio.  {parte J 

SCENA  III. 

MECACLE  ed  AEIGENE. 

Meg.  Deh  !  secondate,  o  Numi, 
La  pietà  d'Aristea.  Chi  sa  se  'I  padre 
Però  si  placherà?  Troppa  ragione 
Ha  di  punirlo,  è  ver;  ma  deila  figlia 
Lo  vincerà  l'amore.  E  se  noi  vince? 
Oh  Dio!  potessi  almeno 
Veder  come  l'ascolta.  Argene,  io  voglio 
Seguitarla  da  lungi. 
Jrg.  Ah  I  tanta  cura 

Non  prender  di  costui.  Vedi  che  '1  Cielo 
É  stanco  di  soffrirlo.  Al  suo  destino 
Lascialo  in  abbandono. 
Meg.  Lasciar  l'amico!  Ah!  così  vii  non  sono. 
Lo  seji^uitai  felice 

Quand'era  il  ciel  sereno, 
Alle  tempeste  in  seno, 
Voglio  seguirlo  ancor. 
Come  dell'oro  il  fuoco 
Scopre  le  masse  imjture. 
Scoprono  le  sventure 
Dei  falsi  amici  il  cor.  (parte) 

SCENA  IV. 

ARGENE,  poi  AMINTA. 

Arg.  E  pure  a  mio  dispetto 

Sento  pietade  anch'  io.  Tento  sdegnarmi, 

N'  ho  ragion,  lo  vorrei;  ma  in  mezzo  all'ira, 

Mentre  il  labbro  minaccia,  il  cor  sospira. 

Sarai  debole,  Argene, 

Dunque  a  tal  segno?  Ah!  no.  Spergiuro!  in- 

Non  sarà  ver.  Detesto  (grato! 

La  mia  pietà.  Mai  piiì  mirar  non  voglio 

Quel  volto  ingannalor.  L'odio:  mi  piace 

Di  vederlo  punir.  Trafitto  a  morte 

Se  mi  cadesse  accanto. 

Non  verserei  per  lui  slilla  di  pianto. 

j4m.  Misero,  dove  fuggo? Oh  dì  funesto! 
Oh  Licida  infelice  ! 

Arg.  É  forse  estinto 

Quel  traditor? 

jim.  No,  ma  il  sarà  fra  poco. 

j4rg.  Nonio  credere,  Aniinla.  Hanno  i  malvagi 
Molti  compagni,  onde  giammai  non  sono 
Poveri  di  soccorso 

MCTASTASIO. 


j4m. 


Or  ti  lusinghi  : 


Non  v'è  più  che  sperar.  Contro  di  lui 

Cridan  le  leggi,  il  popolo  congiura, 

Fremono  i  sacerdoti.  Un  sangue  chiede 

L'offesa  maestà.  De'  sagrifizi , 

Che  una  colpa  interrompa,  è  il  delinquente 

Vittima  necessaria.  Ila  già  deciso 

Il  pubblico  consenso.  Egli  svenato 

Fia  su  l'ara  di  Giove.  Esser  vi  deve 

L'  offeso  re  presente,  e  al  sacerdote 

Porgere  il  sacro  acciaro. 

Jrg.  E  non  potrebbe 

Rivocarsi  il  decreto? 

Ani.  E  come  ?  Il  reo 

Già  in  bianche  spoglie  è  avvolto;il  crin  di  fiorì 
Io  coronar  gli  vidi,  e  '1  vidi,  oh  Dio! 
Incamminarsi  al  tempio.  Ah!  fors'è  giunta: 
Ah!  forse  adesso,  Argene, 
La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene. 

Jrg.  Ah  no!  Povero  prence!  (piange) 

Jni.  Che  giova  il  pianto  ? 

Arg.  Ed  Aristea  non  giunse? 

Am.  Giunse,  ma  nulla  ottenne.  Il  re  non  vuole, 
0  non  può  compiacerla. 

Arg.  E  Megacle? 

Am.  Il  meschino 

Nei  custodi  s'avvenne. 
Che  ne  andavano  in  traccia.  Or  l'ascoltai 
Chieder  fra  le  catene 
Di  morir  per  l'amico;  e,  se  non  fosse 
Ancor  ei  delinquente. 
Ottenuto  l'avria.  Ma  un  reo  per  l'altro 
Morir  non  può. 

Arg.  V  ha  procurato  almeno. 

Oh  forte  !  oh  generoso  !  Ed  io  l'ascolto 
Senza  arrossir?  Dunque  ha  più  saldi  nodi 
L'amistà  che  l'amore?  Ah  quali  io  sento 
D'  un'  emula  virtù  stimoli  al  fianco! 
Sì,  rendiamoci  illustri:  in  fin  che  dura, 
Parli  il  mondo  di  noi.  Faccia  il  mio  caso 
Meraviglia  e  pietà,  nò  si  ritrovi 
Nell'universo  tutto 

Chi  ripela  il  mio  nome  a  ciglio  asciutto. 
Fiamma  ignota  nell'alma  mi  scende; 
Sento  il  Nume;  m'inspira,  m'accende, 
Di  me  stessa  mi  rende  maggior. 
Ferri,  bende,  bipenni,  ritorte, 
Pallid'ombre,  compagne  di  morte, 
Già  vi  guardo,  ma  senza  levror. (parte) 

SCENA  V. 

AMINTA. 

Fuggi,  salvati.  Aminta.  In  queste  sponde 
Tutto  è  orror,  lutto  è  morte. E  dove,  oh  Diol 
Senza  Licida  io  vado?  lo  l'educai 
Con  sì  lungo  sudore  :  a  regie  fasce 
Io  l'innalzai  da  sconosciuta  cuna; 
Ed  or  potrei  senz'  esso 
Partir  così?  No.  Si  ritorni  al  temilo: 
Si  vada  incontro  alP  ira 
Deirollraggiato  re.  Licida  inveiva 
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We  ancor  nei  falli  sui: 

Si  mora  di  dolor,  ma  accanto  a  lui. 
Son  qual  per  mare  igno!o 
Naufrago  passeggiero, 
Già  con  la  iiìorlc  a  nuoto 
Ridotto  a  contrastar. 
Ora  un  sostegno  ed  ora 
Perde  una  stella-,  al  fine 
Perde  la  speme  ancora 
E  s'abbandona  al  mar.  {parte) 

SCENA  VI. 

Aspetto  esteriore  del  grnn  tempio  di  Giove  olimpi- 
co ,  dnl  quale  si  sconde  per  lunga  e  magnilic.i 
scala  divisa  in  varii  piani.  Piazza  innanzi  al  me- 
desimo con  ara  arderne  nel  mezzo.  Bosco  alt'  in- 
torno dei  sacri  ulivi  silvestri  ,  donde  l'ormansi  le 
corone  per  gli  Atleti  vincitori. 

CMSTENE  che  scende  dal  tempio,  preceduto 
da  numeroso  popolo,  dai  suoi  custodi,  da 
LTcìDA  m  bianca  veste,  coronato  difiori^ 
da  AixANDRo  e  dal  Coro  de-' sacerdoti,  dei 
quali  alcuni  portano  sopra  bacili  d' oro 
gli  strumenti  del  sacrifizio. 

Coro 
1  tuoi  strali,  terror  de'  mortali, 

Al)  !  sospendi,  gran  Padre  de'  Nimii, 

Ah  !  deponi,  gran  Nume  de'  re. 
Parte  del  Coro 
Fumi  il  tempio  del  sangue  d'un  empio, 

Ch'oltraggiò  con  insano  furore, 

Sommo  Giove,  iin'immago  di  te. 
Coro 
I  tuoi  strali,  terror  de'mortali, 

Ah  !  sospendi,  gran  Padre  de' Numi, 

Ah  1  deponi,  gran  Nume  dei  re. 
Parte  del  Coro 
L'onde  chete  del  pallido  Lete 

L'empio  varchi-,  ma  il  nostro  timore, 

Ma  il  suo  fallo  portando  con  sé. 
Coro 
I  tuoi  strali,  terror  dei  mortali. 

Ah  !  sospendi,  gran  padre  dei  Numi, 

Ah  !  deponi,  gran  Nume  dei  re. 
CU.  Giovane  sventurato,  ecco  vicino 

DeUuoi  miseri  dì  l'ultimo  istante. 

Tanta  pietade  (e  mi  punisca  Giove 

Se  adombro  il  ver),  tanta  pietà  mi  fai, 

Che  non  oso  mirarti.  Il  Ciel  volesse, 

the  potess'io  dissimidar  l'errore; 

Ma  non  lo  posso,  o  liglio.  lo  son  custode 

Bella  ragion  del  trono.  Al  braccio  mio 

Illesa  altri  la  diede, 

E  renderla  degg'io 

Illesa  0  vendicata  a  chi  succede. 

Obbligo  di  chi  regna 

Necessario  è  così,  come  penoso, 

11  dover  con  misura  esser  pietoso. 

Pur  se  nulla  ti  resta 

A  desiar,  fuorché  lavila,  esponi 


Libero  il  tuo  desirc.  Esserne  io  giuro 
Fedele  esecutor.  Quanto  ti  piace, 
Figlio  prescrivi-,  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 
Lic.  Padre,  che  ben  di  padre. 

Non  di  giudice  e  re,  que'  detti  sono. 
Non  merito  perdono, 
Non  lo  spero,  noi  chiedo  e  noi  vorrei. 
Afflisse  i  giorni  miei 
Di  tal  modo  la  sorte, 
Ch'io  la  vita  pavento  e  non  la  morte. 
L'unico  de'  miei  voti 
É  il  riveder  l'amico 
Pria  di  spirar.  Già  ch'ei  rimase  in  vila, 
L'ultima  grazia  imploro 
D'abbracciarlo  una  volta,  e  lieto  io  moro. 
di.  T'appagherò.  Custodi,  [alle  guardie) 

Megaclc  a  me. 
Jlc .  Signor,  tu  piangi  !  E  quale 

Eccessiva  pietà  Palma  t'ingombra  ? 
di.  Alcandro,  lo  confesso, 
Stupisco  di  me  stesso.  11  volto,  il  ciglio. 
La  voce  di  costui  nel  cor  mi  desta 
Un  palpito  improvviso, 
Che  lo  risente  in  ogni  fibra  il  sangue. 
Fra  tutti  i  miei  pensieri 
La  cagion  ne  ricerco,  e  non  la  trovo. 
Che  sarà,  giusti  Dei,  questo  ch'io  provo  ! 
Non  so  donde  viene 

Quel  tenero  affetto 

Quel  moto,  che  ignoto 

Mi  nasce  nel  petto; 

Quel  gel  che  le  vene 

Scorrendo  mi  va. 
Nel  seno  a  desiarmi 

Sì  fieri  contrasti, 

Non  parmi  che  basti 

La  sola  pietà. 

SCENA  VII. 
WEGACLE/ra  le  guardie  e  detti. 

Lic.  Ah!  vieni,  illustre  esempio 
Di  verace  amistà:  Megacle  amato. 
Caro  Megacle,  vieni. 

Meg.  Ah  qual  ti  trovo. 

Povero  Prence  ! 

Lic.  Il  rivederti  in  vita 

Mi  fa  dolce  la  morte. 

31eg.  E  che  mi  giova 

Una  vita,  che  invano 

Voglio  offrir  per  la  tua?  Ma  molto  innanzi, 
Licida,  non  andrai.  Noi  passeremo 
Ombre  amiche  indivise  il  guado  estremo. 

Lic.  0  delle  gioie  mie,  de'  miei  martìri. 
Finché  piacque  al  deslin,  dolce  compagno, 
Separarci  convien.  Poiché  siam  giunti 
Agli  ultimi  momenti, 
Quella  destra  fedel  porgimi  e  senti: 
Sia  preghiera,  o  comando, 
Vivi:  io  bramo  così.  Pietoso  amico 
Chiudimi  tu  di  propria  mano  i  lumi;' 
Ricordati  di  me.  Ritorna  in  Creta 
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Addio. 


Al  padre  mio...  (Povero  padre  !  a  questo 
Preparato  non  sei  colpo  crudele) 
Dell  !  tu  ristoria  amara 
Raddolcisci  narrando.  Il  vecchio  afflitto 
Reggi,  assisti,  consola; 
Lo  raccomando  a  te.  Se  piange,  il  pianto 
Tu  gii  asciuga  sul  ciglio; 
E  in  te,  se  un  figlio  vuol,  rendigli  un  figlio. 
Meg.  Taci.  Mi  fai  morir. 
CU.  Non  posso,  Alcandro, 

Resister  più.  Guarda  que'  volti:  osserva 
Que^  replicati  amplessi, 
Que' teneri  sospiri,  e  que'  confusi 
Fra  le  lagrime  alterne  ultimi  baci. 
Povera  umanità  ! 
Jlc.  Signor,  trascorre 

L'ora  promessa  al  sacrifizio. 
eli.  È  vero. 

Olà,  sacri  ministri. 
La  vittima  prendete.  E  voi,  custodi, 
Dall'amico  infelice 
Dividete  colui. 

\&ono  divisi  da' sacerdoti  e  da''  custodi) 
Meg.  Barbari  !  ah  voi 

Avete  dal  mio  sen  svelto  il  cor  mio? 
Lic.  Ah  dolce  amico! 
Meg.  Ah  caro  prence  I 

Lic.    ' 
Meg 

Coro 
1  tuoi  strali,  terror  de' mortali, 

Ah  !  sospendi,  gran  Padre  de'  Numi, 
Ah  !  deponi,  gran  Nume  dei  re. 
{nel  tempo  del  coro^  Licida  va  ad  inginoc- 
chiarsi a  pie  deW  ara  appresso  al  sacer- 
dote. Il  re  prende  la  sacra  scinde  che  gli 
vien  presentata  sopra  un  bacile  da  uno 
dei  ministri  del  tempio\  e  nel  porgerla  al 
sacerdote  canta  i  seguenti  versi) 
eli.  0  tiegli  uomini  padre  e  degU  Dei, 
Onnipotente  Giove, 
Al  cui  cenno  si  move 
11  mar,  la  terra,  il  ciel,  di  cui  ripieno 
È  l'universo,  e  dalla  man  di  cui 
Pende  d'ogni  cagione  e  d'ogni  evento 
La  connessa  catena, 
Questa  che  a  te  si  svena. 
Sacra  vittima  accogli.  Essa  i  funesti, 
Che  li  splendono  in  man,  folgori  arresti. 
{nel  porgere  la  scure  al  sacerdote  è 
interrotto  da  Argene) 

SCENA  yiIL 

ARGENE  e  DETTI. 

Arg.  Fermati,  o  re.  Fermale, 

Sacri  ministri. 
CU.  Oh  insano  ardiri  Non  sai, 

Ninfa,  qual  opra  turbi? 
Jrg.  Anzi  più  grata 

Vengo  a  renderla  a  Giove.  Una  io  vi  reco 

Viltima  volontaria  ed  innocente, 


Che  ha  valor,  die  ha  desio 

Di  morir  per  quel  reo. 
CU.  Quale? 

Arg.  Son  io. 

Meg.  (Oh  beltà  fede!) 
Lic.  (Oh  miorossor!) 

CU.  Dovresti 

Saper  che  al  del»il  sesso 

Pel  più  forte  morir  non  è  permesso. 
Arg.  Ma  il  morir  non  si  vieta 

Per  lo  sposo  a  una  sposa.  In  questa  guisa 

So  che  al  Tessalo  Admeto 

Serbò  la  vita  Aiceste;  e  so  che  poi 

L'esempio  suo  divenne  legge  a  noi. 
CU.  Che  perciò?  sei  tu  forse 

Di  Licida  consorte? 
Arg.  Ei  me  ne  diede 

In  pegno  la  sua  destra  e  la  sua  fede. 
CU.  Licori,  io  che  t'ascolto 

Son  più  folle  di  te.  D'un  regio  eredo 

Una  vii  pastorella 

Dunque... 
Arg.  Né  vii  son  k>, 

Nò  son  Licori.  Argene  ho  nome:  in  Creta 

Chiara  è  del  sangue  mio  la  gloria  antica; 

E  se  giurommi  fé,  Licida  il  dica. 
CU.  Licida,  parla. 
Lic.  (È  l'esser  menzognero 

Questa  volta  pietà).  No,  non  è  vero. 
Arg.  Come!  E  negar  lo  puoi? Volgili,  ingrato, 

Riconosci  i  tuoi  doni. 

Se  me  non  vuoi.  L'aureo  monile  è  questo,, 

Che  nel  punto  funesto 

Di  giurarmi  tua  sposa. 

Ebbi  da  te.  Ti  risovvenga  almetK) 

Che  di  tua  man  me  ne  adornasti  il  seno. 
Lic.  (Pur  troppo  è  ver!) 
Arg.  Guardalo,  o  re. 

CU.  Dinanzi 

{alle  guardie) 

Mi  si  tolga  costei. 
Arg.  Popoli,  amici, 

Sacri  ministri,  eterni  Dei,  se  pure 

N'ò  alcun  presente  al  sacrifizio  ingiusto, 

Protesto  innanzi  a  voi;  giuro  ch'io  sono 

Sposa  a  Ij'cida,  e  voglio 

Morir  per  lui:  né...  Principessa,  ahi  vienij 

Soccorrimi:  non  vuole 

Udirmi  il  padre  tuo. 

SCENA  IX. 

ARISTEA  e  DETTI. 

^ris.  Credimi,  o  padre, 

ft  degna  di  pietà. 
CU.  Dunque  volete 

Ch'io  mi  riduca  a  delirar  con  voi? 
Parla;  ma  siano  brevi  i  detti  tuoi. 

{ad  Argene^ 
Àrg.  Parlino  queste  gemme, 

(porgo  il  monile  a  CUstcne\ 
lo  lacerò.  Van  di  lai  fregi  adorne 
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in  Elide  le  Ninfe  ? 
CU.  Ahimè,  che  miro  I 

Meandro,  riconosci 

Questo  nionil? 
j4lc.  Se  il  riconosco?  È  quello 

Che  al  collo  avea,  quando  l'esposi  uirondc, 

Il  tuo  figlio  bambin. 
di.  Licida  (Oh  Dio  ! 

Tremo  da  capo  a  pie),  Licida,  sorgi, 

Guarda:  è  ver  che  costei 

L'ebbe  in  dono  da  te  ? 
Zie.  Però  non  debbe 

Morir  per  me.  Fu  la  promessa  occulta, 

Kon  ebbe  eifelto,  e  col  solenne  rito 

L'imeneo  non  si  strinse. 
CU.  Io  chiedo  solo 

Se  il  dono  è  tuo. 
Lic.  Sì. 

CU.  Da  qua!  man  ti  venne? 

Lic.  A  me  donoUo  Arainta. 
CU.  E  questo  Aminta 

Chi  è? 
Zìe.       Quello,  a  cui  diede 

il  genitor  degli  anni  miei  la  cura. 
CU.  Dove  sta  ? 
Zie.  Meco  venne-. 

Meco  in  Elide  è  giunto. 
CU.  Questo  Aminta  si  cerchi. 
Jrg.  Eccolo  appunto. 

SCENA  X. 

AMI3ST\  e  DETTI. 

^Jm.  Ahi  Licida... 

di.  T'accheta. 

Rispondi,  e  non  mentir.  Questo  monile 

Donde  avesti  ? 
Am.  Signor,  da  mano  ignotaj 

Già  scorse  il  quinto  lustro. 

Ch'io  rebbi  in  don. 
CU.  Dov'eri  allor? 

Jm.  Là  dove 

In  mar  presso  a  Corinto 

Sbocca  il  torbido  Asopo. 
Me.  (Ah  !  ch'io  rinvengo 

Delle  note  sembianze  (ganno: 

Qualche  traccia  in  quel  volto,  lo  non  m'in- 

Certo  egli  è  desso).  Ah!  un'antico  errore, 
(ìnginocchimidosi) 

Mio  re;  son  reo. Deh!  mei  perdona:  io  tutto 

Fedelmente  dirò. 
CU.  Sorgi,  favella. 

Ale.  Al  mar,  come  imponesti, 

Non  esposi  il  bambin:  pietà  mi  vinse, 

Costui  straniero,  ignoto 

Mi  venne  innanzi,  e  gliel  donai,  sperando 

Che  in  rimote  contrade 

Tratto  l'avrebbe. 
CU.  E  quel  fanciullo,  Aminta, 

Dav'è?  Che  ne  facesti? 
Am,  Io. . .  (Quale  arcano 

Ho  da  scoprir  !) 


CU.  Tu  impallidisci.  Parla, 

Empio,  di'  che  ne  fu?  Tacendo  aggiungi 
All'antico  delitto  error  novello. 

Jìu.  L'hai  presente,  o  signor:  Licida  è  quello. 

CU.  Come  !  Non  è  di  Creta 
Licida  il  prence  ? 

Jm.  Il  vero  prence  in  fasce 

Finì  la  vita.  Io,  ritornalo  appunto 
Con  lui  bambino  in  Creta,  al  re  dolente 
L'offersi  in  dono:  ei  dell'estinto  in  vece, 
Al  trono  l'educò  per  mio  consiglio. 

CU.  Oh  Numi!  ecco  Filinto,  ecco  il  mio  figlio. 

^ri.s.  Stelle? 

Lic.  Io  tuo  figlio  ? 

CU.  Sì.  Tu  mi  nascesti 

Gemello  ad  Aristea.  Delfo  m'impose 
D'esporti  al  mar  bambino,  un  parricida 
Minacciandomi  in  te. 

Lic.  Comprendo  adesso 

L'orror  che  mi  gelò  quando  la  mano 
Sollevai  per  ferirti. 

CU.  Adesso  intendo 

L'eccessiva  pietà  che  nel  mirarli 
Mi  sentiva  nel  cor. 

y4m.  Felice  padre! 

Jlc.  Oggi  molti  in  un  punto 
Puoi  render  lieti. 

CU.  E  lo  desìo.  D' Argene 

Filinto  il  figlio  mio, 
Megacle  d'Aristea  vorrei  consorte; 
Ma  Filinto,  il  mio  figlio,  è  reo  di  morte. 

Meg.  Non  è  più  reo,  quando  è  tuo  figlio. 

CU.  È  forse 

La  libertà  dei  falli 

Permessa  al  sangue  mio?  Qui  viene  ogni  altro 
Valore  a  dimostrar:  l'unico  esempio 
Esser  degg'io  di  debolezza  ?  Ah  1  questo 
Di  me  non  oda  il  mondo.  O'à,  ministri, 
Risvegliate  su  l'ara  il  sacro  fuoco. 
Ya,  figlio,  e  mori.  Anch'io  morrò  fra  poco. 

Jm.  Che  giustizia  inumana  ! 

Ac.  Che  barbara  virtù  ! 

Meg.  Signor,  t'arresta. 

Tu  non  puoi  condannarlo.  In  Sicione 
Sei  re,  non  in  Olimpia.  È  scorso  il  giorno 
A  cui  tu  presiedesti.  11  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio. 

CU.  E  ben,  s'ascolti 

Dunque  il  pubblico  voto.  A  prò  del  reo 
Non  prego,  non  comando  e  non  consiglio. 
Coro  di  Sacerdoti  e  Popolo. 
Viva  il  figlio  delinquente, 
Perchè  in  lui  non  sia  punito 
L'innocente  genitor. 
Né  funesti  il  di  presente, 
Né  disturbi  il  sacro  rito 
Un'idea  di  tanto  orror. 

L1CE^ZA 

Ah  no,  l'augusto  sguardo 

Non  rivolgere  altrove,  eccelsa  Elisa.' 
Ubbidirò.  Tu  ascolterai,  se  m'odi, 


issipìle, 

(Dura  legge  a  compir  !)  voti,  e  non  Iodi. 
Veggano  ancor  ben  cento  volte  e  cento 
I  numerosi  tuoi  sudditi  regni 
Tornar  sempre  più  chiaro 
Questo  giorno  per  te:  per  te,  che  sei 
La  lor  felicità,  che  nel  tuo  seno 
Le  più  belle  virtù,  come  in  lor  trono, 
L'una  airaltra congiunte.. .  Ahimè!  Perdono, 
Voti  in  mente  io  formai;  ma  dal  mio  labbro 
Escon  (per  qual  magìa  dir  non  saprei) 
Trasformati  in  tua  lode  i  voti  miei. 
Errai;  ma  il  mondo  intero 
Ho  complice  nel  fallo;  e  (non  sdegnarti) 
Mi  par  bello  Terror.  L'anime  grandi 
A  vantaggio  di  tutti  il  Ciel  produce. 
Nasconderne  la  luce 
Perchèjseagli  altri  il  buon  cammino  insegna? 
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Le  doli  di  chi  rogna 

Sono  scuola  a  chi  serve.  Il  grande  esempio 
Innamora,  corregge. 
Persuade,  ammaestra.  Appresso  al  fonte 
Tutti  non  sono.  È  ben  ragion  che  alcuno 
Disseti  anche  i  lontani.  Ahi  non  è  reo 
Chi,  celebrando  i  pregi 
Delle  anime  reali, 

Ubbidisce  agli  Dei,  giova  ai  mortali. 
Nube  cosi  profonda 

Non  può  formarsi  mai, 

Che  le  tue  glorie  asconda, 

Che  ne  trattenga  il  voi. 
Saria  difficil  meno 

Tórre  alle  stelle  i  rai, 

Ai  fulmini  il  baleno, 

La  chiara  luce  al  sol. 


issipìle 


DRAMMA 


TOANTE,  re  di  Lenno. 
issipìle,  sua  figlia. 

EURINOME. 


INTERLOCUTORI 

GIASONE,  principe  di  Tessaglia. 

RODOPE. 

lEARco,  figlio  d'Eurinome. 

t'aziono  8i  rappresenta  in  Lenno, 
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SCENA  L 

Atrio  del  Tempio  di  Bacco  festivamente  adorno,  di 
festoni  di  pampini ,  pendenti  dajjli  archi,  e  rav- 
volti alle  colonne  di  esso;  fra  le  quali  vari  simula- 
cri di  Satiri,  Sileni,  e  Bassaridi. 

issipìle,  e  RODOPE  coronate  di  pampini^  ed 
armate  di  tirso.  Schiera  dì  Baccanti  in 
lontano. 

Is.  Ah!  per  pietà  del  mio 

Giustissimo  dolor,  Rodope  amica, 

Corri,  vola,  t'aflretta, 

Salvami  il  padre.  A  queste  sponde  infami 

Digli  che  non  s\appressi.  A  lui  palesa 

Le  congiure,  i  tumulti, 

Le  furie  femminili. 
Eod.  E  tu  poc'anzi 

Non  «giurasti  svenarlo?  Io  pur  ti  vidi 

Con  intrepido  volto 

Su  l'are  atroci... 
Is.  Io  secondai  fingendo, 

D'Eurinome  il  furor.  Vedesti  come 


Forsennata  e  feroce  in  ogni  petto 
Propagò  le  sue  furie?  E  chi  potea 
Un  torrente  arrestar?  Sospetta  alPaltre 
Già  sedotte  compagne,  io  non  sarci 
Utile  al  padre.  A  comparir  crudele 
M'insegnò  la  pietà.  Giurava  il  labbro 
Del  genitor  lo  scempio,  e  in  sua  difesa 
Tutti  gli  Dei  sollecitava  il  corei 
E  l'ardir  del  mio  volto  era  timore. 

Ì?orf.  Anch'io... 

Is.  Se  tardi  amica, 

Vana  è  la  cura.  Ah  !  che  vicine  al  porto 
Son  già  le  navi,  e  se  non  corri...  Oh  Dio  I 
Giunge  Eurinome. 

Hod.  E  come 

Ha  picn  d'ira,  e  di  vendetla  il  ciglio  ! 

Is.  Suggeritemi,  o  Dei,  qualche  consiglio. 

SCENA  IL 

EURINOME  con  scguito  di  Donne  vestite 
a  guisa  di  Baccanti^  e  dette. 

Eur.  Rodope,  principessa, 

Valorose  compagne,  a  queste  arene 
Dalle  sponde  di  Tracia  a  noi  ritorno 
Fanno  i  Leoni  infedeli.  A  noi  s'aspetta 
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ISSIPILE 


Del  sosso  vilipeso 

L'olira^'gio  vendicar.  Toman  gl'ingrati, 

Ma  dopo  aver  tre  volle 

Viste  da  noi  lonlano 

I.e  messi  rinnovar.  Tornano  a  noi, 

Ma  ci  |)orlan  su  gli  occhi 

Dei  takinii  furtivi  i  frutti  infami, 

E  le  barbare  amiche 

Dipinte  il  volto,  e  di  ferino  latte 

Avvezzate  a  nutrirsi,  adesso  altere 

Della  vostra  beltà  vinta  e  negletta. 

Ah!  vendetta,  vendetta: 

La  giurammo;  s\\dempia.  Al  gran  disegno 

Tutto  cospira.  L'opportuna  notte, 

La  stanchezza  de'rei,  del  Dio  di  Nasse 

)i  rito  strepitoso,  onde  confuse 

Fian  le  querule  voci 

Fra  le  grida  festive.  1  padri,  i  figli, 

I  germani,  i  consorti 

Cadono  estinti;  e  sia  fra  noi  comune 

II  merito  o  la  colpa.  Jl  grande  esempio 
Dei  femminili  sdegni 

Al  sesso  ingrato  a  serbar  fede  insegni. 
Is.  Sì,  sì,  di  morte  è  rea 

Chi  pietosa  si  mostra. 
liod.  (Come  finge  furor!) 
Is.  Rodope,  corri: 

Già  sai...  Quando  sul  lido 

Saran  discesi,  ad  avvertir  ritorna... 
Jiur.  Inulil  cura,  lo  stessa 

Fuor  dei  legni  balzar  vidi  le  squadre. 
Is.  Tu  slessa? 
Ftir.  Io  stessa. 

Is.  (Ah  si  prevenga  il  padre!) 

Eur.  Dove  corri? 
Is.  Alle  navi.  II  re  vogl'io 

Rassicurar,  celando 

Lo  sdegno  mio  con  accoglienza  accorta. 
Hod.  È  tardi:  ecco  Toante. 
1$.  (Oh  Dei!  son  morta.) 

SCENA  RI. 

TOANTE  con  seguito  di  cavalieri  e  soldati 
Lénnii,  e  dette. 

To.  Vieni,  o  dolce  mia  cura, 

Vieni  al  paterno  sen.  Da  te  lontano 

Tutto  degli  anni  miei  sentiva  il  peso; 

E  tutto,  0  figlia,  io  sento. 

Or  che  appresso  mi  sei,  (l'abbraccia) 

Il  peso  alleggerir  degli  anni  miei. 
Is.  (Mi  si  divide  il  cor.) 
To.  Perchè  ritrovo 

Issipile  sì  mesta? 

Qua!  mai  freddezza  è  questa 

All'arrivo  d'un  padre? 
Is.  Ah  tu  non  sai. 

Signor... 
Rod.          (Taci.)  (ad  Issipile) 
Is.  (Che  pena!) 

jEur.  (Ah  mi  tradisco' 

La  debolezza  sua!) 


To.  La  mia  presenza 

Ti  funesta  così? 
Is.  Non  vedi  il  core. 

Perciò. . .       (Hitrinome  viinaccla  Issipile 
To.         Spiegati.  (acciò  ìion parli) 

Is.  Oh  Dio! 

To.  Spiegati,  o  figlia. 

Se  l'Imeneo  ti  spiace 
Del  prence  di  Tessaglia 
Che  a  momenti  verrà.. 
Is.  Dal  primo  istante, 

Che'l  vidi,  l'adorai. 
To.  Forse,  in  mia  vece 

Avvezzala  a  regnar,  temi  che  sia 
Termine  del  tuo  regno  il  mio  ritorno? 
T'inganni,  lo  qui  non  sono 
Più  sovrano,  nò  re.  Pimisci,  assolvi. 
Ordina  premii,  e  pene;  altro  non  bramo, 
Issipile  adorala. 
Che  viver  teco  e  che  morirli  accanto. 

(L'' abbraccia) 
Is.  Padre,  non  \f\\x.  (piange) 
To.  Ma  che  vuol  dir  quel  pianto? 

Eur.  È  necessario  elio  ilo 

D'un  piacer  ch'improvviso  inonda  il  petto. 
To.       So   che  riduce  a  pianirere 
L'eccesso  d'un  piacer; 
Ma  queste  tue  mi  sembrano 
Lagrime  di  dolor: 
E  non  s'inganna  nppieno 
D'un  genilor  lo  sguardo, 
Se  d'una  figlia  in  seno 
Cerca  le  vie  del  cor.  (parte) 

SCENA  IV. 

ISSIPILE,  EURINOME  C  UODOPE. 

Eiir.  Issipile. 
Is.  Che  chiedi? 

Efir.  Ah!  se  non  hai 

A  trafigger  Toante  ardir  che  basti, 
Lasciane  il  peso  a  noi. 
Is.  Perchè  mi  vuoi 

Involar  questo  vanto? 
Fidati  pur  di  me. 
Eur.  Prometti  assai; 

Vuoi-che  di  te  mi  fidi, 
Ma  in  faccia  al  padre  impallidir  ti  vidi. 
Is.       Impallidisce  in  campo 

Anche  il  guerrier  feroce 
A  quella  prima  voce 
Che  all'armi  lo  destò. 
D'ardir  non  è  difetto 
Un  resto  di  timore. 
Che  nel  fuggir  dal  petto 
Sul  volto  si  fermò,  (parte) 

SCENA  V. 

EDRINOME  e  RODOPE. 

Eur.  Rodope,  il  giorno  manca,  e  non  conviene 
Più  difl'erire.  R  coucerlato  segno 
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A  momenti  darò.  Ma  lu  nel  volto 
Sembri  confusa  ancor. 
Hod.  L'età  canuta 

Compatisco  in  Toante-,  il  regio  in  lui 
Carattere  rispetto. 
Eur.  Eh  che'l  peggiore 

È  de' nostri  nemici.  In  duro  esiglio 
Per  lui  morì  Lea  reo:  e  tu  dovresti 
Ricordartene  meglio.  Il  tiglio  in  lui 
lo  perdei,  lu  ramante. 
Rad.  Il  suo  delitto 

Tal  pena  meritò.  Fingea  d'amarmi, 
E  tentava  frattanto 
Issipile  rapir. 
Fu7\  Rodope,  io  veggo 

Che  alla  tua  debolezza 
Scuse  cercando  vai. 
Jìod.  Son  donna  alfine. 

Eur.  E  perchè  donna  sei, 

Scuoter  il  giogo  e  vendicar  ti  dèi. 
Kon  è  ver,  benché  si  dica. 
Che  dal  Ciel  non  fu  permesso 
Altro  pregio  al  nostro  sesso, 
Cbe  piacendo,  innamorar. 
Noi  possiam,  quando  a  noi  piace, 
Fiere  in  guerra,  accorte  in  pace, 
Allernando  i  vezzi  e  Tire, 
Atterrire  ed  allettar,  (parte) 

SCENA   \I. 

RODOPE,  poi LEARCO. 

JioclMa  i  Numi  in  ciel  cbe  fanno?  Un  sol  fraloro 

Non  ve  n'  ha  cbe  prolegga 

Questa  terra  infelice  ?  Oh  infausta  notte  ! 

Oh  terrori...  Ma...  Traveggo? 

Learco  ! 
Lear.        Ah  non  scoprirmi  I 

Taci,  Rodope. 
Hod.  Oh  Dei  !  tu  vivi  ?  Ognuno 

Ti  pianse  estinto. 
Lear.  Ad  ingannar  Toante, 

Tal  menzogna  inventai. 
Jiud.  Chi  mai  ti  guida, 

Sconsigliato,  a  perir?  Fuggi. 
Lear.  Un  momento 

Mi  sia  permesso  almeno 

Di  vagheggiarti. 
lìod.  Eh  d' ingannarmi  adesso 

Non  è  tempo,  Learco. É  il  tuo  ritorno 

Smania  di  gelosia.  Saputo  avrai 

Che  al  prence  di  Tessaglia 

Issipile  si  siringe^  e  qualche  nera 

Macchina  ordisci. 
Lear.  Ah  !  così  reo  non  sono. 

Eod.  Non  più  Salvati ,  fuggi.  Il  nuovo  giorno 

Tulli  gli  uomini  esliiili 

Qui  troverà.  Se  ne  giurò  lo  scempio 

Dalle  offese  di  Lenno 

Barbare  abitatrici.  E  questa  è  Pora 

Congiurata  alla  strage. 
Lear.  E  tu  mi  credi 


Semplice  tanto?  Ad  atterrirmi  inventa 


Argomento  miglior. 


Rad.  Credimi  :  fuggi  : 

Ti  perdi  se  disprezzi 
La  mia  pietà. 
Lear.  La  tua  pietade  ancora, 

Perdonami,  è  sospetta.  Esser  tradita 
Da  me  supponi,  e  nella  mia  salvezza 
T'  interessi  a  tal  segno  !  xVh  !  mal  si  crede 
Una  virtù  che  P ordinario  eccede. 
Rod.     Perchè  Paltrui  misura 

Ciascim  dal  proprio  core, 
Confonde  il  nostro  errore 
La  colpa  e  la  virtù. 
Se  chiedi  tu  con  pena 
Pietà  nel  petto  mio. 
Credo  con  pena  anch'  io 
Che  un  traditor  sei  tu.  (parte) 

SCENA  VII, 

LEARCO. 

Eh  eh'  io  non  presto  fede 
A  fole  femminili.  Ad  ogni  prezzo 
Del  Tessalo  Giasone 
Si  disturbin  le  nozze.  Armata  schiera 
Di  gente  infesta  ai  naviganti,  e  avvezza 
A  viver  di  rapine,  appresso  al  lido 
Attende  i  cenni  miei.  Di  questa  reggia 
Ogni  angolo  m'  è  noto.  Ascoso  intanto 
Da  quel  che  avviene  iq  prenderò  consiglio. 
Si  sgomenti  al  periglio 
Chi  comincia  a  fallir.  Di  colpa  in  colpa 
Tanto  il  passo  inoltrai, 
Che  ogni  rimorso  è  intempestivo  ormai. 
Chi  mai  non  vide  fuggir  le  sponde 
La  prima  volta  che  va  per  l'onde 
Crede  ogni  stella  per  lui  funesta, 
Teme  ogni  zefiro,  come  tempesta, 
Un  picciol  moto  tremar  lo  fa-, 
Ma  reso  esperto  sì  |)oco  teme 

Che  dorme  al  suono  del  mar  che  freme, 
0  su  la  prora  cantando  va.  (parte) 

SCENA  Vili. 

Parie  del  giardino  reale  con  fontane  rusticlio  dai 
laii,  e  bosctiettosacro  a  Diana  in  prospetto.  Nuue. 

ISSIPILE,  TOANTE,  pOÌ  dì  IIUOVO  LEAUCO 

in  disparte. 

Ts.  Eccoti  in  salvo,  o  padre.  È  questo  il  bosco 

Sacro  a  Dì'ana.  11  mio  ritorno  attendi 

Fra  queir  ombre  celato. 
To.  È  questo,  o  figlia, 

L' imeneo  di  Giasone?  E  queste  sono 

Le  tenere  accoglienze  ? 
Is.  Ah,  di  querele 

Non  è  tempo,  o  signor.  Celati. 
To.  Oh  Dio! 

Tu  ritomi  ad  esporti  (Lear. orfe  in  disparte) 

All'ire  femminili. 
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ISSIPILE 


7«.  Il  nostro  scampo 

Assicuro  oos\.  Perchè  li  stimi 
Ciascuna  estinto,  accreditar  Tinganno 
Dee  la  presenza  mia. 
To.  Ma  come  speri 

Eurinome  ingannar  ? 
Is.  Dei  Lennii  uccisi 

Uno  si  sceglierà  che,  avvolto  ad  arte 
Nelle  tue  regie  spoglie,  il  pianto  mio 
Esiga  in  vece  tua. 
To.  Poco  sicura 

É  la  frode  pietosa. 
Is.  Al  fine  in  cielo 

V  è  chi  protegge  i  re;  v'  è  chi  seconda 
GÌ'  innocenti  disegni. 
To.  Ah  I  che  per  noi 

Fausto  Nume  non  v'è. 
la.  Se  poi  congiura 

Tutto  a  mio  danno,  e  del  tuo  sangue  in  vece 
L'altrui  furor  deluso 
Chiedesse  il  mio,  spargasi  pure.  Almeno 
M'  involerà  il  mio  fato 
All'aspetto  del  tuo.  Saprà  la  terra, 
Che  nel  comune  errore 
li  cammin  di  virtù  non  ho  smarrito; 
E'I  dover  di  una  figlia  avrò  com\i\\.o.( parte) 
To.  Oh  coraggio!  oh  virtù!  Pensando  solo 
Che  a  tal  figlia  io  son  padre, 
Ogni  altra  ingiuria  al  mio  destin  perdono. 
Ah!  rapitemi  il  trono. 
Toglietemi  la  vita,  e  conservate 
Sensi  sì  grandi  alla  mia  figlia  in  seno, 
Pietosi  Dei ,  che  avrò  perduto  il  meno. 
Ritrova  in  quei  detti 
La  calma  —  smarrita 
Quest'alma — rapita 
Nel  dolce  pensier. 
Fra  tutti  gli  affanni 
Dov'  è  quel  tormento, 
Che  vaglia  un  momento 
Di  questo  piacer?  (entra  nel  bosco) 
■^ 

'  SCENA  JX. 

LEARCO,  poi  TOANTE. 

Lear.  Che  ascoltai  !  Dunque  il  vero 

Ilodope  mi  narrò.  Che  belPinganno, 

Se  me  del  padre  in  vece,  al  suo  ritorno 

Issipile  trovasse  l  Allor  potrei 

Deluderla,  rapirla...  È  ver...  Ma  come... 

Sì  :  la  frode  ingegnosa 

Amor  mi  suggerisce.  Ardir.  Toante, 

Toante.  Ove  si  cela? 
To.  (Ignota  voce 

Ripete  il  nome  mio; 

Chefìa?) 
Lear.        Misera  figlia  !  Il  padre  istesso 

Non  volendo  l'uccide. 
To.  Olà  che  dici  ? 

Chi  compiangi?  Chi  sei? 
Lear.  Se  il  re  non  trovo, 

issipile  si  perde. 


To.  Perchè?  Parla.  Son  io. 

Lear.  Lode  agli  Dei. 

Fuggi,  fuggi  da  questa 

Empia  reggia,  mio  re.  Che  qui  t'ascondi 

Già  si  dubita  in  Lenno.  Or  or  verranno 

Le  congiurate  donne,  e  fia  punita, 

Se  il  sospetto  s'avvera, 

La  pietà  della  figlia. 
To.  Io  voglio  almeno 

Morire  in  sua  difesa. 
Lear.  Ah  !  se  tu  l'ami, 

Affrettati  a  fuggir.  Non  v'è  di  questa 

Difesa  più  sicura. 
To.  E  a  chi  di  tanta  cura 

Son  debilor? 
Lear.  Non  mi  conosci?  Io...  sono... 

Deh  !  parti.  Fra  que'  rami 

Veggo  già  lampeggiar  l'armi  rubelle. 
To.  Vi  placherete  mai,  barbare  stelle  !  [parte) 

SCENA  X. 

LEARCO. 

Oh  come  il  Ciel  seconda 

L' ingegnoso  amor  mio  !  Timidi  amanti, 

Imparate  da  me.  Mischiar  con  arte 

E  la  frode  e  l'ardire; 

Ottenere,  rapire. 

Tutto  è  gloria  per  noi.  Vincasi  pure 

Per  sorte  o  per  ingegno. 

Sempre  di  lode  il  vincitore  è  degno. 
Ogni  amante  può  dirsi  guerriero: 
Che  diversa  da  quella  di  Marte 
Non  è  molto  la  scuola  d'Amor. 
Quello  adopra  lusinghe  ed  inganni  ; 
Questo  inventa  l'insidie,  gli  agguati; 
E  si  scorda  gli  affanni  passati 
L'unoeraltro,quand'èvincitor.(j}ar^e) 

SCENA  XL 

Sala  d'armi  illuminata, con  simulacro  della  Vendetta 
nel  mezzo. 

ISSIPILE  e  RODOPE. 

/«.Sentimi. Non  fuggirmi,  [trattenendo  Rodo- 
Rod.  Ho  troppo  orrore  [pe) 

Della  tua  crudeltà.  Soffrir  non  posso 

Una  barbara  figlia, 

Che  ardì  macchiar  lo  scellerato  acciaro 

Nelle  vene  d'un  padre. 

Lasciami. 
75.  Se  t'inganni  ! 

Rod.  AgU  occhi  miei 

Dunque  non  crederò?  Nel  regio  albergo 

Io  vidi  il  re  trafitto;  e  tremo  ancora 

Di  spavento  e  d'orror. 
Is.  Vedesti,  amica. 

In  vece  di  Toante...  Alcun  s'appressa. 

Senti.  Al  bosco  m'attendi 

Sacro  a  Diana.  Apprenderai  l'arcano, 

E  giovar  mi  potrai. 


ATTO  SECONDO 
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SCENA  Xll. 

EURIXOME  e  DETTE. 


Eiir.  Tra  noi  qualcuna 

Mancò  di  fede. 
FAir.  Onde  il  Umor? 

Is.  Respira 

Un  dei  nostri  tiranni:  ci  fa  sorpreso 

In  questo,  die  dal  porlo 

Introduco  aila  reggia,  angusto  varco. 
Is.  (Ah  forse  è  ii  padre  mio!) 
lìod.  (Forse  è  Learco!) 

U.  Ravvisar  lo  potesti?  (ad  Enrìnome) 
Rad.  V^  nolo  il  nome  suo?  (ad  Eurinomej 
Eur.  Fra  Ponibre  avvolto 

Disiinguer  non  si  può.  Ma  d'armi  è  cinto, 

Ed  ostenta  coraggio. 
nod.  È  preso?  (ad  Eurinomej 

Is.  È  vinto? 

fad  Eurinomej 
Eur.  No,  ma  fra  pochi  istanti 

1/opprimoran  le  femminili  squadre. 
Rod.  (Sconsigliato  Leurco!) 
Is.  (Incauto  padre!) 

SCENA  XIII. 

GIASONE  con  iapada.  nuda  aeguifando  alcune 
amazzoni,  e  «ette. 

Gias.  Invano  alPira  mia  (di  dentroj 
D'  involarvi  sperate,  (escej  Eccovi... 
( nel i  alto  di  assalire  Issipile,  la  conosce J 

^    i  Oh  Numi  I 

Cias.  Sposai 

Is.  Principe  ! 

Gias.  È  questa 

Pur  la  reggia  di  Lenno,  o  son  le  sponde 

DelPinospita  Libia? 
Is.  Amalo  Prence, 

Quel  Nume  ti  salvò? 
Gias.  Vengo  alle  nozze, 

E  mi  trovo  fra  Tarmi  ? 
Is.  Almen  dovevi 

Avvertir  che  giungesti. 
Gias.  Anzi  sperai 

D'un  im|ìrovviso  arrivo 

Più  graduo  il  piacer.  Lo  stuol  seguace 

Perciò  lascio  alle  navi,  e  della  reggia 

Prendo  solo  il  canimin.  Da  schiera  armata 

Assalito  mi  sf^nto.  11  brando  siringo, 
,    Fugo  chi  m'assalì.  Cieco  di  sdegno 

M'inoltro  in  queste  soglie*,  e  quando  credo 

La  schiera  insidiosa 

Raggiungere,  punir,  trovo  la  sposa. 
Is.  Roilope,  va  :  prescrivi 

Che  d.'l  Tessalo  |»rence 

Si  rispetti  la  vita.  11  nostro  voto 

Solo  i  Leniiii  comprendo,  (parie  RodopeJ 
Cias.  Di  quul  voto  si  parla? 
Eur.  Jl  sesso  ingrato 

Fu  punito  da  noi.  Non  vive  un  solo 

METASTVSIO. 


Fra  gli  «omini  di  Lenno. 
Cias.  Oh  stelle  !  E  come 

Esegmr  si  potè  sì  reo  disegno? 
Is.  Agevolò  rimpresa 

La  stanchezza  e  la  notte.  Altri  alPacciaro, 

Offrendolo  agli  amplessi,  il  seno  offerse-, 

Nelle  tazze  fallaci 

Altri  bevve  la  morte-,  altri  nel  sonno 

Spirò  trafitto;  in  cento  guise  e  cento 

Si  vestì  d'amicizia  il  tradimento. 
Gias.  Io  gelo  !  E  '1  padre  ? 
Is.  Anch'ei  spirò,confuso 

Nella  strage  comun.  (Se  scopro  ii  vero. 

Espongo  il  genilor.) 
Gias.  '  Dunque  i  soggiorni 

Delle  furie  son  questi.  Ah  vieni  altrove 

Aure  meno  crudeli,  amata  sposa, 

A  respirar  con  me.  Più  fausti  auspici 

Abbia  il  nostro  imeneo.  Del  re  trafìtto 

Invendicato  il  sangue 

Non  resterà.  Ne  giuro 

MemorabiI  vendetta  a  tutti  i  Numi. 
Eur.  Il  nome  della  rea 

Rasiera  per  placarli. 
Gia^.  Perchè  ? 
Eur.  Cara  è  a  Giasone  :  avrà  da  lui 

E  pei-dono  e  pietà. 
Gias.  Sarò  crudele 

Contro  qualunque  sia.  Così  mi  serbi 

I  dolci  affetti  amore 

Di  questa,  a  cui  commise 

II  fren  de'  miei  pensieri. 

Eur.  Ellaruccise. 

Gias.  Chi  ? 

Eur.         La  tua  sposa. 

Is.  (Oh  Dio!) 

Gias.  Parla,  difendi, 

Idol  mio,  la  tua  gloria. 

Un  delitto  sì  nero 

È  vero  0  no  ? 
Is.  (Che  duro  passo  1  )  È  verd. 

Gias.  Come  ? 

Is.  (È  forza  soffrir.) 

Gias.  Sogno,  o  deliro? 

Qual  voce  il  cor  m'  offese? 

Issipile  parlò?  Giasone  intese? 
Eur.  Or  s'adempia  il  tuo  voto.  11  re  tradito 

Vendica  pur,  se  vuoi. 
Gia^.  Vi  sono  in  terra 

Alme  sì  ree  ! 
Is.  Non  condannar  per  ora, 

Mio  ben,  la  sposa  tua. 
Gias.  Scostati,  fuggi. 

Tu  mia  sposa?  Io  tuo  bene?  E  chi  potrebbe, 

Della  strage  paterna  ancor  fumante 

Stringer  mai  quella  destra?  Esser  mi  sembra 

Complice  del  tuo  fallo. 

Se  l'aure  che  respiri  anch'  io  respiro; 

E  mi  sento  gelar  quando  ti  miro. 
Is.  (Quanto  mi  costi,  o  padre!) 
Gius.  Ov'  è  chi  dice 

Che  palesa  il  sembiante 
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ISSIPILE 


L'immagine  del  cor?  Creda  a  costei: 
La  dolcezza  mentita 
Di  que' sguardi  fallaci 

Venga  a  mirar,  (partendo  guarda  Issip.J 
js.  Perchè  mi  guardi  e  taci  ? 

GiaS'  Ti  vo  cercando  in  volto 

Di  crudeltade  un  segno, 
Ma  ritrovar  noi  so. 
Tanto  nel  cor  sepolto 
Un  contumace  sdegno 
Dissimular  si  può  l  (parte) 

SCENA  XIY. 

ISSIPILE  ed  EURINOME. 

Js.  Udisti?  Oh  Dio! 

Ear.  Non  sospirar,  che  perdi 

Tutto  il  merlo  dell'  opra-,  e  fanno  oltraggio 
Quei  segni  di  rimorso  al  tuo  coraggio.  (;)ar?e) 
Js.  Dal  cor  dell'idol  mio 
Un  error  che  m'offende 
Si  corra  a  dileguar.  No.  Prima  il  padre 
Dal  periglio  si  tolga,  e  poi...  Ma  intanto 
M'abbandona  Giasone.  Ah  !  quel  di  figlia 
È  il  più  sacro  dover.  Si  pensi  a  questo, 
E  si  lasci  agli  Dei  cura  del  resto. 
Crudo  amore,  oh  Dio  !  ti  sento: 
Dolci  affetti  lusinghieri. 
Voi  parlale  al  mesto  cor. 
Deh  tacete.  In  tal  momento 
Non  divido  i  miei  pensieri 
Fra  ramante  e  '1  genitor. 

ATTO  ISECOrVDO 


SCENA  L 

Di  nuovo  parte  del  Giardino  reale  con  fontane  ru- 
stiche da'  lati,  e  boschetto  sacro  a  Diana  nel  mez- 
zo. Molte. 

EURINOME  e  LEARCo  ìli  disparte. 

Éur.  Ah  che  per  tutto  io  veggo 

Qualche  oggetto  funesto. 

Che  rinfaccia  a  quest'alma  i  suoi  furori  I 

Voi,  solitari  orrori, 

Dai  seguaci  rimorsi 

Difendete  il  mio  cor.  Ditemi  voi, 

Che  per  me  più  non  erra  invendicata 

L'ombra  del  figlio  mio^  che  più  di  Lete 

Non  sospira  il  tragitto; 

K  che  vai  la  sua  pace  il  mio  delitto. 
jjear.  (Ecco  Issipile.  Ardire),  [esce  dal  bosco) 
Enr.  Alcun  s'appressa, 

Numi  l  chi  giunge  mai? 
Lear.  Cara,  [la  prende  per  la  Viano) 
Eur.  Chi  sei?  qual  voce  ! 

Xear.  (Ah!  m'ingannai). 

[torna  nel  bosco) 
^ur.  Misera  me  !  qual  gelo 

Per  le  vene  mi  scorre  !  È  di  Lcarco 


Quella  voce  che  intesi.  Ah!  dove  sei? 

Non  celarti  al  mio  sguardo. 

Spiegami  il  tuo  ritorno. 

Parla:  che  vuoi?  Perchè  mi  giri  intorno? 
Ombra  diletta 

Del  caro  figlio  esangue. 
Non  chiedermi  vendetta, 
1 /avesti  già  da  me. 
Qual  pace  mai, 

E  qual  riposo  avrai, 

Se  non  ti  basta  il  sangue, 

Che  si  versò  per  te? 

SCENA  IL 
ISSIPILE /rc^^o/osa  e  dettì. 

Is.  Qui  pria  di  me  dovrebbe 
Esser  Rodope  giunta.  Eccola.  Arnica^ 
Vola  a  Giasone.  Digli  [credendola  Rodope) 
Che  vive  il  re;  che  seco 
Ora  al  porto  verrò.  Senti.  Potrebl)e 
Giason  co'  suoi  seguaci 
All'incontro  venirne,  e  '1  nostro  scampo 
Assicurar  cosi,  [va  verso  il  bosco) 

Eur.  Qual  trama  ignota 

La  fortuna  mi  scopre!  intendo,  o  figlio, 
Perchè  intorno  mi  giri,  lo  dunque  invano 
Scellerata  sarò?  Vivrà  il  tiranno  ? 
Ah  !  non  fia  ver,  che  tutto 
Io  perderei  della  mia  colpa  il  frutto,  (parte) 

SCENA  IIL 

ISSIPILE  e  LEARCO. 

Is.  Ecco  le  sacre  piante,  ove  si  cela 

L'amato  genitore.  Al  primo  arrivo 

L'ombra,  il  timor,  rimpazTiente  brama 

I  miei  passi  confuse.  Or  non  m'inganno. 

Padre,  signor,  t'affretta. 
Lear.  (È  pur  la  voce 

[esce  dal  bosco) 

Questa  dell'idol  mio.  Coraggio,  oh  Dei  ! 

Palpita  il  cor  mentre  m'appresso  a  lei). 
Is.  Vieni.  Dove  t'aggiri?!  passi  ascolto, 

E  trovarti  non  so.  Fra  questo  orrore 

Forse...  Pur  l'incontrai. 
[incontra  Learco  e  lo  prende  per  mano) 
Lear.  (M'assisti,  Amore). 

Is.  Tu  tremi,  o  padre?  Ah  non  temer!  Giasone 

Ci  assicura  la  fuga.  Ei,  non  ha  molto, 

Giunse  al  porto  di  Lenno. 
Lear.  (Ahimè,  che  ascolto  !) 

Is.  Già  da  lungi  rimiro 

Lo  splendor  delle  faci. 
Lear.  (io  son  perduto). 

Is.  E  d'ascoltar  già  parrai 

Le  voci  del  mio  ben. 
Lear.  (Torno  a  celarmi). 

[/orna  al  bosco) 
Is.  Dove  vai?  Perchè  fuggi  ?  Oh  come  mai 

Gli  animi  più  virili 

La  sventura  avvilisce  ! 
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SCENA  IV. 


EURiN'OME,  e  seco  Baccanti  ed  Amazzoni  con 
faci  accese  ed  armi^  e  detti. 

Eur.  0\h  cingete, 

Compagne,  il  bosco  intorno,  ed  ogni  uscita 

Del  giardino  reale. 
Ts.  (Ah  !  fu  presago 

Di  Toaote  il  timor!) 
£ìtr.  Scoperta  sei. 

Palesa  il  padre. 
Is.  (Ah  !  m'assistete,  o  Dei  !) 

Mi  si  chiede  un  estinto  ? 
£»7\     *  Eh  di  menzogne 

Or  più  tempo  non  è.  Y'è  chi  l'intese 

Chiamarlo  a  nome,  e  a  ragionar  con  lui. 
Is.  IHu-  troppo  è  ver.  L'immagine  funesta 

Sempre  mi  sta  su  gli  occhi:  in  ogni  loco 

Siegue  la  fuga  mia;  mi  chiama  ingrata, 

Mi  sgrida,  mi  rinfaccia 

Che  vide  per  mia  colpa  il  giorno  estremo. 
Eur.  (Io  gelo,  e  so  che  finge). 
Is.  (lo  fingo  e  tremo). 

Eur.  Eh  gl'inganni  son  vani. 
Is.  Oh  Dio  !  Noi  vedi, 

Eurinorae,  tu  stessa?  Osserva  il  ciglio 

Tumido  di  furor,  molle  del  pianto, 

Che  s'esprime  dal  cor  quando  s'adira. 

]l  bianco  crin  rimira 

Che  di  tepido  sangue  ancor  stillante 

Gli  ricade  sul  volto.  Odi  gli  accenti. 

Vedi  gli  atti  sdegnosi.  Ombra  infelice, 

Son  punita  abbastanza.  Ascondi,  ascondi 

La  face,  oh  Dio  !  caliginosa  e  nera, 

E  i  flagelli  d'A letto  e  di  Megera. 
Eur.  Misera  principessa  !  io  sento  in  seno 

Pietà  per  te. 
Is.  (Si  commovesse  almeno  !) 

Eur.  L'orror  di  (jucste  piante 

È  di  larve  importune  infausto  nido: 

Ardetele,  o  compagne.  In  un  istante 

Vada  in  cenere  il  bosco. 
Is.  Ah  no  !  fermate. 

Alla  Dea  delle  selve 

Sacre  son  quelle  piante. 
Eur.  Eh  non  si  ascolti. 

Is.  Dunque  ncppur  gli  Dei  dal  tuo  furore, 

Empia,  saran  sicuri?  Il  reo  comando 

Vi  sarà  chi  eseguisca  ? 
Eur.  Incauta,  oh  come 

Tradisci  il  tuo  segreto!  Ecco  la  selva 

Dove  ascoso  e  Toante.  Andate,  amiche, 

Traetelo  al  supplizio. 

{le  /imazzoni  entrano  nel  bosco) 
Is.  Ahimè!  scnlite. 

Misera  !  che  farò  ?  Numi  del  cielo; 

Eurinome,  pietà. 
Eur.  Del  figlio  mio 

Non  l'ebbo  il  padre  tuo. 
Is.  Se  tanto  sei 

Avida  di  vendetta,  aprimi  il  seno; 

E^riscimi  per  lui.  Supplice,  umile 


Eccomi  ai  piedi  tuoi. 
Eur.  (Sento  a  quel  pianto 

Lo  sdegno  intiepidir). 
Is.  Placati,  0  cambia 

Oggetto  al  tuo  furor.  Per  quanto  accoglie 

Di  più  sacro  per  noi  la  terra  e  'I  cielo , 

Per  le  ceneri  istesse 

Del  tuo  caro  Learco. . . 
Eur.  Ah  !  questo  nome 

Rinnova  il  mio  furor.  Mora  il  tiranno, 

{snuda  la  spada) 

E  mora  di  mia  man.  Non  son  contenta 

Finché  del  sangue  suo  fatto  vermiglio 

Quest'acciaro  non  veggo. 
(crede  incontrar  Toante;  via  neWatto  di  ri- 

voltarsi ,  incoìitrandosi  in  Learco ,  che 

vien  condotto  dalle  Amazzoni  fuori  del 

bosco,  le  cade  la  spada  di  ìuano) 
Lear.  Ah  madre. 

Eur.  Ah  figlio! 

Is.  Che  avvenne  ?  Io  son  di  sasso,  {s'alza) 

SCENA  V. 

BODOPE  e  DETTI. 

Rod.  (Dei!  Learco  in  catene? 

Come  salvarlo  mai?  Finger  conviene). 
Eur.  Sei  pur  tu?  Son  pur  io? 
Lear.  Cosi  noi  fossi. 

Per  soverchia  pietà  madre  crudele. 
Eur.  Misera  me  1  T'uccido 

Dunque  per  vendicarti  ?  Ah  !  torni  in  vita 
Per  farmi  rea  della  tua  morte.  Oh  quanto, 
Quanto,  figlio,  mi  costa 
Di  questi  amari  amplessi 
L'inumano  piacer  ! 
Rod.  Compagne,  il  reo 

Ad  un  tronco  s'annodi  e  segno  sia 
Alle  nostre  saette.  t 

{le  Amazzoni  legano  Learco  ad  un  troncai 
Hur.  Ah  no,  crudeli... 

Rod.  Eurinome  si  tragga 

A  forza  altrove,  onde  non  turbi  l'opra 
Il  materno  dolor. 
Is.  Misera  madre  ! 

Eur.  Pietà,  Rodope, 
Rod.  E  vuoi 

L'istesse  leggi  tue  porre  in  oblio  ? 
Eur.  Issipile,  pietà. 
fs.  Che  farposs'io? 

Rod.  S'affrelti  la  sua  morte, 

Se  il  partir  differisce  anche  un  momento. 
Eur.  Oh  tormento  maggior  d'  ogni  tormento  I 
Ah  !  che  nel  dirti  addio 
Mi  sento  il  cor  dividere, 
parte  del  sangue  mio, 
Viscere  del  mio  sen. 
Soffri  da  chi  t'uccide. 
Soffri  gli  estremi  amplessi. 
Così  morir  potessi 
Nelle  lue  braccia  alnicn.  {parte) 
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SGEiNA  VI. 


ISSiriLE,  RODOPE  6  LEAttCO. 

Lear.  Vedi  nella  mia  sorte 
J  funesti  trofei  di  tua  bellezza, 
Issipile  crudele.  Al  duro  passo 
Giungo  per  troppo  amarti. 
js.  11  fabbro  sei 

Tu  della  tua  sventura. 
Lear.  Era  già  scritta 

Nei  volumi  del  fato  allor  ch'io  nacqui. 
1$.  Infelice  momento  in  cui  ti  piacqui  l 
Neiristante  sfortunato, 

Ch'a'  tuoi  sguardi  io  parvi  bella, 
Lo  splendor  d'inicjua  stella 
Funestava  i  rai  del  ciel. 
D'un  amor  sì  disperato 
L'odio  stesso  è  men  crudele  Ypc^''^^^ 

SCENA  vn. 

RODOPE  e  LEÀRCO. 

Rod.  Compagne,  in  questo  loco 
A  Nemesi  men  grata 
La  vittima  sarà:  pubblico  sia, 
E  sia  solenne  il  sacrifizio.  Andate: 
In  faccia  al  popol  tulio 
L'ara  s'innalzi,  e  se  le  aduni  intorno 
La  schiera  vincitrice.  Io  resto  intanto 
In  custodia  del  reo.  [partono  le  Aviazioni) 
Lear.  Così  tiranna 

Rodope  non  credei. 
Rod.  Conosci,  ingrato, 

Meglio  la  mia  pietà.  Finsi  rigore 
Per  deluder  l'insano 
Femminile  furor. 
Lear.  Se  dici  il  vero 

Disponi  del  cor  mio. 
Rod.  Da  te  non  bramo 

Un  pattuito  amor. 
Lear.  Forse  non  credi 

1  miei  detti  veraci? 
Giuro  agli  Dei... 
Rod.  Taci,  Learco,  taci. 

Non  voglio  che  'l  mio  dono 
Ti  costi  uno  spergiuro.  Ecco  ti  rendo 
E  libertade  e  vita,  [lo  scioglie) 
Lear.  Ma  della  tua  pietà  qual  premio  avrai? 
Rod.  Già  premiata  son  io,  ma  tu  noi  sai. 
Tu  non  sai  che  bel  contento 
Sia  quel  dire:  offesa  sono; 
Lo  rammento, — li  perdono, 
E  mi  posso  vendicar: 
E  mirar  frattanto  afflitto 

L'ofTensor  vermiglio  in  volto, 
Che  pensando  al  suo  delitto 
Non  ardisca  favellar,  (parte) 

SCENA  Vili. 

LEARCO. 

Dal  tuo  letargo  antico 

£e  destar  non  ti  sai,  perchè  ti  scuoti, 


Laii;:uida  mia  virtù?  Che  vuoi  con  questi 
Kiinorsi  ineflicaci?  0  regna  o  servi. 
Io  non  ti  voglio  in  seno, 
Che  vjnta  alfalto,  o  vincitrice  appieno. 
Adetli,  non  turbate 

La  pace  all'alma  mia; 

Sia  vostra  scelta  o  sia 

L\>prar  necessità. 
Perchè  rei  vi  credete 

St;  liberi  non  siete  ? 

Perchè  non  vi  cangiate, 

Se  avete  libertà  ?  (parte) 

SCENA  IX. 

Campagna  a  vista  dol  maro  sparsa  di  tendo  militari. 
Sole  che  spunta. 

GIASONE. 

Fra  dul)bi  penosi 

Confuso,  ravvolto 

Risolver  non  osi. 

Mio  povero  cor. 
Adori  quel  volto, 

DeUsti  quell'alma, 

E  perdi  la  calma 

Fra  Podio  e  l'amor. 
E  sarà  ver  che  tanto 

Inganni  un  volto?  Oh  delle  fiere  istesse 

Issipile  più  fiera  !  Ai  boschi  ircani 

Accresceresti  un  nuovo 

Pregio  di  crudeltà.  Là  non  s'annida 

Tigre  sì  rea  che  il  genitore  uccida. 

E  fra  me  la  difendo!  e  invento  ancora 

Scuse  alla  mia  dimora  1  11  proprio  inganno 

Confessar  non  vorresti. 

Orgoglioso  mio  cor.  Degna  d'amore 

Giudicasti  costei, 

E  ancor  difendi  il  tuo  giudizio  in  lei. 

Ma  nasce  il  giorno:  e  \o\[ùede  inopia  nnsasso) 

Slaachi  di  vaneggiar  vegliate  ancora, 

Languidi  spirti  miei;  però  vi  sento 

Con  tumulto  più  lento 

Confondervi  nel  sen.  S'aggrava  il  ciglio, 

E  le  fiere  vicende 

De'  molesti  pensier  l'alma  sospende. 

[s'addormenta) 

SCENA  X. 

GIASONE  che  dorme,  poi  le  arco. 

Lear.  Abbastanza  fin  ora 

Malvagio  io  fui.  Di  var'iar  costume 
Dopo  tanti  perigli 

Ormai  tempo  saria.  Son  stanco  al  fine 
Di  tremar  sempre  al  precipizio  appresso, 
D'ammirar  gli  altri  e  d'abborrir  me  stesso, 
Ma  che  veggo?  Il  rivale 
Dorme  colà.  Felice  le  !  Nascesti 
Solto  im  astro  benigno.  A  te  si  serba 
La  bella  mia  nemica:  io  disperato  ' 
Pianger  dovrò.  Fra  gli  amorosi  amplessi 
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Ignota  al  mondo 


Tu  riderai  di  me;  ne  poca  parte 

Fili  delle  gioie  tue  la  mia  sventura. 

Oh  iniagine  crudele, 

Che  mi  lacera  il  cor!  No:  non  si  lasci 

La  vita  a  chi  m\\cc'\{ìe. {impugna  unostUe] 

Mori...  che  fo?  Son  (|uesti  [ouol  ferirlo  e  si 

Quei  siMìsi  generosi,  onde  poc'anzi     [pente] 

Riprendeva  me  slesso  ? 

SCENA  XI. 

ISSIPILE,  LEAIICO,  GIASONE  c/tC  domie. 

Ts.  11  genitore 

Dove  mai  troverò?  Forse...  Learcol 

Perchè  siringe  quel  ferro  ! 
Lear. 

ffra  sé) 

Sarà  questa  virtù.  S'io  non  l'uccido, 

Perdo  lamia  vendetta, 

Kè  gloria  acquisto.  Fh,  mi  sarebbe  un  giorno 

Tormentosa  memoria 

Questa  pietà,  che  inopportuna  usai,     [rìre] 

Si  vibri  \\  C{)\[^o.{s"uica7>imìnciiìiatto  dì/e" 
Is,  Ah  Iraditor,  che  fai! 

[trattenendogli  il  braccio] 
Lear.  Lasciami. 
Is.  Non  sperarlo. 

Lear.  Il  ferro  io  cedo  , 

Se  meco  vieni. 
is.  Un  fulmine  di  Giove 

M'incenerisca  pria. 
Lear.  Dunque  per  lui 

Non  aspeltarpielà.(;e«/a/i6cT«re  libraccio) 
Is.  Vedi  ch'io  desto 

Lo  sposo,  e  sei  perduto. 
l^ar.  Ah  taci  !  lo  parlo. 

U.  No.  La  man  disarmata 

M'abbandoni  l'acciaro. 
Lear.  Eccolo,  ingrata,  [dà  il  ferro] 

Prence,  tradito  sei.  [scuote  Giasone  e  fugge) 
Is.  Ferma. 

{Giasone  si  sveglia, s'alza  con  impeto  e  nel- 
l'atto di  Voler  snudar  la  spada^  si  avvede 

d' Issìpile  che  tiene  impugnato  lo  stile,  e 

resta  sorpreso). 

SCENA  XII. 

GIASO>E  ed  ISSIPILE. 

Cias.        Chi  mi  tradisce?  Eterni  Dei! 

/*.  Sposo. 

Gìas.       Ah  barbara  donna  ! 

lo  che  ti  feci  mai?  Di  qual  debito 

Mi  vorresti  punir?  L'averli  amala 

Merita  un  gran  castigo. 

Ma  non  da  te.  D'abitatori  il  mondo, 

Empia,  spogliar  vorresti. 

Perchè  al  luo  fallo  un  lestimon  non  resti. 
Is.  Può  radunar  la  sorte 

Più  sventure  per  me?  Signor,  t'inganni: 

Io  non  venni  a  svenarti. 
Clas*  E  quell'acciaro, 


E  quel  volto  smarrito,  e  quella  voce, 

Che  luu  non  fu,  che  mi  destò  dal  sonno, 

Non  li  convince  assai  ? 
Is.  Altri  tentò  svenarti:  io  ti  salvai. 
Gias.  Sì,  veramente  ho  grandi 

Prove  di  tua  pietà.  Chi  uccise  un  padre, 

Custodirà  lo  sposo. 
Is.  Io  non  l'uccisi. 

Gia^.  Ma  «e'I  tuo  labbro... 
Is.  11  labbro 

Fu  forzato  a  mentir. 
Gias.  Se  il  re  trafitto 

Nella  reggia  vid'io. 
Is.  Veder  ti  parve, 

Ma  non  vedesti  il  re. 
Gias.  Dunque  Toante 

Additami  dov'è. 
Is.  Ne  cerco  invano. 

Gias.  Perfida,  e  crederesti 

Così  stolto  Giasone?  Anche  il  disprezzo 

Aggiungi  al  tradimento  !  Il  tuo  delitto 

Mi  palesi  tu  stessa,  ognun  l'alfcrma. 

Testimonio  io  ne  sono;  ed  or  pretendi 

Innocente  apparir?  Mi  desio,  e  trovi) 

Te  confusa  ed  armata, 

pronta  a  ferirmi,  e  assicurar  mi  vuoi 

Che  per  difesa  mia  mi  vegli  accanto? 

Tessaglia  non  produce 

Gli  abitatori  suoi  semplici  tanto. 
Is.  Vedrai... 

Gias.  Vidi  abbastanza. 

Is.  Nò  vuoi... 
Gias. 

Is.  E  credi... 

Gias.  E  credo 

Che  son  reo,  se  l'ascolto. 
Is.  Dunque... 
Gias.  Parli. 

Is.  EPamorc? 

Gias.  Con  rossor  lo  rammento. 
Is.  E  sono?... 

Gias.  E  sci 

Oggetto  di  spavento  agli  occhi  miei. 
Is.  Ah  furie,  abitatrici 

Di  quest'orride  s|)onde,  intendo,  intendo; 

L'innocenza  è  delitto.  È  poco  il  sangue. 

Di  cui  miro  vermiglio  il  suol  natio: 

Saziatevi  ima  volta. eccovi^  mio.  (y((o//e?w>si) 
Gias.  Fermali,  [la  trattiene] 
Is.  Che  pretendi? 

Chi  la  mia  morte  a  trattener  li  move? 
Gias.  Mori,  se  vuoi  morir,  ma  mori  altrove. 

fle  toglie  e  getta  lo  stile) 
Is.  Almen... 

Gias.  Lasciami  in  pace. 

Is.  Ascoltami. 
Gias.  Non  voglio. 

Is.  Uccidimi. 
Gias.  Non  posso. 

Is, 

Gias.  È  delitto  mirarti. 
IS'  Idul  mio,  caro  sposo. 


Né  voglio  udirli. 


Un  guardo  solo. 
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Gias.  0  parto,  o  parti. 

Is.        Parto  se  vuoi  così  ; 

Ma  questa  crudeltà 

Forse  ti  costerà 

Qualclic  sospiro. 
Conoscerai  l'error; 

Ma  il  tardo  Ino  dolor 

Ristoro  non  sarà 

Del  mio  marlìro.  (parte) 

SCENA  XIII. 

GIASONE,  poi  TOANTB, 

Gìas.  Parli  ;  lode  a  gli  Dei. 

Vi  scducea  quel  pianto, 

Durando  anche  un  momento,  affetti  miei. 

Lunge  da  questo  cielo 

Vadasi  ornai.  La  lontananza  estingua 

Un  vergognoso  amor. 
To,  Principe,  amico. 

Gias.  Signor!  M'inganno,  o  sei 

Tu  di  Lenno  il  regnante  ? 
To.  Almen  Io  fui. 

Gian.  Son  fuor  di  me  !  Come  risorgi  ?  Estinto 

Neil'  albergo  real  ti  vidi  io  stesso  : 

0  sognava  in  quel  punto ,  o  sogno  adesso. 
To.  Vedesti  un  infelice 

Avvolto  in  regie  spoglie;  e  quel  sembiante 

Poco  dal  mio  diverso 

Altri  ingannò.  Questa  pietosa  frode 

Issipiie  inventò  per  mia  difesa. 
Gius.  Ah  !  di  tutto  innocente 

Dunque  è  la  sposa  mia!  Toante,  or  ora 

Ritorno  a  te.  (per  partire) 
To.  Perchè  mi  lasci? 


Gias. 


Io  voarlio 


Raggiungere  il  mio  ben.  Saprai,  saprai. 

Quanto  ingiusto  l'offesi,  {per  partire) 
To.  Odi  ;  che  fai  ? 

Le  femminili  schiere, 

Cui  l'evento  felice  orgoglio  accresce, 

Scorron  per  ogni  locoj  e  se  t' inoltri 

Così  senza  seguaci, 

Né  'I  tuo  sangue  risparmi, 

Nò  difendi  la  sposa. 
Gias.  All'armi,  all'armi. 

Destatevi,  sorgete,        (verso  le  tende} 

Seguitemi,  o  compagni. 
To.  '  Ai  vostri  passi 

Io  servirò  di  scorta. 
Gias.  Ah  no  !  saresti 

Impaccio  e  non  difesa.  In  mezzo  all'ire 

Io  tremerei  per  te.  Compagni,  oh  Dio  ! 

Troncate  le  dimore. 

Oh  sposa!  oh  amico!  oh  tenerezze!  oh  amore! 
Io  ti  lascio;  e  questo  addio 

Se  sia  l'ultimo  non  so  : 
Tornerò  coli'  idol  mio, 
0  mai  più  non  tornerò. 
{Giaso7ie  parte  seguito  dagli  Argonauti. che 

nel  tempo  dcWaria  si  vedono  uscir  dalle 

tende,  e  radunarci) 


SCENA   XIV. 


TOANTE. 


No,  restar  non  vogl'io 

D' Issipiie  al  periglio 

Placido  spettalor.  L'amor  dipadra 

Alle  tremule  membra 

Vigore  accrescerà.  Forte  diviene 

Ogni  timida  (iera 

In  difesa  dei  figli  ;  altrui  minaccia, 

Depone  il  suo  timore, 

E  l'islessa  viltà  cangia  in  valore. 
Tortora  che  sorprende 
Chi  le  rapisce  il  nido, 
Di  (juelP  ardir  s'  accende. 
Che  mai  non  ebbe  in  sen. 
Col  rostro  e  con  l'artiglio 
Se  non  difende  il  figlio, 
V  insidiator  molesta 
Con  le  querele  almen. 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Luogo  riraoto  fra  la  cilià  e  la  mnrioa  ,  adorno 
di  cipressi  odi  monumenti  dogli  antichi  re  di  Lenno. 

LEARCO  con  due  pirati  suoi  seguaci, 

poi  TOANTE. 

Lear.  Ogni  nostra  speranza 

Fu  vana,  amici.  Alle  più  belle  imprese 

La  fortuna  si  oppone.  Andate,  e  sia 

Ciascun  pronto  a  partir,  (partono  i  pirati) 
Ma  veggo,  o  parmi...? 

Sì,  Toante  s'appressa,  e  solo  ei  viene 

Per  queste  vie  romite. 

Facciam  l'ultima  prova.  Amici,  udite. 
(toi'nano  i  pirati .  ai  quali  ,  tratti  in  dis' 
parte,  Lear  co  parla  in  voce  sommessa) 
To.  Nelle  tessale  tende 

Restar  dovrei,  ma  voi  noi  tollerate. 

Affetti  impazienti. 
Lear-  Udiste  ?  Andate. 

{a'  pirati.^  die  partono) 
To.  Sollecito,  dubbioso 

Palpito,  non  ho  pace.  Ogni  momento 

Qualche  nunzio  funesto 

Temo  ascollar.  Per  questa 

Più  solitaria  |)arte 

Alla  reggia  n'andrò,  [in  atto  di  paiiire) 
Lear.  (Learco,  all'arte.) 

Signor,  soffri  al  tuo  piede 

(se  gì' inginocchia  innanz'i) 

11  vassallo  più  reo... 
To.  Tu  vivi!  Oh  Numi I 

Sei  Learco,  o  noi  sei  ? 
Lear.  Learco  io  sono. 
To.  Che  pretendi  da  me  ? 
Lear.  Morte,  o  perdono. 


ATTO  TERZO 


10 


To.  Traditor,  non  offrirti 

Al  mio  sguardo  mai  più. 
Lear.  Sentimi  e  poi 

{s'alza  e  lo  sieguej 

Discacciami  se  vuoi. 
To.  Non  sai  qual  pena, 

Perfido,  a  te  si  serba  in  questo  lido? 
Lear.  La  morte  io  meritai, 

Signor,  quando  tentai 

Issipile  rapir.  Ma  se  non  trova 

Pietà  nel  mio  regnante 

Un  giovanile  errore, 

Che  persuase  amore, 

Che  'I  rimorso  punì,  si  mora  almeno 

Nel  paterno  terreno.  Un  lustro  intero, 

Sempre  in  clima  straniero, 

Riìmingo,  pellegrino, 

Scherzo  di  reo  destino. 

Vivo  in  otlio  alle  stelle,  in  odio  al  mondo; 

K  quel  che  più  m'alTanna, 

Vivo  in  odio  al  mio  re.  Grave  a  me  stesso 

La  stanchezza  mi  rende, 

E'I  tedio  di  soffrir.  De  inali  miei 

Il  più  grande  è  la  vita;  e  chi  dal  seno 

Lo  spirto  mi  divide, 

É  pietoso  con  me  quando  m'uccide 
To.  (Quel  disperato  allanno 

Scema  Porror  della  sua  colpa  antica.) 
Lear.  (Quanto  tarda  a  venir  la  schiera  amica!) 
To.  Da'  tuoi  disastri  impara 

A  rispettar,  Lea  reo. 

In  avvenir  la  maestà  del  trono, 

Riconsolati  e  vivi,  lo  ti  perdono. /'i/i  affo  di 
Lear.  Ah!  signor,  tu  mi  lasci  (partire) 

Dubbioso  ancor,  se  un  più  sicuro  pegno 

Non  ho  di  tua  pietà. 
To.  Dopo  il  perdono, 

Che  di  più  posso  darti? 
Lear.  La  tua  destra  real. 
To.  Prendila,  e  parti. 

Lear.  Oh!  de'Numi- clementi 

Pietoso  imitaior,  questo  momento 

Di  lutti  mi  ristora 

Gli  affanni  che  passai.  (Né  giunge  ancora!) 

E  dubbioso  e  tremante 

Eccomi  alle  tue  piante..  E  in  umil  atto.. 
{mentre  vuole  inginocchiarsi,  e  prender  la 

mano  al  re,  escono  i  corsari  armati  che 

circondano  Toante) 
To.  Qual  gente  ne  circondai 
Lear.  11  colpo  è  fatto. 

Cedimi  questa  spada,  (a  Toante) 
To.  A  chi  ragioni? 

Lear.  Parlo  con  te. 
To.  Meco  favelli?  Oh  Dei! 

Come... 
Lear.        Non  più.  Mio  prigionier  tu  sei. 
To.  Qual  nera  frode! 
Lear.  Al  fine 

Cadesti  ne*miei  lacci.  Arbitro  io  sono 

Dei  giorni  tuoi.  Soffrilo  in  pace.  Il  mondo 

Varia  cosi  le  sue  vicende,  e  sempre 


All'evento  felice  il  reo  succede. 

Or  tocca  a  te  di  domandar  mercede. 
To.  Scellerato! 
Lear.  Toante, 

Cambia  linguaggio. Un  grande  esempio  avesti 

Di  prudenza  da  me.  Supplice,  umile 

Parlai  fin  ora.  È  l'adattarsi  al  tempo 

Necessaria  virtù.  Pendon  qucIParmi 

Dal  mio  cenno;  e  poss'io... 
To.  Che  puoi  tu  farmi? 

Puoi  togliermi  l'avanzo 

D'una  vita  cadente, 

Che  mi  rese  molesto 

Degli  anni  il  peso  e  degli  affanni  miei. 
Lear.  Anch'io  dissi  così,  ma  noi  credei. 
To.  V'è  però  gran  distanza 

Dal  mio  core  al  tuo  cor. 
Lear.  Fole  son  queste. 

Ogni  animai  che  vive, 

Ama  di  conservarsi.  Arte,  che  inganna 

Solo  il  credulo  volgo,  è  la  fermezza 

Che  affettano  gli  Eroi  ne'casi  estremi: 

10  ti  leggo  nell'alma,  e  so  che  tremi. 
To.  Tremerei  se  credessi 

D'esser  simile  a  le,  che  avrei  su  gli  occhi 
L'orror  di  mille  colpe,  e  mi  parrebbe 
Sempre  ascoltar  che  mi  stridesse  intorno 

11  fulmine  di  Giove, 
Punitor  de'malvagi. 

Lear.  A  questo  segno 

Non  è  l'ira  celeste 
Terribile  per  me. 
To.  Fole  son  queste. 

Tranquillo  esser  non  puoi  : 
So  che  nasce  con  noi 
L'amor  della  virtù.  Quando  non  basta 
Ad  evitar  le  colpe, 

Basta  almeno  a  punirle.  È  un  don  del  Cielo, 
Che  diventa  castigo, 
Per  chi  n'abusa.  Il  più  eruditi  tormento, 
Che  hanno  i  malvagi,  è  il  conservar  nel  core, 
Ancora  a  lor  dispetto, 
L'idea  del  giusto  e  delPoncsto  i  semi. 
Io  li  Icg^o  nelPalma,  e  so  che  tremi. 
Lear,  Questo  dei  cori  umani 
Saggio  conoscitor  traete,  amici, 
Prigioniero  alle  navi.  E  tu  deponi 
Quell'inutile  acciaro,  (a  Toante) 
To.  Prendilo,  traditor.  (getta  la  spada) 
Lear.  Dovresti  ormai 

Questo  orgoglio  real  porre  in  obblio: 
Toante  è  il  \  into;  il  vincitor  son  io. 
To.       Guardami  prima  in  volto, 
Anima  vile,  e  poi 
Giudica  pur  di  noi 
Il  vincitor  qual  è. 
Tu,  libero  e  disciolto, 
Sci  di  pallor  dipinto; 
lo  di  catene  avvinto. 
Sento  pietà  di  ie.fpartefrai pirati) 


ISSIPILE 


SCENA    II. 


LEARCO,  poi  RODOPE. 

Lear.  "E  pur  quel  regio  aspetto, 

Quel  parlar  generoso...  Eh  non  si  pensi 

Che  al  piacer  (l\m  acquisto 

Che  può  farmi  felice. 
Jlod.  Oh  Dio!  Learco. 

Lear.  Qua)  è  del  tuo  spavento, 

Rodope,  la  cagion? 
Jiod.  Quindi  non  lunge 

Stuol  di  gente  straniera  al  mar  conduce 

Toante  prigioniero.  Ah!  se  ti  resta 

Qualche  scintilla  in  seno 

Di  virtù,  di  valore,  ecco  il  momento 

Di  farne  prova.  Ogni  delitto  antico 

Puoi  cancellar  se  vuoi.  Puoi  del  tuo  nome 

La  memoria  eternar. 
Lear.  Gran  sorte!  E  come? 

Hod.  Va,  combatti,  pi-ocura 

Di  liberar  Toante.  Offri  la  vita 

A  prò  del  tuo  monarca.  0  vinci,  o  mori. 

Emendi  un  atto  grande 

Ogni  fallo  passalo, 

E  mi  tolga  il  rossor  d'averti  amato- 
Lear.  Generoso  è  il  consiglio ,  e  per  mercede 

Merita  un  disinganno.  È  nùo  comando 

Di  Toante  Pavrcsto.  Alla  superba 

Issipile  ne  reca 

Ea  novella ,  se  vuoi.  Dille  che  meno 

I  deboli  nemici 

S'avvezzi  a  disprezzar.  Basta  sì  poco 
Per  nuocere  ad  altrui,  che  in  umil  sorte, 
Che,  oj)presso  ancora,  ogni  nemico  è  forte. 
Dille  che  in  me  paventi 

Un  disperato  amor; 

Dille  che  si  rammenti 

Quanto  mi  disprezzò. 
E  se  per  queste  offese 

Mi  chiama  Iraditor, 

Dille  che  tal  mi  rese 

Quando  niMnnamorò.  (parte/ 

SCENA  III. 

RODOPE,  ed  ISSIPJLE. 

Hod.  E  tanta  si  ritrova 

Malvagità  fra  noi?  Misera  figlia! 

Principessa  infelice  !  A  tal  novella 

Qual  diverrai  I 
Js.  Son  terminati,  amica, 

Tutti  gli  affanni  nostri.  È  stanco  il  Cielo 

Di  tormentarne  più.  Vinse  di  Lcnno 

Le  fiere  abitatrici 

II  mio  sposo  fedel.  Palese  a  lui 

É  l'innocenza  mia.  Sicuro  il  padre, 
Noi  vincitrici,  ogni  discordia  tace  : 
Tutto  è  amor,  tutto  è  fede  e  tutto  è  pace. 

Rod.  Ma  Toante  però... 

Is.  Toante  aspetta 

Nelle  Tessale  tende 
Di  Giasone  il  ritorno. 


Jìod.  Ah,  fosse  vero  I 

/s.  Perchè?  parla. 

Rod.  Toante  è  prigioniero. 

Is.  E  di  chi? 

lìod.  Di  Learco. 

Is.  Onde  il  sapesti? 

Rod.  Fra'  seguaci  dell'empio 

Avvinto  l'incontrai. 
75.  Ma  quali  sono 

Di  Learco  i  seguaci  ? 
Rod.  Gente  simile  a  lui. 
Is.  Numi  del  cielo, 

A  che  mai  di  funesto 

Mi  volete  serbar?  Che  giorno  è  questo  I 

SCENA  IV. 

GIASONE  con  Argonauti  e  dettf:. 

Glas.  Issipile,  mio  ben,  qual  nuovo  aifanno 

Oscurai  lumi  tuoi? 
Is.  Sposo  adorato, 

Opportuno  giungesti.  Ah  1  puoi  tu  solo 
Consolarmi  se  vuoi.  Corri:,.  Difendi... 
Abbi  pietà  di  me. 
Gias.  Spiegati.  Ancora 

Intenderti  non  so. 
Is.  Toante...  11  Padre... 

Learco...  Ah!  mi  confondo. 
Rod.  Al  mar  conduce 

Il  traditor  Learco 
Incatenato  il  re. 
Gias.  L' istesso  è  forse... 

Is.  Sì,  quel  Learco  istesso, 
Che  te,  dal  sonno  oppresso, 
Svenar  tentò;  ma,  trattenuto,  almeno 
Funestar  co'  sospetti 
Volle  la  nostra  pace. 
Gias.  Anima  rea  ! 

Is.  Principe  generoso,  ecco  un'  impresa 
Degna  di  te.  Tu  conservar  mi  puoi 
11  caro  genitor.  Perdi  la  sposa, 
Se  lui  non  salvi:  è  ad  un  sol  filo  unita 
La  vita  di  Toante  e  la  mia  vita. 
Gias.  Lasciami  il  peso,  o  cara, 
Di  pimire  il  fellon.  Ma  tu  rasciuga 
Le  lagrime  dolenti.  Al  mio  coraggio 
É  troppo  gran  periglio 
11  vederti  di  pianto  umido  il  ciglio. 
Care  luci,  che  regnate 
Su  gli  affetti  del  mio  cor, 
Non  piangete,  —  se  volete 
Ch'  io  conservi  il  mio  valor. 
Tal  pietà  se  in  me  destale 
Con  quel  tenero  dolor. 
Non  m'avanza  —  più  costanza 
Per  vestirmi  di  rigor. 

SCENA  V. 

RODOPE  ed  ISSIPILE. 

Rod.  Ma  troppo,  o  principessa, 
T'abbandoni  al  dolor.  Sempre  la  sorte 
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Non  ti  sarà  severa: 
Di  Giasone  al  valor  fidati  e  spera. 
Is.        Ch'io  speri?  Ma  come? 
Se  nacqui  alle  pene, 
Se  un'ombra  di  bene 
Non  vidi  finor? 
Ognor  doppio  affanno 
Mi  trovo  —  nel  petto: 
Ve  quello  che  provo, 
V'è  l'altro  che  aspetto; 
E  al  pari  del  danno 
M'affligge  il  timor,  fpartej 

SCENA  VI. 

RODOPE  ed  EURI>'OMB. 

Eod.  Io  mi  perdo  in  sì  grande 

Numero  di  sventure. 
Ein\  Il  figlio  mio, 

Rodope,  dove  andò? 
]{od.  Pensa,  inumana, 

Pensa  a  te  stessa.  Al  viucitor  t'ascondi; 
Se  l'è  cara  la  vita. 
Eur.  Io  non  la  curo 

Se  non  trovo  Learco. 
Jlod.  Un  nome  oblia 

Ch'odio  è  del  mondo,  e  tua  verf^ogna  e  mia. 
Eur.  Tanto  sdegno  perchè?  Tu  lo  salvasti... 
Jiod.  E  ne  sento  dolor. 
Eur.  Spero  che  sia 

Simulata  quest'ira.  Un'altra  volta 
Dicesti  ancor  che  lo  bramavi  oppresso, 
E  l'adoravi  allor. 
Rod,  Ma  l'odio  adesso. 

Odia  la  pastorella, 
Quanto  bramò  la  rosa, 
Perchè  vicino  a  quella 
La  serpe  ritrovò: 
Ne  il  voi  mai  più  raccoglie 
L'augel  tra  quelle  foglie 
Dove  invischiò  le  piume 
E  appena  si  salvò,  {parte/ 

SCENA  VII. 

EDRINOME. 

Ah!  che  cercando  il  figlio, 
Me  stessa  perderò.  Ma  che  mi  giova 
Senza  lui  questa  vita?  È  reo  Learco, 
Lo  so,  ma  l'amo;  ed  i  delitti  suoi 
M'involano  il  riposo. 

Ma  non  PAmor.  Più  cresce  l'odio  altrui, 
Più  mi  sento  per  lui 
Tutto  il  sangue  gelar  di  vena  in  vena. 
Giusti  Dei,  l'esser  madre  è  premio  o  pena? 
È  maggiore— d'ogni  altro  dolore 

Queir  affetto,  che  insana  mi  rende; 

Ne  Tintendc — chi  madrn  non  è. 
Il  periglio— d'un  misero  figlio 

Ho  sì  vivo  nell'anima  impresso, 

Che  por  esso— mi  scordo  di  nie^fpartej 

MBTÀSTASIO. 


SCENA  vm. 


Lido  del  maro  con  navi  di  Loarco,  e  ponto,  per  cui 
s\  ascende  ad  una  di  esse.  Da  un  lato  rovine  del 
tempio  di  Vencre,dall'allro  avanzi  dun  antico  por- 
lo di  Lcnno. 

GIASONE,  ISSIPILE,  RODOPE  C071  Seguìto 

di  argonauti,  learco  e  toante  sulla  nave. 

Gias.  Issipile,  respira: 
Giungemmo  il  traditor.  Compagni,  in  quelli 
Insidiosi  legni 

Secondate  i  miei  passi.  Io  chiedo  a  voi 
Furore  e  crudeltà.  S'ardan  le  vele, 
Si  sommergan  le  navi.  Orrida  sia 
A  tal  segno  la  strage. 
Che  appaia  all'altrui  ciglio 
Di  quel  perfido  sangue  il  mar  vermiglio. 
(Learco  comparisce  sulla  poppa  della  na^ 
ve,  tenendo  con  la  sinistra  per  un  brac- 
cio l'incatenato  Toante,  ed  impugnando 
uno  stile  nella  destra,  sollevata  in  atto 
di  ferirlo) 
Lear.  Sì,  ma  quel  di  Toante 

Si  cominci  a  versar. 
Is.  Fermati. 

Rod.  Indegno! 

Gias.  Qual  furor  ti  trasporta? 
Is.  Padre....  sposo....  Learco....  Oh  Dei!  son 
Lear.  Issipile,  che  giova  (morta. 

L'affliggersi  così?  Della  sua  vita 
Arbitra  sei.  Su  questa  nave  ascendi 
Sposa  a  Learco.  11  mio  costante  amore 
Premii  la  figlia,  e'I  genitor  non  muore. 
Is.  Che  ascolto,  oh  sposo! 
Gias.  E  proferire  ardisci 

Il  patto  scellerato,  anima  rea? 
Ah!  raffrenar  non  posso 
11  mio  giusto  furor. 

(in  alto  di  snudar  la  spada) 
Is.  Pietà,  Giasone; 

(trattenendolo) 
L'empio  trafigge  il  padre, 
Se  tenti  d'assalirlo. 
Gias.  Ah  ch'io  mi  sento 

Tutte  le  furie  in  sen. 
Lear.  Vedi,  o  Toante, 

Quella  tenera  figlia 

Come  corre  a  salvarti.  I  suoi  disprezzi 
Paghi  il  tuo  sangue:  ho  tollerato  assai. 

(in  atto  di  ferire) 
/s.Eccomijnon  {mv.( s'affretta  verso  lanave) 
To.  Figlia,  che  fai? 

Potresti  a  questo  segno  (Issipile  si  ferma) 
Scordarti  di  te  stessa?  Ah!  non  crcdea 
Che  Issipile  dovesse 
Farmi  arrossir.  D'im  talamo  reale 
All'onor,  non  al  letto 
D'un  infame  pirata,  io  t'educai: 
E  divenir  tu  vuoi 
Madre  di  scellerati  e  non  d'eroi? 
Is.  Dunque  un'ultra  m'addila 


Miglior  via  di  salvarti. 


il 


To.  Ecroia.  Intatto 

Custodisci  Ponor  del  sangue  mio. 
Non  pensar  che  d'un  padre 
Cià  ti  costi  la  vita,  o  te  ne  renda 
Più  gelosa  custode  un  tal  pensiero. 
Col  tuo  sposo  fedele 

Vivi,  e  regna  per  me.  Se  a  voi  s'accresce 
La  vita  che  m' avanza, 
Abbastanza  regnai,  vissi  abbastanza. 
RotL  Oh  forte  ! 
Gias,  Oh  generoso  ! 

Is.  E  non  ti  muove 

Tanta  virtù,  Learco  ? 
Lear.  Anzi  m'irrita. 

Js.  Dunque? 

Lear.  Vieni,  o  l'uccido. 

2s.  Ah  I  questo  pianto 

Ti  faccia  impietosir.  Del  nìio  riliuto 
Ti  vendicasti  assai.  Basta,  Learco, 
Basta  così.  Non  sei  contento  ancora  ? 
Vuoi  vedermi  al  tuo  piede 
Miserabile  oggetto  in  questo  lido  ? 
Eccomi  a' piedi  tuoi. 
L.ear.  Vieni,  o  l'uccido. 

Ls.  Sì,  verrò,  traditori  verrò^  ma  quanto 
D'orribile  ha  l'inferno. 
Meco  verrà.  Delle  abborrite  nozze 
Fia  pronuba  Megera,  auspice  Aletto. 
]o  delle  furie  tutte, 
lo  sarò  la  peggior.  Verrò;  ma  solo 
Per  strapparti  dal  seno, 
Mostro  di  crudeUà,  quel  core  infido. 
Scellerato,  verrò. 
Lear.  Vieni,  o  l'uccido. 

Ls.        Eccomi;  non  ferir,  [a  Learco) 
Numi,  pietà  non  v'è  ? 
Ricordati  di  me,  (a  Giasone) 
Morir  mi  sento. 
Ha  ben  di  sasso  il  cor, 
Chi  senza  lagrimar, 
Ha  forza  di  mirar 
Questo  tormento  ! 
Gias.  Sposa,  così  mi  lasci?  Empio  !  Vorrei... 
Fremo...  Non  ho  consiglio... 
Barbari  Dei!... 

SCENA  ULTIMA 

EURINOME  e  DETTI. 

Jiur.  Pur  ti  ritrovo,  o  figlio. 

Lear.  Salvati,  o  madre. 
Gias.  Ah  scellerata  !  A  caso 

[traViene  Eurinome] 

Qui  non  giungesti.  Issipilo,  l'arresta. 

Guardami,  traditor.  Libero  appieno 

r.endi  Toante,  o  la  tua  madre  io  sveno. 
Lear.  Come  ! 
Ear.  Che  fu? 

Rod.  Qual  cangiamento  ! 

Lear.  In  lei 

Non  punire  i  miei  falli.  Il  tuo  nemico 

Son  io,  Giasone. 
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Gias.  Il  mio  furor  non  lascia 

lAiogo  a  consiglio.  È  mio  nemico  ognuno 
Che  te  n(m  altborrisce.  É  rea  costei 
Di  mille  colpe,  e  se  d'o-rni  altra  ancora 
Fosse  innocente,  io  non  avrei  rossore 
D'averle  ingiustamente  il  sen  trafitto. 
L'esser  madre  a  Learco  è  gran  delitto. 
Rod.  Confuso  è  l'empio. 
ls.  Eterni  Dei,  prestate 

Adesso  il  vostro  aiuto  1 
Gias.  Barbaro,  non  risolvi  ? 
Lear.  Ho  risoluto. 

Svenala  pur.  Ma  venga, 
E  la  legge  primiera 
Issipile  compisca. 
Rod.  Oh  mostro  ! 

ls.  Oh  fiera! 

Gias.  A  voi  dunque,  o  d'Averno 
Arbitre  Deità,  questo  ofTerisco 
Onido  sacrifìcio. 
Lear.  (Io  tremo). 

Gias.  A  voi 

Di  vendicar  nel  figlio 
Della  madre  lo  scempio  il  peso  resti. 
Mori,  '\xì[t\\ct.(viosira  ferirla) 
Lear.  Ah,  non  ferir!  Vincesti. 

Rod.  E  pur  s'intenerì. 
Lur.  Deggio  la  vita, 

Caro  Learco,  a  te. 
Lear.  Poco  il  tuo  figlio, 

Eurinome,  conosci.  È  debolezza 
Quella  pietà  che  ammiri. 
Non  è  virtù.  Vorrei  poter  l'aspetto 
Sostener  del  tuo  scempio, 
E  mi  manca  valore.  Ad  onta  mia 
Tremo,  palpito,  e  tutto 
Agghiacciar  nelle  vene  il  sangue  io  sento. 
Ah,  vilissimo  cor!  né  giusto  sei. 
Né  malvagio  abbastanza;  e  questa  sola 
Dubbiezza  tua  la  mia  ruina  affretta. 
Incominci  da  te  la  mia  vendetta. (.si /enVe) 
Eiir.  Ferma;  che  fai? 
Lear.  Non  spero, 

E  non  voglio  perdono.  Il  morir  mio 
Sia  simile  alla  vita,  {si  getta  in  mare) 
Eur.  Io  manco.  Oh  Dio  ! 

{sviene) 
Rod.  Oh  giustissimo  Ciel  ! 
Gias.  Correte,  amici, 

A  disciogliere  il  re. 

{gli  argonauti  corrono  sulla  nave) 
^s-  Sposo,  io  non  posso 

Rassicurarmi  ancor. 
^od.  Quante  vicende 

Un  sol  giorno  adunò  ! 
'^0.  Principe!  figlia! 

(scendendo  dalla  nave) 
ls.  Padre. 
Gias.       Signor. 

ls.  Questa  paterna  mano 

Torno  pure  a  baciar. 

{bacia  la  mano  a  Toante) 
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To.  Posso  al  mio  seno 

Stringervi  ancora,  (gli  abbraccia) 
Jiod.  1  tollerati  affanni 

L'allegrezza  compensi 

D'un  felice  imeneo. 
To.  Ma  pria  nel  tempio 

Ren^iam  grazie  a  gli  Deiichè  troppo,  o  figli, 
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È  perigliosa  e  vana, 

Se  da  lor  non  comincia,  ogni  opra  umana. 


Coro 
È  follia  d'un'alma  stolta 
Nella  colpa  aver  speranza: 
Fortunata  è  ben  lalvolia, 
Ma  tranquilla  mai  non  fu. 
Nella  sorte  più  serena 

Di  sé  slesso  il  vizio  è  pena; 

Come  premio  è  di  sé  slessa, 

Benché  oppressa, — la  virtù. 


EZIO 


DRAM  M  A 


INTERLOCUTORI 


VALEKTiNiANO  III,  imperatore. 
FULVIA,  figlia  di  alassimo. 
EZIO,  generale  deirarmi  cesaree. 


ONORiA,  sorella  di  Valcntiniano. 
MASSIMO,  patrizio  romano,  padre  di  Fid- 
VARO,  prefetto  dei  pretoriani.       (via. 


La  scena  è  in  Roma. 


ATTO    PRI^O 


SCENA  I. 


Parte  del  Foro  Bomauo  con  irono  imperiale  da  un 
lato.  Vibia  di  Roma  illuminala  in  lempo  di  none 
con  arcbi  irioufali,  ed  aiLri  apparali  tebli\i,  appre- 
stali per  (  elebrare  le  feste  decennali,  e  per  ono- 
rare il  rilorno  d'Ezio  vincitore  di  Aitila. 

VALEMiNiANo,  MASSIMO,  VARO  coìi  pretoriani 
e  popolo. 

Mas.  Signor,  mai  con  più  fasto 
La  prole  di  Quirino 
Non  celebrò  d'ogni  secondo  lustro 
L\iltimo  dì.  Di  tante  faci  il  lume, 
I/applauso  popolar  turba  lilla  notte 
li'ombre  e  i  silenzi^  e  Uoma 
Al  secolo  vetusto 
Più  non  inNÌdia  il  suo  felice  Augusto. 

Fai.  Godo  ascoltando  i  voti 
Che  a  mio  favor  sino  alle  stelle  invia 
11  popolo  fedel:  le  pompe  ammiro: 
Attendo  il  vincilor:  tutte  cagioni 
Di  gioia  a  me;  ma  la  jiiù  grande  è  rpiella 
Ch'io  posso  olfrir  con  la  mia  destra  in  dono 
Ricco  di  palme  alla  tua  figlia  il  trono. 

Mas.  Dall'umiltà  del  padre 

Apprese  Fulvia  a  non  bramare  il  soglio; 
E  a  non  sdegnarlo  apprese 
DalPislessa  umiltà.  Cesare  imponga; 
La  figlia  eseguirà. 


Fai.  Fulvia  io  vorrei 

Amante  piiì,  men  rispettosa. , 
Mas.  È  vano 

Temer  ch'ella  non  ami 

Quei  pregi  in  te  che  Tuniverso  ammira. 

(Il  mio  rispetto  alla  vendetta  aspira). 
Far.  Ezio  s'avanza,  lo  già  le  prime  insegne 

Veggo  appressarsi. 
Fai.  Il  vincitor  s'ascolti; 

E  sia  Massimo  a  parie 

Dei  doni  che  mi  fa  la  sorte  amica. 

(va  sul  trono) 
Mas.  (Io  però  non  obblio  l'ingiuria  antica). 

SCENA  IL 

EZIO  preceduto  da  stromenti  bellici.,  schiavi 
ed  insegne  dei  vinti  ,  seguito  da'  soldati 
vincitori,  popolo  e  detti. 

Ez.  Signor,  vincemmo.  Ai  gelidi  Trioni 
Il  terror  dei  mortali 
^•gitivo  ritorna,  li 
Che  mirasse  fin  ora 
Attila  impallidir.  Non  vide  il  sole 
riù  numerosa  strage.  A  tante  morti 
Era  angusto  il  terreno.  11  sangue  corse 
In  toi  bidi  torrenti: 
Le  minacce,  i  lamenti 
S'udian  confusi,  e  fra  i  timori  e  Tire 
Erravano  indistinti 
1  forti,  i  vili,  i  vincitori,  i  vinti. 
Né  gran  tempo  dubbiosa 
La  vittoria  ondeggiò.  Teme,  dispera, 
t'i'gge  il  tiranno  e  cede 
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EZIO 


Di  lanle  ingiusto  prede, 

Impacci  al  suo  fuggir,  l'acquisto  a  noi. 

Se  una  prova  ne  vuoi, 

Mira  le  vinte  schiere: 

Ecco  l'armi,  l'insegne  e  le  baudierc. 
yal.  Ezio,  tu  non  Iriond 

D'Attila  sol:  nel  debellarlo  ancora 

Vincesti  i  voti  miei.  Tu  rassicuri 

Su  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro; 

Tu  il  marzì'al  decoro 

Rendesti  al  Tebro;  e  deve 

Alla  tua  mente,  alla  tua  destra  audace 

L'Italia  tutta  e  libertade  e  pace. 
JEz.  L'Italia  i  suoi  riposi 

Tutti  non  deve  a  me;  v'è  chi  li  deve 

Solo  al  proprio  valore.  All'Adria  in  seno 

Un  popolo  d'eroi  s'aduna  e  cangia 

In  asilo  di  pace 

L'inslabile  elemento. 

Con  cento  ponti  e  cento 

Le  sparse  isole  unisce: 

Colle  moli  impedisce 

AlI'Ocean  la  libertà  dell'onde: 

E  intanto  su  le  sponde 

Stupido  resta  il  pellegrin  che  vede 

Di  marmi  adorne  e  gravi 

Sorger  le  mura  ove  ondeggiar  le  navi. 
Fai.  Chi  mai  non  sa  qual  sia 

D'Antenore  la  prole  ?  È  noto  a  noi 

Che,  più  saggio  d'ogni  altro, 

Alle  prime  scintille 

Dell'incendio  crudel  ch'Attila  accese, 

Lasciò  i  campi  e  le  ville, 

E  in  grembo  al  mar  la  libertà  difese. 

So  già  quant'aria  ingombra 

La  novella  cittade;  e  volgo  in  mente 

Qual  può  sperarsi  adulta, 

Se  nascente  è  così. 
£z.  Cesare,  io  veggo 

I  semi  in  lei  delle  future  imprese. 
Già  s'avvezza  a  regnar.  Sudditi  i  mari 
Temeranno  isuoi  cenni;  argine  all'ire 
Sarà  dei  regi;  e  porterà  felice 

Con  mille  vele  e  mille  aperte  al  vento, 
Ai  tiranni  dell'Asia  alto  spavento. 
Fai-  Gii  augurii  fortunati 
Secondi  il  Ciel.  Fra  queste  braccia  intanto 
Tu  del  cadente  impero  e  mio  sostegno, 
Prendi  d'amore  un  pegno.  A  te  non  posso 
Offrir  che  i  doni  tuoi.  Serbami,  amico, 
Quei  doni  islessi;  e  sappi 
Che  fra  gli  acquisti  miei 

II  più  nobile  acquisto,  Ezio,  tu  sei. 

Se  tu  la  reggi  al  volo, 

Su  la  tarpea  pendice 

L'aquila  vincitrice 

Sempre  tornar  vedrò. 
Breve  sarà  per  lei 

Tutto  il  cammin  del  sole  ; 

E  allora  i  regni  miei 

Col  Ciel  dividerò,  {parte  con  Faro 
{e  pretoriaiiì) 


SCENA  IIL 

EZIO,  MASSIMO  ,  poi  FULVIA  COTI  pOQgi 

ed  alcuni  schiavi. 

Mas.  Ezio,  donasti  assai 

Alla  gloria  e  al  dover;  qualche  momento 

Concedi  all'amistà;  lascia  ch'io  stringa 

Quella  man  vincitrice. 
Ez.  Io  godo,  amico. 

Nel  rivederti;  e  caro 

M'è  l'amor  tuo  de'  miei  trionfi  al  paro. 

Ma  Fulvia  ove  si  cela  ? 

Che  fa  ?  Dov'è  ?  Quando  ciascun  s'affretta 

Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia, 

La  tua  figlia  non  viene  ? 


Mas. 


Ecco  la  figUa. 


Ez.  Cara,  di  te  più  degno 

Torna  il  tuo  sposo;  e  al  volto  tuo  gran  parie 

Deve  de'  suoi  trofei.  Fra  l'armi  e  l'ire 

Mi  fu  sprone  egualmente 

E  la  gloria  e  Pamor;  nò  vinto  avrei, 

Se  premio  a' miei  sudori 

Erano  solo  i  trionfali  allori. 

Ma  come  !  Ai  dolci  nomi 

E  di  sposo  e  d'amante 

Ti  veggo  impallidir!  Dopo  la  nostra 

Lontananza  crudel  così  m'accogli? 

Mi  consoli  così  ? 
Fai.  (Che  pena  !)  Io  vengo. . . 

Signor... 
Ez.  Tanto  rispetto, 

Fulvia,  con  me!  Perchè  non  dirmi  fido? 

Perchè  sposo  non  dirmi  ?  Ah  !  tu  non  sei 

Per  me  quella  che  fosti. 
Fui.  Oh  Diol  son  quella: 

Ma  senti...  Ah!  genitor,  per  me  favella. 
Ez.  Massimo,  non  tacer. 
Mas.  Tacqui  finora. 

Perchè  coi  nostri  mali  a  te  non  volli 

Le  gioie  avvelenar.  Si  vive,  amico, 

Sotto  un  giogo  crudel.  Anche  i  pensieri 

Imparano  a  servir.  La  tua  vittoria, 

Ezio,  ci  toglie  alle  straniere  offese; 

Le  domestiche  accresce.  Era  il  timore 

In  qualche  parte  almeno 

A  Cesare  di  freno;  or  che  vincesti, 

1  popoli  dovranno 

Più  superbo  soffrirlo,  e  più  tiranno. 
Ez.  Io  tal  noi  credo.  Almeno 

La  tirannide  sua  mi  fu  nascosa. 

Che  pretende?  Che  vuol? 
Mas.  Vuol  la  tua  sposa ^ 

Ez.  La  sposa  mia  !  Massimo,  Fulvia,  e  voi 

Consentite  a  tradirmi? 
Fui.  Ahimè  ! 

Mas.  Qual  arte, 

Qual  consiglio  adoprar?  Vuoi  che  l'esponga, 

Negandola  al  suo  trono, 

D'un  tiranno  al  piacer?  Vuoi  che  sulP  orme 

Di  Virginio  io  rinnovi, 

Per  serbarla  pudica, 

L'esempio  in  lei  della  tragedia  antica  ? 
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Ah  I  tu  solo  potresti 

Franger  i  nostri  ceppi, 

Vendicare  i  tuoi  torti!  Arbitro  sei 

Del  popolo  e  deirarmi.  A  Roma  oppressa, 

All'amor  tuo  tradito 

Dovresti  una  vendetta.  Al  fin  tu  sai 

Che  non  si  svena  al  Cielo 

Vittima  più  gradita 

D'un  empio  re. 
Ez.  Che  dici  raai  !  L'affanno 

Vince  la  tua  virtù.  Giudice  ingiusto 

Delle  cose  è  il  dolor.  Sono  i  monarchi 

Arbitri  della  terra; 

Di  loro  è  il  Cielo:  ogni  altra  via  si  tenti, 

Ma  non  l'infedeltade. 
Mas.  Anima  grande 

Al  par  del  tuo  valore, 

Ammiro  la  tua  fé,  che  più  costante 

Nelle  offese  diviene. 

(Cangiar  favella,  e  simular  conviene). 
Fui.  Ezio  così  tranquillo 

La  sua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  braccio? 
Ez.  Tu  sei  pur  d'ogni  laccio 

Disciolta  ancora.  Io  parlerò.  Vedrai 

Tutto  cangiar  d'aspetto. 
Fui.  Oh  Dio!  Separi!, 

Temo  per  te. 
Ez.  L'imperator  fin  ora 

Dunque  non  sa  ch'io  t'amo  ? 
Mas.  Il  vostro  amore 

Per  tema  io  gli  celai. 
Ez.  Questo  è  l'errore» 

Cesare  non  ha  colpa:  al  nome  mio 

Avrìa  cangiato  affetto.  Egli  conosco 

Quanto  mi  deve,  e  sa  ch'opra  da  saggio 

L'irritarmi  non  è. 
Fui.  Tanto  ti  fidi? 

Ezio,  mille  timori 

Mi  turban  l'alma.  È  troppo  amante  Augusto; 

Troppo  ardente  tu  sei.  Rifletti,  oh  Dio  ! 

Pria  di  parlar.  Qualche  funesto  evento 

Mi  presagisce  il  cor.  Nacqui  infehce, 

E  sperar  non  mi  lice 

Che  la  sorte  per  me  giammai  si  cangi. 
Ez.  Son  vincitor;  sai  che  l'adoro,  e  piangi? 
Pensa  a  serbarmi,  o  cara, 
I  dolci  affetti  tuoi: 
Amami,  e  lascia  poi 
Ogni  altra  cura  a  me. 
Tu  mi  vuoi  dir  col  pianto 
Che  resti  in  abbandono: 
No,  così  vii  non  sono; 
E  meco  ingrato  tanto, 
No,  Cesare  non  è.  (parte) 

SCENA  IV. 

MASSIMO  e  FULVIA. 

Fui.  È  tempo,  o  genitore. 

Che  uno  sfogo  conceda  al  mio  rispetto. 

Te  pria  d'Ezio  all'affetto 

Prometti  la  mia  destra;  indi  m'imponi 


Ch'io  soflVa,  ch'io  lusinghi 

Di  Cesare  l'amore,  e  m'assicuri 

Che  di  lui  non  sarò.  Servo  al  tuo  cenno» 

Credo  alla  tua  promessa;  e  quando  spero 

D'Ezio  stringer  la  mano, 

Ti  sento  dir  che  lo  sperarlo  è  vano. 
Mas.  Io  d'ingannarti,  o  figlia. 

Mai  non  ebbi  il  pensier.  T'accheta:  al  fine 

Non  è  il  peggior  dei  mali 

Il  talamo  d'Augusto. 
Fui.  E  soffrirai 

Ch'abbia  sposa  la  figlia 

Chi  della  tua  consorte 

Insultò  l'onestà  ?  Cosi  ti  scordi 
'  L'offese  dell'onor?  Cosi  t'abbagli 

Del  trono  allo  splendor? 
Mas,  Vieni  al  mio  seno, 

Degna  parte  di  me.  Quell'odio  illustre 

Merita  ch'io  ti  scopra 

Ciò  che  dovrei  celar.  Sappi  che  ad  arte 

Dell'onor  mio  dissimulai  l'offese. 

Perde  l'odio  palese 

11  luogo  alla  vendetta.  Ora  è  vicina; 

Eseguirla  dobbiam.  Sposa  al  tiranno, 

Tu  puoi  svenarlo,  o  almeno 

Agio  puoi  darmi  a  trapassargli  il  seno. 
Fui.  Che  sento!  E  con  qual  fronto 

Posso  a  Cesare  offrirmi 

Coiridea  di  tradirlo  ?  11  reo  disegno 

Mi  leggerebbe  in  faccia.  Ai  gran  delitti 

É  compagno  il  timor.  L'alma,  ripiena 

Tutta  della  sua  colpa, 

Teme  sé  stessa.  È  qualche  volta  il  reo 

Felice  sì,  non  mai  sicuro.  E  poi 

Vindice  di  sua  morte 

11  popolo  saria. 
Mas.  L'odia  ciascuno: 

Vano  è  il  timor. 
Fui.  T'inganni;  il  volgo  insane 

Quel  tiranno  talora. 

Che  vivente  abborrisce,  estinto  adora. 
Mas.  Tu  l'odio  mi  rammenti,  e  poi  dimostri 

Qucll'istessa  freddezza 

Che  disapprovi  in  me  ! 
Fui.  Signor,  perdona, 

Se  libera  ti  parlo.  Un  tradimento 

Io  non  consiglio  allora 

Che  una  viltà  condanna. 
Mas.  Io  ti  crcdea, 

Fulvia,  più  saggia,  e  men  soggetta  a  questi 

Di  colpa  e  di  virtù  lacci  servili, 

Utili  alPalmc  vili. 

Inutili  alle  grandi. 
Fui.  Ah  !  non  son  questi 

Quei  semi  di  virtù,  che  in  me  versasti 

Da'  miei  primi  vagiti  infino  ad  ora. 

M'inganni  adesso,  o  nringannasti  allora  ? 
Mas.  Ogni  diversa  etade 

Vuol  massime  diverse:  altro  ai  fanciulli; 

Altro  agli  adulti  è  d'insegnar  permesso. 

Allora  io  t'iugunuai. 
Fai.  M'inganni  adesso. 
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EZIO 


Che  rodio  della  colpa, 

Che  Tainor  di  virtù  nasce  con  noi; 

Che  dai  principii  suoi 

Valma  ha  Pidea  di  ciò  che  nuoce  o  giova, 

Mei  dicesti;  io  lo  scoto;  ognun  lo  prova. 

E  se  vuoi  dirmi  il  ver,  tu  stesso,  o  padre, 

Quai:do  togliermi  lenti 

t'orror  d'un  tradimento,  orror  ne  senti. 

Ah  !  se  cara  io  ti  sono, 

Pensa  alla  gloria  tua,  pensa  che  vai... 
]\Jas.  Taci,  importuna:  io  t'ho  sofTcrla  assai. 

Non  dar  consigli;  o  consigliar  se  brami, 

Le  tue  pari  consiglia: 

Rammenta  ch'io  son  padre,  e  tu  sei  figlia. 
Ftil.     Caro  padre,  a  me  non  dèi 

Rammentar  che  padre  sei: 
lo  Io  so;  ma  in  questi  accenti 
Non  ritrovo  il  genitor. 
Non  son  io  chi  ti  consiglia, 
È  il  rispetto  d'un  regnante, 
È  l'afletto  d'una  figlia, 
È  il  rimorso  del  tuo  cor.  {parte) 

SCENA  V. 

MASSIMO. 

Che  sventura  è  la  mia  I  Così  ripiena 
Di  malvagi  è  la  terra,  e  quando  poi 
Un  malvagio  vogPio,  son  tutti  eroi. 
Un  oltraggiato  amore 
D'Ezio  gli  sdegni  ad  irrifar  non  basta. 
La  figlia  mi  contrasta...  Eh  di  riguardi 
Tempo  non  è.  Precipitare  ornai 
Il  colpo  converrà:  troppo  parlai. 
Pria  che  sorga  l'aurora. 
Mora  Cesare,  mora.  Emilio  il  braccio 
Mi  presterà.  Che  può  avvenirne?  0  cade 
Yalentiniàno  estinto,  e  pago  io  sono; 
U  resta  in  vita,  ed  io  farò  che  sembri 
Ezio  il  fellon.  Facile  impresa.  Augusto, 
Invido  alla  sua  gloria. 
Rivale  all'amor  suo,  senz'opra  mia 
11  reo  lo  crederà.  S'altro  succede, 

10  saprò  dagli  eventi 
Prender  consiglio,  intanto 

11  commettersi  al  caso 
Nell'estremo  periglio 

È  il  consiglio  miglior  d'ogni  consiglio. 

11  noechier  che  si  figura 
Ogni  scoglio,  ogni  tempesta, 
Non  si  lagni  se  poi  resta 
Un  mendico  pescator. 

Darsi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualche  volta  alla  fortuna, 
Che  sovente  in  ciò  ch'avviene 
La  fortuna  ha  parte  ancor,  {parte) 

SCENA  VI. 

Camere  imperiali  istoriale  di  pitture. 
OKOttlA  C  VARO. 

On,  Del  vincitor  ti  chiedo, 


Non  delle  sue  vittorie:  esse  abbastanza 
Note  mi  son.  Con  qual  sembiante  accolse 
L'apj)lauso  popolar  ?  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza!  Il  suo  trionfo 
Gli  accrebbe  fasto,  o  mansueto  il  rese  ? 
Questo  narrami,  o  Varo,  e  non  l'imprese. 
Far.  Onoria,  a  me  perdona, 
Se  dagli  acquisti  suoi  più  che  di  lui, 
La  germana  d'Augusto 
Curiosa  io  credei.  Sembrano  queste 
SI  minute  richieste 
D'amante  più  che  di  sovrana. 
Oti.  E  troppa 

Questa  del  nostro  sesso 
Misera  servitù.  Due  volte  appena 
S'ode  da' labbri  nostri 
Un  nome  replicar,  che  siamo  amanti. 
Parlano  tanti  e  tanti 
Del  suo  valor,  delle  sue  gesta,  e  vanno 
D'Ez'o  incontro  al  ritorno:  Onoria  sola 
Nel  soggiorno  è  rimasta: 
Non  v'accorse,  noi  vide;  e  pur  non  basta. 
Far.  Un  soverchio  ritegno 
Anche  d'amore  è  segno. 
On.  Alla  tua  fede. 

Al  tuo  lungo  servir  tollero,  o  Varo, 
Di  parlarmi  così.  Ma  la  distanza 
Ch'è  dal  suo  grado  al  mio,  teco  dovrebbe 
Difendermi  abbastanza. 
rar.  Ognuno  ammira 

D'Ezio  il  valor:  Roma  l'adora;  il  mondo 
Pieno  è  del  nome  suo;  sino  i  nemici 
Ne  parlan  con  rispetto. 
Ingiustizia  saria  negargli  affetto. 
On.  Giacché  tanto  ti  mostri 
Ad  Ezio  amico,  il  suo  poter  non  devi 
Esagerar  così.  Cesare  è  troppo 
D'indole  sospettosa. 
Vantandolo  al  germano,  uffizio  grato 
All'amico  non  rendi. 

Chi  sa:  potrebbe  un  dì...  Varo,  m'intendi. 
Far.  io  che  son  d'Ezio  amico, 
Più  cauto  parlerò;  ma  tu,  se  l'ami, 
Mostrati,  o  principessa, 
Meno  ingegnosa  in  tormentar  te  stessa. 
Se  un  bell'ardire 
Può  innamorarti, 
Perchè  arrossire. 
Perchè  sdegnarti 
Di  quello  strale 
Che  ti  piagò? 
Chi  si  fé'  chiaro 
Per  tante  imprese. 
Già  grande  al  paro 
;  Di  te  si  rese: 

Già  della  sorte 
Si  vendicò,  (parte) 

SCENA  va. 

ONOUIA. 

Importuna  grandezza, 
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Tiranna  degli  afietti,  e  perchè  mai 

Ci  neghi,  ci  contrasti 

La  libertà  d'un  ineguale  amore, 

Se  a  difender  non  liasii  il  nostro  core? 
Quanto  mai  felici  siete, 
Innocenti  pastorelle, 
Che  in  amor  non  conoscete 
Altra  legge  che  l'amor  I 
Ancor  io  sarei  felice, 
Se  potessi  all'  idol  mio 
Palesar,  come  a  voi  lice, 
11  desio — di  questo  cor.  (parte) 

SCENA  viir. 

VALENTIMANO  €  RIASSIMO. 

Val.  Ezio  sappia  eh'  io  bramo 
Seco  parlar;  che  qui  rnttendo.(arf  unacom- 
parsa, che,riccimto  l'ordine^parté)  XmicOj 
Comincia  «id  adomi)rarmi 
J.a  gloria  di  costui;  ciascun  mi  parla 
Delle  conquiste  sue:  Roma  lo  chiama 
11  suo  liberatore;  egli  sé  stesso 
Troppo  conosce.  Assicurarmi  io  deggio 
Della  sua  fedeltà.  Voglio  d'Onoria 
Al  talamo  innalzarlo,  acciò  che  sia 
Suo  premio  il  nodo  e  sicurezza  mia. 

3Jas.  Veramenle  per  lui  giunge  all'eccesso 
L'idolatria  del  volgo:  omai  si  scorda 
Quasi  del  suo  sovrano; 
E  un  suo  cenno  potria... 
Dasta,  credo  che  sia 
Ezio  fedele,  e  'I  dubitarne  è  vano  : 
Se  però  tal  non  fosse,  a  me  parrebbe 
Mal  sicuro  riparo 
Tanto  innalzarlo. 

Val.  Un  sì  gran  dono  ammorza 

L'ambizton  d'  un'  alma. 

Mas.  Anzi  l'accende: 

Quando  è  vasto  l'incendio,  è  V  onda  istessa 
Alimento  alla  fiamma. 

Fai.  E  come  io  spero 

Sicurezza  miglior  ?  Vuoi  eh'  io  m' impegni 
Su  Torme  dei  tiranni,  e  ch'io  divenga 
All'  odio  universale  oggetto  e  segno  ? 

Alns.  La  prima  arte  del  re^no 
R  il  soffrir  rodio  altrui.  Giova  al  regnante 
Più  Podio  che  l'amor.  Con  chi  P  offende 
Ha  più  ragion  d'  esercitar  P  impero. 

Fai.  Massimo,  non  è  vero. 
Chi  fa  troppo  temersi, 
Teme  Paltrui  timor.  Tu  Iti  gli  estrerai 
Conhnano  fra  loro.  Un  di  potrebbe 
Il  volgo  contumace 
Per  soverchio  timor  rendersi  audace. 

Mas.  Signor,  meglio  d'ogni  altro 

Sai  Parie  di  regnare. Hanno  i  monarchi 
In  lume  ignoto  a  noi.  Parlai  fin  ora 
l»er  zelo  sol  del  tuo  riposo;  e  volli 
Pammenlar  che  si  deve 
Ad  un  periglio  opporsi  in  fin  ch'è  lieve. 
Se  povero  il  ruscello 


Mormora  lento  e  basso, 
Un  ramoscello,  —-un  sasso 
Quasi  arrestar  lo  fa  : 
Ma  se  alle  sponde  poi 
Gonfio  d'umor  sovrasta. 
Argine  oppor  non  basta, 
E  coi  ripari  suoi 
Torbido  al  mar  sen  va.  {parte) 

SCENA  IX. 

VALENTIMANO,  pOÌ  EZIO. 

Fai  Del  Ciel  felice  dono 
Sembra  il  regno  a  chi  stalunge  dal  trono; 
Ma  sembra  il  trono  {stesso 
Dono  infelice  a  chi  gli  sta  dappresso. 

Ez.  Eccomi  al  cenno  tuo. 

Fai-  Duce,  un  momento 

Non  posso  tollerar  d'esserti  ingrato. 
Il  Tebro  vendicato. 

La  mia  grandezza,  il  mio  riposo  e  tutto 
Del  senno  tuo,  del  tuo  valore  è  frutto. 
Se  prodigo  ti  sono 

Anche  del  soglio  mio ,  rendo  e  non  dono: 
Onde  in  tanta  ricchezza,  allor  che  bramo 
Ricompensare  un  vincitore  amico. 
Trovo  (chi  '1  crederia?),  ch'io  son  mendico. 

Ez.  Signor,  qu'indo  fra  Parmi 
A  prò  di  Roma,  a  prò  di  te  sudai, 
Nell'opra  istessa  io  la  mercè  trovai. 
Che  mi  resta  a  bramar?  L'  amor  d'Augusto 
Quando  ottener  ])oss'  io, 
Basta  questo  al  mio  cor. 

Fai.  Non  basta  al  mio. 

Vo  che  'I  mondo  conosca 
Che,  se  premiarti  appieno 
Cesare  non  potè,  tentollo  almeno. 
Ezio,  il  cesareo  sangue 
S'unisca  al  tuo.  D'affetto 
Darli  pegno  maggior  non  posso  mai: 
Sposo  d'Ònoria  al  nuovo  dì  sarai. 

Ez.  (Che  ascolto  !  ) 

Fai.  Non  rispondi? 

Ez.  Gnor  sì  grande 

Mi  sorprende  a  ragion.  D'Onoria  il  grado 
Chiede  un  re,  chiede  un  trono: 
Ed  io  regni  non  ho,  suddito  io  sono. 

Fai.  Ma  un  suddito  tuo  pari 
É  maggior  d'ogni  re.  Se  non  possiedi. 
Tu  doni  i  regni;  e  '1  possederli  è  caso, 
Il  donarli  è  virtù. 

Ez.  La  tua  germana, 

Signor,  deve  alla  terra 
Progenie  di  monarchi;  e  meco  unita 
Vassalli  produrrà.  Sai  che  con  questi 
Ineguali  imenei 
Ella  a  me  scende,  io  non  m'innalzo  a  lei. 

Fai.  11  mondo  e  la  germana 
Neil'  illustre  imeneo  punto  non  perde  : 
E  se  perdesse  ancor,  quando  all'imprese 
D'  un  eroe  corrispondo, 
Non  può  lagnarsi  e  la  germana  e  '1  mondo. 
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E%.  No,  oonsenlir  non  deggio 
Che  comparisca  Augusto 
Per  esser  grato  od  uno,  a  tanti  Ingiusto. 
Val.  Duce,  fra  noi  si  parli 
Con  franchezza  una  volta.  II  tuo  rispetto 
É  un  pretesto  al  rifiuto.  Alfin  che  brami  ? 

Forse  è  piccolo  il  dono?  o  vuoi  per  sempre 

Cesare  debitor?  Superbo  al  paro 

Di  chi  troppo  richiede 

É  colui  che  ricusa  ogni  mercede. 
E%.  E  ben,  la  tua  franchezza 

Sia  d'esempio  alla  mia.  Signor,  tu  credi 

Premiarmi,  e  mi  punisci. 
Val'  Io  non  sapea 

Che  a  te  fosse  castigo 

Una  sposa  germana  al  tuo  regnante. 
/Ts.Nonègran  premio  a  chi  d'un'allra  è  amante. 
Val.  Dov'è  questa  beltà,  che  tanto  indietro 

Lascia  il  merto  d'Onoria?  É  a  me  soggetta? 

Onora  i  regni  miei  ?  Stringer  vogl'  io 

Quelle  illustri  catene  : 

Spiegami  il  nome  suo. 
Ez.  Fulvia  è  il  mio  bene. 

Val.  Fulvia  I 

Et,.  Appunto.  (Si  turba.) 

Val.  (Oh  sorte!)  Ed  ella 

Sa  l'amor  tuo  ? 
Ez.  Noi  credo. 

(Contro  lei  non  s'irriti.) 
Val.  Il  suo  consenso 

Prima  ottener  procura: 

Vedi  se  tei  contrasta. 
F.z.  Quello  sarà  mia  cura;  il  tuo  mi  basta. 
Val.  Ma  potrebbe  altro  amante 

Ragione  aver  sopra  gli  affetti  suoi. 
Ez.  Dubitarne  non  puoi.  Dov'  è  chi  ardisca 

Involar  temerario  una  mercede 

Alla  man  che  di  Roma  il  giogo  scosse  ? 

Costui  non  veggo. 
Val.  E  se  costui  vi  fosse  ? 

Ez.  Vedrai  ch'Ezio  difende 

eli  affetti  suoi  come  gl'imperi  altrui: 

Temer  dovrebbe... 
Val.  E  se  foss'  io  costui  ? 

Ez.  Saria  più  grande  il  dono, 

Se  costasse  uno  sforzo  al  cor  d'Augusto. 
/^a/.Ma  non  chiede  un  vassallo  al  suo  sovrano 

Uno  sforzo  in  mercede. 
Ez.  Ma  Cesare  è  il  sovrano;  Ezio  lo  chiede: 

Ezio  che  fino  ad  ora 

Senza  premio  servì  :  Cesare,  a  cui 

È  noto  il  suo  dover  ;  che  i  suoi  riposi 

Sa  che  gode  per  me  ;  che  al  voler  mio, 

Quando  il  soglio  abbandona, 

Sa  che  rende  e  non  dona;  e  che  un  momento 

Non  prova  fortunato 

Per  tema  sol  di  comparirmi  ingrato. 
Val.  (Temerario  !  )  Credea 

Nel  rammentare  io  stesso  i  merli  tuoi 

Di  scemartene  il  peso. 
Ez.  lo  li  rammento, 

Quando  in  premio  pretendo... 


Val.  Non  più:  dicésti  assai;  tutto  comprendo. 
So  chi  t'accese: 
Basta  per  ora: 
Cesare  intese; 
Risolverà. 
Ma  tu  procura 
D' esser  più  saggio. 
Fra  r  armi  e  l' ire 
Giova  il  coraggio  ; 
Pompa  d' ardire 
Qui  non  si  fa.  (parte) 

SCENA  X. 

EZIO,  poi  FULVIA. 

Ez.  Vedrem,  se  ardisce  ancora 
D'opporsi  all'amor  mio. 


Fui. 


Ti  le'jso  in  volto, 


Ezio,  l'ire  del  cor.  Forse  ad  Augusto 

Ragionasti  di  me  ? 
Ez.  Sì,  ma  celai 

A  lui  che  m'ami,  onde  temer  non  dèi. 
Fui.  Che  disse  alla  richiesta,  e  che  rispose? 
Ez.  Non  cede,  non  s'oppose. 

Si  turbò,  me  n'avvidi  a  qualche  segno, 

Ma  non  osò  di  palesar  lo  sdegno. 
Fui.  Questo  è  il  peggior  presagio. A  vendicarsi 

Cauto  le  vie  disegna 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi  e  non  si  sdegna. 
Ez.  Troppo  timida  sei. 

SCENA  XI. 

ONORIA  e  DETTI. 

On.  Ezio,  gli  obblighi  miei 

Sono  immensi  con  te.  Volle  il  germano 

Avvilir  ia  mia  mano 

Sino  alla  tua;  ma  tu  però,  più  giusto, 

D'esserne  indegno  hai  persuaso  Augusto. 
Ez.  No,  l'obbligo  d'Onoria 

Questo  non  è.  L'obbligo  grande  è  quello, 

Ch'  io  fui  cagion,  nel  conservarle  il  soglio, 

Ch'  or  mi  possa  parlar  con  quest'orgoglio. 
On.  È  ver  ,  ti  deggio  assai  ;  perciò  mi  spiace, 

Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  stelle 

Al  tuo  amore  infelice 

Di  funeste  novelle  apportatrice. 

Fulvia,  ti  vuol  sua  sposa  [a  Fulvia) 

Cesare  al  nuovo  dì. 
Fai.  Come? 

Ez.  Che  sento  I 

On.  Di  recartene  il  cenno 

Egli  stesso  or  m' impose.  Ezio,  dovresti 

Consolartene  alfin  ;  veder  soggetto 

Tutto  il  mondo  al  suo  ben  pur  è  diletto. 
Ez.kh  questo  è  troppo  !  A  troppo  gran  cimento 

D'Ezio  la  fedeltà  Cesare  espone. 

Qual  dritto,  qual  ragione 

Ha  su  gli  affetti  miei  ?  Fulvia  rapirmi  ? 

Disprezzarmi  così?  Forse  pretende 

Ch' io  lo  sopporti?  0  pure 
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Vuol  che  Roma  si  faccia 
Di  tragedie  per  lui  scena  funesta? 
On.  Ezio  minaccia  !  e  la  sua  fede  è  questa? 
Ez.       Se  fedele  mi  hrama  il  regnante, 

Non  oHenda  (jiiesl\inima  amante 
Nella  |)arte  più  viva  del  cor. 
Non  si  lagni  se  in  tanla  sventura 
Un  vassallo  non  serba  misura, 
Se  il  rispetto  diventa  furor,  (parte) 

SCENA  XII. 

ONORIA  e  FULVIA. 

Fui.  A  Cesare  nascondi, 

Onoria,  i  suoi  trasporti.  Ezio  è  fedele: 
Parla  così  da  disperato  amante. 
On.  Mostri,  Fulvia,  al  seml)iante 
Troppa  pietà  per  lui,  troppo  timore. 
Fosse  mai  la  pielà  segno  damore  ? 
Fui.  Principessa,  m'offendi.  Assai  conosco 

A  chi  deggio  raffello. 
On.  Non  ti  sdegnar  ccsì,  questo  è  un  sospetto. 
Fui.  Se  prestar  si  dovesse 
Tanla  fede  ai  sospetti,  Onoria  ancora 
Dubitar  ne  farla.  Ben  da'  tuoi  sdegni , 
Come  solivi  un  rilìiito,  anch'  io  m'avvedo: 
Dovrei  crederli  amante,  e  pur  noi  credo. 
On.  Ancir  io,  quando  m'oltraggi 
Con  un  sospetto  al  fasto  mio  nemico, 
Dovrei  dirti  arrogante,  e  pur  noi  dico. 
Ancor  non  premi  il  soglio, 
E  già  nel  tuo  sembiante 
Sollecito  Torgoglio 
Comincia  a  comparir. 
Così  tu  mi  rammenti, 
Che  i  fortunali  eventi 
Soii  pu'i  d'ogni  sventura 
Difficili  a  sollrir.  (parte) 

SCENA  XIII. 

FOLVIA. 

Via,  per  mio  danno  aduna, 
0  barbara  lorluna. 
Sempre  nuovi  disastri.  Onoria  irrita, 
Uendi  Augusto  geloso,  Ezio  infelice, 
Toglimi  il  padre  ancor  :  toglier  giammai 
L'amor  non  mi  potrai  j  che,  a  tuo  dispello, 
Sarà  per  questo  core 
Trionfo  di  costanza  il  tuo  rigore. 
Finché  un  zefliro  soave    ' 
Tien  del  mar  Pira  i)lacata, 
Ogni  nave— è  forlimaia, 
È  felice  ogni  nocchier. 
£  ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  l'onde  funeste, 
Navigar  fra  le  tempeste, 
£  non  perdere  il  senlicr. 


METASTASIO. 
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SCENA  I. 


Orli  palatini,  corrlspondonii  agli  apparlamentl  impe 
riali,  con  viali,  spalliere  di  fiori,  o  foniaiie  conti- 
nuate. Nel  fondo  caduta  d'acque  e  innanzi  grotie- 
sclii  e  statue. 

MASSIMO,  poi  FULVIA. 

Ma^.  Qual  silenzio  è  mai  questo!  È  tutto  in 

L'imperlfale  albergo.  In  Ortente  (pace 

Rosseggia  il  nuovo  giornoj 

E  pur  ancor  d'intorno 

Suon  di  voci  non  odo,  alcun  non  miro. 

Dovrebbe  pure  Emilio 

Aver  compito  il  colpo.  Ei  mi  promise 

Nel  tiranno  punir  tutti  i  miei  torti. 

E  pigro... 
Fui.  Ah  genitori  ^^ 

Mas.  Figlia,  che  pòrti? 

Fui.  Che  mai  facesti? 
Mas.  Io  nulla  feci. 

Fui.  Oh  Dio! 

Fu  Cesare  assalito.  Io  già  comprendo 

Donde  nasce  il  pensier.  Padre,  tu  sei 

Che  spingi  a  vendicarli 

La  man  che  Tassali. 
Mas.  Ma  Cesare  morì? 
Fui.  Pensa  a  salvarti. 

Già  di  guerrieri  e  d'armi 

Tutto  il  soggiorno  è  cinto. 
Mas.  Dimmi,  se  vive,  o  se  rimase  estinto. 
Fui.  Noi  so.  Nulla  di  cerio 

Compresi  nel  timor. 
Mas.  Sei  pur  codarda! 

Vado  a  chiederlo  io  stesso. 

SCENA  IL 

VALENTiNTANO,  sBuza,  manto  e  senza  lauro, 
con  ispacla  nuda  e  sejuito  dì  pretoriani  e 
DErri. 

Fai.  Ogni  via  custodite,  ed  ogni  ingresso, 

Mas.  (Egli  vive!  Oh  destini) 

Fai.  Massimo,  Fulvia, 

Chi  creduto  l'avria? 

Mas.  Signor,  che  avvenne! 

Fai.  Ah  maggior  fellonia  mai  non  s'intese! 

Fui.  (Misero  genitori) 

Mas.  (Tutto  comprese.) 

Fai.  Di  chi  deggio  fidarmi?  I  miei  più  cari 
M'insidiano  la  vita. 

Mas.  (Ardir.)  Come!  E  potrebbe 
Fn'anima  sì  rea  trovarsi  mai? 

Fai.  Massimo,  e  pur  si  trova,  e  tu  lo  sai. 

Mas.  lo! 

Fai.        SI;  ma  il  ciel  difende 

Le  vile  dei  monarchi.  Emilio  in  vano 
Traffiggermi  sperò:  nel  somio  immerso 
Credea  trovarmi,  e  s'ingannò.  L'intesi 
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Del  mio  notturno  albergo 
L'ingresso  penetrare.  Ai  dubbi  passi, 
Al  tentar  delie  piume 
Previdi  un  tradimento.  In  pie  balzai, 
Strinsi  un  acciar:  contro  il  fellun  che  fugge, 
Fra  l'ombre  i  colpi  alTrello-,  accorre  al  grido 
Sluol  di  custodi,  e  delle  aperte  logge 
Mi  veggo  al  lume  inaspettato  e  nuovo 
Sanguigno  il  ferro;  il  li'aditor  non  trovo. 
Man.  Forse  Emilio  non  fu. 
Fai.  La  nota  voce 

Ben  riconobbi  al  grido,  onde  si  dolse 
Allor  che  lo  piagai. 
J[1as.  Ma  per  qual  fine 

Un  tuo  servo  arrischiarsi  al  colpo  indegno? 
Fai.  Il  servo  lo  tentò,  d'altri  è  il  diseguo. 
Fili.  (Oh  Dio!) 
Mas.  Lascia  ch'io  vada 

In  traccia  del  fellon. 
Fai.  Cura  è  di  Varo: 

Tu  non  partire. 
Mas.  (Ah  son  perduto!)  Io  forse 

Meglio  di  lui  potrò... 
Fai.  Massimo,  amico, 

Aon  lasciarmi  così:  se  tu  mi  lasci, 
Donde  spero  consiglio  e  donde  aita? 
Mas.  T'ubbidisco,  (lo  respiro.) 
jp'itl.  (Io  torno  in  vita.) 

Mas.  Ma  chi  del  tradimento 

Tu  credi  autor? 
Fai.  Puoi  dubitarne?  In  esso 

Ezio  non  riconosci?  Ah!  se  mai  posso 
Convincerlo  abbastanza,  i  giorni  suoi 
L'error  mi  pagheranno. 
Fui.  (Mancava  all'alma  mia  quest'altro  afTan- 
Mas.  Io  non  so  figurarmi  (no.) 

In  Ezio  un  traditor.  D'esserlo  almeno 
Non  ha  ragion.  Benignamente  accollo... 
Applaudito  da  te...  come  avria  core? 
È  ben  ver  che  l'amore, 
L'ambizion,  la  gelosì'a,  la  lode 
Contaminan  talor  d'altrui  la  fede, 
Ezio  amato  si  vede, 
È  pien  d'una  vittoria. 
Arbitro  è  delle  schiere... 
Eh!  potrebbe  scordarsi  il  suo  ilo  vere. 
Fili.  Tu  lo  conosci,  ed  in  tal  guisa,  o  padre, 

Parli  di  lui? 
Mas.  Son  d'Ezio  amico,  è  vero, 

Ma  suddito  d'Augusto. 
Fai.  E  Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore?  Ah  che'I  sospettò 
Del  geloso  mio  cor  vero  diviene. 
Mas.  Credi  Fulvia  capace 

D'altro  amor  che  del  tuo?  T'inganni:  in  lei 

È  pietà  la  difesa  e  non  amore. 

La  minaccia,  l'orrore 

Di  castigo  e  di  morte 

La  fanno  impietosir.  Del  sesso  imbelle 

La  natia  debolezza  ancor  non  sui? 


SCENA  III. 

VARO  e  DF/rxi. 


Var.  Cesare,  in  vano  il  traditor  cercai. 

Val.  Ma  dove  si  celò? 

Var.  La  nostra  cura 

Non  potè  rinvenirlo. 
Val.  E  deggio  in  questa 

Incertezza  restar?  Di  chi  fidarmi? 
Di  chi  temer?  Stato  peggior  del  mio 
Vedeste  mai? 
Mas.  Ti  rassicura.  Un  colpo. 

Che  a  vóto  andò,  del  traditor  scompone 
Tutta  la  trama.  Io  cercherò  d'Emilio; 
Io  veglierò  per  te.  Del  tutto  ignoto 
L'insidiator  non  è.  Per  tua  salvezza 
D'alcuno  intanto  assicurar  ti  puoi. 
Fai.  Deh!  m'assistete:  io  mi  riposo  in  voi. 
Vi  fida  lo  sposo. 
Vi  fida  il  regnante. 
Dubbioso, — ed  amante 
La  vita — e  l'amor. 
Tu,  amico,  prepara 
Soccorso  ed  aita; 
Tu  serbami,  o  cara, 
Gli  afletti  del  cor. {parte  con  Faro  e 
(preior.) 
SCENA  IV. 

MASSIMO  e  FULVIA, 

Fìd.  E  puoi  d'un  tuo  delitto 

Ezio  incolpar?  Chi  ti  consiglia,  o  padre? 
Mas.  Folle,  la  sua  ruina 

È  riparo  alla  mia.  Della  vendetta 

Mi  agevola  il  sentir.  S'ei  resta  oppresso, 

Non  ha  difesa  Augusto.  Or  vedi  quanto 

È  necessaria  a  noi.  Troppo  maggiore 

D'un  femminil  talento 

Questa  cura  saria.  Lasciane  il  peso 

A  chi  di  te  più  visse, 

E  più  saggio  è  di  te. 
Fai.  Dunque  ti  renda 

L'età  più  giusto  ed  il  saper. 
Mas.  Se  lento 

L'onor  mio  vendicar,  non  sono  ingiusto; 

E  se  lo  fossi  ancor,  presa  è  la  via, 

Ed  a  rilrarne  il  pie  tardi  saria. 
Fui.  Non  è  mai  troppo  tardi,  onde  si  rieda 

Per  le  vie  di  virtù.  Torna  innocente 

Chi  detesta  l'error. 
Mas.  Posso  una  volta 

Ottener  che  non  parli  ?  Alfin  che  brami? 

Insegnar  mi  vorresti 

Ciò  che  da  me  apprendesti?  0  vuoi  ch'io  serva 

Al  tuo  debole  amor?  Fulvia,  raffrena 

I  tuoi  labbri  loquaci, 
E  in  avvenir  non  irritarmi,  e  taci. 

Fui.  Ch'io  taccia  e  non  t'irriti,  allor  che  veggio 

II  monarca  assalito, 
Tu  reo  del  gran  nusfatto,  Ezio  tradito? 
Lo  tolleri  chi  può.  D'ogni  rispetto    . 

O  mi  disciogli,  0  quando 
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Rispettosa  mi  vuoi,  cangia  il  comando. 
Mas.  Ah  perfida!  Conosco 

Che  vuoi  sacrificarmi  al  tuo  desio. 
Va,  delPaflutto  mio, 
Che  nulla  ti  nascose,  empia,  t'abusa; 
E  per  salvar  Paniante,  il  padre  accusa. 
Va,  dal  furor  portata, 
Palesa  il  tradimento; 
Ma  ti  sovvenga,  ingrata, 
11  traditor  qual  è. 
Scopri  la  frode  ordita; 

Ma  pensa  in  quel  momento, 

Cirio  ti  donai  la  vita, 

Che  tu  la  togli  a  me.  f parte J 

SCENA  V. 

FDLVIA,  poi  EZIO. 

Fili'  Che  fo?  Dove  mi  volgo?  Egual  delitto 
È  il  parlare  e  il  tacer.  Se  parh»,  oh  Dio! 
Son  parricida,  e  nel  pensarlo  io  tremo; 
Se  taccio,  al  giorno  estremo 
Giunge  il  mio  bene.  Ah!  che  all'idea  funesta 
S'agghiaccia  il  sangue,  e  intorno  al  cor  s'ar- 
Ah!  qual  consiglio  mai...  (resta! 

Ezio,  dove  t'inoltri?  ove  ten  vai? 

{vedendo  Ezio) 

Ez.  In  difesa  d'Augusto.  Intesi... 

Fid.  Ah  fuggi! 

In  te  del  tradimento 
Cade  il  sospetto. 

Ez.  In  me!  Fulvia,  t'inganni. 

Ha  troppe  prove  il  Tebro 
Della  mia  fedeltà.  Chi  seppe  ogni  altro 
Superar  con  l'imprese. 
Maggior  d'ogni  calunnia  anche  si  rese. 

Fui.  Ma  se  Cesare  istesso  il  reo  ti  chiama; 
S'io  stessa  l'ascoltai. 

Ez.  Può  dirlo  Augusto, 

Ma  crederlo  non  può:  s'anche  un  momento 
Giungesse  a  dubitarne,  ove  si  volga, 
Vede  la  mia  difesa.  Italia,  il  mondo, 
La  sua  grandezza,  il  conservato  impero 
Rinfacciar  gli  saprà  che  non  è  vero. 

Fui.  So  che  la  tua  mina 

Vendiciiia  saria;  ma  chi  m'accerla 
Di  ima  pronti!  difesa?  Ah!  s'io  ti  perdo, 
La  più  crudel  vendefla 
Della  perdita  tua  non  mi  consola: 
Fuggi  se  m'ami,  al  nn'o  limor  l'invo'a. 

Ez.  Tu  per  soverchio  affetto,  ove  non  sono 
Ti  figuri  i  perigli. 

Fui.  E  dove  fondi 

Questa  tua  sicurezza? 
Forse  nel  tuo  valore?  Ezio,  gli  eroi 
Son  pur  mortali,  (^'1  numero  gli  opprime. 
Forse  nel  merlo?  Ah!  che  per  questo, o  caro, 
Sventure  io  ti  predico: 
Il  merlo  appunto  è  il  tuo  maggior  nemico. 

Ez.  La  sicurezza  mia,  Fulvia,  è  riposta 
Nel  cor  candido  e  puro, 
Che  rimorsi  non  ha:  nell'innocenza 


Che  paga  è  di  sé  stessa;  in  questa  mano 

Necessaria  all'  impero.  Augusto  alfine 

Non  è  barbaro,  o  stolto. 

E  se  perde  un  mio  pari, 

Conosce  anche  un  tiranno 

Qual  dura  impresa  è  ristorarne  il  danno. 

SCENA  VI. 

VARO  con  pretoriani  e  detti. 

F«/.  Varo,  che  rechi? 
Ez.  E  salva 

Di  Cesare  la  vita?  Al  suo  riparo 
Può  giovar  l' opra  mia  ? 
Che  fa? 
ì^ar.       Cesare  appunto  a  te  m' invia. 
Ez.  A  lui  dunque  si  vada, 
/^ar. Non  vuol  questo  da  te, vuol  la  tuaspada 
Ez.  Come? 
FiU.  Il  previdi. 

Ez.  E  qual  follia  lo  mosse? 

E  possibil  sarà? 
yar.  Così  non  fosse. 

La  tua  compiango,  amico, 
E  la  sventura  mia,  che  mi  riduce 
Un  uffìzio  a  compir  contrario  tanto 
Alla  nostra  amicizia,  al  genio  antico. 
Ez.  Prendi.  Augusto  compiangi,e  non  l'amico. 
Recagli  queir  acciaro. 
Che  gli  difese  il  trono; 
Rammentagli  chi  sono, 
E  vedilo  arrossir. 
E  tu  serena  il  ciglio, 

Se  l'amor  mio  t'  è  caro  ;  [a  Fulvia) 
L'unico  mio  periglio 
Sarebbe  il  tuo  martìr.  (parte) 

SCENA  VII. 

FULVIA  e  VARO. 

Fui.  Varo,  se  aniasti  mai,  dei  nostri  affotti 

Pietà  dimostra,  e  d'un  oppresso  amico 

Difendi  T  innocenza. 
Far.  Or  che  m'  è  noto 

Il  vostro  amor,  la  pena  mia  s'  accresce. 

E  giovarvi  io  vorrei  :  ma  troppo  ,  oh  Dio  I 

Ezio  è  di  se  nemico  :  ei  parla  in  guisa 

Che  irrita  Augusto. 
Fui.  Il  suo  costume  altero 

È  palese  a  ciascuno.  Ornai  dovrebbe 

Non  essergli  delitto.  Alfin  tu  vedi, 

Che  se  dei  merli  suoi  così  favella, 

Ei  non  è  menzognero. 
Far.  Qualche  volta  è  virtù  tacere  il  vero. 

Se  non  lodo  il  suo  fasto, 

ft  segno  d'amistà.  Saprò  per  lui 

Impiegar  l'opra  mia  ; 

Ma  voglia  il  Ciel,  che  inutile  non  sia. 
Fui.  Non  dir  così,  niega  agli  alllitti  aita 

Chi  dub!)iosa  la  porge. 
Kar.  Egli  è  sicuro , 

Sol  che  tu  voglia.  A  Cesare  li  doua^ 
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r:  consorte  eli  lui  tutto  potrai. 
Fui.  Che  ad  altri  io  voglia  mai 

Fuor  che  ad  Kzio  donarmi!  Ah!  non  fio  vero. 
Far.Ma,  Fulvia,  por  salvarlo, in  qualche  parte 
Ceder  convicn.  Tu  puoi  P  ira  d'Augusto 
Sola  placar  :  non  diirorirlo;  e  in  seno 
Se  amor  non  hni  per  lui,  fingilo  almeno. 
Fui.  Seguirò  il  tuo  consiglio, 
Ma  chi  sa  con  qual  sorte  l  E  sempre  un  fallo 
Il  simulare.  Io  sento 
Che  vi  ripugna  il  core. 
Var.  In  simil  caso 

]l  fingere  è  permesso: 
E  poi  non  è  gran  pena  al  vostro  sesso. 
Fui.  Quel  fingere  alTetto 

Allor  che  non  s'ama, 
Per  molti  è  diletto, 
Ma  pena  la  chiama 
Qucst'  alma  non  usa 
A  tìngere  amor. 
Mi  scopre,  m'accusa, 
Se  parla,  se  tace, 
Il  labbro  seguace 
Dei  moti  del  cor.  {parte) 

SCENA  VJII. 

VARO. 

Folle  è  colui  che  al  tuo  favor  si  fida, 
Instabile  Fortuna.  Ezio  felice 
Della  romana  gioventù  poc'  anzi 
Era  oggetto  all'invidia, 
Misura  ai  voti;  e  in  un  momento  poi 
Così  cangia  d'aspetto 
Che  dell'altrui  pietà  si  rende  oggetto. 
Pur  troppo,  0  sorte  infida , 
Folle  è  colui  che  al  tuo  favor  si  fida. 
Nasce  al  bosco  in  rozza  cuna 

Un  felice  pastorello, 

E  con  l'aure  di  fortuna 

Giunge  i  regni  a  dominar. 
Presso  al  trono  in  regie  fasce 

Sventurato  un  altro  nasce, 

E  fra  P  ire  della  sorte 

Va  gli  armenti  a  pascolar,  (parte) 

SCENA    IX. 

Caìleria  di  statue  e  specchi  con  sedili  intorno  ,  fra 
j  quali  uno  innanzi  dalla  mano  destra  ,  capace  di 
duo  persone.  Gran  balcone  aperto  in  prospetto  , 
dai  quale  vista  di  Roma. 

ONORI  A  e  MASSIMO. 

On.  Massimo,  anch'io  lo  veggo;  ogni  ragione 
Ezio  condanna.  Egli  è  rivai  d'Augusto  : 
Al  suo  merto,  al  suo  nome 
Crede  il  mondo  soggetto.  E  poi  che  giova 
Mendicarne  argomenti?  Io  stessa  intesi 
Le  sue  minacce  :  ecco  l'effetto.  E  pure 
Incredulo  il  mio  core 
Reo  non  sa  figurarlo  e  traditore. 

Mas.  Oh  virtù  senza  pari!  E  questo  in  vero 


Eccesso  di  clemenza.  E  chi  dovrebbe 

Più  di  te  condannarlo?  Ei  ti  disprezza, 

Ricusa  quella  mano 

Contesa  dai  monarchi.  Ogni  altra  avria... 
Oìi.  Ah  !  della  ingiuria  mia 

Non  ragionarmi  più.  Quella  mi  punse 

Nel  più  vivo  del  cor.  Superbo  !  ingrato  l 

Allor  che  mei  rammento, 

Tutto  il  sangue  agitar,  Massimo,  io  sento? 

Non  già  però  ch'io  l'ami,  o  che  mi  spiaccia 

Di  non  essergli  sposa.  Il  grado  offeso... 

La  gloria...  l'onor  mio... 

Son  le  cagioni. 
Mas.  Eh  lo  conosco  anch'io: 

Ma  noi  conosce  ognun.  Sai  che  si  crede 

Più  Paltrui  debolezza, 

Che  la  virtude  altrui.  La  tua  clemenza 

Può  comparire  amor.  Questo  sospetto 

Solo  con  vendicarti 

Puoi  dilegnar.  Non  abborrire  al  fine 

Una  giusta  vendetta: 

Tanta  clemenza  a  nuovi  oltraggi  alletta. 
On.  Le  mie  private  offese  ora  non  sono 

La  maggior  cura.  Esaminar  conviene 

Del  germano  i  perigli.  Ezio  s'ascolti. 

Si  trovi  il  reo.  Potrebbe 

Esser  egli  innocente. 
Mas.  È  vero;  e  poi 

Potrebbe  anche  pentirsi. 

La  tua  destra  accettar... 
On.  La  destra  mia  ! 

Eh,  non  tanto  sé  stessa  Onoria  obblia. 

Se  fosse  quel  superbo 

Anche  signor  dell'universo  intero. 

Non  mi  speri  ottener  ;  mai  non  fia  vero. 
Mas.  Or  ve'  com'  è  ciascuno 

Facile  a  lusingarsi!  E  pur  ei  dice 

Che  ha  in  pugno  il  tuo  voler;  che  tu  Padori; 

Che  a  suo  piacer  dispone 

D' Onoria  innamorata; 

Che  s'ei  vuol,  basta  un  guardo, e  sei  placata. 
On.  Temerario  !  Ah  non  voglio 

Che  lungamente  il  creda.  Al  primo  sposo, 

Che  suddito  non  sia,  saprò  donarmi. 

Ei  vedrà,  se  mancarmi 

Possan  regni  e  corone  ; 

E  s' ei  d'Onoria  a  suo  piacer  dispone. 

SCENA  X. 

VALENTINIANO  6  DETTI. 

Val.  Onoria,  non  partir.  Per  mio  riposo 

Tu  devi  ad  uno  sposo, 

Forse  poco  a  te  caro,  offrir  la  mano  : 

Questi  ci  otTese,  è  ver;  ma  il  nostro  stato 

Assicurar  dobbiamo.  Ei  ti  richiede; 

E  al  pacifico  invilo 

x\cconsentir  conviene. 
On.  (Ezio  è  pentito.) 

M'è  noto  il  nome  suo? 
Val.  Pur  troppo.  Ilo  pena, 

Germana,  in  proferirlo,  lo  dal  tuo  labbro 
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Rimproveri  n'  attendo:  a  me  dirai 

Ch'  ò  un'  anima  superba, 

Ch'  è  reo  di  poca  fò;  che  son  gli  oltraggi 

Troppo  recenti.  Io  lo  conosco;  e  pure, 

Raiiimentando  i  perigli, 

È  forza  che  a  tal  nodo  io  ti  consigli. 
O/i.  (Uifiutarlo  or  dovrei,  ma...)  Senti.  AlOne, 

Se  giova  alla  tua  pace , 

Disponi  del  mio  cor  come  a  te  piace. 
Mas.  Siiinore,  il  tuo  disegno 

10  non  intendo.  Ezio  t'insidia,  e  pensi 
Solamente  a  premiarlo  ? 

Fai.  Ad  Ezio  io  non  pensai  :  d'Attila  io  parlo. 
Ou.  (Oh  inganno!)  Attila? 
Ma.'i,  E  come  ? 

Fai.  Un  raessaggier  di  lui 
Me  ne  recò  pur  ora 

La  richiesta  in  un  foglio.  È  questo  un  segno 
Che  ■!  suo  fasto  mancò.  Non  è  Pofierta 
Vergognosa  per  te.  Siringi  uno  sposo 
A  cui  servono  i  re:  barbaro,  è  vero, 
Ma  che  può,  raddolcito 
Dal  tuo  nobile  amore, 
La  barbarie  cangiar  tutta  in  valore. 
On.  Ezio  sa  la  richiesta? 
Fai.  E  che  !  Degg'  io 

Consigliarmi  con  Im'?  Questo  a  che  giova? 
On.  Giova  per  avvilirlo,  e  perchè  meno 
Necessario  si  creda; 
Giova  perchè  s' avveda 
Che  al  popolo  romano 
Utile  più  d'ogni  altra  è  questa  mano. 
Fai.  Egli  il  saprà;  ma  intanto 
Posso  del  tuo  consenso 
Attila  assicurar  ? 
On.  No:  prima  io  voglio 

Vederti  salvo.  11  traditor  si  cerchi , 
Ezio  favelli,  e  poi 
Onoria  spiegherà  gli  affetti  suoi. 
Finché  prr  te  mi  palpita 
Timido  in  petto  il  cor. 
Accendersi  d'amor 
Non  sa  questa  Ima. 
Nell'amorosa  face 
Qual  pace — ho  da  sperar, 
Se  comincio  ad  amar 
Priva  di  caìmai'}  fpartej 

SCENA  XI. 

VALENTIMANO  €  MASSIMO. 

Fai.  Olà,  qui  si  conduca 

{esce  una  comparsa ,  che  riceve  V  ordine  e 

11  prigionier.Nei  miei  timori  io  cerco  {parte) 
Date  consiglio.  Assicurarmi  in  parte 
Potrà  d'Attila  il  nodo? 

Mas.  Anzi  ti  espone 

A  periglio  maggior.  Cerca  il  nemico 
Sopir  la  cura  tua,  Ungersi  umano. 
Avvicinarsi  a  le.  Chi  sa  che  ad  Ezio 
Non  sia  congiunto?  11  temerario  colpo 
Gran  certezza  suppone.  E  poi  l'è  nolo, 


Che  ad  Attila,  già  vinto,  Ezio  alla  fuga 
Lasciò  libero  il  passo,  e  a  te  dovea 
Condurlo  prigioniero; 
Ma  non  volle,  e  potea. 
Fai.  Pur  troppo  è  vero. 

SCENA  Xll. 

FULVIA  e  DETTI. 

Fai.  Augusto,  ah  rassicura 

1  miei  timori  !  È  il  traditor  palese  ? 

È  in  salvo  la  tua  vita? 
Fai.  E  Fulvia  ha  tanta 

Cura  di  me  ? 
Fui.-  Puoi  dubitarne  ?  Adoro 

In  Cesare  un  amante,  a  cui  fra  poco 

Con  soave  catena 

Annodarmi  dovrò.  (So  dirlo  appena.) 
Mas.  (Simula,  o  dice  il  ver?) 
Fai.  Se  il  mio  periglio 

Amorosa  pietà  ti  desta  in  seno. 

Graia  al  nno  cor  la  sicurezza  è  meno. 

Ma  potrò  lusingarmi 

Della  tua  fedeltà? 
Fai.  Per  fin  eh'  io  viva 

Dei  miei  teneri  affetti  avrai  l'impero. 

(Ezio,  perdona.) 
Mas.  (Io  non  comprendo  il  vero.) 

Fai.  Ah  !  se  d'Ezio  non  era 

La  fellonia,  saresti  già  mia  sposa. 

Ma  cara  alla  sua  vita 

Costerà  la  tardanza. 
Fai.  Il  gran  delitto 

Dovresti  vendicar.  Ma  chi  dall'  ira 

Del  popolo,  che  l'ama, 

Assicurar  ci  può?  Pensaci,  Augusto, 

Per  te  dubbia  mi  rendo. 
Fai.  Questo  sol  mi  trattiene. 
Mas.  (Or  Fidvia  intendo.) 

Fui.  E  se  fosse  innocente?  Eccoli  privo 

D'  un  gran  sostegno,  eccoti  esposto  ai  colpi 

D' ignoto  traditore  ; 

Eccoti  in  odio... Ah  mi  si  agghiaccia  il  core! 
^a/. Voles.se  il  Ciel  che  reo  non  fosse!  Ei  viene 

Qui  per  mio  cenno. 
Fui.  (Ah  !  che  farò?) 

Val.  Vedrai 

Nei  suoi  delti  qual  è. 
Fui.  Lascia  eh'  io  parla: 

Col  suo  giudice  solo 

Meglio  il  reo  parlerà. 
Val.  No,  resta. 

Mas.  Augusto, 

Ezio  qui  giunge. 
Fui.  (Oh  Dio!) 

Val.  T'assidi  al  fianco  mio.  [a  Fuloia) 
Fai.  Come  !  Suddita  io  sono;  e  lu  vorrai... 
Val.  Suddita  non  è  mai 

Chi  ha  vassallo  il  monarca. 
Fui.  Ah!  non  conviene... 

Val.  Non  più,  comincia  ad  avvezzarti  al  trono. 

Siedi. 
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Fui.  Ubbidisco.  (In  qual  cimento  io  sono  !) 

{siede  alla  destra  di  Fakìdiniano) 

SCENA  XIII. 

EZIO  disarmato  e  detti. 

Ez.  (Stelle,  che  miro!  In  Fulvia 

Come  tanta  incostanza!) 
Fid.  (Resisti,  anima  mia.) 
yeti'  Duce,  t'avanza. 

Ez.  li  giudice  qual  è?  Pende  il  mio  fato 
Da  Cesare  o  da  Fulvia  ? 

Fai-  E  Fulvia  ed  io 

Siamo  un  giudice  solo:  ella  è  sovrana 
Or  che  in  lacci  di  sposo  a  lei  mi  stringo. 

Ez.  (Donna  infedeli) 

F^d.  (Potessi  dir  che  fingo  ! 

Fai.  Ezio,  m'ascolta,  e  a  moderare  impara, 
Per  poco  almeno,  il  naturale  orgoglio, 
Che  giovarli  non  può.  Qui  si  cospira 
Contro  di  nje.  Del  tradimento  autore 
Ti  crede  ognun.  Di  fellonia  t'accusa 
11  rifiuto  d'Onoria,  il  troppo  fasto 
Delle  vittorie  tue,  l'aperto  scampo 
Ad  Attila  permesso,  il  tuo  geloso 
E  temerario  amor,  le  tue  minacce, 
Di  cui  tu  sai  che  testimonio  io  sono. 
Pensa  a  scolparti,  o  a  meritar  perdono. 

Mas.  (Sorte  non  mi  tradir.) 

Ez.  Cesare,  in  vero 

Ingegnoso  è  il  pretesto.  Ove  s'asconde 
Costui  che  t'assalì?  Chi  dell'insidia 
Autor  mi  afTerma?  Accusator  tu  sei 
Del  figurato  eccesso, 
Giudice,  e  testimonio  a  un  tempo  istesso. 

Fui.  (Oh  Dio!  si  perde.) 

Fai.  (E  soffrirò  l'altero?) 

Ez.  Ma  il  delitto  sia  vero: 
Perchè  si  oppone  a  me?  Perchè  d'Onoria 
La  destra  ricusai?  Dunque  ad  Augusto 
Serbai  la  libertà  col  mio  sudore, 
Perchè  a  me  la  togliesse  anche  in  amore  ? 
É  d'Attila  la  fuga, 

Che  mi  convince  reo  ?  Dunque  io  dovea 
Attila  imprigionar,  perchè  d'Europa 
Tutte  le  forze  e  l'armi, 
Senza  il  timor  che  le  congiunge  a  noi, 
Si  volgessero  poi  contro  l'imjìero  ? 
Cerca  per  queste  imprese  altro  guerriero. 
Son  reo,  perchè  conosco 
Qual  io  mi  sia,  perchè  di  me  ragiono. 
L'alme  vili  a  sé  stesse  ignote  sono. 

Fui.  (Partir  potessi  !) 

Fai.  Un  nuovo  fallo  è  questa 

Temeraria  difesa.  Altro  t'avanza 
Per  tua  discolpa  ancor  ? 

Ez.  Dissi  abbastanza. 

Cesare,  non  curarti 
Tutto  il  resto  ascoltar  ch'io  dir  potrei. 

Fai.  Che  diresti  ? 

Ez.  Direi, 

Che  produce  un  tiranno 

t  -  .^ 


Chi  solleva  un  ingrato.  Anche  ai  sovrani 

Direi  che  desta  invidia 

Dei  sudditi  il  valor;  che  a  le  dispiace 

D'essermi  debitor;  che  tu  paventi 

In  me  quei  tradimenti. 

Che  sai  di  meritar  (juando  mi  privi 

D'un  cor... 
Fai.  Superbo  !  a  questo  eccesso  arrivi  ? 

Fui.  (Ahimè!) 

Fai.  Punir  saprò... 

Fui.  Soffri,  se  m'ami, 

Che  Fulvia  parlari  vostri  sdegni  irrita/s'a/sct^ 

L'aspetto  mio. 
Fai.  No,  non  partir.  Tu  scorgi 

Che  mi  sdegno  a  ragion.  Siedi,  e  vedrai 

Come  un  reo  pertinace 

A  convincer  m'accingo. 
Ez.  (Donna  infedel  !) 

Fui.  (Potessi  dir  che  fingo  !)  (siede) 

Mas.  (Tutto  finor  mi  giova.) 
Fai.  Ezio,  tu  sei 

D'ogni  colpa  innocente.  Invido  Augusto 

Di  celesta  tua  gloria,  il  tutto  ha  fìnto. 

Solo  un  giudicio  io  chiedo 

Dall'eccelsa  tua  mente.  Al  suo  sovrano 

Contrastando  la  sposa, 

11  suddito  è  ribelle  ? 
Ez.  E  al  suo  vassallo, 

Che  M  prevenne  in  amor,  quando  la  tolga. 

Il  sovrano  è  tiranno  ? 
Fai.  A  quel  che  dici. 

Dunque  Fulvia  l'amò  ? 
Fui.  (Che  pena!) 

Fai.  A  lui 

Togli,  0  cara,  un  inganno,  e  di' s'io  fui 

11  tuo  foco  primiero. 

Se  l'ultimo  sarò:  spiegalo. 
Fui.  È  vero. 

Ez.  Ah  perfida  !  ah  spergiura  !  A  questo  colpo 

Manca  la  mia  costanza. 
^a/.Vedi  se  t'ingannò  la  tua  speranza. /'a fZZTs.y 
Ez.  Non  trlionfar  di  me.  Troppo  li  fidi 

D'una  donna  incostante.  A  lei  la  cura 

Lascio  di  vendicarmi,  lo  mi  lusingo 

Che'I  proverai. 
Fui.  (Né  posso  dir  che  fingo  !) 

Mas.  (E  Fulvia  non  si  perde  !) 
Ez.  In  questo  stato 

Non  conosco  me  stesso.  In  faccia  a  lei 

Mi  si  divide  il  cor.  Pena  maggiore. 

Massimo,  da  chi  nacqui,  io  non  provai. 
Fui.  (lo  mi  sento  morir.)  (s'alza  piangendo) 
Fai.  Fulvia,  che  fai? 

Fui.  Voglio  partir,  chea  tanti  ingiusti  oltraggi 

Più  non  resisto. 
Fai.  Anzi  t'arresta,  e  siegui 

A  punirlo  così. 
Fui.  No,  le  ne  priego, 

Lascia  ch'io  vada. 
Fai.  Io  noi  consento.  Afferma 

Per  mio  piacer  di  nuovo, 

Che  sospiri  per  me,  ch'io  ti  son  caro, 
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Che  godi  alle  sue  pene... 
Fui.  iMa  se  vero  non  è:  s'egli  è  il  mio  bene. 
Fai.  Che  dici  ? 
Mas.  (Ahimè  I| 

Ez.  Respiro. 

Fui.  E  fino  a  quando 

Dissimular  dovrò?  Finsi  fin  ora, 
Cesare,  per  placarti.  Ezio  innocente 
Salvar  credei.  Per  lui  mi  struggo,  e  sappi 
Ch'io  non  t'amo  da  vero,  e  non  t'amai. 
E  se  i  miei  labhri  mai, 
Ch'io  t'amo  a  te  diranno. 
Non  mi  credere,  Augusto;  allor  t'inganno. 
Ez.  Oh  cari  accenti  ! 
Fai.  Ove  son  io  1  Che  ascolto  ! 

Qiial  ardir,  qual  baldanza  ! 
Ez.  Vedi  se  t'ingannò  la  tua  speranza. 

(a  Falentiniano) 
Val.  Ah  temerario!  Ah  ingrata!  Olà,  custodi, 

(s'aiza) 
Toglietemi  davanti 

Quel  traditor.  Nel  carcere  il  piiì  orrendo 
Serbatelo  al  mio  sdegno. 
Ez.  Il  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  segno. 
Chi  più  di  me  felice?  Io  cederei 
Per  questa  ogni  vittoria. 
Non  t'invidio  l'impero, 
Non  ho  cura  del  resto: 
É  trionfo  leggiero 
Attila  vinto  a  paragon  di  questo. 
Ecco  alle  mie  catene. 
Ecco  a  morir  m'invio; 
Sì,  ma  quel  core  è  mio; 
Sì,  ma  tu  cedi  a  me.  (a  Val.} 
Caro  mio  bene,— <iddio. 
Perdona  a  chi  t'adora; 
So  che  l'offesi  allora 
Ch'io  dubitai  di  te.  (parte) 

SCENA  XIV. 

VALENTINIANO,  PIASSIMO  6  FULVIA. 

Fai.  Ingratissima  donna,  e  quando  mai 

lo  da  te  meritai  questa  mercede? 

Vedi,  amico,  qual  fede 

La  tua  figlia  mi  serba? 
Mas.  Indegna,  e  dove 

Inq)arasti  a  tradir?  Così  del  padre 

La  ftdellade  imiti  ?  E  quando  avesti 

Questi  esempi  da  me  ? 
Fai.  Lasciami  in  pace, 

Padre,  non  irritarmi:  è  sciolto  il  freno. 

Se  m'insulti  dirò... 
Mas.  Taci,  o  il  tuo  sangue^.. 

Fai.  Massimo,  ferina.  Io  meglio 

Vendicarmi  saprò.  Ciacche  m'abborre, 

Giacché  le  sono  odioso, 

Voglio  per  tormentarla  esserle  sposo. 
Fui.  Non  lo  sperar. 
Fai.  Ch'io  non  lo  speri?  Infida, 

Non  sai  quanto  |>otrò... 
Fai.  ,  Potrai  svenarmi. 


Ma  per  farmi  temer  debole  or  sei: 
Ilan  vinto  ogni  timore  i  mali  miei. 
La  mia  costanza 

Non  si  sgomenta, 

Non  ha  speranza, 

Timor  non  ha. 
Son  giunta  a  segno, 

Che  mi  tormenta 

Più  del  tuo  sdegno, 

La  tua  pietà,  (parte) 

SCENA  XV. 

VALENTINIANO  6  MASSIMO. 

Mas.  (Or  giova  il  simular.)  No,  non  sia  vero 
Che  per  vergogna  mia  viva  costei. 
Cesare,  io  corro  a  lei: 
Voglio  passarle  il  cor. 
Fai.  T'arresta,  amico. 

S'ella  muore,  io  non  vivo.  Ancor  potrebbe 
Quell'ingrata  pentirsi. 
Mas.  Al  luo  comando 

Con  pena  ubbidirò.  Troppo  a  punirla        ^ 
11  dover  mi  consiglia. 
Fai.  Perchè  simile  a  te  non  è  la  figlia  ? 
Mas.      Col  volto  ripieno 
Di  tanto  rossore 
Più  calma  nel  seno, 
Più  pace  non  ho. 
Oh  quanti  diranno, 
Che  '1  perfido  inganno 
Dal  suo  genitore 
La  figlia  unparò  !  (parte) 

SCENA  XVI. 

VALENTINIANO. 

Sdegno,  amor,  gelosia,  cure  d'impero, 
Che  volete  da  me?  Nemico  e  amante, 
E  timido  e  sdegnato  a  un  punto  io  sono; 
E  intanto  non  punisco  e  non  perdono. 
Ah  !  lo  so  ch'io  dovrei 
Obbliar  quell'ingrata.  Ella  è  cagione 
D'ogni  sventura  mia.  Ma  di  tentarlo 
Neppur  ardisco:  e  da  una  forza  ignota 
Così  mi  sento  oppresso. 
Che  non  desìo  di  superar  me  stesso. 
Che  mi  giova  impero  e  soglio. 

S'io  non  voglio — uscir  d'allanni, 

S'io  nutrisco  i  miei  tiranni 

Negh  afletti  del  mio  cor? 
Che  infelice  al  mondo  io  sia, 

Lo  conost^o,  è  colpa  mia; 

Non  è  colpa  dello  sdegno, 

Non  è  colpa  dell'amor. 
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SCENA  I. 

Atrio  delle  carceri  con  cancelli  di  ferro  in  prospetto, 
che  conducono  a  diverse  prigioni  con  guardia  a 
\isia  su  la  porta  dei  dotti  cancelli. 

ONORI  A,  indi  i;zio  con  catene. 

On.  Ezio  qui  venga.  É  questa  gemma  il  segno 
{alla  guardia  che  parte) 

Del  cesareo  volere.  Jl  suo  periglio 

Mi  fa  più  amante;  e  la  pietà  ch'io  sento 

Nel  vederlo  infelice, 

Tal  fomento  è  alPamor,  ch'io  non  so  come 

Si  forma  nel  mio  petto 

Di  due  diversi  afletli  un  solo  affetto. 

Eccolo.  Oh  come  altero, 

Come  lieto  s'avanza! 

0  quelPalma  è  innocente,  o  non  è  vero 

Che  imagine  dell'alma  è  la  sembianza. 
Ez.  Questi  del  tuo  germano(mos/ra  le  catene) 

Son,  principessa,  i  doni.  Avresti  mai 

Potuto  immaginarlo  ?  In  pochi  istanti 

Tutto  cangiò  per  me.  Cinto  d'allori 

Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedesti; 

E  poi  co'  lacci  intorno 

Tu  mi  rivedi  all'apparir  del  giorno. 
On.  Ezio,  qualunque  nasce,  alle  vicende 

Della  sorte  è  soggetto,  li  primo  esempio 

Dell'incostanza  sua,  duce,  non  sei. 

L'ingiustizia  di  lei 

Tu  potresti  emendar.  Per  mia  richiesta 

Cesare  Tira  sua  tutta  abbandona: 

T'ama,  li  vuole  amico,  e  ti  perdona. 
Ez.  E'I  crederò? 
On.  Sì.  Né  domanda  Augusto 

Altra  emenda  da  te,  che  il  suo  riposo. 

Del  tentativo  ascoso 

Scopri  la  trama,  e  appieno 

Libero  sei.  Può  domandar  di  meno? 
Ez.  Non  è  poca  richiesta;  ei  vuol  ch'io  stesso 

M'accusi  per  timore.  Ei  vuole  a  prezzo 

Dell'innocenza  mia 

Generoso  apparir.  Sa  la  mia  fede; 

Prova  rossor  nell'oltraggiarmi  a  torto; 

Perciò  mi  vuole  o  delinquente  o  morto. 
On.  Dunque  con  tanto  fasto 

Lo  sdegno  tuo  giustificar  non  dèi: 

E  se  innocente  sei,  placide,  umili 

Sian  le  tue  scuse.  A  lui  favella  in  modo 

Che  non  possa  incolparti, 

Che  non  abbia  coraggio  a  condannarti. 
Ez.  Onoria,  per  salvarmi, 

Ad  esser  vile  io  non  appresi  ancora. 
On.  Ma  sai,  che  corri  a  morte  ? 
Ez.  E  ben,  si  mora. 

Non  è  il  peggior  de'  mali 

Al  fin  questo  morir:  ci  toglie  almeno 

Dal  commercio  de' rei. 
On.  Pensar  dovresti 


Che  per  la  patria  tua  poco  vivesti. 
Ez.  Il  viver  si  misura 
Dall'opre,  e  non  dai  giorni.  Onoria,  i  vili, 
Inutili  a  ciascuno,  a  sé  mal  noti, 
Cui  non  scaldò  di  bella  gloria  il  foco, 
Vivendo  lunga  età,  vissero  poco. 
Ma  coloro  che  vanno 
Per  l'orme  ch'io  segnai, 
Vivendo  pochi  dì,  vissero  assai. 
On.  Sé  di  te  non  hai  cura. 

Abbila  almen  di  me. 
Ez.  Che  dici? 

On.  Io  t'amo; 

Più  tacerlo  non  so.  Quando  mi  veggo 
A  perderti  vicina,  i  torti  obblio; 
Ed  è  poca  difesa 
Alla  mia  debolezza  il  fasto  mio. 
Ez.  Onoria,  e  tu  sei  quella 

Che  umiltà  mi  consigli  ?  In  questa  guisa 
Insuperbir  mi  fai.  Potessi  almeno 
Come  i  tuoi  pregi  ammiro,  amarti  ancora! 
Deh  !  consenti  ch'io  mora.  Ezio  piagato 
Per  altro  strai  ti  viverebbe  ingrato. 
On.  Viva  ingrato,  mi  renda 
D'ogni  speranza  priva. 
Mi  sprezzi  pur,  mi  sia  crudel;  ma  viva 
E  se  pur  la  tua  vita 
Abborrisci  così  perchè  m'è  cara. 
Cerca  almeno  una  morte 
Che  sia  degna  di  te.  ColParmi  in  pugno 
Mori  vincendo;  onde  t'invidii  il  mondo. 
Non  ti  compianga. 
Ez.  0  in  carcere  o  fra  l'armi 

Ad  altri  insegnerò  come  si  mora. 
Farò  invidiarmi  in  questo  stato  ancora. 
Guarda  pria  se  in  questa  fronte 
Trovi  scritto — alcun  delitto, 
E  dirai  che  la  mia  sorte 
Desta  invidia,  e  non  pietà. 
Bella  prova  è  d'alma  forte 
L'esser  placida  e  serena 
Nel  soffrir  l'ingiusta  pena 
D'una  colpa  che  non  ha. 

{parte  colle  guardie) 

SCENA  II. 

ONORIA,  poi  VALENTINIANO. 

On.  Oh  Dio,  chi '1  crederebbe?  Al  fato  estremo 

Egli  lieto  s'appressa;  io  gelo  e  tremo. 
Fai.  E  ben,  da  quel  superbo 

Che  ottenesti,  o  germana  ? 
On.  Io  nulla  ottenni. 

Fai.  Già  lo  predissi.  Eh  si  punisca.  Omai 

È  viltade  il  riguardo. 
On.  E  pur  non  posso 

Crederlo  reo.  D'alma  innocente  è  segno 

Quella  sua  sicurezza. 
Fai.  Anzi  è  una  prova 

Del  suo  delitto.  Il  traditor  si  fida 

Nell'aura  popolar.  Vo'  che  s'uccida. 
On.  Meglio  ci  pensa.  Ezio  è  peggior  nemico 
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Forse  estinto,  che  vivo. 

Fai.  E  che  far  deggio  ? 

On.  Cerca  vie  di  placarlo:  il  suo  segrelo 
Sveller  da  lui  senza  rigor  procura. 

Val.  E  qual  via  non  tentai? 

On.  La  più  sicura. 

Ezio,  per  quel  ch*io  vedo, 
È  debole  in  amor:  per  questa  parte 
Assalirlo  conviene.  Ei  Fulvia  adora  I 


Offrila  all'amor  suo;  cedila  ancora. 
Val.  Quanto  è  facile,  Onoria, 

A  consiijliare  altrui  fuor  del  periglio! 
On.  Signor,  nel  mio  consiglio  io  ti  propongo 
Un  esempio  a  seguir.  Sappi  che  amante 
Io  sono  al  par  di  te,  né  perdo  meno: 
Fulvia  è  la  fiamma  tua;  per  Ezio  io  peno. 
Val.  E  rami  ? 
On.  Sì.  Nel  consigliarli  or  vedi 

So  facile  son  io,  come  tu  credi. 
Val.  Ma  troppo  ad  eseguir  duro  consiglio 

Mi  proponi,  o  germana. 
On.  11  tuo  coraggio. 

La  tua  virtù  faccia  arrossir  la  sorte. 
Una  donna  t^nsegna  ad  esser  forte. 
Val.  Oh  Dio! 

On.  Vinci  te  stesso.  I  tuoi  vassalli 

Apprendano  qual  sia 
D'Augusto  il  cor... 
Val.  Non  più,  Fulvia  nVinvia. 

Facciasi  queslo  ancor.  Se  tu  sapessi 
Che  sforzo  è  il  mio,  quanto  il  cimento  è  duro.. 
On.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  misuro. 
Ma  soffrilo.  Nel  duolo 
Pur  è  qualche  piacer  non  esser  solo. 
Peni  tu  per  un'ingrata. 
Un  ingrato  adoro  anch'io: 
E  il  tuo  fato  eguale  al  mio, 
È  nemico  ad  amhi  Amor. 
Ma  s'io  nacqui  sventurata, 
Se  per  te  non  v'è  speranza, 
Sia  compagna  la  costanza, 
Com'è  simile  il  dolor,  (parte) 

SCENA  in. 

VALEMlNrANO,  ìndi  VARO. 

Val.  Olà,  Varo  si  chiami.  A  questo  eccesso 
(una  comparsa  esce  e  parte) 

Della  clemenza  mia  se  il  reo  non  cede, 

Un  momento  di  vita 

Più  lasciargli  non  vo'. 
Var.  Cesare. 

Val.  Ascolta: 

Disponi  i  tuoi  più  fidi 

Di  questo  loco  in  su  l'oscuro  ingresso: 

E  se  ai  mio  fianco  appresso 

Ezio  non  è,  s'io  non  gli  son  di  guida, 

Quando  uscir  lo  vedrai,  fa  che  s'uccida. 
Var.  Ubbidirò.  Ma  sai 

Qual  tumulto  destò  d'Ezio  i'arrc.sto? 
Val.  Tutto  m'è  noto.  A  questo 

Già  Massimo  provvede. 

METASTASIO. 
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Var.  È  ver,  ma  temo... 

Val.  Eh  taci:  adempi  il  cenno,  e  fa  che  '1  colpo 
Cautamente  succeda. 
Udisti  ? 
Var.      Intesi,  (parte) 
Val.  Il  prigionier  qui  rìeda. 

[alle  guardie) 
Tacete,  o  sdegni  miei:  l'odio  sepolto 
Resti  nel  cor,  non  comparisca  in  volto. 
Con  le  procelle  in  seno 
Sembri  tranquillo  il  mar, 
E  un  zeffìro  sereno 
Col  placido  spirar 
Finga  la  calma. 
Ma,  se  quel  cor  superbo 
L'istesso  ancor  sarà; 
Vi  lascio  in  libertà. 
Sdegni  dell'alma. 

SCENA  IV. 

MASSIMO  e  DETTO. 

Mas.  Signor,  lutto  sedai.  D'Ezio  la  morte 

A  tuo  piacer  affretta: 

Roma  t'applaude,  ogni  fedel  l'aspetta. 
Val.  Ma  che  vuoi  ?  Mi  si  dice 

Che  un  barbaro,  cbe  un  empio, 

Che  un  incauto  son  io.  Gli  esempi  altrui 

Seguitar  mi  conviene. 
Mas.  Come  ?  Perchè  ? 
Val.  T'accheta:  Ezio  già  viene. 

SCENA  V. 

EZIO  Incaienalo  esce  dai  cancelli  e  detti. 

Mas.  (Chi  mai  lo  consigliò  !) 

Ez.  Dal  career  mio 

Richiamato  io  credei 

D'incamminarmi  ad  un  supplizio  ingiusto; 

Ma  ne  incontro  un  peggior:  rivedo  Augusto. 
Val.  (Che  audace!)  Ezio,  fra  noi 

Più  d'odio  non  si  parli.  Io  vengo  amico; 

Il  mio  rigor  detesto; 

E  voglio... 
Ez.  Io  so  che  vuoi;  m'ò  noto  il  resto. 

Onoria  ti  prevenne;  il  tutto  intesi. 

S'altro  a  dirmi  non  hai. 

Torno  alla  mia  prigion:  seco  parlai. 
Val.  Non  potea  dirti  Onoria 

Quanto  offrirti  vogl'io. 
Ez.  Lo  so;  mei  disse. 

Che  la  mia  libertà,  che'l  primo  affetto, 

Che  l'amistà  d'Augusto  i  doni  sono. 
Val.  Ma  non  disse  il  maggior. 

SCENA  VI. 


FULVIA  e  detti. 


Val. 


Vedi  qual  dono. 
(accennando  Fulvia) 
Ez.  Fulvia^l 

Mas.        (Che  mai  sarà?  L'alma  s'agghiaccia.) 
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Fui.  Da  Fulvia  che  si  vuol  ? 
Val.  Che  ascolli  e  taccia. 

Si  sorprende  l'offerta.  Ella  è  sì  grande. 

(ad  Ezio) 
Che  crederla  non  sai-,  ma  temi  invano: 
La  promisi,  PafTermo-,  ecco  la  mano. 
Ez.  A  qual  prezzo  però  mi  si  concede 

D'esserne  possessor  ? 
Fai.  Poco  si  chiede. 

Tu  sei  reo  per  amor:  chi  visse  amante, 
Facilmente  li  scusa.  Altro  non  bramo 
Che  un  ingenuo  parlar.  Tutto  il  disegno 
Svelami,  te  ne  pricgo,  acciò  non  viva 
Cesare  più  co' suoi  timori  intorno. 
Ez.  Addio,  mia  vilaj  alla  prigione  io  torno. 

(a  Fulvia) 
Fa/.  (E il  soffro?) 
Fui.  (Ahimè  !) 

Fai.  Senti.  E  lasciar  tu  vuoi , 

(adf'Ezio) 
Ostinato  a  tacer,  Fulvia  che  tanto 
Fedel  ti  corrisponde? 
Parla.  (Né  meno  il  traditor  risponde.) 
Mas.  (Quanti  perigli  !) 

Val.  Ezio,  m'ascolti?  Intendi 

Che  parlo  a  te  ?  Son  tali  i  detti  miei. 
Che  un  reo,  come  tu  sei,  debba  sprezzarti  ? 
Ez.  Quando  parli  così,  meco  non  parli. 
Val.  (Eh  si  risolva.)  Olà,  custodi. 
Fui.  Ah  !  prima 

Lo  sdegno  tuo  contro  di  me  si  volga. 

(a  Valentiniano) 
Val.  Né  puoi  {^c^vq'ì (a Fulvia) W  prigionier 


(si  tolgono  le  catene  ad  Ezio) 
Ez.  Come  ! 

Fui.  (Che  veggio!) 

Mas.  (Oh  stelle  !) 

Val.  Alfin  conosco 

Che  innocente  tu  sei.  Tanta  costanza 

Nel  ricusar  la  sospirala  sposa, 

No,  che  un  reo  non  avrebbe.  Ezio,  mi  pento 

Del  mio  rigore-,  emenderanno  i  doni 

L'ingiuste  offese  dei  sospetti  miei. 

Vanne,  Fulvia  è  già  tua:  libero  sei. 
Fui.  (Felice  me  !) 
Ez.  La  prima  voi  la  è  questa 

Ch'io  mi  confondo,  e  con  ragion.  Chi  mai 

Un  Monarca  rivale  a  questo  segno 

Generoso  sperò  1  La  tua  diletta 

Mi  cedi,  e  non  rammenti... 
Val.  Omai  t'affretta. 

Impaziente  attende 

Roma  di  rivederti.  A  lei  ti  mostra; 

Dilegua  il  suo  timor.  Tempo  non  manca 

Ai  reciprochi  segni 

D'affetto,  d'amistà. 
Ez.  Del  fasto  mio 

Or,  Cesare,  arrossisco:  e  tanto  dono... 
Val.  Ezio,  va  pur;  conoscerai  qual  sono. 
Ez.  Se  la  mia  vita 

Dono  è  d'Augusto, 


Il  freddo  Scita, 
L'Etiope  adusto 
Al  pie  di  Cesare 
Piegar  farò. 
Perchè  germoglino 
Per  te  gli  allori, 
Mi  vedrai  spargere 
Nuovi  sudori; 
Saprò  combattere. 
Morir  saprò,  (parte) 

SCENA  VII. 

VALENTINIANO,  FULVIA,  C  MASSIMO. 

Val.  (Va  pur,  te  n'avvedrai.) 

Mas.  (Perdo  ogni  speme.) 

Fui.  Generoso  monarca.  Il  Ciel  ti  renda 

Quella  felicità  che  rendi  a  noi. 

1  benefìzi  tuoi 

Sempre  rammenterò.  Lascia  che  intanto 

Su  quell'augusta  mano  un  bacio  imprima. 
Val.  No,  Fulvia:  attendi  prima 

Che  sia  compito  il  dono:  ancor  non  sai 

Quanto  ogni  voto  avanza. 

Quanto  il  dono  è  maggior  di  tua  speranza. 
Mas.  Cesare,  che  facesti  ?  Ahi  questa  volta 

T'ingannò  la  pleiade. 
Val.  E  pur  vedrai, 

Che  giova  la  pietà,  chlo  non  errai. 

Ogni  cura,  ogni  tema 

Terminala  sarà. 
Mas.  Qual  pace  acquisti, 

Se  torna  in  libertà  ? 

SCENA  Vili. 

VARO  e  DETTI. 


Varo,  eseguisti? 


Val. 

Var.  Eseguito  è  il  tuo  cenno: 
Ezio  morì. 

Fui.  Come!  che  dici? 

Var.  Al  varco  (a  Val.) 

L'attesero  i  miei  fidi:  e' venne;  e  prima 
Che  potesse  temerne,  il  sen  trafìtto 
Si  vide,  sospirò,  cadde  fra  loro. 

Mas.  (Oh  sorte  inaspettata  !) 

Fui.  Oh  Dio!  mi  moro. 

Val.  Corri,  l' esangue  spoglia 
Nascondi  ad  ogni  sguardo:  ignota  resti 
D'Ezio  la  morte  ad  ogni  suo  seguace. 

Var.  Sarà  legge  il  tuo  cenno,  (parte) 

Val.  E  Fulvia  tace? 

Ora  è  tempo  che  parli.  E  perchè  mai 
Generoso  monarca  or  non  mi  dice  ? 

Fui.  Ah  tiranno  !  Io  vorrei...  Sposo  infelice  ! 

Mas.  Un  primo  sfogo  al  suo  dolore  ingiusto 
Lascia,  o  signor. 


SCENA  IX. 

ONORIA  e  DETTI. 

Liete  novelle,  Augusto. 


On. 
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Fai.  Che  reca  Oooria  ?  Il  volto  suo  ridente 

Felicità  promette. 
On.  Ezio  è  innocente. 

Val.  Come  ? 
On.  Emilio  parlò.  Esempio  mimstro 

Nelle  mie  stanze  io  ritrovai  celato, 

Già  vicino  a  morir. 
Mas.  (Son  disperato.) 

Fai.  Nelle  tue  stanze  ? 
On.  Si.  Da  te  ferito 

La  scorsa  notte  ivi  s'ascose.  Intesi 

Dal  labbro  suo  ch'Ezio  è  innocente.  Augusto, 

Non  mentisce  chi  nmore. 
FcU.  E  Talma  rea, 

Che  gli  commise  il  colpo, 

Almen  ti  palesò  ? 
On.  Mi  disse:  è  quella 

Che  a  Cesare  è  più  cara,  e  che  da  lui 

Fu  oltraggiala  in  amor. 
yal.  Ma  il  nome  ? 

On.  Emilio 

A  dirlo  si  accingea:  tutta  su  i  labbri 

L'anima  fuggitiva  egli  raccolse; 

Ma  Pcslrcmo  sos{>iro  il  nome  involse. 
Val.  Oh  sventura  ! 
Mas.  (Oli  periglio!) 

Fui.  Or  di',  tiranno, 

(a  Falentiìilano) 

S'era  infido  il  mio  sposo, 

Se  fu  giusto  il  punirlo?  Or  che  mi  giova, 

Che  lu  il  pianga  innocente  ?  Or  chi  la  vita, 

Empio,  gli  renderà? 
Oìi.  Fulvia,  che  dici  ? 

Ezio  mori  ? 
Fai.  Sì,  principessa.  Ah!  fuggi 

Dal  barbaro  germano:  egli  è  una  fiera 

Che  si  pasce  di  sangue, 

E  di  sangue  innocente.  Ogflun  si  guardi: 

Egli  ha  vinto  i  rimorsi;  orror  non  sente 

Della  sua  crudeltà,  gloria  non  cura: 

Pur  la  tua  viij,  Onoria,  è  njal  sicura. 
On.  Ah  inumano!  E  potesti... 
Fai.  Onoria,  oh  Dio! 

Non  iosidtarmi:  io  lo  conosco,  errai; 

Ma  di  pietà  son  degno 

Più  che  d'accuse.  Il  mio  timor  consiglia. 

Son  questi  i  miei  più  cari;  in  qual  di  loro 

Cercherò  il  Iraditor  s'io  non  gli  offesi  ! 
On.  Chi  mai  non  «llendesti  ?  Il  tuo  pensiero 

11  passato  raccolga,  e  non  si  scordi 

Di  Massimo  la  sposa,  i  folli  amori, 

L'insidiata  onestà. 
Mas.  (Come  salvarmi  I) 

Fai.  E  dovrò  figurarmi,! 

Che  i  benehcii  miei  meno  ei  rammenti, 

Che  un  giovanil  trasporto? 
On.  E  ancor  non  sai 

Che  l'offensore  obblia. 

Ma  non  Toflcso,  i  ricevuti  oltraggi  ? 
Fui.  (Ecco  il  padre  in  periglio.) 
Fai.  Ah  !  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  verj  ma  che  farò  ?  | 


On. 


Consigli 


Or  pretendi  da  me?  Se  fosti  solo 

A  fabbricarti  il  danno, 

Solo  al  riparo  tuo  pensa,  o  tiranno,  (parie) 

SCENA  X. 

VALENTINIAKO,    MASSIMO  6  FULVIA. 

Mas.  Cesare,  alla  mia  fede 

Troppo  ingrato  sei  tu,  se  ne  sospetti. 
Val.  Ah  !  che  d'Onoria  ai  detti 

Dal  mio  sunno  io  mi  desto. 

Massimo,  di  scolparli  il  tempo  è  questo. 

Finché  il  reo  non  si  trova, 

Il  reo  ti  crederò. 
Mas.  Perchè?  Qual  fallo  ? 

Sol  perchè  Onoria  il  dice  ? 

Che  ingiustizia  è  la  tua  !... 
Fui.  (Padre  infelice  !) 

Val.  Giusto  è  il  timor.  Disse  morendo  Emilio, 

Che  '1  Iraditor  m'è  caro, 

Che  io  l'ollesi  in  amor:  tutto  conviene. 

Massimo,  a  te.  Se  tu  innocente  sei, 

Pensa  a  provarlo,  assicurarmi  intanto 

Di  te  vogl'io. 
Fui.  (M'assista  il  ciel  !) 

Val.  Qual  altro 

Insidiar  mi  potea  ? 

Olà. 
Fai.    Barbaro,  ascolta;  io  son  la  rea. 

10  commisi  ad  Emilio 

La  morte  tua.  Quella  son  io  che  tanto 

Cara  ti  fui  per  mia  fatai  sventura. 

Io,  perfido,  son  quella 

Che  oltraggiasti  in  amor  quando  ad  Onoria 

Offristi  il  mio  consorte.  Ah  !  se  nemici 

Non  eran  gli  astri  ai  desiderii  miei, 

Vendicata  sarei, 

Regnerebbe  il  mio  sposo;  il  mondo  e  Roma 

Non  gemerebbe  oppressa 

Da  un  cor  tiranno,  e  da  una  destra  imbelle. 

Ah  sognale  speranze  !  oh  avverse  stelle  ! 
Mas.  (Ingegnosa  pietade!) 
Fai.  Io  mi  confondo. 

Fui.  (Il  genitor  si  salvi  e  pera  il  mondo.) 
Fai.  Tradimento  sì  reo  pensar  potesti? 

Eseguirlo,  vantarlo  ? 
Ftd.  Ezio  innocente 

Morì  per  colpa  mia:  non  vo'  che  mora 

Innocente  per  Fulvia  il  padre  ancora. 
Val.  Massimo  è  fido  almeno  ? 
Mas.  Adesso,  Augusto, 

Colpevole  son  io.  Se  quell'indegna 

Tanto  obblì'ar  la  fedeltà  poteo, 

Nell'error  della  figlia  il  padre  è  reo. 

Puniscimi,  assicura 

1  giorni  tuoi  col  mio  morir.  Potrebbe 

11  naturale  affetto, 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede, 
Del  padre  un  di  conlaminar  la  fede. 
Fai.  A  suo  piacer  la  sorte 
Di  me  disponga,  io  m'abbandono  a  lei; 
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EZIO 


Son  stanco  di  temer  Se  tanto  aHUnno 
La  vita  ha  da  costar,  no,  non  la  curo. 
Nelle  dubbiezze  estreme 
Per  mancanza  di  speme — io  m'assicuro. 
Per  tulio  il  timore 

Perigli  nraddita: 

Si  perda  la  vila, 

Finisca  il  martire* 

É  meglio  morire, 

Che  viver  così. 
La  vita  mi  spiace, 

Se  'I  fato  nemico 

La  speme,  la  pace, 

L'amante,  Pamico 

Mi  toglie  in  un  dì.  (parte) 

SCENA  XL 

MASSIMO  e  FULVIA. 

Mas.  Partì  una  volta.  Io  per  te  vivo,  o  figlia, 
lo  respiro  per  te.  Con  quanta  forza 
Celai  fin  or  la  tenerezza  !  Ah!  lascia, 
Mia  speme,  mio  sostegno, 
Cara  difesa  mia,  che  alfin  t'abbracci. 

(vuole  abbracciar  Fulvia) 
Fui.  Vanne:  padre  crudel. 
Mas.  Perchè  mi  scacci  ? 

Fui.  Tutte  le  mie  sventure 

Io  riconosco  in  te.  Basta  ch'io  seppi 
Per  salvarli,  accusarmi. 
Vanne;  non  rammentarmi 
Quanto  per  te  perdei, 
Qual  son  io  per  tua  colpa  e  qual  tu  sei. 
Mas.  E  contrastar  pretendi 
Al  grato  genitor  questo  d'affetto 
Testimonio  verace  ? 
Vieni...  (vuole  abbracciarla) 
Fui.        Ma,  per  pietà,  lasciami  in  pace. 
Se  grato  esser  mi  vuoi,  stringi  quel  ferro, 
Svenami,  o  genitor.  Questa  mercede 
Col  pianto  in  su  le  ciglia 
Al  padre,  che  salvò,  chiede  una  fi^flia. 
Mas.    Tergi  l'ingiuste  lagrime, 
Dilegua  il  tuo  martìro; 
Che  s'io  per  te  respiro. 
Tu  regnerai  per  me. 
Di  raddolcirti  io  spero 
Questo  penoso  affanno 
Col  dono  d'un  impero, 
Col  sangue  d'un  tiranno, 
Che  delle  nostre  ingiurie 
Punito  ancor  non  è.  (parie) 

SCENA  XIL 

FDLVIA. 

Misera,  dove  son?  L'aure  del  Tebro 
Son  queste  ch'io  respiro  ! 
Per  le  strade  m'aggiro 
Di  Tebe  e  d'Argo;  o  dalle  greche  sponde, 
Di  tragedie  feconde, 
Vennero  a  questi  lidi 


Lo  domestiche  furie 
D(dla  prole  di  Cadmo  e  degli  Alridi  ? 
Là  d'un  monarca  in^'iusto 
L'ingrata  crudeltà  m'empie  d'orrore: 
D'un  padre  traditore 
Qua  la  colpa  m'agghiaccia; 
E  lo  sposo  innocente  ho  sempre  in  faccia. 
Oh  imagini  funeste  ! 
Oh  memorie;  oh  martìro! 
Ed  io  parlo,  infelice ,  ed  io  respiro  ? 
Ah!  non  son  io  che  parlo, 

É  il  barbaro  dolore 

Che  mi  divide  il  core. 

Che  delirar  mi  fa. 
Non  cura  il  Ciel  tiranno 

L'affanno — in  cui  mi  vedo: 

Un  fulmine  gli  chiedo, 

E  un  fulmine  non  ha.  (parte) 

SCENA  XIII. 

Campidoglio  antico  con  popolo. 

MASSIMO  senza  manto  con  seguito  e  varo. 

Mas.  Inorridisci,  o  Roma: 
D'Attila  lo  spavento,  il  duce  invitto, 
Il  tuo  liberator  cadde  trafitto. 
E  chi  l'uccise?  Ah  !  l'omicida  ingiusto 
Fu  l'invidia  d'Augusto.  Ecco  in  qual  guisa 
Premia  un  tiranno.  Or  che  farà  di  noi 
Chi  tanto  merlo  opprime?  Ah  !  vendicate, 
Romani,  il  vostro  eroe.  La  gloria  antica 
Rammentatevi  omai:  da  un  giogo  indegno 
Liberate  la  patria,  e  difendete 
Dai  vicini  perigli 

L'onor,  la  vita,  le  consorti  e  i  figli. 
Far.  Massimo,  ferma:  e  qual  desio  ribelle, 

Qual  furor  ti  consiglia  ? 
Mas.  Varo,t'accheta,o  al  mio  pensier  t'appiglia. 
Chi  vuol  salva  la  patria 

(tutti  snudan  la  spada) 
Stringa  il  ferro  e  mi  siegua.  Ecco  il  sentiero, 
(accennando  il  Campidoglio) 
Onde  avrà  libertà  Roma  e  l'impero. 
(paiate seguito  da  tutti  verso  il  Campidoglio) 
Kar.  Che  indegno  !  Egli  la  morte 
D'un  innocente  aff'retta, 
E  poi  Roma  solleva  alla  vendetta. 
Va  pur:  forse  il  disegno 
A  chi  lo  meditò  sarà  funesto: 
Va,  traditor...  Ma  qual  tumulto  è  questo? 
[s'odebrevissimo  strepito ditrombe  e  timpani) 
Già  risonar  d'intorno 
Al  Campidoglio  io  sento 
Di  cento  voci  e  cento 
Lo  strepito  guerrier. 
Che  fo  ?  Si  vada,  e  sia 
Stimolo  all'alma  mia 
Il  debito  d'amico, 
Di  suddito  il  dover,  (parte) 
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SCENA  XIV. 

Si  ifedono  scendere  dal  Campidoglio  coinhat- 
tendo  le  guardie  imperiali  coi  sollevati. 
Siegue  zuffa, la  quale  terminata^  esce  va- 
LENT[NiANo  seiizu  jiiauto  coti  ìspadarotta, 
difendendosi  da  due  congiuì'atie  poinkS' 
SIMO  con  (spada  ^  indi  fulvi  a. 

Va^.  Ah  traditori  !  Amico,  fa  Massimo) 

Soccorri  il  tuo  signor. 
Mas,  Fermate...  lo  voglio 

11  tiranno  svenar. 
Fui.  Padre,  che  fai  ? 

(Fulvia  si  frappone) 
Mas.  Punisco  un  empio. 
Fai.  JÈ  questa 

Di  Massimo  la  fede? 
Mas.  Assai  fin  ora 

Finsi  con  te.  Se  '1  mio  comando  Emilio 

Mal  setruì,  per  questa  man  cadrai. 
Val.  Ah  iniquo! 
Fui.  AI  sen  d'Augusto 

Non  passerà  quel  ferro, 

Se  me  di  vita  il  genitor  non  priva. 
Mas.  Cesare  morirà. 

SCENA  LLTiMA 

EZIO  e  ykROConìspade  nude.,  popolo  e  soldati  j 
indi  o^uiuA  e  detti. 


Fz.  e  Var. 

Fui.  Ezio  ! 
Fai. 
Mas. 
Oh. 


Cesare  viva. 


Che  veggo  I 


Oh  sorte  !  (getta  la  spada) 
È  salvo  Augusto  ? 


Fai.  Vedi,  chi  mi  salvò  !  (accenna  Ezio) 
On.  Duce,  qual  nume 

Ebbe  cura  di  te  ?  (ad  Ezio) 
Ez.  Di  Varo  amico 

li  zelo  e  la  pietà. 
Fai.  Come  ? 

Far.  Eseguita 

Finsi  di  lui  la  morte;  io  t'ingannai; 

Ma  in  Ezio  il  tuo  liberalor  serbai. 
Fui.  Provvida  infedeltà  l 
Ez.  Permette  il  Cielo 

Che  tu  debba  i  tuoi  giorni, 

Cesare,  a  (juesta  mano, 

Che  credesti  infedel.  Vivi;  io  non  curo 

Maggior  trionfo;  e  se  ti  resta  ancora 

Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  accolta, 

Eccomi  prigioniero  un'altra  volta. 
Val.  Anima  grande,  eguale 

Solamente  a  te  stessa!  la  questo  seno 

Della  mia  tenerezza. 

Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno; 

Eccoti  la  tua  sposa.  Onoria  al  nodo 

D'Attila  si  prepari:  io  so,  che  lieta 

La  tua  man  generosa  a  Fulvia  cede. 
On.  È  poco  il  sacrilizio  a  tanta  fede. 
Ez.  Oh  contento  ! 
Fai.  Oh  piacer  ! 

Ez.  Concedi,  Augusto, 

La  salvezza  di  Varo, 

Di  Massimo  la  vita  ai  nostri  prieghi. 
Val.  k  tanto  inlercessor  nulla  si  uieghi. 
Coro 
Della  vita  nel  dubbio  cammino 
Si  smarrisce  l'umano  pcnsier. 
L"innocenza  è  quelPaslro  divino, 
Che  rischiara  fra  l'ombre  il  sentier. 


DIDONE  ABBANDONATA 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


BIDONE,  regina  di  Cartagine. 

ENEA. 

UREA,  re  de'Mori,  sotto  nome  d'Arbace. 


SELENE,  sorella  di  Bidone. 
ARASPE,  confidente  di  larba. 
0S3IIDA,  confidente  di  Bidone. 


La  scena  si  finge  in  Carlagiae. 


ATTO  PKIxìIO. 


SCENA  I. 

Luogo  magnifico  destinato  per  le  pubbliche  udienze, 
con  Irono  da  un  lato.  Veduta  in  prospetto  della 
città  di  Cartagine  che  sta  edificandosi. 

ENEA,  SELENE  6  OSMIDA. 

En.  No,  principessa,  amico, 

Sdegno  non  è,  non  è  timor  che  move 

Le  frigie  vele,  e  mi  trasporta  altrove. 

So  che  m^ama  Bidone, 

Pur  troppo  il  so;  né  di  sua  fé  pavento. 

L'adoro,  e  mi  rammento 

Quanto  fece  per  me:  non  sono  ingrato; 

Ma  ch^io  di  nuovo  esponga 

AlParhitrio  dell'onde  i  giorni  miei 

Mi  prescrive  il  destin,  voglion  gli  Dei^ 

E  son  sì  sventurato, 

Che  sembra  colpa  mia  quella  del  fato. 
Sei.  Se  cerchi  al  lungo  errar  riposo  e  nido, 

Te  TolTre  in  questo  lido 

La  germana,  il  tuo  merto,  e  il  nostro  zelo. 
En.  Riposo  ancor  non  mi  concede  il  cielo. 
Sei.  Perchè? 
Os.  Con  qual  favella 

Il  lor  voler  ti  palesare  i  Numi? 
En.  Osmida,  a  questi  lumi 

Non  porta  il  sonno  mai  suo  dolce  obblìo, 

Che  il  rigido  sembiante 

Del  genitor  non  mi  dipinga  innante. 

Figlio  (ei  dice,  e  Pascolto),  ingrato  figlio, 

Quest'é  d'Italia  il  regno, 

Che  acquistar  ti  commise  Apollo  ed  io? 

L'Asia  infelice  aspetta 

Che  in  un  altro  terreno. 

Opra  del  tuo  valor,  Troia  rinasca: 

Tu'l  promettesti;  io  nel  momento  estremo 

Del  viver  mio  la  tua  promessa  intesi, 

Allor  che  ti  piegasti 

A  baciar  questa  destra,  e  mei  giurasti. 

E  tu  frattanto,  ingrato 

.\lla  patria,  a  te  stesso,  al  genitore 


Qui  nell'ozio  ti  perdi,  e  nell'amore  ? 

Sor-i:  dei  legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo,  sciogli  le  sarte. 

Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglio,  e  parte. 
Sei.  Gelo  d'orror. 
Os.  (Quasi  felice  io  sono. 

Se  parte  Enea,  manca  un  rivale  al  trono.) 
Sei.  Se  abbandoni  il  tuo  bene. 

Morrà  Didone  (e  non  vivrà  Selene). 
Os.  La  regina  s'appressa. 
Eìi.  (Che  mai  dirò?) 
Sei.  (Non  posso 

Scoprire  il  mio  tormento.) 
Eìi.  (Difenditi,  mio  core,  ecco  il  cimento.) 

SCENA  li. 

DIDONE  coìi  seguito  e  detti. 

ifid.  Enea,  d'Asia  splendore, 

Di  CiLerea  soave  cura  e  mia, 

Vedi  come  a  momenti, 

Del  tuo  soggiorno  altera. 

La  nascente  Cartago  alzala  fronte. 

Frutto  de'  miei  sudori 

Son  quegli  archi,  quei  templi  e  quelle  mura; 

Ma  de'  sudori  miei 

L'ornamento  più  grande,  Enea,  tu  sei. 

Tu  non  mi  guardi,  e  taci?  In  questa  guisa 

Con  un  freddo  silenzio  Enea  m'accoglie  ? 

Forse  già  dal  tuo  core 

Di  me  l'immago  ha  cancellata  Amore  ? 
En.  Didone  alla  mia  mente, 

Giuro  a  tutti  gli  Dei,  sempre  é  presente: 

Nò  tempo  0  lontananza 

Potrà  sparger  d'obbiio, 

Questo  ancor  giuro  ai  Numi,  il  foco  mio. 
Did.  Che  proteste  !  lo  non  chiedo 

Giuramenti  da  te:  perch'io  ti  creda, 

Un  tuo  sguardo  mi  basta,  un  tuo  sospiro. 
Os.  (Troppo  s'inoltra.) 

Sei.  (Ed  io  parlar  non  oso.) 

En.  Se  brami  il  tuo  riposo, 

Pensa  alla  tua  grandezza, 

A  me  più  non  pensar. 
Did.  Che  a  te  non  pensi, 

lo  che  per  te  sol  vivo?  Io  che  non  godo 
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I  miei  giorni  felici, 

Se  uà  momento  mi  lasci? 
En.  Oh  Dio,  che  dici! 

E  qua!  tempo  scegliesti!  Ab!  troppo,  troppo 
Generosa  tu  sei  per  un  ingrato. 
Did.  Ingrato  Enea!  Perchè?  Dunque  noiosa 

Ti  sarà  la  mia  fiamma. 
En.  Anzi  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t'amai. 
Ma... 
Did.     Che? 

En.  La  patria,  il  Cielo... 

Did.  Parla. 

En.  Dovrei...  Ma  no... 

L'amore...  oh  Dio!  La  fé... 
Ah!  che  parlar  non  so,  , 

Spiegalo  tu  per  \m.(ad  Osmida,epar- 

(tej 

SCENA  m. 

BIDONE,  SELENE,  OSMIDA. 

Did.  Parte  così,  così  mi  lascia  Enea! 
Che  vuol  dir  quel  silenzio!  In  che  son  rea? 

Sei.  Ei  pensa  abbandonarti. 
Contrastano  in  quel  core, 
Kè  so  chi  vincerà,  gloria  ed  amore. 

Did.  È  gloria  abbandonarmi? 

Os.  (Si  deluda).  Regina, 

II  cor  d'Enea  non  penetrò  Selene. 
Dalla  reggia  dei  Mori 

Qui  giunger  dee  Tambasciatore  Arbace... 
Did.  Che  perciò  ? 
Os.  Le  tue  nozze 

Chiederà  il  re  superbo,  e  teme  Enea 
Che  tu  ceda  alla  forza,  e  a  lui  ti  doni. 
Perciò,  così  partendo. 
Fugge  il  dolor  di  rimirarti... 
Did.  Intendo. 

Vanne,  amata  germana. 
Dal  cor  d'Enea  sgombra  i  sospetti,  e  digli 
Che  a  lui  non  mi  torrà  se  non  la  morte. 
Sei.  (A  (juesto  ancor  lij  mi  condanni,  o  sorte!  ) 
Dirò  che  lìda  sei  ; 
Su  la  mia  fé  riposa: 
Sarò  per  te  pietosa: 
(Per  me  crudel  sarò.} 
Sapranno  i  labbri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  desio. 
{Ma  la  mia  pena,  oh  Dio! 
Come  nasconderò?)  (parte) 

SCENA  IV. 

DIDONE  e  OSMIDA. 

Dìd.  Venga  Arbace  qual  vuole, 

Supplice  0  minaccioso;  ei  viene  invano. 
In  faccia  a  lui,  pria  che  tramonti  il  sole, 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano. 
Solo  quel  cor  mi  piace: 
Sappialo  larba. 

Os.  Ecco  s'appressa  Arbace. 


SCENA  V. 


lARBA  sotto  nomed'  arbace,  araspe,  e  detti. 
Seguito  di  Mori  e  comparse  che  condu' 
cono  tigri,  leoni,  e  portano  doni  per  »i- 
DONE  che  intanto  va  sul  trono. 

Ar.  (Vedi,  mio  re... 

lar.  V  accheta  : 

Finché  dura  Y  inganno 

Chiamami  Arbace  e  non  pensare  al  trono-, 

Per  ora  io  non  son  larba  e  re  non  sono.) 

Didone,  il  re  de'  Mori, 

A  te  dei  cenni  suoi 

Me  suo  fedele  apportator  destina. 

lo  le  l'offro  qual  vuoi, 

Tuo  sostegno  in  un  punto  o  tua  mina. 

Queste,  che  miri  inlauto. 

Spoglie,  gemme,  tesori,  uomini  e  fere, 

Che  l'Africa  soggetta  a  lui  produce. 

Pegni  di  sua  grandezza  in  don  t' invia: 

Nel  dono  impara  il  donator  qual  sia. 
Did.  Mentre  io  ne  accetto  il  dono, 

Larga  mercede  il  tuo  signor  riceve. 

Ma  s'  ei  non  è  più  saggio, 

Quel  eh'  ora  è  don,  può  divenire  omaggio. 

(Come  altiero  è  costui  !)  Siedi  e  favella. 
Ar.  (Qual  ti  sembra,  o  signor? 
lar.  Superba,  e  bella.) 

Ti  rammenta,  o  Didone , 

Qual  da  Tiro  venisti,  e  qual  ti  trasse 

Disperato  consiglio  a  questo  lido. 

Del  tuo  germano  infido 

Alle  barbare  voglie,  al  genio  avaro 

Ti  fu  l'Africa  sol  schermo  e  riparo. 

Fu  questo,  ove  s' innalza 

La  superba  Cartago,  ampio  terreno, 

Dono  del  mio  signore,  e  fu... 
Did.  Col  dono 

La  vendita  confondi... 
lar.  Lascia  pria  ch'io  favelli  e  poi  rispondi. 
Did.  (Che  ardir  !)  (ad  Osmida) 
Os.  (Soffri.) 

Zar.  Cortese 

larba  il  mio  re  le  nozze  tue  richiese: 

Tu  ricusasti:  ei  ne  soffrì  l'oltraggio 

Perchè  giurasti  allora. 

Che  al  cener  di  Sicheo  fede  serbavi. 

Or  sa  l'Africa  tutta. 

Che  dall'Asia  distrutta  Enea  qui  venne; 

Sa  che  tu  l'accogliesti,  e  sa  che  l'arai: 

Nò  soffrirà  che  venga 

A  Contrastar  gli  amori 

Un  avanzo  di  Troia  al  re  de'  Mori. 
Did.  E  gli  amori,  e  gli  sdegni 

Fian  del  pari  infecondi. 
lar.  Lascia  pria  eh'  io  finisca  ,  e  poi  rispondi. 

Generoso  il  mio  re,  di  guerra  invece, 

T'offre  paco,  se  vuoi; 

E  in  emenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi,  chiede  il  (uo  letto: 

Vuol  la  lesta  d'Enea. 
Did,  Dicesti? 
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DI  DO  NE 


Ilo  (letto. 


Jar. 

Did.   Dalla  roggia  di  Tiro 

lo  vonni  a  queste  arene, 
""  Liborlade  cercando  e  non  catene. 
'•  Prezzo  de' miei  tesori, 

E  non  già  del  tuo  re  Cartago  è  dono. 

l.a  mia  destra,  il  mio  core 

Quando  a  larba  negai. 

D'esser  fida  allo  sposo  allor  pensai. 

Or  più  quella  non  son... 
Jar.  Se  non  sei  quella... 

Dìd.  Lascia  pria  ch'io  risponda,  e  poi  favella. 

Or  più  quella  non  son:  variano  i  saggi 

A  seconda  dei  casi  i  lor  pensieri. 

Enea  piace  al  mio  cor,  giova  al  mio  trono, 

E  mio  sposo  sarà. 
Jar.  Mala  sua  testa... 

Dìd.  Non  è  facil  trionfo^  anzi  potrebbe 

Costar  molti  sudori 

Questo  avanzo  di  Troia  al  re  de' Mori. 
Jar.  Se  il  mio  signore  irriti. 

Verranno  a  farli  guerra 

Quanti  Getuli,  e  quanti 

Numidi  e  Garamanli  Africa  serra. 
Did.  Purché  sia  meco  Enea,  non  mi  confondo. 

Vengano  a  questi  lidi 

Garamanti,  Numi,  Africa  e'I  Mondo. 
Jar.  Dunque  dirò... 
Did.  Dirai 

Che  amoroso  noi  curo. 

Che  noi  temo  sdegnalo. 
Jar.  Pensa  meglio,  o  Didone. 
JMd.  Ho  già  pensato. 

Son  regina,  e  son  amante, 
E  l'impero  io  soia  voglio 
Del  mio  soglio,  e  del  mio  cor. 
Darmi  legge  in  van  pretende 
Chi  l'arbitrio  a  me  contende 
''Della  gloria  e  dell'amor,  (parte) 

SCENA  VI. 

lARBA,  OSMI  DA  €  ARASPE. 

Jar.  Araspe,  alla  vendetta. 

Ar.  Mi  son  scorta  i  tuoi  passi. 

Os.  Arbace,  aspetta. 

Jar.  (Da  me  che  bramerà?) 

Os.  Posso  a  mia  voglia 

Libero  favellar? 
Jar.  Parla. 

Os.  Se  vuoi. 

M'offro  agli  sdegni  tuoi  compagno  e  guida. 

Didone  in  me  confida, 

Enea  mi  crede  amico,  e  pendon  l'armi 

Tutte  dal  cenno  mio.  Molto  potrei 

A' tuoi  disegni  agevolar  la  strada. 
Jar.  Ma  tu  chi  sei? 
Os.  Seguace 

Della  tiria  Regina,  Osmida  io  sono: 

In  Cipro  ebbi  la  cuna, 

E'I  mio  core  è  maggior  di  mia  forlima. 
Jar.  L'oflerla  accetto,  e  se  fedel  sarai, 


Tutto  in  mercè  ciò  che  domandi  avrai. 
Os.  Sia  del  tuo  re  Didone,  a  me  si  ceda 

Di  Cartago  l'impero. 
Jar.  Io  tei  prometto. 

Os.  Ma  chi  sa,  se  consente 

Il  tuo  signore  alla  richiesta  audace? 
Jar.  Promette  il  re,  quando  promette  Arbace, 
Os.  Dunque... 
Jar.  Ogni  atto  innocente 

Qui  sospetto  esser  può:  serba  i  conigli 
A  più  sicuro  loco,  e  più  nascoso. 
Fidati:  Osmida  è  re,  se  larba  è  sposo. 
Os.     Tu  mi  scorgi  al  gran  disegno; 
Al  tuo  sdegno,  al  tuo  desio 
L'ardir  mio  ti  scorgerà. 
Così  rende  il  fiuraicello, 

Mentre  lento  il  prato  ingombra, 

Alimento  all'arboscello, 

E  per  l'ombra  umor  gli  dà.  (parte) 

SCENA  VII. 

lAUBA  ed  ARASPE. 

Jar.  Quanto  è  stolto,  se  crede 
Ch'io  gli  abbia  a  serbar  fedel 
Ar.  11  promettesti  a  lui. 
lar.  Non  merla  fé  chi  non  la  serba  altrui. 
Ma  vanne,  amato  Araspe, 
Ogn'indugio  è  tormento  al  mio  furorej 
Vanne:  le  mie  vendette 
Un  tuo  colpo  assicuri.  Enea  s'uccida. 
Ar'^  Vado,  e  sarà  fra  poco 
Del  suo,  del  mio  valore 
In  aperta  tenzone  arbitro  il  fato. 
Jar.  No,  t'arresta:  io  non  voglio 
Che  al  caso  si  commetta 
L'onor  tuo,  l'odio  mio,  la  mia  vendetta. 
Improv\iso  l'assali,  usa  la  frode. 
jlr.  Da  me  frode!  Signor,  suddito  io  nacqui. 
Ma  non  già  traditor.  Dimmi  ch'io  vada 
Nudo  in  mezzo  agl'incendi, incontro  all'armi, 
Tutto  farò.  Tu  sei 
Signor  della  mia  vita:  in  tua  difesa 
Non  ricuso  cimento: 

Ma  da  me  non  si  chieda  un  tradimento. 
Jar.  Sensi  d'alma  volgare.  A  me  non  manca 
.    Braccio  del  tuo  più  fido. 
Ar.  E  come,  oh  Dei! 

La  tua  virtude... 
Jar.       ^  Eh  che  virtù?  Nel  mondo 

0  virtù  non  si  trova, 
0  è  sol  virtù  quel  che  diletta  e  giova. 
Fra  lo  splendor  del  irono 
Belle  le  colpe  sono, 
Perde  Porror  l'inganno, 
Tutto  si  fa  virtù. 
Fuggir  con  (rode  il  danno 
Può  dubitar  se  lice 
Quell'anima  infelice. 
Che  nacque  In  servitù,  (parte) 
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SCENA  Vili. 

ARÀSPB. 

Empio!  L'orror  che  porta 
Il  rimorso  d'im  fallo  anche  felice, 
La  pace  fra  i  disastri, 
Che  produce  virtù  come  non  senti? 
Oh  sostegno  del  mondo, 
Degli  uomini  ornamento  e  degli  Dei, 
Bella  Virtù,  la  scorta  mia  tu  sei! 
Se  dalle  stelle  tu  non  sei  guida 
Fra  le  procelle  dell'onda  infida, 
Mai  per  quest'alma  calma  non  v'è. 
Tu  m'assicuri  ne'miei  perigli. 
Ne  le  sventure  tu  mi  consigli, 
E  sol  contento  sento  per  te.  ('parte) 

SCENA  IX. 

Conile. 

SELENE  ed  ENEA. 

En.  Già  lei  dissi,  o  Selene, 

Male  interpreta  Osmida  i  sensi  miei. 

Ah!  piacesse  agli  dei, 

Che  Dido  fosse  infida,  o  ch'io  potessi 

Figurarmela  infida  un  sol  moracnlol 

Ma  saper  che  m'adora, 

E  doverla  lasciar,  quest'è  il  tormento! 
Sei.  Sia  qual  vuoi  la  cagione 

Che  ti  sforza  a  partir,  per  pochi  istanti 

Tarresla  almeno,  e  di  Nettuno  al  tempio 

Vanne:  la  mia  germana 

Vuol  colà  favellarti. 
En.  Sarà  pena  l'indugio. 
Sei.  Odila,  e  parti. 

En.  Ed  a  colei  che  adoro 

Darò  l'ultimo  addio? 
Sei.  (Taccio,  e  non  moro!) 

En.  Piange  Selene! 
Sei.  E  come 

Quando  parli  così  non  vuoi  ch'io  pianga? 
En.  Lascia  di  sospirar.   Sola  Didone 

Ha  ragion  di  lagnarsi  al  partir  mio. 
Sei.  Abbiam  f  isiosso  cor  Didone  ed  io. 
En.  Tanto  per  lei  t'affliggi? 
Sei,  Ella  in  me  così  vive, 

Io  così  vivo  in  lei, 

Che  tutti  i  mali  suoi  son  mali  miei. 
En.  Generosa  Selene,  i  tuoi  sospiri 

Tanta  pietà  mi  fanno, 

Che  scordo  quasi  il  mio  nel  vostro  affanno. 
Sei.  Se  mi  vedessi  il  core, 

Forse  la  tua  pieià  saria  maggiore. 

SCENA  X. 

lARBA,  ARASPE  €  DETTI. 

lar.  Tutta  ho  scorsa  la  reggia 

Cercando  Enea,  né  ancor  m'incontro  in  lui. 
j4r.  Forse  quindi  partì. 
lar.  Fosse  costui? 

[vedendo  Enea) 

METASTASIO. 


Africano  alle  vesti  ei  non  mi  sembra. 
Stranier,  dimmi  chi  sei?  [ad  Enea) 
/ir.  (Quanto  piace  quel  volto  agli  occhi  miei!) 
[vedendo  Selene) 
En.  Troppo,  bella  Selene... 
lar.  Olà  non  odi? 

En.  Troppo  ad  altri  pietosa... 
Sei.  Che  superbo  parlar! 
^r.  (Quanto  è  vezzosa!) 

lar.O  palesa  il  tuo  nome,o  ch'io...  [ad  Enea) 
En.  Qual  dritto 

Hai  tu  di  domandarne?  A  te  che  giova? 
lar.  Ragione  è  il  piacer  mio. 
En.  Fra  noi  non  s'usa 

Di  rispondere  ai  stolti. 
lar.  A  questo  acciaro... 

Sei.  Su  gli  occhi  di  Selene, 

Nella  reggia  di  Dido  un  tanto  ardire? 
lar.  Di  larba  al  messaggiero 

Sì  poco  di  rispetto  ?^ 
Sei.  Il  folle  orgoglio 

La  regina  saprà. 
lar.  Sappialo;  intanto 

Mi  vegga  ad  onta  sua  troncar  quel  capo, 
E  a  quel  d'Enea  congiunto 
Dell'offeso  mio  re  portarlo  a'  piedi. 
En.  Diffìcile  sarà  più  che  non  credi. 
lar.  Tu  potrai  contrastarlo?  o  quell'Enea, 
Che  per  glorie  racconta 
Tante  perdite  sue? 
En.  Cedono  assai 

In  confronto  di  glorie 
Alle  perdile  sue  le  tue  vittorie. 
lar.  Ma  tu  chi  sei  che  tanto 

Meco  per  lui  contrasti? 
En.  Son  un  che  non  ti  teme,  e  ciò  ti  basti. 
Quando  saprai  chi  sono 
Si  fiero  non  sarai, 
Nò  parlerai  così. 
Brama  lasciar  le  sponde 
Quei  passeggiero  ardente; 
Fra  r  onde  poi  si  pente, 
Se  ad  onta  del  nocchiero 
Dal  lido  si  partì,  (parie} 

SCENA  XI. 

SELENE, lARBA  ed  ARASPE. 

Far.  Non  partirà,  se  pria...  [vuol  .seguirlo) 
Sei.  Da  lui  che  brami? 

lar.  11  suo  nome. 
Sei.  Il  suo  nome 

Senza  tanto  furor  da  me  saprai. 
lar.  A  questa  legge  io  resto. 
óW. Quell'Enea  che  tu  cerchi, appunto  è  questo. 
lar.  Ah!  m'involasti  un  colpo. 

Che  al  mio  braccio  offeriva  il  Ciel  cortese. 
Sei.  Ma  perchè  tanto  sdegno?  In  che  l*  offese? 
lar.  Gli  affetti  di  Didone 

Al  mio  signor  contendo; 

T'  è  noto,  e  mi  domandi  in  che  m'offende  ? 
Sei.  Dunque  supponi,  Arbacc, 
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Che  scelga  a  suo  talento  il  caro  oggetto 

Un  cor  che  s'innamora  ? 

Nella  scuola  d'amor  sei  rozzo  ancoraYpar^e/ 

SCENA  XII. 

IARDA,  ARASPE, pOÌ  OSMIDA. 

Jar.  Non  è  più  tempo,  Araspe, 

Di  celarmi  così.  Troppo  finora 

Sofferenza  mi  costa. 
'j4r.  E  che  farai  ? 

lar-  1  miei  guerrier  che  nella  selva  ascosi 

Qinndi  non  lungi  a!  mio  venir  lasciai, 

Chiamerò  nella  reggia; 

Distruggerò  Carlago,  e  Tempio  core 

All'indegno  rivai  trarrò... 
Os.  Signore, 

Già  di  Nettuno  al  tempio 

La  regina  s'invia.  Su  gli  occhi  tuoi 

Al  superbo  Troiano, 

Se  lardi  a  riparar,  porge  la  mano. 
Jar.  Tanto  ardir  ! 
Os.  Non  è  tempo 

D'inutili  querele. 
Jar.  E  qual  consiglio  ? 

Os.  Il  più  pronto  è  il  migliore,  lo  ti  precedo  : 

Ardisci.  Ad  ogni  impresa 

10  sarò  tuo  sostegno  e  tua  difesa,  (parte) 

SCENA  XIII. 

IARDA  ed  ARASPE. 

Ar.  Dove  corri,  o  signore  ? 
Jar.  Il  rivale  a  svenar. 
jr.  Come  lo  speri  ? 

Ancora  i  tuoi  guerrieri 

11  tuo  voler  non  sanno. 

Jar.  Dove  forza  non  vai,  giunga  l'inganno. 
j4r.  E  vuoi  la  tua  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditore  ? 
Jar.  Araspe,  il  mio  favore 

Troppo  ardito  ti  fé'.  Più  franco  all'opre, 
E  men  pronto  ai  consigli  io  ti  vorrei: 
Chi  son  io  ti  rammenta,  e  chi  tu  sei. 
Son  quel  fiume  che  gonfio  d'umori. 
Quando  il  gelo  si  scioglie  in  torrenti, 
Selve,  armenti,  capanne  e  pastori 
Porta  seco,  e  ritegno  no.n  ha. 
Se  si  vede  fra  gli  argini  stretto, 

Sdegna  il  letto,  confonde  le  sponde, 
E  superbo  fremendo  sen  va. 

(parte  con  JraspeJ 

SCENA  XIV. 

Tempio  di  Nettuno  con  simulacro  del  medesimo. 

ENEA  ed  OSMIDA. 

O.^.  Come  !  Dai  labbri  tuoi 
Dido  saprà  che  abbandonar  la  vuoi  ? 
Ah!  taci,  per  pietà, 
E  risparmia  al  suo  cor  questo  tormento. 
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lin.  Il  dirlo  è  crudeltà, 

Ma  sarebbe  il  tacerlo  un  tradimento. 
Os.  Benché  costante,  io  spero 

Che  al  pianto  suo  tu  cangerai  pensiero. 
En.  Può  togliermi  di  vita, 

Ma  non  può  il  nìio  dolore 

Far  ch'io  manchi  alla  patria  e  al  genitore. 
Os.  Oh  generosi  delti! 

Vincere  i  propri  affetti 

Avanza  ogni  altra  gloria. 
En.  Quanto  costa  però  questa  vittoria! 

SCENA  XV. 

IARDA,  ARASPE  e   DETTI. 

lar.  (Ecco  il  rivai;  né  seco  {piano  ad  araspe) 

È  alcun  dei  suoi  seguaci. 
Jr.  Ah  !  pensa  che  tu  sei... 
Jar.  Sieguinii  e  taci.) 

Così  gli  oltraggi  miei... 
{ìiel  coler  ferire  Enea, trattenuto  da  Jraspe, 
gli  cade  il  pugnale^  ed  Araspe  lo  raccoglie.) 
Ar.  Fermati. 

lar.  Indegno 

Al  nemico  in  aiuto  ? 
En.  Che  tenti,  anima  rea?  [ad  Jraspe) 
Os.  (Tutto  è  perduto.) 

SCENA  XVI. 
BIDONE  con  guardie  e  detti. 

Os.  Siam  traditi,  o  regina. 

Se  più  tarda  d'Arbace  era  l'aita, 

Il  valoroso  Enea 

Sotto  colpo  inumano  oggi  cadea. 
Did.  Il  traditor  qual  è,  dove  dimora  ? 
Os.  Miralo:  nella  destra  ha  il  ferro  ancora. 

{accenna  Araspe) 
Did.  Chi  ti  destò  nel  seno 

Sì  barbaro  desio  ? 
Ar.  Del  mio  signor  la  gloria,  e'I  dover  mio. 
Did.  Come  !  L'istesso  Arbace 

Disapprova... 
Ar.  Lo  so  ch'ei  mi  condanna: 

Il  suo  sdegno  pavento, 

Ma  il  mio  non  fu  delitto,  e  non  mi  pento, 
Did.  E  né  meno  hai  rossore 

Del  sacrilego  eccesso? 
Jr.  Tornerei  mille  volte  a  far  l'istesso. 
Did.  Ti  preverrò.  Ministri, 

Custodite  costui.  {Araspe  parte  Irate  gnar- 
En.  Generoso  nemico,  (aJarba)  [die) 

In  te  tanta  virtude  io  non  credea. 

Lascia  che  a  questo  sen... 
lar.  Scostati,  Enea. 

Sappi  che  il  viver  tuo  d'Araspe  è  dono; 

Che  il  tuo  sangue  vogPio,  che  larba  io  sono. 
Did.  Tu  larba  ! 
En.  Il  re  de' Mori! 

Did.  Un  re  sensi  sì  rei 

Non  chiude  in  seno:  un  mentitor  tu  sei. 

Si  disarmi. 


ATTO  PRIMO 
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lar.  NessutM)  {smida  la  spada) 

Avvicinarsi  ardisca,  o  ch'io  lo  sveno. 
Os.  (Cedi  per  poco  almeno,  {a  larba) 

Fin  ch'io  genti  raccolga:  a  me  ti  fida. 
lar.  E  così  vii  sarò?) 
En,  Fermale,  amici, 

A  me  tocca  il  punirlo. 
Did.  Il  tuo  valore 

Serba  ad  uopo  miglior.  Che  più  s'aspetta  ? 

0  si  renda,  o  svenato  al  pie  mi  cada. 
Os.  (Serbati  alla  vendetta.)  (a  larba) 
lar.  Ecco  la  spada. 

{getta  la  spada  e  parte  fra  le  guardie) 
Dld.  Frenar  l'alma  orgogliosa  (arf  Osmida) 

Tua  cura  sia. 
Os.  Su  la  mia  fé  v\^Q%d^.  (parte) 

SCENA  XVII. 

DEDOISE  ed  ENEA. 

Did.  Enea,  salvo  già  sei 

Dalla  crudel  ferita. 

Per  me  serban  gli  Dei  sì  bella  vita. 
Eh.  Oh  Dio,  regina  ! 
Did.  Ancora 

Forse  della  mia  fede  incerto  stai  ? 
En.  No:  più  funeste  assai 

Son  le  sveni ure  ntie.  Vuole  il  destino... 
Did.  Chiari  (uni  sensi  esponi. 
En.  Vuol.,  (mi  sento  morir)  ch'io  t'abbandoni. 
Did.  M'abbandoni!  Perchè? 
Eli.  Di  Giove  il  cenno, 

L''ombra  del  genitor,  la  patria,  il  Cielo, 

La  promessa,  il  dover,  l'onor,  la  fama 

Alle  sponde  d'Italia  oggi  mi  chiama. 

La  mia  lunga  dimora 

Pur  troppo  degli  Dei  mosse  lo  sdegno. 
Did.  E  così  fin  ad  ora, 

Perfido,  mi  celasti  il  tuo  disegno? 
En.  Fu  pietà. 
Did.  Che  pietà?  Mendace  il  labbro 

Fedeltà  mi  giurava, 

E  intanto  il  cor  pensava 

Come  lunge  da  me  volgere  il  piede. 

A  chi,  misera  me  !  darò  più  fede? 

Vii  rifiuto  delPondc 

Io  raccolgo  dal  lido:  io  lo  ristoro 

Dalle  ingiurie  del  mar:  le  navi  e  l'armi 

Già  di.sperse  io  gli  rendo;  e  gli  do  loco 

Nel  mio  cor,  nel  mio  regno;£  questo  è  poco. 

Di  cento  re  per  lui, 

Ricusando  l'amor,  gli  sdegni  irrito: 

Ecco  poi  la  mercede. 

A  chi  misera  me  !  darò  più  fede  ? 
En.  Fin  ch'io  viva,  o  Didone, 

Dolce  memoria  al  mio  pensier  sarai: 

Né  partirei  giammai, 

Se  per  voler  dei  Nunn'  io  non  dovessi 

Consacrare  il  mio  airauuo 

All'imperio  latmo. 
Did.  Veramente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei  che  '1  tuo  destino. 


En.  Io  resterò,  se  vuoi 

Che  si  renda  spergiuro  un  infelice. 
Did.  No:  sarei  debitrice 

Dell'inìpero  del  mondo  ai  figli  tuoi. 
Va  pur:  siegui  il  tuo  fato: 
Cerca  d'Italia  il  regno;  ulPondc,  ai  venti 
Confida  pur  la  speme  tua;  ma  senti: 
Farà  quell'onde  islesse 
Delle  vendette  mie  ministre  il  Cielo; 
E  tardi  allor  pentito 
D'aver  creduto  all'elemento  insano, 
Richiamerai  la  tua  Didone  in  vano. 
En.  Se  mi  vedessi  il  core... 
Did.  Lasciami,  traditore. 
En.  Almen  dal  labbro  mio 
Con  volto  meno  irato 
Prendi  Tultimo  addio. 
Did.  Lasciami,  ingrato. 

En.  E  pur  con  tanto  sdegno 

Non  hai  ragion  di  condannarmi. 
Did.  Indegno  ! 

Non  ha  ragione,  ingrato, 
Un  core  abbandonato 
Da  chi  giurogli  fò? 
Anime  innamorate. 
Se  lo  provaste  mai, 
Ditelo  voi  per  me. 
Perfido  !  tu  lo  sai 

Se  in  premio  un  tradimento 
lo  meritai  da  te. 
E  qual  sarà  tormento, 
Anime  innamorale, 
Se  questo  mio  non  è?  (parte) 

SCENA  XVIII. 

ENEA. 

E  soffrirò  che  sia 
Sì  barbara  mercede 
Premio  della  tua  fede,  anima  mia  ? 
Tanto  amor,  tanti  doni... 
Ah  !  pria  ch'io  l'abbandoni, 
Pera  Pllalia,  il  mondo; 
Resti  in  obblio  profondo 
La  mia  fama  sepolta, 
Vada  in  cenere  Troia  un'altra  volta. 
Ah  che  dissi  !  Alle  mie 
Amorose  follie, 

Gran  genitor,  perdona:  io  n'ho  rossore: 
Non  fu  Enea  che  parlò,  lo  disse  amore. 
Si  parta...  E  l'empio  Moro 
Stringerà  il  mio  tesoro? 
No...  Ma  sarà  frattanto 
Al  proprio  genitor  spergiuro  il  figlio  ? 
Padre,  Amor,  Gelosia,  Numi,  consiglio  l 
Se  resto  sul  lido. 

Se  sciolgo  le  vele, 

Infido,  crudele 

Mi  sento  chiamar. 

E  intanto,  confuso 

Nel  dubbio  fimeslo, 

No»  parto,  non  resto: 
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D  I  D  0  N  E 


Ma  provo  il  martire 

Che  avrei  nel  partire, 

Che  avrei  nel  restar,  (parte) 

ATTO    SECONDO 


SCENA  I. 

Appartamenti  reali  con  tavolino  e  sedia, 
SELENE  ed  ARASPE. 

Sei.  Chi  fu  che  all'inumano 

Disciolse  le  catene  ? 
Ar.  A  me,  bella  Selene,  il  chiedi  invano. 

Jo  prigioniero  e  reo, 

Liln?ro  ed  innocente  in  un  momento 

Sciolto  mi  vedo,  e  sento 

Fra  lacci  il  mio  signor:  il  passo  muovo 

A  suo  prò  nella  reggia,  e  vel  ritrovo. 
Sei.  Ah  !  contro  Enea  v'è  qualche  frode  ordita. 

Difendi  la  sua  vita. 
j4r.  É  mio  nemico: 

Piu'  se  brami,  che  Araspe 

Dall'insidie  il  difenda, 

Tel  prometto:  sin  qui 

L'onor  mio  noi  contrasta: 

Ma  li  basti  così. 
Sei.  Così  mi  basta,  [per  pai^tire) 

Ar.  Ah  !  non  toglier  sì  tosto 

11  piacer  di  mirarti  agli  occhi  miei. 
Sei.  Perchè  ? 
Ar.  Tacer  dovrei  ch'io  sono  amante  ; 

Ma  reo  del  mio  delitto  è  il  tuo  sembiante. 
Sei.  Araspe,  il  tuo  valore, 

Il  volto  tuo,  la  tua  virtù  mi  piace; 

Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face, 
Ar.  Quanto  son  sventurato  ! 
Sei.  É  più  Selene. 

Se  t'accende  il  mio  volto 

Warri  almen  le  tue  pene,  ed  io  le  ascolto. 

lo  l'incendio  nascoso 

Tacer  non  posso,  e  palesar  non  oso. 
Jr.  SotTri  almen  la  mia  fede. 
Sei.  Si;  ma  da  me  non  aspettar  mercede. 

Se  può  la  tua  virtude 

Amarmi  a  (juesla  legge,  io  tei  concedo; 

Ma  non  chieder  di  più. 
Ar.  Di  più  non  chiedo. 

Sei.      Ardi  per  me  fedele, 

Serba  nel  cor  lo  strale, 
Ma  non  mi  dir  crudele 
Se  non  avrai  mercè. 
Hanno  sventura  eguale 
La  tua,  la  mia  costanza: 
Per  le  non  v'è  speranza, 
Non  v'è  pietà  per  me.  [parte) 

SCENA  ir. 

ARASPE. 


Tu  dici  ch'io  non  speri. 
Ma  noi  dici  abbastanza; 


L'ultima  che  si  perde  è  la  speranza,  (parte f 

SCENA  IIL 
DFDONE  con  foglio  in  mano.,  obmida, 

poi  SELENE. 

Did.  Già  SO  che  si  nasconde 

De'  Mori  il  re  sotto  il  mentito  Arbace: 

Ma.  sia  qual  più  gli  piace,  egli  mWese; 

E  senz'altra  dimora, 

0  suddito  0  sovrano,  io  vo'  che  mora. 
0.9.  Sempre  in  me  de'  tuoi  cenni 

Il  più  fedele  esecutor  vedrai. 
Old.  Premio  avrà  la  tua  fede. 
Os.  E  qual  premio,  o  regina?  Adopro  ia  vano 

Per  te  fede  e  valore: 

Occupa  solo  Enea  tutto  il  tuo  core. 
Did.  Taci,  non  rammentar  quel  nome  odiato. 

È  un  perfido,  è  un  ingrato, 

È  un'alma  senza  legge  e  senza  fede. 

Contro  me  stessa  ho  sdegno, 

Perchè  fin  or  l'amai. 
O.S-.  Se  lo  torni  a  mirar,  ti  placherai. 
Did.  Ritornarlo  a  mirar!  Per  fin  ch'io  viva, 

Mai  più  non  mi  vedrà  quell'alma  rea. 
Sei.  Teco  vorrebbe  Enea 

Parlar,  se  gliel  concedi. 
Did.  Enea  !  Dov'è  ? 
Sei.  Qui  presso. 

Che  sospira  il  piacer  di  rimirarti. 
Did.  Temerario  !  Che  venga.  Osmida,  parti. 

(Selene  parie) 
Os.  Io  non  tei  dissi  ?  Enea 

Tutta  del  cor  la  libertà  t'invola. 
Did.  Non  tormentarmi  più;  lasciami  sola. 

(Osmida  parte) 

SCENA  IV. 

BIDONE  ed  ENEA. 

Did.  Come!  Ancor  non  partisti?  Adorna  ancora 

Questi  barbari  lidi  il  grande  Enea  ? 

E  pure  io  mi  credea 

Che,  già  varcato  il  mar,  d'Italia  in  seno 

In  trionfo  traessi 

Popoli  debellati  e  regi  oppressi. 
En.  Quest'amara  favella 

Mal  conviene  al  tuo  cor,  bella  regina. 

Del  tuo,  dell'onor  mio 

Sollecito  ne  vengo,  lo  so  che  vuoi 

Del  Moro  il  fiero  orgoglio 

Con  la  morte  punir. 
Did.  E  questo  è  il  foglio. 

En.  La  gloria  non  consente 

Ch'io  vendichi  in  tal  guisa  i  torti  miei: 

Se  per  me  lo  condanni... 
Did.  Condannarlo  per  te  !  Troppo  t'inganni. 

Passò  quel  tempo,  Enea, 

Che  Dido  a  te  pensò.  Spenta  è  la  face, 

É  sciolta  la  catena, 

E  del  tuo  nome  or  mi  rammento  appena. 


ATTO   SECONDO 


En.  Pensa  che  il  re  de'  Mori 

È  Porator  fallace. 
Dìd.  Io  non  so  qua)  ei  sia;  lo  credo  Arbace. 
En.  Oh  Dio  !  Con  la  sua  morte 

Tutta  contro  di  te  l'Africa  irriti. 
Dìd.  Consigli  or  non  desio: 

Tu  provvedi  ai  tuoi  regni ,  io  penso  al  mio. 

Senza  di  te  fin  or  leggi  dettai; 

Sorger  senza  di  te  Carlago  io  vidi. 

Felice  me,  se  mai 

Tu  non  giungevi,  ingrato,  a  questi  lidi  1 
En.  Se  sprezzi  il  tuo  periglio, 

Donalo  a  me:  grazia  per  lui  li  chieggio. 
Did.  Si,  veramente  io  deggio 

Il  mio  regno  e  me  stessa  al  tuo  gran  merto. 

A  sì  fedele  amante. 

Ad  eroe  sì  pietoso,  ai  giusti  prieghi 

Di  tanto  inlercessor  nulla  si  nieghi. 

(va  al  tavolino) 

Inumano!  tiranno!  È  forse  questo 

L'ultimo  dì  che  rimirar  mi  dèi: 

Vieni  su  gli  occhi  miei; 

Sol  d'Arbace  mi  parli,  e  me  non  curi  1 

T'avessi  pur  veduto 

D'una  lagrima  sola  umido  il  ciglici 

Uno  sguardo,  un  sospiro, 

Un  segno  di  pleiade  in  te  non  trovo: 

E  poi  grazie  mi  chiedi  ? 

Per  tanti  oltraggi  ho  da  premiarti  ancora? 

Perchè  tu  lo  vuoi  salvo,  io  vo'che  mora. 

(sottoscrìve) 
En.  IdoI  mio,  che  pur  sei 

Ad  onta  del  destin  l'idolo  mio, 

Che  posso  dir  ?  Che  giova 

Rinnovar  con  sospiri  il  tuo  dolore  ? 

Ah  !  se  per  me  nel  core 

Qualche  tenero  affetto  avesti  mai, 

Placa  il  tuo  sdegno,  e  rasserena  i  rai. 

Quell'Enea  tei  domanda. 

Che  tuo  cor,  che  tuo  bene  im  dì  chiamasti: 

Quel  che  sin  ora  amasti 

Più  della  vita  tua,  più  del  tuo  soglio; 

Quello... 
Did.  Basta:  vìncesti:  eccoti  il  foglio. 

Vedi  quanto  t'adoro  ancora,  ingrato  ! 

Con  un  tuo  sguardo  solo 

Mi  logli  ogni  difesa,  e  mi  disarmi. 

Ed  hai  cor  di  tradirmi?  E  puoi  lasciarmi? 
Ah  !  non  lasciarmi,  no, 
IJeiridol  mio: 
Di  chi  mi  fiderò, 
Se  tu  nf  incanni  ? 
Di  vita  mancherei 
Nel  dirli  addio; 
Che  viver  non  potrei 
Fra  tanti  allanui.  (parte) 

SCENA    V. 

ENEA,  poi  lARBA. 

En.  lo  sento  vacillar  la  mia  costanza 
A  tanto  amore  appresso; 
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E  mentre  salvo  altrui,  perdo  me  stesso. 
lar.  Che  fa  l'invitto  Enea?  Gli  veggo  ancora 

Del  passato  timore  i  segni  in  volto. 
En.  larba  dai  lacci  è  sciolto  ! 

Chi  ti  die  libertà  ? 
lar.  Permette  Osmida 

Che  per  entro  la  reggia  io  mi  raggiri, 

Ma  vuol  ch'io  vada  errando 

Per  sicurezza  tua  senza  il  mio  brando. 
En.  Così  tradisce  Osmida 

Il  comando  real  ? 
lar.  Dimmi,  che  temi? 

Ch'io  fuggendo  nrinvoii  a  queste  mura? 

Troppo  vi  resterò  per  tua  sventura. 
En.  La  tua  sorte  presento 

Fa  pietà,  non  timore. 
lar.  Risparmia  al  tuo  gran  core 

Questa  pietà.  D'una  regina  amante 

Tenta  pure  a  mio  danno. 

Cerca  pur  d'irritar  gli  sdegni  insani: 

Con  allr'armi  non  sanno 

Le  offese  vendicar  gli  eroi  Troiani. 
En.  Leggi.  La  regal  donna  in  questo  foglio 

La  tua  morte  segnò  di  propria  mano. 

Se  Enea  fosse  africano, 

larba  tslinlo  saria.  Prendi,  ed  impara, 

Barbaro,  discorlese, 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offese. 

(lacera  il  foglio  e  parie) 

SCENA  VI. 

lARBA.  .    ' 

Così  strane  venture  io  non  intendo, 

Pietà  nel  mio  nemico, 

Infedeltà  nel  mio  seguace  io  trovo. 

Ah  !  forse  a  danno  mio 

L'uno  e  l'altro  congiura. 

Ma  di  lor  non  ho  cura. 

Pietà  finga  il  rivale, 

Sia  l'amico  lallace. 

Non  sarà  di  timor  larba  capace. 
Fosca  nube  il  sol  ricopra, 
0  si  scopra  il  <Jel  sereno. 
Non  si  cangia  il  cor  nel  seno, 
Non  si  turba  il  mio  [»cnsier. 
Le  vicende  della  sorte 
Imparai  con  alma  forte 
Dalle  fasce  a  non  temer,  {park) 

SCENA  VII. 

A  Ir  io. 
ENEA, /)0Ì  AUASPE. 

En.¥và'\  dovere  e  l'afTetto, 

Ancor  dubbioso  in  petto  ondeggia  il  core. 

Pur  troppo  il  mio  valore 

Ali'im|)oro  servì  d'un  bel  sembiunle; 

Ah  una  volta  feroc  vinca  ramante  I 
Ar.  Di  le  fin  ora  io  traccia 

Scorsi  la  reggia. 
En.  Amico, 
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BIDONE 


Vieni  fra  queste  braccia. 
Ar.  Allontanati,  Enea,  son  tuo  nemico. 

Snuda,  snuda  quel  f(3rro: 

Guerra  con  le,  non  amicizia  io  voglio. 
En.  Tu  di  larha  alPor^'oglio 

IVinia  m'involi,  e  poi 

Guerra  mi  cliiedi,  ed  amistà  non  vuoi? 
Ar.  T'inganni.  Allor  difesi 

La  gloria  del  mio  re,  non  la  tua  vita. 

Con  più  nobii  ferita 

Rendergli  a  me  s'aspetta 

Quella,  che  tolsi  a  lui,  giusta  vendetta. 
En.  Enea  stringer  l'acciaro 

Contro  il  suo  difensore? 
Ji\  Olà,  che  tardi? 

En.  La  mia  vita  è  tuo  dono, 

Prendila  pur  se  vuoi^  contento  io  sono. 

Ma  ch'io  debba  a  tuo  danno  armar  la  mano, 

Generoso  guerrier,  lo  speri  in  vano. 
Ar.  Se  non  impugni  il  brando, 

A  ragion  ti  dirò  codardo  e  vile. 
En.  Questa  ad  un  cor  virile 

Vergognosa  minaccia  Enea  non  soffre. 

Ecco  per  soddisfarti  io  snudo  il  ferroj 

Ma  prima  i  sensi  miei 

Odan  gli  uomini  tutti,  odan  gli  Dei; 

Io  son  d'Araspe  amico; 

Io  debbo  la  mia  vita  al  suo  valore. 

Ad  onla  del  mio  core 

Discendo  al  gran  cimento, 

Di  codardia  taccialo; 

E  per  non  esser  vii,  mi  rendo  ingrato. 

(in  aito  di  battersi) 

SCENA  VIIL 

SELENE  e  DETTI. 

^el.  Tanto  ardir  nella  reggia!  Olà,  fermate. 
Cosi  mi  serbi  fé?  Così  difendi, 
Araspe  traditor,  d'Enea  la  vita? 
En.  No,  principessa,  Araspe 

Non  ha  di  tradimenti  il  cor  capace. 
Sei.  Chi  di  larba  è  seguace, 

Esser  fido  non  può. 
Ar.  Bella  Selene, 

Puoi  tu  sola  avanzarli 
A  tacciarmi  così. 
Sei.  T'accheta,  e  partì. 

Ar.      Tacerò,  se  tu  lo  brami, 

Ma  fai  torto  alla  mia  fede 
Se  mi  chiami  traditor. 
Porterò  lontano  il  piede; 
Ma  di  questi  sdegni  tuoi 
So  che  poi  tu  avrai  rossor.  (parte) 

SCENA  IX. 

SELEISE  ed  ENEA. 

En.  Allor  che  Araspe  a  provocar  mi  venne, 
Del  suo  signor  sostenne 
Le  ragioni  con  me.  La  sua  virtude 
Se  condannar  pretendi, 
Trop[)o  quel  coro  ingiustamente  offendi. 


Sei.  Sia  qual  ei  vuole  Araspe,  or  non  è  tempo 
Di  favellar  di  lui.  Brama  Didone 
Teco  parlar. 
En.  Poc'anzi 

Dal  suo  real  soggiorno  io  trassi  il  piede. 
Se  di  nuovo  mi  chiede 
Ch'io  resti  in  questa  arena, 
invan  s'accrescerà  la  nostra  pena. 
Sei.  Come  fra  tanti  affanni. 

Cor  mio,  chi  t'ama  abbandonar  potrai? 
Hn.  Selene,  a  me  cor  mio? 
Sei.  È  Didone  che  parla,  e  non  son  io. 
E7i.  Se  per  la  tua  germana 
Così  pietosa  sei, 

Non  curar  più  di  me,  ritorna  a  lei. 
Dille  che  si  consoli, 
Che  ceda  al  fato  e  rassereni  il  ciglio. 
•5*^/.  Ah  no!  cangia,  mio  ben,  cangia  consiglio. 
En.  Tu  mi  chiami  tuo  benel 
Sei.  È  Didone  che  parla,  e  non  Selene. 
Vieni  e  l'ascolta.  È  l'unico  conforto 
Ch'ella  implora  da  te. 
En.  D'uQ  core  amante 

Quest'è  il  solito  inganno: 
Va  cercando  conforto,  e  trova  affanno. 
Tormento  il  più  crudele 
D'ogni  crudel  tormento, 
%  il  barbaro  momenlo, 
Che  in  due  divide  un  cor. 
È  affanno  sì  tiranno, 

Che  un'alma  noi  sostiene. 

Ah!  noi  provar.  Selene, 

Se  noi  provasti  ancor,  (parte) 

SCENA    X. 

SELENE. 

Stolta!  Per  chi  sospiro?  senza  speme 
Perdo  la  pace  mia.  Ma  chi  mi  sforza 
In  vano  a  sospirar?  Scelgasi  un  core 
Più  grato  ai  voti  miei.  Scelgasi  un  volto 
Degno  d'amor.  Scelgasi...  Oh  Dio!  la  scella 
Nostro  arbitrio  non  è.  Non  è  bellezza, 
Non  è  senno  o  valore. 
Che  in  noi  risvegli  amore;  anzi  talora 
Il  men  vago,  il  più  stolto  è  che  s'adora. 
Bella  ciascuno  poi  finge  al  pensiero 
La  fiamma  sua,  ma  poche  volte  è  vero. 
Ogni  amalor  suppone 

Che  della  sua  ferita 

Sia  la  beltà  cagione. 

Ma  la  beltà  non  è. 
È  un  bel  desio,  che  nasce 

Allor  che  meo  s'aspetta. 

Si  sente  che  diletta, 

Ma  non  si  sa  perchè,  (parte) 

SCENA  XI. 

Gabinetto  con  sedie. 
DIDONE,  poi  ENEA. 

Did.  Incerta  del  mio  fato 


ATTO  S 

Io  più  viver  non  voglio.  È  tempo  ormai 

Che  per  riihima  volta  Enea  si  tenti. 

Se  dirgli  i  miei  tormenti, 

Se  la  pietà  non  giova, 

Faccia  la  gelosia  l'ultima  prova. 
En.  Ad  ascoltar  di  nuovo 

I  rimproveri  tuoi  vengo,  o  regina. 

So  che  vuoi  dirmi  ingrato, 

Perfido,  mancator,  spergiuro,  indegno: 

Chiamami  come  vuoi  ;  sfoga  il  tuo  sdegno. 
Did.  No,  sdegnata  io  non  sono.Infido,ingrato, 

Perfido,  mancator  più  non  ti  chiamo: 

Rammentarti  non  bramo  i  nostri  ardori  : 

Da  le  chiedo  consigli  e  non  amori. 

Siedi,  {siedono) 
En.      (Che  mai  dirà?) 
Did.  Già  vedi.  Enea , 

Che  fra  nemici  è  il  mio  nascente  impero. 

Sprezzai  fin  ora,  è  vero, 

Le  minacce  e  '1  furor;  ma  larba  offeso, 

Quando  priva  sarò  del  tuo  sostegno. 

Mi  torrà  per  vendetta  e  vita  e  regno. 

In  così  dubbia  sorte 

Ogni  rimedio  è  vano: 

Poggio  incontrar  la  morte, 

0  al  superbo  African  porger  la  mano. 

L'uno  e  Paltro  mi  spiace,  e  son  confusa. 

Al  fin  femmina  e  sola. 

Lungi  dal  patrio  ciel ,  perdo  il  coraggio  -, 

E  non  è  meraviglia 

S' io  risolver  non  so:  tu  mi  consiglia. 
£"71.  Dunque  fuor  che  la  morte , 

0  il  funesto  imeneo, 

Trovar  non  si  poi  ria  scampo  migliore? 
Did.  V  era  pur  troppo. 
En.  E  quale  ? 

Did.  Se  non  sdegnava  Enea  d'esser  mio  sposo, 

L'  Africa  avrei  veduta 

DalTArabico  seno  al  mar  d'Atlante 

In  Cartago  adorar  la  sua  regnante: 

E  di  Troia,  e  di  Tiro 

Rinnovarsi  potea...  Macho  ragiono? 

L'impossibiI  mi  fingo,  e  folle  io  sono. 

Dimmi  che  far  degg'  io?  con  alma  forte, 

Come  vuoi,  sceglierò  larba  o  la  morte. 
E».  larba  o  la  morte!  E  consigliarli  iodeggio? 

Colei  che  tanto  adoro, 

AlPodialo  rivai  vedere  in  braccio! 

Colei... 
Did.        Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  nozze,  io  le  ricuso: 

Ma  per  tormi  agP  insulti. 

Necessario  è  il  morir.  Stringi  quel  brando. 

Svena  la  tua  fedele: 

È  pietà  con  Didone  esser  crudele. 
Eli.  Ch'io  ti  sveni?  Ah!  più  tosto 

Cada  sopra  di  me  del  Ciel  lo  sdegno. 

Prima  scemin  gli  Dei, 

Per  accrescer  tuoi  giorni,  i  giorni  miei. 
Did.  Dunque  a  larba  mi  dono.  Olà. 

(esce  un  paggio) 
En.  Deh!  ferma. 


ECONDO  ili 

Troppo  oh  Dio!  per  mia  pena 

Sollecita  tu  sei. 
Did.  Dunque  mi  svena. 

En.  No;  si  ceda  al  destino:  a  larba  stendi 

La  tua  destra  real:  di  pace  priva 

Resti  Palma  d'Enea,  purché  tu  viva. 
Did.  Giacché  d'altri  mi  brami, 

Appagarti  saprò.  larba  si  chiami. 

{il  paggio  parte) 

Vedi,  quanto  son  io 

Ubbidiente  a  te. 
En.  Regina,  addio,  {s'alzano) 

Did.  Dove,  dove?  T' arresta. 

Del  felice  imeneo 

Ti  voglio  spettatore. 

(Resister  non  potrà.) 
E?i.  (Costanza,  o  core.) 

SCENA  Xlf. 

tARBA  e  DETTI. 

Zar.  Didone,  a  che  mi  chiedi? 

Sei  folle  se  mi  credi 

DalPira  tua,  da  tue  minacce  oppresso. 

Non  si  cangia  il  mio  cor;  sempre  è  l'istesso. 
En.  (Che  arroganza!) 
Did.  Deh  placa 

Il  tuo  sdegno,  o  signor!  Tu  col  tacermi 

Il  tuo  grado  e'I  tuo  nome, 

A  gran  rischio  esponesti  il  tuo  decoro: 

Ed  io...  Ma  qui  t'assidi, 

E  con  placido  volto 

Ascolta  i  sensi  miei. 
lar.  Parla,  t'ascolto. 

{siedono  larba  e  Didone) 
En.  Permettimi,  che  ormai...  [per  partire) 
Did.  Fermati  e  siedi. 

Troppo  lunghe  non  fian  le  tue  dimore. 

(Resister  non  potrà.) 
En.  (Costanza,  o  core.) 

lar.  Eh  vada.  Allor  che  teco 

larba  soggiorna,  ha  da  partir  costui. 
En.  (Ed  io  soffro  ?) 
Did.  In  lui 

In  vece  d'un  rivai  trovi  un  amico. 

Ei  sempre  a  tuo  favore 

Meco  parlò;  per  suo  consiglio  io  t'amo. 

Se  credi  menzognero 

Il  labbro  mio,  dillo  tu  stesso,  (ad  Enea) 
En.  È  vero. 

lar.  Dtmque  nel  re  de' Mori 

Altro  merlo  non  v'è  che  un  suo  consiglio? 
DUi.  No,  larba:  in  le  mi  piace 

Quel  regio  ardir,  che  ti  conosco  in  volto: 

Amo  quel  cor  sì  forte 

Sprezzator  de' perigli  e  della  morte. 

E  se  il  Ciel  mi  destina 

Tua  compagna,  e  tua  sposa... 
En.  Addio,  regina. 

Rastn  che  fin  ad  ora 

T' abbia  ubbidito  Enea. 
Did.  Non  basta  ancora. 
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Siecti  per  un  momento. 

(Comincia  a  vacillar.) 
jTfi.  (Quest'è  tormentol)  [siede) 

Jar.  Troppo  lardi,  o  Didone, 

Conosci  il  tuo  dover.  Ma  pure  io  voglio 

Donar  gii  oltraggi  miei 

Tutti  alla  tua  beltà. 
En.  (Che  pena,  oh  Dei!) 

Jar.  In  pegno  di  tua  fede 

Dammi  dunque  la  destra. 
Did.  Io  son  contenta. 

A  più  gradito  laccio  amor  pietoso 

Stringer  non  mi  potea. 
En.  Più  soffrir  non  si  può.  (.<?'a/za) 
Did.  Qnal  ira,  Enea  ? 

En.  E  che  vuoi?  Non  ti  basta 

Quanto  fin  or  soffri  la  mia  costanza? 
Did.  Eh  taci. 
En.  Che  tacer?  Tacqui  abbastanza. 

Vuoi  darti  al  mio  rivale, 

Brami  ch^  io  tei  consigli, 

Tutto  faccio  per  te;  che  più  vorresti? 

Ch'io  ti  vedessi  ancor  fra  le  sue  braccia? 

Dimmi  che  mi  vuoi  morto, e  non  ch^o  taccia. 
Did.  Odi.  A  torto  ti  sdegni,  [s'alza] 

Sai  che  per  ubbidirti... 
En.  Intendo,  intendo: 

Io  sono  il  traditor,  son  io  l'ingrato^ 

Tu  sei  quella  fedele, 

Che  per  me  perderebbe  e  vita  e  soglio; 

Ma  tanta  fedeltà  veder  non  voglio,  [parte] 

SCENA  Xlll. 

mOONE  e  TARBA. 

Did.  Senti. 

Jar.  Lascia  che  parta,  [s^aha] 

Did.  I  suoi  trasporti 

A  me  giova  calmar. 
Jar.  Di  che  paventi? 

Dammi  la  destra,  e  mia 
Di  vendicarti  poi  la  cura  sia. 
Did.  D'imenei  non  è  tempo. 
Jar.  Perchè? 

Did.  Più  non  cercar. 

Jar.  Saperlo  io  bramo. 

Did.  Giacché  vuoi,  tei  dirò:  perchè  non  t'amo, 
Perchè  mai  non  piacesti  agli  occhi  miei; 
Perchè  odioso  mi  sei,  perchè  mi  piace. 
Più  che  larba  fedele,  Enea  fallace, 
Jar.  Dunque,  perfida,  io  sono 
Un  oggetto  di  riso  agli  occhi  tuoi  ! 
Ma  sai  chi  larba  sia  ? 
Sai  con  chi  ti  cimenti?. 
Did.  So  che  un  barbaro  sei,  ne  mi  spaventi. 
Jar.      Cliinmami  pur  così  : 
Forse  pentita  un  dì 
Pietà  mi  chiederai. 
Ma  non  Tavrai  da  me. 
Quel  barbaro  che  sprezzi, 
Non  placheranno  i  vezzi; 
Né  soffrirà  l'inganno 
Quel  barbaro  da  te.  [parte] 


SCENA  XIV. 


DIDONE. 


Eppure  in  mezzo  alP  ire 
Trova  pace  il  mio  cor.  larba  non  temo , 
Mi  piace  Enea  sdegnato,  ed  amo  in  lui, 
Come  affetti  d'amor,  gli  sdegni  sui. 
Chi  sa?  Pietosi  Numi, 
Rammentatevi  almeno. 
Che  foste  amanti  un  dì  come  son  io, 
Ed  abbia  il  vostro  cor  pietà  del  mio. 
Va  lusingando  amore 

11  credulo  mio  core  : 

Gli  dice,  sei  felice, 

Ma  non  sarà  cosi. 
Per  poco  mi  consolo  ; 

Ma  più  crudele  io  sento 

Poi  ritornar  quel  duolo, 

Che  sol  per  un  momento 

Dall'  alma  si  partì. 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Porto  di  mare,  con  navi  per  l'imbarco  d'Enea, 

ENEA  con  seguito  di  Troiani. 

Compagni  invitti,  a  tollerare  avvezzi 
E  del  cielo  e  del  mar  gì'  insulti  e  l' ire, 
Destate  il  vostro  ardire, 
Che  per  l'onda  infedele 
É  tempo  già  di  rispiegar  le  vele. 
Andiamo,  amici,  andiamo. 
Ai  troiani  navigli 

Fremano  pur  venti  e  procelle  intorno; 
Saran  glorie  i  perigli, 
E  dolce  fia  di  rammentarli  un  giorno. 

SCENA  II. 
lARBA  con  seguito  di  Mori^  e  detti. 

Jar.  Dove  rivolge,  dove 

Quest'  eroe  fuggitivo  i  legni  e  l'armi? 

Vuol  portar  guerra  altrove? 

0  da  me  col  fuggir  cerca  lo  scampo? 
En.  Ecco  un  novello  inciampo. 
Jar.  Per  un  momento  il  legno 

Può  rimaner  sul  lido. 

Vieni  s'  hai  cor;  meco  a  pugnar  ti  sfido. 
En.  Vengo.  Restate,  amici,  (a'  suoi) 

Che  ad  abbassar  quel  temerario  orgoglio 

Altri  che  il  mio  valor  meco  non  voglio. 

Eccomi  a  te.  Che  pensi? 
Jar.  Penso  che  all'ira  mia 

La  tua  morte  sarà  poca  vendetta. 
En.  Per  ora  a  contrastarmi 

Non  fai  poco  se  pensi.  All'armi. 
Jar.  All'armi. 

[mentre  si  battono ,  e  Tarha  va  cedendo,  i 

suoi  Mori  vengono  in  aiuto  di  luì  ed  as- 
salgono Enea) 


ATTO  TERZO 
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En.  Venga  tutto  il  tuo  regno. 

Jar.  Difendili,  se  puoi. 

En.  Non  temo,  indegno. 

(i  compagni  d'Enea  scendono  in  aiuto  di 

lai^  ed  attaccano  i  Mori.  Enea  e  larha 

combattendo  entrano.  Siegue  zuffa  fra 
.    i  Troiani  e  i  Mori.  I  Mori  fuggono,  e  gli 

altri  li  sieguono.  Escono  di  nuovo  coni- 

batteydo  Ènea  e  larba,  che  cade) 

Già  cadesti  e  sei  vinto.  0  tu  mi  cedi, 

0  trafiggo  quel  core. 
lar.  Invan  lo  chiedi. 

En.  Se  al  vincitor  sdegnato 

Non  domandi  pietà. 
Jar.  Siegui  il  tuo  fato. 

En.  Sì,  mori...  Ma  che  fo?  No,  vivi.  In  vano 

Tenti  il  mio  cor  con  quell'insano  orgoglio. 

No,la  vittoria  mia  macchiar  non  voglio  Ypar/ey 
Jar-  Son  vinto  sì,  ma  non  oppresso.  Almeno 

Oggetto  alPire  tue,  sorte  incostante, 

larba  sol  non  sarà. 

La  caduta  d^un  regnante 

Tutto  un  regno  opprimerà,  (parte) 

SCENA  III. 

Arborata  tra  la  città  e  il  porto. 

OSMIDA. 

Già  di  larba  in  difesa 

Lo  stuol  de' Mori  a  queste  mura  è  giunto. 

Ecco  vicino  il  punto 

Della  grandezza  mia.  D'essere  infido 

Ad  una  donna  ingrata 

No,  non  sento  rossor:  così  punisco 

L'ingiustizia  di  lei,  che  mai  non  diedq 

La  premio  alla  mia  fede. 

SCENA  IV. 

nr^Tik  frettoloso  con  seguito,  e  detto. 

Jar.  Seguitemi,  o  compagni. 

Alla  reggia,  alla  reggia. 
Os.  Odi,  signore, 

Le  tue  schiere  son  pronte:  è  tempo  al  fine 

Che  vendichi  i  tuoi  torli. 
Jar.  Amici,  andiamo; 

f senza  dar  orecchio  ad  Osmida.) 

Non  sofl're  indugi  il  mio  furor. 
Os.  T'arresta. 

Jar.  Che  vuoi? 
Os.  Deh!  non  scordarli 

Che  deve  alla  mia  fede 

L'amor  tuo  vendicato  una  mercede. 
Jar.  É  giusto;  anzi  precoda 

La  tua  mercede  alla  vendetta  mia. 
Os.  Generoso  Monarca... 
Jar.  Olà,  costui 

Si  disarmi,  s'annodi  e  poi  s'uccida. 
05.  Come!  Questo  ad  Osmida? 

Quai  ingiusto  furore... 
lar.  Quesi'è  il  premio  dovuto  a  un  traditore. 
(parte  seguito  da' suoi;  pochi  restano  ad  esC' 

guire  il  comando) 

METASTASIO. 


SCENA  V. 


ENEA  con  seguito  di  Troiani,  e  detti. 

E?i.  Siam  tutti  alfin  raccolti.  Alcun  non  manca 

(uscendo  Enea  fuggono  i  Mori,  e  lasciano 
legato  ad  un  albero  Osmida) 
Dei  dispersi  compagni.  E  ben  si  tronchi 
Ogni  dimora  al  fin.  Sereno  è  il  cielo; 
L^aure  e  l'onda  son  chiare: 
Alle  navi,  alle  navi:  al  mare,  al  mare. 

Os.  Invitto  eroe... 

En.  Che  avvenne?  . 

Os.  1d  questo  stato 

larba,  il  barbaro  re... 

En.  Comprendo.  Amici, 

Si  ponga  Osmida  in  libertà,  (i  Troiani  vanno 
a  sciogliere  Osmida)         (L'indegno 
Da  chi  men  può  sperarlo  abbia  soccorso, 
Ed  apprenda  virtù  dal  suo  rimorso.) 

05.  Ab!  lascia,  eroe  [)ieloso,  (s'inginocchia) 
Che  grato  a  sì  gran  don... 

En.  Sorgi,  ed  altrove 

Rivolgi  i  passi  tuoi. 

O5.  Grato  a  virtù  sì  rara... 

En.  Se  grato  esser  mi  vuoi. 
Ad  esser  fido  un'altra  volta  impara. 

O5.  Quando  l'onda  cbe  nasce  dal  monte, 
Al  suo  fonte  ritorni  dal  prato, 
Sarò  ingrato  a  sì  bella  pietà. 
Eia  del  giorno  la  notte  più  chiara. 
Se  a  scordarsi  quest'anima  impara 
Di  quel  braccio  che  vita  mi  {\h.(partej 

SCENA  VI. 

ENEA  e  SELENE  frettolosa. 

En.  Principessa,  ove  corri? 

.SW.  A  te.  M'ascolta, 

Eh.  Se  brami  un'altra  volta 

Rammentarmi  Pamor,  t'adopri  invano. 
.9(7.  Ma  che  farà  Didone? 
En.  Al  partir  mio 

Manca  ogni  suo  periglio. 

La  mia  presenza  i  suoi  nemici  irrita. 

larba  ni  trono  Pinvita; 

Stenda  a  larba  la  destra,  e  si  consoli. 
Sei.  Senti:  se  a  noi  t'involi, 

Non  sol  Didone,  ancor  Selene  uccidi. 
En.  Conie? 
Sei.  Dal  dì  ch'io  vidi  il  tuo  sembiante, 

Celai  timida  amante 

L'amor  mio,  la  mia  fede; 

Ma,  vicina  a  morir,  chiedo  mercede; 

Mercè,  se  non  d'amore, 

Almeno  di  pietà,  mercè... 
En.  Selene, 

Ormai  più  del  tuo  foco 

Non  mi  parlar,  uè  degli  afTelti  altrui. 

Non  più  amante  qunl  fui,  guerriero  or  sono. 

Torno  al  costume  antico: 

Clii  trallien  le  mie  glorie  è  mio  nemico. 
15 
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A  trionfar  mi  chiama 

Un  bel  desio  (Vonore, 

E  giù  soi)ra  il  mio  core 

Comincio  a  trionfar. 
Con  generosa  brama, 

Fra  i  risebi  e  le  mine, 

Di  nuovi  allori  il  crine 

Io  volo  a  circondar,  (parte) 

SCENA  VII. 

SELEiNE. 

Sprezzar  la  fiamma  mia, 

Togliere  alla  mia  fede  ogni  speranza 
Esser  vanto  potria  di  tua  costanza; 
Ma  se  né  pur  consenti 
Che  sfoghi  i  suoi  tormenti  un  core  amante, 
Ah  !  sei  barbaro,  Enea,  non  sei  costante, 
lo  d'amore,  oh  Dio!  mi  moro; 
E  mi  niega  il  mio  tiranno 
Anche  il  misero  ristoro 
Di  lagnarmi,  e  poi  morir. 
Che  costava  a  quel  crudele 
L'ascoltar  le  mie  querele, 
E  donare  a  tanto  affanno 
Qualche  tenero  sospir?  (parte) 

SCENA  Vili. 

Keggia  con  veduta  della  città  di  Cartagine 
in  prospetto,  che  poi  s' incendia. 

mnOKE,  poi  OSMTDA. 

Did.  Va  crescendo — il  mio  tormento; 
Io  sento,  e  non  l'intendo: 
Giusti  Dei,  che  mai  sarà? 
Os.  Deh  I  regina,  pietà  ! 
Did.  Che  rechi ,  amico  ? 

Os.  Ah  no,  così  bel  nome 

Non  merta  un  traditore, 

D'Enea,  di  te  nemico,  e  del  tuo  amore. 
Did.  Come  1 
Os.  Con  la  speranza 

Di  posseder  Cartago, 

M'offersi  a  larba:  ei  m'accettò;  si  valse 

Finor  di  me;  poi  per  mercè  volea 

L'empio  svenarmi,  e  mi  difese  Enea. 
Did.  Reo  di  tanto  delitto,  bai  fronte  ancora 

Di  presentarti  a  me  ? 
Os.  Sì ,  mia  regina. 

[s' inginocchia) 

Tu  vedi  un  infelice 

Che  non  spera  il  perdono,  e  noi  desia: 

Chiedo  a  te  per  pietà  la  pena  mia. 
Did.  Sorgi.  Quante  sventure! 

Misera  me,  sotto  qual  astro  io  nacqui! 

Manca  nei  miei  più  (idi... 

SCENA  IX. 


Sei. 
Alfine  Enea 


SELEiNE  e  DETTI. 

Oh  Dio,  germana! 


Did.  Partì  ? 

Sei.  No;  ma  fra  poco 

Le  vele  scioglierà  dai  nostri  lidi. 

Or  ora  io  stessa  il  vidi 

Verso  i  legni  fugaci 

Sollecito  condurre  i  suoi  seguaci. 
Did.  Che  infedeltà!  che  sconoscenza!  Oh  Dei! 

Un  esule  infelice... 

Un  mendico  stranier...  Ditemi  voi, 

Se  più  barbaro  cor  vedeste  mai  ! 

E  tu,  cruda  Selene, 

Partir  lo  vedi,  ed  arrestar  noi  sai? 
Sei.  Fu  vana  ogni  mia  cura. 
Did.  Vanne,  Osmida,  e  procura 

Che  resti  Enea  per  un  momento  solo; 

M'  ascolti,  e  parta. 
Os,  Ad  ubbidirti  io  \o\o.[parle) 

SCENA  X. 

BIDONE  e  SELENE. 

Sei.  Ah  non  fidarti  :  Osmida 

Tu  non  conosci  ancor. 
Did.  Lo  so  pur  troppo. 

A  questo  eccesso  è  giunta 

La  mia  sorte  tiranna  : 

Deggio  chiedere  aita  a  chi  m'  inganna. 
Sel.^on  hai  fuor  che  in  te  stessa  altra  speranza: 

Vanne  a  lui,  prega  e  piangi, 

Chi  sa?  Forse  potrai  vincer  quel  core. 
Did.  Alle  preghiere,  ai  pianti 

Dido  scender  dovrà  !  Dido  che  seppe 

Dalle  Sidonie  rive 

Correr  dell'onde  a  cimentar  lo  sdegno. 

Altro  clima  cercando  ed  altro  regno  ! 

Son  io,  son  quella  ancora 

Che  di  nuove  cittadi  Africa  ornai  ; 

Che  il  mio  fasto  serbai 

Fra  le  insidie,  fra  l'armi  e  fra  i  perigli; 

Ed  a  tanta  viltà  lu  mi  consigli? 
Sei.  0  scordati  il  tuo  grado, 

0  abbandona  ogni  speme. 

Amore  e  maestà  non  vanno  insieme. 

SCENA  XI. 
ARASPE  e  DETTI  ;  Comincia  l'incendio. 

Did.  Araspe  in  queste  soglie  ! 

Jr.  A  te  ne  vengo 

Pietoso  del  tuo  rischio.  Il  re  sdegnato 

Di  Cartagine  i  tetti  arde  e  ruina. 

Vedi,  vedi,  o  regina. 

Le  fiamme  che  lontane  agita  il  vento. 

Se  tardi  un  sol  momento 

A  placare  il  suo  sdegno, 

Un  sol  giorno  ti  toglie  e  vita  e  regno. 
Did.  Restano  più  disastri 

Per  rendermi  infelice? 
SeL  Infausto  giorno  ! 
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SCENA  XII. 


OSMIDA  e  DETTI. 


Did.  Osmida? 

Os.  Arde  d'intorno... 

Did.  Lo  so  :  d'Enea  ti  chiedo. 

Che  ottenesti  da  Enea  ? 
Os.  Partì.  Lontano 

É  g\k  da  queste  sponde.  Io  giunsi  appena 

A  ravvisar  le  fuggitive  antenne. 
Did.  Ah  stolta  !  lo  stessa ,  io  sono 

Complice  di  sua  fuga.  Al  primo  istante 

Arrestarlo  dovea.  Ritorna,  Osmida, 

Corri,  vola  sul  lido,  aduna  insieme 

Armi,  navi,  guerrieri; 

Raggiungi  l'infedele, 

Lacera  i  lini  suoi,  sommergi  i  legni; 

Portami  fra  catene 

Quel  traditor,  avvinto; 

E  se  vivo  non  puoi,  portalo  estinto. 
Os.  Tu  pensi  a  vendicarti ,  e  cresce  intanto 

La  sollecita  fiamma. 
Did.  È  ver,  corriamo. 

Io  voglio...  Ah!  no...  Restate... 

Ma  la  vostra  dimora. 

Io  mi  confondo...  E  non  partisti  ancora? 
Os.  Eseguisco!  tuoi  cenni,  (parie) 

SCENA  XIII. 

DIDONE,  SELE?(E  ed  ARASPE. 

j4r.  Al  tuo  periglio 

Pensa,  o  Bidone. 
Sei.  E  pensa 

A  risparmiarne  il  danno. 
Did.  Non  fo  poco  s'io  vivo  in  tanto  affanno. 

Va  tu,  cara  Selene, 

Provvedi,  ordina,  assisti  in  vece  mia: 

Non  lasciarmi,  se  m'ami,  in  abbandono. 
ó'c'/.Ah!che  di  te  più  sconsolata  io  sono. fpartej 

SCENA  XIV. 

DIDONE,  ed  ARASPE. 

^r.  E  tu  fjui  resti  ancor?  Né  ti  spaventa 

L' incendio  che  s'avanza? 
Did.  Perduta  ogni  speranza. 

Non  conosco  timor.  Ne'  petti  umani 

li  timore  e  la  speme 

Nascono  in  compagnia,  muoiono  insieme. 
^r.  Il  tuo  scampo  desìo.  Vederti  esposta 

A  tal  rischio  mi  spiace. 
Did.  Araspe,  per  pietà,  lasciami  in  pace. 

{Araspe  parte) 

SCENA  XV. 
mnoNE,  poi  osMinA. 

Did.  I  miei  casi  infelici 
Favolose  memorie  un  di  saranno  ; 
E  forse  diverranno 
Soggetti  miserabili  e  dolenti 


Alle  tragiche  scene  i  miei  tormenti. 
O.s'.  È  perduta  ogni  speme. 
Did.  Cos'i  presto  ritorni  ? 
Os.  Invano,  oh  Dio  ! 

Tentai  passar  dal  tuo  soggiorno  al  lido. 

Tutta  del  Moro  infido 

Il  minaccioso  stuol  Cartago  inonda  : 

Fra  le  strida  e  i  tumulti 

Agi'  insulti  degli  empi 

Son  le  vergini  esposte,  aperti  i  tempii; 

Nò  pili  desia  piclade 

0  r  immatura  o  la  cadente  etade. 
Did.  Dunque  alla  mia  ruina 

Più  riparo  non  v'  è  ? 
{si  comincia  a  vedere  il  fuoco  nella  reggia) 

SCENA  XVI. 

SELENE  e  DETTI. 

Sei.  Fuggi,  0  regina. 

Son  vìnti  i  tuoi  custodi  : 

Non  ci  resta  difesa. 

Dalla  cittade  accesa 

Passan  le  fiamme  alla  tua  reggia  in  seno, 

E  di  fumo  e  faville  è  il  ciel  ripieno. 
Did.  Andiam.  Si  cerchi  altrove 

Per  noi  qualche  soccorso. 
Os.  E  come? 

Sei.  E  dove  ? 

Did.  Venite,  anime  imbelli  : 

Se  vi  manca  valore, 

Imparate  da  me  come  si  muore. 

SCENA  XVII. 
IARDA  co?i  guardie  e  detti. 

lar.  Fermati. 

Did.  (Oh  Dei!) 

Zar.  Dove  così  smarrita? 

Forse  al  fedel  Troiano 

Corri  a  stringer  la  mano  ? 

Va  pure,  affretta  il  piede, 

Che  al  talamo  real  ardon  le  lede. 
Did.  Lo  so,  quest'  è  il  momento 

Delle  vendette  tue:  sfoga  il  tuo  sdegno, 

Or  che  ogni  altro  sostegno  il  Ciel  mi  fura. 
lar.  Già  ti  difende  Enea,  tu  sei  sicura. 
Did.  E  ben,  siirai  contento. 

Mi  volesti  infelice?  Eccomi  sola, 

Tradita,  abLuindonata, 

Senza  Enea,  senza  amici  e  senza  regno. 

Debole  mi  volesti?  Ecco  Didone 

Ridotta  alfine  a  lagrimar.  Non  basta? 

Mi  vuoi  supplice  ancor? Sì:  de'  mici  mali 

Chiedo  a  larba  ristoro: 

Da  larba  per  pietà  la  morte  imploro. 
lar.  (Cedon  gli  sdegni  miei.) 
Sei.  (Giusti  Numi,  pietà  !  ) 
Os.  (Soccorso,  o  Dei  !) 

lar.  E  pur  Didono,  e  pure 

Sì  barbaro  non  son  qual  tu  mi  credi. 

Del  tuo  Viunto  ho  pietà;  meco  ne  vieni. 
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L'offese  io  ti  perdono, 
E  mia  sposa  ti  guido  al  letlo  e  al  trono. 
Dìd.  Io  sposa  d'un  tiranno, 

D'un  empio,  d'un  crudel,  d'un  traditore 
Che  non  sa  che  sia  fede, 
Non  conosce  dover,  non  cura  onore  I 
S'  io  fossi  così  vile, 
Saria  giusto  il  mio  pianto. 
No,  la  disgrazia  mia  non  giunge  a  tanto. 
Jar.  In  sì  misero  stato  insulti  ancora  ! 
Olà,  miei  fidi,  andate: 
S'  accrescano  le  fiamme.  In  un  momento 
Si  distrugga  Cartago,  e  non  vi  resti 
Orma  d'abilator  che  la  calpesti. 

{partono  due  guardie) 
Sci.  Pietà  del  nostro  affanno  1 
Jar.  Or  potrai  con  ragion  dirmi  tiranno. 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
Il  tuo  nascente  impero, 
E  ignota  al  passeggicro 
Cartagine  sarà. 
Se  a  te  del  mio  perdono 
Meno  è  la  morte  acerba 
Non  meriti,  superba, 
Soccorso,  né  pietà,  {parte) 

SCENA  XVllI. 

.  DIDONE,  SELENE  6  OSMIDA, 

Os.  Cedi  a  larba,  o  Bidone. 

Sei.  Conserva  con  la  tua  la  nostra  vita. 

Did.  Solo  per  vendicarmi 

Del  traditore  Enea, 

Ch'  è  la  prima  cagion  dei  mali  miei, 

L'aure  vitali  io  respirar  vorrei. 

Ah  !  faccia  il  vento  almeno. 

Facciano  almen  gli  Dei  le  mie  vendette. 

E  folgori  e  saette, 

E  turbini  e  tempeste, 

Rendano  l'aure  e  l'onde  a  lui  funeste. 

Vada  ramingo  e  solo;  e  la  sua  sorte 

Così  barbara  sia, 

Che  si  riduca  ad  invidiar  la  mia. 
iS'e/.Deh!  modera  il  tuo  sdegno. Anch'io  l'adoro, 

E  soffro  il  mio  tormento. 
Did.  Adori  Enea? 

Sei.  Sì,  ma  per  tua  cagione... 
Did.  Ah  disleale  ! 

Tu  rivale  al  mio  amor? 
SeL  Se  fui  rivale. 

Ragion  non  hai... 
Did.  Dagli  occhi  miei  t' invola, 

Non  accrescer  più  pene 

Ad  un  cor  disperato. 
«Je/. (Misera  donna,  ove  la  guida  il  fdiio\){parte) 

SCENA  XIX. 

BIDONE  e  OSMIDA. 

Os.  Crescon  le  fiamme,  e  tu  fuggir  non  curi? 
Did.  Mancano  più  nemici  ?  Enea  Ihi  lascia, 


Trovo  Selene  infida: 

larba  m' insulta,  e  mi  tradisce  Osmida. 

Ma  che  feci ,  empii  Numi?  Io  non  macchiai 

Di  vittime  profane  i  vostri  altari; 

Né  mai  di  fiamma  impura 

Feci  l'are  fumar  per  vostro  scherno. 

Dunque  perchè  congiura 

Tutto  il  ciel  contro  me,  tutto  l'inferno? 
Os.  Ah  !  pensa  a  te,  non  irritar  gli  Dei. 
Did.  Che  Dei?  Son  nomi  vani, 

Son  chimere  sognate,  o  ingiusti  sono. 
Os. {Gelo  a  tanta  empietade,  e  l'abbandono.) 
{parte.  Cadano  alcune  fabbriche  ,  e  si  ve' 

dono  crescer  lejiainnie  nella  reggia) 

SCENA  ULTIMA. 

DIDONE. 

Ah  che  dissi,  infelice!  A  qual  eccesso 
Mi  trasse  il  mio  furore  I 
Oh  Dio  !  cresce  1'  orrore.  Ovunque  io  miro, 
Mi  vien  la  morte  e  lo  spavento  in  faccia; 
Trema  la  reggia,  e  di  cader  minaccia. 
Selene,  Osmida,  ah  !  tulli, 
Tutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida  : 
Non  v'  é  chi  mi  soccorra  o  chi  m'uccida. 
Vado...  Ma  dove?  oh  Dio  ! 

Pesto...  Ma  poi...  Che  fo? 

Dun(|ue  morir  dovrò, 

Senza  trovar  pietà  ? 
E  v'  è  tanta  viltà  nel  petto  mio  ? 
No,  no:  si  mora,  e  l'infedele  Enea 
Abbia  nel  mio  destino 
Un  augurio  funesto  al  suo  cammino. 
Precipiti  Cartago, 
Arda  la  reggia,  e  sia 
Il  cenere  di  lei  la  tomba  mia. 
Dicendo  l'ultime  par  ole,  corre  Bidone  a  prC' 
cipitarsi  disperata  e  furiosa  ìielle  ai^denti 
ruine  della  reggia,  e  si  perde  fra  i  globi  di 
fiamme^  di  faville  e  di  fumo  che  si  solle- 
vano alla  sua  caduta.  J  mano  a  mano  il 
fuoco  è  vinto  dall'acque  alle  quali  succe- 
de la  reggia  di  Nettuno  ,  che.  circondato 
da  Nereidi,  Sirene  e  Tritoni,  dice  la  se- 
guente 

LICENZA 

Se  alla  discordia  antica 

Ritornar  gli  elementi,  astri  benigni 

Del  ciel  d' Ibernia,  in  questo  dì  vedete, 

Non  vi  rechi  stupor.  Di  merto  eguali 

Bella  gara  d'onor  ci  fa  rivali. 

Se  l'emulo  Vulcano 

Qui  degP  incendi  suoi 

Fa  spettacolo  a  voi,  per  qual  cagione 

Dovrà  sì  nobii  peso 

A  me,  Nume  dell'acque,  esser  conteso? 

Perchè  ceder  dovrei?  S'ei  tuona  in  campo 

Talor  dai  cavi  bronzi 

Dell'  ira  vostra  esecutor  fedele  ; 
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Della  vostra  giustizia, 

Fedele  ogni  ora  esecutore  anch'io, 

Porto  ai  mondi  remoti 

Le  vostre  leg,i,'i,  e  ne  riporto  i  voti. 

Onde  a  ragion  pretesi 

Parie  alla  gloria;  onde  a  ragion  costrinsi 

Nell'illustre  contesa 

A  fremer  le  procelie  in  mia  difesa. 


Tacete,  o  mie  procelie, 
Di  questo  soglio  al  pie, 
Or  che  il  rivale  a  me 
Cede  la  palma: 

E  dell' Ibere  stelle 
Al  fausto  balenar, 
Tutt'i  regni  del  mar 
Tornino  in  calma. 
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DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


TITO  VESPASIANO,  imperatOF  di  Roma. 
viTELLiA,  figlia  dell' imperator  Yitellio, 
SERViLiA,  sorella  di  Sesto. 


SESTO,  amico  di  Tito, 
ANNio,  amico  di  Sesto. 
PUBLIO,  prefetto  del  pretorio. 


La  scena  ò  in  Roma. 


ATTO  PRinO 


SCENA  I. 

Logge  a  vista  del  Tevere  negli  appartamenti 
di  Vilellia. 

VITELLI^  e  SESTO. 

Vìi.  Ma  che  !  Sempre  l' istesso, 

Sesto,  a  dir  mi  verrai  ?  So  che  sedotto 
Fu  Lentulo  da  te  -,  che  i  tuoi  seguaci 

'     Son  pronti  già-,  che  'I  Campidoglio  acceso 
Darà  moto  a  un  tumulto,  e  sarà  il  segno 
Onde  possiate  uniti 
Tito  assalir;  che  i  congiurati  avranno 
Vermiglio  nastro  al  destro  braccio  appeso 
Per  conoscersi  insieme.  Io  tutto  questo^ 
Già  mille  volte  udii  :  la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però.  S' aspetta  forse 
Che  Tito  a  Berenice,  in  faccia  mia, 
Offra  d'amore  insano 
L' usurpalo  mio  soglio  e  la  sua  mano? 
Parla,  di'  che  s'attende? 

Sci.  Oh  Dio! 

Vìi-  Sospiri? 

Intenderti  vorrei.  Pronto  all'impresa 
Sempre  parti  da  me;  sempre  ritorni 
Confuso,  irresoluto.  Onde  in  te  nasce 
Questa  vicenda  eterna 
D'ardire  e  di  viltà? 

Ses.  Vilellia,  ascolla. 

Ecco  io  l'apro  il  mio  cor.  Quando  mi  trovo 
Presente  a  te^  non  $o  pensar,  non  posso 


Voler  che  a  voglia  tua;  rapir  mi  sento 
Tutto  nel  tuo  furor;  fremo  ai  tuoi  torli; 
Tito  mi  sembra  reo  di  mille  morti. 
Quando  a  lui  son  presente, 
Tito,  non  ti  sdegnar,  parmi  innocente. 

Vìi.  Dunque... 

Ses.  Pria  di  sgridarmi, 

Ch'io  ti  spieghi  il  mio  stato  almen  concedi. 

Tu  vendetta  mi  chiedi, 

Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 

Con  l'offerta  mi  sproni;  ei  mi  raffrena 

Coi  benefizi  suoi.  Per  te  l'amore, 

Per  lui  parla  il  dover.  Se  a  te  ritorno, 

Sempre  ti  trovo  in  volto 

Qualche  nuova  beltà;  se  torno  a  lui, 

Sempre  gli  scopro  in  seno 

Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  servirti; 

Tradirlo  non  vorrei.  Viver  non  posso, 

Se  ti  perdo,  mia  vita;  e  se  t'acquisto. 

Vengo  in  odio  a  me  stesso. 

Questo  è  lo  slato  mio:  sgridami  adesso. 

Vii.  No;  non  meriti,  ingrato, 
L^onor  dell'ire  mie. 

Ses.  Pensaci,  o  cara: 

Pensaci  meglio.  Ah!  non  togliamo  in  Tito 
La  sua  delizia  al  mondo,  il  padre  a  Roma, 
L'amico  a  noi.  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  Pegual  se  puoi.  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  generoso  o  più  clemente. 
Parlagli  di  premiar;  poveri  a  lui 
Sembran  gli  erari  sui. 
Parlagli  di  punir;  scuse  al  delitto 
Cerca  in  ognun.  Chi  alPinesperla  ei  dona, 
Chi  alla  lanuta  età.  Risparmia  in  uno 
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L'onor  del  sangue  ilkistre;  e  il  basso  stato 

Compatisce  neiPallro.  Jnutil  chiama, 

Perduto  il  giorno  ei  dico 

In  cui  fatto  non  Uix  qualcun  felice. 
yu.  Ma  regna... 
Ses,  Ei  regna, è  ver;  ma  vuol  da  noi 

Sol  tanta  servitù,  quanto  impedisca 

Di  perir  la  licenza.  Ei  regna,  è  vero^ 

Ma  di  si  vasto  impero, 

Tolto  l'alloro  e  l'ostro, 

Suo  tutto  il  peso,  e  tutto  il  frutto  è  nostro. 
Fit.  Dunque  a  vantarmi  in  faccia 

Venisti  il  mio  nemico  ?  E  pur  non  pensi! 

Che  questo  eroe  clemente  un  soglio  usurpa 

Dai  suo  tolto  al  mio  padre  ? 

Che  m'ingannò,  che  mi  ridusse  (e  questo 

È  il  suo  fallo  maggior)  quasi  ad  amarlo? 

E  poi  perfido!  e  poi  di  nuovo  al  Tebro 

Richiamar  Berenice?  Una  rivale 

Avesse  scelta  almeno 

Degna  di  me  fra  le  beltà  di  Roma; 

Ma  una  barbara,  o  Sesto, 

Un'esule  antepormi  !  una  regina  l 
Ses.  Sai  pur  che  Berenice 

Volontaria  tornò. 
Fit.  Narra  ai  fanciulli 

Codeste  fole.  Io  so  gli  antichi  amori; 

So  le  lacrime  sparse  allor  che  quindi 

L'altra  volta  partì;  so  come  adesso 

L'accolse  e  l'onorò.  Chi  non  lo  vede  ? 

Il  perfido  l'adora. 
Ses.  Ah  !  Principessa, 

Tu  sei  gelosa. 
FU.  Io  ! 

Ses.  Sì. 

FiL  Gelosa  io  sono, 

Se  non  soffro  un  disprezzo  ? 
Ses.  E  pure... 

nt.  E  pure 

Non  hai  cor  d'acquistarmi. 
Ses.  Io  son. . . 

FU.  Tu  sei 

Sciolto  d'ogni  promessa.  A  rne  non  manca 

Più  degno  esecutor  dell'odio  mio. 
Ses.  Sentirai. 
Fit.  Intesi  assai. 

Ses.  Fermati. 

Fit.  Addio. 

Ses.  Ah,  Vitellia  !  ah,  mio  Nume  I 

Non  partir.  Dove  vai  ? 

Perdonami,  ti  credo;  io  m'ingannai. 

Tutto,  tutto  farò.  Prescrivi,  imponi, 

Regola  i  moti  miei: 

Tu  la  mia  sorte,  il  mio  destin  tu  sei. 
FU.  Prima  che  il  sol  tramonti. 

Voglio  Tito  svenato,  e  voglio... 

SGENA  II. 

ANNIO  e  DETTI. 

An.  Amico, 

Cesare  a  sé  ti  chiama. 
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FU.  Ah!  non  perdete 

Questi  brevi  momenti.  A  Berenice 

Tito  gli  usurpa. 
Jn.  Ingiustamente  oltraggi, 

Vitellia,  il  nostro  eroe.  Tito  ha  Pimpero 

E  del  mondo  e  di  sé.  Già  per  suo  cenno 

Berenice  parti. 
Ses.  Come  ! 

FU.  Che  dici  I 

Jn.  Voi  stupite  a  ragion.  Roma  ne  piange 

Di  meraviglia  e  di  piacere,  lo  stesso 

Quasi  noi  credo;  ed  io 

Fui  presente,  o  Vitellia,  al  grande  addio. 
FU.  (Oh  speranze!) 
Ses.  Oh  virtù  ! 

FU.  Quella  superba 

Oh  come  volentieri  udita  avrei 

Esclamar  contro  Tito  ! 
Jn.  Anzi  giammai 

Più  tenera  non  fu.  Partì;  ma  vide 

Che  adorata  partiva,  e  che  al  suo  caro 

Men  che  a  lei  non  costava  il  colpo  amaro. 
FU.  Ognun  può  lusingarsi. 
An.  Eh  !  si  conobbe, 

Che  bisognava  a  Tito 

Tutto  l'eroe  per  superar  l'amante. 

Vinse,  ma  combattè.  Non  era  oppresso, 

Ma  tranquillo  non  era;  ed  in  quel  volto, 
^     Dicasi  per  sua  gloria. 

Si  vedea  la  battaglia  e  la  vittoria. 
FU.  (Eppur  forse  con  me,  quanto  credei, 

Tito  ingrato  non  è.)  Sesto,  sospendi 

(a  pai'te  a  Sesto) 

D'eseguir  imiei  cenni.  Il  colpo  ancora 

Non  è  maturo. 
Ses.  E  tu  non  vuoi  ch'io  vegga... 

Ch'io  mi  lagni,  o  crudele.... 
FU.  Or  che  vedesti? 

Di  che  ti  puoi  lagnar  ? 
Ses.  Di  nulla.  (Oh  Dio  ! 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio!) 
FU.      Deh!  se  piacer  mi  vuoi, 
Lascia  i  sospetti  tuoi: 
Non  mi  stancar  con  questo 
Molesto  dubitar. 
Chi  ciecamento  crede. 
Impegna  a  serbar  fede; 
Chi  sempre  inganni  aspetta, 
Alletta  ad  ingannar,  (parte) 

SCENA  111. 

SESTO  ed  ANNIO. 

Jn.  Amico,  ecco  il  momento 
Di  rendermi  felice.  AlPamor  mio 
Servilia  promettesti.  Altro  non  manca 
Che  d'Augusto  l'assenso.  Ora  da  lui 
Impetrar  lo  potresti. 

Ses.  Ogni  tua  brama, 

Annio,  m'è  legge.  Impaziente  anch'io 
Son  che  alla  nostra  antica 
E  teucra  amicizia  aggiunga  il  sangue 
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Un  vincolo  novello. 
iMn.  Io  non  bo  pace 

Senza  la  tua  germana. 
Ses.  E  chi  potrebbe 

Rapirtene  l'acquisto  ?  Ella  t'adora: 
Io  sino  al  giorno  estremo 
Sarò  luo^  Tito  è  giusto. 
Jn.  Il  so,  ma  temo. 

Io  sento  che  in  petto 
Mi  palpita  il  core, 
Né  so  qual  sospetto 
Mi  faccia  temer. 
Se  dubbio  è  il  contento, 
Diventa  in  amore 
Sicuro  tormento 
L'incerto  piacer,  (parte) 

SCENA  IV. 

SESTO. 

Numi,  assistenza.  A  poco  a  poco  io  perdo 
L'arbitrio  di  me  slesso.  Altro  non  odo 
Che  il  mio  funesto  amor.  Vitellia  ha  in  fronte 
Un  asiro  che  governa  il  mio  destino. 
La  superba  lo  sa:  ne  abusa:  ed  io 
Kè  pure  oso  lagnarmi.  Oh  sovrumano 
Poler  della  beltà  !  Voi  che  dal  Cielo 
Tal  dono  aveste,  ah  !  non  prendete  esempio 
Dalla  tiranna  mia  !  Regnate,  è  giusto; 
Ma  non  così  severo, 
Ma  non  sia  così  duro  il  vostro  impero. 
Opprimete  i  contumaci: 

Son  gli  sdegni  allor  permessi; 
Ma  infierir  contro  gli  oppressi  T 
Questo  è  un  barbaro  piacer. 
Non  v'è  Trace  in  mezzo  ai  Traci 
Sì  crude!,  che  non  risparmi 
Quel  meschin  che  getta  l'armi, 
Che  si  rende  prigionier.  (parte) 

SCENA  V. 

Innanzi  atrio  del  tempio  di  Giove  Statore,  in  dietro 
parie  del  Foro  Romano  ,  magnificaraente  ador- 
nato d'archi,  obelischi  e  trofei;  dai  lati  veduta  in 
lontano  del  monte  Palatino  ,  e  di  un  gran  tratto 
della  Via  Sacra  ;  in  faccia  aspetto  esteriore  del 
Campidoglio  ,  e  magnilica  strada  per  cui  vi  si 
ascende. 

PUBLIO,  Senatori  romani^  e  Legali  delle  pro- 
vinole destinati  a  presentare  al  Senato  fjli 
annui  imposti  tributi'^  poi  tito,  che  pre- 
ceduto dai  littori^  seguito  dai  pretoriani 
con  SESTO  ,  ANMO,  c  popolo-,  sccndc  dal 
Campidoglio. 

Coro 

Serbate,  o  Dei,  custodi 

Della  romana  sorte, 

In  Tito  il  giusto,  il  forte, 

L'onor  di  nostra  età. 
Voi  grimmorlali  allori 

Su  la  Cesarea  cbiomai 


Voi  custodite  a  Roma 
La  sua  felicità. 
Fu  vostro  un  sì  gran  dono. 
Sia  lungo  il  dono  vostro, 
L'invidii  al  mondo  nostro 
li  mondo  che  verrà. 

Puh,  Te  della  patria  il  padre  (a  Tito) 

Oggi  appella  il  senato;  e  mai  più  giusto 
,Non  fu  ne'suoi  decreti,  o  invitto  Augusto. 

Ali.  Né  padre  sol,  ma  sei 

Suo  Nume  tutelar.  Più  che  mortale 
Giacché  altrui  ti  dimostri,  a' voti  altrui 
Comincia  ad  avvezzarli.  Eccelso  tempio 
Ti  destina  il  senato;  e  là  si  vuole 
Che  fra  divini  onori 
Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori. 

Pub.  Quei  tesori  che  vedi. 

Delle  serve  provincie  annui  tributi, 
AlPopra  coosacriam.  Tito  non  sdegni 
Questi  del  nostro  amor  pubblici  segni. 

Tit.  Romani,  unico  oggetto 
È  dei  voti  di  Tito  il  vostro  amore; 
Ma  il  vostro  amor  non  passi 
Tanto  i  confini  suoi, 
Che  debbano  arrossirne  e  Tito  e  voi. 
Più  tenero,  più  caro 
Nome  che  quel  di  padre 
Per  me  non  v'è;  ma  meritarlo  io  voglio, 
Ottenerlo  non  curo.  I  sommi  Dei 
Quanto  imitar  mi  piace, 
Abborrisce  emular.  Li  perde  amici 
Chi  li  vanta  compagni;  e  non  si  trova 
Follìa  la  più  fatale 

Che  potersi  scordar  d'esser  mortale. 
Quegli  oflerli  tesori 
Non  ricuso  però:  cambiarne  solo 
L'uso  pretendo.  Udite.  Oltre  l'usato 
Terribile  il  Vesevo  ardenti  fiumi 
Dalle  fauci  eruttò;  scosse  le  rupi; 
Riempiè  di  ruine 
I  campi  intorno  e  le  città  vicine; 
Le  desolate  genti 

Fuggendo  van;  ma  la  miseria  opprime 
Quei  che  al  fuoco  avanzar.  Serva  quell'oro 
Di  tanti  afilitii  a  riparar  lo  scempio: 
Questo,  0  Romani,  è  fabbricarmi  il  tempio. 

An.  Oh  vero  eroe  ! 

Pub.  Quanto  di  te  minori 

Tulli  i  premii  son  mai,  tutte  le  lodi  ! 

Coro     Serbate,  o  Dei,  custodi 
Della  romana  sorte, 
In  Tito  il  giusto,  il  forte, 
L'onor  di  nostra  età. 

Tit.  Basta,  basta,  o  Quiriti. 
Sesto  a  me  s'avvicini;  Annio  non  parta; 
Ogni  altro  s'allontani,  {gii  altri  partono) 

An.  (Adesso,  o  Sesto, 

Parla  per  me.) 

Ses.  Come,  signor,  potesti 

La  tua  bella  regina... 

Tit.  Ah  !  Sesto  amico, 

Che  terribil  momento!  io  non  credei... 
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Ijasia,  ho  vinto,  partì.  Grazie  agli  Dei. 

Giusto  è  cirio  pensi  adesso 

A  compir  la  vittoria.  11  più  si  fece, 

Facciasi  il  meno. 
Ses.  E  che  più  resta? 

TU.  A  Roma 

Toglier  ogni  sospetto 

Di  vederla  mia  sposa. 
Ses.  Assai  lo  toglie 

La  sua  partenza. 
TU.  Un'altra  volta  ancora 

Partissi  e  ritornò.  Del  terzo  incontro 

Dubitar  si  potrebbe;  e  finché  vuoto 

II  mio  talamo  sia  d'altra  consorte, 

Chi  sa  gli  ade t ti  miei 

Sempre  dirà  ch'io  li  conservo  a  lei. 


Troppo  Roma  abborrisce;  una  sua  figlia 
Vuol  veder  sul  mio  soglio; 
E  appagarla  convien.  Giacche  l'amore 
Scelse  invano  imiei  lacci,  io  vo'ch'almeno 
1^'amicizia  or  gli  scelga.  Al  tuo  s'unisca, 
Sesto,  il  cesareo  sangue.  Oggi  mia  sposa 
Sarà  la  tua  germana. 

Ses.  Servilia  ! 

TU.  Appunto. 

Jn.  (Oh  me  infelice  ! 

Ses,  Oh  Dei  ! 

Annio  è  perduto.) 

TU.  Udisti  ? 

Che  dici  ?  non  rispondi  ? 

Ses.  E  chi  potrebbe 

Risponderti,  o  signor?  M'opprime  a  segno 
La  tua  bontà,  che  non  ho  cor...  Vorrei... 

y4n.  (Sesto  è  in  pene  per  me.) 

TU.  Spiegati.  Io  tutto 

Farò  per  tuo  vantaggio. 

Ses.  (Ah  !  si  serve  l'amico.) 

Jn.  (Annio,  coraggio.) 

Ses.  Tito... 

Jn.  Augusto,  io  conosco 

Di  Sesto  il  cor.  Fin  dalia  cuna  insieme 
Tenero  amor  ne  stringe.  Ei  di  sé  stesso 
Modesto  estimator,  teme  che  sembri 
Sproporzionato  il  dono;  e  non  s'avvede 
Ch'ogni  distanza  eguaglia 
D'un  Cesare  il  favor.  Ma  tu  consiglio 
Da  lui  prender  non  dèi.  Come  potresti 
Sposa  elegger  più  degna 
Dell'impero  e  di  te  ?  Virtù,  bellezza, 
Tutto  è  in  Servilia.  lo  le  conobbi  in  volto 
Ch'era  nata  a  regnar.  De'  miei  presagi 
L'adempimento  è  questo. 

Ses.  (Annio  parla  così  !  o  sogno  o  son  desto?) 

"TU.  E  ben,  recane  a  lei, 
Annio,  tu  la  novella.  E  tu  mi  siegui, 
Amalo  Sesto,  e  queste 
Tue  dubbiezze  deponi.  Avrai  tal  parte 
Tu  ancor  nel  soglio,  e  tanto 
T'innalzerò,  che  resterà  ben  poco 
Dello  spazio  infinito 
Che  frapposer  gli  Dei  fra  Sesto  e  Tito. 


S'es.  Questo  è  troppo,  o  signor.  Modera  almeno, 
Se  ingrati  non  ci  vuoi, 
Modera,  Augusto,  i  benefizi  tuoi. 
TU.  Ma  che,  se  mi  negate 
Che  benefico  io  sia,  che  mi  lasciate  ? 
Del  più  sublime  soglio 
L'unico  frutto  è  questo; 
Tutto  è  tormento  il  resto, 
E  tutto  è  servitù. 
Che  avrei,  se  ancor  perdessi 
Le  sole  ore  felici 
Che  ho  nel  giovar  gli  oppressi, 
Nel  sollevar  gli  amici. 
Nel  dispensar  tesori 
Al  merlo  e  alla  virtù  ?  {parie) 


SCENA  VI. 

ANNEO,  poi  SERVILI*. 

Jìi.  Non  ci  pentiam.  D'un  generoso  amante. 
Era  questo  il  dover.  Se  a  lei  che  adoro, 
Per  non  esserne  privo. 
Tolto  l'impero  avessi,  amato  avrei 
11  mio  piacer,  non  lei.  Mio  cor,  deponi 
Le  tenerezze  antiche.  È  tua  sovrana 
Chi  fu  l'idolo  tuo.  Cambiar  conviene 
In  rispetto  l'amore.  Eccola.  Oh  Dei  I 
Mai  non  parve  sì  bella  agli  occhi  miei. 

Ser.  Mio  ben... 


An. 


Taci,  Servilia.  Ora  è  delitto 


Il  chiamarmi  così. 
Ser.  Perchè  ? 

J7i.  Ti  scelse 

Cesare  (che  martìri)  per  sua  consorte. 
A  te  (morir  mi  sento),  a  te  m'impose 
Di  recarne  l'avviso  (oh  pena!)  ed  io... 
Io  fui...  (parlar  non  posso).  Augusta,  addio, 
Ser.  Come  !  Fermati.  Io  sposa 

Di  Cesare  !  e  perchè  ? 
J7i.  Perchè  non  trova 

Beltà,  virtù,  che  sia 

Più  degna  d'un  impero,  anima...  Oh  stelle  l 
Che  dirò  1  Lascia,  Augusta, 
Deh  lasciami  partir. 
Ser.  Così  confusa 

Abbandonar  mi  vuoi?  Spiegati,  dimmi: 
Come  fu  ?  Per  qual  via... 
An.  Mi  perdo,  s'io  non  parto,  anima  mia. 
Ah  1  perdona  al  primo  affetto 
Quest'accento  sconsigliato; 
Colpa  fu  del  labbro  usato 
A  chiamarti  ognor  così. 
Mi  fidai  del  mio  rispetto. 
Che  vegliava  in  guardia  al  core, 
Ma  il  rispetto  dell'amore 
Fu  sedotto,  e  mi  tradì,  (parte/ 

SCENA  VII. 

SERVILIA. 

lo  consorte  d'Augusto  !  In  un  istante  . 
lo  cambiar  di  catene!  lo  tanto  amore 
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Dovrei  porre  in  obblio  !  No,  sì  gran  prezzo 
Non  vai  per  me  Pimpero: 
Aonio,  non  Io  temer,  non  sarà  vera. 
Amo  te  solo,— Te  solo  amai; 
Tu  fosti  il  primo, — Tu  pur  sarai 
L'ultimo  oggetto— Che  adorerò. 
Quando  sincero — Nasce  in  un  core 
Ne  ottien  Pimpero, — Mai  più  non  muore 
Quel  primo  affetto — Che  si  provò,  (par/e) 

SCENA  Vili. 

Ritiro  delizioso  nel  soggiorno  imperiale 
sul  colle  Palatino. 

TITO  e  PUBLIO  con  un  foglio. 

Tit.  Che  mi  rechi  in  quel  foglio? 

Pub.  I  nomi  ei  chiude 
De^  rei  che  osar  con  temerari  accenti 
De^  Cesari  già  spenti 
La  memoria  oltraggiar. 

TU.  Barbara  inchiesta, 

Che  agli  estinti  non  giova,  e  somministra 
MHIe  strade  alla  frode 
D'insidiar  grinnocenti.  Io  da  quest'ora 
Ne  abolisco  il  costume  ;  e  perchè  sia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delusa, 
Nelle  pene  de'  rei  cada  chi  accusa. 

Pub.  Giustizia  è  pur... 


Tit. 


Se  la  giustizia  usasse 


Di  tutto  il  suo  rigor,  sarebbe  presto 

Un  deserto  la  terra.  Ove  si  Irova 

Chi  una  colpa  non  abbia,  o  grande  o  lieve  ? 

Noi  stessi  esaminiam.  Credimi,  è  raro 

Un  giudice  innocente 

DelPerror  che  punisce. 

Pub.  Hanno  i  castighi... 

Tif.  Hanno,  se  son  frequenti. 
Minore  autorità.  Si  fan  le  pene 
Famigliari  ai  malvagi,  il  reo  s'avvede 
D'aver  molli  compagni:  ed  è  periglio 
Il  pubblicar  quanlosian  pochi  i  buoni. 

Pub.  Ma  v'è,  signor,  chi  lacerare  ardisce 
Anche  il  tuo  nome. 

Tit.  E  che  perciò?  Se  'I  move 

Leggerezza,  noi  curo-. 
Se  follia,  lo  compiango; 
Se  ragion,  gli  son  grato;  e  se  in  lui  sono 
Impeti  di  malizia,  io  gli  perdono. 

Pub.  Almen... 

SCENA   IX. 

SERVILIA  e  DETTI. 

Ser.  Di  Tito  al  pie... 

Tit.  Servilia!  Augusta! 

Ser.  Ah!  signor,  sì  gran  nome 

Non  darmi  ancora.  Odimi  prima.  Io  deggio 

Palesarti  un  arcan. 
Tit.  Publio,  ti  scosta, 

Ma  non  partir,  f Publio  si  ritiraj 
Ser.  Che  del  cesorco  alloro 

Me,  fra  tante  più  degne, 

MSTASTASIO. 


Generoso  monarca,  inviti  a  parte, 
È  dono  tal  che  desteria  tumulto 
Nel  più  stupido  core,  lo  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.  Voglio  esser  grata  :  e  credo 
Doverlo  esser  così.  Tu  mi  scegliesti, 
Né  forse  mi  conosci.  Io,  che,  tacendo, 
Crederei  d'ingannarti. 
Tu  Ita  l'anima  mia  vengo  a  svelarti. 
Tit.  Parla. 
Ser.  Non  ha  la  terra 

Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adori; 
Per  te  nutrisco  in  petto  • 
Sensi  di  meraviglia  e  di  rispetto. 
Ma  il  cor...  Deh!  non  sdegnarti. 
Tit.  Eh  parla. 

Ser.  Il  core, 

Signor,  non  è  più  mio;  già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapì.  L'amai  che  ancora 
Non  comprendea  d'amarlo;  e  non  amai 
Altri  fin  or  che  lui.  Genio  e  costume 
Unì  Panime  nostre.  Io  non  mi  sento 
Valor  per  obbliarlo.  Anche  dal  trono 
Il  solito  sentiero 

Farebbe  a  mio  dispetto  il  mio  pensiero. 
So  che  oppormi  è  delitto 
D'un  Cesare  al  voler:  ma  tutto  almeno 
Sia  noto  al  mio  sovrano: 
Poi,  se  mi  vuol  sua  sposa,  ecco  la  mano. 
Tit.  Grazie,  o  numi  del  Ciel.  Pure  una  volta 
Senza  larve  sul  viso 
Mirai  la  verità.  Pur  si  ritrova 
Chi  s'avventuri  a  dispiacer  col  vero. 
Servilia,  oh  qual  contento 
Oggi  provar  mi  fai  !  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meraviglia  !  Annio  pospone 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace  ! 
Tu  ricusi  un  impero 
Per  essergli  fedele  !  Ed  io  dovrei 
Turbar  fiamme  sì  belle?  Ah  !  non  produce 
Sentimenti  sì  rei  di  Tito  il  core. 
Figlia  (che  padre  in  vece 
Di  consorte  m'avrai)  sgombra  dalPalma 
Ogni  timore.  Annio  è  luo  sposo,  lo  voglio 
Stringer  nodo  sì  degno.  Il  Ciel  sospiri 
Mero  a  farlo  felice;  e  n'abbia  poi 
Cittadini  la  patria  eguali  a  voi. 
Ser.  Oh  Tito  !  oh  Augusto  !  oh  vera 
Delizia  de' mortali!  lo  non  saprei. 
Come  il  grato  mio  cor. . . 
Tit.  Se  grata  appieno 

Esser  mi  vuoi,  Servilia,  agli  altri  inspira 
Il  tuo  candor.  Di  pubblicar  procura 
Che  grato  a  me  si  rende. 
Più  del  falso  che  piace  ,  il  ver  che  offende. 
Ah  !  se  fosse  intorno  al  trono 

Ogni  cor  così  sincero, 
^     Non  tormento  un  vasto  impero, 

Ma  saria  felicità. 
Non  dovrebbero  i  regnanti 

Tollerar  si  grave  affanno, 

Per  distinguer  dall'inganno 

L'insidiata  verità,  (parte) 
16 
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SCENA  X. 

SERYILU  tf  VITKLLIA. 


Ser.  Felice  me  ! 

Vit.  Posso  alla  mia  sovrana 

Offrir  del  mio  rispetto  i  primi  oma^'gi? 

Posso  adorar  quel  volto, 

Per  cui  d'amor  ferito 

Ila  perduto  il  riposo  il  cor  di  Tito? 
Ser.  (Che  amaro  favellar  !  Per  mia  vendetta 

Si  lasci  nell'inganno.)  Addio. 
Vit.  Servilia 

Sdegna  già  di  mirarmi  ! 

Oh  Dei  !  Partir  così  !  così  lasciarmi  l 
Ser.     Non  ti  lagnar  s'io  parto, 

0  lagnati  d'amore, 

Che  accorda  a  quei  del  core 

1  moti  del  mio  pie. 
Alfin  non  è  portento 

Che  a  te  mi  tolga  ancora 
L'eccesso  d'un  contento, 
Che  mi  rapisce  a  me.  {parte) 

SCENA  XI. 

VITELLIA,  poi  SESTO. 

Fìt.  Questo  soffrir  degg'io 
Vergognoso  disprezzo  ?  Ah  I  con  qual  fasto 
Già  mi  guarda  costei  !  Barbaro  Tito, 
Ti  parea  dunque  poco 
Berenice  antepormi?  Io  dunque  sono 
L'ultima  dei  viventi  !  Ogni  altra  è  degna 
Di  te,  fuor  che  Vilellia?  Ah?  trema,  ingrato. 
Trema  d'avermi  offesa. Oggi  il  tuo  sangue... 
Ses.  Mia  vita. 

FU.  E  ben,  che  rechi?  Il  Campidoglio 

É  acceso?  è  incenerito  ? 
Lentulo  dove  sta?  Tito  è  punito  ? 
Ses.  Nulla  iitrapresi  ancor. 
Fit.  Nulla!  E  si  franco 

Mi  torni  innanzi?  E  con  qual  merlo  ardisci 
Di  chiamarmi  tua  vita  ? 
Ses.  È  tuo  comando 

Il  sospendere  il  colpo. 
Fit.  E  non  udisti 

1  miei  novelli  oltraggi  ?  Un  ahro  cenno 
Aspetti  ancor?  Ma  ch'io  ti  creda  amante, 
Dimmi,  come  pretendi. 
Se  così  poco  i  miei  pensieri  intendi  ? 
Ses.  Se  una  ragion  potesse 

Almen  giustificarmi... 
Fìt.  Una  ragione  ! 

Mille  ne  avrai,  qualunque  sia  l'affetto. 
Da  cui  prenda  il  tuo  cor  regola  e  moto. 
È  la  gloria  il  tuo  voto?  Io  li  propongo 
La  patria  a  liberar.  Frangi  i  suoi  ceppi-, 
l>a  tua  memoria  onora-, 
Abbia  il  suo  Bruto  il  secol  nostro  ancora. 
Ti  senti  d'un'illustre 
Ambizì'on  capace  ?  Eccoti  aperta 
Una  strada  all'impero.  I  miei  congiunti, 
Gli  amici  miei,  le  mie  ragioni  al  soglio 


Tutte  impegno  per  te.  Può  la  mia  mano 
Benderti  fortunato?  Eccola.  Corri, 
Mi  vendica,  e  son  tua.  Ritorna  asperso 
Di  quel  perfido  sangue,  e  tu  sarai 
La  delizia,  l'amore. 
La  tenerezza  mia.  Non  basta  ?  Ascolta, 
E  dubita,  se  puoi.  Sappi  che  anmi 
Tito  fin  or;  che  del  mio  cor  l'acquisto 
Ei  t'impedì,  che  se  rimane  in  vita 
Si  può  penlir;  ch'io  ritornar  potrei. 
Non  mi  fido  di  me,  forse  ad  amarlo. 
Or  va,  se  non  ti  muove 
Desio  di  gloria,  ambizì'one,  amore; 
Se  tolleri  un  rivale, 
Che  usurpò,  che  contrasta, 
Che  involar  ti  potrà  gli  affetti  miei, 
Degli  uomini  il  più  vii  dirò  che  sei. 
Ses.  Quante  vie  d'assalirmi  ! 

Basta,  basta,  non  j)iù.  Già  m'inspirasti, 
Vilellia,  il  tuo  furore.  Arder  vedrai 
Fra  poco  il  Campidoglio,  e  quest'acciaro 
Nel  sendi  Tito...  (Ah!  sommi  Dei,  qual  gelo 
Mi  ricerca  le  vene  !) 
Vit.  Ed  or  che  pensi  ? 

Ses.  Ah  Vilellia  ! 
Fit.  irprevidi; 

Tu  pentito  già  sei... 
Ses.  Non  son  pentito, 

Ma... 
Fìt.       Non  stancarmi  più.  Conosco,  ingrato. 
Che  amor  non  hai  per  me.  Folle  ch'io  fui  ! 
Già  ti  credea;  già  mi  piacevi;  e  quasi 
Cominciava  ad  amarli.  Agli  occhi  miei 
Involati  per  sempre, 
E  scordati  di  me. 
Ses.  Fermali,  io  cedo; 

Io  già  volo  a  servirli. 
Fit.  Eh  !  non  ti  credo. 

M'ingannerai  di  nuovo.  In  mezzo  all'opra 
Ricorderai... 
Ses.  No,  mi  punisca  Amore, 

Se  penso  ad  ingannarti. 
Vit.  Dunque  corri,  che  Hii?  perchè  non  parti? 
Ses.      Parto;  ma  tu,  ben  mio. 
Meco  ritorna  in  pace: 
Sarò  qual  più  ti  piace. 
Quel  che  vorrai  farò. 
Guardami,  e  tutto  obblìo; 
E  a  vendicarti  io  volo. 
Di  quello  sguardo  solo 
Io  mi  ricorderò,  (parte) 

SCENA  XII . 

VITELLIA,  poi  PUBLIO. 

Vit.  Vedrai,  Tito  ,  vedrai  che  al  fin  sì  vile 
Questo  volto  non  è.  Basta  a  sedurti 
Gli  amici  almen,  se  ad  invaghirti  è  poco. 
Ti  pentirai... 

Pub.  Tu  qui,  Vilellia  ?  Ah  !  corri: 

Va  Tito  a  Ifi  tue  stanze. 

Vit.  Cesare  !  K  a  che  mi  cerca  ? 
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Pub.  Ancor  noi  sai  ? 

Sua  consorte  ti  elesse. 
Vit.  Io  non  sopporto, 

Publio,  d'esser  derisa. 
Pub.  Deriderti!  Se  andò  Cesare  islesso 

A  chiederne  il  tuo  assenso. 
Vìt.  E  Servilia  ? 
Pub.  Servilia, 

Non  so  perchè,  rimane  esclusa. 
Vlt.  Edio... 

Pub.  Tu  sei  la  nostra  Augusta.  Ah!  principessa, 

Andiam:  Cesare  attende. 
FU.  Aspetta.  (Oh  Dei  !) 

Sesto?..  (Misera  me!)  Sesto?..  É  partilo. 

Publio,  corri...  raggiungi... 

Digli...  No.  Va  più  tosto...  (Ah!  mi  lasciai 

Trasportar  dallo  sdegno.)  E  ancor  non  vai  ? 
Pub.  Dove  ? 
Kit.  A  Sesto. 

Pub.  E  dirò? 

FU.  Che  a  me  ritorni, 

Che  non  tardi  un  momento. 
Pub.  Vado.  (Oh  come  confonde  un  gran  con- 

(leuto  !)  {parte) 

SCENA  XIII. 

TITELLIA.. 

Che  angustia  è  questa  !  Ah  !  caro  Tito,  io  fui 
Teco  ingiusta,  il  confesso  I  Ah!  se  frattanto 
Sesto  il  cenno  eseguisse,  il  caso  mio 
Sarebbe  il  più  crudel..  No,  non  si  faccia 
Si  funesto  presagio.  E  se  inai  Tito 
Si  tornasse  a  penlir!...  Perchè  pentirsi  ? 
Perchè  P  ho  da  temer?  Quanti  pensieri  - 
Mi  si  affollano  in  mente!  Afflitta,  e  lieta 
Godo,  torno  a  temer,  gelo,  m'accendo; 
Me  stessa  in  questo  slato  io  non  intendo. 
Quando  sarà  quel  dì 

Cirio  non  ti  senta  in  sen 

Sempre  tremar  così, 

Povero  core  ! 
Stella,  che  crudeltà! 

Un  sol  piacer  non  v'è. 

Che,  quando  mio  si  fa, 

Non  sia  dolore,  {parte/ 

AITO  $iixo:\Da 


SCENA  I. 

Portici. 

SEsto  col  distintivo  dei  cotigiurati  sul  manto. 

Oh  Dei,  che  smania  è  questa  ! 
Che  tumulto  ho  nel  cor!  Palpito,  agghiaccio, 
M' incanunino, m'arresto:  ogni  aura ,  01,'ni  om- 
Mi  la  tremare.  Io  non  credea  che  fosse    (bra 
Sì  diffìcile  in»presa  esser  malvagio. 
Ma  compirla  convien.  Già  per  mio  cenno 
Lentulo  corre  al  Campidoglio,  lo  dcggio 


Tito  assalir.  Nel  precipizio  orrendo 
È  scorso  il  pie.  Necessità  divenne 
Omai  la  mia  ruina.  Almen  si  vada 
Con  valore  a  perir.  Valore?  E  come 
Può  averne  un  traditor  ?  Sesto  infelice, 
Tu  traditor!  Che  orribii  nome!  E  pure 
T'affretti  a  meritarlo.  E  chi  tradisci  ? 
Il  più  grande,  il  più  giusto,  il  più  clemente 
Principe  della  terra;  a  cui  tu  devi 
Quanto  puoi,  quanto  sei.  Bella  mercede 
Gli  rendi  in  vero  !  Ei  t'innalzò  per  farti 
Il  carnefice  suo.  M'inghiotta  il  suolo 
Prima  ch'io  tal  divenga.  Ah  !  non  ho  core, 
Vilellia,  a  secondar  gli  sdegni  tui: 
Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a  lui. 
S'impedisca...  Ma  come. 
Or  che  tutto  è  disposto?... Andiamo,andianao 
Lentulo  a  trattener.  Sieguane  poi 
Quel  che  il  Fata  vorrà.  Stelle,  die  miro  ! 
Arde  già  il  Carnpidoglvo!  Ahimè  !  l'impresa 
Lentulo  incominciò.  Forse  già  tardi 
Soao  i  rimorsi  miei. 
Difendetemi  Tito,  eterni  Der. 

SCENA  IL 

ANNIO  e  DETTI. 

^n.  Sesto,  dove  t'affretti  ? 

Ses.  Io  corro,  amico.. 

Oh  Dei  !  Non  m'arrestar. 
An.  Ma  dove  vai  ! 

Ses.  Vado. .  .Per  mio  rossor  già  lo  saprai,  (/)ar^?| 

SCENA  iir. 

ANNIO,  poi  BERMLik^iìidi  PDBLio  coìt  guardie. 

^n.  Già  lo  saprai  per  mia  rossori  Che  arcana 

Si  nasconde  in  quei  detti  ?  A  quale  oggetto 

Celarlo  a  me?  quel  paHido  seml)iante/ 

Quel  ragionar  confuso, 

Stelle,  che  mai  vuol  dir?  Qualche  periglia 

Sovrasta  a  Sesto.  Abbandonar  noi  devo 

Un  amico  fedel.  Sieguasi. 
Ser.  Alfine, 

Annio,  pur  ti  rivegga. 
An.  Ah  mio  tesoro, 

Quanto  dcggio  al  tuo  amor!  Torno  a  momenti: 

Perdonami,  se  parto. 
Ser.  E  perchè  mar 

Così  presto  mi  lasci  ? 
Pub.  Annio,  che  fai? 

Roma  tutta  è  in  tumulto,  il  Campidoglio 

Vasto  incendio  divora;  e  tu  fraltanto 

Puoi  star  senza  rossore, 

Trancpiillameiitea  ragionar  d'amorel 
Ser.  Numi! 
j4n.  (Or  di  Sesto  i  detti 

Più  mi  fanno  tremar.  Cerchisi...) 
Ser.  E  puoi 

Abbandonarmi  in  tal  periglio  ! 
An.  (Oh  Dio! 


ÌU 


LA  CLEMENZA  DI  TITO 


Fra  Tamico  e  la  sposa 
Divider  mi  vorrei.)  Prendiae  cura, 
Publio,  per  me^  di  tutti  i  giorni  miei 
L'unico  ben  ti  raccomando  in  lei.  {parte) 

SCEiNA  IV. 

SEUVILU  e  PUBLIO. 

Ser.  Publio,  che  inaspettato 

Accidente  funesto  1 
Pub.  Ah  voglia  il  Cielo 

Che  un'opra  sia  del  caso,  e  che  non  abUa 

Forse  più  reo  disegno 

Chi  destò  quelle  fiamme  1 
Ser.  Ah  tu  mi  fai 

Tutto  il  sangue  gelar  ! 
Pub.  Torna,  o  Servilia, 

Ai  tuoi  soggiorni,  e  non  temer.  Ti  lascio 

Quei  custodi  in  difesa,  e  corro  intanto 

Di  Vilellia  a  cercar.  Tito  m'impone 

D'aver  cura  d'entrambe. 
Ser.  E  ancor  di  noi 

Tito  si  rammentò  ? 
Pìtb.  Tutto  rammenta; 

Provvede  a  tutto:  a  riparare  i  danni, 

A  prevenir  l'insidie,  a  ricomporre 

Gli  ordini  già  sconvolti...  Oh  se'l  vedessi 

Della  confusa  plebe 

Gl'impeti  regolar!  Gli  audaci  affiena, 

I  timidi  assicura,  in  cento  modi 

Sa  promesse  adoprar,  minacce  e  lodi  .... 
Tutto  ritrovi  in  lui:  ci  vedi  insieme 

II  difensor  di  Roma, 

11  terror  delle  squadre, 
L'amico,  il  prence,  il  cittadino,  il  padre. 
Ser.  Ma  sorpreso  così,  come  ha  sapulo... 
Pub.  Eh,  Servilia,  t'inganni: 

Tito  non  si  sorprende.  Un  impensato 
Colpo  non  v'è  che  noi  ritrovi  armato. 
Sia  lontano  ogni  cimento. 
L'onda  sia  tranquilla  e  pura, 
Buon  guerrier  non  s'assicura, 
Non  si  fida  il  buon  nocchier. 
Anche  in  pace,  in  calma  ancora 
L'armi  adatta,  i  remi  appresta, 
Di  battaglia  o  di  tempesta 
Qualche  assalto  a  sostener,  {parte) 

SGENA  V. 

SERVILIA. 

Dall'adorato  oggetto 

Vedersi  abbandonar;  saper  che  a  tanti 
Rischi  corre  ad  esporsi;  in  sen  per  lui 
Sentirsi  il  cor  tremante,  e  nel  periglio 
Non  poterlo  seguir;  questo  è  un  affanno 
D'ogni  affanno  maggior  !  Questo  è  soffrire 
La  pena  del  morir  senza  morire! 
Almen  se  non  poss'io 

Seguir  l'amato  bene, 

Affetti  del  cor  mio. 

Seguitelo  per  me. 


Già  sempre  a  lui  vicino 
Raccolti  anjor  vi  tiene; 
E  insolilo  cammino 
Questo  per  voi  non  è.  /parte/ 

SCENA  VI. 

VITELLIA,  poi  SESTO. 

Vit.  Chi  per  pietà  m'addita. 

Sesto  dov'è?  Misera  mei  Per  tutto 

Ne  chiedo  in  vano,  invan  lo  cerco.  Almeno 

Tito  trovar  potessi  I 
Ses.  Ove  m'ascondo, 

Dove  fuggo  infelice  !  (seìiza  veder  Vit.) 
ru.  Ah  Sesto!  ah  senti! 

Ses.  Crudel,  sarai  contenta.  Ecco  adempito 

Il  tuo  fiero  comando. 
FU.  Ahimè,  che  dici! 

Ses.  Già  Tito...  oh  Dio!  già  dal  trafitto  seno 

Versa  l'anima  grande. 
nt.  Ah  che  facesti  ! 

Ses.  No,  noi  fec'  io  che  dell'error  pentito 

A  salvarlo  correa;  ma  giunsi  appunto, 

Che  un  traditor  del  congiurato  stuolo 

Da  tergo  lo  feria.  Ferma,  gridai; 

Ma  '1  colpo  era  vibrato.  Il  ferro  indegno 

Lascia  colui  nella  ferita  e  fugge. 

A  ritrarlo  io  m'affretto; 

Ma  con  l'acciaro  il  sangue 

N'esce,  il  manto  m'asperge:  e  Tito,  oDio! 

Manca,  vacilla,  e  cade. 
FU.  Ah!  ch'io  mi  sento 

Morir  con  lui  ! 
Ses.  Pietà,  furor  mi  sprona 

L'uccisore  a  punir;  ma  il  cerco  in  vano, 

Già  da  me  dileguossi.  Ah  principessa, 

Che  fia  di  me?  Come  avrò  mai  più  pace? 

Quanto,  ahi  quanto  mi  costa 

Il  desio  di  piacerti  ! 
Vit.  Anima  rea. 

Piacermi!  Orror  mi  fai.  Dove  si  trova 

Mostro  peggior  di  te?  Quando  s'intese 

Colpo  più  scellerato?  Hai  tolto  al  mondo 

Quanto  avea  di  più  caro,  hai  tolto  a  Roma 

Quanto  avea  di  più  grande.  E  chi  ti  fece 

Arbitro  dei  suoi  giorni: 

Di',  qual  colpa,  inumano. 

Punisti  in  lui?  L'averti  amato?  È  vero,  - 

Questo  è  l'error  di  Tito; 

Ma  punir  noi  dovea  chi  V  ha  punito. 
Ses.  Onnipotenti  Dei  !  Son  io?  Mi  parla 

Così  Vitellia  ?  E  tu  non  fosti... 
Vit.  Ah  !  taci, 

Barbaro,  e  del  tuo  fallo 

Non  volermi  accusar.  Dove  apprendesti 

A  secondar  le  furie 

D'un'amante  sdegnata? 

Qual  anima  insensata 

Un  delirio  d'amor  nel  mio  trasporto 

Compreso  non  avrebbe  ?  Ah  !  tu  nascesti 

Per  mia  sventura.  Odio  non  v'è  che  offenda 
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AI  par  delPamor  tuo.  Nel  mondo  intero 
S.irci  la  più  felice, 
Empio,  se  tu  non  eri.  Oggi  di  Tito 
La  destra  stringerei;  leggi  alla  terra 
Darei  dal  Campidoglio;  ancor  vantarmi 
Innocente  potrei.  Per  tua  cagione 
Son  rea,  perdo  P impero, 
Non  spero  più  conforto; 
E  Tito,  ah  scellerato!  e  Tito  è  morto. 
Come  potesti,  oh  Dio  ! 

Perfido  traditor... 

Ah  che  la  rea  son  io! 

Sento  gelarmi  il  cor, 

Mancar  mi  sento. 
Pria  di  tradir  la  fé. 

Perchè,  crudel,  perchè... 

Ah  che  del  fallo  mio 

Tardi  mi  pento  1  (parie) 

SCENA  VII. 

SESTO,  poi  ANNIO. 

Ses.  Grazie,  o  Niuni  crudeli!  Or  non  mi  resta 

Più  che  temer.  Della  miseria  umana 

Questo  è  Pultimo  segno.  Ilo  già  perduto 

Quanto  perder  poteva.  Ilo  già  tradito 

L'amicizia,  l'amor,  Vitellia  e  Tito. 

Uccidetemi  almeno. 

Smanie  che  m'agitate, 

Furie  che  lacerate 

Questo  perfido  cor.  Se  lente  siete 

A  compir  la  vendetta, 

lo  stesso,  io  la  farò,  [trae  la  spada) 
An.  Sesto,  t'affretta. 

Tito  brama... 
Ses.  Lo  so,  brama  il  mio  sangue; 

Tutto  si  verserà. 
Ali.  Ferma:  che  dici? 

Tito  chiede  vederti.  Al  lianco  suo 

Stupisce  che  non  sei;  che  l'abbandoni 

In  periglio  sì  grande. 
Ses.  Io!...  Cornei...  E  Tito 

Nel  colpo  non  spirò  ? 
An,  Qual  colpo?  Ei  torna 

Illeso  dal  tumulto. 
Ses.  Eh,  tu  m'inganni: 

Io  stesso  lo  mirai  cader  trafitto 

Da  scellerato  acciaro. 
'An.  Dove? 
Ses.         Nel  varco  angusto,  ove  si  ascende 

Quinci  presso  al  Tarpeo. 
An.  No;  travedesti; 

Tra  il  fumo  e  fra  '1  tumulto 

Altri  Tito  li  parve. 
Ses.  Altri  !  E  chi  mai 

Delle  cesaree  vesti 

Ardirebbe  adornarsi  ?  Il  sacro  alloro, 

L'augusto  ammanto... 
An.  Ogni  argomento  vano: 

Vive  Tito,  ed  è  illeso,  lo  questo  istante 

Io  da  lui  lui  divido. 
Ses.  Oh  Dei  pietosi  ! 


Oh  caro  prence!  oh  dolce  amico!  Ah  lascia 

Che  a  questo  sen...  Ma  non  m'inganni  ? 
An.  lo  inerto 

Sì  poca  fé  \  Dunque  tu  stesso  a  lui 

Corri,  e'I  vedrai. 
Ses.  ChMo  mi  presenti  a  Tito, 

Dopo  averlo  tradito  ? 
An.  Tu  lo  tradisti  ! 
Ses.  Io  del  tumulto,  io  sono 

Il  primo  autor. 
An.  Come!  Perchè? 

Ses.  Non  posso 

Dirti  di  più. 
An.  Sesto  è  infedele  ! 

Ses.  Amico, 

M'ha  perduto  un  istante.  Addio.  M'involo 

Alla  patria  per  sempre. 

Ricordati  di  me.  Tito  difendi 

Da  nuove  insidie.  Io  vo  ramingo,  afflitto 

A  pianger  fra  le  selve  il  mio  delitto. 
An.  Fermati.  Oh  Dei!  Pensiam...  Senti.  Finora 

La  congiura  è  nascosta:  ognuno  incolpa 

Di  quest'incendio  il  caso;  or  la  tua  fuga 

Indicarla  potrebbe. 
Ses.  E  ben,  che  vuoi? 

An.  Che  tu  non  parta  ancor,  che  taccia  il  fallo, 

Che  torni  a  Tito;  e  che  con  mille  emendi 

Prove  di  fedeltà  Perror  passato. 
Ses.  Colui,  qualunque  sia,  che  cadde  estinto, 

Basta  a  scoprir... 
An.  Là,  dove  ei  cadde,  io  volo. 

Saprò  chi  fu;  se  il  ver  si  sa;  se  parla 

Alcun  di  te.  Pria  che  s'induca  Augusto 

A  temer  di  luafè,  potrò  avvertirti: 

Fuggir  potrai.  Dubbio  è  il  tuo  mal,  se  resti; 

Certo,  se  parti. 
Ses.  Io  non  ho  mente,  amico, 

Per  distinguer  consigli.  A  le  mi  fido. 

Vuoi  eh'  io  vada?Anderò...Ma  Tito, oh  Numil 

Mi  leggerà  sul  volto... 
An.  Ogni  tardanza, 

Sesto,  ti  perde. 
Ses.  Eccomi,  io  vo...  Ma  questo 

Manto  asperso  di  sangue? 
An.  Chi  quel  sangue  versò? 
Ses.  QuclPinfelice, 

Che  per  Tito  io  piangea. 
An.  Cauto  Pavvolgi, 

Nascondilo  e  f  alTretta. 
Ses. 

Potria.... 

An.  Dammi  quel  manto;  eccoti  il  mio. 

[cambia  il  manto) 

Corri:  non  più  dubbiezze  : 

Fra  poco  io  ti  raggiungo,  (parte) 
Ses.  lo  son  sì  oppresso, 

Così  confuso  io  sono, 
le  non  so  se  vancgg 
Fra  stupido  e  pensoso 
Dubbio  così  s'aggira. 
Da  un  torbido  riposo 
Chi  si  desiò  tolor. 


Il  caso,  oh  Dio  I 
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Chi  desio  ancor  delira 
Fra  le  sognate  forme; 
Che  non  sa  ben  se  dorme, 
Non  sa  se  veglia  ancor. 

SCENA  Vili. 


(parte) 


Galleria  terrena  adornata  di  statuo, 
corrispondente  ai  giardini. 

TITO   e  SERVILIA. 

TU:  Contro  me  si  congiura  !  onde  il  sapesti  ? 
Ser.  Un  dei  complici  venne 

TiiUo  a  scoprirmi,  acciò  da  te  gP implori 

Perdono  ai  fallo. 
Tit.  E  Lentulo  è  infedele? 

Ser.  Lentulo  è  delia  trama 

J.o  scellerato  autor.  Sperò  di  Roma 

involarli  Tiinpero:  unì  seguaci; 

Dispose  i  segni:  il  Campidoglio  accese 

Per  destare  un  tumulto;  e  già  correa 

Cinto  del  manto  augusto 

A  sorprender  l'indegno!  ed  a  sedurre 

li  popolo  confuso. 

Ma  giustizia  del  Ciel  !  l' istesse  vesti 

eh'  ei  cinse  per  tradirti, 

Fur  tua  difesa,  e  sua  ruina.  Un  empio, 

Fra  i  sedotti  da  lui,  corse  ingannato 

Balle  auguste  divise, 

E  per  uccider  te,  Lentulo  uccise. 
TU.  Dunque  mori  nel  colpo  ? 
Ser.  Almen,  se  vive, 

Egli  noi  sa. 
TU.  Come  l'indegna  tela 

Tanto  potè  restarmi  occulta? 
Ser.  Eppure 

Fra  i  tuoi  custodi  istessi 

De'  complici  vi  son.  Cesare,  è  questo 

Lo  scellerato  segno  onde  fra  loro 

Si  conoscono  i  rei.  Porta  ciascuno 

Pari  a  questo,  signor,  nastro  vermiglio. 

Che  su  l'omero  destro  il  manto  annoda. 

Osservalo,  e  ti  guarda. 
TU.  Or  di',  Servilia, 

Che  ti  sembra  un  impero?  Al  bene  altrui 

Chi  può  sacrificarsi 

Più  di  quello  eh'  io  feci?  E  pur  non  giunsi 

A  farmi  amar;  pur  v'  è  chi  nv  odia,  e  tenta 

Questo  sudato  alloro 

Svellermi  dalla  chioma; 

E  ritrova  seguaci  ;  e  dove?  in  Roma. 

Tito  l'odio  di  Romal  Eterni  Dei  I 

Io  che  spesi  per  lei 

Tutu  i  miei  dì  ;  che  per  la  sua  grandezza 

Sudor ,  sangue  versai  ; 

E  or  sul  Nilo,  or  su  l'Istro  arsi  e  gelai  ! 

lo,  ch'ad  altro,  se  veglio, 

Fuor  eh'  alla  gloria  sua  pensar  non  oso  ; 

Che  in  mezzo  al  mio  riposo 

Non  sogno  che  il  suo  ben;  che  a  me  crudele, 

Per  compiacere  a  lei, 

Svcn(^  gli  afletti  miei,  m'opprimo  in  seno 


L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorala  ! 

Oh  patria!  Oh  sconoscenza!  OhKoma  ingrata! 

SCENA  IX. 

SESTO,  TITO  e  SEJIVILIA. 

Ses.  (Ecco  il  mio  prence.  Oh  come 
Mi  palpila  al  mirarlo  il  cor  smarrito  !) 

Tit.  Sesto,  mio  caro  Sesto,  io  son  tradito. 

Ses.  (Oh  rimembranza!) 

TU.  Il  crederesti,  amico? 

Tito  è  rodio  di  Roma.  Ah  tu  che  sai 
Tutti  i  pensieri  miei,  che  senza  velo 
Hai  veduto  il  mio  cor ,  che  fosti  sempre 
L'oggetto  del  mio  amor,  dimmi  se  questa 
Aspettarmi  io  dovea  crudel  mercede! 

Ses.  (L'anima  mi  trafìgge,  e  non  sei  crede.) 

TU.  Dimmi,  con  qual  mio  fallo 
Tanfodio  ho  mai  contro  di  me  commosso  ? 

Ses.  Signor... 

TU.  Parla. 

Ses.  Ah  signor  !  parlar  non  posso. 

TU.  Tu  piangi  !  amico  Sesto!  Il  mio  destino 
Ti  fa  pietà.  Vieni  al  mio  seno.  Oh  quanto 
Mi  piace,  mi  consola 
Questo  tenero  set^no 
Della  tua  fedeltà  1 

Ses.  (Morir  mi  sento; 

Non  posso  pili.  Parmi  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer.  Si  disinganni  appieno.) 

SCENA  X. 

SESTO,  VITELLTA,  TITO  6  SERVILIA. 

rz7.(AhSestoèrpii!  Non  mi  scoprisse  almeno.) 

Ses.  Sì,  sì,  voglio  al  suo  pie... 

FU.  Cesare  invitto, 

Preser  gli  Dei  cura  di  te. 

Ses.  (Mancava 

Vitellia  ancor.) 

FU._  Pensando 

Al  passato  tuo  rischio  ancor  pavento. 
(Per  pietà  non  parlar.)  {piano  a  Sesto) 

Ses.  (Questo  è  tormento!) 

TU.  Il  perder,  principessa, 
E  la  vita  e  l' impero. 
Affliggermi  non  può.  Già  miei  non  sono, 
Che  per  usarne  a  benetìzio  altrui. 
So  che  tutto  è  di  tutti,  e  che  né  pure 
Di  nascer  meritò  chi  d'esser  nato 
Crede  solo  per  sé.  Ma  quando  a  Roma 
Giovi  eh'  io  versi  il  sangue. 
Perchè  insidiarmi?  Ilo  ricusato  mui 
Di  versarlo  per  lei  ?  Non  sa  T  ingrata, 
Che  son  Romano  anch'  io,  che  Tito  io  sono  ? 
Perchè  rapir  quel  che  offerisco  in  dono  ? 

Ser.  Oh  vero  eroe  I 

SCENA  XL 

SESTO,  VITELLIA,  TITO,  SERVILIA  ed  ANNIO 

col  vianto  di  sesto. 
An.  (Potessi  : 

Sesto  avvertir.M^ialenderà)  Signore, (a  TUo) 
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Già  Pincendio  cede.  Ma  non  è  vero 

Che  il  caso  autor  ne  sia.  V  è  chi  congiura 

Contro  la  vita  tua;  prendine  cura. 
TU.  Annio,  il  so...  Ma  che  miro  ! 

Serviha,  il  segno  che  distingue  i  rei 

Annio  non  ha  sul  manto? 
Ser.  Eterni  Dei  ! 

Tit.  Non  v'  è  che  duhitar.  Forma,  colore, 

Tutto,  tutto  è  concorde. 
Ser.  Ah  traditore  ! 

[ad  Annio) 
Jn.  Io  traditor  ! 
Ses.  .    (Che  avvenne  I) 

Tit.  E  sparger  vuoi 

Tu  ancora  il  sangue  mio  ? 

Annio,  figlio,  e  [terchè  !  che  f  ho  fatr  io? 
j4n.  Io  spargere  il  tuo  sangue!  Ah!  pria  m'uc- 

IJn  fulmine  del  elei.  (cida 

TU.  T  ascondi  in  vano; 

Cià  quel  nastro  vermiglio, 

Divisa  dei  ribelli,  a  me  scoperse 

Ch'  a  parie  sei  del  tradimento  orrendo. 
An.  Questo!  Cornei... 

Ses.  (Ah  che  feci  !  Or  tutto  intendo). 

^n.  Nulla,  signor,  m'è  noto 

Di  tal  divisa.  In  testimonio  io  chiamo 

Tutti  i  Numi  celesti. 
Tit.  Da  chi  dunque  l'avesti  ? 
j4n.  LVhbi...  (Se  dico  il  ver,  Pamico  accuso.) 
TU.  Ehben  ? 

An.  L'ebbi...  Non  so... 

Tit.  L'empio  è  confuso! 

Ses.  (Oh  amicizia  !) 
Vìi.  (Oh  timor  !) 

Tit.  Dove  si  trova 

Principe,  o  Sesto  amato. 

Di  me  più  sventurato?  Ogni  altro  acquista 

Amici  almen  coi  benefìcii  suoi  ; 

Io  co'  miei  beneGci 

Altro  non  fo  che  i)rocurar  nemici. 
An.  (Come scolparmi?) 
Ses.  (Ah  !  non  rimanga  oppressa 

L'innocenza  per  me.  Vilellia,  ormai 

Tutto  è  forza  eh'  io  dica. 
VU.  Ah  no  !  che  fai  ? 

Deh  !  pensa  al  mio  periglio,  [a  Sesto) 
Ses.  Che  angustia  è  questa  !) 
An.  (Eterni  Dei, consiglio!) 

Tit.  Servilia,  e  un  tale  amante 

Val  si  gran  prezzo? 
j    Ser.  Io  delPaffello  antico 

^       Ho  rimorso,  ho  rossor. 

Ses.  (Povero  amico  !) 

TU.  Ma  dimmi,  anima  ingrata,  il  sol  pensiero 

(ad  Annio) 

Di  tanta  infedeltà,  non  è  bastato 

A  farli  inorridir? 
Ses.  (Son  io  P  ingrato.) 

Tit.  Come  ti  nacque  in  sono 

Furor  cotanto  ingiusto? 
*$'e.s-.(Piii  resister  non  posso.)  Eccomi, Augusto, 

Ai  piedi  tuoi,  fs^ inginocchia) 


La  colpa, 


VU.  (Misera  me  !) 

Ses. 

Ond'Annio  è  reo. . . 
VU.  Sì,  la  sua  colpa  è  grande; 

Ma  la  bontà  di  Tito 

Saia  maggior.  Per  lui,  signor,  perdono 
Sesto  domanda,  e  lo  domando  anch'  io. 
(Morta  mi  vuoi  ?)  {plano  a  Sesto) 
Ses.  (Che  atroce  caso  è  il  mio!) 

(s'^alza/ 
TU.  Annio  si  scusi  almeno. 
An.  Dirò...  (Che  posso  dir?) 
TU.  Sesto,  io  mi  sento 

Gelar  per  lui.  La  mia  presenza  istessa 
Più  confonder  lo  fa.  Custodi ,  a  voi 
Annio  consegno.  Esamini  il  senato 
11  disegno,  Terrore 
Di  questo...  Ancor  non  voglio 
Chiamarti  traditor.  Rifletti,  ingrato, 
Da  quel  tuo  cor  perverso 
Del  tuo  principe  il  cor  quanto  è  diverso. 
Tu,  infedel,  non  hai  difese; 
È  palese  il  tradimento: 
lo  pavento  d'oltraggiarti 
Nel  chiamarti  traditor. 
Tu,  criidel,  tradir  mi  vuoi 
D'amistà  col  finto  velo; 
lo  mi  celo  agli  occhi  tuoi 
Per  pietà  del  tuo  rossor.  (parte) 

SCENA  XII. 

SESTO,  VITELLIA,  SERVILU  C<Ì  ANNIO. 

An.  E  pur,  dolce  mia  sposa...  [a  Servilia) 

Ser.  A  me  V  invola: 

Tua  sposa  io  più  non  son.  /partendo/ 


An. 


Fermati,  e  sentì. 


Ser.      Non  odo  gli  accenti 

D'  un  labbro  spergiuro; 
Gli  affetti  non  curo 
D'  un  perfido  cor. 
Ricuso,  detesto, 
11  nodo  fimesto. 
Le  nozze,  lo  sposo, 
L'amante  e  l'amor,  (parte) 

SCENA  XIII. 

SESTO,  VITELLIA  ed  ANNIO. 

Àn.  (E  Sesto  non  favella  !) 
Ses.  (Io  moro.) 

yu.  (Io  tremo.) 

An.  Ma,  Sesto,  al  punto  estremo 
Ridotto  io  sono;  e  non  ascolto  ancora 
Chi  s'impieghi  per  me.  Tu  non  ignori 
Quel  che  mi  dice  ognun, quel  ch'io  non  dico, 
Questo  ò  troppo  soffrir.  Pensaci,  amico. 
Ch'  io  parlo  reo.  Io  vedi  ; 
Ch'  io  son  fedcl,  lo  sai: 
Di  te  non  mi  scordai, 
Non  li  scordar  di  me. 
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Soffro  le  mie  catene; 

Ma  qtiesla  macchia  in  fronte. 

Ma  Podio  del  mio  bene 

Sofl'ribile  non  è.  {parte fra  le  guardie] 

SCENA  XIV. 

SESTO  e  VlTELLIA. 

Ses.  Posso  alfine,  o  crudele... 
"V'it.  Oh  Dio!  L'ore  in  querele 

Non  perdiamo  così.  Fuggi  e  conserva 

La  tua  vita  e  la  mia. 
Ses.  Ch^  io  fugga,  e  lasci 

Un  amico  innocente... 
yu.  Io  deiramico 

La  cura  prenderò. 
Ses.  No,  fin  ch'io  veggo 

Annio  in  periglio... 
yu.  A  lutti  i  Numi  il  giuro, 

10  Io  difenderò. 

Ses,  Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia? 

Vii.  Con  la  tua  fuga  è  salva 

La  tua  vita,  il  mio  onor.  Tu  sei  perduto 
Se  alcun  ti  scopre;  e  se  scoperto  sei, 
Pubblico  è  il  mio  segreto. 

Ses.  In  questo  seno 

Sepolto  resterà.  Nessuno  il  seppe; 
Tacendolo  morrò. 

Fìt.  Mi  fiderei. 

Se  minor  tenerezza 
Per  Tito  in  te  vedessi.  Il  suo  rigore 
Non  temo  già,  la  sua  clemenza  io  temo. 
Questa  ti  vincerebbe.  Ah!  per  que'primi 
Momenti  in  cui  li  piacqui;  ah!  per  le  care 
Dolci  speranze  tue  fuggi,  assicura 

11  mio  timido  cor.  Tanto  facesti, 

L'opra  compisci.  Il  più  gran  dono  è  questo 
Che  far  mi  puoi.  Tu  non  mi  rendi  meno 
Che  la  pace  e  l'onor.  Sesto,  che  dici? 
Risolvi. 

Ses.         Oh  Dio! 

Vit.  Sì,  già  ti  leggo  in  volto 

La  pietà  che  hai  di  me;  conosco  i  moti 
Del  tenero  tuo  cor.  Di',  m'inganni? 
Sperai  troppo  da  te?  Ma  parla,  o  Sesto. 

Sea.  Partirò,  fuggirò.  (Che  incanto  è  questo!) 

VU.  Respiro. 

Ses.  Almen  talvolta, 
Quando  lungi  sarò... 

SCENA  XV. 

PUBLIO  con  guardie  e  detti. 

Puh,  Sesto. 

Ses.  Che  chiedi? 

Pub.  La  tua  spada. 

Ses.  E  perchè? 

Pub.  Per  tua  sventura 

Lentulo  non  morì.  Già  il  resto  intendi: 

Vieni. 
ViL       (Oh  colpo  fatale  !)/'*S'e5/o  dà  la  spada) 


Ses.  Alfin,  tiranna... 

Pub.  Sesto,  partir  conviene.  É  già  raccolto 
Per  udirti  il  senato;  e  non  poss'io 
Differir  di  condurti. 
Ses.  Ingrata,  addio. 

Se  mai  senti  spirarti  sul  volto 
Lieve  fiato,  che  lento  s'aggiri, 
Di"':  son  questi  gli  estremi  sospiri 
Del  mio  fido  che  muore  per  me. 
Al  mio  spirto  dal  seno  disciolto 
La  memoria  di  tanti  martìri 
Sarà  dolce  con  questa  mercè. 

(parte  con  Publio  e  guardie) 

SCENA  XVI. 

VlTELLIA. 

Misera,  che  farò?  Quell'infelice, 
Oh  Dio!  muore  per  me.  Ti  lo  fra  poco 
Saprà  il  mio  fallo,  e  lo  sapran  con  lui 
Tutti  per  mio  rossor.  Non  ho  coraggio 
Né  a  parlar,  né  a  tacere. 
Né  a  fuggir,  né  a  restar.  Non  spero  aiuto. 
Non  ritrovo  consiglio.  Altro  non  veggo 
Che  inìminenti  ruine;  altro  non  sento 
Che  moti  di  rimorso  e  di  spavento. 
Temo  fra  i  dubbi  miei; 

Pavento  i  rai  del  giorno; 

L'aure  che  ascolto  intorno. 

Mi  fanno  palpitar. 
Nascondermi  vorrei, 

Vorrei  scoprir  Terrore, 

Né  di  celarmi  ho  core, 

Né  core  ho  di  parlar. 
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Camera  chiusa  con  porte,  sedia,  (avoUao 
con  sopra  da  scrivere. 

TITO  e  PUBLIO. 

Puh.  Già  dei  pubblici  giuochi, 
Signor,  l'ora  trascorre.  Il  dì  solenne 
Sai  che  non  soffre  il  trascurarli.  È  tutto 
Colà  d'intorno  alla  festiva  arena 
Il  popolo  raccolto;  e  non  si  attende 
Che  la  presenza  tua.  Ciascun  sospira 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederti  salvo.  Alla  tua  Roma 
Non  differir  sì  bel  conlento. 

TU.  Andremo, 

Publio,  fra  poco.  Io  non  avrei  riposo 
Se  di  Sesto  il  destino 
Pria  non  sapessi.  Avrà'l  Senato  ormai 
Le  sue  discolpe  udito;  avrà  scoperto. 
Vedrai,  ch'egli  è  innocente;  e  non  dovrebbe 
Tardar  molto  l'avviso. 

Puh.  Ah  troppo  chiaro 

Lentulo  favellò. 
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Tif.  Lentulo  forse 

Cerca  al  fallo  un  compagno, 
Per  averlo  al  perdono.  Èi  non  ignora 
Quanto  Sesto  m'  è  caro.  Arte  comune 
Questa  è  de'  rei.  Pur  dal  senato  ancora 
Non  torna  alcun  1  Che  mai  sarh  ?  Va,  chiedi 
Che  si  fa,  che  s'attende.  Io  tutto  voglio 
Saper  pria  di  partir. 
Pub.  Vado;  ma  temo 

Di  non  tornar  nunzio  felice. 
TU.  E  puoi 

Creder  Sesto  infedele  I  Io  dal  mio  core 
li  suo  misuro;  e  un  impossibii  parmi 
Ch^egli  m'abbia  tradito. 
Pub.  Ma,  Signor,  non  han  tutti  il  cor  di  Tito. 
Tardi  s'avvede 
D'un  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Mancar  non  sa. 
Un  cor  verace, 
Pieno  d'onore, 
Non  è  portento 
Se  ogni  altro  core 
Crede  incapace 
D'infedeltà,  (parte) 

SCENA  II. 

TITO,  poi  ANNIO. 

Tit.  No,  così  scellerato 

il  mio  Sesto  non  credo.  Io  l'ho  veduto 

Non  sol  fido,  ed  amico. 

Ma  tenero  per  me.  Tanto  cambiarsi 

Un'alma  non  potrebbe.  Annio,  che  rechi? 

L'innocenza  di  Sesto, 

Come  la  tua,  di'  si  svelò?  Che  dice? 

Consolami. 
An.  Ah  signor!  pietà  per  lui 

Io  vengo  ad  implorar. 
Tlt>  Pietà?  Ma  dunque 

Sicuramente  è  reo? 
Jn.  Quel  manto  ond'io 

Pai*vi  infedele,  egli  mi  die.  Da  lui 

Sai  che  seppesi  il  cambio.  A  Sesto  in  faccia 

F.sser  da  lui  sedotto 

Lentulo  aflerma,  e  Taccusato  tace. 

(Hie  sperar  si  può  mai? 
Tit.  Speriamo,  amico, 

Speriamo  ancora.  Agl'infelici  è  spesso 

Colpa  la  sorte;  e  quel  che  vero  appare, 

Sempre  vero  non  è.  Tu  n'hai  le  prove: 

Con  la  divisa  infame 

Mi  vieni  innanzi:  ognun  t'accusa-,  io  chiedo 

Degli  indizi  ragion;  tu  non  rispondi, 

Palpili,  ti  confondi...  A  tutti  vera 

Non  parea  la  tua  colpa?  E  pur  non  era. 

Chi  sa?  Di  Sesto  a  danno 

Può  ii  caso  unir  le  circostanze  istesse, 

0  somiglianti  a  quello. 
An.  Il  Ciel  volesse! 

Ma  se  poi  fosse  reo? 
Tit.  Ma  se  poi  fosse  reo,  dopo  sì  grandi 

METASTASIO. 


Prove  dell'amor  mio;  se  poi  dì  tanta 

Enorme  ingratitudine  è  capace, 

Saprò  scordarmi  appieno, 

Anch'io...  Ma  non  sarà.  Lo  spero  almeno, 

SCENA  III. 
PUBLIO  con  un  foglio  e  dettf. 

Pub.  Cesare,  noi  dissMo?  Sesto  è  l'autore 

Della  trama  crudel. 
Tit.  Publio,  ed  è  vero? 

Pub.  Pur  troppo;  ei  di  sua  bocca 
Ttitto  affermò.  Coi  complici  il  Senato 
Alle  fiere  il  condanna.  Ecco  il  decreto 
Terribile,  ma  giusto,  (dà  il  foglio  a  Tito) 
Né  vi  manca,  o  signor,  che'lnome  augusto. 
Tit.  Onnipotenti  Dei!  (siede) 
^?^.  Ah,  pietoso  ÌHondscd^. .  (inginocchiandosi) 
Tit.  Annio,  per  ora 

Lasciami  in  pace.  (Annio  si  leva) 
Pub,  Alla  gran  pompa  unite 

Sai  che  le  genti  ormai... 
Tit.  Lo  so.  Partite. 

(Publio  si  ritira) 
An.    Pietà,  signor,  di  lui. 

So  che  il  rigore  è  giusto; 
Ma  norma  i  falli  altrui 
Non  son  del  tuo  rigor. 
Se  a'prieghi  miei  non  vuoi. 
Se  all'error  suo  non  puoi, 
Donalo  al  cor  d'Augusto, 
Donalo  a  te,  signor,  (parte) 

SCENA  IV. 
TITO  solo  a  sedere. 

Che  orrori  che  tradimento! 

Che  nera  infedeltà  !  Fingersi  amico; 
Essermi  sempre  al  fianco;  ogni  momento 
Esiger  dal  mio  core 

Qualche  prova  d\imore;  e  starmi  intanto 
Preparando  la  morie!  Ed  io  sospendo 
Ancor  la  pena?  E  la  sentenza  ancora 
Non  segno...  Ah  sì,  lo  scellerato  mora. 

(prende  lapennaper  sottoscriver  e, e  poi  s'ar' 
resta) 

Mora...  Ma  senza  udirlo 
Mando  Sesto  a  morir?  Si;  già  l'intese 
Abbastanza  il  Senato.  E  s'egli  avesse 
Qualche  arcano  a  svelarmi?  (Olà.)  S'ascolti, 
(depone  la  penna:  intanto  esce  una  guar' 
E  poi  vada  al  supplizio.  A  me  si  guidi  (dia) 
Sesto. (parte  la  guardia) È  pur  di  chi  regna 
Infelice  il  destino!  A  noi  si  niega  (s'alza} 
Ciò  che  ai  più  bassi  è  dato.  In  mezzo  al  bosco 
Quel  villanel  mendico,  a  cui  circonda 
Huvida  lana  il  rozzo  fianco,  a  cui 
È  mal  fido  riparo 

Dall'ingiurie  del  ciel  tugurio  informe, 
Placido  i  sonni  dorme; 
Passa  tranquillo  i  dì:  mollo  non  brama; 
Sa  chi  l'odia  e  chi  l'ama;  unito,  o  solo 
17 
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Ingrato  ! 


Torna  sicuro  alla  foresta,  al  monte, 

K  vede  il  core  a  ciascheduno  in  fronte. 

Noi  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  viviam;  che  in  faccia  a  noi 

La  speranza,  o  il  timore 

Sulla  fronte  d'ognun  trasforma  il  core. 

Chi  dairinfido  amico,  (Olà)  chi  mai 

Questo  temer  dovea? 

SCENA  V. 

PDBLIO  e  TITO. 

TH.  Ma,  Publio,  ancora 

Sesto  non  viene  ? 
Puh.  Ad  eseguir  il  cenno 

Già  volaro  i  custodi. 
Tìt.  lo  non  comprendo 

Un  sì  lungo  tardar. 
Pub.  Pochi  momenti 

Sono  scorsi,  o  signor. 
TU.  Vanne  tu  stesso: 

Affrettalo. 
Pub.  Ubbidisco.  1  tuoi  littori 

Veggonsi  comparir:  Sesto  dovrebbe 

Non  molto  esser  lontano.  Eccolo. 
TU. 

AlPudir  che  s'appressa, 

Già  mi  parla  a  suo  prò  Taffetto  antico: 

Ma  no;  trovi  il  suo  prence  e  non  l'amico. 
(siede  e  si  compone  in  atto  di  maestà) 
SCENA  VI. 

TITO,  PUBLIO,  SESTO,  6  CUStodi.  SESTO, 

eidrato  appena,  si  ferma. 

Ses.  (Numi!  È  quello,  chMo  miro. 

Di  Tito  il  volto?  Ah  la  dolcezza  usata 

Più  non  ritrovo  in  lui!  Come  divenne 

Terribile  i)er  me  !) 
TU.  (Stelle  !  Ed  è  questo 

Il  sembiante  di  Sesto?  Il  suo  delitto 

Come  lo  trasformò!  Porta  sul  volto 

La  vergogna,»  il  rimorso  e  lo  spavento.) 
Pub.  (Mille  affetti  diversi  ecco  a  cimento.) 
TU.  Avvicinati,  fa  Sesto/ 
Ses.  (Oh  voce, 

Che  mi  piomba  sul  cor!) 
TU.  Non  odi?  fa  Sesto) 

Ses.  (Oh  Dio  ! 

Mi  trema  il  piè^  sento  bagnarmi  il  volto 

Da  gelido  sudore; 

L'angoscia  del  morir  non  è  maggiore.) 
TU.  (Palpita  Pinfedel.) 
Pub.  (Dubbio  mi  sembra, 

Se  il  pensar  che  ha  fallito. 

Più  dolga  a  Sesto,  o  se  punirlo  a  Tito.) 
Tit.  (E  pur  mi  fa  pietà.)  Publio,  custodi, 

Lasciatemi  con  ìwì.f parte  Publio  e  le  guar- 
Ses.  (No:  di  quel  volto     [die) 

Non  ho  costanza  a  sostener  l'impero.) 
TU.  Ah  !  Sesto,  è  dunque  vero  ?  fdepoiie  la 

maestà) 

Dunque  vuoi  la  mia  morte?  E  in  che  t'offese 


Il  tuo  prence,  il  tuo  padre, 
Il  tuo  benefattor?  Se  Tilo  Augusto 
Hai  poluto  obbliar,  di  Tiio  amico 
Come  non  li  sovvenne  ?  Il  premio  è  questo 
Della  tenera  cura, 

Ch'ebbe  sempre  di  te?  Di  chi  fidarmi 
In  avvenir  potrò,  se  giunse,  oh  Dei  ! 
Anche  Sesto  a  tradirmi?  E  lo  potesti? 
E  il  cor  te  Io  sofferse  ? 
Ses.  Ah  Tilo  !  ah  mio 

(s'inginocchia) 
Clementissimo  prence  ! 
Non  più,  non  più;  se  tu  veder  potessi 
Questo  misero  cor,  spergiuro,  ingrato, 
Pur  ti  farei  pietà.  Tulle  ho  sugli  occhi 
Tutte  le  colpe  mie;  tulli  rammento 
I  benefizi  tuoi;  soffrir  non  posso 
Né  Tidea  di  me  slesso. 
Né  la  presenza  tua.  Quel  sacro  volto, 
La  voce  tua,  la  tua  clemenza  islessa 
Diventò  mio  supplizio.  Affretta  almeno, 
Affretta  il  mio  morir.  Toglimi  preslo 
Questa  vita  iiifedel;  lascia  ch'io  versi, 
Se  pietoso  esser  vuoi, 
Questo  perfido  sangue  ai  piedi  tuoi. 
Zi/. Sorgi,  infelice. /'sor^ey  (Il  contenersi  è  pena 
A  quel  tenero  pianto.)  Or  vedi  a  quale 
Lagrimevole  slato 
Un  delitto  riduce,  una  sfrenata 
Avidità  d'impero  !  E  che  sperasti 
Di  trovar  mai  nel  trono?  Il  som'mo  forse 
D'ogni  contento  ?  Ah,  sconsigliato  !  osserva 
Qiiai  fruiti  io  ne  raccolgo; 
E  bramalo,  se  puoi. 
Ses.  No,  questa  brama 

Non  fu  che  mi  sedusse. 
Tit.  Dunque  che  fu  ? 
Ses.  Là  debolezza  mia, 

La  mia  fatalità. 
TU.  Più  chiaro  almeno 

Spiegati. 
Ses.  Oh  Dio  !  non  posso. 

TU.  Odimi,  0  Sesto. 

Siam  soli;  il  tuo  sovrano 
Non  è  presente.  Apri  il  tuo  core  a  Tito, 
Confidati  all'amico.  Io  ti  prometto 
Che  Augusto  noi  saprà.  Del  tuo  delitto 
Di'  la  prima  cagion.  Cerchiamo  insieme 
Una  via  di  scusarti.  Io  ne  sarei 
Forse  di  te  più  lieto. 
Ses.  Ah  !  la  mia  colpa 

Non  ha  difesa. 
TU.  In  contraccambio  almeno 

D'amicizia  lo  chiedo.  Io  non  celai 
Alla  tua  fede  i  più  gelosi  arcani; 
Merito  ben  che  Sesto 
Mi  fidi  un  suo  segreto. 
Ses.  (Ecco  una  nuova 

Specie  di  pena  !  0  dispiacere  a  Tito, 


0  Vitellia  accusar.) 


TU. 


Dubiti  ancora  ? 


Ma,  Sesto,  mi  ferisci 
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Nel  più  vivo  del  cor.  Vedi  che  troppo 

Tu  ramicizia  oltragi;! 

Con  questo  diffidar.  Pensaci.  Appaga 

Il  mio  giusto  desio. 
Ses.  (Ma  qual  astro  splendeva  al  nascer  mio!) 
TU.  E  taci?  K  non  rispondi  ?  Ah  1  già  che  puoi 

Tanto  abusar  di  mia  pietà... 
Ses.  Signore... 

Sappi  dunque...  (Che  fo?) 


Siesui. 


(Ma  quando 


TU, 
Ses, 

Finirò  di  penar  ?) 
TU.  Parla  una  volta: 

Che  mi  volevi  dir  ? 
Ses.  Ch'io  son  l'oggetto 

Dell'ira  degli  Dei:  che  la  mia  sorte 
Non  ho  più  forza  a  tollerar-,  ch'io  stosso 
Traditor  mi  confesso,  empio  mi  chiamo; 
Ch'io  merito  la  morte  e  ch'io  la  bramo. 
Tit.  Sconoscente  !  E  l'avrai.  Custodi,  il  reo^se- 

{veroj 
•Toglietemi dinanzi. ^a//e(7«ardie  già  uscUe) 
Ses.  Il  bacio  estremo 

Su  quella  invitta  man... 
TU.  Parti.  f7ioìi  lo  concede/ 

Ses.  Fi  a  questo 

L'ultimo  don.  Per  questo  solo  istante 
Ricordati,  signor,  l'amor  primiero. 
T'iY.Parlijnon  è  più  tempo. f se nZ'a  guardarlo) 
Ses.  È  vero,  è  vero. 

Vo  disperato  a  morte; 
Né  perdo  già  costanza 
A  vista  del  morir. 
Funesta  la  nìiii  sorte 
La  sola  rimembranza 
Cirio  li  potei  tradir. 

(parte  con  le  guardie) 

SCENA  VIL 

TITO. 

E  dove  mai  s'intese 

Più  contumace  infedeltà!  Poteva 
Il  più  tenero  padre  un  tìglio  reo 
Trattar  con  più  dolcezza  ?  Anche  innocente 
D'ogni  altro  error,  saria  di  vita  indegno 
Per  questo  sol.  Deggio  alla  mia  negletta 
Disprezzata  clemenza  una  vendetta. 
Vendetta  !  Ah,  Tito!  E  tu  sarai  capace 
D'un  sì  basso  desio,  che  rende  eguale 
L'ofleso  airolFensor?  Merita  in  vero 
Cran  lode  una  vendetta,  ove  non  costi 
Più  che  il  volerla.  Il  tórre  altrui  la  vita 
È  facoltà  comune 

Al  più  vii  della  terra;  il  darla  è  solo 
De'  Numi  e  de'  llegnanti.  Eh  viva...  Invano 
Parlan  dunrpic  le  leggi?  lo,  lor  custode, 
Le  eseguisco  cosi?  Di  Sesto  umico 
Non  sa  Tito  scordarsi  ?  Ilan  pur  saputa 
Obbliar  d'esser  padri  e  Manlio  e  P.rulo. 
Sicguausi  i  grandi  esempi.  Ogni  altro  airetlo 

(skdr) 


D'amicizia  e  pietà  taccia  per  ora. 
Sesto  è  reo;  Sesto  mora,  (sottoscrìve) 
Eccoti  al  fine 
Su  le  vie  del  rigore:  {s'alza)  eccoci  aspersi 
Di  cittadino  sangue;  e  s'incomincia 
Dal  sangue  d'un  amico.  Or  che  du'anno 
1  posteri  di  noi?  Diran  che  in  Tito 
Si  stancò  la  clemenza, 
Come  in  Siila  e  in  Augusto 
La  crudeltà.  Forse  diran  che  troppo 
Rigido  io  fui,  ch'eran  difese  al  reo 
1  natali  e  l'età;  che  un  primo  errore 
Punir  non  si  dovea;  che  im  ramo  infermo 
Subito  non  recido 

Saggio  cultor,  se  a  risanarlo  invano 
Molto  pria  non  sudò;  che  Tito  alfine 
Era  l'offeso,  e  che  le  proprie  offese, 
Senza  ingiuria  del  giusto,  ' 
Ben  poteva  obbliar...  Ma  dunque  io  faccio 
Sì  gran  forza  al  mio  cor  ?  Nò  almen  sicuro 
Sarò  ch'altri  m'approvi?  Ah!  non  si  lasci 
\\  solito  cammin.  Viva  l'amico, 

[lacera  U  foglio) 
Benché  infedele;  e  se  accusarmi  il  mondo 
Vuol  pur  di  qualche  errore, 
M'accusi  di  pietà,  non  di  rigore. 
Publio. 

SCENA  VIIL 

TITO  e  PUBLIO. 

Pub.        Cesare. 

TU.  Andiamo 

Al  popolo,  che  attende. 

Pub.  E  Sesto? 

TU.  E  Sesto 

Venga  all'arena  ancor. 

Pub.  Duncpie  il  suo  fato.. . 

TU.  Sì,  Publio,  è  già  deciso. 

Pub.  (Oh  sventurato  !) 

TU.      Se  all'impero,  amici  Dei, 

Necessario  è  un  cor  severo, 
0  togliete  a  me  l'impero, 
0  a  me  date  un  altro  cor. 
Se  la  fé  de' regni  miei 
Con  l'amor  non  assicuro, 
D'una  fede  io  non  mi  curo 
Che  sia  fruito  del  timor,  (parte) 

SCENA  IX. 

viTFr.LiA,  uscendo  dalla  porta  opposta^ 
richiama  puììlio  che  seguiva  ino. 

f^U.  Publio,  ascolta. 

Pub.  Perdona;  {in  atto  di  partire) 

Dc^'gio  a  Cesare  appresso 

Andar... 
ru.  Dove.? 

Pifb.  AW^àtendi.  {come  sopra) 

yu.  E  Sesto? 

Ihib.  Anch'esso. 

f^it.  Dunque  morrà  ? 
Pub,  Pur  troppo,  {come  stypra"^ 
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(Ahimè!)  Con  Tito 


FU 

Sesto  ha  parlato? 
ptib.  E  lungamente. 

nt.  E  sai 

Quel  ch'ei  dicesse? 
pub.  No:  solo  con  lui 

Restar  Cesare  volley  escluso  io  fui.  (parte) 

SCENA  X. 

VITELLIA,  poi  ANNIO  B  SERVILIA 

da  diverse  parti. 

Fit.  Non  giova  lusingarsi; 
Sesto  già  mi  scoperse 5  a  Publio  istesso 
Si  conosce  sui  volto.  Ei  non  fu  mai 
Con  me  sì  ritenuto;  ei  fugge,  ei  teme 
Di  restar  meco.  Ah!  secondato  avessi 
Gl'impulsi  dellnio  cor.  Per  tempo  a  Tito 
Dovea  svelarmi,  e  confessar  l'errore. 
Sempre  in  bocca  d'un  reo  che  la  detesta, 
Scema  d'orror  la  colpa.  Or  questo  ancora 
Tardi  saria.  Seppe  il  delitto  Augusto, 
E  non  da  me.  Questa  ragione  istessa 
Fa  più  grave... 

Ser.  Ah  Vitellia! 

Jn. 

Ser.  Il  misero  germano... 

Jn. 

Ser.  È  condotto  a  morir. 

Jn. 

Di  Roma  spettatrice. 

Delle  fiere  sarà  pasto  infelice. 

FU.  Ma  che  posso  per  lui? 

Ser.  Tutto.  A'tuoi  prieghi 

Tito  lo  donerà. 

Jn.  Non  può  negarlo 

Alla  novella  Augusta. 


Ah  principessa! 


Il  caro  amico. 


Fra  poco,  in  faccia 


FU. 


Jn. 


Ann  io,  non  sono 
Pria  che  tramonti  il  sole, 


Tito  sarà  tuo  sposo.  Or,  me  presente, 
Per  le  pompe  festive  il  cenno  ei  diede. 

Fit.  (Dunque  Sesto  ha  taciuto!  Oh  amere!  oh 

(fede!) 
Annio,  Servilia,  andiam.  (Ma  dove  corro 
Così  senza  pensar?)  Partite,  amici; 
Vi  seguirò. 

Jn.  Ma  se  d'un  tardo  aiuto 

Sesto  fidar  si  dee,  Sesto  è  perduto,  (parte) 

Vii.  Precedimi  tu  ancora.  Un  breve  istante 
Sola  restar  desìo. 

Ser.  Deh!  non  lasciarlo 

Nel  più  bel  fior  degli  anni 
Perir  così.  Sai  che  fin  or  di  Roma 
Fu  la  sjieme  e  Tamore.  Al  fiero  eccesso 
Chi  sa  chi  l'ha  sedotto.  In  te  sarebbe 
Obbligo  la  pietà.  Queir  infelice 
T'amò  più  di  sé  stesso;  avea  fraMabbri 
Sempre  il  tuo  nome;  impallidia,  qualora 
Si  parlava  di  te.  Tu  piangi! 

Fit.  Ah!  parti. 

Ser.  Ma  tu  perchè  restar?  Vitellia,  ah!  parmi.. . 


FU.  Oh  Dei!  parti,  verrò;  non  tormentarmi. 
Str.      S'altro  che  lagrime 

Per  lui  non  tenti, 

Tutto  il  tuo  piangere 

Non  gioverà. 
A  questa  inutile 

Pietà  che  senti, 

Oh  quanto  è  simile 

La  crudeltà!  (parte) 

SCENA  XI. 


VITELLIA. 

Ecco  il  punto,  0  Vitellia, 
D'esaminar  la  tua  costanza. 


Avrai 


Il  tuo  Sesto  fedel?  Sesto  che  fama 
Più  della  vita  sua?  che  per  tua  colpa 
Divenne  reo?  che  t'ubbidì  crudele? 
Che  ingiusta  t'adorò?  che  in  faccia  a  morte 
Sì  gran  fede  ti  serba?  E  tu  fra  tanto, 
Non  ignota  a  le  stessa,  andrai  tranquilla 
Al  talamo  d'Augusto?  Ah!  mi  vedrei 
Sempre  Sesto  d'intorno.  E  Paure,  e  i  sassi 
Temerei  che  loquaci 
Mi  scoprissero  a  Tito.  Ai  piedi  suoi 
Vadasi  il  tutto  a  palesar.  Si  scemi 
Il  delitto  di  Sesto, 

Se  scusar  non  si  può.  Speranze,  addio, 
D'impero  e  d'imenei,  nutrirvi  adesso 
Stupidità  saria.  Ma,  pur  che  sempre 
Questa  smania  crudel  non  mi  tormenti, 
Si  gettin  pur  l'altre  speranze  ai  venti. 
Getta  il  nocchier  talora     ^ 

Pur  quei  tesori  all'onde 

Che  da  remote  sponde 

Per  tanto  mar  portò; 
E  giunto  al  lido  amico 

Gli  Dei  ringrazia  ancora, 

Che  ritornò  mendico, 

Ma  salvo  ritornò,  (parte) 

SCENA  XII. 

Luogo  magnifico  che  introduce  a  vasto  arifilcatro,  di 
cui  por  diversi  ardii  scopicsi  la  parte  interna.  Si 
vedranno  già  nell'arena  i  complici  della  congiu- 
ra condannati  alle  fiere. 

Nel  tempo  che .%  canta  il  coro  esce  tito  pre- 
ceduto dai  Littori,  circondato  dai  Sena- 
tori e  Patrizi  romani  e  seguito  dai  Pre- 
toriani; indi  ANNio  e  servilia  da  diverse 
parti. 

Coro 
Che  del  Ciel,  che  degh  Dei 
Tu  il  pensier,  l'amor  tu  sei, 
Grand'Eroe,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  dì; 
Ma  cagion  di  maraviglia 
Non  è  già,  felice  Augusto, 
Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Cuslodiscano  cosi. 
Tit.  Pria  che  principio  ai  lieti 
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spettacoli  si  dia,  custodi,  innanzi 

Conducetemi  il  reo.  (Più  di  perdono 

^peine  ei  non  ha:  quanto  aspettato  meno, 

Più  caro  esser  gli  dee.) 
Jn.  Pietà,  signore. 

Ser.  Signor,  pietà. 
TU.  Se  a  chiederlo  venite 

Per  Sesto,  è  tardi.  È  il  suo  destia  deciso. 
An.  E  si  tranquillo  in  viso 

Lo  condanni  a  morir? 
Ser.  Di  Tito  il  core 

Come  il  dolce  perde  costume  antico? 
Tit.  Ei  s' appressai  tacete. 
Ser.  Oh  Sesto! 

An.  Oh  amico! 

SCENA  XIII. 
PUBLIO  e  SESTO  fra' Littori^  poi  vitellia, 

e  DETTI. 

Tit.  Sesto,  dei  tuoi  delitti 

Tu  sai  la  serie,  e  sai 

Qual  pena  ti  si  dee.  P»oma  sconvolta, 

L'offesa  maestà,  le  leggi  offese, 

L'amicizia  tradita,  il  Mondo,  il  Cielo 

Voglion  la  morte  tua.  De'tradlmenli 

Sai  pur  ch'io  son  l'unico  oggetto.  Or  senti. 
Fit.  Eccoli,  eccelso  Augusto,  (s'iìujinocchiaj 

Eccoli  al  pie  la  più  confusa. . . 
TU'  Ah!  sorgi, 

Che  fai?  Che  brami? 
VU.  Io  W  conduco  innanzi 

L'autor  dell'empia  trama. 
TU.  Ov'è?  Chi  mai 

Preparò  tante  insidie  al  viver  mio? 
FU.  Nul  crederai. 
TU.  Perchè? 

FU.  Perchè  son  io. 

Tit.  Tu  ancora! 
Ses.  \ 
Ser,  \ 

P«6.|  ^'^^^"'"•^ 

Tìt.  E  quanti  mai, 

Quanti  siete  a  tradirmi? 

VU.  Io  la  più  rea 

Son  di  ciascuno:  io  meditai  la  trama; 
li  più  fedele  amico 
Io  ti  sedussi;  io  del  cieco  amore 
A  tuo  danno  abusai. 

TU.  Ma  del  tuo  sdegno 

Chi  fu  cagion? 

yu.  La  tua  bontà.  Credei 

Che  questa  fosse  amor.  La  destra  e  il  trono 
Da  te  sperava  in  dono:  e  poi  negletta 
Restai  due  volte,  e  procurai  vendetta. 

Tit.  Ma  che  giorno  è  mai  questo!  Al  punto 

(istesso, 
Che  assolvo  un  reo,  ne  scopro  un  altro!  E 
Troverò,  giusti  Numi,  (quando 

Un'anima  fedel?  Congiuran  gli  astri, 
Cred'io,  per  obbligarmi  a  mio  dispetto 


Oh  stelle! 


A  diventar  crudel.  No,  non  avranno 

Questo  trionfo.  A  sostener  la  gara 

Già  s'impegnò  la  mia  virtù.  Vediamo 

Se  più  costante  sia 

L'altrui  perfidia  o  la  clemenza  mia. 

Olà:  Sesto  si  sciolga:  abbian  di  nuovo 

Lentulo  e  i  suoi  seguaci 

E  vita  e  libertà.  Sia  noto  a  Roma 

Ch'io  son  ristesso  e  ch'io 

Tutto  so,  tutti  assolvo  e  tutto  obblio. 

fab.  ì  ^  S^^^^oso- 

Ser.  E  chi  mai  giunse  a  tanto? 

Ses.  Io  son  di  sasso. 

FU.  Io  non  trattengo  il  pianto 

TU.  Vitellia,  a  te  promisi 

La  destra  mia,  ma... 
FU.  Lo  conosco.  Augusto; 

Non  è  per  me.  Dopo  un  tal  fallo  il  nodo 

Mostruoso  saria. 
TU.  Ti  bramo  in  parte 

Contenta  almeno.  Una  rivai  sul  trono 

Non  vedrai,  tei  prome:to.  Altra  io  non  voglio 

Sposa,  che  Roma;  i  figli  miei  saranno 

I  popoli  soggetti; 

Serbo  indivisi  a  lor  lutti  gli  affetti. 

Tu  d'Annio  e  di  Servilia 

Agli  imenei  felici  unisci  i  tuoi, 

Principessa,  se  vuoi.  Concedi  pure 

La  destra  a  Sesto:  il  sospirato  acquisto 

Già  gli  costa  abbastanza. 
FU.  In  fin  ch'io  viva 

Eia  sempre  il  tuo  voler  legge  al  mio  core. 
Ses.  Ah,  Cesare!  ah,  signore!  E  poi  non  soffri, 

Che  t'adori  la  terra,  e  che  destini 

Tempii  il  Tebro  al  tuo  NomeVE  cotne  ,e  quando 

Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 

Dei  falli  miei... 
Tit.  Sesto,  non  più:  torniamo 

Di  nuovo  amici;  e  dei  trascorsi  tuoi 

Non  si  parli  più  mai.  Dal  cor  di  Tito 

Già  cancellali  sono; 

Me  gli  scordo,  l'abbraccio  e  li  perdono. 

Coro. 

the  del  Ciel,  che  degli  Dei 
Tu  il  pensier,  l'amor  tu  sei, 
Grand' Eroe,  nel  giro  angusto 
Si  mostrò  di  questo  dì. 

Ma  cagion  di  meraviglia 
Non  è  già,  felice  Augusto, 
Che  gli  Dei  chi  lor  somiglia 
Custodiscano  così. 

LICENZA 

Non  crederlo.  Signor;  te  non  pretesi 
Ritrarre  in  Tilt».  Il  rispettoso  ingegno 
Sa  le  tue  forze  appieno, 
Né  a  questo  segno  io  gli  rallento  il  freno. 
Veggo  ben  che  ciascuno 
Ti  riconobbe  in  lui.  So  che  tu  flesso 


Hi 
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QwgVi  aflctti  clementi, 

Clic  in  sen  Tito  sentiva,  in  sen  ti  senti. 

Ma,  Cesare,  è  mia  colpa 

La  c»)noscenza  altrui? 

È  col}>a  mia  clic  tu  somigli  a  lui? 

Ah!  vieta,  invitto  Au/^'usto, 

Se  le  imagini  tue  mirar  non  vuoi, 

\ieta  alle  Muse  il  rammentar  i^h  eroi. 


Sempre  ristesse  aspetto 
Ila  la  virtù  verace; 
Benché  in  diverso  petto, 
Divisa  mai  non  è. 

È  ogni  virtù  più  hella 
Se  in  te,  signor,  s'aduna, 
Come  ritraine  alcuna, 
Che  non  somigli  a  te  ? 


S  I  R  0  E 


cosROE,  re  di  Persia. 

siiiOE,  primogenito  del  medesimo. 

MEDARSE,  secondogenito  di  Cosroe 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 

EMiEA,  principessa  di  Cambaia. 

LAODiCE,  sorella  di  Arasse. 

ARASSE,  generale  dell'armi  persiane. 


La  scena  ò  nella  cìltà  di  Selcucia. 
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SCENA  I. . 

Gran  Tempio  dedicato  al  Sole,  con  ara 
e  simulacro  del  medesimo. 

COSROE,  SIROE  6  MEDARSE. 

Cos.  Figli,  io  non  son  del  regno 

Men  padre  che  di  voi.  Se  a  voi  degg'io 

Jl  mio  tenero  affetto,  al  regno  io  deggio 

Un  successore,  in  cui 

Della  real  mia  sede 

Riconosca  la  Persia  un  degno  erede. 

Oggi  un  di  voi  sia  scelto  :  e  quello  io  voglio 

Che  meco  il  soglio  ascenda, 

E  meco  il  freno  a  regolarne  apprenda. 

Felice  me,  se  pria 

Che  m'aggravi  le  luci  il  sonno  estremo, 

Potrò  veder  sì  glorioso  il  tiglio, 

Che  in  pace  o  fra  le  squadre 

Giunga  la  gloria  ad  oscurar  del  padre. 
Mid.  Tutta  dal  tuo  volere 

La  mia  sorte  dipende. 
«S'ir.  E  in  qual  di  noi 

11  più  degno  ritrovi  ? 
Cos.  Eguale  è  il  merlo. 

Amo  in  Siroe  il  valore. 

La  modestia  in  Medarse-, 

In  te  l'animo  altero,  {a  Siroe) 

La  giovanile  etade  in  lui  mi  spiace. 

Ma  i  difetti  d'entrambi  il  tempo  e  l'uso 

A  poco  a  poco  emenderà.  Frattanto 


Temo  che  a  nuovi  sdegni 

La  mia  scelta  fra  voi  gli  animi  accenda. 

Ecco  l'ara,  ecco  il  Nume: 

Giuri  ciascun  di  tollerarla  in  pace; 

E  giuri  al  nuovo  erede 

Serbar,  senza  lagnarsi,  ossequio  e  fede. 
Sir.  (Che  giuri  il  labbro  mio  ! 

Almo!) 
Med.        Pronto  ubbidisco.  (11  re  son  io.) 

«  A  te.  Nume  fecondo, 

«  Cui  tutti  deve  i  pregi  suoi  natura, 

«  S'offra  Medarse,  e  giura 

«  Porgere  al  nuovo  rege  il  primo  omaggio. 

«  11  tuo  benigno  raggio, 

t(  S'io  non  ad'empio  il  giuramento  intero, 

«  Splenda  sempre  per  me  torbido  e  nero». 
Cos.  Amato  figlio!  Al  Nume, 

Siroe,  t'accosta,  e  dal  minor  germano 

Ubbidienza  impara. 
Med.  Ei  pensa  e  tace. 

Cos.  Deh  !  perchè  la  mia  pace 

Ancor  non  assicuri  ? 

Perchè  tardi  ?  Che  pensi  ? 
Sir. 

Questa  ingiusta  dubl)iezza 

Abbastanza  m'offende.  E  quali  sono 

I  vanti,  onde  Medarse  aspiri  al  trono? 

Tu  sai,  padre,  tu  sai 

Di  quanto  lo  prevenne  il  nascer  mio; 

Era  avvezzo  il  mio  core 

Già  gl'insulti  a  soffrir  d'empia  fortuna, 

Quando  udì  il  genitore 

I  suoi  primi  vagiti  entro  la  cuna. 

Tu  sai  di  quante  spoglie 


E  vuoi  ch'io  giuri 
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Siroe  fin  ora  i  tuoi  trionfi  accrebbe; 

Tu  sai  quante  ferite 

Mi  costi  la  lua  gloria.  Io  sotto  il  peso 

Gemea  della  lorica  in  faccia  a  morte 

Fra  'I  sangue  ed  il  sudore^  ed  egli  intanto 

Traeva  in  ozio  iml)ellc 

Fra  gli  amplessi  paterni  i  giorni  oscuri. 

Padre,  sai  tutto  questo,  e  vuoi  ch'io  giuri  ? 
Cos.  So  ancor  di  più.  Fin  del  nemico  Asbite 

So  eh' Emira  la  fìi:lia 

Amasti  a  mio  dispetto^  e  mi  rammento 

Che  sospirar  ti  vidi 

Nel  di  ch'io  tolsi  a  lei  la  vita  e  '1  regno. 

Odio  allor  mi  giurasti; 

E  s'Emira  vivesse, 

Chi  sa  fin  dove  il  tuo  furor  giungesse. 
Sir.  Appaga  {uire,  appaga 

Quel  cieco  amor  che  amo  ti  rende  ingiusto: 

Sconvolgi  perMednrse 

Gli  ordini  di  natura.  Il  vegga  in  trono 

Dettar  leggi  la  Persia;  e  me  frattanto 

Confuso  tra  la  plebe 

Dei  popoli  vassalli, 

Imprimer  vegga  in  su  Pimbelle  mano 

Daci  servili  al  mio  minor  germano. 

Chi  sa  !  vegliano  i  Numi 

In  aiuto  agli  opjirossi.  Egli  è  secondo 

D'anni  e  di  merli;  e  ci  conosce  i!  mondo. 
Cos.  Infino  allo  minacce. 

Temerario,  t'moltri?  lo  voglio... 
Med.  Ah  padre  I 

Non  ti  sdegnare.  A  lui  concedi  il  trono; 

Basta  a  me  l'amor  tuo. 
Cos.  No,  per  sua  pena 

Voglio  che  in  questo  dì  suo  re  t'adori: 

Voglio  appresso  il  suo  fasto;  e  veder  voglio 

Qual  mondo  s'armi  a  sollevarlo  al  soglio. 
Se  il  mio  paterno  amore. 
Sdegna  il  tuo  core  altero^ 
Più  giudice  severo 
Che  padre  a  te  sarò: 
E  l'empia  fellonia, 

Che  forse  volgi  in  mente, 
Prima  che  adulta  sia, 
Nascente  opprimerò,  (parte) 

SCENA  li. 

SIROE  e  MEDAHSE. 

Sìr.  E  puoi  senza  arrossirti 

Fissar,  Medarse,  in  sul  mio  volto  i  lumi? 
Mcd.  Olà,  cosi  favella 

Siroe  al  suo  re  ?  Sai  che  de'  giorni  tuoi 

Oggi  Parhitro  io  sono  ? 

Cerca  di  meritar  la  vita  in  dono. 
Sir.  Troppo  presto  t'avanzi 

A  parlar  da  monarca.  In  sulla  fronte 

La  corona  paterna  ancor  non  hai; 

E  per  pentirsi,  al  padre 

Rimane  ancor  di  questo  giorno  assai. 


SCENA  III. 
EMIRA  in  abito  d^nomo  col  nome  (Z'idaspu 

e  DETTI. 

Em.  Perchè  di  tanto  sdegno, 

Principi,  vi  accendete? 

Ah  !  cessino  Una  volta 

Le  fraterne  contese.  In  sì  bel  giorno 

D'amor,  di  genio  eguali, 

Seleucia  vi  rivegga  e  non  rivali. 
Med.  A  placar  m'affatico 

Gli  sdegni  del  germano; 

Tutto  sopporto,  e  m'affatico  in  vano. 
Sir.  Come  finge  modestia  ! 
Em.  È  a  me  palese 

L'umiltà  di  Medarse. 
Sir.  Ah!  caro  Idaspe, 

É  suo  costume  antico 

D'insultar  simulando. 


Med. 


Il  senti,  amico? 


{ad  Emira) 

Quant'odio  in  seno  accolga. 

Vedilo  al  volto  acceso,  al  guardo  ])ieco. 
/Tm. Parti,  non  l'irritar,  lasciami  seco. (a  Med.) 
Sir.  Perfido  ! 
Med.  Oh  Dio  I  m'oltraggi 

Senza  ragion.  Deh!  tu  lo  placa,  Idaspe. 

Digli  che  adoro  in  lui 

Della  Persia  il  sostegno  e  il  mio  sovrano. 
Em.  Vanne,  {a  Medarse) 
Med.      (Il  trionfo  mio  non  è  hniaino. )f parte) 

SCENA  IV. 

EMIRA  e  SIROE. 

Sir.  Bella  Emira  adorata... 

Em.  Taci,  non  mi  scoprir;  chiamami  Idaspe. 

Sir.  Nessijn  ci  ascolta,  e  solo 

A  me  nota  qui  sei. 

Senti  qual  torto  io  soffro 

Dal  padre  ingiusto. 
Em.  lo  già  V  inlesi;  e  intanto, 

Siroe  che  fa?  Riposa 

Stupido  e  lento  in  un  letargo  indegno, 

E  allor  che  perdo  un  regno. 

Quasi  inerme  fanciullo,  armi  non  trova, 

Onde  contrasti  al  suo  destin  crudele, 

Che  infecondi  sospiri  e  che  querele  ? 
Sir.  Che  posso  far? 
Em.  Che  puoi? 

Tutto  potresti.  A  tuo  favor  di  sdegno 

Arde  il  popol  fedele.  Un  colpo  solo 

li  tuo  trionfo  affretta, 

Ed  unisce  alla  tua  la  mia  vendetta. 
S'ir.  Che  mi  chiedi,  mia  vita  ! 
Em.  Un  colpo  io  chiedo 

Necessario  per  noi.  Sai  qual  io  sia? 
Sir.  Lo  so:  Tidolo  mio, 

L'Indica  principessa,  Emira  sei. 
Em.  Ma  quella  io  sono  a  cui  da  Cosroc  istesso 

Asbite  il  genitor  fu  già  svenalo; 

Ma  son  quella  infelice, 
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che  sotto  ìi^noto  ciel,  priva  del  regno, 

Erro  lonlaiì  dalle  paterne  soglie, 

Per  desio  di  vendetta,  in  queste  spoglie. 
Sh\  Olì  Dio  !  Per  opra  mia 

Nella  reggia  t'avanzi,  e  giungi  a  tanto 

Che  di  Cosroe  il  favor  lutto  possiedi; 

I-:  ingrata  a  tanti  doni 

Puoi  rammentarti  e  la  vendetta  e  l'ira? 
/Tm.  Ama  Idaspe  il  tiranno,  e  non  Emira. 

Pensa,  se  tu  mi  hranii. 

Ch'io  voglio  la  sua  morte. 
Sh*.  Ed  io  potrei 

Da  Emiro  esser  accolto 

Immondo  di  quel  sangue, 

E  colPorror  d'un  parricidio  in  volto  ? 
Em.  Ed  io  potrei  spergiura 

Veder  del  padre  mio  Torabra  negletta, 

Pallida  e  sanguinosa 

Girarmi  intorno  e  domandar  vendetta-, 

E  fra  le  piume  intanto 

Posar  dell'uccisore  al  figlio  accanto? 
Sir.  Dunque... 
Evi.  Dunque  se  vuoi 

Stringer  la  destra  mia,  Siroe,  già  sai 

Che  devi  oprar. 
Sir.  Non  lo  sperar  giammai. 

/r/M.  Senti:  se  il  tuo  mi  nieghi, 

È  già  pronto  altro  braccio.  In  questo  giorno 

Compir  l'opra  si  deve,  e  sono  io  stessa 

Premio  della  vendetta.  Il  colpo  altrui 

Se  la  tua  destra  prevenir  non  osa, 

Non  salvi  il  padre,  e  perderai  la  sposa. 
Sir.  Ah  !  non  son  questi,  o  cara, 

Quei  sensi  onde  addolcivi  il  mio  dolore. 

Qui  Podio  ti  conduce, 

E  fingi  a  me  che  ti  conduca  amore  ! 
Em.  Io  ti  celai  lo  sdegno. 

Finché  Cosroe  fu  padre.  Or  ch'è  tiranno. 

Vendicar  teco  volli  i  torti  miei; 

Né  il  figlio  in  te  più  ritrovar  credei. 
Sir.  Parricida  mi  brami  !  E  sì  gran  pena 

Merta  l'ardir  d'averti  amala? 
Em.  Assai 

M'è  palese  il  tuo  cor;  no,  che  non  m'ami. 
Sir.  Non  t'amo  ? 
Em.  Ecco  Laodice:  ella,  che  gode 

E'amor  tuo,  lo  dirà. 
Sir.  Soffro  costei 

Sol  per  Cosroe  che  l'ama:  in  lei  lusingo 

Un  potente  nemico. 

SCENA    V. 

LAODICE  e  DETTI. 

Eni.  Alfio  giungesti 

A  consolar,  Laodice,  un  fido  amante. 

Oh  quante  volte,  oh  quante 

Ei  sospirò  per  te  ! 
Eao.  L'afferma  Idaspe, 

11  crederò. 
Em.  Ti  dirà  Siroe  il  resto. 

.StV-iCbe  nuovo  slil  di  tormentarmi  è  questo  !) 


OE      . 

Lao.  E  potrei  lusingarmi 

Che  s'abbassi  ad  amarmi,  {a  Siroe) 
Prence  illustre,  il  tuo  cor? 
Eììi.  Per  le  sicura 

È  l'amor  suo* 
Sir.  Per  lei  !  {piano  ad  Emira) 

Em.  Taci,  spergiuro. 

(piano  a  Siroe) 
Lao.  E  rende  amor  sì  poco 

Il  suo  labbro  loquace  ? 
Etn.  Sai  che  un  fido  amatore  avvampa  e  tace. 
Lao.  Ma  il  silenzio  del  labbro 
Tradiscon  le  pupille;  ed  ei  né  meno 
Gira  un  guardo  al  mio  volto;  anzi  confuso 
Stupidi  fissa  in  terra  i  lumi  suoi: 
Direi  che  disapprova  i  detti  tuoi. 
Em.  Eh,  Laodice,  t'inganni. 
Siroe  tu  non  conosci:  io  lo  conosco. 
D'IJaspe  egli  ha  rossore. 
Sir.  Non  è  vero,  idol  mio.  {piano  ad  Emira) 
Eni.  Sì,  traditore. 

{piano  a  Siroe) 
Lao.  Siroe,  rossor  !  Sinora 

Taccia  non  ha;  ma,  se  v'è  taccia  in  lui. 
Sai  ch'è  l'ardir,  non  la  modestia. 
Em.  Amore 

Cangia  affatto  i  costumi: 
Rende  il  timido  audace. 
Fa  l'audace  modesto. 
Sir.  (Che  nuovo  stil  di  tormentarmi  è  questo!) 
Em.  Meglio  è  lasciarvi  in  pace.  Ai  fidi  amanti 

Ogni  altra  compagnia  troppo  è  molesta. 
Lao.  Idaspe,  e  pur  mi  resta 

Un  gran  timor  ch'ei  non  m'inganni. 
Em.  Affatto 

Condannar  non  ardisco  il  tuo  sospetto. 
Mai,  nel  fidarsi  altrui. 
Non  si  teme  abbastanza;  il  so  per  prova: 
Rara  in  amor  la  fedeltà  si  trova. 
D'ogni  amator  la  fede 
È  sempre  mal  sicura; 
Piange,  promette  e  giura; 
Chiede,  poi  cangia  amore; 
Facile  a  dir  che  muore, 
Facile  ad  ingannar. 
E  pur  non  ha  rossore 

Chi  un  dolce  affetto  obblia, 

Come  il  tradir  non  sia 

Gran  colpa  nell'amar.  {parte/ 

SCENA  VI. 

SIROE  e  LAODICE. 

Lao.  Siroe,  non  parli?  Or  di  chi  temi?  Idaspe 

Pili  presente  non  è;  spiega  il  tuo  foco. 
Sir.  (Che  importunai)  Ah!  Laodice, 

Scorda  un  amor  ch'è  tuo  periglio  e  mio. 

Se  Cosroe,  che  t'adora, 

Giunge  a  scoprir... 
Lao.  Non  paventar  di  lui, 

Nulla  saprà. 
Sir,  Ma  Idaspe... 
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Lao.  Idaspe  è  fido, 

E  approva  il  nostro  amore. 
Sii'.  Non  è  sempre  d'accordo  il  labbro  e  il  core. 
Lao.  Ci  tormentiamo  invano, 

Scaltra  ragion  non  v'è,  per  cui  si  ponga 
Tanto  aftello  iu  obblio. 
Sir.  Altre  ancor  ve  ne  son.  Laodice^  addio. 
Lao.  Senti,  perchè  tacerle  ? 
Sir.  Oh  Dio  !  rispai'Kiia 

La  noia  a  te  d'udirle, 
A  me  il  rossor  di  palesarle. 
Lao.  E  vuoi 

Sì  dul)i)iosa  lasciarmi?  Eh!  dille,  o  caro. 
Sii-.  (Che  pena!)  lo  le  dirò...  No,  no,perdona. 

De^'gio  partir. 
Lao.  Noi  soffrirò  se  pria 

L'arcano  non  mi  sveli. 
S'ir.  Un'altra  volta 

Tutto  saprai. 
Lao.  No,  no. 

òir.       i  Dunque  m'ascolta. 

Ardo  per  altra  fiamma,  e  son  fedele 
A  più  vezzosi  rai: 

Non  t'amerò,  non  t'amo,  e  non  t'amai. 
E  se  speri  ch'io  possa 
Cangiar  voglia  per  le,  lo  speri  invano: 
Mi  sei  troppo  importuna.  Ecco  l'arcano. 
Se  il  labbro  amor  ti  giura. 
Se  mostra  il  ciglio  amor, 
11  labbro  è  mentilor. 
T'inganna  il  ciglio. 
Un  altro  cor  procura; 
Scordati  pur  di  me, 
E  sia  la  tua  mercè 
Questo  consiglio,  {parte) 

SCENA  VIL 

LAODICE. 

E  tollerar  potrei 

Così  acerbo  disprezzo?  Ah  non  fìa  vero! 

Si  vendichi  l'offesa;  ei  non  trionfi 

Del  mio  rossor.  Mille  nemici  a  un  punto 

Contro  gli  desterò;  farò  che  il  padre 

Nell'affetto  e  nel  regno 

Lo  creda  suo  rivai;  farò  che  tutte 

Arasse,  il  mio  germano, 

A  Medarse  in  aita  offra  le  schiere: 

E  se  non  godo  appieno, 

Non  sarò  sola  a  sospirare  almeno. 

SCENA  VIIL 

ARASSE  e  DETTA. 

Ar.  Di  te,  germana,  in  traccia 

Sollecito  ne  vengo. 
Lao.  Ed  opportuno 

Giungi  per  me. 
Ar.  Più  necessaria  mai 

L'opra  tua  non  rai  fu. 
Lao.  Né  mai  più  ardente 

Bramai  di  faveliaili.  Or  sappi... 

MCTASTAilO. 


Ar.  Ascolta; 

Cosroe  di  sdegno  acceso 
Viiol  Medarse  sul  trono.  11  cenno  è  dato 
Del  solenne  apparato;  il  popol  freme, 
Mormorano  le  squadre. 
Tu  dell'ingiusto  padre 
Svolgi  se  puoi  lo  sdegno. 
Ed  in  Siroe  un  eroe  conserva  al  regno. 
Lao.  Siroe  un  eroe  ?  T'inganni:  ha  un'alma  in 
Stoltamente  feroce,  un  cor  superbo,    (seno 
Che  solo  è  di  sé  stesso 
Insano  ammirator;  ch'altri  non  cura; 
E  che  tutto  in  tributo 
Il  mondo  al  suo  valor  crede  dovuto. 
Ar.  Che  insolita  favella!  E  credi... 
Lao.  E  credo 

Necessaria  per  noi  la  sua  ruina. 
La  caduta  è  vicina; 
Non  t'opporre  alla  sorte. 
Ar.  E  chi  mai  fece 

Così  cangiar  Laodice  ? 
Lao.  Penetrar  quest'arcano  a  te  non  lice. 
Jr.  Condannerà  ciascuno 

Il  tuo  genio  volubile  e  leggiero. 
Lao.  Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 
0  placido  il  mare 
Lusinghi  la  sponda, 
0  porti  colPonda 
Terrore  e  spavento, 
É  colpa  del  vento, 
Sua  colpa  non  è. 
S'io  vo  con  la  sorte 
Cangiando  sembianza, 
Virtù  l'incostanza 
Diventa  per  me.  [parte) 

SCENA  IX. 

ARASSE. 

Non  tradirò  per  lei 

L'amicizia  e  il  dover.  Chi  sa  qual  sia 
La  taciuta  cagione  ond'  è  sdegnata  ? 
Sarà  ingiusta,  o  leggiera;  è  stile  usato 
Del  molle  sesso.  Oh  !  quanto. 
Quanto,  donne  leggiadre, 
Saria  più  caro  il  vostro  amore  a  noi 
Se  costanza  e  beltà  s'unisse  in  voi  ! 
L'onda  che  mormora 

Tra  sponda  e  sponda, 

L'aura  che  tremola 

Tra  fronda  e  fronda, 

È  meno  instabile 

Del  vostro  cor. 
Pur  l'alme  semplici 

Dei  folli  amanti 

Sol  per  voi  spargono 

Sospiri  e  pianti, 

E  da  voi  sperano 

Fede  in  amor,  (parte) 
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SCENA    X. 

Camera  interna  di  Cosroe  con  tavolino  e  sedia. 
siuoE  con  foglio. 

All'insidie  d'Emira 

Si  tolga  il  genilor.  Con  questo  foglio, 

Di  mentiti  caratteri  vergato, 

Si  palesi  il  periglio, 

Ma  si  celi  l'autor.  Se  il  primo  io  taccio. 

Tradisco  il  padre^  e  se  il  secondo  io  svelo, 

Sacrifico  il  mio  ben.  Così...  Ma  parmi 

(posa  il  foglio) 
Che  il  re  s'inoltri  a  questa  volta.  Oh  DioI 
Che  farò?  S'ei  mi  vede, 
Dubiterà  che  venga 
Da  me  l'avviso,  ed  a  scoprirgli  il  reo 
M'astringerà.  Meglio  è  celarsi^  0  Numi, 
Da  voi  difesa  sia 
Emira,  il  padre  e  l'innocenza  mia. 

SCENA  XI. 

cosROE,  siROE  ììi  disparte,  poi  laodice. 

Cos.  Che  da  un  superbo  figlio 

Prenda  leggi  il  mio  cor,  troppo  sarei 

Stupido  in  tollerarlo.  E  quale,  o  cara, 

(cedendo  Laodice) 

Insolita  ventura  a  me  ti  guida  ? 
Lao.  Vengo  a  chieder  difesa.  In  questa  reggia 

Non  basta  il  tuo  favor  perch'  io  non  tema. 

\'  è  chi  m' oltraggia  e  chi  m' insulta. 
Cos.  A  tanto 

Chi  potrebbe  avanzarsi  ? 
Lao.  E  il  mio  delitto 

È  l'esser  fida  a  te. 
Cos.  Scopri  l' indegno, 

E  lascia  di  punirlo  a  me  la  cura. 
Lao.  Un  tuo  figlio  procura 

Di  sedurre  il  mio  amor;  perch'  io  ricuso 

Di  renderlo  contento. 

Minaccia  il  viver  mio. 
Sir.  (Numi,  che  sento!) 

Cos.  Dell'  amato  Medarse 

Esser  colpa  non  può.  Siroe  è  l'audace. 
Lao.  Pur  troppo  è  ver.  Tu  vedi 

Qual  uopo  ho  di  soccorso.  Imbelle  e  sola 

Contro  un  figlio  real  che  far  poss'  io  ? 
Sir.  (Tutto  il  mondo  congiura  a  danno  mio.) 
Cos.  Anche  in  amor  costui 

Rivale  ho  da  soffrir  !  Tergi  i  bei  lumi. 

Rassicurali,  o  cara.  Ah,  Siroe  ingrato. 

Ancor  questo  da  te  !  Cosroe  non  sono, 

S' io  non  farò...  Basta...  vedrai... 
Sir.  (Che  pena!) 

Lao.  (Fu  mio  saggio  consiglio 

11  prevenir  l' accusa.) 
Cos.  Indegno  figlio  !  {siede  e 

s  i  avvede  delfogl  io,  lo  prende  e  legg  e  da  sé) 
Lao.  S' io  preveder  potea 

Nel  tuo  cor  tanto  affanno, avrei... (Qual  foglio 

Stupido  ei  legge,  e  impallidisce!  ) 


OE 

Cos.  Oh  Numi! 

E  che  di  più  funesto 

Può  minacciarmi  il  Ciel!  Che  giorno  è  questo! 

{s'alza) 
Lao.  Che  t'affligge,  o  signor? 

SCENA  XII. 

MEDARSE  e  DETXr. 

Med.  Padre,  io  ti  miro 

Cangiato  in  volto. 

Cos.  Ah  !  senti. 

Caro  Medarse,  e  inorridisci. 

Med.  (Un  foglio!) 

Lao.  (Che  mai  sarà?) 

Cos.  «  Cosroe,  chi  credi  amico, 

«  Insidia  la  tua  vii  a.  In  questo  giorno 
«  Il  colpo  ha  da  cader.  Temi  in  ciascuno 
«  Il  traditor.  Morrai,  se  i  tuoi  più  cari 
«  Della  presenza  tua  tutti  non  privi. 
<i  Chi  t' avvisa  è  fedel  :  credilo,  e  livi. 

Lao.  Gelo  d'orrore  ! 

Cos.  E  qual  pietà  crudele 

È  il  salvarmi  così  ?  Da  mano  ignota 
Mi  vien  l'avviso,  e  mi  si  tace  il  reo  ! 
Dunque  temer  degg'  io 
Gli  amici,  i  figli  ?  in  ogni  tazza  ascosa 
Crederò  la  mia  morte  ?  In  ogni  acciaro 
La  minaccia  crudel  vedrò  scolpita  ? 
E  questo  è  farmi  salvo?  È  questa  è  vita  ? 

Sir.  (Misero  genitor  !) 

Med.  Non  si  trascuri 

Sì  opportuna  occasion.) 

Cos'  Medarse  tace, 

Laodice  non  favella  ? 

Lao.  Io  son  confusa. 

Med.  S'io  non  parlai  finor,  volli  al  tuo  sdegno 
Un  reo  celar  che  ad  ambi  è  caro.  Alfine 
Quando  giunge  all'estremo  il  tuo  cordoglio. 
Non  ho  cor  di  tacerlo.  É  mio  quel  foglio. 

«S'ir.  (Ah  menlitor  !) 

Cos.  L'empio  conosci,  e  ancora 

L'ascondi  all'ira  mia  ? 

Med.  Padre  adorato,  {s'ingi- 

Perdona  al  traditor:  basti  che  salvi  {nocchia 
Siano  i  tuoi  giorni.  Ah,  non  voler  nel  sangue 
Di  questo  reo  contaminar  la  mano  ! 
Chi  t'  insidia  è  tuo  figlio,  è  mio  germano. 

Sir.  (Che  tormento  è  tacer  I) 

Cos. 
Chi  P  arcano  scoprì  ? 

Med.  Fu  Siroe  istesso. 

Lao.  Chi  '1  crederebbe  ? 

Med.  Ei  mi  volea  compagno 

Al  crudel  parricidio.  Invan  m'opposi; 
La  tua  morte  giurò,  perciò  Medarse 
Jn  quel  foglio  scopri  l'empio  desio. 

Sir.  Medarse  è  un  tradilor.  Quel  foglio  è  mio. 

{si  scopre) 

Med.  (Oh  ciel  !) 

Lao,  (Che  veggio  mai!) 

Cos.  Siroe  nascoso 
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Nelle  mie  stanze  I 

Med.  II  suo  delitto  è  certo. 

Sir.  Ei  ménte,  a  te  mi  trasse 
Il  desio  di  salvarti.  Un  core  ardito 
Ti  desidera  estinto,  e  sei  tradito. 

SCENA  in. 
EMIRA so/to  nome  c/'idaspe  e  detti. 

Em.  Chi  tradisce  il  mio  re?  Per  sua  difesa 

Ecco  il  braccio,  ecco  Tarmi. 
Sir.  (Solo  Idaspe  mancava  a  tormentarmi.) 
Cos.  Vedi,  amico,  a  (jual  pena 
{dàUfoglioadEviira,  laquale  lo  legge  dasè) 

Mi  serba  il  Ciel. 
Lao.  (Che  inaspettati  eventi!) 

Em.  Onde  l'avviso?  È  nolo  il  reo? 

{reìide  il  foglio  a  Cosroe) 
Med.  Medarse 

Tutto  svelò. 
Sir.  Il  germano 

T'inganna,  Idaspe;  io  palesai  l'arcano, 
Cos.  Dunque  perchè  non  scopri 

L'insidiator  ? 
«S'ir.  Dirti  di  più  non  deggio. 

Em.  Perfido,  e  in  questa  guisa 

Di  mentita  virtù  copri  il  tuo  fallo? 

A  chi  giovar  pretendi  ?  Hai  già  tradito 

L'offensore  e  l'offeso.  Ei  non  è  salvo  ; 

Interrotto  è  il  disegno; 

E  vanti  per  tua  gloria  un  foglio  indegno  ? 

Traditore,  io  vorrei... 

Ah!  quest'  impeti  miei,  [a  Cosroe) 

Signor,  perdona  :  è  il  mio  dover  che  parla. 

Perchè  son  fido  al  padre, 

Io  non  rispetto  il  figlio: 

È  mio  proprio  interesse  il  tuo  periglio. 
Lao.  (Che  ardir!) 
Cos.  Quanto  ti  deggio,  amato  Idaspe! 

Impara,  ingrato,  impara.  Egli  è  straniero, 

Tu  sei  mio  sangue:  il  mio  favore  a  lui, 

A  te  donai  la  vita;  e  pure,  ingrato, 

Ei  mi  difende,  e  tu  m'  insidii  il  trono. 
Sir.  Difendermi  non  posso,  e  reo  non  sono. 
Med.  L'innocente  non  tace:  io  già  parlai. 
iTm.Via,  che  pensi?  che  fai?  Chi  giunse  a  tanto 

Può  ben  Popra  compir.  Tu  non  rispondi? 

So  perchè  ti  confondi.  Hai  pena  e  sdegno, 

Che  del  tuo  core  indegno 

Tutta  V  infedeltà  mi  sia  palese  : 

Perciò  taci,  e  arrossisci , 

Perciò  né  meno  in  volto  osi  mirarmi. 
Sir.  (Solo  Idaspe  mancava  a  tormentarmi.) 
Cos.  Medarse,  (piel  silenzio 

Giustifica  l'accusa. 
Med.  Io  non  mentisco. 

Em.  Se  un  menlitor  si  cerca, 

Siroe  sarà. 
Sir.  Ma  questo  è  troppo,  Idaspe. 

Non  li  basta  ?  Che  vuoi  ? 
Em.  Vo'  che  tu  assolva 

Dai  sospetti  il  mio  re . 


Sir.  Che  dir  poss'  io? 

Em.  Di'  che  il  tuo  fallo  è  mio:  di'  pur  ch'io  sono 
Complice  del  delitto,  anzi  che  tutta 
È  tua  la  fedeltà,  la  colpa  è  mia. 
Capace  ancor  di  questo  egli  saria. (a  Cosroe) 
Cos.  Ma  lo  sarebbe  invan.  Facile  impresa 

L' ingannarmi  non  è.  So  la  tua  fede. 
Eìn.  Così  fosse  per  te  di  Siroe  il  core. 
Cos.  Lo  so  eh'  è  un  traditore.  Ei  non  procura 

Difesa,  né  perdono. 
Sir.  Difendermi  non  posso,  e  reo  non  sono. 
Med.  E  non  è  reo  chi  niega 
Al  padre  un  giuramento? 
Lao.  Non  è  reo  l'ardimento 

Del  tuo  foco  amoroso  ? 
Cos.  Non  è  reo  chi  nascoso 
Io  stesso  ho  qui  veduto  ? 
Em.  Non  è  reo  chi  ha  potuto 
Recar  quel  foglio,  e  si  sgomenta  e  tace. 
Quando  seco  io  ragiono  ? 
Sir.  Tutti  reo  mi  volete,  e  reo  non  sono. 
La  sorte  mia  tiranna 
Farmi  di  più  non  può  ; 
M' accusa  e  mi  condanna 
Un'  empia,  ed  un  germano, 
L'amico,  e  il  genitor. 
Ogni  soccorso  è  vano. 
Che  più  sperar  non  so: 
So  che  fedel  son  io, 
E  che  la  fede,  oh  Dio  ! 
In  me  diventa  error.  (parte) 

SCENA  XIV. 

COSROE,  EMIRA,  MEDARSE,  6  1  ADDICE. 

Cos,  Olà,  s' osservi  il  prence. 

Em.  Alla  tua  cura 

Io  veglie rò. 
Med.  Quand'  hai  tanf  alme  fide, 

Paventi  un  traditor  ? 
Lao.  Troppo  t'affanni. 

Cos.  Chi  sa  qual  sia  fedele,  e  qual  m'inganni? 
Em.  E  puoi  temer  di  me  ? 
Cos.  No,  caro  Idaspe; 

Anzi  tutta  confido 
Al  tuo  bel  cor  la  sicurezza  mia. 
Scopri  l'indegna  trama, 
Ed  in  Cosroe  difendi  un  re  che  t'ama. 
Em.  Ad  anima  più  fida 

Commetter  non  potevi  il  tuo  riposo. 
Del  mio  dover  geloso  il  sangue  stesso 
Io  verserò,  signor,  quando  non  basti 
Tutta  l'opra  e  'I  consiglio. 
Cos.Trovo  un  amico  allor  che  perdo  un  figlio. 
Dal  torrente  che  ruina 
Per  la  gelida  pendice, 
Sia  riparo  a  un  infelice 
La  tua  bella  fedeltà. 
11  periglio  s'avvicina; 

A  fuggirlo  è  incerto  il  piede; 

Se  gli  manca  la  tua  fede, 

Altra  scorta  un  re  noa  ha.  (parte) 
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SCENA  XV. 


EAiIRA,  MlìDARSE,  e  LAODICE. 

Ided.  Avresti  mai  creduto 

In  Siroe  un  tradì tor  ? 
hao.  Tanto  infedele 

Lo  prevedesti,  e  temerario  tanto  ? 
Em.  E  qual  viltade  è  questa 
D'insultar  chi  non  v'ode?  Alfin  dovrebbe 
Più  rispetto  Medarse  ad  un  germano, 
A  un  principe  Laodice: 
Non  sempre  delinquente  è  un  infelice. 
Med.  Che  pietà  ! 
Lao.  Che  difesa! 

Med.  E  tu  finora 

Non  l'insultasti  ? 
Lao.  0  qual  cagion  ti  muove 

A  sdegnarti  con  noi  ? 
Em.  A  me  lice  insultarlo,  e  non  a  voi. 
Med.  Così  presto  ti  cangi?  Or  lo  difendi, 

Or  io  vorresti  oppresso. 
Em.  A  voi  par  ch'io  mi  cangi,  e  son  l'istesso. 
Lao.  L'istesso  !  lo  non  l'intendo. 
Med.  Eh  !  non  produce 

Sì  diversa  favella  un  sol  pensiero. 
Eììi.  So  che  strano  vi  sembra,  e  pure  è  vero. 
Vedeste  mai  sul  prato 
Cader  la  pioggia  estiva  ? 
Talor  la  rosa  avviva 
Alla  viola  appresso: 
Figlio  del  prato  istesso 
É  l'uno  e  l'altro  fiore. 
Ed  è  l'istesso  umore 
Che  germogliar  li  fa. 
11  cor  non  è  cangiato. 
Se  accusa  o  se  difende: 
Una  cagion  m'accende 
Di  sdegno  e  di  pietà,  (par/e) 

SCENA  XVI. 

I.A0DICE  e  MEDARSE. 

Zao.  Gran  mistero  in  quei  detti  Idaspe  asconde. 
Med.  Semplice,  e  tu  lo  credi  ?  A  te  dovrebbe 
Esser  nota  la  corte.  É  di  chi  gode 
Del  principe  il  favor,  questo  il  costume. 
Gli  enigmi  artificiosi 

Sembrano  arcani  ascosi.  Allor  che  il  volgo 
Gl'inlende  men,  più  volentier  gli  adora, 
Figurandosi  in  essi 

Quel  che  teme  o  desia,  ma  sempre  in  vano; 
Che  v'è  spesso  l'enigma,  e  non  l'arcano. 
Lao.  Non  credo  che  sian  tali 

D'Idaspe  i  sensi.  È  ver,  ch'io  non  gl'inlendo-, 
Ma  vo,  quando  l'ascolto. 
Cangiando  al  par  di  lui  doglia  e  pensiero, 
Né  so  più  quel  che  temo  o  quel  che  spero. 
L'incerto  mio  pensier 

Non  ha  di  che  temer, 

Di  che  sperar  non  ha; 

E  pur  temendo  va, 

Pur  va  sperando. 


Senza  saper  perchè 
N'andò  così  da  me 
La  pace  in  bando,  (parte) 

SCENA  XVIL 

MEDARSE. 

Gran  cose  io  tento;  e  l'intrapreso  inganno 
Mostra  il  premio  vicino.  In  mezzo  a  tanti 
Perigliosi  tumulti  io  non  pavento. 
Non  si  commetta  al  mar  chi  teme  il  vento. 
Fra  l'orror  della  tempesta, 
Che  alle  stelle  il  volto  imbruna. 
Qualche  raggio  di  fortuna 
Già  comincia  a  scintillar. 
Dopo  sorte  sì  funesta 
Sarà  placida  quest'alma, 
E  godrà,  tornata  in  calma, 
1  perigli  rammentar. 
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SCENA  I. 

Parco  reale, 

^AODICE,  poi  SIROE. 

Lao.  Che  funesto  piacere 

È  mai  qiiol  di  vendetta  ! 

Figurata,  diletta, 

Ma  lascia,  conseguita,  il  pentimento. 

Lo  so  ben  io,  che  sento 

Del  periglio  di  Siroe  in  mezzo  al  core 

Il  rimorso  e  l'orrore. 
Sir.  Alfin,  Laodice, 

Sei  vendicata;  a  me  soffrir  conviene 

La  pena  del  tuo  fallo. 
Lao.  •         Amato  prence, 

Così  confusa  io  sono. 

Che  non  ho  cor  di  favellarti. 
S'ir.  Avesti 

Però  cor  d'accusarmi. 
Lao,  Un  cieco  sdegno, 

Figlio  del  tuo  disprezzo, 

Persuase  l'accusa.  Ah  !  tu  perdona, 

Perdona,  o  Siroe,  un  violento  amore: 

Mi  punisce  abbastanza  il  mio  dolore. 

Non  soffrirai  della  menzogna  il  danno; 

lo  scoprirò  l'inganno; 

Saprà Cosroe  ch'io  fui... 
Sir.  La  tua  ruina 

Non  fa  la  mia  salvezza.  Anche  innocente 

Di  questa  colpa,  io  di  più  grave  errore 

Già  son  creduto  autor.  Taci;  potrebbe 

Destar  la  tua  pietà  nuovi  sospetti 

D'amorosa  fra  noi 

Segreta  intelligenza. 
Lao.  E  qual  emenda 

Può  farmi  meritare  il  tuo  perdono  ? 

Tu  me  l'addita;  a  quanto 
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Fermati,  indegno. 


Prescriver  mi  vorrai  pronta  son  io; 
Ma  poi  scordati,  o  caro,  il  fallo  mio. 
Sir.  Più  noi  rammento;  e  se  ti  par  che  sia 
La  sofferenza  mia  di  premio  degna 
Più  non  amarmi. 
Lao.  Oh  Dio!  come  potrei 

Lasciar  si  dolci  affetti  in  ahhandoiio? 
Sir.  Questo  da  le  dom(mdo  unico  dono. 
Lao.     Mi  lagnerò  tacendo 

Del  mio  destino  avaro^ 
Ma  ch'io  non  t'ami,  o  caro, 
Non  lo  sperar  da  me. 
Crudele  !  in  che  t'offendo. 
Se  resta  a  questo  petto 
]|  misero  diletlo 
Di  sospirar  per  te  ?  (parte} 

SCENA  IL 

SIROE,  poi  EMIRA . 

Sìr.  Come  quel  di  Laodice, 

Potessi  almen  lo  sdegno 

Placar  dell"  idol  mio. 
Em. 

Sir.  Ancor  non  sei  contenta  ? 
E771.  Ancor  pago  non  sei  ? 
Sir.  Foise  ritorni 

Ad  insultare  un  misero  innocente  ? 
Em.  Vai  forse  al  genitore 

A  palesar  quel  che  taceva  il  foglio? 
Sir.  Quel  foglio  in  che  t'offese?Io  son  creduto 

Ueo  del  delitto,  e  mei  sopporto  e  taccio. 
Em.  Ed  io,  crudel,  che  faccio, 

Qualor  l'insulto?  Assicurar  procuro 

Cosroe  della  mia  fé,  più  per  tuo  scampo, 

Che  per  la  mia  vendetta. 
Sir.  Ah!  dunque,  0  cara, 

Fa  più  per  me.  Perdona  al  padre,  o  almeno. 

Se  brami  una  vendetta,  aprimi  il  seno. 
Em.  lo  confonder  non  so  Cosroe  col  figlio. 

Odio  quello,  amo  te;  vendico  estinto 

Il  proprio  genitore. 
Sir.  E  il  mio  che  vive, 

Per  legge  di  natura  anch'io  difendo. 

Sempre  della  vendetta 

Più  giusta  è  la  difesa. 
Eni-  La  generosa  impresa 

Dunque  tu  siegui;  io  seguirò  la  mia. 

Ma  sai  però  qual  sia 

Jl  debito  d'entrambi  ?  A  noi,  che  siamo 

Figli  di  due  nemici, 

£  delitto  l'amor;  dobbiamo  odiarci. 

Tu  devi  il  mio  disegno 

Scoprire  a  Cosroe,  io  prevenir  T  accusa; 

Tu  scorger  in  Emira  il  più  crudele 

Implacabil  nenn'co;  in  Snoe  io  (leggio 

Abborrir  d'un  tiranno  il  figlio  indegno. 

Cominci  in  questo  punto  d  nostro  sdegno. 
Sir.  Mio  beo,  t'arresta. 
Em.  Ardisci 

J)i  chiamarmi  tuo  bene?  Unir  pretendi 

11  lido  amante  ed  il  crudel  nemico, 


E  ti  mostri  a  un  istante 

Debol  nemico  ed  infedele  amante. 

Sir.  A  torto  l'amor  mio... 

Em.  Taci;  l'amore 

È  nell'odio  sepolto. 
Parlami  di  furore. 
Parlami  di  vendetta,  ed  io  t'ascolto. 

Sir.  Dunque  così  degg'io... 

Em.  Sì,  scordati  d'Emira. 

Sir.  Emira,  addio. 

Mi  vuoi  reo,  mi  vuoi  morto; 
T'appagherò.  Del  tradimento  al  padre 
Vado  a  scoprirmi  autor;  la  tua  fierezza 
Cosi  sarà  contenta,  fv  noi  par  tir  e) 

Em.  Sentimi,  non  partir. 

Sir.  Che  vuoi  ch'io  senta? 

Lasciami  alla  mia  sorte. 

Em.  Odi:  non  giova 

Né  a  me,  nò  a  Cosroe  il  farti  reo. 

Sir.  Ma  basta 

Per  morire  innocente.  Ascolta.  Alfine 
Son  più  figlio  che  amante;  a  me  non  lice 
E  vivere  e  tacer.  Tutto  palese 
Al  genitor  farò,  quando  non  possa 
Toglierlo  in  altra  guisa  al  tuo  furore. 

Em.  Va  piir,  va,  traditore, 
incensami,  o  t'accusa:  a  tuo  dispetto 
]|  contrario  io  farò,  Vedreni  di  noi 
Chi  troverà  più  fede. 

Sir.  Il  mio  sangue  si  chiede, 

Barbara,  il  verserò.  L'animo  acerbo 
Pasci  nel  mio  morir,  [cavala  spada) 

SCENA  IH. 

COSKOE  e  DETTI.    * 

Cos.  Che  fai  superbo? 

Em.  (Oh  Dei!) 

Cos.  Contro  un  mio  fido 

Stringi  il  brando,  o  fellon?  Niega,  se  puoi; 

Or  non  v'è  chi  t'accusi.  Il  guardo  mio 

Non  s'ingannò.  Di' che  menlisiM)  anch'io. 
Sir.  Tutto  ò  vero;  io  son  reo;  tradisco  il  padre, 

Son  nemico  al  germano,  itjsulto  ldasi»o; 

Mi  si  deve  la  morte.  Ingiusto  sei, 

Se  la  ritardi  adesso. 

Non  curo  uomini  e  Dei; 

Odio  il  giorno,  odio  tutti,  odio  me  stesso. 
Em.  (Difendetelo,  o  Numi.) 
Cos.  Olà, costui  s' arreslì. {escono a/cwieguar-' 
Em.  Ei  non  volea       {die) 

Offendermi,  o  signor.  Cieco  di  sdegno 

Forse  contro  ù\  sé  volgea  l'acciaro. 
Cos.  Invan  cerchi  un  riparo 

Con  pietosa  menzogna  al  suo  delitto. 

Perchè  fuggir  ? 
Em.  La  fuga 

Tema  non  era  in  me. 
Sir.  Taci  una  volla, 

Jdnspe,  taci;  il  mio  maggittr  nemico 

È  chi  più  mi  soccorre.  11  mio  tormento 

Tei  mini  col  morir. 
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Cos. 


SIROE 


Sarai  contento, 


Pochi  istanti  di  vjta 
Ti  restano,  infedel, 


Em. 


Mio  re, che  dici? 


È  la  vita  di  Siroe;  ei  non  ancora 

I  complici  scoprì:  morrebbe  seco 

II  temuto  segreto. 

Cos.  É  vero.  Oh  quanto 

Deggio  al  tuo  amor!  Vegliami  sempre  alato. 
Sir.  Forse  incontro  al  tuo  fato 

Corri  così.  Non  può  tradirti  Idaspe  ? 
Em.  Io  tradirlo  ? 
Sir.  In  ciascuno 

Può  celarsi  il  nemico.  Ah,  non  fidarti 
Chi  sa,  Tempio  qual  è  ? 
Cos.  Chetati  e  parli. 

Sir-     Mi  credi  infedele  ! 

Sol  questo  m'affanna. 
Chi  sa  chi  t'inganna  ? 
(Che  pena  è  tacer!) 
Sei  padre,  son  figlio; 
Mi  scaccia,  mi  sgrida; 
Ma  pensa  al  periglio. 
Ma  poco  li  fida. 
Ma  impara  a  temer. 

(parte  con  guardie) 

SCENA  IV. 

COSKOE  ed  EMIRÀ. 

Em.  (Pensoso  è  il  re.) 

Cos.  (Per  tante  prove,  e  tante 

So  che  il  figlio  è  infedel,  ma  pur  quei  delti...) 
Em.  (Forse  crede  ai  sospetti 

Che  Siroe  suggerì.) 
Cos.  (Tradirmi  Idaspe  ! 

Per  qual  ragion  ?) 
Em.  (S'ei  di  mia  fé  paventa, 

Perdo  i  mezzi  al  disegno.  Or  non  m'osserva: 

Siam  soli.  Il  tempo  è  questo.) 
Cos.  (Un  reo  l'accusa 

Per  render  forse  il  fallo  suo  minore.) 
Em.  (La  vittima  si  sveni  al  genitore.) 

{snuda  la  spada  per  ferir  Cosroe) 

SCENA  V, 

WEDARSE  e  DETTI, 

Med.  Signore. 

Em.  (Oh  Dei!) 

Med.  Perchè  quel  ferro,  Idaspe  ! 

Em.  Per  deporlo  al  suo  pie.  V'è  chi  ha  potuto 

Farlo  temer  di  me.  Troppo  geloso 

Io  son  delPonor  mio. 

Io  traditore  !  oh  Dio  ! 

Nel  più  vivo  del  cor  Siroe  m'offese. 

Finche  si  scopra  il  vero. 

Eccomi  disarmato  e  prigioniero. 
Cos.  Che  fedeltà  ! 
Med.  Forse  il  gcrman  procura 

Divider  la  sua  colpa. 


Cos.  Idaspe,  torni 

Per  mia  difesa  al  fianco  tuo  la  spada. 
Eni.  Perdonami,  o  signor;  quando  è  in  periglio 
D\m  sovrano  la  vita,  ha  corpo  ogni  ombra. 
Prima  dall'alma  sgombra 
Quell'idea  che  m'oltraggia;  e  al  fianco  mio 
Poscia  per  tuo  riparo 
Senza  taccia  d'error  torni  l'acciaro. 
Cos.  No,  no;  ripiglia  il  brando. 
Eni.  Ubbidirti  non  deggio. 
Cos.  Io  tei  comando. 

Em.CoiX  vuoi, non  m'oppongo.  Almen  permetti 
Ch'io  la  reggia  abbandoni,  acciò  non  dia 
Di  novelli  sospetti 
Colpa  l'invidia  all'innocenza  mia. 
Cos.  Anzi  voglio  che  Idaspe 

Sempre  dei  giorni  miei  vegli  alla  cura. 
Em.  Io  I 
Cos.       Sì. 

Em.  Chi  m'assicura 

Della  fede  di  tanti,  a  cui  commessa 
É  la  tua  vita  ?  Io  debitor  sarei 
Della  colpa  d'ognun.  S'io  fossi  solo... 
Cos.  E  solo  esser  tu  dèi. 
Fra  le  reali  guardie 
Le  più  fide  tu  scegli;  a  tuo  talento 
Le  cambia,  e  le  disponi;  e  sia  tuo  peso 
Di  scoprir  chi  m'insidia. 
Em.  Al  regio  cenno 

Ubbidirò;  né  dal  mio  sguardo  accorto 
Potrà  celarsi  il  reo.  (Son  quasi  in  porlo.) 
Sgombra  dall'anima 
Tutto  il  timor; 
Più  non  ti  palpiti 
Dubbioso  il  cor; 
Riposa,  e  credimi 
Ch'io  son  fedel. 
Se  al  mio  regnante, 
Se  al  dover  mio 
Per  un  istante 
Mancar  poss'io, 
Con  me  si  vendichi 
Sdegnato  il  Ciel.  (parte) 

SCENA  VI. 

COSROE  e  MEDARSE. 

Med.  Non  è  piccola  sorte 

Ch'uno  stranier  così  fedel  ti  sia: 

Ma  non  basta,  o  mio  re;  maggior  riparo 

Chiede  il  nostro  deslin. 
Cos.  Sarai  nel  giro 

Di  questo  di  tu  mio  compagno  al  soglio: 

E  opporsi  a  due  regnanti 

Non  potrà  facilmente  un  folle  orgoglio. 
Med.  Anzi  il  tuo  amor  l'irrita.  Ha  già  sedotta 

Del  popolo  fedel  Siroe  gran  parte. 

Si  parla  e  si  minaccia.  Ah  !  se  non  svelli 

Dalla  radice  sua  la  pianta  infesta. 

Sempre  per  noi  germoglierà  funesta: 

Atroce,  ma  sicuro 

Il  rimedio  sarà.  Reciso  il  capo 


ATTO  SECONDO 
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Perde  tutto  il  vigore 
L'audacia  popolare. 
Cos.  Ah!  non  ho  core. 

Med.  Anch'io  gelo  in  pensarlo.  Altro  non  resta 
Dunque  per  tua  salvezza, 
Che  appagar  Siroe,  e  sollevarlo  al  trono. 
Volentier  gli  abbandono 
La  contesa  corona.  Andrò  lontano 
Per  placar  Pira  sua.  Se  questo  è  poco, 
Saziarlo  del  mio  sangue,  aprimi  il  seno. 
Sarò  felice  appieno, 
Se  può  la  mia  ferita 
Render  la  pace  a  chi  mi  die  la  vita. 
Cos.  Sento  per  tenerezza 
Il  ciglio  inumidir.  Caro  Medarse, 
Vieni  al  mio  sen.  Perchè  due  figli  eguali 
Non  diemmi  il  Ciel  ? 
Med.  Se  ricusar  potessi 

Di  scemar,  per  salvarti,  i  giorni  miei, 
Degno  di  sì  gran  padre  io  non  sarei. 
Deggio  a  te  del  giorno  i  rai, 
E  per  te  come  vorrai, 
Saprò  vivere  o  morir, 
lo  vivrò,  se  la  mia  vita 
É  riparo  alla  tua  sorte; 
lo  morrò,  se  la  mia  morte 
Può  dar  pace  al  tuo  martìr.  {parie) 

SCENA  VII. 

COSROE. 

Più  dubitar  non  posso; 

È  Siroe  rinfedel.  Vorrei  punirlo, 
Ma  risolver  non  so:  che  in  mezzo  all'ira 
Per  lui  mi  parla  in  petto 
Ln  resto  ancor  del  mio  paterno  affetto. 
Fra  sdegno  ed  amore 

Tiranni  del  core, 

L'antica  sua  calma 

Quest'alma  perde. 
Geloso  del  trono. 

Pietoso  del  figlio. 

Incerto  ragiono, 

Non  trovo  consiglio; 

E  intanto  non  sono 

Né  padre,  nò  re.  {parte) 

SGENA  Vili. 

Appartamenti  terreui  corrispondenti  ai  giardini. 
SIROE  senza  spada  ed  arasse. 

jtr.  Chi  ricusa  un'aita, 

(Jiustifica  il  rigor  della  sua  sorte. 

Disperato  e  non  forte. 

Prence,  ti  mostri  allor  che  in  me  condanni 

Un  zelo  che  fomenta 

Del  popolo  il  favor  per  tuo  riparo. 
Sir.  li'ira  del  fato  avaro 

Tollerando  si  vince. 
y/r.  Al  merlo  amica 

Rade  volte  è  fortuna,  e  prende  a  sdegno       , 


Chi  meno  a  lei,  che  alla  virtù  si  affida. 
Sir.  L'alma  che  in  me  s'annida, 
Più  che  felice  e  rea, 
Misera  ed  innocente  esser  desia. 
Jr.  Un'innocenza  obblia, 
Che  avria  nome  di  colpa.  Il  volgo  suole 
Giudicar  dagli  eventi,  e  sempre  crede 
Colpevole  colui  che  resta  oppresso. 
Sir.  Mi  basta  di  morir  noto  a  me  stesso. 
Jr.  Ad  onta  ancor  di  questa 
Rigorosa  virtù,  sarà  mia  cura 
Toglierti  all'ira  dell'ingiusto  padre. 
Il  popolo  e  le  squadre 
Solleverò  per  cosi  giusta  impresa. 
Sir.  Ma  questo  è  tradimento,  e  non  difesa. 
Jr,  Se  pugnar  non  sai  col  fato. 
Innocente  sventurato; 
Basta  solo  al  gran  cimento 
Quando  langue  il  tuo  valor. 
Rende  giusto  il  tradimento 
Chi  punisce  il  traditor.  {parte) 

SCENA  IX. 

MEDARSE  e  DETTO. 

Med.  Come  !  Nessuno  è  teco  ? 

Sir.  Ho  sempre  a  Iato 

Lacrudel  compagnia  di  mie  sventure. 
Med.  Son  già  quasi  sicure 

Le  tue  felicità.  Deve  a  momenti 

Qui  venir  Cosroe;  e  forse 

A  consolarti  ei  viene. 
Sir.  Or  vedi  quanto       * 

Sventurato  son  io:  del  padre  in  vece       ^' 

Giunse  Medarse. 
Med.  11  tuo  piacer  saria 

Poter  senza  compagno 

Seco  parlar.  Porresti  in  uso  allora 

Lusinghe  e  prieghi,  e  ricoprir  con  arte 

Sapresti  il  mal  talento. 

Semplice,  se  lo  speri;  io  noi  consento.   ' 
Sir.  T'inganni:  a  me  non  spiace 

Favellar  te  presente: 

Chi  delitto  non  ha,  rossor  non  sente. 

Pena  in  vederti  è  il  sovvenirmi  solo 

Ch'abbia  fonte  comune  il  sangue  nostro. 
Med.  Sarà  mio  raerto  e  la  corona  e  l'ostro. 

SCENA  X. 

COSROE,  EMIRA  6  DETTI. 

Cos.  Veglia, Idaspe,  all'ingresso;  e  il  cenno  mio 

Nelle  vicine  stanze 

Laodice  attenda. 
Fin.  Ubbidirò,  {si  ritira  in  disparte) 

Cos.  Medarse, 

Parti. 
Med.    Ch'io  parta  !  E  chi  difende  intanto, 

Signor,  le  mie  ragioni  ? 
Cos.  Io  le  difendo. 

.S'ir.  Resti,  se  vuol. 
Cos.  No,  teco 
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Solo  esser  voglio. 
j^ed.  E  puoi  fidarti  a  lui? 

Cos.  Pili  oltre  non  cercar.  Vanne. 
Mcd.  Ubbidisco. 

Ma  poi... 
Cos.  Taci,  Medarse,  e  t^allontana. 

Med.  (Mi  cominci  a  Uadir,  sorte  inumana.) 

(parte) 
SCENA  XI. 

cosROE,  smoE  ed  emira  in  disparte. 

Cos.  Siedi,  Siroe^  e  m'ascolta.  fCosroe  siede) 

lo  vengo  qual  mi  vuoi,  giudice  o  padre. 

Mi  vuoi  padre?  Vedrai 

Fin  dove  giunga  ia  clemenza  mia. 

(Giudice  vuoi  ch'io  sia? 

Sosterrò  teco  il  mio  real  decoro. 
Sìr.W  giudice  non  terno:  il  padre  [ìAovo.(dede) 
Cos.  Posso  sperar  dal  figlio 

Ubbidito  un  mio  cenno?  Infin  ch'io  parlo, 

Taci;  e  mostrami  in  questo  il  tuo  rispetto. 
Sìr.  Fin  che  vuoi  tacerò;  così  prometto. 
Em.  (Che  dir  vorrà?) 
Cos.  Di  mille  colpe  reo, 

Siroe,  tu  sei.  Per  questa  volta  soffri 

Che  le  rammenti.  Un  giuramento  io  chiedo 

Per  riposo  del  regno,  e  tu  ricusi-, 

Ti  perdono,  e  fabusi 

Di  mia  pietà.  Mi  fa  palese  un  foglio 

Che  v'è  tra  miei  più  cari  un  traditore; 

E  mentre  il  mio  timore 

Or  da  un  lato,  or  dall'altro  erra  dubbioso, 

lo  veg^'o  te  nelle  mie  stanze  ascoso. 

Che  più?  Medarse  istesso 

Scopre  i  tuoi  falli... 
Sir.  E  creder  puoi  veraci... 

Cos.  Serbami  la  promessa;  ascolta  e  taci. 
Em.  (Misero  Prence!^ 
Cos. 


Ognun  di  te  si  lagna; 
Hai  sconvolta  la  reggia;  alcun  sicuro 
Dal  tuo  fasto  non  è.  Medarse  insulti, 
Tenti  Laodice  e  la  minacci;  Idaspe 
Inlin  su  gli  occhi  miei  svenar  procuri; 
Né  ti  basta.  I  lumulti  a  danno  mio 
Ne'popoli  risvegli... 

Sir.  Ah!  son  fallaci... 

Cos.  Serbami  la  promessa;  ascolta  e  taci. 
Vedi  da  quanti  oltraggi 
Quasi  sforzato  a  condannarti  io  sono; 
E  pur  troppo  mi  scordo  e  ti  perdono. 
Torniam,  figlio,  ad  amarci;  il  reo  mi  svela, 
0  i  complici  palesa.  Un  padre  offeso 
Altra  emenda  non  chiede 
DalToffensor,  che  pentimento  e  fede. 

Em.  (Veggio  Siroe  commosso. 
Ah!  mi  scoprisse  mai!) 

Sir.  Parlar  non  posso. 

Cos.  Odi,  Siroe.  Se  temi 
Per  la  vita  del  reo,  paventi  invano. 
Se  quel  tu  sei,  nel  confessarlo  al  padre, 
Te  stesso  assolvi,,  e  ti  fai  strada  al  trono: 
Se  tu  non  sei,  ti  dono, 


Pur  che  noto  mi  sia,  salvo  P indegno. 

Ecco,  se  vuoi,  la  real  destra  in  pegno. 
Em.  (Aimè!) 
Sir.  Quando  sicuri 

Siano  dal  tuo  castigo  i  tradimenti, 

Dirò... 
Em.       Non  ti  rammenti. 

Che  il  tuo  cenno,  signor,  Laodice  attende? 
Sir.  (Oh  Dei!) 
Cos.  Lo  so,  parti. 

Em.  Dirò  frattanto... 

Cos.  Di' ciò  che  vuoi. 
Em.  T'ubbidirò  fedele. 

(Perfido,  non  parlar.)  (a  Siroe  ed  esce) 
Sir.  (Quanto  è  crudele!) 

Cos.  Spiegati,  e  ricomponi 

I  miei  sconvolti  affetti.  Or  perchè  taci? 

Perchè  quel  turbamento? 
Sir.  Oh  Dio! 

Cos.  T'intendo. 

Al  nome  di  Laodice 

Resister  non  sapesti.  In  questo  ancora 

T'appagherò;  già  li  prevenni.  Io  svelo 

La  debolezza  mia.  Laodice  adoro; 

Con  mio  rossore  il  dico;  e  pure  io  voglio 

Cederla  a  te;  sol  dalla  trama  ascosa 

Assicurami,  o  figlio,  e  sia  tua  sposa. 
Sir.  Forse  non  crederai... 
Em.  (rientra)  Chiedea  Laodice 

Importuna  l'ingresso:  acciò  non  fosse 

A  te  molesta,  allontanar  la  feci. 
Cos.  E  partì? 
Em.  Sì,  mio  re. 

Cos.  Vanne  e  l'arresta. 

Em.  Vado.  (Mi  vuoi  tradir?)  (a  Siroe  ed  esce) 
Sir.  (Che  pena  è  questa!) 

Cos.  Parla:  Laodice  è  tua.  Di  più  che  brami, 

Dubbioso  ancor  ti  veggio? 
Sir.  Sdegno  Laodice,  e  favellar  non  deggio. 
Cos.  Perfido!  alfin  tu  vuoi  (s'alza) 

Morir  da  traditor  come  vivesti. 

Che  più  da  me  vorresti? 

Ti  scuso,  ti  perdono, 

Ti  richiamo  sul  trono; 

Colei  che  m'innamora 

Ceder  ti  voglio;  e  non  ti  basta  ancora? 

La  mia  morte,  il  mio  sangue 

È  il  tuo  voto,  lo  so.  Saziati,  indegno. 

Solo,  e  senza  soccorso 

Già  teco  io  son;  via,  ti  soddisfa  appieno; 

Disarmami,  inumano,  e  m'apri  il  seno. 
Evi.  (rientrando)  E  chi  tant'ira  accende? 

Così  senza  difesa 

In  periglio  lasciarti  a  me  non  lice; 

Eccomi  al  fianco  tuo. 


Cos. 


Venga  Laodice. 


Sir.  Signor,  se  ami  Laodice, 

Punisca  il  Ciel... 
Cos.  Non  irritar  gli  Dei 

Con  novelli  spergiuri. 
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SCENA  xn. 

LAOOICE  e  DETTI. 


Lao.  Eccomi  ai  cenni  tuoi. 
Cos.  Siroe,  m^ascolla. 

Questa  è  Tullima  volta, 
Che  offro  uno  scampo.AbbiLaodiceeiltrono, 
Se  vuoi  parlar;  ina  se  tacer  pretendi, 
In  carcere  crudel  la  morte  attendi. 
Kf'sli  Idaspe  in  mia  vece.  A  lui  confida 
L'autor  del  fallo.  In  libertà  ti  lascio 
Pochi  monionli:  in  tuo  favor  gli  adopra; 
Ma  se  il  fulmine  poi  cader  vedrai, 
La  colpa  è  tua,  che  trattener  noi  sai. 
Tu  di  pietà  mi  spogli. 
Tu  desti  il  mio  furor; 
lu  solo,  0  traditor, 
Mi  fai  tiranno. 
Non  dirmi,  no,  spietato; 
È  il  tuo  crudel  desio, 
Ingrato,  e  non  son  io 
Che  ti  condanno,  (-parie) 

SCENA  XIIL 

SIROE,  EMIRA,  €  LÀODICE. 

Sir.  (Che  risolver  degg'io?) 

Em.  Felici  amanti, 

Delle  vostre  fortune,  oh  quanto  io  godo! 

Oh  Persia  avventurosa. 

Se,  imitando  la  sposa, 

I  tigli  prenderan  forme  leggiadre, 
E  se  avran  fedeltà  simile  al  padre! 

Slr.  (E  mi  deride  ancor!) 

Lao.  Secondi  il  Cielo 

II  lieto  augurio.  Ei  però  tace,  e  parmi 
Irresoluto  ancor. 

Em.  Parla.  Saria /^a  .yiroey 

Stupidità,  se  più  tacessi. 
Sir.  Oh  Dei! 

Lasciami  in  pace. 
Em.  Il  re  sai  che  l'impose 

Di  sceglier,  me  presente, 
]l  carcere  o  Laodice. 
Lao.  Or  che  risolvi? 

Òir.  Per  me  risolva  Idaspe.  Il  suo  volere 
Sarà  legge  del  mio.  Frattanto  io  parto, 
E  vo  fra  le  ritorte 
L'esito  ad  aspettar  della  mia  sorte. 
Evi.  Ma,  prence,  io  non  saprei... 
Sir.  Sapesti  assai 

Tormentarmi  fin  ora. 
(Provi  l'istessa  pena  Emira  ancora.) 
Fra'dublii  afletti  miei 
Risolvermi  non  so. 
Tu  pensaci;  tu  sei  (ad  Emiraj 
L'arbitro  del  mio  cor. 
Vuoi  che  la  morte  attenda? 
La  morte  attenderò; 
Vuoi  che  per  lei  m'accenda? 
Eccomi  lullu  amor,  (parte) 

MfTASTAblO. 


SCENA  XIV. 

EMIRA  e  LAODICE. 


Em.  (A  costei  che  dirò?) 

Lao.  Dai  labbri  tuoi 

Ora  dipende,  Idaspe, 

Il  riposo  d'un  regno  e  il  mio  contento. 
Em.  Di  Siroe,  a  quel  ch'io  sento. 

Senza  noia  Laodice 

Le  nozze  acce tt cria. 
Lao.  Sarei  felice. 

Em.  Dunque  Pami? 
Lao.  L'adoro. 

Em.  E  speri  la  sua  mano... 
Lao.  Stringer  per  opra  tua. 
Em.  Lo  speri  invano. 

Lao.  Perchè? 

Em.  Posso  svelarli  un  mio  segreto? 

Lao.  Parla. 
Em.  Del  tuo  sembiante. 

Perdonami  l'ardire,  io  vivo  amante. 
Lao.  Di  me? 
Em.  Sì,  chi  mai  puote 

Mirar,  senza  avvampar,  quelFaureo  crine, 

Quelle  vermiglie  gole. 

Le  labbra  coralline. 

Il  bianco  sen,  le  belle, 

Due  rilucenti  stelle?  Ah!  se  non  credi 

Qual  fuoco  ho  in  petto  accolto. 

Guarda,  e  vedrai  che  mi  rosseggia  in  volto. 
Lao.  E  tacesti... 
Em.  Il  rispetto 

Muto  finor  mi  rese. 
Lao.  Ascolta,  Idaspe, 

Amarti  non  poss'io. 
Em.  Così  crudele!  oh  Dio! 
Lao.  S'è  ver  che  m'ami, 

Servi  agli  afletti  miei.  L'amato  prence 

Con  virtù  di  te  degna  a  me  concedi. 
Em.  Oh!  questo  no;  troppa  virtù  mi  chiedi. 
Lao.  Siroe  si  perde. 
Em.  Il  Cielo 

Gl'innocenti  difende. 
Lao,  E  se  la  speme 

Me  pietosa  ti  finge,  ella  t'inganna. 
Em.  Tanto  meco  potresti  esser  tiranna? 
Lao.  Todierò  finch'io  viva,  e  non  potrai 

Riderti  de'miei  danni. 
Em.  Saranno  almen  comuni  i  nostri  aflanni. 
Imo.        Amico  il  fato 

Mi  guida  in  porto, 
E  tu,  spietato. 
Mi  fai  perir. 
Ti  renda  amore, 
Per  mio  conforto, 
tutto  il  dolore 
Che  fai  soffrir,  (parte) 

SCENA  XV. 

EMIRA. 

SI  diversi  sembianti 

li) 
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Per  odio,  e  per  amore  or  lascio,  or  prendo, 
Ch'io  me  slessa  talor  nemmeno  intendo. 
Odio  il  tiranno,  ed  a  svenarlo  io  sola 
Mille  non  temerei  nemiche  squadre; 
Ma  penso  poi  che  del  mio  bene  è  padre. 
Amo  Siroe,  e  mi  pento 
D'esser  io  la  cagion  del  suo  periglio-, 
Ma  penso  poi  che  del  tiranno  è  figlio. 
Così  sempre  il  mio  core 
È  infelice  nell'odio  e  nelfamore. 
Non  vi  piacque,  ingiusti  Dei, 

Ch'io  nascessi  pastorella; 

Altra  pena  or  non  avrei, 

Che  la  cura  dim'agnella, 

Che  Pafl'etlo  d'un  pastor: 
Ma  chi  nasce  in  regia  cuna 

Più  nemica  ha  la  fortuna; 

Che  nel  trono  ascosi  stanno 

E  l'inganno  ed  il  timor. 

AtTO  TERZO 


SCENA  I. 

Cortile. 

COSROE  e  ARASSE. 

Co.^.  No,  no;  voglio  che  mora. 

Ahhastanza  fin  ora 

Pietosa  a  me  per  lui  parlò  naiura. 
At.  Signor,  chi  t'assicura 

Che,  Siroe  ucciso,  il  popolo  ribelle 

Non  toglia  vendicarlo;  e  quando  speri 

I  tumulti  sedar,  non  sian  più  fieri  ì 
Cos.  Sollecito  e  nascosto 

Previeni  i  sediziosi.  A  lor  si  nioslri, 

Ma  reciso,  del  figlio  il  capo  indegno. 

Vedrai  gelar  lo  sdegno, 

Quando  manchi  il  fomento. 
Ar.  Innanzi  a  questo 

Vtolento  rimedio,  altro  possiamo 

Men  funesto  tentai*ne. 
Cos.  E  quale  ?  Ho  tutto 

Posto  in  uso  fin  ora.  Idaspe,  ed  io 

Sudammo  invano.  Il  figlio  contumace 

Morto  mi  vuol,  ricusa  i  doni  e  tace. 
Jr.  Dunque  degg'io... 
CòS.  Sì,  vanne:  è  la  sua  morte 

Necessaria  per  me.  Pronuncio,  Arasse, 

II  decreto  fatai;  ma  sento,  oh  Dio  ! 
Gelarsi  il  core,  inumidirsi  il  ciglio. 
Parte  del  sangue  mio  verso  nel  figlio. 

Jr.  Ubbidirò  con  pena; 

Ma  pure  ubbidirò.  Di  Siroe  amico 
Io  sono,  è  ver,  ma  son  di  te  vassallo; 
E  sa  ben  la  mia  fede 
Che  al  dover  di  vassallo  ogni  altro  cede. 
Al  tuo  sangue  io  son  crudele, 

Per  seri  arti  fedeltà. 
Quando  vuol  d'un  re  l'alTanno 


Per  sua  pace  un  reo  trafitto, 
É  virtù  l'esser  tiranno, 
E  delitto  è  la  pietà,  (parte) 
Cos.  Finché  del  Ciel  nemico 

10  non  provai  lo  sdegno, 

Mi  fu  dolce  la  vita  e  dolce  il  regno; 
Ma  quando  il  conservarli 
Costa  al  mio  cor  così  crudel  ferita, 
Grave  il  regno  è  per  me,  grave  è  la  vita. 

SCENA   H. 

LAODICE  e  DETTO. 

Lao.  Mio  re,che  fai?  Freme  alla  reggia  intorno 

Un  sedizioso  stuol  che  Siroe  chiede. 
Cos.  L'avrà,  l'avrà. Già  d'un  mio  fido  al  braccio 

La  sua  morte  è  commessa,  e  forse  adesso 

Per  le  ai>erte  ferite 

Fugge  l'anima  rea.  Cosi  gliel  renda. 
Lao.  Misera  me,  che  intendo  ! 

E  che  facesti  mai  ? 
Cos.  Che  feci?  lo  vendicai 

L'ofiesa  maestà,  l'amore  ofieso, 

I  tuoi  (orli  ed  i  miei, 
Lao.  Ah,  che  ingannalo  sei!  Sospendi  il  cenno. 

Nell'amor  tuo  giammai 

11  prence  non  l'ollese;  io  t'ingannai. 
Cos.  Che  dici  ! 

Lao.  Amore  invano 

Chiesi  da  Siroe, .e  il  suo  disprezzo  volli 

Con  l'accusa  punir. 
Cos.  Tu  ancor  tradirmi  ? 

Lao.  Sì,  Cosroe,  ecco  la  rea: 

Questa  succida,  e  l'innocente  viva. 
Cos.  innocente  chi  vuol  la  morte  mia? 

Viva  ehi  t'innamora? 

È  reo  di  fellonia; 

É  reo,  peichè  ti  piace,  e  vo'  che  mora. 
Lao.  La  vita  d'un  tuo  figlio  è  sì  gran  dono, 

Ch'io  temeraria  sono. 

Se  spero  d'ottenerlo  !  A  che  giovale, 

Sembianze  sfortunate? 

Se  placarti  non  sanno, 

Mai  non  m'amasti,  e  fu  Tamore  inganno. 
Cos.  Pur  troppo,  anima  ingrata,  io  t'adorai. 

Fin  della  Persia  al  trono 

Sollevarli  volea;  né  tutto  ho  detto. 

Ho  mille  cure  in  petto, 

Ti  conosco  infedele, 

E  pur,  chi  'l  crederia?  nell'alma  io  sento 

Che  sei  gran  parte  ancor  del  mio  tormento. 
Im-o.  Dunque  alle  mie  preghiere 

Cedi,  0  signor.  Sia  salvo  il  prence,  e  poi 

Uccidimi  s€  vuoi.  Sarò  felice, 

Se  il  mio  sangue  potrà... 
Cos.  Parti,  Laodice. 

Chiedendo  la  sua  vila, 

Colpa  gli  accresci,  e  il  tuo  pregar  m'irrita 
Laù.     Se  il  caro  figlio 

Vede  in  periglio 
Diventa  umana, 
La  tigre  Ircana,  * 
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E  lo  difende 
Dal  cacciylor. 
Più  fiero  core 
Del  lu(»  non  vidi; 
Non  semi  amore, 
La  prole  uccidi; 
Empio  li  rende 
Cieco  furor,  (parte) 

SCENA  111. 

COSROE,  poi  EMJRÀ. 

Cos.  Vediiim  fin  dove  giunge 
Del  mio  destino  il  barbaro  rigore  ; 
Tulio  soffrir  saprò... 

Eni.  Rendi,  o  signore, 

Libero  il  prence  al  popolo  sdegnato. 
Minaccia  in  ogni  Iato 
Coi  fremili  confusi 

La  |)lebe  insano;  e  s'ode  in  un  momento 
Di  Siroe  il  nome  in  cento  bocche  e  cento. 

Cos.  Tanto  crebbe  il  tumulto? 

Em.  Ogni  alma  vile 

Divien  superba.  In  mille  destre  e  mille 
Splendono  i  nudi  acciari,  e  fuor  delfuso 

I  (ardi  vecchi,  i  timidi  fanciulli, 
Fatti  arditi  e  veloci, 
Somministrano  Parmi  ai  pili  feroci. 

Cos.  Se  ancor  pochi  momenti 

L'impeto  si  sospende,  io  più  noi  temo. 
Em.  Perchè? 
Cos.  Già  il  fido  Arasse 

Cofse  a  svenar  per  mio  comando  il  figlio. 
Em.  E  potesti  così  ?...  Hivoca,  oh  Dio  ! 

La  sentenza  funesta; 

Nunzio  n'andrò  di  tua  pleiade  io  stesso... 

Porgimi  il  regio  impronto. 
Cos.  Invan  lo  chiedi; 

La  sua  morte  mi  giova. 
Em.  Ah  !  Cosroe,  e  come 

Così  da  te  diverso  ?  E  do\e  or  sono 

Tante  virtù,  già  lue  compagne  al  trono  ? 

Che  mai  dirà  la  persia? 

II  mondo  che  dirà  ?  Fosti  finora 
Amor  dei  tuoi  vassalli, 
Terror  de'  tuoi  nemici: 
L'armi  lue  vincitrici 

Colà  sul  ricco  Gange, 

Colà  del  Nilo  in  su  le  foci  eslrrme, 

E  l'Indo  e  l'Etiope  annuirà  e  teme. 

Quanto  perdi  in  un  punto  !  Ahi  se  ti  scordi 

Le  leggi  di  natura, 

Un  fatto  sol  lutti  i  tuoi  pregi  oscura. 

Deh  !  con  miglicu-  consiglio... 
Cos.  Ma  Siroe  è  un  iraditor. 
Em.  Ma  Siroe  è  figlio; 

Fitilio  che  di  te  degno, 

Dalle  paterne  imprese 

L'arte  di  trionfar  si  bene  apprese; 

Che  fu  bambino  ancora 

La  delizia  di  Cosroe  e  la  speranza. 

So,  che  a  pugnar  rjualora 


Partisti  armato,  o  vincitor  tornasti, 

Gli  ultimi  e  i  primi  baci  erano  i  suoi: 

Ed  ei  lieto  e  sicuro 

Al  tuo  collo  slendea  la  mano  imbelle; 

Né  il  sanguinoso  lume 

Temea  dell'elmo,  e  le  tremanti  piume. 
Cos.  Che  mi  rammenti  ! 
Em.  Ed  or  quel  fig'io  islesso, 

Quello  s'uccide:  e  chi  Puccide?  Il  padre  I 
Cos.  Oh  Dio  !  Più  non  resisto. 
Em,  Ah!  se  alcun  premio 

Merita  la  mia  fé,  Siroe  non  mora. 

Vado?  Risolvi.  Or  ora 

Trattener  non  potrai  la  sua  ferita. 
Cos.  Prendi,  vola  a  salvarlo. 

[gli  dà  l'impronto  regio) 
Em.  (Io  tornoln  vita.) 

SCENA  IV. 

ARASSE  e  DETTI. 

Em.  Arasse  !  Oh  ciel! 

Cos.  Ah  che  turbalo  ha  il  ciglio  ! 

Em.  Vive  il  prence  ? 

//r.  Non  vive, 

Em.  Oh  Siroe  I 

Cos.  Oh  figlio! 

Ar.  Ei  cadde  al  primo  colpo;  e  l'alma  grande 

Sul  moribondo  labbro 

Sol  tanto  s'arrestò,  finché  mi  disse: 

Difendi  il  padre;  e  poi  fuggi  dal  seno. 
Cos.  Deh!  soccorrimi,  Idaspe,  io  vengo  meno. 
Em.  Tu,  barbaro,  tu  piangi!  E  chi  l'uccise? 

Scellerato,  chi  fu?  Di  chi  ti  lagni? 

Va,  tiranno,  e  dal  petto, 

Mentre  palpita  ancor,  svelli  quel  core. 

Sazia  il  furor  interno, 

Torna  di  sangue  immondo, 

Mostro  di  crudeltà,  furia  d'averno, 

Vergogna  della  Persia,  odio  dei  mondo. 
Cos.  Così  mi  parla  Iduspe  !  È  stollo  o  finge  ? 
Em.  Finsi  ^\\\  or,  ma  solo 

Per  trafiggerti  il  cor. 
Cos.  Che  mai  li  feci? 

Em.  Empio,  che  mi  facesti  ? 

Lo  sposo  m'uccidesti, 

Per  te  padre  non  ho,  non  ho  più  trono. 

Io  son  la  tua  nemica,  Emira  io  sono. 
Cos.  Che  sento  ! 
Ar.  Oh  meraviglia  ? 

Cos.  Adesso  intendo 

Chi  mi  sedusse  il  figlio, 
Em.  È  ver;  ma  in  vano 

Di  sedurlo  tentai.  Per  mia  vendetta, 

E  per  tormento  tuo,  perfido,  il  dico; 

Sappi  ch'ei  ti  difese 

Dall'odio  mio;  ch'ei  li  recò  quel  foglio; 

Che  innocente  morì;  ch'ogni  sospetto, 

Ch'ogni  accusa  è  fallace: 

Va,  pensaci;  e,  se  puoi,  riposa  in  pace. 
Cos.  Serba,  Arasse,  al  mio  sdegno, 

Ma  fra' ceppi,  cosici. 


•j/i8  SIROK 

jr.  Pronto  ubbidisco. 

Olà,  deponi... 
Em.  lo  stessa 

I     Disarmo  il  fianco  mio,  prendi.  T'inganni 
dà  la  spada  ad  /trasse,  il  qaale^  presala^ 

entra  e  poi  esce  con  guardie) 

Se  credi  spaventarmi,  {a  Cosroe) 
Cos.  Ah!  parli,  ingrata: 

D'un'alma  disperata 

L'odiosa  compagnia  troppo  m'affligge. 
£m.  Perchè  tu  resti  afflitto, 

Basta  la  compagnia  del  tuo  delitto. 

{parte  con  guardie) 

SCENA  V. 

COSUOE  ed  ARASSE. 

Cos.  Ove  son?  Che  m'a\'venne  ?  E  vivo  ancora? 
^ir.  Consolati,  signor.  Pensa  per  ora 
A  conservarti  il  vacillante  impero^ 
Pensa  alla  pace  tua. 
Cos.  Pace  non  spero, 

ilo  nemici  i  vassalli, 
Ho  la  sorte  nemica;  il  cielo  istesso 
Astri  non  ha  per  me  che  sian  felici; 
Ed  io  sono  il  peggior  del  miei  nemici. 
Gelido  in  ogni  vena 

Scorrer  mi  sento  il  sangue, 
L'ombra  del  figlio  esangue 
M'ingombra  di  terror. 
E  per  maggior  mia  pena 
Veggio  che  fui  crudele 
A  un'anima  fedele, 
A  un  innocente  cor.  {parte) 

SCENA  VI. 
ARASSE, ^oi EMIRA cow  guardie  e  setizaspada. 

Jr.  Ritorni  il  prigioniero.  I  miei  disegni 

Secondino  le  stelle.  Olà,  partile. 
[le  guardie  conducono  fuori  Emira  ,  ed  al 

cornando  d' Jrasse  partono) 
Em.QXiQ  viioi,d\in  empio  re  più  reo  ministro? 

Forse  svenarmi  ? 
Ar.  No;  vivi,  e  ti  serba, 

Illustre  principessa,  al  tuo  gran  sposo. 

Siroe  respira  ancor. 
Em.  Come  ? 

^r.  La  cura 

D'ucciderlo  accettai,  ma  per  salvarlo. 
Evi.  Perchè  tacerlo  al  padre 

Pentito  delferror? 
Ar.  Parve  pietoso, 

Perchè  più  noi  temea;  se  vivo  il  crede, 

La  sua  pie  là  di  nuovo 

Diverrebbe  Umor.  Cede  alla  tema 

Di  forza  la  pleiade: 

Quella  dal  nostro,  e  questa 

Solo  dall'altrui  danno  in  noi  si  desta. 
Em,  Siroe  dov'è  ? 
Ar.  Fra'  lacci 

Attende  la  sua  morte, 


Eìn.  E  noi  salvasti  ancor? 

^r.  Prima  degg'io 

I  miei  fidi  raccórre. 
Per  scorgerlo  sicuro  ove  lo  chiede 

II  popolo  commosso.  Or  che  dal  padre 
Si  crede  estinto,  avremo 
Agio  bastante  a  maturar  l'impresa. 

Em.  Andiam.  Ah!  vien  Medarse. 
Ar.  Non  sbigottirti;  io  partirò;  tu  resta 

I  disegni  a  scoprir  del  prence  infido. 

Fidati,  non  temer. 
Em.  Di  le  mi  fido,  (parte  Arasse) 

SCENA  VII. 

EMIRA  e  MEDARBE. 

Em.  Che  ti  turba,  o  signor? 

Med.  Tutto  è  tumulto, 

E  mi  vuoi  lieto,  Idaspe  ? 
Em.  (Ignota  ancor  gli  son,)  Dunque  n'andiamo 

Ad  opporci  ai  ribeili. 
Med.  Altro  soccorso 

Chiede  il  nostro  periglio.  A  Siroe  vado. 
Em.  E  liberar  vorresti 

L'indegno  autor  dei  nostri  mali  ? 
Med.  Eh  !  tanto 

Stolto  non  son;  corro  a  svenarlo. 
Eni.  Intesi 

Che  già  Siroe  morì. 
Med.  Ma  per  qual  mano  ? 

Eni.  Non  so.  Dubbia  e  confusa 

Giunse  a  me  la  novella.  E  tu  noi  sai  ? 
Med.  Nulla  seppi. 
Em.  Saranno 

Popolari  menzogne. 
Med.  Estinto,  o  vivo, 

Siroe  trovar  mi  giova. 
Em.  Ioti  precedo. 

Dei  tuoi  disegni  avrai 

Idaspe  esecuìor.  (Scopersi  di^s^\.) (parte) 

SCENA  Vili. 

MEDARSE. 

Se  la  strada  del  trono 

M'interrompe  il  germano,  il  voglio  estinto. 
È  crudeltà,  ma  necessaria;  e  solo 
(jLiest'aita  permette 
Disi  pochi  momenti  il  giro  angusto. 
Ne'  mali  estremi  ogni  rimedio  è  giusto. 
Benché  tinta  del  sangue  fraterno 
La  corona  non  perde  splendor. 
Quella  colpa,  che  guida  sul  trono. 
Sfortunata,  non  trova  perdono, 
Ma  felice, si  chiama  valor,  (parte) 

SCENA  IX. 

Luogo  angusto  e  racchiuso  nel  castello  dcsliuato 
a  Siroe  per  carcere. 

SIROE,  poi  EMIRA. 

Sir.  Son  stanco,  ingiusti  Numi^ 


ATTO   T£RZO 
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Di  soffrir  Tira  vostra.  A  che  mi  giova 

Innocenza  e  virtù?  S'opprime  il  giusto; 

S'innalza  il  traditor.  Se  1  merli  umani 

Così  bilancia  Astrea, 

0  regge  il  caso,  o  l'innocenza  è  rea. 
Em.  Arasse  non  memi,  vive  il  mio  bene. 
Sir.  Ed  Emira  fra  tanti 

Rigorosi  custodi  a  me  si  porta  ? 
Evt.  Questo  impronto  real  fu  la  mia  scorta. 
Sir.  Come  in  tua  man  ? 
Em.  L'ebbi  da  Cosroe  istesso. 

Sir.  Se  del  mio  fato  estremo 

Scelse  te  per  ministra  il  genitore, 

Per  così  bella  morte 

Io  perdono  alla  sorte  il  suo  rigore, 
Em.  Senti  Emira  qual  sia. 

SCENA  X. 

MEDARSE  e  DETTI. 

Med.  Non  temete,  o  custodì,  il  re  m^invia. 

Em.  Oh  Numi! 

Med.  Idaspe  è  qui  !  Senza  il  tuo  brando 

Ti  porti  in  mia  difesa? 
Em.  In  su  l'ingresso 

Mei  tolsero  i  custodi, 

(Giungesse  Arasse  !) 
Sir.  Ad  insultarmi  ancora 

Qui  vien  Medarse  !  E  in  qual  remoto  lido 

Posso  celarmi  a  te  ? 
Med.        Taci,  o  t'uccido,  {snuda  la  spada) 
Em.  È  lieve  pena  a  un  reo 

La  sollecita  morte.  Ancor  sospendi 

Qualche  momento  il  colpo.  Ei  ne  ravvisi 

Tutto  Porror.  Potrò  sfogare  intanto 

Seco  il  mio  sdegno  antico. 

Tu  sai  ch'è  mio  nemico,  e  che,  stringendo 

Contro  di  me  fin  nella  reggia  il  ferro, 

Quasi  a  morte  mi  trasse. 
Sir.  E  tanto  ho  da  soffrir  ? 
Em.  (Giungesse  Arasse!) 

Sir.  E  Idaspe  è  così  infido. 

Che  unito  a  un  traditor... 
Med.  Taci,  o  t'uccido. 

Sir.  Uccidimi,  crudel.  Tolga  la  morte 

Tanti  oggetti  penosi  agii  occhi  miei. 
Med.  Mori...  (Mi  trema  il  cor.) 
Em.  (Soccorso,  oh  Dei!) 

Med.  Sento,  né  so  che  sia, 

Un  incognito  orror  che  mi  trattiene. 
Sir.  Barbaro,  a  che  t'arresi i? 
Em.  (E  ancor  non  viene  !) 

Med.  Chi  mi  rende  sì  vile  ? 
Em.  Imj>allidisci  ! 

Dammi  quel  ferro:  io  svenerò  l'indegno; 

Io  svellerò  (jucl  core,  lo  solo,  io  solo 

Dasto  di  tanti  a  vendicar  gli  oltraggi. 
Med.  Prendi;  l'usa  in  mia  vece. 

(rftt  la  spada  ad  E  mira) 
Sir.  A  questo  segno 

Ti  sono  odioso  ?  | 

Em.  Or  lo  vedrai,  superbo,  | 


Se  speri  alcun  riparo... 

Difenditi,  mia  vita,  ecco  l'acciaro. 

fdà  la  spada  a  Sirae} 
Med'  Che  fai,  che  dici,  Idaspe?  e  mi  tradisci, 

Quando  a  le  m'abbandono? 
Em.  No,  non  più  sono  Idaspe,  Emira  io  sono 
Sir.  (Che  sarà!) 
Med.  Traditori, 

Verranno  ad  un  mio  grido 

I  custodi  a  punir... 

Sir,  Taci,  0  t'uccido. 

SCENA  XL 
ARASSE  con  guardie.^  e  detti. 

Ar.  Vieni,  Siroe. 

Med.  Ah  difendi, 

Arasse,  il  tuo  signor! 

Ar.  Siroe  difendo. 

Med.  Ah  perfido  ! 

Ar.  Dipende  (a  Siroe) 

La  città  dal  tuo  cenno.  Andiam;  consola 
Con  la  speranza  tua  tant'alme  tìde. 
Libero  ò  il  varco;  e  lascio 
Questi  in  difesa  a  f-  Vieni  e  saprai 
Quanio  fin  or  per  liberarti  oprai. 
(parte  e  restano  con  Siroe  le  guardie) 

SCENA  XII. 

SIROE,  EMIRA  C  MEDARSE. 

Med.  Numi  !  Ognun  m'abbandona. 
Em.  Andiamo,  o  caro. 

{a  Siroe) 

Dell'amica  fortuna 

Non  si  trascuri  il  dono: 

Sicgui  i  miei  passi:  ecco  la  via  del  trono. 
Sir.  È  pur  vero,  idol  mio. 

Che  non  mi  sei  nemica?  Oh  Dio!  che  pena 

II  crederti  infedele  ! 

Em.  E  tu  potesti 

Dubitar  di  mia  fé? 
Sir.  Perdona,  o  cara: 

Tanto  in  odio  alle  stelle  oggi  mi  vedo, 
Che  per  mio  danno  ogn'impossibil  credo. 
Eni»         Ch'io  mai  vi  [K)ssa 
Lasciar  d'amare, 
Non  lo  credete, 
Pupille  care; 
^è  men  per  gioco 
V'ingannerò. 
Voi  foste  e  siete 
Le  mie  faville, 
E  voi  sar<!te, 
Care  pupille, 
if  mio  bel  foco 
Fin  ch'io  vivrò,  (parie) 

SCENA  XIII. 

SIROE  e  MEDARSE. 

Med.  Siroe,  già  so  qual  sorte 


il^O 
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Sovrasti  a  un  traditor.  Più  della  pena, 
Mi  sgomenta  il  delitto.  Al  soglio  ascendi, 
Svenami  pur,  senza  difesa  or  sono. 
Sir.  Preì)óì((jlidà  la  spada)^  vivi,  t'abbraccio 
Se  l'amor  tuo  mi  rendi,       (e  ti  perdono. 
Se  più  fedel  sarai, 
Son  vendicato  assai, 
Più  non  desio  da  te. 
Sorte  più  bella  attendi, 
Spera  più  pace  al  cuore, 
Or  che  al  senlier  d'onore 
Volgi  di  nuovo  il  pie. 

(parte  con  le  guardie) 

SCENA  XIV. 

l^EDARSE, 

Ah  I  con  mio  danno  imparo, 
Che  la  più  certa  guida  è  l'Innocenza. 
Chi  si  fìda  alla  colpa. 
Se  nemico  ha  il  destino,  il  tutto  perde. 
Chi  alla  virtù  si  affida, 
Benché  provi  la  sorte  ognor  funesta, 
Pur  la  pace  dell'alma  almen  gli  resta. 
Torrente  cresciuto 

Per  torbida  piena. 

Se  perde  il  tributo 

Del  gel  che  si  scioglie, 

Fra  l'aride  sponde 

Più  Tonde  non  ha. 
Ma  il  fiume,  che  nacque 

Da  limpida  vena. 

Se  privo  è  dell'acque, 

Che  il  verno  raccoglie, 

Il  corso  non  perde, 

Più  chiaro  si  fa.  [parte] 

SCENA  XV. 

Gran  piazza  di  Selcucia  con  veduta  del  palazzo  rea- 
le, e  con  apparalo  magnifico,  ordinato  per  la  co- 
ronazione di  Medarse  ,  che  poi  serve  per  quella 
di  Siroe. 

Mischia  ira  i  ribelli  e  le  guardie  reali,  le 
quali  sono  rincalzate  ,  e  fuggono  ;  poi 

COSROE,  EMIRA  C  SIROE  ,    /'  UH  dopO  l'  altrO 

con  ispada  nuda;  indi  arasse  con  tutto  il 
popolo.  Cosroe  difendendosi  da  alcuni 
congiurati  cade. 

Cos.  Vinto  ancor  non  son  io. 

Em.  Arrestatevi,  amici,  il  colpo  è  mio. 

«S'ir.  Ferma,  E  mira,  che  fai?  Padre,  io  son  teco; 


Non  temere. 
Em.  Empio  ciel  ! 

Cos.  Figlio,  tu  vivi  ! 

Sir.  Io  vivo,  e  posso  ancora 

Morir  per  tua  difesa. 
Cos.  E  chi  fu  mai 

Che  serbò  la  tua  vita  ? 
j4r.  Io  la  serbai. 

Libero  il  prence  io  volli, 

Non  oppresso  il  mio  re.  Di  più  non  chied^e 

Il  popolo  fedel.  Se  il  tuo  contento 

Non  fa  la  mia  discolpa, 

Puoi  la  colpa  punir. 
Cos.  Che  bella  colpa  ! 

SCENA  ULTIMA 

MED  ARS?,  LàODICE  C  DETTI 

Med.  Padre. 

Lao.  Signor. 

Med.  Del  mio  fallir  ti  chiedo 

Il  perdono,  o  la  pena. 
Lao.  Anch'io  son  rea; 

Vengo  al  giudice  mio:  l'incendio  acceso 

In  gran  parte  io  destai. 
Cos.  Siroe  è  l'ofTeso. 

Sir.  Nulla  Siroe  rammenta.  E  tu,  mio  bene, 

(ad  Emira} 

Deponi  allìn  lo  sdegno.  Ah  !  mal  s'unisce 

Con  la  nemica  mia  la  mia  diletta. 

0  scocdati  l'amore  o  la  vendetta. 
Em.  Più  resister  non  posso.  Io  con  l'esempio 

Di  sì  bella  virtù  l'odio  abbandono, 
Cos.  E  perchè  quindi  il  trono 

Sia  per  voi  di  piacer  sempre  soggiorno, 

Siroe  sarà  tuo  sposo. 

jr^j^^    j  Oh  lieto  giorno  ! 

(siegue  l'incoronazione  di  Siroe) 
Cos..  Ecco,  Persia,  il  tuo  re.  Passi  dal  mio 
Su  quel  crin  la  corona:  io  stanco  alfine 
Volenlier  la  depongo.  Ei,  che  a  giovarvi 
Fu  dai  primi  anni  inleso, 
Saprà  con  più  vigor  sollrirne  il  peso. 
Coro 
I  suoi  nemici  affetti 
Di  sdegno  e  di  timor 
Il  placido  pensier 
Più  non  rammenti: 
Se  nascono  i  diletti 
Dal  grembo  del  dolor. 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  tormenti. 
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DRAMMA 


CATONE. 
CESARE. 

MARZIA,  figlia  di  Catone. 


INTERLOCUTORI 

ARBACE,  principe  reale  di  Numidlà. 
E3IILIA.  (Ione. 

FULVIO,  Legato  del  senato  romano  a  Ca- 


per comodo  della  musica  cambieremo  il  nome  di  Cornelia  ,  vedova  di  Pompeo  ,  in  Emilia, 
e  quello  del  giovine  luba  figlio  dell'altro  luba  re  di  Numidia,  in  Arbace. 


La  scena  è  in  Utica  città  dell'Africa. 
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SCENA  I. 

Sala  d'armi. 
OATOxNE,  MARZIA,    ARBACE. 

Mar.  Perchè  sì  mesto,  o  padre  ?  Oppressa  è 

Se  giunge  a  vacillar  la  tua  costanza.  (Roma, 

Parìa;  al  cor  d'una  figlia 

La  sventura  maggiore 

Di  tulle  le  sventure  è  il  tuo  dolore. 
j4rb.  Signor,  che  pensi  ?  In  quel  silenzio  appena 

Riconosci  Catone.  Ov'è  lo  sdegno, 

Figlio  di  tua  virtù?  Dov'è '1  coraggio? 

J)ove  Tanirna  intrepida  e  feroce? 

Ah  !  se  del  tuo  gran  core 

L'ardir  primiero  è  in  qualche  parte  estinto, 

Non  v'è  più  libertà.  Cesare  ha  vinto. 
Cai.  Figlia,  amico,  non  sempre 

La  meslizia,  il  silenzio 

É  segno  di  viltade;  e  agli  occhi  altrui 

Si  confondon  sovente 

La  prudenza  e  il  timor.  Se  penso  e  taccio, 

Taccio  e  penso  a  ragion.  Tutto  ha  sconvolto 

Di  Cesare  il  furor.  Per  lui  Farsaglia 

É  di  sangue  civil  tepida  ancora; 

Per  lui  più  non  s'adora 

Roma,  il  Senato;  al  di  cui  cenno  un  giorno 

Tremava  il  Parto,  impallidì»  lo  Scila: 

Da  barbara  ferita 

Per  lui  su  gli  occhi  al  traditor  d'Egitto 

Cadde  Pompeo  tralitlo;  e  solo  in  queste 

DUiica  anguste  mura 

Mal  sicuro  riparo 

Trova  alla  sua  ruina 

La  fuggitiva  libertà  latina. 

Cesare  abbiamo  a  fronte, 

Che  d'assedio  ne  stringe:  i  nostri  armati 

Pochi  sono  e  mal  fidi.  In  me  ripone 

La  speme  che  le  avanza, 

Roma  che  geme  al  suo  tiranno  in  braccio; 

E  chiedete  ragion  s^io  penso  e  laccio  ? 


Mar.  Ma  non  viene  a  momenti 
Cesare  a  te? 

Àrb.  Di  favellarti  ei  chiede,' 

Dunque  pace  vorrà. 

Cat.  Sperate  invano 

Che  abbandoni  una  volta 
Il  desio  di  regnar.  Troppo  gli  costa, 
Per  deporlo  in  un  punto. 

Mar.  Chi  sa?  Figlio  è  di  Roma 
Cesare  ancor. 

Cat.  Ma  un  dispietato  figlio^ 

Che  serva  la  desia;  ma  un  figlio  ingrato, 
Che,  per  domandarla  appieno, 
Non  sente  orror  nel  lacerarle  il  seno. 

Jrb.  Tutta  Roma  non  vinse 

Cesare  ancora.  A  superar  gli  resta 
Il  riparo  più  forte  al  suo  furore. 

Cat.  E  che  gli  resta  mai? 

Àrb.  Resta  il  tuo  core. 

Forse  più  timoroso 
Verrà  dinanzi  al  tuo  severo  ciglio 
Che  all'Asia  tutta  ed  all'Europa  armata. 
E,  se  dal  tuo  consiglio 
Regolali  saranno,  ultima  speme 
Non  sono  i  miei  Numidi.  Hanno  altre  volle 
Solto  duce  minor  saputo  anch'essi 
All'aquile  Ialine,  in  (jiiesto  suolo, 
Mostrar  la  Ironie  e  trattenere  il  volo. 

Cat.  M'è  noto;  e  il  più  nascondi, 
Tacendo  il  tuo  valor,  l'anima  grande, 
A  cui,  fuor  che  la  sorte 
D'esser  figlia  di  Roma,  altro  non  manca. 

Arb.  Deh!  tu,  signor,  correggi 

Questa  colpa  non  mia.  La  tua  virlude 

Nel  sen  di  Marzia  io  da  gran  tempo  adoro: 

Nuovo  legame  aggiungi 

Alla  nostra  amistà;  soflri  ch'io  porga 

Di  sposo  a  lei  la  mano: 

Non  mi  sdegni  la  figlia  e  son  Romano. 

Mar.  Come  1  allor  che  paventa 
La  nostra  libertà  l'ultimo  fato; 
Che  ai  nostri  danni  armalo 
Arde  il  mondo  di  bollici  furori, 
Parla  Arbace  di  nozze  e  chiede  amori  ? 
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Cut.  Deggion  le  nozze,  o  figlia, 

Più  al  piihblico  ri|>oso, 

Che  alla  scella  servir  del  genio  altrui. 

Con  tal  cambio  di  aflelti 

Si  niescliiano  le  ciwe.  Ognun  difende 

Parie  di  sé  nelTallro;  onde  muniti 

Di  nodo  sì  tenace, 

Crescon  gl'imperi  e  stanno  i  regni  in  pace. 
Jrb.  Felice  me,  se  approva 

Al  par  di  te  con  men  turbate  ciglia 

Marzia  gli  alletti  miei. 
Cut.  Marzia  è  mia  figlia. 

Mar.  Perchè  tua  figlia  io  sono, e  son  Romana, 

Custodisco  gelosa 

Le  ragioni,  il  decoro 

Della  patria  e  del  sangue.  E  tu  vorrai 

Che  la  tua  prole  istessa,  una  che  nacque 

Cittadina  di  Roma  e  fu  nudrita 

All'aura  trionfai  del  Campidoglio^ 

Scenda  al  nodo  d\m  re? 
Arb.  (Che  belPorgoglio!) 

Cat.  Come  cangia  la  sorte  ^ 

Si  cangiano  i  costumi.  In  ogni  tempo 

Tanto  fasto  non  giova;  e  a  te  non  lice 

Esaminar  la  volontà  del  padre. 

Principe,  non  temer;  fra  poco  avrai 

Marzia  tua  sposa.  In  queste  braccia  intanto 

Del  mio  paterno  amore 

Prendi  'I  pegno  primiero,  e  ti  rammenta 

Ch'oggi  Roma  è  tua  patria.  11  tuo  dovere, 

Or  che  Romano  sei, 

È  di  salvarla  o  di  cader  con  lei. 
Con  sì  bel  nome  in  fronte 
Combatterai  più  forte; 
Rispetterà  la  sorte 
Di  Roma  un  figlio  in  te. 
Libero  vivi;  e  quando 
Tel  nieghi  il  fato  ancora, 
Almen  come  si  mora 
Apprenderai  da  me.  (parte) 

SCENA  n. 

MARZIA  ed  AUDACE. 

Jrh.  Poveri  affetti  miei. 

Se  non  sanno  impetrar  dal  tuo  bel  core 

Pietà,  se  non  amore! 
Mar.  M'ami,  Arbacc? 
jtrb.  Se  t'amo!  E  così  poco 

Si  spiegano  i  miei  sguardi, 

Che  se  il  labbro  noi  dice,  ancor  noi  sai? 
Mar.  Ma  qual  prova  sin'ora 

Ebbi  dell'amor  tuo? 
j4rh.  Nulla  chiedesti. 

Mar.  E  s'io  chiedessi,  o  prence, 

Questa  prova  or  da  te? 
Arb.  Fuor  che  lasciarti, 

Tutto  farò. 
Mar.  Già  sai, 

Qual  di  eseguir  necessità  ti  stringa, 

Se  mi  sproni  a  parlar. 
Arb.  Parla:  ne  brami 
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Sicurezza  maggior?  Su  la  mia  fede. 
Il  giuro  ai  Numi,  a  quei  begli  occhi  il  giuro. 
Che  mai  chieder  mi  puoi?  La  vita?  11  soglio? 
Imponi,  eseguirò. 
Mar.  Tanto  non  voglio. 

Rramo  che  in  questo  giorno 
Non  si  parli  di  nozze:  a  tua  richiesta 
Il  padre  vi  acconsenta; 
Non  sappia  ch'io  l'imposi,  e  son  contenta. 
Àrb.  Perchè  voler  ch'io  stesso 

La  mia  felicità  tanto  allontani? 
Mar.  Il  merlo  di  ubbidir  perde  chi  chiede 

La  ragion  del  comando. 
^rb.  Ah  so  ben  io 

Qual  ne  sia  la  cagion.  Cesare  ancora 
È  la  tua  fiamma.  All'amor  mio  perdona 
Un  libero  parlar.  So  che  l'amasti; 
Oggi  in  Utica  ei  viene;  oggi  ti  spiace 
Che  si  parli  di  nozze;  i  miei  sponsali 
Oggi  ricusi  al  genitore  in  faccia: 
E  vuoi  da  me  ch'io  t'ubbidisca  e  taccia? 
Mar.  Forse  i  sospetti  tuoi 

Dileguare  io  potrei;  ma  tanto  ancora 
Non  deggio  a  te.  Servi  al  mio  cenno,  e  pensa 
A  quanto  promettesti,  a  quanto  imposi. 
Arb.  Ma  poi  quegli  occhi  amati 

Mi  saranno  pietosi  o  pur  sdegnati? 
Mar.  Non  ti  minaccio  sdegno. 
Non  ti  prometto  amor: 
Dammi  di  fede  un  pegno, 
Fidati  del  mio  cor; 
Vedrò  se  m'ami. 
E  di  premiarti  poi 
Resti  la  cura  a  me. 
Né  domandar  mercè, 
Se  pur  la  brami,  (parte) 

SCENA  HI. 

AUDACE. 

Che  giurai!  che  promisi!  a  qual  comando 
Ubbidirmi  conviene!  E  chi  mai  vide 
Più  misero  di  me?  la  mia  tiranna 
Quasi  su  gli  occhi  miei  si  vanta  infida, 
Ed  io  l'armi  le  porgo,  onde  m'uccida. 
Che  legge  spietata. 

Che  sorte  crudele 

D'un'alma  piagata, 

D'un  core  fedele, 

Servire,  soffrire, 

Tacere  e  penar! 
Se  poi  l'infelice 

Domanda  mercede, 

Si  sprezza,  si  dice 

Che  troppo  richiede, 

Che  impari  ad  amar,  (parte) 


ATTO   PRIMO 
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SCENA  IV. 


Parte  interna  delle  mura  di  i'iica,  con  porla  della 
città  in  prospetto  chiusa  da  un  ponte  che  poi  si 
abbassa. 

CàTONE,  poi  CESARE  6  FULVIO. 

Cat.  Duoqiie  Cesare  venga.  Io  non  intendo 
Quel  cafiion  lo  conduca.  È  inganno?  è  tema? 
No,  d'un  Romano  in  petto 
Non  giimge  a  tanto  ambizlfon  d*impero, 
Che  dia  ricetto  a  così  vi!  pensiero. 
{cala  il  ponte,  e  si  veggon  venir  Cenare  e 
Ces.  Con  cento  squadre  e  cento         (Fulvio) 
A  mia  difesa  armate  in  campo  aperto 
Non  mi  presento  a  te.  Senz'armi  e  solo, 
Sicuro  di  tua  fede, 

Fra  le  mura  nemiche  io  porto  il  piede: 
Tanto  Cesare  onoia 
La  virtù  di  Catone  emulo  ancora. 
Cai.  Mi  conosci  abbastanza,  onde  in  fidarti 
Nulla  più  del  dovere  a  me  rendesti. 
Di  che  temer  potresti? 
In  Egitto  non  sei.  Qui  delle  genti 
Si  serba  ancor  l'universal  ragione; 
Né  vi  son  Tolomei  dov'è  Catone. 
Ces.  È  ver,  nolo  mi  sei.  Già  il  tuo  gran  nomo 
Fin  da'primi  anni  a  venerare  appresi; 
In  cento  bocche  intesi 
Della  patria  chiamarti 
Padre  e  sostegno,  e  delie  antiche  leggi 
Rigido  difensor.  Fu  poi  la  sorte 
Prodiga  alParmi  mie  del  suo  favore; 
Ma  l'acquisto  maggiore, 
Per  cui  contento  ogni  altro  acquisto  io  cedo, 
É  l'amicizia  tua;  questa  ti  chiedo. 
Fai.  E  il  Senato  la  chiede,  a  voi  m'invia 

Nuncio  del  suo  volere.  È  tempo  ormai 

Che  dai  privali  sdegni 

La  combattuta  patria  abbia  riposo. 

Scema  d'abitatori 

È  già  ritalia  afflitta:  alle  campagne 

Già  mancano  i  cultori; 

Manca  il  ferro  ajili  aratri:  in  uso  d'armi 

Tutto  il  furor  converte;  e,  mentre  Roma 

Con  le  sue  mani  il  proprio  sen  divide, 

Gode  l'aria  incostante,  Africa  ride. 
Cat.  Chi  vuol  Catone  amico, 

Facilmente  l'avrà;  sia  fido  a  Roma. 
Ces.  Chi  più  fido  di  me?  Spargo  per  lei 

Il  sudor  da  gran  tempo  e  il  sangue  mio. 

Son  io  qucf^li,  son  io,  che  su  gli  alpestri 

Gioghi  del  Tauro,  ov'è  più  al  eie!  vicino, 

Di  Marte  e  di  Quirino 

Fe'risonar  la  prima  volta  il  nome. 

Il  gelido  Britanno 

Per  me  le  ignote  ancora 

Romane  insegne  a  venerare  apprese, 

E  dal  clima  remoto 

Se  venni  poi.  . 
Cat.  Già  lutto  il  resto  e  nolo. 

Di  tue  famose  imprese 

MeTAHTAStO. 


Codiamo  i  fruiti;  e  in  ogni  parte  abbiamo 

Pegni  dell'amor  tuo.  Dunque  mi  credi 

Mal  accorto  cosi  ch'io  non  ravvisi 

Velato  di  virtude  il  tuo  disegno? 

So  che  il  desìo  di  regno, 

Che  il  tirannico  genio,  onde  infelici 

Tanti  hai  reso  fin  qui... 

Fai.  Signor,  che  dici? 

Di  ricomporre  i  disuniti  afFetti 
Non  son  queste  le  vie:  di  pace  io  venni, 
Non  di  risse  ministro. 

Cat.  E  ben  si  parli. 

(Udiam  che  dir  potrà.) 

Fai.  (Tanta  virtude 

Troppo  acerbo  lo  rende,  fa  Cesare) 

Ces.\o  l'ammiro  pcrò,se  ben  m'offende). /^a  FuU 
Pende  il  mondo  diviso  (vio) 

Dal  tuo,  dal  cenno  mio:  sol  che  la  nostra 
Amicizia  si  stringa,  il  tutto  è  in  pace: 
Se  del  sangue  latino 
Qualche  pietà  pur  senti,  i  sensi  miei 
Placido  ascollerai. 

SCENA  V. 
EMILIA,  e  detti. 

Em.  Che  veggio,  0  Dei  ! 

Questo  è  dunque  l'asilo 

Ch'io  S4ìerai  da  Catone  !  Un  luogo  istesso 

La  sventurata  accoglie 

Vedova  di  Pompeo  col  suo  nemico  ! 

Ove  son  le  promesse?/^»  Catone) 

Ove  la  mia  vendetta? 

Così  sveni  il  tiranno? 

Così  d'Emilia  il  difensor  tu  sei? 

Fin  di  pace  si  parla  in  faccia  a  lei? 
Fai.  (in  mezzo  alle  sventure 

È  bella  ancor.) 
Cat.  Tanto  trasporlo,  Emilia, 

Perdono  al  tuo  dolor.  Quando  l'oblio 

Delle  privale  ofTese 

Util  si  rende  al  comun  bene,  è  giusto. 
Em.  Qual  utile,  qual  fede 

Sperar  si  può  dall'opprossor  di  Roma? 
Ces.  A  Cesare  oppressori  Chi  l'ombra  errante 

Con  la  funebre  pompa 

IMacò  del  gran  Pompeo?  Forse  ti  tolsi 

Armi,  navi  e  compagni?  A  te  non  resi 

E  libertade  e  vita? 
Em.  Io  non  la  chiesi. 

Ma  giacche  vivo  ancor,  saprò  valermi 

Contro  te  del  ttio  don.  Finché  non  vegga 

La  tua  testa  recisa,  e  terre  e  mari 

Scorrerò  disperata:  in  ogni  parte 

Lascerò  le  mie  furie;  e  tanta  guerra 

Contro  ti  desterò,  che  non  rimanga 

Più  nel  mondo  per  te  sicura  sede: 

Sai  che  già  tei  promisi;  io  serbo  fede. 
Cai.  Modera  il  tuo  furor. 
Ces.  Se  t»»nlo  ancora 

Sei  sdegnata  con  me,  sei  troppo  ingiusta. 
SO 
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ìim.  Iiiciusln  !  I]  In  non  sei 

J.a  cajiion  dei  miei  mali  ?  Il  mio  consorte 
Tua  vittima  non  fu?  Forse  prosente 
Non  era  allor  che  tlalla  nave  ei  scese 
Sul  piccolo  (Jol  Nilo  infido  legno  ? 
Io  con  (juosti  ocelli,  io  vidi 
.Si)lender  Pinlame  acciaro, 
Che  il  sen  f,'li  aperse,  e  impetuoso  il  sangue 
Macchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 
Fra'  barbari  omicidi 

Non  mi  gitlai,  che  questo  ancor  mi  tolse 
L'onda  frapposta,  e  la  pleiade  altrui: 
Nò  v'era  (il  credo  appena) 
Di  tanto  già  seguace  mondo,  un  solo 
Che  potesse  a  Pompeo  chiuder  le  ciglia: 
Tanto  invidian  gli  Dei  chi  ior  somiglia  ! 
Fui.  (Pietà  mi  desta.) 

Mes.  Io  non  ho  parte  alcuna 

Di  Tolomeo  neiremjtietade.  Assai 
La  vendetta  ch'io  presi  è  manifesta. 
E  sa  il  Ciel,  tu  lo  sai, 
iS'io  piansi  allor  sull'onorata  testa. 
Cat.  Ma  chi  sa,  se  piangesti 
Per  gioia  o  per  dolor  ?  La  gioia  ancora 
Ha  le  lagrime  sue. 
Mes.  Pompeo  felice, 

Invidio  il  tuo  morir,  se  fu  bastante 
A  farli  meritar  Catone  amico. 
Em.  Di  sì  nobile  invidia 
No,  capace  non  sei,  tu  che  potesti 
Contro  la  patria  tua  rivolger  l'armi. 
Fui.  Signor,  questo  non  parmi 

Tempo  opportuno  a  favellar  di  pace. 
Chiede  l'afTar  più  solitaria  parte, 
E  mente  più  sereno. 
Cat.  Al  mio  soggiorno 

Dunque  in  breve  io  vi  attendo.  E  tu  frattanto 
Pensa,  Emilia,  che  tutto 
Lasciar  l'alTanno  in  libertà  non  dèi, 
Giacché  li  fé'  la  sorte 
Figha  a  Scipione  ed  a  Pompeo  consorte. 
Si  sgomenti  alle  sue  pene 
Il  pensier  di  donna  imbelle. 
Che  vii  sangue  ha  nelle  vene, 
Che  non  vanta  un  nobii  cor. 
Se  lo  sdegno  delle  stelle 
Tollerar  meglio  non  sai, 
Arrossir  troppo  farai 
E  lo  sposo  e  il  gè  ni  Ior.  (parte) 

SCENxV  VI. 

CESARE,  EMILIA  6  FULVIO. 

Mes.  Tu  taci,  Emilia?  Jn  quel  silenzio  io  spero 

Un  principio  di  calma. 
Em.  T'inganni:  allor  ch'io  taccio, 

Medito  le  vendette. 
Fui.  E  non  ti  plachi 

D'un  vinci  Ior  sì  generoso  a  fronte  ? 
Em.  Io  placarmi  !  Anzi  sempre  in  faccia  a  lui, 

Se  fosse  aiKor  di  mille  squadre  cinto, 

Dirò  che  l'oiiio  e  che  i«  voglio  esimio. 


Mes.  Nell'ardire  che  il  ^eno  ti  accende, 
Così  bello  lo  sdegno  si  rende. 
Che  in  un  punto  mi  desti  nei  petto 
Meraviglia,  rispetto  e  pietà. 
Tu  nrinsegni  con  quanta  costanza 
Si  contrasti  alla  sorte  inumana, 
E  che  sono  ad  un'alma  romana 
Nomi  ignoti  timore  e  viltà,  (parie) 

SCENA  VII. 

EMILTA  e  FULVIO. 

Em.  Quanto  da  le  diverso 

lo  li  riveggo,  o  Fulvio  !  E  chi  ti  rese 

Di  Cesare  seguace,  a  me  nemico  ! 
Fui.  Allor  ch'io  servo  a  Roma, 

Non  son  nemico  a  te.  Troppo  ho  nell'alma 

Dei  pregi  tuoi  la  bella  immago  impressa: 

E  s'io  men  di  rispetto 

Avessi  al  tuo  dolor,  direi  che  ancora 

Emilia  minnamora: 

Che  adesso  ardo  per  lei  qual  arsi  pria 

Che  la  sventura  mia 

A  Pompeo  la  donasse;  e  le  direi 

Ch'è  beila  anche  nel  duolo  agli  occhi  miei. 
Em.  Mal  si  accordano  insieme 

Di  Cesare  l'amico, 

E  l'amante  d'Emilia.  Oh  lui  difendi; 

0  vendica  il  mio  sposo:  a  questo  prezzo 

Ti  permetto  che  m'ami. 
Ftd.  (Ah  che  mi  chiede  ! 

Si  lusinghi.) 
Em.  Che  pensi? 

Fui.  Penso  che  non  dovresti 

Dubitar  di  mia  fé. 
Eni.  Dunque  sarai 

Ministro  del  mio  sdegno  ? 
Fui.  Un  tuo  comando 

Prova  ne  faccia. 


Em. 


Io  voglio 


Cesare  estinto.  Or  posso 

Di  te  fidarmi  ? 
Fui.  Ogni  altra  man  sarebbe 

Men  fida  della  mia. 
Fm.  Questo  per  ora 

Da  te  mi  basta.  Inosservati  altrove 

I  mezzi  a  vendicarmi 

Sceglier  potremo. 
Fui.  Intanto 

Potrò  spiegarti  almeno 

Tulli  gli  airetti  miei. 
Em.  Non  è  ancor  tempo 

Che  tu  parli  d'amore  e  ch'io  ti  ascolli. 

Pria  si  adempia  il  disegno,  e  allor  più  lieta 

Forse  ti  ascolterò.  Qual  mai  può  darti 

Speranza  un'infelice 

Cinta  di  bruno  ammanto, 

Con  l'odio  in  petto  e  su  le  ciglia  il  pianto  ? 


Fui. 


Piangendo  ancora 
Rinascer  suole 
La  bella  aurora 
Nunzia  del  sole, 


ATTO  rumo 
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E  pur  conduce 
Sereno  il  di. 
Tal  lìti  le  jiigriiiie 
Fatta  serena, 
Può  da  (juest'aniina 
Fugar  la  pena 
La  cara  luce, 
Che  ni'  invaghì,  (parte) 

SCENA  Vili. 

EMILIA. 

Se  gli  altrui  folli  amori  ascolto  e  soffro, 
K  s' io  respiro  ancor  dopo  il  tuo  fato, 
Perdona,  o  sposo  amato, 
Perdona^  a  vendicarmi 
Non  mi  restano  altr'armi.  A  te  gli  affetti 
Tutti  donai,  per  te  li  serbo^  e  (juando 
Tcriìiiiii  il  viver  mio,  saranno  ancora 
Al  primo  nodo  avvini i, 
S'è  \er  ch'oltre  la  lomba  aman  gU  estinti. 
0  nel  sen  di  (pialche  stella, 
0  sul  margine  di  Lete 
Se  mi  attendi,  anima  bella, 
Non  sdegnarli,  anch'io  verrò. 
Sì,  verrÒ5  "la  voglio  pria 
Che  preceda  alPombra  mia 
L'ombra  rea  di  quel  tiranno. 
Che  a  tuo  danno  il  mondo  dsmb. (parie) 

SCENA  IX. 

Fabbriche  in  parte  rovinale  vicino  al  soggiorno 
di  Catone. 

CESAHE  e  FULVIO. 

A/es.  Giunse  dunque  a  tentarti 

iVinfedeltade  Emilia  ?  E  tanto  spera 

DalPamor  tuo  ? 
Fui.  Sì;  ma,  per  quanto  io  Panii, 

Amo  più  la  mia  gloria. 

Infido  a  te  mi  finsi 

Per  sicurezza  tua.  Così  palesi 

Saranno  i  suoi  disegni.    ' 
Mes.  A  Fulvio  amico 

Tutto  fido  me  stesso.  Or  mentre  io  vado 

Il  campo  a  riveder,  qui  resta,  e  siegui 

Il  suo  core  a  scoprir. 
Fui.  Tu  parti  ? 

Ifcs.  Io  deggio 

Prevenire  i  tumulti, 

Che  la  tardanza  mia  destar  potrebbe. 
Fui.  E  Catone  ? 
Mes.  A  lui  vanne,  e  l'assicura 

Che  pria  che  giunga  a  mezzo  corso  il  giorno, 

A  lui  farò  ritorno. 
Fui.  Andrò-,  ma  veggo 

Marzia  che  viene. 
Mes.  In  libertà  mi  lascia 

Un  momento  con  lei:  fin  ora  invano 

La  ricercai.  T'c  noto... 
!\d.  Io  so  che  l'ami. 

So  che  l'adora  auch'clla,  e  so  per  prova 


Qual  piacer  si  ritrova 

Dopo  lunga  stagion  nel  dolce  istante  / 

Che  rivede  il  suo  bene  un  fido  aman  te. /'par /e 

SCENA  X. 

BIARZIA  e  CES.\HE. 

Ces.  Pur  ti  riveggo,  o  Marzia.  Agli  occhi  miei 
Appena  il  credo,  e  temo 
Che  per  costume  a  figurarti  avvezzo 
Mi  lusinghi  il  pensiero.  Oh  quante  volte 
Fra  l'armi  e  le  vicende,  in  cui  m'avvolse 
L'incostante  fortuna,  a  te  pensai  ! 
E  tu  spargesti  mai 

Un  sospiro  per  me?  Rammenti  ancora 
La  nostra  fiamma?  Al  par  di  tua  bellezza 
Crebbe  il  tuo  amore,  o  pur  scemò? Qual  parte 
Hanno  gli  affetti  miei 
Negli  affetti  di  Marzia? 

]\Iar.  E  tu  chi  sei  ? 

Mes.  Chi  sono!  E  qual  richiesta!  È  scherzo? 
Così  tu  di  pensiero,  (ò  sogno  ? 

0  così  di  sembianza  io  mi  cangiai  ? 
N(»n  mi  ravvisi? 

Mar.  lo  non  ti  vidi  mai. 

Mes.  Cesare  non  vedesti  ? 
Cosare  non  ravvisi  ? 
Quello  che  tanto  amasti, 
Quello  a  cui  tu  giurasti 
Per  volger  d'anni,  o  per  destili  rubello 
Di  non  essergli  infida? 

Mar.  E  tu  sei  ({uello? 

No,  tu  quello  non  sci;  ne  usur|)i  il  nome. 
Un  Cesare  adorai,  noi  niego:  ed  era 
Della  patria  il  sostegno, 
L'onor  del  Campidoglio , 
Il  terror  dei  nemici, 
La  delizia  di  Roma, 

Del  mondo  inlier  dolce  speranza  e  mia: 
Questo  Cesare  amai,  questo  mi  piac(iue, 
Pria  che  l'avesse  il  Ciel  da  nie  diviso: 
Questo  Cesare  torni  e  lo  ravviso. 

J/f?.s. Sempre  l'istessoio  sono;e  se  al  tuo  sguardo 
Più  non  sembro  l'istesso,  o  pria  l'amore, 
0  t'inganna  or  lo  sdegno.  All'armi,  all'ire 
Mi  spinse  a  mio  dispetto. 
Più  che  la  scella  mia  l'invidia  altrui. 
Combattei  per  difesa.  A  te  doveva 
Conservar  ijuesta  vita;  e  se  pugnando 
Scorsi  poi  vmcitor  di  regno  in  regno, 
Sperai  farmi  così  di  le  più  degno. 

Mar.  Molto  ti  deggio  in  ver.  Se  ingiusta  offesi 
Il  tuo  cor  generoso,  a  me  perdona. 
Io  semplice  fin  ora 
Sempre  credei  che  si  faceiìse  guerra 
Solamente  ai  nemici,  e  non  spiegai 
Come  pegni  amorosi  i  tuoi  furori; 
Ma  in  avvenir  Taffetlo 
D'un  grand'eroe,  che  viva  innamoralo, 
Conoscerò  così.  Rarbaro  1  ingrato  ! 

Mes.  Che  far  di  più  dovrei?  Supplice  io  slesso 
Vengo  a  chiederti  pace, 
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Quando  potrei...  Tu  sui... 
Mar.  So,  che  con  l'armi 

Però  la  chiedi. 
2^es.  E  disarmato  all'ira 

Dei  nemici  ho  da  espormi  ? 
Mar.  Eh  di',  che  il  solo 

Impaccio  al  tuo  disegno  è  il  padre  mio; 

Bieche  lo  hrami  estinto,  e  che  non  soffri 

Nel  mondo  che  vincesti, 

Che  sol  Catone  a  soggiogar  ti  resti. 
Mes.  Or  m'ascolta,  e  perdona 

Un  sincero  parlar.  Quanto  me  stesso, 

Io  l'amo,  è  ver;  ma  la  beltà  del  volto 

Non  fu  che  mi  legò.  Catone  adoro 

Nel  sen  di  Marzia;  il  tuo  bel  core  ammiro, 

Come  parte  del  suo,  qua  più  mi  trasse 

L'amicizia  per  lui,  che  il  nostro  amore: 

E  se  (lascia  ch'io  possa 

Dirti  ancor  più),  se  m'imponesse  un  Nume 

Di  perdere  un  di  voi,  morir  d'affanno 

Nella  scelta  potrei; 

Ma  Catone  e  non  Marzia  io  salverei. 
Mar.  Ecco  il  Cesare  mio.  Comincio  adesso 

A  ravvisarlo  in  te:  così  mi  piaci. 

Così  m'innamorasti.  Ama  Catone, 

lo  non  ne  son  gelosa.  Un  tal  rivale 

Se  divide  il  tuo  core, 

Più  degno  sei  ch'io  ti  conservi  amore. 
Mes.  Quest'è  troppa  vittoria.  Ahi  mal  da  tanta 

Generosa  virtude  io  mi  difendo. 

Ti  rassicura;  io  penso 

Al  tuo  riposo;  e  pria  che  cada  il  giorno, 

Dall'opre  mie  vedrai 

Che  son  Cesare  ancora  e  che  t'amai. 
Chi  un  dolce  amor  condanna. 
Vegga  la  mia  nemica; 
L'ascolti,  e  poi  mi  dica 
S'è  debolezza  amor. 
Quando  da  sì  bel  fonte 
Derivano  gli  affetti, 
Vi  son  gli  eroi  soggetti. 
Amano  i  Numi  ancor,  [jìarte) 

SCENA  XL 

MARZIA,  poi  CATONE. 

Mar.  Mie  perdute  speranze, 

Rinascer  tutte  entro  il  mio  sen  vi  sento. 

Chi  sa!  Gran  parte  ancora 

Restadi  questo  dì.  Placalo  il  padre, 

Se  all'amistà  di  Cesare  si  appiglia, 

Non  m'avrà  forse  Arbace. 
Cat.  Andiamo,  o  figlia. 

Mar.  Dove? 
Cat.  Al  tempio,  alle  nozze 

Del  principe  Numida. 
Mar.  (Oh  Dei  !)  Ma  come 

Sollecito  così? 
Cat.  Non  soffre  indugio 

La  nostra  sorte. 
Mar.  (Arbace  infido  !)  All'ara 

Forse  il  prence  non  giunse. 


Cat.  Uu  mio  fedele 

Già  corse  ad  affrettarlo. 
Mar.  (Ah  che  tormento  !) 

SCENA  XIL 

ARBACE  e  DETTI. 

Arh.  Deh!  t'arresta,  o  signor. 
Mar.  (Sarai  contento.) 

[piano  ad  Jrbace) 
Cat.  Vieni,  o  Principe,  andiamo 
A  compir  l'imeneo.  Potea  più  pronto 
Donar  quanto  promisi  ? 
4rb.  A  si  gran  dono 

È  poco  il  sangue  mio:  ma  se  pur  vuoi 
Che  si  renda  più  grato,  all'altra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia.  Oggi  si  tratta 
Grave  affar  coi  nemici;  e  il  nuovo  giorno 
Tutto  ai  piacer  può  consacrarsi  intero. 
Cat.  No;  già  fumano  l'are, 

Son  raccolti  i  ministri,  ed  importuna 
Sarebbe  ogni  dimora, 
^rò.  (Marzia, che  deggio  far?  [piano  a  Marzia) 
Mar.  Mei  chiedi  ancora  ?) 

{plano  ad  Jrbace) 
Jrb.  Il  più,  signor,  concedi, 

E  mi  contendi  il  meno? 
Cat.  E  tanto  importa 

A  te  l'indugio  ? 
Jri).  Oh  Dio!...  Non  sai...  (Che  pena!) 

Cat.  Ma  qual  freddezza  è  questa?  Io  non  t'in- 

(tendo. 
Fosse  Marzia  l'audace 
Che  si  oppone  ai  tuoi  voli?  [ad  Jrbace) 
Mar.  Io!  Parli  Arbace. 

yirb.  No,  son  io  che  ti  prego. 
Cat.  Ah  !  qualche  arcano 

Qui  si  nasconde.  (Ei  chiede...  [da se) 
Poi  ricusa  la  figha...  11  giorno  istesso^ 
Che  vien  Cesare  a  noi,  tanto  si  cangia... 
Sì  lento...  Sì  confuso...  Io  temo...)  Arbace, 
Non  ti  sarebbe  già  tornato  in  mente 
Che  nascesti  Africano  ? 
Arb.  Io  da  Catone 

Tutto  sopporto,  e  pure... 
Cat.  E  pure  assai  diverso 

10  ti  credea. 

Jrb.  Vedrai... 

Cat.  Vidi  abbastanza, 

E  nulla  ormai  più  da  veder  m'avanza  Y/^aH^y 
Arb.  Brami  di  più,  crudele  ?  Ecco  adempito 

11  tuo  comando;  ecco  in  sospetto  il  padre, 
Ed  eccomi  infelice.  Altro  vi  resta 

Per  appagarti? 
Mar.  Ad  ubbidirmi,  Arbace, 

Incominciasti  appena,  e  in  faccia  mia 

Già  ne  fai  sì  gran  pompa  ? 
Arb.  Oh  tirannia  ! 
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SCENA,  xiir. 


EMILIA   e  DETTI. 


Io,  sì. 


Em,  In  mezzo  al  mio  dolore  a  parte  anch'io 
Son  dei  vostri  contenti,  illustri  sposi. 
Ecco  acquista  in  Arbace 
Il  suo  vindice  Roma;  e  cresceranno 
Generosi  nemici  al  mio  tiranno. 
Arb.  Riserba  ad  altro  tempo 

Gli  augùri,  Emilia;  è  ancor  sospeso  il  nodo. 
Em.  Si  cangiò  di  pensiero 

Catone,  o  Marzia  ? 
Arb.  Eh!  non  ha  Marzia  un  core 

Tanto  crudele.  Ella  per  me  sospira 
Tutto  costanza  e  fede; 
Dai  sguardi  suoi,  dal  suo  parlar  si  vede. 
Em.  Dunque  il  padre  mancò. 
Arb.  Né  pur. 

Em.  Chi  è  mai 

Cagion  di  tanto  indugio  ? 
Mar.  Arbace  il  chiede. 

^■m.  Tu,  Prence? 
Arb. 

Em.  '      Perchè? 

Arb.  Perchè  desio 

Maggior  prova  d'amor;  perchè  ho  diletto 
Di  vederla  penare. 
Em.  E  Marzia  il  soffre  ? 

Mar.  Che  posso  far?  Di  chi  ben  ama  è  questa 

La  dura  legge. 
Em.  lo  non  l'intendo,  e  parmi 

il  vostro  amore  inusitato  e  nuovo. 
Arb.  Anch'io  poco  V  intendo,  e  pur  lo  provo. 
È  in  ogni  core 
Diverso  amore: 
Chi  pena,  ed  ama 
Senza  speranza; 
Dell'incostanza 
Chi  si  compiace; 
Questo  vuol  guerra; 
Quello  vuol  pace; 
V'è  lin  chi  brama 
La  crudeltà. 
Fra  (jucsii  miseri 
Se  vivo  anch'io, 
Ah  !  non  deridere 
L'affanno  mio. 
Che  forse  merita 
La  tua  pietà  !  (parie) 

SCENA  XIV. 

MARZIA  ed  EMILIA. 

Em.  Se  manca  Arbace  alla  promessa  fede, 

È  Cesare  Pindegno 

Che  l'ha  sedotto. 
Mar.  I  tuoi  sospetti  affrcna. 

È.  Cesare  incapace 

Di  cotanta  viltà,  benché  nemico. 
Em.  Tu  noi  conosci;  è  un  empio-,  ogni  delitto 

Pur  che  giovi  a  regnar,  virtù  gli  sembra. 
Mar.  E  pur  sì  fidi  i  oumerosi  amici 


Adorano  il  suo  nome. 
Em.  È  de'  malvagi 

Il  numero  maggior.  Gli  unisce  insieme 
Delle  colpe  il  commercio;  indi  a  vicenda 
Si  soffrono  tra  loro;  e  i  buoni  anch'essi 
Si  fan  rei  colPesempio,  o  sono  oppressi. 
Mar.  Queste  massime,  Emilia, 
Lasciam  per  ora,  e  favelliara  fra  noi. 
Dimmi:  non  prese  l'armi 
Lo  sposo  tuo  per  gelosia  d'impero  ? 
E  a  te  (palesa  il  vero) 
Questa  idea  di  regnar  forse  dispiacque? 
S'era  Cesare  il  vinto, 
L'ingiusto  era  Pompeo.  La  sorte  accusa. 
È  grande  il  colpo,  il  veggio  anch'io,  ma  alfine 
Non  è  reo  d'altro  errore 
Che  d'esser  più  felice  il  vincitore. 
Em.  E  ragioni  così?  Che  più  diresti. 

Cesare  amando?  Ah  !  ch'io  ne  temo;  e  parmi 
Che  il  tuo  parlar  lo  dica. 
Mar.  E  puoi  creder  che  l'ami  una  nemica? 
Em.     Un  certo  non  so  che 

Veggo  negli  occhi  tuoi; 
Tu  vuoi  che  amor  non  sia, 
Sdegno  però  non  è. 
Se  fosse  amor,  l'affetto 
Estingui  0  cela  in  petto: 
L'amar  così  saria 
Troppo  delitto  in  le.  (parte) 

SCENA  XV. 

MARZIA. 

Ah!  troppo  dissi,  e  quasi  tutto  Emilia 
Comprese  l'amor  mio.  Ma  chi  può  mai 
Sì  ben  dissimular  gli  affetti  sui. 
Che  gli  asconda  per  sempre  agU  occhi  altrui? 
È  follia  se  nascondete. 
Fidi  amanti,  il  vostro  foco; 
A  scoprir  quel  che  tacete 
Un  pallor  basta  improvviso. 
Un  rossor  che  accenda  il  viso, 
Uno  sguardo  ed  un  sospir. 
E  se  basta  così  poco 

A  scoprir  quel  che  si  tace. 
Perché  perder  la  sua  pace 
Con  ascondere  il  marti r  ? 
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SCENA  I. 

Allogt;iamcnli  mililari  sulle  rive  del  fiume  Bagrada, 
curi  varie  isole  che  comunicano  fra  loro  per  di- 
versi punii. 

CATONE  con  seguito.,  poi  marzia, i/w^i  arbace. 

Cai.  Romani,  il  vostro  Duce 
Se  mai  sperò  da  voi  prove  di  fede. 
Oggi  da  voi  le  spera,  oggi  le  chiede. 

Mar.  Nelle  nuove  difese, 
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Che  la  tua  cura  aggiunge,  io  veggio,  o  padre, 

Segni  di  guerra,  e  pur  sperai  vicina 

La  sospirata  pace. 
CcU.  In  mezzo  all'armi 

Non  v'è  cura  che  basti.  Il  solo  aspetto 

Di  Cesare  seduce  i  miei  più  fidi. 
Jrb.  Signor,  già  dei  Numidi 

Giunser  le  schiere  :  eccoti  un  nuovo  pegno 

Della  mia  fedeltà. 
Cat.  Non  basta,  Arbace, 

Per  togliermi  i  sospetti. 
Jrb.  Oh  Dei!  tu  credi... 

Cat.  Sì,  poca  fede  in  te.  Perchè  mi  taci 

Chi  a  differir  t'induca 

li  richiesto  imeneo  ?  Perchè  ti  cangi 

Quando  Cesare  arriva? 
Jrb.  Ah  !  Marzia,  al  padre 

Ricorda  la  mia  fé.  Vedi  a  qual  segno 

Giunge  la  mia  sventura. 
Mar.  E  qual  soccorso 

Darti  poss'io  ? 
Jrb.  Tu  mi  consiglia  almeno. 

A/ar.  Consiglio  a  me  si  chiede? 

Servi  al  dovere,  e  non  mancar  di  fede. 
Jrb.  (Che crudeltà!) 

Cat.  Già  il  suo  consiglio  udisti. 

{ad  Jrbace) 

Or  che  risolvi  ? 
Jrb.  Ah  !  se  fui  degno  mai 

Dell'amor  tuo,  soffri  Pindugio.  Io  giuro 

Per  quanto  ho  di  più  caro, 

Ch'è  l'onor  mio,  ch'io  ti  sarò  fedele. 

Il  domandarli  alfine, 

Che  Timeneo  nel  nuovo  di  succeda, 

Sì  gran  colpa  non  è. 
Cat.  Via,  si  conceda. 

Ma  dentro  a  queste  mura, 

Finché  sposo  di  lei  te  non  rimiro, 

Cesare  non  ritorni. 
Mar.  (Oh  Dei  1) 

Jrb.  (Respiro.) 

3far.  Ma  questo  a  noi  che  giova?  {a  Catone] 
Cat.  In  siraii  guisa 

D'entrambi  io  m'assicuro.  Impegna  Arbace 

Con  obbligo  maggior  la  propria  fede; 

E  Cesare,  se  il  vede 

Più  stretto  a  noi,  non  può  di  lui  fidarsi. 
Mar.  E  dovrà  dilungarsi 

Per  sì  lieve  cagione  affar  sì  grande  ? 
Jrb.  Marzia,  sia  con  tua  pace, 

T'opponi  a  torto.  Al  tuo  riposo  e  al  mio 

Saggiamente  ei  provvede. 
Mar.  E  tu  sì  franco 

Soffri  che  a  tuo  riguardo 

Un  rimedio  si  scelga,  anche  dannoso 

Forse  alla  pace  altrui?  Né  ti  sovviene, 

A  chi  manchi,  se  vanno 

Le  speranze  di  tanti  in  abbandono? 
Jrb.  Servo  al  dovere,  e  mancalor  non  sono. 
Cat.  Marzia,  t'accheta.  Al  nuovo  giorno  ,  o 

(prence, 

Sieguan  le  nozze,  io  tei  consento:  intanto 


CATONE   IIV   UT  ICA 


Ad  impedir  di  Cesare  il  ritorno 
Mi  porto  in  (jueslo  punto. 
Mar.  (Dei,  che  farò?) 

SCENA  II. 

FULVIO  e  DETTI. 

Fui.  Signor,  Cesare  è  giunto. 

Mar.  (Torno  a  sperar.) 

Cat.  Dov'è? 

Fui.  D' Utica  appena 

Entro  le  mura. 
Jrb.  Io  sol)  di  nuovo  in  pena. 

Cat.  Vanne,  Fulvio:  al  suo  campo, 

Digli  che  rieda.  In  questo  dì  non  voglio 

Trattar  di  pace. 
Fui.  E  perchè  mai  ? 

Cat.  Non  rendo 

Ragione  altrui  dell'opre  mie. 
Fai.  Ma  questo 

In  ogni  altro  che  in  te,  mancar  saria 

Alla  pubblica  fede.  ^ 

Cat.  Mancò  Cesare  prima.  Al  suo  ritorno 

L'ora  prefissa  è  scorsa. 
Fui.  E  tanto  esatto 

I  momenti  misuri  ? 

Cat.  Altre  cagioni 

Vi  sono  ancora. 
Fui.  E  qual  cagion?  Due  volte 

Cesare  in  un  sol  giorno  a  te  sen  viene , 

E  due  volte  è  deluso. 

Qual  disprezzo  è  mai  questo?  Al  fin  dal  volgo 

Non  si  distingue  Cesare  sì  poco, 

Che  sia  lecito  altrui  prenderlo  a  gioco. 
Ca^ Fulvio. ammiro  il  tuo  zelo:  in  vero  è  grande; 

Ma  un  buon  Roman  si  accenderebbe  meno 

A  favor  d'un  tiranno. 
Fui.  Un  buon  Romano 

Difende  il  giusto;  un  buon  Roman  si  adopra 

Per  la  pubblica  pace;  e  voi  dovreste 

Mostrarvi  a  me  più  grati.  A  voi  la  pace 

Più  che  ad  altri  bisogna. 
Cat.  Ove  son  io, 

Pria  della  pace,  e  dell'istessa  vita. 

Si  cerca  libertà. 
Fui.  Chi  a  voi  la  toglie  ? 

Cat.  Non  più.  Da  queste  soglie 

Cesare  parta.  Io  farò  noto  a  lui 

Quando  giovi  ascoltarlo. 
Fui.  Invan  lo  speri. 

Si  gran  torto  non  soffro. 
Cat.  E  che  farai  ? 

Fui.  11  mio  dover. 
Cat.  Ma  tu  chi  sei  ? 

Fai.  Son  io 

II  legato  di  Roma. 

Cat.  E  ben,  di  Roma 

Parta  il  legato. 
Fui.  Sì,  ma  leggi  pria 

Che  contien  questo  foglio,  e  chi  l'invia. 

[dà  a  Catone  un  fòglio) 
Jrb.  (Marzia,  perchè  sì  mesla? 
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Mar,  Ehi  non  scherzar,  che  da  sperar  mi  resta.) 
Cai.  (legge) i^  Il  senato  a  Catone .  É  nostra  niente 
')  hender  la  pace  al  inondo.  Ognun  di  noi  , 
»  I  consoli,  i  tribuni,  il  popol  tutto, 
»  Cesare  istesso,  il  Dittator,  la  vuole. 
»  Servi  al  pubblico  voto;  e  se  ti  opponi 
»  A  così  giusta  brama, 
»  Suo  nemico  la  patria  oggi  li  chiama  ». 
Fili.  (Che  dirà?) 
Cat.  Perchè  tanto 

Celarmi  il  foglio? 
Fui.  Era  rispetto. 

Mar.  (Arbace, 

Perchè  mesto  cosìl 
j4rb.  Lasciami  in  pace.) 

Col.  n  È  nostra  mente...  Il  Dittatoria  vuole.. 
(rileggendo  da  sé) 
»  Servi  al  pubblico  voto... 
»>  Suo  nemico  la  patria  »...  E  cosi  scrive 
Roma  a  Catone? 
Fui.  Appunto. 

Cai.  Io  di  pensiero 

Dovrò  dunque  cangiarmi? 
Fui.  Un  tal  comando 

Improvviso  ti  giunge. 
Cat.  É  ver.  Tu  vanne, 

E  a  Cesare... 
Fui.  Dirò  che  qui  l'attendi; 

Che  ormai  più  non  soggiorni. 
Cat.  No;  gli  dirai  che  parta,  e  piiì  non  tornì. 
Fui.  Ma  come  ! 
Mar.  (OhCiel!) 

FuL  Così... 

Cat.  Cosi  mi  cangio, 

Così  servo  a  un  tal  cenno. 
Fui.  E  il  foglio... 

Cat.  È  un  foglio  infame 

Che  concepì,  che  scrisse 
Non  la  ragion,  ma  la  viltade  altrui. 
Fui.  E  il  senato... 
Cat.  11  senato 

Non  è  più  quel  di  pria;  di  schiavi  è  fatto 
Un  vilissimo  gregge. 
Fui.  E  Roma... 

Cai.  E  Roma 

Non  sta  fra  quplle  mura.  Ella  è  per  tutto 
Dove  ancor  non  è  spento 
Di  gloria  e  libertà  Panior  natio; 
Son  Roma  i  fidi  miei,  Roma  son  io. 
Va,  ritorna  al  tuo  tiranno. 
Servi  pure  al  tuo  sovrano, 
Ma  non  dir  che  sei  Romano 
Finché  vivi  in  servitù. 
Se  al  tuo  cor  non  reca  affanno 
D\m  vii  giogo  ancor  lo  scorno. 
Vergognar  faratti  un  giorno 
Qualche  resto  di  virtù,  (parte) 

SCENA  III. 

MARZIA,  AnBACE  €  FULVIO. 

Fui  A  tanto  eccesso  arriva 


L'orgoglio  di  Catone? 
Mar.  Ahi  Fulvio,  e  ancora 

Non  conosci  il  suo  zelo?  Ei  crede... 
Fui.  Ei  creda 

Pur  ciò  che  vuol.  Conoscerà  fra  poco 

Se  di  Romano  il  nome 

Degnamente  conservo, 

E  se  a  Cesare  sono  amico  e  servo,  (parte) 
Arb.  Marzia,  posso  una  volta 

Sperar  pietà  ? 
Mar.  Dagli  occhi  miei  t'invola; 

Non  aggiungermi  aflanni 

Colla  presenza  tua. 
Arb.  Dunque  il  servirti 

È  demerito  in  me?  Così  geloso 

Eseguisco  e  nascondo  un  tuo  comando; 

E  tu... 
Mar.        Ma  fino  a  quando 

La  noia  ho  da  soffrir  di  questi  tuoi 

Rimproveri  importuni?  Io  ti  disciolgo 

D'ogni  promessa;  in  libertà  ti  pongo 

Di  far  quanto  a  te  piace: 

Di'  ciò  che  vuoi,  purché  mi  lasci  in  pace. 
Arb.  E  acconsenti  ch'io  possa 

Libero  favellar? 
Mar.  Tutto  acconsento. 

Pur  che  le  tue  querele 

Più  non  abbia  a  soffrir. 
Arb.  Marzia  crudele  \ 

Mar.  Chi  a  tollerar  ti  sforza 

Questa  mia  crudeltà?  Di  che  ti  lagni? 

Perchè  non  cerchi  altrove 

Chi  pietosa  t'accolga?  Io  tei  consiglio. 

Vanne, il  tuo  merlo  è  grande:  e  mille  in  seno 

Amabili  sembianze  Africa  aduna; 

Contenderanno  a  gara 

L'acquisto  del  tuo.  cor.  Di  me  li  scorda; 

Ti  vendica  così. 
Arb.  Giusto  saria; 

Ma  chi  tutto  può  far  quel  che  desia? 
So  che  pietà  non  hai, 
E  pur  ti  deggio  amar. 
Dove  apprendeste  mai 
L'arte  d'innamorar. 
Quando  m'offendi? 
Se  compatir  non  sai,  »^ 

Se  amor  non  vive  in  te, 
Perchè,  crudel,  perchè 
Così  m'accendi?  (parte) 

SCENA  IV. 

MARZIA,  poi  EMILIA,  ìndi  CESARE. 

Mar.  E  qual  sorte  è  la  mia?  Di  pena  in  pena, 

Di  timore  in  timor  passo,  e  non  provo 

Un  momento  di  pace. 
Em.  Alfin  partito 

É  Cesare  da  noi.  So  già  che  invano 

In  difesa  di  lui 

Marzia  e  Fulvio  sudò;  ma  giovò  poco 

E  di  Fulvio  e  di  Marzia 

A  Cesare  il  favor.  Come  sofferse 
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CATONE  IN  UTICA 


Quell'eroe  sì  gran  torlo? 

Che  disse?  Che  farà?  Tu  lo  saprai, 

Tu  che  sei  tanto  alla  sua  gloria  amica. 
Mar.  Ecco  Cesare  istesso,  egli  tei  dica. 
Em.  Che  veggo! 
Ces.  A  tanfo  eccesso 

Giunse  Catone?  E  qual  dover,  qual  legge 

Può  render  mai  la  sua  ferocia  doma? 

É  il  senato  un  vii  gregge  I 

É  Cesare  un  tiranno!  Ei  solo  è  Roma! 
Em.  E  disse  il  vero. 
Ces.  Ah!  questo  è  troppo.  Ei  vuole 

Che  sian  Tarmi  e  la  sorte 

Giudici  fra  di  noi?  Saranno.  Ei  brama 

Che  al  mio  campo  mi  renda? 

10  vo.  Di',  che  m'aspetti  e  si  difenda. 
Mar.  Dell!  ti  placa.  Il  luo  sdegno  in  parte  è 

11  veggo  anch'io;  ma  il  padre  (giusto; 
A  ragion  dubitò.  Dei  suoi  sospetti 

M'è  nota  la  cagion;  tutto  saprai. 
Em.  (Numi,  che  ascolto!) 

SCENA  V. 

EULVIO  e  DETTI. 

Fui.  Ormai 

Consolati,  signor;  la  tua  fortuna 

Degna  è  d'invidia.  Ad  ascoltarli  alfine 

Scende  Catone.  Io  di  favor  sì  grande 

La  novella  ti  reco. 
Em.  (Ancor  costui 

Mi  lusinga  e  m'inganna.) 
Ces.  E  cosi  presto 

Si  cangiò  di  pensiero? 
Fui.  Anzi  il  suo  pregio 

É  l'animo  ostinato. 

Ma  il  popolo  adunato, 

I  compagni,  gli  amici,  Utica  intera, 
Desiosa  di  pace,  a  forza  ha  svelto 

II  consenso  da  lui.  Dai  prieghi  astretto, 
Non  persuaso,  ei  con  sdegnosi  accenti 
Aspramente  assentì,  quasi  da  lui 

Tu  dipendessi,  e  la  comun  speranza. 
Ces.  Che  fiero  cor!  Che  indomila  costanza! 
Em.  (E  tanto  ho  da  soffrir!) 
Mar.  Signor,  tu  pensi? 

(a  Cesare) 

Una  privata  offesa  ah!  non  seduca 

Il  tuo  gran  cor.  Vanne  a  Catone,  e  insieme 

Fatti  amici,  serbate 

Tanto  sangue  latino.  Al  mondo  intero 

Del  turbato  riposo 

Sei  debitor.  Tu  non  rispondi?  almeno 

Guardami;  io  son  che  priego. 
Ces.  Ah!  Merzia... 

Mar.  Io  dunque 

A  moverli  a  pietà  non  son  bastante? 
Em.  (Più  dubitar  non  posso;  è  Marzia  amante.) 
Fui.  Eh  che  non  è  più  tempo 

Che  si  parli  di  pace.  A  vendicarci 

Andiam  coll'armi;  il  rimaner  che  giova? 
Ces,  No:  facciam  del  suo  cor  l'ultima  prova. 


Fui.  Come! 

Mar.         (Respiro.) 

Em.  Or  vanta, 

Yile  che  sei,  quel  tuo  gran  cor.  Ritorna 
Supplice  a  chi  t'offende,  e  fingi  a  noi 
Che  è  rispetto  il  timor. 

Ces.  Chi  può  gli  oltraggi 

Vendicar  con  un  cenno,  e  si  raffrena, 
Vile  non  è.  Marzia,  di  nuovo  al  padre 
Vo' chieder  pace,  e  soffrirò  fin  tanto 
Ch'io  perda  di  placarlo  ogni  speranza. 
Ma  se  tanto  s'avanza 

L'orgoglio  in  lui,  che  non  si  pieghi;  allora 
Non  so  dirti  a  qual  segno 
Giunger  potrebbe  un  trattenuto  sdegno. 
Soffre  talor  del  vento  ^ 

I  primi  insulti  il  mare; 
Né  a  cento  legni  e  cento 
Che  van  per  l'onde  chiare 
Intorbida  il  sentier. 

Ma  poi  se  il  vento  abbonda, 

II  mar  s'innalza  e  freme; 
E  colle  navi  affonda 
Tutta  la  ricca  speme 
Dell'avido  nocchier.  {parte} 

SCENA  VI. 

MARZIA,  EMILIA,  6  FULVIO. 

Em.  Lode  agli  Dei:  la  fuggitiva  speme 
A  Marzia  in  sen  già  ritornar  si  vede. 
Fui.  Ne  fa  sicura  fede 

La  gioia  a  noi  che  le  traspare  in  volto. 
Mar.  Noi  uiego,  Emilia.  È  stolto 
Chi  non  sente  piacer  quando,  placato 
L'altrui  genio  guerriero, 
Può  sperar  la  sua  pace  il  mondo  intero. 
Em.  Nobii  pensier,  se  i  pubblici  riposi 
Di  tutt'i  voti  tuoi  sono  gli  oggetti, 
Ma  spesso  avvien  che  questi 
•Siano  illustri  pretesti, 
Ond'altri  asconda  i  suoi  privati  afletti. 
Mar.  Credi  ciò  che  a  te  piace;  io  spero  intanto; 
E  alla  speranza  mia 
L'alma  si  fida,  e  i  suoi  timori  obblia. 
Em.  Or  va,  di'  che  non  ami.  Assai  ti  accusa 
L'esser  credula  tanto.  È  degli  amanti 
Questo  il  costume.  Io  non  m'inganno:  e  pure 
La  tua  lusinga  è  vana; 
E  sei  da  quel  che  speri  assai  lontana. 
Mar.        In  che  ti  offende, 
Se  Talma  spera, 
Se  amor  l'accende, 
Se  odiar  non  sa? 
Perchè,  spietata, 
Pur  mi  vuoi  togliere 
Questa  sognata 
Felicità? 
Tu  dell'amore 
Lascia  al  cor  mio, 
Come  al  tuo  core 
Lascio  ancor  io 
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Tiitla  dell'odio 
La  libertà,  (parte) 

SCENA  VII. 

EMILFA  e  FULVIO. 

Fui.  Tu  vedi,  o  bella  Emilia, 

Che  mia  colpa  non  è  s\)ggi  di  pace 

Si  ri  Ionia  a  parlar. 
Fm-  (Fingiamo.)  Assai 

Fulvio  conosco;  e  quanto  oprasti  inlesi. 

So  però  con  qual  zelo 

Por^'fsti  il  loglio,  e  come 

A  favor  del  tiranno 

Ragionasti  a  Catone.  Io  di  tua  fede 

Non  sospetto  perciò.  L'arte  ravviso 

Che  per  giovarmi  usasti.  Era  il  tuo  fine, 

Cred'io,  d'aggiunger  foco  al  loro  sdegno. 

Non  è  cosi? 
Fui.  Puoi  dubitarne? 

Fin.  (Indegno!) 

Fai.  Ora  che  pensi  ? 
Fm.  A  vendicarmi. 

Fili'  E  come? 

Fm.  Meditai,  ma  non  scelsi. 
P^'l'  Al  braccio  mio 

Tu  promettesti,  il  sai,  Ponor  del  colpo. 
Fm.  E  a  chi  fidar  poss'io 

Meglio  la  mia  vendetta? 
Fui.  .   Io  ti  assicuro 

Che  mancar  non  saprò. 
Fm.  Vedo  che  senti 

Delle  sventure  mie  tutto  l'affanno. 
Fai.  (Salvo  un  eroe  così.) 
J^in-  (Così  l'inganno.) 

Per  te  spero,  e  per  le  solo 
Mi  lusingo,  mi  consolo: 
La  tua  fé,  Tamore  io  vedo; 
(Ma  non  credo  a  un  traditor.) 
D'appagar  lo  sdegno  mio 
li  desio  ti  leggo  in  viso; 
(Ma  ravviso  infido  il  cor.)  (parte) 

SCENA  Vili. 

FULVIO. 

Oh  Dei,  tutta  se  slessa 

A  me  confida  Emilia,  ed  io  l'inganno? 
Ah!  perdona,  mio  bene, 
Questa  frode  innocente:  al  tuo  nemico 
lo  troppo  deggio.  È  in  le  virtù  lo  sdegno; 
Sarebbe  colpa  in  me.  Per  mia  sventura, 
Se  appago  il  tuo  desio, 
L'amicizia  tradisco  e  l'onor  mio. 
Nascesti  alle  pene, 

Mio  povero  core: 

Amar  li  conviene 

Chi,  tutta  rigore, 

Per  farti  cor\iento 

Ti  vuole  infedel. 
Di'  pur  che  la  sorte 

È  troppo  sclera; 

MF.TA»TA!»IO 


Ma  soffri,  ma  spera, 
Ma  fino  alla  morte 
In  ogni  tormento 
Ti  serba  fedel.  (parte) 

SCENA   IX. 

Camera  con  sedie. 

CATONE  e  MARZIA. 

Cat.  si  vuole  ad  onta  mia. 

Che  Cesare  s'ascolti: 

L'ascolterò.  Ma  in  faccia 

Agli  uomini  ed  ai  Numi  io  mi  protesto 

Che,  da  lutti  costretto. 

Mi  riduco  a  soffrirlo;  e  con  mio  affanno 

Debole  io  son  per  non  parer  tiranno. 
Mar.  Oh  di  quante  speranze 

Questo  giorno  è  cagion?  Da  due  s'i  grandi 

Arbitri  della  terra 

Incerto  il  mondo,  e  curYoso  pende; 

E  da  voi  pace  o  guerra, 

0  servitude  o  libertade  attende. 
Cat.  Inutil  cura. 
Mar.  Or  viene 

Cesare  a  te. 
Cat.  Lasciami  seco. 

Mar,  (Oh  Dei, 

Per  pietà  secondale  i  voti  miei!)  (parte) 

SCENA  X. 

CESARE  e  DETTO. 

Cai.  Cesare,  a  me  son  troppo 

Prezì'osi  i  momenti,  e  qui  non  voglio 

Perderli  in  ascoltarti: 

0  stringi  tutto  in  poche  note,  o  \)d.v{\.( siede) 
Ces.  T'appagherò.  (Come  m'accoglie!)  11  primo 

(siede) 

De''miei  desiri  è  il  renderti  sicuro, 

Che  '1  tuo  cor  generoso. 

Che  la  costanza  tua... 
Cat.  Cangia  favella. 

Se  pur  vuoi  che  t'ascolti,  lo  so  che  questa 

Artificiosa  lode  è  in  te  fallace; 

E,  vera  ancor,  dai  lal.bri  tuoi  mi  spiace. 
Ces.  (Sempre  è  l'istesso.)Ad  ogni  costo  io  voglio 

Pace  con  te.  Tu  scegli  i  patti;  io  sono 

Ad  accettarli  accinto, 

Come  sa  ria  col  vincitore  il  vinto. 

(Or  che  dirà?) 
Cat.  Tanto  offerisci? 

Ces.  E  tanto 

Adempirò,  che  dubitar  non  posso 

D'una  ingiusta  richiesta. 
Cat.  Ci  ustissima  sarà.  Lascia  dell'armi 

L'usurpato  comando;  il  grado  eccelso 

Di  Dittalor  deponi;  e  come  reo 

Kendi  in  carcere  angusto 

Alla  patria  ragion  dei  tuoi  misfatti. 

Questi,  se  pace  vuoi,  saranno  i  palli. 
Ces  Ed  io  dovrei... 
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CATOKE  IN  UTICA 


Cai.  r)i  rimanere  oppressa 

Non  dubitar,  che  allora 

Sarò  tuo  difensore. 
Ces.  (E  soffro  ancora  !) 

Tu  sol  non  basii,  lo  so  quanti  nemici 

Con  gli  eventi  felici 

M'irritò  la  mia  sorte,  onde  potrei 

1  giorni  miei  sagrificare  invano. 
Cat.  Ami  tanto  la  vita,  e  sei  Romano  ? 

In  più  felice  etadc  agli  avi  nostri 

Non  fu  cara  così.  Curzio  rammenta, 

Decio  rimira  a  mille  squadre  a  fronle, 

Vedi  Scevola  all'ara,  Orazio  al  pontej 

E  di  Cremerà  all'acque 

Di  sangue  e  di  sudor  bagnati  e  tinti 

Trecento  Fabi  in  un  sol  giorno  estinti. 
Ccs.  Se  allor  giovò  di  questi, 

Nuocerebl)e  alla  patria  or  la  mia  morte. 
Cat.  Per  qual  ragione  ? 
Cea.  È  wecessario  a  Roma 

Che  un  sol  comandi. 
Cat.  È  necessario  a  lei 

Ch'egualmente  ciascun  comandi  e  serva. 
Ces.  E  la  pubblica  cura 

Tu  credi  più  sicura  in  mano  a  tanti, 

Discordi  negli  affetti  e  ne'  pareri  ? 

Meglio  il  voler  d'un  solo 

Regola  sempre  altrui.  Solo  fra  i  Numi 

Giove  il  tutto  dal  ciel  governa  e  move. 
Cat.  Dov'è  costui  che  rassomigli  a  Giove  ? 

Io  non  Io  veggo,  e  se  vi  fosse  ancora, 

Diverrebbe  tiranno  in  un  momento. 
Ces.  Chi  non  ne  soffre  un  sol,  ne  soffre  cento. 
Cat.  Così  parla  un  nemico 

Della  patria  e  del  giusto.  Intesi  assai: 

Basta  così,  (s'alza) 
Ces.  Ferma,  Catone., 

Cat.  É  vano 

Quanto  puoi  dirmi. 
Ces.  Un  sol  momento  aspetta; 

Altre  offerte  io  (arò. 
Cat.  Parla,  e  t'affretta. 

(torna  a  sedere) 
Ces. (Quanto  sopporto  !)I1  combattuto  acquisto 

Dell'impero  del  mondo,  il  lardo  frutto 

Dei  miei  sudori  e  dei  perigli  miei. 

Se  meco  in  pace  sei. 

Dividerò  con  te. 
Cat.  Si,  perchè  poi 

Diviso  ancor  fra  noi 

Di  tante  colpe  tue  fosse  il  rossore, 

E  di  viltà  Catone 

Temerario  cosi  tentando  vai  ? 

Posso  ascoltar  di  più  ! 
Ces.  (Son  stanco  ormai,) 

Troppo  cieco  ti  rende 

L'odio  per  me;  meglio  rifletti.  Io  molto 

Fin  or  l'offersi,  e  voglio 

Offrirti  più.  Perchè  fra  noi  sicura 

Rimanga  l' amistà,  darò  di  sposo 

La  destra  a  Marzia. 
Cat.  Alla  mia  figlia! 


Ces.  A  lei. 

Cat.  Ah,  prima  degli  Dei 

Piombi  sopra  di  me  lutto  lo  sdegno, 

Ch'io  l'infame  di.segnfi^ 

D'opprimer  Roma  ad  approvar  m'induca 

Con  l'odioso  nodo.  Ombre  onorate 

Dei  Bruti  e  dei  Virgirni,  oh  come  adesso 

Fremerete  d'orror  !  Che  audacia,  oh  Numil 

E  Catone  l^iscolta  ? 

E  a  proposte  sì  ree.^. 
Ces.  Taci  una  volta,  (s'alzano) 

Hai  cimentato  assai 

La  tolleranza  mia.  Che  più  degg'io 

Soffrir  da  te?  Per  tuo  riguardo  il  corso 

Trattengo  a'  miei  trionfi:  io  stesso  vengo 

Dell'onor  tuo  geloso  a  chieder  pace; 

Dei  miei  sudali  acquisii 

Ti  voglio  a  parte;  offro  a  tua  figlia  in  dono 

Questa  man  vincitrice;  a  te  cortese 

Per  cento  offese  e  cento 

Rendo  segni  d'amor,  né  sei  contento  ? 

Che  vorresti  ?  Che  aspetti? 

Che  i)reiendi  da  me?  Se  d'esser  credi 

Argine  alla  fortuna 

Di  Cesare  tu  solo,  mvan  lo  speri: 

Ilan  principio  dal  Ciel  tutti  gl'imperi. 
Cat.  Favorevoli  agli  empi 

Sempre  non  son  gli  Dei. 
Ces.  Vedrem  fra  poco 

Colle  nostrVmi  altrove 

Chi  favorisca  il  Ciel. 

SCENA  XL 

MARZIA  e  DETTI  > 

Mar.  Cesare,  e  dove  ? 

Ces.  Al  campo. 

Mar.  Oh  Dio  !  T'arresta, 

Questa  è  la  pace  ?  {a  Catone)  È  questa 

L'amistà  sospirala  ?  [a  Cesare) 
Ces.  Il  padre  accusa: 

Egli  vttol  guerra. 
iMar.  Ah,  genitor  ! 

Cat.  T'accheta; 

Di  costui  non  parlar. 
Alar.  Cesare,.. 

Ces.  Ho  troppo 

Tollerato  fin  ora. 
Mar.  1  prieghi  d'una  figlia...  (a  Catone) 
Cat.  Oggi  sun  vani. 

Mar.  D'una  Romana  il  pianto...  (a  Cesare) 
Ces.  Oggi  non  giova. 

Mar.  Ma  qualcuno  a  |)iclade  almen  si  mova. 
Ces.  Per  soverchia  pietà  quasi  con  lui 

Vile  mi  resi.  Addio. 
Mar.  Fermati. 

Cat.  Eh  !  lascia 

Che  s'involi  al  mìo  sguardo. 
Mar.  Ah  !  no;  placate 

Ormai  l'ire  ostinate.  Assai  di  pianto 

Costano  i  vostri  sdegni 

Alle  spose  latine.  Assai  di  sangue 
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Costano  gli  odii  vostri  alPinfelice 
Popolo  di  Quirino.  Ah!  iiou  si  veda 
Su  l'arnieo  trufilto 

Più  incrudelir  Purnico-,  ah!  noD  trionfi 
Del  germano  il  germano;  ah!  più  non  cada 
Al  figlio,  che  Puccise,  il  padre  accanto  ! 
Basti  allìn  tanto  sangue  e  tanto  pianto. 
Cai.  Non  hasta  a  lui. 

Ces.  Non  basta  a  me?  Se  vuoi,  fa  Ccit.) 

Ve  tempo  ancor.  Pongo  in  ubblio  le  otresc, 
Le  promesse  rinnovo, 
L'ire  depongo,  e  la  tua  scelU  atlepdo. 
Chiedimi  guerra,  o  pace, 
Sod<lisfalltì  sarai. 
Cat.  Guerra,  guerra  mi  piace. 
Ccs.  E  guerra  avrai. 

Se  in  campo  armato 
Vuoi  cimentarmi, 
Vieni  che  il  Fato 
Fra  l'ire  e  l'armi 
La  gran  contesa 
peciderà. 
Delle  tue  lagrifue,  (a  Marzia) 
Del  tuo  dolore 
Accusa  il  barbaro 
Tuo  genitore; 
Il  cor  di  Cesare 
Colpa  non  ha.  [parte] 

SCENA  XII. 

CATONE  e  DfAUZIA^  ììldl  EMim. 

Mar.  Ah  !  signor,  che  facesti?  Ecco  in  periglio 
La  tua,  la  nostra  vita. 

Cat.  Il  viver  mio 

Non  sia  tua  cura.  A  te  pensai:  di  padre 
Sento  gli  affetti.  Emilia, (ar/  Em.  che  entra] 
Non  v'è  più  pace;  e  fra  Pardor  delParmi 
Mal  sicure  voi  siete,  onde  alle  navi 
Portate  il  pie.  Sai  che  il  gcrjnan  di  Marzia 
Di  (pielle  è  duce,  e  iq  ogni  eveqlo  avrete 
Proqto  lo  scampo  almen. 

Em.  Qua!  vìa  sicura 

D'uscir  da  queste  mura 
Cinte  d'assedio  ? 

Cat.  In  solitaria  parto, 

D'Iside  al  fonte  appresso, 
A  me  noto  è  Pingresso 
Di  sotterranea  via.  Ne  cela  il  varco 
Dei  folti  dumi,  e  dei  pendenti  rami 
L'invecchiala  licenza.  AIPac(]ue  un  tempo 
Servì  di  strada;  or  dall'età  cangiata 
Offre  asciutto  il  cammino 
DalPofFesa  cittade  al  mar  vicino. 

Em.  (Può  giovarmi  il  saperlo.) 

Mar.  Ed  a  chi  fidi 

La  spenie,  o  padre  ?  È  mal  sicura,  il  sai, 
La  fé  dWrbacc:  a  ricusarmi  ci  giunse. 

Cat.  Ma  nel  cimento  estremo 
Ricusarli  non  può.  Di  tanto  eccesso 
ft  incapace,  il  vedrai. 

Mar.  Farà  Pistcsso. 


SCENA  XllL 


akbvciì:  e  detti. 


Arh.  Signor,  so  che  a  momenti 

Pugnar  si  deve.  Imponi 

Che  far  degg'io.  Senz'aspettar  l'aurora, 

Ogningiusto  sospetto  a  render  vano, 

Vengo  sposo  di  Marzia;  ecco  la  mano. 

(Mi  vendipo  co^ì.) 
Cat.  Noi  dissi,  0  figlia? 

Mar.  Temo,  Arbace,  ed  ammiro 

L'incostante  tuo  cor. 
Arb.  D'ogni  riguardo 

Discio'to  io  sono  e  la  ragion  tu  sai. 
Mar.  (Ah  !  mi  scopre-) 
Arb.  A  Catone 

Deggio  un  pegno  di  fede  in  tal  periglio. 
Cat.  Che  tardi  ?  fa  Marzia) 
Em.  (Che  farà?) 

Mar.  (Numi,  consiglio.) 

Eni.  Marzia,  ti  rasserena. 
Mar.  Emilia,  taci. 

Àrb.  Or  n^ia  sarai,  (a  Marzia) 

Mar.  (Che  pena  !) 

Cat.  Più  non  s'aspetti.  A  lei 

Porgi,  Arbace,  la  destra. 
Arb.  Eccola;  in  dono 

Il  cor,  la  vita,  il  soglio 

Così  presento  a  te. 
Mar.  Va;  non  ti  voglio. 

Arb.  Come! 

Eni.  (Che  ardiri) 

Cat.  Perchè?  (a  Marzia) 

Mar.  Finger  non  giova; 

Tutto  dirò.  Mai  non  mi  piacque  Arbace, 

Mai  noi  soffersi,  egli  può  dirlo.  Ej  chiese 

Il  differir  le  nozze 

Per  cenno  miq.  Sperai  che  alfin  più  saggio 

L'autorità  d'un  padre 

Impegnar  non  volesse  a  far  soggetti 

I  miei  liberi  affetti; 

Ma  già  che  s;izio  ancona 

Non  è  di  tormentarmi,  e  vuol  ridurmi 

A  un  estremo  periglio, 

A  un  estremo  rimedio  anch'io  m'appiglio. 
Cat.  Son  fuor  di  me.  Donde  tant'odio,  e  donde 

Tanta  audacia  iq  costei  ? 

{Ad  Emilia  e  ad  Arbace) 
Em.  YovsQ  altro  foco 

L'accenderà. 
Arb.  Così  non  fo^se. 

Cat.  E  quale 

Dei  contumaci  amori 

Sarà  l'oggetto  ? 
Arb.  Oh  Dio  l 

Em.  Chi  sa  V 

Cat.  Parlate. 

Arb.  Il  rispetto... 
Em.  Il  decoro... 

Mar.  Tacete;  io  lo  dirò.  Cesare  adoro, 
Cat.  Cesare  ! 
Mar.  Sì.  Perdona, 


Amato  gonifor:  di  lui  m'accesi 
Pria  che  fosse  nemico;  io  non  potei 
Sciogliermi  più.  Qiial  ò  quei  cor  capace 
D'amare  e  disamar  quando  gli  piace  ? 
Cai.  Che  giungo  ad  ascoltar! 
Mar.  Placati,  e  pensa 

Che  le  colpe  d'amor... 
Cat.  Togliti,  indegna, 

Togliti  agli  occhi  miei. 
Mar.  Padre... 

Cat.  Che  padre? 

D'una  perfida  figlia, 

Ch'ogni  rispetto  obblìa,  che  in  abbandono 
Mette  il  proprio  dover,  padre  non  sono. 
Mar.  Ma  che  feci?  Agli  altari 
Forse  i  Numi  involai?  Forse  distrussi 
Con  sacrilega  fiamma  il  tempio  a  Giove  ? 
Amo  al  fine  un  eroe,  di  cui  superba 
Sopra  i  secoli  tulti 
Va  la  presente  etade  ;  il  cui  valore 
Gli  astri,  la  terra,  il  mar,  gli  uomini,  i  Numi, 
Favoriscono  a  gara:  onde  se  l'amo, 
0  che  rea  non  son  io, 
0  il  fallo  universale  approva  il  mio. 
Cat.  Scellerata!  il  tuo  sangue... 

(iìi  atto  di  ferir  Marzia) 
Jrh.  Ah!  no,  l'arresta. 

Em.  Che  fai?  (a  Catone) 
Jrb.  Mia  sposa  è  questa. 

Cat.  Ah  prence  !  Ah  ingrata  ! 

Amare  un  mio  nemico? 
Vantarlo  in  faccia  mia?  stelle  spietate, 
A  quale  affanno  i  giorni  miei  serbate  ! 
Dovea  svenarti  allora  fa  Marzia) 
Che  apristi  al  dì  le  ciglia: 
Dite,  vedeste  ancora 
Un  padre,  ed  una  figlia 
Perfida  al  par  di  lei, 
Misero  al  par  di  me  ? 
L'ira  soffrir  saprei 
D'ogni  deslin  tiranno; 
A  questo  solo  all'anno 
Costante  il  cor  non  è.  (parte) 

SCENA  XIV. 

MARZIA,  EMILIA  ed  ARBAqE. 

Mar.  Sarete  paghi  alfin.  Volesti  al  padre 

{ad  Jrbacé) 

Vedermi  in  odio?  Eccomi  in  odio.  Avesti 

[ad  Emilia) 

Desio  di  guerra?  eccomi  in  guerra.  Or  dite 

Che  bramate  di  più  ? 
Jrb.  M'accusi  a  torto. 

Tu  mi  togliesti,  il  sai, 

La  legge  di  tacere. 
£m.  Io  non  t'offendo, 

Se  vendetta  desìo 
Mar.  Ma  uniti  intanto 

Contro  me  congiurate. 

Ditelo,  che  feci,  anime  ingrate? 
So  che  godendo  vai  fad  Arbace) 
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Del  duol  che  mi  tormenta; 
Ma  lieto  non  sarai; 
Ma  non  sarai  contenta:  [ad  Emilia) 
Voi  penerete  ancor. 
Nelle  sventure  estreme 
Noi  piangeremo  insieme. 
Tu  non  avrai  vendetta,  {ad  Emilia) 
Tu  non  sperare  amor. 

{ad  Jrbace^  e  parte) 

SCENA  XV. 

EMILIA  edf  ARBACE. 

Em.  Udisti,  Arbace?  Il  credo  appena.  A  tanto 
Giunge  dunque  in  costei 
Un  temerario  amor?  Ne  vanta  il  foco: 
Te  ricusa,  me  insulla,  e  il  padre  offende. 
Jrb.  Di  colei,  che  mi  accende, 

Ah  non  parlar  così  ! 
Em.  Non  hai  rossore 

Di  tanta  debolezza  ?  A  tale  oltraggio 
Resisti  anpor  ? 
Jì^b.  Che  posso  far  ?  È  ingrata, 

É  ingiusta,  io  lo  conosco;  e  pur  l'adoro: 
E  sempre  più  si  avanza 
Con  la  sua  crudeltà  la  mia  costanza. 
Em.     Se  sciogliere  non  vuoi 
Dalle  catene  il  cor, 
Di  chi  lagnar  ti  puoi  ? 
Sei  folle  nell'amor, 
Non  sei  costante. 
Ti  piace  il  suo  rigor, 
Non  cerchi  libertà; 
L'istessa  infedeltà 
Ti  rende  amante,  (parte) 

SCENA  xvr. 

ARBACE. 

L'ingiustizia,  il  disprezzo. 

La  tirannia,  la  crudeltà,  lo  sdegno 
Dell'ingrato  mio  ben  senza  lagnarmi 
Tollerare  io  saprei;  tutte  son  pene 
Soffribili  ad  un  cor.  Ma  su  le  labbra 
Della  nemica  mia  sentire  il  nome 
Di  felice  rivai;  saper  che  Pania; 
Udir  che  i  pregi  ella  ne  dica;  e  tanto 
Mostri  per  lui  di  ardire: 
Questo,  questo  è  penar,  questo  è  morire. 
Che  sia  la  gelosia 

Un  gelo  in  mozzo  al  foco, 

È  ver,  ma  questo  è  poco; 

É  il  più  crudel  tormento 

D'un  cor,  che  s'innamora; 

E  questo  è  poco  ancora. 

Io  nel  mio  cor  lo  sento, 

Ma  non  lo  so  spiegar. 
Se  non  portasse  amore 

Affanno  si  tiranno, 

Qual  è  quel  rozzo  core 

Che  non  vorrebbe  amar  ? 
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SCENA  I. 

Cortile. 

CESARE  e  FULVIO. 

Ces.  Tutto,  amico,  ho  tentato;  alcun  rimorso 

Più  non  mi  resta.  Invan  fìnsi  fin  ora 

Ragioni  alla  dimora. 

Sperando  pur  che  delia  figha  al  j>ianto, 

D'Utica  ai  prieghi,  e  dei  perigli  a  fronte 

Si  piegasse  Catone.  Or  so  chei  volle, 

Invece  di  placarsi, 

Marzia  svenar,  perchè  gli  chiese  pace, 

Perchè  disse  d'amarmi.  Andiamo:  ormai 

Giusto  è  il  mio  sdegno-,  ho  tollerato  assai. 
Fui.  Ferma,  tu  corri  a  morte. 
Ces.  Perchè  ? 
Fui.  Già  sulle  porte 

D'Utica  v'è  chi  nell'uscir  ti  deve 

Privar  di  vita. 
Ces.  E  chi  pensò  la  trama  ? 

Fui.  Emilia.  Ella  mei  disse;  ella  confida 

NelFamor  mio,  tu '1  sai. 
Ces.  Con  Tarmi  in  pugno 

Ci  apriremo  la  via.  Vieni. 
Fui.  Raffrena 

Quest'ardor  generoso.  Altro  riparo 

OfTre  la  sorte. 
Ces.  E  quale? 

Fui.  Un  che  fra  l'armi 

Milita  di  Catone,  infino  al  campo 

Per  incognita  strada 

Ti  condurrà. 
Ces.  Chi  è  questi  ? 

Fui.  Floro  si  appella:  uno  è  di  quei  che  scelse 

Emilia  a  trucidarti.  Ei  vien  pietoso 

A  palesar  la  frode, 

E  ad  aprirti  lo  scampo. 
Ces.  Ov'è  ? 

Fui.  Ti  attende 

D'Iside  al  fonte.  Egli  m'è  noto;  a  lui 

Fidati  pure:  intanto  al  campo  io  riedo; 

K  per  festerno  ingresso 

Di  quel  cammino  istesso  a  te  svelato, 

Coi  più  scelti  dei  tuoi 

Tornerò  poi  per  tua  difesa  armato. 
Ces.  E  fidarci  cosi  ? 
Fui.  Vivi  sicuro: 

Avran  di  te,  che  sei 
^     La  più  grand'opra  lor,  cura  gli  Dei. 
La  fronda,  che  circonda 
Ai  vincitori  il  crine, 
Soggetta  alle  ruiue 
Del  folgore  non  è. 
Compagna  dalla  cuna 
Apprese  la  Fortuna 
A  militar  con  te.  fparicj 


SCENA». 

CESARE,  poi  MARZIA. 

Ces.  Quanti  aspetti  la  sorte 

Cangia  in  un  giorno  ! 
Mar.  Ah  !  Cesare,  che  fai? 

Come  in  Utica  ancor  ? 
Ces.  L'insidie  altrui 

Mi  son  d'inciampo. 
Mar.  Per  pietà,  se  m'ami, 

Come  parte  del  mio, 

Difendi  il  viver  tuo.  C<'sare,  addio. 
Ces.  Fermati,  dove  fuggi  ? 
Mar.  Al  germano,  alle  navi.  Il  padre  irato 

Vuol  la  mia  morte.  (Olì  Dio 

Giungesse  mai!)  Non  m'arrestar;  la  fuga 

Sol  può  salvarmi. 
Ces.  Al)bandonata  e  sola 

Arrischiarti  così  ?  Ne'  tuoi  perigli 

Seguirti  io  deggio. 
Mar.  No;  s'è  ver  che  m'ami, 

Me  non  seguir;  pensa  a  te  sol:  non  dèi 

Meco  venire.  Addio...  Ma  senti,  in  campo, 

Com'è  tuo  stil,  se  viucitor  sarai. 

Oggi  del  padre  mio 

Risparmia  il  sangue,  io  te  ne  priego.  Addio. 
Ces.  T'arresta  anche  un  momento. 
Alar.  È  la  dimora 

Periij:liosa  per  noi:  potrebbe...  lo  temo... 

Deh  !  lasciami  partir. 
Ces.  Così  t'involi  ? 

Mar.  Crudel,  da  me  clic  brami?È  v'unque  poco 

Quanl'ho  sofferto?  Ancor  tu  vuoi  ch'io  senta 

Tutto  il  dolor  d'una  partenza  amara? 

Lo  sento  sì,  non  dubiiarnc;  il  pregio 

D'esser  forte  m'hai  tolto.  Invan  sj)crai 

Lasciarti  a  ciglio  asciutto.  Ancora  il  vanto 

Del  mio  pianto  volesti;  ecco  il  mio  pianto. 
Ces.  Ahimè,  l'alma  vacilla! 
Mar.  Chi  sa,  so  più  ci  rivedremo  e  quandoj 

Chi  sa,  se  il  fato  rio 

Non  divida  per  sempre  i  nostri  afTetti. 
Ces.  E  neirultimo  addio  tanto  liairretti? 
Mar.    Confusa,  smarrita 
Spiegarti  vorrei, 
Che  fosti...  che  sei... 
Intendimi,  oh  Dio! 
Prfriar  non  poss'io; 
Mi  sento  morir. 
Fra  l'armi  se  mai 
Di  me  ti  rammenti, 
lo  voglio...  tu  sai... 
eh''  pf'oa!  gli  accenti 
Confonde  il  marlir.  (parte) 

SCENA  III. 

cnsAHE,  poi  AURACi;. 

rc.s-.  ijuali  insoliti  moti 

Al  partir  di  costei  prova  il  mio  core  ! 

L)u;:nue  al  desìo  d'onore 

C!ualche  parie  usurpar  dei  miei  pensieri 
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Potrà  raiJiur  ? 
Arb.  (M'inganno, 

O  pur  Cesare  è  questi?) 
Ces.  Ah  !  l'esser  gratp, 

Aver  pielìi  d'una  infelice  alfine 

Debolezza  non  è.  {in  atto  dì  pftrtirc) 
Arb.  Ferfjriati  5  e  dimnii 

Quale  ardir,  qua!  disegrio 

T'  arresta  ancor  fra  noi  ? 
Ces.  (Questi  chi  fui?) 

Jrb.  Parla. 
Ces.  Del  mio  soggiorno 

Qual  cura  hai  tu  ? 
Arb.  Più  che  non  pensi. 

Ces.  Aintniro 

L'audacia  lua,  ma  non  so  poi  se  ai  detti 

Corrisponda  il  valor. 
Arb.  Se  l'assalirti, 

Dove  ho  tante  difese,  e  tu  sei  solo, 

Non  paresse  viitade,  or  ne  faresti 

Prova  a  tuo  danno. 
Ces.  E  come  mai  con  questi 

Cenerosi  riguardi  litica  unisce 

Insidie  e  tradimenti  ? 
Arb.  Ignote  a  noi 

Furon  sempre  quest'armi. 
Ces.  E  pur  si  tenta, 

NelFuscir  ch'io  farò  da  queste  mura, 

Di  vilmente  assalirmi. 
Arb.  E  qual  saria 

Sì  malvagio  fra  noi  ? 
Ces.  Noi  so:  t|  basti 

Saper  che  v'  è. 
Arb.  Se  temi 

Della  fé  di  Catone  0  della  mia, 

T'inganni:  io  li  assicuro 

Che  alle  tue  tende  or  ora 

Illeso  tornerai-,  ma  in  quelle  poi 

Men  sicuro  sarai  forse  cja  noi. 
Ces.  Ma  chi  sei  tu  che  nieco 

Tanta  virtù  dimostri ,  e  tf^nto  sdegno  ? 
Arb.  Né  mi  conosci? 
Ces.  No. 

Arb.  Son  tuo  rivale 

Nell'armi  e  nell'amor. 
Ces.  Dunque  tu  sei 

11  principe  Numida 

Di  Marzia  amante,  e  al  genitor  si  caro? 
Arb.  Si;  quello  io  sono. 
Ces.  Ah  !  se  pur  l'ami, Arbace, 

La  siegui,  la  raggiungi;  ella  s' invola 

Del  padre  all'ira  intimorita  e  so|a. 
Arò.  Dove  corre  ? 
Ces.  Al  germano. 

Arb.  Per  qual  cammin  ? 
Ces.  Chi  sa?  Quindi  pur  dianzi 

Passò  fuggendo. 
Arb.  A  rintracciarla  io  vado. 

Ma  no;  prima  al  tuo  campo 
Deggio  aprirti  la  strada  j  andiarn. 
Ces.  Per  ora 

11  periglio  di  lei 


È  più  grave  del  mìo;  vann^. 
Arb.  Ma  teco 

Manco  al  dover  so  qui  ti  lascio. 
Ces.  Eh  pensa 

Marzia  a  salvare:  jo  nulla  temo.  È  vana 
|Jna  insidia  palese. 
Arb.  Ammiro  il  tuo  gran  cor:  tu  del  mio  bene 
Al  soccorso  m'affretti,  il  tuo  non  curi; 
E  colei  che  t'adora, 
Con  generoso  eccesso 
Rivai  confidi  al  tuo  rivale  istesso. 
Combattuta  da  tante  vicende 

Si  confonde  quest'alma  nel  sen. 
Il  mio  bene  mi  sprezza  e  m'accende  ; 
Tu  nriiivoli,e  mi  rendi  il  mio  l)en. /'^ar^ey 

SCENA    IV, 

CESARE. 

Del  rivale  all'aita 

Or  che  R|arzia  abbandono  ,  ed  or  che  il  fato 
Mi  divide  da  lei,  non  so  qual  pena 
Incognita  fin  or  m'  agita  il  petto. 
Taci,  importuno  affetto, 
No,  fra  le  cure  mie  luogo  non  hai, 
Se  a  più  uobil  desio  servir  non  sai- 
Quell'amor,  che  poco  accende. 
Alimenta  un  cor  gentile, 
Come  l'erbe  il  nuovo  aprile. 
Come  i  fiori  il  primo  albór. 
Se  tiranno  poi  si  rende, 

La  ragion  ne  sente  oltraggio; 
Come  l' erba  al  caldo  raggio  , 
Come  al  gelo  esposta  il  lìor.  (parte) 

SCENA  V. 

Acqucdolti  antichi  ridotti  ad  uso  di  strada  sotterra- 
nea, che  conducoDO  dnUa  città  nolla  marina,  con 
porta  ihiusa  da  un  lato  del  prospotto. 

WAaziA. 

Pur  veggo  alfine  un  raggio 

D' incerta  luce  infra  l'orror  di  queste 
Dubbiose  vie;  ma  non  ritrovo  il  varco 
Che  al  mar  conduce. Orma  nonv'é,che  possa 
Additarne  il  sentier.  Mi  trem^  in  petto 
Per  tema  il  cor.  L'ombre,  il  silenzio,  il  grave 
Fra  questi  umidi  sassi  aere  ristretto 
Peggior  de'  rischi  miei  rendon  l'aspetto. 
Ah  se  d'uscir  la  via 

Rinvenir  nonsapessi!...(^j<«frfawc?os'a?;recfe 
della  porta)  Eccola.  Alquanto 
L'alma  respira.  Al  lido 
Si  affretta  il  pie.  Ma  s' io  non  erro,  il  passo 
Chiuso  mi  sembra.  Oh  Dio  ! 
Più-  troppo  è  ver.  Chi  Timpedì?  Si  tenti. 
Cedesse  almeno.  Ah  che  ni'  affanno  invano  ! 
Misera  che  farò?  Per  Torme  istesse 
Tornar  conviene.  Alla  mia  fuga  il  Cielo 
Altra  strada  aprirà.  Ninni,  (piai  scnto^ 
Di  varie  voci  e  di  frequenti  passi 
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Suono  indistinto!  Ove  n'andrò?  Si  avanza 
Il  mormorio.  Potessi 
Quel  riparo  atterrar.  Ne  pur  sì  scuote. 
l3ove  fuggir?  Forza  è  celarsi.  E  quando 

I  timori  e  gli  affanni 

Avran  fine  una  voKa,  astri  tiranni? 

fsi  ncufcotidcj 
SCÈNA  VI. 

EMILIA  con  Upada  nuda  e  gente  armata^ 
e  DETTA  in  disparte. 

Em.  È  questo,  amici,  il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è  l'uscita 
Per  mio  comando;  onde  non  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d'intorno  occulti 
Attendete  il  mio  cenno. 

Mar.  (Ahimè,  che  sento!) 

Em.  Quanto  tarda  il  momento 

Sospirato  da  me!  Vorrei...  Ma  parmi 
Ch'altri  s'appressi.  È  questo 
Certamente  fi  tiranno.  Aita,  o  Dei: 
Se  vendicata  or  sono, 
Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono. 

(si  nasconde) 

Mar.  (Oh  Ciel,  dove  mi  trovo!  alnien  potessi 
Impedh*  ch'ei  non  giunga.) 

SCEiNA  VII. 
CESARE  e  MiTTE  in  disparte. 

Ces.  Il  calle  angusto 

Qui  si  dilata;  ai  noti  segni  il  varco 
Non  lungi  esser  dovrà.  Floro,  m'ascolti? 
Floro.  Noi  veggio  più.  Fio  qui  condurmi, 
V  Poi  dileguarsi!  lo  fui 
Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è  questo 

II  primo  ardir  felice:  io  di  mia  sorte 
Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova: 

Em.  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova. 

Mar.  (Oh  stelle!) 

Ces,  Emilia  armala? 

Em.  È  giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie. 
Ces.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  cosi! 
Em.  No,  dell'inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia.  Della  sua  fede 

Giurata  a  te  contro  di  te  mi  valsi. 

Perchè  impedisse  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A  Fulvia  io  figurili 

D'IJlica  su  le  porte  i  tuoi  perigli. 

Per  condurti,  ove  sei,  Floro  io  mandai 

Con  simulato  zelo  a  palesarti 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  sdegno. 

Se  puoi,  t'Invola. 
Ces.  Un  femmioil  pensiero 

Quanto  giunge  a  tentar! 
Em.  Forse  volevi 

Che  insensali  gli  Dei  sempre  i  tuoi  falli 

Soffrissero  cosi?  che  senijne  il  mondo 

Piaoger  dovesse  in  servitù  dell'empio 


Suo  l)arbaro  oppressor?  che  Tonibra  grande 

Del  tradito  Pompeo 

Eternamente  invendicata  errasse? 

Folle!  contro  i  malvagi. 

Quando  più  gli  assicura, 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 
Ces.  Alfin  che  chiedi? 
Em.  Il  sangue  tuo. 

Ces.  Sì  liere 

Non  è  P  impresa. 
Em.  Or  lo  vedrehto. 

Mar.  (Oh  Dio!) 

E7n.  Olh,  costui  svenate. 
Ces.  Prima  voi  caderete. 
Mar.  Empì,  fermate.   . 

Ces.  (Marzia!) 
Em.  (Che  veggio!) 

Mar.  E  di  tradir  non  sente 

Vergogna  Emilia? 
Em.  E  di  fuggir  con  lai 

Non  ha  Marzia  rossore? 
Ces.  (Oh  strani  eventi!) 

Mar.  Io  con  Cesare!  Menti. 

L'ira  del  padre  ad  evitar  m'insegna 

Giusto  timor. 

SCENA  Vili. 

cAT(fNE  con  ispadd  nuda  e  detti. 

Cat.  Pur  lì  ritrovo,  indegna. 

Mar.  Misera! 

Ces.  Non  temer. 

Cat»  Che  miro  1 

Em.  Oh  stelle! 

Cat.  Ttt  in  Utica^  o  superbo?  fa  Cesare) 

Tu  seco,  0  scellerata?  fa  Marzia) 

Voi  qui  senza  mio  cenno?  Emilia  armata? 

Che  si  vuol?  che  si  tenta? 
Ces.  La  morte  mia,  con  viltà. 
Em.  Tu  vedi 

Ch'oggi  è  dovuto  all'amor  tuo  quel  sangue, 

Non  men  che  all'odio  mio. 
Maf.Xh  questo  è  troppo!  È  Cesare  innocente j 

Innocente  son  io. 
Cat.  Taci.  Comprendo 

jni.  Olà. 

Di  lui  Tempia  si  svelga. 
Ces.  A  me  la  vita 

Prima  toglier  conviene. 
Cat.  Temerario  l 
Em.  Eh  s' uccida. 

Mar.  Padre,  pietà. 
Cat.  Deponi  il  brando. 

Ces.  11  brando 

Io  non  cedo  così. 
Ejn.  Qual  improvviso 

Strepito  ascolto  ? 
Cat.  E  di  qual  grida  intorno 

Risuonan  (jueste  nuu'a? 
Mar.  Che  fia  ! 
Ces.  Non  paventar. 

Em.  Troppo  il  tumulto, 

Signor,  si  avanza. 
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Ai  replicali  coI|>i 


Alar. 

Crollano  i  sassi. 
Cut,  Insidia  è  questa.  Ah,  prima 

Ch'altro  ne  avven^^a,  all'onor  mio  si  miri. 
liV^iiipia  non  uccidele. 
Disarmale  il  liranno;  io  vi  precedo. 

SCENA  IX. 

FULVIO  co??  gente  anìiata^che, gettatiaterrci 
i  ripari,  entra;  e  detti. 

Fui.  Venite,  amici. 

Mar,  ed  Em.        Oh  Ciel  ! 

Cat.  Numi,  che  vedo  I 

Fui.  Cesare,  all'armi  nostre 

Uiica  aprì  le  porle:  or  puoi  sicuro 

Coder  delia  vittoria. 
Cat.  Ah  Siam  tf aditi! 

Ce».  Corri,  amico,  e  raffrena 

La  militar  licenza:  io  vincer  voglio, 

Non  trionfare. 
Km.  Inutil  ferro  !  [getta  la  spada) 

Mar.  Oh  Dei  ! 

Fai.  Parte  di  voi  rimanga 

Di  Cesare  in  difesa.  Emilia,  addio. 
Fin.  Va,  indegno. 

Fui.  A  R  )ma  io  servo,  e  al  dover  mio. 

Ces.  Catone,  io  vincitor...  (parte) 

Cat.  Taci.  Se  chiedi 

Ch'io  ceda  il  ferro,  eccolo:  un  tuo  comando 

Udir  non  voglio. 
Ces.  Ah  no,  torni  al  tuo  fianco, 

Torni  P  illustre  acciar. 
Cat.  Sarebbe  un  peso 

Vergognoso  per  me,  quando  è  tuo  dono. 
Mar.  Caro  padre... 
Cat.  V  accheta. . 

Il  mio  rossor  tu  sei. 
.Mar.  Si  plachi  almeno 

Il  cor  d'Emilia. 
Fni.  li  chiedi  invano. 


Ces. 


Amico  JaCat.) 


Pace,  pace  una  volta. 
Cat.  Invan  la  speri. 

Mar.  Ma  tu,  che  vuoi? 
Em.  Viver  fra  gli  odi  e  l'ire. 

Ces.  Ma  tu,  che  brami  ? 
Cat.  In  libertà  morire. 

Mar.  Deh  in  vita  ti  serba,  [a  Cat.) 
Ces.        Deh  sgombra  l'affanno,  {ad  Em.) 
Cat.        Ingrata,  superba. 
Eni.        Indegno,  tiranno. 
Ces.         Ma  l'offro  la  pace. 
Cat.        Il  dono  mi  spiace. 
Mar.       Ma  l'odio  raffrena. 
Em.         Vendetta  sol  voglio. 
Ces.        Che  duolo  1 
Mar.  Che  pena  ! 

Em.        Che  fasto! 
Cai.  Che  orgoglio  ! 

Tutti        Più  strane  vicende 
La  sorte  non  ha. 


Mar.   M'  oltraggia,  m'offende 
li  padre  sdegnalo. 

Ces.     Non  cangia  pensiero 
Quel  core  ostinato. 

Em.         Vendetta  non  spero. 

Cat.        La  figlia  è  ribelle. 
Tatti 
Che  voglian  le  stelle 
Quest'  alma  non  sa. 

SCENA    X. 


{parton(f\ 


Luogo  magnifico  nel  soggiorno  di  Catone. 

ARBACE  con  ìspada  mida.,ed  alcuni  seguaci., 
poi  FVL\ IO  dal  fo7ido  parimente  con  ispa- 
da  nuda.,  e  seguito  di  Cesariani. 

Ari).  Dove  mai  l'idol  mio, 

Dove  mai  si  celò?  M'  affretto  invano; 

Né  pur  qui  lo  ritrovo.  Oh  Dei  !  già  tutta 

Di  nemiche  falangi  Utica  è  piena. 

Compagni  amici,  ah  per  pietà  si  cerchi. 

Si  difenda  il  mio  ben.  Ma  già  s'  avanza 

Fulvio  con  Tarmi.  Ardir,  miei  fidi:  andiamo 

Contro  lo  stuolo  audace 

A  vendicarci  almen. 
Fui.  Fermati,  Arbace. 

11  dittator  non  vuole 

Che  si  pugni  con  voi.  Di  sua  vittoria 

Altro  frutto  non  chiede 

Che  la  vostra  amistà,  la  vostra  fede. 
Jrb.  Che  fede  ?  che  annstà?  Tutto  è  perduto: 

Altra  speme  non  resta 

Che  terminar  la  vita, 

Ma  con  l'acciaro  in  man. 

SCENA  XI. 

EMILIA  e  DETTI. 

Em.  Principe,  aita. 

Jr.b.  Che  fu? 

Em.  Muore  Catone. 

Fui.  E  chi  l'uccide? 

Em.  Si  feri  di  sua  mano. 

Arb.  E  niuno  accorse 

11  colpo  a  trattener? 
Evi.  La  figlia,  ed  io 

Tardi  giungemmo.  11  breve  acciar  di  pugno 

Lasciò  rapirsi,  allor  però  che  immerso 

L'ebbe  due  volte  in  seno. 
Jrb.  Ah  pria  che  muora, 

Si  procuri  arrestar  l'alma  onorata. 
Fui.  Lo  sappia  il  Dittator.  {parte) 

SCENA  XIL 

CATONE /eri^O,  MARZIA  6  DETTI. 

Cat.  Lasciami,  ingrata,  {a  Marzia) 

Mar.  Arbace,  Emilia. 

Jrb.  Oh  Dio, 

Che  facesti,  o  Signore  ? 
Cat.  Al  mondo,  a  voi 

Ad  evitar  la  servitude  inseijno. 
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Em.  Alla  pietosa  cura 

Cedi  dei  tuoi. 
Jrh.  Pensa  ove  lasci  e  come 

Una  misera  figlia. 
Cat.  Ah  Tempio  nome 

Tacete  a  me;  sol  questa  indegna  oscura 

La  gloria  mia. 
Mar.  Che  crudeltà!  Deh  ascolla 

I  prieghi  miei  !  fa  Catone) 
Cat.  Taci. 

Mar.  Perdono,  o  padre; 

(s'inginocchia) 

Caro  padre,  pietà.  Questa  che  bagna 

Di  lagrime  il  tuo  piede,  è  pur  tua  figlia. 

Ah  volgi  a  me  le  ciglia, 

Vedi  almen  la  mia  pena: 

Guardami  una  sol  volta,  e  poi  mi  svena. 
Jrh.  Placati  alfine,  (a  Catone) 
Cat.  Or  senti:  (a  Marzia) 

Se  vuoi  che  l'ombra  mia  vada  placata 

Al  suo  fatai  soggiorno,  eterna  fede 

Giura  ad  Arbace:  e  giura 

All'oppressore  indegno 

Della  patria  e  del  mondo  eterno  sdegno. 
Mar.  (Morir  mi  sento.) 
Cat.  E  pensi  ancor?  Conosco 

L'animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 

Laciatemi  morir. 
Mar.  No,  padre,  ascolta:  (?,'alza) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 

Eterna  fé?  la  serberò.  Nemica 

Di  Cesare  mi  vuoi?  dell'odio  mio 

Contro  lui  ti  assicuro. 
Cat.  Giuralo. 

Mar.  (Oh  Dio!)  Su  questa  man  lo  giuro. 

('prende  la  mano  di  Catone  e  la  bacia) 
Jrb.  Mi  fa  pietà. 

Em.  (Che  cangiamento!) 

Cat.  Or  vieni 

(Catone  abbraccia  Marzia) 

Fra  queste  ])raccia,  e  prendi 

Gli  ultimi  amplessi  miei,  figlia  infelice. 

Son  padre  alfine;  e  nel  momento  estremo 

Cede  a'moti  del  sangue 

La  mia  fortezza.  Ah  non  credea  lasciarti 

In  Africa  così! 
Mar.  Mi  scoppia  il  core! 

Jrb.  Oh  Dei! 
Cat.  Marzia,  il  vigore  [Catone  siede) 

Sento  mancar...  Vacilla  il  pie...  Qual  gelo 

Mi  scorre  per  le  vene!  {Catarie  sviene) 
Mar.  Soccorso,  Arbace:  il  genitor  già  sviene. 
{si  vedono  venir  Cesare^  e  Fulvio  dal  fondo) 
Jrb.  Non  ti  avvilir.  La  tenerezza  opprime 

Gli  spirti  suoi. 
Mar.  Consiglio,  Emilia. 

Em.  Arriva 

Cesare -a  noi. 
Mar.  Misera  me! 

Arb.  Che  giorno 

É  questo  mail 

METASTVSIO. 
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CESARE,  poi  FULVIO  con  nuTìieroso    . . 
seguito,  e  detti. 

Ces.  Vive  Catone? 

Arb.  Ancora 

Lo  serba  il  Ciel. 
Ces.  Per  mantenerlo  in  vita 

Tutto  si  adopri,  anche  il  mio  sangue  istcsso. 
Mar.  Parti,  Cesare,  parti, 

Non  accrescermi  affanni. 
Cat.  Ah  figlia! 

Arb.  Al  labbro 

Tornan  gli  accenti. 
Ces.  Amico,  vivi,  e  serba 

Alla  patria  un  eroe. 
Cat.  Figlia,  ritorna 

A  questo  sen.  Stelle,  ove  son!  Chi  sei? 
Ces.  Stai  di  Cesare  in  braccio. 
Cat.  Ah  indegno!  e  quando 

Andrai  lungi  da  me! 
Ces.  Placati. 

Cat.  Io  voglio... 

Manca  il  vigor;  ma  Tira  mia  richiami 

Gli  spirti  al  cor. 
Mar.  Reggiti,  o  padre. 

Ces.  E  vuoi 

Morir  così  nemico? 
Cat.  Anima  rea, 

10  moro  si;  ma  della  morte  mia 
Poco  godrai:  la  libertade  oppressa 

11  suo  vindice  avrà.  Palpila  ancora 

La  grand'alma  di  Bruto  in  qualche  pelto. 

Ghisa... 
^rb.  Tu  manchi. 

Em.  Oh  Dio  ! 

Cat.  Chi  sa:  lontano 

Forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 

L'affretti  il  Cielo;  e  quella  man  che  meno 

Credi  infedel,  quella  ti  squ:ìrci  il  seno. 
Fid.  (L'insulta  anche  morendo.) 
Cat.  f^cco...  al  mio  ciglio... 

Già  langue...  il  dì. 
Ces.  Roma,  chi  perdi  ! 

Cat.  Altrove... 

Portatemi...  a  morir. 
Mar.  Vieni. 

Em.  ed  Jrb.  Che  affanno! 

Cat.  No...  non  vedrai...  tiranno... 

Nella...  morte...  vicina... 

Spirar...  con  me...  la  libertà...  Ialina. 
Ces.  Ah  !  se  costar  mi  deve 

I  giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono , 

Ripigliatevi,  o  Numi,  il  vostro  dono. 

{getta  il  lauro) 

AVVISO 

PER  LA  MUTAZIONE  CUE  SIEGUC 

Conoscendo  V  Autore  molto  pericoloso  l'nv^ 
venturare  in  iscena  il  personaggio  di  Catone 


no 


CATOXE  IN  UTICA 


ferito,  tardo  a  rlguardodelgeniodelicato 
del  modrrno  teatro  poco  tollcTanledi  quel- 
l'orrore che  faceva  il  pregio  dall'antico, 
come  per  ladifftcollà  d'incontrare  in  at- 
tore che  degnamente  lo  rappreaenll.  cam- 
biò in  gran  parte  l' atto  terzo  di  questa 
traged  ia  v  ella  m  a  n  iera  che  sìeg  u  e .  Noi 
speriamo  di  far  cosa  grata  al  pubblico 
comunicandogliene  il  cambiamento. 

SCENA  V. 

Lungo  ombroso  circondato  d'alberi  con  fonte  d'Iside 
da  un  Iato,  e  dallaliro  ingresso  praticabile  d'ac- 
quedotti antichi. 

EMiLf  A  con  gente  armata. 

Em.  È  questo,  amici,  il  luogo  ove  dovremo 
La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è  l'uscita 
Per  mio  comando,  onde  non  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d'intorno  occulti 
Attendete  il  mio  cenno.  Ecco  il  momento 
Sospiralo  da  me.  Vorrei...  Maparmi 
Ch'altri  s'appressi.  È  questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o  Dei; 
Se  vendicala  or  sono, 
Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono. 

[si  nasconde) 
SCENA  VI. 

CESARE  e  DETTA. 

Ces.  Ecco  d'Iside  il  fonte.  Ai  noti  segni 

Questo  il  varco  sarà.  Floro,  m'ascolti? 

Floro.  Noi  veggio  più.  Sin  qui  condurmi, 

Poi  dileguarsi  I  lo  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh!  non  è  questo 

Il  primo  ardir  felice.  Io  di  mia  sorte 

Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 
{neW  entrare  s' incontra  in  Emilia  che  esce 

dagli  acquedotti  con  la  gente  che  circonda 

Cesare] 
Em.  Ma  cpiesta  volta  il  suo  favor  non  giova. 
Ces.  Emilia! 
Em.  È  giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie. 
Ces.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  così? 
Em.  No;  dell'inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia.  Della  sua  fede 

Giurata  a  te  contro  di  le  mi  valsi. 

Perchè  impedissi  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A  Fulvio  io  figurai 

D'Utica  su  le  porle  i  tuoi  perigli. 

Per  condurti  ove  sei,  Floro  io  mandai 

Con  simulato  zelo  a  palesarti 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  sdegno, 

Se  puoi,  rinvola. 
Ces.  Un  femmìnil  pensiero 

Quanto  giunge  a  tentar! 
Em.  Fofse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i  tuoi  falli 

Soffrissero  così?  Che  sempre  il  mondo 


Pianger  dovesse  in  servitù  dell'empio 

Suo  harharo  oppressor?  Che  l'ombra  grande 

Del  tradito  Pompeo 

Eternamente  invendicata  errasse  ? 

Folle  !  Contro  i  malvagi, 

Quando  più  gli  assicura, 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 
Ces.  Alfin  che  chiedi  ? 
Em.  Il  sangue  tuo. 

Ces.  Sì  lieve 

Non  è  l'impresa. 
Em.  Or  Io  vedremo.  Amici, 

L'usurpator  svenate. 
Ces.  Prima  voi  caderete.  [cava  la  spada) 
SCENA  VII. 

CATONE  e  DETTI. 

Cat.  Olà,  fermate. 

Em.  (Fato  avverso!) 

Cat.  Che  miro!  Allor  ch'io  cerco 

La  fuggitiva  figlia. 

Te  in  litica  ritrovo  in  mezzo  all'armi  ! 

Che  si  vuol?  che  si  tenta? 
Ces.  La  morte  mia,  ma  con  viltà. 
Cat.  Chi  è  reo 

Di  sì  basso  pensiero  ? 
Ces.  Emilia. 
Cat.  Emilia?. 

Em.  È  vero: 

lo  fra  noi  lo  ritenni.  In  questo  loco 

Venne  per  opra  mia.  Qui  voglio  all'ombra 

DelPestinto  Pompeo  svenar  l'indegno. 

Non  turbar  nel  più  bello  il  gran  disegno. 
Cat.  E  Romana  qual  sei 

Speri  adoprar  con  lode 

La  greca  insidia  e  l'africana  frode  ? 
Em.  È  viriù  quell'inganno 

Che  dall'indegna  soma 

Libera  d'un  tiranno  il  mondo  e  Roma. 
Cat.  Non  più:  parta  ciascuno. 

{la  gente  di  Emilia,  parte) 
Em.  E  tu  difendi 

Un  ribelle  così? 
Cat.  Suo  difensore 

Son  per  tua  colpa. 
Ces .  (Oh  gè  n  eroso  e  ore  !  ) 

{ripone  la  spada) 
Em.  Momento  più  felice 

Pensa  che  non  avrem. 
Cat.  Parti  ;  e  ti  scorda 

L'idea  d'un  tradimento. 
Em.  Veggo  il  fato  di  Roma  in  ogni  evento. 

(parte) 
SCENA  Vili. 

CATONE  e  CESARE. 

Ces.  Lascia  che  un'alma  graia 

Renda  alla  tua  virtù... 
Cai.  Nulla  mi  devi. 

Mira  se  alcun  vi  resta 

Armato  ai  danni  tuoi. 
Ces.  Partì  ciascuno. 


ATTO   TERZO 


ni 


Cat.  D'altre  insidie  hai  sospetto?  I 

Ces.  Ove  tu  sei, 

Chi  può  temerle  ? 
Cat.  E  l)en,  stringi  quel  brando 5 

Risparmi  il  sangue  nostro, 

Quello  di  tanti  eroi. 
Ces.  Cornei 
Cai.  Se  qui  paventi 

Di  nuovi  tradimenti, 

Scegli  altro  canjpo  e  decidiam  fra  noi. 
Ces.  Ch'io  pugni  teco!  Ah!  non  fiu  ver.  Saria 

Della  perdita  mia 

Più  infausta  la  vittoria. 
Caf.  Eh  non  vantarmi 

Tanto  amor,  tanto  zelo.  All'armi,  all'armi. 
Ces.  A  cento  schiere  in  faccia 

Si  combatta,  se  vuoi;  ma  non  si  vegga 

Per  qualunque  perielio 

Contro  il  padre  di  Roma  armarsi  il  figlio. 
Cai.  Eroici  sensi  e  strani 

A  un  seduttor  delle  donzelle  in  petto. 

Sarebbe  mai  difetto 

Di  valor,  di  coraggio 

Quel  color  di  virtù  1 
Ces.  Cesare  soffre 

Di  tal  dubbio  l'oltraggio? 

Ah!  se  alcun  si  ritrova. 

Che  ne  dubiti  ancora,  ecco  la  prova,  {lom) 
{mentre  snudala  spada,€sce EmUia filetto- 

SCENA  IX. 

EMILIA   e  DETTI. 

Eni.  Siam  perduti. 

Cat.  Che  fu  ? 

E7n.  L'armi  nemiche 

Su  le  assalite  mura 

Si  veggono  apparir.  Non  basta  Arbace 

A  incoraggire  i  tijoi.  Se  tardi  un  punto, 

Oggi  all'estremo  il  nostro  fato  è  giunto. 
Cai.  Di  private  conlese, 

Cesare,  non  è  tempo. 
Ces.  A  tuo  talento 

Parti  0  t'arresta. 
Evi.  Ah  non  tardar:  la  speme 

Si  ripone  in  te  solo, 
Cat.  Volo  al  cimento,  (parte) 
Ces.  Alla  vittoria  io  volo,  (parte) 

SCENA  X. 

EMTMA. 

Chi  può  nelle  sventure 

Ijgua^liarsi  con  me?  Spesso  per  gli  altri 
E  parte  e  fa  ritorno 

Ea  tempesta,  la  calma  e  l'ombra  e  il  giorno: 
Sol  io  provo  degli  astri 
La  costanza  funesta; 

Sempre  è  notte  per  me, sempre  è  tempesta. 
Nacqui  agli  affanni  in  seno; 

Ognor  così  penai, 

Né  vidi  un  raggio  mai 

Per  me  sereno  in  cicl. 


Sempre  un  dolor  non  dura; 
Ma  quando  cangia  temi)re, 
Sventura  da  sventura 
Si  riproduce,  e  sempre 
La  nuova  è  più  crudel.  {parte) 

SCENA  XI. 

Gran  piazza  d*  armi  dentro  le  mura  di  Itlca.  Parte 
di  dette  mura  diroccale.  Campo  dei  Ccsariani 
fuori  della  città  con  padiglioni,  tende  e  macchino 
militari. 

I  Cesariani  assalgono  la  città.  AnnAr.E  che 
tentar  ispingerFVL\io.,giàe7itratoconpar' 
tede'  suoi  dentro  le  mura:  poi  catone  in 
soccorso  rf' audace;  indi  cesare  difenden- 
doci da  alcuni  che  l'hanno  assalito.  ICe- 
sariani  entrano  per  le  mura,  cesare,  ca- 
tone, ruLvioerf  arbace  si  disviano  combat- 
tendo. Siegue  fatto  d'armi  fra  ì  dueeser- 
citi.  Fuggono  i  soldati  di  Catone  respin- 
ti;i  Cesariani  gl'incalzano;  e,  rimasta  la 
scena  vota^  esce  di  nuovo  catone  con  ispa- 
da  rotta  in  mano. 

Cat.  Vinceste,  inique  stelle.  Ecco  distrugge 
Un  punto  sol  di  tante  etadi  e  tante 
Il  sudor,  la  fatica.  Ecco  soggiace 
Di  Cesare  all'arbitrio  il  uìondo  intero. 
Dunque  (chi  M  crederìa?)  per  lui  sudàro 
I  Metelli,  i  Scipioni?  Ogni  Roniiuio 
Tanto  sangue  versò  sol  per  costui  ? 
E  l'istesso  Pompeo  pugnò  per  lui? 
Misera  libertà  !  Patria  infelice  ! 
Ingratissimo  figlio!  Altro  il  valore 
Non  ti  lasciò  degli  avi 
Nella  Terra  già  doma 
Da  soggiogar,  che  il  Campidoglio  tì  Roma! 
Ah!  non  potrai,  tiranno, 
Trionfar  di  Catone  !  E  se  non  lice 
Viver  libero  ancor,  si  vegga  almeno 
Nella  fatai  ruina 
Spirar  con  me  la  libertà  latina. 

[in  atto  di  uccìder ^ì\ 

SCENA  XII. 
marzia  da  un  lato,  arbace  dall'aUro.c  detto. 


T'arresta. 


Mar.  Padre. 
Arb.  Si 

Mar.  1    „  Q 

Cat.  Ai  guardo  mio 

Ardisci  ancor  di  presentarti,  ingrata? 
Arb.  Una  misera  figlia 

Lasciar  potresti  in  servitù  sì  dura? 
Cat.  Ah,  questa  indegna  oscura 

La  gloria  mia! 
Mar.  Che  crudeltà  !  Deh  !  ascolta 

I  prieghì  miei. 
Cat.  Taci. 

Mar.  Perdono,  o  padre; 

[s'inginocchia) 


il 


CATONE   liV   ITICA 


Caro  padre,  pietà.  Questa  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede,  è  pur  tualiglia. 
Ah!  volgi  a  me  le  ciglia: 
Vedi  almen  la  mia  jìena; 
Guardami  una  sol  volta,  e  poi  mi  svena. 
Jì'b.  Placati  aKìne. 
Cut.  Or  senti. 

Se  vuoi  che  l'ombra  mia  vada  placata 
Al  suo  fatai  soggiorno,  eterna  fede 
Giura  ad  Arbace;  e  giura 
All'oppressore  indegno 
Della  patria  e  del  mondo  eterno  sdegno. 
3Iar.  {Morir  mi  sento.) 
Cat.  E  pensi  ancor?  Conosco 

L'animo  avverso.  Ah!  da  costei  lontano 
Volo  a  morir. 
Mar.  No,  genitore,  ascolta:  (s'alza) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 
Eterna  le?  La  serberò.  Nemica 
Di  Cesare  mi  vuoi?  Dell'odio  mio 
Contro  lui  ti  assicuro. 
Cat.  Giuralo. 

Mar.  (Oh  Dio!)  Su  questa  man  lo  giuro. 

Arb.  Mi  fa  pietade. 
Cat.  Or  vieni 

Fra  queste  braccia,  e  prendi 
Gli  uilinii  amplessi  miei,  figlia  infelice. 
Son  padre  alfine,  e  nel  momento  estremo 
Cede  ai  moti  del  sangue 
La  mia  fortezza.  Ah!  non  credea  lasciarti 
In  Africa  così  ! 
Mar.  Questo  è  dolore!  (piange) 

Cat.  Non  seduca  quel  pianto  il  mio  valore. 
Per  darvi  alcun  pegno 
D'affetto  il  mio  core 
Vi  lascia  uno  sdegno, 
Vi  lascia  un  amore, 
Ma  degno  di  voi, 
Ma  degno  di  me. 
Io  vissi  da  forte; 
Più  viver  non  licej 
Almen  sia  la  sorte 
Ai  figli  felice. 
Se  al  padre  non  è.  [parte) 
Mar.  Seguiamo  i  passi  suoi. 
Arb.  Non  s' abbandoni 

Al  suo  crude]  desio,  (parte) 
Mar.  Deh!  serbatemi,  o  Numi,  il  padre  mio. 

(parte) 
SCENA  XIIL 

ce.i>k\\E  portato  da  soldati  sopra  carro  trioni 
fate,  formato  di  scudi  e  di  insegne  mili- 
tari ^  preceduto  dall' esercito  vittorioso, 
ed  accompagnato  da  fulvio. 

Coro. 
Già  ti  cede  il  mondo  intero, 

0  felice  vincitor. 
Non  v'è  regno,  non  v'ò  impero, 
Che  resista  al  tuo  valor. 
Ces.  (sce7idcdalcarro)ì\  vincere,  o  compagni, 
.^on  Q  tutto  valor:  la  sorte  ancora 
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Ila  parte  nei  trionfi.  Il  proprio  vanto 
Del  vincitore  è  il  moderar  sé  stesso. 
Nò  incrudelir  su  rinimico  oppresso. 
Con  mille  e  mille  abbiamo 
Il  trionfar  comune; 

Il  perdonar  non  già.  Questa  è  di  Roma 
Domestica  virtù:  se  ne  rammenti 
Oggi  ciascun  di  voi.  D'ogni  nemico 
Risparmiate  la  vita;  e  con  più  cura 
Conservate  in  Catone 
L'esempio  degli  eroi 
A  me,  alla  patria,  all'universo,  a  voi. 
Fui.  Cesare,  non  temerne;  è  già  sicura 
La  salvezza  di  lui.  Corse  il  tuo  cenno 
Per  le  schiere  fedeli. 

SCENA  ULTIMA. 

MARZIA,  EMILIA  6  detti. 


Mar.  Lasciatemi,  o  crudeli,  [verso  la  scena) 
Voglio  del  padre  mio 
L'estremo  fato  accompagnare  anch'io. 

Fui.  Che  fu? 

Ces.  Che  ascolto  ! 

Mar^  Ah  qual  oggetto! ingrato! 

[a  Cesare) 
Va,  di  sangue  hai  sete,  estinto  mira 
L'infelice  Catone.  Eccelsi  i  frutti 
Del  tuo  valor  son  questi.  Il  men  dell'opra 
Ti  resta  ancor.  Via,  quell'acciaro  impugna, 
E  in  faccia  a  queste  squadre 
La  disperata  figlia  unisci  al  padre,  {piatige) 

Ces.  Ma  come!...  Per  qual  mano  !.,. 
Si  trovi  l'uccisor. 

Em.  Lo  cerchi  invano. 

Mar.  Volontario  mori.  Catone  oppresso 
Rimase,  è  ver,  ma  da  Catone  istesso. 

Ces.  Roma,  chi  perdi  ! 

Em.  Roma 

11  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 
La  grand'alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

Ces.  Emilia,  io  giuro  ai  Numi... 

Em.  I  Numi  avranno 

Cura  di  vendicarci.  Assai  lontano 
Forse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 
L'affretti  il  Cielo!  e  quella  man  che  meno 
Credi  infedel, quella  ti  squarci  il  seno,  (par ^e) 

Ces.  Tu,  Marzia,  almen  rammenta... 

Mar.  Io  mi  rammento. 

Che  son  per  te  d'ogni  speranza  priva, 
Orfana,  desolata  e  fuggitiva. 
Mi  rammento  che  al  padre 
Giurai  d'odiarti;  e  per  maggior  tormento 
Che  un  ingrato  adorai  pur  mi  rammento. 

{parte) 

Ces.  Quanto  perdo  in  un  dì! 

Fui.  Quando  trionfi, 

Ogni  perdita  è  lieve. 

Ces.  Ah  !  se  costar  mi  deve 
1  giorni  di  Catone  il  serto,  il  trono. 
Ripigliatevi,  o  Numi,  il  vostro  dono." 

[getta  il  lauro) 
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LiRCEA,  segreta  moglie  di  Timante. 

CREiSA,  principessa  di  Frigia. 
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CHEBiNTO,  figlio  di  Demofoontc. 
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ADRASTO,  capitano  delle  guardie  reali. 
OLINTO,  fanciullo,  figlio  di  Timante. 


II  luogo  della  scena  è  la  reggia  di  Demofoontc  nel  Chersoneso  di  Tracia. 
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SCENA  I. 


Orli  pensili  corrispondenti  a  vari  appartamenti 
della  reggia  di  Demofoonle. 

DIRCEA  e  MATUSIO. 

Dir.  Credimi,  o  padre;  il  tuo  soverchio  affetto 

Un  mal  dubbioso  ancora 

llende  sicuro.  A  domandar  che  solo 

il  mio  nome  non  vegga 

L'urna  fatale,  altra  ragion  non  hai 

Clic  il  regio  esempio. 
Mal.  E  ti  par  poco  ?  Io  forse 

Perchè  suddito  nacqui, 

Son  men  padre  dei  re  ?  D^ApolIo  il  cenno 

D'una  vergine  illustre 

Vuol  che  su  Tare  sue  si  sparga  il  sangue 

Ogni  anno  in  questo  dì*,  ma  non  esclude 

Le  vergini  reali.  Ei,  chi  si  mostra 

Delle  leggi  divine 

Sì  rigido  custode,  agli  altri  insegni 

Con  lesempio  costanza.  A  sé  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie.  I  nomi  loro  esponga 

Anch'egli  al  caso.  All'agitar  dell'urna 

Provi  egli  ancor  d'un  infelice  padre 

Come  palpita  il  cor;  come  si  trema 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  sacerdote;  e  quando 

in  sembianza  funesta 

L'estratto  nome  a  pronunciar  s'appresta; 

E  arrossisca  una  volta, 

Ch'abbia  a  toccar  sempre  la  parte  a  lui 

Di  speltator  nelle  miseriti  altrui. 
D'o'.  Ma  sai  pur  che  ai  sovrani 

E  suddita  la  legge. 
Mal.  Le  umane  sì,  non  le  divine. 
Dir.  E  queste 

.\  lor  s'aspetta  interpretar. 
Mal.  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei. 
Dir.  Mai  chiari  a  se^uo .  • . 


Mdt.  Non  piij,  Dircea.  Son  risoluto. 
Dir.  Ah  !  meglio 

Pensaci,  o  genitor-  L'ira  nei  grandi 
Sollecita  s'accende? 

Tarda  s'estingue.  È  temeraria  impresa 
L'irritare  uno  sdegno, 
Che  ha  congiunto  il  poter. Già  il  re  purtroppo 
Bieco  ti  guarda.  Ah  !  che  sarà  se  aggiunge 
Ire  novelle  all'odio  antico? 
Mai.  Invano 

L'odio  di  lui  tu  mi  rammenti  e  l'ira: 
La  ragion  mi  difende,  il  Ciel  m'inspira. 
0  più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e  tanti, 
0  ancor  chi  preme  il  soglio 
Ila  da  tremar  con  me. 
Ambo  siam  padri  amanti; 
Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  suddito  e  del  re.  (parte) 
SCENA  li. 

DIRCEA,  poi  TIMANTE. 

Dir.  Se  il  mio  principe  almeno 

Quindi  lungi  non  fosse...  OhCiel!  che  miro! 

Ei  viene  a  me  ! 
Tiìii.  Dolce  consorte... 

Dir.  Ah  taci! 

Potrebbe  udirti  alcun.  Rammenta,  o  caro, 

Che  qui  non  resta  in  vita 

Suddita  sposa  a  regio  tìglio  unita. 
Tim.  Non  lemer,mia  speranza.  Alcun  non  ode: 

lo  li  difendo. 
Dir.  E  quale  amico  Nume 

Ti  rende  a  me  ? 
Tim.  Del  genitore  un  cenno 

Mi  richiama  dal  campo, 

Ne  la  cagion  ne  so.  Ma  tu,  mia  vita, 

M'ami  ancor?  Ti  ritrovo 

Qual  ti  lasciai  ?  Pensasti  a  me  ? 
Dir.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi?  Puoi  dubitarne  ? 
Tim.  Oh  Dio! 

Non  dubito,  ben  mio;  lo  so  che  m'ami, 
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Ma  (la  quel  dolce  labbro 

Troppo  (soffrirlo  in  pace) 

Sentirlo  replicar,  troppo  mi  piace. 

Ed  il  piccolo  Olinto,  il  caro  pegno 

Dei  nostri  casti  amori, 

Che  fa?  cresce  in  bellezza? 

A  qual  di  noi  somiglia? 
Dir.  Egli  incomincia 

Già  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a  segnar.  Tutta  ha  nel  volto 

Quella  dolce  fierezza, 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride, 

Par  l'immagine  tua.  Lui  rimirando. 

Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte, 

Credula  troppo  al  dolce  error  del  ciglio, 

Mi  strinsi  al  petto  il  genitor  nel  figlioi 
Tim.  Ah!  dov'è?  Sposa  amata, 

Guidami  a  lui,  fa  ch'io  lo  vegga. 
Dir.  Affrena, 

Signor,  per  ora  il  vTiolento  affetto. 

In  custodita  parte 

Egli  vive  celato;  e  andarne  a  lui 

Non  è  sempre  sicuro.  Oh  quanta  pena 

Cosi  a  il  nostro  segre  tol 
Tlm.  Ormai  son  stanco 

Di  finger  più,  di  tremar  sempre.  Io  voglio 

Cercare  oggi  una  via 

D'uscir  di  tante  angustie. 
Dir.  Oggi  sovrasta 

Altra  angustia  maggiore.  Il  giorno  è  questo 

Dell'annuo  sacrifizio.  Il  nome  mio 

Sarà  esposto  alla  sorte.  Il  re  lo  vuole-. 

S'oppone  il  padre;  e  della  lor  conlesa 

Temo  più  che  del  resto. 
Tim.  È  noto  forse 

Al  padre  tuo  che  sei  mia  sposa? 
Dir.  11  Cielo 

Noi  voglia  mai.  Più  non  vivrei. 
Tlm.  M'ascolta. 

Proporrò  che  di  nuovo 

Si  consulti  l'Oracolo.  Acquistiamo 

Tempo  a  pensar. 
Dir.  Questo  è  già  fatto. 

Tim.  E  come 

Rispose? 
Dir.         Oscuro  e  breve: 

»  Con  voi  del  ciel  si  placherà  lo  sdegno, 

»  Quando  noto  a  sé  slesso 

»  Fia  l'innocente  usurpator  d'un  regno.  » 
Tim.  Che  tenebre  son  queste? 
Dir.  E  se  dall'urna 

Esce  il  mio  nome,  io  che  farò?  La  morte 

Mio  spavento  non  è.  Dircea  saprebbe 

Per  la  patria  morir.  Ma  Febo  chiede 

D'una  vergine  il  sangue.  Io  moglie  e  madre 

Come  accostarmi  alPara?  0  parli  o  taccia, 

Colpevole  mi  rendo: 

Il  Ciel,  se  taccio,  il  re,  se  parlo,  offendo. 
Tìmr.  Sposa,  nei  gran  perigli 

Gran  coraggio  bisogna.  Al  re  conviene 

Scoprir  l'arcano. 
Dir.  E  la  funesta  legge, 


Che  a  morir  mi  condanna? 
Tim.  Un  re  la  scrisse, 

Può  rivocarla  un  re.  Benché  severo, 
Demofoonte  è  padre,  ed  io  son  lìglio. 
Qual  forza  han  questi  nomi, 

10  lo  so,  tu  Io  sai.  Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  lui.  La  Scizia  oppressa, 

11  soggiogato  Fasi 

Son  mie  conquiste;  e  qualche  cosa  il  padre 
Può  fare  anche  per  me.  Se  ciò  non  basta, 
Saprò  dinanzi  a  lui 

Piangere,  supplicar,  piegarmi  al  suolo, 
Abbracciargli  le  piante, 
Domandargli  pietà. 

Dir.  Dubito...  Oh  Dio! 

Tim.  Non  dubitar,  Dircea.  Lascia  la  cura 
A  me  del  tuo  destin.  Va.  Per  tua  pace 
Ti  stia  nell'alma  impresso, 
Che  a  te  penso,cor  mio,più  che  a  me  slesso. 
Dir.     In  te  spero,  o  sposo  amato  , 
Fido  a  te  la  sorte  mia, 
E  per  te,  qualunque  sia, 
Sempre  cara  a  me  sarà. 
Pur  che  a  me  nel  morir  mio 
Il  piacer  non  sia  negato 
Di  vantar  che  tua  son  io. 
Il  morir  mi  piacerà,  (parte) 

SCENA  HI. 

TIM  ANTE  e  DEMOFOONTE  CQU  SeguitOj 
Ì7ldi  ADRASTO. 

7'tm.  Sei  pur  cieca,  o  Fortuna!  Alla  mia  sposa 
Generosa  concedi 
Beltà,  virtù  quasi  divina,  e  poi 
La  fai  nascer  vassalla.  Error  sì  grande 
Correggerò  ben  io.  Meco  sul  trono 
La  Tracia  un  dì  l'adorerà.  Ma  viene 
Il  real  genitor.  Più  non  s'asconda 
Il  mio  segreto  a  lui. 

Deni.  Principe,  figlio. 

Tim.  Padre,  signor. 

{s'iìiginocchia  e  gli  bacia  la  mano) 

Dem.  Sorgi. 

Tim.  I  reali  imperi 

Eccomi  ad  eseguir. 

Deììi.  So  che  non  piace 

Al  tuo  genio  guerriero 
La  pacifica  reggia:  e  il  cenno  mio, 
Che  ti  svelle  dall'armi, 
Forse  t' incresce.  I  tuoi  trionfi,  o  prence, 
E  perchè  mie  conquiste,  e  perchè  tuoi. 
Sempre  cari  mi  son.  Ma  tu  di  loro 
Mi  sei  più  caro.  1  tuoi  sudori  ormai 
Di  riposo  han  bisogno.  È  del  riposo 
Figlio  il  valor.  Sempre  vibrato  alfine 
Inabile  a  ferir  l'arco  si  rende. 
Il  meritar  son  le  tue  parti  ;  e  sono 
Il  premiarti  le  mie.  Se  il  prence,  il  figlio 
Degnamente  le  sue  compì  fin  ora, 
Il  padre,  il  re  le  sue  compisca  ancora. 

Tim.  (Opportuno  è  il  momento:  ardir.)" Cono- 
Tanto  il  bel  cuor  del  mio  (sco 
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Tenero  genitor,  che... 
i^em.  No,  non  puoi 

Conoscerlo  abbastanza.  Io  penso,  o  figlio, 
A  te  più  che  non  credi. 

10  ti  leggo  nelFalnia,  e  quel  che  taci, 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ornai  che  ti  vedesse  il  regno: 
Di',  non  è  ver  ? 

Tim.  (Certo  ei  scoperse  il  nodo 

Che  mi  stringe  a  Dircea.) 

Dem.  Parlar  non  osi  : 

E  a  compiacerti  appunto 
li  tuo  mi  persuade 
Rispettoso  silenzio.  Io  lo  confesso, 
Dubitai  su  la  scelta:  anzi  mi  piacque. 
L'acconsentire  al  nodo 
Mi  pareva  villa.  Gli  odii  del  padre 
Abborrìa  nella  figlia.  Alfin  prevalse 

11  desio  di  vederti 
Felice,  0  prence. 

Tim.  (11  dubitarne  è  vano.) 

Dem.  A  paragon  di  (piesto 

È  lieve  ogni  riguardo. 
Tim.  Amato  padre. 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  sposa 

Per  condurla  al  tuo  piò. 
Dem.  Ferma.  Cherinto, 

Il  tuo  minor  germano, 

La  condurrà. 
Tim.  Che  inaspettata  è  questa 

Felicità  ! 
Dem .         V'è  per  mio  cenno  al  porto 

Chi  ne  attende  l'arrivo. 
Tim.  Al  porto I 

Dem.  E  quando 

Vegga  apparir  la  sospirata  nave, 

Avvertiti  sarem. 
Tim.  Qualnave? 

Dem.  Quella 

Che  la  real  Creusa 

Conduce  alle  tue  nozze. 
Tim.  (Oh  Dei!) 

Dem.  Ti  sembra 

Strano,  lo  so.  Gli  ereditari  sdegni 

De'  suoi,  degli  avi  nostri,  un  simil  nodo 

Non  faceva  sperar.  Ma  in  dote  alfine 

Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 

É  del  cadente  re. 
Tim.  Signor...  Credei... 

(Oh  error  funesto  !) 
Dem.  Una  consorte  altrove, 

Che  suddita  non  sia,  per  te  non  trovo. 
Tim.  0  suddita,  o  sovrana, 

Che  importa,  o  padre  ? 
Dem.  Ah  !  no;  troppo  degli  avi 

Ne  arrossirebbon  l'ombre.  È  lor  la  legge 

Che  condanna  a  morir  sposa  vassalla 

Unita  al  real  germe-,  e  fin  ch'io  viva, 
Saronne  il  più  severo 
Rigido  esecutor. 
Tim.  Ma  questa  legge... 

Md.  Signor,  giungono  in  porto 


Le  frigie  navi. 


Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 

Vola,  0  limante. 
Tim.  Io? 

Dem.  Sì.  Con  te  verrei, 

(Adrasto  si  ritira) 
Ma  un  funesto  dover  mi  chiama  al  tempio. 
Tim.  Ferma,  senti,  signor. 
Dem.  Parla,  che  brami? 

Tim.  Confessarti...  (Che  fo?)  Chiederti... 

(Oh  Dio, 
Che  angustia  è  questa!)ilsacrifizio,o padre... 
La  legge...  La  consorte... 
(Oh  legge!  oh  sposa!  Oh  sacrifizio!  Oh  sorle^ 
Dem.  Prence,  ormai  non  ci  resta 

Più  luogo  a  pentimento.  È  stretto  il  nodo-, 
lo  l'ho  promesso.  Il  conservar  la  fede 
Obbligo  necessario  è  di  chi  regna; 
E  la  necessità  gran  cose  insegna. 
Per  lei  fra  l'armi  dorme  il  guerriero; 
Per  lei  fra  l'onde  canta  il  nocchiero; 
Per  lei  la  morte  terror  non  ha. 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci 
Valor  dimostrano,  si  fanno  audaci, 
Qiiand'è  il  combattere  necessità,  fparte^ 

SCENA  IV. 

TIMANTE. 

Ma  che  vi  fece,  o  stelle, 
La  povera  Dircea,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei?  Voi  che  inspiraste 
I  casti  affetti  alle  nostr'alme;  voi. 
Che  al  pudico  imeneo  foste  presenti. 
Difendetelo,  o  Numi:  io  mi  confondo. 
M'oppresse  il  colpo  a  segno. 
Che  il  cor  mancommi  e  si  smarrì  l'ingegno. 
Sperai  vicino  il  lido, 

Credei  calmato  il  vento; 

Ma  trasportar  mi  sento 

Fra  le  tempeste  ancor. 
E  da  uno  scoglio  infido 

Mentre  salvar  mi  voglio, 

Urto  in  un  altro  scoglio 

Del  primo  assai  peggior. 

SCENA  V. 

Porlo  di  maro  ffìstivamenlc  adornalo  per  l'arrivo 
della  Priiiripcssa  di  frigia.  Vista  di  molle  navi, 
dalla  più  magnifica  dell©  quali,  al  suono  di  varii 
stromcnii  barbari,  e  preceduti  da  numeroso  cor- 
teggio, sterrano  a  terra 

CHEUSA  e  CHERINTO. 

Cre.  Ma  che  t'affanna,  o  Prence? 
Perchè  mesto  così?  Pensi,  sospiri, 
Taci,  mi  guardi;  e,  se  a  parlar  t'astringo 
Con  rimproveri  amici. 
Mollo  a  dir  ti  prepari,  e  nulla  dici. 
Dove  andò  qtiel  sereno 
Allegro  tuo  sembiante?  Ove  i  festivi 
Delti  ingegnosi?  In  Tracia  tu  non  sei 
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Qiial  cri  in  Frigia.  Al  talamo  le  spose 

In  SI  lugubre  aspetto 

S'accomjiagnan  fra  voi  ?-Per  le  mie  nozze 

Qiial  augurio  e  mai  questo  ? 
Che.  Se  nulla  di  funesto 

Presagisce  il  mio  duol,  lutto  si  sfoghi, 

0  bella  principessa, 

Tutto  sopra  di  me.  Poco  i  miei  mali 

Accresceran  le  stelle.^  Io  dei  viventi 

Già  sono  il  più  infelice. 
Cre.  E  questo  arcano 

Non  può  svelarsi  a  me?  Vaglion  sì  poco 

11  mio  soccorso,  i  miei  consigli? 
Cile.  E  vuoi 

Ch'io  parli?  Ubbidirò.  Dal  primo  istante... 

Quel  giorno...  Oh  Dio  !  No,  non  ho  cor:  per- 

Meglio  è  tacer-,  meriterei  parlando     (dona; 

Forse  lo  sdegno  tuo. 
Cre.  Lo  merta  assai 

Già  la  tua  diffidenza.  É  ver  ch'alfine 

10  son  donna;  e  sarebbe 

Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo,  andiamo. 

Taci  pur;  n'hai  ragion. 
Che.  Fermati.  Oh  Numi! 

Parlerò;  non  sdegnarti,  lo  non  ho  pace; 

Tu  me  la  togli;  il  tuo  bel  volto  adoro; 

So  che  Padoro  invano; 

E  mi  sento  morir.  Questo  è  l'arcano. 
Cre.  Come?  Che  ardir? 
Che.  Noi  dissi 

Che  sdegnar  ti  farei  ? 
Cre.  Sperai,  Cherinto, 

Più  rispetto  date. 
Che.  Colpa  d'amore... 

Cre.  Taci,  taci.  Non  più.  (volendo  partire) 
Che.  Ma  già  che  a  forza 

Tu  volesti,  0  Creusa, 

11  delitto  ascoltar,  senti  la  scusa. 
Cre.  Che  dir  potrai  ? 

Che.  Che  di  pietà  son  degno 

S'ardo  per  te;  che  se  ramarti  è  colpa, 

Demofoonte  è  il  reo.  Doveva  il  padre 

Per  condurli  a  Timante 

Altri  sceglier  che  me.  Se  l'esca  avvampa. 

Stupir  non  dee  chi  ravvicina  al  fuoco. 

Tu  bella  sei;  cieco  io  non  son.  Ti  vidi. 

T'ammirai,  mi  piacesti.  A  te  vicino 

Ogni  dì  mi  trovai.  Comodo  e  scusa 

Il  nome  di  congiunto 

Mi  die  per  vagheggiarti;  e  me  quel  nome, 
•    Non  che  gli  altri,  ingannò.  L'amor  che  sem- 

Sospirar  mi  facea  d'esserti  accanto,       (pre 

Mi  pareva  dovere;  e  mille  volte 

A  te  spiegar  credei 

Gli  adetti  del  german,  spiegando  i  miei. 
Cre.  (Ah!  me  n'avvidi.)  Un  tale  ardir  mi  giunge 

Nuovo  così,  che  istupidisco. 
Che.  K  pure 

Talor  mi  lusingai  che  l'alme  nostre 

S'intendesser  fra  loro 

Senza  parlar.  Certi  sospiri  intesi; 

Un  non  so  che  di  languido  os.servai 


Spesso  negli  occhi  tuoi,  che  mi  pàrea 
Molto  più  che  amicizia. 
Cre.  Orsù,  Cherinto, 

Della  mia  tolleranza 
Cominci  ad  abusar.  Mai  più  d'amore 
Guarda  di  non  parlarmi. 
Che.  Io  non  comprendo. . . 

Cre.  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
Non  sei  di  quel  che  fosti  fino  ad  ora, 
Non  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 
Che.     T'intendo,  ingrata; 

Vuoi  ch'io  m'uccida, 
Sarai  contenta. 
M'ucciderò; 
Ma  ti  rammenta 
Ch'a  un'alma  fida 
L'averti  amala 
Troppo  costò,  [vuol  partire) 
Cre.  Dove?  Ferma. 
Che.  No,  no.  Troppo  t'ofiende 

La  mia  presenza,  {in  atto  dì  partire) 
Cre.  Odi,  Cherinto. 

Che.  Eh  !  troppo 

Abuserei  restando 

Della  tua  tolleranza,  [in  atto  di  partire) 
Cre.  E  chi  (in  ora 

T'impose  di  partir  ? 
Che.  Comprendo  assai 

Anche  quel  che  non  dici. 
Cre.  Ah!  prence,  ali!  quanto 

Mal  mi  conosci!  Io  da  quel  punto...  (Oh  Numi!) 
Che.  Termina  i  detti  tuoi. 
Cre.  Da  quel  punto...  (Ah,  che  fo!)  Parti,  se 

(vuoi. 
Che.  Barbara  !  partirò;  ma  forse...  Oh  stelle  I 
Ecco  il  german. 

SCENA  VI. 

TIMANTE  frettoloso  e  DETTr. 

Tim.  Dimmi,  Cherinto;  è  questa 

La  frigia  Principessa  ? 
Che.  Appimto. 

Tim.  Io  deggio 

Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 

Da  noi  ti  scosta. 
Cre.  Ubbidirò.  (Che  pena  !) 

Cre.  Sposo,  signor. 
Tini.  Donna  real,  noi  siamo 

In  gran  periglio  entrambi.  Il  tuo  decoro. 

La  vita  mia,  tu  sola 

Puoi  difender  se  vuoi. 
Che.  Che  avvenne? 

Tim.  I  nostri 

Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo. 

Che  forse  a  te  dispiace. 

Ch'io  non  richiesi.  1  pregi  tuoi  reali 

Sarian  degni  d'un  Nume, 

Non  che  di  me;  ma  il  mio  destin  non  vuole 

Ch'io  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  oppone 

Invincibil  riparo,  il  padre  mio 

Noi  sa,  né  posso  dirlo.  A  te  conviene 
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Prevenire  un  rifiuto.  In  vece  mia 
Va,  rifiutami  tu.  Di' ch'io  ti  spaccio; 
Aggrava,  io  tei  perdono, 

I  demeriti  miei,  sprezzami,  e  salva 

Per  questa  via,  che  il  mio  dover  t'addita, 
L'onor  tuo,  la  mia  pace  e  la  mia  vita. 

Cre.  Come  I 

Tim.  Teco  io  non  posso 

Trattenermi  di  più.  Prence,  alla  reggia 
Sia  tua  cura  il  condurla,  {partendo) 

Cre.  Ah!  dimmi  almeno... 

Tim.  Dissi  tutto  il  cor  mio; 
Né  più  dirti  saprei.  Pensaci.  Addio,  (parte) 

SCENA  VII. 

CREUSA  e  CHERINTO. 

Cre.  Numi  !  A  Creusa,  alla  real  erede 

Dello  scettro  di  Frigia  un  tale  oltraggio! 

Cherinto,  hai  cor? 
Che.  L'avrei, 

Se  tu  non  mei  toglievi. 
Cre.  Ah  !  l'onor  mio 

Vendica  tu,  se  m'ami.  11  cor,  la  mano, 

II  talamo,  lo  scettro. 

Quanto  possiedo  è  tuo.  Limite  alcuno 
Non  pongo  al  premio. 
Che.  E  che  vorresti  ? 

Cre-  Il  sangue 

Dell'audace  limante. 
Che.  Del  mio  german  ! 

Cre.  Che  !  impallidisci?  Ah,  vile  ! 

Va,  troverò  chi  voglia 
Meritar  l'amor  mio. 
Che.  Ma  principessa... 

Cre.  Non  più.  Lo  so;  siete  d'accordo  entrambi, 

Scellerati,  a  tradirmi. 
Che.  Io?  come  !  E  credi 

Così  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  ? 
Cre.  Del  tuo  amor  mi  vergogno,  o  falso  o  vero. 
Non  curo  l'affetto 
D'un  timido  amante, 
Che  serba  nel  petto 
Sì  poco  valor; 
Che  trema  se  deve 
Far  uso  del  brando; 
Ch'è  audace  sol  quando 
Si  parla  d'amor,  (parte) 

SCENA  Vili. 

CHERINTO. 

Oh  Dei  !  perchè  tanto  furor?  Che  mai 
Le  avrà  detto  il  german?  voler  ch'io  slesso 
Nelle  fraterne  vene...  Ah!  che  in  pensarlo 
Gelo  d'orror  !  Ma  con  qual  fusto  il  disse  ! 
Con  qual  fierezza  !  E  pur  quel  fasto  e  quella 
Sua  fierezza  m'alletta.  In  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  di  grande. 
Che  in  mozzo  al  suo  furore 
Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d'amore. 
11  suo  leggiadro  viso 

MF.TASTASlO. 


Non  perde  mai  beltà; 
Bello  nella  pietà. 
Bello  è  nell'ira. 
Quand'apre  i  labbri  al  riso 
Parmi  la  Dea  del  mar, 
E  Pallade  mi  par 
Quando  s'adira,  (parte) 

SCENA  IX. 
MATosio  esce  furioso  con  dirceà  per  mano. 

Dir.  Dove,  dove,  o  signor? 

Mat.  .  Nel  più  deserto 

Sen  della  Libia,  alle  foreste  ircane, 

Fra  le  scitiche  rupi,  o  in  qualche  ignota, 

Se  alcuna  il  mar  ne  serra. 

Separata  dal  mondo  ultima  terra. 
Dir.  (Ahimè!) 
Mat  Sudate,  o  padri. 

Nella  cura  de' figli.  Ecco  il  rispetto. 

Che  il  dritto  di  natura. 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura. 
Dir.  (Ah  scoprì  l'imeneo  !  Son  morta.)  Oh  Dio! 

Signor,  pietà. 
Mat.  Non  v'è  pietà,  né  fede; 

Tutto  è  perduto. 
Dir.  Ecco  al  tuo  pie... 

Mat.  Che  fai! 

Dir.  Io  voglio  pianger  tanto... 
Mat.  Il  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 
Dir.  Sappi... 
Mat.  Attendimi.  Un  legno 

Volo  acercar  che  ne  trasporti  ^\\xq\q. (parte) 

SGENA  X. 

DIRCEA,  poi  TIMANTB. 

Dir.  Dove,  misera,  ah  !  dove 

Vuol  condurmi  a  morir?  Figlio  innocente, 

Adorato  consorte,  oh  Dei,  che  pena. 

Partir  senza  vedervi  ! 
Tim.  Alfin  ti  trovo, 

Dircea,  mia  vita. 
Dir.  Ah  !  caro  sposo,  addio, 

E  addio  per  sempre.  Al  tuo  paterno  amore 

Raccomando  il  mio  figlio; 

Abbraccialo  per  me;  bacialo;  e  tutta 

Narragli,  quando  sia 

Capace  di  pietà,  la  sorte  mia. 
Tim.  Sposa,  che  dici?  Ah!  nelle  vene  il  sangue 

Gelar  mi  fai  I 
Dir.  Certo  scoperse  il  padre 

Il  nostro  arcano.  Ebbro  è  di  sdegno,  e  vuole 

Quindi  lungi  condurmi.  Io  lo  conosco, 

Per  me  non  v'è  più  speme. 
Tim.  Eh  !  rassicura 

Lo  smarrito  tuo  cor,  sposa  diletta; 

Al  mio  fianco  tu  sei. 

SCENA  XI. 
HATUSio  torna  frettoloso  e  detti. 
Mat.  Dircea,  raffretta. 
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Tini.  Direca  non  partirà. 

^Jat.  Chi  l'impedisce  ? 

Tim.  Io. 

Mat.      Come  ? 

/)/r.  Ahimè? 

i>/r//.  Difpncìcrò  col  ferro 

I.a  paterna  ragion,  {sìivda  la  spada) 
Tim.  Col  ferro  anch'io 

La  mia  difenderò,  {snuda  la  spada) 
Dir.  Prence,  che  fai? 

-  Fermati,©  genitore,  [si  frappone) 
Mal.  Empio!  Impedirmi 

Che  al  crudel  sacrifizio  una  innocente 

Vergine  io  tolga  ? 
Dir.  (Oh  Dei  !) 

Tim.  Ma  dunque... 

Dir.  (Ah  !  taci. 

[piano  a  Timante) 

Nulla  sa;  m'ingannai.) 
Mal.  Volerla  oppressa  ! 

Dir.  (Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.) 
Tim.  Signor,  perdona;  ecco  Perror.  Ti  vidi 

Verso  lei,  che  piangea,  correr  sdegnalo; 

Tempo  a  pensar  non  ehbi;  opra  pietosa 

Il  salvarla  (credei  dal  tuo  furore. 
Alat.  Dunque  la  nostra  fuga 

Non  impedir.  La  vittima,  se  resta, 

Oggi  sarà  Dircea. 
Dir.  Stelle  ! 

Tim.  Dall'urna 

Forse  il  suo  nome  uscì  ? 
Mat.  No-,  ma  l'ingiusto 

Tuo  padre  vuol  quell'innocente  uccisa 

Senza  il  volo  del  caso. 
Tim.  E  perchè  tanto 

Sdegno  con  lei  ! 
Mal.  Per  punir  me,  che  volli 

impedir  che  alla  sorte 

Fosse  esposta  Dirce?-,  perchè  produssi 

L'esempio  suo;  perchè  l'amor  paterno 

Mi  fé'  scordar  d'esser  vassallo. 
Dir.  Oh  Dio! 

Ogni  cosa. congiura  a  danno  mio. 
Tim.  Matusio,  n(m  temer.  Barbaro  tanto 

Jl  re  non  è.  Negl'impeti  improvvisi 

Tulli  abbaglia  il  furor;  ma  la  ragione 

Poi  n'emenda  i  trascorsi. 

SCENA  XII. 
ADRASTO  con  guardie  e  detti. 

Jdr.  Olà,  ministri, 

Custodite  Dircea.  (ie^varrfie /a c/Vm«c?a«o) 

Mat.  Noi  dissi,  o  Prence? 

Tim.  Come? 

Dir.  Misera  me  ! 

Tim.  Per  qual  cagione 

È  Dircea  prigioniera  ? 

./tdr.  11  re  l'impone. 

Vieni,  [a  Dircea) 

Dir.      Ah  1  dove  ? 

Jdr.  Fra  poco, 


Sventurata,  il  saprai. 
Dir.  Principe,  padre, 

Soccorretemi  voi. 


Movetevi  a  pietà. 


No,  non  fìa  vero. 


(in  atto  d'assalire) 
Mat.  Non  soffrirò... 
yidr.  Se  v'appressate,  in  seno 

Questo  ferro  le  immergo. 
Tim.  Empio  ! 

Mat.  Inumano  ! 

[si  fermano) 
Jdr.  Il  comando  sovrano 

Mi  giustifica  assai... 
Dir.  Dunque... 

Jdr.  T'affretta  ! 

Sono  vane,  o  Dircea,  le  tue  querele. 
Dir.  Vengo,  (incamminandosi) 

Mat    '         ^*^  barbaro?  [in  aito  d'assalire) 

Jdr.  Olà  !  [in  atto  di  ferire) 

Tim..  \ 

Mat,  » 

[arrestandosi) 

Dir.     Padre,  perdona...  Oh  pene! 

Prence,  rammenta...  Oh  Dio! 
(Già  che  morir  degg'io, 
Potessi  almen  parlar  !) 
Misera,  in  che  peccai? 
Come  son  giunta  mai 
Dei  Numi  a  questo  segno 
Lo  sdegno  a  meritar?  (parte/ 

SCENA  XIII. 

TIMANTE  e  MATUSIO. 

TÌ711.  Consigliatemi,  o  Dei. 
3Iat.  Né  s'apre  il  suolo  ! 

Né  un  fulmine  punisce 
Tanta  empietà,  tanta  ingiustizia  !  E  poi 
Mi  si  dirà  che  Giove 
Abbia  cura  di  noi? 
Tim.  Facciamo,  amico, 

Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  a  lei 
Tu  vanne,  e  vedi  ov'è  condona  II  padre 
Io  volo  intanto  a  raddolcir. 
Mat.  Non  spero... 

Tim.  Oh  Dio!  Va.  Troverassi 
Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  genitor  lo  sdegno. 
Mat.  Oh  di  padre  miglior  figlio  ben  degno  ! 

{P abbraccia  e  parte) 
Tim.       Se  ardire  e  speranza 

Dal  Ciel  non  mi  viene, 
Mi  manca  costanza 
Per  tanto  dolor. 
La  dolce  compagna 
Vedersi  rapire, 
Udir  che  si  lagna, 
Condotta  a  morire, 
Son  smanie,  son  pene 
Che  opprimono  un  cor.  (jpartej 
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SCENA  I. 
Gabinetto. 

DEMOFOONTK  CCREUSA. 

Beni.  Chiedi  pure,  o  Creiisa.  In  questo  giorno 
Tutto  farò  per  le.  Ma  non  pailarini 
A  favor  di  Dircea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga.  Il  temerario  offese 
Troppo  il  real  decoro.  In  faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo?  Ai  miei  decreti  oj)porsi? 
Paragonarsi  a  me?  Regnar  non  voglio 
Se  tal  vergogna  ho  da  sulfrir  nel  soglio. 

Cre.  Io  non  vengo  per  altri 

A  prepararli,  signor.  Conosco  assai 
Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 
Son  per  me  slessa. 

Dem.  E  che  vorresti  ? 

Cre.  In  Frigia 

Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno 
Perchè  poss«n  dal  porto 
Le  navi  uscir.  Questo  io  domando;  e  credo 
Che  negarlo  non  puoi;  se  pur  qui,  dove 
Venni  a  parte  del  trono 
(Non  è  strano  il  timor),  schiava  io  non  sono. 

Dem.  Che  dici,  o  principessa!  Ah  quai  snspetli  ! 
Che  pungente  parlar!  Partir  da  noi! 
E  Io  sposo?  E  le  nozize? 

Cre.  Eh,  per  Timante 

Creusa  è  poco.  Una  hellà  mortale 
Non  lo  speri  ottener.  Per  lui...  Ma  questa 
La  mia  cura  non  è.  Parlir  vogl'io: 
Posso,  0  signor... 

Dem.  Tu  sei 

L'arbitra  di  te  stessa.  In  Tracia  a  forza 
Ritenerli  non  vo'.  Ma  non  sperai 
Tale  ingiuria  da  te. 

Cre.  Non  so  di  noi 

Chi  ha  ragion  di  lagnarsi: e  il  prence... Alfine 
Bramo  partir. 

Dem.  Ma  lo  vedesti? 

Cre.  Il  vidi. 

Dem.  Ti  parlò. 

(Jrc.  Così  meco 

Parlato  non  avesse. 

/)em.  E  che  ti  disse? 

Cre.  Signor,  basla  cosi. 


Dem. 


Creusa,  intendo. 


Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  alti 

Ti  parve  il  prence.  Ei  freddamente  forse 

T'accolse,  li  parlò.  Scuso  il  tuo  sdegno, 

A  te  che  sei  di  Frigia 

Ai  molli  avvezza  e  teneri  costumi, 

Aspra  rassembra  e  dura 

L'aria  d'un  Trace.  E  se  Timante  e  tale, 

Meraviglia  non  è:  nacque  fra  Tarmi, 

Fra  Tarmi  s'educò.  T^'oeri  affetti 

Per  lui  bou  nomi  ignoti.  A  te  si  serba 


La  gloria  d'  erudirlo 
Nei  misteri  d'amor.  Poco,  o  Creusa, 
Ti  costerà.  Che  non  insegna  un  volto 
SI  pien  di  grazie,  e  iUw.  vivaci  Umii, 
Che  parlan  come  i  tuoi?  S'apprende  in  breve 
Sotto  la  disciplina 
Di  sì  dotti  maestri  ogni  dottrina. 
Cre.  Al  rossor  d'un  rifiuto  una  mia  pari 

Non  s'espone  però. 
Dem.  Rifiuto  !  E  come 

Lo  potresti  temer  ? 
Cre.  Chi  sa  ? 

Dem.  La  mano. 

Pur  che  tu  non  la  sdegni,  in  questo  giorno 
11  figlio  a  te  darà.  La  mia  ne  impegno 
Fede  reale.  E  se  Taudace  ardisse 
Di  repugnar  da  mille  furie  invaso. 
Saprei...  Ma  no;  troppo  è  lontano  il  caso. 
Cre.  (Sì,  sì;  Timanle  alTimeneo  s'astringa, 
Per  poter  rifiutarlo.)  E  bene,  accetlo, 
Signor,  la  tua  promessa:  or  fia  tua  cura, 
Che  poi... 
Dem.  Basla  così.  Vivi  sicura. 

Cre.     Tu  sai  chi  son;  tu  sai 

Quel  ch'ai  mio  onor  conviene; 
Pensaci,  e  s'altro  avviene. 
Non  ti  lagnar  di  me. 
Tu  re,  tu  padre  sei, 
Ed  obbliar  non  dèi 
Come  comanda  un  padre, 
Come  punisce  un  re.  (parte J 
SCENA  li. 

DEMOFOONTE,  p0Ì  TIMANTE. 

Dem.  Che  alterezza  ha  costei! Quasi... Ma  tutto 
Al  grado,  al  sesso  ed  all'età  si  doni. 
Pur  convien  che  Timante 
Troppo  mal  l'abbia  accolta.  È  forza  ch'io 
L'avverta,  lo  riprenda,  acciò  più  saggio 
Le  ripugnanze  sue  vinca  in  appresso. 
Timanle  a  me...  (alle  guardiejiud  vien  Ti- 
(mante  islesso. 

7'im.  Mio  re,  mio  genitor,  grazia,  perdono, 
Pietà. 

Dem.  Per  chi? 

'J'im.  Per  l'infelice  figlia 

Dell'afflitto  Matusio. 

Dem.  Ho  già  deciso 

Del  suo  destin.  Non  si  rivoca  un  cenno 
Che  uscì  dal  regio  labbro.  È  d'un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi;  e  il  re  non  erra. 

Tim.  Se  si  adorano  in  terra,  è  perchè  sono 
Placabili  gli  Dei.  D'ogni  allro  è  il  Fato 
Nume  più  grande;  e  sol  perchè  non  muta 
Un  decreto  gianmiai,  non  trovi  esempio 
Di  chi  voglia  innalzargli  un'ara,  un  tempio. 

Dem.  Tu  non  sai  che  del  trono 
È  custode  il  timor. 

Tim.  Poco  sicuro. 

Dem.  Di  lui  figlio  è  il  rispetto. 

Tim.  E  i)orla  seco 

Tutti  i  dubbi  del  padre. 
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A  poco  a  poco 


Dem. 

JJiveota  amor. 

Thn.  Ma  simulato. 

Dem.  Il  tempo 

T'insegnerà  quel  ch'or  non  sai.  Per  ora 
D'altro  abbiamo  a  parlar.  Dimmi:  a  Creusa 
Che  mai  facesti  ?  In  questo  dì  tua  sposa 
Esser  deve,  e  l'irriti  ? 

Tlm.  Ho  tal  per  lei 

Repugnanza  nel  cor,  che  non  mi  sento 
Valor  di  superarla. 

Dem.  E  pur  conviene... 

Tini.  Ne  parleremo.  Or  per  Dircea,  signore  , 
Sono  al  tuo  pie.  QuclPinnocente  vita 
Dona  ai  prieghi  d'un  figlio. 

Dem.  E  pur  di  lei 

Torni  a  parlar.  Se  l'amor  mio  t'è  caro, 
Questa  impresa  abbandona. 

Tim.  Ah!  padre  amato, 

Non  ti  posso  ubbidir.  Deh  !  se  giammai 
11  tuo  paterno  affetto 
Son  giunto  a  meritar;  se,  adorno  il  seno 
D'onorate  ferite,  alle  tue  braccia 
Ritornai  vincitore  se  i  miei  trionfi, 
Del  tuo  sublime  esempio 
Non  tardi  frutti,  han  mai  saputo  alcuna 
Esprimerti  dal  ciglio 
Lagrima  di  piacer,  libera,  assolvi 
La  povera  Dircea.  Misera  !  Io  solo 
Parlo  per  lei:  l'abbandonò  ciascuno; 
Non  ha  speme  che  in  me.  Sarebbe,  oh  Dio! 
Troppa  inumanità,  senza  delitto, 
Nel  fior  degli  anni  suoi,  su  l'are  atroci 
Vederla  agonizzar;  vederle  a  rivi 
Sgorgar  tepido  il  sangue 
Dal  molle  sen;  dal  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti;  i  moti  estremi 
Degli  occhi  suoi. . .  Ma  tu  mi  guardi,  o  padre  ! 
Tu  impallidisci  !  Ah  I  Lo  conosco,  è  queslo 
Un  moto  di  pietà,  [s'inginocchia)  Deh!  non 

(pentirti; 
Secondalo,  o  signor.  No,  finché  il  cenno, 
Onde  viva  Dircea,  padre,  non  dai. 
Io  dal  tuo  pie  non  partirò  giammai. 

Dem.  Principe  (oh  sommi  Dei!)  sorgi.  E  che 

(deggio 
Creder  di  te?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea,  queste  eccessive 
Violenti  premure 
Che  voglion  dir  ?  L'ami  tu  forse  ? 

Tim.  Invano 

Farei  studio  a  celarlo. 

Dem.  Ah!  questa  è  dunque 

Delle  freddezze  tue  verso  Creusa 
La  nascosta  sorgente.  E  che  pretendi 
Da  questo  amor  ?  Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassalla  io  ti  conceda?  0  pensi 
Che  un  imeneo  nascosto...  Ah!  se  potessi 
Immaginarmi  sol... 

Tim.  Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente  ?  A  tutti  i  Numi  il  giuro, 
Non  sposerò  Dircea;  noi  bramo;  io  chiedo 


Che  viva  solo,  e  se  pur  vuoi  ehe  mora, 

Morrà,  non  lusingarti,  il  figlio  ancora. 
.nem.(Per  vincerlo  si  ceda.)  E  ben  tu'l  vuoi? 

Vivrà  la  tua  diletta; 

La  dono  a  te. 
Tim.  Mio  caro  padre. . . 

[vuol  badargli  la  mano] 
Dem.  Aspetta. 

Merita  la  paterna 

Condescendenza  una  mercè  ? 
Tim.  La  vita, 

Il  sangue  mio... 
Dem.  No,  caro  figlio,  io  bramo 

Meno  da  te.  Nella  real  Creusa 

Rispetta  la  mia  scelta.  A  queste  nozze 

Non  ti  mostrar  sì  avverso. 
Tim.  Oh  Dio  1 

Dem.  Lo  veggo, 

Ti  costan  pena:  or  questa  pena  accresca 

Merito  all'ubbidienza.  Ebb'io  pietade 

Della  tua  debolezza;  abbi  tu  cura 

Dell'onor  mio.  Che  si  dirla,  Timante, 

Del  padre  tuo,  se  per  tua  colpa  astretto 

Le  promesse  a  tradir..  Ma  tanto  ingrato 

So  che  non  sei.  Vieni  alla  spesa.  Al  tempio 

Conduciamola  adesso;  adesso  in  faccia 

Agl'invocati  Dei 

Adempì,  o  figlio,  i  tuoi  doveri  e  i  miei. 
Tim.  Signor.,,  non  posso. 
Deìyi.  Io  fin  ad  ora,  o  prence, 

Da  padre  ti  parlai:  non  obbligarmi 

A  parlarti  da  re. 
Tini.  Del  re,  del  padre 

Venerabili  ì  cenni 

Egualmente  mi  son;  ma,  tu  lo  sai, 

Amor  for^a  non  soffre. 
Dem.  Amor  governa 

Le  nozze  dei  privati.  Hanno  i  tuoi  pari 

Nume  maggior  che  li  congiunge:  e  questo 

Sempre  è  il  pubblico  ben. 
Tiìn.  Se  il  bene  altrui 

Tal  prezzo  ha  da  costar... 
Dem.  Prence,  son  stanco 

Di  garrir  teco.  Altra  ragion  non  rendo: 

Io  cosi  voglio. 
Tim.  Ed  io  non  posso. 

Dem.  Audace  ! 

Non  sai... 
Tim.  Lo  so:  vorrai  punirmi. 

Dem.  E  voglio 

Che  in  Dircea  s' incominci  il  tuo  castigo. 
Tim.  Ah  no  ! 
Dem.  Parti. 

Tiìn.  Ma  senti. 

Dem.  Intesi  assai. 

Dircea  voglio  che  mora. 
Tim.  E  morendo  Dircea... 
Dem.  Né  parti  ancora  ? 

Tim.  Sì,  partirò.  Ma  poi 

Non  tilagnar... 
Dem.  Che?  Temerario;  (Oh  Dei!) 

Minacci  ! 


ATTO  S 

Tlììi.       Io  non  distìnguo 
Se  priego  o  se  minaccio.  A  poco  a  poco 
La  ragion  m'abbandona.  A  un  passo  estremo 
Non  costringermi,  o  padre.  Io  mi  protesto^ 
Farei...  Ghisa? 
Dem.  Di',  che  faresti,  ingrato? 

Jìm.  Tutto  quel  che  farebbe  un  disperato. 
Prudente  mi  chiedi  ? 
Mi  brami  innocente  ? 
Lo  senti,  lo  vedi, 
Dipende  da  te. 
Di  lei,  per  cui  peno, 
Se  penso  al  periglio. 
Tal  smania  ho  nel  seno, 
Tal  benda  ho  sul  ciglio, 
Che  Palma  di  freno 
Capace  non  è.  {parte) 

SCENA  III. 

DEMOFOONTE. 

Dunque  m^insulla  ognun  ?  L'ardita  nuora. 
Il  suddito  superbo,  il  figlio  audace. 
Tutti  scuotono  il  freno?  Ah!  non  è  tempo 
Di  soffrir  più.  Custodi,  olà:  Dircea 
Si  tragga  al  sagrifizio 
Senz'altro  indugio.  Ella  è  cagion  dei  falli 
Del  padre  suo,  del  figlio  mio.  Né,  quando 
Fosse  innocente  ancora, 
"Viver  dovrebbe.  É  necessario  al  regno 
L'imeneo  con  Creusa;  e  mai  Timante 
Noi  compirà,  finché  Dircea  non  muore. 
Quando  al  pubblico  giova, 
È  consiglio  prudente 
La  perdita  d'un  solo,  anche  innocente. 
Se  tronca  un  ramo,  un  fiore 

L'agricoltor  cosi, 

Vuol  che  la  pianta  un  di 

Cresca  più  bella: 
Tutta  sarebbe  errore 

Lasciarla  inaridir, 

Per  troppo  custodir 

Parte  di  quella,  (parte) 

SCENA    IV. 

Portici. 
MATCSIO  e  TIMANTE. 

Mat.  E  l'unica  speranza... 

Tim.  Sì,  caro  amico,  è  nella  fuga.  Invece 
Di  placarsi  a' miei  prieghi. 
Il  re  più  s'irritò.  Fuggir  conviene, 
E  fuggir  a  momenti.  Un  agii  legno 
Sollecito  provvedi:  in  quello  aduna 
Quanto  potrai  di  prezioso  e  caro) 
E,  dove  fra  gli  scogli 
Alla  destra  del  porto  il  mar  s'interna, 
M'attendi  ascoso.  Io  con  Dircea  fra  poco 
A  te  verrò. 

Mat.  Ma  dei  custodi  suoi... 

Tim.  Deluderò  la  cura.  Ignota  via 
V'è  chi  m'apre  all' albergo  ov'ella  è  chiusa. 
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Va,  che  11  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abusa. 
Mat.È  soccorso  d'incognita  mano 

Quella  brama  che  l'alma  t'accende: 
Qualche  Nume  pietoso  ti  fa. 
Dall'esempio  d'un  padre  inumano 
Non  s'apprende  si  bella  pietà,  (parte) 

SCENA  V. 

TIMANTE  ,  e  poi  DIRCEA  ili  Manca  veste^  e  co^ 
ronata  di  fiori  tra  le  giiardie  ed  i  mini- 
stri del  tempio. 

Tim.  Gran  passo  è  la  mia  fuga.  Ella  mi  rende 
E  povero,  e  privato.  Il  regno,  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 

10  perderò.  Ma  la  consorte  e  il  figlio 
Vaglion  di  più.  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  sé  stessi;  e  li  fa  grandi 
La  nostra  opinion.  Ma  i  dolci  afletti 

E  di  padre  e  di  sposo  hanno  i  lor  fonti 

Nell'ordine  del  tutto.  Essi  non  sono 

Originati  in  noi 

Dalla  forza  dell'uso,  e  dalle  prime 

Idee,  di  cui  bambin  altri  ci  pasce; 

Già  n'ha  i  semi  nell'alma  ognun  che  nasce. 

Fuggasi  pur...  Ma  chi  s'appressa?È  forse 

11  re:  veggo  i  custodi.  Ah  l  no;  vi  sono 
Ancor  sacri  ministri;  e  in  bianche  spoglie 
Fra  lor...  Misero  me  !  La  sposa!  Oh  Dio! 
Fermatevi.  Dircea,  che  avvenne  ? 

Dir.  Alfine 

Ecco  l'ora  fatale;  ecco  l'estremo 
Istante  ch'io  ti  veggo.  Ah!  prence,  ah,  questo 
È  pur  l'amaro  passo  ! 

Tim.  E  come!  Il  padre... 

Dir.  Mi  vuol  morta  a  momenti. 

Tim.  Infin  ch'io  vivo. . . 

Dir,  Signor,  che  fai?  Sol  contro  tanti,  invano 
Difendi  me,  perdi  te  stesso. 

Tim.  È  vero. 

Miglior  via  prenderò,  {volendo  partire) 

Dir.  Dove? 

Tim.  A  raccorre 

Quanti  amici  potrò.  Va  pure;  al  tempio 
Sarò  prima  di  te. 

Dir.  No.  Pensa...  Oh  Dio  ! 

Tim.  Non  v'è  più  che  pensar.  La  mia  pietade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque 
Oppormisi  vorrà:  se  fosse  il  padre. 
Non  risparmio  delitti.  Il  ferro,  il  fuoco 
Vo'  che  abbatta,  consumi 
La  reggia,  il  tempio,  i  sacerdoti,  i  Numi. 

(parte) 
SCENA  VI. 

DIRCEA,  poi  CREUSA. 

Dir.  Fermati.  Ah!  non  m'ascolta.  Eterni  Dei, 
Custoditelo  voi.  S'ei  pur  si  perde, 
Chi  avrà  cura  del  figlio  ?  In  questo  sialo 
Mi  mancava  il  tormento 
Di  tremar  per  lo  sposo.  Avessi  almeno 
A  chi  chieder  soccorso...  Ah!  princii>essa, 
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Ah,  Creusa,  pietà  I  Non  puoi  negarla: 
La  chiede  al  tuo  bel  core 
NelPultime  miserie  una  che  muore. 
Cre.  Chi  sei?  che  brami? 
Dir.  11  caso  mio  già  noto 

Pur  troppo  ti  sarà.  Dircea  son  io; 
Vado  a  morir*,  non  ho  delitto.  Imploro 
Pietà,  ma  non  per  me.  Salva,  proleggi 
Il  povero  limante.  Egli  si  perde 
Per  desio  di  salvarmi.  In  te  ritrovi, 
Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono, 
Disperato  assistenza,  e  reo  perdono. 
Cre.  E  tu  a  morir  vicina 

Come  puoi  pensar  tanto  al  suo  riposo? 
Dir.  Oh  Dio  1  Più  non  cercar.  Sarà  tuo  sposo. 
Se  tutti  i  mali  miei 
Io  ti  potessi  dir, 
Divider  ti  farei 
Per  tenerezza  il  cor. 
In  questo  amaro  passo 
Si  giusto  è  il  mio  martìr, 
Che  se  tu  fossi  un  sasso, 
Ne  piangeresti  ancor,  {jìarte) 

SCENA  VII. 

CREUSA,  fOi  CHERINTO. 

Cre.  Che  incanto  è  la  beltà  !  Se  tale  effetto 
Fa  costei  nel  mio  cor,  degno  di  scusa 
È  limante  che  l'ama.  Appena  il  pianto 
lo  potei  trattener.  Questi  infelici 
S'  aman  da  vero.  E  la  cagion  son  io 
Di  sì  fiera  tragedia?  Ah  no  !  Si  trovi 
Qualche  via  d'evitarla.  Appunto  ho  d'uopo 
Di  te,  Cherinto. 
Che.  Il  mio  germano  esangue 

Domandar  mi  vorrai. 
Cre.  No,  quella  brama 

Con  Pira  nacque,  e  s'ammorzò  con  l'ira: 
Or  desìo  di  salvarlo.  Al  sacrifizio 
Già  Dircea  s'incammina; 
limante  è  disperato;  i  suoi  furori 
Tu  corri  a  regolar;  grazia  per  lei 
Ad  implorar  io  vado. 
Che.  Oh  degna  cura 

D'  un'  anima  reale  !  E  chi  potrebbe 
Non  amarti,  o  Creusa?  Ah  !  se  non  fossi 
Sì  tiranna  con  me... 
Cre.  Ma  donde  il  sai 

Ch'io  son  tiranna?  È  questo  cor  diverso 
Da  quel  che  tu  credesti. 
Anch'io...  Ma  va.  Troppo  saper  vorresti. 
Che,  No,  non  chiedo,  amate  stelle, 
Se  nemiche  ancor  mi  siete; 
Non  è  poco,  0  luci  belle, 
Ch'io  ne  possa  dubitar. 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete, 

Chi  agli  affanni  haTalma  avvezza, 
Crede  acquisto  una  dubbiezza, 
Ch^è  principio  allo  sperar,  (parte) 


SCENA  Vili. 


CUEUSA. 


Se  Immaginar  potessi, 
Cherinto,  idolo  mio,  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigor  che  sì  t'affanna, 
Ah  !  forse  allor  non  ti  parrei  tiranna. 
È  ver  che  di  Timante 
Ancor  sposa  non  son;  facile  è  il  cambio; 
Può  dipender  da  me.  Ma,  destinata 
Al  regio  erede,  ho  da  servir  vassalla 
Dove  venni  a  regnar?  No,  non  consente 
Che  sì  debole  io  sia 
Il  fasto,  la  virtù,  la  gloria  mia. 
Felice  età  dell'oro, 
Bella  innocenza  antica. 
Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  la  virtù  ! 
Dal  fasto  e  dal  decoro 
Noi  ci  troviamo  oppressi, 
E  ci  formiam  noi  stessi 
La  nostra  servitù,  (parte) 

SCENA  IX. 

Atrio  del  tempio  d'Apollo;  magnifica,  ma  breve  sca- 
la, per  cui  si  ascende  al  tempio  medesimo,  la  par- 
te interna  del  quale  è  tuUa  scoperta  agli  spettato- 
ri; se  non  quanto  ne  interrompono  la  vista  le  co- 
lonne che  sostengono  la  gran  tribuna.  Veggonsi 
l'are  cadute,  il  fuoco  estinto,  i  sacri  vasi  rovescia- 
ti, i  fiori,  le  bende,  le  scuri,  e  gli  altri  stromcnli 
del  sacrifizio  sparsi  per  le  scale  e  sul  piano:  i  Sa- 
cerdoti in  fuga;  i  custodi  reali  inseguiti  dagli  ami- 
ci di  Timante,  e  per  tutto  confusione  e  tumulto. 

TIMANTE,  che,  incalzando  disperatamente 
per  la  scala  alcune  guardie^  si  perde  fra 
le  scene,  duicea,  che  dalla  cima  della 
scala  medesima  spaventata  lo  richiama. 
Siegue  breve  mischia  col  vantaggio  de- 
gli  amici  di  timante:  e  dileguati  i  com- 
battimenti, mi{czk,  e  he  rivede  timante, cor- 
re a  trattenerlo,  scendendo  dal  tempio. 

Dir.  Santi  Numi  del  Cielo, 

Difendetelo  voi!  Timante,  ascolta, 

Timante,  ah!  per  pietà... 
Tim.  Vieni,  mia  vita, 

Vieni.  Sei  salva. 
Dir.  Ah!  che  facesti? 

Tim.  lo  feci 

Quel  che  dovea. 
Dir.  Misera  me!  Consorte, 

Oh  Dio  !  tu  sei  ferito.  Oh  Dio  !  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue. 
Tim.  Eh  !  no,  Dircea , 

Non  ti  smarrir.  Dalle 'mie  vene  uscito 

Questo  sangue  non  è.  Dal  seno  altrui 

Lo  trasse  il  mio  furor. 
Dir.  Ma  guarda. 

Tini,  Ah!  sposa, 
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E  Olinto?  E  il  figlio? 


Non  più  dubbi:  fuggiamo 
Dir. 

Dove  resta  ?  Senz'esso 

Vogliam  partir? 
Tiììi.  Ritornerò  per  hii,        {stra) 

Quando  in  salvo  sdiT Ai.  {partendo  alla sìììì- 
Dir.  Fermali,  io  veggo 

Tornar  per  questa  parte 

I  custodi  reali. 

Tim .  È  ver:  fuggiamo 

Dunque  per  V  altra  via.  Ma  quindi  ancora 

Stuol  d'armati  s'avanza. 
Dir.  Ahimè  I 

Tim.  Gli  amici 

Tutti  m'abbandonar. 
Dir.  Miseri  noi  1    • 

Or  che  farem  ? 
Tim.  Col  ferro 

Una  via  t'aprirò.  Sieguimi. 

SCENA  X. 

DEMOFOONTE  cfult' altro  lato  conispada  alla 
mano.  Guardie  per  tutte  le  partì  e  detti. 

Dem.  Indegno, 

Non  fuggirmi-,  l'arresta. 
Tim.  Ah  padre,  ah  dove 

Vieni  ancor  tu! 
Dem.  Perlido  figlio! 

Tim.  Alcuno 

Non  s"'appressi  a  Dircea. 
Dir.  Principe,  ah  cedi: 

Pensa  a  te. 
Dem.  No,  custodi, 

Non  si  stringa  il  ribelle:  al  suo  furore 

Si  lasci  il  fren.  Vediamo 

Fin  dove  giugnerà.  Via  su,  compisci 

L"'opera  iliusire.  In  questo  petto  immergi 

Quel  ferro,  o  traditor.  Tremar  non  ebbe 

Nel  trafiggere  un  padre, 

Chi  fin  dentro  a'  lor  tempii  insulta  i  Numi. 
Tim.  Oh  Dio! 
Dem.  Che  ti  trattien?  Forse  il  vedermi 

La  destra  armala?  Ecco  l'acciaro  a  terra. 

Brami  di  più  ?  Senza  difesa  io  t'offro 

II  tuo  maggior  nemico.  Or  l'odio  ascoso 
Puoi  soddisfar-,  puniscimi  d'averti 
Prodotto  al  mondo.  A  meritar  fra  gli  empi 
Il  primo  onor  poco  ti  manca:  ormai 

Il  più  facesti.  Altro  a  compir  non  resta. 
Che  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor,  la  scellerata  mano 
Porger  alla  tua  bella. 
Tim.  Ah  !  basta;  ah  !  padre, 

Taci;  non  più.  Con  quei  crudeli  accenti 
L'anima  mi  trafiggi.  11  figlio  reo, 
Il  colpevole  acciaro  (s'inginocchia) 
Ecco  al  tuo  pie.  Quest'  infelice  vita 
Riprendili,  se  vuoi;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  così.  So  ch'io  trascorsi;  e  sento 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede; 
Ma  un  tal  castigo  ogni  delitto  eccede. 


Dir.  (In  che  gtafo  è  per  me!) 

Dem.  (S'io  non  avessi 

Della  perfidia  sua  prove  sì  grandi. 
Mi  sedurrebbe.  Eh,  non  s'ascolti.)  A'iacci 
Quella  destra  ribelle 
Porgi,  0  fellon. 

Tim.  Custodi,  {sbalza) 

Dove  son  le  catene? 
Ecco  la  man:  non  le  ricusa  il  figlio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impero. 

Dir.  (Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero!) 

Dem.  All'oltraggiato  Nume 
La  vittima  si  renda,  e  me  presente 
Si  sveni,  o  Sacerdoti. 

Tim.  Ah,  ch'io  non  posso 

Difenderti,  ben  mio! 

Dir.  Quante  volte  in  un  dì  morir  degg'io  ! 

Tim.  Mio  re,  mio  genitor. 

Dem.  Lasciami  in  pace. 

Tim.  Pietà! 

De7n.  La  chiedi  invan. 

Tim .  Ma  eh'  io  mi  vegga 

Svenar  Dircea  su  gli  occhi. 
Non  sarà  ver.  Si  differisca  almeno 
Il  suo  morir.  Sacri  ministri,  udite; 
Sentimi,  o  padre.  Esser  non  può  Dircea 
La  vittima  richiesta.  Il  sacrifizio 
Sacrilego  saria. 

Dem-  Per  qual  ragione  ? 

Tim.  Di':  che  domanda  il  Nume? 

Dem.  D'una  vergine  il  sangue. 

Tim.  E  ben,  Dircea 

Non  può  condursi  a  morte: 
Ella  è  moglie,  ella  è  madre  e  mia  consorte. 

Dem.  Come? 

Dir.  (Io  tremo  per  lui.) 

Detn.  Numi  possenti, 

Che  ascolto  mai  !  L'incominciato  rito 
Sospendete,  o  ministri.  Ostia  novella 
Sceglier  convien.  Perfido  figlio!  E  queste 
Son  le  belle  speranze. 
Ch'io  nutriva  di  te?  Così  rispetti 
Le  umane  leggi,  e  le  divine?  In  questa 
Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 
Il  felice  sostegno?  Ahi... 

Dir.  Non  sdegnarti, 

Signor,  con  lui,  son  io  la  rea;  son  queste 
Infelici  sembianze.  Io  fui,  che  trop[)0 
Mi  studiai  di  piacergli,  io  lo  sedussi 
Con  lusinghe  ad  amarmi;  io  lo  sforzai 
Al  vietato  imeneo  con  le  frequenti 
Lagrime  insidiose. 

Tim.  Ah!  non  è  vero; 

Non  crederle,  signor.  Diversa  affatto 
É  ristoria  dolente.  È  colpa  mia 
La  sua  condiscendenza.  Ogni  opra,  ogni  arte 
Ho  posta  in  uso.  Ella  da  sé  lontano 
Mi  scacciò  mille  volte:  e  mille  volte 
Feci  ritorno  a  lei.  Pregai,  promisi, 
Costrinsi,  minacciai.  Ridotto  alfine 
Mi  vide  al  caso  estremo:  in  faccia  a  lei 
Questa  man  disperata  il  ferro  strinse; 
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Volli  ferirmi,  e  la  pietà  la  vìnse. 
Dir.  E  pur... 

Dein.  Tacete.  (Un  non  so  che  mi  serpe 

Di  tenero  nel  cor,  che  in  mezzo  all'ira 
Vorrebbe  indebolirmi.  Ah  !  troppo  grandi 
Son  i  lor  falli-,  e  debitor  son  io 
D'un  grand'esempio  al  mondo 
Di  virtù,  di  giustizia.)  Olà,  costoro 
In  carcere  distinto 
Si  serbino  al  castigo. 
Tini.  Almen  congiunti... 

Dir.  Congiunti  almen  nelle  sventure  estreme.. 
Deni.  Sarete,  anime  ree,  sarete  insieme. 
Perfidi,  già  che  in  vita 
V'accompagnò  la  sorte, 
Perfidi,  no,  la  morte 
Non  vi  scompagnerà. 
Unito  fu  l'errore, 
Sarà  la  pena  unita: 
Il  giusto  mio  rigore 
Non  vi  distinguerà,  (parte)  . 

SCENA  XI. 

DIRCEA  e  TIMANTE. 

Dir.  Sposo. 

Tim.         Consorte. 

Dir.  E  tu  per  me  ti  perdi  ? 

Tim.  E  tu  mori  per  me? 

Dir.  Chi  avrà  più  cura 

Del  nostro  Olinto? 

Tim.  Ah  qual  momento  ! 

Dir.  Ah  quale.  . 

Ma  che?  Vogliamo,  o  Prence, 
Così  vilmente  indebolirci?  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 
Questo  nodo  crudel  divida  e  franga; 
Separiamci  da  forti,  e  non  si  pianga. 

Tim.  Sì,  generosa;  approvo 
L'intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 
Un  sospiro  fra  noi. 

Dir.  Disposta  io  sono. 

Tim.  Risoluto  son  io. 

Dir.  Coraggio. 

Tim.  Addio,  Dircea. 

Dir.  Principe,  addio. 

7«m.  Sposa. 

Dir.  limante. 

a  2  Oh  Dei  ! 

Dir.  Perchè  non  parti? 

TÌÌ71,  Perchè  torni  a  mirarmi? 

Dir.  Io  volli  solo 

Veder  come  resisti  ai  tuoi  martìri. 

7'im.  Ma  tu  piangi  frattanto! 

Dir.  E  tu  sospiri  ! 

Tim.  Oh  Dio,  quanto  è  diverso 
L'immaginar  dall'eseguire  ! 

Dir.  Oh  quanto 

Più  forte  mi  credei!  S'asconda  almeno 
Questa  mia  debolezza  agli  occhi  tuoi. 

7'im.  Ah!  fermati,  ben  mio.  Senti. 

Dir. 


Tim. 


Dir. 


Tim. 
Dir. 
a2 


Che  vuoi? 


La  destra  ti  chiedo, 

Mio  dolce  sostegno, 
Per  ultimo  pegno 
D'amore,  e  di  fé. 

Ah  !  questo  fu  il  segno 
Del  nostro  contento: 
Ma  sento  che  adesso 
L'istesso  non  è. 

Mia  vita,  ben  mio. 
Addio,  sposo  amalo. 
Che  barbaro  addio  ! 
Che  fato  crudeli 

Che  attendono  i  rei 
Dagli  astri  funesti. 
Se  i  premii  son  questi 
D'un'almafcdel? 

ATTO  TERZO 


SCENA  L 

Cortile  ioterno  del  carcere  in  cui  è  custodito 
Timante. 

TIMANTE  e  ADRASTO. 

Tim.  Taci.  E  speri  ch'io  voglia, 
Quando  muore  Dircea,  serbarmi  in  vita, 
Stringendo  un'altra  sposa?  E  con  qual  fronte 
Sì  vii  consiglio  osi  propor? 
Jdr.  L'istessa 

Tua  Dircea  lo  propone.  Ella  ti  parla 
Così  per  bocca  mia.  Dice  ch'è  questo 
L'ultimo  don  che  ti  domanda. 
Tim.  Appunto, 

Perch'ella  il  vuol,  non  deggio  farlo. 
Adr.  E  pure... 

Tim.  Basta  cosi. 
Adr.  Pensa,  signor. 

Tim.  Non  voglio, 

Adrasto,  altri  consigli. 
Adr.  Io  per  salvarti 

Pietoso  m'affatico... 
Tim.  Chi  di  viver  mi  parla,  è  mio  nemico. 
Adr.        Non  odi  consiglio? 

Soccorso  non  vuoi  ? 
È  giusto,  se  poi 
Non  trovi  pietà. 
Chi  vede  il  periglio, 
Né  cerca  salvarsi. 
Ragion  di  lagnarsi 
Del  fato  non  ha.  (parte) 

SCENA    IL 

TIMANTE,  poi  CHERINTO. 

Tim.  Perchè  bramar  la  vita?  E  quale  in  lei 
Piacer  si  trova  ?  Ogni  fortuna  è  pena; 
È  miseria  ogni  età.  Tremiam  fanciulli 
D'un  guardo  al  minacciar;  siam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  e  d'amor;  geniiam  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  d'ottenere;  or  ne  trafìgge 
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Di  perdere  il  timore.  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  sé  stessi-,  i  giusti  Phanno 
Con  P invidia  e  la  frode.  Ombre,  deliri, 
Sogni,  follie  soo  nostre  cure;  e  quando 
Il  vergognoso  errore 
A  scoprir  s^incomincia,  allorsi  muore. 
Ah!  si  mori  una  volta... 

Che.  Amato  prence. 

Vieni  al  mio  sen.  {V abbraccia) 

Tlm.  Così  sereno  in  volto 

Mi  dai  gli  estremi  amplessi?  E  queste  sono 
Le  lagrime  fraterne 
Dovute  al  mio  morir? 

Che.  Che  amplessi  estremi, 

Che  lagrime,  che  morte?  Il  più  felice 
Tu  sei  d'ogni  mortai.  Placato  il  padre 
É  già  con  te:  tutto  obbliò.  Ti  rende 
La  tenerezza  sua,  la  sposa,  il  figlio, 
La  libertà,  la  vita. 

Tim.  A  poco,  a  poco, 

Cherinto,  per  pietà   Troppe  son  queste, 
Troppe  gioie  in  un  punto.  Io  verrei  meno 
Già  (\\  piacer  se  ti  credessi  appieno. 

Che.  Non  dubitar,  Timanle. 

Tim.  E  come  il  padre 

Cambiò  pensier?  Quando  parti  dal  tempio, 
Me  con  Dircea  voleva  estinto. 

Che.  Il  disse, 

E  Teseguìa,  che  inutilmente  ognuno 
S'afTannò  per  placarlo,  lo  cominciava, 
Principe,  a  disperar,  quando  comparve 
Creusa  in  tuo  soccorso. 

Tim.  In  mio  soccorso 

Creusa  che  oltraggiai? 

Che.  Creusa.  Ah  !  tutti 

Di  quell'anima  bolla 

Tu  non  conosci  i  pregi.  E  che  non  disse, 
Che  non  fe'per  salvarti?  I  meriti  tuoi 
Come  ingrandi!  Come  scemò  l'orrore 
Dt'l  fallo  tuo!  Per  quante  strade  e  quante 
11  cor  gli  ricercò!  Parlar  per  voi 
Fece  l'utile,  il  giusto, 
La  gloria,  la  pietà.  Sé  stessa  offesa 
Gli  propose  in  esempio, 
E  lo  fece  arrossir.  Quand'io  m'avvidi 
Che  il  geoilor  già  vacillava,  allora 
Volo  (il  Ciel  m'ispirò);  cerco  Dircea, 
Con  Olinto  la  trovo.  F^ntrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo;  e  al  regio  ciglio 
Presento  in  quello  stato  e  madre  e  figlio. 
Questo  tenero  assalto 
Terminò  la  vittoria.  0  sia  che  Pira 
Per  soverchio  avvampar  fosse  già  stanca; 
O  che  allor  tutte  in  lui 
Le  sue  ragioni  esercitasse  il  sangue, 
Il  re  cede;  si  raddolcì:  dal  suolo 
La  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 
L'innocente  bambin;  gli  sdegni  suoi 
Calmò;  s'intenerì,  pianse  con  noi. 

Tim.  Oh  mio  dolce  germano! 
Oh  caro  padre  mio!  Cherinto,  andiamo, 
Andiamo  a  lui. 


METASTASIU. 


Che.  No;  il  fortunato  avviso 

Recarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  se  vede 

Ch'io  lo  prevenni. 
Tim.  E  tanto  amore,  e  tanta 

Tenerezza  ha  per  me,  che  fino  ad  ora 

La  meritai  si  poco?  Oh  come  chiari 

La  sua  bontà  rende  i  miei  falli!  Adesso 

Li  veggo,  e  n'ho  rossor.  Potessi  almeno 

Di  lui  col  Re  di  Frigia 

Disimpegnarla  fé.  Cherinto,  ah!  salva 

L'onor  suo  tu  che  puoi.  La  man  di  sposo 

Offri  a  Creusa  in  vece  mia.  Difendi 

Da  una  pena  infinita 

Gli  ultimi  dì  della  paterna  vita. 
CAe.Che  mi  proponi,  o  Prence?  Ah  per  Creusa, 

Sappilo  alfin,  non  ho  riposo,  lo  Pamo 

Quanto  amar  si  può  mai. Ma... 
Tim.  Che? 

Che.  Non  spero 

Ch'ella  m'accetti.  Al  successor  reale 

Sai  che  fu  destinata.  Io  non  son  tale. 
Tim.  Altro  inciampo  non  v'è? 
Che.  Grande  abbastanza 

Questo  mi  par. 
Tim.  Va;  la  paterna  fede 

Disimpegna,  o  german:  tu  sei  l'erede. 
Che.  lo? 
Tim      Si.  Già  lo  saresti, 

S'io  non  vivea  per  te.  Ti  rendo,  o  Prence, 

Parte  sol  del  tuo  dono 

Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 
Che.  E  il  genitore... 
Tim.  E  il  genitore  almeno 

Non  vedremo  arrossir.  Povero  padre  ! 

Posso  far  men  per  lui?  Che  cosa  è  un  regno 

A  paragon  di  tanti 

Beni  ch'egli  mi  rende? 
Che.  Ah  !  perde  assai 

Chi  lascia  una  corona. 
7'iwi. Sempre  è  piij  quel  che  resta  a  chi  la  dona: 
Che.     Nel  tuo  dono  io  veggo  assai, 
Che  del  don  maggior  tu  sei: 
Nessun  trono  invidierei. 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 
Mille  moti  in  un  monjento 
Tu  mi  fai  svegliar  noi  petto 
Di  vergogna,  di  rispetto, 
Di  contento  e  di  stupor.  {parte/ 

SCENA  111. 

TIMANTE,  poi  MATUSIO  C071  Unfogllo 

in  mano. 

Tim.  Oh  figlio  !  oh  sposa  !  oh  care 
Parli  delPalma  mia  !  Dunque  fra  poco 
V'abbraccerò  sicuro?  È  dunque  vero 
Che  fino  all'ore  estreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  insieme? 
Numi,  che  gioia  é  questa!  A  prova  io  sento 
Che  ha  più  forza  un  piacer  d'ogni  tormento. 

/l/a^  Prence, Signor... 

Tim.  Sei  tu,  Malusio?  Ah!  scusa 
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Se  invan  al  mar  tu  m'attendesti. 
Mal.  Assai 

Ti  scusa  il  luogo  in  cui  li  trovo. 
Tim.  E  come 

Potesti  mai  qui  penetrar? 
Jilat.  Cherinto 

M'agevolò  l'ingresso 
Tim.  E  t'avrà  dette 

Le  mie  felicità. 
Mat.  No:  frettoloso 

Non  so  dove  correa. 
Tim.  Gran  cose,  amico, 

Gran  cose  ti  dirò. 
Mai.  Forse  più  grandi 

Da  me  n'ascolterai. 
Tim.  Sappi  che  in  terra 

Il  più  lieto  or  son  io. 
Mat.  Sappi  che  or  ora 

Scopersi  un  gran  segreto. 
Tim.  E  quale? 

Mat.  Ascolta 

Se  !a  novella  è  strana: 

Dircea  non  è  mia  figlia,  è  tua  germana. 
Tim.  Mia  germana  Dircea I 

Eh  !  tu  scherzi  con  me. 
Mat.  Non  scherzo,  o  Prence; 

La  cuna,  il  sangue,  il  genitor,  la  madre 

Hai  comuni  con  lei. 
Tim.  Taci:  che  dici! 

(Ah  noi  permetta  il  Ciel  !) 
Mat.  Fede  sicura 

Questo  foglio  ne  fa. 
Tim.  Che  foglio  è  questo? 

Porgilo  a  me. 
Mat.  Sentimi  pria.  Morendo 

Chiuso  mei  die  la  mia  consorte;  e  volle 

Giura  meo  lo  da  me  che,  tolto  il  caso 

Che  a  Dircea  sovrastasse  alcun  periglio, 

Aperto  non  Tavrei. 
Tim.  Quand'ella  adunque 

Oggi  dal  re  fu  destinala  a  morte, 

Perchè  non  lo  facesti? 
Mat.  Eran  tanti  anni 

Scorsi  di  già  ch'io  l'obbliai. 
Tim.  Ma  come 

Or  ti  sovvien? 
Mai.  Quando  a  fuggir  m'accinsi, 

Fra  le  cose  più  care 

Il  ritrovai,  che  trassi  meco  al  mare. 
Tim.  Lascia  allìn  ch'io  lo  vegga. 
Mat.  Aspetta. 

Tim.  Oh  stelle! 

Mat.  Rammenti  già  che  alla  real  lua  madre 

Fu  amica  sì  fedel  la  mia  consorte, 

Che  in  vita  Tadorò,  seguilla  in  morte? 
Tim.  Lo  so. 
Mat.  Questo  ravvisi 

Reale  impronto? 
Tim.  Sì. 

Mat.  Vedi  ch'è  il  foglio 

Di  projiria  man  della  reina  impresso? 
Tim.  Sì;  non  straziarmi  più. 


Mat.  l-eggilo  adesso. 

(gli  porge  il  foglio) 
rem. (Mi  trema  il  cor.)  [legge]  «  Non  di  Matusi© 
n  Ma  del  tronco  reale  (è  figlia, 

))  Germe  è  Dircea.  Demofoonte  è  il  padre; 
»  Nacque  da  me.  Come  cambiò  fortuna, 
»  Altro  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 
»  Nel  domestico  tempio  a  pie  del  Nume,,  j 
»  Là  dove  altri  non  osa 
»)  Accostarsi  che  il  re.  Prova  sicura         "^ 
»  Eccone  intanto:  una  regina  il  giura. 
»  Argia.  » 
Mat.  Tu  tremi,  o  Prence? 

Questo  è  più  che  stupor.  Perchè  ti  copri 
Di  pallor  sì  funesto? 
Tim.  (Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è  questo!) 
Mat.  Narrami  adesso  almeno 

Le  tue  fehcilà. 
Tim.  Matusio,  ah  !  parti. 

Mat.  Ma  che  l'affligge?  Una  germana  acquisti, 

Ed  è  questa  per  te  cagion  di  duolo  ? 
Tim.  Lasciami  per  pietà,  lasciami  solo. 
Mat.  Quanto  le  menti  umane 

Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  stesso  evento 
A  chi  reca  diletto,  a  chi  tormento. 
Ah  !  che  ne  mal  verace. 
Né  vero  ben  si  dà; 
Prendono  qualità 
Dai  nostri  affetti. 
Secondo  in  guerra  o  in  pace 
Trovano  il  nostro  cor, 
Cambiano  di  color 
Tutti  gli  oggetti,  (parte) 

SCENA  IV. 

TIMANTE. 

Misero  me  !  Qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  sul  cor!  Qual  nero  aspelto 
Prende  la  sorte  mia!  Tante  sventure 
Comprendo  alfin.  Perseguitava  il  Cielo 
Un  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero  e  padre 
M'è  dunque  il  Re?  Figlio  e  nipote  Olinto? 
Dircea  moglie  e  germana?  Ah!  qual  funesta 
ConfusTon  d'opposti  nomi  è  questa  ! 
Fuggi,  Timante:  agli  occhi  altrui 
Non  esporti  mai  più.  Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna:  e  quanto,  oh  Dio! 
Si  parlerà  di  te  !  Tracia  infelice, 
Ecco  PEdipo  tuo,  d'Argo  e  di  Tebe 
Le  furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai. 
Ah  !  non  t'avessi  mai 
Conosciuta,  Dircea!  Moti  del  sangue 
Eran  quei  ch'io  credeva 
Violenze  d'amor.  Che  infausto  giorno 
Fu  quel  che  pria  ti  vidi  !  I  nostri  affetti 
Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  oggetto 
A  me  stesso  io  divengo!  Odio  la  luce;' 
Ogni  aura  mi  spaventa;  al  pie  Iremarite 
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Farmi  che  manchi  il  suol;  strider  mi  sento 
Cento  folgori  intorno;  e  leggo,  oh  Dio  1 
Scolpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 

SCENA  V. 

CllEUSA,  DEMOFOOMK,  ADRASTO  COH  OLISTO  per 

mano^  e  dircpsA,  l'uno  dopo  Poltro  da 
parti  opposte^  e  detto. 

Cre.  limante. 

Tini.  Ah!  principessa,  ah!  perchè  mai 

Morir  non  mi  lasciasti  ? 
Dem.  Amato  figlio. 

Tim.  Ah!  no,  con  questo  nome 

Non  chiamarmi  mai  più. 
Cre.  Forse  non  sai... 

Tim.  Troppo,  troppo  ho  saputo. 
Dem.  Un  caro  amplesso 

Pegno  del  mio  perdon.r.  Come  !  T'involi 
Dalle  paterne  braccia  ? 
llìn.  Ardir  non  ho  di  rimirarti  in  faccia. 
Cre.  Ma  perchè? 
Dem.  Ma  che  avvenne? 

Jdr.  Ecco  il  tuo  figlio; 

Consolati,  Signor. 
Tim.  Dagli  occhi,  Adrasto, 

TogUrai  quel  bambin. 
Dir.  Sposo  adorato. 

Tim.  Parti,  parti,  Dircea. 
Dir.  Da  te  mi  scacci 

In  dì  così  giocondo  ? 
Tim.  Dove,  misero  me,  dove  m'ascondo? 
Dir.  Ferma. 
Dem.  Senti. 

Cre.  T'arresta. 

Tim.  Ah  !  voi  credete 

Consolarmi,  crudeli,  e  m'uccidete! 
Dem.  Ma  da  chi  fuggi? 
Tim.  Io  fuggo 

Dagli  uomini,  dai  Numi, 
Da  voi  tutli,  e  da  me. 
Dir.  Ma  dove  andrai? 

Tim.  Ove  non  splenda  il  Soie, 
Ove  non  sian  viventi,  ove  sepolta 
La  memoria  di  me  sempre  rimanga. 
Deììi.  E  il  padre? 
u4dr.  E  il  figlio? 

Dir.  E  la  tua  sposa? 

7ìm.  Oh  Dio! 

Non  parlate  così.  Padre,  consorte. 
Figlio,  german  son  dolci  nomi  agli  aUri; 
Ma  per  me  son  orrori. 
Cre.  E  la  cagione  ? 

Tim.  Non  curate  saperla^ 

Scordatevi  di  me. 
Dir.  Deh  !  per  quei  primi 

Fortunali  momenti  in  cui  li  piacqui... 
Tim.  Taci,  Dircea. 

Dir.  Per  quei  soavi  nodi... 

Tim.  Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  trafiggi 

L'anima,  e  non  lo  sai. 
Dir.  Già  che  sì  poco 


Curi  la  sposa,  almen  ti  muova  il  figlio. 
Guardalo:  è  quelPistesso 
Ch'altre  volte  li  mosse: 
Guardalo;  è  sangue  tuo. 
Tim.  Così  noi  fosse  I 

Dir.  Ma  in  che  peccò?  Perchè  lo  sdegni?  A  lui 
Perchè  nieghi  uno  sguardo?  Osserva,  osserva 
Le  pargolette  palme 
Come  solleva  a  le;  quanto  vuol  dirli 
Con  quel  riso  innocente  I 
Tim.  Ah!  se  sapessi, 

Infelice  bambin,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno; 
Lieto  così  non  mi  verresti  intorno  ! 
Misero  pargoletto. 
Il  tuo  destin  non  sai; 
Ah  !  non  gli  dite  mai 
Qual  era  il  genitor. 
Come  in  un  punto,  oh  Dio 
Tutto  cambiò  d'aspetto! 
Voi  foste  il  mio  diletto. 
Voi  siete  il  mio  terror.  {parte/ 

SCENA  Vili. 

DEMOFOONTE,  DIRCEA,  CREUSA,  ADRASTO. 

i)em. Seguilo, Adrasto.  Ah!  chi  di  voi  mi  spiega 

Se  il  mio  Timante  è  disperato  o  stolto! 
(Adrasto  parte^dopo  aver  consegnato  Olinto 

ad  xtn  servo^che  lo  conduce  fuoridi  sce?ia) 

Ma  voi  smarrite  in  volto, 

Mi  guardate,  e  tacete!  Almen  sapessi 

Qual  ruina  sovrasta, 

Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  cielo, 

Datemi  voi  consiglio; 

Fate  almen  ch'io  conosca  il  mio  periglio. 

Odo  il  suono  dei  queruli  accenti, 
Veggo  il  fumo  che  intorbida  il  giorno, 
Strider  sento  le  fiamme  d'intorno, 
Né  comprendo  l'incendio  dov'è. 

La  mia  tema  fa'l  dubbio  maggiore; 
Nel  mio  dubbio  s'accresce  il  timore, 
Tal  cb'io  prendo  per  lrop[to  spavento 
Qualche  scampo  che  v'era  per  iuq. (parte) 

SCENA  VII. 

DIRCEA e  CREUSA. 

Cre.  E  tu,  Dircea,  che  fai?  Di  te  si  traila, 
Si  traila  del  tuo  sposo.  Appresso  a  lui 
Corri;  cerca  saper...  Ma  tu  non  m'odi  ? 
Tu  le  attonite  luci 

Non  sollevi  dal  suol?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  allin.  Sempre  il  [u'^ggior  consiglio 
È  il  non  prenderne  alcun.  S'altro  non  sai, 
Sloga  il  duol  che  nascondi; 
Piangi,  lagnati  almen,  parla,  rispondi. 
Dir  Che  mai  risponderti? 

Che  dir  potrei? 

Vorrei  difendermi, 

Fuggir  vorrei; 

Né  80  (piai  fulmine 

Mi  fa  tremar. 
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DEMOFOONTE 


Divenni  stupida 
Nei  colpo  atroce; 
Non  lio  più  lagrime, 
Non  ho  più  voce, 
Non  posso  piangere, 
Non  so  parlar,  (parte) 

SCENA  Vili. 

CREUSA. 

Qual  terra  è  questa?  Io  perchè  venni  a  parte 
Delle  miserie  altrui?  Quante  in  un  giorno 
Quante  il  caso  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  figlio  e  genitor,  vittime  umane, 
Conlaminati  tempii. 
Infelici  imenei  !  Mancava  solo 
Che  tremar  si  dovesse 
Senza  saper  perchè.  Ma  troppo,  o  sorte, 
È  v'iolento  il  tuo  furor:  conviene 
Che  passi  o  scemi.  In  così  rea  fortuna 
Parte  è  di  speme  il  non  averne  alcuna. 
Non  dura  una  sventura. 

Quando  a  tal  segno  avanza; 

Principio  è  di  speranza 

L^eccesso  del  timor. 
Tutto  si  muta  in  breve; 

E  il  nostro  stato  è  tale, 

Che  se  mutar  si  deve, 

Sempre  sarà  miglior,  (parte) 

SGENA   IX. 

Luogo  magnifico  nella  reggia  festivamente 
adornato  per  le  nozze  di  Creusa. 

TIMANTE  e  CHERINTO. 

Tìm.  Dove,  crudel,  dove  mi  guidi? Ah!  queste 
Liete  pompe  festive 
Son  pene  a  un  disperato. 

Che.  Io  non  conosco 

Più  il  mio  german.  Che  debolezza  è  questa 
Troppo  indegna  di  te?  Senza  saperlo 
Errasti  alfìn.  Sei  sventurato,  è  vero, 
Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  è  lieve 
Dove  colpa  non  è. 

Tini.  Dall'opre  il  mondo 

Regola  i  suoi  giudizi;  e  la  ragione, 
Quando  Topra  condanna,  indarno  assolve. 
Son  reo  pur  troppo;  e  se  fin  or  noi  fui. 
Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posso 
Dimenticar  Dircea.  Sento  che  l'amo; 
So  che  non  deggio.  In  così  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo, 
Che  un  vero  amor,  che  un  imeneo,  che  un  fi- 
Strinser  così,  che  le  sventure  istesse,    (glio 
Resero  più  tenace  ?  E  tanta  fede  ? 
E  sì  dolci  memorie  ? 
E  sì  lungo  costume?  Oh  Dio,  Cherinto, 
Lasciami  per  pietà!  Lascia  ch'io  mora, 
Finché  sono  innocente. 


SCENA  X. 


ADRASTO,  poi  MATUSIO,  indi  DIRCEA 

con  OLINTO  e  detti. 

Adr.  Il  Re  per  tutto 

Ti  ricerca,  o  Timante.  Or  con  Matusio 

Dal  domestico  tempio  uscir  lo  vidi. 

Ambo  son  lieti  in  volto, 

Né  chiedon  che  di  te. 
Tìm.  Fuggasi.  Io  temo 

Troppo  l'incontro  del  paterno  ciglio. 
Mat.  Figlio  mio,  caro  iìgììo. (abbracciandolo) 
Tini.  A  me  tal  nome? 

Come?  Perchè? 
Mat.  Perchè  mio  figlio  sei; 

Perchè  son  padre  tuo. 
Tim.  Tu  sogni...  Oh  stelle, 

Torna  Dircea  ! 
Dir.  No,  non  fuggirmi,  o  sposo; 

Tua  germana  io  non  son. 
Tim.  Voi  m'ingannate, 

Per  rimettere  in  calma  il  mio  pensiero. 

SCENA  XI. 

DEMOFOONTE  con  seguito,  e  detti. 

/)em.Non  t'ingannan,  Timante:  è  vero,  è  vero. 

Tini.  Se  mi  tradiste  adesso. 
Sarebbe  crudeltà. 

Dem.  Ti  rassicura: 

No,  mio  figlio  non  sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambialo  in  fasce.  Ella  è  mia  prole, 
Tu  di  Matusio.  Alla  di  lui  consorte 
La  mia  ti  chiese  in  dono.  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè;  ma  quando  poi 
Nacque  Cherinto,  al  proprio  figlio  il  trono 
D'aver  tolto  s'avvide,  e  a  me  l'arcano 
Non  ardì  palesar,  che  troppo  amante 
Già  di  te  mi  conobbe.  AlPore  estreme 
Ridotta  alfin  tutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L'un  die  all'amica:  e  quello 
Matusio  li  mostrò:  l'altro  nascose. 
Ed  è  questo  che  vedi. 

Tim.  E  perchè  tutto 

Nel  primo  non  spiegò  ? 

Dem.  Solo  a  Dircea 

Lasciò  in  quello  una  prova 
Del  regio  suo  natal .  Bastò  per  questo 
Giurar  ch'era  sua  figlia.  Il  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a  me,  perch'io  potessi 
A  seconda  dei  casi 
Palesarlo  o  tacerlo.  A  tale  oggetto 
Celò  quest'altro  foglio  in  parte  solo 
Accessibile  a  me. 

Tini.  Sì  strani  eventi 

Mi  fanno  dubitar. 

Deni.  Troppo  son  certe 

Le  prove,  i  segni.  Eccoli  il  foglio,  in  cui 
Di  quanto  ti  narrai  la  serie  è  accolta. 

Tim.  Non  deludermi,  o  sorte,  un'altra  volta. 
(prende  il  foglio  e  legge  tra  sé) 
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SCENA  ULTIMA 

CKEUSA  e  DETTI. 

Cre.  Signor,  veraci  sono 

Le  felici  novelle,  onde  la  reggia 

Tutta  si  riempì  ? 
Dem.  Si,  principessa, 

Ecco  lo  sposo  tuo.  L'erede,  il  figlio 

Io  ti  promisi;  ed  in  Cherinto  io  t'offro 

Ed  il  figlio  e  Terede. 
Che.  11  cambio  forse 

Spiace  a  Creusa. 
Cre.  A  quel  che  il  Clel  destina 

Jnvan  farei  riparo. 
Che.  Ancor  non  mi  vuoi  dir  ch'io  ti  son  caro? 
Cre.  L'opra  stessa  il  dirà. 
Tìm.  Dunque  son  io 

Quell'innocente  usurpator,  di  cui 

L'Oracolo  parlò  ? 
Dem.  Sì:  vedi  come 

Ogni  nube  sparì.  Libero  è  il  regno 

Dall'annuo  sacrificio.  Al  vero  erede 

La  corona  ritorna.  Io  le  promesse 

Mantengo  al  re  di  Frigia 

Senza  usar  crudeltà:  Cherinto  acquista 

La  sua  Creusa;  ella  uno  scettro.  Abbracci 

Sicuro  tu  la  tua  Dircea:  non  resta 

Una  cagion  di  duolo; 

E  scioglie  tanti  nodi  un  foglio  solo. 
Tìm.  Oh  caro  foglio!  Oh  me  felicel  Oh  Numi! 

Da  qual  orrido  peso 

Mi  sento  alleggerir!  Figlio,  consorte, 

Tornate  a  questo  sen:  posso  abbracciarvi 

Senza  tremar. 
Dir.  Che  fortunato  istante  I 

Cre.  Che  teneri  trasporti  ! 
Tim,  A' piedi  tuoi 

(s'inginocchia) 

Eccomi  un'altra  volta, 

Mio  giustissimo  re.  Scusa  gli  eccessi 

D'un  disperato  amor.  Sarò,  lo  giuro, 

Sarò  miglior  vassallo, 

Che  figlio  non  ti  fui. 
Dem.  Sorgi;  tu  sei 

Mio  figlio  ancor.  Chiamami  padre.  Io  voglio 

Esserlo  fin  che  vivo.  Era  fin  ora 


Obbligo  il  nostro  amor,  ma  quindi  innanzi 
Elezl'on  sarà:  nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi,  non  dalla  sorte. 

Coro. 

Par  maggiore  ogni  diletto, 

Se  in  un'anima  si  spande 

Quand'oppressa  è  dal  timor. 
Qual  piacer  sarà  perfetto. 

Se  convien,  per  esser  grande, 

Che  cominci  dal  dolor? 

LICENZA 

Che  le  sventure,  i  falli. 

Le  crudeltà,  le  vTfolenze  altrui 
Servano  in  dì  sì  grande 
Di  spettacol  festivo  agli  occhi  lui. 
Non  è  strano ,  o  Signor.  Gli  opposti  oggetti 
Rende  più  chiaro  il  paragon.  Distingue 
Meglio  ciascun  di  noi 

Nel  mal,  che  gli  altri  oppresse,  il  ben  ch'ei 

(gode^ 
E  il  ben  che  noi  godiam,  tutto  è  tua  lode. 
A  morte  una  innocente 
Mandi  il  Trace  inumano;  ognun  ripensa 
Alla  giustizia  tua.  Frema  e  s'irriti 
Dei  miseri  al  pregar;  rammenta  ognuno 
La  tua  pietà.  Barbaro  sia  col  figlio^ 
Ciascun  qual  sei  conosce 
Tenero  padre  a  noi.  Qualunque  eccesso 
Rappresentin  le  scene,  in  te  ne  scopre 
La  contraria  virtù.  L'ombra  in  tal  guisa 
Ingegnoso  pennello  al  chiaro  alterna: 
Così  artefice  industre, 
Qualor  lucida  gemma  in  oro  accoglie, 
Fosco  color  le  sottopone;  e  quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella. 
Aspira  a  facii  vanto 

Chi  l'ombre,  onde  maggior 
Si  renda  il  tuo  splendor, 
Trovar  desia. 
Luce  l'antica  età 
Chiara  così  non  ha. 
Che  alla  tua  luce  accanto 
Ombra  non  sia. 


ALESSANDRO  NELL'INDIE 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ALESSANDRO. 

PORO,  re  di  una  parte  dell'Indie. 
CLEOFiDE,  regina  d'altra  parte  dell'Indie. 


ERissENA,  sorella  di  Poro. 

GANDARTE,  generale  dell'armi  di  Poro, 

TIMAGENE. 


La  scena  è  sulle  sponde  dcU'Idaspe;  sur  una  delle  quali  è  il  campo  di  Alessaudio, 
e  sull'aUra  la  reggia  di  Cleolide. 
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SCENA  I. 

Campo  di  battaglia  su  le  rive  dell'  Idaspe.  Tenda  , 
carri  rovesciati, soldati  dispersi,  armi,  insegne,  ed 
altri  avanzi  dell'eseicito  di  Poro  disfatto  da  Ales- 
sandro. 

PORO  C071  ispada  nuda^  indi  gandarte. 

Por.  Fermatevi,  codardi.  Ah!  con  la  fuga 
Mal  si  compra  ima  vita.  A  chi  ragiono  ? 
Non  ha  legge  il  timor.  La  mia  sventura 

I  più  forti  avvilisce.  È  dunque  in  Cielo 
Sì  temuto  Alessandro, 

Che  a  suo  favor  può  fare  ingiusti  i  Nupi  ? 
Ah!  si  mora,  e  si  scemi 
Della  spoglia  più  grande 

II  trionfo  a  costui...  Ma  la  mia  sposa 
Lascio  in  preda  al  rivai?  No^  si  contrasti 
L'acquisto  di  quel  core 

Sino  all'ultimo  dì. 
Gan.  Prendi,  signore, 

{porgendogli  il  proprio  elmo) 

Prendi,  e  il  real  tuo  serto 

Sollecito  mi  porgi.  Oh  Dio  !  s'avanza 

La  schiera  oslil.  Deh!  non  tardar.  S'inganni 

11  nemico  così. 
Por.  Ma  il  tuo  periglio? 

Gan.  È  periglio  privato.  In  me  non  perde 

L'India  il  suo  difensor.  Porgi,  t'affretta) 

Non  abbiam  che  un  istante. 
Por.  Ecco,  0  mio  tìdo, 

( si  levail  cimiero,  e  lopone  sul  capo  a  G  and.) 

Sul  tuo  crine  il  mio  serto.  Ah  !  sia  presagio 

Di  grandezze  future. 
Gand.  E  vengano  con  lui  le  tue  sventure. 

{partej 
SCENA  IL 

poRO,|)oÌTiMAGENECo/i  ispadanuda.  cseguito 
dei  Greci;  indi  Alessandro. 

Por.  Invano^  empia  fortuna, 

Il  mio  coraggio  indebolir  tu  credi. 

fin  atto  di  partire) 


Tini.  Guerrier,  t'arresta,  e  cedi 

Quell'inutil  acciaro.  È  più  sicuro 

Col  vincitor  pietoso  inerme  il  vinto. 
Por.  Pria  di  vincermi,  oh  quanto 

E  di  periglio  e  di  sudor  ti  resta  1 
Tim.  Su,  Macedoni,  a  forza 

L'audace  si  disarmi. 
Por.  Ah!  stelle  ingrate, 

(volendosi  difendere  gli  cade  la  spada} 

11  ferro  m'abbandona. 
Jles.  Olà,  fermate. 

Abbastanza  finora 

Versò  d'indico  sangue  il  greco  acciaro. 

Macchia  la  sua  vittoria 

Vincitor  che  ne  abusa.  I  miei  seguaci 

(a  Timagene) 

Abbian  virtiide  alla  fortuna  eguale. 
Tim.  Fia  legge  il  tuo  voler,  (parte) 
Por.  (Questi  è  il  rivale.) 

Ales.  Guerrier,  dimmi,  chi  sei  ? 
Por.  Nacqui  sul  Gange; 

Vissi  fra  l'armi;  Asbite  ho  nome:  ancora 

Non  so  che  sia  timor;  più  della  vita 

Amar  la  gloria  è  mio  costume  antico: 

Son  di  Poro  seguace,  e  tuo  nemico. 
Mes.  (Oh  ardire!  Oh  fedeltà  !)  Qual  è  di  Poi*o 

L'indole,  il  genio  ? 
Por.  È  degno 

D'un  guerriero  e  d'un  re.  La  tua  fortuna 

L'irrita,  e  non  P  abbatte;  e  spera  un  giorno 

D'involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 

Colà  sull'are  istesse 

Che  il  timor  dei  mortali  offre  al  tuo  nome 
Mes.  In  India  eroe  sì  grande 

È  germoglio  straniero.  In  greca  cuna 

D'esser  nato  il  tuo  re  degno  saria. 
Poi\  Credi  dunque  che  sia 

11  ciel  di  Macedonia 

Sol  fecondo  d'eroi?  Pur  sulPIdaspe 
La  gloria  è  cara,  e  la  virtù  s'onora: 

Ha  gli  Alessandri  suoi  Tldaspe  ancora. 
Ales.  Valoroso  guerriero,  al  tuo  signore 
Libero  torna  e  digli 
Che  sol  vinto  si  chiami 
Dalla  sorte  o  da  me:  l'antica  pace     . 
Poi  torni  ai  regni  sui: 
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Altra  ragion  non  mi  riserbo  in  lui. 
Por.  Vinto  si  chiami  ?  E  anibasciador  mi  vuoi 
Di  simili  proposte? 

Poco  opportuno  ambasciador  scegliesti. 
Ales.  Ma  degno  assai.  Si  lasci 
Libero  il  varco  al  prigionier;  ma  inerme 
Partir  non  dee.  Questa,  ch'io  cingo,  accetta 
{si  toglie  da  Ifiaìico  laspadaper  darlaaPoro) 
Di  Dario  illustre  spoglia, 
Che  la  man  d'Alessandro  a  te  presenta, 
E  lei  trattando  il  donator  rammenta. 
Por.  f prende  la  spada  diJlessandro,alquale 
una  comparsane  presenta  subito  un'altra) 
Vedrai  con  tuo  periglio 
Di  questa  spada  il  lampo, 
Come  balena  in  campo 
Sul  ciglio  al  donator. 
Conoscerai  chi  sono, 
Ti  pentirai  del  dono, 
Ma  sarà  tardi  allor.  (parte) 

SCENA  III. 

ALESSANDRO,  pol  TIMAGENK  COn  ERISSENA 

incatenata.,  due  Indiani  e  seguito. 

Ales.  Oh  ammirabile  sempre, 

Anche  in  fronte  ai  nemici, 

Carattere  d'onor  !  Quel  core  audace, 

Perchè  fido  al  suo  re,  minaccia  e  piace. 
Tini.  Questa,  che  ad  Alessandro 

Prigioniera  donzella  offre  la  sorte, 

Germana  è  a  Poro. 
Eris.  (Oh  Dei  I 

D'Erissena  che  fia?) 
Mes.  Chi  di  quei  lacci 

L'innocente  aggravò? 
Tini,  Questi,  di  Poro 

Sudditi  per  natura. 

Per  genio  a  le.  Fu  lor  disegno  offrirti 

Un  mezzo  alla  vittoria. 
Ales.  Indegni  !  Il  ciglio 

Rasciuga,  o  principessa.  Ad  Alessandro 

Persuade  rispetto  il  tuo  sembiante. 
Eris.  (Che  dolce  favellar!) 
Tim.  (Son  quasi  amante.) 

Ales.  Agli  empii,  o  Timagene, 

Si  raddoppino  i  lacci 

Che  si  tolgono  a  lei.  Tornino  a  Poro 

Crinfidi,  od  Erissena; 

Questa  alla  libertà,  quelli  alla  pena. 
{due  comparse  sciolgono  Erissena.  ed  inca- 
Eris.  Generosa  pietà.       {tenano  gV  Indicmi) 
Tim.  Signor,  perdona; 

Se  Alessandro  foss'io,  direi  che  molto 

Giova,  se  resta  in  servitù  costei. 
Ales.  S'io  fossi  Timagene,  anche  il  direi. 
Vii  trofeo  d'un'alma  imbelle 
ft  quel  ciglio  alhtr  che  piangej 
lo  non  venni  insino  al  Gange 
Le  donzelle  a  debellar. 
Ho  rossor  di  quegli  allori 
Che  non  han  Ira'  miei  sudori 
Comincialo  a  germogliar,  (parte) 


SCENA  IV. 

ERISSEXA  e  TIMAGENE. 


Tim.  (Oh  rimprovero  acerbo, 

Che  irrita  l'odio  mio!) 
Eris.  Questo  è  Alessandro  ? 

Tim.  É  questo. 
Eris.  Io  mi  credea 

Che  avessero  i  nemici 

Più  rigido  Taspelto, 

Più  fiero  il  cor.  Ma  sono 

Tutti  i  Greci  così  ? 
Tim.  (Semplice  !)  Appunto. 

Eris.  Quanto  invidio  la  sorte 

Delle  greche  donzelle  !  Almen  fra  loro 

Fossi  nata  ancor  io. 
Tini.  Che  aver  potresti 

Di  più  vago,  nascendo  in  altra  arena? 
Eris.  Avrebbe  un  Alessandro  anche  Erissena. 
Tim.  Se  le  greche  sembianze 

Ti  son  grate  così,  l'affetto  mio 

Posso  offrirti,  se  vuoi:  son  Greco  anch'io. 
Eris.  Tu  Greco  ancor? 
Tim.  Sotto  un  istesso  cielo 

Spuntò  la  prima  aurora 

Ai  giorni  d'Alessandro,  ai  giorni  miei. 
Eris.  Non  è  Greco  Alessandro  o  tu  noi  sei. 
Tini.  Dimmi  almen  qual  ragione 

Sì  diverso  da  me  lo  renda  mai  ? 
£'ri5.IIainvoltoun  non  so  che,  che  tu  non  hai. 
Tim.  (Che  pena!)  Ah,  già  per  lui 

Fra  gli  amorosi  affanni 

Dunque  vive  Erissena  ! 
Eris.  Io  ? 

Tim.  Si. 

Eris.  T'inganni, 

Chi  vive  amante  sai  che  delira, 
Spesso  si  lagna,  sempre  sospira, 
Né  d'altro  parla  che  di  morir: 
Io  non  m'affanno,  non  mi  querelo, 
Giammai  tiranno  non  chiamo  il  Cielo, 
Dunque  il  mio  core  d'amor  non  pena, 
0  pur  l'amore  non  è  marlìr. 
(parte  con  i  due  prigio7i ieri  Indiani  accom^ 
pagnata  dal  seguito  di  Timagene) 

.SCENA  V. 

TIMAGENE. 

Ma  qual  sorte  è  la  mia?  Nacque  Alessandro 
Per  offendermi  sempre.  Anche  in  amore 
M'oltraggia  il  merlo  suo:  picciola  offesa 
Che  rammenta  le  grandi.  Eh!  Podio  mio 
Si  appaghi  alfine.  Irriterò  le  squadre; 
S<>lleverò  di  Poro 

Le  cadenti  speranze:  alla  vendetta 
Qualche  via  troverò;  che  M  vendicarsi 
D'un  ingiusto  potere 
Pei.suade  natura  anche  alle  fiere. 
0  su  gli  esiivi  ardori 

Placida  al  Sol  riposa, 

0  sta  fra  l'erbe  e  i  fiori 
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La  pigra  serpe  ascosa; 
Se  non  la  preme  il  piede 
Di  Ninfa  o  di  pastor; 
Ma  se  calcar  si  sente, 
A  vendicarsi  aspira, 
Si  E  su  l'acuto  dente 

Il  suo  veleno,  e  l'ira 

Tutta  raccoglie  allor.  (parte) 

SCENA  VI. 

Recinto  di  palme  e  cipressi  con  picciolo  tempio  nel 
mezzo  dedicato  a  Bacco  nella  reggia  di  Cleofide. 

cLEOFiDE  con  seguìto ,  indi  poro. 

eie.  Perfidi  !  Qua!  riparo,  (alle  comparse) 
Qual  rimedio  adoprar  !  Mancando  ogn'altro, 
Dovevate  morir.  Tornate  in  campo, 
Ricercate  di  Poro.  Il  vostro  sangue, 
Se  tardo  è  alla  difesa, 
Se  vile  è  alla  vendetta, 
Spargetelo  dal  seno 
Alla  grand'ombra  in  sacrifizio  almeno. 

(partono  le  comparse) 
Oh  Dei!  Mi  fa  spavento 
Più  di  Poro  il  coraggio, 
L'anima  intollerante,  e  le  gelose 
Furie,  che  in  sen  sì  facilmente  aduna. 
Che  M  valor  d'Alessandro  e  la  fortuna. 

Poi\  (Ecco  l'infida.)  Io  vengo. 
Regina,  a  te  di  fortunati  eventi 
Felice  apportator. 

eie.  Numi!  Respiro. 

Che  rechi  mai? 

Por.  Per  Alessandro  alfine 

Si  dichiarò  la  sorte.  Esulla;  avrai 
Dell'Oriente  oppresso 
A  momenti  al  tuo  pie  tutti  i  trofei. 

de.  Così  m'insulti  ?  Oh  Dei  !  Dunque  saranno 
Eterne  le  dubbiezze 
Del  geloso  tuo  cor  ?  Fidati,  o  caro. 
Fidati  pur  di  me. 

Por.  Di  te  si  fida 

Anche  Alessandro.  E  chi  può  dir  qua!  sia 
L'ingannato  di  noi?  So  ch'ei  ritorna, 
E  torna  vincitor.  So  ch'altre  volle 
ColParmi  dei  tuoi  vezzi ,  o  finti  o  veri. 
Hai  le  sue  forze  indebolite  e  dome. 
E  creder  deggio?  E  ho  da  fidarmi?  E  come? 

eie.  Ingrato,  hai  poche  prove 

Della  mia  fedeltà?  Comparve  appena 

Sull'Indico  confine 

Dell'Asia  il  domator,  che  'I  tuo  periglio 

Fu  il  mio  primo  spavento.  Incontro  a  lui 

Lusinghiera  m'offersi,  onde  con  l'armi 

Non  passasse  ai  tuoi  regni.  Ad  onta  mia 

Seco  pugnasti.  A  te,  già  vinto,  asilo 

Fu  questa  reggia  ;  e  non  è  tutto.  In  campo 

La  seconda  fortuna 

Vuoi  ritentar:  l'a^rmi  io  ti  porgo,  e  perdo 

L'amistà  d'Alessandro, 

Di  mie  lusinghe  il  fruito, 


De' miei  sudditi  il  sangue,  il  regno  mio; 

E  non  ti  basta?  E  non  mi  credi  ? 
Por.  (Oh  Dio!) 

eie.  Tollerar  più  non  posso 

Cosi  barbari  oltraggi. 

Fuggirò  questo  cielo,  andrò  raminga 

Per  balze,  e  per  foreste 

Spaventose  allo  sguardo,  ignote  al  Sole, 

Mendicando  una  morte.  I  miei  tormenti, 

Le  tue  furie  una  volta 

Finiranno  così. 
Por.  Fermati;  ascolta. 

eie.  Che  dir  mi  puoi? 
Por.  Che  a  gran  ragion  t'offende 

Il  geloso  amor  mio. 
eie.  Questo  è  un  amore 

Peggior  dell'odio. 
Por.  Io  ti  prometto,  o  cara, 

Che  mai  più  di  tua  fede 

Dubitar  non  saprò. 
eie.  Queste  promesse 

Mille  volte  facesti,  e  mille  volte 

Tornasti  a  vacillar. 
Por.  Se  mai  di  nuovo 

Io  ti  credo  infedel,  per  mio  tormento 

Altra  fiamma  t'accenda; 

E  vera  in  te  l'infedeltà  si  renda. 
eie.  Ancor  non  m'assicuro. 

Giuralo. 
Por.         A  tutti  i  nostri  Dei  lo  giuro. 
Se  mai  più  sarò  geloso. 
Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  dell'India  è  domator. 

SCENA  VII. 
ERISSEN4  accompagnata  da  Macedoni 

e  DETTI. 

eie.  Erissena  !  che  veggo  ! 

Por.  Come  !  Tu  nella  reggia  ? 

Eris.  Un  tradimento 

Mi  portò  fra  nemici;  e  un  atto  illustre 

Del  vincitor  pietoso  a  voi  mi  rende. 
eie.  Che  ti  disse  Alessandro? 

Parlò  di  ne  ? 
Por.  (Ma  questa 

È  innocente  richiesta.) 
Eris.  I  detti  suoi 

Ridirti  non  saprei:  so  che  mi  piacque; 

So  che  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  sdegno  guerrier  sfavilla  amore. 

Di  polve  e  di  sudore 

Anche  aspersa  la  fronte 

Serba  la  sua  bellezza,  e  l'alma  grande 

In  ogni  sguardo  suo  tutta  si  vede. 
Por.  Cleofide  da  te  questo  non  chiede. 
eie.  Ma  giova  questo  ancora 

Forse  ai  disegni  miei. 
Por.  (Ah  !  non  torniamo  a  dubitar  di  lei.) 
eie.  Macedoni  guerrieri, 

Tornate  al  vostro  re;  ditegli  quanto  ' 

Anche  fra  noi  la  sua  virtù  s'ammira; 
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Ditegli  che  al  suo  piede 
Tra  le  falangi  armate 
Cleofide  verrà. 
Por.  Come  !  fermate,  (ai  Macedoni) 

Tu  ad  Alessandro  ?  (a  Cleofide) 
eie.  E  che  perciò  ?  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia. 
Por.  In  questa  guisa 

Il  tuo  decoro,  il  nome  tuo  s'oscura. 
L'India  che  mai  dirà  ? 
de.  Questa  è  mia  cura. 

Partite,  (ai  Macedoni  che  partono) 
Por.        (Io  smanio.) 

eie.  Ah!  non  vorrei  che  fosse 

Il  tuo  soverchio  zelo 

Quel  solito  timor  che  t'avvelena,      (pena  !) 
Por.  Lo  tolga  il  cielo.  (Oh  giuramento!  Oh 
eie.  Siegui  a  fidarti:  in  questa  guisa  impegni 
A  maggior  fedeltà  gli  affetti  miei. 
Quando  Poro  mi  crede, 
Come  tradir  potrei  sì  bella  fede  ? 
Se  mai  turbo  il  tuo  riposo, 
Se  m'accendo  ad  altro  lume, 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 
Fosti  sempre  il  mio  bel  nume, 
Sei  tu  solo  il  mio  diletto, 
E  sarai  l'ultimo  affetto 
Come  fosti  il  primo  amor  (parte) 

SCENA  VIII. 

PORO,  ERISSENA,  ìndi  liANDARTE. 

Por.  Dei,  che  tormento  è  questo  ! 

Va  Cleofide  al  campo,  ed  io  qui  resto  ! 

No,  no:  si  siegua.  A' suoi  novelli  amori 

Serva  di  qualche  inciampo 

La  mia  presenza 
Gan.  Ove,  signore? 

Por.  Al  campo. 

Ca«. Ferma, non  è  ancor  tempo.  Io  non  invano 

Tardai  finor.  Questo  real  diadema 

Timagcne  ingannò:  Poro  mi  credei 

Mi  parlò;  lo  scopersi 

Nemico  d'Alessandro.  Assai  di  lui 

Noi  possiamo  sperare. 
Por.  Or  non  è  questa 

La  mia  cura  maggiore.  Al  Greco  Duce 

Cleofide  s'invia. 
Gan.  Ma  che  paventi  ? 

Kris.  Che  figuri  perciò? 
Por.  Mille  figuro 

Immagini  crudeli 

D'infedeltà,  vezzi,  lusinghe,  sguardi; 

Che  posso  dir? 
Eris.  Ma  saran  fintil 

Por.  Addio. 

Fingendo  s'incomincia.  Ah  !  non  sapete 

Quanto  è  breve  il  sentiero 

Che  dal  finto  in  amorconducc  al  vero. (parte) 


Mf.TASTASlO. 


SCENA  IX. 


ERISSENA  e  GANDARTE. 


Gan.  Principessa  adorata,  allor  che  intesi 

Te  prigioniera,  il  mio  dolor  fu  estremo. 

Or  che  sciolta  ti  vedo, 

Credimi,  estremo  è  il  mio  piacer. 
Eris.  Lo  credo. 

Dimmi:  vedesti  in  su  gli  opposti  lidi 

Dell'ldaspe,  Alessandro  ? 
Gan.  Ancor  noi  vidi. 

E  tu  provasti  mai 

Alcun  timor  ne' miei  perigli? 
Eris.  Assai. 

Se  Alessandro  una  volta 

Giungi  a  veder... 
Gan.  M'è  noto.  Ah!  più  di  lui 

Or  non  parliam.  Dimmi  che  m'ami:  i  pegni 

Rinnova  di  tua  fé;  dimmi  che  anela 

Il  tuo  bel  core  all'imeneo  promesso. 
Eris.  Eh,  non  è  già  l'istesso 

11  vedere  Alessandro, 

Che  udirne  ragionar.  Qualunque  vanto 

Spiegar  non  può... 
Gan.  Ma  tanto 

Parlar  di  lui  che  mai  vuol  dir?  Pavento, 

Cara,  sia  con  tua  pace, 

Che  Alessandro  ti  piaccia. 
Eris.  È  ver:  mi  piace. 

Gan.  Dunque  così  tiranna 

Mi  deridi,  m'inganni  ? 


Eris. 


E  chi  t'in«anna  ? 


San  gli  Dei  ch'io  non  fingo. 
Gan.  Allor  fingevi 

Dimque,  o  crudel,  che  del  tuo  core  amante 
Mi  giuravi  il  possesso. 
Eris.  Allora  io  non  fingea;  non  fingo  adesso 

(jìarte) 
SCENA  X. 

GANDARTE. 

Perchè  senz'opra  degli  altrui  sudori 
Nasceano  i  fruiti,  i  fiori; 
Perchè  più  volte  l'anno, 
Non  dubbio  prezzo  delle  altrui  fatiche, 
Biondeggiavan  le  spiche;  e  al  lupo  appresso 
In  un  covile  istesso 
Il  sicuro  agnellin  prendea  ristoro; 
Era  bella,  cred'io,  Tela  dell'oro. 
Ma  se  allor  le  donzelle 
Per  soverchia  innocenza  ai  loro  amanti 
Dicean  d'esser  infide, 
Chiaro  così,  come  Erissena  il  dice. 
Per  me  l'età  del  ferro  è  più  felice. 
Ah  colei  che  m'arde  il  seno, 

Se  non  m'ama,  ah  finga  almeno  I 

Un  inganno  è  men  tiranno 

D'un  sì  barbaro  candor. 
Finché  sembrami  sincera, 

lo  mi  credo  almen  felice; 

Se  la  scopro  ingannai rice, 

Cangio  in  odio  almen  l'amor,  {parte) 
35 
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SCENA  XI. 


Gran  pndiRlioiie  d'Alessandro  vicino  all'Idaspe.  Vi- 
sto della  roi^gia  di  Cleofide  su  1'  allra  sponda  del 
fiumo. 

ALESSANDRO  C  TIMACENE. 

Guardie  dentro  al  padiglione. 

Jles.  Pur  (roppo,  amico,  è  vero:  ama  Alessan- 

E  nel  suo  cor  trionfa  (dro; 

Cleofide  già  vinta. 
Tim.  Eccola:  a  lei 

Oflri,  e  dimanda  amore. 
Ales.  Amor  !  T'inganni. 

Alessandro  sì  presto 

Non  si  lascia  agli  afTetti  in  abbandono. 

Debole  a  questo  segno  ancor  non  sono. 

SCENA  XII. 

Nel  tempo  d'una  breve  sinfonia  si  vedono  venire  di- 
verso barche  pel  fiume  ,  dalle  quali  scendono 
molti  Indiani,  portando  diversi  doni;  e  dalla  prin- 
cipale sbarca  Cleoiìde.che  viene  incontrata  da  A- 
l(!bsandro. 

CLEOFIDE  e  DETTI. 

de.  Ciò  ch'io  t'offro,  Alessandro, 

È  quanto  di  più  caro 

0  ncIPlndiche  rupi, 

0  nella  vasta  orientai  marina 

Per  me  nutre  e  colora 

11  Sol  vicino  e  la  feconda  aurora. 

Se  non  mi  sdegni  amica,  eccoti  un  dono 

AlPamislà  dovuto; 

Se  suddita  mi  brami,  ecco  un  tributo. 
Ales.  Dai  sudditi  io  non  chiedo 

Altr'omag^'io  che  fede;  e  dagli  amici 

Prezzo  delramistade  io  non  ricevo: 

Onde  inutili  sono 

Le  tue  ricchezze,  o  sian  tributo  o  dono. 

Timagene,  alle  navi 

Tornino  quei  tesori. 
(Tìmacjene  si  ritira.,  dando  ordine  agli  In- 
diani che  tornino  sulle  navi  coi  doni) 
eie.  Ah  !  mei  predisse  il  cor. Questo  disprezzo 

Giustifica  il  mio  pianto 

L'esserti...  odiosa...  tanto... 
^/cs.Ma  non  è  ver.  Sappi... t'inganni... Oh  Dio! 

(M'uscì  quasi  daMabbri,  idolo  mio). 
eie.  Signor,  rinianti  in  pace.  A  me  non  lice 

Miglior  sorte  sperar  dei  doni  miei; 

Più  di  (juelli  importuna  io  ti  sarei. 
Jles.  Tarresla.  Ah  !  mal.  Regina, 

Interpreti  il  mio  cor.  Siedi,  e  ragiona. 
eie.  Ubbidirò. 

Ales.  (Che  amabile  sembianza!) 

eie.  (Mie  lusinghe  alla  prova.)  [siedono] 
Ales.  (Alma,  costanza.) 
eie.  In  faccia  ad  Alessandro 

Mi  perdo,  mi  confondo,  e  non  so  come... 


SCENA  XIII. 


TTMACENE  e  DETTI. 

Tini.  Monarca,  il  duce  Asbite 

Chiede  a  nome  di  Poro 

Di  presentarsi  a  le. 
eie.  (Numi  !) 

Ales.  Fra  poco 

Verrà:  per  or  con  la  regina... 
7???? .  Appunto 

Innanzi  a  lei  di  ragionar  desia. 
Ales.  Venga.  {Timagene parte) 
eie.  (Poro  rinvia  ! 

Chi  è  mai  costui  ?) 
Ales.  T'è  noto  il  suo  pensiero? 

eie.  Signor,  l'ignoro;  e  non  so  dirti  il  vero. 

SCENA  XIV. 

PORO  e  DETTI. 

Por.  (Eccola;  o  gelosia!) 

eie.  (Poro!) 

Por.  Perdona, 

Cleofide,  s^io  vengo 

Importuno  così.  La  tua  dimora 

Più  breve  io  figurai;  ma  d'Alessandro 

Piacevole  è  il  soggiorno,  e  di  te  degno. 
eie.  (Già  di  nuovo  è  geloso  !  Ardo  di  sdegno.) 
Ales.  Parla,  Asbite:  che  chiede 

Poro  da  me? 
Por.  Le  offerte  tue  ricusa, 

Né  vinto  ancor  si  chiama. 
Ales.  E  ben,  di  nuovo 

Tenti  la  sorte  sua. 
eie.  Signor,  sospendi 

La  tua  credenza.  Asbite 

Forse  non  ben  comprese 

Di  Poro  i  detti. 
Por.  Anzi  son  questi. 

eie.  Eh  taci. 

Por.  No;  lo  prendi  invan. 
eie.  (Per  suo  castigo 

Abbia  ragion  dMngelosirsi.)  Il  passo, 

Amico,  0  vincitor,  qual  più  ti  piace, 

Volgi,  signore,  alla  mia  reggia. 
Por.  (Ah  infida!) 

eie.  Più  dell'Idaspe  il  varco 

Non  ti  sarà  conleso,  e  là  saprai 

Meglio  tutti  di  Poro  i  sensi,  e  i  miei. 
Por.  Non  fidarti  a  costei; 

È  avvezza  ad  ingannar:  grato  ai  tuoi  doni 

lo  ti  deggio  avvertir. 
eie.  (Che  soffro  !) 

Ales.  Asbite, 

Sei  troppo  audace. 
Por.  Io  n'ho  ragion:  conosco 

Cleofide  e1  mio  re.  Da  lei  tradito... 
eie.  Non  udirlo,  signor;  noi  merla:  i  primi 

Oltraggiuon  son  questi, 

Ch'io  soffro  da  costui. 
Por,  (Perfida  !) 

eie.  Accetti, 
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Alessandro,  T invito? 
Qual  risposta  mi  rendi? 
Che  ho  da  operar?  Verrai? 


Mes. 


Verròj  m'attendi. 
fpcu'tej 


SCENA  XV. 

PORO  e  CLEOFIDE. 

Por.  Lode  agli  Dei:  soii  persuaso  alfine 

Della  tua  fedeltà. 
eie.  Lode  agli  Dei: 

Poro  di  me  si  fida^ 
Più  geloso  non  è. 
Foì\  Dov'è  chi  dice 

Che  un  femminil  pensiero 
Dell'aura  è  più  leggiero? 
eie.  Ov'ò  chi  dice 

Che  più  del  mare  un  sospetto  amante 
È  torbido  e  incostante? 
Io  non  lo  credo. 
Poi\  Ed  io 

Noi  posso  dir. 
eie.  Mi  disinganna  assai... 

Por.  Mi  convince  abbastanza... 
eie.  La  placidezza  tua. 
Por.  La  tua  costanza. 

eie.  Ricordo  il  giuramento. 
Por.  La  promessa  rammento. 
eie.  Si  conosce... 
Por.  Si  vede... 

eie.  Che  placido  amatori 
Por.  Che  bella  fede? 

Se  mai  turbo  il  tuo  riposo, 
Se  m'accendo  ad  altro  lume, 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 
eie.    Se  mai  più  sarò  geloso, 

Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  dell'India  è  domator. 
Por.  Infedel  !  questi»  è  l'amore? 
eie.    Menzogner  !  questo  è  la  fede? 
^      {  Chi  non  crede  al  mio  dolore, 
l  Che  lo  possa  un  dì  provar. 
Por.  Per  chi  perdo,  o  giusti  Dei 
Il  riposo  de'miei  giorni  ! 
eie.    A  chi  mai  gli  alletti  miei, 

Giusti  Dei,  serbai  (in  ora! 

ÌAh!  si  mora,  e  non  si  torni 
Per  l'mgrata  ) 
Per  l'ingrato  (  ^^  «««P'^-a»-- 


SCENA  I. 

G;ibincUi  reali. 
POHO  e  GANDAUTE. 

Por.  E  passerà  Fldaspe 

L'abI>orrilo  rivai  senza  contesa? 
Can.  No,  mio  re.  Per  tuo  cenno 

Cià  radunai  gran  parte 


Dei  tuoi  sparsi  guerrieri;  e  presso  al  ponte, 
CJie  unisce  delPIdaspe  ambo  le  rive, 
Cauto  gli  ascosi.  In  questo  agguato  avvolto 
Troverassi  Alessandro  appena  giunto 
Di  qua  dal  lìume;  ed  il  soccorso  a  lui 
Dell  esercito  greco  il  ponte  angusto 
Ritarderà. 

Por.  Renchè  da  lui  diviso 

[^'esercito  rimanga,  avrà  difesa. 
Sai  pur  che  in  ogni  impresa 
liO  precedono  sempre 
Gli  Argiraspidi  suoi. 

Can.  Fra  questi  appunto 

Seminò  Timogene 

L'odio  per  lui. Gli  avrem  compagni;  o  almeno 
Non  ci  saran  nemici.  E  quando  ancora 
Gli  fossero  fedeli,  il  lor  coraggio 
Si  perderà  nelPimprovviso  assalto. 
Tu  questi  dalle  sponde 
Combattendo  disvia.  Sul  varco  angusto 
Io  sosterrò  del  ponto 
L'impeto  ostile.  Alle  mie  spalle  intanto 
Diroccheranno  i  nostri 
Gli  archi  di  quello,  ed  i  sostegni  in  parte 
Rosi  dal  tempo,  e  indeboliti  ad  arte. 
Così  là  senza  duce 

Resteranno  le  schiere;  e  senza  schiere 
Qua  il  duce  resterà.  Compito  questo, 
Al  fato  e  al  tuo  valor  si  (idi  il  resto. 

Por.  L'unico  ben,  ma  grande,  -^ 

Che  riman  fra' disastri  agl'infelici, 
È  il  distinguer  dai  tìnti  i  veri  amici. 
Oh  del  tuo  re,  non  della  sua  fortuna, 
Fido  seguace!  E  perchè  mai  del  regno, 
Ond'io  possa  premiarti,  il  Ciel  mi  pnva? 

SCENA  IL 

ERI  SSENA  e  DETTI. 

^  Eris.  Poro,  Gandai'te,  arriva 

Alessandro  a  momenti.  Un  Greco  messo 

Recò  ravviso,  lo  dalla  regia  torre 

Vidi  di  là  dal  fiume. 

Sotto  diverse  piume 

Splender  elmi  diversi:  il  suono  intesi 

Di  stranieri  metalli;  e  fra  le  schiere 

Vidi  all'aura  ondeggiar  mille  bandiere. 
Pur.  E  Cleofide  intanto 

Che  fa? 
Eris.      Corre  a  incontrarlo. 
Por.  Ingrata!  Amico! 

Vanno,  vola,  e  m'attendi 

Al  destinato  loco. 
Can.  E  tu  non  vieni? 

Por.  Sì,  ma  prima  all'intìda 

Voglio  recar  su  gli  occhi 

Dei  tradimenti  suoi  tutta  l'immago. 

Un'altra  volta  almeno 

Voglio  dirle  infedele,  o  poi  son  pago.^ 
Can.  E  tu  pensi  a  costei?  L'onor  li  chiama 

A  più  degni  cimenti. 
Pur.  Va,  Gandarle:  a  momenti 
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Ragi»iuDgo  i  passi  tuoi. 
Can.  (Oh  amor,  sempre  tiranno  anche  agli  e- 

roi  !)  {parte) 

SCENA  III. 

PORO  ed  ERISSENA. 

JTrw.GermanOjanchMo  vorrei  trovarmi  in  campo 

D'Alessandro  all'arrivo. 
Por.  Invan  lo  brami. 

Eris.  Perchè? 

Por.  Non  più.  Lasciami  solo. 

Eì^is.  E  quale 

Ragione  il  vieta? 
Por.  A  una  real  donzella 

Andar  così  fra  Tarmi, 

Come  lice  a  un  guerrier,  non  è  permesso. 
Eris.  Misera  servitù  del  nostro  sesso  !  {parte) 

SCENA  IV. 

PORO. 

No,  no,  quella  incostante 
Non  si  torni  a  mirar.  Troppo  di  Poro 
Nell'anima  agitata, 

Che  regna  ancor,  conoscerla  l'ingrata. 
Miei  sdegni,  all'opra.  Audaci 
Non  vi  crede  Alessandro,  e  non  vi  teme: 
Provi  con  sua  sventura, 
Quanto  è  lieve  ingannar  chi  s'assicura. 
Senza  procelle  ancora 

Si  perde  quel  nocchiero, 

Che  lento  in  su  la  prora 

Passa  dormendo  il  dì. 
Sognava  il  suo  pensiero 

Porsele  amiche  sponde; 

Ma  si  trovò  fra  l'onde, 

Allor  che  i  lumi  aprì,  (parte) 

SCENA  V. 

Campagna  sparsa  di  fabbriche  antiche  con  tende  ed 
alloggiamenti  militari  preparati  da  Cleofide  per  lo 
esercito  greco.  Ponte  suU'Idaspe.  Campo  nume- 
roso d'Alessandro  disposto  in  ordinanza  di  là  dal 
fiume,  con  elefanti,  torri,  carri  coperti,  e  macchi- 
ne di  guerra. 

S'fide  sinfonìa  d' istromenti  militari,  7iel 
tempo  della  quale  passa  il  ponte  una  par- 
te dei  soldati  greci,  ed  appresso  a  loro  a- 
LEssANDuo  COTI  TiMAGENE,  poi  soprac/gìun- 
ge  CLEOFIDE  ad  incontrarlo,  quindi  gan- 

DARTE. 

eie.  Signor,  l'India  festiva 
Esulta  al  tuo  passaggio,  e  lieta  tanto 
Non  fu,  cred'io,  quando  tornar  si  vide 
Dall'ultimo  Ordente 
Trionfator  dei  Gange  infra  l'adorna 
Di  pampini  frondosi  allegra  plebe, 
Su  le  tigri  di  Nisa  il  Dio  di  Tebe. 

Jles.  Siano  accenti  cortesi,  o  sian  veraci 
Sensi  del  cor,  di  tua  gentil  favella 


Mi  compiaccio,  o  regina:  e  solo  ho  pena 
Che  fu  all'India  funesto  il  brando  mio. 

eie.  Eh,  vadano  in  oblio 
Le  passate  vicende:  ormai  sicuro 
Puoi  riposar  su  le  tue  palme. 

Ales.  Ascolto 

fsi  sente  di  dentro  romore  d'armi) 
Strepito  d'armi. 

eie.  Oh  stelle  I 

Ales.  Timagene,  che  fu? 

Tim.  Poro  si  vede 

Fra  non  pochi  seguaci 
Apparir  minaccioso. 

eie.  (Ah,  troppo  veri 

Voi  foste,  0  miei  timori  !) 

Ales.  E  ben,  regina, 

Io  posso  ormai  sicuro 
Su  le  palme  posar  ? 

eie.  Se  colpa  mia, 

Signor... 

Ales.        Di  questa  colpa 

Si  pentirà  chi  disperato  e  folle 
Tante  volte  irritò  gli  sdegni  miei. 

(Alessandro  snuda  la  spada^  e  seco  Tima^ 
gene  varino  verso  il  ponte) 

eie.  L'amato  ben  voi  difendete,  oh  Dei! 

(parte) 

Escono  con  impeto  gl'Indiani  ed  assalgono 
i  Macedoni.  Poro  assale  Alessandro:  Gan- 
darle  con  pochi  seguaci  corre  sul  mezzo 
del  ponte  ad  impedire  il  passo  all'eserci- 
to greco,  mentre  alcuni  guastatori  vanno 
diroccando  il  suddetto  ponte  che  vacilla 
e  poi  cade  in  parte;  Gandarte  rimane 
con  alcuni  in  cima  alle  ruine. 

Gan.  Seguitemi,  o  compagni:  imico  scampo 
È  quello  ch'io  v'addito.  Ah!  secondate 
(getta  la  spada  ed  il  cimiero  nel  fiume) 
Pietosi  Numi,  il  mio  coraggio.  Illeso 
S'io  resterò  per  lo  cammino  ignoto. 
Tutti  i  miei  giorni  io  vi  consacro  in  voto. 

(sì  getta  dal  ponte  nel  fiume) 

SCENA  VI. 

CLEOFIDE  dalla  destra^  preceduta  da  poro 
senza  spada. 

eie.  Ma  per  pietà,  ben  mio. 

Non  più  sospetti.  Io  l'amo: 

Non  amo  altri  che  te:  penso  a  salvarti 

Quando  soffro  Alessandro. 
Por.  Oh  Dio  !  vorrei 

Prestarti  fé. 
eie.  Ma  per  prestarmi  fede 

Quai  pegni  vuoi  da  me?  T'adoro,  ingrato; 

Fuggitivo  or  ti  seguo; 

Lascio  i  paterni  lidi: 

Abbandono  i  miei  regni;  e  non  ti  fidi? 

Giusti  Dei,  che  vedete 

L'interno  d'ogni  cor,  tutti  al  grand'attb, 

Tutti  siate  or  presenti,  lo  fida  a  Poro 

Sposa  or  mi  giuro:  il  giuramento  ascolti, 
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Vindice  e  testimonio  il  Ciel  ne  sia; 

Poro,  dammi  la  destra, ecco  la  mia. 
Por.  Oh  destra!  oh  sposa!  oh  me  felice!  Io  fui 

Un  ingiusto  finor:  perdono,  o  cara, 

Qualunque  fallo  antico.,  (inginocchiandosi) 
eie.  Ahimè  !  Sorgi,  mia  vita-,  ecco  il  nemico. 
Por.  Dove? 
eie.  Colà. 

Por.  Quest'altra  via...  ma  quindi 

Pur  s'appressan  guerrieri.  Agl'infelici 

Son  pur  brevi  i  contenti. 
eie.  Sposo,  ah^!  non  v'è  più  scampo.  A  tergo 

Alessandro  ci  arresta  (il  fiume; 

In  quella  parte;  e  Timagene  in  questa. 

Eccoci  prigionieri. 
Por.  Oh  Dei  1  vedrassi 

La  consorte  di  Poro 

Preda  dei  Greci?  asrimpudici  sguardi 

Misero  oggetto?  AlPinsolenti  squadre 

Scherno  servii?  Chi  sa  qual  nuovo  amante... 

Qual  talamo  novello...  Ahi  ch'io  mi  sento 

Mille  furie  nel  sen. 
eie.  Poro,  è  perduta 

Per  noi  dunqjie  ogni  speme? 
Por.  No,  ci  resta  una  via:  si  mora  insieme. 
(Poro  snuda  uno  stile^  e  alza  il  braccio  in 

alto  di  ferirla) 

SCENA  VII. 

ALESSANDRO,  che  usccndo  alle  spalle  di  poro, 
lo  trattiene j  e  lo  disarma. Soldali  Greci, 

e  DETTI. 

Mes.  Crudel,  t'arresta. 

eie.  (Aita,  0 stelle!) 

Ales.  E  donde 

Tanto  ardimento,  e  tanta 

Temerità  ?  (a  Poro) 
eie.  Signor,  la  morte  mia 

Di  Poro  è  cenno. 
Por.  Io  sono... 

eie.  Egli  è  di  Poro 

Fedele  esecutor.  (Taci,  ben  mio.)  {piano  a 
Por.  No,  più  tempo,  o  regina,  [Poro] 

Di  ritegni  or  non  è.  Sappi  Alessandro, 

Che  nulla  mi  sgomenta  il  tuo  potere; 

Sappi... 

SCENA  Vili. 

TIMAGENE  C  DETTI. 

Tlm.        Le  greche  schiere. 
Signor,  vieni  a  sedar.  Chiede  ciascuno 
Di  Clcofide  il  sangue.  Ognun  la  crede 
RcadelPinsidia. 

Por.  Ella  è  innocente.  Ignota 

Le  fu  la  trama.  Il  primo  autor  son  io: 
Tutto  Tonor  del  gran  disegno  è  mio. 

eie.  (Ahimè  !) 

Alcs.  Barbaro,  e  credi 

Pregio  r infedeltà? 

eie.  Signor,  s'io  mai... 

Ales.  Abbastanza  palese 


Per  l'insulto  d'Asbile 

É  rinnocenza  tua.  Per  n>e,  regina. 

Sarà  nota  alle  schiere.  Io  passo  al  campo: 

Intanto,  o  Timagene, 

Su  di  congiunte  navi 

Altro  ponte  rinnova;  occupa  i  siti 

Della  città  più  forti.  Entro  la  reggia 

Sia  da  qualunque  insulto 

Cleofide  difesa;  e  questo  altero 

Custodito  rimanga  e  prigioniero,  (parte) 

SCENA  IX. 

CLEOFIDE,  PORO  6  TIMAGENE  COH  guardie. 

Tim.  Macedoni,  alla  reggia 
Cleofide  si  scorga;  e  intanto  Asbile 
Meco  rimanga. 
eie.  (In  libertà  potessi. 

Senza  scoprirlo,  almen  dargli  un  addio!) 
Por.  (Potessi  alPidol  mio 

Libero  favellar  !) 
eie.  Dei  casi  miei , 

Timagene,  hai  pietà? 
Tim.  Più  che  non  credi. 

eie.  Ah  !  se  Poro  mai  vedi. 
Digli  dunque  per  me,  che  non  si  scordi 
Alle  sventure  in  faccia 
La  costanza  d'un  re;  ma  soffra  e  taccia. 
Digli,  ch'io  son  fedele. 
Digli  ch'è  il  mio  tesoro; 
Che  m'ami,  ch'io  l'adoro, 
Che  non  disperi  ancor. 
Digli  che  la  mia  stella 
Spero  placar  col  pianto; 
Che  lo  consoli  intanto 
L'immagine  di  quella 
Che  vive  nel  suo  cor. 

{parte  con  le  guardie) 

SCENA  X. 

PORO  e  TIMAGENE. 

Por.  Tenerezze  ingegnose  ! 

Tim.  Amico  Asbite, 

Siam  pur  soli  una  volta. 
Por.  E  con  qual  fronte 

Mi  chiami  amico?  Al  mio  signor  prometti 

Sedur  parte  dei  Greci,  e  poi  l'inganni. 
Tini.  Non  l'ingannai.  Sedotti 

Gli  Argiraspidi  avea;  ma  non  so  dirti 

Se  a  caso,  se  avvertito. 

Se  protetto  dal  Ciel,  gli  ordini  usati 

Cangiò  al  campo  Alessandro;  onde  rimase 

Ultima  quella  schiera, 

Che  doveva  al  passaggio  esser  primiera 
Por.  Dubito  di  tua  fé. 
Tim.  Qualunque  prova 

Dimandane,  e  l'avrai.  Va;  la  mia  cura 

Prigioner  non  t'arresta; 

Libero  sei:  la  prima  prova  è  questa. 
Por.  Ma  come  ad  Alessandro. . . 
Tim.  Ad  Alessaodro 
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Por.  E  di  vendetta 
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Tim. 


S\:  2ià  inviai 


Un  mio  foglio  al  tuo  re.  Da  quello  istrutto 
Ai  reali  giardini 

Poro  verrà  fra  poco;  e  là  dell'Asia 
A  svenar  Toppressore  agio  ed  aita 
Avrà  da  me. 
Por.  Ma  questo  foglio  a  Poro 

Non  pervenne  fin  or. 
Tim.  Noi  Come  il  sai? 

Por.  Più  non  cercar.  Poro  non  Tebbe.  Io  posso 

Asserirlo  per  lui. 
Tim.  M'avesse  mai 

Tradito  il  messaggier!  Tremo.  Ah!  t'affretta, 
Asbite,  a  Poro:  ah!  s'ei  non  vien,  ruina 
Tutto  il  disegno  mio... 
Por.  Poro  verrà,  non  dubitarne. 
Tim.  Addio,  (parte) 

Por.  Ricomincio  a  sperar.  Dai  lacci  sciolto 
L'impeto  già  dei  miei  furori  ascolto. 
Destrier  che  all'armi  usato 
Fuggì  dal  chiuso  albergo 
Scorre  la  selva,  il  prato, 
Agita  il  crin  sul  tergo, 
E  fa  coi  suoi  nitriti 
Le  valli  risonar: 
Ed  ogni  suon  che  ascolta. 
Crede  che  sia  la  voce 
Del  cavalier  feroce 
Che  l'anima  a  pugnar,  (parte) 

SCENA  XL 

Appartamenti  nella  reggia  di  Cleofide. 

CLEOriDE  e  GANDARTB. 

eie.  È  ver,  tentò  svenarmi, 
Ma  per  soverchio  amor.  Ma  già  che  il  Cielo 
Dall'onde  ti  salvò,  fuggi,  Gandarte, 
Fuggi  da  questa  reggia.  Ah  !  se  Alessandro 
Aggrava  anche  il  tuo  pie  dei  lacci  suoi, 
Nessun  rimane  in  libertà  per  noi. 
Ei  vien:  parti. 

Gan.  Non  sia 

Mai  ver  ch'io  t'abbandoni. 

eie.  Ah  !  dal  suo  ciglio 

Celati  per  pietà. 

Gan.  Numi,  consiglio,  (si  nasconde] 

SCENA  XII. 

ALESSANDRO  6  DETTI. 

Jles.  Per  salvarli,  o  regina, 
Tentai  frenar,  ma  invano. 
D'un  campo  vincitor  l'impeto  insano. 
Non  intende,  non  ode, 
Non  conosce  ragion.  La  rea  ti  crede; 
E  minacciando  il  sangue  tuo  richiede- 
Ma  non  temer;  mi  resta 
Una  via  di  salvarti.  In  te  rispetti 


Ogni  schiera  orgogliosa 

Una  parte  di  me;  sarai  mia  sposa. 
eie.  Io  sposa  d'Alessandro?  [sorpresa) 
Aies.  E  qual  altro  riparo, 

Quando  un  campo  ribelle 

Una  vittima  chiede  ? 
Ga7i.  Eccola,  [sì  palesa] 

eie.  (Oh  stelle  !) 

Ales.  Chi  sei  ? 
Gan.  Poro  son  io. 

Ales.  Come  fra  questi 

Custoditi  soggiorni 

Giungesti  a  penetrar  ? 
Gan.  Per  via  nascosa, 

Che  il  passaggio  assicura 

Dalle  sponde  del  fiume  a  queste  mura. 
Jles.  E  ben,  che  vuoi  ?  domandi 

Pietà,  perdono?  0  ad  insultar  ritorni 

L'infelice  regina? 
Gan.  A  che  mi  vai 

Rimproverando  un  disperato  cenno, 

Fra  i  tumulti  dell'armi,  in  mezzo  all'irò 

Mal  concepito,  mal  inteso,  e  forse 

Crudelmente  eseguito?  È  a  me  palese 

L'inumana  richiesta 

Del  campo  tuo,  che  lei  vuol  morta;  e  vengo 

Ad  offrirmi  per  lei.  Porto  all'insana 

Greca  barbarie  un  regio  capo  in  dono. 

Io  la  vittima  sono. 

Se  il  reo  si  chiede;  io  meditai  gl'inganni; 

In  me  punir  dovete 

L'insidie,  i  tradimenti; 

Son  Cleofide  e  Asbite  ambo  innocenti. 
Ales.  (Oh  coraggio,  oh  fortezza  !) 
eie.  (Oh  fede  che  innamora  !) 
Gan.  (11  mio  re  si  difenda,  e  poi  si  mora.) 
Ales.  (E  fia  ver  che  mi  vinca 

Un  barbaro  in  virtù?  No.)  Poro,  ascolta. 

Col  tuo  fedele  Asbite 

Ti  lascio  in  libertà.  L'istessa  via. 

Che  fra  noi  ti  condusse, 

Allo  sdegno  dei  Greci  anche  t'involi. 
Gan.  E  Cleofide  intanto... 
Ales.  Cleofide  è  mia  preda: 

Ritenerla  potrei,  potrei  salvarla 

Senza  renderla  a  te;  ma,  quando  vieni 

Ad  offrirti  in  sua  vece. 

La  meritasti  assai.  Dall'atto  illustre 

La  tua  grandezza  e  l'amor  tuo  comprendo, 

Onde  a  te  (non  so  dirlo),  a  te  la  rendo. 
eie.  Oh  clemenza  ! 
Gan.  Oh  pietà  ! 

Ales.  D' Asbite  io  volo 

A  disciogliere  i  lacci.  Andate,  amici; 

E  serbatevi  altrove  ai  di  felici. 

S'è  ver  che  t'accendi  (a  Gandarte) 
Di  nobili  ardori, 
Conserva,  difendi 
La  bella  che  adori, 
E  siegui  ad  amarla, 
Ch'è  degna  d'amor. 
Di  qualche  mercede. 
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Se  indegno  non  sono, 
La  man  che  lo  diede 
Kispetta  nel  dono: 
Non  altro  ti  chiede 
Il  tuo  vincitor.  {jxirte) 

SCENA  XIII. 

CLEOnOE,  GANDARTE,  pOÌ  ERISSENA. 

eie.  Chi  sperava,  o  Gandarte, 

Tanta  felicità  fra  tanti  affanni  ? 

Quanto  dobbiamo  a'  tuoi  pietosi  inganni  ! 
Gan.  Di  vassallo  e  d'amico 

Ho  com|)iuto  il  dover.  Ma...  chi  s"'appressa? 
eie.  Sarà  forse  lo  sposo. 

Ah  no,  giunge  Erissena. 
Gan.  Oh  come  asperso 

Ha  di  lagrime  il  volto  ! 
eie.  Eh  non  è  tempo 

Di  pianto,  ©principessa.  Andremo  altrove 

A  respirar  con  Poro  aure  felici. 
Eris.  Ah,  che  Poro  mori  ! 
eie.  Come  I 

Gan.  Che  dici  ! 

eie.  W  ha  tradita  Alessandro  I 
£ris.  Ei  di  sé  stesso 

Fu  Tuccisor. 
eie.  Quando?  Perchè  ?  Finisci 

{con  affanno  e  fretta) 

Di  trafiggermi  il  cor. 
Eris.  Sai  che  rimase, 

Creduto  Asbite,  a  Timagene  in  cura... 
eie.  E  ben  ? 
Eris.  Cinto  dai  Greci, 

Lungo  il  fiume  alle  tende 

Andava  prigioniera  quando  si  mosse 

Con  impeto  improvviso,  ed  i  sorpresi 

Improvvidi  custodi  urtò,  divise, 

Fra  lor  la  via  s'aperse, 

Si  lanciò  nelP  Idaspe,  e  si  sommerse,  (odio 
Gan.  Privo  di  le  [a  Cleo.)^  servo  dei  Greci,  in 

Ebbe  Puro  la  vita. 
eie.  I  suoi  furori  (piangendo) 

Mi  predicean  qualche  funesto  eccesso. 
Gan.  Ma  donde  il  sai  ?  (ad  Erissena} 


Eris. 


Da  Timaifene  islesso. 


eie.  Che  mi  giovò  su  l'are 

Tante  vittime  offrirvi,  ingiusti  Dei  I 

Se  voi  de' mali  miei 

Siete  cagione,  all'ingiustizia  vostra 

Non  sun  dovute;  e  se  governa  il  caso 

Tutti  gli  umani  eventi, 

Vi  usurpate  il  timor,  Numi  impotenti. 
Gan.  Ah  che  dici,  o  regina!  Un  mal  privalo 

Spesso  è  pubblico  bene; 

K  v'è  sempre  ragione  in  ciò  che  avviene. 

Fuggi-,  torna  in  te  stessa; 

Pensa  a  salvarti. 
eie.  A  che  fuggir  ?  Qual  danno 

Mi  resta  da  temer?  Lo  sposo,  il  regno, 

Misera,  già  perdei;  si  perda  ancora 

La  vila  che  nruvanza; 


Dov'è  più  di  periglio,  ho  più  speranza 
Se  il  Ciel  mi  divide 

Dal  caro  mio  sposo, 

Perchè  non  m'uccide 

Pietoso  il  mari  ir? 
Divisa  un  momento 

Dal  dolce  tesoro. 

Non  vivo,  non  moro; 

Ma  provo  il  tormento 

D'un  viver  penoso, 

D'un  lungo  morir,  (parte) 

SCENA  XIV. 

ERISSENA  e  GANDARTE. 

Gan.  Adorata  Erissena, 
Fra  perdite  sì  grandi,  ah  non  si  conti 
La  perdita  di  te.  Fuggiam  da  questa 
In  più  sicura  parte; 
Tuo  sposo  e  difensor  sarà  Gandarte. 
Eris.  Vanne  solo:  io  sarei 

D'impaccio  al  tuo  fuggir.  La  mia  salvezza 
Necessaria  non  è:  la  tua  potrebbe 
Esser  utile  all'India.  Anzi  tu  devi 
A  favor  degli  oppressi  usar  la  spada. 
Gan.  E  dove  senza  te  speri  ch'io  vada? 
Se  viver  non  poss'io 
Lungi  da  te,  mio  bene, 
Lasciami  almen,  ben  mio. 
Morir  vicino  a  te. 
Che  se  partissi  ancora, 
L'alma  farla  ritorno, 
E  non  so  dirli  allora 
Quel  che  farebbe  il  pie.  (parte) 

SCENA  XV. 

ERISSENA. 

E  pur,  chi'l  crederla?  fra  tanti  affanni 
Non  so  dolermi;  e  mi  figuro  un  bene, 
Quando  costrelta  a  disperar  mi  vedo. 
Ah,  fallaci  speranze,  io  non  vi  credo. 
Di  rendermi  la  calma 

Prometti,  o  speme  infida; 

Ma  incredula  quest'alma 

Più  fede  non  ti  dà. 
Chi  ne  provò  lo  sdegno. 

Se  folte  al  mar  si  fida, 

De'  suoi  perigli  è  degno, 

Noa  merita  pietà. 
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SCENA  1. 

Portici  dei  Giardini  reali. 
CLEOFIDF,  ed  ERISSENA. 

eie.  Ma  lasciami,  Erissena, 
Respirar  sola  in  pace.  I  passi  miei 
Perchè  seguir  cosi  ?  Perchè  affannarmi 
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Con  sì  spesse  richieste?  É  ver,  sedotto 

Ho  d'Alessandro  il  corcj  è  ver,  di  sposo 

Ei  la  man  mi  promise;  io  vado  al  tempio: 

Già  la  vittima  è  pronta, 

Già  il  rogo  si  compt)ne;  e  sol  l'idea 

Di  vittima  e  di  rogo  or  mi  consola. 

S'altro  non  vuoi  saper,  lasciami  sola. 
Eris.  Che  beila  fedeltà  !  Ma  con  qua!  fronte 

Al  tempio  andrai  ? 
de.  V'andrò  come  conviene 

A  una  sposa  reale. 
Eris.  E  Poro  ? 

eie.  E  Poro 

Fin  colà  negli  Elisi 

Sarà  pago  di  me. 
Eris.  Ma  l'Asia  tutta... 

eie.  Tutta  mi  approverà. 
Eris.  Si,  veramente 

Dell'Asia  in  te  le  spose  avranno... 
eie.  Avranno 

Dell'Asia  in  me  le  spose  esempio  e  guida. 
Eris.  Arrossisco  per  te:  spergiura  !  infida! 
eie.  All'ingiurie,  Erissena, 

Non  trascorrer  sì  presto.  Io  ti  vorrei 

10  giudicar  più  cauta.  II  tempo,  il  luogo 
Cangia  aspetto  alle  cose.  Un'opra  s lessa 
É  delitto,  è  virtù,  se  vario  è  il  punto 
Donde  si  mira.  11  più  sicuro  è  sempre 

11  giudice  più  tardo; 

E  s'inganna  chi  crede  al  primo  sguardo. 
Se  troppo  crede  al  ciglio 

Colui  che  va  per  l'onde, 

In  vece  del  naviglio 

Vede  partir  le  sponde; 

Giura  che  fugge  il  lido, 

E  pur  così  non  è. 
Forse  tu  ancor  t'inganni; 

M'insulti,  mi  condanni, 

Mi  credi  un  core  infido, 

E  non  sai  ben  perchè,  {parte/ 

SCENA  II. 

ERISSENA,  poi  TIMAGENE. 

Eris.  E  ostentar  con  tal  fasto 

Si  può  l'infedeltà  ! 
Tini.  Poro  non  vedo. 

Questa  è  pur  l'ora,  il  loco  è  questo. 
Eris.  E  poi 

(senza  veder  lìmagenej 

Ci  lagneremo  noi, 

Se  non  credon  gli  amanti 

Alle  nostre  querele,  ai  nostri  pianti  ! 
Tirn.  Se  il  mio  foglio  ei  non  ebbe, 

Asbite  almen  dovrebbe...  Oh  Ciel  !  Chi  mai 

Qui  condusse  Erissena? 

L'eviterò.  S'aspetti, 

Non  veduto,  che  parta. 
{nell'andare  a  nascondersi^  s'Incontra 
con  Alessandro] 
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Ale. 


SCENA  III. 

ALESSANDRO  6  DETTI. 


Ove  t'affretti? 

(a  TimageneJ 
Tim.  Signor...  vado...  attendea... 
Ale.  Che  mai  ? 

Ti7n.  V  istante 

Di  teco  ragionar. 
Ales.  Parla. 

Tini.  Vorrei... 

(Stelle,  ove  son  I  Non  trovo  i  detti.) 
Ales.  Intendo, 

Solo  mi  vuoi.  Bella  Erissena,  e  dove 
Dalla  real  Cleofide  lontana 
Solinga  errando  vai  ? 
Forse  ancor  non  saprai 
Ch'ella  sarà  mia  sposa 
Prima  che  questo  Sol  compisca  il  giro. 
Eris,  Il  so  pur  troppo;  e  il  tuo  bel  core  am- 

(miro.  (parte) 
SCENA  IV. 

ALESSANDRO  €  TIMAGENE. 

77m.(Dei,  che  m'avvenne  mai!  Gelar  mi  sento; 

Mi  trema  il  cor.) 
Ales.  Siam  soli: 

Ecco  l'ora,  ecco  il  loco,  ecco  Alessandro. 

Che  pensi,  o  Timagene?  A  che  d'intorno 

Volgi  il  guardo  cosi?  Se  Poro  attendi, 

Molto  è  lungi  da  noi;  l'attendi  invano. 

Ardir.  Che  !  la  tua  mano 

AU'onor  di  svenarmi 

Non  può  sola  aspirar? 
Tim.  Come  !  Io...  svenarti? 

Ah)!  qual  è  quell'  infame 

Che  ha  questo  in  te  nero  sospetto  impresso? 
Ales.  Vedito.  gli  dà  il  foglio  da  lui  scritto  a, 
Tim.  (Oh  Numi  I)  [Poro] 

Ales.  È  Timagene  istesso. 

Tini.  Perfido  messaggier  ! 
Ales.  Come!  Si  lagna 

Della  perfidia  altrui 

Chi  l'esempio  ne  diede  ? 

D'esiger  l'altrui  fede 

Qual  dritto  ha  un  traditore  ? 
Tim.  E  pur  se  vuoi 

Ascoltar  le  mie  scuse... 
Ales.  Ah  taci  :  aggravi. 

Cosi  la  colpa  tua.  Reo,  che,  convinto. 

Va  mendicando  scusa. 

Sol  del  suo  cor  la  pertinacia  accusa. 
Tim  È  ver;  nel  passo  a  cui  ridotto  io  sono, 

Più  difesa,  o  perdono 

È  follia  di  sperar:  tutto  il  tuo  sdegno 

A  vendicarti  affretta. 
Ales.  Alessandro,  vendetta!  E  sazio  ancora 

D'offendermi  non  sei  ? 
Tini.  Dovuto  è  questo 

Mio  sangue  a  te. 
Ales.  Ma  che  mi  giova  il  sangue 

D'un  traditore?  Ah!  se  mi  vuoi  superbo 
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Del  mio  poter,  rendimi  il  cor;  ritorna 
Ad  esser  fido;  e  Timagene  amico 
Mi  renderà,  tei  giuro, 
Più  pago  di  me  stesso, 
Che  Poro  debellato,  e  Dario  oppresso. 
'lini.  Oh  delitto!  Oh  perdono! 

Oh  clemenza  maggior  dei  falli  miei  ! 
{inginocchiandosi  con  impeto^  e  piatigendo) 
Ma  che  resta  agli  Dei, 
Se  fa  tanto  un  mortai  ? 
^les.  Sorgi:  in  quel  pianto 

Già  Tamico  vegg'io.  Sì  bel  rimorso 
Le  tue  virtù  ravvivi; 
Vieni  al  sen  d'Alessandro;  amalo  e  vivi. 
Serbati  a  grandi  imprese, 
E  in  lor  rimanga  ascosa 
>  La  macchia  vergognosa 

Di  questa  infedeltà; 
Che  nel  sentier  d'onore 
Se  ritornar  saprai, 
Ricompensata  assai 
Vedrò  la  mia  pietà,  (parte) 

SCENA  V. 

TIMAGENE,  Ìndi  PORO. 

Tim.  Oh  rimorso!  oh  rossore!  E  non  m'ascon- 
Misero,  ai  rai  del  di?  Con  qual  coraggio  (do, 
Soffrirò  gli  altrui  sguardi. 
Se  reo  di  questo  eccesso 
Orribile  son  io  tanto  a  me  stesso  ? 
Por.  (Qui  Timagene,  e  solo!)  Amico,  il  Cielo 

Pur  salvo  a  le  mi  guida. 
Tini.  Ah  !  fuggi,  Asbite, 

Fuggi  da  me. 
Por.  Qui  d'Alessandro  il  sangue 

Noi  dobbiamo  versar  ? 
Tim.  Prima  si  versi 

Quello  di  Timagene. 
Por.  E  la  promessa? 

Tim.  La  promessa  d'un  fallo 

Non  obbliga  a  compirlo. 
Por.  Infido  !  Ah,  dunque 

Tu  più  quel  Timagene 
Di  poc'anzi  non  sei  ? 
Tim.  No:  quello  in  seno 

Avea  perfida  Palma,  il  cor  rubello. 
Por.  Ed  or... 

Tim.  Lode  agli  Dei,  non  è  più  quello. 

Finch'io  rimanga  in  vita. 
Ricomprerò  col  sangue 
La  gloria  mia  smarrita, 
Il  mio  perduto  onor. 
I  Farò  che  al  mondo  sia 

Chiara  l'emenda  mia 
Al  pari  dell' error.  [parte) 

SCENA  VI. 

POnO,  poi  GANDARTE,  Ìndi  ERISSENA. 

Por.  Ecco  spezzato  il  solo 
Debolissimo  filo  a  cui  s'attenne 
Fin  or  la  mia  speranza.  A  che  mi  giova 

MtTASTVSlO. 


Più  questa  vita  ogni  momento  esposta 

Di  fortuna  a  soffrir  gli  scherni  e  Tire  ? 

Ah  !  finisca  una  volta  il  mio  martire. 

(in  atto  di  snudar  hi  spadai 
Gan.  Ferma:  sei  tu  mio  re  ?  [trai tenendolo) 
Eris.  Sei  tu,  germano? 

Por.  Pur  troppo  io  son. 
Ga7i.  La  principessa  estinto 

Ti  dicea  nell'Idaspe. 
Eris.  L'asserì  Timagene. 
Por.  E  v'ingannò. 
Ga7L.  Ma  quell'incerto  sguardo, 

Quella  pallida  fronte, 

Quella  man  sull'acciaro,  oh  Dio  !  mi  dice 

Ch'a  un  disperato  affanno 

Il  mio  re  s'abbandona,  e  non  m'inganno. 
Por.  E  qual  empio  potrebbe 

Consigliarmi  la  vita  in  questo  stato  ? 
Eris.  Ah  no  !  germano  amato, 

Non  dir  così;  mi  fai  morir. 
Gan.  Non  sia 

Di  tua  virtù  maggiore 

La  tirannia  degli  astri. 
Eris.  Hai  molti  alfine 

Compagni  al  duol:  né  de'  traditi  amanti 

Tu  il  primo  sei;  né  delle  amanti  infide 

Cleofide  è  la  prima, 

Né  l'ultima  sarà. 
Por.  Che  ? 

Eris.  Non  dolerti. 

Molto  acquista  chi  perde 

Una  donna  infedel.  Lascia  che  sposa 

L'abbia  pure  Alessandro. 
Por.  Abbia  Alessandro 

Chi  ? 
Eris.  L'ignori  ?  Cleofide. 
Por.  E  obbligarla 

Chi  a  tal  nodo  potrà  ? 
Eris.  Nessun.  Di  tutte 

Le  sue  lusinghe  armata 

Ella  stessa  il  richiese. 
Por.  Ella! 

Eris.  E  l'ottenne; 

E  i  felici  consorti  andran  contenti... 
Por.  Dove? 

EiHs.         AI  tempio  maggior. 
Por.  Quando? 

Eris.  A  momenti. 

Por.  Perfida!  invan  lo  speri. 

[in  atto  dipartire) 
Gan.  Ove  t'affretti  ? 

(trattencìidolo) 
Por,  Al  tempio  1 

Eris.  Ah  no  !  {trattenendolo) 

Gan.  T'arresta. 

Por.  Lasciatemi. 
Gan.  Ti  perdi. 

Eris.  Corri  a  morir. 
Por.  Lasciatemi,  importuni. 

Or  non  vedo  perigli, 

Or  non  soffro  consigli. 

Or  non  odo  ragion.  Tutta  la  terra, 
26 
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Tutti  i  Numi  del  ciel,  tutto  l'inferno 
Non  basterclibe  a  trattenermi  ormai. 
Eris.  E  che  tentar  pretendi  ? 
Gan.  E  che  farai  ? 

Por.      Trafiggerò  quel  core, 
f  Che  di  perfidia  è  nido; 

E  con  quel  sangue  infido 
Il  mio  confonderò. 
Del  giusto  mio  furore 
Per  memorando  esempio 
1  sacerdoti,  il  tempio, 
1  Numi  abbatterò,  fpartej 

SCENA  VII. 

ERISSENA  e  GANDARTE. 

Eris.  Seguilo  almen,  Gandarte; 

Assistilo,  se  m^ami. 
Ga7i.  Addio,  mia  vita. 

Non  mi  porre  in  obblio, 
Se  questo  fosse  mai  l'ultimo  addio. 
Mio  ben,  ricordali. 
Se  avvien  ch'io  mora, 
Quanto  quest'anima 
Fedel  t'amò, 
lo,  se  i)ur  amano 
Le  freddo  ceneri, 
Nell'urna  ancora 
Ti  adorerò,  fpartej 

SCENA  VIII. 


ERISSENA. 

E  di  me  che  sarà?  Da  chi  consiglio, 
Da  chi  soccorso  implorerò?  Son  tanti 
I  miei  disastri;  e  fra'  disastri  io  sono 
Di  palpitar  sì  stanca, 

Che  a  cercar  qualche  scampo iicormimanca. 
Son  confusa  pastorella, 

Che  nel  bosco  a  notte  oscura, 
Senza  face  e  senza  stella, 
Infelice  si  smarrì. 
Mal  sicura  al  par  di  quella 
L'alma  anch'io  gelar  mi  sento: 
AlPaflanno,  allo  spavento 
M'abbandono  anch'io  così,  fpartej 

SCENA  IX. 

Parte  interna  del  gran  tempio  di  Bacco,  magnilica- 
mente  illuminato  e  rivestilo  eli  ricoliissimi  tappe- 
ti, dietro  dei  quali  al  destro  lato,  andranno  a  rico- 
verarsi l'oro  e  Gandarle  m  modo  che  rinuuigano 
celati  ai  personaggi,  ma  scoperti  agli  spettatori. 
Vasto  e  ornalo,  ma  basso  rogo  nel  mezzo, che  poi 
s'accende  ad  un  cenno  di  Cloofide.  Due  grandis- 
8ime  porte  in  prospetto,  elio  si  spalancano  alTai- 
rivodi  Alessandro,  e  scuoprono  parie  della  reg- 
gia e  delia  città  illuminala  in  lontananza. 

PORO  uscendo  impetuoso^  e  canoarte 
scgniiandolo  da  lontano, 

Gan.  Signor,  fermali;  ascolta. 


Por.  Tu  qui!  Chiusi  del  tempio,  e  custoditi 

Son  pur  gl'ingressi.  Onde  venisti? 
Gan.  Io  venni 

Sull'orme  tue  per  la  segreta  via 

Che  conduce  alla  reggia. 
Por.  A  secondarmi 

Giungi  opportun.  Presso  alle  chiuse  porte, 

Che  s'aprano,  attendiam:  la  coppia  rea 

Inaspettati  assalirem. 
Gan.  T'accleca 

L'ira,  0  mio  re.  Di  conseguir  che  speri? 

Il  popolo,  i  guerrieri, 

I  custodi,  i  ministri...  Ah!  che  in  tal  guisa 

La  tua  morte  assicuri. 

Perdi  la  tua  vendetta. 
Por.  Ogni  difesa 

L'ira  mia  preverrà. 
Gan.  Signor,  quest'ira 

Deh!  per  ora  sospendi. 

Salvati,  fuggi,  e  miglior  tempo  attendi. 
Por.  Non  più;  l'accheta;  ho  risoluto. 
Gan.  Oh  Dio  ! 

{inginocchiandosi) 

Pietà  di  noi.  Fuggi,  mio  re;  conserva 

Ai  tuoi  popoli  il  padre,  ad  Erissena 

Del  cor  la  miglior  parte, 

All'India  il  difensor,  tutto  a  Gandarto. 
Por.  Indarno... 
Ga7i.  Ahimè  !  del  tempio 

Si  scuotono  le  porte.  Odi  il  tumulto 

Della  turba  festiva.  Ah!  fuggi.  I!  core 

Per  te  mi  trema  in  seno: 

Fuggi. 
Por.       Non  l'otterrai,  {risoluto) 
Gan.  Celati  almeno. 

Por.  A  render  certo  il  colpo 

Ulil  saria:  ma  dove  ? 
Gan.  OlTron  qua'  marmi 

A  te  comodo  asilo 

Fra  la  porpora  e  l'or  che  li  circonda. 

Vieni,  e  sicuro  sei. 
Por.  Reggete  questa  man,  vindici  Dei. 
{sìiuda  la  spada  e  va  anasconder  si  con  Gan- 

darle) 

SCENA  ULTIMA. 

Preceduti  dal  coro  dei  Baccanti.,  ch'entra- 
no cantando  e  danzando  nel  tempio  ,  e 
seguiti  da  guardie.,  popolo  e  sacerdoti  con 
faci  accese  alla  mano  si  avanzano  cleo- 
riDE  alla  destra  del  rogo  ,  Alessandro  , 
Ei'.issENA,  e  TiMAGEiNE  alla  Sinistra;  6  detti 
celati. 

Coro. 
Dagli  astri  discendi, 
0  Nume  giocondo. 
Ristoro  del  mondo, 
Compagno  d'Amor. 
D'un  popolo  intendi 
Le  supplici  note, 
Acceso  le  gote 
Di  sacro  rossor. 


eie.  NelPodorata  pira 

Si  deslino  le  fiamme. 

(t  sacerdoti  accendono  il  rogo) 
Por.  (Perfida!) 
Jles.  É  dolce  sorte  unire  insieme 

E  la  gloria  e  l'amor. 
Por.  (Più  fren  non  soffre 

Già  U  mio  furor.) 
Mes.  Vieni,  o  regina.  Un  nudo 

Leghi  le  destre  e  icori. 

[in  atto  di  darle  la  mano) 
eie.  Ferma.  È  tempo  di  morte,  e  non  d'amori. 
Ales.  Numi  I 

Por.  (Che  ascolto  !) 

eie.  Io  fui 

Consorte  a  Poro:  ei  più  non  vive,  e  deggio 

Su  quel  rogo  morir.  Se  t'ingannai, 

Perdonami,  Alessandro:  il  sacro  rito 

Non  sperai  di  compir  senza  ingannarli; 

Temei  la  tua  pietà.  Questo  è  il  momento 

In  cui  si  adempia  il  sacrifizio  appieno. 
Ales.  Ah  !  noi  deggio  soffrir. 
eie.  Ferma,  o  mi  sveno. 

{impugnando  uno  stile) 
Por.  (Oh  amore  !) 
Gan.  (Oh  fedeltà  !) 

Ales.  Non  esser  tanto 

Di  te  stessa  nemica. 
eie.  il  nome  d'impudica 

Vivendo  acquisterei.  Passa  alle  fiamme 

Dalle  vedove  piume 

Ogni  sposa  fra  noi.  Questo  è  il  costums 

Dell'India  tutta;  ed  ogni  età  lontana 

Questa  legge  osservò. 
Ales.  Legge  inumana, 

Che  bisogno  ha  di  freno, 

Che  distrugger  saprò. 

{vaole  appressarsi  a  eieofid') 
eie.  Ferma,  o  mi  sveno. 

(in  atto  di  ferirsi) 
Ales.  (Risolvermi  non  so.) 
eie.  Ombre  del  caro  sposo, 

Ecco  della  mia  fé  le  prove  estreme... 

[volendo  gettarsi  nelle  fiamme) 
Por.  Aspettami,  cor  mio;  morremo  insiemr. 

[scoprendosi) 
Gan.  (Ahimè  !  Poro  si  perde.) 
eie.  Dei  !  traveggo  ?  sei  tu  ? 
Por.  No,  noQ  travedi: 
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f      II  tuo  Poro  son  io. 
Gan.  Chi  usurpa  il  nome  mio  ?  [scoprendosi) 

Non  crederlo,  .Alessandro;  io  son... 
Por.  Tu  sei 

11  mio  caro  Gandarle;  e  non  è  tempo 

Di  finger  più.  Trovai  fedel  la  sposa: 

Son  paghi  i  voti  miei.  Così  potessi 

Con  la  man  d'Erissena, 

Con  parte  del  mio  regno  esserti  grato! 
Ales.  Son  fuor  di  me.  Come!  Tu  sci?...  (a Poro) 
Por.  Son  io 

Il  tuo  nemico. 
Àles.  E  di  venire  ardisci.. 

Por.  A  morir  con  la  sposa. 
Ales.  E  tu  non  vuoi... 

[a  Cleofide) 
eie.  Viver  senza  di  luì.  Gandarte... 
Gan.  Espone, 

Come  è  dover,  la  vita 

Per  quella  del  suo  re. 
Ales.  Dunque  germoglia 

Tanta  virtù  nelP  India?  Ed  io  dovrei 

Contar  tra  i  fasti  miei  tanti  infelici  ? 

No,  noi  crediate,  amici;  un  cor  capace 

Di  sì  crudel  diletto  io  non  mi  trovo. 

Abbia  l'India  di  nuovo 

E  pace  e  libertà.  Da  me  riceva 

Poro  la  sposa,  e  la  real  sua  sede: 

E  in  premio  di  sua  fedo 

Su  la  feconda  parte. 

Ch'oltre  il  Gange  io  domai,  regni  Gandarte. 

^^'^   \   Oh  Alessandro^ 

n:n.\  0'-'S««r! 

Ales.  Tacete.  Omaggi 

Altri  io  non  vo'  da  voi  che  l'odio  estinto. 
eie.  Or  trionfi,  Alessandro. 
Por.  .       Or  Poro  è  vinto. 

Tiitti^fuor  che  alessanduo. 
Serva  ad  Eroe  sì  grande, 
Cura  di  Giove  e  prole, 
Quanto  rimira  il  Sole, 
Quanto  circonda  il  mar. 
Nò  lingua  adulalricc 
Del  nome  suo  felice 
Trovi  più  dolce  suono 
Di  chi  risiede  in  trono 
li  fusto  a  lusingar. 


ACHILLE  L^  SCIRO 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


iicoMEDE,  re  di  Sciro.  (  di  Pirra 

ACHILLE,  in  abito  femminile ,  sotto  nome 
DEiDAMiA,  figliuola  di  Liconiede. 
ULISSE,  ambasciadore  dei  Greci. 
TEAGENE,  principe  di  Galcide. 

NEARCO. 
AUCADE. 


CORO  di  Baccanti. 
CORO  di  Cantori. 

Nella  macchina 
la  gloria, 
l'amore. 

IL  TEMPO. 

CORO  dei  loro  seguaci. 

11  luogo  dell'  aziono  ò  la  reggia  di  Licomede  nell'  isola  di  Sciro. 


ATTO    PRIMO 


SGENA  I. 

Aspetto  esteriore  di  magnifico  tempio  dedicato  aBac- 
co,  donde  si  scende  per  due  spaziose  scale.  È  il 
tempio  circondato  da  portici,  che,  prolungandosi 
da  entrambi  i  lati,  formano  una  gran  piazza.  Fra 
le  distanze  delle  colonne  dei  portici  scopronsi  da 
im  lato  il  bosco  sacro  alla  Deità,  dall'altro  la  ma- 
rina di  Sciro.  La  piazza  è  ripiena  di  Baccanti,  che 
celebrando  le  feste  del  loro  Nume,  al  suono  di 
vari  stromenti  cantano  il  seguente  coro. 

Preceduti  e  seguiti  da  numeroso  corteggio  di 
nobilidonzelle ^scender si  vedoìio  dal  tem- 
pio^ ed  avanzarsi  a  poco  a  poco  deida.mià 
ed  ACHILLE  in  abito  femminile , 
Coro 
Ah  !  di  lue  lodi  al  suono, 
Padre  Lieo,  discendi; 
Ah  !  le  nostr'alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 
Parte 
0  fonte  de'  diletti, 

O  dolce  obblìo  de'  mali, 
Per  te  d'esser  mortali 
Noi  ci  scordiam  talor. 
Tutto 
Ah!  le  nostr'alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 
Parte 
Per  le,  se  in  fredde  vene 
Pigro  ristagna  e  langue, 
Bolle  di  nuovo  il  sangue 
D'insolito  calor. 
Tatto 
Ah!  le  nostr'alme  accendi 
Dei  sacro  tuo  furor. 
Parte 
Chi  te  raccoglie  in  seno 


Esser  non  può  fallace; 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  mentitor. 
Tutto 
Ah  !  le  nostr'alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 
Parte 
Tu  dai  coraggio  al  vile. 
Rasciughi  al  mesto  i  pianti, 
Discacci  dagli  amanti, 
L'incomodo  rossor. 
Tutto 
0  fonte  de'  diletti, 

0  dolce  obblìo  de'  mah', 
\ccendi  i  nostri  petti 
Del  sacro  tuo  furor. 
(ad  un  improvviso  suon  di  trombe  che  odesi 
m  lontano  verso  la  marina,  tace  il  coro, 
es^arrestaìi  tutti  riguardando  verso  il 
mare  ) 
Deid.  Udisti?  [ad  Achille) 
Jch.  Udii. 

Deid.  Chi  temerario  ardisce 

Tiubar  col  suon  profano 
Dell'Orgie  venerate  il  rito  arcano? 
Ach.  Non  m'ingannai;  lo  strepito  sonoro 
Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei...  Non  veggo... 
Che  vuol  dir,  chi  lo  move...  Ah!  principessa, 
Eccone  la  cagion.  Due  navi,  osserva. 
Vengono  a  questo  lido. 
Deid.  Ahimè  ! 

Ach.  Che  temi? 

Son  lungi  ancor. 
[compariscono  in  lontano  due  navi.  Sentesi 
di  nuovo  il  suono  delle  trombe:  tutti  par- 
to?^ fuggendo  ^toltone  Jchille  e  Deidamia.) 
Deid.  Fuggiam. 

Ach.  Perchè? 

Deid.  Non  sai 

Che  d'infami  pirati 
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Tutto  è  infestato  il  mar?  Cosi  rapite 

Fur  le  figlie  infelici 

AI  re  d'Argo  e  di  Tiro.  Ignori  forse 

La  recente  di  Sparta 

Perdita  ingiurKosa  !  e  che  ne  freme 

Invan  la  Grecia,  e  che  domanda  invano 

L^infida  sposa  al  predator  Troiano  ? 

Chi  sa  che  ancora  in  quelle 

Insidl'ose  navi...  Oh  Dei!  Vien  meco. 

u4ch.  Di  che  temi,  mia  vita  ?  Achille  è  teco. 

Deid.  Taci. 

Ach.         E  se  teco  è  Achille... 

JDeid.  Ah  taci  !  alcuno 

Potrebhe  udirli  e  se  scoperto  sei, 
Son  perduta,  ti  perdo.  E  che  direbbe 
Il  genitor  deluso  ?  Una  donzella 
Sai  che  ti  crede  e  si  compiace,  e  ride 
Del  nostro  amor-,  ma  che  sarà,  se  mai 
(Solo  in  pensarlo  io  moro), 
Se  mai  scopre  che  in  Pirra  Achille  adoro? 

Mh.  Perdona,  è  vero. 

SCENA  II. 

NEARCO  e  DETTI. 

Near.  (Ecco  gli  amanti.)  E  deggio 

Sempre  così  tremar  per  voi?  Vel  dissi 
Pur  mille  volte;  è  troppo  chiaro  ormai 
Questa  vostra  imprudente 
Cura  di  separarvi 

Sempre  dalle  compagne:  ognun  la  vede, 
Ne  parla  ognuno.  Andate  al  rej  son  tutte 
L'altre  già  nella  reggia. 
jich.  11  suon  guerriero 

Che  da  quei  legni  uscì,  d'armati  e  d'armi 
Mostra  che  vengan  gravi. 
Deid.  (Oh  come  in  volto 

{piano  a  Nearcó) 
Già  lutto  avvampa  !  Usar  convien  ogni  arte, 
Per  trarlo  altrove.) 
Near,  E  non  partite  ? 

j4ch.  Or  ora, 

Principessa,  verrò.  Quei  legni  in  porto 
Bramo  veder. 
Deid.  Come?  Ch'io  parta,  e  lasci 

Te  in  periglio  sì  grande?  Ah!  tu,  lo  vedo, 
Ne  saresti  capace;  e  dal  tuo  core 
Misuri  il  mio.  So  già,  crudele... 
Jcli.  Andiamo, 

Non  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  fai  morir. 
Deid.  No,  non  è  vero,  ingrato. 

No,  ingrato,  amor  non  senlij 
0  se  pur  senti  amor. 
Perder  non  vuoi  del  cor 
Per  me  la  pace. 
Ami,  se  tei  rammenti; 
E  puoi  senza  penar 
Amare  e  disamar, 
Quando  ti  piace. 
{Deid.  parte.  Adi.  s'incammina  appresso  a 
Dcid.f  poi  s'annesta  a  mirar  una  nave^ 
sulla  cui  sponda  distingue  un  guerriero.) 


SCENA   UL 

^EARco  e  di  nuovo  achille. 


JVear.  Di  pacifiche  ulive 

{guardando  il  porto) 

Ilan  le  prore  adornate.  Amiche  navi 

Queste  due  saran. 
Jch.  Nearco,  osserva 

{tornando  iiulietro) 

Come  splende  fra  l'armi 

Quel  guerrier  maestoso. 
IVear.  Ah,  va;  non  lice 

A  te,  che  una  donzella 

Comparisci  alle  spoglie,  in  questo  loco 

Scompagnala  restar. 
Adi.  Ma  non  ti  crede 

Ognuno  il  padre  mio?  Qual  meraviglia 

Che  appresso  il  genitor  resti  una  figlia? 
Near.  Si  sdegnerà  Deidamia. 
Jch.  È  ver. 

{rimesso.,  parte^  e  poi  si  ferma) 
Near.  (Che  pena 

É  il  nascondere  Achille!) 
Ach.  Oh  se  ancor  lo 

{considerando  il  guerriero  eh' è  sulla  nav^ 

Quell'elmo  luminoso 

In  fronte  avessi,  e  quella  spada  al  fianco... 

Nearco  [toi^na  risoluto).,  io  son  già  stanco 

Di  più  vedermi  in  questa  gonna  imbellej 

E  ormai... 
Near.       Che  dici?  Oh  stelle!  E  non  rammenti 

Quanto  giova  al  tuo  amor? 
/fch.  Si...  Ma... 

Near.  Deh!  i)arti. 

Jch.  Lasciami  un  sol  momento 

A  vagheggiar  quell'armi. 
Near.  (Ahimè  !)  Si,  resta 

Pur  quanto  vuoi;  ma  Deidamia  intanto 

Sarà  col  tuo  rivai, 
Ach.  Che? 

Near.  Giunto  or  ora 

É  di  Calcide  il  prence;  e  Licomcde 

Vuol  che  la  man  di  sposo 

Oggi  porga  alla  figlia. 
Àch.  Oh  Numi! 

Near.  È  vero 

Ch'è  tuo  quel  cor;  ma  se  il  rivale  accorto 

Può  lusingarla  inosservata  e  sola. 

Chi  sa;  pensaci  Achille;  ei  le  l'invola. 
Jch.  Involarmi  il  mio  tesor! 

Ah  !  dov'è  quest'alma  ardita? 
Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 
M'avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille; 
Ma  lo  so  ch'io  sono  Achille, 
E  mi  sento  Achille  in  sen.  (parte) 

SCENA  IV. 
NEARCO,  poi  ULISSE  ed  ARCADE  dalle  navi. 
Near.  Che  dilFicile  impresa  , 


206 

Tetide,  m^imponesli  !  Ogni  momento 

Temo  scoperto  Acliille.  È  ver  che  amore 

Lo  tiene  a  fren-,  ma  se  una  tromba  ascolta, 

Se  rimira  un  guenier,  s'agita,  avvampa, 

Sdegna  Tabito  imbelle.  Or  che  sarebbe, 

Se  sapesse  che  Troia 

Senza  lui  non  cadrà?  Che  lui  domanda 

Tutta  la  Grecia  armata?  Ah!  tolga  il  Cielo, 

Che  alcuno  in  questo  lido 

Non  venga  a  ricercarlo... Oh Deil  M'inganno? 

Ulisse  !  E  qual  cagione 

Qui  lo  conduce?  Ah,  non  a  caso  ei  viene. 

Che  farò?  Mi  conosce; 

E  nella  reggia  appunto 

Del  genitor  d'Achille.  È  ver  che  ormai 

Lungo  tempo  è  trascorso.  In  ogni  caso 

Negherò  d^esser  quello.  Olà,  straniero, 

Non  osar  d'inoltrarti 

Senza  dirmi  chi  sei.  Questa  è  la  legge; 

11  mio  re  la  prescrisse. 
Vtls.  S'ubbidisca  alla  legge:  io  sono  Ulisse. 
JVear.  Ulisse  !  1  delti  audaci 

Scusa,  eroe  geoeroso.  Al  re  men  volo 

Con  sì  lieta  novella,  fvaol  par  tir  e  J 
Ulis.  Odi.  E  tu  sei 

Servo  di  Licomede? 
JVear.  Appunto. 

Ulis.  Il  nome! 

Near.  Nearco. 
Ulis-  Ove  nascesti? 

JVear.  Nacqui  in  Corinto. 
Ulis.  E  da'paterni  lidi 

Perchè  mai  qui  venisti  ? 
Near.  Io  venni. . .  Oh  Dio  ! 

Signor,  troppo  m'arresti;  e  il  re  frattanto 

Non  sa  chi  giunse  in  porto. 
Ulis.  Ya  dunque. 

JVear.         (Ah, ch'io  fingea  s'è  quasi  accorto.) 

{parte) 
SCENA  V. 

ULISSE  ed  ARCADE. 

Ulis.  Arcade,  il  ciel  seconda 
La  nostra  impresa. 

Jrc.  Onde  la  speme? 

Ulis.  Udisti? 

Rimirasti  colui?  Sappi  che  il  vidi 
Di  Peleo  in  Corte,  ha  già  molt'anni.  Ei  finse 
Patria  e  nome  con  noi;  ma  già  confuso 
Era  alle  mie  richieste.  Ah  !  menzognera 
Forse  non  è  la  fama:  in  gonna  avvolto 
Qui  si  nasconde  Achille.  Arcade,  vola 
Sull'orme  di  colui.  Cerca,  dimanda 
Chi  sia,  come  qui  venne,  ove  dimora, 
Se  alcuno  è  seco:  ogni  leggiero  indizio 
Può  servire  di  scorta. 

Jrc.  Io  vado. 

Ulis.  Ascolta. 

Che  d'Achille  si  cerchi, 
Pensa  a  non  dar  sospetto  ancor  lontano. 

Jrc.  A  un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  è  vano. 

(parie) 


ACHILLE  IN   SCIRO 


SCENA    VI. 


ULISSE. 


Già  con  prospero  vento 

Comincio  a  navigar.  Per  altri  forse 
Quest'incontro  felice. 
Quel  confuso  parlar,  quel  dubbio  volto 
Poco  saria;  ma  per  Ulisse  è  molto. 
Fra  l'ombre  un  lampo  solo 
Basta  al  nocchier  sagace. 
Che  già  ritrova  il  polo, 
Già  riconosce  il  mar. 
Al  pellegrin  ben  spesso 
Basta  un  vestigio  impresso, 
Perchè  la  via  fallace 
Non  l'abbia  ad  ingannar,  (parte) 

SCENA  VII. 

Appartamenti  di  Deidamia. 
LICOMEDE  e  DEIDAMIA. 

Lic.  Ma  se  ancor  noi  vedesti,  onde  lo  sai 

Che  piacerti  non  può? 
Deid.  Già  molto  intesi 

Parlar  di  Teagene. 
Lic.  E  vuoi  di  lui 

Sulla  fé  giudicar  degli  occhi  altrui  ? 
Semplice  !  Va;  m'attendi 
Nel  giardino  real:  colà  fra  poco 
Col  tuo  sposo  verrò. 
Deid.  Già  sposo  ! 

Lic.  Ei  venne 

Su  la  mia  fé:  tutto  è  disposto,  (partendo) 
Deid.  Almeno... 

Padre...  Ah!  senti. 
Lic.  M'attende 

Il  greco  ambasciator.  Più  non  opporti; 
Siegui  il  consiglio  mio. 
Deid.  Dunque  un  comando 

Non  è  questo,  o  signor. 
Lic.  Sempre  a  una  figlia 

Comanda  il  genitor  quando  consiglia. 
Alme  incaute,  che  torbide  ancora 
Non  provaste  l'umane  vicende, 
Ben  lo  veggo,  vi  spiace,  v'^ofTende 
Il  consiglio  d'un  labbro  fedel. 
Confondete  con  l'utile  il  danno, 
Chi  vi  regge  credete  tiranno, 
Chi  vi  giova  chiamale crudel,  (parte) 

SCENA  Vili. 

DEIDAMIA,  indi  ACHILLE. 

Deid.  AH'idoI  mio  mancar  di  fede?  Ah,  prima 

Ch'altro  sposo... 
Ach.  È  permesso 

A  Deidamia  l'ingresso?  lo  non  vorrei 

Importuno  arrivar.  Come  !  Tu  sola? 

Dov'è  lo  sposo  ?  A  tributarti  affetti 

Qui  sperai  ritrovarlo. 
Deid.  Egiàsapesli... 
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Adi.  Tutto,  ma  non  da  te;  prova  sublime 
Della  bella  tua  fede.  A  me,  crudele, 
Celar  sì  nero  arcano?  A  me,  che  famo 
Più  di  me  stesso?  A  me, che  in  queste  spoghe 
Avvilito  per  te...  Barbara... 

Deid.  Oh  Dio  1 

Non  nVaffligger,  ben  mio:  di  queste  nozze 
Nulla  seppi  fin  or.  Poc'anzi  il  padre 
Venne  a  proporle.  Istupidii;  m'intesi 
Tutto  il  sangue  gelar. 

j4ch.  Pur  che  farai? 

Deìd  Tutto,  fuor  che  lasciarli.  E  prieghi  e 
A  svolger  Licomede  (pianti 

Pongansi  in  uso.  Ei  cederà,  se  vuole 
Salvar  la  figlia;  e,  quando  ancor  non  ceda, 
Nulla  speri  ottener.  Fu  Achille  il  primo 
Che  amai  fin  ora,  e  voglio 
Che  sia  Tultimo  Achille.  Ah!  mi  vedrai 
Morir,  cor  mio,  pria  che  tradirti  mai. 

Jch-  Oh  dolcissimi  accenti!  E  qual  mercede 
Posso  renderli,  o  cara? 

Deid.  Eccola:  io  chiedo, 

Se  possibile  è  pur,  ch''abbi  più  cura 
Di  non  scoprirti. 

Jrh.  E  questa  gonna  è  poco? 

Deid.  Che  vai  se  la  mentisce 
Ogni  tuo  sguardo,  ogni  tuo  moto?  I  passi 
Troppo  liberi  son;  troppo  è  sicuro 
Quel  tuo  girar  di  ciglio.  Ogni  cagione 
Hasta  a  farti  sdegnar:  né  femminili 
Son  poi  gli  sdegni  tuoi.  Che  più?  Se  vedi 
Un  elmo,  un' asta,  o  se  parlar  ne  senti, 
Cià  feroce  diventi; 

Escon  dagli  occhi  tuoi  lampi  e  faville, 
Pirra  si  i^erde,  e  comparisce  Achille. 

Jch.  Ma  il  cambiar  di  natura 
È  impresa  troppo  dura. 

Deid.  É  dura  impresa 

Anche  Topporsi  a  un  genilor.  Poss'io 
Dunque  con  questa  scusa 
Accettar  Teagene. 

Arh.  Ah!  no,  mia  vita: 

Farò  quanto  m'imponi. 

Deìd.  Or  lo  prometti; 

Ma  poi... 

Arh.  No;  questa  volta 

T'ubbidirò.  Terrò  gli  sdegni  a  freno. 
Non  parlerò  più  d'armi;  e,  dei  tuoi  cenni 
Se  più  fedele  esecutor  non  sono, 
Corri  in  braccio  al  rivai,  ch'io  li  perdono. 
Sì,  ben  mio,  sarò  qual  vuoi; 
I.o  prometto  a  que'bei  rai 
Che  m'accendono  d'amor. 

SCENA  IX. 
ULISSE  e  nE'm. 

Deìd.  Taci;  v'è  chi  l'ascolta. 

Ach.  E  tu  chi  sei, 

Che  temerario  ardisci  {ad  Ulisse) 

Di  penetrar  queste  segrete  soglie? 
Chi  viioi?  Partii,  rispondi; 


0  pentir  ti  farò... 
Deìd.  Pirra  ! 

Ulis.  (Che  fiero 

Sembiante  è  quello  !) 
Deìd.  (E  la  promessa? 

(piano  ad  Achille) 
Ach.  È  vero.} 

Ulis.  Non  son  di  Licomede 

Queste  le  stanze? 
Deid.  No. 

Ulis.  Straniero,  errai. 

Perdona. 
Deid.  Odi.  E  che  brami 

Dal  re? 
Ulis.       La  Grecia  chiede 

Da  lui  navi  e  guerrieri  or  che  s'affretta 

D'unirsi  armata  alla  comun  vendetla. 
Ach.  (Felice  chi  v'andrà  !) 
Deid.  (Tutto  nel  volto 

Già  si  cambiò.) 
Ulis.  S'apre  al  valore  altrui 

Oggi  una  illustre  via.  Corrono  a  questa 

Impresa  anche  i  più  vili. 
Ach.  (E  Achille  resta?) 

Deid.  (Periglioso  discorso  !)  A  Licomede, 

Stranier,quella  è  la  via  (a(i£7/Ì5se.)Sieguimi. 

[ad  Achille) 

Ach»  Amico, 

[tornando  indietro) 

Dimmi;  le  greche  navi 

Dove  ad  unirsi  andranno? 
Deid.  Pirra...  Ma...  {partono) 
Ach.  Già  ti  sieguo.  (Oh  amor  tiranno  !  ) 

SCENA  X. 

ULISSE,  poi  ARCADE. 

Ulis.  0  il  desio  di  trovarlo 

Per  tutto  mei  dipinge,  o  Pirra  è  Achille, 

Peleo  nei  suoi  verd'anni 

Quel  volto  avea,  me  ne  rammento.  E  poi 

Quel  parlar... quegli  sguardi... É  ver:  ma  U- 

(lisse 

Fidarsi  ancor  non  dee.  Posso  ingannarmi: 

E  quando  ei  sia,  pria  di  parlar  bisogna 

Più  cauto  il  tempo,  il  loco, 

Le  circostanze  esaminar.  Felice 

È  in  suo  cammin  di  rado 

Chi  varca  i  fiumi,  e  non  ne  tenta  il  guado. 

Tardi,  fin  ch'è  maturo. 

Il  gran  colpo  a  scoppiar,  ma  sia  sicuro. 
Are.  Ulisse. 
Ulis.  Arcade!  E  in  queste 

Stanze  t'inoltri? 
Are.  Entrarti  vidi,  e  venni 

Su  l'orme  lue. 
Ulis.  Che  raccog'iosti  intanto? 

Are.  Poco,  0  signor.  Sol  che  Nearco  è  giimto 

In  questa  terra,  or  compie  Tanno:  ha  seco 

Una  figlia  gentil;  mostra  per  essa 

La  rea!  principessa 

Straordinario  amor. 
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Ulis.  Come  s'appella? 

j4rc.  Pirra. 

Ulis.     .    Pirra  l 

jrc.  E  per  lei  Nearco  ha  loco 

Fra  i  reali  ministri. 
Ulis.  E  questo  è  poco? 

jlrc.  Ma  ciò  che  giova? 
Ulis.  Ah  !  mio  fedel,  facciamo 

Gran  vtaggio  a  momenti.  Odi  e  dirai... 

SCENA  XI. 

NEARCO  e  DETTI. 

Near.  Signor,  vieni;  che  fai  ? 

T'attende  il  re. 
Ulis.  Qual  è  il  cammino  ? 

Near.  È  questo. 

Ulis.Ti  sieguo,  andiam.Non  posso  dirti  il  resto. 
(ad  Jrcade;  ìndi  parte  con  Nearco] 

SCENA  XII. 

ARCADE. 

Chi  può  d'Ulisse  al  pari 
Tutto  veder?  Ciò  che  per  gli  altri  è  oscuro, 
Chiaro  è  per  lui.  No,  la  natura,  o  Farte 
L'egual  mai  non  formò.  Dov'è  chi  sappia, 
Com'ei,  mostrar  tutti  gli  affetti  in  volto 
Senz'averli  nel  cor?  Chi  fra  gli  accenti 
Facili,  ubbidienti 

L'anime  incatenar?  Chi  ad  ogni  istante 
Cambiar  genio,  tener,  lingua  e  sembiante? 
lo  noi  conosco  ancor.  D'Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo; 
Fogni  giorno  al  mio  sguardo  Ulisse  è  nuovo. 
Sì,  varia  il  ciel  talora 

Dopo  l'estiva  pioggia, 

D'Iride  si  colora 

Quando  ritorna  il  Sol. 

tNon  cambia  in  altra  foggia 
Colomba  al  Sol  le  piume, 
Se  va  cambiando  lume. 
Mentre  rivolge  il  voi.  (parte) 

SCENA  XIII. 

Deliziosa  nella  reggia  di  Licomede. 

ACHILLE  e  DEIDAMIA,  pOÌ  LICOMEDE 
CTEAGENE. 

Deid.  No,  Achille,  io  non  mi  fido 

Di  tue  promesse.  A  Teagene  in  faccia 

Non  saprai  contenerti:  il  tuo  calore 

Ti  scoprirà.  Parti  se  m'ami. 
Jch.  Almeno 

Qui  tacito  in  disparte 

Lascia  ch'io  vegga  il  mio  rivale. 
Deid.  Oh  Dio! 

T'esponi  a  gran  periglio.  Eccolo. 
jich.  Ah  !  questo 

Dunque  è  l'audace?  E  ho  da  soffrir?... 
Deid.  Noi  dissi? 

Già  li  trasporti. 


Àch.  Un  impelo  prinu'ero 

Fu  questo;  è  già  sedato.  Or  son  sicuro. 

Deid.  Tu  parlerai. 

/ich.  Non  parlerò,  tei  giuro. 

Lic.  Amata  figlia,  ecco  il  tuo  sposo;  ed  ecco. 
Illustre  Teagene, 
La  sposa  tua. 

Ach.  (Qui  tollerar  conviene.) 

Teag.  Chi  ascolta,  o  principessa. 
Ciò  che  dei  pregi  tuoi  la  fama  dice, 
La  crede  adulatrice;  e  chi  ti  mira, 
La  ritrova  maligna.  Io,  che  già  sono 
Tuo  prigionier,  t'offro  quest'alma  in  dono. 

Ach.  (Che  temerario  !) 


Deid, 


A  così  alto  segno 


Non  giunge  il  merto  mio:  tanto  esaltarlo 
Non  dèi... Pirra!  Che  vuoi?  Parti, 
Ach.  Non  parlo. 

Deid.  (Dei!  Qual  timor  m'assale  !) 
Teag.  Chi  è  mai  questa  donzella  ? 
Lic.  È  il  tuo  rivale. 

Detc?.  (Son  morta!) 
Ach.  (Ah  mi  conosce  !) 

Lic.  È  Pirra  il  solo 

Amor  di  Deidamia.  Altre  non  vide 
Più  tenere  compagne  il  mondo  intero. 
Deid.^x  parlava  da  scherzo,  e  disse  il  vero.) 
Lic.  Deidamia,  or  che  ti  sembra 

Di  sì  degno  consorte? 
Deid.  I  pregi,  o  padre, 

Ne  ammiro,  ne  comprendo: 
Ma... 
Lic.      Tu  arrossisci  !  il  tuo  rossore  intendo. 
Intendo  il  tuo  rossor; 
Amo,  vorresti  dir; 
Ma  in  faccia  al  genitor 
Parlar  non  vuoi. 
11  farti  più  soffrir 
Sarebbe  crudeltà: 
Restino  in  libertà 
Gli  affetti  tuoi,  [parte] 

SCENA  XIV. 

ACHILLE,  DEIDAMIA  6  TEAGENE. 

/fch.  (Ah  se  altre  spoglie  avessi  !) 
Teag.  Or  che  siam  soli, 

Principessa  gentil,  soffri  ch'io  spieghi 
L'arder  di  questo  sen;  soffri  ch'io  dica... 
Deid.  Non  parlarmi  d'amor;  ne  son  nemica. 
Del  sen  gli  ardori 
Nessun  mi  vanti; 
Non  soffro  amori, 
Non  voglio  amanti, 
Troppo  mi  è  cara 
La  libertà. 
Se  fosse  ognuno 
Così  sincero. 
Meno  importuno 
Parrebbe  il  vero: 
Saria  più  rara 

L'infedeltà.  .  [trare] 

(parte  con  Achille  y  il  quale  si  ferma  nell'en- 
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Tèag.  Giusti  Numi,  e  in  fai  guisa 
Deidamia  m'accoglie  !  In  che  son  reo? 
Che  fu?  Sieguasi.  [vuol  seguir  Deidamia] 
Jich.  Ferma:  ove  ralTretti? 

{arrestandolo) 
Teag.  A  Deidamia  appresso: 

Raggiungerla  desìo. 
Jch.  Non  è  permesso. (z'iso/w^o) 

Teag.  Chi  può  vietarlo? 
j4ch.  Io. 

Teag.  Tu? 

Ach.  Si:  né  giammai, 

Sappilo.io  parlo  invano. (par^e  lentamente) 
Teag.  (Delle  ninfe  di  Sciro  il  genio  è  strano. 
E  pur  quella  fierezza 

Ha  un  non  so  che,  che  piace.)  Odi. Ma  dimmi 
Àlmen,  perchè? 
^ch.  Dissi  abbastanza. 

Teag.  E  credi 

Che  di  te  sola  io  tema? 
Credi  bastar  tu  sola  ? 
Jch.  Io  basto;  e  trema. 

Teag.  (QuelPardir  m'innamora.) 
Deid.  (Ah!  mancator,non  sei  contento  ancora?) 
Ach.  (Misero:  è  ver,  trascorsi  !) 
Tea{i.  Ascolta:  io  voglio, 

Bella  Ninfa,  ubbidirti;  e  per  mercede 
Bramo  sol  de'tuoi  sdegni 
L'origine  saper.  Di'...  Ma...  sospiri! 
Mi  guardi  !  Ti  confondi  1 
Qual  cambiamento  è  il  tuo?  Parla;  rispondi. 
Adi.  Risponderti  vorrei, 

Ma  gela  il  labbro,  e  tace; 
Lo  rese  amor  loquace. 
Muto  lo  rende  amor. 
Amor,  che  a  suo  talento 
>  Rende  un  imbelle  audace, 
E  abbatte  in  un  momento, 
Quando  gli  piace  un  cor.  (parte) 

SCENA  XV. 

TEAGENE. 

Son  fuor  di  me!  Quanto  snn  mai  vezzose 
L'ire  in  quel  volto  !  Ah  !  forse  m'ama,e  ch'io 
Siegua  un'altra,  non  soffre.  E  così  presto 
fc  amante,  ed  è  gelosa?  Una  donzella 
Parlar  così  !  Così  mostrarsi  audace  ! 
Intenderla  non  so:  so  che  mi  piace. 
Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Così  amabile  fierezza, 
Che  minaccia  ed  innamora, 
Che  diletta  e  fa  tremar? 
Cinga  il  brando,  ed  abbia  questa 
I/asta  in  pugno,  e  Telmo  intesta, 
E  con  Pallade  in  bellezza 
Già  potrebbe  contrastar,  (parte) 
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SCENA  I. 

Logge  terreno  adornate  di  statilo  rappresentanti 
varie  imprese  d'Ercole. 

ULISSE  e  ARCADE. 

Are.  Tutto,  come  imponesti, 

Signor,  già  preparai.  Son  pronti  i  doni 

Da  presentarsi  al  re.  Mischiai  fra  quelli 

Il  militare  arnese 

Lucido  e  terso.  I  tuoi  seguaci  istrussi. 

Che  simular  dovranno 

Il  tumulto  guerrier.  Spiegami  alfine 

Sì  confuso  comando. 

Tutto  ciò  che  ti  giova? E  dove?  E  quando? 
Ulis.  Fra  mille  Ninfe  e  mille 

Per  distinguer  Achille. 
Are.  E  come? 

Uiis.  Inforno 

A  quell'elmo  lucente,  a  quell'usbergo 

Lo  vedrai  vaneggiar.  Ma  quando  ascolti 

il  suon  dell'armi,  il  generoso  invito 

Delle  trombe  sonore,  allor  vedrai 

Quel  fuoco  a  forza  oppresso 

Scoppiar  feroce,  e  palesar  sé  stesso. 
Are.  Di  troppo  ti  lusinghi. 
Ulis.  Io  so  d'Achille 

L'indole  bellicosa;  io  so  che  all'armi 

S'avvezzò  dalle  fasce;  e  so  che  invano 

Si  preme  un  v'iolento 

Genio  natio,  che  diventò  costume. 

Fra  le  sicure  piume 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  nocchiero 

Di  mai  più  non  partir:  sente  che  Tonde 

Già  di  nuovo  son  chiare, 

Abbandona  le  piume,  e  corre  al  mare. 
Are.  Hai  pur  tant'allri  indizi. 
Ulis.  Ogni  altro  indizio, 

Solo,  è  dubbioso;  a  questa  prova  unito 

Certezza  diverrà.  Quella  è  la  prova, 

Arcade,  più  sicura. 

Dove  coi  moli  suoi  parla  natura.  . 
Are.  Ma  se,  come  supponi. 

Ama  Deidamia,  anclic  palese,  a  lei 

Toglierlo  non  potrcm. 
Ulis.  Con  Parti  occulte 

Pria  s'astringa  a  scoprirsi;  indi,  scoperta, 

Assalirò  quell'alma  a  forza  aperta. 

Le  addormentate  allora 

Fiamme  d'onor  gli  desterò  nel  seno; 

Arrossir  lo  farò. 
Are.  Si,  ma  non  veggo 

Agio  a  parlargli.  È  custodito  in  guisa... 
Ulis.  L'occasion  s'attenda;  e,  se  non  giunge  , 

Nascer  si  faccia,  lo  tenterò... 
Are.  T'accheta. 

Vien  Pirra  a  noi.  Parlale  adesso. 
Ulis.  Eh,  lascia 

Che  venga  per  sé  8te.ssa.  Ad  altro  inteso 
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Mi  (inizerò.  T»i  destramente  intanto 
Osservane  ogni  moto. 


SCENA  li. 

ACHILLE  in  disparte  e  detti. 

Adi.  (Ecco  il  guerriero 

Che  la  Grecia  invì'ò.  Se  la  mia  bella 
Non  lo  vietasse,  oh,  qual  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui!  Muoverla  ad  ira 
Ch'io  Tosservi,  non  dee...) 
Ulis.  (Che  fa? 

Jrc  Ti  mira.) 

Ulis.  Di  quest^albergo  in  vero 

{guardando  le  atatuc) 
Ogni  arredo  è  real.  Gli  sculli  marmi 
Sembran  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide 
Che  Pldra  abbatte.  Ah,  gli  si  vede  in  volto 
Lo  spirito  guerrier  !  L'anima  eccelsa 
Gli  ha  l'industre  maestro  in  fronte  accolta. 
(Guarda  se  m'ode. 
Are.  Attentamente  ascolla.) 

Ulis.  Ecco  quando  dal  suolo 
Solleva  Anteo  per  .atterrarlo;  e  l'arte 
Qui  superò  sé  stessa.  Oh,  com^  accende, 
Quando  è  sì  al  vivo  espresso, 
Di  virtudo  un  esempio  !  lo  già  vorrei 
Esser  Alcide.  Oh  generoso,  oh  grande, 
Oh  magnanimo  eroe  !  Vivrà  il  tuo  nome 
Mille  secoli  e  mille. 
Ach.  (Oh  Dei,  così  non  si  dirà  d'Achille  !) 
f7/is.  (Ed  or? 

Are.  S'agita  e  parla. 

JJlis.  Osserva  adesso:) 

Che  miro  !  Ecco  l'istesso 

{volgendosi  ad  altra  parte) 
Terror  delTErimanto 
In  gonna  avvolto  alla  sua  L)le  accanto. 
Ah  !  ParteGce  errò.  Mai  non  dovea 
A  questa  di  viltà  memoria  indegna 
Avvilir  Io  scarpello: 
Qui  Alcide  fa  pietà;  non  è  più  quello. 
AcIi.{È  vero, è  vero.  Oh  mia  vergogna  estrema!) 
Ulis.  (Arcade,  che  li  par? 
Are  Farmi  che  frema.) 

{ad  Ulisse) 

Ulis.  (Dunque  s'assalga. 

Are.  11  re. {trattenendo  Ulisse) 

(Guarda  che  tutto 

11  disegno  non  scopra) 

Ulis.  (Ah!  m'interrompe  in  sul  finir  dell'opra.) 

SCENA  IIL 

LICOMEDE  e  DETTI. 

Lic.  Pirra,  appunto  ti  bramo;  attendi.  Ulisse, 

Vedi  che  il  Sol  di  già  tramonta:  onori 

Un  ospite  sì  grande 

Le  mense  mie. 
Ulis.  Mi  sarà  legge  il  cenno, 

Invittissimo  re. 
Lic.  Le  navi  e  l'armi. 


Che  a  chieder  mi  venisti,  al  nuovo  giorno 
lladunale  vedrai:  vedrai  di  quanto 
Superai  la  richiesta;  ed  a  qua!  segno 
Gli  amici  onoro,  e  un  messaggier  sì  degno. 
Ulis.  Sempre  eguale  a  sé  stesso 
È  del  gran  Licomede 
Il  magnanimo  cor.  Da  me  sapranno 
I  congiurati  a  danno 
Della  Frigia  inf^'del  principi  Achei, 
Quanto  amico  tu  sei.  Né  lieve  prova 
Ne  fian  Parmi  e  !e  navi, 
Che  ti  piacque  apprestarmi. 
(Altro  quindi  io  trarrò  che  navi  ed  armi.) 
Quando  il  soccorso  apprenda 

Che  dal  tuo  regno  io  guido, 

Dovrà  sul  Frigio  lido 

Ettore  impallidir. 
Vìiì  gli  farà  spavento 

Questo  soccorso  solo, 

Che  cento  insegne  e  cento, 

Ch'ugni  guerriero  stuolo. 

Che  quante  vele  al  vento 

Seppe  la  Grecia  aprir. 

{parte  con  Arcade) 

SCENA  IV. 

LIf.OMEDE,   ACHILLE  C  p0Ì    NEARCO. 

Lic.  Vezzosa  Pirra,  il  crederai?  Dipende 

Da  te  la  pace  mia. 
Jch.  Perchè  ? 

Lic  Se  vuoi 

Impiegarti  a  mio  prò,  rendi  felice 

Un  grato  re. 
Acìu  Che  far  poss'io? 

Lic.  M'avveggo 

Che  a  Deidamia  spiace 


Unirsi  a  Teagene. 


E  ben? 


Tu  puoi 


Ach. 
Lic. 

'  Tutto  sul  cor  di  lei. 
Ach.  Come  !  E  vorresti 

Da  me... 
Lic.  Sì,  che  la  scelta 

Tu  le  insegnassi  a  rispettar  d'un  padre, 

Che  i  meriti  del  suo  sposo 

Le  facessi  osservar;  che  amor  per  lui 

Le  inspirassi  nel  seno,  onde  l'accolga 

Come  è  il  dover  d'un'amorosa  moglie. 
jch.  (Questo  pur  deggio  a  voi,  misere  spoglie!) 
Lic.  Che  dici? 
Ach.  E  tu  mi  credi 

Opportuno  islromenlo?...  Ah!  Licomede, 

Mal  mi  conosci. Io!.. Numi  eterni. Io... Cerca 

Mezzo  miglior. 
Lic.  Che  ti  sgomenta?  È  forse 

Teagene  uno  sposo, 

Che  non  merli  amor? 
Ach.  (Mi  perdo.  Io  sento 

Che  soffrir  più  non  posso.) 
Lic.  Alfio  la  figlia, 

Dimmi,  a  qual  altro  mai 
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Meglio  unir  si  potea  ? 
Ach.  (Soffersi  assai.) 

Signor... 
Near.        Le  regie  mense, 

Licomede,  son  pronte. 
Lìc.  Andiamo.  Udisti, 

Pirra,  i  miei  sensi:  a  te  mi  fido.  Ah!  sia 
I       Frutto  del  tuo  sudor  la  pace  mia. 
■*  Fa  che  si  spieghi  almeno 

Quciralma  contumace 
Se  Pamor  mio  le  piace, 
Se  vuol  rigor  da  me. 
Di'  ch'ho  per  lei  nel  seno 
Di  re,  di  padre  il  core; 
Che  appaghi  il  genitore, 
0  che  ubbidisca  al  re.  (parte) 

SCENA  V. 

ACHILLE  e  NEAHCO. 

Ach.  Non  parlarmi,  Nearco, 
Più  di  riguardi;  ho  stabilito:  adesso 
Non  sperar  di  sedurrai.  Andiamo. 

Near.  E  dove  ? 

Ach.  A  depor  queste  vesti.  E  che  1  Degg'io 
Passar  così  vilmente 
Tutti  gli  anni  migliori? E  quanti  oltraggi 
Ho  da  soffrir  ?  Le  mio  minacce  or  veggo 
Ch'altri  deride:  ingiurioso  impiego 
Or  m'odo  imporre;  or  negli  esempi  altrui 
1  falli  miei  rimproverar  mi  sento. 
Son  stanco  d'arrossirmi  ogni  momento. 

Near.  Ln  rossor  ti  figuri... 

Ach.  Ah  l  taci;  assai 

Ho  tollerato  i  tuoi 
Viiissimi  consigli.  Altri  ne  intesi 
Dal  Tessalo  maestro;  e  allor  sapea 
Vincer  nel  corso  i  venti, 
Abbatter  fiere  e  valicar  torrenti. 
Ed  ora...  Ah!  che  direbbe, 
Se  in  questa  gonna  effeminato  e  molle 
Mi  vedesse  Chirone  !  Ove  da  lui 
M'asconderei?  Che  replicar,  se  in  volto 
Rigido  mi  chiedesse:  Ov'è  la  spada, 
Ove  le  altr'armi,  Achille?  Ah!  di  mie  scuole 
Tu  non  serbi  altro  segno 
Che  la  cetra  avvilita  ad  uso  indegno. 

Near.  Basta, signor:  più  non  m'oppongo. Alfine 
Son  persuaso  anch'io. 

Ach.  Ti  par,  Nearco, 

Quest'ozio  vergognoso 
Degno  di  me? 

Near.  No:  lo  conosco.  È  tempo 

Che  dal  sonno  ti  desti. 
Che  li  svulga  da  questi 
Impacci  fcnmiinili,  e  corra  altrove 
A  dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove. 
E  ver,  che  Deidamia, 
Priva  di  te,  non  avrà  pace,  e  forse 
Ne  morrà  di  dolor;  ma  quando  ancora 
N'abbia  a  morir,  non  l'arrestar  per  lei: 
Vagliano  la  sua  vita  i  tuoi  trofei. 


Ach.  Morir  !  Dunque  tu  credi 
Che  non  abbi;»  costanza 
Di  vedersi  lasciar  ? 
Year.  Costanza  !  E  come 

Potrebbe  averne  una  donzella  amante, 
Che  perda  il  solo  oggetto 
Della  sua  tenerezza,  il  sol  conforto, 
L'unica  sua  speranza? 
Ach.  (Oh  Dei  !) 

Near.  Non  sai 

Che  se  ti  scosti  mai 

Da'suoi  sguardi  un  momento, è  già  smarrita, 
Non  ha  riposo;  a  ciiischedun  li  chiede. 
Ti  vuol  da  lutti  ?  E  in  questo  punto  islesso 
Come  credi  che  stia?  Già  non  ha  pace; 
Già  dubbiosa  e  tremante... 
Acìi.  Andiamo. 

Near.  E  sei 

Pronto  a  partir? 
Ach.  No:  ritorniamo  a  lei. 

Potria  fra  tante  pene 
Lasciar  l'amalo  bene 
Chi  un  cor  di  tigre  avesse, 
Né  basterebbe  ancor; 
Che  quel  pietoso  affitto 
Che  a  me  si  desta  in  petto, 
Senton  le  tigri  istessc 
Quando  le  accende  amor.  ( parte} 

SCENA  VL 

^EAuco. 

Oh  incredibile,  oh  strano 
Miracolo  d'amor!  Si  muova  all'ira, 
È  terribile  Achille:  arte  non  giova, 
Forza  non  basta  a  raffrenarlo;  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agrincendi;  andrebbe  solo 
Ad  affrontar  mille  nemici  e  mille: 
Pensi  a  Deidamia,  è  mansueto  Achille. 
Cosi  leon  feroce 

Che  sdegna  i  lacci  e  freme, 

Al  cenno  d'una  voce 

Perde  l'usato  ardir. 
Ed  a  tal  segno  obI)lia 

La  ferità  nalìa. 

Che  quella  man,  che  teme, 

Va  placido  a  lambir,  (parte) 

SCENA  VIL 

Gran  sala  illuminata  in  tempo  di  notlc,  eorri.spoii- 
dcnte  a  diversi appartaniciiiipariinoiiic  illiimiiian. 
Tavola  nel  mezzo;  credenze  all'intorno;  logyc  ucl- 
lallo  ripiene  di  musici  e  spoilalori. 

LICOMEnE,  TEAGENE,  ULISSE,  C  DEIDAMIA,  Hcdll' 

ti  a  mensa;  arcape  in  piedi  accanto  a 
ULISSE;  ACHILLE  Ì7i  pìcdl  accanto  a  dei» ..- 
mia;  e  per  tutto  cavalieri^  damigelle  « 
paggi. 

Coro. 
Lungi  lungi,  fuggite  fuggite. 
Cure  ingrate,  molesti  pensieri; 
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ACHILLE  IN   SCIRO 


No,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  11!!  istante  si  venga  a  turbar. 
Dolci  a/Tetti,  diletti  sinceri 
Porga  amore,  ministri  di  pace; 
E  dai  moti  di  gioia  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 
Lungi,  ec. 
Lic.  Fumin  le  lazze  intorno 

Di  Crete nse  liquor. 
Deid.  Pirra.  lo  sai, 

Se  di  tua  man  non  viene, 
L'ambrosia  degli  Dei 
Vii  bevanda  parrebbe  a'Iabbri  miei. 
^ch.  Ubbidisco.  Ah  !  da  questa 
Lbbidl'enza  mia 

Vedi,  se  fido  sia  di  Pirra  il  core. 
Teag.  (Che  strano  affetto  !) 

((juardando  Deldamia  ed  Achille j 
^^ch.  (Oh  tirannia  d'amore!) 

Lic.  Quando  dai  greci  lidi  i  vostri  legni 

L'ancora  scioglieranno? 
Vlis.  Al  mio  ritorno. 

Teag.  Sou  già  tutti  raccolti  ? 
Ulia.  Altro  non  manca 

Che  il  soccorso  di  Sciro. 
Lic.  Oh  qual  mi  toglie 

'  Spettacolo  sublime 
La  mia  canuta  età  ! 
Ulìs.  (Non  si  trascuri 

L'opportuno  momento.)  É  di  te  degna, 
Gran  re,  la  brama.  Ove  mirar  più  mai 
Tant'armi,  tanti  duci, 
Tante  squadre  guerriere, 
Tende,  navi,  cavalli,  aste  e  bandiere? 
Tutta  Europa  v'accorre.  Omai  son  vote 
Le  selve  e  le  città.  Dai  padri  istessi. 
Dai  vecchi  padri  invidiata  e  spinta, 
l>a  gioventù  proterva 

Corre  all'armi  fremendo.  (Arcade,  osserva.) 
Deld.  Pirra! 
yfch.  È  ver. 

Ulis.  Chi  d'onore 

Sente  stimoli  in  sen,  chi  sa  che  sia 
Desio  di  gloria,  or  non  rimane.  Appena 
Restano,  e  quasi  a  forza, 
Le  vergini,  le  spose;  e  alcun  che  dura 
Necessità  trallien,  col  Ciel  s'adira, 
Come  tutti  gli  Dei  L'abbiano  in  ira. 
Deid.  Ma  Pirra  ! 
Ach.  Eccomi. 

Beid.  (Ingrato  ! 

Questi  di  poco  amor  segni  non  sono?) 
Ach.  (Non  ti  sdegnar;  beiPidol  mio,  perdono.) 
Lic.  Olà,  rechisi  a  Pirra 

L'usata  cetra.  A  lei,  Deidamia,  imponi 
Che  alle  corde  sonore 
La  voce  unisca  e  la  maestra  mano. 
Tutto  farà  perle. 
Deid.  Pirra,  se  m'ami. 

Seconda  il  genitore. 
.^f/i.Tu  il  vuoi?  Si  faccia.  (Oh  tirannia  d'amore!) 
Teag.  (Tanto  amor  non  comprendo.) 


Ulis.  Arcade,  adesso  è  tempo.  Intendi? 
Are.  Intendo. 

Ach. [Achille cantaaccompagnandoni  con  la 

[lira] 
Se  un  core  annodi 
Se  un'alma  accendi, 
Che  non  pretendi, 
Tiranno  Amor? 
Vuoi  che  al  potere 
Delle  tue  frodi 
Ceda  il  sapere, 
Ceda  il  valor. 
Coro        Se  un  core,  ecc. 
Ach.        Se  in  bianche  piume 
De'Numi  il  Nume 
Canori  accenti 
Spiegò  talor; 
Se  fra  gli  armenti 
Muggì  negletto, 
Fu  solo  effetto 
Del  tuo  rigor. 
Coro        Se  un  core,  ec. 
Jch.        De'tuoi  seguaci 

Se  a  far  si  viene, 
Sempre  in  tormento 
Si  trova  un  cor: 
E  vuoi  che  baci 
Le  sue  catene, 
Che  sia  contento 
Del  suo  dolor. 
Coro        Se  un  core,  ecc. 
Lic.  Questi  chi  son? 

fai  comparir  dei  doni  portati  dai  seguaci  di 
Ulisse,  s'interrompe  il  canto  dAchille} 
Ulis.  Son  miei  seguaci;  e  al  piede 

Portan  di  Licomede 
Questi  per  cenno  mio  piccoli  doni 
Che  d'Itaca  recai.  Lo  stile  usato 
D'ospite  non  ingrato 

Giusto  è  che  siegua  anch'io. Se  troppo  osai, 
TI  costume  m'assolva. 
Lic.  Eccede  i  segni 

Sì  generosa  cura. 
Ach.  (Oh  Ciel!  Che  miro!) 

[avvedendosi  dell{armatura  che  venne  fra 
Lic.  Mai  non  si  tinse  in  Tiro  (i  doni) 

Porpora  più  vivace. 
Teag.  Altri  fin  ora 

Sculti  vasi  io  non  vidi, 
Di  magistero  egual. 
Deid.  L'Eoa  marina 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. 
Ach.  Ah  chi  vide  finora  armi  più  belle  ! 
[si  leva  per  andar  a  veder  più  da  vicino  le 
Deid.  Pirra,  che  fai?  Ritorna  (armi) 

Agl'inierrotti  carmi. 
Ach.{C\ìe  tormento  crudele!)  [tor?ia  a  sedere) 


Di  dentro 


All'armi,  all'armi. 


[s'ode  gran  strepito  d'  armi  e  d' istr omenti 
'militari.  Tutti  si  levano  spaventati:,  solo 
Achille  resta,  sedendo  in  atto  feroce) 

Lic.  Qual  tumulto  è  mai  questo  ? 
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Jrc.  Ah  !  corri,  Ulisse, 

[esce  simulando  spavento) 

Corri  l'impeto  insano 

De'luoi  seguaci  a  raffrenar. 
Ulìs.  Che  avvenne? 

(fingendo  esser  sorpreso/ 
Are.  Non  so  per  qual  cagione  fra  lor  s'accese 

E  i  custodi  reali 

Feroce  pugna.  Ah  !  qui  vedrai  fra  poco 

Lampeggiar  mille  spade. 
Deid.  Aita,  o  Numi  I 

Dove  corro  a  celarmi?  f par  te  intimorita) 
7'ef«{7. Fermati, principessa,  [parte  seguendola) 
Didentro  All'armi,  all'armi. 

(s'ode  strepito  d' armi. Lìcomede corre  al  tit- 

inulto.  Fugge  ognuno.  Ulisse  si  ritira  in 

disparte  con  Arcade  ad  osservare  Jchille) 

SCENA  Vili. 
ACHILLE  ed  ULISSE,  con  ARCADE  ìu  disparte. 

Ach.  Ove  son?  Che  ascoltai?  Mi  sento  in  fronte 
Le  chiome  sollevar!  Qual  nebbia  i  lumi 
Offuscando  mi  va?  Che  fiamma  è  questa, 
Onde  sento  avvamparmi  ! 
Ah!  frenar  non  mi  posso:  All'armi,  all'armi. 

(s'incamvdna  furioso  .f  e  poi  si  ferma  avve- 
dendosi di  avere  in  mano  la  cetra) 

Ulis.  (Guardalo.)  (ad  Arcade) 

Jch.  E  questa  cetra 

Dunque  è  l'arme  d'Achille?  Ah!  no;  la  sorte 
Altre  n'offre,  e  più  degne.  A  terra,  a  terra, 

(getta  la  cetra.,e  va  all'armi  portate  coi  do- 
ni  d'Ulisse) 

Vile  slromento.  All'onorato  incarco 
Dello  scudo  pesante  (imbraccialo  scudo) 
Torni  il  braccio  avvilito:  in  questa  mano 
Lampeggi  il  ferro,  (impugna  la  spada) 
Ah  !  ricomincio  adesso 
A  ravvisar  me  stesso.  Ah,  fossi  a  fronte 
A  mille  squadre  e  mille  ! 

Ulis.  E  qual  sarà,  se  non  è  questo  Achille? 

Ach.  Numi!  Ulisse,  che  dici? 

Ulis.  Anima  grande. 

Prole  de'Numi,  invitto  Achille.  Alfine 
Lascia  che  al  sen  li  stringa. Eh,  non  è  tempo 
Di  finger  più.  Sì,  tu  la  speme  sei, 
Tu  l'onor  della  Grecia, 
Tu  delPAsia  il  terror.  Perchè  reprimi 
Gl'impeti  generosi 

Del  magnanimo  cor?  Son  di  te  degni; 
Secondali,  signor.  Lo  so,  lo  veggo, 
Raffrenar  non  ti  puoi.  Vieni:  io  ti  guido 
Alle  palme,  a'irofei.  La  Grecia  armata 
N  in  aspetta  che  le.  L'Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 

Ach.  Sì,  vengo. 

Guidami  dove  vuoi...  Ma... 

Ulis.  Che  t'arresta? 

Ach.  E  Deidamia? 

Ulis.  E  Deidamia  un  giorno 

Kitornar  ti  vedrà  ciato  d'allori 


E  più  degno  d'amore. 

Ach.  E  intanto... 

Ulis.  E  intanto 

Che  d'incendio  di  guerra 
Tutta  avvampa  la  terra,  a  tutti  ascosa 
Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposj  ? 
Di  ria  l'età  futura: 
Di  Dardano  le  mura 
Diomede  espugnò;  d'Ettore  ottenne 
Le  spoglie  Idomenéo;  di  Priamo  il  Irono 
Miser  tutto  in  faville 
Sténelo,  Aiace.  E  che  faceva  Achille? 
Achille,  in  gonna  avvolto, 
Traea  misto,  e  sepolto 
Fra  l'ancelle  di  Sciro  i  giorni  sui, 
Dormendo  al  suon  delle  fatiche  altrui. 
Ah,  non  sia  ver.  Destati  alfine;  emenda 
Il  grave  error.  Più  non  soffrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.  Ah,  se  vedessi 
Qual  oggetto  di  riso 

Con  queTregi  è  un  guerriero! In  questo  scudo 
Lo  puoi  veder.  Guardati,  Achille.  Dimmi 

[gli  Leva  lo  scudo) 
Ti  riconosci  ?  [presentandogli  lo  scudo) 

Ach.  Oh  vergognosi,  oh  indegni 

[lacerando  le  vesti) 
Impacci  del  valor  !  Come  finora 
Tollerar  vi  potei  !  Guidami,  Ulisse, 
L'armi  a  vestir,  l^ra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar. 

Ulis.  Sieguimi.  (Ho  vinto.) 

[s'incamminano) 

SCENA  IX. 

NEARCO  e  DETTI. 

Near.  Pirra,  Pirra,  ove  corri? 

Ach.  Anima  vile, 

[rivolgendosi  con  isdegno) 
Quel  vergognoso  nome 
Più  non  t'esca  da'  labbri:  i  miei  rossori 
Non  farmi  rammentar,  [partendo) 
Near.  Senti:  tu  parti? 

E  la  tua  principessa  ? 
Ach.  A  lei  dirai... 

Ulis.  Achille,  andiam. 
JSear.  Che  posso  dirle  mai? 

Ach.  Dille  che  si  consoli; 

Dille  che  m'ami,  e  dille 
Che  partì  fido  Achille, 
Che  fido  tornerà. 
Che  a'  suoi  begli  occhi  soli 
Vo' ch'il  mio  cor  si  stempre; 
Che  ridoi  mio  fu  sempre, 
Che  l'idol  mio  sarà,  [parte  con  Ulisse) 

SCENA  X. 

NEARCO,  poi  DEIDAMIA. 

Vcar.  Eterni  Dei  !  Qual  fulmino  im|>rovviso 
Strugge  Ogni  mia  speranza!  Ove  m'ascondo 
Se  parie  Adiille?  E  chi  di  Teli  all'ira 


S^Jk  ACHILLE 

M'involerà  ?  Tanti  sudori,  oh  stelle  ? 

Tanfarle,  tanta  cura... 
JDeid.  Ov'è,  Nearco, 

Il  mio  tesoro? 
JVear.  Ah  I  principessa,  Achille 

Non  è  più  tuo. 
Deid.  Che? 

Near.  T'abbandona. 

Deid.  I  tuoi 

Vani  sospetti  io  già  conosco.  Ognora 

Così  mi  torni  a  dir. 
JVea?'.  Volesse  il  cielo 

Ch'or  m'ingannassi!  Ah!  l'ha  scoperto  Ulisse; 

L' ha  sedotto-,  il  rapisce. 
Deid.  E  tu,  Nearco, 

Così  partir  lo  lasci?  Ah!  corri,  ah!  vola... 

Misera  me!  Senti.  Son  morta!  Ahi  troppo, 

Troppo  il  colpo  è  inumano  I 

Che  fai?  Non  parti? 
JVear.  Io  partirò,  ma  invano. 

fpartej 
SCENA  XI. 

DEIDAMIA  e  poi  TEAGENÉ. 

Deid.  Achille  m'abbandona  ! 
Mi  lascia  Achille  !  E  sarà  vero?  E  come, 
Come  potè  l'ingrato 

Pensarlo  solo,  e  non  morir!  Son  queste 
Le  promesse  di  fede, 
Le  proteste  d'amor?  Così?...  Ma  intanto 
Ch'io  mi  struggo  in  querele, 
1^'empio  scioglie  le  vele.  Andiamosi  tenti 
Di  trattenerlo.  11  mio  dolor  capace 
Di  riguardi  or  non  è.  Vadasi;  e  quando 
Nò  pur  questo  mi  giovi,  almen  sul  lido 
Spirar  mi  vegga,  e  parta  poi  l'infido^ 
Tcag.  Amata  principessa. 
Deid.  (Oh  me  infelice  I 

Che  inciampo  è  questo  !) 
Teag.  Io  del  tuo  cor  vorrei 

Intender  meglio... 
Deid.  Or  non  è  tempo. 

{i?ì-  atto  di  partire) 
Teag.  (seguendola)  Ascolta. 

Deid.  Non  posso. 
Teag.  Un  solo  istante. 

Deid.  Oh  Numi  1 

Teag.  Alfine 

Mia  sposa  ai  nuovo  giorno... 
Deid.  Ma,  per  pietà,  non  mi  venir  d'intorno. 
Non  vedi,  tiranno, 
Ch'io  moro  d'affanno-, 
Che  bramo  che  in  pace 
Mi  lasci  morir? 
Che  ho  Palma  sì  oppressa, 
Che  tutto  mi  spiace; 
Che  quasi  me  stessa 
Non  posso  soffrir  ?  fpartej 

SCENA  XIL 

TEAGIiNE. 

Ma  chi  spiegar  potrebbe 


m  SCIRO 


Stravaganze  sì  nuove  ?  A  che  mi  parla 
Deidamia  così?  Delira,  o  cerca 
Di  farmi  delirar  ?  Sogno?  Son  desto  ? 
Dove  son  mai?  Che  laberinto  è  ({ueslo  ! 
Disse  il  ver?  Parlò  per  gioco  ? 
Mi  confondo  ai  detti  sui; 
E  comincio  a  poco  a  poco 
Di  me  stesso  a  dubitar. 
Pianger  fanno  i  pianti  altrui, 
Sospirar  gh*  altrui  sospiri-, 
Ben  potriao  gli  altrui  deliri 
Insegnarmi  a  delirar,  fpartej 
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SCENA  I. 

Portici  nella  reggia  corrispondenti  al  mare. 
Navi  poco  lontane  dalla  riva. 

ULISSE  ed  ACHILLE  ìli  abito  militare. 

Ulifi.  Achille,  or  ti  conosco.  Oh,  quanta  parte 
Del  maestoso  tuo  real  sembiante 
Defraudavan  le  vesti  !  Ecco  il  guerriero, 
Ecco  l'Eroe.  Ringiovanita  al  Sole 
Esce  così  la  nuova  serpe-,  e  sembra, 
Mentre  s'annoda  e  scioglie, 
Che  altera  sia  delle  cambiate  spoglie. 

Jch.  Sì,  tua  mercè,  gran  Duce,  io  torno  in  vita. 
Respiro  alfìn;  ma  qual  da'  lacci  appena 
Disciolto  prigionier,  dubito  ancora 
Della  mia  libertà:  l'ombre  ho  su  gli  occhi 
Del  racchiuso  soggiorno; 
Mi  sento  il  suon  delle  catene  intorno. 

Ulis.  (Ed  Arcade  non  vien  !) 

Jch.  Son  queste,  Ulisse, 

Le  navi  tue  ? 

Ulis.  Sì;  ne  superbe  meno 

Andrian  del  peso  lor,  che  quella  d'Argo 
Già  del  suo  non  andò.  Compensa  assai 
Di  tanti  eroi  lo  stuolo, 
E  i  tesori  di  Frisso  Achille  solo. 

Jch.  Dunque  che  più  si  tarda  ? 

Ulis.  Olà,  nocchieri, 

Appressatevi  a  terra.  (E  pur  non  miro 
Arcade  ancora  !) 

Jch.  Ah  !  perchè  mai  le  sponde 

Del  nemico  Scamandro 
Queste  non  son  !  Come  s'emendi  Achille 
Là  si  vedrà.  Cancellerà  l'indegne 
Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 
L'onorato  sudor:  gli  ozi  di  Sciro 
Scuserà  questa  spada;  e  forse  tanto 
Occuperò  la  fama 
Coi  novelli  trofei, 
Che  parlar  non  potrà  de'  falli  miei.       (dori 

Ulis.  Oh  sensi!  Oh  voci!  Oh  pentimento!  Oh  ar- 
Degni  d'Achille!  E  si  volea  di  tanto 
Fraudar  la  terra  ?  E  si  sperò  di  Sciro 
Nell'angusto  recinto 
Celar  furto  si  grande  ?  Oh  troppo  ingiusta, 
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Troppo  timida  madre  !  E  non  previde 
Cbe  a  celar  tanto  foco 
Ogni  arte  è  vana,  ogni  ritegno  è  poco  ? 
Del  terreno  nel  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto, 
A  dispetto  del  carcere  indegno, 
Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa. 
Fugge  allora;  ma  infanto  che  fugge 
Crolla,  abbatte,  sovverte,  distrugge 
Piani,  monti,  foreste  e  città. 
Ach.  Ecco  i  legni  alla  sponda: 
Ulisse,  io  ti  precedo.  {&' incammina  alviare) 

SCENA  II. 
kKCkDE  frettoloso  e  detti. 

Ulis.  Arcade,  oh  quanto 

Tardi  a  venir  ! 
Are.  Partiam,  signor:  l'affretta, 

Non  ci  arrestiam. 
Ulis.  Che  mai  t'avvenne  ? 

Are.  Andiamo. 

Tutto  saprai. 
Ulis.  Ma  con  un  cenno  almeno... 

Ach.  Oh  Numi  !  Ebbra  d' amor,  cieca  di  sdegno 

Deidamia  ci  siegue.  Io  non  potei 

Più  trattenerla,  e  la  prevenni,  (pz'a^io a  Ulis.) 
Ulis.  Ah!  questo 

Fiero  assalto  s'eviti. 
Ach.  Or  che  s'attende  ? 

Ulis.  Eccomi. 
yteh.  Si  turbato. 

Arcade  ?  Che  recasti  ? 
Are.  Nulla. 
Ulis.         Partiam. 

Ach.  Ma  che  vuol  dir  quel  tanto 

(ad  Arcade) 

Volgerli  indietro,  e  rimirar?  Che  temi? 

Parla. 
Ulis.     (Oh  stelle  !) 
Are.  Signor. ..  Temo. ..  potrebbe 

il  re  saper  la  nostra 

Partenza  inaspettala; 

Ed  a  forza  impedirla. 
Ach.  A  for^a?  Io  sono 

Dunque  suo  prigioniera  dunque  pretende... 
Ulis.  No;  ma  è  consiglio 

Fuggir  gPinciampi. 
Arh.  A  me  fuggir  ! 

Ulis.  Tronchiamo 

Ee  inulili  dimore.  Al  mare,  al  mare, 

Or  che  l'onde  ha  tranquille. 
(lo prende  per  la  manose  seco  si  incammina) 

SCENA  III. 

DEIDAMIA  e  DETTI. 

Deid.  Achille,  ah!  dove  vai!  Fermati,  Achille. 
(Achille  si  rivolge.vede  Deid.^  e  s  arrestano 
Ulis.  (Or  sì  ch'io  mi  sgomenio.)     (entrambi) 
Ach.(V.  la  gloria,  e  Tamor  ecco  a  cimento.) 
Deid.  Barbaro  !  È  dunque  vero  ? 


Dunque  lasciar  mi  vuoi? 

Ulis.  (Se  a  lei  rispondi, 

Sei  vinto. 

Ach.  Tacerò.) 

Deid.  Questa,  o  crudele, 

Questa  beila  mercede 
Serbavi  a  tanto  amore  !  Alma  si  atroce 
Celò  quel  dolce  aspetto  !  Andate  adesso, 
Credule  anianti,  alle  promesse  altrui 
Date  pur  fé.  Quel  traditor  poc'anzi 
^li  giurava  costanza;  in  un  momento 
Tutto  pose  in  obblio; 
Parie,  mi  lascia,  e  senza  dirmi  addio. 

Ach.  Ah  ! 

Are        (Non  resiste.) 

Deid.  E  qual  cagion  ti  rese 

Mio  nemico  in  un  punto?  Io  che  ti  feci  ? 
Misera  me  I  Di  qual  delitto  è.pena 
Quest'odio  tuo  ? 

Ach.  No,  principessa... 

Ulis.  Achille... 

Ach.  Due  soli  accenti,  fad  Ulisse) 

Ulis.  (Ahimè  !) 

Ach.  No,  principessa, 

Non  son  qual  tu  mi  chiami, 
Traditore,  o  nemico.  Eterna  fede 
Giurai,  la  serberò.  Legge  d'onore 
Mi  toglie  a  te;  ma  tornerò  più  degno 
Dei  cari  affetti  tuoi.  S'io  parlo  e  taccio, 
Odio  non  è,  nò  sdegno, 
Ma  timore  e  pietà;  pietà  del  tuo 
Troppo  vivo  dolor;  tema  del  mio 
Valor  poco  sicuro:  uno  previdi; 
Non  mi  fidai  dell'altro,  lo  so  che  m'ami. 
Cara,  più  di  te  stessa;  io  sento... 

Ulis.  Achille. 

Ach.  Eccomi. 

Are.  (E  pur  non  viene.) 

/ieh.  Io  sento  in  petto... 

Deid.  Non  più;  troppo,  lo  veggo, 
Troppo  trascorsi.  Al  grand'amor  perdona 
I  miei  trasporti.  È  ver,  sé  stesso  Achille 
Deve  alla  Grecia,  al  mondo 
Ed  alle  glorie  sue.  Va,  non  pretendo 
D'interrompere  il  corso:  avrai  seguaci 
Gli  affetti,  i  voti  miei.  Ma  già  ch'io  deggio 
Restar  senza  di  te,  sia  meno  atroce, 
Siamen  subilo  il  colpo.  Abbia  la  mia 
Vacillante  virtù  tempo  a  raccorre 
Le  forzo  sue.  Chiedo  un  sol  giorno;  e  poi 
Vattene  in  pace.  Ah  !  non  si  niega  a'  rei 
Tanto  spazio  a  morir:  temer  degg'io 
Ch'abbia  a  negarsi  a  me  ? 

Are.  (Se  un  giorno  ottiene, 

Tutto  otterrà.) 

Deid.  Pensi  ?  Non  parli  ?  E  fìsse 

Tieni  le  luci  al  suol? 
Ach.  Che  dici,  Ulisse  ? 

Ulis.  Che,  signor  di  te  slesso. 
Puoi  partir,  puoi  restar;  che  a  me  non  lice 
Premer  più  questo  suolo; 
Che  a  venir  ti  risolva,  o  parlo  solo. 
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Jch.  (Che  angustiai) 

Deid,  E  ben  rispondi. 

jch.  Io  resterei. 

Ma  wùhWl  (accennandole  Ulisse) 
Ulis,      ■     E  ben  risolvi. 
jich.    '  Io  verrei  tcco, 

Ma  vedi  'i( accennandogli  Deidamia) 
Deid.         Eh  già  comprendo: 

Già  di  partir  scegliesti. 

Va,  ingrato.  Addio. 
Ach.  Ferma,  Deidamia.     • 

Ulis.  Intendo! 

Hai  la  dimora  eletta. 

Resta,  imbelle^  io  ti  lascio. 
Ach.  Ulisse,  aspetta. 

Deid.  Che  vuoi? 
Ulis.  Che  brami? 

Ach.  A  compiacerti  (Oh  stelle! 

É  debolezza.)  A  seguitarti...  (Oh  Numi  ! 

È  crudeltà).  Sì,  la  mia  gloria  esige... 

No,  l'amor  mio  non  soffre...  Oh  gloriai  Oh! 

(amore  ! 
Are.  (  È  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core.) 
Deid.  E  ben,  giacché  ti  costa 

Sì  picciola  pietà  pena  sì  grande, 

Più  non  la  chiedo.  Or  da  te  voglio  un  dono, 

Ch^è  pili  degno  di  te.  Parti;  ma  prima 

Quel  glor*ioso  acciaro 

immergi  in  questo  sen.  L'opra  pietosa 

Giova  ad  entrambi.  Ad  avvezzarti,  Achille, 

Tu  cominci  alle  stragi;  io  fuggo  almeno 

Un  più  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 

Senz'aver  chi  t'arresti;  io  son  contenta 

Che  quella  destra  amata, 

Arbitra  di  mia  sorte, 

Se  vita  mi  niegò,  mi  dia  la  morte. 
Are.  (lo  cederei.) 
Deid.  L'ultimo  dono... 

Ach.  Ah  taci, 

Ah  non  pianger,  mia  vita  1  Ulisse,  ormai 

L' opporsi  è  tirannia. 
Ulis.  Lo  veggo. 

Ach.  Alfine 

Non  chiede  che  un  sol  giorno.  Un  giorno  solo 

Ben  puoi  donarmi. 
Ulis.  Oh,  questo  no.  Men  vado 

D'Achille  ai  Duci  Argivi 

Le  glorie  a  raccontar.  Da  me  sapranno, 

Qual  nobile  sudor  le  macchie  indegne 

Lavi  del  nome  suo;  quai  scuse  illustri 

Fa  degli  ozi  di  Sciro 

Già  la  sua  spada;  e  di  qual  serie  augusta 

Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta. 
Ach.  Ma  valor  non  si  perde... 
Ulis.  Eh  di  valore 

Più  non  parlar.  Spoglia  quelParmi:  aPirra 

Non  sarian  che  d'impaccio.  Olà,  rendete 

La  gonna  al  nostro  eroe.  Riposi  ormai, 
Che  sotto  l'elmo  ha  già  sudato  assai. 
Are.  (Vuol  destarlo,  e  lo  punge.) 
Ach.  loPirra!  Oh  Dei  ! 

La  gonna  a  me  ! 


Ulis.  No?  D'animo  virile 

Désti  gran  prova  in  ver.  Non  sei  capace 
Di  vincer  un  affetto. 

Jch.  Ah  meglio  impara 

A  conoscer  Achille.  Andiam. 

Deid.  Mi  lasci? 

Ach.  Si. 

Deid.     Come  ! 

Jch.  AlPonor  mio 

È  funesto  il  restar:  Deidamia,  addio. 

[Achille parte  risoluto. Deidamia  rimaneal- 
cun  tempo  immobile] 

Are.  (Sentì  lo  sprone.) 

Ulis.  (E  pur  non  son  sicuro.) 

Deid.  Ah  perfido  !  Ah  spergiuro  ! 

Barbaro  !  Tradilor  !  Parti  ?  E  son  questi 

Gli  ultimi  tuoi  congedi?  Ove  s'intese 

Tirannia  più  crude!  ?  Va,  scellerato, 

Va  pur:  fuggi  da  me:  l'ira  dei  Numi 

Non  fuggirai.  Se  v'è  giustizia  in  Cielo, 

Se  v'é  pietà,  giungeranno  a  gara 

Tutti,  tutti  a  punirti.  Ombra  seguace, 

Presente  ovunque  sei. 

Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  godo 

Immaginando;  i  fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d'intorno..   Ah!  no,  fermate, 

Vindici  Dei.  Di  tanto  error  se  alcuno 

Forza  è  che  paghi  il  fio, 

Risparmiate  quel  cor;  ferite  il  mio. 

S'egli  ha  un'alma  sì  fiera, 

S'ei  non  è  più  qual  era,  io  son  qual  fui: 

Per  lui  vivea,  voglio  morir  per  lui. 

(sviene  sopra  un  sasso) 

Ach.  Lasciami,  (ad  Ulisse) 

Ulis.  Dove  corri  ? 

Ach.  A  Deidamia  in  aiuto. 

Ulis.  Ah  !  dunque... 

Ach.  E  speri 

Ch'io  l'abbandoni  in  questo  stato? 
Ulis.  È  questa 

Di  valore  una  prova. 

Ach.  Eh  tu  pretendi 

Prove  di  crudellà,  non  di  valore. 
Scostati,  Ulisse. 

{si  fa  strada  C071  impeto,  e  corre  a  Deidamia) 

Are.  (Ha  trionfato  amore.) 

Ach.  Principessa,  ben  mio,  sentimi.  Oh  Numi, 
L'infelice  non  ode  !  Apri  le  luci, 
Guardami;  Achille  è  teco. 
Ulis.  Arcade,  il  tempo 

Di  sperar  più  vittoria  ora  non  parmi: 
Cediamo  il  campo.  Adopreremo  attrarmi. 
[parte  con  Arcade.^  non  veduto  da  Achille) 

SCENA  IV. 

ACHILLE,  DEIDAMIA,  jpoj  NEARGO. 

Deid.  Aimè  ! 

Ach.  Lode  agli  Dei, 

Comincia  a  respirar  l  No,  mia  speranza, 

Achille  non  partì. 
Deid.  Sei  tu  ?  M'inganno  ? 
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Che  vuoi  ? 
Ach.  Pace,  cor  mio. 

Deid  Potesti,  ingrato, 

Negarmi  un  giorno  solo!  Ed  or... 
Adi.  Non  fui 

Io  che  m'opposi;  eccoli  il  reo...  Ma... Come! 
Non  veggo  Ulisse  !  Ah  mi  lasciò  ! 
Near.  Se  cerchi 

D'Ulisse,  ei  corre  al  re;  dal  re  ti  vuole, 
Or  che  scoperto  sei. 
Deid.  Questa  sventura 

{s'alza  da  sedere) 
Sol  mancava  fra  tante.  Ecco  palese 
Al  padre  il  nostro  arcano. 
JVear.  Infine  ad  ora 

Nascosto  non  gli  fu.  Già  Teagene 
Cercò  dei  tuoi  trasporti, 
Ritrovò  la  cagione:  al  re  sen  corse, 
Ed  ancora  è  con  lui. 
Deid.  Misera  I  Oh  Dei  ! 

Che  fìa  di  me  !  Se  m'abbandoni,  Achille, 
A  chi  ricorrerò  ? 
Ach.  Ch'io  t'abbandoni 

In  periglio  si  grande  ?  Ah  no:  sarebbe 
Fra  l'imprese  d'Achille 
La  prima  una  viltà.  Vivi  sicura: 
Lascia  pur  di  tua  sorte  a  me  la  cura: 
Tornale  sereni, 
Begli  astri  d'amore; 
La  speme  baleni 
Fra  'I  nostro  dolore; 
Se  mesti  girate, 
Mi  fate  morir. 
Oh  Dio  !  lo  sapete. 
Voi  soli  al  mio  core, 
Voi  date  e  togliete 
La  forza  e  Pardir.  (parte) 

SCENA  V. 

DEIDAMIA  e  NEARCO. 

Deid.  Nearco,  io  tremo:  ah  mi  consola  ! 
Near.  E  come 

Consolarti  poss'io,  se  son  pili  oppresso, 
Più  confuso  di  te  ? 
Deid.  Numi  clementi, 

Se  puri,  se  innocenti 
Furon  gli  affetti  miei,  voi  dissipate 
Questo  nembo  crudel:  voi  gl'inspirastc; 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  è  amore, 
Sì,  lo  confesso,  errai: 
Ma  grande  è  la  mia  scusa;  Achille  amai. 
Chi  può  dir  che  rea  son  io. 
Guardi  in  volto  alPidoI  mio, 
E  le  scuse  del  mio  core 
Da  quel  volto  intenderà: 
Da  quel  volto,  in  cui  ripose 
Fausto  il  Ciel,  benigno  Amore 
Tante  cifre  luminose 
Di  valore  e  di  beltà,  (parie) 


MF.TASTASU). 


SCENA  VI. 


NEARCO. 


Di  tue  cure  felici 

Or  va,  Nearco,  insuperbisci.  A  Teti 
Di'  che  il  feroce  Achille 
Sapesli  moderar.  Vanta  gli  scaltri 
Lusinghieri  discorsi;  ostenta  i  molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti  e  l'arti.  Il  solo  Ulisse 
Tutto  a  scompor  bastò.  Qual  astro  infido 
Fu  mai  quel  che  lo  scorse  a  questo  lido  ! 
Cedo  alia  sorte 

Gli  allori  estremi. 

Non  son  più  forte 

Per  contrastar. 
Nemico  è  il  vento, 

L'onda  è  infedele; 

Non  ho  più  remi. 

Non  ho  più  vele, 

E  a  suo  talento 

Mi  porta  il  mar.  (parte) 

SCENA  VII. 

Reggia. 

LICOMEDE,    ACHILLE,    TEAGENE    COÌl    JlUmerOSO 

corteggio. 

Ach.  Né  di  risposta  ancora 
Licomede  mi  degna? 

Teag.  È  troppo  ormai, 

Gran  re,  lungo  il  silenzio.  I  prieghi  miei. 
Le  richieste  d'xVchille 
Soddisfa  alfm.  Che  li  sospende  ?  È  forse 
La  fé  che  a  me  donasti  ?  Ah  !  non  son  io 
Tanto  incognito  a  me,  che  opporuìi  ardisca 
A  sì  grande  imeneo.  So  quanto  il  mondo 
Debba  quindi  aspettar:  veggo  che  in  Cielo 
Si  preparò:  tante  vicende  insieme 
Non  tesse  mai  senza  mistero  il  Fato. 
Che  sdegnar  ti  potria?  L'amor?  Ma  quando 
Fu  colpa  in  cor  gentile 
Un  innocente  amor?  L'inganno?  È  Teti 
La  rea:  già  fu  punita.  Ella  in  tal  guisa 
Celar  ad  ogni  ciglio 

11  figlio  volle,  e  fé'  palese  il  figlio.  * 

Oh,  come  al  nodo  illustre 
La  terra  esulterà,  che  mai  non  vide 
Tanto  valor,  tanta  bellezza,  e  tante 
Virtudi  unir!  Qual  di  tai  sposi  il  Cielo 
Cura  non  prenderà,  se  ne  deriva 
L'uno  e  Taltro  egualmente!  E  quai  nipoti 
Attenderne  dovrai,  se  tutti  eroi 
Furon  gli  avi  d'Achille,  e  gli  avi  tuoi  ! 

Ach.  (Chi  mai  sperato  avrebbe 
In  Teagene  il  mio  sostegno?) 

LiC'  Achille, 

Sì  grande  questo  nome 
Suona  nell'alma  mia,  che  usurpa  il  loco 
A  tutt'altro  pcnsier.  Che  dir  poss'io 
Deirimeneo  richiesto?  Il  generoso 
Teagene  l'applaude;  il  Ciel  lo  vuole; 
28 
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Tu  lo  dimandi;  io  lo  consento.  Ammiro 
Sì  strani  eventi;  e  rispettoso  in  loro 
Del  consiglio  immortai  gli  ordini  adoro. 
Ach.  Ah  Licomedel...  Ah  Teagenc!..  Andate 
La  mia  sposa,  il  miol)ene, 
Custodi,  ad  affrettar.  Principe,  oh  quanto, 
C)uanlo  ti  deggio  mai  !  Padre,  signore, 
Come  a  sì  caro  dono 
Grato  potrò  mostrarmi  1 
Lic.  A  Licomede 

L'esser  padre  a  tal  figlio^  è  gran  mercede. 
Or  che  mio  tìglio  sei. 
Sfido  il  deslin  nemico; 
Sento  de^i:li  anni  miei 
Il  peso  alleggerir. 
Così  chi  a  tronco  antico 
Florido  ramo  innesta, 
Nella  natia  foresta 
Lo  vede  rifiorir. 

SCENA  ULTIMA 

ULISSE,  poi  DEIDAMIA,  iìldì  tuttì. 

Jcli.  Ah  !  vieni,  Ulisse.  1  miei  felici  eventi 
Sapesti  forse  ^ 

Ulis.  Assai  diversa  cura 

Qui  mi  coiuluce.  Eccelso  re,  conviene 
Che,  deposto  ogni  velo,  alfin  t'esponga 
Delfa  Grecia  il  voler.  Sappi... 

Lic.  Già  lutto 

M'è  noto.  A  parte  a  parte  alle  richieste 
Risponderò. 

jtch.  Mia  cara  sposa,  alfine 

Giungesti  pur.  Non  tei  diss'io  ?  La  sorte 
Non  cambiò  di  sembianza  ? 

Deìd.  A'  piedi  tuoi 

Mio  re,  mio  genitor...  [inginocchiandosi 

Lio.  Sorgi .  [Deidamìa  n'alza) 

È  soverchio 
Ciò  che  dir  mi  vorresti,  lo  già  dei  fati 
Tutto  l'ordine  intendo.  Una  gran  lite 
Compor  bisogna;  a  me  s'aspetta:  udite. 
Tutto  del  cor  d'Achille 
L'impelo  ad  usurpar  pugnano  a  gara 
E  la  gloria  e  l'amor.  Questo  capace 
Sol  di  (eneri  affetti,  e  (|uella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Chiedon  soverchio.  E  che  sarebbe,  Ulisse, 
Il  nostro  eroe,  se  respirasse  ogni  ora 
Ira  e  furor  ?  Qual  diverrebbe,  o  figlia. 
Se  languir  si  vedesse 
Sempre  in  cure  d'amor?  Dove  lo  chiama 
La  tromba  eccitatrice, 
Vada,  ma  sposo  tuo.  Ti  torni  al  fianco, 
Ma  cinto  di  trofei.  Co'  suoi  riposi 
Del  sudor  si  ristori; 
E  col  sudore  i  suoi  riposi  onori. 

ylch.  Sposa,  Ulisse,  che  dite  ? 

Deid.  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m'accheto. 

Ulis.  Lieta  il  saggio  decreto 
Ammirerà  la  Grecia. 


Ach.  Or  non  mi  resta 

Che  destar. 
tic.  Crillustri  sposi  unisca 

11  bramato  da  lor  laccio  tenace; 
E  la  gloria  e  Tamor  tornino  in  pace. 
Coro. 
Ecco,  felici  amanti. 
Ecco  Imeneo  già  scende, 
Già  la  sua  face  accende, 
Spiega  il  purpureo  vel. 
Ecco  a  recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A  voi  per  man  de'  Numi 
Già  fabbricate  in  Ciel. 


Mentre  cantasi  il  coro  che  precede,  scenderà  dal- 
l'alto denso  globodi  nuvole,  che  prima  ingombre- 
rà dilatandosi  gran  parte  della  regp:ia,e  scoprirà 
poi  agli  spettatori  il  luminoso  tempio  della  Glo- 
ria, tutto  adornato  dei  simulacri  di  coloro  eli'  ella 
rese  immortali. Si  vedranno  in  aria  innanzi  al  tem- 
pio medesimo  la  Gloiua,  Amorr  ed  il  Tempo  ;  ed 
in  sito  meu  sollevalo  numerose  schiero  di  lor  se- 
guaci. 


LA  GLORIA,  AMORE,  cd  il  TEMPO. 

Gloi\  E  quale  a  me  vi  guida, 
Rivali  Dei,  nuova  cagione?  Amore, 
Che  a  sedurmi  i  seguaci 
Sempre  pensò;  l'invido  Tempo,  inteso 
Ad  oscurarmi  ognor,  come  in  un  punto 
Cambia  costume,  e  l'uno  e  l'altro  amico   , 
Orma  in  volto  non  ha  dell'odio  antico? 

Tern.  Non  v'ò  più  sdegno  in  Cielo. 

J7n.  Ai  Numi  ancora 

Questa  lucida  aurora 
Messaggiera  è  di  pace.  Oggi  dell'Islro 
Su  la  sponda  real  l'anime  auguste 
Di  Teresa  e  Francesco 
Stringe  nodo  immortale.  Opra  è  d'Amore 
La  fiamma  lor;  ma  di  sì  bella  fiamma 
Deggio  i  principi!  a  te.  Bastar  potea 
Quella  sola  a  destarla,  onde  son  cinte. 
Maestosa  beltà;  ma  trarla  io  volli 
Da  fontf  più  sublimi.  Agli  alti  sposi 
Le  scambievoli  esposi 
Proprie  glorie,  ed  avite,  e  le  comuni 
Vive  brame  d'onor.  L'anime  grandi 
Si  ammirare  a  vicenda;  e  sé  ciascuna 
Nelfaltra  ravvisò.  Le  rese  amanti 
Tal  somiglianza.  Indi  in  entrambe  amore 
Fu  cagione  ed  effetto;  in  quella  guisa 
Che  il  moto,  ond'arde  e  splende, 
Face  a  face  congiunta,  acquista  e  rende. 
Ah  !  mentre  il  fuoco  mio, 
Se  alimento  ha  da  te,  tanto  prevale, 
Tuo  seguace  son  io,  non  tuo  rivale. 

Tem.  Nò  me.  Dea  degli  eroi. 
Tuo  nemico  chiamar.  Come  oscurarti   . 
Dopo  un  tale  imeneo  ?  Su  i  grandi  esempi 
E  di  Carlo  e  d'Elisa,  i  regi  sposi 
Formar  sé  slessi.  Orche  gli  accoppia  ilCielo, 
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Propagheran  nei  figli 

Le  Cesaree  Virtù.  Qual  ombra  opporre 

A  tanto  lume  ?  Ah,  non  lo  bramo:  altero 

Son  d'esser  vinto.  Ai  secoli  venturi 

Dian  nomi  i  grandi  eredi,  lo  della  loro 

InestinguibiI  lode 

Farò  tesoro,  e  ne  sarò  custode. 
Glor.  Giunse  adunque  una  volta  il  dì  felice, 

Di  cui  tanto  nel  Cielo 

Si  ragionò  ?  che  le  speranze  accoglie 

Di  tanti  regni;  e  che  precorso  arriva 

Da  tanti  voti?  Oh  lieto  dì  !  Corriamo, 

Amici  Dei,  della  festiva  reggia 

Ad  accrescer  la  pompa.  Unir  conviene 

A  prò  di  chiari  sposi 

Tulle  le  nostre  cure. 
u47?i.  Al  nobii  fuoco, 

Che  in  lor  destai,  somministrar  vogPio 

Sempre  nuovo  alimento. 
7'em.  Io  de' lor  anni 

Lunghissimo  e  tranquillo 

11  corso  reggerò. 


Jm.  Per  me  d'eroi 

11  talamo  reale 
Sarà  fecondo. 
Tem.  Io  serberò  gli  esempi 

Degli  alavi  remoti 
Ai  più  lardi  nipoti. 
Glor.  Io  fui  di  quelli, 

Io  di  questi  sarò  compagna  e  duce: 
Tutti  i  lor  nomi  io  vestirò  di  luce. 
La  Glor.  /Tulli  venite,  o  Dei, 
^m.         \     Il  nodo  a  celebrar, 
//  Tem.    ì     I  dolci  ad  alTrettar 

a  5       \     Bramali  istanti. 
Co?'o        Ecco,  felici  amanti; 

Ecco  Imeneo  già  scende, 
Già  la  sua  face  accende, 
Spiega  il  purpureo  vel. 
Tutti 
Ecco  a  recar  sen  viene 
Le  amabili  catene 
A  voi  per  man  de'  Numi 
Già  fabbricate  in  Ciel. 


CIRO 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ASTiAGE,  re  dei  Medi,  padre  di 
MANDANE,  moglie  di  Cambise,  madre  di 
CIBO,  sotto  nome  d'Alceo  in  abito  di  pa- 
store, creduto  figlio  di  Mitridate. 
ARPAGO,  padre  d'Arpalice. 


I  ARPALICE. 

MITRIDATE,  pastoi'c  degli  armenti  reali. 
CAMBISE,  principe  persiano,  consorte  di 

Mandane  e  padi*e  di  Giro  ,  in  abito 

pastorale. 


L'  aziono  si  rappresenta  iu  una  campagna  sui  confluì  della  Media. 
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SCENA  L 

Campagna  su  i  confini  (lolla  Media,  sparsa  di  pò.  hi 
alberi,  ma  tulia  ini^'ombrata  di  nnnicrnso  icndo 
por  comodo  d'Asliayoo  d(dla  sua  Corte.  Da  un  la- 
to gran  padiglione  aperto;  dall'altro  steccati  per 
le  guardie  reali. 

MANDANE  SedutU^  6  ARPALICK. 

Man.  Ma  di',  non  è  quel  bosco 

Della  Media  il  conline? 
Arpal.  È  quello. 

Man.  Il  loco 

Questo  non  è,  dove  nlla  Dea  Triforme 

Ogni  anno  Astiale  ad  immolar  ritofna 

Le  vitlime  votive  ? 


E  scelto 


Arpal.  Appunto. 

Man. 

Questo  dì,  questo  loco 

Non  fu  dal  genitore  al  primo  incontro 

Del  ritrovato  Ciro  ? 
Arpal.  E  ben,  per  questo 

Che  mi  vuoi  dir  ? 
Man.  Che  voglio  dirti  ?  E  dove 

Questo  Ciro  8\'tócoiide  ? 

Che  fa  ?  perchè  non  viene  ? 
Arpal.  Eh,  principessa, 

L'ore  corron  più  lente 

Che  il  materno  desìo.  Sai  che  prescritta 

Del  tuo  Ciro  all'arrivo  è  l'ora  islcssa 

Del  sacrifizio.  Alla  notturna  Dea 

Immolar  non  si  vuole 

Pria  clic  il  Sol  non  tramonti  ;  e  or  nasce  il 
Man.  É  ver^  ma  non  dovrebbe  (Sole. 

Il  liglio  impazTenle...  Ah  !  eh'  io  pavento.. . 
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GIRO 


Arpalice... 
u4rpcil.  E  di  che,  se  Asliage  islesso, 

Che  lo  voleva  estinto,  o^'gi  il  suo  Ciro 

Chiama,  attende,  sospira  ? 
Man.  E  non  potrebbe 

Finger  così? 
Arpal.  Finger  !  Che  dici?  E  vuoi 

Che  di  tanti  spergiuri 

Si  faccia  reo?  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 

Scelga  d'un  sacrifizio,  e  far  pretenda 

Del  tradimento  suo  complici  i  Numi  ? 

No;  col  Cielo  in  tal  guisa 

Non  si  scherza,  o  Mandane. 
Man.  E  pur  se  fede 

Prestar  si  dee..  Ma  chi  s'appressa?  Ah!  corri. . 

Forse  Ciro... 
Jrpal.  É  una  Ninfa. , 

Man.  È  ver.  Che  pena  ! 

Arpal.  (Tutto  Ciro  le  sembra.)  E  ben  ? 
Man.  Se  fede 

Meritan  pur  le  immagini  notturne, 

Odi  qual  fiero  sogno... 
jirpal.  Ah  !  non  parlarmi 

i3i  sogni,  0  principessa:  è  di  te  indegna 

Si  puerii  credulità.  Tu  dèi 

Più  d'ognun  detestarla.  Un  sogno,  il  sai, 

Fu  cagion  de'  tuoi  mali.  In  sogno  il  padre 

Vide  nascer  da  te  Parbor  che  tutta 

L'Asia  copria:  n'ebbe  timor;  ne  volle 

Interpreti  que'  saggi,  il  cui  sapere 

Sta  nel  nostro  ignorar.  Questi  ogni  fallo 

Usi  a  lodar  nei  Grandi,  il  suo  timore 

Chiamar  prudenza;  ed  aflerniàr  che  un  figlio 

Nascerebl)e  da  te,  che  il  trono  a  lui 

Dovea  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro,  e  a  morte. 

Oh  barbara  follia  I 

Su  la  fede  d'un  sogno  il  re  l'invia. 

Né  gli  bastò.  Perchè  mai  più  non  fosse 

11  talamo  fecondo 

A  te  di  prole  e  di  timori  a  lui, 

Esule  il  tuo  consorte 

Scaccia  lungi  da  te.  Vedi  a  qual  segno 

Può  accecar  questa  insana 

Vergognosa  credenza. 
M(in.  Eh,  non  è  sogno, 

Che  ormai  l'ottavo  mese 

Due  volte  germogliò,  da  che  perdei 

Nato  appena  il  mio  Ciro.  Oggi  l'attendo; 

E  mi  speri  tranquilla  ? 
Arpal.  In  te  credei 

più  moderato  almeno 

Questo  materno  amor.  Perdesti  il  figlio 

Nel  partorirlo;  ed  il  terz'anno  appena 

Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro; 

In  quell'età  s'esprime 

Leggermente  ogni  affetto. 
Man.  Ah,  non  sei  madre: 

Perciò...  Ma  none  quello 

Arpago,  il  padre  tuo?  Sì.  Forse  ci  viene... 

Arpago... 


SCENA  IL 

ARPAGO  e  DETTE. 

Àrpag.        Principessa, 
É  giunto  il  figlio  tuo. 

Man.  (s'alza)  Dov'è  ? 

Arpag.  Non  osa 

Passar  del  regno  oltre  il  confin  sin  tanto 
Che  il  re  non  vien.  Questa  è  la  legge. 

Mail.  Andiamo, 

Andiamo  a  lui. 

Jrpag.  Ferma,  Mandane;  il  padre 

Vuol  esser  leco  al  grande  incontro. 

Man.  •  E  il  padre 

Quando  verrà  ? 

Jrpag.  Già  incamminossi. 

Man.  Almeno, 

Arpago,  va;  ritrova  Ciro.;. 

Jrpag.  Io  deggio 

Qui  rimaner  finché  il  re  venga. 

Man.  Amica 

Arpalice,  se  m'ami. 

Va  tu  (Felice  me  !)  Presso  a  quel  bosco 
Egli  sarà. 

Jrpal.        Volo  a  servirti,  {volendo  partire) 

Man.  Ascolta. 

Esattamente  osserva 
L'aria,  la  voce,  i  moti  suoi:  se  in  volto 
Ha  più  la  madre,  o  il  genitor.  Va,  corri, 
E  a  me  torna  di  volo...  Odimi:  i  suoi 
Casi  domanda;  i  miei  gli  narra,  e  digli 
Ch'egH  è...  Ch'io  sono...  Oh  Dei  l 
Digli  quel  ch'io  non  dico,  e  dir  vorrei. 

Jrpal.  Basta  così;  t'intendo; 

Già  ti  spiegasti  a  pieno, 
E  mi  diresti  meno, 
Se  mi  dicessi  più. 
Meglio  è  parlar,  tacendo; 
Dir  molto  in  pochi  detti. 
De'  v'iolenti  affetti 
È  solita  virtù,  (parte) 

SCENA  III. 

MANDAiNE  ed  AUPAGO. 

Man.  Ed  Astiage  non  viene  !  Arpago,  io  vado 

Ad  affretlarlo.  Ah  !  fosse 

Il  mio  sposo  presente  !  Oh  Dio,  qual  pena 

Sarà  per  lui  nel  doloroso  esigilo 

Saper  trovato  il  figlio. 

Non  poterlo  veder  !  Tutte  figuro 

Le  smanie;  gli  sto  nel  cor. 
Arpag.  Mandane, 

Odi:  taci  il  segreto,  e  ti  consola. 

Cambise  oggi  vedrai. 
Man.  Cambise  !  E  come? 

Arpag.  Di  più  non  posso  dirti. 
Man.  Ah!  mi  lusinghi, 

Arpago. 
Àrpag.      No:  su  la  mia  fé  riposa. 

Tel  giuro,  oggi  il  vedrai. 
Man  Vedrò  lo  sposo  ? 
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L'unico,  il  primo  oggetto 
Del  tenero  amor  mio,  che  già  tre  lustri 
Piansi  invano  e  chiamai? 
Àrpag.  Si. 

Mail.  Numi  eterni, 

Che  impetuoso  è  questo 
Torrente  di  contenti  \  Oh  figlio!  Oh  sposo! 
Oh  me  felice!  Arpago,  amico,  io  sono 
Fuor  di  me  stessa;  e  nel  conlento  estremo 
Per  soverchio  piacer  lagrirao  e  tremo. 
Par  che  di  giubilo 

I/aima  deliri,   . 

Par  che  mi  manchino 

Quasi  i  respiri, 

Che  fuor  del  petto 

Mi  balzi  il  cor. 
Quanto  è  più  facile 

Che  un  gran  diletto 

Giunga  ad  uccidere, 

Che  un  gran  dolor  !  (parte) 

SCENA  IV. 

ARPAGO. 

Sicuro  è  il  colpo.  Oggi  farò  palese 
Il  vero  occulto  Ciro:  oggi  il  tiranno 
Del  sacrifizio  atteso 
La  vittima  sarà.  Con  tanta  cura 
Lo  sde<;no  mio  dissimulai,  che  il  folle 
Non  diffida  di  me.  Sedotti  sono, 
Fuor  che  pochi  custodi, 
Tulli  i  suoi  più  fedeli:  infin  Cambise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  alfine, 
Ire  mie,  scintillar:  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  cor;  soffriste  assai. 
Già  Pidea  del  giusto  scempio 

Mi  rapisce,  mi  diletta; 

Già  pensando  alla  vendetta 

Mi  comincio  a  vendicar. 
Già  quel  barbaro,  quelPcmpio 

Fa  del  sangue  il  suol  vermiglio, 

Ed  il  sangue  del  mio  figlio 

Già  si  sente  rinfacciar,  (parte) 

SCENA  V. 

l'arte  in(orna  della  capanna  abitata  da  Mitridate, con 
porla  in  faccia,  che  unicamente  v'introduce. 

CIRO  e  MITRIDATE. 

Cir.  Come!  Io  son  Ciro?  E  quanti 

Ciri  vi  son?  Già  sul  confin  del  regno 

Sai  pur  che  un  Ciro  è  giunto. Il  re  non  venne 

Per  incontrarlo  ? 
Mitr.  Il  re  s'inganna.  È  quello 

Un  finto  Ciro:  il  ver  tu  sei. 
Cir.  L'arcano 

Meglio  mi  spiega:  io  non  l'intendo. 
Mitr.  Ascolla. 

Sognò  Astiage  una  volta... 
Cir.  Io  80  di  lui 

Il  sogno  ed  il  timor:  dei  saggi  suoi 


So  il  barbaro  consiglio;  il  nato  Ciro 
So  che  ad  Arpago  diessi,  e  so... 

Mitr.  Non  darti 

Si  gran  fretta,  o  signor;  quindi  incomincia 
Quel  che  appunto  non  sai:  sentilo.  Il  fiero 
Cenno  non  ebbe  core 
Arpago  di  eseguir.  Fra  gli  ostri  involto 
Timido  a  me  ti  reca... 

Cir.  E  tu  nel  bosco... 

Mitr.  No;  lascia  ch'io  finisca.  (Oh  impaziente 
Giovane  età!)  La  mia  consorte  avea 
Un  bambin  senza  vita 
Partorito  in  quel  dì:  proposi  il  cambio; 
Piacque.  Te  per  mio  figlio 
Sotto  nome  d'Alceo  serbo,  ed  espongo 
L'estinto  in  vece  tua. 

Cir.  Dunque... 

Mitr.  Non  vuoi 

Ch'io  siegua?  Addio. 

Cir.  Sì,  sì;  perdona. 

Mitr.  Il  cenno 

Credè  compiuto  il  re.  Pensovvi,  e,  sciolto 
Dal  suo  timor,  vide  il  suo  fallo;  inlese 
Del  sangue  i  moti,  e  fra  i  rimorsi  suoi 
Pace  più  non  avea.  Quasi  tre  lustri 
Arpago  tacque.  Alfio  stimò  costante 
D'Astiage  il  pentimento;  e  te  gli  parve 
Tempo  di  palesar.  Pur,  come  saggio, 
Prima  il  guado  tentò.  Desta  una  voce 
S'era  in  que'dì  che  Ciro 
Fra  gli  Sciti  vivea;  ch'altri  in  un  bosco 
Lo  raccolse  bambino.  0  sparso  fosse 
Dall'impostor  quel  grido,  o  che  dal  grido 
Nascesse  l'impostor,  vi  fu  l'audace 
Che  il  suo  nome  usurpò. 

Cir.  Sarà  quel  Ciro 

Che  vien... 

Mitr.  Quello.  T'accheta.  Al  re  la  fola 

Arpago  accreditò,  dentro  al  suo  core 
Ragionando  in  tal  guisa:  o  il  re  ne  gode, 
Ed  io  potrò  sicuro 

Il  suo  Ciro  scoprirgli;  o  il  re  si  sdegna, 
E  i  suoi  sdegni  cadranno 
Sopra  delPimpostor. 

Cir.  Ma,  già  che  tanto 

Tenero  Astiage  è  del  nipote,  e  vuole 
Oggi  stringerlo  al  sen,  perche  si  tace 
Il  vero  a  lui? 

Mitr.  Dell'animo  reale 

Arpago  non  si  fida.  Il  re  gli  fece 
Svenare  un  figlio  in  pena 
Del  trasgredito  cenno;  e  mal  s'accorda 
Tanto  afTetto  per  Ciro,  e  tanto  sdegno 
Per  chi  lo  conservò.  Prima  fu  d'uopo 
Contro  di  lui  munirti.  Alfin  Pimpresa 
Oggi  è  matiua.  Al  tramontar  del  Soie 
Sarai  palese  al  mondo;  abbraccerai 
La  madre,  il  genitor.  Questi  fra  poco 
Verrà;  l'altra  già  venne. 

Cir.  E  forse  quolla, 

Che  mi  parve  sì  bella  or  or  che  quiudi 
Frettolosa  passò? 
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Milr.  No;  fu  la  figlia 

D'Arpago. 
Cir.  Addio,  f vuol  partire/ 

Mitr.  Dove? 

Cir.  (in  atto  di  partire)  A  cercar  la  madre. 
3///r. Fermati;  ascolla.jElla,  Canihise  e  ognuno 
Crede  fin  ora  al  finto  Ciro,  e  giova 
L'inganno  lor:  che  se  Mandane... 
Cir.  A  lei 

Mai  per  qualunque  incontro 
Non  spiegherò  chi  sono, 
Finché  tu  noi  permetta.  Addio.  Diffidi 
Della  promessa  mia?  Tutti  ne  chiamo 
In  testimonio  i  Numi,  (partendo) 
Mitr.  Ah  1  senti.  E  quando 

Comincerai  codesti 
Impeli  giovanili 

A  frenare  una  volta?  In  quel  che  brami 
Tutto  t'immergi;  o  a  quel  che  dèi  non  pensi. 
Sai  qual  giorno  sia  questo 
Per  la  Media  e  per  te?  Sai  ch'ogn'impresa 
S'incomincia  dal  ciel?  Va  prima  al  tempio; 
L'assistenza  dei  Numi 
Devoto  implora;  e  in  avvenir  più  saggio 
Regola  i  moti...  Ah  come  parlo  1  All'uso 
Di  tant'anni,  o  signor,  questa  perdona 
Paterna  libertà.  So  che  favella 
Cambiar  leco  degg'io.  Rigido  padre 
No,  non  riprendo  un  figlio; 
Servo  fedele  il  mio  signor  consiglio. 
Cir.  Padre  mio,  caro  padre,  è  vero,  è  vero; 
Conosco  i  troppo  ardenti 
Impeti  miei:  gli  emenderò.  Cominci 
L'emenda  mia  dall'ubbidirti.  Ah!  mai, 
Mai  più  non  dir  che  il  figlio  tuo  non  sono: 
È  troppo  caro  a  questo  prezzo  il  trono. 
Ognor  tu  fosti  il  mio 
Tenero  padre  amante; 
Essere  il  tuo  vogl'io 
Tenero  figlio  ognor: 
E  in  faccia  al  mondo  intero 
Rispetterò  regnante 
Quel  venerato  impero 
(Che  risp,ettai  pastor.  (parte) 

SCENA  VI. 
MITRIDATE,  poi  cAMDisE  iu  aUto  dì  pastore. 

^Jitr.  Chi  potrebbe  a  quei  detti 

Temperarsi  dal  pianto? 
Camb.  11  ciel  ti  sia 

Fausto,  0  pastor.  (guardando  intorno) 
Mitr.  Te  pur  secondi.  (Oh  Dei  ! 

Non  è  nuovo  quel  volto  agli  occhi  miei.) 
Camb.  Se  gli  ospitali  Numi 

Si  veneran  fra  voi,  mostrami,  amico. 

Del  sacrifizio  il  loco.  Anch'io  straniero 

Vengo  la  pompa  ad  ammirarne. 
Mitr.  Io  stesso 

Colà  ti  scorgerò.  (No;  non  m'inganno; 

Egli  è  Cambise.) 
Camb.  (Ed  Arpago  non  trovo  !) 


CIRO 


Mitr.  (Scoprasi  a  lui...)  Ma  chi  vien  mai? 
Camb.  Son  quelli 

I  reali  custodi  ? 
Mitr.  Anzi  il  re  slesso. 

Camb.  Astiage? 
Mitr.  Si. 

Camb.  Lascia  ch'io  parta. 

Mitr.  È  troppo 

Già  presso.  Fra  quei  rami 

Colà  raccolti  in  fascio 

Celati. 
Caynb.  Oh  fiero  incontro  !  (sì  nasconde) 

SCENA  VII. 

ASTIAGE,  MITRIDATE  e  CAMBISE  in  disparte. 

Ast.  Alcun  non  osi 

(chiudendo  la  porta) 

Qui  penetrar,  custodi. 
Mitr.  (A  che  vien  l'inumano  ? 

0  già  vide  Cambise,  o  sa  l'arcano.) 
yist.  Chi  è  leco? 

Mitr.  Alcun  non  v'è.  (Tremo) 

Ast.  Ricerca 

Con  più  cura  ogni  parte. 
Mitr.  (Il  vostro  aiuto, 

Santi  Numi,  io  vi  chiedo.)  [fingeìido  cercare) 
Camb.  Io  son  perduto.) 

Mitr.  Siam  soli. 
/ist.  Or  di',  serbi  memoria  ancora 

De'benefizi  miei? 
Mitr.  Tutto  rammento. 

Di  cento  doni  e  cento 

Io  ti  fui  debitor  quando  m'accolse 

La  tua  Corte  real.  Quest'ozio  islesso 

DelPumil  vita,  in  cui  felice  io  sono, 

È,  lo  confesso,  è  di  tua  destra  un  dono. 
Ast.  Se  da  te  dipendesse 

La  mia  tranquillità;  se  quel  ch'io  voglio 

Fosse  nel  tuo  poter,  dimmi,  potrei 

Sperarti  grato? 
Mitr.  (Ah  Ciro  ei  vuol!) 

Ast.  Rispondi. 

Mitr.  E  che  poss'io? 
Ast.  Questa  corona  in  fronte 

Sostenermi  tu  puoi;  sta  quel  ch'io  cerco 

Nelle  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbato 

Ciro,  tu  il  sai...! 
Mitr.  (Misero  me  !) 

Ast.  Nel  viso 

Tu  cambi  di  color?  La  mia  richiesta 

Prevedi  forse,  e  li  spaventi? 
Mitr.  Io  veggo... 

Signor. .  .Pietà,  (s'inginocchia) 
Ast.  No,  non  smarrirti:  è  il  colpo 

Facil  più  che  non  credi.  Al  falso  invita 

Ciro  credè.  Già  sul  confìn  del  regno 

Con  pochi  Sciti  è  giunto;  e  l'ora  attende 

Al  venir  stabilita. 
MUr.  (Parla  del  finto  Ciro:  io  torno  in  vita.) 
>^s^ Sorgi. Tu  sai  del  bosco  (Mitridate  s'alza) 

Ogni  confin:  può  facilmente  Ciro 
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Esser  da  te  con  qualche  insìdia  oppresso. 
M'Ur.  (Ah!  quasi  per  timor  tradii  ine  stesso.) 
Camb.  (Barbaro!) 
yist.  E  ben? 

Mttr.  (Per  affrettar  che  parta, 

Tutto  a  hii  si  prometta.)  Ad  ubbidirti, 

Mio  re,  son  pronto. 
Camb.  (Ah  scellerato  !) 

A$t.  AlPopra 

Solo  non  basterai.  Sceglier  conviene 

Cauto  i  compagni. 
Mìtr.  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 

Uopo  d'altri  non  ho. 
Àat.  Questo  tuo  figlio 

Bramo  veder. 
Mitr.  (Nuovo  spavento.  Almeno 

Si  liberi  Cambise.)  Alle  reali 

Tende,  signor,  tei  condurrò. 
j4$t.  No:  voglio 

Qui  parlar  seco:  a  me  lo  guida. 
Mìtr.  Altrove 

Meglio... 
j4s*.  Non  pili-,  vanne-,  ubbidisci. 

Mitr.  (0  Dio 

In  qual  rischio  è  Cambise  e  Ciro  ed  '\o\)(parte) 

SCENA  vin. 
ASTiAGE  e  CAMBISE  celato. 

Jst.  E  pur  dagl'inquieti 
Miei  seguaci  timori 
Parnii  di  respirar.  Non  so  s'io  deggia 
Alla  speme  del  colpo,  calla  stanchezza 
Delle  vegliate  notti 
Quel  soave  languor,  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah  !  forse  a  questo 
Umil  tetto  lo  deggio,  in  cui  non  sanno 
Entrar  le  abitatrici 
D'ogni  soglio  real  cure  infelici. 
Sciolto  dal  suo  timor 
Par  che  non  senta  il  cor 
l/usalo  aflanno. 
Languidi  gli  occhi  \x\m... [s'addormenta) 
Camb.  Che  veggo,amici  Dei!  Dorme  il  tiranno. 

{esce) 
Barbaro  re,  con  tante  furie  in  petto 
Come  puoi  respirar  !  Vindici  Numi, 
Quel  sonno  è  un'opra  vostra.  Il  sangue  indegno 
Da  me  volete:  io  v'ubbidisco.  Ah  mori. 

(snudando  ta  spada) 
j4st.  Perfido  1  (sognando) 
Camb.        Ahimè  !  Si  desta. 
./4st.  Aita,  (sognando) 

Camb.  Ei  vide 

L'acciaro  balenar. 

(vuol  celarsi;  e  poi  si  ferma.,  accorgendosi 

che  Jstiage  sogna) 

j4st.  Ciro  m'uccide,  {sognando) 

Camb.  Ciro  !  Parlò  sognando. Eh  cada  ormai. 

Cada  il  crudele  {inatto  di  ferire) 


SCENA  IX. 

MANDANE  6  DETtl. 

Man.  Ah  I  traditor,  che  fai? 

Camb.  Mandane  ! 

Man.  0\h.{aHeguardievei'sola  porta) 

Camb.  T'accheta. 

Man.  Olà,  custodi. 

Camb.  Taci. 

Man.  Padre. 

Camb.  Idol  mio. 

Man.  Destati,  o  padre. 

Camb.  Non  mi  ravvisi? 

Jsf.  0  Dei  !  {desiando^) 

Dove  son?  Chi  mi  desta?  E  tu  chi  sei? 
Camb.  Io  son."..  Venni... 
Man.  L'iniquo 

Con  quel  ferro  volea... 
Camb.  Ma,  principessa, 

Meglio  guardami  in  volto. 
Man.  Ah  scellerato!... 

Misera  me  ! 
Ast.  Perchè  divien  la  figlia 

Cosi  pallida  e  smorta? 
3/an.  (Cambise!  Ahimè!  Lo  sposo  mio!  Son  mor- 
Asf.  Ah  traditor,  ti  riconosco.  In  queste  (ta.) 

Menzognere  divise 

Non  sei  tu... 
Camb.  Sì,  tiranno,  io  son  Cambise. 

Man.  (Sconsigliata,  ah  che  feci!) 
Ast.  Anima  rea. 

Tu  contro  il  mio  divieto 

In  Media  entrare  ardisti?  e  in  finte  spoglie? 

E  insidiator  della  mia  vita?  Ah  !  tale 

Scempio  farò  di  te... 
Camb.  Le  tue  minacce 

Atterrir  non  mi  sanno. 

Uccidimi,  tiranno:  al  tuo  destino 

Non  fuggirai  però.  Già  Pora  estrema 

Hai  vicina,  e  noi  sai.  Sappilo,  e  trema. 
Man.  (Tacesse  almen.) 
Ast.  Come!chedici?Ohstelle! 

Dove?  Quando!  In  qual  guisa? 

Chi  m'insidia?  Perchè?  Parla. 
Camb.  Ch'io  parli? 

Non  aver  tal  speranza: 

Già  per  farti  gelar  dissi  abbastanza. 
Ast.  Custodi,  olà:  della  città  vicina 

Nel  carcere  più  orrendo 

Strascinate  Pinfido. 

Là  parlerai. 
Camb.  Del  tuo  furor  mi  rido. 

Man.  Numi,  che  far  degg'io? 

Ab  padre!...  Ah  sposo!... 
Camb.  Addio,  Mandane,  addio. 
Non  piangete,  amali  rai, 
Noi  richiede  il  morir  mio; 
Lo  sapete,  io  sol  bramai 
llivedorvi,  e  poi  morir. 
E  tu  resta  ognor  dubbioso, 
Crudo  re,  senza  ri|)oso, 
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Le  lue  furie  alimentando, 
Fabbricando  il  tuo  niartìr. 

(parte  fra'  custodi  J 

SGENA  X. 

MANDANE  ed  ASTIAGE. 

Mail.  Signor,  (piangendo) 
Ast.  Quelle  minacce, 

Mandane,  udisti?  Ah!  s'io  sapessi  almeno... 
11  sapresti  tu  mai  ?  Parla.  0  congiuri 
Tu  ancor  co'  miei  nemici  ? 
Man.  Io  !  Come  !  e  puoi 

Temere,  oh  Dei!  ch'io  pur  ti  brami  oppresso? 
Jst.  Chi  sa?  Temo  d' ognun;  temo  me  stesso. 
Fra  mille  furori, 
Che  calma  non  hanno*, 
Fra  mille  timori, 
Che  intorno  mi  stanno, 
Accender  mi  sento, 
Mi  sento  gelar. 
In  quei  che  lusingo 
Mi  fingo  i  rubelli; 
E  tremo  di  quelli 
Che  faccio  tremar,  (parte) 

SCENA  XI. 

MANDANE,  poi  CIRO /ug'^e^lC^O. 

Man.  Oh  padre!  Oh  sposo!  Oh  me  dolente!  E 
Cir.  Bella  Ninfa...  pietà.  (come... 

Man.  Lasciami  in  pace, 

Pastor:  la  cerco  anch'io. 
Cir.  Deh... 

Man.  Parti. 

Cir.  Ah  !  senti, 

0  ninfa,  oDea,  qualunque  sei;  che  al  volto 

Non  mi  sembri  mortai. 
Man.  ^    Che  vuoi  ? 

Cir.  Difesa 

All'innocenza  mia.  Fuggo  dall'ira 

Dei  custodi  reali. 
Man.  E  il  tuo  delitto 

Quale? 
Cir.         Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'andava...  Ecco  i  custodi; 

Difendimi. 
Man.  Nessuno 

S'avanzi  ancor.  (Qual  mai  tumulto  in  petto 

Quel  pastorel  mi  desta  !) 
Cir.  (Qual  mai  per  me  cara  sembianza  è  que- 
Man.  Siegui.  (sta  !) 

Cir.  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'andava,  udii  la  selva 

Di  strida  femminili 

Dal  più  folto  sonar.  Mi  volsi  e  vidi 

Due,  non  so  ben  s  io  dica 

Masnadieri  o  soldati, 

Stranieri  al  certo,  una  leggiadra  Ninfa 

Presa  rapir.  L'alto  villano,  il  volto 

Non  ignoto  al  mio  cor,  destomnii  in  seno 

Sdegno  e  pietà.  Corro  gridando,  e  il  dardo 


Vibro  contro  i  rapaci.  Al  colpo,  al  grido 
Un  ferito  di  lor,  timidi  entrambi, 
Lascian  la  preda:  ella  sen  fugge,  ed  io 
Seguitarla  volea,  quando  importuno 
Uom  di  giovane  età,  d'atroce  aspetto, 
Cinto  di  ricche  spoglie 
M'attraversa  il  cammino,  e  vuol  ragione 
Del  ferito  compagno,  lo  non  l'ascolto 
Per  seguir  lei  che  fugge.  Offeso  il  fiero 
Dal  mio  tacer,  snuda  Tacciaro,  e  corre 
Superbo  ad  assalirmi:  io,  disarmato. 
Non  aspetto  l'incontro;  a  lui  m'involo: 
Ei  m'incalza,  io  m'affretto.  Eccoci  in  parte, 
Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno; 
Non  veggo  scampo:  ho  da  una  parte  il  monte. 
Dall'altra  il  fiume,  e  Tinimico  a  fronte. 

Man.  E  allor  ? 

Cir.  Dall'alta  ripa 

Penso  allor  di  lanciarmi  ;  e ,  mentre  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhi,  armi  più  pronte 
M'offre  il  timor.  Due  gravi  sassi  in  fretta 
Colgo;  m'arretro, e  incontro  a  lui  che  viene. 
Scaglio  il  primiero:  egli  la  fronte  abbassa. 
Gli  striscia  il  crin  l'inutil  colpo,  e  passa. 
Emendo  il  fallo,  e  v'iolento  in  guisa 
Spingo  il  secondo  sasso, 
Cheprevien  la  difesa;  e  a  lui,  pur  come 
Senno  avesse  e  consiglio. 
Frange  una  tempia  in  sul  confin  del  ciglio. 

Man.  Gran  sorte  ! 

Cir.  Alla  percossa 

Scolorisce  il  feroce.  Un  caldo  fiume 
Gì'  inonda  il  volto;  apre  le  braccia;  al  suolo 
Abbandona  Tacciar;  rotondo  in  giro, 
Dalla  pendente  riva 

Già  di  cadere  accenna;  a  un  verde  ramo 
Pur  si  ritien;  ma  quello 
Cede  al  peso,  e  lo  siegue;  ei  rovinando 
Per  la  scoscesa  sponda. 
Balzò  nel  fiume,  e  si  perde  nell'onda. 

Man.  Ed  è  questo  il  debito  ?... 

Cir.  Ecco  la  Ninfa, 

Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA  XII. 

AUPALICE  e  DETTI. 

Man.  Arpalice,  ed  è  vero... 

Arpal.  Ah!  dunque  udisti, 

Mandane,  il  caso  atroce. 
Man.  Or  l'ascoltai. 

Cir.  (Numi!  alla  madre  mia  fin  or  parlai.) 
Arpal.  Io  non  ho,  principessa, 

Fibra  nel  sen  che  non  mi  tremi  al  solo 

Pensier  del  tuo  dolore. 
Man.  E  donde  mai 

Così  presto  il  sapesti  ? 
Arpal.  Ah  !  le  sventure 

Yan  sull'ali  dei  venti.  Ammiro  anch'io, 

Come  in  tempo  si  corto 

Sia  già  noto  ad  ognun  che  Ciro  è  morto. 
Man.  Ciro  I 
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Cir.  (Il  rivai  forse  svenai  !) 

Man.  Che  dici? 

fcul  ArpaiiceJ 
Arpal.  Clio  se  per  man  d'Alceo 

Perder  dovevi  il  figlio,  era  assai  meglio 

Non  averlo  trovato. 
Man.  Come!  Ciro  è  Pucciso!  Ali,  scellerato! 
(volgendosi  a  Ciro) 
j4rpal.  (Noi  sapea;  m'ingannai.) 
Cir.  (Dicasi...  Ah  no,  che  di  tacer  giurai.) 
Man.  Perfido  I  E  vieni...  Oh  stelle  1 

A  chiedermi  difesa  ?  in  questa  guisa 

D'una  madre  infelice 

Si  deride  il  dolor  ? 
Cir.  Noi  seppi... 

Man.  Ah  !  taci, 

Taci  fellon;  tutto  sapesti;  è  tutto 

Menzogna  il  tuo  racconto.  Oh,  figlio,  oh  cara 

Parte  del  sangue  mio!  Dunque  di  nuovo 

Misera,  t'ho  perduto?  E  quando!  E  come! 

Oh  perdila!  Oh  tormento  ! 
Cir.  (Piesister  non  si  può:  morir  mi  sento.) 
Man.  Arpalice,  or  che  dici  ? 

Era  presago  il  mio  timor  ?  Ma  tanto 

No,  non  temei.  Perdere  un  figlio  è  pena; 

Ma  che  un  vii. . .  ma  che  un  empio. . ,  Ah,  tra- 

Con  queste  mani  io  voglio  (ditore! 

Aprirti  il  sen,  svellerti  il  core. 
Cir.  Oh  Dio  ! 

Tu  ti  distruggi  in  pianto: 

Svenimi  il  cor,  ma  non  rafTligger  tanto. 
Man.  Ch'io  non  m'affligga?  e  Tuccisor  del  figlio 

Così  parla  alla  madre? 
Cir.  E  tu  non  sei... 

Son  io...  Quello  non  fu...  (Che pena,  oDei!) 
Man.  Ministri,  al  re  traete 

Quel  cariiefice  reo.  [l  cimfodì  vegliano  so- 
pra Ciro)  Poca  vendetta 

È  il  sangue  tuo,  ma  pur  lo  voglio. 
Jrpal.  A  (frena 

(ili  sdegni  tuoi.  Necessitato,  e  senza 

Saperlo,  egli  t'olfese.  iiniia,  imita 

La  clemenza  de' Numi. 
Man.  I  Numi  sono 

Per  me  tiranni.  In  cielo 

Non  v'è  pietà,  non  v'è  giustizia... 
yfrpal.  Ah  !  taci  : 

Jl  dolor  ti  seduce.  Almen  gli  Dei 

Non  irritiam. 
Man.  Ridotta  a  rjueslo  segno, 

Non  temo  il  loro  sdegno. 

Non  hranio  il  loro  aiuto: 

Il  mio  figlio  perdei,  lutto  ho  perduto. 
Rendimi  il  figlio  mio. 
Ah,  mi  si  spezza  il  cor  ! 
Non  son  |)iù  madre,  oh  Dio: 
Non  ho  più  figlio. 
Qual  harharo  sarà, 
Che  a  tanto  mio  dolor 
Non  hagni  per  pietà 
Di  pianto  il  ciglio  ?  (parte) 

MF.TAKTASIO 


SCENA  Xlll. 


ARPALICE  e  CIRO. 


Gir.  Arpalice,  consola 

Quella  madre  dolente. 
Arpal.  Ilo  troppo  io  stessa 

Di  conforto  bisogno,  e  di  consiglio. 
Cir.  E  chi  mai  si  t'affligge  ? 
Arpal.  11  tuo  periglio. 

Cir.  Ah!  hastassea  destarli 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core  ! 
Arpal.  Perchè,  Alceo,  perchè  mai  nascer  pa- 
Cir.  Ma  se  pastor  non  fossi,  (store  ! 

Nutrir  potrei  questa  speranza  audace  ? 
Arpal.  Se  non  fossi  pastor...  Lasciami  in  pace. 
Cir.         Sappi  che  al  nascer  mio... 
Arpal.     Siegui. 

(Giurai  tacer.) 
Sappi  che  bramo  anch'io... 
Parla. 

(Crudel  dover  !) 
Perchè  l'arresti  ancora  ? 
Perchè  cominci,  e  cessi  ? 
Ah  !  se  parlar  potessi 
Quanto  direi  di  più. 
Finger  con  chi  s'adora. 
Celar  quel  che  si  brama, 
E  troppo,  a  chi  ben  ama. 
Incomoda  virtù; 

ATTO  SECOl^DO 


Cir. 

Arpal. 

Cir. 

Arpal. 

Gir. 

Arpal. 

a  2 

C'ir. 
Arpal. 

a  2 


SCENA  I. 

Vasta  .pianura  ingombrata  di  ruine  d'antica  ciUà, 
già  per  lungo  tempo  inselvatichite. 


MANDANE  e  MITRIDATE. 


Alceo 


Man.  Ah  !  Mitridate,  ah,  che  mi  dici  ! 
Dunque  è  il  mio  Ciro? 

Mitr.  Oh  Dio  ! 

Più  sommessa  favella. 

Man.  Alcun  non  ode. 

Mitr.  Potrebbe  udir.  Sotto  un  crudele  impero 
Troppo  mai  non  si  tace.  Un  sogno,  un'ombra 
Passa  per  fallo,  e  si  punisce.  È  incerta 
D'ogni  amico  la  fé:  le  strade,  i  tempii, 
Le  mense  istesse,  i  talami  non  sono 
Dall'insidie  sicuri.  Ovunque  vassi, 
V'è  ragion  di  tremar;  parlano  i  sassi. 

Man.  Ma  rassicura  almeno 
1  dubbi  miei. 

Mitr.  Rassicurar  ti  vuoi  ? 

Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincero 
Testimonio  ha  una  madre  ? 

Man.  È  vero,  è  vero. 

Or  mi  sovvien;  quando  mi  venne  itinanzi 
La  prima  volta  Alceo,  tutto  m'intesi 
Tutto  il  sangue  in  tumulto.  Ah  !  perchè  tanto 
Celarmi  il  ver? 

Mitr.  Così  geloso  arcano 
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Myl  si  (Ida  ai  trasporti 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  facea;  se  del  tuo  sdegno 
Contro  Alceo  non  temeva,  ignoto  ancora 
Ti  sarebbe  il  tuo  figlio. 
Man.  A  parte  a  parte 

Tutto  mi  spiega. 
Mìir,  Io  veggo 

Da  lungi  il  re. 
Man,  Col  fortunato  avviso 

Corriamo  a  lui. 
Mitr.  Ferma.  (Noi  dissi?)  Ah  !  taci 

Se  vuoi  salvo  i)  tuo  Ciro. 
Man.  Eterni  Dei  ! 

Perchè  ? 
Miir.        Parti. 
Man.  Ma  il  padre... 

Mitr.  Or  di  più  non  cercar. 
Man.  Sai  che  il  mio  figlio 

Prigioniero  è  per  ine. 
Mìir.  Se  parti,  e  taci, 

Libero  tei  prometto. 
Man.  E  per  qual  via? 

Mitr.  (Che  pena!)  A  me  ne  lascia 

Tutto  il  pensier:  va. 
Man.  Come  vuoi.  Ma  posso 

eroderti,  o  Mitridate, 
f  idarjni  a  le  ? 
Mitr.  Se  puoi  fidarli?  Oh  stelle  ! 

Se  puoi  credermi  ?  Oh  Dei!  Bella  mercede 
Dalla  graia  Mandane  ha  la  mia  fede. 
Man.^on  sdegnarti,  a  te  mi  fido, 

Credo  a  te,  non  sono  ingrata^ 
Ma  son  madre  sfortunata-, 
Comj)atisci  il  mio  timor. 
Va;  se  in  te  pietade  ha  nido, 
A  salvarmi  il  figlio  attendi; 
La  più  tenera  difendi 
Cara  parte  del  mio  cpr.  (parte) 

SCENA  IL 

MITRIDATE,  poì  ASTIAGE. 

Mitr.  Oh  de'  provvidi  Numi 
Infinito  saper  !  Per  qual  di  Ciro 
Mirabile  cammin  guidi  la  sorte  ! 
Lo  manda  Astiage  a  morte; 
La  mia  pietà  lo  serba:  e  a  me,  perch'io 
Non  possa  esser  convinto, 
Nasce  opportuno  al  cambio  un  figlio  estinto. 
Si  sa  che  Ciro  è  in  vita: 
Il  re  lo  cerca;  e  affinch'ei  sia  deluso, 
Ecco,  nò  si  sa  come. 
Usurpa  un  impostor  di  Ciro  il  nome. 
Vien  lusingalo  il  falso  erede;  e  il  vero 
Noi  conosce,  e  l'uccide;  e  il  colpo  appunto 
In  tal  tempo  succede, 
Che  il  tiranno  lo  crede 
Esecuzion  d'un  suo  comando.  E  pure 
Trovasi  ancor  chi,  per  sottrarsi  ai  Numi, 
FormaunNumedelCaso;cvuol  che  il  mondo 
Da  una  mente  immortai  retto  non  sia.  ) 


Cochà  temeraria  !  Empia  follia! 
Ast.  Mitridate  ? 
Mitr.  Signor,  fosti  ubbidito: 

Ciro  non  vive  più. 
Ast. 

Amico,  il  mio'riposo.  E  qual  poss'io 


Lo  so.  Ti  deggio 


Vieni,  vieni  al  mio  seno.  (Odio  costui.) 
Mitr.  Altro  premio  io  non  vo'... 
Ast.  Non  trattenerti, 

Mitridate,  con  me:  potrebbe  alcuno 

Dubitar  del  segreto. 
Mitr.  Il  figlio  Alceo... 

Ast.  So  che  vuoi  dirmi;  è  prigioniero.  Io  penso 

A  salvarlo,  a  premiarti. 

Tutto  farò  per  voi:  fidati,  e  parti. 
Mitr.  Vado,  mio  re. 

Ast.  (Più  non  tornasse  almeno.) 

Mitr.  (Qual  tempesta  i  tiranni  han  sempre  in 

^Q\\o\)ìparte) 

SGENA  III. 

ASTIAGE,  poi  AUrAGO. 

Ast.  Che  Oggetto  tormentoso  agli  occhi  miei 
Costui  divenne  !  Ei  sa  il  mio  fallo;  a  tutti 
Palesarlo  pò  Irà.  Servo  mi  resi 
Del  più  reo  de' miei  servi.  Ah!  Mitridate 
Mora  dunque,  ed  Alceo.  L'estinto  Ciro 
11  i)retesto  sarà...  No.  S'io  gli  espongo 
A  un  pubblico  giudizio,  il  mio  segreto 
Palcsernn  costoro 

Per  imprudenza  o  per  vendetta.  È  meglio 
Assolverli  per  ora:  un  colpo  ascoso 
Indi  gli  opprima.  E  in  qual  funesta  entrai 
Necessità  d'esser  malvagio  !  A  quanti 
Delitti  obbliga  un  solo  !  E  come,  oh  Dio, 
Un  estremo  mi  porta  all'altro  estremo  ! 
Son  crudel  perchè  temo,  e  temo  appunto, 
Perchè  son  sì  crudel.  Congiunta  in  guisa 
È' al  mio  timor  la  crudeltà,  che  l'una 
Nell'altro  si  trasforma,  e  l'un  dell'altra 
È  cagione  ed  effetto;  onde  un'eterna 
Rinnovazion  d'aflaniii 
Mi  propaga  nell'alma  i  miei  tiranni. 

Arpag.  Ah  Signor  !... 

Ast.  Giusti  Dei  !  Che  fu  ? 

Arpag.  Sicuro 

Non  è  il  sangue  real. 

Ast.  Che  !  Si  cospira 

Contro  di  me? 

Arpag.  No;  ma  il  tuo  Ciro  estinto 

Chiede  vendetta. 

Ast.  (Altro  temei.) 

Arpag.  (Di  tutto 

il  misero  paventa.) 

A.^t. 

Dunque  la  mia  sventura?  11  sol  perdei 
Conforto  mio. 

Arpag.  (Falso  dolor  !  Con  l'arte 

L'arte  deluderò.) 

Ast.  Né  m'è  permesso 


Udisti,  amico, 
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Punire  alcun  senza  ingiustizia:  è  stato 
Involontario  il  colpo. 

Arpag.  Alceo  Io  dice: 

Ma  chi  sa  ? 

Ast.  Non  mi  resta 

Luogo  a  sospetti.  Uo  indubitate  prove 
DelPinnocenza  sua.  Punir  noi  deggio 
D'una  colpa  del  caso.  Alceo  si  ponga, 
Arpago,  in  libertà;  ma  fa  che  mai 
A  me  non  si  presenti; 
Né  le  perdite  mie  più  mi  rammenti. 

Arpag.  Ubbidito  sarai. 

SCENA  IV. 

ARPÀLICE  e  DETTI. 

Arpal.  Gran  re,  perdono, 

Pietà. 

Ast.      Di  che  ? 

Arpal,  Del  più  crudel  delitto 

Che  una  suddita  rea... 

Ast,  Come!  Tu  ancora... 

(con  timore) 
Parla,  che  fu? 

Arpag.  (Torno  a  tremar.} 

Arpal.  Son  io 

La  nnsera  cagion  che  Ciro  è  morto: 
Alceo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 
Sciogli  |)ietoso,  or  che  al  tuo  piò  sen  viene. 

Ast.  Dov'è  ? 

Arpal.        Vedilo. 

SCENA  V. 
^   CIRO  fra  le  guardie  e  detti. 

Ast.  È  quello 

Di  Mitridate  il  figlio  ?  fad  Arpago  a  parte J 
Arpag.  Appunto. 

Ast.  Oh  Dei! 

ChenobiI  volto!  Il  portamento  altero 

Poco  s'accorda  alla  natia  capanna. 

Che  dici  ?  fad  Arpago) 
Arpag.        È  ver;  ma  l'apparenza  inganna. 
Cir.  Dirami,  Arpalice,  è  quello 

{ad  Arpalice  a  parte) 

11  nostro  re  ? 
Arpal.  Sì. 

Cir.  (Pur  mi  desta  in  petto 

Sensi  di  tenerezza  e  di  rispetto.) 
^st.  (Parlar  seco  è  imprudenza: 

Partasi.)  {s'incammina.^  ^V^^  si  ferma) 
Arpag.     (Lode  al  cielo.) 
Ast.  Arpago,  e  pure 

{ad  /Irpnxjo  a  parte) 

in  quel  sembiante  un  non  so  che  ritrovo 

Che  non  distinguo  e  non  mi  giunge  nuovo. 
Arpag.  (Ahimè!) 
Cir.  Pria  che  mi  lasci, 

Eccelso  re... 
Arpag.  Taci,  pastor.  Commessa 

E  a  me  la  sorte  tua;  parlando  ag^avi 

Il  suo  dolor. 


Cir.  Più  non  favello. 

Arjxu/.  E  ancora, 

Signor,  non  vai?  Qual  maraviglia  è  questa? 
Perchè  cambi  color?  Che  mai  t'arresta? 
Ast.  Non  so:  con  dolce  molo 

11  cor  mi  trema  in  petto; 
Sento  un  affetto  ignoto 
Che  intenerir  mi  fa. 
Come  si  chiama,  oh  Dio, 
Questo  soave  afìfelto  ? 
(Ah  !  se  non  fosse  mio, 
Lo  crederei  pietà.)  (parte) 

SCENA  VI. 

ClUO,  ARPAGO  ed  ARPALICE. 

Arpag.  (Partì:  respiro.)  Arpalice,  col  reo 

Lasciami  solo. 
Arpal.  Ah  genitor,  tu  m'ami. 

Sai  che  Alceo  mi  difese,  e  reo  lo  chiami? 
Arpag.  Sparse  il  sangue  real. 
Arpal.  Senza  saperlo, 

Assalito... 
Arpag.        Non  più:  va. 
Arpal.  Se  noi  salvi, 

L'umanitade  offendi: 
Ah  !  della  figlia  il  difensor  difendi. 
Arpag.  E  se  il  tuo  difensore 

Un  tradrtor  poi  fosse  ? 
Arpal.  Un  traditore  l 

Guardalo  in  volto;  e  poi, 
Se  tanto  core  avrai. 
Chiamalo  traditor. 
Come  negli  occhi  suoi. 
Bella  chi  vide  mai 
L'immagine  di  un  cor?  (parte) 

SCENA  VII. 
AnpAGo  e  cmo. 

Arpag.  Quel  pastor  sia  disciolto;  (a//e{/wa/'rfie 

E  parta  ognun,  {partono  le  guardie) 
Cir.  (Quanto  la  figlia  è  grata, 

£  cauto  il  genitor.) 
Arpag.  Posso  una  volta 

Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai, 

Che  umile  a'i)icdi  iuoi. . .(inginocchiandosi) 
Cir. 
Arpag.  Il  primo  bacio  imprimo 

Su  la  destra  reale,  onor  dovuto 

Pur  troppo  alla  mia  fé.  Ciro,  perdona, 

Se  di  pianto  mi  vedi  umido  il  ciglio. 

Questo  bacio,  o  signor,  mi  costa  im  figlio. 
Cir.  Sorgi;  vieni,  o  mio  caro 

Liberator,  vieni  al  mio  sen.  Di  quanto 

Debitor  ti  son  io,  già  Mitridate 

Pienamente  m'instrusse. 
Arpag.  Ancor  comjìita 

L'opra  non  è.  Sul  tramontar  del  Sole 

Vedrai...  Ma  vicn  da  lungi 

Mandane  a  noi:  cerca  evitarla. 
Cir,  Intendo: 


Sorgi:  che  fai? 
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Temi  ch'io  parli.  Kh  non  temer:  giurai 
Di  non  spie<^uiini  a  lei,  fincliè  permesso 
Non  sia  da  Mitridate;  e  fedelmente 
11  giuramento  osserverò. 
Jrpug.  T'esponi, 

Signor. . . 
Cir.  Va 5  non  è  nuovo 

Jl  cimento  per  me. 
Arpwj.  Deh  non  perdiamo 

Di  tant'anni  il  sudor.  Sul  fin  dclPopra 
Tremar  convien.  L'esser  vicini  al  lido 
Molli  fa  naufragar.  Scema  la  cura, 
Quando  cresce  la  speme; 
E  ogni  rischio  è  maggior  per  chi  noi  teme. 
Cauto  guerrier  pugnando 
Già  viijcitor  si  vede; 
Ma  non  depone  il  brando 
Ma  non  si  fida  ancor: 
Che  lo  nemiche  prede 
Se  spensierato  aduna, 
Cambia  talor  fortuna 
Col  vinto  il  vincitor.  {jparte) 

SCENA  Vili. 

CIRO,  poi  MANDANE. 

Cir.  Oh  madre  mia,  se  immaginar  potessi 

Che  il  tuo  figho  son  io  ! 
Man.  Mio  caro  figlio  ! 

Mio  Ciro  !  Mio  conforto  ! 
Cir.  Io!  Come?  (Oh  stelle! 

Già  mi  conosce  !) 
Man.  Alle  materne  braccia 

Torna,  torna  una  volta...  Ah!  perchè  schivi 

Gli  amplessi  miei  ? 
Cir.  -■  Temo...  Potresti...  (Oh  Numi, 

Non  so  che  dir  !) 
Man.  Non  dubitar;  son  io 

La  madre  tua;  non  te  lo  dice  il  core? 

Vieni... 
Cir.         Sentimi  pria.  (Numi,  consiglio: 

Parlar  deggio,  o  tacer  ?) 


Man. 


M'evita  il  figlio  ! 


C<r.  (Perchè  tacer?  Già  mi  conosce.)  È  tempo.. 

Poiché  tant'oltre...  (Ah!  no.  Dal  giuramento 

Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee  Mitridate 

Consentir  ch'io  mi  spieghi.) 
Man.  E  ben  t'ascolto- 

Che  dir  mi  vuoi? 
Cir.  (Sarò  crudel  tacendo; 

Ma  spergiuro  e  imprudente 

Favellando  sarei.) 
Man.  Né  m'ode  ! 

Cir.  (Alfine 

Col  tacer  differisco 

Solamente  un  piacer;  ma  forse  il  frutto 

Dell'altrui  cure,  e  dei  perigli  immensi 

Arrischio  col  parlar.) 
Man.  Che  fai?  Che  pensi? 

Che  ragioni  fra  te?  Quei  passi  incerti. 

Quelle  nel  proferir  voci  interrotte, 

Che  Yoylion  dir  ?  Che  lu  tua  madie  io  soni 


Sai  fin  ora,  o  non  sai?  Se  già  l'è  noto, 
perchè  l'infingi?  E  se  l'è  ignoto  ancora, 
Perchè  freddo  così  ?  Parla. 
Cir.  (Che  pena  ! 

Sento  il  sangue  in  tumulto  in  ogni  vena.) 
Man.  Trovar  dopo  tre  lustri 

Una  madre... 
Cir.  (E  qual  madre  !) 

Man.  E  accoglierla  in  tal  guisa  ! 

E  fuggir  le  sue  braccia  ! 
Cir.  (Ah!  Mitridate,  e  come  vuoi  ch'io  taccia?) 
Man.  Questi  son  dunque  i  teneri  trasporti, 
Le  lagrime  amorose,  i  cari  amplessi, 
E  le  frapposte  ai  baci 

Aflòllate domande?  Ah  !  madre... Ah!  figlio... 
Udisti  i  casi  miei  ?  Narrami  i  lui... 
Quanto  errai...  Quanto  piansi...  Io  dissi... fo 

(fui... 
No;  questo  è  troppo:  o  il  figlio  mio  noQ  sei, 
0  per  nuova  sventura 
Tulli  gli  ordini  suoi  cambiò  natura. 
Cir.  (Si  voli  a  Mitridate:  egli  alla  madre 

Di  spiegarmi  jiermelta.) 
Man.  Né  vuoi  parlar  ? 

Cir.  Si;  pochi  istanti  aspetta; 

A  momenti  ritorno.  (s'i/i6'a?;tmiwa/re^/o/oso) 
Man.  Ah!  prima...  Ah!  senti; 

Di':  sei  Ciro,  o  non  sei  ? 
Cir.  Torno  a  momenti. 

Parlerò;  non  è  permesso. 

Che  fin  or  mi  spieghi  appieno; 
Tornerò;  sospendi  almeno. 
Finché  torno,  il  tuo  dolor. 
Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tutto  in  volto  il  core  espresso, 

Tutto  or  or  mi  troverai 

Sulle  labbra  espresso  il  cor.  (parte) 

SCENA  IX. 

MANDANE,  pOÌ  CAMBISE. 

Man.  Onnipotenti  Numi, 
Questo  che  vorrà  dir  !  Sarebbe  mai 
La  mia  speme  un  inganno  ? 

Camb.  Amata  sposa, 

Mio  ben. 

Man.        Sogno,  o  son  desta  ! 

Cambise  !  Idolo  mio  !  Tu  qui  !  Tu  sciolto  ! 
Qual  man  liberatrice... 

Camb.  Arpago...  Oh  quanto 

Dobbiamo  alla  sua  fede  !  Arpago  è  quello 
Che  mi  salvò.  Me  prigionier,  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo;  ai  miei  custodi 
Parlò;  fui  sciolto,  in  libertà  (mi  disse). 
Signor,  tu  sci;  va:  con  più  cura  evita 
Qualche  incontro  funesto: 
Arpago,  che  m'invia,  diratti  il  resto. 

Man.  Oh  vero,  oh  fido  amico  ! 

Camb.  E  pure  il  figlio 

Serbarci  non  potè.  Sapesti...  oh  Dio, 
Che  barbaro  accidente  ! 

Man.  11  più  crudele 
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Sarla,  che  mai  sbadisse, 

Se  fosse  ver. 
Camb.  Se  fosse  vero?  Ah!  dunque 

Ne  possiam  dubitar  ?  Parla,  Mandane; 

Consohi  il  tuo  Cambise. 
Mail.  E  come  posso 

Te  consolar,  se  non  distinguo  io  stessa 

Quel  che  creder  mi  debba  ? 
Camb.  Alnien  qual  hai 

Ragion  di  dubitar? 
Man.  Si  vuol  che  sia 

L'ucciso  un  impostore,  e  il  nostro  figlio 

Quel  paslor  che  fuccise. 
Camb.  Oh!  Dei  pietosi 

Avverate  la  speme.  E  tu  vedesti 

Questo  pastore  ? 
Man.  Or  da  me  parte. 

Camb.  È  dunque... 

Man.  Quei  che  meco  or  parlava. 
Camb.  Un  giovanetto, 

Generoso  alPaspetto, 

Di  biondo  crin,  di  brune  ciglia,  a  cui. 

Forse  proprio  trofeo,  gli  omeri  adorna 

Spoglia  d'uccisa  tigre  ? 
Man.  Appunto. 

Camb.  lì  vidi, 

E  m'arrestai  finché  da  te  partisse; 

Ma  su  gli  occhi  mi  sta.  Pur  che  ti  disse  ? 
Man.  Nulla. 
Camb.         Un  contento  estremo 

Fa  spesso  stupidir.  Ma  qua!  ti  parve  ? 
Man.  Confuso. 
Camb.  Ai  boschi  avvezzo 

11  dovea,  te  presente.  E  chi  l'arcano 

Ti  svelò  ? 
Man.         Mitridate. 
Camb.  Ahimè  !  fsi  turba/ 

Man,  Da  lui 

Fu,  se  pur  non  mentisce. 

Sotto  nome  d'Alceo,  come  suo  figlio, 

Ciro  nutrito. 
Camb.  E  Alceo  si  chiama  ? 

Man.  Alceo. 

Camb.  Oh  nera  frode!  Oh  scellerati!  Oh  troppo 

Credula  principessa  I 
Man.  Onde,  o  Cambise, 

Queste  smanie  improvvise? 
Camb.  Alceo  di  Ciro 

E  «1  carnefice  indegno.  Il  colpo  è  stalo 

Del  tuo  padre  un  comando. 
Man.  Ah  taci! 

Camb.  Io  stesso 

Celalo  mi  trovai 

Dove  Astiage  l'impose:  io  l'ascoltai. 
Man.  Quando  ?  A  chi  ? 
Camb.  Non  rammenti, 

Che  là  nella  capanna 

Di  Mitridate  a  frastornar  giungesti 

I.e  furie  mie? 
A  fan.  Sì. 

f'nmb.  Colà  dentro  ascoso 

Vidi  che  il  re  venne  a  proporre  il  colpo 


A  Mitridate.  Ei  col  suo  figlio  Alceo 

Ciro  uccider  promise; 

E  appunto  il  figlio  Alceo  fu  che  l'uccise. 

Man.  Misera  me! 

Camb.  Dubiti  ancor  ?  Non  vedi 

Che  teme  Mitridate 

La  tua  vendetta,  e  per  salvare  il  figho 
Questa  favola  inventa?  Arpago,  a  cui 
Tanto  incresce  di  noi,  parti  che  avrebbe 
Taciuto  infino  ad  ora  ? 

Man.  Oh  Dei! 

Camb.  Non  vedi... 

Man.  Ah!  tutto  vedo,  ah!  tutto  accordale  vero; 
È  il  carnefice  Alceo.  Perciò  poc'anzi 
Tremava  innanzi  a  me;  gli  amplessi  mici 
Perciò  fuggia.  Ben  dei  materni  affetti 
Volle  abusar,  ma  s'avvilì  nell'opra: 
Sentì  quel  traditore 
Picpugnar  la  natura  a  tanto  errore. 

Camb.  Ma  tu  creder  sì  presto... 

Man.  Oh  Dio!  Consorte, 

Tu  non  udisti  come 
Mitridate  j^arlò.  Parca  che  avesse 
Il  cor  su  i  labbri.  Anche  un  tumulto  interno, 
Che  Alceo  mi  cagionò,  gli  accrebbe  fede: 
E  poi  quel  che  si  vuol  presto  si  crede. 

Camb.  Oh  Dei,  ridurci  a  tal  miseria,  e  poi 
Deriderci  di  più  ! 

Man.  Trarre  una  madre 

Fino  ad  offrire  amplessi 
D'un  figlio  all'omicida!  Ah  sposo  !  Il  mio 
Non  è  dolor;  smania  divenne,  insana 
Avidità  di  sangue. 

Camb.  Io  stesso,  io  voglio 

Soddisfarti,  o  Mandane.  Addio. 

(in  atto  di  partirej 

Man.  E  dove? 

Camb.  A  ritrovare  Alceo. 
A  trafiggergli  il  cor:  sia  pur  nascosto 
In  grembo  a  Giove. 

Man.  Odi:  se  lui  non  giungi 

In  solitaria  parte,  avrà  l'indegno 
Troppe  difese.  Ove  s\iv valla  il  bosco, 
Fra  (|uei  monti  colà,  di  Trivia  il  fonte 
Scorre  ombroso  e  romito: 
Alto  alle  insidie  è  il  sito;  ivi  l'attendi; 
Passerà:  quel  sentiero 
Porla  alla  sua  capanna;  e  in  uso  ogni  arte 

10  porrò  perch'ei  venga. 
Camb.  Intesi. 
Man.            '  Ascolta. 

Ravvisarlo  saprai  ? 
Camb.  Sì;  l'ho  presente; 

Parmi  vederlo. 
Man.  Ah!  sposo, 

Non  averne  pietà:  |)assagli  il  core; 

Rinfacciagli  il  delitto; 

Fa  che  senta  il  morir... 
(\imb.  Non  più.  Mandane. 

11  mio  furor  m'avanza; 

Non  inspirarmi  il  tuo:  fremo  ablmslanzu. 
Meu  bramosa  di  stragi  funeste 
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Va  scorrendo  l'armene  foreste 
Fiera  tigre,  che  i  tigli  perde. 
Ardo  d'ira,  di  rabbia  deliro, 
Smanio,  fremo,  non  odo,  non  miro. 
Che  le  furie  che  porlo  con  ma. (par le) 

SCENA  X. 

MANDANE,  poi  CIRO. 

Man. Se  tornasse  il  fellone.  ..Eccolo. .  .Oh come 
Tremo  in  vederlo!  Una  mentita  calma 
Mi  rassereni  il  ciglio. 

Cir.  Madre  mia, cara  madre,ecco  il  tuo  figlio. 

Man.  (Che  traditori) 

Or.  Pur  Mitridate  alfine 

Consente  che  al  tuo  sen... 

Man.  Ferma.  (Chi  mai 

Sì  reo  lo  crederla?) 

Cir.  Numi,  quel  volto 

Come  trovo  cambialo  !  Intendo;  è  questa 
Una  vendetta.  Il  mio  tacer  t' offese; 
Mi  punisci  così.  Perdono,  o  madre, 
Bella  madre,  perdon. 

Mail.  Taci. 

Cir.  Ch'io  taccia? 

3Ian.  (Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  strac- 
car.Basta, basta,  non  più;  del  fallo  ormai  (eia.) 
E  maggiore  il  castigo. 

3Ian.  Odi.  (Un  istante 

Tollerate,  ire  mie.)  Madre  non  vive 
Più  tenera  di  me.  Questo  ritegno 
E  timor,  non  è  sdegno.  Alcun  travidi 
Fra  quelle  piante  ascoso.  Il  loco  è  pieno 
Tutto  d'insidie.  (Anima  rea!)  Bisogna 
In  più  segreta  parte 

Sciorre  il  freno  agli  affetli  ed  esser  certi 
Che  il  re  nulla  traspiri.  Oh  quali  arcani, 
Oh  quai  disegni  ai)prenderai  !  Palese 
Vedrai  tutto  il  mio  cor. 

Cir.  Vengo,  son  pronto, 

Guidami  dove  vuoi. 

Man.  (Già  corre  aìPesca 

L'ingannator.)  Meco  venir  sarebbe 
Di  sospetti  cagion;  tu  mi  precedi, 
Ti  seguirò  fra  poco. 

Cir.  Ma  dove  andrem? 

Man.  Scegli  tu  stesso  il  loco. 

Cir.  Nella  capanna  mia? 

Man.  Si...  Ma  potrebbe 

Sopraggiungere  alcun. 

Cir.  Di  Pale  all'antro? 

Man.  Mai  non  seppi  ove  sia. 

Cir.  ,  DiTriviaalfonle? 

Man.  Di  Tri  via...  È  forse  quello 

Che  bagna  il  vic^n  bosco,  ov'è  più  folto? 

Cir.  Si. 

Man.    Va;  m'è  noto.  (Ah!  traditor  sei  colto.) 

Cir.  Deh  !  non  tardar. 

Man,  Parti  una  volta. 

Cir.  Oh  Dio! 

Perchè  quel  fiero  sdegno? 

Man.  Io  fingo,  il  sai; 


Temo  che  alcim  ne  osservi., 
Cir.  È  ver;  ma  come 

Puoi  trasformarli  a  questo  segno? 
Man.  Oh  quanta 

Violenza  io  mi  fo  !  Se  tu  potessi 
Vedermi  il  cor...  Sento  morirmi;  avvampo 
D'insoITribil  desio;  vorrei  mirarti... 
Vorrei  di  già... (Non  so  fi-enarmi.)_Ah!  parli. 
Cir.       Parlo,  non  li  sdegnar. 
Sì,  madre  mia,  da  te 
Gli  affetli  a  moderar 
Quest'alma  impara. 
Gran  colpa  alfin  non  è, 
Se  mal  frenar  si  può 
Un  figlio  che  perde, 
Un  figlio  che  trovò 
Madre  sì  cara,  f parte J 

SCENA  XI. 

MANDANE,  pOÌ  AUPALICE. 

Man.  Che  dolcezza  fallace  1 

Che  voci  insidiose  !  A  [meo  a  poco 
Cominciava  a  sedurmi.  Un  inquieto 
Senso,  partendo,  ei  mi  lasciò  nell'alma, 
Che  non  è  tutto  sdegno.  Afiatlo  priva 
Non  sono  alfin  d'umanità.  Mi  mosse 
Quel  sembiante  gentil,  que'molli  accenti. 
Quella  tenera  età.  Povera  madre  ! 
Se  madre  ha  pur;  quando  saprà  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi...  Oh  folle 
Ch'io  son  !  Gli  altri  compiango, 
E  mi  scordo  di  me.  Mora  l'indegno; 
Se  ne  affligga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 
Vendicato  esser  dee.  Son  madre  anch'io. 
Jrpal.  Principessa,  ah  !  perdona 
L'impazienze;  mie.  D'Alceo  che  avvenne? 
È  assoluto?  È  punito?  È  giusto?  È  reo? 
Man.  Deh!  per  pietà  non  mi  parlar  d'Alceo. 
Quel  nome  se  ascolto, 

Mi  palpita  il  core; 

Se  penso  a  quel  volto. 

Mi  sento  gelar. 
Non  so  ricordarmi 

Di  quel  traditore, 

Né  senza  sdegnarmi 

Né  senza  tremar,  (parte) 

SCENA  XII. 

ARPALICE. 

Ah  !  chi  saprebbe  mai 
D'Alceo  darmi  novella!  Io  non  ho  pace, 
Se  il  suo  destin  non  so. Ma  tanto  all'anno 
Troppo  i  doveri  eccede 
D'un  grato  cor.  Che?  D'un  pastore  amante 
Arpalice  sarebbe!  Eterni  Dei, 
Di  tal  viltà  mi  difendete.  Io  dunque, 
Germe  di  tanti  eroi...  No,  no;  rammento 
Quel  che  debbo  a  me  slessa.  E  pur  quel  volto 
Mi  sta  sempre  su  gli  occhi.  Ah,  chi  mi  toglie, 
Chi,  la  mia  pace  antica! 
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1)  amore?  Io  noi  distinguo:  alcun  mei  dica. 

So  che  presto  ognun  s'avvede 
In  qua!  petto  annidi  amore; 
So  che  tardi  ognor  lo  vede 
Chi  ricetto  in  sen  gli  dà. 

Son  d\nmor  si  Parti  infido, 
Che  hen  spesso  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  mezzo  al  core 
La  ferita,  e  non  lo  sa.  (parte) 

ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Montuosa. 
MANnANE  e  MITRIDATE. 

Man.  Lo  veggo,  Mitridate;  un  vivo  esempio 
Tu  sei  di  fedeltà.  Kon  istancnrti 
L'istoria  a  raccontarmi:  a  prò  di  Ciro 
Io  so  già  quanto  oi)rasti; 
E  Camhise  lo  sa.  Pensiamo  entrami)! 
Le  tue  cure  a  premiar.  (Perfido!)  £  vero 
Che  del  merito  tuo  sempre  minore 
La  mercede  sarà;  pur  quel  che  feci, 
Sembrerà,  lo  vedrai, 
Poco  a  Mandane,  a  Mitridate  assai. 

Mitr.  Questo  tanto  parlarmi 
Di  premio  e  di  mercè  troppo  m'offende. 
Che?  Mandane  mi  crede 
Mercenario  così?  S'inganna.  Io  fui 
Già  premiato  abbastanza 
Compiendo  il  dover  mio.  Le  rozze  spoglie 
Non  trasformano  un'alma.  In  me,  lo  sai, 
L'esser  pastore  è  scelta. 
Non  è  sventura.  Involontario  elessi 
Questa  semplice  vita;  e  forse  appunto 
Per  serbarmi,  qual  sono;  e  qual  mi  credi 
Per  mai  non  divenir. 

Man.  (Numi,  a  qual  segno 

Può  simular  l'indegno!) 

Mìtr.  Un  lai  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  fa... 

Man. 


Perdona;  è  vero, 
il  desìo  d'esser  grata 
Mi  trasportò.  Dovea  pensar  che  il  solo 
Premio  delPalme  grandi 
Son  Topre  lor.  Chi  giunse, 
E  tu  ben  vi  giungesti,  al  grado  estremo 
D'unVroica  virtù,  tiuiorilroxa. 
Tutto  dentro  di  sé.  Pieno  si  sente 
D'un  sincero  piacer,  d'una  sicura 
Tranrjuillilà,  che  rapfMTsenta  in  parte 
1,0  slato  dogli  Dei.  Di',  tu  lo  provi, 
Non  è  COSÌ»? 

Mitr.  SI;  né  di  (piesta  in  vece 

Torrei  di  mille  imperi. . . 

Man.  Anima  vilel 

Traditor  !  Scellerato  ! 

Mìtr.  lo,  principessa, 

I..! 


Man.  Sì.  Credevi,  o  stolto, 

Le  tue  frodi  occultar?  Speravi,  iniquo, 

Che  in  vece  del  mio  figlio  il  tuo  dovessi 

Stringermi  al  sen?  No,  perfido,  io  non  sono 

Tanto  in  odio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto; 

Ma  so  perchè;  so  chi  l'uccise;  e  voglio, 

E  posso  vendicarmi. 
Mitr.  In  quale  inganno. 

In  qual  misero  error? 
Man.  Taci;  m'ascolta, 

E  comincia  a  tremar.  Sappi  che  in  questo 

Momento,  in  cui  ti  parlo. 

Sta  spirando  il  tuo  figlio. 
Mitr.  Ah!  come? 

Man.  Ed  io, 

Sentimi,  traditore;  io  fui  che  l'empio 

A  trovar  chi  T  uccida 

Ingannato  mandai. 
Mitr.  Tu  stessa  ! 

Mail.  Aita 

Vedi  se  può  sperar;  solingo  è  il  loco. 

Chi  l'attende  è  Cambise. 
Mitr.  Ah  !  che  facesti, 

Sconsigliata  Mandane  !  Ah  corri,  ah  dimmi 

Qual  luogo  almeno... 
Man.  Or  questo  no:  potresti 

Forse  giungere  in  tempo.  Il  loco  ancora 

Saprai,  ma  non  sì  presto. 
Mitr.  Ah!  principessa, 

Pietà  di  te  !  Quel  che  tu  credi  Alceo, 

È  il  tuo  Ciro,  è  il  tuo  figlio. 
Man.  Eh  questa  volta 

Non  sperar  ch'io  ti  creda. 
Mitr.  Il  suol  ra'inghiolta, 

Un  fulmine  m'opprima, 

Se  mentii,  se  mentisco. 
Man.  Empia  favella, 


Famigliare  ai  malvagi. 


Mitr 


Odimi:  io  vol'Iìo 


Qui  fra  i  lacci  restar;  tu  corri  intanto 

La  tragedia  a  impedir:  se  poi  t'inganno, 

Torna  allora  a  punirmi, 

Squarciami  allora  il  sen. 
Man.  Scaltra  è  l'offerta, 

Ma  non  ti  giova.  In  quest'angustia  il  colpo 

Ti  basta  differir.  Sai  eh'  io  non  |)osso 

D'alcun  fidarmi;  e  ti  prometti  intanto 

Il  soccorso  del  re. 
Mitr.  Che  far  degg'io. 

Santi  Numi  del  Ciel? Povero  prence! 

Infelici  mie  cure  !  lo  mi  protesto 

Di  bel  nuovo,  o  Mandane;  il  finto  Alceo 

È  Ciro,  è  il  figlio  Ino:  salvalo,  corri, 

Credimi  per  |)ietà:  se  non  mi  credi. 

Diventi,  o  princi|)essa, 

L'orror,  l'odio  del  mondo  e  di  te  stessa. 
Man.  Fremi  pure  a  tua  voglia; 

Non  m'inganni  però. 
Mitr.  Ma  (piesto,  oh  Dio  ! 

Questo  canuto  crine 

Merla  .sì  poca  fé?  Vaglion  sì  poco 

Le  lagrime  ch'io  spargo? 
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^fan.  'n  quelle  appunto 

Conosco  il  padre.  In  tale  stalo  ancirio, 
Barbaro,  son  per  te.  Provalo:  impara 
Che  sia  perdere  un  figlio. 
Miti\  (Oh,  nostra  folle 

Misera  umanità  !  Come  trionfa 
Delle  miserie  sue  !)  Parla,  Mandane; 
Ciro  dov'è  ?  Vorrai  parlar,  ma  quando 
Tardi  sarà. 
Mail.  Va,  traditor;  ch'io  dica 

Di  più,  non  aspettar. 
Mitr.  Sogno  !  Son  desto  ! 

Dove  corro?  Che  fo?  Che  giorno  è  questo? 
Dimmi,  crudel,  dov'è: 
Ah!  non  tacer  così. 
Barbaro  Ciel,  perchè 
Infine  a  questo  dì 
Serbarmi  in  vita? 
Corrasi...  E  dove?  Oh  Dei  I 
Chi  guida  i  passi  miei? 
Chi  almen,  chi,  per  mercè, 
La  via  m'addita?  (parte) 

SCENA  li. 


MANDALE,  poi  ARPAGO. 

3/ttw.  A  quale  eccesso  arriva 
L'arte  di  simular!  Prestansi  il  nome 
Oggi  fra  lor  gli  affetti^  onde  i  sinceri 
Impeti  di  natura  ' 

Chi  nasconder  non  sa,  gli  applica  almeno 
A  straniera  cagion.  Pietà  d'amico. 
Zelo  di  servo  il  suo  paterno  affanno 
Volea  costui  che  mi  paresse;  e  quasi 
Mi  pose  in  dubbio.  Ah!  la  sventura  mia 
Dubbia  non  è:  qual  più  sicura  prova, 
Che  d'Arpago  il  silenzio?  Un  tale  amico, 
Che  il  suo  perde  per  il  mio  figlio;  a  cui 
Noto  è  il  mio  duol;  della  cui  fé  non  posso 
Dubilar  senza  colpa,  a  che  m'avrebbe 
Taciuto  il  ver?  No,  Mitridate  infido. 
Con  le  menzogne  tue  della  vendetta 
Non  ini  turbi  il  piacer.  Così  tonnasse 
Cambise  ad  avvertirmi 
Che  Alceo  spirò. 

jrpcifj.  Né  qui  lo  veggo.  Ah  !  dove; 

Dove  mai  si  nasconde? 

Man.  Arpago  amato, 

Che  cerchi? 

Arpag.  Alceo.  Se  noi  ritrovo,  io  perdo 

D'ogni  mia  cura  il  frutto. 

Man.  Altro  non  brami? 

Non  agitarti;  io  so  dov'è. 

Jrpag.  Bespiro: 

Lode  agli  Dei.  Deh!  me  l'addila:  è  tempo 
Che  al  [ìopolo  si  mostri.  Altro  non  manca 
Che  presentarlo. 

Man.  0  generoso  amico, 

Veggo  il  tuo  zel.  Con  pubblica  vendetta 
T'affanni  a  soddisfarnii:  io  ti  son  grata. 
Ma  giungi  tardi:  a  vendicarmi  io  stessa 
Già  pensai. 


/irpag.         Conlra  chi? 

Man.  Contro  l'infame 

Uccisor  del  mio  Ciro. 
ytrpag.  Intendi  Alceo? 

Man.  Sì. 
Arpag.    Guardati,  Mandane, 

Di  non  tentar  nulla  a  suo  danno:  Alceo 

È  il  figlio  tuo. 
Man.  Che  I 

Arpag.  Tel  celai,  temendo 

Che  i  materni  trasporti  il  gran  segreto 

Potessero  tradir. 
Man.  Come!  ed  è  vero... 

Arpag.  Non  dubitar.  Tu  sai, 

Se  ingannarti  poss'io.  Ciro  è  in  Alceo: 

L'educò  Mitridate;  io  glici  recai; 

L'ucciso  è  un  impostor.  Serena  iUolto, 

La  tua  doglia  è  finita. 
Man.  Santi  Numi  del  Ciel,  soccorso,  aita! 

(vuol  partire) 
Arpag.  Dove  !  Ascolta... 
Man.         Ah  !  corriam. .  .Son  morta:  io  sento 

Stringermi  il  cor. 

[s'appoggia  ad  un  (ronco,  poi  sede) 
Arpag.  Tu  scolorisci  in  volto  I 

Sudi!  Tremi!  Vacilli! 
Man.  Arpago...  Ah!  vanne, 

Vola  di  TriVia  al  fonte;  il  figlio  mio 

Salva,  difendi:  ei  forse  spira  adesso. 
Arpag.  Come  ! 

Man.  Ah!  va, che  l'uccide  il  padre  istesso! 

Arpag.  Possenti  Numi!  [parte  in  fretta) 

SCENA    IH. 

MANDANE. 

Oh  me  infelice!  Oh  troppo 
Verace  Mitridate  !  Avessi,  oh  Dio, 
Creduto  ai  detti  tuoi  !  Potessi  almeno 
Lusingarmi  unmon-iento.Ecome?Ah!  troppo 
Sdegnato  era  Cambise; 
Troppo  tempo  è  già  scorso;  e  troppo  nero 
É  il  tener  del  mio  fato.  Ebbi  il  mio  figlio, 
Stupida!  innanzi  agli  occhi;  udii  da  lui 
Chiamarmi  madre;  i  violenti  intesi 
Moti  del  sangue;  e  noi  conobbi,  e  volli 
Ostinarmi  a  mio  danno!  Ancor  lo  sento 
Parlar,  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio  ! 
Non  voleva  lasciarmi:  il  suo  destino 
Parca  che  prevedesse.  Ed  io,  tiranna... 
Ed  io... Che  error  !  Che  crudeltà!  Non  posso 

[i^'aha) 
Tollerar  più  me  stessa.  Il  mondo,  il  Cielo 
Sento  che  mi  detesta:  odo  il  consorte, 
Glie  a  rinfacciar  mi  viene 
Il  parricidio  suo:  veggo  di  Ciro 
L'ombra  squallida  e  mesta, 
Che  stillante  di  sangue...  Ah!  dove  fuggo? 
Dove  m'ascondo?  Un  precipizio,  un  ferro. 
Un  fulmine  dov'è?  Mora;  perisca 
Questa  barbara  madre;  e  non  si  trovi. 
Chi  le  ceneri  sue...  Ma...  Come?  È  dun(|ue 
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Perduta  ogni  speranza?  E  non  potrel)l)e 
Giungere  Arpago  in  tempo?  Ah  sì,  clementi 
Numi  del  Ciel,  pietosi  Numi,  al  figlio 
Perdonate  i  miei  falli.  É  questo  nome 
Forse  la  colpa  sua:  colpa  ch^ei  trasse 
Dalle  viscere  mie.  No,  voi  non  siete 
Tanto  crudeli.  Io  la  giustizia  vostra 
Dubitandone  offendo.  È  vivo  il  figlio: 
Corrasi  ad  abbracciarlo...  Ah  folle!  Io  vado 
A  perder  questo  ancora 
Languido  di  speranza  ultimo  raggio. 
Andiam;  chi  sa?...  Ma  quello 
Che  a  me  corre  afiannato, 
Non  è  Cambise?  AimèI  Son  morta.  È  fatto 
L'orrido  colpo.  Ila  nella  destra  ancora 
Nudo  Tacciar...  Chi  mi  soccorre  !  Ah  stilla 
Ancor  del  vivo  sangue. .  .Ah!  fuggi. .  .Ah!  par- 

(ti... 
SCENA  IV. 

cAsiBTSE  con  (spada  nuda  nella  destra 
stillante  di  sangue^  e  detta. 

Carni).  Vedi  del  mio  furor... 

Man .  Fuggi  :  quel  sangue 

Togli  al  materno  ciglio. 
Camb.  Questo  sangue  che  vedi 


Man. 


Oh  sangue  !..  .Oh  fìelio. . . 


[svenendo) 
6'am6.Sposa?Mandane?Ohmeporduto!Ascol- 
Principessa,idol  mio. Non  ode. Ila  chiuse  (ta, 
Le  languide  pupille,  e  alterna  appena 
Qualche  lento  respiro.  Alrnen  sapessi 
Come  agli  usati  uffizi 
Quell'alma  richiamar. 


SCENA  V. 

CAMBISE,  MANDANE  6  CIRO. 


Cir. 


Dove  la  madre, 
(sewsa  veder  gli  altri) 

Dove  mai  troverò?  Di  Trivia  al  fonte 

Fin  or  Tattesi,  e  mai  non  venne. 
Camb.  Al  ronda 

Corriam  del  vicin  rio.  Ma  sola  intanfo 

Qui  lasciarla  così...  Se  alcun  vedessi... 

Ah  SI,  Pastor...  Senti. 
Cir.  Quai  grida? 

Camb.  (Oh  Numi! 

Non  è  del  figlio  mio 

L'omicida  costui?) 
Cir.  (Stelle  !  Non  veggo 

La  mia  madre  colà?) 
Camb.  Chi  sei? 

Cir.  Che  avvenne? 

Camb.  Non  t'inoltrar;  dimmi  il  tuo  nome. 
Cir.  Eh  lascia... 

Camb.  Di',  non  ti  chiami  Alceo? 
Cir.  (Questo  importuno 

A  gran  pena  sopporto.) 

Sì,  Alceo  mi  chiamo. 
Camb.  Ah  traditori  Sei  morto. 

Cir.  Come!  Non  appressarli,  o  ch'io  t'immergo 

MITAST\S10. 


Questo  dardo  nel  cor. 
Ca,m.b.  Dal  furor  mio 

Nò  tutto  il  Ciel  potrà  salvarti. 
Man.  Oh  Dio! 

Camb.  Ahi  sposa,  apri  le  luci:  aprile,  e  vedi 

Per  man  del  tuo  Cambise 

La  bramata  vendetta. 
Cir.  Odimi,  oh  Dei! 

E  Cambise  tu  sei? 
Camb.  Sì,  scellerato, 

Son  io;  sappilo  e  mori. 
Cir.  Ah!  padre  amato, 

Ferma;  già  sono  inerme;  il  colpo  afTrena: 

Riconoscimi  prima  e  poi  mi  svena. 
Man.  Perchè  ritorno  in  vita? 
Camb.  (Il  so,  m'inganna; 

E  pur  m'intenerisce!) 
Man.  Eterni  Dei! 

Non  è  quegli  il  mio  Ciro?  Ove  son  mai? 

Fra  l'ombre,  e  fra'viventi? 
Camb.  (Io  dunque,  o  folle! 

Credo  a  quei  detti  infidi?) 

No:  cadi... 
Man.       Ah  speso!  Ah  che  il  tuo  figlio  uccidi! 

(s'alza) 
Camb.  Uccido  il  figlio!  (resta  immobile) 
Man.  Oh  caro  figlio  !  Oh  cara 

[abbracciandolo] 

Parte  dell'alma  mia  ! 
Camb.  Stelle!  0  deliro, 

0  delira  Mandane.  E  questi  è  Ciro  ? 
Man,  S).  Chi  mai  lo  difese 

Dal  paterno  furor?  Qual  sangue  mai 

Il  tuo  ferro  macchiò?  Di  Trivia  al  fonte 

Tu  l'attendevi  pur? 
Camb.  No,  non  vi  giunsi, 

Che  partendo  da  te  per  via  m'avvenni 

Nei  reali  custodi.  Essi  di  nuovo 

Mi  volean  prigioniere  di  loro  alcuni 

Io  trafìssi  e  fuggii;  perciò  con  questo 

Ferro  tinto  di  sangue... 
Man.  Intendo  i|  resto. 

SCENA  VI. 

ASTiAGE  in  disparte  con  seguito  e  detti. 

Ast.  (Qui  Cambise  !  E  disciolto  !) 

Camb.  Ma  Ciro  non  morì?  [a  Mandane) 

Man.  I    No. 

Ast.  (Ciel!  Che  ascolto!) 

Man.  N'ebber  curagli  Dei. 

Camb.  Spiegati,  o  sposa. 

Man.  Odi. 

Àst.  (Scntiam.) 

Man.  Quel  finto 

Ciro,  che  cadde  estinto. . . 
Cir.  Il  re  s'appressa: 

Camb.  Ecco  un  nuovo  periglio. 
Man.  Eccole  nostre 

Contentezze  impedite. 
Ast.  Seguite  pur,  seguite;  lo  non  disturbo 

Le  gioie  altrui;  ma  che  ne  venga  a  parte, 
30 
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rarmi  ragion.  Via,  chi  di  voi  mi  dice 

Dell'istoria  felice 

L'ordiu  qual  sia?  Chi  liberò  costui  ? 

[accennando  Cambisc] 

Chi  Ciro  conservò?  Dove  s'asconde? 
Cir.  (Aimè!) 
Ast.  Nessun  risponde?  Anche  la  fif^lia 

M'invidia  un  tal  coiiiculo  l  Olà,  s'annodi 

Ad  un  tronco  Cambise... 
31  an.  Ah  no! 
Ast.  Lode  agli  Dei 

A  parlar  cominciasti  ! 

SCENA  VII. 
ARPAGO  in  disparte  e  detti. 

Jrpag.  Ecco  il  tiranno: 

Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto. 
Jst.  Or  dimmi: 

(a  Mandane) 

Qual  è  Ciro,  dov^è?  Nulla  tacermi, 

0  setto  agli  occhi  tuoi  segno  a  piùstrah 

Cadrà  Cambise... 
Arpag.  (Ei  sa  che  Ciro  è  in  vita 

Dunque,  ma  non  ch'è  Alceo.) 
Man.  Barbare  stelle  1 

Camb.  Empio  destino! 
Cir.  (E  tacito  in  disparte 

Sto  del  padre  al  periglio!) 
Arpag.  (Arpago,  alParte.) 

Ast.^ò  parli  ancor!  Dumiue  il  tuo  sposo  estinto 

Brami  veder?  Tappagherò.  Custodi... 
Man.  Ferma... 
C'ir.  Senti... 

Man.  Io  già  parlo. 

Cir.  Il  falso  Ciro... 

Man.  Il  mio  Ciro  smarrito... 
.<^r^a(/.Astiage,ah  sei  tradito;  ah  corri;  opprimi 

11  tumulto  ribelle, 

Che  si  destò.  La  tua  presenza  è  il  solo 

Necessario  riparo. 
Ast.  Ahimè  !  Che  avvenne? 

Arpag.  Confusamente  il  so.  S'allVetta  a  gara 

Verso  il  tempio  ciascun.  Colà  si  dice 

Che  Ciro  sia.  Tutti  a  vedeilu,  tutti 

Vanno  a  giurargli  fede 5  e  il  volgo  insano 

Grida  a  voce  sonora: 

Ciro  è  il  re,  Ciro  viva;  Asliage  mora. 
Ast.  Ah!  traditori,  ecco  il  segreto:  entrambi 

Con  questo  acciar... 

[in  aito  di  snudar  la  spada) 
Arpag.  Mio  re,  che  fai?  Se  Ciro 

È  ver  che  viva,  in  tuo  poter  conserva 

La  madre  e  il  genitor:  con  (luesli  pegni 

Lo  faremo  tremar. 
Ast.  Sì:  custodite 

Dunque  la  coppia  rea,  sol  perchè  sia 

La  mia  difesa  0  la  vendetta  mia. 
Perfidi,  non  godete 

Se  altrove  il  passo  aflretlo; 
A  trapassarvi  il  petto, 
Perfidi,  tornerò. 


Cadrò,  se  vuole  il  fato, 
Cadrò,  trafitto  il  seno, 
Ma  invendicato  almeno, 
Ma  solo  non  cadrò,  (parte) 

SCENA  Vili. 

CIRO,  MANDANE,  CAMBISE,   ARPAGO 

e  guardie. 

Arpag.  Partì:  Tempio  è  nel  laccio. Ei  corre  al 

(  tempio, 
E  là  trarlo  io  volea.  Guerrieri,  amici, 
Finger  più  non  bisogna-,  andiam.  Qui  resti 
Ciro  intanto  e  Mandane.  E  tu,  Cambise, 
Sollecito  mi  siegui.  {vuol  partire) 

Camb.  Odi:  e  in  Alceo 

Contesser  può  che  Ciro... 

Arpag.  Oh  Dio!  Ti  basti 

Saper  ch'è  il  figlio  tuo.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegerò;  ma  non  è  tempo  adosso.  [parte) 

SCENA  IX. 

CrRO,  MANDANE    B  CAMBISE. 

Camb.  Addio,  [a  Mandane  e^a  Grò) 

Cir.  Padre  ! 

Man.  Consorte! 

Cir.  E  ci  abbandoni 

Così  con  un  addio  ? 
Camb.  Nulla  vi  dico, 

Perchè  troppo  direi;  né  questo  è  il  loco. 
So  ben  tacer,  ma  non  saprei  dir  poco. 
Dammi,  0  sposa,  un  solo  amplesso; 
Dammi,  0  figlio,  un  bacio  solo 
Ah!  non  più;  da  voi  m'involo; 
Ah  lasciatemi  partir  I 
Sento  già  che  son  men  forte; 
Sento  già  fra  i  dolci  affetti 
E  di  i)adre  e  di  consorte 
Tutta  Talma  intenerir,  [parte] 

SCENA  X. 

MANDANE  C  CIRO. 

Man.  Ciro,  attendimi:  io  temo 

Qualche  nuova  sventura;  il  mio  consorte 
Voglio  seguir.  Te  d'Arpago  l'avviso 
Ritrovi  in  questo  loco. 
Cir.  Or  che  paventi? 

Man.  Figlio  mio,  noi  so  dir;  tremo,  per  uso 
Avvezzata  a  tremar:  sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  del  mio  destino. 
Benché  Taugel  s'asconda 
Dal  serpe  insidiator, 
Tieiiia  fra  l'ombre  ancor 
Del  nido  amico; 
Che  il  muo\er  d'ogni  fronda, 
D'ogni  aura  il  susurrar 
II  sibilo  gli  par 
Del  suo  nemico,  [parte) 
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SCENA  XI. 

CIRO,  poi  ARPALICE. 

Cir.  Ah!  Iramonti una  volta 
Questo  torbido  giorno,  e  sia  più  chiaro 
L'altro  almen  che  verrà! 
Jrpal.  Mio  caro  Alceo, 

Tu  salvo  !  Oh  me  felice  !  Ah  vieni  a  parte 
Dei  pubblici  contenti.  Il  nostro  Ciro 
Vive-,  si  ritrovò.  Quel  che  uccidesti 
Era  un  vile  impostor. 
Cir.  Sì  !  Donde  il  sai  ? 

JrpaÀ.  Cerio  il  fatto  esser  dee:  queste  cam- 

(pafc'no 
Non  risuona n  che  Ciro.  Oh  !  se  vedessi 
In  quai  teneri  eccessi 
D'insolito  piacer  prorompe  ogni  alma! 
Chi  balte  palma  a  palma, 
Chi  sparge  fior,  chi  se  n'adorna*,  i  Numi 
Chi  ringrazia  piangendo.  Altri  il  compagno 
Corre  a  sveller  dall'opra-,  altri  l'amico 
Va  dal  sonno  a  destar.  Ri  man  l'aratro 
Qui  nel  solco  imperfetto-,  ivi  l'armento 
Resta  senza  paslor.  Le  madri  ascolli, 
pi  gioia  insane,  ai  pargoletti  ignari 
Narrar  di  Ciro  i  casi.  I  tardi  vecchi 
Vedi,  ad  onta  degli  anni, 
Sé  stessi  invigorir.  Sino  i  fanciulli, 
1  faiiciuUi  innocenti, 

Non  san  perchè,  ma,  sul  comune  esempio, 
Van  festivi  esclamaudo:Altempio,al  tempio. 
Cir.  E  tu,  Ciro  vedesti? 
Jrpal.  Ancor  noi  vidi. 

Corriam... 
Cir.  Ferma,  il  vedrai 

Pria  d'ognun,  lei  prometto. 
Arpdd.  E  Ciro... 

Cir.  Ah!  ingrata. 

Tu  non  pensi  che  a  Ciro-,  il  tuo  pastore 
Già  del  tulio  obbliasli:  e  pur  sperai... 
Arpal.  Non  tormentarmi,  Alceo. Se  tu  sapessi 

Come  sia  questo  cor... 
Cir.  Siegui. 

Jrpal.  Né  vuoi 

Lasciarmi  in  pace? 
Cir.  Ah!  tu  non  m'ami. 

Arpal.  Almeno 

Veggo  che  non  dovrei:  ma... 
Cir.  Che? 

Arpal.  Ma  pormi 

DebiI  ritegno  il  naturale  orgoglio. 
Tarlar  di  ir  non  voglio,  e  fra  le  labbra 
Ilo  sempre  il  nome  tuo:  vo'dal  pensiero 
Cancellar  quel  sembiante,  e  in  ogni  ogge Ito 
Col  pensicr  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  seno, 
Se  in  periglio  ti  miro-,  avvampo  in  volto, 
Se  nominar  ti  sento.  Ove  non  sei, 
Tulio  m'annoia  e  mi  rincresce;  e  tutto 
Quel,  che  un  tempo  bramava,  or  più  non 

(bramo. 
Dimmi:  tu,  che  ne  crt^di?  Amo,  o  non  amo? 
Cir.  Sì,  mio  ben,  sì,  mia  speme... 


SCENA  xn. 

MiTRTDÀTE  COTI  guardie  e  detti. 

Mitr.  Al  tempio,  al  tempio, 

Mio  principe,  mio  re.  Questi  guerrieri 
Arpago  invia  per  tua  custodia.  Ah!  vieni 
A  consolar  le  impazienze  altrui. 
Arpal.  (Con  chi  parla  costui?) 
Gir.  (Dunque  è  palese 

Di  già  la  sorte  mia? 
Mitr.  Nessuno  ignora, 

Signor,  che  tu  sei  Ciro.  Arpago  il  disse: 
Indubitate  provo 
Ai  popoli  ne  die;  sparger  le  fece 
Per  cento  bocche  in  mille  luoghi-,  e  tulli 
Voglion  giurarti  fé. 
Arpal.  Scherza,  o  da  senno 

Mitridate  parlò? 
Cir.  Ciro  son  io. 

Non  bramasti  vederlo?  Eccolo. 
Arpal.  Oh  Dio  l 

Cir.  Sospiri  !  lo  non  ti  piaccio 

Pastor,  né  re? 
Arpal.  Né  tanto  umil,  né  tanto 

Sublime  io  ti  volea;  ch'arda  al  mio  foco, 
Se  troppo  é  per  Alceo,  per  Ciro  é  poco, 
Cir.  Mal  mi  conosci.  Arpalice  fin  ora 
Me  amò,  non  la  mia  sorti-,  ed  io  non  amo 
La  sua  sorte,  ma  lei.  La  vita  e  il  trono 
Arpago  diemmi,  e  se  ad  offrirti  entrambi 
Il  genio  mi  consiglia. 

Quel  che  il  padre  mi  die,  rendo  alla  figlia.  * 
Oh  !  che  dolce  esser  grato,  ove  s'accordi 
11  debito  e  l'amore, 

La  ragione,  il  desio,  la  mente  e  il  core! 
Arpal.  Dunque. 

Mitr.  Ah!  Ciro,  t'affretta. 

Cir.  Andiam.  Mia  vita, 

Mia  sposa,  addio. 
Arpal.  Deh!  non  li  cambi  il  regno. 

Cir.  Ecco  la  destra  mia:  prendila  in  pegno. 
No,  non  vedrete  mai 
Cambiar  gli  affetti  miei. 
Bei  lumi,  ond'imparai 
A  sospirar  d'amor. 
Quel  cor  che  vi  donai, 
Più  chieder  non  potrei; 
Né  chieder  lo  vorrei, 
Se  io  potessi  ancor,  (parte) 

SCENA  Xlil. 

ARPAIJCE. 

Io  6on  fuor  di  me  stessa.  A  un  vii  pastore 
Cieca  d'amor  mi  scuopro  amaiUe;  e  sposa 
Mi  ritrovo  d'un  re  !  crislo.'isi  alfetti 
Insuperbir  mi  fanno,  onde  poc'anzi 
Arrossirmi  dovea!  Certo  quesrr.lma 
Era  presaga,  e  travcdea  nel  volto 
Del  liuto  Alceo...  Che  traveder? Che  giova 
Cercar  pretesti  iiirimprudcn/.a?  Ad  altri 
Favelliamo  cosi;  ma  più  sinceri 
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liagioniaino  fra  noi.  Diciarn  più  tosto, 
Che  d'amor  non  s'intende 
Chi  prudenza  ed  amore  unir  pretende. 
Chi  a  ritrovare  aspira 

Prudenza  in  core  amante, 

Domandi  a  chi  delira 

Quel  senno  che  perde. 
Chi  riscaldar  si  sente 

Ai  rai  d'un  hel  sembiante, 

0  più  non  è  prudente, 

0  amante  ancor  non  è.  (parte) 

SCENA  ULTIMA. 

Aspetto  cslerioro  di  maf^nifico  tempio  dedicato 
a  Diana,  l'abbricalo  sull'eminenza  d'un  colle. 

ASTiACE  con  la  spada  alla  mano^  poi  cam- 
BisE,  indi  ARPAGO  ,  ciascuno  con  seguito; 
alfine  tutti  l'un  dopo  l'altro. 

Coro. 

Le  tue  selve  in  abbandono 
Lascia,  o  Ciro,  vieni  al  trono, 
Vieni  al  trono,  o  nostro  amor. 
Ast.  Ah  rubelli  !  Ah  spergiuri  !  Ov'è  la  fede 

Dovuta  al  vostro  re  ?  Nessun  m'ascolta  ? 

M'abbandona  ciascun  ?  No,  non  saranno 

Tutti  altrove  sì  rei.  (vuol partire) 
Camb.  Ferma,  tiranno. 

(arrestandolo) 
Jst.  Ab  traditor  !  (in  atto  di  difesa) 
Camb.  Voi  custodite  il  passo; 

(al  suo  seguito) 

E  tu  ragion  mi  rendi...  (ad  Astiage) 
Ast.  Arpago,  ah!  vieni  il  tuo  signor  difendi. 
Arpag.  Circondatelo,  amici.  Al  fin  pur  sei, 

Empio,  nei  lacci  miei. 

(dall'altro  lato  con  seguaci) 
Ast.  Tu  ancora  ! 

Arpag.  Io  solo. 

Barbaro,  io  sol  t'uccido:  a  questo  passo, 

Sappilo,  io  ti  riduco. 
Ast.  E  tanta  fede  ? 

E  tanto  zelo  ? 
Arpag.  A  chi  svenasti  un  figlio. 

Non  dovevi  fidarti.  I  torti  obblia 

L'oflensor,  non  l'offeso. 
Ast.  Ah  indegno  ! 

Arpag.  È  questa 

La  pena  tua. 
Camb.  La  mia  vendetta  è  questa. 

Arpag.  Cadi. 
Camb.  Mori,  crudel. 

Cir.  Ferma. 

Man.  T'arresta. 

Jrpal.  (Che  avvenne?) 
Mitr.  (Che  sarà?) 

JJan.  Rifletti,  o  sposo... 

Cir.  Arpago,  pensa...  , 
Camb.  È  un  barbaro. 

uHan.  È  mio  padre. 
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/trpag.  È  nn  tiranno. 

Cir.  È  il  tuo  re. 

Camb.  Punirlo  io  voglio. 

Arpag.  Vendicarmi  desio. 

Man.  Non  fia  ver. 

Cir.  Non  sperarlo. 

Ast.  Ove  son  io  ! 

Jrpag.  Popoli,  ardir;  I'  esempio  mio  seguito  ; 
S'opprima  l'oppressor. 

Cir.  Popoli,  udite. 

Qual  impeto  ribelle, 
Qual  furor  vi  trasporta  ?  Ove  s'intese 
Che  divenga  il  vassallo 
Giudice  del  suo  re?  Giudizio  indegno, 
In  cui  molto  del  reo 
11  giudice  è  peggiore.  Odiate  in  lui 
Un  parricidio,  e  l'imitate.  Ei  forse 
Tentollo  sol;  voi  l'eseguite.  Un  dritto, 
Che  avea  sul  sangue  mio. 
Forse  Astiage  ajjusò;  voi  quel  che  han  solo 
Gli  Dei  sopra  i  regnanti. 
Pretendete  usurpar.  M'offrite  un  trono 
Calpestandone  prima 
La  maestà.  Questo  è  l'amor?  Son  questi 
Gli  auspizi  del  mio  regno  !  Ah  !  ritornate, 
Ritornate  innocenti.  A  terra,  a  terra 
L'armi  sediziose.  Io  vi  prometto 
Placato  il  vostro  re.  Foste  sedotti, 
Lo  so;  vi  spiace;  a  mille  segni  espressi 
Già  intendo  il  vostro  cor;  già  in  ogni  destra 
Veggo  l'aste  tremar;  leggo  il  sincero 
Pentimento  del  fallo  in  ogni  fronte; 
Perdonalo,  signor  (ad  Astiage).  Per  bocca 

(mia 
Piangendo  ognun  tei  chiede;  ognun  ti  giura 
Eterna  fé.  Se  a  cancellar  l'errore 
D'attentato  sì  rio 
V'è  bisogno  di  sangue,  eccoti  il  mio. 

(inginocchiandosi) 

Ast.  Oh  prodigio  ! 

Ma7i.  Oh  stupore  ! 

Arpa-g.  Oh  virtù,  che  disarma  il  mio  furore  ! 
(Arpago  getta  la  spada,  e  con  lui  tutti  i 

congiurati) 

Ast.  Figlio  mio,  caro  figlio. 

Sorgi,  vieni  al  mio  sen.  Così  punisci, 
Generoso,  i  tuoi  torti,  e  l'odio  mio? 
Ed  io,  misero,  ed  io 
D'im'anima  sì  grande 

Tentai  fraudar  la  terra!  Ah!  vegga  il  mondo 
Il  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro, 
Medi,  il  re  vostro.  A  lui 
Cedo  il  serto  real:  rendigli,  o  figlio, 
Lo  splendor  ch'io  gli  lolsi.  I  miei  deliri 
Non  imitar.  Quel  che  fec'io,  t'insegna 
Quel  che  far  non  dovrai.  Dei  numi  amici 
Al  favor  corrispondi; 
E  il  mio  rossor  nelle  tue  glorie  ascondi. 
Coro. 
Le  tue  selve  in  abbandono 
Lascia,  o  Ciro,  e  vieni  al  trono;''  ♦ 
Vieni  al  trono,  o  nostro  amor. 
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Cambia  in  soglio  il  rozzo  ovile, 
In  real  la  verga  umile; 
Darai  legge  ad  altro  gregge-, 
Anche  re  sarai  pastor. 

LICENZA 

Della  mente  imniortal  provvida  cura 
È  il  nata!  degli  eroi.  Prendono  il  nome 
1  secoli  da  questi.  Ognun  di  loro 
Un  tratto  ne  rischiara;  e  veggon  poi 
Al  favor  di  quel  lume 
1  posteri  remoti 

Gli  altri  eventi  confusi  e  i  casi  ignoti. 
Tal,  fra  gli  astri,  i  più  chiari 
Segna  rocchio  sagace;  e  poi  fidato 


Alla  scorta  sicura 

Gli  ampi  spazi  del  ciel  scorre  e  misura. 
Superbe  età  passate, 
I  vostri  or  non  vantate 
Natali  illustri:  ha  più  ragion  la  nostra 
D'insuperbir,  se  i  pregi  suoi  ravvisa; 
L'Astro  che  lei  rischiara,  è  quel  d'ELiSA. 
Astro  felice,  ah  !  splendi 

Sempre  benigno  a  noi: 

Rendan  gl'influssi  tuoi 

Lieta  la  terra  e  '1  mar. 
Mai  di  si  bella  stella 

Nube  non  copra  i  rai; 

Mai  non  s'eclissi,  e  mai 

Non  giunga  a  tramontar. 


TEMISTOCLE 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


SERSE,  re  di  Persia. 

TEMISTOCLE. 

ASPASIA    )  •/>   V     T 

KEOCLE      j    SUOI  nghuoh. 

ATTO    FRIGIO 


ROssANE,  principessa  del  sangue  reale. 
LISIMACO,  ambasciatore  de'Greci. 

SEBASTE. 


La  scena  ei  rappresenta  in  Busa. 


SCENA  I. 

Deliziosa  nel  palazzo  di  Serse. 

TEMISTOCLE  C  ^EOCLE. 

Tem.  Che  fai? 

Neoc.  Lascia  ch'io  vada 

Quel  superbo  a  punir.  Vedesti,  o  padre, 
Come  ascollò  le  tue  richieste  ?  E  quanti 
Insulti  mai  dobbiam  solfrir? 

Tem.  Rafl'rena 

eli  ardori  intempestivi.  Ancor  stqiponi 
D'esser  in  Grecia,  e  di  vedermi  intorno 
La  turba  adulatrice, 
Che  s'alTulla  a  ciascun  quando  è  felice  ? 
Tutto,  o  Neoc  le,  caml)i().  Debbono  i  saggi 
Adattarsi  alla  sorte.  È  del  nemico 
Questa  la  reggia:  io  non  son  più  d'Atene 
La  speranza  e  l'amor:  mendico,  ignoto, 
Esule,  abbandonalo, 
Ramingo,  discacciato 
Ogni  cosa  perdei;  solo  m'avanza 
(E  \\  miglior  mi  restò)  la  mia  costanza. 

\roc.  Ormai,  scusa,  o  signor,  quasi  m'irrita 


Questa  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 

Da  quelle  mura  istesse 

Che  il  tuo  sangue  serbò;  trovi  per  lutto 

Della  patria  inumana 

L'odio  persecutor  che  ti  circonda, 

Che  t'insidia  ogni  asilo,  e  vuol  ridurli, 

Che  a  tal  segno  si  venga. 

Che  non  abbi  terren  che  ti  sostenga. 

E  lagnar  non  t'ascolto! 

E  tranquillo  ti  miro  !  Ah  !  come  puoi 

SolTrir  con  questa  pace 

Perversità  sì  mostruosa? 
Tem.  Ah  figlio, 

Nel  camniin  della  vita 

Sei  nuovo  pellegrina  perciò  ti  sembra 

Mostruoso  ogni  evento.  Il  tuo  stupore 

Non  condanno  però:  la  meraviglia 

Dell'ignoranza  è  figlia, 

E  madre  del  saper.  L'odio  che  ammiri, 

È  dei  gran  benefizi 

La  mercè  più  frequente.  Odia  l'ingrato 

(E  assai  ve  n'ha)  del  beneficio  il  peso 

Nel  suo  benefattor;  ma  l'altro  in  lui 

Ama,  all'incontro,  i  benefizi  sui: 

Perciò  diversi  siamo; 

Quindi  m'odia  la  patria,  e  quindi  io  Tamo. 
jyeoc.  So  solo  ingiusti,  o  padre, 
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Fosscr  pli  uomini  tcco,  il  soffrirei; 

Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 
Tem.  Perchè? 
Neoc.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 

Questa  misera  sorte  ? 
Tem.  E  fra  la  sorte, 

0  misera,  o  serena, 

Sai  tu  ben  qual  è  premio  e  qual  è  péna  ? 
Neoc.  Come  ? 
Tem.  Sé  stessa  affina 

La  virtù  nei  travagli,  e  si  corrompe 

Nelle  felicilà.  Limpida  è  l'onda 

Rotta  fra  i  sassi;  e,  se  ristagna,  è  impura. 

Brando,  che  inulil  giace, 

Splendeva  in  guerra,  è  rugginoso  in  pace. 
Neoc.  Ma  il  passar  dai  trionfi 

A  sventure  sì  grandi... 
Tem.  Invidieranno 

Forse  l'età  future 

Più  che  i  trionfi  miei,  le  mie  sventure. 
Neoc.  Sia  tutto  ver.  Ma  qual  cagion  ti  guida 

A  cercar  nuovi  rischi  in  questo  loco? 

L'odio  dei  Greci  è  poco  ?  Espor  dei  Persi 

Anche  all'ire  ti  vuoi?  non  ti  sovviene 

Che  l'assalita  Atene 

Uscì  per  te  di  tutta  l'Asia  a  fronte, 

Serse  derise,  e  il  temerario  ponte? 

Deh  !  non  creder  si  breve 

L'odio  nel  cor  d'un  re.  Se  alcun  ti  scopre 

A  chi  ricorri?  Hai  gran  nemici  altrove; 

Ma  qui  son  tutti.  A  ciascheduno  ha  tolto 

Nella  celebre  strage  il  tuo  consiglio 

0  l'amico,o  il  congiunto,  o  il  padre  o  il  figlio. 

Deh  !  per  pietà,  signore, 

Fuggiam... 
Tem.  Taci:  da  lungi 

Veggo  alcuno  appressar.  Lasciami  solo; 

Attendimi  in  disparte. 
Neoc.  E  non  poss'io 

Teco,  0  padre,  restar? 
Tem.  No;  non  mi  fido 

Della  tua  tolleranza:  e  il  nostro  stato 

Molta  ne  chiede. 
Neoc.  Ora... 

Tem.  Ubbidisci. 

Neoc.  Almeno 

In  tempesta  sì  fiera 

Abbi  cura  di  te. 
Tem.  Va:  taci,  e  spera. 

iVeoc. Ch'io  speri?  Ah!  padre  amato, 
E  come  ho  da  sperar? 
Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  speranza  ? 
Mi  fa  tremar  del  fato 
L'ingiusta  crudeltà; 
Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza,  (parte} 

SCENA  IL 

ASPASIA,  SEBASTE  C  TEMISTOCLE  iti  disparte. 

Tem.  (Uom  d'alto  affare  al  por  lamento, al  volto 


TEMISTOCLE 


Quegli  mi  par;  sarà  men  rozzo.  A  lui 

Chieder  potrò...  Ma  una  donzella  è  seco, 

E  par  greca  alle  vesti.) 
Mp.  OCii.  fa  Sebaste/ 

Seb.  Non  posso, 

{In  atto  di  partii  c^ 

Bella  Aspasia,  arrestarmi; 

M'attende  il  re. 
Jsp.  Solo  un  momento.  È  vero 

Questo  barbaro  editto  ? 
Seb.  È  ver.  Chi  a  Sersc 

Temistocle  conduce  estinto  o  vivo, 

Grandi  premii  otterrà. 
Jsp.  (Padre  infelice  !) 

Tem.  Signor,  dimmi,  se  lice 

{incontrando  Sebaste) 

Tanto  saper,  può  del  gran  Serse  al  piedo 

Ciascuno  andar?  Quando  è  permesso?  E  dove? 
Jsp.  (Come  il  padre  avvertir  ?) 
Seb.  Chiedilo  altrove . 

Tetn.  Se  forse  errai,  cortese 

M'avverti  dell'error.  Stranier  son  io, 

E  dei  costumi  ignaro. 
Seb.  Aspasia,  addio. 

SCENA  IH. 

TEMISTOCLE  cd  ASPASIA. 

Tem.  (Che  fasto  insano  If 

Jsp.  (A  queste  sponde,  o  Numi, 

Deh  non  guidate  il  genitor  !) 
Tem.  (Si  cerchi 

Da  questa  Greca  intanto 

Qualche  lume  miglior.)  Gentil  donzella, 

Se  il  Ciel...  (Stelle,  che  volto!) 
Jsp.  (Eterni  Dei  ! 

È  il  genitore,  o  al  genitor  somiglia  l) 
Tem.  Di'... 

Jsp.  Temistocle  I 

Tem.  Aspasia! 

Jsp.  Ah  padre  ! 

Tem. 

(s'abbr  acciailo} 
Jsp.  Fuggi. 
Tem.  E  tu  vivi  ? 

Jsp.  Ah!  fuggi, 

Caro  mio  genitor.  Qual  ti  condusse 

Maligna  stella  a  questa  reggia?  Ah  !  Serse 

Vuol  la  tua  morte:  a  chi  li  guida  a  lui 

Premii  ha  proposti...  Ah!nontardar;potrebbc 

Scoprirti  alcun. 
Tem.  Mi  scoprirai  con  questo 

Eccessivo  timor.  Di',  quando  in  Argo 

Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 

Ai  tumulti  guerrieri,  il  tuo  naviglio 

Non  si  perde  ? 
Asp.  Sì,  naufragò,  né  alcuno 

Campò  dal  mare,  lo  sventurata,  io  sola 

Alla  morte  rapita 

Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 
Tem.  Come  ! 
Jsp.        Un  legno  nemico  all'onde . . .(Oh  Dio! 


Ah  figlia  ! 
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Lo  spavento  m'agghiaccia!),  all'onde  insane 

M'involò  semiviva; 

Prigioniera  mi  trasse  a  questa  riva. 
Tem.  È  noto  il  tuo  natal? 
Mp.  No:  Serse  in  dono 

Alla  real  Rossane 

Mi  die  non  conosciuta.  Oh  quante  volte 

Ti  richiamai!  Con  quanti  voti  il  Cielo 

Stancai  per  rivederli!  Ah  non  temei 

Sì  funesti  adempiti  i  voti  miei  I 
Tem.  Rasserenali,  o  figlia;  assai  vicini 

llan  fra  loro  i  confini 

La  gioia  e  il  lutto;  onde  il  passaggio  è  spesso 

Opra  sol  d'un  istante.  Oggi  potrebbe 

Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo: 

Già  son  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 
Asp.  Ma  qual  mi  trovi?  In  servitù.  Qual  vieni? 

Solo,  proscritto  e  fuggitivo.  Ah  !  dove, 

Misero  genitor,  dov'è  Pusato 

Splendor  che  ti  seguìa?  Le  pompe,  i  servi, 

Le  ricchezze,  gli  amici?..  Oh  ingiusti  Numi! 

Oh  ingralissima  Atene  ! 

E  il  terren  ti  sostiene  !  E  oziosi  ancora 

I  fulmini  di  Giove... 

Tem.  Olà,  più  saggia 

Regola,  Aspasia,  il  tuo  dolor.  Mia  figlia 
Non  è  chi  può  lo  scempio 
Della  patria  bramar;  né  un  solo  istante 
Tollera  in  te  sì  scellerata  idea. 

A^ip-  Quando  tu  la  difendi,  ella  è  più  rea. 

Tem.  Mai  più... 

Asp.  Parti  una  volta, 

Fuggi  da  questo  Ciel. 

Tem.  Di  che  paventi, 

Se  ignoto  a  tutti... 

Asp.  Ignoto  a  tutti  !  E  dove 

È  Temistocle  ignoto?  Jl  luminoso 
Carattere  dell'alma  in  fronte  impresso 
Rasta  solo  a  tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  oralor  d'Atene 
In  Susa  è  giunto.  xVsuoi  seguaci,  e  a  lui 
Chi  potrebbe  celar... 

Tem.  Dimmi:  sapresti, 

A  che  venga,  e  chi  sia  ? 

Asp.  No,  ma  fra  poco 

II  re  l'ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
11  popolo  veder  che  già  s'affretta 

Al  destinato  loco. 
Tem.  Ognun,  che  il  brami, 

Andar  vi  può  ? 
Asp.  Sì. 

Tem.  Dunque  resta.  Io  volo 

A  render  pago  il  desiderio  antico, 

Che  ho  di  mirar  d'appresso  il  mio  nemico. 
Asp.  Ferma:  misera  me  !  Che  tenti?  Ah  vuoi 

Cirio  muoia  di  timor  !  Cambia,  se  m'ami, 

Cambia  pensier.  Per  questa  mano  invitta, 

Che  supplice  e  tremante 

Torno  a  baciar:  per  quella  patria  istessa, 

Che  non  soffri  ollrag-iala, 

Ch'ami  nemica,  e  che  difendi  ingrata... 
rc//i. Vieni  almiosen,  diletta  .\spasia.  In  questi 


Palpili  tuoi  d'un'amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  Non  t'avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a  me  slesso.  Addio.  L'aspetto 
Della  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  disprezzare  impara. 
Al  furor  d'avversa  sorte 
Più  non  palpita  e  non  teme 
Chi  s'avvezza,  allor  che  fireme, 
11  suo  volto  a  sostener. 
Scuola  son  d'un'alma  forte 
L'ire  sue  le  più  funeste. 
Come  i  nembi  e  le  tempeste 
Son  la  scuola  del  nocchier.  {parte} 

SCENA  IV. 

ASPASIA,  /)0Ì  ROSSANE. 

Asp.  Ah  !  non  ho  fibra  in  seno 

Che  tremar  non  mi  senta. 
Ros.  Aspasia,  io  deggio 

Di  te  lagnarmi.  I  tuoi  felici  eventi 

Perchè  celar?  Se  non  amica,  almeno 

Ti  sperai  più  sincera. 
Asp.  (Ah  tutto  intese! 

Temistocle  è  scoperto.) 
Ros.  ^  Impallidisci  ! 

Non  parli!  È  dunque  ver? Sì  gran  nemica 

Ilo  dunque  al  fianco  mio  ? 
Asp.  Deh,  principessa. . . 

Ros.  Taci,  ingrata.  Io  ti  scopro 

Tutta  l'anima  mia,  di  le  mi  fido, 

E  tu  m'insidii  intanto 

Di  Serse  il  cor. 
Asp.  (D'altro  ragiona.) 

Ros.  È  questa 

Dei  benefizi  miei 

La  dovuta  mercè  ? 
^sp.  Rossane,  a  torto 

E  m'insulti  e  ti  sdegni.  Il  cor  di  Sorse 

Possiedi  jjur,  non  tei  contrasto:  io  tanto 

Ignota  a  me  non  sono; 

Nò  van  le  mie  speranze  insino  al  trono. 
iJos.  Non  simular.  Mille  argomenti  ormai 

Ilo  di  temer.  Da  che  ti  vede,  io  trovo 

Serse  ogni  dì  più  indifferente:  osservo 

Come  allento  li  mira;  odo  che  parla 

Troppo  spesso  di  te;  che  si  confonde 

S'io  d'amor  gli  ragiono;  e,  mendicando 

Al  suo  fallo  una  scusa. 

Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 
Asp.  Pietoso,  e  non  amante. 

Forse  è  con  me. 
Ros.  Ciò  che  pietà  rassembra, 

Non  è  sempre  pietà. 
Asp.  Troppa  distanza 

V  è  fra  Serse  ed  Aspasia. 
Ros.  Assai  maggiori 

N'agguaglia  amor. 
y4sp.  Ma  una  straniera... 

Ros.  Appunto 

Questo  è  il  pregio  ch'io  temo. llan  pieciol  vanto 

Le  gemme  là  dove  n'abbonda  il  mare; 
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TEMISTOCLE 


Son  tesori  fra  noi  perchè  son  rare. 

u4sp.  Rossane,  per  pietà,  non  esser  tanto 
Ingegnosa  a  tuo  danno.  A  le  fai  torto, 
A  Serse  e  a  me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  slato  presente  avesser  parte 
Quelle  d'amor,  non  ne  sarebbe  mai 
il  tuo  Serse  l'oggetto.  Altro  sembiante 
Porto  nel  core  impresso:  e  Aspasia  lia  un  core 
Che  ignora  ancor  come  si  cambi  amore. 

Hos.  Tu  dunque... 

SCENA  V. 

SEBASTE  e  DETTI. 

Seb.  Principessa, 

Se  vuoi  mirarlo,  or  l'orator  d' Atene 
Al  re  s'invia. 
Jlos.  Verrò  fra  poco. 

Jsp.  Ascolta. 

(Sebaste) 
È  ancor  noto  il  suo  nome  ? 
Seb.  Lisimaco  d'Egisto. 
Asp.  (Eterni  Dei  ! 

Questi  è  il  mio  ben.)  Ma  perchè  venne  ? 
Seb.  Intesi 

Che  Temistocle  cerchi. 
Mp.  (Ancor  l'amante 

Nemico  al  padre  mio  !  Dunque  fa  guerra 
Contro  un  misero  sol  tutta  la  terra  !) 
Kos.  Precedimi,  Sebaste.  Aspasia,  addio. 

(Sebaste  parte) 
Deh  !  non  tradirmi. 
Asp.  Ah!  scaccia 

Questa  dal  cor  gelosa  cura.  E  come 
Può  mai  trovar  ricetto 
In  un'alma  gentil  sì  basso  affetto  ? 
Ros.  Basta  dir  ch'io  sono  amante. 

Per  saper  che  ho  già  nel  petto 
Questo  barbaro  sospetto 
Che  avvelena  ogni  piacer; 
Che  ha  cent'occhi,  e  pur  travede; 
Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede, 
Che  dipinge  nel  sembiante 
I  dehri  del  pensier.  (parte) 

SCENA  VI. 

ASPASIA. 

E  sarà  ver?  Del  genitore  a  danno 

Vien  Lisimaco  istesso?  Ah!  l'incostante 
Già  m'obbriò:  mi  crede  estinta,  e  crede 
Che  agli  estinti  è  follia  serbar  più  fede. 
Questo  fra  tanti  affanni, 
Questo  sol  mi  mancava,  astri  tiranni  I 
Chi  mai  d'iniciua  stella 
Provò  tenor  più  rio? 
Chi  vide  mai  del  mio 
Più  tormentalo  cor? 
Passò  di  pene  in  pene; 
Questa  succede  a  quella; 
Ma  Fultima  che  viene, 
È  sempre  la  peggior.  (parte) 


SCENA  VII. 


Luogo  magnifico  destinato  alle  pubblielio  udienze. 
Trono  sublime  da  un  lato.  Veduta  della  città  in 
lontano. 

TEMISTOCLE  6  NEOCLE  ,   indi  SERSE,   e  SEBASTE 

con  numeroso  seguito. 

Neoc.  Padre,  dove  l'inoltri?  Io  non  intendo 
Il  tuo  pensier.  Temo  ogni  sguardo;  e  parmi 
Che  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i  custodi 
E  il  re;  partiam. 

Tem.  Fra  il  popolo  confusi 

Resteremo  in  disparte., 

Neoc.  E  il  rischio  estremo. 

7<?m.  Più  non  cercar,  taci  una  volta. 

Neoc.  (Io  tremo.) 

.  (si  ritirano  da  un  lato) 

Ser.OXh^  venga  e  s'^nscoì[i(parte una  guardia) 
Il  greco  Ambasciador.  Sebaste,  e  ancora 
All'ire  mie  Temistocle  si  cela? 
Allettano  sì  poco 
Il  mio  favor,  le  mie  promesse  ? 

Seb.  Ascoso 

Lungamente  non  fia,  son  troppi  i  lacci 
Tesi  a  suo  danno. 

Ser.  Io  non  avrò  mai  pace 

Finché  costui  respiri.  Egli  ha  veduto 
Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e  tante. 
Onde  oppressi  l'Egeo,  sa  che  la  vita 
A  un  vile  angusto  legno 
Ei  mi  ridusse  a  confidar;  che  poca 
Torbid'acqua  e  sanguigna 
Fu  la  mia  sete  a  mendicar  costretta 
E  dolce  la  slimò  bevanda  eletta. 
E  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar?  No,  non  fia  vero:  avrei 
Questa  sempre  nel  cor  smania  incjuYcta. 

iva  sul  trono) 

Neoc.  (Udisti  ? 

Teìn.  Udii. 

Neoc.  Dunque  fuggiam. 

J'em.  T'accheta,) 

SCENA  Vili. 
LISIMACO  con  seguito  di  Greci.,  e  detti. 

Lis.  Monarca  eccelso,  in  te  nemico  ancora 

Non  solo  Atene  onora 

La  real  maestà,  ma  dal  tuo  core. 

Grande  al  par  dell'impero,  un  dono  attende 

Maggior  di  tutti  i  doni. 
Ser.  Pur  che  pace  non  sia,  siedi,  ed  esponi. 

(Lisimaco  siede) 
Neoc.  (È  Lisimaco?  [a  Temistocle) 
Tem.  Sì.  (a  Neocle) 

Neoc.  Potria  giovarti 

Un  amico  si  caro. 
Tem.  0  taci,  o  parti.) 

Lis.  L'opprimer  chi  disturbi 

11  pubblico  riposo,  è  dei  regnanti 

Interesse  comun.  Debbonfra  loro         '   , 
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Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici.  A  tutti 

Nuoce  chi  un  reo  ricelta; 

Che  la  speme  d'asilo  a' falli  alletta. 

Temistocle,  (ah  perdona, 

Amico  sventurato!)  è  il  delinquente, 

Che  cerca  Atene.  In  questa  reggia  il  crede; 

Pretenderlo  potrebhe;  in  dono  il  chiede. 
JVeoc.  (Oh  domanda  crudele  ! 

Oh  falso  amico  !) 
Tem.  (Oh  cittadin  fedele  !) 

Ser.  Esaminar  per  ora, 

Messaggier,  non  vogPio  qual  sia  la  vera 

Cagion  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede; 

Nèquanto  è  da  fidar  di  vostra  fede. 

So  ben  che  tutta  l'arte 

DelPaccorto  tuo  dir  punto  non  copre 

L'ardir  di  tal  richiesta.  A  me  che  importa 

Jl  riposo  d'Atene?  Esser  degg'io 

De' vostri  cenni  esecutor?  Chi  mai 

Questo  nuovo  introdusse 

Obbligo  fra'  nemici  ?  A  dar  venite 

Leggi,  0  consigli  ?  lo  non  mi  fido  a  questi, 

Quelle  non  solìfro.  Eh  vi  sollevi  meno 

L'aura  d'una  vittoria:  è  molto  ancora 

La  greca  sorte  incerta; 

E  ancor  la  via  d'Atene  a  Serse  aperta. 
Lis.  Ma  di  qual  uso  a  voi 

Temistocle  esser  può  ? 
Ser.  Vi  sarà  noto 

Quando  si  trovi  in  mio  poter. 
Lis.  Fin'ora 

Dunque  non  v'è  ? 
Ser.  Né,  se  vi  fosse,  a  voi 

Ragion  ne  renderei. 
Lis.  Troppo  faccieca 

L'odio,  0  signor,  del  greco  nome;  e  pare 

Se  in  pacifico  nodo... 
Ser.  Olà,  di  pace 

Ti  vietai  di  parlarmi. 
Lis.  É  ver;  ma... 

Ser.  Basta, 

Intesi  i  sensi  tuoi; 

La  mia  mente  spiegai;  partir  già  puoi. 
Lis.  lo  partirò;  ma  tanto 

Se  l'amistà  ti  spiace, 
Non  ostentar  per  vanto 
Questo  disprezzo  almen. 
Ogni  nemico  è  forte, 
L'Asia  lo  sa  ppr  prova; 
Spesso  maggior  si  trova 
Quando  s'appressa  men.  (parte) 

SCENA  IX. 

SERSE,  SEBASTE,  TEMISTOCLE  6  NEOCLE. 

Ser.  Temistocle  fra'  Persi 
Credon,  Sebaste,  i  Greci  ?  Ah  cerca  e  spia 
Se  fosse  vero:  il  tuo  signor  consola. 
Questa  vittima  sola 
L'odio,  che  il  cor  mi  strugge, 
Calmar  potrebbe. 
^eoc.  (E  il  genilor  non  fugge  !) 

MHASTASIO 


A^  regi  innanzi 


I  Tcm.  (Ecco  il  punto:  alFimpresa.) 

[si  fa  strada  fra  le  guardie) 

Yeoc.  (Ah,  padre!  Ah,  senti!) 

A^wi.  Potentissimo  re.  {present.  al  tremo) 

Seb.  Che  ardir!  Quel  folle 

{alle  guardie) 
Dal  trono  s'allontani. 

Tem.  Non  oltraggiano  i  Numi  i  voti  umani. 

Seb.  Parti. 

Ser.  No,  no;  s'ascolti. 

Parla,  stranier;  che  vuoi  ? 

Te?n.  Contro  la  sorte 

Cerco  un  asilo,  e  non  lo  spero  altrove: 
Difendermi  non  può  che  Serse  o  Giove. 

Ser.  Chi  sei  ? 

Tem.  Nacqui  in  Atene. 

Ser.  E  Greco  ardisci 

Di  presentarti  a  me  ? 

Tem.  Sì.  Questo  nomo 

Qui  è  colpa,  il  so;  ma  questa  colpa  è  vinta 
Da  un  gran  merito  in  me.  Serse,  tu  vai 
Temistocle  cercando:  io  tei  recai. 

Ser.  Temistocle  !  Ed  è  vero  ? 

Tem. 
Non  si  mentisce. 

Ser.  Un  merito  sì  grande 

Premio  non  v'è  che  ricompensi.  Ah  dove, 
Quest'oggetto  dov'è  dell'odio  mio? 

Tem.  Già  su  gli  occhi  ti  sta. 

Ser.  Quale? 

Tem.  Son  io. 

Ser.  Tixl 

Tem.      Sì. 

Neoc.        (Dove  m'ascondo?)  (parte) 

Ser.  E  così  poco 

Temi  dunque  i  miei  sdegni  ? 
Dunque... 

Tem.  Ascolta  e  risolvi.  Eccoti  innanzi 

Dei  giuochi  della  sorte 
Un  esempio,  o  signor.  Quello  son  io, 
Quel  Temistocle  istosso, 
Che  scosse  già  questo  tuo  soglio,  ed  ora 
A  te  ricorre,  il  tuo  soccorso  implora. 
Ti  conosce  potente, 
Non  t'ignora  sdegnato  ;  e  pur  la  speme 
D'averli  difensore  a  te  lo  guida: 
Tanto,  0  signor,  di  tua  virtù  si  fida, 
Sono  in  tua  man:  puoi  conservarmi:  e  puoi 
Vendicarti  di  me.  Se  il  cor  l'accende 
Fiamma  di  bella  gloria,  io  t'apro  un  campo 
Degno  di  tua  virtù:  vinci  te  stesso; 
Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 
Se  l'odio  ti  consiglia, 

L'odio  sospendi  un  breve  istante,  e  pensa 
Che  vana  è  la  ruina 
D'un  nemico  impotente,  util  l'acquisto 
D^un  amico  fedel;  che  re  tu  sei. 
Ch'esule  io  son,  che  fido  in  te,  che  vengo 
Vittima  volontaria  a  questi  lidi: 
Pensaci,  e  poi  del  mio  destin  decidi. 

Sei'.  (Giusti  Dei  !  Chi  mai  vide 
Anima  più  sicura  ! 
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Qual  nuova  specie  è  questa 
l)i  virtù,  di  coraggio?  A  Serse  in  faccia 
Solo,  inerme  e  nemico 
Venirl  Fidarsi...  Ah,  questo  è  troppo  IjAIi! 

(dimmi, 
Temistocle,  che  vuoi?  Con  Podio  mio 
Cimentar  la  mia  gloria?  Ah  !  questa  volta 
Non  vincerai.  Vieni  al  mio  sen:  m'avrai 

(scende) 
Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i  mici  tesori;  in  tua  difesa 
S'armeranno  i  miei  regni;  e  quindi  appresso 
Fia  Temistocle  e  Serse  un  nome  istesso. 
Tem.  Ah!  signor,  lui  ad  ora 
V!in  eccesso  parca  la  mia  speranza, 
E  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  Pavanza. 
Che  posso  offrirti  ?  1  miei  sudori?  Il  sangue, 
La  vita  mia?  Del  henefizio  illustre 
Sempre  saran  minori 
La  mia  vita,  il  mio  sangue,  i  miei  sudori. 
Ser.  Sia  Temistocle  amico 

La  nu'a  sola  mercè.  Le  nostre  gare 
Non  finiscan  però.  Dei  torti  antichi 
Se  ben  Podio  mi  spoglio, 
Guerra  con  te  [)iù  generosa  io  vogUo. 
Contrasto  assai  più  degno 
Comincerà,  se  vuoi, 
Or  che  la  gloria  in  noi 
L'odio  in  amor  cambiò. 
Scordati  tu  lo  sdegno. 
Io  le  vendette  obblio; 
Tu  mio  sostegno,  ed  io 
Tuo  difensor  sarò. 

[parte  con  Sebaste  e  seguito) 

SCENA  X. 

TEMISTOCLE. 

Oh  come,  instabil  sorte, 

Cangi  d'aspetto  !  A  vaneggiar  vorresti 
Trarmi  con  te.  No:  ti  provai  più  volte 
Ed  avversa  e  felice:  io  non  mi  fido 
Del  tuo  favor;  delPire  tue  mi  rido. 
Non  m'abbaglia  quel  lampo  fugace; 
Non  m'alletta  quel  riso  fallace; 
Non  mi  fido,  non  temo  di  te. 
So  che  spesso  tra  i  fiori  e  le  fronde 
Pur  la  serpe  s'asconde  s'aggira; 
So  che  in  aria  talvolta  s'ammira 
Una  stella  che  stella  non  è.  (parte) 

SCENA  XI. 

ASPASIA,  poi  ROSSANE. 

Asp.  Dov'è  mai  !  Chi  m'addita, 

Misera  !  il  genitor?  Noi  veggo,  e  pure 

Qui  si  scoperse  al  re.  Neocle  mei  disse: 

Non  poteva  ingannarsi.  Ah!  principessa, 

Pielà,  soccorso.  II  padre  mio  difendi 

Dagli  sdegni  di  Serse. 
Ros.  11  padre  ! 

jisp.  Oh  Dio  ! 


10  son  dell'infelice 
Temistocle  la  figlia. 

lìos.  Tu  I  come? 

Ai^p.  Or  più  non  giova 

Nasconder  la  mia  sorte. 
Ros.  (Ahimè  1  la  mia  rivai  si  fa  più  forte.) 
Jsp.  Deh  !  generosa,  implora 

Crazia  per  lui 
Ros.  Grazia  per  lui  !  Tu  dunque 

Tutto  non  sai.» 
Jsj).  So  che  all'irato  Serse 

11  padre  si  scoperse:  il  mio  germano, 
Che  impedir  noi  potè,  fuggì,  mi  vide, 
E  il  racconto  funesto 
Ascoltai  dal  suo  labbro. 

Ros.  Or  odi  il  resto. 

Sappi... 

SCENA  Xll. 

SEBASTE  e  DETTE. 

Seb.         Aspasia,  t'affretta: 

Serse  li  chiama  a  sé.  Che  sei  sua  figlia, 
Temistocle  or  gli  disse;  e  mai  più  lieta 
Novella  il  re  non  ascollò, 
Ros.  '  (Che  affanno  !) 

Asp.  Fosse  l'odio  di  Serse 

Più  moderato  almen. 
Seb.  L'odio!  Di  lui 

Temistocle  è  Pamor. 
Asp.  Come  !  poc'anzi 

Il  volea  morto. 
Seb.  Ed  or  P  abbraccia,  il  chiama 

La  sua  felicità,  l'addita  a  tutti, 
Non  parla  che  di  lui. 
Asp.  Rossano,  addio: 

Non  so,  per  troppa  gioia  ove  son  io. 
È  specie  di  tormento 
Questo  per  Palma  mia 
Eccesso  di  contento. 
Che  non  potea  sperar. 
Troppo  mi  sembra  estremo; 
Temo  che  un  sogno  sia; 
Temo  destarmi,  e  temo 
Ai  palpiti  tornar,  (parte) 

SCENA  XIII. 

ROSSANE  e  SEBASTE. 

Seb.  (Già  Rossane  è  gelosa; 

Spera,  o  mio  cor.) 
Ros.  Che  mai  vuol  dir,  Sebaste, 

Questa  di  Serse  impaziente  cura 

Di  parlar  con  Aspasia  ? 
Seb.  lo  non  ardisco 

Dirti  i  sospetti  miei. 
Ros.  Ma  pur? 

Seb.  Mi  sembra, 

Che  Serse  l'ami.  Allor  che  d'essa  intese 

La  vera  sorte,  un' improvvisa  in  volto 

Gioia  gli  scintiPò,  che  del  suo  core 

11  segreto  tradì. 
RoS'  Va,  non  è  vero; 
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SoD  sogni  tuoi. 
Seb.  Lo  voglia  il  ciel  !  Ma  giova 

Sempre  il  peggio  temer. 
Ras.  Numi  !  E  in  tal  caso 

Che  far  degg'io  ? 
Seb.  Che?  Vendicarti.  A  tanta 

Beltà  facil  sarebbe.  É  un  gran  diletto 
D'un  infido  amator  punir  l'inganno. 
/?os. Consola,  è  ver,  ma  non  compensa  il  danno. 
Sceglier  fra  mille  un  core, 
In  lui  formarsi  il  nido, 
E  poi  trovarlo  infido 
É  troppo  gran  dolor. 
Voi  che  provale  amore, 
Che  infedeltà  soffrite, 
Dite,  se  è  pena,  e  dite. 
Se  se  ne  dà  maggior^  (parte) 

SCENA  XIV. 

SEBASTE. 

M'arride  il  del:  Serse  e  d'Aspasia  amante; 
Irritata  è  Rossane.  In  lui  l'amore, 
Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a  bramar  vendetta, 
Un  gran  colpo  avventuro.  Ai  molti  amici, 
Ch'io  posso  offrirle,  uniti  i  suoi,  mi  rendo 
Terribile  anche  a  Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse...  Chi  sa?  Comprendo  anch'  io, 
Quanto  ardita  è  la  speme; 
Ma  fortuna  ed  ardir  van  spesso  Insieme. 
Fu  troppo  audace,  è  vero. 

Chi  primo  il  mar  solcò, 

E  incogniti  cercò 

Lidi  remoli; 
Ma  senza  quel  nocchiero, 

Sì  temerario  allor. 

Quanti  tesori  ancor. 

Sariano  ignoti  I  (parie) 
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SCENA  I. 

Ricchissimi  opparUimcnti,  dcstlnnll  da  Serse  a  To- 
roistoclc.  Vasi  all'  inlonio  ricolmi  di  oro    o    (ti 


gemme. 


TEMISTOCLE,  /701NE0CLE. 


Tem.  Eccoti  in  altra  sorte;  ecco  cambiato, 
Temistocle,  il  tuo  sialo.  Or  or  di  tutto 
Bisognoso  e  mendico  in  van  cercavi 
Un  tugurio  per  te.  Questo  or  possiedi 
Di  preziosi  arredi 
Rilucente  soggiorno; 
Splender  li  vedi  intorno 
In  tal  copia  i  tesori;  arbitro  sci 
E  d'un  regno  e  d'un  re.  Chi  sa  qual  alln 
Sul  teatro  del  mondo 
Aspetto  io  cambierò.  Veggo  pur  troppo 
Che  favola  è  la  vita; 


E  la  favola  mìa  non  è  compita. 
Neoc.  Splendon  pure  una  volta, 
Amato  genitor,  fauste  le  stelle 
All'innocenza,  alla  virtù:  siam  pure 
Fuor  dei  perigli.  A  tal  novella,  oh  come 
Tremeran  spaventali 
Tutti  d'Atene  i  citladini  ingrati  ! 
Or  di  nostre  fortune 

Comincia  il  corso:  io  lo  prevengo,  e  parmi 
Già  ricchezze  ed  onori. 
Già  trionfi  ed  allori 
Teco  adunar,  teco  goderne,  e  teco 
Passar  d'Alcide  i  segni, 

I  regi  dehellar,  dar  legge  ai  regni. 
Tem.  Non  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia,  0  Neccie.  Or  nell'ardire  eccedi. 
Pria  nel  timor.  Quand'  eran  l'aure  avverse, 
Tremavi  accanto  al  porto;  or,  che  seconde 
Si  mostrano  un  momento, 
Apri  di  già  tutte  le  vele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza, 
Che  tanto  or  t'avvalora, 

t.  vizio  adesso,  era  virtude  allora; 
E  quel  timor  che  tanto 
Prima  ti  tenne  oi)presso, 
Fu  vizio  allor,  saria  virlude  adesso. 
Neoc.  Ma  che  temer  dobì)iamo  ? 
Tem.  Ma  in  che  dobbiam  fidarci?  In  quei  tesori? 
D'un  istante  son  dono; 
Può  involarli  un  istante.  In  questi  amici, 
Che  acquistar  già  mi  vedi?  Eh  non  son  miei: 
Vengon  con  la  fortuna,  e  van  con  lei. 
Neoc.  Del  magnanimo  Serse 

Basta  il  favore  a  sostenerci. 
Tem.  E  basta 

L'ira  di  Serse  a  ruinarne. 
Neoc.  È  troppo 

Giusto  e  prudente  il  re. 
Tem.  Ma  un  re  sì  grande 

Tutto  veder  non  può.  Talor  s'inganna, 
Se  un  malvagio  il  circonda; 
E  di  malvagi  ogni  terreno  abbonda. 
Neoc.  Super'ior  d'ogni  calunnia  ormai 

La  tua  virtù  ti  rese. 
Tem.  Anzi  là,  dove 

Il  suo  merto  ostentar  ciascun  procura, 
La  virtù  che  più  splende,  è  men  sicura. 
Neoc.  Ah!  qual... 
Tem.  Parti;  il  re  vien. 

Neoc.  Qual  ne'  tuoi  delti 

Magia  s'asconde  !  Io  mi  credca  felice; 
Mille  rischi  or  pavento:  in  un  istante 
Par  che  tutto  jìcr  me  cangi  sembiante. 
Tal  per  altrui  diletto 
Le  ingannatrici  scene 
Soglion  talor  d'aspetto 
Sollecite  cambiar. 
Un  carcere  il  più  fosco 
Reggia  così  diviene; 
Così  verdeggia  un  bosco 
Dove  ondeggiava  il  mar.  (parie) 
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SCENA  II. 

SEllSEC  TEMISTOCLE. 

Ser.  Temislocle  ? 

Tem.  Gran  re. 

Ser.  Di  molto  ancora 

Debitor  ti  son  io.  Mercè  promisi, 
A  chi  fra  noi  Temislocle  traesse; 
L'ottenni:  or  le  promesse 
Vengo  a  compir. 

Tem.  Né  tanti  doni  e  tanti 

Bastano  ancor? 

Ser,  No;  di  si  grande  acquisto, 

Onde  superl)o  io  sono. 
Farmi  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

Tem.  E  vuoi... 

Ser.  Vo'  della  sorte 

Corregger  l'ingiustizia,  e  sollevarti 
Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco  e  Miunte, 
E  la  città  che  il  bel  Meandro  irriga, 
Son  tuo  da  questo  istante;  e  Serse  poi 
Del  giusto  amore,  onde  il  tuo  merto  onora, 
Prove  darà  più  luminose  ancora. 

Tem.  Deh  !  sia  pili  moderato 
L'uso,  0  signor,  del  tuo  trionfo;  e  tanto 
Di  mirar  non  ti  piaccia 
Temistocle  arrossir.  Per  te  finora 
Che  feci  ? 

Ser.  Che  facesti  ?  E  ti  par  poco 

Credermi  generoso  ? 

Fidarmi  una  tal  vita  ?  Aprirmi  un  campo, 
Onde  illustrar  la  mia  memoria?  E  tutto 
Rendere  ai  regni  miei 
In  Temistocle  sol  quanto  perdei? 
'       Tem.  Ma  le  ruine,  il  sangue. 
Le  stragi  onde  son  reo... 

Ser.  Tutto  compensa 

La  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onoiar  la  virtù.  L'onta  di  pria 
Fu  della  sorte;  e  questa  gloria  è  mia. 

Tem.  Oh  magnanimi  sensi 
Degni  d'un'alma  a  sostener  di  Giove 
Le  veci  eletta  !  Oh  fortunati  regni 
A  tal  re  sottoposti  I 

Ser.  Odimi.  Io  voglio 

Della  proposta  gara 
Seguir  rimpegno.  Al  mio  poter  fidasti 
Tu  la  tua  vita:  al  tuo  valore  io  fido 
Il  mio  poter.  Delle  falangi  perse 
Sarai  duce  sovrano.  In  faccia  a  tutte 
Le  radunate  schiere 

Vieni  a  prenderne  il  segno.  Andrai  per  ora 
Dell'inquieto  Egitto 

L'insolenza  a  punir:  più  grandi  imprese 
Poi  tenlcrem.  Di  soggiogare  io  spero 
Con  Temislocle  al  fianco  il  mondo  intero. 

Tem.  E  a  (jucsto  segno  arriva, 
Generoso  mio  re... 

Ser.  Va,  ti  prepara 

A  novelli  trofei.  Diran  poi  l'opre 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti. 

/e?«,  Amici  Dei, 


Chi  tanto  a  voi  somiglia 
Custoditemi  voi.  Fate  ch'io  possa, 
Memore  ognor  dei  benetizi  sui, 
Morir  per  Serse,  o  trionfar  per  lui. 
Ah  d'ascoltar  già  parmi 

Quella  guerriera  tromba. 

Che  fra  le  stragi  e  l'armi 

M'inviterà  per  te. 
Non  mi  spaventa  il  fato, 

Non  mi  fa  orror  la  tomba, 

Se  a  te  non  moro  ingrato, 

Mio  generoso  re.  (parte) 

SCENA  III. 

SERSE,  poi  ROSSANE,  tildi  SEBASTE. 

Ser.  È  ver  che  opprime  il  peso 
D'un  diadema  real,  che  mille  afTanni 
Porta  con  sé;  ma  quel  poter  dei  buoni 
Il  merto  sollevar;  dal  folle  impero 
Della  cieca  fortuna 
Liberar  la  virtù;  render  felice 
Chi  non  l'è,  ma  n'è  degno,  è  tal  contento 
Che  di  tutto  ristora, 

Ch'empie  l'alma  di  sé,  che  quasi  agguaglia, 
Se  tanto  un  uom  presume, 
Il  destin  d'  un  monarca  a  quel  d'un  Nume. 
Parmi  esser  tal  da  quel  momento  in  cui 
Temistocle  acquistai.  Ma  il  grande  acquisto 
Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 
Voglio  innalzar.  La  sua  virtù  n'è  degna, 
Il  sangue  suo,  la  sua  beltà.  Difenda 
Così  nel  soglio  mio  de' suoi  nipoti 
Temistocle  il  retaggio;  e  sia  maggiore 
Fra'  legami  del  sangue  il  nostro  amore. 
Pur  d'Aspasia  io  varrei 
Prima  i  sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 
Andò  Sebaste  ad  esplorarli;  e  ancora 
Tornar  noi  veggo.  Eccolo  forse...  Oh  stelle! 
È  Rossano.  S'eviti,  (partendo) 

Ro&.  Ove  t'affrelti, 

Signor  ?  Fuggi  da  me  ? 

Ser.  No;  in  altra  parte 

Grave  cura  mi  chiama. 

Ros.  E  pur  fra  queste 

Tue  gravi  cure  avea  Rossano  ancora 
Luogo  una  volta. 

Ser.  Or  son  più  grandi. 

Ros.  È  vero  ; 

Lo  comprendo  ancor  io:  veggo  di  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  È  ben  ragione, 
Che  un  os|»ite  sì  deguo 
Occupi  tutto  il  cor  di  Serse.  E  poi 
fj  confuso  il  tuo  core. 
Nò  mi  fa  meraviglia. 
Fra  i  meriti  del  padre,  e... 

Ser.  Principessa, 

Addio. 

Ros.       Senti.  Ah  crudel  ! 

Ser.  (Si  disinganni 

La  sua  speranza.)  Odi,  Rossane:  è  tempo 
Ch'io  ti  spieghi  una  volta  i  mici  pensieri. 
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Sappi... 
Seb.         Signor,  di  nuovo 

Chiede  il  greco  Orator  che  tu  rascolti. 
Ser.  Che  !  Non  partì  ? 
6'eb.  No.  Seppe 

Che  Temistocle  è  in  Susa,  e  grandi  offerte 
Farà  per  ottenerlo. 
Ser.  Or  troppo  abusa 

Delia  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio: 
Parta;  ubbidisca.  [Sebaste  s'incammina] 
Ros.  (È  amor  quell'ira!) 

Ser.  Ascolta  : 

(a  Sebaste) 
Meglio  pensai.  Va,  Tintroduci.  Io  voglio 
Punirlo  in  altra  guisa,  (parie  Sebaste) 
Ros.  1  tuoi  pensieri 

Spiegami  alfin. 
Ser.  Tempo  or  non  v'è. 

(volendo  partire) 
Ros.  Prometti 

Pria  con  me  di  spiegarti, 
Epoi,orud(.t,  non  mi  rispondi  e  parti! 
Ser.      Quando  parto,  e  non  rispondo, 
Se  comprendermi  pur  sai, 
Tutto  dico  il  mio  pensier. 
Jl  silenzio  è  ancor  fecondo 
E  talor  si  spiega  assai 
Chi  risponde  col  tacer,  [parte] 

SCENA  IV. 

ROSSANE,  poi  ASPASIA. 

Ros.  Non  giova  lusingarsi; 

Trionfa  Aspasia.  Ecco  l'altera.  E  quale 
È  il  gran  pregio  che  adora 
Serse  in  costei  ?  {considerando  Aspasia) 
Asp.  Sono  i  tuoi  dubbi  alfine 

Terminali,  o  Rossane  ? 
Ros.  (Io  non  ritrovo 

Di  nodi  SI  tenaci 
Tanta  ragion.) 
Asp.  Che  fai  ?  Mi  guardi  e  taci  ? 

Ros.     Ammiro  (|uel  volto. 

Vagheggio  quel  ciglio, 
Che  mette  in  periglio 
La  pace  d' u.i  re. 
Un'alma  confusa 
Da  tanta  hellezza 
È  degna  di  scusa, 
Se  manca  di  fò.  (parte) 

SCENA  V. 

ASPASIA,  poi  LISIMACO. 

Asp.  Che  amari  delti!  Oh  gelosia  tiranna, 

Como  tormenti  un  cor!  Ti  provo,  oh  Dio  ! 

Per  Lisimaco  anch'io. 
Lis.  (Solo  un  istante 

Rramoroi  rivederla,  e  poi...  M'inganno? 

liceo  il  mio  ben.) 
^/.'/J.  Non  può  ignorar  ch'io  viva; 

Troppo  e  pubblico  il  caso  Ah!  d'altra  fiummu 


Arde  al  certo  l'ingrato;  ed  io  non  posso 

Ancor  di  lui  scordarmi?  Ah  sì,  disciolta 

Da  questi  lacci  ormai...  (volendo  partire) 
Lis.  Mia  vita,  ascolta. 

Asp.  Chi  sua  vita  mi  chiama  ?  Oh  stelle  ! 
Lis.  11  tuo 

Lisimaco  fedele.  A  rivederti 

Pur,  bella  Aspasia,  il  mio  deslin  mi  porta, 
^sp.  Aspasia!  Io  non  son  quella:  Aspasia  è  morta. 
Lis.  So  che  la  fama  il  disse; 

So  che  mentì:  so  per  quai  mezzi  il  cielo 

Te  conservò. 
Asp.  Già  che  tant'oltre  sai, 

Che  per  te  più  non  vivo  ancor  saprai. 
Lis.  Deh  !  perchè  mi  trafiggi 

Sì  crudelmente  il  cor? 
Asp.  Merla  in  vero 

Più  di  riguardo  un  sì  fedele  amico. 

Un  sì  tenero  amante.  Ingrato  !  E  ardisci, 

Nemico  al  genitor. 

Venirmi  innanzi,  e  ragionar  d'amore? 
Lis.  Nemico  !  Ah  !  tu  non  vedi 

Le  angustie  mie.  Sacro  dover  m'astringe 

La  patria  ad  ubbidir;  ma  in  ogn'istanle 

Contrasta  in  me  col  cittadin  l'amante. 
Asp.  Scordati  l'uno,  o  l'altro. 
Lis.  Uno  non  deggio, 

L'altro  non  posso:  e  senza  aver  mai  pace, 

Procuro  ognor  quel  che  ottener  mi  spiace. 
Asp.  Va;  lode  al  ciel,  nulla  ottenesti. 
Lis.  Oh  Dio  ! 

Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni.  Ah!  perdonate, 

Se  al  dolor  del  mio  bene 

Donai  questo  sospiro,  o  Dei  d'Atene. 
Asp.  (Io  tremo.)  E  che  ottenesti? 
Lis.  Il  re  concede 

Temistocle  alla  Grecia. 
Asp.  Ahimè  ! 

Lis.  Pur  ora 

Rimandarlo  promise,  e  la  promessa 

Giurò  di  mantener. 
Asp.  Misera  !  (Ah  Serse 

Punisce  il  mio  rifiuto.) 

Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 

Salvarmi  il  padre. 
Lis.  E  per  qual  via?  M'attende 

Già  forse  il  re  dove  adunati  sono 

11  popolo  e  le  schiere.  A  lutti  in  faccia 

Consegnarlo  vorrà.  Pensa  qual  resti 

Arbitrio  a  me. 
Asp.  Tutto  se  vuoi.  Concedi, 

Che  una  fuga  segreta... 
Lis.  Ah,  che  mi  chiedi! 

Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante    • 

Una  prova  d'amor.  Non  puoi  scusarti. 
Lis.  Oh  Dio,  fui  cittadin  prima  d'amarli  ! 
Asp.  Ed  obbliga  tal  nome 

D'un  innocente  a  procurar  lo  scempio? 
lis.  lo  non  lo  bramo;  il  mio  dovere  adempio. 
Isp.  E  ben  fncciamo  entrambi 

Dunque  il  nostro  dovere.  Anch'io  lo  faccio. 

Addio. 
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Lis.        Dove  t'affrelti? 

jsp.  A  Serse  in  braccio. 

Lis.  Come  I 

Asp.    Egli  m'ama:  e  ch'io  soccorra  un  padre 
Ogni  ragion  consiglia. 
Ancirio  prima  d'amarli  era  già  figlia. 

Lis.  Senti.  Ah!  non  dare  al  mondo 
Questo  d'infedeltà  barbaro  esempio. 

^sp.Sieguo  il  tuo  siile:  il  mio  dovere  adempio. 

Lis.  Ma  sì  poco  ti  costa... 

^sp.  Mi  costa  poco?  Ah  sconoscente  !  Or  sappi 
Per  tuo  rossor  che,  se  consegna  il  padre, 
Serse  me  vuol  punir.  Mandò  poc'anzi 
Il  trono  ad  offerirmi;  e  questa,  a  cui 
Nulla  costa  il  lasciarti  in  abbandono, 
Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono. 

Lis.  Che  dici,  anima  miai 

Asp.  Tutto  non  dissi. 

Senti,  crudel.  Mille  ragioni,  il  sai, 
Ho  d'abborrirti,  e  pur  non  possoj  e  pure, 
Ridotta  al  duro  passo 
Di  lasciarti  per  sempre,  il  cor  mi  sento 
Sveller  dal  sen.  Dovrei  celarlo,  ingrato; 
Vorrei,  ma  non  ho  tanto 
Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 

Lis.  Deh,  non  pianger  così;  tutto  vogl'io. 
Tutto... (Ah  che  dico!)  Addio,miavita,addio. 

Asp.  Dove  ? 

Lis.  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  mia  virtù. 

Jsp.  Se  di  pietade 

Ancor  qualche  scintilla... 

Lis.   Addio,  non  più;  già  il  mio  dover  vacilla. 
Oh  Dei,  che  dolce  incanto 
È  d'un  bel  ciglio  il  pianto! 
Chi  mai,  cbi  può  resistere? 
Quel  barbaro  qual  è? 
lo  fuggo,  amato  bene; 
Che  se  li  resto  accanto, 
Mi  scorderò  d'Atene, 
Mi  scorderò  di  me.  (parte) 

SCENA  VI. 

ASPASIA. 

Dunque  il  donarmi  a  Serse 

Ormai  l'unica  speme  è  che  mi  resta: 
Che  pena,  oh  Dio,  che  dura  legge  è  questa! 
A  dispetto  d'un  tenero  affetto 
Earsi  schiava  d'un  laccio  tiranno 
É  un  affanno  che  pari  non  ha. 
Non  si  vive,  se  viver  conviene 
Chi  s'abborre  chiamando  suo  bene, 
A  chi  s'ama  negando  pietà,  (parte} 


SCENA  VII. 


Grande  e  ricco  padiglione  aperto  da  lutli  i  lati  sotto 
di  cui  irono  alla  destra  ornato  d'insegne  militari. 
Veduta  di  vasta  pianura  occupala  dall'esercito  per- 
siano disposto  in  ordinanza. 

SERSE  e  SEBASTE  coTh  seguìto  di  Satrapi  , 
guardie  e  popolo;  poi  Temistocle,  indi  Li- 
simaco con  Greci. 

Ser.  Sebaste,  ed  è  pur  vero?  Aspasia  dunque 

Ricusa  le  mie  nozze  ?^ 
Seb.  É  al  primo  invito 

Ritrosa  ogni  beltà.  Forse  in  segreto 
Arde  Aspasia  per  te;  ma  il  confessarlo 
Si  reca  ad  onta;  ed  a  spiegarsi  un  cenno 
Brama  del  genitor. 
Ser.  L'avrà... 

Seb.  Già  viene 

L'esule  illustre  e  l'orator  d'Atene. 
Ser.  Il  segno  a  me  del  militare  impero 

Fa  che  si  rechi. 
(Serse  va  in  trono  servito  da  Sebaste.  Uno 
de'  Satrapi  porta  ropra  bacile  d' oro  il 
bastone  del  comando^  e  lo  sostiene  vicino 
a  lui;  intanto  nelV  approssimar  si  .^  non 
udito  da  SersC)  dice  Lisiììiaco  a  2'emi- 
stoclej 
Lis.  (A  qual  funesto  impiego, 

Amico,  il  Ciel  mi  destinò  !  Con  quanto 
Rossor... 
Tem.         Di  che  arrossisci?  Io  non  confondo 
L'amico,  e  il  cittadin.La  patria  è  un  Nume, 
A  cui  sacrificar  tulto  è  permesso: 
Anch'io  nel  caso  tuo  farei  l'istesso.) 
Ser.  Temistocle,  t'appressa.  In  un  raccolta 
Ecco  dei  miei  guerrieri 
La  più  gran  parte,  e  la  miglior;  non  manca 
A  tante  squadre  ormai 
Che  un  degno  condottier;  tu  lo  sarai. 
Prendi;  con  questo  scettro  arbitro  e  duce 
Di  lor  ti  eleggo.  In  vece  mia  punisci, 
Premia,  pugna,  trionfa.  È  a  te  fidato 
L'onor  di  Serse  e  della  Persia  il  fato. 
Lis.  (Dunque  il  re  mi  deluse, 
0  Aspasia  lo  placò.) 
I  Tem.  Del  grado  illustre. 

Monarca  eccelso,  a  cui  mi  veggo  eletto, 
In  tua  virtù  sicuro, 
11  peso  accetto,  e  fedeltà  ti  giuro. 
Faccian  gli  Dei  che  meco 
A  militar  per  te  venga  fortuna; 
0  se  sventura  alcuna 
Minacciasser  le  stelle,  unico  oggetto 
Temistocle  ne  sia.  Vincan  le  squadre. 
Perisca  il  condottiero:  at<;  ritorni 
Di  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 
Fra  l'armi  vincitrici  il  duce  estinto. 
Lis.  In  questa  guisa,  o  Serse, 

Temistocle  consegni? 
Ser.  Io  sol  giurai 

Di  rimandarlo  in  Grecia.  Odi,  se  adempio 
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Le  mie  promesse.  Invitto  duce,  io  voglio 

Punito  alfin  quelPinsolente  orgoglio. 

Va:  Pimpresa  d'Egitto 

Basta  ogni  altro  a  compir;  va,  del  mio  sdegno 

Portatore  alia  Grecia.  Ardi,  ruina, 

Distruggi,  abbatti,  e  fa  che  senta  il  peso 

Delle  nostre  catene 

Tebe,  Sparta,  Corinto,  Argo  ed  Atene. 

Tem.  (Or  son  perduto.) 

Lh.  E  ad  ascoltar  mMnvitì... 

Ser.  Non  più;  vanne,  e  riporta 

Sì  gran  novella  aMuoi.  Di^  lor,  qual  torna 
L'esule  in  Grecia, e  qnai  compagni  ei  guida. 

Lis.  (Oh  patria  sventurata!  Oh  Aspasia  infida!) 
(parte  co' Greci) 

SCENA  VIIL 

TEMISTOCLE,  SERSE  €  SEBASTE. 

Tem.  (lo  traditori) 

Ser.  Duce,  che  pensi? 

Tem.  Ah!  cambia 

Cenno,  mio  re.  V'è  tanto  mondo  ancora 

Da  soggiogar. 
Ser.  Se  della  Grecia  avversa 

Pria  l'ardir  non  confondo, 

Nulla  mi  cai  d'aver  soggetto  il  mondo. 
7'£'w.  Rifletti.... 
Ser.  È  stabilita 

Di  già  Timpresa;  e  chi  s'oppon  m'irrita. 
Tem.  Dunque  eleggi  altro  duce. 
Ser.  Perchè? 
Tem.  DelParmi  Perse 

10  depongo  l'impero  al  pie  di  Serse. 

(depone  il  bastone  a  pie  del  trono) 
Ser.  Come  l 
Tem.  E  vuoi  ch'io  divenga 

11  distruttore  delle  paterne  mura  ? 
No,  tanto  non  potrà  la  mia  sventura. 

Seb.  (Che  ardir!) 

Ser.  Non  è  più  Atene, è  questa  reggia 

La  patria  tua:  quella  t'insidia,  e  questa 

T-accoglie,  ti  difende  e  ti  sostiene. 
Tem.  Mi  difenda  chi  vuol,  nacqui  io  Atene. 

É  istinto  di  natura 

L'amor  del  patrio  nido.  Amano  anch'esse 

Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse. 
A^er. (Ah, d'ira  avvampo!)  Ah!  dunque  Atene  an- 

Ti  sia  nel  cor?  Ma  che  tant'ami  in  lei?  (cora 
Tem.  Tutto,  signor-,  le  ceneri  degli  avi, 

Le  sacre  leggi,  i  tutelari  Numi, 

La  favella,  i  costumi. 

Il  sudor  che  mi  costa. 

Lo  splendor  che  ne  trassi, 

L'aria,  i  tronchi,  il  tcrren,  le  mura,  i  sassi. 
c9cr. Ingrato!  E  infacciamia/sccwc^e  dal  trono) 

Vanti  con  tanto  fasto 

Un  amor  che  m'oltraggia? 
Tem.  Io  son... 

svr.  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  Invan  tentai 

Co'l>encri2Ìmiei... 


Tem.  Questi  mi  stanno, 

E  a  caratteri  eterni, 
Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m^additi 
Altri  nemici  sui, 

Ecco  il  mio  sangue,  il  verserò  per  lui, 
Ma  della  patria  ai  danni 
Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  miei. 
Serse,  t'inganni:  io  morirò  per  lei. 
Ser.  Non  più;  pensa,  e  risolvi.  Esser  non  lice 
Di  Serse  amico  e  difensor  d'Atene. 
Scegli  qual  vuoi. 
Tem.  Sai  lamia  scelta. 

Ser.  Avverti; 

Del  tuo  destin  decide 
Questo  momento. 
Tem.  Il  so  purtroppo. 

Ser.  Irriti 

Chi  può  farti  infelice. 
Tem.  Ma  non  ribelle. 
Ser.  Il  viver  tuo  mi  devi. 

Tem.  Non  Fon  or  mio. 
Ser.  T'odia  la  Grecia. 

Tem.  Io  l'amo. 

Ser.  (Che  insulto,  oh  Dei!)  Questa  mercede  ot- 
Dunque  Serse  da  te?  (tiene 

Tem.  Nacqui  in  Atene. 

Ser.ìJ^m  frenarmi  non  posso).  Ah!  quelPingrato 
Toglietemi  d'innanzi; 
Serbatelo  al  castigo.  E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 
Tem.  Non  è  timor  dove  non  è  delitto. 
Serberò  fra  i  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena: 
E  la  colpa,  e  non  la  pena, 
Che  può  farmi  impallidir. 
Reo  son  io;  convien  ch'io  mora. 
Se  la  fede  error  s'appella; 
Ma  per  colpa  così  bella 
Son  superbo  di  morir,   (parte  seguito 
da  alcune  guardie) 

SCENA  X. 

SERSE,  SEBASTE,  ROSSANE,  pOÌ  ASPASIA. 

Ros.  Serse,  io  lo  credo  appena... 

Ser.  Ah!  principessa 

Chi  crederlo  potea?  Nella  mia  reggia 

A  tutto  il  mondo  in  faccia 

Temistocle  m'insulta.  Atene  adora. 

Se  ne  vanta;  e  per  lei 

L'amor  mio  vilipende,  e  i  doni  miei. 
Ros.  (Torno  a  sperar).  Chi  sa?  Potrà  la  figlia 

Svolgerlo  forse. 
Ser.  E  che  la  figlia  e  il  padre 

Son  miei  nemici.  E  naturale  istinto 

L'odio  per  Serse  ad  ogni  Greco.  Io  voglio 

Vendicarmi  d'entrambi. 
Ros.  (Felice  me!)  Della  fedel  Rossane 

Tutti  non  hanno  il  cor. 
Ser.  Lo  veggo,  e  quasi 

Del  passato  arrossisco. 
Ros.  E  pure  io  temo 
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Che  se  Aspasia  a  te  viene... 
Scr.  Aspasial  Ah  tanto 

Non  ardirà. 
jsp.  Pietà,  Signori 

Ros.  (Lo  vedi, 

(a  Serse) 

Se  tanto  ardi?  Non  ascoltarla. 
Ser.  Udiamo. 

(a  Rossane) 

Che  mai  dirmi  saprà.) 
Jsp.  Salvami,  o  Serse, 

Salvami  il  genitor.  Donalo,  oh  Dio^ 

Al  tuo  cor  generoso,  al  pianto  mio  1 
Ser.  (Che  bel  dolor!) 
Ros.  (Temo  l'assalto.) 

Ser.  E  vieni 

Tu  grazie  ad  implorar?  Tu,  che  d'ogni  altro 

Forse  più  mi  disprezzi  ? 
Asp.  Ah  no,  t'inganni: 

Fu  rossor  quel  rifiuto.  Il  mio  rossore 

Un  velo  avrà  se  il  genitor  mi  rendi: 

Sarà  tuo  questo  cor. 
Ros,  (Fremo.) 

Ser.  E  degg'io 

Un  ingrato  soffrir,  che  i  miei  nemici 

Ama  così? 
Asp.  No;  chiedo  men.  Sospendi 

Sol  per  poco  i  tuoi  sdegni:  ad  ubbidirti 

Forse  indurlo  potrò.  Mei  nieghi?  Oh  Dei! 

Nacqui  pur  infelice  !  Ancor  da  Serse 

Niun  parti  sconsolato:  io  son  la  prima 

Che  lo  prova  crudel  !  No,  non  lo  credo; 

Possibile  non  è.  Questo  rigore 

È  in  te  stranier,  ti  costa  forza.  Ostenti 

Fra  la  natia  pietà  l'ira  severa; 

Ma  Tira  è  finta,  e  la  pietade  è  vera. 

Ah  si,  mio  re,  cedi  al  tuo  cor;  seconda 

J  tuoi  moti  pietosi  e  la  mia  spome; 

0  me  spirar  vedrai  col  padre  insieme. 
Ser.  Sorgi.  (Che  incanto!) 
Ros.  (Ecco,  delusa  io  sono.) 

Ser.  Fa  che  il  padre  ubbidisca,  e  gli  perdono. 
Di'  che  a  sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà; 
Di',  che  sospendo  il  fulmine. 
Ma  noi  depongo  ancor: 
Che  pensi  a  farsi  degno 
Di  tanta  mia  pietà; 
Che  un  trattenuto  sdegno 
Sempre  si  fa  maggior. 
(parte  con  seguito  de' Satrapi,  e  le  guardie) 

SCENA  X. 

ASPASIA,  ROSSANE  C  SEBASTE. 

Ras.  (Io  mi  sento  morir.) 

jap.  Scusa,  Rossane, 

Un  dover  che  m'astrinse  .. 
Kos.  Agli  occhi  miei 

Involati,  superba.  Hai  vinto,  il  vedo; 

Lo  confesso,  ti  cedo. 

Brami  ancor  più?  Vuoi  trionfarne?  Ormai 


TEMISTOCLE 


Troppo  m'insulti,  ho  tollerato  assai. 
^sp.  L'ire  tue  sopporto  in  pace, 
Compatisco  il  tuo  dolore; 
Tu  non  puoi  vedermi  il  core. 
Non  sai  come  in  sen  mi  sta. 
Chi  non  sa  qual  è  la  face. 
Onde  accesa  è  l'alma  mia, 
Non  può  dir  se  degna  sia 
0  d'invidia  o  di  pietà,  (parte) 

SCENA  XI. 

ROSSANE  e  SEBASTE. 

Seh.  (Profitliam  di  quell'ira.) 
Ros.  Ah  Sebaste,  ah  potessi 

Vendicarmi  di  Serse  ! 
Seb.  Pronta  è  la  via;  se  a'miei  fedeli  aggiungi 

Gli  amici  tuoi,  sei  vendicala,  e  siamo 

Arbitri  dello  scettro. 
Ros.  E  quali  amici 

Offrirmi  puoi? 
Seh.  Le  numerose  schiere 

Sollevate  in  Egitto 

Dipendono  da  me.  Le  regge  Oronte 

Per  cenno  mio,  col  mio  consiglio.  Osserva 

Questo  è  un  suo  foglio. 

(le  porge  un  foglio  ed  ella  il  prende) 
Ros.  Alle  mie  stanze,  amico, 

Vanne,  m'attendi;  or  sarò  teco.  È  rischio 

Qui  ragionar  di  tale  impresa. 
Seb.  E  poi 

Sperar  poss'io... 
Ros.  Va;  sarò  grata.  Io  veggo 

Quanto  ti  deggio,  e  ti  conosco  amante. 
Seb.  (Pur  colsi  alfine  un  fortunato  istante!) 

(parte) 
SCENA  XII. 

ROSSANE. 

Rossane,  avrai  costanza 
.  D'opprimere  chi  adorasti?  Ah!  si;  l'infido 
Troppo  mi  disprezzò.  De' torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto;  e  voglio 
Che,  giunto  all'ora  estrema... 
Oh  Dio!  vanto  fierezza,  e  il  cor  mi  trema. 
Ora  ai  danni  d'un  ingrato 
Forsennato  il  cor  s'adira; 
Or  d'amore  in  mezzo  all'  ira 
Ricomincia  a  palpitar. 
Vuol  punir  chi  l'ha  ingannato; 
A  trovar  le  vie  s'affretta: 
E  abborrisce  la  vendetta 
Nel  potersi  vendicar,  (parte) 
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Se!)aste,  i  prieghi  miei. 
Seb.  Vi  sarà.Tu  (li  Serse  arbitro  or  sei   (parte) 

SCENA  II. 


Camere,  in  cui  Temistocle  ò  rislrelto. 

TEMISTOCLE.  pOÌ  SEBASTE. 

rem.OhpatriaiOh  Atene,oh  tenerezza, oh  nome 
Per  me  (alai  !  Dolce  fin  or  mi  parve 
Impiegar  le  mie  cure, 
li  mio  sangue  per  te.  Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi:  peregrinai  tranquillo 
Fra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido; 
Ma  per  esserti  fido, 

Vedermi  astretto  a  comparire  ingrato, 
Ed  a  re  sì  clemente, 
Che  oltraggiato  e  potente 
Le  offese  obblìa,mi  stringe  al  sen, mi  onora, 
Mi  fida  al  suo  poter;  perdona,  Atene, 
Soffrir  noi  so.  De'miei  pensieri  il  Nume 
Sempre  sarai,  come  fin  or  lo  fosti; 
Ma  comincio  a  sentir  quanto  mi  costi. 

Seh.  A  te  Serse  m'invia:  come  scegliesti, 
Senz'altro  indugio  ei  vuol  saper.  Ti  brama 
Pentito  deirerror,  lo  spera,  e  dice 
Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 
Un  Temistocle  ingrato. 

Tem.  Ah  !  no,  tal  non  son  io;  lo  sanno  i  Numi 
Che  mi  veggono  il  cor.  Così  potesse 
Vederlo  anche  il  mio  re!  Guidami,  amico. 
Guidami  a  lui... 

Seh.  Non  è  permesso.  0  vieni 

Pronto  a  giurar  su  Para 
Odio  eterno  alla  Grecia;  o  a  Serse  innanzi 
Non  sperar  più  di  comparir. 

Tem.  Né  ad  altro 

Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattor? 

Seb.  No.  Ghira,  e  sei 

Del  re  l'amor.  Ma  se  ricusi,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo,  il  sai. 
Implacabile  e  Serse. 

Tem.  (Ah  dunque  io  deggio 

Farmi  ribelle,  o  tollerar  Tinfame 
Taccia  d'ingrato  !  E  non  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  mondo,  o  confessar  morendo 
Gli  obblighi  miei!) 

Seb.  Risolvi. 

Tem.  (Eh  usciauì  da  questo 

Laberinlo  funesto;  e  degno  il  modo 
Di  Temistocle  sia.)  Va:  si  prepari 
L'ara,  il  licer,  la  sacra  tazza,  e  quanto 
É  necessario  al  giuramento:  ho  scelto, 
Verrò. 

Scb.        Contento  io  volo  a  Serse. 

Tem.  Ascolta. 

Lisimaco  parli? 

Seb.  Scioglie  or  dal  porto 

L'ancore  appunto. 

Tem.  Ah,  si  Irallenga:  il  bramo 

Presente  a  sì  grand'allo.  Al  re  ne  porla, 


TEMISTOCLE. 

Sia  luminoso  il  fine 
Del  viver  mio:  qual  moribonda  face. 
Scintillando,  s'estingua.  Olà,  custodi, 
A  me  Neocle  ed  Aspasia.  Alfin  che  mai 
Esser  può  questa  morte?  Un  ben?  S'affretti. 
Un  mal  ?  Fuggasi  presto 
Dal  timor  d'aspettarlo, 
Ch^è  mal  peggiore.  È  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  posrpon  la  gloria.  A  ciò  clic  nasce. 
Quella  è  commi;  dell'alme  grandi  è  questa 
Proprio  e  privato  ben.  Tema  il  suo  fato 
Quel  vii  che,  agli  altri  oscuro, 
Che  ignoto  a  sé,  morì  nascendo,  e  porta 
Tutto  sé  nella  tomba.  Ardito  spiri 
Chi  può  senza  rossore 
Rammentar  come  visse  allor  che  muore. 

SCENA  II. 

NEOCLÉ,  ASPASIA  6  DETTO. 

Neoc.  Oh  caro  padre  ! 

Asp.  Oh  amato 

Mio  genitore  ! 
Neoc.  É  dunque  ver  che  a  Serse 

Viver  grato  eleggesti? 
Asp.  È  dunque  vero 

Che  sentisti  una  volta 

Pietà  di  noi,  pietà  di  te? 
Tem-.  Tacete, 

E  ascoltatemi  entrambi.  È  noto  a  voi, 

A  qual  esatta  ubbidlienza  impegni 

Un  comando  paterno?^ 
Neoc.^  É  sacro  nodo. 

/tsp.  É  invYolabil  legge., 
Tem.  È  ben,  v'impongo 

Celar  quanto  io  dirò,  finché  l'impresa, 

Risoluta  da  me,  non  sia  matura. 
Neoc.  Pronto  Neocle  il  promette. 
Asp.  Aspasia  il  giura. 

Teìh.  Dunque  sedete,  e  di  coraggio  estremo 

[siede) 

Date  prova  in  udirmi. 
Neoc.  (Io  gelo.)  [siech^ 

Asp.  (Io  tremo.) 

[siede) 
Tem.  L'ultima  volta  è  questa. 

Figli  miei,  ch'io  vi  parlo.  Infin  ad  ora 

Vissi  alla  gloria:  or,  se  piiì  resto  in  vita, 

Forse  di  tante  pene 

Il  fruito  perderei.  Morir  conviene. 
Asp.  Ah,  che  dici  ! 
Neoc.  Ah,  che  pensi! 

Tem.  ♦    È  Serse  il  mio 

Benefattor:  patria  la  Grecia.  A  quello 

Gratitudine  io  deggio; 

A  questa  fedeltà.  S'oppone  all'imo 
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1/allro  (Idvorp;  e,  se  di  loro  un  solo 

È  da  mo  vYolato, 

0  ribelle  divengo,  o  sono  ingrato. 

Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 

Fuggir  morendo.  Un  vKolcnto  ho  meco 

Opportuno  velcn... 
Asp.  Come  !  Ed  a  Serse 

Andar  non  promettesti  ? 
Tem.  E  in  faccia  a  lui 

L^opra  compir  si  vuol. 
JVeoc.  Sebaste  afferma 

Che  a  giurar  tu  verrai... 
Teni.  So  ch'ei  lo  crede, 

E  mi  giova  Terror.  Con  questa  speme 

Sersc  m\'\scolterà.  La  Persia  io  bramo 

S})eltalrice  al  grand'alto;  e  di  quei  sensi, 

Che  per  Serse  ed  Alene  in  petto  ascondo. 

Giudice  io  voglio  e  testimonio  il  mondo. 
JVeoc.  (Oh  noi  perduti  !) 
^.sp.  (Oh  me  dolente  !)  fpìang.) 

Tem.  Ahlfigh, 

Qual  debolezza  è  questa?  A  me  celate 

Questo  imbelle  dolor.  D'essere  padre 

Non  mi  fate  arrossir.  I^ianger  dovreste 

S'io  morir  non  sapessi. 
Aap.  Ah!  se  tu  mori, 

Noi  che  farem  ? 
Neoc.  Che  resta  a  noi  ? 

Tein.  Vi  resta 

Della  virtù  l'amore, 

Della  gloria  il  desìo, 

L'assistenza  del  Ciel,  l'esempio  mio. 
j4sp.  Ah  padre!.. 
Tem.  Udite.  Abbandonarvi  io  deggio 

Solo,  in  mezzo  ai  nemici, 

In  terreno  stranier,  senza  i  sostegni 

Necessari  alla  vita,  e  delle  umane 

Jnslabili  vicende 

Non  esporli  abbastanza;  onde,  il  preveggo, 

Mollo  avrete  a  soffrir.  Siete  miei  figli; 

Rammentatelo  e  basta.  In  ogn'incontro 

Mostratevi  con  l'opre 

Degni  di  questo  nome.  I  primi  oggetti 

Sian  dei  vostri  pensieri 

L'onor,  la  patria,  e  quel  dovere  a  cui 

Vichiarneran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 

Può  farvi  illustri;  e  può  far  uso  un'alma 

D'ogni  nobil  suo  dono 

Fra  le  selve  così,  come  sul  trono. 

Del  nemico  destino 

Non  cedete  agrinsulti:  ogni  sventura 

Insoffribil  non  dura, 

Soffribile  si  vince.  Alle  bell'opre 

Vi  stimoli  la  gloria, 

Non  la  mercè.  Vi  faccia  orror  la  colpa, 

Non  il  gastigo.  E  se  giammai  cosi  retti 

Vi  trovaste  dal  fato  a  un  alto  indegno, 

V'è  il  cammin  d'evitarlo;  io  ve  l'insegno. 

[n'alza] 
JVeoc.  Deh!  non  lasciarne  ancora. 
Jsp.  Ah  !  padre  amato, 

fs'ahanoj 


Dunque  mai  più  non  ti  vedrò? 
^'<?'"-  Tronchiamo 

Questi  congedi  estremi.  È  Iropjìo,  o  tìgli, 
Troppo  è  tenero  il  passo:  i  nostri  affetti 
Potrebbe  indebolir.  Son  padre  ancli'io; 
E  sento  alfin...  Miei  cari  figli,  addio. 

fgli  abbraccia) 
Ab  !  frenate  il  pianto  imbelle; 
Non  è  ver,  non  vado  a  morte: 
Vo  del  fato,  delle  stelle, 
Della  sorle  a  trionfar. 
Vado  il  fin  dei  giorni  miei 
Ad  ornar  di  nuovi  allori; 
Vo  di  tanti  miei  sudori 
Tutto  il  frutto  a  conservar,  {parie) 

SCENA  IV. 

ASPASIA  e  NEOCLE. 

A!ip  Neccie  ! 

Neoc.  Aspasia  ! 

/isp.  Ove  Siam  ? 

Neoc.  Qual  improvviso 

Fulmine  ci  colpì  ? 
Asp.  Miseri  !  E  noi 

Ora  che  far  dobbiam  ? 
Neoc.  Mostrarci  degni 

Di  sì  gran  genitore.  Andiam,  germana, 

(risoluto  ) 
Intrepidi  a  mirarlo 

Trionfar  di  sé  stesso.  11  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte. 
Asp.  Andiam;  ti  sieguo... 

Oh  Dio,  non  posso:  il  pie  mi  trema,   {slede) 
Neoc.  E  vuoi 

Tanto  dunque  avvilirti  ? 
Asp.  E  han  tanto  ancora 

Valor  gli  affetti  tui  ? 
Neoc.  Se  manca  a  me,  l'apprenderò  da  lui. 
Di  quella  fronte  un  raggio, 
Tinto  di  morte  ancor, 
M'inspirerà  coraggio, 
M'insegnerà  virtù. 
A  dimostrarmi  ardito 
M'invita  il  genilor; 
Sieguo  il  paterno  invito. 
Senza  cercar  di  più.  {parte) 

SCENA  V. 

ASPASIA. 

Dunque  di  me  più  forte 

li  germano  sarà?  Forse  non  scorre 
L'istesso  sangue  in  quosie  vene?  Anch'io 
Da  Temistocle  nacqui.  Ah  sì,  rendianio(si  Ic- 
Gli  ultimi  a  lui  pietosi  uffìzi.  In  queste  [va) 
Braccia  riposi  allor  che  spira:  imprima 
Sulla  gelida  destra  i  baci  estremi 
L'orfana  figlia;  e  di  sua  man  chiudendo 
Quei  moribondi  lumi...  Ah  !  qual  lunesla 
Fiera  immagine  è  questa!  Ahimè  I  qual  gelo 
Mi  ricerca  ogni  fibra!  Andar  vorrei,    • 
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E  vorrei  rimaner.  D'orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
E  lo  sprone  ed  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto, 
Nulla  risolvo,  e  perdo  il  padre  intanto. 
Ah  si  resti!...  Onor  mi  sgrida. 

Ah  si  vada  !...!!  pie  non  osa. 

Che  vicenda  tormentosa 

Di  coraggio  e  di  viltà  1 
Fate,  0  Dei,  che  si  divida 

L'alma  ormai  da  questo  petto: 

Abbastanza  io  fui  Toggetto 

Della  vostra  crudeltà,  {parte) 

SCENA  VI. 

SERse,  pai  RossANE  con  nn  foglio. 

Ser.  Dove  il  mio  duce,  il  mio 

Temistocle  dov'è  1  D'un  re  che  l'ama, 
Non  si  nieghi  agli  amplessi. 
Ros.  lo  vengo,  o  Serso, 

Su  Torme  tue. 
Ser.  (Che  incontro  !) 

Ros.  Odimij  e  questa 

Sia  pur  l'ultima  volta. 
Ser.  Io  so,  Rossana, 

So  che  hai  sdegno  con  me-;  so  che  vendetta 
Minacciarmi  vorrai... 
Ros.  Sì,  vendicarmi 

Io  voglio,  è  ver;  son  troppo  oiresa.  Ascolta, 
La  vendetta  qual  sia.  Serse,  è  in  periglio 
La  tua  vita,  il  tuo  scettro.  In  questo  foglio 
Un  disegno  si  rio 
Leggi,  previeni,  e  li  conserva.  Addio. 

[gli  dà  il  foglio  e  vuol  partire) 
Ser.  Sentimi,  principessa: 

Lascia  che  almen  del  generoso  dono... 
Ro6.  Basta ,così;  già  vendicata  io  sono. 
È  dolce  vendetta 
D'un'anima  oflusa 
Il  farsi  difesa 
Di  chi  l'oltraggiò. 
È  gioia  perfetta, 
Che  il  cor  mi  ristora, 
Di  «pianti  (inora 
Tormenti  provò,  parte) 

SCENA  VII. 

SERSE , poi  SEDASTE. 

Str.  Viene  il  foglio  a  Sebaste! 

Orontc  lo  vergò.  Leggasi.  Oh  stelle! 

Che  iii'ia  infiMleltà  !  Sebaste  è  dunque 

Dei  tumulti  d'Egitto 

L'autore  immolo  !  Ed  al  mio  fianco  intanto 

Si  gran  zelo  fingendo...  Eccolo.  E  come 

Osa  il  ftllon  venirmi  innanzi  1 
òtb.  Io  vengo 

Della  mia  fé,  de' mici  sudori,  o  Serse, 

Un  premio  alfine  ad  implorar. 
Her.  Son  grandi. 

Sebaste,  i  merli  tuoi, 

E  puoi  lutto  sperar.  Parla;  che  vuoi? 


Seb.  Va  l'impresa  d'Atene 

Temistocle  a  compir;  l'altra  d'Egitto 

Fin  or  dtice  non  ha.  Di  quelle  schiere, 

Che  all'ultima  destini, 

Chiedo  il  comando. 
Ser.  Altro  non  vuoi  ? 

Seb.  Mi  basta 

Poter  del  zelo  mio 

Darti  prove,  o  signor. 
Ser.  Ne  ho  molte:  e  questa 

È  ben  degna  di  te.  Ma  tu  d'Egitto 

Hai  contezza  bastante  ? 
Seb.  I  monti,  i  fiumi, 

Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 

I  sassi  annoverar. 

Ser.  Non  basta,  è  d'uopo 

Conoscer  del  tumulto 
Tutti  gli  autori. 
Seb.  Oronte  è  il  solo. 

Ser.  Io  credo 

Ch'altri  ve  n'abbia.  Ha  questo  foglio  i  nomi; 
Vedi  se  a  te  son  noti,  djli  dà  il  foglio) 
Seb.  E  donde  avesti... 

[lo  prende) 
(Misero  me  !)  (lo  ì^iconosce) 
Ser.  Che  fu  ?  Tu  sei  smarrito  ! 

Ti  scolori  !  Ammutisci  ! 
Seb.  (Ah  son  tradito  !) 

Ser,  Non  tremar,  vassallo  indegno, 
É  già  lardo  il  tuo  timore; 
Quando  ordisti  il  reo  disegno, 
Èra  il  tempo  di  tremar; 
Ma  giustissimo  consiglio 
É  del  ciel  che  un  traditore 
Mai  non  vegga  il  suo  periglio 
Che  vicino  a  naufragar,  [parte) 

SCENA  Vili. 

SEDASTB. 

Cos\  dunque  tradisci, 

Disleal  principessa...  Ah  folle  !  ed  io 

Son  d'accusarla  ardito  ! 

Si  lagna  un  tradilor  d'esser  tradito! 

II  meritai.  Fuggi,  Sebaste...  Ah!  dove 
Fuggirò  da  me  stesso  ?  Ah?  porto  in  seno 
11  carnefice  mio.  Dovunipie  io  vada. 

Il  terror,  lo  spavento 

Seguiran  la  mia  Iraccia; 

La  colpa  mia  mi  starà  sempre  in  faccia. 
Asj)ri  rimorsi  atroci. 
Figli  del  fallo  mio, 
Perchè  si  tardi,  oh  Dio, 
Mi  lacerale  il  cor  1 
Perchè,  funeste  voci, 
Ch'or  mi  sgridate  appresso, 
Perchè  v'ascolto  adesso. 
Nò  v'ascoltai  finor  ?  (parte) 
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TEMISTOCLE 


SCENA  IX. 


Reggia:  Ara  accesa  nel  mezzo,  e  sopra  di  essa 
la  lazza  preparala  pel  giuramento. 

SERSE,  ASPASIA  e  NEOcLE,  Satrapi^  guardie 
e  popolo. 

Ser.  Ncocle,  perchè  sì  mesto?  Onde  deriva, 
Bell'Aspasia,  quel  pianto?  AJIor  che  il  padre 
Mi  giura  fé,  gemono  i  figli!  È  forse 
L'amistà,  l'amor  mio 
Un  disastro  per  voi?  Parlate. 

^-•ia2  Oh  Dio! 

SCENA  X. 

ROSSANE,  LISIMACO,  COTI  seguito  dì  Greci 

e  DETTI. 

Jios.  A  che,  signor,  mi  chiedi  ? 

Lis.  Serse,  dame  che  vuoi? 

Ser.  Voglio  presenti 

Lisimaco  e  Rossane. . . 
Lis*  I  nuovi  oltraggi 

Ad  ascoltar  d'Atene? 
Ros.  I  torti  miei 

Di  nuovo  a  tollerar  ? 
Lis.  D'Aspasia  infida 

A  veder  l'incostanza? 
Jsp.  Ah!  non  è  vero; 

Non  affliggermi  a  torto, 

Lisimaco  crudele-,  io  son  l'istessa. 

Perchè  opprimer  tu  ancora  un'alma  oppressa? 
Ser.  Come  !  Voi  siete  amanti  ? 
^sp.  Ormai  sarebbe 

Vano  il  negar;  troppo  già  dissi. 
Ser,  E  m'offri 

(ad  Aspasia) 

Tu  la  tua  man  ? 
^sp.  D'un  genitor  la  vita 

Chiedea  quel  sacrifizio. 
Ser.  E  del  tuo  bene 

fa  Lisimaco) 

Tu  perseguiti  il  padre  ? 
Lis.  11  volle  Atene. 

Ser.  (Oh  virtù  che  innamora  !) 
Ros.  Il  greco  Duce 

Ecco  s'appressa. 
Neoc.  (Aver  potessi  anch'io 

(guardando  il  padre j 

Quell'intrepido  aspetto.) 
^5p.(Ah,  imbelle  cor,  come  mi  tremi  in  petto  !) 

SCENA  ULTIMA 

TEMISTOCLE  6  DETTI,  poi  SEBASTE  infine. 

Ser.  Pur,  Temistocle,  alfine 

Risolvesti  esser  mio.  Torna  agli  amplessi 

D'un  re,  che  tanto  onora... 

{vuol  abbracciarlo) 
Tem  Ferma,  (ritirandosi  con  rispetto) 
Ser.  E  perchè  ? 

Tem.  Non  ne  son  degno  ancora 


E  già  su  Tara 


Degno  pria  me  ne  renda 

Il  grand'atto,  a  cui  vengo 
Ser. 

La  necessaria  al  rito 

Ricolma  lazza.  Il  domandato  adempì 

Giuramento  solenne;  e  in  lui  cominci 

Della  Grecia  il  castigo. 
Tem.  Esci,  o  signore, 

Esci  d'inganno.  Io  di  venir  promisi, 

Non  di  giurar. 
Ser.  Ma  tu... 

Tem.  Sentimi  o  Serse^ 

Lisimaco,  m'ascolta;  udite,  o  voi 

Popoli  spettatori, 

Di  Temistocle  i  sensi,  e  ognun  ne  sia 

Testimonio  e  custode.  II  fato  avverso 

Mi  vuole  ingrato,  o  traditor.  Non  resta 

Fuor  di  queste  due  colpe 

Arbitrio  alla  mia  scelta, 

Se  non  quel  della  vita. 

Del  Ciel  libero  dono.  A  conservarmi 

Senza  delitto  altro  cammin  non  veggo 

Che  il  cammin  della  tomba,  e  quello  eleggo. 
Lis.  (Che  ascolto  !) 
Ser.  (Eterni  Dei!) 

Tem.  Questo,  che  meco 

{prende  dal  petto  il  veleno) 

Trassi  compagno  al  doloroso  esiglio, 

Pronto  velen,  l'opra  compisca.  11  sacro 

Licer,  la  sacra  tazza 

{lo  lascia  cader  nella  tazza) 

Ne  sian  ministri:  ed  all'offrir  di  questa 

Vittima  volontaria 

Di  fé,  di  gratitudine  e  d'onore, 

Tutti  assistan  gli  Dei. 
yìsp.  (Morir  mi  sento.) 

Ser.  (M'occupa  lo  stupor.) 
Tem.  Della  mia  fede 

{a  Lisimaco) 

Tu,  Lisimaco  amato, 

Rassicura  la  patria;  e  grazia  implora 

Alle  ceneri  mie.  Tutte  perdono 

Le  ingiurie  alla  fortuna 

Se  avrò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 

Tu,  eccelso  re,  dei  benefizi  tuoi  {a  Serse) 

Non  li  pentir:  ne  ritrarrai  mercede 

Dal  mondo  amnn'rator.  Quella  che  intanto 

Renderti  io  posso  (oh  dura  sorte.')  è  solo 

Confessarli,  e  morir.  Numi  clementi, 

Se  dell'alme  innocenti 

Gli  ultimi  voti  han  qualche  dritto  in  Cielo, 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggete  il  destin,  prendete  in  cura 

Questo  re,  questo  regno:  al  cor  di  Serse 

Per  la  Grecia  inspirate 

Sensi  di  pace.  Ah  sì,  mio  re,  finisca 

11  tuo  sdegno  in  un  punto,  e  il  viver  mio. 

Figli,  amico,  signor,  popoli,  addio. 

{prende  la  tazza) 
Ser.  Ferma;  che  fai!  Non  appressar  le  labbra 

Alla  tazza  letal. 
Tem.  Perche? 
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Ser.  Soffrirlo 

Serse  non  dcbbe. 
Tem.  Elacagion? 

Ser.  Son  tante 

Che  spiegarle  non  so.  {gli  leva  la  tazza) 
Tem.  Serse,  la  morte 

Tornii  non  puoi:  l'unico  arbitrio  è  questo 

Non  concesso  ai  monarchi. 
Ser.  Ah  !  vivi,  o  grande 

[getta  la  tazza) 

Gnor  del  secol  nostro.  Ama,  il  consento, 

Ama  la  patria  tua;  n'è  degna:  io  stesso 

Ad  amarla  incomincio.  E  chi  potrebbe 

Odiar  la  produttrice 

D'un  Eroe,  qual  tu  sei,  terra  felice? 
Tem.  Numi;  ed  è  ver!  Tant'oltre 

Può  andar  la  mia  speranza  ? 
Ser.  Odi,  ed  ammira 

crinaspettati  effetti 

D'un^emula  virtù.  Su  Para  istessa, 

Dove  giurar  dovevi 

Tu  Podio  eterno,  elerna  pace  io  giuro 

Oggi  alla  Grecia.  Ormai  riposi,  e  debba, 

Esule  generoso, 

A  sì  gran  cittadino  il  suo  riposo. 
Tem.  Oh  magnanimo  re,  qual  nuova  è  questa 

Arte  di  trionfar!  D'esser  sì  grandi 

Èpern)essoai  mortali  !  Oh  Grecia!  Oh  Atene! 

Oh  esiglio  avventuroso  I 
Jsp.  Oh  dolce  istante  I 

Neoc.  Oh  lieto  dì  ! 
Lis.  Le  vostre  gare  illustri, 

Anime  eccelse,  a  pubblicar  lasciate 

Ch'io  voli  in  Grecia,  lo  la  prometto  grata 

A  donator  sì  grande, 

A  tanto  intercessor. 
Seh.  De'  falli  miei, 

Signor,  chiedo  il  castigo.  Odio  una  vita 

Che  a  le...  [inginocchiandosi) 
Ser.  Sorgi,  Sebaste,  oggi  non  voglio 

Respirar  che  contenti.  A  te  perdono j 

In  libertà  gli  affetti 


Lascio  d'Aspasia,  e  la  real  mia  fedo 
Di  Rossano  all'amor  dono  in  mercede. 
Aiip.  Ah  Lisimaco  ! 
Ros.  Ah  Serse  ! 

Tem.  Amici  Numi, 

Deh  !  fate  voi  ch'io  possa 
Esser  grato  al  mio  re. 
Ser.  Da' Numi  implora 

Che  ti  serbino  in  vita; 
E  grato  mi  sarai.  Se  con  l'esempio 
Di  tua  virtù  la  mia  virlude  accendi , 
Più  di  quel  ch'io  ti  do  sempre  mi  rendi. 
Coro. 
Quando  un'emula  l'invita, 
La  virtù  si  fa  maggior; 
Qual  di  face  a  face  unita, 
Si  raddoppia  lo  splendor. 

LICENZA 

Signor,  non  mi  difendo:  è  ver,  son  reo, 
E  d'error  senza  fruito.  Udii  che,  inteso 
La  Dea  di  Cipro  a  immaginar,  compose 
Da  molte  belle  una  beltà  perfetta 
Greco  pittor.  M'assicurò,  mi  piacque. 
Mi  sedusse  l'esempio.  Anch'io  sperai. 
Le  sparse  raccogliendo 
"Virtù  dei  prischi  Eroi,  di  tua  grand'alma 
Formar  l'idea  nelle  mie  carte.  1  fasti 
Perciò  d'Atene  e  Roma 
Scorsi,  ma  invan.  Nel  cominciar  dell'opra 
Veggo  l'error.  Non  so  trovar  fra  tanti, 
E  di  Roma  e  d'Atene  illustri  figli, 
Virtù  finor  che  a  tue  virtù  somigli. 
Mai  non  sarà  felice, 

Se  i  pregi  tuoi  vuol  dir 

Lo  sconsigliato  ardir 

D' un  labbro  audace. 
Quel  che  di  te  si  dice. 

Tanto  non  può  spiegar, 

Che  giunga  ad  uguagliar 

Quel  che  si  tace. 
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ZENOBIA 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ZENOBIA,  principessa  d'Armenia,  moglìo   egle,  pastorella,clie  poi  si  scopre  sorella 
RADAMiSTO,  principe  d'Iberia.  (  di   zopnio,  amante  di  ZenoMa.  (di Zenobia. 

miDATE,  principe  Parto.  1  mitrane,  confidente  di  Tiridatc. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Fondo  sassoso  di  cupa  e  oscura  valle,  orrida  per  Io 
scoscese  rupi  che  Ja  circondano  e  per  lo  foltissi- 
me piante  che  le  sovrastano. 

RADA  MISTO  domiendo  sopra  un  sasso  , 
e  zopiao  che  attentamente  l'osserva. 

Zop.No,  non  m'inganno;  è  Radamisto.Oh  come 

Secondano  le  stelle 

Le  mie  ricerche!  Io  ne  vo  in  traccia;  c'icaso 

Solo,  immerso  nel  sonno,  in  parte  ignota 

L'espone  ai  colpi  miei.  Non  si  trascuri 

Della  sorte  il  favor:  mora.  L'impone 

L^istesso  padre  suo.  Rivai  nel  trono 

Ei  l'odia,  io  nell'amor.  Servo  in  un  punto 

Al  mio  sdegno  e  al  mio  re. 

{in  atto  di  snudar  la  spada) 
Rad.  Lasciami  in  pace,  [sognando] 

Zop.  Si  desta.  Ah,  sorte  ingrata! 

Fingiam. 
Mad.         Lasciami  in  pace,  ombra  onorala. 

[si  desta) 
Zop.  Numi! 

Jiad.  Stelle,  che  miro  I 

Zop.  Radamisto! 
Ikid.  Zopiro  I 

Zop.  Oh  prence  invitto, 

Gloria  del  suol  natio, 

Cura  dei  Numi,  amor  dell'Asia  e  mio, 

Ed  è  pur  ver  ch'io  ti  rivegga?  Ahi  lascia 

Che  mille  volle  io  baci 

Quella  destra  real. 
Ji<^'  Qua!  tua  sventura 

Fra  questi  orridi  sassi. 

Quasi  incogniti  al  Sol,  guida  i  tuoi  passi? 
Zop.  Dell'empio  Farasmane 

Fuggo  il  furor. 
Jiad.  Non  l'oltraggiar:  rammenta 

Ch'è  tuo  re,  ch'è  mio  padre.  E  di  qual  fallo 

Ti  vuol  punir? 
Zop.  D'esserti  amico. , 
Rad.  É  giusto. 


Tulli  abborrir  mi  denno.  Io,  lo  confesso, 

Son  Torror  dei  viventi  e  di  me  stesso. 
Zop.  Sventurato,  e  non  reo,  signor,  tu  sei. 

Mi  son  noti  i  tuoi  casi... 
Rad.  Oh  quanto  ignori 

Della  storia  funesta  I 
Zop.  Io  so  che  tutta 

Sollevata  è  l'Armenia,  e  che  ti  crede 

Uccisor  del  suo  re.  Ma  so  che  venne 

11  colpo  fraudolento 

Dal  padre  tuo;  ch'ei  rovesciò  Taccusa 

Sopra  di  te;  che  di  Zenobia... 
Rad.  Ah  I  taci. 

Zop.  Perchè? 
Rad,  Con  questo  nome 

L'anima  mi  trafiggi . 
Zop.  Era  altre  volle 

Pur  la  delizia  tua.  So  che  in  isposa 

La  bramasti... 
Rad.  E  l'ottenni.  Ah  !  fui  di  tanto 

Tesoro  possessori  Ma...  Oh  DioI 
Zop.  Tu  piangi'. 

La  perdesti?  Dov'è?  Parla;  qual  fato 

Sì  bei  nodi  ha  divisi? 
Rad.  Ahi  Zopiro,  ella  è  morta,  ed  io  l'uccisi! 
Zop.  Giusti  Numil  E  perchè? 
Boxi.  Perchè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 

Più  barbaro  di  me;  perchè  non  seppi 

Del  geloso  furor  gFimpeti  insani 

Mai  raffrenar. 
Zop.  Nulla  io  comprendo. 

Rad.  Ascolta. 

Dai  sollevati  Armeni 

Creduto  traditor,  sai  già  che  astretto 

Fui  poc'anzi  a  fuggir.  Lungo  l'Arasse 

Presi  il  cammin.  La  mia  Zenobia  (oh  troppo 

Virtuosa  consorte  1)  ad  ogni  costo 

Volle  meco  venir;  ma  poi  del  lungo 

Precipitoso  corso 

Al  disagio  non  resse.  A  poco  a  poco 

Perdea  vigor.  Stanca,  anelante,  oppressa 

Già  tarda  mi  seguia;  già  dei  feroci 
Persecutori  il  calpestio  frequente 
Mi  cresceva  alle  spalle.  Io  manco,  o- sposo, 
ì     Mi  dice  alfm:  salva  te  sol;  ma  prima 
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Aprimi  il  seno,  e  non  lasciarmi  esposta 

All'ire  altrui.  Figurati  il  mio  stato. 

Confuso,  disperato 

Lagrimava  e  fremea-,  quando...  Ah!  Zopiro, 

Ecco  il  punto  fatali  quando  mi  vidi 

Del  parto  Tiridate 

A  fronte  comparir  le  note  insegne. 

Le  vidi,  le  conobbi,  e  in  un  istante 

Non  fui  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 

Di  Zenobia  e  di  lui^  pensai  che  allora 

L'avrei  difesa  invan:  lei  mi  dipinsi 

Fra  le  braccia  al  rivai:  tremai,  m'intesi 

r.t^lar  le  vene,  ed  avvampar:  perdei 

Ogni  uso  di  ragion;  non  fui  capace 

Più  di  formar  parole; 

Fosca  Paria  mi  parve  e  doppio  il  Sole. 

Zop.  E  che  facesti? 

Had.  Impetuoso,  insano 

Strinsi  Tacciar,  della  consorte  in  petto 
L'immersi,  indi  nel  mio.  Di  vita  priva 
NelPArasse  ella  cadde,  io  sulla  riva. 

7.op.  Principessa  infelice  I 

Rad.  Io  per  mia  pena 

Al  colpo  sopravvissi.  A'miei  nemici 
Mi  celò  la  caduta.  Al  nuovo  giorno 
Pietosa  man  mi  sollevò,  mi  trasse... 
Ma  tu  non  m'odi,  e  torbido  nel  volto 
Pensi  fra  te  I  So  che  vuoi  dir:  stupisci 
die  mi  sostenga  il  suol;  che  queste  rupi 
Non  mi  piombin  sul  capo.  Ah!  son  punito, 
È  giusto  il  ciel,  M'han  consegnato  i  Numi, 
Per  gastigo  a  me  stesso,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso. 

Z^p.  (A  trucidar  quest'empio 

Non  basto  sol.) 

Rad,  So  che  aprir  deggio  il  varco 

A  quest'^anima  rea;  ma  pria  vorrei 
Trovar  Tarnata  spoglia, 
Darle  tomba  e  morir.  L'ombra  insepolta 
Erra  per  queste  selve,  lo  me  la  veggo 
Sempre  su  gli  occhi:  io  non  ho  pace.  Andiamo 
Andiamo  a  ricercar... 

7.op.  Ferma,  che  dici? 

Circondano  i  nemici 
Ogni  contorno,  e  il  tenteresti  invano. 
In  questa  falle  ascoso 
Resta  e  m'attendi;  alla  pietosa  inchiesta 
lo  volerò. 

Rad.  Sì,  caro  amico;  e  poi... 

Zop.  Non  più;  fidali  a  me.  Da  questo  loco 
Non  dilungarli;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor,  pensa  a  te  stesso. 
Quel  volto  obblia, non  rammenlar  (luclnome. 

Rad.  Oh  Dio  !  Zopiro,  il  vorrei  far,  ma  come? 
Oh  almen  qualor  si  perde 
Parte  del  cor  sì  cara, 
La  rimembranza  amara 
Se  ne  perdesse  ancor  l 
Ma  quando  è  vano  il  pianto 
L'alma  a  prezzarla  impara; 
Ogni  negletto  vanto 
Se  ne  conosce  allor.  f parte) 


SCENA  IL 

zopino. 


Oh  Zenobia!  Oh  infelici 

Mie  perdute  speranze!  Avrai,  tiranno, 
Avrai  la  tua  mercè.  Coi  miei  seguaci, 
Quindi  non  lungi  ascosi,  a  (rucidarli 
Di  volo  io  tornerò.  Quel  core  almeno, 
Quell'empio  cor  ti  svellerò  dal  seno. 
Cada  l'indegno,  e  miri 
Fra  gli  ultimi  respiri 
La  man  cbe  lo  svenò. 
Mora;  né  poi  mi  duole 
Che  a  me  tramonti  il  Sole 
Se  il  giorno  a  lui  mancò,  (parte) 

SCENA  III. 

Vastissima  campagna  irrigata  dal  fiume  Arassc,spar- 
sa  da  un  lato  di  capanne  paslorali,o  torminala  dal- 
l'allro  dalle  faide  d'anienissimo  nionta.cfne.  A  pie 
della  più  vicina  di  queste  comparisce  l'ingresso  di 
rustica  grotta,  tutto  d'edera  e  di  spini  ingombra- 
to. Vedesi  in  lontano  di  là  dal  fiume  1'  escrcilo 
Parto  attendato. 

zÈNOBiA  ed  EGLE  da  una  capanna. 

Zen.  Non  tentar  di  seguirmi; 
Soffrir  noi  deggio,  Egle  amorosa.  Io  vado 
Fuggitiva,  raminga;  e  chi  sa  dove 
Può  guidarmi  il  destin?  Se  de'miei  rischi 
Te  conducessi  a  parte,  al  tuo  bel  core 
Troppo  ingrata  sarei.  Facesti  assai; 
Basta  così.  Due  volte 
Vivo  per  te.  La  tua  pietà  mi  trasse 
Fuor  del  rapido  Arasse;  il  sen  trafitto 
Per  tua  cura  sanò;  dolce  ricelto 
Mi  fu  la  tua  capanna;  e  tu  mi  fosti 
Consolatrice,  amica, 
Consigliera  e  compagna.  Io  nel  lasciarti 
Perdo  assai  |)iù  di  te.  Non  lo  vorrei; 
Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente 
Padre  te  arresta  il  tuo  dovere,  e  in  traccia 
Me  del  perduto  sposo  afTrella  il  mio. 
Facciamo  entrambe  il  dover  nostro.  Addio. 

Eg.  Ma  sola,  e  senza  guida 

Per  queste  selve...  Il  tuo  coraggio  ammiro. 

Zew.  Non  è  nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 
Le  svenliu-e  a  soIlVir.  Tre  lustri  or  sono, 
Che  l'Armenia  ribelle  un'altra  volta 
A  fuggir  ne  costrin.se;  e  allor  perdei 
La  minor  mia  germana.  Oh  lei  felice, 
Che  uìorì  nel  tumulto,  o  fu  rapita! 
Io,  per  sempre  penar,  rimasi  in  vita. 

Eg.  E  vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia 
D^m  barbaro  consorte  ? 

^'Cn.  Ah,  più  rispetto 

Per  un  eroe  ripieno 
D'ogni  rcal  virtù.  , 

Eg.  Virtù  reale 

fc  il  geloso  furor? 
I  Zen,  Chi  piiò  vantarsi 
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Senza  difetti?  fisfiniinancìo  i  sui, 

Ciascuno  impari  a  perdonar  gli  altrui. 
Eg.  Ma  una  sposa  svenarl 
Zen.  Reo  non  si  chiama 

Chi  pecca  involontario.  In  quello  stalo 

lìadamisto  non  era 

Più  Radainisto.  Io  giurerei  che  allora 

Strinse  Parmi  omicide, 

M'assalì,  mi  trafisse,  e  non  mi  vide. 
Eg.  Oh  generosa!  E  ben  di  lui  novella 

10  cercherò;  tu  puoi  restar. 

Zen.  No,  cara 

Egle,  non  deggio:  a  troppo  rischio  espongo 
La  gloria  mia,  la  mia  virtù. 

Eg.  Che  dici? 

Z^en.  Io  lo  so,  non  m'intendi. Or  odi,  e  dimmi, 
Se  temo  a  torlo.  11  giovanetto  duce 
Dell'attendate  schiere. 
Che  da  lungi  rimiri,  è  Tiridate, 
Germano  al  Parto  re.  Prence  lìnora 
Pili  amabile,  più  degno 
Non  formarono  i  Numi 
D'anima,  di  sembianti  e  di  costumi. 
Mi  amò,  l'amai:  senza  rossor  confesso 
Un  affetto  già  vinto.  Alle  mie  nozze 
Aspirò,  le  richiese;  il  padre  mio 
Lieto  ne  fu.  Ma,  perchè  seco  a  gara 
Le  chiedea  Radamisto,  al  mio  fedele 
Impose  il  genitor  ch'armi  e  guerrieri 
Pria  dal  real  germano 
Ad  implorar  volasse:  e,  reso  forte 
Contro  il  rivale,  all'imeneo  bramato 
Tornasse  poi.  Partì;  restai.  Qual  fosse 

11  nostro  addio,  di  rammentarmi  io  tremo: 
Prevedeva  il  mio  cor  ch'era  l'estremo. 
Mentre  io  senza  riposo 

Affrettava  coi  voti  il  suo  ritorno, 

Sento  dal  padre  un  giorno 

Dirmi  che  a  Radamisto 

Sposa  mi  vuol;  che  a  variar  consiglio 

Lo  sforza  alta  cagion;  che  s'io  ricuso, 

La  pace,  il  trono  espongo. 

La  gloria,  i  giorni  suoi.  Suddita,  e  figlia, 

Dimmi,  che  far  dovea?  Piansi,  m'afflissi, 

Bramai  morir;  ma  l'ubbidii.  Né  solo 

La  mia  destra  ubbidì;  gli  affetti  ancora 

A  seguirla  costrinsi.  Armai  d'onore 

La  mia  virtù;  sacrificai  eostante 

Di  consorte  al  dover  quello  d'amante. 

Eg.  Né  mai  più  Tiridate 
Rivedesti  finora? 

Ze?i.Ah,nol  permeila  il  Ciel!  Questo  è  il  timore 
Che  affretta  il  partir  mio.  Non  ch'io  diCfidi, 
Egle,  di  me.  Con  la  ragion  quest'alma 
Tulli,  io  lo  sento,  i  moti  suoi  misura: 
La  vittoria  è  sicura: 

Ma  il  contrasto  è  crudel;  né  men  del  vero 
L'apparenza  d'un  fallo 
Evitar  noi  dobbiam.  La  gloria  nostra 
È  geloso  cristallo,  è  debil  canna, 
Ch'ogni  cura  inchina, ogni  respiro  appanna. 

Eq.  Misero  Prence  !  E  alla  novella  amara 


Che  detto  avrà? 
^e«.  L'ignora  ancor;  mi  strinse 

Segreto  laccio  a  Radamisto.  Ei  torna 
Agrimenei  promessi. 
Eg.  Oh  Numi  1  E  trova 

Sollevata  l'Armenia, 
Vedovo  il  trono,  ucciso  il  re,  scomposti 
Tutti  i  disegni  sui; 
E  Zenobia... 
Zen.  E  Zenobia  in  braccio  altrui. 

Eg.  Che  barbaro  destino  ! 
TiCn.  Or  di',  poss'io 

Espormi  a  rimirar  l'acerbo  affanno 
D'un  prence  sì  fedel?  che  tanto  amai? 
Che  tanto  meritò? che  forse  al  solo 
Udir  che  d'altri  io  sono...  Addio. 
Eg.  Mi  lasci? 

Zen.  Sì,  cara,  io  fuggo:  è  periglioso  il  loco, 

Le  memorie,  i  pensieri. 
Eg.  A  chi  fa  oltraggio 

L'innocente  pietà... 
Zen.  Temer  conviene 

L'insidie  ancor  d'una  pietà  fallace. 
Addio;  prendi  un  amplesso, e  resta  in  pace. 
Resta  in  pace,  e  gli  astri  amici, 
Bella  Ninfa,  ai  giorni  tuoi 
Mai  non  splendano  infelici, 
Come  splendono  per  me. 
Grata  ai  Numi  esser  tu  puoi. 
Che  nascesti  in  umil  cuna: 
Oh  di  stalo,  e  di  fortuna 
Potess'io  cangiar  con  le  !  {parte) 

SCENA  VI. 

EGLE. 

Misera  principessa, 

Quanta  pietà  mi  fai  !  Semplice,  oscura. 
Povera  pastorella 

Per  te  oggetto  è  d'invidia!  E  a  che  servite, 
.  0  doni  di  fortuna  ?  A  che  per  voi 
Tanto  sudor,  se,  quando  poi  sdegnato 
11  Ciel  con  noi  si  vede. 
Difendete  sì  mal  chi  vi  possiede? 
Di  ricche  gemme  e  rare, 
L'indico  mare  abbonda. 
Né  più  tranquilla  ha  l'onda, 
Né  il  Cielo  ha  più  seren. 
Se  v'é  del  flutto  infido 
Lido  che  non  paventi, 
E  qualche  ignoto  ai  venti 
Povero  angusto  sen.  {parte) 

SCENA  V. 

ZENOBIA  sola  cercando  per  la  scena. 

Radamisto?  Ove  andò?  Consorte?  il  vidi. 
Tornai  su  l'orme  sue,  ma  per  la  selva 
N'ho  perduta  la  traccia.  A  questa  parte 
Eran  volti  i  suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato  s'aggira!  Il  loco  è  pieno 
Tutto  dei  suoi  nemici.  In  tanto  rischio 
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Custoditelo,  0  Dei.  Che  fo?  M'inoltro? 
Avventuro  ine  stessa.  Egle  si  trovi, 
Ella  per  me  ne  cerchi.  Astri  crudeli, 
Bastan  le  mie  ruine^ 
Cominciate  a  placarvi;  è  tempo  alfine. 
Lasciami,  o  ciel  pietoso, 

Se  non  ti  vuoi  placar, 

Lasciami  respirar 

Qualche  momento. 
Rendasi  col  riposo 

Almeno  il  mio  pensier 

Ahile  a  sostener, 

Nuovo  tormento. 
Misera  me!  Da  questa  parte,  oh  Dio! 
VienTiridate.  Oh  come  io  tremo!  Oh  come 
L\'ilma  ho  in  tumulto!  Il  periglioso  incontro 
Fuggi,  fuggi,  Zenobia.  Il  cupo  seno 
Di  (piei  concavi  sassi 

Al  suo  sguardo  m'asconda  in  sin  che  passi. 
{si  cela  nella  grotta) 

SCENA  YL 

TIRIDATE,  poi  MITRANE  6  DETTA  l»  disparte. 

Tir.  Nè'ritoma  Mitrane!  Ah!  mi  spaventa 
La  sua  tardanza. Eccolo. Ahimè!  Che  mesto, 
Che  torbido  sembiante!  Amico,  ah!  vola, 
M'uccidi,  0  mi  consola.  II  mio  tesoro 
Dov'è?  Ne  rintracciasti 
Qualche  novella? 

Mìt.  Ah  Tiridate! 

Tir.  Oh  Dio! 

Che  silenzio  crude!  !  Parla.  E  un  arcano 
La  sorte  di  Zenobia?  Ognuno  ignora 
Che  fu  di  lei,  dove  il  destin  la  porta? 

Mit.  Ah  pur  troppo  si  sa  ! 

Tir.  Che  avvenne?, 

Mit.  È  morta. 

Tir.  Santi  N^imi  del  Ciel  ! 

Mit.  Quell'empio  istcsso, 

Che  il  genitor  trafisse, 


La  figlia  anche  svenò. 


Chi? 


Radamisto 


Tir. 

Mit. 

Fu  l'inumano. 
I Ir.  Ah  scellerato!  E  tanto... 

No,  possibii  non  è.  Qual  cor  non  placa 

Tanta  bellezza?  Ei  ne  languia  d'amore^ 

Non  crederlo,  Mitrane. 
Mìt.  Il  ciel  volesse 

Che  fosse  dubbio  il  caso.  Ei  dell'Arasse 

Sul  margo  la  ferì:  dall'altra  sponda 

Un  |)e8calor  nell'onda 

Cader  la  vide.  A  darle  aita  a  nuoto 

Corse,  ma  invano;  era  soumiersa.  Ei  solo 

L'ondeg'p'ianle  raccolse 

Sopravveste  sanguigna.  I  delti  suoi 

Esser  non  ponno  inlidi: 

La  spoglia  è  di  Zenobia,  ed  io  la  vidi. 
Tir.  Soccorrimi. 
Zen.  (Oh  cimento  !) 

Tir.  Agli  occhi  miei 
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Manca  il  lume  del  dì. 
/jPu.  (Consiglio,  0  Dei.) 

Mit.  Principe,  ardir.  Con  questi  colpi  i  Numi 

Fan  prova  degli  eroi. 
Tir.  Lasciami. 

Mit.  In  questo 

Slato  degg'io  lasciarti  ! 
Di  me,  signor,  che  si  direbbe? 
Tir.  Ah!  parti. 

Mit.     Ch'io  parla?  M'accheto, 
Rispetto  il  comando, 
Ma  parto  tremando, 
Mio  prence,  da  le. 
Minaccia  periglio 
L'affanno  segreto 
Qualor  di  consiglio 
Capace  non  è.  (parte) 

SCENA  VIL 

TIUIDATE  e  ZENOBIA. 

Tir.  Dunque  è  morta  Zenobia?  E  tu  respiri, 
Sventurato  cor  mio!  Per  chi?  Che  speri? 
Che  ti  resta  a  bramar?  Gli  agi,  i  tesori, 
La  grandezza  real,  l'onor,  lavila 
M'eran  cari  per  lei.  Mancò  Toggotto 
D'ogni  opra  mia,  d'ogni  mia  cura:  il  mondo 
È  perduto  per  me.  No,  stelle  ingrate. 
Dal  mio  ben  non  sperate 
Dividermi  per  sempre.  Ad  onta  vostra 
Nei  regni  dell'obblio 
M'unirà  questo  ferro  all'idol  mio. 

[snuda  la  spada) 

Zen.  (Ahimè!)  [uscendo) 

Tir.  L'onda  fatale 

Deh!  non  varcar, dolce  mia  fiamma:  aspetta 
Che  Tiridate  arrivi-, 
Ecco...  [vuol ferirsi) 

Zen.         Fermali. 

Tir.  Oh  Dei  ! 

Zew.  Fermati,  e  vivi. 

[ijli  toglie  la  spada  e  s' incammina  per 

partire) 

Tir.  Zenobia,  anima  bella! 

Zen.  Guardati  di  seguirmi,  io  non  son  quella. 

Tir.  Come!  E  vuoi... 

Ze;i.  Non  seguirmi, 

Principe,  te  ne  priego;  e  non  potrebbe 
Chi  la  vita  ti  die,  cliiederti  meno. 

Tir.  Ma  possibii  non  è... 

Zen.  Resta,  o  mi  sveno. 

[risoluta  in  atto  di  ferirsi) 

Tir.  Eterni  Dei  !  Deh  ! 

Zen.  Se  t'inoltri  un  passo 

Su  questo  ferro  io  m'abbandono. 

'Tir.  Ah!  ferma*, 

M'allontano,  ubbidisco.  Odi:  ove  vai? 

Zen.  Dove  destin  mi  porta. 

Tir.  Ah,  Zenobia  crudeli 

Zen.  Zenobia  è  morta,  {parie) 
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SCENA  vm. 


TIRI  DATE,  poi  MITRANE. 

Tir.  Principessa,  idol  mio, seminìi... Oh  slclle! 

Che  far  degg^io?  Né  seguitarla  ardisco. 

Né  trattener  mi  so.  Questo  è  un  tormento, 

Questo... 
Mit.  Signor,  gli  amhasciadori  armeni 

Giunsero  d^Artassala. 
Tir.  Ah,  mio  fedele  ! 

Corri,  vola,  t'affretta, 

Seguila  tu  per  me. 
Mit.  Chi? 

Tir.  Vive  ancora, 

Ancor  del  chiaro  dì  l'aure  respira. 
Mit.  Ma  chi,. prence? 
Tir.  Zenohia. 

Mit.  (Ahimè,  delira!) 

Tir. Oh  Dio,  perchè  t'arresti?  Ecco  il  sentiero; 

Quelle  son  l'orme  sue. 
Mit.  Ma... 

7'ir.  S'allontana 

Mentre  domandi  e  pensi. 
Mit.  Vado. (Oh  come  il  dolor  confonde  i  sensi!) 

{parte/ 
SCENA  IX. 

TIRIDATE. 

Non  so  più  dove  io  sia.  Sì  strano  è  il  caso, 
Che  parmi  di  sognar.  Come  s'accorda 
La  tenerezza  antica 

Con  quel  rigor?  M'odia  Zenobia,  o  m'ama? 
Se  m'odia,  a  che  mi  salva? 
Se  m'ama,  a  che  mi  fugge?  lo  d'ingannarmi 
Quasi  dubiterei:  ma  quel  sembiante 
Tan  to  impresso  ho  nell'alma ...  E  non  potrebbe 
Esservi  un'altra  Ninfa 
Simile  a  lei?  Di  si  belPopra  forse 
S'invaghì,  si  compiacque, 
E  in  due  l'idea  ne  replicò  natura. 
No;  begli  occhi  amorosi, 
Siete  quei  del  mio  ben.  Voi  sol  potete 
Quei  tumulti,  ch'io  sento. 
Risvegliarmi  nel  cor.  Non  die  quest'alma 
Tanto  dominio  in  su  gli  affetti  suoi, 
Care  luci  adorate,  altro  che  a  voi. 
Vi  conosco,  amale  stelle, 
A  quei  palpili  d'amore 
Che  svegliate  nel  mio  sen. 
Non  m'inganno;  siete  quelle: 
N'ho  Pimmagine  nel  core; 
Né  sareste  così  belle, 
Se  non  foste  del  mio  ben. 

ATTO  SECOTVDO 


SCENA  I. 

TIRIDATE  e  MITRANE. 

Tir.  Ma  s'io  stesso  la  vidi, 
S'io  stesso  Tascoltai.  Ne  ho  viva  ancora 


L'idea  su  gli  occhi;  ancor  la  noia  voce 

Mi  risuona  sul  cor:  Zenobia  ò  in  vita; 

Mitrane,  io  non  sognai. 
Mit.  Signor,  gli  amanti 

Sognano  ad  occhi  aperti.  Anche  il  dolore 

Confonde  i  sensi  e  la  ragion.  Si  vede 

Talor  quel  che  non  v'è;  ciò  ch'è  presente 

Non  si  vede  talor.  L'alma  per  uso 

L'idea  che  la  diletta  a  sé  dipinge, 

E  ognun  quel  che  desia  facil  si  finge. 
Tir.  Ah!  seguila  io  l'avrei;  ma  quel  vederla 

Già  risoluta  a  trapassarsi  il  petto, 

Gelar  mi  fé'. 
Mit.  Pensa  alla  tua  grandezza, 

0  mio  prence,  per  or.  T'offron  gli  Armeni 

Il  volo  soglio,  e  chiedono  in  mercede 

Di  Uadamisto  il  capo.  Occupa  il  tempo, 

Or  che  destra  è  fortuna:  i  suoi  favori 

Sai  che  durano  istanti. 
Tir.  In  ogni  loco 

Radamisto  si  cerchi.  Il  traditore 

Punir  si  dee.  Né  contro  a  lui  m'irrita 

Già  la  mercè;  bramo  a  Zenobia  offesa 

Offrire  il  reo. 
Mit.  Dunque  ancor  speri?    • 

7'ir.  Ad  una 

Leggiadra  pastorella 

Ne  richiesi  poc'anzi:  Egle  è  il  suo  nome; 

Questa  è  la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 

Qualche  lume  mighor. 
Mit.  Ma  che  ti  disse? 

Tir.  Nulla. 

Mit.  E  tu  speri? 

Tir.  Sì.  Mi  parve  assai 

Confusa  alle  richieste: 

Mi  guardava,  ariossia,  parlar  volea, 

Cominciava  a  spiegarsi,  e  poi  tacea. 
Mit.  Oh  amanti  !  Oh  quanto  poco 

Basta  a  farvi  sperar  ! 
Tir.  Con  Egle  io  voglio 

Parlar  di  nuovo.  A  me  l'appella. 
Mit.  Il  cenno 

Pronto  eseguisco,  {entra  nella  capanna) 
Tir.  Oh  che  crudel  contrasto 

Di  speranze  e  timori, 

Giusti  Numi,  ho  nel  sen  !  Non  v'è  del  mio 

Stalo  peggior. 
Mit.  La  pastorella  è  altrove; 

ftornatidoj 

Solitario  è  l'albergo. 
Tir.  Infìn  che  torni 

L'attenderò.  Vanne  alle  tende. 
Mit.  È  vana 

La  cura  tua.  Quella  sanguigna  spoglia, 

Ch'io  stesso  rimirai... 
Tir  Crudel  Mitrane, 

lo  che  ti  feci  mai?  Deh!  la  speranza 

Non  mi  togliere  almen. 
Mit.  Spesso  la  speme, 

Principe,  il  sai,  va  con  l'inganno  insieme. 

(parte) 
Tir.        Non  so  se  la  speranza 


ATTO   SECONDO 


:5D 


Va  con  l'inganno  unita; 
So  che  mani  iene  in  vita 
Qualche  infelice  almen. 
So  che  sognata  ancora 
Gli  alJanni  altrui  ristora 
La  sola  idea  gradita 
Del  sospiralo  ben. 

(entra  nella  capanna) 

SCENA  li. 

ZEiNOBIA  ed  EGLE. 

Zen.  Vanne,  cercalo,  amica, 

Guidalo  a  me:  conoscerai  lo  sposo 

Ai  segni  ch'io  ti  diedi.  In  queste  selve 

Certamente  ei  dimora.  Infin  che  torni 

Me  asconderà  la  tua  ca{idnna:  io  tremo 

D'incontrarmi  di  nuovo 

Con  Tiridale.  il  prinio  assalto  insegna 

li  secondo  a  fuggir. 
Eg.  Degna  di  scusa 

Veramente  è  chi  Tania:  io  mai  non  vidi 

Piij  amabili  sembianze. 
Zen.  Ove  il  vedesti? 

isj^.Poc^anzi  in  lui  m'avvenni. Ei,  che  a  ciascuno 

Di  te  chiede  novelle, 

A  me  pur  ne  richiese. 
Zen.  E  tu? 

Eg.  Rimasi 

Stupida  ad  ammirarlo.  1  dolci  sguardi, 

La  fa  velia  gentil... 
Zen.  Questo  io  non  chiedo, 

Egle,  da  le:  non  risveghar  con  tante 

Insidiose  lodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi  se  a  lui 

Scopristi  la  mia  sorte. 
Eg.  Il  tuo  divieto 

Mi  rammentai;  nulla  gli  dissi. 
Zen.  Or  vanne, 

Torna  a  me  col  mio  sposo;  e  cauta  osserva, 

Se  Tiridale  incontri, 

La  legge  di  tacer. 
Eg-  Volendo  ancora, 

Tradirti  non  potrei; 

Son  muti  a  lui  vicino  i  labbri  miei. 
Ha  negli  occhi  un  tale  incanto, 
Che  a  «juest'alma  adatto  è  nuovo; 
Che  se  accanto  a  lui  mi  trovo, 
Non  ardisco  favellar. 
£i  dimanda,  io  non  rispondo; 
M'arrossisco,  mi  confondo, 
Parlar  credo,  e  poi  m'avvedo 
Che  comincio  a  sospirar,  (parte) 

SCENA  XIII. 
zENOBii  e  TiRiDATE  nella  capanna. 

Zen.  Povero  cor,  t'intendo;  or  che  slam  soli, 
La  libertà  vorresti 
Di  poterli  lagnar:  no;  le  querele 
Effetto  son  di  debolezza.  Io  Icmo, 
Più  che  l'altrui  giudici©. 


Quel  di  me  slessa;  ed  in  segreto  ancora 
M'arrossirei  d'esser  men  forle.  Ah!  voi, 
Che  inspirate  a  (jiiest'airaa 
Tanta  virtù,  non  l'esponete,  o  Numi, 
Al  secondo  cimento.  A  farne  prova, 
Basti  un  trionfo.  A  Tiridale  innanzi 
Mai  più  non  mi  guidate.  E  con  qual  fronte 
Dirgli  che  d'altri  io  son?  Contro  il  mio  sposo 
Temerei  d'irritarlo:  il  suo  dolore 
Vacillar  mi  farebbe...  Ah!  se  tornasse 
Quindi  a  passar!  Fuggasi  il  rischio:  asilo 
Mi  sia  qut'sta  capanna.  Ahimè!  Chi  mal 
Veggo.  ..Gii  timor  che  ho  nella  mente  impres- 
Mi  Unge. . .Oh  stelle!  È  Tiridale  istesso.     (so 
T'ir. Senti. Or  mi  fuggi  invan:  dovunque  andrai, 
Al  tuo  ^\dincQSMÒ.( uscendo  da  Ila  capanna) 
Zen.  Ferma.  Ti  sento. 

Tir.  Ah,  Zenobia,  Zenobia  ! 
Zm.  (Ecco  il  cimento.) 

Tir.  Sci  tu?  Son  io?  Così  mi  accogli?  É  questo, 
Principessa  adorala,  il  dolce  istante 
Che  tanto  sospirai?  Sol  di  due  lune 
il  brevissimo  giro 

A  cangiarti  bastò?  Che  freddo  è  quello. 
Che  composto  sembiante!  Ah,  chi  l'usate 
Tenerezze  rii'invola  ! 
È  sdegno?  È  infedeltà?  No,  disi  nera 
Taccia  non  sei  capace:  io  so  per  prova 
Il  tuo  bel  cor  qual  sia; 
Conosco,  anima  mia... 
Zen.  Signor,  già  che  m'astringi 
Teco  a  restar  questi  momenti,  almeno 
Non  si  spendano  invan. 
Tir.  Duncpie  ti  spiace... 

Zen.  Sì,  mi  spiace  esser  teco.  Odimi,  e  dammi 

Prove  di  tua  virtù. 
Tir.  Tremo, 

^e/i.  I  legami 

Dc'reali  imenei  per  man  del  Falò 
Si  compongono  in  ciel.  Dai  voli  nostri 
Non  dipende  la  scella,  lo,  se  le  stelle 
M'avesser  di  me  stessa 
Conceduto  l'arbitrio,  in  Tiridale 
Sol  trovato  averci 
Chi  rendesse  felici  i  giorni  miei. 
Ma  questo  esser  non  può.  Da  le  per  sempre 
Mi  divide  il  destin.  Piega  la  fronte 
Al  decreto  fatai.  Vaitene  in  pace, 
Ed  in  pace  mi  lascia.  Agli  occhi  miei 
Non  oflrirli  mai  più.  Sì  gran  periglio 
Alla  nostra  virlù,  prence,  si  tolga. 
Questa  già  ci  legò;  (pu'sta  ci  sciolga. 
Tir.  Assistetemi,  o  Dei, Dunque  io  non  deggio 

Mai  più  sperar... 
Zen.  Che  più  sperar  non  hai. 

Tir.  Ma  perchè?  Ma  chi  mai 

T'invola  a  me?  Qual  fallo  mio... 
Zen.  Non  giova 

Questo  esame  penoso. 
Che  a  sollevargli  airclti  nostri;  e  noi 
Soggiogarli  dobbiamo.  Addio.  Già  troppo 
Mi  tratlcuui  con  te.  Non  è  tua  colpa 


2G0  Z  E  N  0  B  1  A 

La  cagion  che  ne  parte,  o  colpa  mìa: 

Questo  li  l)iisti,  e  non  cercar  qual  sia. 
Tir.  Knrl)nra  !  E  puoi  con  tanta 

Tranquillità  parlar  così?  Non  sai 

Che^l  mio  ben,  la  mia  pace, 

La  mia  vita  sei  tu?  Che  s'io  ti  perdo, 

Tutto  manca  per  me?  Che  non  ebb'io 

Altro  oggetto  finor... 
T^eìi.  Principe,  addio. 

[vuol  partire) 
Tir.  Ma  spiegami... 
Zen.  Non  posso. 

Tir.  Ascoltami. 
Zen.  Non  deggio. 

Tir.  Odiarmi  tanto  ! 

Fuggir  dagli  occhi  miei! 
Zucn.  Ali!  signor,  se  t'odiassi,  io  resterei. 

Temo  la  (uà  presenza-,  ella  è  nemica 

Del  mio  dover.  La  mia  Trilione  è  furie; 

Ma  il  tuo  merito  è  grande.  Ei  basta  almeno 

A  Incerarmi  il  core, 

So  non  basta  a  sedurlo.  Oh  Dio!  Noi  vedi 

Ch'innanzi  a  te. ..che  rammentando. Ah  parli. 

Troppo  direi.  Rispetta 

La  mia,  la  tua  virtù.  Sì;  te  ne  priego 

Per  tut!o  ciò  che  hai  di  più  caro  in  terra, 

0  di  più  sacro  in  ciel;  per  quelPistesso 

Tenero  amor  che  ci  legò;  per  quella 

DelPalma  che  hai  nel  sen;  per  questo  pianto 

(]he  mi  sforzi  a  versar,  lasciami,  fuggi. 

Evitami,  Signore. 
Tir.  E  non  degg'io 

Rivederti  mai  più  ? 
ZjCU.  No,  se  la  pace. 

No,  se  la  gloria  mia,  prence,  t'è  cara. 
Tir. Oh  barbara  sentenza!  Oh  legge  amara? 
Zew.      Va:  ti  consola,  addio; 

E  da  me  lungi  almeno 
Vivi  più  lieti  dì. 
Tir.     Come  !  Tiranna  !  Oh  Dio  ! 

Strappami  il  cor  dal  seno, 
Ma  non  mi  dir  così. 
Zen.     L'alma  gelar  mi  sento. 
Tir.         Sento  mancarmi  il  cor. 

2    \      ^'^  *'^^  ^^^^'  momento! 
1      Che  sfortunato  amori 
Questo  è  morir  d'affanno; 
Nò  quei  felici  il  sanno. 
Che  sì  penoso  stato 
Non  han  provato  ancor,  (partono) 

SCENA  IV. 

zopTRO  e  seguaci. 

Zonobia  insieme  a  Tiridate  !  E  come 
Ella  in  vita  tornò?  Perchè  da  lui 
Si  divide  piangendo?  Ah!  l'ama  ancora. 
No:  sposa  a  Radamisto 
La  rigida  Zenobia...  Eh  v'è  rigore 
Che  d'un  tenero  amor  regge  alla  prova? 
Che  barbara,  che  nuova 
Specie  di  gelosia 


Aver  rivale,  e  non  saper  qual  sia! 
Quel  geloso  incerto  sdegno, 

Onde  acceso  il  cor  mi  sento, 

E  il  più  barbaro  tormento 

Che  si  possa  immaginar. 
Odio  ed  amo;  e  giunge  a  segno 

Del  mio  fato  il  rio  tenore, 

Che  sperar  non  posso  amore, 

Né  mi  posso  vendicar. 
Da  lungi  a  questa  volta 
Vien  Radamisto.  1  miei  seguaci  ho  meco; 
Non  difTeriam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 
Già  dubita  di  me;  là  non  mi  attese 
Dove  il  lasciai.  Ma,  se  Zenobia  è  amante 
Di  Tiridate,  un  gran  nemico  io  scemo 
Al  rivai  favorito.  Ah!  se  potessi 
Irritarli  fia  lor,  ridurre  entrambi 
A  distruggersi  insieme,  eM  premio  intanto 
Meco  rapir  di  lor  contese  !  Un  colpo 
Sarebbe  in  ver  d'arte  maestra.  Almeno 
Si  maturi  il  pensier.  Fra  quelle  piante 
Celatevi,  o  compagni.  Eccolo;  alPopra... 
Ma  vien  seco  una  Ninfa. 
Che  sia  solo,  attendiam.  [si  nasconde) 

SCENA  V. 

RADAMISTO,  EGLE,  zopiRO  VI  disparte. 

Rad.  Non  ingannarmi, 

Cortese  pastorella.  11  farsi  giuoco 

Degl'infelici  è  un  barbaro  diletto 

Troppo  indegno  di  te. 
Eg.  No,  non  t'inganno; 

Vive  la  sposa  tua.  Trafitta  il  seno 

10  dall'onde  la  trassi,  e  con  periglio 
Di  perir  seco. 

Rad.  Oh  amabil  ninfa  !  Oh  mio 

Nume  liberator!  Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  ne' boschi?  Ah  !  sì,  la  vera 
Virtù  qui  allierga;  il  cittadino  stuolo 
Sol  la  spoglia  ha  di  quella,  o  il  nome  solo. 

Eg.  Attendimi,  siam  giunti:  {panna) 

Vado  Zenobia  ad  avvertir,  {entra  nella  ca- 

Rad.  M'affretto 

Impaziente  a  rivederla,  e  tremo 
Di  presentarmi  a  lei.  M'accende  amore, 

11  rimorso  m'agghiaccia. 
Eg.  In  altra  parte 

{tornando) 

Zenobia  andò:  non  la  ritrovo. 
Rad.  Oh  Dei  ! 

Eg.  Non  ti  smarrir,  ritornerà:  va  in  traccia 

Forse  di  noi. 
Rad.  No,  m'abborrisce,  evita 

D'incontrarsi  con  me.  Non  la  condanno; 

È  giusto  l'odio  suo:  minor  gastigo, 

Egle,  non  meritai. 
Eg.  Zenobia  odiarti  ! 

Abborrirli  Zenobia!  Ah!  mal  conosci 

La  sposa  tua.  Questo  timore  oltraggia 

La  più  fedel  consorte 

Di  quante  mai  qualunque  età  n'ammira. 


ATTO 

Te  cerca,  te  sospira, 
Non  trema  che  per  te.  Difende,  adora 
Fin  la  tua  crudeltà.  Chi  crede  a  lei, 
Condannarli  non  osa; 
La  man  che  la  ferì,  chiama  pietosa, 
Jiad.  Deh!  corriamo  a  cercarla.  Ai  piedi  suoi 
Voglio  morir  d'amore, 
Di  pentimento  e  di  rossor. 
E(j.  La  perdi 

Forse,  se  t'allontani. 
Hacl.  Intanto  almeno 

Va  tu  per  me:  deh!  non  tardar.  Perdona 
L'intolleranza  mia:  sospiro  un  hene, 
Ch'io  so  quanto  nji  costa  e  pianti  e  pene. 
.^«/.       Oh  che  felici  pianti  ! 

Che  amahile  niarlìr! 
Pur  che  si  possa  dir, 
Quel  core  è  mio. 
Di  due  helPalme  amanti 
Un'alma  allor  si  fa. 
Un'alma  che  non  ha 
Che  un  sol  desìo,  {parte) 

SCENA  VL 

RADAMISTO,  poÌ  ZOPIRO. 

Rad.  Oh  generosa,  oh  degna 

Di  mon  barharo  sposo, 

Principessa  fedel  !  Chi  udì,  chi  vide 

Maggior  virtù  ?  Voi  che  oscurar  vorreste 

Con  maligne  ragioni 

La  gloria  femminil,  ditemi  voi, 

Se  han  virtù  |)iù  sublimi  i  nostri  eroi. 
Zop.  Dove,  principe,  dove 

T'aggiri  mai  ?  Cosi  m'attendi  ? 
Rad.  Ah  !  vieni, 

De'  miei  prosperi  eventi 

Vieni  a  goder.  La  mia  Zenobia... 
Zop.  É  in  vita, 

Lo  so. 
Rad.  Lo  sai  ? 

Zop.  Cosi  mi  fosse  ignoto. 

Rad.  Perchè  ? 
Zop.  Perche...  Non  Io  cercar.  Di  lei 

Scordati,  Radaujisto;  è  poco  degna 

Dell'amor  tuo. 
Rad.  Ma  la  cagion  ? 

Zop.  Che  giova 

Affliggerti,  0  signor? 
Rad.  Parla;  ni'aflliggi 

Più  col  tacer. 
Zoì).  Dunque  ubbidisco.  Io  vidi 

i.a  tua  sposa  infedel...  Ma  già  cominci, 

l*rincipe,  a  impallidir!  Perdona;  è  meglio 

Ch'io  taccia. 
Rad.  Ah  !  se  non  parli... 

Zop.  E  1)00,  tu  il  vuoi; 

Non  lagnarti  di  me.  Poc'anzi  io  vidi 

Qui  col  suo  Tiridale 

La  tua  sposa  infedel;  parlar  d'amore 

eli  udii  celalo.  Li  rammentava  a  ki 

Le  sue  promesse;  ella  giurava  a  lui 
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Cheì'antica  nel  sen  fiamma  segreta 
Ognor  più  viva... 
Rad.  Ah!  mentitor,  t'accheta; 

10  conosco  Zenobia;  ella  è  incapace 
Di  tal  malvagità 

Zop.  Tutto  degg'io 

Da  te  soffrir;  ma  la  mia  pena,  o  prence, 

Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 

A  parlar  mi  costringi;  e  poscia... 
Rad.  Oh  Dio! 

Non  vorrei  dubitar. 
Zop.  Senza  ch'io  parli. 

Non  conosci  abbastanza, 

Ch'ella  fugge  da  te  ?  Forse  non  sai 

Ch'ella  amò  Tiridate 

Più  di  sé  slessa,  e  che  un  amor  primiero 

Mai  non  si  estingue  ? 
Rad.  Ab!  che  pur  troppo  è  vero 

Zop.  (Già  si  spande  il  velen.) 
Rad.  Numi  !  E  a  tal  segno 

Son  le  donne  incostanti?  Oh  fortunati 

Voi  primi  abitatori 

Dell'Arcadi  foreste, 

S'è  pur  ver  che  dai  tronchi  al  dì  nasceste! 
Zop.  Pria  di  te  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zenobia;  e  fin  ch'ei  viva, 

Signor,  l'avrà. 
Rad.  L'avrà  per  poco:  io  volo 

A  trafiggergli  il  sen. 
Zop.  Ferma,  che  sj)eri? 

in  mezzo  ai  suoi  guerrieri 

T'esponi  invan.  Se  in  solitaria  parte 

Lungi  dai  suoi  trar  si  potesse... 
Rad.  E  come  ? 

Zop.  Chi  sa?  Pensiam.  Bisogna 

11  colpo  assicurar. 

Rad.  Mail  furor  mio 

Non  soffre  indugi. 
Zop.  Ascolla.  Un  finto  messo 

A  nome  di  Zenobia  in  loco  ascoso. 

Farò  che  il  tragga. 
Rad.  E  s'ei  diffida  ?  Almeno 

D'uopo  sarebbe  accreditar  l'invito 

Con  qualche  segno...  Ah  taci;  eccolo:  prendi 

Quest'ancl  di  Zenobia.  A  lei  |)artendo 

11  donò  Tiridate;  ed  essa  il  giorno 

Dei  fatali  imenei,  quasi  volesse 

Depor  del  proprio  amore 

Aflallo  ogni  memoria,  a  melo  diede. 

Falso  |)egno  di  fede 

Se  fummi  allor,  fido  stromento  adesso 

Sia  di  vendetta. 
Zop.  (Ah  sorte  amica  !)  Attendi 

Alla  nascosta  valle. 

Dove  pria  t'incontrai. 
Rad.  Ma... 

Zop.  Della  trama 

A  me  lascia  il  governo. 
Rad.  Hicordali  che  ho  in  sen  tutto  l'inferno. 
Non  respiro  che  rabbia  e  veleno, 
Ilo  d'Alello  le  faci  nel  seno, 
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Di  Megera  le  serpi  nel  cor. 
No,  d'afl'anno  quesf  alma  non  geme; 
Ma  delira,  ma  smania,  ma  freme 
Tutta  immersa  nel  proprio  Uiror.f parte) 

SCENA  VII. 

zopiRO  con  segnaci^  indi  zenobia. 

Zop.  Oh  che  illustre  vittoria  !  I  miei  nemici 
Per  me  combatteranno,  ed  io  tranquillo 

(escono  i  suoi  seguaci) 
Zenobia  acquisterò.  Miei  fidi,  udite. 
Voi  la  valle  de'  Mirti 
Andate  a  circondar.  Colà  verranno 
E  Tiridate  e  Radamisto.  Ascosi 
Lasciateli  pugnar;  ma  quando  oppresso 
Cada  un  di  loro,  il  vincitor  già  stanco 
Resti  da  voi  trafitto.  Andate;  e  meco 
Qualcun  rimanga.  A  Tiridate  or  deggio 

{partono  i  seguaci  a  riserva  di  pochi) 
Jl  messaggio  inviar;  ma  i  miei  non  sono 
Atti  a  tal  opra;  ei  scoprirebbe...  É  meglio 
Che  una  Ninfa,  0  un  pastor...  Ma  non  è  quella 
Che  giunge...  Oh  fausti  Dei  !  Vedete,  amici, 
Quella  è  Zenobia;  io  la  consegno  a  voi. 
Con  forza,  o  con  inganno,  allor  ch'io  parto, 
Conducetela  a  me.  Più  non  avrei 
Or  che  bramar,  se  fosse  mio  quel  core, 
0  se  potessi  ahneno 
Saper  chi  mei  contende.  Ambo  i  rivali 
Morranno,  è  ver;  ma  Podio  mio  fra  loro 
Determinar  non  posso;  e  Todio  incerto 
Scema  il  piacer  della  vendetta.  Io  voglio 
Scoprirl'arcano.Unamenzogna  ho  in  mente, 
Che  ristessa  Zenobia  a  dirmi  il  vero 
Costringerà. 

Zen.  Che  veggo  ! 

Tu  in  Armenia,  o  Zopiro  ? 

Zop.  Ah  principessa, 

Giungi  opportuna!  Un  tuo  consiglio  io  bramo, 
Anzi  un  comando  tuo.  D'aflar  si  tratta 
Che  interessa  il  tuo  cor. 

Zen,  Del  mio  consorte 

Or  vado  in  traccia. 

Zop,  Il  perderlo  dipende, 

0  il  trovarlo  da  te. 

Zen.  Che  ! 

Zop.  Senti.  Io  deggio 

Inevitabilmente,  o  a  Radamisto 
Dar  morte,  o  a  Tiridate. 

Zen.  Ah... 

Zop,  Taci.  Il  primo 

Già  da'  miei  fidi  è  custodito;  e  l'altro 
Da  un  finto  messo,  a  nome  tuo,  con  questa 
Gemma  per  segno,  ove  l'insidia  è  tesa, 
Tratto  sarà. 

Zen.  Donde  in  tua  man  ?. . . 

Zop.  Finisci 

Pria  d'ascoltar.  Qual  di  lor  voglio,  io  posso 
Uccidere,  o  salvar.  L'arbitrio  mio 
Dal  tuo  dipenderà.  Tu  l'uno  amasti, 
Sei  sposa  all'altro:  in  vece  mia  risolvi; 


Qual  vuoi  condanna,  e  qual  ti  piace  assolvi. 
Zeti.  Dunque...  Misera  me!  Qual  em|>io  cenno? 

Per  qual  ragione?  Chi  li  costringe... 
Zop.  È  troppo 

Lungo  il  racconto,  e  scarso  il  temim.  Assai 

Ne  perdei,  te  cercando.  Apri  il  tuo  core, 

E  lasciami  partir. 
Zen.  Numi  !  E  tu  prendi 

Sì  scellerato  impiego,  ed  inumano  ? 
Zop.  Il  comando  è  sovrano,  e  a  me  la  vita 

Costeria  trasgredito. 
Zen.  E  qual  castigo, 

Qual  premio,  o  quale  autorità  può  mai 

Render  giusta  una  colpa? 
Zop.  Addio.  Non  venni 

Teco  a  garrir.  Nella  proposta  scelta 

Vedesti  il  mio  rispetto.  A  mio  talento 

Risolverò. 
Zen.  Ferma. 

Zop.  Che  brami? 

Zen.  Io...  Pensa... 

(Assistetemi,  o  Dei.) 
Zop.  T'intendo:  io  deggio 

Prevenir  le  tue  brame 

Senza  che  parli;  è  privilegio  antico 

Già  delle  belle.  Il  so;  tu  Radamisto 

Hai  ragion  d'abborrir.  Gl'impeti  suoi. 

Le  ingiuste  gelosie,  remj)ia  ferita 

Note  mi  son:  basta  cosi.  Fra  poco 

Vendicata  sarai. 
Zen.  Perfido,  e  credi 

Sì  malvagia  Zenobia?  Un  sì  perverso 

Disegno  in  me  ? 
Zop.  Non  ti  sdegnar;  l'errore 

Nacque  dal  tuo  silenzio.  Olà,  guidate  (ai  se- 
guaci) 

La  principessa  al  suo  consorte...  Io  volo 

Tiridate  a  svenar. 
Zen.  Sentimi.  (Oh  Numi  ! 

La  mia  virtù  voi  riducete  a  prove 

Troppo  crudeli.  Io  di  mia  bocca,  io  stessa 

Condannar  Tiridate  !  E  che  mi  fece 

Quell'anima  fedel  ?  Come  poss'io...) 
Zop.  Dubiti  ancor  ? 
Zen.  No,  non  è  dubbio  il  mio: 

So  chi  deggio  salvar,  ma  di  sua  vita 

M'inorridisce  il  prezzo. 
Zop.  A  me  non  lice 

Più  rimaner.  Decidi,  o  parto. 
Zen.  Aspetta 

Solo  un  istante.  Ah,  tu  potresti... 
Zop.  Il  lempo 

Perdiamo  inutilmente.  0  l'uno,  o  l'altro 

Deve  perir. 
Ze7i.  Dunque  perisca...  (Oh  Dio!) 

Dunque  salvami... 
Zop,  Chi? 

Zen.  Salvami  entrambi, 

Se  pur  vuoi  ch'io  ti  debba  il  mio  riposo; 

E  se  entrambi  non  puoi,  salva  il  mio  sposo. 
Zop. (Xhl  Radamisto  adora)  E  vuoi  la  morte 

D'un  si  fido  amatore  ? 
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Zen.  Salva  il  mio  sposo,  e  non  mi  dir  chi  muore. 
Zop.     Salvo  lu  vuoi  lo  sposo? 

Salvo  lo  sposo  avrai: 

Lascia  del  tuo  riposo, 

Lascia  la  cura  a  me. 
I  dubbi  tuoi  perdono; 

Tutto  il  mio  cor  non  sai: 

Ti  spiegherà  chi  sono 

Quel  ch'io  farò  per  te.  {parte/ 

SCEM  VUL 

ZENORIA. 

E  vivi,  e  spiri,  e  pronunciar  potesti, 
Donna  crude I,  sì  barbaro  decreto 
Senza  morir  !  Né  mi  scoppiasti  in  seno, 
Ingratissimo  cor!  Dunque...  Che  dici. 
Folle  Zenobia?  il  tuo  dover  compisti: 
E  ti  lagni,  e  ne  piangi  ?  Ah  !  questo  pianto 
Scema  prezzo  al  trionfo.  É  colpa  eguale 
Ln  mal  che  si  commetta, 
E  un  ben  che  si  detesti.  E  ver;  ma  intanto 
Muor  Tiridale:  io  lo  condanno,  e  forse 
Or  chiamandomi  a  nome...  Ah,  Dei  clementi, 
Difendetelo  voi  !  Salvar  lo  sposo 
Eran  le  parti  mie;  le  vostre  or  sono 
Protegger  Pinnocenza.  Han  dritto  in  cielo 
Le  suppliche  dolenti 
D'un'anima  fedel.  Né  col  mio  pianto 
Rea  d'alcun  fallo  innanzi  a  voi  son  io; 
Yien  da  limpido  fonte  il  pianto  mio. 
Voi  leggete  in  ogni  core; 

Voi  sapete,  o  giusti  Dei, 

Se  son  puri  i  voti  miei, 

Se  innocente  è  la  pietà. 
So  che  priva  d'ogni  errore, 

Ma  crudel  non  mi  volete; 

So  che  in  Ciel  non  confondete 

La  barbarie  e  l'onestà,  {parte/ 
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SCENA  L 

Bosco. 
RADAMISTO  ed  EGLE. 

Rad.  Chi  ti  die  quella  gemma  ? 

£g.  Uno  straniero 

Ch'io  non  conosco. 
Rad.      ^  Ed  a  qual  fin  ? 

Ey.  M' impose 

Con  questo  segno,  e  di  Zenobia  a  nome 

Alla  valle  de' Mirti 

D'invitar  Tiridale. 
Rad.  Andasti  a  lui? 

Eg,  No. 

Rad.     Perchè  ? 
Eg.  Perchè  questa 

Certamente  è  una  frode. 
Rad.  (Ah!  di  costei 


Non  potea  far  Zopiro 

Scelta  peggior.)  Ma  del  messaggio  il  peso 

A  che  dunque  accettasti  ? 
Eg.  A  fin  che  un'altra 

Non  l'eseguisse. 
Rad.  (Or  la  cagion  comprendo, 

Per  cui  finor  nel  destinato  loco 

Atteso  invano  ho  Tiridate.) 
Eg.  lo  vado 

Di  sì  nera  menzogna 

Zenobia  ad  avvertir. 
Rad.  No.  Senti;  a  lei 

Narrar  non  giova... 
Eg.  Anzi  ignorar  non  deve 

Che  le  insidia  un  indegno 

La  gloria  di  fedele. 
Rad.  E  lu,  che  sai 

A  qual  di  lor  convenga 

D'indegno  il  nome  o  di  fedel  ?  é 

Eg.  Che!  Dunque 

Puoi  dubitar... 
Rad.  Non  è  più  dubbio... 

Eg.  Ah  !  taci. 

Orror  mi  fai. 
Rad.  Sappi... 

Eg.  Lo  so;  non  merli 

Tanto  amor,  tanta  fede. 
Rad.  Io  son... 

Eg.  Tu  sei 

Un  ingiusto,  un  ingrato, 

Un  barbaro,  un  crudel. 
Rad.  Se  puoi,  dilegua 

Dunque  il  sospetto  mio. 
Eg.  No;  quel  sospetto 

Sempre  per  pena  tua  ti  resti  in  [)e[{o.{parte) 

SCENA  IL 

RADAMISTO. 

Ma  convincimi  almen:  sentimi...  Oh  Dio! 
A  chi  creder  degg'  io?  Zopiro  afFerma 
Che  Zenobia  è  infedele;  Egle  sostiene 
Che  son  vani  i  sospetti  ond'io  deliro. 
Giusti  Dei,  chi  m'inganna,  Egle,  o  Zopiro? 
Ti  sento,  oh  Dio!  ti  sento. 
Gelosia,  del  mio  cor  furia  tiranna; 
Tu  mi  vai  replicando:  Egle  t'inganna. 
Ah!  perchè  s'io  ti  detesto. 
S'io  ti  scaccio,  empio  timore, 
Ah!  perchè  così  molesto 
Mi  ritorni  a  tormentar? 
Qual  riposo  aver  poss'io, 
Se  vaneggio  a  tutte  l'ore, 
Se  diventa  il  viver  mio 
Un  eterno  dubitar  ? 
Zen.  Ma  dove  andiam  ?  (di  dentro) 
Rad.  Qual  voce  udii?  La  sposa 

Giurerei  che  parlò.  Vien  quindi  il  suono; 
Cerchisi.  0  sorte,  alle  mie  brame  arridi. 
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SCENA  in. 

ZEN'OBIA  e  20PIR0,  poì  RADAMISTO  C?i  ÌIUOVO. 

Zen.  E  non  posso  saper  dove  mi  guidi  ? 

7jop.  Sicgninii,  non  temer. 

Zen.  (Qualche  sventura 

li  cor  mi  presagisce.) 
Rad.  (Eccola.  E  seco 

Zopiro,udiam scegli  h{QM.]{restaìndispar- 
Zop.  Clie  fai  ?  te) 

Vieni;  al  tuo  sposo  io  ti  conduco. 
Zen.  E  quando 

Il  troverem  ?  Da  noi 

Poco  hmlan  mei  figurasti.  Io  teco 

r.ià  lung'ora  m^aggiro 

Per  sì  slrani  sentieri,  e  ancor  noi  miro. 
7.0}).  Pur  Phai  presente. 
Z.en.  Io  P  ho  presente  ?  Oh  Dio  ! 

«   Come?  Dov'è? 

Zop.  Lo  sposo  tuo  son  io. 

Zem  Numi  ! 
Rad.      (Ah  mora  il  fellon...  No;  pria  bisogna 

Tutta  scoprir  la  frode.) 
Zen.  E  lu  diRadamisto  alla  consorte 

Osi  parlar  così  ? 
Zop.  Di  Radamisto 

Alla  vedova  io  parlo. 
Zen.  Ahimè  !  Non  vive 

Dunque  il  mio  sposo  ? 
Zop.  Ad  incontrar  la  morte 

Cià  Pinv'i'ai. 
Rad.  (Fremo) 

Zen.  Ah  spergiuro  I  Adempì 

Cosi  le  tue  promesse  ? 
Zop.  E  in  che  mancai  ? 

Zen.  Indie?  Non  mi  dicesti, 

Che  per  legge  sovrana  o  Radamisto 

Perir  doveva,  o  Tiridate  ? 
Zop.  11  dissi. 

Zen.  Che  un  sol  di  lor  a  scelta  mia  potevi, 

E  m'offrivi  salvar  ? 
Zop.  Sì. 

Zen.  Non  ti  chiesi 

Del  consorte  la  vita  ?, 
Zop.  É  vero,  ed  io 

D'ubbidirti  giurai, 

E  imo  sposo  in  Zopiro  a  te  serbai. 
Rad.  (Più  non  so  trattenermi.) 
Zen.  Oh  sventurato  ! 

Oh  tradito  mio  sposo  ! 
Zop.  Jnvan  lo  chiami; 

Fra  gli  estinti  ei  dimora. 
Rad.  Menti.  Per  tuo  castigo  ei  vive  ancora. 
T^op.  Son  tradito. 
Zen.  Ah  consorte  ! 


Rad. 


Indef'no,  infido, 


Così...  {snuda  la  spada.,  e  vuole  assalir 

Zopiro) 
7.op.      T'arresta,  o  che  Zenobia  uccido. 
{Impugnando  uno  stile  in  atto  di  ferir  Zeno- 
Rad.  Che  fai  ?  Ola) 
Zen.               Misera  me! 


^«^-  Non  so  frenarmi; 

11  furor  mi  trasporta. 

Empio... 
Zop.  Se  muovi  il  pie ,  Zenobia  è  morta. 

Rad  Che  angustia  ! 
Zen.  Amato  sposo, 

Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende. 

Salva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 

Non  ti  faccian  terror.  Si  versi  il  sangue. 

Purché  puro  si  versi. 

Dal  trafitto  mio  sen;  sciolgasi  l'alma 

Dal  carcere  mortai,  purché  si  scioglia, 

Senza  il  rossor  della  macchiata  spoglia. 
Rad.  Oh  parte  del  mio  core!  oh  vivo  esempio 

D'onor,  di  fedeltà!  dove,  in  qual  rischio, 

In  qual  man  ti  ritrovo?  Oh  Dio!  Zopiro, 

Pietà,  se  pur  ti  resta 

Senso  d'umanità,  pietà  di  noi. 

Rendimi  la  mia  sposa.  Io,  tei  prometto, 

Vendicarmi  non  voglio:  io  li  perdono 

Tutti  gli  eccessi  tuoi. 
Zop.  No;  non  mi  fido. 

Parti. 
Rad.    Il  giuro  agU  Dei... 
Zop  Parti,  0  l'uccido. 

Rad.  Ah  fiera,  ah  mostro,  ah  delle  furie  istessc 

Furia  peggior  !  Da  quell'infame  petto 

Voglio  svellerti...  {avanzandosi) 
Zop.  Osserva. 

{in  atto  di  ferir  Zenobia) 
Rad.  Ah  no!  Ma  dove. 

Dove  son  io?  Chi  mi  consiglia?  Ah  sposa  ! .. . 

Ah  traditori . .  .Che  affanno! A  un  tempo  istesso 

Freme  Palma  e  sospira; 

Mi  straccia  il  cor  la  tenerezza  e  Pira. 
Zop.  Tu,  Zenobia,  vien  meco;  e  tu,  s'estintu 

Rimirarla  non  vuoi, 

Guardati  di  seguirci. 
Rad.  Al  mio  furore 

Cede  già  la  pietà. 
Zop.  Vieni. 

Zen.  E  lo  sposo 

M'abbandona  così  ! 
Rad.  No.  Cadi  ormai... 

{voleìido  assalir  Zopiro) 
Zop.  E  tu  mori,  {in  atto  di  ferir  Zenobia) 
Rad.  Odi,  aspetta. 

SCENA  IV. 

TIRIDATE  e  DETTI. 

Tir.  Empio,  che  fai  ! 

{trattenendo  Zopiro) 
Zop.  Ohimè  ! 
Tir.  Cedimi  il  ferro. 

{procura  levargli  lo  stile) 
Zop.  Ali!  son  perduto. 

{lascia  lo  stile  e  fugge) 
Rad.  Perfido,  invan  mi  fuggi,  {seguendolo fu- 
rioso) 
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SCENA  V. 


ZENOBIA  e  TIRIDATE. 


Zen.  Ove  t'alTrolti, 

Signor?  Fermati,  {seguendo  Radamisto) 
Tir.  Ingrata  l 

Già  l'involi  da  nne  ? 
Zen.  Principe ...  Oh  Dio  ! 

Ti  pregai  d'evitarmi. 
Tir.  Ah  !  quale  arcano 

Mi  si  nasconde?  Ui)l)idirò;  ma  dimmi 
Perchè  mi  fuggi  almen. 
Zen.  Tutto  saprai 

Pria  di  quel  che  vorresti.  Addio. 
Tir.  Perdona; 

Deggio  seguirti. 
Zen.  Ah  no! 

Tir.  Pur  or  ti  vidi 

In  troppo  gran  perigh'o.  Io  non  conosco 
Chi  l'assalì,  chi  ti  difese;  e  sola 
Lasciarti  in  rischio  a  gran  rossor  mi  reco. 
Zen.  Il  mio  rischio  più  grande  è  l'esser  tcco. 

{parte7ido) 
T'ir. Ma  ch'io  non  possa  &]meii.. {vuol  .seguirla) 
Zen.  ^    Lasciami  in  pace; 

Por  pielà  lo  domando.  É  questa  vita 
Dono  della  tua  man;  grata  li  sono: 
Perchè,  signor,  vuoi  funestarmi  il  dono  ? 
Pace  una  volta  e  calma 
Lascia  ch'io  trovi  almen; 
ISOn  risvegliarmi  in  sen 
Guerra  e  tempesta; 
Tempesta,  in  cui  quest'alma 
Potria  smarrirsi  ancor; 
Guerra  che  aL  mio  candor 
Saria  funesta,  (parte) 
• 

SCENA  VI. 

TIRIDATE,  poi  MITRANE. 

Tir.  .Non  intendo  Zenohia,  e  non  intendo 
Ormai  quasi  me  stesso.  Llla  mi  scaccia, 
E  il  perchè  non  vuol  dirmi.  Ofli3so  io  sono, 
E  con  lei  non  mi  sdegno,  e  non  ardisco 
DI  crederla  infedcl.  Suona  in  qiiei  lahhri, 
In  quelle  ciglia  un  non  so  che  risplende 
Che  rigetta  ogni  accusa,  e  lei  difende. 

Mit.  Signor,  liete  novelle:  è  Radamisto 
Tuo  prigionier. 

Tir.  Dove  il  giungesti  ? 

Mit.      ^  Ei  venne 

Per  sé  stesso  ai  tuoi  lacci. 

Tir.  E  come? 

Mit.  Appresso 

A  un  gucrrier  fuggitivo  entrò  l'audace 
Fin  dentro  alle  tue  tende.  Incontro  a  mille 
Invan  ojiposte  spade 
Dell'orrenda  ira  sua  cercò  l'oggetto. 
Lo  vide,  il  giunse,  e  gli  trafisse  il  petto. 

Tir.  Che  ardir  ! 

Mit.  Tutto  non  dissi.  Uscir  dal  vallo 

Sperò  di  nuovo,  Pinlraprcsc,  e  forse 


Conseguito  l'avria;  ma  rotto  il  ferro 
L'ahhandonò  nel  maggior  uopo.  E  pure. 
Benché  d'armati  e  d'armi 
Cresca  contro  di  lui  Pinfesta  piena, 
Egli  è  solo  ed  inerme,  e  cede  appena. 
Tir.  Un  di  que'  due  che  or  ora 
Qui  rimirai,  l'empio  sarà. 


SCENA  VII. 

EGLE  prima  non  veduta j  e  detti. 


w: 


Mit.  La  vita 

Di  Radamisto  ecco  in  tua  man. 
Eg.  (Che  sento  !) 

Mit.  Punisci  il  traditor. 
Tir.  Sì,  andiam. 

Eg.  T'arresta. 

Prence,  ove  corri  ?  Incrudelir  non  dèi 

Contro  quelPinfelice. 
Tir.  E  te  chi  muove 

D'un  perfido  in  difesa  ? 
Eg.  Io  non  lo  credo, 

Signor,  sì  reo. 
Tir.  Ma  di  Zenohia  il  padre 

A  tradimento  oppresse. 
Mit.  E  poi  la  figlia 

Tentò  svenar.  Non  m'ingannò  chi  vide 

L'atto  crudel. 
Eg.  Pensaci  meglio.  A  tutto 

Prestar  fé  non  bisogna;  e  coi  nemici 

Più  bella  è  la  pietà. 
Tir.  Le  proprie  offese 

Posso  obblfar;  ma  di  Zenobia  i  torti 

Perdonargli  io  non  posso.  A  lei  quel  sangue 

Si  deve  in  sacrifizio. 
Eg.  Io  t'assicuro 

Ch'ella  noi  chiede. 
Tir.  E  non  richiesto  appunto 

Ila  merito  il  servir. 
Eg.  Fermati:  oh  Dei! 

Credi,  non  parlo  invan.  S'ami  Zenobia, 

Radamisto  rispetta:  il  troi>po  zelo 

T'espone  a  un  grande  errore: 

Tu  vuoi  servirla,  e  le  trafiggi  il  core. 
Tir.  Ma  perchè  ?  l'ama  forse  ? 
Eg.  Ella...  Se  brami... 

Io  dovrei...  (Troppo  dico.) 
Tir.  Ah  !  ti  confondi  ! 

Mitrane,  io  son  di  gel.  Fu  Radamisto 

Già  mio  rivai:  sta  in  queste  selve  ascoso 

Dov'è  Zenobia  ancora:  ei  la  difende; 

Ella  il  volca  seguir;  me  più  non  cura; 

Egle  m'avverte...  Ah  !  per  pietà  palesa. 

Pastorella  gentil,  ciò  che  ne  sai. 
Eg.  Altro  dir  non  poss'io:  già  dissi  assai. 
7tr.  Ahimè  !  Qual  fredda  mano 

Mi  si  aggrava  sul  cor!  Che  tormentoso 

Dubbio  è  mai  questo!  lo  non  ho  più  riposo. 
Si  soffre  una  tiranna, 
Lo  so  per  prova  anch'io; 
Ma  un  infedel  oh  Dio! 
No,  non  si  può  soffrir. 
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Z  E  N  0  e  I  A 


Se  già  cairjl)iò  prnsiero, 
Pria  Cirio  ne  sappia  il  vero, 
Fatemi,  o  Dei,  morir,  (parie) 

SCENA  Vili. 

EGLE  e  MITHANE. 

Eg.  Povero  prence!  Oh  quanta 

Pietà  sento  di  lui!  Qua!  pena  io  provo 
Nel  vederlo  penar  !  Quel  dolce  aspetto, 
Quel  girar  di  pupille, 
Quel  soave  parlar,  del  suo  tormento 
Chiama  a  parte  ogni  ctw.  Sì  degno  amante 
Merita  miglior  sorte.  Oh  s'io  potessi 
Renderlo  più  felice  ! 
Mìt.  Assai  pietosa, 

Egle,  mi  sembri.  Ei  di  pietade  è  degno; 
Ma  la  pietà  che  mostri,  eccede  il  seguo. 
Pastorella,  io  giurerei, 

0  che  avvampi,  o  manca  poco: 
Hai  negli  occhi  un  certo  foco, 
Che  non  spira  crudeltà. 
Forse  amante  ancor  non  sei, 
Ma  d'amor  non  sei  nemica, 
Che  d'amor,  benché  pudica, 
Messaggiera  è  la  pietà,  (parte) 

SGENA  IX. 

EGLE. 

E  ver.  Quella  ch'io  sento, 

Panni  più  che  pietà;  ma  che  pretendi, 
Egle  infelice?  A  troppo  eccelso  oggetto 
Sollevi  i  tuoi  pensieri:  alle  capanne 
11  ciel  ti  destinò.  La  fiamma  estingui 
Di  sì  splendide  faci; 
E  se  a  tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci. 
Fra  tutte  le  pene 

V'è  pena  maggiore  ? 

Son  presso  al  mio  bene, 

Sospiro  d'amore, 

E  dirgli  non  oso: 

Sospiro  per  te. 
Mi  manca  il  valore 

Per  tanto  soflVire; 

Mi  manca  Pardire 

Per  chieder  mercè,  [jyarté) 

SCENA   X. 

Deliziosa  de'  re  d'Armenia  abitata  da  Tiridate. 

TIUIDATE  e  MITRANE. 

Mit.  Pur  troppo  è  ver;  purtroppo 
D'Egle  i  detti  intendesti.  È  Radamisto 
Di  Zenobia  Tamor.  Quando  Tinlese 
Tuo  prigioniero,  impallidì,  sen  corse 
Frettolosa  alle  tende,  a  lui  l'ingresso 
Ardì  cercar;  ma  non  le  fu  permesso. 

Tir.  E  pur,  Mitrane,  e  pure 
Non  so  crederlo  ancora. 

Mìt.  A  lei  fra  poco. 

Lo  crederai:  del  prigionicr  la  vita 


A  dimandarti  ella  verrà. 
Tir.  Che  ardisca 

D'insultarmi  a  tal  segno? 
MU.  A  te  dinanzi 

Giimta  di  già  saria;  ma  due  guerrieri. 

Che  del  campo  romano 

A  lei  recano  un  foglio,  a  gran  fatica 

La  rilengon  per  via. 
Tir.  No,  no,  l'ingrata 

Non  mi  venga  su  gli  occhi;  io  non  potrei 

Più  soffrirne  l'aspetto . 
Mit.  Eccola. 

Tir,  Oh  Dei! 

SCENA  XI. 

ZENOBIA  e  DETTI. 

Zew.  Principe... 

Tir.  11  grande  arcano, 

Lode  al  Ciel,  si  scoperse.  Altin  palese 

E  pur  dei  torti  miei 

La  sublime  cagion.  Parla;  che  vuoi  ? 

Non  t'arrossir:  di  Radamisto  il  merlo 

Scusa  l'infedeltà.  Libero  il  chiedi? 

Lo  brami  sposo  ?  Ho  da  apprestar  le  tede 

Al  felice  imeneo  ? 
Zen.  Signor... 

Tir.  Tiranna! 

Barbara!  Menzognera!  Il  premio  è  questo 

Del  tenero  amor  mio?  Così  tradirmi? 

E  per  chi,  giusti  Dei  !  Per  chi  d'un  padre, 

Ti  provò  l^raudolento;  e  poi... 
Zen.  T'inganni; 

Mentì  la  fama. 


Mit. 


E  ver;  da  Farasmane 


(a  Tiridate) 
Il  colpo  venne.  11  perfido  Zopiro 
Lo  palesò  morendo. 

Tir.  E  tu  dai  fede 

A  un  traditor  ? 

Mit.  Sì:  lo  conferma  un  foglio 

Ch'ei  seco  avea.  Del  tradimento  in  esso 
Son  gli  ordini  prescritti;  e  Farasmane 
Di  sua  mano  il  vergò. 

Zen.  Vedi  se  a  torto... 

Tir.  Taci  :  il  tuo  amor  per  Radamisto  accusi , 
Mentre  tanto  il  difendi. 

Zen.  É  vero,  io  Tamo, 

Non  pretendo  celarlo.  Il  suo  periglio 
Qui  mi  conduce.  A  liberarlo  io  vengo, 
Vengo  a  chiederlo  a  te;  ma  reco  il  prezzo 
Della  sua  libertà.  D'Armenia  il  soglio 
M'ofi're  Roma  di  nuovo:  in  mio  soccorso 
Già  le  schiere  latine 
Mossero  dalla  Siria;  al  soglio  istesso 
Te  pur  chiaman  gli  Armeni:  io,  se  tu  vuoi, 
Secondo  il  lor  disegno: 
Rendimi  Radamisto;  abbiti  il  regno. 

Tir.  Per  im  novello  amante 
[\\  vero  il  sacrificio  è  geoeroso. 

Zen.  Ma  eccessivo  non  è  per  uno  sposo. 

Tir.  Sposo! 
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Zen.  Appunto. 

Tiì\  Va\  è  ver  ?  E  un  tal  segreto 

Mi  si  cela  fìnor? 
Zen.  Contro  il  consorte 

Dubitai  d'irritarli;  il  tuo  teinei 

Giusto  dolor,  non  mi  sentia  capace 

D'esserne  spettatrice;  e  alnien  da  luQgi... 
7Yr.  Oh  instabile  !  Oh  crudele  ! 

Oh  iiigralissinia  donna!  A  chi  fidarsi? 

A  chi  creder,  Mitrane?  È  lutto  inganno 

Quanto  s' ascolla  e  vede: 

Zenobia  mi  tradì;  non  v'è  più  fede. 
Zen.  Non  son  io,  Tiridate, 

Quella  che  ti  tradì;  fu  il  ciel  nemico, 

Fu  il  comando  d\m  padre.  Io  non  so  dirli, 

Se  timore  o  speranza 

Cambiar  lo  fc',  so  che  partisti:  e  ad  altro 

Sposo  mi  destinò. 
Tir.  Né  tu  potevi... 

Ze/t.  Che  poteva,  infelice!  E  regno  e  vita, 

E  onor,  mi  disse,  a  conservarmi,  o  figlia, 

Ecco  Punica  strada.  Or  di':  che  avresti 

Saputo  far  tu  uel  mio  caso  ? 
Tir.  Avrei 

Saputo  rimaner  di  vita  privo. 
Z^n.  lo  feci  più:  l'ho  abbandonato,  6  vivo. 

Non  giovava  la  morte 

Che  a  far  breve  il  mio  duol:  te  ucciso  avrei, 

Disubbidito  il  padre. 
Tir.  1  nuovi  lacci 

Però  non  ti  son  gravi:  assai  l'afTanni 

F*er  salvar  Radamisto.  E,^li  ha  saputo 

Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso,  il  vedo. 

Che  svenarti  ei  tentò. 
Zen.  Fu  ver;  ma  questo 

Non  basta  a  render  gravi  i  miei  legami. 
Tir.  Non  basta  ? 
7Jìn.  No. 

Tir.  Tentò  svenarti  e  l'ami? 

E  l'ami  a  questo  segno, 

Che  m'(>frri  per  salvarlo  in  prezzo  un  regno? 
Zen.  Sì,  Tiridate;  e  s'io  facessi  meno, 

Tradirei  la  mia  gloria, 

L'onor  degli  avi  miei. 

L'obbligo  di  consorte,  i  santi  Numi, 

Che  fur  presenti  all'imeneo;  te  stesso, 

Te,  prence,  io  tradirei.  Dove  sarebbe 

Quell'anima  innocente. 

Quel  puro  cor,  che  in  me  tipiacque?  Indegna, 
Dimmi,  allor  non  sarei  d'averti  amato  ? 
Tir.  QuaHta,  ah  quanta  virtù  m'invola  il  falò  1 
Zen.  Deh  !  s'è  pur  ver  che  nasca 
Da  somiglianza  amor,  perchè  combatti 
Col  tuo  dolor  questa  virtù?  L'imita; 
La  supera,  signor:  tu  il  puoi;  conosco 
DelPahna  tua  tutto  il  valor.  Lasciamo 
Le  vie  dei  vili  amanti.  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i  nostri  pelli.  Un  vero 
Contento  avrem  nel  rammentar  di  quanti» 
Fummo  capaci.  Apprenderà  la  terra, 
Che,  nato  in  nobii  corp. 
Fruiti  sol  di  virtù  produce  amore- 


Tir.  Corri,  vola,  Mitrane;  a  noi  conduci 
Libero  Radamisto. /^l/t^ra«e_par^fyOh come 

(volgi, 
Gran  donna,  a  tuo  piacer  gli  altrui  desiri! 
Un'altra  ecco  m'inspiri 
Specie  d'ardor,  ch'il  primo  estingue.  Invidio 
Già  il  tuo  gran  cor;bramoemularlo;ho  sdegno 
Di  seguirli  sì  lardo:  altro  mi  trovo 
Da  quel  che  fui.  Non  l'amo  più;  t'ammiro, 
Ti  rispetto,  t'adoro:  e,  se  pur  t'amo, 
Della  tua  gloria  amante, 
DelTonor  tuo  geloso, 
Dnitalor  dei  puri  tuoi  costumi, 
T'amo  come  i  mortali  amano  iNumi. 

Zen.  Grazie,  o  Dei  prolettori;  or  più  nemici 
Non  ha  la  mia  virtù:  vinsi  il  più  forte, 
Ch'era  il  pensier  del  tuo  dolor.  Va,  regna, 
Prence,  per  me;  ne  sei  ben  degno. 

Tir.  Ah  !  taci; 

Non  m'offender  così.  Prezzo  lo  non  chiedo 
Cedendo  ia  cagion  del  mio  bel  foco; 
E  se  prezzo  chiedessi,  un  regno  è  poco. 

BCENA  ULTIMA. 

EGLE,  poi  11ADA.MIST0,  MITRANE  6  DETTI. 

Eg.  Lascia,  amata  germana, 

Lascia  che  a  questo  seno... 
7aen.  Egle,  che  dici? 

Quai  sogni  ? 
Eg.  Egle  non  più;  la  tua  perduta 

Arsinoe  lo  son.  Questa  vermiglia  osserva 

Nota,  che  porla  al  manco  braccio  impressa 

Ciascun  di  nostra  stirpe. 
T^en.  È  vero  ? 

Tir.  Oh  stelle  ! 

'Zen.  Quante  gioie  in  un  punto  !  E  donde  il  sai? 
Eg.  Da  quel  pasto r  che  padre 

Credei  finora.  Ei  da' ribelli  Armeni, 

Già  corre  il  quarto  lustro. 

M'ebbe  bambina,  e  per  soverchio  amore 

Più  non  mi  rese.  Or  di  Zenobia  i  casi 

Sente  narrar;  sa  che  tu  sei;  nò  il  seppe 

Da  me;  ti  serbai  fede.  0  Pabbian  mosso 

Le  lue  sventure,  o  che  al  suo  fin  vicino 

Voglia  rendermi  il  tolto 

Onor  dei  miei  natali,  a  sé  mi  chiama, 

Tutta  la  sorte  mia 

Lagrimando  mi  svela,  e  a  te  m'invia. 
'Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 

L'alma  real. 
Rad.  Deh!  Tiridate... 

Tir.  Ah  !  vieni. 

Vieni,  0  signore.  Ecco,  Zenobia,  il  tanto 

Tuo  cercato  consorte:  io  te  lo  rendo. 
Rad.  Perdono,  sposa. 
Zen.  E  di  qual  fallo  ? 

Rad.  Oh  Dio! 

11  mio  furor  geloso... 
Ze;i.  Il  tuo  furore 

Per  eccesso  d'amor  ti  nacijuc  in  petto; 

La  cagion  mi  ricordo,  e  non  l'effetto. 
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Tir.  Oli  virtù  sovrumana  ! 
Z.en.  Principe,  una  germana  il  ciel  mi  rende, 
A  cui  (leggio  la  vita:  esserle  grata 
Vorrei:  so  che  t'adora;  ah!  quella  mano, 
Che  doveva  esser  mia, 
Diasi  a  mia  voglia  almen  ;  d' Arsinoe  or  sia. 
Tir.  Prendila,  principessa.  Ogni  tuo  cenno, 

Zenobia,  adoro. 
Eg.  Oh  fortunato  istante  I 

Rad.  Oh  fida  sposa  ! 

Zen.  Oh  generoso  amante  ! 

Coro. 
È  menzogna  il  dir  che  Amore 
Tutto  vinca,  e  sia  tiranno 
Della  nostra  libertà. 
Degli  amanli  è  folle  inganno, 
Che,  scusando  il  proprio  errore, 
Lo  chiamar  necessità. 

LICENZA 

Se  del  maggior  pianeta 


IPERMESTRA 


L'aspetto  luminoso 
Altri  mirar  desia,  lo  sguardo  audace 
Non  fissa  in  lui;  ma  la  riflessa  imnìago 
Ne  cerca  in  fonte  o  in  lago,  ove  per  P  onda 
Che  i  rai  mal  fida  rende, 
0  in  sé  parte  di  lur  solo  introduce, 
Scema  il  vigor  della  soverchia  luce. 
Giovi  Parte  anche  a  noi.  Giacché  non  osa 
Mirarli,  eccelsa  Elisa, 
Rispettoso  il  pensier,  le  tue  sembianze 
Va  cercando  in  Zenobia;  e,  se  non  giunge 
A  vederti  qual  sei, 

Parte  almen  di  tua  luce  ammirala  lei. 
Qual  dei  tuoi  pregi,  Elisa, 

Saria  la  luce  interna, 

Se  giunge  ancor  divisa 

Ad  abbagliar  cosi  ? 
Se  quei  sublimi  vanti 

Che  sparse  avaro  in  tanti, 

In  te,  felice  Augusta, 

Prodigo  il  cielo  unì  ? 


IPERMESTRA 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


DANAO,  re  d'Argo. 
IPER3IESTRA,  figlia  di  Danao. 
LINCEO,  figlio  d'Egitto. 


ELPiNiCE,  nipote  di  Danao. 
PLisTENE,  principe  di  Tessaglia, 

ADRASTO. 


La  scena  sì  finge  nel  j[)ala2zo  dei  Re  d'Argo. 
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SCENA  l. 


Fuga  di  camere  festivamente  ornate  per  le  reali 
nozze  d' Ipermeslra. 

IPERMESTRA,  ELPiNicE,  6  Cavalieri. 

Elp.  I  teneri  tuoi  voti  alfin  seconda 

Propizio  il  padre,  o  principessa;  al  fino 

Airaniato  Linceo 

Un  illustre  imeneo 

Oggi  ti  stringerà.  Vedi  il  conlento 

Che  ijni)rime  in  ogni  fronte 

La  tua  felicità.  Quanti  da  questa 

Eccelsa  coppia  eletta. 

Quanti  dì  fortunali  il  mondo  aspetta! 
Iper.  No,  mia  cara  Elpinice, 

Al  par  di  me  felice. 

Oggi  non  v'ò  chi  possa  dirli.  Ottengo 

Quanto  sepi>i  bramar.  Linceo  fu  bcmprc 


La  soave  mia  cura.  Il  suo  valore, 

La  sua  virtù,  tanti  suoi  pregi,  e  tanti 

Meriti  suoi  mi  favellar  di  lui, 

Che  a  vincere  il  mio  core 

Dell'armi  di  ragion  si  valse  amore. 
Elp.  Ah  così  potess'io 

Al  principe  Piistene  in  questo  giorno 

Unir  la  sorte  mia!  Tu  sai... 
Iptr.  Ne  lascia 

La  cura  a  me.  Dal  real  padre  io  spero 

Ottenerne  Tassenso;  in  dì  sì  grande 

Nulla  mi  negherà. 
Elp.  Qual  mai  poss'io, 

Generosa  Ipermestra... 
Iper.  Ah!  tu  non  sai, 

Che  gran  felicità  per  l'alma  mia 

È  il  fare  altri  felici. 
Elp.  I  fausti  Numi 

Chi  tanto  a  lor  somiglia 

Custodiscau  gelosi. 
Iper.  Ancor  Linceo 

Non  veggo  comparir.  Che  fa?  Dovrebbe 
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Già  dal  campo  esser  giunto.  Ah  fa,  se  m'ami, 
Che  alcun  raflVetti.  Alla  letizia  nostra 
ha  sua  coniiiun^'a;  ormai 
Tempo  sarebbe:  abbiam  penalo  assai. 
Elp.      Abbiam  penato;  è  ver; 
Ma  in  sì  felice  dì 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  martìri. 
Se  premia  ognor  così 
Quei  che  tormenta  amor, 
.CU  amaitile  dolor  ! 
Dolci  sospiri  !  (parte) 

SCENA  li. 

IPERMESTRA,  pOÌ  DANAO  COTI  SegUÌtO. 

Ipcr.  Vadasi  al  genitor:  dal  labbro  mio 

Sappia  (juanlo  io  son  grata, e  sappia... Ei  viene 

Appimto  a  (juesta  volta.  Ah!  padre  amato, 

Il  don  ch'oggi  mi  fai,  molto  maggiore 

Ilende  (piel  della  vita.  Oggi  conosco 

Tulio  il  prezzo  di  questa:  oggi... 
Dan.  Da  noi 

S'allontani  ciascun. (a/  seguilo  che  siritira] 
Iper.  Perchè?  M'ascolti 

Tutto  il  mondo,  signor.  Non  arrossisco 

Di  (piei  dolci  trasporti, 

Che  il  padre  aj>prova;  e  a  così  puro  faci... 
Dan.  Vogliu  leco  esser  solo.  Odimi  e  taci. 
Iper.  M'è  legge  il  cenno. 
Dan.  Assicurar  tu  dèi 

Il  trono,  i  giorni  miei, 

La  mia  tran(|uillità.  Posso  di  tanto 

Fidarmi  a  te  ? 
Iper.  M'offende  il  dubbio. 

Dan.  Avrai 

Costanza  e  fedeltà? 
Iper.  Quanta  ne  deve 

Ad  un  padre  una  figlia. 
Dan.  Or  questo  acciaro 

[le  dà  un  pugnale) 

Prendi;  cauta  il  nascondi,  e,  quanto  oppresso 

Già  fra'l  noUurno  orrore 

Eia  dal  sonno  Linceo,  passagli  il  core. 
Iper.  Santi  Numi  !  E  perchè  ? 
Dan.  Minaccia  il  Fato 

il  mio  scettro,  i  miei  dì  per  man  d'  un  figlio 

Dell'empio  Egitto.  Ancor  mi  suona  in  mente 

L'oracolo  fimesto, 

Che  poc'anzi  ascoltai;  né  v'è  chi  possa 

Più  di  Linceo  farmi  temer. 
Iper.  Ma  pensa... 

Dan.  Molto,  tutto  pensai.  Qualunque  via 

Men  facile  è  di  (piesta, 

Ed  ha  rischio  maggior.  L'aman  le  squadre. 

Argo  l'udoru. 
Iper.  (Io  non  ho  fibra  in  seno 

Che  tremar  non  mi  senta.) 
Dan.  11  gran  segreto 

Guarda  di  non  tradir. /Conq)oni  il  volto, 

Misura  i  delti,  e,  nel  bisogno,  airirc 

Poi  sciogli  il  freno.  Osa,  ubbidisci,  e  pensa 


Che  un  tuo  dubbio  pietoso 
Te  perde  e  me,  senza  salvar  lo  sposo. 
Pensa  che  fi-lia  sei, 

Pensa  che  padre  io  sono. 
Che  i  giorni  miei,  che  il  trono, 
Che  tutto  io  lido  a  te. 
Delia  funesta  impresa 
L'idea  non  ti  spaventi; 
E  se  pietà  risenti, 
Sai  che  la  devi  a  me.  f parte J 

SCENA  III. 

IPERMESTRA  SO/a,  Ì7ldi  LINCEO. 

Iper.  Misera,  che  ascoltai  !  Son  io  ?  Son  desia  ? 
Sogno  forse  o  vaneggio  ?  Io  nelle  vene 
Del  mio  sposo  innocente...  Ah  pria  m'uccida 
{getta  il  pugnale) 
Con  un  fulmine  il  ciel;  pria  sotto  al  piede 
Mi  s'apra  il  suol...  Ma...  Che  farò?  Se  parlo, 
Di  Linceo  la  vendetta  esser  funesta 
Potrebbe  al  genitor;  Linceo,  se  laccio. 
Lascio  esposto  del  padre  all'odio  ascoso. 
Oh  comando  !  Oh  vendetta  !  Oh  patire  !  Oh 
E  quando  giunga  il  prence,  (sj)oso  ! 

Come  raccoglierò?  Con  qual  sembiante, 
Con  quai  voci  potrei?...  Numi!  In  pensarlo 
Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove: 
In  solitaria  parte 
Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta. 

Line.  Principessa,  mio  Nume  ! 

Iper.  (Ahimè  !  Son  moria.) 

Line.  Giunge  pur  quel  momento, 
Che  tanto  sospirai  !  Chiamarti  mia 
Posso  pur  una  volta!  Orsi  che  l'ire 
Tutte  io  sfido  degli  astri,  o  mio  bel  Sole. 

Ipcr.  (Oh  Dio  !  Non  so  partire, 
Non  so  restar,  non  so  formar  parole.) 

Line.  Ma  perchè,  principessa,  in  te  non  trovo 
Quel  contento  ch'io  provo?  Altrove  i  lumi 
Tu  rivolgi  inquieta  e  sfuggi  i  miei  ? 
Che  av\enue  ?  Non  tacer. 

Ipcr.  (Consiglio,  oh  Dei  I) 

Line.  Questa  felice  aurora 

Bramasli  tanto,  e  tanti  voli  a  tenti 
Numi  per  lei  facesti;  or  spunta  al  fine, 
E  sì  mesta  ne  sei?  Cangiasti  affetto? 
Dell'amor  di  Linceo  stanco  è  il  tuo  core  ? 

Ipcr.    Ah  non  parlar  d'amore  1 

Sappi...  (Che  fo?)  Dovrei... 
Fuggi  dagli  occhi  miei: 
Ah  tu  mi  fai  tremar  ! 
Fuggi,  che  s'io  l'ascoilo. 
Che  s'io  li  miro  in  volto, 
Mi  sento  in  ogni  vena 
11  sangue,  oh  Dio,  gelar!  (parte) 

SCENA  IV. 

LINCEO  £0/a,  poi  ELIMNK.E  C  TLISTEMC 

l'uno  dopo  l'altro. 
Line.  Questi  sou  gl'imenei  !  Son  d'una  sposa 
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Questi  i  dolci  I raspolli  1  In  questa  guisa 

Ipermeslra  nPaccoglie!  Onde  quo!  pianto? 

Quell'affanno  perchè?  Di  qualche  fallo 

Mi  crede  reo?  Qualche  rivai  nascosto 

Di  maligno  veien  sparse  a  mio  danno 

Forse  quel  cor?Ma  clii  ardirebbe. .  .Ah!  quello 

"Vindice  acciar  nell'empie  vene...  Oh  vano, 

Oh  inutile  furore  !  Jl  colpo  io  sento, 

Che  l'alma  mi  divide. 

Ma  non  so  chi  m'insidia  o  chi  m'uccide. 
Elp.  Fortunato  Linceo,  contenta  a  segno 

Son  io  dei  tuoi  coutenti... 
Lia.  Ah  principessa, 

L'anima  mi  trafìggi  !  Io  dei  mortali, 

lo  sono  il  più  infelice. 
FJp.  Tu!  Come? 
Plis.  In  questo  amplesso 

Un  testimon  ricevi 

Del  giubilo  sincero, 

Onde  esulto  per  te.  Tu  godi,  e  parmi... 
Line.  Amico,  ah!  per  pietà  non  tormentarmi. 
Plis.  Perchè  ? 
Line.  Son  disperato. 

Elp.  Or  che  alla  bella 

Ipermestra  t'accoppia  un  caro  laccio, 

Disperato  tu  sei  ? 
Line.  Mi  scaccia,  oh  Dio  \ 

Ipermestra  da  sé;  vieta  Ipermestra 

Ch'io  le  parli  d'amor;  non  più  suo  bene 

Ipermestra  m'appella: 

Ipermestra  cangiò,  non  è  più  quella. 
Plis.  Che  dici? 
Line.  Ah  !  se  v'è  noto 

Chi  quel  cor  m'ha  sedotto, 

Non  mei  tacete,  amici,  lo  vo'... 
Elp.  T'inganni; 

ipermestra  non  ama 

Che  il  suo  Linceo,  lui  solo  attende... 
Line.  E  dunque 

Perchè  da  sé  mi  scaccia  ? 

Perchè  fugge  da  me?  Così  turbata 

Perchè  m'accoglie  ? 
Plis.  E  la  vedesti  ? 

Line.  Or  parte 

Da  questo  loco. 
Elp.  Ed  Ipermestra  istessa 

Sì  turbata  ti  parla? 
Line.  Così  morto  foss'io  pria  d'ascoltarla. 
Di  pena  sì  forte 

M'opprime  l'eccesso; 
Le  smanie  di  morte 
Mi  sento  nel  sen. 
Non  spero  più  pace. 
Ho  in  odio  me  stesso, 
Se  m'odia  il  mio  ben.  (parte) 

SCENA  V. 

ELPINICE  e  PLISTENE. 

Elp.  Plistene,  ah  !  che  sarà?.Come  in  un  punto 

Ipermestra  cangiossi  ? 
Plis.  Io  nulla  intendo, 


Non  so  che  immaginar. 

Elp.  Questo  mancava 

Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
Crimenei  d'ipermestra,  ancor  le  nostre 
Sperante  ecco  deluse.  Ah!  questa  è  troppo 
Crudel  fatalità  !  Sotto  qual  mai 
Astro  nemico  io  nacqui  ?  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  son  tempeste. 

Plis.  In  queste  care 

Intolleranze  tue,  bella  Elpinice, 
Perdona,  io  mi  consolo:  esse  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo.  Questa  sventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento, 
Ma  del  cor  m'assicura,  e  son  contento. 

Elp.  Sì  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  dell'amor  mio.  Di  queste 
Tu  ancor  ti  stancherai. 

Plis.  No,  non  si  trova 

Pena  che  all'alma  mia 
Per  sì  degna  cagion  dolce  non  sia. 

Elp.  So  che  fido  sei  tu,  ma  so  che  troppo 
Sventurata  son  io. 

Plis.  Deh  !  non  conviene 

Disperar  così  presto.  Esser  potrebbe 
Questo  che  ci  minaccia, 
Un  nembo  passeggier.  Chi  sa?  Talora 
Un  male  inleso  accento 
Stravaganze  produce.  Almen  si  sappia 
La  cagion  che  ci  affligge,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a  dolerci., 

Elp.  È  ver;  l'amico 

A  raggiunger  tu  corri:  io  d'iperniestra 
Volo  i  sensi  a  spiar.  Secondi  amore 
Le  cure  nostre.  Il  tuo  parlar  m'inspira 
E  fermezza  e  coraggio.  Io  non  so  quale 
Arbitrio  hai  tu  sopra  gli  affetti.  Oppressa 
Era  già  dal  timor;  funesto  e  nero 
Pareami  il  ciel:  tu  vuoi  che  speri,  e  spero. 
Solo  affetto  era  d'amore 

Quel  timor  che  avea  nel  petto; 
E  d'amore  è  solo  effetto 
Or  la  speme  del  mio  cor. 
Ilan  tal  forza  i  detti  tuoi, 
Che,  se  vuoi,  prende  sembianza 
Di  timor  la  mia  speranza. 
Di  speranza  il  mio  timor,  (parie) 

SCENA  VI. 

PLISTENE. 

Se  di  toglier  procuro  all'idol  mio 
La  pena  di  tremar,  quante  ragioni. 
Onde  sperar,  mi  suggerisce  amore  1 
Se  il  timido  mio  core 
D'assicurar  procuro, 
Quanti  allor,  quanti  rischi  io  mi  figuro  t 
Ma  rendi  pur  con  lento 
Della  mia  bella  il  core, 
E  ti  perdono.  Amore, 
Se  lieto  il  mio  non  è. 
Gli  affanni  suoi  pavento 
Più  che  gli  affanni  miei, 
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Perchè  più  vivo  in  lei 

Di  quel  ch'io  viva  in  me.  (parie) 

SCENA  VII. 

Logge  interne  nella  reggia  d*  Argo.  Veduta  da  un 
laio  di  vastissima  campagna  irrigata  dal  fiume  Ina- 
co,  e  dall'  altra  di  maestose  ruine  d'  antiche  fab- 
briche. 

DANAO  e  ADRASTO  da  divcrse  partì. 

Adr.  Ah,  signor,  siam  perduti!  il  tuo  segreto 

Forse  è  noto  a  Linceo. 
Dan.  Stelle!  Ipermeslra 

M'avrebbe  mai  tradito  ?  Onde  in  te  nasce 

Questo  timor?  Vedesti  il  prence? 
Jdr.  Il  vidi. 

Dan.  Ti  parlò? 
j4dr.  Lo  volea;  molto  propose, 

Più  volle  incominciò;  ma  un  senso  intero 

Mai  compir  non  potè.  Torbido,  acceso, 

Inquieto,  confuso 

Sospirava  e  fremea.  Vidi  che  a  forza 

Su  gli  occhi  traltenea  lagrime  incerte 

Fra  Pira  e  fra  Pamor.  Senza  spiegarsi 

Lasciomnii  al  fine;  e  mi  riempie  ancora 

L'idea  di  quelPaspetlo 

Di  pietà,  di  spavento  e  di  sospetto. 
Dan.  Ah  !  non  lei  dissi,  Adrasto?  Era  Elpinice 

Migliore  esecutrice 

Dei  cenni  miei. 
Adr.  Di  fedeltà  mi  parve 

Che  assai  ceder  dovesse 

La  nipote  alla  fìglia. 
Dan.  A  figlia  amante 

Troppo  fidai.  Ma  se  tradì  l'ingrata 

L'arcano  mio,  mi  pagherà... 
Adr.  Per  ora 

L'ire  sospendi,  e  pensa 

Alla  tua  sicurezza.  E  delle  squadre 

Linceo  Pamor;  tutto  ei  potrebbe. 
Dan.  Ah  !  corri. 

Va;  di  lui  t'assicura,  e  fa...  Ma  temo, 

Che  a  suo  favor...  Meglio  sarà...  No,  troppo 

W  colpo  ha  di  periglio,  lo  mi  confondo: 

Deh  !  consigliami,  Adrasto. 
Adr.  Or  nella  reggia 

Farò  che  dei  custodi 

Il  numero  s'accresca.  Al  prence  intorno 

Disporrò  cautamente 

Chi  ne  osservi  ogni  moto,  e  i  suoi  pensieri 

Chi  scopra  e  i  delti  suoi.  Da  quel  ch'ei  tenta 

Prendiam  consiglio,  e  ad  im  rimedio  estremo 

Senza  ragion  non  ricorriam,  che  spesso 

l/immaluro  riparo 

Sollecita  un  periglio. 
Dan.  Oh  saggio,  oh  vero 

(l'abbiacela) 

Sostegno  del  mio  trono  ! 

Va;  tutto  alla  tua  fede  io  m'abbandono. 
Jdr.     Più  temer  non  posso  ormai 

Quel  destin  che  ci  minaccia; 
11  coraggio  io  ritrovai 


Fra  le  braccia  del  mio  re. 
Già  ripieno  è  il  mio  pensiero 
Di  valore  e  di  consiglio; 
Par  leggiero  ogni  periglio 
AlPardor  della  mia  fé.  (parte) 

SCENA  Vili. 

DANAO,  poi  IPERMESTRA. 

Dan.  Giunse  Linceo  dal  campo,  e  a  me  finora 

Non  comparisce  innanzi!  Ah!  troppo  è  chiaro 

Che  la  figlia  parlò.  Ma  vien  la  fìglia. 

Placido  mi  ritrovi;  e  lo  spavento 

Non  le  insegni  a  tacer. 
Tper.  Posso,  o  signore, 

Sperar  che  i  prieghi  miei 

M'olteoiiano  da  te  che  pochi  istanti 

Senza  sdegno  m'ascolti? 
Dan.  E  quando  mai 

D'ascoltarti  negai?  Teco  io  non  uso 

Sì  rigidi  costumi; 

Parla  a  tua  voglia. 
Iper.  (Or  m'assistete,  o  Numi.) 

Dan.  (Mi  scopri;  vuol  perdono.) 
Iper.  Ebbi  la  vita  in  dono, 

Padre,  da  te,  me  ne  rammento,  e  questo 

È  degli  obblighi  miei  forse  il  minore: 

Tu  mi  donasti  un  core, 

Che  per  non  farsi  reo 

E  capace... 
Dan.  T'accheta;  ecco  Linceo. 

Iper.  Deh  !  permetti  ch'io  fugga 

L'incontro  suo. 
Dan.  No,  già  ti  vide,  e  troppo 

11  fuggirlo  è  sospetto.  11  passo  arresta; 

Secondai  detti  miei. 
Iper.  (Che  angustia  è  fiuesta!) 

SCENA  IX. 

LINCEO  e  DETTI. 

Dan.  Ad  un  si  dolce  invito 

Vien  sì  pigro  Linceo?  Tanto  sWretta 

A  meritar  mercede, 

Sì  poco  a  conseguirla? 
Line.  I  miei  sudori, 

Le  cure  mìe,  la  servitù  costante. 

Tutto  il  sangue  ch'io  sparsi 

Sotto  i  vessilli  tuoi,  delia  mercede, 

Signor,  ch'oggi  mi  dai  degni  non  sono: 

Sol  corrisponde  al  donatore  il  dono. 
Dan.  (Doppio  parlar!) 
Line.  (Par  che  mirarmi,oh  Dio! 

Sdegni  Ipermestra.) 
Iper.  (Ah,  che  tormento  è  il  mio!) 

Dan.  Io  sperai  di  vederti 

Oggi  più  lieto,  0  prence. 
Lhic.  Anch'io  sperai... 

Ma...  poi... 
Dan.  Perchè  sospiri  ? 

Qtial  disastro  l'affligge? 
Line.  Non  so. 
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Signor... 


Dan.  Come  noi  sai? 

Line. 

Dan.  Palesa 

L'affanno  tuo:  voglio  saper  qual  sia. 
Line.  Ipcrmrstra  può  dirlo  in  vece  mia. 
Jpcr.  Ma  concodi  ch'io  parta. 
Dan.  No,  tempo  è  di  parlar.  Dirmi  tu  dèi 

Quel  che  tace  Linceo. 
Ipe7\  Ma... Padre... 

Dan.  Ah!  veggo 

Quanto  poco  degg'io 

Da  una  figlia  sperar.  Conosco,  ingrata... 
Line.  Ah  !  non  sdegnarti  seco, 

Signor,  por  me:  non  merita  Linceo 

D'Ipermestra  il  dolor.  Da  sé  mi  scacci. 

Sdegni  gli  affetti  miei,  m'odii,  mi  fugga. 

Mi  riduca  a  morir,  tutto  per  lei. 

Tutto  voglio  soffrir-,  ma  non  mi  sento 

Per  vederla  oltraggiar  forze  hastanti. 
Jper.  (Che  fido  amor  I  Che  .';fortunati  amanti  !) 
Dan.  II  dubitar  che  possa 

Ipermestra  sdegnar  gli  aflelti  tuoi, 

Prence,  è  folle  pensiero*. 

Non  crederlo. 
Line.  Ah,  mio  re,  pur  troppo  è  vero! 

Da/n.  Non  so  veder  per  qual  ragion  dovrebbe 


Cangiar  così. 


Pur  si  cangiò. 


Line. 

Dan.  Ne  sai 

Tu  la  cagion? 
Line.  Volesse  il  Ciel  !  Mi  scaccia 

Senza  dirmi  perchè.  Questo  è  l'affanno 

Ond'io  gemo,  ondMo  smanio,  ond'io  deliro. 
Jper.  (Mi  fa  pietà.) 

Dan.  (Nulla  ei  scopri;  respiro.) 

Line.  Deh  !  principessa  amata, 

Se  veder  non  mi  vuoi 

Dispernto  morir,  dimmi  qual  sia 

Almen  la  colpa  mia. 
Tper.  (Potessi  in  parte 

Consolar  Tinfelice  !) 
Dan.  (In  lei  pavento 

Il  troppo  amor!) 
Line.  Bella  mia  fiamma,  ascolla. 

Giuro  a  tutti  gli  Dei, 

Lo  giuro  a  te,  che  sei 

Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  commisi. 

Colpa  io  non  ho.  Se  volontario  errai, 

Voglio  su  gli  occhi  tuoi 

Con  questo  istesso  acciar,  con  questa  destra 

Voglio  passarmi  il  cor. 
Jper.  Prence... 

Dan.  Ipermestra! 

Iprr.  Oh  Dio! 
Line.  Parla. 

Dan.  Rammenta 

Il  tuo  dover. 
Jper.  (Che  crudeltà!  Non  posso 

Né  parlar,  nò  tacer.) 
Line.  Né  m'è  concesso 

Di  saper,  mia  speranza... 
Tper.  Ma  qual  è  la  costanza, 


Che  durar  possa  a  questi  assalti?  Alfine 
Non  ho  di  sasso  il  petto;  e  s'io  l'avessi. 
Al  dolor,  che  m'accora, 
Già  sarebbe  spezzalo  un  sasso  ancora. 
E  che  vi  feci,  o  Dei?  Perchè  a  mio  danno 
Insolite  inventate 

Sorti  di  pene?  Ila  il  suo  confìn  prescritto 
La  virtù  dei  mortali.  Astri  tiranni, 
0  datemi  più  forza,  o  meno  affanni  ! 
Dan.  Che  smania  intempestiva  ! 
Line.  Qual  ignoto  dolor,  bella  mia  face? 
rper.  Ah!  lasciatemi  in  pace; 
Ah!  da  me  che  volete? 
Io  mi  sento  morir:  voi  m'uccidete. 
Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio. 
Dove  mai  cercar  poss'io 
Da  chi  mai  sperar  pietà? 
Ah!  per  me  delPempie  sfere 
Al  lenor  barbaro  e  nuovo, 
Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà,  fpartej 

SCENA  X. 

LINCEO  e  DANAO. 

Line.  Io  mi  perdo,  o  mio  re. Quei  detti  oscuri. 

Quel  pianto,  quel  dolor... 
Dan.  Non  ti  sgomenti 

D'una  donzella  il  pianto.  Esse  son  meste 
Spesso  senza  cagion,  matornan  spesso 
Senza  cagione  a  serenarsi. 
Li7ie.  Ah!  parmi 

Ch'abbia  salde  radici 
D'Ipermestra  il  dolor;  nò  facilmente 
Si  sana  il  duol  d'una  ferita  ascosa. 
/)rt.w.Io  ne  prendo  la  cura:  in  me  v\\)Ossl. {parte/ 
Line-  No,  che  torni  sì  presto 

A  serenarsi  il  Ciel,  l'alma  non  spera; 
La  nube,  che  l'ingombra,  è  trop[)o  nera. 
Io  non  pretendo,  o  stelle, 
Il  solito  splendor; 
Mi  basti!  in  tanto  orror 
Qualche  baleno. 
Che  se  le  mie  procelle 
Non  giunge  a  tranquillar, 
Qiiai  sco-ili  ha  questo  mar 
Mi  mostri  almeno,  (parte) 

ATTO  ISEC01\D0 


SCENA  I. 

Galleria  di  Statue  e  Pitture. 
DANAO  e  ADRASTO. 

Dan.  Come!  Di  me  già  cominciò  Linceo 
A  sospettar? 

yl(ìr.  Qual  meraviglia?  E  forza 

Ch'ei  cerchi  la  cagione  onde  Ipermestra 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  ne  pensa;  in  tutti 
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Teme  ii  nemico  5  e  dai  sospetti  suoi 

Danao  esente  non  è. 
Ikin.  Mi  gela,  Adrasto, 

Quel  dubbio,  ancorché  lieve  e  passeggiero. 

Mal  si  nasconde  il  vero:  allìn  traspira 

Per  qualche  via  non  preveduta.  Un  moto, 

Un  accento,  uno  sguardo. .  .Ahls'ei  giugnesse 

Una  volta  a  scoprir... 
Mr.  Questo  periglio 

Vidi,  prevenni,  e  dei  sospetti  suoi 

Determinai  già  Tinccrtezza.  Ei  teme 

Per  opra  mia  nel  suo  più  caro  amico 

Il  rivai  corrisposto. 
Z>rt7i.  In  Plistene? 
Adr.  In  Plistene. Un  de'miei  fidi 

Cominciò  l'opra,  io  la  compii.  Dubbioso 

Della  fé  d'ipcrmcstra 

A  me  corse  Linceo:  me  ne  richiese. 

10  finsi  pria  d'esser  confuso,  e  poi 
Debolmente  m'opposi,  e  con  le  accorte 
Mendicate  difese 

I  sospetti  irritai. 
Dan,  Ma  qual  profitto 

Speri  da  ciò? 
Adr.  Mille,  signor.  Disvio 

Ogni  indizio  da  te-,  scemo  la  fede 

Ai  detti  d'Ipermestra, 

Se  mai  parlasse-,  e  Punlion  disciolgo 

Di  due  potenti  amici. 
Dan.  É  d'Ipermestra 

Linceo  troppo  sicuro. 
Adr.  Io  rho  veduto 

Già  impallidir.  La  gelosìa  non  trova 

Mai  chiuso  il  varco  ad  un  amante.  È  tale 

Questa  pianta  funesta. 

Che  per  tutto  germoglia  ove  s'innesta. 
Dan.  È  vero.  E  se  la  figlia 

Ricusa  d'  ubbidir,  possono  appunto 

Questi  sospetti  agevolar  la  strada 

Al  primo  mio  pensiero,  ed  Elpinice 

11  colpo  eseguirà. 

Adr.  Senza  bisogno 

Non  s'accrescano  i  rischi.  Il  buon  si  perde, 
Talor  cercando  il  meglio. 

Dan.  Io  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinice  il  mio  segreto 
Pria  del  bisogno.  Avrem  ricorso  a  lei, 
Se  ci  malica  Ipermestra.  Intanto  è  d'uopo 
Disporla  al  caso,  e  tocca  a  te.  Va;  dille 
Che,  irato  con  la  figlia,  or  sol  per  lei 
Di  padre  ho  il  cor;  ch'ella  aspirar  potrebbe 
Al  retaggio  real;  che  il  grande  acquisto 
Da  lei  dipende.  Invogliala  del  trona, 
Rendila  ambiziosa;  e  a  me  del  resto 
Lascia  il  pensiero. 

Adr.  Ubbidirò.  Ma... 

Dan.  Veggo 

Ipermestra  da  lungi.  Ad  Elpinice 
TafTretla,  Adrasto;  usa  destrezza;  e,  quando 
Già  di  speranze  accesa 
Tu  la  vedrai,  di'  che  a  me  venga  allora. 

Adr.  Signor,  pria  di  parlar  pensaci  ancora. 

tUTASTASlO. 


Pria  di  lasciar  la  sponda 

Il  buon  nocchiero  imita; 

Vedi  se  in  calma  è  Tonda, 

Guarda  se  chiaro  è  il  dì. 
Voce  dal  sen  fuggita 

Poi  richiamar  non  vale; 

Non  si  traltien  lo  strale 

Quando  dall'arco  uscì,  (parte) 

SCENA  IL 

DANAO  e  IPERMESTRA. 

Iper.  Potrò  pure  una  volta 
Al  mio  padre,  al  mio  re... 

Dan.  Vieni;  io  mi  deggio 

Molto  applaudir  di  tua  costanza:  in  vero 
Ne  dimostrasti  assai 
Nell'accoglier  Linceo. 

Iper.  Signor,  se  giova 

Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  si  versi; 
Se  i  popoli  soggetti, 

Se  la  patria  è  in  periglio,  e  può  salvarla 
Il  mio  morir,  vadasi  alPara;  io  stessa 
Il  colpo  affretterò.  Non  mi  vedrai 
Impallidir  sino  al  momento  estremo; 
Ma  se  chiedi  un  delitto,  è  vero,  io  tremo. 

Dan.  Eh,  di'  che  più  del  padre 
Linceo  ti  sta  nel  cor. 

Iper.  Noi  niego,  io  l'amo; 

L'approvasti,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 
Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 
Più  di  te,  che  di  lui.  Linceo  morendo 
Termina  con  la  vita  ogni  dolore: 
Ma  tu,  signor,  come  vivrai  s'ci  muore? 
Pieno  del  tuo  delitto, 
Lacerato,  trafitto 
Dai  seguaci  rimorsi,  ove  salvarti 
Da  lor  non  troverai.  Gli  uomini,  i  Numi 
Crederei  tuoi  nemici.  Un  nudo  acciaro 
Se  balenar  vedrai,  già  nelle  vene 
Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 
Temerai  che  s'accenda 
Il  fulmine  per  te.  Notti  funeste 
Succederanno  sempre 
Ai  torbidi  tuoi  giorni.  In  odio  a  tutti, 
Tutti  odierai,  sino  all'estremo  eccesso 
D'odiar  la  luce  e  d'abborrir  te  stesso. 
Ah!  non  sia  vero.  Ah!  non  stancarti,  0  padre , 
D'esser  l'amor  de'tuoi,  l'onor  del  trono, 
L'asilo  degli  oppressi. 
Lo  spavento  de'rei.  Cangia,  per  queste 
Lagrime  che  a  tuo  prò  verso  dal  ciglio, 
Amato  genitor,  cangia  consiglio. 

/)a».  (Qual  contrasto  a  quei  delti 
Sento  nel  cori  Temo  Linceo:  vorrei 
Conservarmi  innocente.) 

Tper.  (Ei  pensa:  ah!  forse 

La  sua  virtù  desiai.  Numi  clementi, 
Secondate  quei  moti.} 

Dan.  (É  tardi.  Io  sono 

Già  reo  nel  mio  pensiero.)  Odi,  Ipermestra, 
Dicesti  assai;  ma  il  mio  timor  presente 
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IPERMESTRA 


Vince  ogni  tua  ragion.  Veggo  in  Linceo 

Il  carnefice  mio.  S'egli  non  muore, 

Pace  io  non  ho. 
Ipcr.  Vano  timor. 

Dan.  Da  questo 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dèi. 
Ipcr.  Nò  rifletti... 
Dan.  Io  rifletto 

Che  ormai  troppo  resisti,  e  ch^io  son  stanco 

Di  sì  lungo  garrir.  Compisci  l'opra^ 

Io  lo  chiedo,  io  lo  voglio. 
Iper.  Ed  io  non  posso 

Volerlo,  0  genilor. 
Dan.  Noi  puoi?  D'un  padre 

Così  rispetti  il  cenno? 
Iper.  Io  ne  rispetto 

La  gloria,  la  virtù. 
Dan.  Temi  si  poco 

Lo  sdegno  del  tuo  re? 
Jpcr.  Più  del  suo  sdegno 

Un  fallo  suo  mi  fa  tremar. 
Dan.  Tue  cure 

Esser  queste  non  denno. 

Uhbidisci. 
Jper.  Perdona;  io  sentirei 

Nell'impiego  inumano 

Mancarmi  il  core,  irrigidir  la  mano. 
Dan.  Dunque  al  maggior  bisogno 

M'abbandoni  in  tal  guisa? 
Tper .  Ogn  i  al  t  ra  prova . . . 

Dan.  No,  no;  già  n'ebbi  assai.  Veggo  di  quanto 

Son  posposto  a  Linceo.  Chi  m'ha  potuto 

Disubbidir  per  lui,  per  lui  tradirmi 

Ancor  potrebbe. 
Ipcr.  Io? 

Dan.  Sì;  perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più.  Pensaci.  Ogni  alto, 

Ogni  suo  moto,  ogni  tuo  passo,  i  vostri 

Pensieri  istessi  a  me  sarian  palesi: 

Ei  morrà  se  Tascolti.  Udisti  ? 
Ipcr.  Intesi. 

Dan.  Non  hai  cor  per  un'impresa 

Che  il  mio  bene  a  te  consiglia; 
Hai  costanza,  ingrata  figlia, 
Per  vcderjni  palpitar. 
Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  è  un  re  severo: 
Già  che  amor  da  te  non  spero. 
Voglio  farli  almen  tremar,  (parie) 

SCENA  IH. 

IPERMESTIIA,  poi  PLISTENE. 

Iper.  Nuova  angustia  per  me.  Come  poss'io 
Evitar  che  lo  sposo... 

Plis.  Ah!  principessa, 

Pietà  del  tuo  Linceo.  Confuso,  oppresso, 
Com'or  lo  veggo,  io  non  fho  mai  veduto: 
Se  tarda  il  tuo  soccorso  egli  è  perduto. 

Iper.  Ma  che  dice,  o  Plistene? 

Che  fa?  Che  pensa  ?  11  mio  rilegno  accusa  ? 
M'odia?  M'ama?  Mi  ciedo 


Sventurata,  o  infedel? 
Plìs.  Tanto  io  non  posso 

Dirti,  Ipermestra.  Or  più  Linceo  (jual  era, 
Meco  non  è.  Par  che  diffidi,  e  pare 
Che  si  turbi  in  vedermi:  il  suo  dolore 
Forse  sol  n'è  cagion.  DehI  lo  consola, 
Or  che  a  te  vien. 
Iper.  Dov'è? 

Plis.  Nelle  tue  stanze 

Ti  cerca  in  van;  ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir. 
Ipcr.  (Misera  me  I)  Plistene, 

Soccorrimi,  ti  prego;  abbi  pleiade 
Dell'amico  e  di  me.  Fa  ch'ei  non  venga 
Dove  son  io;  mi  fido  a  te. 
Plh.  Ma  come 

Posso  impedir?... 
Tper.  Di  conservar  si  tratta 

La  vita  sua.  Più  non  cercar;  né  questo. 
Ch'io  fido  a  te,  sappia  Linceo. 
Plis.  Ma  l'ami? 

Iper.  Più  di  nie  stessa. 
Plis.  Io  nulla  intendo.  E  puoi 

Lasciarlo  a  tanti  affanni  in  abbandono? 
Iper.  Ah  !  lu  non  sai  quanto  infelice  io  sono! 
Se  il  mio  duol,  se  i  mali  miei. 
Se  dicessi  il  mio  periglio. 
Ti  farei  cader  dal  ciglio 
Qualche  lagrima  per  me. 
È  sì  barbaro  il  mio  fato. 

Che  beato  io  chiamo  un  core, 

Se  può  dir  del  suo  dolore 

La  cagione  almen  qual  è.  {parte) 

SCENA  IV. 

PLISTENE,  poi  LINCEO. 

Plis.  Di  qual  nemico  ignoto 

Ila  da  temer  Linceo?  Perchè  non  degglo 

Del  suo  rischio  avvertirlo?  E  con  qual  arte 

Impedir  potrò  mai... 
Line.  Ipermestra  dov'è? 
Plis.  Noi  so. 

Line.  Noi  sai? 

Era  teco  pur  or. 
Plis .  Sì . . .  Ma . . .  Non  vidi 

Dove  rivolse  i  passi;  e  non  osai 

Spiarne  l'orma. 
Line.  Il  tuo  rispetto  ammiro: 

Rinvenirla  io  saprò. 
Plis.  Senti. 

Line.  Che  brami? 

Plis.  Molto  ho  da  dirti. 
Line.  Or  non  è  tempo. 

Plis.  Amico, 

Fermati;  non  partir. 
Line.  Tanto  t'affanni 

Perch'io  non  vada  ad  Ipermestra? 
Plis.  Andrai: 

Per  or  lasciala  in  pace. 
Line.  In  pace?  Io  turbo 

Dunque  la  pace  sua  ?  Dunque  tu  sai  • 
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Che  in  odio  le  son  io? 
Plis.  No. 

Line.  Che  ad  alcuno 

Dispiaccia  il  nostro  amor? 
Plis.  Nulla  so  dirli; 

Tutto  si  può  temer. 
Line.  Senti,  Plislene. 

Se  temerario  a  segno 

Si  trova  alcun,  che  a  defraudarmi  aspiri 

Un  cor  che  mi  costò  tanti  sospiri; 

Se  si  trova  un  audace, 

Che  la  bella  mia  face 

Pensi  solo  a  rapir,  di'  che  paventi 

Tutto  il  furor  di  un  disperato  amante. 

Digli  che  un  solo  istante 

Ei  non  godrà  del  mio  dolor;  che  andrei 

A  trafiggergli  il  petto, 

Se  non  potessi  altrove. 

Sul  tripode  d'Ai)ollo,  in  grembo  a  Giove. 
Plis.  (Son  fuor  di  me.) 

SCENA  V. 

ELPINICE  e  DETTI. 

Llp.  Così  turbato  in  volto 

Perchè  trovo  Linceo?  Con  chi  ti  sdegni  ? 
Line.  Dimandane  a  Plistene;  ei  potrà  dirlo 

Meglio  di  me.  Seco  li  lascio. 
Plis.  Ascolta. 

Line.  Abbastanza  ascoltai. 
Plis.  Linceo,  perdona, 

Trattenerli  degg'io. 
Line.  Ma  sai  che  troppo 

Ormai,  prence,  m^insulti  e  mi  deridi? 
Sai  che  troppo  ti  fidi 
Delfantica  amistà?  Tutti  i  doveri 
lo  ne  so;  li  rispetto;  e  tu  ben  vedi 
Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma... poi... 
Plis.  Se  m'odi, 

Un  consiglio  fedel.... 
Line.  Miglior  consiglio 

Io  li  darò.  Le  tue  speranze  audaci 
Lusinga  men;  non  irritarmi,  e  taci. 
Gonfio  tu  vedi  il  fiume 

Non  gli  scherzar  d'intorno; 
Forse  potrebbe  un  giorno 
Fuor  dei  ripari  uscir. 
Tu,i  minaccioso,  altiero 
Mai  noi  vedesti,  è  vero; 
Ma  può  cangiar  costume, 
£  farti  impallidir,  {parte/ 

SCENA  VL 

ELPINICE  e  PLISTENE. 

Plis.  Addio,  cara  Elpinice. 

tip  Ovci'afTretti? 

Plis.  Su  Torinc  di  Linceo. 

£lp.  Gran  cose  io  vctìgo 

Adirti... 
Plis.  Tornerò:  perdon  li  chiepgio; 

PerorPamico  abbandonar  non dcggio.^par/rV 


SCENA  VII 


ELPINICE. 


Confusa  a  questo  segno 
L'alma  mia  non  fu  mai.  M'alletta  Adrasto 
All'acquisto  d'un  Irono, 
A  novelli  imenei:  ch'io  vada  a  lui 
M'impone  il  re:  col  mio  Plistene  io  voglio 
Parlarne,  ei  fugge.  In  così  dul»bio  stalo 
Chi  mi  consiiilierà?  Ma  di  consiglio 
Qual  uopo  ho  mai?  Forse  non  so  che  indegni 
Sarebber  d'Elpinicc 

Quei,  che  Adrasto  propone,  afietli  avari? 
Non  vendon  le  mie  pari 
Per  Timpero  del  mondo  il  proprio  core; 
Ed  una  volta  sola  ardon  d'amore. 
Mai  l'amor  mio  verace 

Mai  non  vedrassi  infido; 

Dove  formossi  il  nido 

Ivi  la  tomba  avrà.        ^ 
Alla  mia  prima  face 

Cosi  fedel  son  io, 

Che  di  morir  desio 

Quando  s'estinguerà,  {parte) 

SCENA  VIIL 

Innanzi  amenissimo  sito  nei  fjìardinl  reali  ,  adom- 
bralo da  ordinate  altissimo  pianto  clic  lo  cin.c)-! 
dano:  indietro  lunghi  e  spaziosi  viali,  formati  da 
spalliere  di  fiori  e  di  verdure,  dei  (juali  altri  son 
terminati  dal  prospetto  di  deliziosi  edifizi,  alni 
dalla  vista  di  copiosissime  acque  in  varie  guise  ar- 
liliciosainente  cadenti. 

DAx\AO,  ADRASTO  c  guardie. 

Dan.  Tanto  ardisce  Linceo? 

Jdr.  Non  v'è  chi  possa 

Ormai  più  trattenerlo.  Ei  nulla  ascolta, 
Veder  vuole  Iperinestra;  e,  se  la  vede, 
Tutto  saprà. 

Dan.  Vanne,  ed  un  colpo  al  fine 

Termini...  Ah!  no:  tntppo  avventuro. Un'altra 
Via  mi  parrebbe...  Ed  è  miglior.  S'alTretti 
La  figlia  a  me  falle  guardie). 'ì\icoYn^\i\i  a- 

(sto,  e  cerca 
Il  prence  a  trattener,  finche  Ipcrmcstra 
lo  possa  prevenir:  venga  egli  poi; 
La  vegga  pur. 

Mr.  Ma  se  la  figlia  amante.. . 

Dan.  Vanne;  non  parlerà.  Compisci  solo 
Tu  quanto  imposi. 

Adr.  Ad  ubbidirli  io  volo,  {parte) 

SCENA  IX. 

DANAO,  IPEKMESTRA  6  eUStodi. 

fper.  Ecco  al  paterno  impero... 

Dan,  Olà,  custodi, 

Celatevi  d'intorno,  e  a  un  cenno  mio 

Siale  pronti  a  ferir. 

(le  guardie  si  nascondono/ 
fper.  (Chcfia!) 
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Ltnceo 
(ad  Ipermestra) 
Ora  a  te  vicn. 
jpcr.  L'eviterò. 

Dan.  No.  Credo 

Che  tu  per  altri  arda  d'amor;  mi  giova 
Molto  il  sospetto  suo-,  se  vivo  il  vuoi, 
Disingannar  non  dèi. 
Jpcr'.  Ma  tu  vietasti... 

Dan.  Ed  or  ch'il  vegga  io  ti  comando.  Ascoso 
Qui  resto  ad  osservar.  Se  con  un  cenno 
L'avverti,  o  li  difondi... 
Già  vedesti  i  custodi;  il  resto  intendi. 
Or  del  tuo  ben  la  sorte 
Dai  labbri  tuoi  dipende; 
Puoi  dargli  o  vita  o  morte  : 
Parlane  col  tuo  cor. 
Ogni  ripiego  è  vano; 
Sai  che  non  è  lontano 
Chi  la  favella  intende 
Delle  pupille  ancor,  (si  nasconde) 

SCENA  X. 

IPERMESTRA,  LINCEO,  6  DANAO  ìli  disparte. 

Iper.  Tè  qualche  Nume  in  Cielo 
Che  si  muova  a  pietà?  Che  da  me  lungo 
Guidandoli  prence... Ahson perduta!  Eigiun- 

Line.  Alfin,  lode  agli  Dei,  tutto  è  palese   (gè. 
Jl  mistero,  Ipermestra.  Intendo  alfine 
Tutti  gli  enigmi  tuoi;  dei  nuovi  amori 
Tutta  la  storia  io  so.  Sperasti  invano 
Di  celarti  da  me. 

Ipcr,  No,  teco  mai 

Celarmi  io  non  pensai.  So  che  t'è  noto 
Troppo  il  mio  cor;  che  mi  conosci  appieno; 
Che  ingannar  non  li  puoi.  (Capisse  almeno!) 

Line.  Pur  troppo  m'ingannai.  Prima  sconvolti 
Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti, 
Che  Ipermestra  infedel.  Tante  promesse, 
Giuramenti,  sospiri, 
Pegni  di  fé,  teneri  voti...  E  come, 
Crudcl,  come  potesti, 
Al  tuo  rossor  pensando, 
Pensando  al  mio  martire; 
Cangiarli,  abbandonarmi,  e  non  morire? 

Jper'.  (Numi,  assistenza.  Io  non  resisto.) 

Line.  Ingrata! 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi, 
Per  tanta  fé  !  Se  fra  i  cimenti  io  sono, 
Non  penso  ai  rischi  miei;  penso  che  degno 
Deggio  farmi  di  te.  Se  qualche  alloro 
M'ottiene  il  mio  sudor,  non  volgo  in  mente 
Che  il  mio  n'andrà  cognomi  illustri  al  paro; 
Ma  che  a  te  vincitor  torno  più  caro. 
Se  a  parte  non  ne  sei, 
Non  v'ù  gioia  per  me;  non  chiamo  affanno 
Ciò  che  te  non  ofTende:  ogni  mia  cura 
Da  te  deriva,  e  torna  a  te;  non  vivo, 
Crude! ,  che  per  te  sola,  e  tu  frattanto 
T'accendi  a  nuove  faci? 
Sai  ch'io  morrò  di  ivena,  e  pure... 


fper.  Ah!  taci. 

Prence,  non  piij.  Se  d'un  pensiero  infido 

.Son  rea... 
Une.  Perche  l'arresti? 

fper.  (Oh  Dio,  l'uccido!) 

Line.  Siegui,  termina  almen. 
Iper.  Se  rea  son  io 

D'un  infido  pensier,  da  te  non  voglio 

Tollerarne  Taccusa.  Assai  dicesti; 

Basta  così;  parti,  Linceo. 
Line.  T'affanna 

Tanto  la  mia  presenza? 
Iper.  Più  di  quel  che  non  credi;  e  d'un  affanno 

Che  spiegarti  non  posso. 
LÌ7ie.  A  questo  segno 

Dunque  son  io...  Che  tirannia!  Mi  lasci, 

Non  hai  rossor,  non  ti  difendi,  abborri 

L'aspetto  mio,  non  vuoi  che  a  te  m'ai»pressi; 

Giungi  fino  ad  odiarmi,  e  mei  confessi  ? 
Iper.  (Che  morte!) 
Li?ic.  Addio  per  sempre.Io  non  so  come 

Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 

Addio. 
Iper.      Dove,  Linceo? 
LÌ71C.  Dove?  a  morire. 

Iper.  Ferma.  (Ahimè!) 
Line.  Che  vuoi  dirmi? 

Che  ho  perduto  il  tuo  cor? Ch'io  son  l'oggetto 

Dell'odio  tuo?  L'intesi  già,  Io  vedo, 

Lo  conosco,  lo  so.  Voglio  appagarti; 

Perciò  parto  da  te. 
Iper.  Senti,  e  poi  parti. 

Liìic.  E  ben,  che  brami? 
Iper.  Io  non  pretendo. . .(Oh  Dio! 

Mi  mancano  i  respiri.)  Io  la  tua  morte 

Non  pretendo,  non  chiedo.  Anzi  t'impongo 

Che  tu  viva.  Linceo. 
Line.  Tu  vuoi  ch'io  viva? 

Iper.  Sì. 

Line     Ma  perchè? 
Iper.  Perché  se  mori...  Ah  l  parti, 

Non  tormentarmi  più. 
Line.  Che  vuol  dir  mai 

Celesta  smania  tua?  Direbbe  forse 

Che  il  mio  stato  infelice... 
Iper.  Dice  sol  che  tu  viva;  altro  non  dice. 
Line.  Ma,  giusti  Dei,  tu  vuoi  che  viva,  e  vuoi 

Dal  cor, dagli  occhi  tuoi  ch'io  vada  in  bando? 

E  che  deggio  pensar  ? 
Iper.  Ch'io  tei  comando. 

Line.    Ah  !  se  di  te  mi  privi. 

Ah  !  per  chi  mai  vivrò? 
Iper.    Lasciami  in  pace  e  vivi. 
Altro  da  te  non  vo'. 
Line.    Ma  qual  dcstin  tiranno... 
Iper.        Parti,  noi  posso  dir. 
a  2         Questo  è  morir  d'alTanno 
Senza  poter  morir  I 
Deh  serenate  alfine, 
Barbare  stelle,  i  rai! 
Ho  già  solferto  ormai, 
Quanto  ai  può  soffrir,  {partono) 
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SCENA  I. 

GabineUi. 
IPERMESTRA  cd  ELPINICE. 

F/p.Pureècpsì!  Vuol  che  il  mio  braccio  adem- 
Ciò  che  il  luo  ricusò.  (pia 

Jper.  Ma  come  indurre 

Te  ad  un  alto  sì  reo?  d'un'altra  sposa 
Rendere  ii  prence  amante 
Come  Danao  sperù  ? 

Elp.  Ciò  che  si  brama, 

Afai  diflìcil  non  sembra.  Egli  ha  credulo 
Linceo  sedur  con  un  geloso  sdegno^ 
Me  con  esca  d'un  trono. 

Iper.  E  che  dicesti 

A  SI  fiera  proposta  ? 

Elp'  Al  primo  istante 

J/orror  m'istupidì,  poi  mi  conobbi] 
IVrduta  in  ogni  caso.  Impunemente 
Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno 

10  mi  studiai  d'acquistar  tempo,  e  faisi 
Di  volerlo  ubbidir.  Di  me  sicuro 

Ei  non  procura  intanto  al  reo  disegno 

Un  altro  esecutor;  fuggir  poss'io  ; 

Posso  avvertir  Linceo. 
Iper.  Parlasti  a  lui  ? 

Elp.  No-,  ma  il  dissi  a  Plistene.  Ei  dell'amico 

Corse  subito  in  traccia. 
Iper.  Ah  che  facesti, 

Sconsigliata  Elpinicc  !  A  qual  periglio 

Esponi  il  ])adre  mio  !  Tanti  finora 

Costò  questo  segreto 

Sospiri  ai  labbri  miei,  pianti  alle  ciglia; 

E  tu... 
Ftp.        Ma  principessa,  io  non  son  figlia. 
Iper.  Va  per  pietà,  trova  Plistene...  É  meglio 

Che  al  padre  iocorra,e  lo  prevenga. . .  Oh  Dio! 

11  colpo  iiflVettcrò...  Vedi  a  che  stato 
M"  hai  ridotta,  Elpinice. 

Elp.  E  pur  credei... 

Iper.  Parlisi  con  Linceo.  Corri,  tWrella; 

Ch'ei  venga  a  me. 
Elp.  ,  Volo  a  servirti. 

Iper.  Aspetta. 

Troppo  arrischia  s'ei  vien.  De' sensi  miei 

L'informi  un  foglio.  Attendimi;  a  momenti 

Tornerò. 
Hip.         Principessa, 

Odi. 
Ijyer.  Non  m'arrostar. 
JSlp.  Linceo  s'appressa. 

Iper.  Ahimè!  Sc'l  vede  alcun...  Ma  fra  due  ri- 
Ischi 

Scelgo  il  minor.  Corri  a  Plistene  intanto; 

Di' che  Parcano  funesto 

Taccia,  se  non  icario. 
/Cip.  Che  giorno  è  questo  ! 

fpartcj 


SCENA  II, 

1PER31ESTRA  6  LINCEO. 

Line.  Non  creder  già  ch'io  torni  a  le.. 

Iper.  Vedesti 

Plistene? 
Line.         11  vidi  e  l'evitai. 
Iper.  (Respiro.) 

Une.  E  se  qui  ritrovarlo 

Fra  i  labbri  tuoi  creduto  avessi... 
Iper.  11  tempo 

Alle  nostre  querele 

Or  manca,  o  prence.  Io  di  lagnarmi  avrei 

Ben  più  ragion  di  te.  Fu  menzognero 

il  luo  sospetto,  ed  il  mio  torto  è  vero. 
Line.  Che?  Potrei  lusingarmi 

Della  fò  d'Ipermestra  ? 
Iper.  Il  chiedi?  Ingrato! 

Sì  poca  intelligenza 

Dunque  ha  il  tuo  col  mio  cor?  Dunque  non 

Già  più  gli  sguardi  tuoi  (sanno 

Il  cammin  di  quest'alma  ?  I  mici  pensieri 

Più  non  mi  leggi  in  volto?  1  merli  tuoi, 

La  fede  mia  più  non  conosci  ? 
Line.  Ah!  dunque, 

Cara,  tu  m'arai  ancor  ? 
Iper.  S'io  lo  volessi, 

Non  potrei  non  amarli.  Ad  altra  face 

Non  arsi  mai,  non  arderò:  tu  sei 

Il  primo,  il  solo,  il  sospirato  oggetto 

Del  puro  arder  che  nel  mio  sen  s'annida: 

Vorrei  prima  morir  ch'esserli  infida. 
Une.  Oh  cari  accenti  !  Oh  mio  bel  Nume  ! 
Iper.  E  pure 

Solo  un'ombra  bastò... 
Line.  Lo  veggo;  è  vero; 

Non  merito  perdon:  ma... 
Iper.  Di  scusarli 

Lascia  il  peso  al  mio  cor:  sarà  sua  cura 

Di  trovarti  innocente.  Or  da  le  bramo 

Una  prova  d'amor. 
Line.  Tutto,  mia  speme, 

Tutto  farò. 
Iper.  Me  lo  prometti  ? 

Line.  11  giuro 

Ai  Numi,  a  te. 
rper.  Senza  frappor  dimore 

Fuggi  d'Argo  se  m'ami. 
Line.  E  qual  cagione  ?. . . 

iper.  Questo  cercar  non  dei:  questa  è  la  prova 

Ch'io  domando  a  Linceo. 
Line.  Che  dura  legge  ! 

Iper.  Barbara,  è  ver,  ma  necessaria.  Addio; 

Va. 
lAnc.  Senti. 
/prr.         Ah  !  prence  amalo; 

Troppo  già  mi  sedusse 

Il  piacer  d'esser  teco.  lo  perdo  il  fruito 

Del  mio  dolor,  se  più  rimango. 
//me.  E  come? 

/per.  Non  cercar  come  io  sto.  Se  tu  vedessi 

In  che  misero  stato  ora  è  ii  cor  mio; 
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Se  tu  sapessi...  Amalo  prence,  Addio 
Va,  più  non  dirmi  inlida-, 
Conservami  quel  core: 
Kesisti  al  tuo  dolore, 
Ricordali  di  me. 


Clie  fede  a  te  *,'iurai 


Pensa  dovunque  vai; 
Dovunque  il  ciel  li  guida 
Pensa  ch'io  son  con  te.  (parte) 

SCENA  III. 


IPERMESTRA 

Z-iwc.Ipermeslra  è  in  periglio,c  vuoi  ch'io  pensi? 
Tremo  per  Pidoì  mio; 

Fremo  con  chi  Poflende; 

Non  so  se  più  m'accende 

Lo  sdegno  o  la  pietà. 
Salvar  chi  m'innamora, 

0  vendicar  vogl'io; 

Altro  pensar  per  ora 

L'anima  mia  non  sa.  (parie) 


LINCEO,  poi  PLISTENB. 

Line  Qual  sarà,  giusti  Numi, 

Mai  la  cagion?...  Ma  ciecamente  io  deggio 

11  comando  eseguir? 
Plis.  Pur  ti  ritrovo. 

Principe,  alfin!  Sieguimi,  andiamo. 
Line.  E  dove  ? 

Plis.  A  punire  un  tiranno;  a  vendicarci 

Dei  nostri  torli.  1  luoi  seguaci,  i  miei 

Corriam  a  radunar. 
Line,  Ma  quale  offesa... 

Plis.  Danao  ti  vuole  estinto:  indur  la  figlia 

A  svenarli  non  seppe:  ad  Elpinice 

Sperò  di  persuaderlo:  essa  la  mano 

Promise  al  colpo,  e  mi  svelò  l'arcano. 
Line.  Barbaro  !  Intendo  adesso 

Le  angustie  d'Ipermeslra.  In  questa  guisa 

Premia  de'  miei  sudori... 
Plis.  Or  di  vendette, 

Non  di  querele  è  tempo.  Andiam. 
Line.  Non  posso , 

Caro  Plistene.  AlPidol  mio  promisi 

Quindi  partir;  voglio  ubbidirlo. 


SCENA  IV. 

ELPINICE  e  DETTI. 


Udite. 


Elp. 

10  gelo  di  timor. 

Line.  Che  fu  ? 

£lp.  S'invia 

Alle  stanze  del  re,  condotta  a  forza 

Fra'  custodi  Ipermestra.  0  seppe,  o  vide 

Danao  che  tcco  ella  parlò;  né  mai 

Sì  terribile  ei  fu. 
Line.  Contro  una  figlia 

Che  potrebbe  tentar  ? 
Elp.  Tutto,  0  Linceo. 

Ei  si  conosce  reo; 

La  teme  accusatricc;  ed  è  sicuro 

Che  il  timor  dei  tiranni 

Coi  deboli  è  furor. 
Line.  Plistene,  accetto 

Le  offerte  tue;  le  mie  promesse  assolve 

11  rischio  d'Iperjjicstra. 

Plis.  Eccomi  teco 

A  vincere  o  a  morir. 
Elp.  Dove  correte 

Cosi  senza  consiglio  ?  Ah  !  pria  pensale 

Ciò  che  pensar  convicnsi. 


SGENA  V. 

ELPINICE  e  PLISTENE. 

Elp.  Prence,  e  sai  che  avventuri 
1  miei  ne' giorni  tuoi? 
Sai  come  io  resto,  e  abbandonar  mi  puoi  ? 
Plis.     Vuoi  ch'io  lasci,  o  mio  tesoro, 
Un  amico  in  tal  cimento  ? 
Ah!  sarebbe  un  tradimento 
Troppo  indegno  del  mio  cor. 
Non  bramarlo  un  solo  istante, 
Che  non  è  mai  fido  amante 
Un  amico  traditor.  (parte) 

SCENA  VL 

ELPINICE. 

Numi,  pietosi  Numi, 

Deh  !  proteggete  il  mio  Plistene:  è  degno 
Della  vostra  assistenza.  E  quando  ancora 
D'una  vittima  i  fati  abbian  desio. 
Risparmiate  il  suo  petto,  eccovi  il  mio. 
Perdono  al  crudo  acciaro. 
Se  per  ferirlo  almeno 
Lo  cerca  in  questo  seno, 
Dove  l'impresse  amor. 
No,  non  farei  riparo 
Alla  mortai  ferita; 
Gran  parte  in  lui  di  vita 
Mi  resterebbe  ancor,  (parte) 

SCENA  VII. 

Luogo  magnifico  corrispondente  a' portici  ed  appar- 
tamenti reali,  tulio  pomposamente  adorno,  ed  il- 
luminato in  tempo  di  notte. 

DANAO  ed  ADRASTO. 

Adr.  Dove  corri,  o  mio  re  ? 

Dan.  Fuor  della  reggia 

Un  asilo  a  cercar. 
Adr.  Chi  ti  difende 

Fra  U  popolo  commosso  ?  Ogni  momento 

A  Plistene,  a  Linceo 

S'aggiungono  i  seguaci.  In  campo  aperto 

Son  pochi  i  tuoi  custodi;  e  son  bastanti 

A  sostener  l'ingresso 

Dei  reali  soggiorni. 

Fin  ch'io  gente  raccolga,  e  a  te  ritorni. 
Dan.  Ma  quindi  uscir  potrai  ? 

Potrai  tornar  con  la  raccolta  schiera  ? 

Pensa... 
Adr.    A  tutto  pensai;  fidati,  e  spera,  (parte) 
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SCENA  Vili. 


DANAO  e  IPERMESTRA  /fa'  CUStodi. 

Z)a?i.  Sei  contenta,  Ipermestra?  Al  caro  amante 

Sacrificasti  il  genitori  trionfa 

Dell'opera  sublime.  11  tuo  Linceo 

Den  grato  esser  ti  dee  d'una  sì  bella 

Prova  d'amor.  Le  sacre  leggi,  è  vero, 

Calpesti  di  natura-,  è  ver,  cagione 

Sei  dello  scempio  mio;  ma  il  primo  vanto 

Al  tuo  nome  assicuri 

Fra  le  spose  fedeli  ai  dì  futuri. 
Tper.  Padre,  t'inganni:  io  non  parlai. 
Dan.  Pretendi 

Di  deludermi  ancor?  Non  vidi  io  stesso 

Te  con  Linceo  ? 
jpei'.  Ma  non  perciò... 

Dcm.  T'accheta, 

Figlia  inumana,  ingrata  figlia. 
Ijyer.  E  credi? 

Dan.  Credo  ch'io  son  l'oggetto 

Dell'odio  tuo;  che  di  veder  sospiri 

Funwr  questo  terreno 

Del  sangue  mio;  che  tollerar  non  puoi 

Ch'io  goda  i  rai  del  dì... 
Tper.        Ah  !  non  dir  così; 

Risparmia,  o  genitor. 
Al  povero  mio  cor 
Quest'altro  affanno. 
S'io  non  ti  son  fedel, 
Un  fulmine  del  ciel... 
Popolo  di  dentro  Mora  il  tiranno. 

Ipcr.  Ah  qual  tumulto  ! 
Dan.  Ogni  soccorso  è  lungi; 

Cader  degg'io.  Le  mie  ruine  almeno 

Non  siano  invendicate. 

SCENA  IX. 

LINCEO,  PMSTENE  c  seguttci  tutU  con  ispade 
nude  alla  Viano,  e  detti. 

^J"^"  \  Mora,  mora  il  tiranno. 

jper.  Empi,  fermate- 

Line.  Lascia  che  un  colpo  alfin... 

/per.  Sì;  ma  comincia 

Da  questa  sen:  per  altra  strada  un  ferro 

Al  suo  non  passerà 
Dan.  (Che  ascolto  I) , 

Pli8.  E  giusta 

La  pena  d'un  crudele. 
/per.  E  voi  chi  fece 

Giudici  dei  monarchi? 
Une.  Il  tuo  periglio... 

Ipcr.  Questa  è  mia  cura. 
Line.  É  un  barbaro. 

Iper.  ,  É  mio  padre. 

Plis.  È  un  tiranno. 
Iper.  E  il  tuo  re. 

Liìir.  Todia,  e  il  difendi  ? 

Iprr.  11  mio  dover  lo  chiede. 
Plis.  Può  toglierli  la  vita. 


Ei  me  la  diede. 


Iper. 

Dan.  (Oh  figliai) 

Line.  E  vuoi,  ben  mio... 

Iper.  Taci:  tuo  bene, 

Con  quelPacciaro  in  pugno. 

Non  osar  di  chiamarmi. 
Line.  Amor... 

Iper.  Se  amore 

Persuade  i  delitti, 

Sento  rossor  della  mia  fiamma  antica. 
Line.  Ma  sposa... 

Iper.  Non  è  ver;  son  tua  nemica. 

Dan.  (Chi  vide  mai  maggior  virtiì  ?) 
Plis.  Linceo, 

Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco  da  lungi 

Mille  spade  appressar. 
Line.  Vieni,  Ipermcstra: 

Sieguirai  almen. 
Iper.  Non  lo  sperar:  dal  fianco 

Del  padre  mio  non  partirò. 
Line.  T'esponi 

Al  suo  sdegno,  se  resti. 
Iper.  E  se  ti  sicguo. 

M'espongo  del  tuo  fallo 

Complice  a  comparir. 
Liìic.  Ma  la  tua  vita... 

Iper.  Ne  disponga  il  destin.  Meglio  una  figlia 

Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 
Dan.  (Un  sasso  io  son  ,  se  non  mi  sciolgo  in 

(pianto.) 
Plis.  Prence  :  ognun  ci  abbandona  :  Adrasto 

Fuggi,  0  perduto  sei.  (arriva; 

LÌ71C.  Salvati,  amico;  io  vo' morir  con  lei. 

/getta  la  spada/ 

SCENA  ULTIMA. 
ADRASTO  con  numcroso  seguito,  elpinice 

e   DETTI. 

j4dr.  Occupate,  o  miei  fidi  falle  guardie J^ 
Dell'albergo  real  tutte  le  parti. 

Plis.  Danno,  non  ingannarti 
Nell'inchiesta  del  reo;  da  me  sedotto 
Fu  il  prence  a  prender  l'armi:  ei  non  volca. 

Elp.  lo  che  svelai  l'arcano,  io  son  la  rea. 

Iper.  Padre,  udisti  finora 
Una  figlia  pietosa: 
Or  che,  lode  agli  Dei, 
]n  sicuro  già  sei,  senti  una  sposa: 
Sposa;  ma  non  temer  di  questo  nome. 
Signor,  ch'io  faccia  abuso: 
Non  difendo  Linceo;  me  stessa  accuso. 
lo  seppi,  e  non  mi  pento, 
A  te  sngrificarlo;  al  sagrifizio 
Sopravviver  non  so.  Se  i  merli  suoi, 
Se  l'antica  sua  fé,  se  un  cieco  amore, 
Se  la  clemenza  tua, 
Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 
Ottenergli  perdon,  mora;  ma  seco 
Mora  Ipermcstra  anci^r.  Debole ,  io  mcwto 
Questo  casligo;  e  sventurata,  io  chiedo 
Questa  pietà.  Troppo  crudel  tormento 
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ANGEirCA 


La  vfta  or  mi  sana;  finisca  ormai; 
A  salvarli  bastò;  fa  lunga  assai. 
Dan.  Non  più,  figlia,  non  più.  Tu  mi  facesti 
Ablnistanza  arrossir.  Come  potrei 
Altri  punir,  se  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me?  Vivi  felice, 
Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 
Dar  mi  sapesti,  or  l'opra  assolvi,  e  pensa 
A  rendermi  Ponore.  Il  regio  serto 
Passi  al  tuo  crine,  e  sul  tuo  crin  racquisti 
Quello  splendor  che  gli  scemò  sul  mio. 
Ah!  così  poless'io 
Ceder  dell'universo  a  te  l'impero  ! 
Renderei  fortunato  il  mondo  intero. 
Talli.  Alma  eccelsa,  ascendi  in  trono: 

Della  sorte  ei  non  è  dono, 

È  mercè  di  tua  virtù. 
La  virtù,  che  in  trono  ascende, 

Fa  soave,  amabii  rende 

Fin  l'istessa  servitù. 

j    LICENZA 

Or,  deposto  il  coturno ,  i  Vostri  alfine 
Fortunali  Imenei,^ 
Eccelsi  sposi,  io  celebrar  dovrei: 
Ma  vanta  il  nodo  augusto 
Auspici  sì  gran  Numi,  unisce  insieme 


Virtù  si  pellegrine,  avviva  in  noi 

Tante  speranze,  e  tanti  voti  appaga. 

Che  la  voce  sospesa 

Gela  sul  labbro  al  cominciar  l'impresa. 

Ma  nel  silenzio  ancora 

V'è  chi  parla  per  me.  Vedete  intorno 

Come  su' volti  in  cento  guise  e  cento 

E  atteggiato  il  contento , 

Il  rispetto,  l'amor  ?  Quei  muti  sguardi 

Rivolti  al  ciel,  quell'umide  pupille. 

In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d'affetto 

Insoliti  trasporti,  onde  a  vicenda 

Stringe  l'un  l'altro  al  sen,  teneri  eccessi 

Son  del  giubilo  altrui,  son  lieti  augurii, 

Son  lodi  vostre.  A  quel  silenzio  io  cedo 

L'onor  dell'opra.  Un  tal  silenzio  esprime 

Tutti  i  moti  del  cor  limpidi  e  vivi; 

E  facondia  non  v'c  che  a  tanto  arrivi.     ■ 

Coro. 

Per  voi  s'avvezzi  Amore, 

Eccelsa  Coppia  altera, 

Coi  mirti  di  Citerà 

Gli  allori  ad  intrecciar; 
Ed  il  fecondo  ardore 

Di  fiamme  così  belle 

Faccia  di  nuove  stelle 

Quest'aria  scintillar. 


4\ 


ANG/ELICA 


SERENATA 


ANGELICA. 

MEDORO. 

ORLANDO. 


INTERLOCUTORI 

LICORI,  pastorella  amante  di  Tirsi,  figlia 
TiTiRO,  vecchio.  (di 

TIRSI,  pastorello,  amante  di  Licori. 


La  scena  si  finge  in  un  giardino  di  una  casa  di  delizie  in  campagna,  nelle  vicinanze  di  Parigi. 


PARTE  PRI^Iit 


ANGELICA,  MEDORO  6  TITIRO. 

Ang.  Esci  dal  chiuso  tetto, 
Medoro,  idolo  mio;  fra  ({ueste  frondi 
Fra  quest'erbe  novelle  e  questi  fiori, 
Odi  come  susurra, 

Dolce  scherzando,  una  leggiera  aurclta, 
Che  alPodorate  piante. 
Lieve  fu;^gendo^  i  più  bei  spirti  invola, 
E  nel  confuso  errore 
Forma  di  mille  odori  un  solo  odore. 


Vieni,  che  in  questo  loco, 

Ove  del  dì  splendon  più  chiari  i  rai, 

Men  grave  albergo  e  più  felice  avrai. 
Med.  Conduci,  ove  ti  piace, 

Angelica,  mio  Nume,  il  tuo  fedele; 

Portalo  pur  dove  il  diurno  raggio 

Ad  uggia  i  vasti  campi, 

E  al  nudo  abilator  le  membra  imbruna; 

Portalo  al  freddo  polo. 

Ove  Aquilone  in  sempiterno  ghiaccio 

I  salsi  flutti  air  Oceano  indura; 

Che  se  con  lui  tu  sei 

Più  non  cerca  Medoro,  e  più  non  cura. 
TU,  Reggi  su  questo  braccio, 
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Gentil  garzone,  i  mal  sicuri  passi. 
Med.  Serba,  Tiliro,  serba 

A  miglior  uso  il  tuo  cortese  uffizio; 

Ben  puote  il  fianco  offeso 

Già  sostener  dell'altre  membra  il  poso. 
ylncj.  Fia  perù  meglio  in  qualche  ascosa  parte 

Riposarti,  ben  mio. 
TU.  Là,  dove  il  chiaro  fonte 

Copron  d'ombra  soave  i  verdi  allori, 

Opportuno  riposo  un  sasso  appresta. 
Jny.  Qui  t'assidi,  o  Medoro,  e  ti  riposa. 
Med.  M'è  legge  il  tuo  volere. 
-^ng-  Or  dimmi  intanto; 

Ti  è  la  piaga,  cor  mio,  così  molesta  ? 
Med.^o,  mio  bel  Sol;  dacché  tu  stesso  il  succo, 

Da  queirerbe  possenti  espresso  prima, 

Applicasti  pietosa 

All'acerba  ferita,  in  un  momento 

Disparve  il  suo  tormento. 

Ma,  se  del  mio  periglio 

Tu,  mia  cortese  Diva,  il  prezzo  sei. 

Quella  man,  che  ferimmi,  io  bacerei. 
/4nf/.  Oh  Medoro,  Medoro,  oh  come  male 

Paghi  la  mia  pietade  !  Io  furo  a  morte 

Te,  troppo  bella  ed  immatura  preda; 

Tu  con  quei  cari  Soli, 

Mentre  vita  ti  rendo,  il  cor  m'involi. 
Mentre  rendo  a  te  la  vita. 
Passa,  oh  Dio  !  la  tua  ferita 
Da  quel  fianco  a  questo  cor. 
In  quel  labbro  pallidetto. 
In  quel  guardo  languidetlo 
I  suoi  dardi  e  la  sua  face 
Per  ferirmi  ascose  Amor. 
TU.  Oh  dolce  in  simil  guisa  esser  ferito  ! 
Med.  Non  più,  taci,  cor  mio; 

Taci  se  pur  non  vuoi, 

Che  'I  soverchio  piacer  forse  mi  uccida. 
.<rf?w.  Titiro,  è  tempo  ormai 

Che  tu  mi  scorga  al  vicin  colle;  in  vano 

Il  dittamo  si  coglie 

Allorché  ferve  in  mezzo  al  corso  il  Sole. 
TU.  Son  presto  al  tuo  voler. 
^fi{/-  Paslor  gentile, 

Del  grato  accoglimento, 

Deirospizio  cortese,  e  di  tua  fede 

Avrai  poscia  da  me  degna  mercede. 
TU.  11  servirli  è  mercè.  Le  selve  ancora 

Han  chi  comprenda  il  suo  dover. 
Med.  Tu  vai 

Dunque  lungi  da  me,  tu  m'abbandoni  ? 
'^fig.  Amore  a  te  mi  lega, 

Amor  da  te  mi  parte,  o  mio  bel  foco; 

Ma  tcco  in  ogni  loco 

K  sempre  il  mio  pensiere;  e  ancorché  sia 

Il  mio  sguardo  talora 

Del  volto  tuo,  delle  tue  luci  privo. 

Di  te  parlo,  a  le  penso,  e  per  te  vivo. 
Med.      La  tortora  innocente, 

Se  perde  la  compagna, 
Dolente  ognor  si  lagna^ 
E  forse  in  sua  favella 


Barbaro  chiama  il  ciel, 
Tiranno  amore. 
Piango  pur  io  così 
Se  priva  i  sguardi  miei 
Colei  che  m'invaghì 
Del  suo  splendore. 


Oh  strani  agli  occhi  nostri 
Segreti  impenetrabili  del  fato  ! 
Medoro  fortunato, 
A  cui  conduce  il  cielo 
Per  così  ascose  vie  sì  gran  ventura  ! 
Per  te  cangia  natura 
1  più  funesti  eventi,  e  quello  strale, 
Che  recar  mai  non  seppe  altro  che  morte, 
É  ministro  per  te  di  regia  sorte. 
Folle  chi  sa  sperar, 

Che  del  ciel  possa  un  dì 

Gli  arcani  penetrar 

La  mente  umana. 
Allor  che  nel  futuro 

Più  crede  ella  veder, 

Allora  è  che  dal  ver 

Più  s'allontana. 

LICORI  e  TIRSI. 

Lio.  Già  quasi  a  mezzo  il  Cielo 

Splendono  più  cocenti  i  rai  del  giorno; 

Già  quasi  al  tronco  intorno 

Cadon  l'ombre  de'  faggi  e  degli  allori; 

Ma  non  vien  Tirsi  a  consolar  Licori. 
Ombre  amene, — amiche  piante, 
Il  mio  bene,— il  caro  amante, 
Chi  mi  dice,  ove  n'andò? 
Zefiretto  lusinghiero, 
A  lui  vola  messaggiero; 
Di'  che  torni,  e  che  mi  renda 
Quella  pace  che  non  ho. 
Tir.  La  mia  bella — Pastorella, 

Chi  mi  dice,  ove  n'andò? 
Lia.  Tirsi,  Tirsi,  ove  sei,  dove  ti  ascondi  ? 
Ti7\  Ovunque  Tirsi  sia, 

É  teco,  anima  mia. 
Lic.  E  perchè  così  tardi 

Torna  Tirsi  a  Licori  ? 
Tir,  Al  primo  albore 

Lasciai  la  mia  capanna, 

E  lasciai  la  mia  greggia  a  Lineo  in  cura; 

E  mentre  a  te  venia 

Per  la  segreta  via. 

Che  nel  bosco  vicino  al  dì  si  asconde, 

Tigrino,  il  fido  cane. 

Che  mai  dal  fianco  mio  non  si  diparte 

0  al  colle,  0  alla  foresta, 

Improvviso  si  arresta, 

E  aggirandosi  intorno 

A  intricato  cespuglio, 

D'Improvvisi  latrali  il  bosco  assorda. 

Curtoso  desìo  colà  mi  spinge 

.\  veder  ciò  che  sia;  quando  rimiro 

Un  piccini  orsacchiuo 
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Timoroso  appianarsi  in  quelle  spine: 
K  dopo  essermi  molto 
Per  farne  preda  affaticato  in  vano, 
Il  presi  al  line,  e  mi  graffiò  la  mano. 
Deponi,  allor  gli  dissi, 
Felice  belva,  il  tuo  nallo  furore; 
Della  bella  Licori  esser  tu  dèi. 
Se  non  sprezza  Licori  i  doni  miei. 
Lia.  Felice  preda,  e  per  me  cara!  Intanto 
Questo  da  me  tu  prendi 
Di  bianchi  gelsomini 
Artifìzioso  ramoi  ad  uno  ad  uno 
In  ordinala  filza 

Paziente  io  li  adattai  sul  finto  stelo; 
Ed  eiano  pur  dianzi 
Bagnati  ancor  dal  mattutino  umore. 
Prendi;  vinca  tua  fede  il  lor  candore. 
Tir.  Caro  dono  e  gentile, 

Alla  mia  fede,  al  volto  tuo  simile! 
Lic.  Ab  !  Tirsi,  io  sempre  temo 
Del  tuo  amor,  di  tua  fede;  un  sol  momento, 
Cbe  son  da  te  lontana, 
Dice  un  pensier  crudele, 
Che  tu  non  m'ami,  e  non  mi  sei  fedele. 
Tir.         Quando  ritorni  al  fonte 
Quel  cristallino  umor. 
Di' ch'io  non  t'amo  allor, 
Ch'io  sono  infido. 
Pria  che  si  scordi  mai 
Tirsi  la  tua  beltà, 
L'augel  si  scorderà 
L'antico  nido. 

ORLANDO  e  detti. 

Ori.  Pur  ti  raggiungerò,  barbaro  imbelle. 
Lic.  Fuggiam,  caro  mio  Tirsi. 


7Vr. 


Aita,  0  stelle  ! 


Ori.  Fermale  il  pie,  fermale, 

Pastorelli  innocenti;  il  mio  furore 

Non  viene  a  disturbar  la  vostra  pace. 

Ditemi  se  vedeste 

Fuggitivo  guerriero 

Giunger  poc'anzi  in  questo  loco  a  sorte. 

Ad  un  bianco  destriero 

Senza  fren,  che  lo  regga,  il  dorso  preme; 

Va  di  luccnle  acciaro 

Grave  le  membra,  e  le  scomposte  chiome, 

Senz'asta  o  brando,  e  Mandricardo  ha  nome 
Lic.  Non  s'offerse  a'  miei  sguardi 

Mai  si  strano  guerrier. 
Tir.  Né  mai  tal  nome 

L'orecchio  mi  ferì. 
Ori.  Non  sempre  il  caso 

D'Orlando  all'ira  il  toglierà.  Ma  voi 

Ditemi,  come  in  queste 

Solitarie  foreste, 

Cosi  nobile  albergo  e  si  gentile  ? 
Lic.  Nell'altera  citlade. 

Che  quindi  è  men  lontana, 

D'eccelsa  stirpe  alto  signor  dimora. 

Ei,  perchè  suol  talora 

Quivi  spogliar  le  sue  noiose  cure, 


Questo  tetlo  vi  eresse;  il  padre  mio 
Da  g  io  vanii  desio 
Tratto  ne'  più  verd'nnni 
Visse  seco  colà;  ma  poi  piii  saggio, 
Fuggendo  quei  ricetti 
D'insidie  e  di  sospetti , 
Alla  greggia  natia  fece  ritorno, 
Ed  è  fido  custode  al  bel  soggiorno. 
Ori.  Leggiadra  pastorella. 
Cortese,  quanto  bella,  il  vostro  stato      J| 
Quanto  invidia  il  mio  cor  I 
Lic.  Signor,  se  vuoi 

Deporre  in  questo  tetto 
La  stanchezza  e  '1  sudore, 
Licori  te  ne  fa  povero  invito. 
Ori.  Molto  a  me  fia  gradito.  Inver  richiede 

Qualche  riposo  il  naturai  desio. 
Lic.  Addio,  Tirsi  mio  ben. 
Tir.  Licori,  addio. 

Oì'l.         Dal  mio  bel  Sol  lontano 
Cerco  riposo  in  vano, 
Se  meco,  oh  Dio  !  ne  viene 
Lo  strai  che  mi  feri. 
Se  Angelicali  mio  bene 
Non  placa  il  suo  rigor, 
Dovrà  l'amante  cor 
Sempre  penar  così. 

MEnORO,  poi  ANGELICA. 

Med.  Oh  gentili  e  ben  nate 

Anime  innamorate. 

Se  alcuna  è  fra  di  voi, 

Che  negli  affetti  suoi. 

Infelici  talora, 

Dimorasse  lontan  dal  suo  bel  foco, 

Deh!  per  pietà  mi  dica 

Se  v'è  dolor  più  fiero  ed  inumano, 

Che  l'aspettarlo,  ed  aspettarlo  invano. 

Ma  veggo  a  questa  volta, 

Se  il  desìo  non  m'inganna. 

Angelica  venir. 
Ang.  Mio  bel  Medoro, 

Eccomi,  che  ritorno 

A  pascer  ne' tuoi  sguardi  i  sguardi  miei. 
Med.  Oh  come  vaga  sei 

Or  che  più  dell'usato 

L'affanno  ed  il  cammino 

Delle  tue  guance  il  bel  rossore  accresce  ! 

Oh  come  ben  si  mesce 

Con  la  neve  del  sen  l'ostro  del  viso  ! 

Ma  tu  lasciami  intanto 

Accorre  in  questo  lino 

Le  tiepidette  stille 

Del  nascente  sudore, 

Cari  pegni  d'amore. 
Ang.  Ciò  che  a  te  piace,  è  mio  piacer.  Ma  come 

Ti  affanna  ancor  la  tua  ferita? 
Med.  Allora 

Che  da  me  l'involasti,  idolo  mio, 

Se  incrudelì  la  piaga, 

Se  crebbe  la  mia  doglia,  Amor  tei  dica. 

Ma  cede,  or  che  son  presso  al  tuo  .splendore. 
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Al  piacer  di  mirarti  il  mio  dolore. 
Sopra  il  suo  stelo 
Se  langue  il  fiore, 
Amico  cielo 
Col  fresco  umore 
Vita  ^'li  dà: 
Tal  di  Medoro 
L'affanno  è  lieve, 
QuaJor  riceve 
Dolce  ristoro 
Di  tua  beltà. 
Ang.  Sì,  mio  caro  Medoro, 
Qiiesto,  qualunque  sia, 
Rozzo,  0  gentil  sembiante,  a  te  si  serba; 
E  meco  avrai  comune, 
Se  pur  benigno  Cielo 
Salvi  n'adduce  al  mio  paterno  tetto, 
Il  mio  soglio,  il  mio  letto.  Eccoti  in  pegno 
La  destra  mia. 
Mcd.  Destra  soave  e  cara, 

Cbe  vie  più  della  man  mi  stringi  il  core, 
Per  te...  Ma  quale  a  noi 
Con  Licori  ne  vien  superbo  e  fiero, 
Incognito  guerriero? 
Anj.  Gucrrier  !  Chi  mal  sarà  ?  Cieli,  che  miro! 
AlParnii  ed  alPinsegne  è  questi  Orlando. 
Oh  che  arrivo  importuno  I 
Med.  Orlando?  Oh  Dio! 

jiny.  Qui  presso  un  sol  momento 
Nasconditi,  Medor.  Saprò  ben  io 
Con  sguardi  e  vezzi  teneri  e  fallaci 
Lusingarlo. 
Med.  Ah!  mio  ben... 

Ang.  T'ascondi  e  taci. 

ORLANDO,  LICORI  6  DETTI. 

Jnrj.  Orlando,  oh  quanto  Invano 

Ricercato  da  me,  giungi  opportuno  ! 
Ori.  Come,  o  mia  bella  Diva,  in  questo  loco  ? 

Come  in  traccia  di  me,  se  poco  prima 

Di  me,  di  Sacripante,  e  di  mill'allri 

Generosi  guerrieri 

Disprezzasli  Tarn  or  ? 
Lic.  (Ve',  quanti  amanti, 

Benché  schive  e  ritrose, 

Sanno  acquistar  le  cittadine  ninfe  I) 
Ang.  Oh  come  mal  spiasti. 

Orlando, \i  miei  pensieri  !  Allor  non  era 

Tempo  di  far  palese  il  nostro  amore. 
Med.  (Ancor  che  finto  sia,  pur  ini  dà  pena 

Questo  suo  favellar.) 
Ori.  Ma  quando  al  fonte. 

Ove  soletta  io  ti  trovai... 
Ang.  Deh  serba, 

Serba  a  tempo  miglior  le  lue  querele, 

E  alleggerisci  intanto 

Del  |)eso  suo  Taflaticata  fronte. 

Se  m'ami,  o  caro. 
Med.  (Ahimè,  troppo  s-avanza  !) 

Ori.  Poiché  cosi  ti  piace, 

Ecco  ubbidisco  i  cenni  luoJ- 
Lic.  (Clje  cruda, 


Ma  leggiadra  fierezza  !) 
Ang.  Oh  cara,  illustre  fronte, 

Ov'è  scritto  il  mio  fato  !  Oh  bionde  chiome, 
Che  siete  a  questo  cor  dolci  ritorte  ! 
Med.  (Angelica,  mio  Nume, 

Sembran  troppo  veraci  i  detti  tuoi. 
Àng.  Taci. 

Med.        Non  parlo,  ma... 
^na.  Taci  se  puoi.) 

Ori.  Sol  per  te  questo  petto 
Sotto  l'usbergo  ascondo, 
E  s'arman  sol  per  tua  difesa,  o  cara. 
Diacciar  la  destra  e  d'ardimento  il  core. 
Ang.  Quanto  lieta  sarei  se  le  nostr'alme 
Egual  nodo  stringesse,  eguul  catena  ! 
Med.  (Meglio  è  partir  che  tollerar  tal  pena.) 
Jng.     Costante  e  fedele. 

Per  fin  ch'io  non  moro   • 
(Ma  solo  a  Medoro) 
Quest'alma  sarà. 
Com'aquila  suole 
Dai  raggi  del  Sole; 
Da  te  ia  mia  brama 
Partirsi  non  sa. 
Ori.  Non  cl)bi  mai  più  fortunato  giorno. 
Lio.  Quell'ameno  soggiorno, 
Signor,  ti  attende,  e  al  travaglialo  fianco 
Oltre  grato  riposo. 
Oi'l.  Io  più  noi  curo. 

Ang.  No,  no:  vanne  che  intanto 
Con  la  bella  Licori 

Andrò  a  bagnarmi  al  vicln  rivo,  e  poi 
Farò  che  meglio  intenda  i  sensi  miei. 
Ori.  Quanto  più  volentier  teco  verrei  ! 
Vanne,  felice  rio. 

Vanne  superbo  al  mar; 
Ah  poss'io  cangiar 
Teco  mia  sorte  ! 
Or  or  tu  bagnerai 
Quei  vezzoselli  rai, 
Che  volgon  la  mia  vita, 
E  la  mia  morte. 
Lio.  Così  dunque  s'impara 

Nelle  citladi  ad  ingannar  gli  amanti  ? 
Ang.  Semplicetta  Licori, 

Ami,  e  Tarlo  d'amar  sì  poco  Intendi  ? 
Apprendi  prima  ad  ingannare,  apprendi. 
He.      Non  so  cotue  si  possa 

Far  vezzi,  e  non  amar. 
Piangere  e  sospirar 
Senza  tormento. 
Come  saprò  fallace 
Narrar  mentito  amor, 
Se  pria  dentro  il  mio  cor 
Amor  non  sento? 

ANGELICA  e  I^IEDORO. 

Ang.  Torna,  torna,  Medoro;  ove  ti  ascondi  ? 
Mvd.  Mio  tesoro,  son  teco, 

Se  pur  lice  a  Medoro 

Chiamarli  suo  tesoro. 
Ang.  E  donde  mai 
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Si  avanza  nel  tuo  core 
Così  strano  timore  ? 
Mcd  Ah  che  di  Orlando  a  fronte 

Il  tuo  afletto  vacilla. 
.4)1(1.  lo  non  tei  dissi, 

Che  seco  fingei^i  ? 
Med.  Ma,  benché  finto, 

Quel  parlar  lusinghiero 
Sembra  troppo  a  Medor  simile  al  vero. 
Amj.        Se  infida  tu  mi  chiami, 
Se  temi  del  mio  amor, 
Oflendi  un  fido  cor, 
Ingrato  sei. 
Med.       Se  tu  crudel  non  m'ami, 
Se  meco  fingi  amor. 
Tradisci  un  fido  cor. 
Ingrata  sei. 
Ang.        Sprezzami  ancor,  se  vuoi, 

Amante  ognor  sarò. 
Med.  E  a  te  serbar  saprò 

a  2  Gli  afietti  miei. 
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LICORI  e   MEDORO. 

Lic.  Dunque  perchè  a  Medoro 

Non  turbi  Orlando  i  fortunati  amori, 

Infida  al  suo  pastor  sarà  Licori  ? 
Med.  E  infedeltà  tu  chiami 

Finger  per  gioco  un  iimocenle  afletto  ? 
Lic.  L'alma,  che  in  me  s^annida, 

Non  sa  nemmen  per  gioco  esser  infida. 
sMed.  Taci,  Licori,  e  lascia 

Così  rigidi  sensi 

A  Ninfa  men  di  te  gentile  e  bella; 

Che  ramare  in  tal  guisa 

Rozzezza  ormai,  non  fedeltà  si  appella. 
Lic.  Perdonami,  Medoro;  io  non  sapea 

Che,  per  esser  gentile. 

Bisognasse  talora  esser  fallace. 

Ma  poiché  a  questo  prezzo 

Gentilezza  si  merca, 

Dimmi  che  far  io  debba 

Perchè  Orlando  il  mio  amor  non  prenda  a 

Ed  anch'io  cercherò  farmi  gentile.        (vile 
Med.  Angelica  abbastanza 

A  fìnger  l'insegnò  parole  e  sguardi. 

Digli  che  avvampi  ed  ardi, 

Che  lontana  da  lui  pace  non  trovi; 

Di'  che  brami  pietà;  sospira  e  mesci 

Di  qualche  lagrimelta 

Quelle  amorose  note. 
Uc.  Piangere  I 
Med.  Ah  !  tu  non  sai, 

Quanto  di  bella  donna  il  pianto  puote  ! 
Quell'umidetto  ciglio 
Più  bello  in  mezzo  al  duol, 
Come  fra  nubi  il  Sol, 
Meglio  risplende. 
In  quel  cadente  umor 


Tempra  i  suoi  strali  Amor, 

E  al  dolce  sfavillar 

Le  faci  accende. 
Lic.  Ecco  Orlando  a  noi  viene. 
^^d.  Il  tempo  e  questo 

Da  porre  appunto  in  opra  il  nostro  avviso. 
Lic.  Sento  già  di  rossor  tingermi  il  viso. 

ORLANDO  ,  LICORI  6  pOÌ  TIRSI. 

Ori.  Vezzosetta  Licori,  e  perchè  lece 

Angelica  non  è  ?  Dove  dimora  ? 
Lic.  lo  la  lasciai  pur  ora 

Di  quel  limpido  lago  in  sulle  sponde, 

Che  le  sue  placid'onde 

Nella  valle  de' mirti  aduna  e  stagna. 

Fillide  a  me  compagna 

Le  insegna  i  pesci  ad  ingannar  con  l'amo. 
Ori.  Se  non  ti  spiacc,  a  ritrovarla  andiamo. 
Tir.  (Con  Orlando  Licori  I  Udiam,  che  dice.) 
Lic.  No,  che  in  partir  da  lei 

Disse,  che  fra  momenti  a  te  venia. 

Forse  la  dop[)ia  via 

C'impedirebbe  il  ritrovarla.  Intanto 

Qui  l'attendiam,  cirella  verrà.  Ti  è  forse 

Sì  noiosa  Licori, 

Che  non  sai  restar  seco  un  sol  momento  ? 
Ori.  Anzi  cara  mi  sei. 
Tir.  (Cieli,  che  sento  !) 

Lic.  Sì,  ma...  (Che  mai  dirò?)  Tu  sempre  av- 

A' cittadini  affetti,  (vezzo 

Così  basso  mirar  forse  non  vuoi. 
Tir.  (Infida!) 

Ori.  lo  non  intendo  i  detti  tuoi. 

Lic.  T'intenderei  ben  io. 

Se  di  amor  mi  parlassi.  Ah  I  tu  non  curi, 

E  non  intender  fingi 

Questi  selvaggi  e  pastorali  amori. 
Ori.  Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori. 
T^ir.  (Che pena!) 
Lic.  Io  non  ischerzo; 

Tu  scherzi  ben  col  mio  dolore;  e  poi, 

Benché  il  mio  amor  comprendi, 

0  noi  curi,  o  t'infingi,  o  non  Tintendi. 
Tir.  (E  Pascolto  e  non  moro!) 

Lic.  Ma  senti.  Orlando,  senti. 
Tu  trovasti,  noi  niego, 
Ninfa  di  me  più  vaga  e  più  gentile, 
Che  meglio  il  crin  si  adorna, 
Che  meglio  parla,  e  che  più  dolce  muove 

1  suoi  sguardi  vivaci  e  lusinghieri; 
Ma  di  me  più  fedele  invan  la  speri. 

Ori-         La  bella  mia  nemica 

Sia  fiera  e  sia  crudel, 
Ingrata  ed  infedel 
Mi  piace  ancora. 
Quando  a  quest'alma  torni 
L'antica  libertà. 
Della  tua  fedeltà 
Parlami  allora. 

TIRSI  e  LICORI. 

Tir.  Alla  bella  Licori, 
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Sprezza! rice  de' boschi, 
Amarne  degli  eroi, 
Tirsi  oscuro  e  negletto, 
Povero  pastorello  umìi  s'inchioa. 
Llc.  Tirsi  ancor  si  compiace 

Di  rinnovar  così  gli  scherni  miei  ? 
Tir.  Anzi  cara  mi  sei. 
Lic.  Dunque  cara  ti  sono, 
E  ti  piace  vedermi 
Così  schernita,  e  tollerare  il  puoi, 
Mio  Tirsi  ? 
Tir.  Io  non  intendo  i  delti  tuoi. 

lÀc.  Come  !  Tu  non  m' intendi?  Ah  che  il  tuo 
È  giù  fatto  ricetto  {petto 

Di  nuove  fiamme  e  di  novelli  amori. 
Tir.  Forse  meco  scherzar  piace  a  Licori. 
Lic.  Tirsi,  ascolta,  ove  fuggi? 
Fermati  un  sol  momento; 
Poi  dimmi,  se  potrai,  ch'io  son  fallace. 
Tir.  Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 
Kon  giova  il  sospirar; 
Non  lagrimar  per  me; 
Tirsi  più  tuo  non  è. 
Licori  infida. 
Codi  del  nuovo  amor; 
Troverà  Tirsi  ancor 
Ninfa,  se  non  più  bello, 
Almen  più  fida. 

ANGELICA  e  LICORI. 

Ang.  Perchè,  bella  Licori, 

Così  mesia  ti  miro  e  si  dolente  ? 
Lia.  Vanne,  Angelica,  vanne: 

Cerca  con  altra  Ninfa 

Meglio  impiegar  grinsegnamenti  tuoi. 
ytng.  Perchè  parli  in  tal  guisa  ?  Orlando  forse 

L'amor  tuo  disprezzò  ? 
Lic.  Sarebbe  poco. 

Perchè  poco  mi  cai;  ma  Tirsi,  oh  Dio  I 

Intese,  e  Tamor  mio  credè  verace; 

E  sdegnato  mi  disse: 

Vanne  ad  amar  gli  eroi,  lasciami  in  pace. 
y1?ig.  E  per  (luesto  ti  afTanni, 

Sempljcelta  che  sei? 
Llc.  Tu  vai  meco  scherzando; 

io  perdo  Tirsi,  e  non  acquisto  Orlando. 
AtKj.  Se  non  ac(|uisti  Orlando, 

Tirsi  non^  perderai.  Credi  tu  forse 

Che  uno  sdegno  improvviso 

Sveller  possa  dal  cor  Pantico  affetto  ? 

T'inganni;  anzi  talora 

Devi  ad  arte  mostrar  che  tu  non  l'ami. 

Che  se  Tirsi  ti  crede 

Preda  troppo  sicura,  in  altra  parte 

Il  suo  cor  volgerà.  Quel  cacciatore, 

Che  ha  la  lepre  nel  laccio, 

Più  non  la  cura,  e  solo 

Presso  a  quella  che  fu;:ge  affrclla  il  piede, 
/.ic.  Intant^io  piango, e 'I  miopaslor  nonricdc! 
itK/.  Ma  quando  a  te  placalo 

il  caro  i  irsi  ritornar  vedrai, 

Il  |)assato  dolor  U  scorderai. 


Quel  cauto  nocchiero, 
Che  vide  raccolto 
Con  pallido  volto 
L'orror  della  morie 
Fra  l'ire  del  mar, 
Se  tocca  la  sponda 
Col  ricco  naviglio. 
Si  scorda  il  periglio, 
E  all'aura  seconda 
Ardito  ritorna 
Le  vele  a  spiegar. 
Lic.  Cotesti  tuoi  sì  strani 

Dogmi  d'amare  a  me  seguir  non  giova. 
Ang.  Fa  ciò  che  vuoi;  te  n'avvedrai  per  prova. 
Ma  teco  invan  consumo 
L'ore  del  giorno,  e  veggo  ornai  che'l  Sole 
Fa  rosseggiar  Poccidental  marina. 
Nella  notte  vicina 
Vo'col  fiivor  dell'ombre, 
Ad  Orlando  involarmi.  Intanto,  o  cara, 
Ciò  che  fia  d'uopo  ad  apprestar  n^  andiamo. 
Lic.  Sì;  ma  se  Orlando  a  sorte 

Sa  la  tua  fuga  e  ti  raggiunge,  allora 
D'Angelica  e  Medoro 
Qual  governo  farà  ? 
yfng.  Vana  è  la  tema. 

Medor  non  vide  mai, 
E  in  pastorali  spoglie 
Nemmen  per  segni  ci  ravvisare  II  puote. 

10  mercè  quest'anello. 

Che  invisibil  mi  rende  agli  occhi  altrui, 

Fuggirò  facilmente  i  sguardi  sui. 
Lic.  Dunque  già  m'abbandoni, 

Né  più  li  rivedrò  ? 
Ang.  Chi  sa  che  un  giorno 

Benigno  ciel  non  ne  congiunga  ?  Intanto 

Da  me  ricevi  in  dono 

Questo,  che  il  manco  braccio 

M'adorna  e  cinge  aureo  legame.  In  lui 

11  minor  pregio  è  la  ricchezza.  Osserva 
Con  (piai  maestra  mano 

L' artefice  prudente 

Le  gemme  all'oro  attentamente  unlo; 

Talché  non  ben  distingui. 

Se  le  congiungesse  o  la  natura  o  l'arie. 

Poi  tulli  a  parie  a  parte 

Mira  i  minuti  pezzi 

Di  quel  ricco  metallo, 

Con  quai  piccioli  nodi  insieme  avvinti, 

Sono  unili  e  distinti; 

Talché  formano  un  cerchio, 

Quasi  serico  laccio, 

Pieghevole  e  tenace.. 
JAc.  E  un  simil  dono, 

Più  che  al  mio  merlo  a  tua  grandezza  eguale. 
y/iig.  Se  Angelica  ritorna 

Il  patrio  soglio  a  ricalcar  giammai. 

Premio  maggior  delle  tua  fede  avrai. 

Orsù  non  è  più  tempo 

Di  Iratlenerci  a  favellar;  Medoro 

N'attende  ascoso  in  quel  riposto  speco. 

Andiam. 
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Lic. 


ANGELICA 


Vanne,  ohe  or  or  Licori  è  teco. 


LICOUI. 


1  fregi  miei, 


Questo  è  il  metallo  infame, 

Di  cui  parlando  il  ^^enitor  talvolta, 

Fuggi,  disse,  0  Licori, 

^uei  fallaci  splendori, 

Con  l'insidie  e  le  risse 

Ei  nacque  a  un  parto  solo;  egli  si  fece 

Indegno  prezzo  d'innocenti  afletti; 

E  i  maritali  letti 

Furon  per  lui  talor  tragiche  scene. 

Me  beata  e  felice, 

Che  di  lui  non  mi  curo 

Ornar  le  membra,  o  riempir  la  mano  1 

Quei  limpidetti  umori, 

Quei  semplicetti  (ìori, 

Che  m' cifre  il  prato  e'I  fmmlcello  In  dono, 

i,  le  mie  ricchezze  sono. 
Se  i  rai  del  giorno 

L'ombra  ci  fura, 

La  notte  oscura 

Per  me  non  è; 
Se  fa  ritorno 

L'alba  novella, 

Sempre  più  bella 

Spunta  per  me. 

ORLANDO  e  TITIRO. 

Ori.  Dunque  è  Angelica  amante  ? 

TU.  Amante. 

Ori.  E  questo 

Medor,  che  tu  mi  narri, 

È  oggetto  del  suo  amor? 
TU.  Questo. 

Ori.  Io  noi  credo. 

TU.  Se  noi  credi  al  mio  labbro, 

Credilo  agli  occhi  tuoi.  Quindi  d'intorno 

Tronco  non  v'ha,  che  di  lor  man  non  mostri 

Impresse  queste  note: 

«  Liete  piante,  verdi  erbe  e  limpid'acque, 

«  A  voi  rendon  mercè  de'lor  riposi 

<•  Angelica  e  Medoro,  amanti  e  sposi  ». 
Ori.  Ma  come  in  un  momento 

S'avanzò  tanto  un  improvviso  amore? 
TU.  Non  ha  due  volte  ancora 

Cinzia  scemala  la  notturna  luce, 

Ch'io  cercando  pel  bosco 

Una  giovenca  mia,  che  fuor  di  mandra 

Già  da  due  giorni,  e  senza  guardia  giva, 

Sento  che  ad  alta  voce 

Rogai  donzella  a  sé  mi  chiama,  e  miro 

Medor,  che  avea  di  sangue  il  terren  tinto, 

Ed  era  presso  a  rimanerne  estinto. 

Ella  da  incognit'erbe  il  succo  espresse; 

Talché  da  ({uel  liquore 

Ei  racquistò  vigore, 

E  sopra  il  mio  destriero 

Si  ricondusse  in  questo  albergo:  quivi 

La  medica  cortese 

Non  volle  ch'altra  mano  al  fianco  infermo 

S'accostasse  giammai. 


Alfin,  quando  si  vide 

Sul  volto  di  Medoro 

11  vermiglio  tornar  dolce  colore, 

Allor  la  sua  pietà  divenne  amore; 

Onde  il  bramò  consorte, 

E  die'  sé  stessa  e  la  sua  destra  In  pegno 

Di  sua  fé,  del  suo  scettro  e  del  suo  regno. 
Ori.  Ed  il  ver  tu  narri  ? 
TU.  Un  tal  amore 

È  noto  In  queste  selve  ai  sassi  ancora. 
Ori.  Perfidissima  donna, 

Anima  senza  fede,  or  questi  sono 

Questi  i  teneri  sensi, 

Che  testé  mi  giurasti?  In  questa  guisa 

11  guiderdon  mi  rendi 

Degli  eccelsi  trofei. 

Che  ho  sol  per  tua  cagione 

In  India,  in  Media  e  in  Tarlarla  lasciato  ? 

Va  pur,  fuggi  ove  vuoi; 

Cerca  del  vasto  mare 

Le  riposte  caverne,  o  ti  riduci 

Nel  centro  della  terra;  ovunque  vai, 

No,  che  non  troverai 

Parte  così  sublime,  o  s\  profonda. 

Che  all'ira  mia,  che  al  mio  furor  ti  asconda. 

Ti  giungerò,  crudele; 

Ti  sbranerò  su  gli  occhi 

L'infame  usurpator  de'miei  contenti; 

E  il  cadavere  indegno 

Lascerò  palpitante  ai  corvi  In  preda; 

E  renderatti  a  lui, 

Se  forse  piìi  veloce 

Verso  il  regno  dell'ombre  i  passi  affretta, 

Compagna  nel  morir  la  mia  vendetta. 
Mi  proverà  spietato 
Chi  mi  sprezzò  crudel; 
Né  al  braccio  mio  sdegnato 
Potrà  rapirti  il  Ciel. 

TITIRO. 

Sempre  è  il  tacer  miglior  consiglio:  or  mira 
Come  incauto  parlai  I 
Ma  chi  creduto  avrebbe 
Che  d'Angelica  Orlando  amante  fosse? 
Ve'  di  che  strani  affetti  Amore  è  padre  ! 
Giovanetti  inesperti. 
Che  trattate  per  gioco 
I  suoi  strali,  il  suo  foco, 
Voi  non  sapete  ancora 
Come  i  sudditi  suoi  governa  Amore. 
Fuggite,  ah  sì  fuggite 
Quei  lusinghieri  sguardi, 
Quegli  affetti  bugiardi  ! 
Vi  attendono  in  quel  crine 
Le  tenaci  ritorte 
Ed  in  quel  ciglio,  o  servitude  o  morte. 

Non  cerchi  innamorarsi 
Chi  lacci  al  cor  non  ha: 

Invan  voi  piangerete 
Allor  Che  non  potrete 
Tornare  in  libertà. 
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LICORI  e  ITRSI. 


Tir.  Addio,  Licori,  addio-,  lascia  ch'io  vada 
Ove  col  suo  Medoro 
Angelica  mi  aUende. 
tic.  Oh  Dio  1  tu  parti, 

Né  t'incresce  lasciarmi? 
Tir.  Ah  !  se  m'incresce, 

Cara,  tu  sola  il  sai-,  ma  la  dimora 
Mollo  brieve  sarà;  sol  ch'io  conduca 
Fuor  della  selva  i  fuggitivi  amanti, 
Farò  col  nuovo  giorno 
Alla  bella  Licori  anch'io  ritorno. 
Lic.  Deh  non  far  più,  ben  mio, 

Oltraggio  co'sospetli  alla  mia  fede. 
Tir.  Io  temer  non  vorrei-, 

Ma  tu  sei  troppo  vaga,  io  troppo  amante. 
Lic.  Almen,  finché  la  sorte 

rallontana  da  me,  pensa  ch'io  t'amo. 
Tir.  Fuorché  quel  del  tuo  volto, 
Da  lungi  oda  vicino, 
Non  sanno  i  miei  pensieri  altro  cammino. 
11  pie  s'allontana 
Dal  caro  sembiante; 
Ma  Palma  costante 
Non  parte  da  te. 
L'uffìzio  di  quella 

Fan  dentro  al  mio  petto 
La  speme,  l'aflello, 
La  bella  mia  fé. 

ANGELICA  e  MEDORO, 

j4ng.  Fuggiam,  bell'idol  mio, 

Dallo  sdegno  di  Orlando;  in  quest'orrore 

Amor  ne  cela,  e  ne  fa  scorta  Amore. 
Med.  Fuggiam  dove  tu  vuoi,  mia  bella  luce; 

Che  la  tacita  notte, 

E  le  opache  foreste 

Non  hanno  orrorper  me  se  teco  io  sono. 
Jng.  Questa  ruvida  spoglia,  in  cui  risplende 

Più  semplice  e  più  vago  il  tuo  sembiante, 

F  forse  al  molle  fianco  ingrato  peso. 

Ma  soffrila,  ben  mio,  soffrila,  e  dona 

Quest'impaccio  noioso 

Alla  Uia  sicurezza,  al  mio  riposo. 
Med.  È  troppo  lieve,  o  cara, 

Prova  delljamor  mio  ciò  che  m'imponi. 

Dimmi  che  al  ferro  ignudo 

Offra  intrepido  il  sen;  di'  che  mi  esponga 

Vittima  volontaria 

Delle  belve  al  fiuor;  dimmi  ch'io  mora; 

Che,  se  fu  mei  comandi, 

Mi  fia  dolce  il  morir. 
Ànri.  Cessin  gli  Dei 

Augurio  sì  crudel;  vo'  che  tu  viva, 

Ma  che  viva  per  me.  Non  vedi  il  Cielo 

Come  arride  pietoso  ai  nostri  amori  ? 

Ecco  dall'onde  fuori, 

Spunta  la  bianca  luna,  e  'i  ciel  rischiara 

Col  suo  tremulo  raggio,  e  fin  del  bosco 

Fra  gl'intricati  rami. 

Penetrando  furtiva. 


A  regolar  gl'lnoerli  passi  arriva. 
Med.  Se  al  suo  placido  volto 
Importuno  vapor  non  copre  il  lume, 
Con  l'umido  splendore 
Sarà  dolce  compagna  al  nostro  errore. 
Bella  Diva  alPombre  amica. 
Scorgi  almen  con  puro  ciglio 
Nel  periglio  il  nostro  amor. 
Nuda  splendi  e  chiara  in  cielo, 
Come  allor  che  senza  velo 
Fosti  in  braccio  al  tuo  Pastor. 
Ang.  Andiam,  Medoro,  andiamo; 
tu  sai  che  son  per  noi 
Preziosi  i  momenti,  e  tu  mi  sei 
Caro  così,  che  di  me  stessa  io  temo. 
Ad  ogni  ombra,  che  miro, 
Parmi  che  orribil  fera  esca  dal  bosco, 
0  che  Orlando  ti  giunga, 
E  da  me  ti  scompagni,  anima  mia. 
E  quand'altro  non  temo, 
Temo  che  Taura  istcssa,  ed  ogni  fronda 
L'insidiator  dell'idol  mio  nasconda. 
il/ecZ.Ma  Tirsi  ancor  non  veggio;e  s'ei  non  viene, 

Chi  mai  m'addilerà  l'ignota  via? 
Ang.  Andiamne  a  lenti  passi, 

Clì'ei  ne  raggiungerà;  forse  che  al  fonte. 
Che  dal  colle  de'Iauri  in  giù  discende, 
Or  di  noi  più  veloce  egli  n'attende. 
Med.  Dunque  addio,  care  selve; 
Selve,  per  me  beate,  or  ch'io  vi  lascio 
Qual  interno  dolor  prova  il  cor  mio! 
Ang.  Antri  felici,  addio;  no,  ch'io  non  posso 
Volgere  in  voi,  partendo,  asciutti  i  lumi. 
In  voi  vollero  i  Numi, 
Che  nascesse  il  mio  amore;  or  voi  serbale 
Con  l'amorose  note , 

Che  la  mia  man  ne'vostri  sassi  impresse, 
Entro  il  concavo  seno. 
Dell'amor  mio  le  rimembranze  almeno. 
Io  dico  all'antro,  addio; 
Ma  quello  al  pianto  mio, 
Sento  che,  mormorando, 
Addio,  risponde. 
Sospiro,  e  i  miei  sospiri, 
Ne'replicati  giri 
Zefiro  rende  a  me 
Da  quelle  fronde. 

ORLANUO. 

Ove  son?  Chi  mi  guida? 
Queste,  ch'io  calco  ardito, 
Son  le  fauci  d'A verno,  o  son  le  stelle? 
Le  sonanti  procelle. 
Che  mi  girano  intorno, 
Non  son  delTOceàn  figlie  funeste? 
Sì,  sì  deirOcean  l'onde  son  queste. 
Vedi  l'Eufrate  e'I  Tigri, 
Come  timidi  e  pigri 
S'arrestano  dinanzi  al  finor  mio  ! 
Oh  Dio,  qual  voce,  oh  Dio, 
Quali  accenti  noiosi  ! 
«  Angelica  e  Medoro  amanti  e  sposi.  » 
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Numi,  barbari  Numi, 
Angelica  dov'è,  perchè  s'asconckì? 
Rentlelela  ad  Orlando,  o  cliMo  sdegnato 
Farò  con  una  scossa 
Fin  da'cardini  suoi  crollare  il  cielo. 
Confonderò  le  sfere, 
Farò  del  mondo  una  scomposta  mole, 
Toglierò  il  corso  agli  astri,  i  raggi  al  Sole- 
Infelice,  che  dissi'? 
Misero,  che  pensai 

Contro  il  ciel  !  Contro  i  Dei!  Là  destra!  11 

(brando  ! 
Crudo  amor,  donna  ingrata,  e  folle  Orlando! 
Deh  !  lasciatemi  in  pace, 
Che  volete  da  me,  maligne  stelle? 
Ah!  sì  ben  io  v'intendo. 
Quei  sanguinosi  lampi, 
Quell'infauste  comete 
Son  dell'ira  del  ciel  nunzi  crudeli. 
Partite;  io  del  suo  sdegno 
Il  ministro  sarò:  vuol  ch'io  mi  svella 
Dalle  fauci  la  lingua?  0  che  col  ferro 
A  quest'alma  dolente  apra  la  via? 
Il  farò  volentieri  brama  ch'io  mora? 
Orlando  morirà:  vi  basta  ancora? 
Da  me  che  volete, 
^     Infauste  comete? 

Non  pili,  ch'io  mi  sento 

L'inferno  nel  sen. 
Ma  qual  astro  benigno 
Fra  Torror  della  notte  a  me  risplende  ? 
Chi  la  pace  mi  rende?  Ah  !  sì,  tu  sei, 
Angelica,  cor  mio;  ma  tu  paventi? 
Vieni,  vieni,  ove  fuggi? 
Più  sdegnata  con  te,  cara,  non  sono; 
Torna,  torna  ad  amarmi,  e  ti  perdono. 
Aurette  leggiere, 

Che  intorno  volate, 

Tacete,  fermate, 

Che  torna  il  mio  ben. 

LICENZA 

Questo  è  il  dì  fortunato,  Augusta  Elisa, 
In  cui  la  tua  grand'alma 
Con  la  terra  cambiò  l'astro  natio. 
Ah  !  so  ben  ch'io  dovrei 
Sol  della  gloria  tua  vergar  le  carte, 
Non  d'Orlando  e  Medoro 
Rinnovar  le  follie,  cantar  gli  amori. 
Ma  chi  ridir  potrebbe 
Le  lodi  tue  senza  far  onta  al  vero  ? 


Forse  è  mlrlor  delitto 

Tacere  i  pregi  tuoi,  cha  dirne  poco, 

10  volentier  mi  taccio; 
Che  son  de'miei  pensieri 
Interpreti  più  fidi 

11  silenzio  e'I  rossor,  che  le  parole. 
Parli  di  tua  grandezza 

Chi,  aprendo  i  vanni  a  più  felice  volo, 

Serba  vigore  a  sì  gran  peso  uguale. 

Io  ripiegando  l'ale. 

Da  queste  umili  sponde 

Caldi  voti  alle  stelle  intanto  invìo. 

Scorga  l'invida  Parca, 

Mentre  al  temuto  soglio 

Con  rinvitto  consorte  il  ciel  ti  serba, 

Ben  cento  volte  e  cento 

Su  i  gioghi  di  Pirene 

L'orride  selve  dagli  antichi  rami 

Scuoter  le  nevi,  e  rinnovar  le  chiome: 

Dal  tuo  fecondo  seno 

Germogli  a  nostro  prò  viril  rampollo: 

E  '1  genitor  felice 

Vegga  Pauguslo  Infante 

Scherzar,  fanciullo  ancora. 

Col  grave  usbergo  e  col  paterno  alloro: 

Poi,  fatto  adulto  e  grande, 

Non  già  quel,  che  divide 

Dai  Garamanti  il  favoloso  Idaspe; 

Ma  sia  de^suoi  trionfi 

Breve  sentier  quel  che  misura  il  Sole. 

E'I  mondo  allor,  che  avrà  per  ogni  ^oco 

L'Austriaco  Nume  il  suo  poter  disteso. 

Ne  soffra  il  giogo,  e  non  ne  senta  il  peso. 

Coro  I. 

In  così  lieto  dì 

Ride  sereno  il  Ciel, 
Né  turba  oscuro  vel 
Del  Sol  la  face. 

Coro  IL 

In  così  lieto  dì 

Più  bello  il  mondo  appar, 
E  nel  suo  letto  il  mar 
Senz'onda  giace. 

Tutti. 

Di  Elisa  al  dolce  nome 
L'erbetta  il  suol  riveste, 
Tacciano  le  tempeste, 
E  l'aura  tace. 
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CANTAI A 


INTERLOCUTORI 


SCIPIONE. 

LA   COSTANZA. 

LA  FORTUNA. 


PUBLIO,  Avo  di  Scipione. 
!  EMILIO,  Padre  di  Scipione. 
I  CORO  d'eroi. 


L'Aziono  si  lìgura  in  Africa  nella  reggia  di  Massinissa. 


SCIPIONE  dormendo. 
La  COSTANZA  e  la  fortuna. 

For.  Vieni,  e  siegiii  i  miei  passi, 

0  gran  figlio  d'Emilio. 
Cos.  j  passi  miei, 

Vieni,  e  siegui,  o  Scipion. 
Scip.  Chi  è  mai  l'audace 

Che  turba  il  mio  riposo? 
For.  Io  son. 

Cos.  Son  io, 

E  degnar  non  li  dèi. 
For.  Volgiti  a  me. 

Cos.  Guardami  in  volto. 

Sclp.  Oh  Dei: 

Quale  abisso  di  luce  ! 

Quale  ignota  armonia  1  Quali  sembianze 

Son  queste  mai  sì  luminose  e  liete! 

E  in  qual  parto  mi  trovo?  E  voi  chi  siete? 
Cos.  Nutrice  degli  Eroi... 
For.  Disponsatrice 

Di  tutto  il  ben  che  Tiinivcrso  aduna... 
Cos.  Scipione,  io  son  la  Costanza. 
For.  Io  la  Fortuna. 

Scìp.  E  da  me  che  si  vuol? 
Cos.  Ch'una  fra  noi 

Nel  cammin  della  vita 

Tu  per  campagna  elegga. 
For.  Entrambe  offriamo 

Di  renderti  felice. 
Cos.  E  decidbr  tu  dèi, 

Se  a  me  più  credi,  o  se  più  credi  a  lei. 
Scìp.  lo?  Ma  Dee...  Che  dirò? 
For.  Dubiti  * 

Cos.  Incerto 

Un  momento  esser  puoi  ! 
For.  Ti  porgo  il  crine, 

E  a  me  non  t'abbandoni? 
Cos.  Odi  il  mio  nome. 

Nò  vieni  a  me  ? 
For.  Parla. 

Cos.  Risolvi. 

Stip.  E  come? 

Se  volete  ch'io  parli, 

Se  risolver  degg'io,  lasciate  all'alma 

Tempo  da  respirar,  spazio  onde  possa 

MbTASTAStO. 


Riconoscer  se  stessa. 
Ditemi  dove  son,  chi  qua  mi  trasse, 
Se  vero  è  quel  ch'io  veggio, 
Se  sogno,  se  son  desto,  o  se  vaneggio. 
Risolver  non  osa 
Confusa  la  monte 
Che  oppressa  si  sente 
Da  tanto  stupor. 
Delira  dubbiosa. 
Incerta  vaneggia 
Ogni  alma  che  ondeggia 
Fra  i  moti  del  cor. 
Cos.  Giusta  è  la  tua  richiesta:  a  parte  a  parte 
Chiedi  pure,  e  saprai 
Quanto  brami  saper. 
For.  Sì;  ma  sian  brevi, 

Scipio,  le  tue  richieste.  Intollerante 
Di  riposo  son  io.  Loco  ed  aspetto 
Andar  sempre  cangiando  è  mio  diletto. 
Lieve  sono  al  par  del  vento, 
Vario  ho  il  volto,  il  piò  fugace; 
Or  m'adiro,  e  in  un  momento 
Or  mi  torno  a  serenar. 
Sollevar  le  moli  oppresso 
Pria  m'allctta,  e  poi  mi  piace 
D'atterrar  le  moli  istosse 
Che  ho  sudato  a  sollevar. 
Scìp.  Dunque  ove  son?  La  reggia 
Di  Massinissa,  ove  poc'anzi  i  lumi 
Al  sonno  abbandonai, 
Certo  questa  non  è. 
Cos.  No.  Lungi  assai 

È  l'Africa  da  noi.  Sei  nell'immenso 
Tempio  del  Ciol. 
For.  Non  lo  conosci  a  tante, 

Che  ti  splendono  intorno. 
Lucidissime  stelle?  A  quel  che  ascolti 
Insolito  concento 

Delle  mobili  sfere?  A  quel  che  vedi 
Di  lucido  zaffiro 

Orbe  maggior  che  le  rapisce  in  giro? 
Scìp.  E  chi  mai  fra  le  sfere,  o  Dee,  produce 

Un  concento  sì  armonico  e  sonoro? 
Cos.  L'istessa  ch'è  fra  loro. 
Di  moto,  e  di  misura 
Proporzionala  ineguaglianza.  Insieme 
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Urtansi  nel  girar:  rende  ciascuna 
Snon  (lalPaltre  distinto, 
E  si  forma  di  tutti  un  suon  concorde. 
Varie  così  le  corde 

Son  d'una  cetra;  e  pur  ne  tempra  in  guisa 
E  roreccliio  e  la  man  Tacuto  e  il  grave, 
Che  dan  percosse  un'armonia  soave. 
Questo  mirabil  nodo, 
Che  gl'ineguali  unisce, 
Questa  regione  arcana, 
Che  i  dissimili  accorda, 
Proporziion  s'appella,  ordine  e  norma 
Universal  delle  create  cose, 
Queslaè  quel  che  nascose, 
l)'alto  saper  misi er'i oso  raggio, 
Entro  i  numeri  suoi  di  Samo  il  Saggio. 
Scip.  Ma  un'armonia  sì  grande 

Perchè  non  giunge  a  noi?  Perchè  non  l'ode 
Chi  vive  là  nella  terrestre  sede? 
Cos.  Troppo  il  poter  deVoslri  sensi  eccede. 
Ciglio  che  al  Sol  si  gira, 
Non  vede  il  Sol  che  mira, 
Confuso  in  quelPistesso 
Eccesso  di  splendor. 
Chi  là  del  Nil  cadente 
Yive  alle  sponde  appresso 
Lo  strepito  non  sente 
Del  rovinoso  mar. 
Scip.  E  quali  abitatori?... 
For.  Assai  chiedesti: 

Eleggi  alfin. 
Scip.  Soffri  un  istante.  E  quali 

Abitatori  han  queste  sedi  eterne? 
Cos.  Ne  han  molli,  e  vari  in  varie  parti. 
Scip.  in  quésta, 

Ove  noi  siam,  che  si  raccoglie  mai  ? 
Foì'.  Guarda  sol  chi  s'ap[)ressa,  e  lo  saprai. 

PUBLIO,  cono  d'Eroi.,  indÌEMiLio  e  detti. 

Coro 
Germe  di  cento  Eroi, 
Di  Roma  onor  primiero, 
Vieni  che  in  Ciel  straniero, 
Il  nome  tuo  non  è. 
Mille  trovar  tu  puoi 
Orme  deg'i  avi  tuoi 
Nel  lucido  sentiero, 
Ove  inoltrasti  il  pie. 
Scip.  Numi!  E  vero,  o  m'inganno!  il  mio  gran- 
ii domator  dell'African  rubello  d'avo, 
Quegli  non  è? 
Pub.                  Non  dubitar,  son  quello. 
iScìp.  Gelo  d'orrori  Dunque  gli  estinti... 
Pub.                                                  Estinto, 

Scipio,  io  non  son. 
Scip.  Ma  in  cenere  disciolto 

Fra  le  funebri  faci, 
Gran  tempo  è  già,  Roma  ti  pianse. 
Pub.  Ah!  taci; 

Poco  sei  noto  a  te.  Dunque  tu  credi 
Che  quella  man,  quel  volto, 
Quelle  fragili  membra,  onde  vai  cinto, 
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Siano  Scipione?  Ahi  non  è  ver.  Son  queste 
Solo  una  veste  tua.  Quel  che  le  avviva. 
Puro  raggio  immortai,  che  non  ha  parti, 
E  scioglier  non  si  può; che  vuol, che  intende, 
Che  rammenta,  che  pensa, 
Che  non  perde  con  gli  anni  il  suo  vigore, 
Quello,  quello  è  Scipione,|e  quel  non  muore. 
Troppo  iniquo  il  destino 
Saria  della  virtù,  s'oltre  la  tomba 
Nulla  di  noi  restasse;  e  s'altri  beni 
Non  vi  fosser  di  <piei, 
Che  in  terra  per  lo  più  toccano  ai  rei. 
No,  Scipio:  la  perfetta 
D'ogni  cagion  prima  Cagione  ingiusta, 
Esser  così  non  può.  V'è  dopo  il  rogo, 
V'è  mercè  da  sperar.  Quelle  che  vedi. 
Lucide  eterne  sedi, 

Serbansi  al  merlo:  e  la  più  bella  è  questa, 
In  cui  vive  con  me  qualunque  in  terra 
La  patria  amò,  qualunque  offrì  pietoso 
Al  pubblico  riposo  i  giorni  sui. 
Chi  sparse  il  sangue  a  benefìzio  altrui. 
Se  vuoi  che  te  raccolgano 
Questi  soggiorni  un  dì, 
Degli  Avi  tuoi  rammentati. 
Non  ti  scordar  di  me. 
Mai  non  cessò  di  vivere, 
Chi,  come  noi,  morì; 
Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  sol  per  sé. 

Scip.  Se  qui  vivon  gli  Eroi... 

For.  Se  paga  ancora 

La  tua  brama  non  è,  Scipio,  è  già  slanca 
La  tolleranza  mia.  Decidi... 

Cos.  Eh!  lascia 

Ch'ei chieda  a  voglia  sua.Ciòch'egh  apprende 
Atto  lo  rende  a  giudicar  fra  noi. 

Scip.  Se  qui  vivon  gli  Eroi, 

Che  alla  patria  giovar,  tra  questi  sedi 
Perchè  non  miro  il  genitor  guerriero? 

Pub.  L'hai  su  gli  occhi,  e  noi  vedi? 

Scip.  È  vero,  è  vero; 

Perdona,  errai,  gran  genitor:  ma  colpa 
Delle  attonite  ciglia 

È  il  mio  tardo  veder,  non  della  mente, 
Che  l'immagine  tua  sempre  ha  presente. 
Ah  sei  tu  !  già  ritrovo 
L^antica  in  quella  fronte 
Paterna  maestà.  Già  nel  mirarti 
Risenti)  i  moti  al  core 
Di  rispetto  e  d'amore.  Oh  fausti  Numi! 
Oh  caro  padre  !  Oh  lieto  di  !  Ma  come 
Sì  tran(|uillo  m'accogli?  Il  tuo  sembiante 
Serenoèben,  ma  non  commosso. Ah!  dunque 
Non  provi  in  rivedermi 
Conlento  eguale  al  mio? 

Em.  F'iglio,  il  contento 

Fra  noi  serba  nel  Cielo  altro  tenore. 
Qui  non  giunge  all'affanno,  ed  è  maggiore. 

Scip.  Son  (^uor  di  me. Tutto  quassù  m'è  nuovo, 
Tutto  stupor  mi  fa. 

Eni.  Depor  non  puoi 
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Le  false  idee  che  li  formasti  i»  l(Jrra, 
E  ne  stai  s\  lontano.  Abbassa  il  ciglio: 
Vedi  laggiù  d'impure  nebbie  avvolto 
Quel  picciol  globo,  anzi  quel  punto? 

Sdj).  Oh  stelle  ! 

E  la  terra? 

Em.  11  dicesti. 

Scip.  E  tanti  mari, 

E  tanti  fiumi,  e  tante  selve,  e  tante 
Vastissime  provincie,  opposti  reirni, 
Popoli  dinèrenti?  E'I  Tebro?  E  Roma?... 

Em.  Tutto  è  chiuso  in  quel  punto. 

Scip.  Ah  padre  amato, 

Che  picciolo  !  che  vano  ! 
Che  misero  teatro  ha  il  fiisto  umano  I 

Em.  Oh  se  di  quel  teatro 
Potessi,  0  figlio,  esaminar  gli  allori; 
Se  le  follie,  gli  errori, 

I  sogni  lor  veder  potessi,  e  quale 
Di  riso  per  lo  più  degna  cagione, 
Gli  agita,  gli  scompone, 

Li  rallegra,  gli  «iflligge  o  grinnamora, 
Quiinto  più  vii  ti  sembrerebbe  ancora  I 
Voi  colaggiù  ridete 

D'un  fanciullin  che  piange 
Che  la  cagion  vedete 
Del  folle  suo  dolor. 
Quassù  di  voi  si  ride. 
Che  dell'età  sul  fine, 
Tulli  canuti  il  crine, 
Siete  fanciulli  ancor. 
Scìp.  Publio,  padre,  ah!  lasciate 

Cirio  rimanga  con  voi.  Lieto  abbandono 
Quel  soggiorno  laggiù  troppo  infelice. 
For.  Ancor  non  è  permesso. 
Cos  Ancor  non  lice. 

Pub.  Mollo  a  viver  ti  resta. 
Scip.  lo  vissi  assai-, 

Basta,  basta  per  me. 
Em.  Sì,  ma  non  basta 

Ai  disegni  del  Fato,  al  ben  di  Roma, 
Al  mondo,  al  Ciel. 
Pub.  Molto  facesti,  e  molto 

Di  più  si  vuol  da  te.  Senza  mistero 
Non  vai,  Scipione,  altero 
E  degli  aviti  e  dei  paterni  allori. 
]  gloriosi  tuoi  primi  sudori 
Per  le  campagne  Ibere 
A  caso  non  s|>argesti;  e  non  a  caso 
Porti  (pici  nome  in  fronte. 
Che  air  Africa  e  fatale  A  me  fu  dato 

II  soggiogar  sì  gran  nemica;  e  tocca 
Il  distruggerla  a  te.  Va;  ma  prepara 
Non  meno  alle  sventure. 

Che  ai  trionfi  il  tuo  petto.  In  ogni  sorte 
I/isiessa  è  la  Virtù,  l/agila,  è  vero, 
Il  nemico  destio,  ma  non  Popprime; 
E  quando  è  men  felice,  è  più  sublime. 
Quercia  annosa  su  Perle  pendici 
Fra1  contrasto  de'venli  nemici 
Più  sicina,  più  salda  si  fa. 
Che  sei  verno  le  chiome  le  sfronda, 


Più  nel  suolo  col  pie  si  profonda; 
Forza  acquista,  se  perde  beltà. 
Scip.  Giacché  al  voler  dei  fati 

L'opporsi  è  vano,  ubbidirò. 
Cos.  Scipione, 

Or  di  scegliere  è  tempo. 
For.  Istrutto  or  sei; 

Puoi  giudicar  fra  noi. 
Scip.  Publio,  si  vuole 

ChHma  di  queste  Dee... 
Pub.  Tutto  m'è  noto, 

Eleggi  a  voglia  tua. 
Scip.  Deh  !  mi  consiglia, 

Gran  genitor. 
Evi.  Ti  usurperebbe,  o  figlio, 

La  gloria  della  scelta  il  mio  consiglio. 
For.  Se  brami  esser  felice, 

Sci|)io,  non  mi  stancar:  prendi  il  momento. 

In  cui  tWro  il  mio  crin. 
Scip.  Ma  tu,  che  tanto 

Importuna  mi  sei,  di^;  qual  ragione 

Tuo  seguace  mi  vuol  ?  Perchè  degg'io 

Sceglier  più  te,  che  Taltra  ? 
For.  E  che  farai, 

S'io  non  secondo  amica 

L'imprese  tue?  Sai  (juel  ch'io  posso?  Io  sono 

D'ogni  mal,  d'ogni  bene 

L'arbitra  colaggiù  Questa  èia  mano 

Che  sparge  a  suo  talento  e  gioie  e  pene, 

Ed  oltraggi  ed  onori, 

E  miserie  e  tesori.  Io  son  colei 

Che  fabbrica,  che  strugge. 

Che  rinnova  gl'imperi,  lo,  se  mi  piace, 

In  soglio  una  capanna,  io,  quando  voglio, 

Cangio  in  capanna  un  soglio.  A  me  soggetti 

Sono  i  turbini  in  cielo, 

Son  le  tempeste  in  mar.  Delle  battaglie 

Io  regolo  il  destio.  Se  fausta  io  sono, 

Dalle  perdite  istesse 

Fo  germogliar  le  palme;  s'io  m'adiro, 

Svelgo  di  man  gli  allori 

Sul  compir  la  vittoria  ai  vincitori. 

Che  più  ?  Dal  regno  mio 

Non  va  esente  il  valore. 

Non  la  virtù;  che,  quando  vuol  la  sorte, 

Sembra  forte  il  più  vii,  vile  il  più  forte; 

E  a  dispetto  d'Astrea 

La  colpa  è  giusta,  e  Finnocenza  è  rea. 
A  chi  serena  io  miro, 
Chiaro  è  di  notte  il  cielo; 
Torjja  per  lui  nel  gelo 
La  terra  a  germogliar. 
Ma  se  a  taluno  io  giro 
Torbido  il  guardo  e  fosco, 
Fronde  gli  niega  il  bosco. 
Onde  non  trova  in  mar. 
Scip.  E  a  sì  enorme  possanza 

Chi  s'opponga  non  v'ò  ? 
Cos.  Sì,  la  Costanza. 

Io,  Scipio,  io  sol  prescrivo 

Limili  e  leggi  al  suo  temuto  impero. 

Dove  son  io,  non  giunge 
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L'ioslahile  a  regnar;  che  in  faccia  mia 
Non  han  luce  i  suoi  doni,^ 
]\è  orror  le  sue  minacce. È  ver  che  oltraggio 
SottVon  lalor  da  lei 
Jl  valor,  la  viiiiV,  ma  le  bell'opre, 
Vindice  de'miei  torli,  il  tempo  scopre. 
Son  io,  non  ò  costei, 
Che  conservo  gl'imperi;  e  gli  Avi  tuoi, 
J.a  tua  Roma  lo  san.  Crolla  ristretta 
Da  IJreuno,  è  ver,  la  libertà  Latina 
Nell'aniL'usto  Tarpeo,  ma  non  ruina. 
Dell'Aufido  alle  sponde 
Si  vede,  è  ver,  miseramente  intorno 
Tutta  perir  la  gioventù  guerriera, 
11  Console  roman;  ma  non  dispera. 
Annibale  s'afl'retta 
Di  Roma  ad  ottener  l'ultimo  vanto, 
E  coi  vessilli  suoi  quasi  l'adombra; 
Ma  trova  in  lioma  in  tanto 
Prezzo  il  terren  chepl  vincitore  ingombra. 
Son  mie  prove  sì  i)elle;  e  a  queste  prove 
Non  resiste  fortuna.  Ella  si  stanca; 
K  alfin  cangiando  aspetto, 
Mia  suddita  diventa  a  suo  dispetto. 
Ijianclieggia  in  mar  lo  scoglio. 
Par  cbe  vacilli,  e  pare 
Che  lo  sommerga  il  mare 
Fatto  maggior  di  sé. 
Ma  dura  a  tanto  orgoglio 
Quel  combattuto  sasso; 
E'I  mar  tranquillo,  e  basso 
Poi  gli  lambisce  il  piò. 
Scìp.  Non  più.  Della  Costanza, 

Guidami  dove  vuoi.  D'altri  non  curo; 
Eccomi  tuo  seguace. 
For.  E  i  doni  miei? 

Scip.  Non  bramo  e  non  ricuso. 
For.  E  il  mio  furore?  I 

Scip.  Non  sfido  e  non  pavento. 
For.  Invan  potresti, 

Scipio,  pentirti  un  dì.  Guardami  in  viso: 
Pensaci,  e  poi  decidi. 
Scip.  Ho  già  deciso. 

Di'  che  sei  l'arbitra 
Del  mondo  intero, 
Ma  non  pretendere 
Perciò  rimpero 
D'un' alma  intrepida, 
D'un  nobil  cor. 
Te  vili  adorino. 
Nume  tiranno, 
Quei  che  non  prezzano, 


Quei  che  non  hanno, 
die  il  J)usso  mento 
Del  tuo  favor. 

For.  E  v'è  n)ortal  che  ardisca 
Negarmi  i  voti  suoi  ?  Che  il  favor  mio 
N^on  procuri  ottener  ? 

Scip.  Sì.  Vi  son  lo. 

For.  E  ben  provami  avversa.  Olà,  venite, 
Orribili  disastri,  atre  sventure 
Ministre  del  mio  sdegno, 
Quell'audace  opprimete;  io  vel  consegno. 

Scip.  Stelle!  Che  (la?  Qual  sanguinosa  luce! 
Che  nembi!  Che  tempeste! 
Che  tenebre  son  queste!  Ah!  qual  rimbomba 
Per  le  sconvolte  sfere 
Terribile  fragor?  Cento  saette 
Mi  striscian  fra  le  chiome;  e  par  che  tutto 
Vada  sossopra  il  Ciel.  No,  non  pavento, 
Empia  Fortuna:  invan  minacci,  in  vano 
Perfida,  ingiusta  Dea...  Ma  chi  mi  scuote? 
Con  chi  parlo?  Ove  son?  Di  Massinissa 
Questo  è  pure  il  soggiorno.  E  Publio  ?  E  il 

(padre  ? 
E  gli  astri?  E'I  Ciel? Tutto  sparì. Fu  sogno 
Tutto  ciò  ch'io  mirai?  No:  la  Costanza 
Sogno  non  fu;  meco  rimase:  io  sento 
li  Nume  suo  che  mi  riempie  il  petto. 
V'intendo,  amici  Dei;  l'augurio  accetto. 

LICENZA 

Non  è  Scipio,  o  Signore  (Ah  1  chi  potrebbe 
Mentir  dinanzi  a  te!),  non  è  Toggetto 
Scipio  de'versi  miei:  di  le  ragiono. 
Quando  parlo  di  lui.  Quel  nome  illustre 
È  un  vel  di  cui  si  copre 
Il  rispettoso  mio  giusto  timore; 
Ma  Scipio  esalta  il  labbro,  e  Carlo  11  core. 
Ah  !  perchè  cercar  degg'io 
Fra  gli  avanzi  dell'obblio 
Ciò  che  in  te  ne  dona  il  Ciel  I  -^ 

Di  virtù  chi  prove  chiede. 
L'ode  in  quegli;  in  te  le  vede; 
E  l'orecchio  ognor  del  guardo 
È  {m  tardo,  e  men  fedel. 

Coì'o. 

Cento  volte  con  lieto  seminante, 
Grand'Augusto,  dall'onde  marine 
Torni  l'alba  d'un  dì  sì  seren. 

E  rispetti  la  Diva  incostante 

Quella  fronda  che  [»orti  sul  crine, 
L'alma  grande  che  chiudi  nel  sen. 


ANTIGONO 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


ANTIGONO,  re  di  Macedonia. 
BERENICE,  principessa  d'Egitto. 
isiiENE,  figliuola  d'Antigono. 


ALESSANDRO,  FC  d*EpÌr0. 

DEMETRIO,  figliuolo  d'Autigono. 
CLEARCO,  capitano  d'Alessandro. 


L'Azione  si  rappresenta  in  Tessalouica  città  mariilmia  di  Macedonia 
ATTO  PKI3IO 


SCENA  I. 

Parte  BolUaria  de* giardini  Interni  degli 
appartamenti  reali. 

BERENICE  e  ISMENE. 

Tsm.  No;  lutto,  o  Berenice, 

Tu  non  apri  li  tuo  cor:  da  più  profonde 
Itccoiidilc  sorgenti 
Derivano  i  tuoi  pianti. 

Ber.  E  ti  par  poco 

(Juel  clie  8ai  de' miei  casi?  Ai  lelto,  al  trono 
Del  padre  tuo  vengo  d'Egitto:  appena 
Questa  roggia  m'accoglie,  ecco  geloso 
Per  me  del  figlio  il  genitore-,  a  mille 
Sospeiii  esposta  io  senza  colpa,  e  senza 
Delitto  il  prence  ecco  in  esilio:  e  questo 
De'  miei  mali  è  il  minor.  Sente  Alessandro 
Che  a  lui  negala  in  moglie 
Antigono  m'ottiene;  e,  amante  offeso, 
Giovane  e  re.  Tarmi  dEpiro  aduna, 
La  Macedonia  inonda,  e  al  gran  rivale 
Vien  regno  e  sposa  a  contrastar.  S'allVetla 
Antigono  al  riparo,  e  m'abbandona 
Sul  compir  gPimenei.  Solaio  rimango, 
Ne  moglie,  nò  regina 
In  terreno  stranier:  tremando  aspetto 
D'Antigono  il  desi  in;  penso  che  privo 
D'un  valoroso  liglio 

Ne' cimenti  è  per  me;  mi  veggo  intorno 
Di  domestiche  fianmie,  e  pellegrine 
Questa  reggia  avvampar;  so  che  di  tanti 
Incendi  io  son  la  svcnlu ratti  face*, 
E  non  basta  ?  E  tu  cerchi 
Altre  cagioni  al  mio  dolor? 

J^ni.  Son  degni 

Questi  sensi  di  te.-  ma  il  duol,  che  nasce 
Sol  di  ragion,  mai  non  eccede,  e  sempre 
Il  traiKimllo  carattere  cofiserva 
Dell'origine  sua.  Quelle,  onde  un'alma 
Troppo  iif;itar  si  sente, 
Son  lemjK'ste  del  cor,  non  della  mente. 
/-.  Come!  i/airelli  alla  ragion  nemici 
l'uoi  credermi  capace? 


Jsm.  Io  non  t'offendo 

Se  temo  in  te  ciò  che  in  me  provo.  Anch'  io 

Odiar  deggio  Aless|ndro 

Nemico  al  padre,  infido  a  me;  vorrei, 

Lo  procuro,  e  non  posso. 
Ber.  E  ne' tuoi  casi 

Qual  Qarle  aver  degg'io  ? 
Ism.  Come  Alessandro  il  mio,  Demet "io  forse 

Ha  sorpreso  il  tuo  cor. 
Ber.  Demetrio  l  Ah  donde 

Sospetto  sì  crudel  ? 
Tsm.  Dal  tuo  frequente 

Parlar  di  lui,  dalla  pietà  che  u'  hai, 

Dal  sui>er  che  in  Egitto 

Ti  vide,  t'ammirò:  ma,  più  che  ullrondo, 

Dagli  sdegni  del  padre. 
Ber.  Ei  non  comincia 

Oggi  ad  esser  geloso., 
Tsm.  E  ver,  fu  sempre 

Questo  misero  affetto 

D'un  eroe  così  grande  il  sol  difetto. 

Ma  è  vero  ancor  che  l'amor  suo,  la  speme 

Era  Demetrio;  e  che  or  Io  scacci  a  caso 

Credibile  non  è.  Chi  sa?  Prudente 

Di  rado  è  amor:  (ju alche  furtivo  s-uardo. 

Qualche  incauto  sospir,  (pialche  improvviso 

Mal  celato  rossor,  forse  ha  traditi 

Del  vostro  cor  gli  arcani. 
Ber.  l'n  sì  gran  torto 

Non  farmi,  Ismene.  Io  destinata  al  padre 

Sarei  del  figlio  amante  ? 
75771.  Ila  ben  ((uel  figlio 

Onde  sedur  l'altrui  virtù.  Einora 

In  sì  giovane  età  mai  non  si  vide 

Merito  egual:  da  più  gentil  scml)iante 

Anima  più  sublime 

Emor  non  trasparì.  QuabuKjue  il  vuoi, 

.\minirabile  ognor,  principe,  amico. 

Cittadino,  guerrier... 
Ber.  Taci;  opportune 

Le  sue  lodi  or  non  son.  De'  pregi  io  voglio 

Sol  del  mio  sposo  ora  occuparmi.  A  lui 

Mi  destinar  gli  Dei; 

E  miei  sudditi  son  gli  aflelli  miei 
hìii.Xh  vantarsi  ha  ben  ragione. 

Del  suo  c<»r,  de'  propri  all'etti 
Chi  dispone  a  suo  piacer. 
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Ma  ili  amor  gli  alteri  dell! 
Non  son  degni  assai  di  fede; 
Libertà  coi  lacci  al  piede 
Vanta  spesso  il  prigionier.  {parte) 

SCENA  li. 

BERENICE,  poi  DEMETRIO. 

Ber.  lo  di  Demetrio  amante  !  Ah  1  voi  sapete, 
Numi  del  Ciel,  che  mi  vedete  il  core, 
S'io  gli  parlai,  s' ei  mi  parlò  d'amore. 
L'ammirai;  ma  Pammira 
Ognun  con  me;  le  sue  sventure  io  piansi; 
Ma  chi  mai  non  le  pianse?  É  troppo,  è  vero, 
Forse  tenera  e  viva 

La  pietà  che  ho  di  hii;  ma  chi  prescrìve 
Limiti  alla  pietà?  Chi  può...  Che  miro  ! 
Demetrio  istesso?  Ah|  perchè  viene? Ed  io 
Perchè  avvampo  così  !  Principe,  e  ad  onta 
Del  paterno  divieto  in  queste  soglie 
Osi  inoltrarti  ? 

I)em.  Ah  Berenice,  ah  vien;  ! 

Fuggi,  siegui  i  miei  passi. 

Ber.  Io  fuggir  teco  ? 

Come?  dove?  perchè  ? 

Dem.  Tutto  è  perduto; 

É  vinto  il  genitori  son  le  sue  schiere 
Trucidate  o  disperse.  Andiam,  s'appressa 
A  queste  mura  il  vincitor. 

Ber.  Che  dici  I 

Antigono  dov'è? 

Dem.  Nessun  sa  darmi 

Nuova  di  lui.  Ma  se  non  vive  il  padre. 
Tremi  Alessandro;  il  sangue  suo  ragione 
Mi  renderà...  Dehl  non  tardiam. 

Ber.  Va;  prendi. 

Principe  generoso, 
Cura  di  te.  D'una  infelice  ai  Numi 
Lascia  tutto  il  pensier. 

Veni.  Che  !  sola  in  tanto 

Rischio  vuoi  rimaner? 

Ber.  Rischio  pili  grande 

Per  la  mia  gloria  è  il  viver  teco...  Avrebbe 
L'invidia  allor  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion.  Già  il  tuo  ritorno 
Ne  somministra  assai.  Parli;  rispetta 
Del  padre  il  cenno,  e  l'onor  mio. 

Dem.  Non  bramo 

Che  conservarti  a  lui, 
Vendicarlo  e  morir.  Soffri  ch'io  possa 
Condurti  in  salvo,  e  non  verrò,  lo  giuro, 
Mai  più  su  gli  occhi  tuoi. 

Ber.  Giurasti  ancora 

L' istesso  al  re. 

Dem.  Disubbidisco  un  padre, 

Ma  per  serbarlo  in  vita.  Ei  non  vivrebbe 
Se  ti  perdesse.  Ah!  tu  non  sai  qual  sorte 
D'amore  inspiri.  Ha  de' suoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  sola.  Ov'è  chi  possa 
Mirarti  e  non  languire. 
Perderti,  Berenice,  e  non  morire  ? 

^er.  Prence  !  i?^  * 


Dem.  (Che  dissi  mai  !} 

Ber.  Passano  il  segno 

Queste  premure  lue. 
Dem.  No;  rasserena 

Quel  turbato  sembiante: 

Son  premure  di  tìglio,  e  non  d'amante. 
Ber.  Non  più;  lasciami  sola. 
Dem.  Almen... 

Ber.  Non  voglio 

Udirti  più. 
Dem.  Ma  qual  delitto... 

Ber.  Ah  I  parti: 

Antigono  potrebbe 

Comparir  d'improvviso.  Ah,  qual  saria, 

Giungendo  il  genitore, 

Il  suo  sdegno,  il  tuo  rischio,  il  mio  rossorel 
Dem.  Dunque... 
Ber.  Né  vuoi  partir  ? 

Dem.  Dunque  a  tal  segno 

In  odio  ti  son  io... 
Ber.  Fuggi;  ecco  il  re. 
Dem.  Non  è  più  tempo. 

Ber.  Oh  Dio  l 

SCENA  III. 
ANTIGONO,  con  seguUo  di  soldati  e  detti. 

Jnt.  (Eccola:  in  odio  al  Cielo 

Tanto  non  sono;  ho  Berenice  ancora, 
Il  miglior  mi  restò.)  Sposa...  Ah  che  miro  I 
Qui  Demetrio,  e  con  te  I  Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  è  così  ? 
Ber.  Signor...  Non  venne... 

Udì...  Mi  spiegherò. 
Ant.  Già  ti  spiegasti 

Nulla  dicendo.  E  tu  spergiuro... 
Dem.  Il  cenno, 

Padre,  s'io  vtolai... 
JìU.  Parti. 

Dem.  Ubbidisco. 

Ma  sappi  almeno... 
Jnt.  Io  di  partir  t'impongo, 

Non  di  scusarti. 
Dem.  Al  veneralo  impero 

Piego  la  fronte. 
Ber.  (Oh  genitor  severo  !) 

Dem.   A  torto  spergiuro 

Quel  labbro  mi  dice; 
Son  figlio  infelice, 
Ma  figlio  fedel. 
Può  tutto  negarmi, 
Ma  un  nome  si  caro 
Non  speri  involarmi 
La  sorte  crudel.  f parte) 

SCENA  IV. 

ANTIGONO,  BERENICE,  C|30Ì  dì  ÌIUOVO  DEMETAIO. 

Ber.  (Povero prence!) 

Jnt.  Or  perchè  taci  ?  Or  puoi 

Spiegarli  a  tuo  talento.  1  miei  gelosi 

Eccessivi  trasporti 
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Perchè  non  mi  rinfacci  ?  Ingrata  !  Un  regno 
Perder  per  le  non  curo:  è  gran  compenso 
La  sola  Berenice 

D'ogni  perdita  mia;  ma  un  figlio,  oh  Dei! 
Ma  un  caro  figlio,  onde  superbo  e  heto 
Kra  a  ragion,  perchè  sedurrai,  e  farne 
Un  contumace,  un  disleal  ?  Sì  dolce 
Spettacolo  è  per  te  dunque,  crudele, 
Jl  vedermi  ondeggiar  fra  i  vari  affetti 
Di  padre  e  di  rivai  ? 

Ber.  Deh  1  ricomponi, 

Signor,  Palma  agitala.  Io  la  mia  destra 
A  te  promisi,  e  a  seguitarti  alPara 
Son  pronta  ove  ti  piaccia.  Il  figlio  è  degno  , 
Se  mai  lo  fu,  dell'amor  tuo.  Non  venne 
Che  a  salvarmi  per  le,  né,  dove  io  sono, 
Mai  più  comparirà. 

Dem.  Padre. 

Jnt.  E  ritorni 

Di  nuovo,  audace  ? 

Dem.  Uccidimi,  se  vuoi, 

Ma  salvati,  signor.  Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Alessandro;  e  mille  ha  seco 
Legni  seguaci.  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Più  difensori 
Non  ha  la  reggia  o  la  città:  se  tardi, 
Preda  sarai  del  vincilor.  Perdona, 
Se  violai  la  legge;  era  il  salvarti 
Troppo  sacro  dover;  ma  sfortunato 
A  tal  segno  son  io, 
Che  mi  costa  un  delitto  il  dover  mio. (par/e) 

Ber-  (Che  uobil  cor  !) 

Ani-  Se  di  seguir  non  sdegni 

D'un  misero  il  destin,  da  queste  soglie 
Trarli  poss'io  per  via  sicura.. 

Ber.  È  mia 

La  sorte  del  mio  sposo. 

jint.  Ah!  tu  mi  rendi 

Frai  disastri  beato.  Andiam...  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra  i  nemici?  Ah  no;  si  cerchi... 
Ma  può  Tmdugio...  lo  con  la  figlia,  amici, 
Vi  seguirò:  voi  cauli  al  mar  frattanto 

{alle  guardie) 
Ben'nice  guidate.  Avversi  Dei, 
Placatevi  un  momento,  almen  per  lei  ! 
È  la  beltà  del  Cielo 
Un  raggio  che  innamora, 
E  deve  il  fato  ancora 
Rispetto  alla  beltà. 
Ah  !  se  pietà  negate 
A  due  vezzosi  lumi. 
Chi  avrà  coraggio,  o  Numi, 
Per  dimandar  pietà  ?  (partej 

SCENA  V. 

BERENICE. 

E  fra  tante  tempeste 
Che  sarà  di  Demetrio!  Esule,  afTlitto, 
Chi  sa  dove  lo  guida...  Ahimè  !  Non  posso 
Dunque  pensar  che  a  lui?  Dimque  fra  ilnbbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi?  Oh  Dio! 


Che  affetto  è  mai,  se  non  è  amore  il  mio? 
Io  non  so  se  amor  tu  sei, 

Che  penar  così  mi  fai; 

Ma  se  amor  tu  fossi  mai, 

Ah  1  nasconditi  nel  sen. 
Se  di  nascermi  nel  petto 

Impedirti  io  non  potei, 

A  morirvi  ignoto  affetto 

Obbligarti  io  voglio  almen. 

{parte  accompagnata  dalle  guardie) 

SCENA  VI. 

Gran  porto  di  Tessalonica  con  nunnerose  navi.  Da 
alcune  delle  quali,  a!  suono  di  bellicosa  sinfonia, 
sbarcano  i  guerrieri  d'Epiro.  Ne  scende  dopo  dì 
essi  Alessandro,  seguito  da  nobile  corteggio. 

ALESSANDRO  dalle  n(wi  ;  clearco  da  mi  lato 
della  scena. 

Clear.  Tutto  alla  tua  fortuna 
Cede,  0  mio  re.  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto; 
Tessalonica  è  tua.  Mentre  venisti 
Tu  soggiogando  il  mar,  trascorsi  invano 
Con  le  terrestri  schiere 

10  le  campagne  intorno.  Alcun  non  osa 
Mirar  da  presso  i  tuoi  vessilli;  e  sono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono. 

Ales.  Oh  quanto  a  me  più  caro 

11  trTionfo  saria  se  non  scemasse 
Della  sorte  il  favore 

Tanta  parte  di  merlo  al  mio  sudore  ! 

Ma  d'Antigono  avesti 

Contezza  ancor? 
Clear.  No;  estinto 

Per  ventura  ei  restò. 
Àles.  Dunque  nrinvola 

La  fortuna  rubella 

La  conquista  maggior. 
Clear.  Non  la  più  bella: 

Berenice  è  tua  preda. 
Ales.  É  ver? 

Clear.  Sorpresa 

Fu  da  me  nella  fuga.  I  tuoi  guerrieri 

Or  la  guidano  a  te:  di  pochi  istanti 

Io  prevenni  i  suoi  passi. 
Ales.  Ah  !  tutti  or  sono 

Paghi  i  miei  voli:  a  lei  corriam. 
Clear.  T'arresta: 

Odo  strepito  d'armi. 

is.MENE  affannata.,  indi  Antigono  difendeu' 
dosi  da' soldati  d' Epiro. 

Zsm.  Il  padre  mio 

Deh!  serbami,  Alessandro. 
Ales.  Ov'è? 

Ant.  Superbi, 

Ancora  io  non  son  vinto. 
Ales.  '  Olà,  ce.ssate 

Dagl'insulti,  o  guerrieri,  e  si  rispetti 
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D'Antigono  la  vita- 
jvt.  Infausto  clono 

Dalla  man  crun  nemico. 
ytlcs.  Io  questo  nom« 

JDiinenticai  vincendo.  Hanno  i  miei  sdegni 

Por  conline  il  trionfo. 
Jnt.  E  i  miei  non  sono 

Spoglia  del  vincitor.  Ma  Berenice, 

Olì  Dei,  vien  prigioniera  !  A  questo  colpo 

Cede  la  mia  costanza. 

SCENA  VII. 

BERENICE /7'a'  custodi^  €  DETTI. 

Ber.  Io  son,  lo  vedo, 

Fra  i  tuoi  lacci,  Alessandro,  e  ancor  noi  credo . 

A'  danni  di  chi  s'ama  armar  feroce 

1  popoli  soggetti,         , 

È  nuovo  slil  di  conquiMare  anelli. 
Jnt.  (Mille  furie  ho  nel  cor.) 
Ales,  Guardami  in  volto, 

Principessa  adorata;  e  dimmi  poi, 

Qual  più  li  sembri  il  prigionier  di  noi. 
Ism.  (Infido  1) 
Ant.  (Audace  !) 

Jles.  Io  di  due  scettri  adorna 

T'offro  la  destra,  o  mio  bel  Nume,  e  voglio 

Che  mia  sposa  t'adori,  e  sua  regina. 

Macedonia  ed  Epiro.  Andiam.  Mi  sembra 

Lungo  ogn'istante.  Ho  sospirato  assai. 
Jnt.  Ah  !  tempo  è  di  morir,  fvuol  uccidersi) 
Ism.  Padre,  che  fai? 

{tratteneìidolo) 
Ales.  Qual  furor  ?  Si  disarmi. 
Ant.  E  vuoi  la  morte 

Rapirmi  ancora  ? 
Ales.  Io  dei  trasporti  tuoi, 

Antigono,  arrossisco.  In  faccia  airire 

Della  nemica  sorte 

Chi  nacque  al  trono  esser  dovriapiù  forte. 
Ant.  No,  no;  qualor  si  perde 

L'unica  sua  speranza 

È  villa  conservarsi,  e  non  costanza. 
Ales.  Consolati:  al  destino 

L'opporsi  è  van.  Son  le  vicende  umane 

Dei  fati  avvolte  in  tenebroso  velo, 

E  i  lacci  d'imeneo  formansi  in  cielo. 
Ant.  (Fremo.) 
Ales.         Andiam,  Berenice;  e  innanzi  alfara 

La  destra  tua,  pegno  d'amor... 
Ber.  T'inganni, 

Se  lo  speri,  Alessandro,  Io  fé  promisi 

Ad  Antigono;  il  sai. 
Ant.  (Respiro.) 

Ales.  Il  sacro 

Rito  non  vi  legò. 
Ber.  Basta  la  fede 

A  legar  le  mie  pari. 
Ant.  (Ah,  qual  con  lento 

M'inonda  il  cor!) 
Ales.  Può  facilmente  il  nodo, 

Onde  avvinta  tu  sei, 


Antigono  disciorro. 
Ber.  lo  non  vorrei. 

Ales.  No  ! 

Ànt.  Che  avvenne,  Alessandro?  Onde  le  ciglia 
SI  stupide  e  confuse?  Onde  le  gote 
Così  pallide  e  smorte? 
Chi  nacque  al  Irono  esser  dovria  più  forte. 
Ales.  (Che  oltraggio,  oh  Dei!) 
Ant.  Consolali.  Al  destino 

Sai  che  l'opporsi  è  van. 
Ales.  Dunque  io  non  venni 

Qui  che  agl'insulti  ed  ai  rifiuti? 
Ant.  Avvolge 

Gli  umani  eventi  un  tenebroso  velo; 
E  i  lacci  d'imeneo  formansi  in  Cielo- 
Ales.  Toglietemi,  o  custodi, 

Quell'audace  d'innanzi. 
Ant.  In  questo  stato 

A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato. 
Tu  m'involasti  un  regno 
Hai  d'un  tr'ionfo  il  vanto; 
Ma  tu  mi  cedi  intanto 
L'impero  di  quel  cor. 
Ci  esamini  il  sembiante; 
Dica  ogni  fido  amante, 
Chi  più  d'invidia  è  degno, 
Se  il  vinto,  o  il  vincitor.  (parte) 

SCENA  IX. 

BERENICE,  ALESSANDRO,  ISMENE  6  CLEARCO. 

Isìn.  Che  Alessandro  m'ascolti 

Posso  sperar  ? 
Mes*  (Dell'amor  suo  costei 

Parlar  vorrà) 
Ism.  Non  m'odi  ? 

Ales.  E  li  par  questo 

Dei  rimproveri  il  tempo  ? 
Ism.  Io  chiedo  solo 

Che  al  genitore  appresso 
Andar  mi  sia  permesso. 
4les.  Olà,  d'Ismene 

{alle  guardie) 
Nessun  limili  i  passi. 
Ism.  (Oh  come  è  vero. 

Ch'ogni  dello  innocente 
Sembra  accusa  ad  un  cerche  reo  si  sente!) 
Sol  che  appresso  al  genitore 
Di  morir  tu  mi  conceda, 
Non  temer  ch'io  mai  ti  chieda 
Altra  sorte  di  pietà. 
A  chi  vuoi  prometti  amore; 
Io  per  me  non  bramo  un  core 
Che  professa  infedeltà,  (parte) 

SCENA  X. 

BERENICE,  ALESSANDRO,  CLEARCO  6  Soldati. 

Ales.  Alla  reggia,  o  Clearco, 

Berenice  si  scorga.  E  tu  più  saggia... 
Ber.  Signor... 
Jks.  Taci.  Io  ti  lascio 
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Spazio  a  pentirli.  I  subiti  cousigli 
Non  son  sempre  i  più  fidi: 
Pensa  me^'lio  al  tuo  caso,  e  poi  decidi. 
Meglio  rifletti  al  dono 

D'un  vincitor  regnante; 

Ricordali  ramante 

Ma  non  scordarti  il  re. 
Chi  si  ritrova  in  trono 

Di  rado  invan  sospira; 

E  dall'amore  all'ira 

LuDgo  il  cammin  non  è.  (parte) 

SCENA  XI . 
BERENICE,  CLEARCO,  cjuarcUe^  indi  Demetrio. 

Ber.  (Da  tai  disastri  almeno 

J.ungi  è  Demetrio,  e  palpitar  per  lui, 

Mio  cor,  non  dèi.) 
Dem.  Del  genitor  la  sorte 

Per  pietà  chi  sa  dirmi?...  Ah!  principessa, 

Tu  non  fuggisti  ? 
Ber.  E  tu  ritorni  ? 

Dem.  Invano 

Dunque  sjierai...  Ma  questi 

È  pur  Clearco.  Oh  quale  incontro,  e  quale 

Aita  il  Ciel  m'invia  !  Diletto  amico, 

Vieni  ai  miosen... 
Clear.  Non  t'appressar:  tu  sei 

Macedone  alle  vesti;  ed  io  non  sono 

Tenero  coi  nemici. 
Devi.  E  me  potresti 

Non  ravvisar  ? 
Clear.  Mai  non  ti  vidi. 

Dem.  Oh  stelle! 

lo  son... 
Clear.      Taci:  e  deponi 

La  tua  spada  in  mia  man. 
Dem.  Che? 

Clear.  D' Alessandro 

Sei  prigionier. 
Dem.  Questa  mercè  mi  rendi 

Deibeneficii  miei? 
Clear.  Tu  sogni. 

Dem. 

La  vita,  che  ti  diedi, 

Pria  vo' rapirti...  {snuda  la  spada) 
Ber.  Intem[)estive,  o  prence, 

Son  l'ire  tue;  cedi  al  destin:  quel  brando 

Lascia,  e  serbati  in  vita:  io  tei  comando. 
Dem.  Prendile,  disleal.  (gii  dà  la  spada) 
Ber.  Non  adirarti, 

Cuerrier,  con  lui:  quell'eccessivo  scusa 

lm|)eto  giovami. 
Clear.  Con  Berenice 

Mi  preceda  ciascuno:  i  vostri  passi 

Raggiungerò,  [alle  guardie) 
Ber.  Ti  raccomando,  amico, 

Quel  prigionier:  trascorse,  è  ver,  parlando 

Oltre  il  dover;  ma  le  miserie  estreme 

Turbano  la  ragion.  Se  diri)otessi 

Quanto  siamo  infelici. 

So  che  farei  pielade  anche  ai  nemici. 

MtTAST  ,\MU. 


Ingrato  ! 


È  pena  troppo  barbara 

Sentirsi,  oh  Dio,  morir, 

E  non  poter  mai  dir: 

Morir  mi  sento  ! 
V'è  nel  lagnarsi  e  piangere, 

V'è  un'ombra  di  piacer; 

Ma  struggersi  e  tacer 

Tutto  è  tormento. 
(parte  accovipagnata  da  tutte  le  guardie) 

SCENA  XII. 

DEMETRIO  e  CLEARCO. 

Dem.  Or  chi  dirmi  oserà  che  si  ritrovi 

Gratitudine  al  mondo, 

Fede,  amistà? 
Clear.  Siam  soli  alfin:  ripiglia 

L'invitto  acciaro,  e  ch'io  ti  stringa  al  petto, 

Permettimi,  signor. 
Dem.  Come!  Finora. 

Clear.  Finora  io  finsi.  Allontanar  convenne 

Tutti  quindi  i  custodi:  in  altra  guisa 

Io  mi  perdea  senza  salvarli. 
Dem.  Ah!  dunque... 

A  torto  io  t'oltraggiai.  Dunque... 
Clear.  Il  periglio 

Troppo  grande  è  per  te;  fuggi,  ti  serba 

A  fortuna  miglior,  principe  amato; 

E  pensa  un'altra  volta  a  dirmi  ingrato. 
Dem.  Ascoltami. 
Clear.  Non  posso. 

Dem.  Ah  !  dimmi  almeno 

Che  fu  del  padre  mio. 
Clear.  Il  padre  è  prigionier.  Salvati.  Addio. 

(parte) 
SCENA  XIII. 

DEMETRIO. 

Ch'io  fugga,  e  lasci  intanto 

Fra'ceppi  un  padre!  Ah!  non  fia  ver. Se  amassi 
La  vita  a  questo  segno, 
Mi  renderei  di  conservarla  indegno. 
Contro  il  destin,  che  freme 
Di  sue  procelle  armato, 
Combatteremo  insieme. 
Amato  genitor. 
Fuggir  le  tue  ritorte 
Che  giova  alla  mia  fede  ? 
Se  non  le  avessi  al  piede, 
Le  sentirei  nel  cor.  (parte) 
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Camere  adorne  di  statue  e  pilCure. 

ALESSANDRO,  pOÌ  CLEARCO.  ' 

Ales.  Che  prigioniero  e  vinto 
Un  nemico  m'insulti 
Tranquillo  io  soffrirò?  No:  qual  rispetto 
Ó8 
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Nel  vincilor  dessi  al  favor  dei  Numi 
Vo^che  Antigono  impari. 
Clear.  Ai  piedi  tuoi, 

Mio  re,  d'esser  ammesso 
Dimanda  uno  stranier. 
^les.  Chi  fia? 

Citar.  Noi  vidij 

Ma  sembra  ai  tuoi  custodi 
Uom  d'alto  affar:  tace  il  nome,  e  vuole 
Sol  palesarsi  a  le. 
jdles.  ^       Che  venga. 

Clear,  Udiste? 

falle  guardie  che  partono) 
Lo  stranier  s'induca.  E  lu  (perdona, 
Signor,  se  a  troppo  il  zelo  mio  s'^avanza) 
In  sì  fauste  vicende 
Perchè  mesto  così? 
Ales.  Di  Berenice 

Non  udisti  il  rifiuto? 
Clear.  Eh,  chi  dispera 

D'una  beltà  severa, 
Che  dai  teneri  assalii  il  cor  difende, 
Dei  n)istcri  d'amor  poco  s'intende. 
Di  due  ciglia  il  bel  sereno 
Spesso  itìtoi-ì)id<j  il  rigore; 
Mn  non  sempre  è  crudeltà. 
Ogni  bella  intende  appieno 
Quanto  aggiunga  di  valore 
11  ritegno  alla  beltà,  [parte) 

SCENA  li. 

k\,v.'^?<KMi\i\{0^poii>\'A\v:\w\(i  dal  la  parte  opposta 
a  quella,  per  la  quale  è  partilo  Clearco. 

Jles.  D"* Antigono  il  pungente 

Parlar  superbo  <i  l'oltraggioso  riso 

Mi  sta  sul  cor.  Se  non  punissi... 
Deli).  Accetta, 

Eroe  d'Epiro,  il  volontario  omaggio 

D'un  nuovo  adorator. 
Me.<>.  Chi  sei  ? 

Deììi.  Son  io 

L'infelice  Demetrio. 
Jles.  Chel  D'Antigono  il  figlio? 
Dem.  Appiuito. 

Jles.  I^d  osi 

A  me,  nemico  e  vincilor,  dinanzi, 

Solo  venir? 
Devi.  Sì.  Dalla  tua  grandezza 

La  tua  virtù  misuro-, 

E  fidandomi  a  \\n  re,  poco  avventuro. 
Jlea.  (Che  bell'ardiri)  Ma  che  pr^^tendi? 
Dem.  Imploro 

La  libertà  d'un  padre-. 

Né  senza  prezzo:  alle  catene  io  vengo 

Ad  offrirmi  per  hii.  Brami  un  ostaggio? 

L'ostaggio  in  me  ti  dono. 

lina  vittima  vuoi?  Vittima  io  sono. 

Non  vagliano  i  miei  giorni 

Antigono,  lo  so;  ma  qualche  peso 

Al  compenso  inegual  l'acerbo  aggiunga 

Deslin  del  genitore, 


GONO 

La  pietà  d'Alessandro,  il  mio  ^<loìore. 

Jles.  (Oh  dolor  che  innamora  !)  È  falso  dunque 
Che  il  gcnitor  severo 
Da  se  ti  discacciò. 

Dem.  Pur  troppo  è  vero. 

Jlcs.  È  verol  E  io  per  lui... 

Dem.  Forse  d'odinrmi 

Egli  ha  ragione,  lo,  se  l'offesi,  il  giuro 
A  tutt'i  numi,  involontario  errai: 
Fu  destin  la  mia  colpa;  e  volli  e  voglio 
Pria  morir  ch'esser  reo.  Ma  quando  a  torto 
M'odiasse  ancor,  non  prenderei  consiglio 
Dal  suo  rigor. 

/tles.  (Che  generoso  figlio!)  (sdegno 

/)fw^.  Non  rispondi,  Alessandro.  11  veggo;  hai 
Dell'ardita  richiesta.  Ah  no;  rammenta 
Che  un  figlio  io  son;  che  questo  nome  è  scusa 
Ad  ogni  ardir;  che  la  natura,  il  Cielo, 
La  fé,  l'onor,  la  tenerezza,  il  sangue, 
T4dt<>  d'un  padre  alla  dife.sa  invita, 
E  tutto  dòssi  a  chi  ci  die  la  vita. 

Jles.  Ah!  vieni  a  questo  seno. 
Anima  grande,  e  ti  consola.  Avrai 
Libero  il  |)adre:  a  tuo  riguardo  amico 
L'abbraccerò. 

Dem.  Di  tua  pietà  mercede 

Ti  rendano  gli  Dei.  L'offerto  acciaro 
Ecoo  al  tuo  pie. 

Jle.<;.  Che  fai?  Prence,  io  non  vendo 

1  doni  miei.  La  tua  virtii  gli  esige, 
Non  gli  compra  da  me.  Quanto  gli  tolsi, 
Tutto  Antigono  avrà;  non  mi  riserbo 
Dc'miei  trofei  che  Bereni<i€. 

Dem.  (Oh  Dei  !) 

T'ama  ella  forse? 

Jles.  Io  noi  so  dir;  ma  parli 

Demetrio,  e  m'amerà. 

Dem.  Ch'io  parli? 

Ales,  Al  grato  , 

Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia, 
Tutt»  sperar  mi  giova: 
Qual  forza  hanno  i  tuoi  detti  io  so  per  prova. 
Sai  qual  ardor  m'accende, 
Vedi  che  a  te  mi  fido; 
Dal  tuo  bel  cor  d<pende 
La  jìace  ilei  mio  cor. 
A  Jiic,  die  i  voti  tuoi 
Scorsi  pietoso  al  lido, 
Pietà  negar  non  puoi, 
Se  mai  provasti  amor,  (parte) 

SCENA  HI. 

DEMETRIO,  poi  BERENICE. 

Dem.  Misero  me,  che  ottenni!  Ah!  Berenice, 
Tu  d'Alessandro,  e  per  mia  mano  !  Ed  io 
Esser  quello  dovrei...  No,  non  mi  sento 
Tanto  valor;  morrei  di  pena:  è  impiego 
Troppo  crudel... Che?  Puoi  salvare  un  padre, 
Figlio  ingrato,  e  vacilli?  Il  dubbio  ascondi: 
Non  sappia  alcun  vivente  i  tuoi  rossori^ 
Se  dovessi  morir,  salvalo,  e  mori. 
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Ardir:  l'indugio  è  colpa.  Andiam...Ma  viene 

La  principessa  appunto.  Ecco  il  nìumento 

Di  far  la  prova  estrema. 

Assistetemi,  o  Numi-,  il  cor  mi  trema. 
Ber.  Qui  Demetrio!  S'eviti:  è  troppo  rischio 

l/incontru  suo. 
Dem.  Dell  non  fuggirmil  Un  breve 

Istante  odimi  e  parli. 
Ber.  In  questa  guisa 

Tu  i  giuramenti  osservi?  Ogni  momento 

Mi  torni  innanzi? 
Dem,  Il  mio  destino. . . 

Ber.  Addio, 

Non  voglio  udir. 
Dem.  Ma  per  pietà... 

Bet.  Che  brami? 

Che  pretendi  da  me? 
Dem.  Rj^or  st  grande 

Non  meritò  mai  di  Deuietrio  il  core. 
Ber.  (Ah,  non  sa  che  mi  costa  il  mio  rigore  !) 
Dem.  Ricusar  d'ascoltarmi!... 
Ber.  E  ben, sia  questa 

I/ultima  volta;  e  misurali  e  brevi 

Siano  i  tuoi  delti. 
Dem.  Ubbi'lirò.  (Che  pena, 

Giusti  Numi,  è  la  mia  !)  Dei  prcyi  luoj, 

Eccelsa  Berenice, 

Ogni  alma  è  adoratrlce. 
Ber.  (Ahimè,  spiegarsi 

Ei  vuole  amante  !) 
Dem.  Ognun  che  giunga  i  lumi 

Solo  a  fissarli  in  volto... 
^^?'.  Prence, osserva  la  legge,  o  non  t'nscollo. 
Dem.  L'osserverò.  (Costanza.)  Il  re  d'Epiro 

Arde  per  le;  gli  adetti  tuoi  richiede; 

lo  gPimploro  per  lui. 
Ber.  Per  chi  gl'I  mp  lo  ri? 

Dem.  Per  Alessandro. 
Ber.  Tu  ! 

Dem.  S\.  Render  puoi 

Un  gran  re  fortunato. 
Ber.  È  mei  consigli? 
Dem.  Io  le  ne  priego. 

Ber.  (Ingrato! 

Mai  non  mì  amò.) 
Dem.  Perchè  ti  turbi? 

Ber.  Ila  scelto 

Veramente  Alessandro 

Un  opportuno  interccssor.  Gran  dritto 

In  vero  hai  tu  di  consigliarmr  afTelli. 
Dem.  La  cagion  se  udirai.... 
Ber.  Necessario  non  è;  troppo  ascollai. 
Dem.  Ah!  senti.  Al  padre  ?r)io 

E  regno  e  libertà  rende  Alessandro, 

S'io  fili  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pena 

Deh!  non  rapirmi  il  frullo;  è  la  più  grande 

Che  si  possa  provar. 
Ber.  Parmi  che  tanto 

Codesta  pena  tua  crudel  non  sia. 
Dem.  Ali!  tu  il  cor  non  mi  vedi,  anima  mia. 

Sappi... 
Ber.        Prence,  vaneggi?  A  quale  eccesso. • . 


Dem.  A  chi  deve  morir  tutto  è  permesso. 
Ber.  Taci. 

Dem.      Sappi  cirio  t'amo,  e  t'amo  quanto 
Degna  d'anior  tu  sei;  che  un  sacro,  oh  Dio! 
Dover  m'astringe  a  favorir  gli  alTelli 
D'un  felice  rivale. 

Or  di',  qual  pena  è  alla  mia  pena  eguale. 
ffer.MaDemetrio!  (Ove  son?)Credei.. Dovresti. . 
QuelPardir  m'è  sì  nuovo... 
(Sdegni  miei,  dove  siete?  Io  non  vi  trovo.) 
Dem.  Pietà,  mia  bella  fiamma-,  il  caso  mio 
N'è  degno  assai.  Lieto  morrò,  slo  deggio 
A  una  n>an  cosi  cara  il  genitore. 
Z?fr.Basla.(E  amar  nondegg'io  sì  amabil  core!) 
Dem.  Ah!  se  insensibil  meno 

Fossi  per  me;  s'io  nel  tuo  petto  avessi 
Desiar  saputo  una  scintilla,  a  tanl.6 
Preghiere  mie... 
Ber.  Dunque  tu  credi... Ab!  prence... 

(Stelle!  Io  mi  ix^rdo.) 
Dem.  Alraen  finisci. 

Ber.  Oh  Dei  ! 

Va;  farò  ciò  che  brami. 
Dem.  E  quel  sospiro 

Cho  volle  dir? 
Ber.  Noi  so;  so  ch'io  non  posso 

Voler  che  il  tuo  volere. 
Dem.  Ah!  nel  tuo  volto 

Veggo  un  lampo  d'amor,  bella  mia  face  \ 
^er.Crudel,clìe  vuoi  da  me? Lasciami  in  paco. 
Basta  cosi;  ti  cedo: 
Qual  mi  vorrai,  son  io; 
Ma,  per  pietà  lo  chiedo, 
Non  dimandar  perchè. 
Tanto  sul  voler  mio 
Chi  ti  donò  d'injpero 
Non  osa  il  mio  jìcnsierp 
Nò  men  cercar  fra  se.  (parte) 

SCENA  IV. 

DESfETRlO,  JÌOi  ALESSANnnO. 

Dem.  Che  ascoltai!  Berenice 
Arde  per  me  !  Quanto  mi  disse,  o  tacque. 
Tutto  e  prova  d'amor.  Ma  in  quale  istante, 
Numi,  io  lo  so!  Qiial  sacrifizio,  o  padre, 
Costi  al  mio  cor  !  Perdonami.,  se  alcuna 
Lagrima  ad  unta  mia  m'esce  dal  ciglio: 
Benché  pianga  Tamante,  ò  fido  il  figlio. 

Alcs.  Io  vidh  Berenice 
Partir  da  le.  Che  ne  ottenesti? 

Dem.  Ottenni 

(Oh  Dio!)  tulio,  0  siL-nor.Tua  sposa  (io  moro) 
Ella  sarà.  Le  tue  promesso  adcmpi; 
Io  compilo  ho  le  mie. 

Ales.  Fra  «jueste  braccia, 

Caro  amico  e  fedel...  Ma  (piale  all'anno 
Può  turbarti  così?  Piangi,  o  m'ii)j.ani!o? 

Dem.  Piango,  è  ver,  ma  non  procede 
DalPalTanno  il  i>ianto ognora; 
Quando  ecccile,  ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  [>!w:ur. 
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Ba^rno,  è  ver,  di  pianto  il  ciglio, 
Ma  permesso  è  al  cor  d'un  figlio 
Questo  tenero  dover,  (parte) 

SCENA  V. 

ALESSANDRO,  pOÌ  ISMENE. 

Jles.  Or  non  v^è  chi  felice 
Più  di  me  possa  dirsi.  Ecco  il  più  caro 
D'ogni  trionfo. 

Jsm.  Oh  quanto,  ancorché  infido, 

Compatisco  Alessandro!  Essere  amante, 
Vedersi  disprezzar,  son  troppo,  in  vero, 
Troppo  barbare  pene. 

Jles.  Tanto  per  me  non  tormentarti,  Ismene. 

Ism.  L'ingrata  Berenice 

Alfin  pensar  dovea,  che  tu  famosa 
La  sua  beltà  rendesti.  Uguali  andranno 
Ai  dì  remoti,  e  tu  caeion  ne  sei, 
Tessnioniea  a  Troia,  Elena  a  lei. 

Jles.  Forse  m'ama  perciò. 

Ism.  T'ama? 

Jlefi.  E  mia  sposa 

Oggi  esser  vuole. 

Ism.  (Oh  Dei  !)  D'un  cangiamento 

Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo. 

Alca,  Della  pietà  d'Ismene  opra  Io  credo. 

/sm.  Ah  crudeli  Mi  deridi? 

Jles.  Eh  questi  nomi 

D'infido  e  di  crudel  poni  in  obblio, 
Principessa,  una  volta.  I  nostri  affetti 
Scelta  non  fur,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  destinare  i  genitori  a  un  nodo. 
Che  l'anime  non  strinse.  Essermi  Ismene 
Grata  d'un'incostanza  alfin  dovria. 
Onde  il  frutto  è  comun,  la  colpa  è  mia. 

Jsm.  E  perchè  dunque  amore 
Tante  volte  giurarmi? 

jles.  Io  lo  giurava. 

Senza  intenderlo  allor.  Credea  che  sempre, 
Alle  belle  parlando, 
Si  parlasse  così. 

Jsm.  Tanta  in  Epiro 

Innocenza  si  trova  ? 

SCENA  VI. 

ANTIGONO  e  DETTF. 

Ales.  I  nostri  sdegni, 

Amico  re,  son  pur  finiti;  il  cielo 
Alfin  rischiarò. 
Ani.  Perchè?  Qual  nuovo 

Parlar? 
Ales.        Vedesti  il  figlio? 
Ant.  Noi  vidi. 

Ales.  A  lui  dunque  usurpar  non  voglio 

Di  renderti  contento 
Il  tenero  i)iaccr.  Parlagli,  e  poi 
Vedrai  che  fausto  dì  questo  è  pcrnoi. 
Dal  sen  delle  tempeste, 
D'un  astro  all'apparir, 
Mai  non  si  vide  uscir 


Calma  più  bella. 
Di  nubi  sì  funeste 
Tutto  Porror  mancò-, 
E  a  vincerlo  bastò 
Solo  una  stella,  (parte) 

SCENA  VII. 

ANTIGONO  ed  ISMENE. 

Ant.  L'arcano  io  non  intendo. , 
Ism  É  Berenice 

Già  d'Alessandro  amante:  a  lui  la  mano 
Consorte  oggi  darà;  questo  è  l'arcano. 
/Int.  Che  ! 

Ism.         L'afferma  Alessandro. 
Ant.  E  Berenice 

Disporrà  d'una  fede. 

Che  a  me  giurò?  Di  si  gran  torto  il  figlio 
Mi  sarà  messaggier?  Mi  chiama  amico 
Per  iseherno  Alessandro?  A  questo  segno, 
Che  fui  re,  si  scordò  ?  No:  comprendesti 
Male  i  suoi  delti.  Altro  sarà. 
Ism.  Pur  troppo. 

Padre,  egli  è  ver;  troppo  l'infido  io  vidi 
Lieto  del  suo  delitto. 
Ant.  Taci.  E  qual  gioia  hai  di  vedermi  afflitto? 
Scherno  degli  astri,  e  gioco 
Se  a  questo  segno  io  sono, 
Lasciami  almen  per  poco, 
Lasciami  dubitar. 
De'Numi  ancor  nemici 
Pur  è  pietoso  dono 
Che  apprendan  gl'infelici 
Sì  tardi  a  disperar,  (parte) 

SCENA  Vili. 

ISMENE. 

Ah  !  già  che  amar  chi  l'ama 
Quel  freddo  cor  non  sa,  perchè,  imitando 
Anch'io  la  sua  freddezza, 
Non  imparo  a  sprezzar  chi  mi  disprezza? 
Perchè  due  cori  insieme 
Sempre  non  leghi,  Amore? 
E  quando  sciogli  un  core, 
L'altro  non  sciogli  ancor? 
A  chi  non  vuoi  contento 
Perchè  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D'un  infelice  arder?  {parte) 

SCENA  IX. 

Spazioso  logge  reali,  dondo  si  scoprano  la  vas(a 
campagna  ed  il  porto  di  Tossa  Ionica;  f|uella  rico- 
perta dai  confasi  avanzi  d'un  campo  dis(riiito,  o 
questo  dai  resti  ancor  fùnianli  delle  inceudiate  na- 
vi d'Epiro. 

ANTIGONO  e  DEMETRIO. 

Ant.  Dunque  nascesti,  ingrato. 
Per  mia  sventura?  II  più  crudel  nemico 
Dun«|uc  ho  nutrito  in  te  ?  Bella  mercede 
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Di  tante  mie  paterne  cure,  e  tanti 
Palpiti  che  mi  costi,  lo  non  pensai 
Che  di  me  stesso  a  render  te  maggiore 5 
Non  pensi  tu  che  a  lacerarmi  il  core. 

Dem.  Ma  credei... 

jnt.  Che  credesti  ?  Ad  Alessandro 

Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardisti  oflrir  ?  Chi  l'insegnò  la  fede 
A  sedur  d'una  sposa, 
E  a  favor  del  nemico? 

Dem.  11  tuo  periglio... 

Ant.  lo  dei  perigli  miei 

Voglio  solo  il  pensiero.  A  te  non  lice 
Di  giudicar  qual  sia 
11  mio  rischio  maggior. 

Dem.  Se  di  te  stesso, 

Signor,  cura  non  prendi,  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli:  un  padre 
I.or  conserva,  ed  un  re.  Se  tanto  bone 
Non  vuol  congiunto  il  Ciel,  renda  felice, 
L'Epiro  Berenice, 

Tu  Macedonia.  È  gran  compenso  a  questa 
Del  ben  che  perderà,  quel  che  le  resta. 

Ant.  Generoso  consiglio, 
Degno  del  tuo  gran  cor  ! 

Dem.  Degno  d'un  figlio, 

Che  forse... 

Jnt.  I  passi  miei 

Guardati  di  .seguir. 

SCENA  X. 

BERENICE  e  DETTI. 

Ber.  Cangiò  sembianza, 

Antigono,  il  tuo  fato...  Oh  fausto  evento  1 
Oh  lieto  dì!  Sappi... 

Ant.  Già  so  di  quanto 

D'Alessandro  alla  sposa 
Son  debitor.  Ma  d'una  fé  disponi, 
Che  a  me  legasti,  io  non  disciolsi. 

Ber.  Oh  Dei  ! 

Non  ci  arrostiam.Pcr  quel  cammino  ignoto, 
Che  fjuindial  mar  conduce,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  rendi,  ed  Alessandro 
Farai  trombar. 

Ant.  Che  dici  !  Ai  muri  intomo 

L'esercito  d'Epiro... 

Ber.  È  già  distrutto: 

Agenore,  il  tuo  duce,  intera  palma 
Ne  riportò.  Dal  messaggier,  che  ascoso 
Non  limgi  attende,  il  resto  udrai.  T'alTretta; 
Cile  assalir  la  città  non  ponno  i  tuoi, 
Finche  pegno  vi  resti. 

Ant.  Onde  soccorso 

Ebbe  Agenore  mai? 

Ber.  Dal  suo  consiglio, 

DalPallrui  fcdellà,  dal  nogligenic 
Fasto  dei  vln(*il«»ri.  Ei  del  conili  Ito 
Unì  gli  avanzi  inosservato,  e  venne 
Il  primo  fallo  ad  emendar. 

Ant.  Di  forze 

Tanto  incguul,  do,  non  polca...  | 


Ber.  Con  Tarte 

Il  colpo  assicurò.  Fiamme  improvvise 
Ei  sparger  fc'  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d'Epiro.  In  un  momento 
Portò  gl'incendi  il  vento 
Di  legno  in  legno;  e  le  terrestri  schiere 
Già  correano  al  soccorso.  Allor  feroci 
Entran  nel  campo  i  tuoi.  Quelli  non  sanno 
Chi  gli  a^salisca;  e  frì^  due  rischi  oppressi 
Cadono  irresoluti 

Senza  evitarne  alcuno.  All'armi  invano 
Gridano  i  duci:  il  bellicoso  invito 
Atterrisce,  0  non  s'ode.  Altri  lo  scampo 
Non  cerca,  altri  noi  trova.  Il  siion  funesto 
Del  ripercosso  acciar,  gli  orridi  carmi 
Di  mille  trombe,  le  minacce,  i  gridi 
Di  chi  ferisce  0  muor,  le  fiamme,  il  sangue, 
La  polve,  il  fumo,  e  lo  spavento  abl)atte 

I  più  forti  così,  che  un  campo  intero 
Di  vincitor  vinto  si  trova,  e  tutto 

Su  i  trofei  che  usurpò,  cade  distrutto. 
J)cm.  Oh  Numi  amici! 
^nt.  Oh  amico  ciel  !  Si  vada 

La  vittoria  a  compir. 

SCENA  XI. 
cLEARco  con  guardie^  e  detti. 

Clear.  Fermati;  altrove 

Meco,  signor,  venir  tu  dèi. 
Ber.  Che  fia! 

Dem.  Ben  lo  temei. 
Ant.  Ma  che  si  brama? 

clear.  Un  pegno 

Grande,  qual  or  tu  sci,  vuol  custodito 

Gclosamenle  il  re.  Sieguimi.  Al  cenno 

Indugio  non  concede 

II  caso  d'Alessandro  e  la  mia  fede. 
ncm.  Barbari  Dei! 

Ber.  Che  fiero  colpo  è  questo! 

.Int.  Sognai  d'esser  felice;  e  già  son  desto. 
Sfogati,  o  Ciel,  se  ancora 
Hai  fulmini  per  me; 
Che  oppressa  ancor  non  è 
La  mia  costanza. 
Sì,  reo  desi  in,  finora 
Posso  la  fronte  alzar, 
E  intrepido  mirar 
La  tua  sembianza. 

(parte  con  le  guardie) 

SCENA  XII. 

BEREMCE  e  DEMETRIO. 

Ber.  Demetrio,  ah  fuggi  almeno. 

Fuggi  almen  tu  ! 
Dem.  Mia  Berenice,  e  il  padre 

Abbandonar  dovrò? 
Ber.  Per  vendicarlo 

Serbati  in  vita. 
Devi,  Io  vo'  salvarlo,  0  voglio 

Morirgli  accanto.  E  morirò  felice, 
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Fu  bganiK). 


Or  che  so  che  tu  m'arar. 

Ber.  Io  t'amo  I  Oh  Dei  ! 

Chi  tei  disse?  Onde  li  sai? 
Quando  d'amor  parlai? 

Dem.  Tu  non  parlasti, 

Ma  quel  ciglio  parlò. 

Ber. 

Dem.  "         Ahi  lascia 

A  chi  deve  morir  questo  conforto. 
No,  crudel  tu  non  sei;  procuri  invano 
Finger  rigor:  ti  trasparisce  in  volto 
Co'suoi  teneri  moli  il  cor  sincero. 

Ber.  E  tu  dici  d'amarmi?  Ah!  non  è  vero. 
Ti  sarebbe  più  cara 
La  mia  virtù-,  non  ti  parria  trionfo 
La  debolezza  mia-,  verresti  meno 
A  farmi  guerra;  estingueresti  un  foco, 
Chi  ci  rende  infelici, 
Può  (iircl  rei;  non  cercheresti,  ingrato, 
Saper  per  te  fra  quali  angustie  io  sono. 

/)e»i. Berenice,  ah!  non  più;  son  reo;  perdonò. 
Eccomi  qual  mi  vuoi:  conosco  il  fallaj 
L'emenderò.  Da  così  bella  scorta 

■   Se  preceder  mi  vedo, 
Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo. 
Non  temer,  non  son  più  amante, 
La  tua  legge  ho  già  nel  cor. 

Ber^  Per  pietà  da  questo  istante 

Non  parlar  mai  più  d'amore. 

/)<?m.Dun(|ue,  addio...  Ma  tu  sospirf? 

Ber.       Vanne.  Addio.  Perchè  t'arresti? 

i)e7«.Ah,  per  me  tu  non  nascesti! 

Ber.       Ah,  non  nacqui,  oh  Dio,  per  te! 

a  2    Che  d'amor  nel  vasto  impero 
Si  ritrovi  un  duol  più  fiero, 
No,  possibile  non  è.  (partotio) 
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SCENA  L 

Fondo  d'nntica  torre  corrispondente  a  diverse 
prigioni,  delle  quali  una  è  aperta. 

ANTIGONO,  ISMENE,  Indi   CLEAUCO 

con  due  guardie. 

Ant.  Non  lo  speri  Alessandro:  il  patto  indegno 

Abborrisco,  ricuso.  Io  Berenice 

Cedere  al  mio  nemico  ! 
Jsm,  E  qual  ci  resta 

Altra  speme,  signor? 
Ant.  Va:  sia  tua  cura 

Che  atl  assalir  le  mura 

Agenore  s'affretti: 

Più  del  mio  rischio  il  cenno  mio  rispetti. 
I&m.  Padre,  ah  che  dici  mai!  Sarebbe  il  segno 

Del  tuo  morir  quel  dell'assalto.  Io  farmi 

Parricida  non  voglio. 
Jnt.  Or  senti.  Un  fido 

Veleno  ho  meco;  e  di  mia  sorte  io  sono 

Arbitro  ognor.  S  spenderò  per  poco 


L'ora  fatai;  ma,  se  congiiwa  il  vostro 
Tardo  ubbidir  col  mio  destfh  tiranno, 
Io  so  come  i  mici  pari  escon  d'alTanno. 
Ism.  Gelar  mi  fai.  Deh... 
Clear.  Che  ottenesti,  Ismene? 

Uisolvesti,  signor? 
Ant.  Sì;  ad  Alessandro 

Già  puoi  del  voler  mio 
Nuncio  tornar. 
Clear,  Ma  che  a  lui  dir  degg'io? 

Ant.     Df\  che  ricuso  il  trono; 

Di',  che  pietà  non  voglio; 
Che  in  carcere,  che  in  soglio 
L'istesso  ognor  sarò; 
Che  della  sorte  ormai 
Uso  agl'insulti  io  sono; 
Che  a  vincerla  imparai 
Quando  mi  lusingò. 
f entra  Antigono  nella  prigione) 
Clear.  Custodi,  a  voi  consegno 

Quel  prigionier.  Se  del  voler  sovrano 

Questa  gemma  real  non  vi  assicura. 

Disserrar  non  osate 

Di  quel  career  le  porte. 

Chi  trasgredisce  il  cenno  è  reo  di  morte. 

(i  custodi  si  ritirano) 
Ism.  Clearco,  ah  non  partir:  senti,  e  pietoso 

Di  sì  fiere  vicende... 
Clear.  Perdona,  udir  non  posso:  il  re  m' at- 

(lende.  (parte) 

SCENA  II. 

ISMENE,  poi  DEMETHio  in  ablto  di  soldato 
d'Epiro. 

Ism.  Or  che  farò?  Se  affretto 

Agenore  alPassalto,  è  d'Alessandro 

Vittima  il  padre;  e  se  ubbidir  ricuso, 

Lo  sarà  di  sé  stesso.  Onde  consiglio 

In  tal  dubbio  sperar? 
Dem.  Lode  agU  Dei, 

Ho  la  metà  dell'opra. 
Ism.  Ah!  dove  ardisci, 

German... 
Dem.         T'accheta,  Ismene. In  queste  spoglie 

Un  dei  custodi  io  son  creduto. 
Ism.  E  vuoi... 

Dem.  Cambiar  veste  col  padre, 

Far  ch'ei  si  salvi,  e  ritnaner  per  lui. 
Ism.  Fermati.  Oh  generosa. 

Ma  inutile  pietà  ! 
Dem.  Perchè?  Di  questo 

Orrido  loco  al  limilare  accanto 

Ha  il  suo  nascosto  ingresso 

La  sotterranea  via,  che  al  mar  conduce: 

Esca  Antigono  quindi,  e  in  un  momento 

Nel  suo  campo  sarà. 
Ism.  Racchiuso,  oh  Dio! 

Antigono  è  colà;  né  quelle  porte 

Senza  la  regia  impronta 

V'è  speranza  d'aprir. 
Dem.  Che!  Giunto  in  vano 
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Fin  qui  sarei? 
Tsm.  Né  il  più  crudele  è  questo 

De'miei  terrori.  Antigono  ricusa 
Furil>ondo  oirni  patto-,  odia  la  vita; 
Ed  ha  seco  un  velen. 
Dfm.  Come  !  A  momenti 

JUmque  potrebbe..  Ah!  s'impedisca. Orlempo 
È  d'assistermi,  o  Numi. 
jsm.  Ahimè!  che  speri? 

Dem.  Costringere  i  custodi 

Quelle  porte  ad  aprir. 
Ism.  T'arresta.  Affretti 

Così  del  padre  il  fato.. 
Devi.  E  ver.  Ma  intanto 

Se  il  padre  mai...  Misero  padre!  Addio: 
Soccorrerlo  convien. 
Isììi.  Maqual  consiiilio... 

/)<»m.Tuttooserò:son  disperato,e figlio. /^;)a7'fcy 
Jsm.  Funesto  ad  Alessandro 

QuelPimpeto  esser  può.  Che!  per  Tingrato 
Gii!  palpili,  o  cor  mio? 
Ah  !  per  quanti  a  tremar  nata  son  io? 
Che  pretendi,  Amor  tiranno? 
A  più  barbari  martìri 
Tutti  or  deggio  i  miei  sospiri; 
Non  ne  resta  un  sol  per  te. 
Non  parlar  d'un  incostante; 
Or  son  figlia  e  non  amante; 
E  non  merita  il  mio  affanno 
Chi  pietà  non  ha  di  me.  (parte) 

SCENA  ni. 

Gabinetlo  con  porto,  che  si  chiudono,  e  spazioso 
sellile  a  sinistra. 

ALESSANDRO  €  CLEARCO. 

Jìpa.  Dunque  l'offerta  pace 
AntÌL'ono  ricusa?  Ah!  mai  non  speri 
Viù  libertà. 
Clrar.  Senza  quest'aureo  cerchio, 

Ch'io  rendo  a  te,  non  s'apriran  le  porle 
Del  career  suo. fporcjnnlogli l'anello  reale) 
yflt's.  Da  queste  mura  il  campo 

0  Agenore  allontani,  o  in  faccia  a  lui 
Antigono  s^'uccida. 
Clear.  lo  la  minaccia 

Cauto  in  uso  porrò;  ma  d'eseguirla 
Mi  i-'uardi  il  Ciel:  tu  perderesti  il  pegno 
Della  tua  sicurezza.  Assai  più  giova, 
Che  i  fervidi  consigli, 
Una  lenta  prudenza  ai  gran  perigli. 
Cuerrier  che  i  colpi  affretta, 
Trascina  il  suo  riparo, 
E  spesso  al  nu<lo  acciaro 
Offre  sroperto  il  sen. 
Cuerrier  che  l'arie  intende 
Dell'ira  che  raccende. 
Raro  i  consigli  accetta, 
0  li  sospende  almen  f parte/ 


SCENA  IV. 


ALESSANDRO,   pol  DEMETRIO  nel  prtììlO 

stio  abito. 

/flea.  Vedersi  una  vittoria 
Sveller  di  man;  doll'adorato  oggetto 

I  rifiuti  ascoltar;  d'un  prigioniero 
Soffrir  gli  instdti,  e  non  potere  all'ira 
Sciogliere  il  fren,  questa  è  un'angustia... 

Dein.  Ah!  dove... 

II  re...  Dov'è! 

Mes.  Che  vuoi? 

Dem.  Voglio...  Son  io... 

Rendimi  il  padre  mio. 
yéles.  (Numi!  Che  volto! 

Che  sguardi!  Che  parlar!)  Demetrio!  E  ardi- 
l)em.  Tutto  ardisce,  Alessandro,  (sci... 

Chi  trema  per  un  padre...  Ah  !  la  dimora 

Saria  fatai;  sollecito  mi  porgi 

L'impressa  tua  gemma  real. 
^les.  Ma  questa 

É  preghiera  o  minaccia  ? , 
Dem.  É  ciò  che  al  padre 

Esser  util  potrà. 
Mes.  Parti,  lo  perdono 

A  un  cieco  affetto  il  temerario  eccesso. 
Dem.  Non  partirò  se  pria... 
y^les.  Prence,  rammenta 

Con  chi  parli,  ove  sei. 
Dem.  Pensa,  Alessandro, 

Ch'io  perdo  un  genitor. 
^les.  Quel  folle  ardire 

Più  mi  stimola  all'ire. 
Dem.  Umil  mi  vuoi? 

Eccomi  ai  piedi  tuoi.  Rendimi  il  padre, 

E  il  mio  Nume  tu  sei.  Suppliche,  o  voti 

Più  non  offro  che  a  te:  già  il  primo  omaggio 

Ecco  nel  pianto  mio.  Pie  là  per  questa 

Invilla  mano,  a  cui  del  mondo  intero 

Augiu'o  il  fren:  degli  avi  tuoi  reali 

Per  le  ceneri  auguste. 

Signor,  pietà.  Placa  quel  cor  severo, 

Rendi... 
j4les.         Lo  speri  invano. 
Dem.  Invan  lo  spero? 

Jles.  Si.  Antigono  vogVio 

Vittima  ai  miei  furori. 
Devi.  Ah!  non  l'avrai. Rendimi  il  padre,  o  mori. 
/s'alza  furioso:  prende  con  la  sinìsfra  il  de- 
stro braccio  d'Jtessandro^  e  con  la  destra 
Mes.  Olà.  {lo  disarma) 

Dem.       Taci,  o  l'uccido. 
(pi-esentandogli  su  gli  occhi  la  spada  che 

gli  ha  tolta) 
^Ic!^'  E  tu  scordasti?.. 

Dem.  Tulio,  fuor  ch'io  son  figlio. Il  regio  cer- 

Porgi:  dov'è?  Che  tardi?  (chio 

'^Ics.  E  speri,  audace, 

Ch'io  pronto  ad  appagarli  .. 
Dem.  Dun(pio  mori. 

Mes.  Ah,  che  fai!  Prendilo  e  parli 

(gli  dà  Vanello) 


301 


ANTIGONO 


Dem.  Eumene?  Eumene? 

[correndo  verso  la  porta) 
Mes.  Ove  son  io? 

Dem.  T'affretta, 

{ad  un  ^farfidone  che  comparisce  sulla  por- 
ta del  gabinetto) 

Corri,  vola,  compisci  il  gran  disegno; 

Antigono  disciogli,  eccoli  il  segno. 

{dà  l'anello  al  Macedone^  che  parte) 
Jles.  (È  folgore  ogni  sguardo 

Che  balena  in  quel  ciglio.) 
Dem.  (A  sciorre  il  padre 

Di  propria  man  mi  sprona  il  cor;  m^afTrena 

li  timor  che  Alessandro 

Turbi  roj)ra,  se  jìarlo.  In  due  vorrei 

Dividermi  in  un  punto.) 
Jles.  Ancor  ti  resta 

Altro  forse  a  tentar?  Perchè  non  togli 

Quell'orribil  sembiante  agli  occhi  miei? 
Dem.  (Andrò;  No:  perderei 

Il  fruito  dell'impresa.) 
Jles.  Ah  I  Pinsensato 

Kè  pur  m'ascolta.  Altrove 

11  passo  io  volgerò. 
De7n.  Ferma. 

Jles.  Son  io 

Dunque  tuo  prigionier? 
Deììi.  Da  queste  soglie 

Vivi  non  uscirem,  finché  sospesa 

D'Antigono  è  la  sorte. 
Jles.  (Ah!  s'incontri  una  morte; 

Questo  è  troppo  soffrir.)  Libero  il  passo 

Lasciami,  traditore,  o  ch'io...  Ma  il  Cielo 

Soccorso  alfui  m'invia. 
Deìii.  Stelle,  è  Clearcol 

Che  fo  ?  Se  a  lui  m'oppongo, 

Non  ritengo  Alessandro.  Ah!  fosse  almeno 

li  padre  in  libertà. 

SCENA  V. 
cLEARco  e  detti:  ISMENE  in  fine. 

Clear.  Mio  re,  chi  mai 

Dalla  tua  man  la  real  gemma  ottenne? 
Jles.  Ecco;  e  vedi  in  qual  guisa. 
Clear.  Oh  Cieli  Che  tenti? 

Quel  nudo  acciar... 
Dem.  Non  appressarti,  o  in  seno 

D'Alessandro  l'immergo. 
Clear.  Ah  ferma!  (Come 

Porgergli  aita?)  0  lascia  il  ferro,  o  il  padre 

Volo  fra  i  ceppi  a  ritener. 
Dem.  Se  parti, 

Vibro  il  colpo  fatale. 
Clear.  Ah  no  !  (Qual  nuova 

Specie  mai  di  furor?)  Prence,  e  non  vedi  .. 
Dem.  No;  la  benda  ho  sui  ciglio. 
Clear.  Dunque  Demetrio  è  un  reo? 
Dem.  Demetrio  è  un  figlio 

Clear.  Non  toglie  questo  nome 

Alle  colpe  il  rossor. 
Dem^  Chi  salva  un  padre 


Non  arrossisce  mai. 
Clear.  D'un  tale  eccesso 

Ah  !  che  dirà  chi  t'ammirò  finora? 
Dem.£A\Q  ha  il  Manlio  suo  la  Macedonia  ancora. 
Jles.  Non  più,  Clearco;  il  reo  punisci,  lo  dono 
Già  la  difesa  alla  vendotla.  Assali, 
Ferisci,  uccidi;  ogni  altro  sforzo  è  vano. 
Ism.  Corri,  amato  germano, 

Siegui  1  miei  passi. Il  tuo  coraggio  ha  vinto; 

Il  padre  e  in  libertà.  Fra  le  sue  braccia 

Volo  a  rendere  intero  il  mioconforto./par/ey 

Z)em. Grazie,  o  Dei  protettori;  eccomi  in  porto. 

(lascia  Jlessandro) 

Clear.  Che  ci  resta  a  sperar? 

Jles.  (Qual  nero  occaso, 

Barbara  sorte,  ai  giorni  miei  destini  !) 
Dem.  Del  dover  se  i  confini 
Troppo,  0  signor,  l'impeto  mio  trascorse. 
Perdono  imploro;  inevitabil  moto 
Furon  del  sangue  i  miei  trasporti:  io  stesso 
Più  me  non  conoscea.  Moriva  uo  padre; 
Non  restava  a  salvarlo 
Altra  via  da  tentar.  Sì  gran  cagione 
Se  non  è  scusa  al  vl'olento  afielto. 
Ferisci;  ecco  il  tuo  ferro;  ecco  il  mio  petto. 
{rende  la  spada  ad  Jlessandro) 
Jles.  Sì,  cadi,  empio. .  .Che  fo?Punisco un  tìglio, 
Perchè  al  padre  è  fedcl?  Trafiggo  un  seno, 
Che  inerme  si  presenta  ai  colpi  miei  ? 
Ah,  troppo  vii  sarei.  M'oflese,  è  vero; 
Mi  potrei  vendicar;  ma  una  vendetta 
Così  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  l'offesa. 
Benché  giusto  a  vendicarmi 
Il  mio  sdegno  invan  m'alletta, 
Troppo  cara  è  la  vendetta 
Quando  cosla  una  viltà. 
Già  di  te  con  più  bell'armi 
11  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nello  sdegno  che  ritiene. 
Nella  vita  che  ti  oh.  (parte  con  Clear  co J 

SCENA  VI. 

DEMETRIO,  poi  BERENICE. 

Dem.  Demetrio,  assai  facesti; 

Compisci  or  l'opra.  Il  genitore  è  salvo, 
Ma  suo  rivai  tu  sei.  Depor  conviene 
0  la  vita  0  l'amor.  La  scelta  è  dura. 
Ma  pur...  Vien  Berenice.  Intendo. Oh  Dei! 
Già  decide  quel  volto  i  dubbi  miei. 

Ber.  Oh  illustre,  oh  amabil  figlio!  oh  prence  in- 
Gloria  del  suol  natio,  (vitto, 

Cura  dei  Numi,  amor  del  mondo,  e  mio! 

Dem.  (Ove  son  !)  Principessa, 
Qual  trasporto,  quai  nomi! 

Ber.  .  E  chi  potrebbe. 

Chi  non  amarti,  o  caro?  È  salvo  il  regno, 
Libero  il  padre,  ogni  nemico  oppresso. 
Sol  tua  mercè.  S'io  non  t'amassi... 

Dem.  Ah  taci; 

11  dover  nostro... 


ATTO     TERZO 


3o: 


Ber.  Ad  un  amor,  che  nasce 

Da  tanto  merto,  è  debil  freno. 
Dem.  Oh  Diol 

Amarmi  a  te  non  lice. 
Rer.  Il  ciel,  la  terra, 

Gii  uomini,  i  sassi,  ognun  t'adoraj  io  sola 
Virili  sì  manifesla 

Perchè  amar  non  dovrù?Che  legge  è  questa? 
Dem.  La  man  promessa^... 
Ber.  E  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor,  che  negarla.  Io  stessa  in  faccia 
Al  mondo  intero  aflermerò  che  sei 
Tu  la  mia  fiamma  e  che  non  è  capace 
D'altra  fiamma  il  mio  core. 
Dem.  Oh  assalto!  oh  padre  !  oh  Berenice!  oh 
Ber.  Dirò  che  tua  son  io  (amore  ! 

Fin  da  quel  giorno... 
Dem.  Addio,  mia  vita,  addio, 

fier.  Dove...  (Ahimè!)  Dove  corri? 
Dem.  A  morire  innocente. Anche  un  momento 

Se  m'arresti,  è  già  tardi. 
Ber.  Oh  Dio!  Che  dici? 

Io  manco... Ah!  no... 
Dem.  Deh!  non  opporli. Appena 

Tanta  virtù  mi  resta, 
Quanta  basta  a  morir:  lasciami  questa. 
Già  che  morir  degg^io, 
L'onda  fatai,  ben  mio, 
Lascia  ch'io  varchi  almeno 
Ombra  innocente. 
Senza  rimorsi  allor 
Sarà  quest'alma  ognor, 
Idolo  del  mio  seno, 
A  te  presente,  (parte) 

SCENA  VII. 

BERENICE. 

Berenice,  che  fai?  Muore  il  tuo  l)ene, 
Stupida  e  tu  non  corri!...  Oh  Dio!  vacilla 
L'incerto  passo-,  un  eelido  mi  scuote 
Insolito  Iremor  tutte  le  vene, 
E  a  gran  pena  il  suo  peso  il  pie  sostiene. 
Dove  son?  Qiial  confusa 
Folla  d'idee  tutte  funeste  adombra 
La  mia  ragion  ?  Veggo  Demetrio;  il  veggo 
Che  in  atto  di  ferir...  Fermati;  vivi: 
D'Anligono  io  sarò.  Del  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fé:  dirò  che  Pamo; 
Dirò...  Misera  me,  s'oscura  il  giorno! 
Balena  il  Ciel!  L'hanno  irritato  i  miei 
Meditali  spergiuri.  Ahimè!  Lasciate 
Ch'io  soccorra  il  mio  ben,  barbari  Dei! 
Voi  m'impedite,  e  intanto 
Forse  un  colpo  improvviso... 
Ah  !  sarete  contenti;  eccolo  ucciso- 
Aspella,  anima  bella:  ombre  compagne 
A  Lete  andrem.  Se  non  potei  salvarti, 
Potrò  fedel...  Ma  lu  mi  guardi  e  parti! 
Non  partir ,  bell'idol  mio; 
Per  quell'onda  all'altra  sponda 
Voglio  anch'io  passar  eoo  te, 

METASTA^IO. 


Voglio  anch'io... 

Me  infelice  ! 
Che  fingo? Che  ragiono? 
Dove  rapila  io  sono 
Dal  torrente  crudel  de'miei  màrtiri? 
Misera  Berenice,  ah  tu  deliri  ! 
Perchè,  se  tanti  siete, 
Che  delirar  mi  fate, 
Perchè  non  m'uccidete, 
Affanni  del  mio  cor? 
Crescete,  oh  Dio!  crescete, 
Fin  che  mi  porga  aita 
Con  togliermi  di  vita 
L'eccesso  del  dolor,  (parte) 

SCENA  Vili. 

Reggia. 

\NTTGONO  con  uumeroso  seguito,  poi  Ales- 
sandro disarmato  fra  soldati  Macedoni; 

indi  BERENICE. 

Ant.  Ma  Demetrio  dov'è?  Perchè  s'invola 

Agli  amplessi  paterni?  Olà,  correte; 

Il  caro  mio  libcrator  si  cerchi. 

Si  guidi  a  ma.  [partono  alcuni  Macedoni) 
Ales.  Fra  tue  catene  alfine, 

Antigono,  mi  vedi. 
Ant.  E  ne  son  lieto. 

Per  poterle  disciorre.  Ad  Alessandro 

Rendasi  il  ferro,  [gli  vien  resa  la  spada) 
Ales.  E  in  quante  guise  e  quante 

Trionfate  di  me!  Per  tante  otfese 

Tu  libertà  mi  rendi;  a  mille  acciari 

Espone  il  sen  l'abbandonala  Ismene 

Per  salvar  un  infido. 
A)it.  Quando? 
Ales.  Son  pochi  istanti.  Io  non  vivrei 

S'ella  non  era.  Ah!  se  non  sdegna  un  core, 

Che  tanto  l'oltraggiò... 
Ber,  Salva  se  puoi... 

Signor... Salva  il  tuo  figlio. 
Ant.  Ahimè!  che  avvenne? 

Ber.  Perchè  viver  non  sa  che  a  te  rivale, 

Corre  a  morir.  M'ama;  l'adoro;  ormai 

Tradimento  è  il  tacerlo. 
Ant.  Ah  !  si  procuri 

La  tragedia  impedir.  Volate... 

SCENA  IX. 

ISMENE  e  DETTI. 

Ism.  È  tarda, 

Padre,  già  la  pietà:  già  più  non  vive 
Il  misero  german. 

Ant.  Che  dici! 

Ber.  Io  moro. 

Ism.  Pallido  su  l'ingresso  or  l'incontrai 
Del  giardino  reale.  Addio  mi  disse, 
Per  sempre,  Ismene. Un  cor  dovuto  al  padre 
Scellerato  io  rapii;  ma  questo  acciaro 
\  punirà.  Così  dicendo,  il  ferro 
ludo,  fuggì.  Dove  il  giardin  s'imbosca 
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Corse  a  compir  l'atroce  impresa;  ed  io 
L'ultimo,  oh  Dio  !  fimeslo  grido  intesi, 
^è  accorrer  vi  potei, 
Tanto  oppresse  il  terrore  i  sensi  miei  I 

Mes.  Chi  pianger  non  dovria? 

j?it.  Dunque  per  colpa  mia  cade  trafitto 
Un  figlio,  a  cui  degl'io 
Quest'aure  che  respiro  !  Un  figho  in  cui 
La  fé  prevalse  ai  mio  rigor  tiranno  I 
Un  tìglio...  Ah  !  che  diranno 
I  posteri  di  te  ?  Come  potrai 
L'idea  del  fallo  tuo,  gli  altri,  e  te  stesso, 
Antigono,  soffrir?  Mori;  quel  figlio 
Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  t'addita. 

{vuole  uccìdersi) 

SCENA  ULTIMA. 

CLEARCO,  |90Ì  DEMETRIO   COÌl  SegilUO   6   DETTI. 

Clear.  Antigono,  che  fai?  Demetrio  è  in  vita. 

jìit.  Come  ? 

Clear.         Cercando  asilo 

Contro  il  furor  deUuoi,  dov'è  più  nero 

E  folto  il  bosco,  io  m'  era  ascoso.  11  prence 

"V'entrò;  ma  in  quell'orror,  di  me  più  nuovo, 

Visto  non  vide;  onde  serbarlo  in  vita 

La  mia  potè  non  preveduta  aita. 
Jnt,  Ma  crederti  poss'io? 
Clear.  Credi  ?1  tuo  ciglio; 

Ei  vien. 
Ber.        Manco  di  gioia. 
Dem.  kh  [idiiivel  f da  lotiianoj 

Jnt.  Ah  figlio  ! 

[incontrandolo) 
Dem.Xo  Berenice  adoro; 

Signor,  son  reo:  posso  morir,  non  posso 

Lasciar  d'amarla.  Ah!  se  non  è  delitto 

Che  il  volontario  errore, 

La  mia  colpa  è  la  vita,  e  non  l'amore. 
Ant.  Amala,  è  tua:  picciolo  premio  a  tante 

Prove  di  fé. 
Dem.  Saria  supplizio  un  dono, 

Che  costasse  al  tuo  core... 
Ant.  Ah  sorgi;  ah  taci, 

Mia  gloria,  mio  sostegno, 

Vera  felicità  de' giorni  miei! 


ATTO  TERZO 

Una  tigre  sarei,  «e  non  cedesse 

Nell'ingrato  mio  petto 

All'amor  d'un  tal  figlio  ogni  altro  affetto. 
Dem.   Padre,  sposa,  ah  dunque  insieme 
Adorar  potravvi  il  core, 
E  innocente  il  cor  sarà  l 
Ant.     Figlio  amato  ! 
Ber.  Amata  speme  ! 

Ant.    )    „    Chi  negar  potrebbe  amore 
Ber.    \^^'  k  sì  bella  fedeltà? 
Isvi. 


Ales 

elea? 

Ber. 

Dem. 

y^nt. 

Tutti 

Ber. 

Dem. 

Ber. 
Dem. 


3. 


Se  mostrandovi  crudeli, 
Fausti  Numi,  altrui  beate; 


a3. 


Se  tai  gioie,  o  fausti  Cieli, 
Minacciando  altrui  donate; 

Oh  minacce  fortunate  ! 
Oh  pietosa  crudeltà  ! 
Per  contento  io  mi  rammento 

Dei  passati  affanni  miei. 
Io  la  vostra,  intendo,  o  Dio, 
Nella  mia  felicità. 
«    lo  la  vostra,  intendo,  o  Dei, 
^'^'  Nella  mia  felicità. 

LICENZA 

Se  dolce  premio  alla  virtù  d'un  padre, 
AdorabiI  monarca, 

É  dei  figli  l'amore,  oh  come,  oh  quanto 
Più  d'Antigono  il  sai  !  Non  son  ristretti 
1  tuoi  paterni  affetti 

Fra  i  confini  del  sangue:  hanno  i  tuoi  regni 
Tutti  il  lor  padre  in  te;  per  te  ciascuno 
Ha  di  Demetrio  il  cor.  La  fede  altrui, 
E  la  clemenza  tua  sono  a  vicenda 
E  cagione,  ed  effetto.  Un  figlio  solo 
Antigono  vantò  ne' suoi  perigli: 
Quanti  i  sudditi  tuoi  sono  i  tuoi  figli. 
Piovano  gli  astri  amici 

Gl'influssi  lor  felici 

Su  i  voti  che  si  spargono 

In  questo  dì  perle. 
Voti,  che  con  l'affetto     ^ 

Misurano  il  rispetto, 

Che  in  dolce  error  confondono 

Sempre  col  padre  il  re. 


SEMIRAMIDE 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


SEMIRAMIDE,  in  abito  virile  sotto  nome  di 

Nino  re  degli  Assirii. 
MIRTEO,  principe  reale  d'Egitto. 
IRCANO,  principe  Scita. 

ATTO    PKI.ÌIO 


SCENA  I. 

Gran  portico  del  palazzo  reale,  corrispondente  alle 
sponde  dell'  Eufrate.  Trono  da  un  Iato,  alla  gini- 
sira  del  quale  un  sedile  più  basso  per  Tamiri.  In 
fai' eia  al  suddetto  trono  tre  altri  sedili.  Ara  nel 
mezzo  col  simulacro  di  Delo  ,  deità  de' Caldei. 
Gran  ponte  praticabile  ornalo  di  statue.  Vista  di 
tende  e  soldati  sull'altra  sponda. 

SEMIIU2IIDB  creduta  mino,  con  guardie, 

poi  SIBARI. 

Sem.  Olà,  sappia  Tamiri 

Che  i  principi  son  pronti, 

Che  fuinau  Pare,  che  al  solenne  rito 

Di  già  l'ora  s'appressa, 

Che  il  re  l'altende.  {pay^e  una  guardia) 
Sib.  (Io  non  m''inganno,  è  dessa.) 

Lascia  che  ai  piedi  tuoi... 
Sem,  Sibari!  (Oh Dei!) 

S'allontani  ciascun.  (Che  incontro  1)  Sorgi. 

Dali'Kgitlo  in  Assiria 

Quale  affar  ti  conduce  ? 
Sib.  È  noto  altrove 

Che  la  real  Tamiri, 

Deirimpero  dei  Battri  unica  erede, 

Qui  scegliendo  lo  s[)oso  oggi  decide 

L'ostinate  contese 

Che  il  volto  suo,  che  il  suo  retaggio  accese. 

Sperai  fra  queste  mura 

Tutta  l'Asia  mirar;  ma  non  sperai 

In  sembianza  virii  sul  trono  Assiro 

Di  ritrovar  la  sospirala,  e  pianta 

Principessa  d'Kgitto 

Semiramide. 
Sem.  Ah  !  taci-,  in  questo  luogo 

Nino  ciascun  mi  crede,  e  il  palesarmi 

Vita,  regno  ed  onor  potria  costarmi. 
Sib.  Che  ascolto!  È  leco  Idi  eoo? 

Che  fa?  Dov'è? 
Sem.  Di  queiringrafo  il  nome 

Non  rammentarmi.  Abbandonai  con  lui 

La  patria,  il  regno,  il  genitor,  le  noae 


sciTALCE ,  principe  reale  d' una  parte 

delle  Indie. 
TAMIRI,  principessa  reale  de*Battriani. 

SIBARI. 

Del  monarca  Numida; 

E  pur,  noi  crederai,  l'istesso  Idreno, 

Che  m'indusse  a  fuggir,  tentò  svenarmi. 
Sib.  Quando  ? 
Sem.  La  notte  istessa 

Ch'io  seco  andai;  del  Nilo 

Dalla  pendente  riva 

Ei  mi  gettò  ferita,  e  semiviva. 
Sib.  Ma  la  cagione  ? 
Sem.  Oh  Dio  1 

La  cagione  io  non  so. 
Sib.  (La  so  ben  io.) 

Como  restasti  in  vita  ? 
Sem.  Unica  e  lieve 

Fu  la  ferita,  e  la  selvosa  sponda 

Coi  pieghevoli  salci, 

La  caduta  scenìò,  mi  tolse  a  morte. 
Sib.  Qual  fu  poi  la  tua  sorte  ? 
Sem.  In  mille  guise 

Spoglia  e  nome  cangiai; 

Scorsi  cittadi  e  selve; 

Fra  tende  e  fra  capanne 

Il  brando  strinsi,  e  pascolai  gli  armenti: 

Or  felice,  or  meschina; 

Pastorella,  guerriera  e  pellegrina; 

Finché  il  monarca  Assiro, 

Fosse  merito  o  sorte, 

Del  talamo  real  mi  voile  a  parte. 
Sib.  E  all'estinto  tuo  sposo 

Non  successe  nel  regno  il  piccol  Nino  ? 
Sem.  Il  crede  ognun;  la  somiglianza  inganna 

Del  mio  volto  col  suo. 
Sib.  Ma  come  il  soffre? 

Sem.  Effeminalo  e  molle 

Fu  mia  cura  educarlo. 
Sib.  (E  quando  spero 

Miglior  tempo  a  scoprirle  i  miei  martìri? 

Ardir.)  Sappi... 
Sem.  T'accheta,  ecco  Tamiri. 

SCENA  IL 
TAMIRI  con  seguito.,  e  detti. 

Tarn.  Nino,  dove  al  tuo  zelo 
Oggi  l'Asia  il  riposo,  io  degli  affolli 
Lalibcrlà. 

Sem.  Ma  Babilonia  deve 
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Alla  bellezza  tua  l'aspctlo  illuslre 
De' principi  rivali.  Al  fianco  mio, 
Principessa,  t'assidi; 
E  i  merli  di  ciascun  senti,  e  decidi. 

{Semiramide  va  sul  trono) 

SCENA  111. 

MIRTEO,  inCANO,  SCITALCE  6  DETTI. 

Mir.  Al  tuo  cenno,  gran  Re,  deposte  l'armi, 

Si  presenta  Mirteo. 

L'Egitto... 
Ire.  Odi.  La  bella, 

Che  fra  noi  si  contende,  è  quella  ? 
Mir.  È  quella. 

L'Egitto  è  il  regno  mio... 
Jrc.  Del  Caucaso  natio 

Vien  dal  giogo  selvoso 

L'arbitro  degli  Sciti  amante,  e  sposo. 
3/ir.  1  roano,  a  quel  ch'io  veggio, 

Tu  d'Assiria  i  costumi  ancor  non  sai. 
Ire.  Perchè  ? 
Sem.  Tacer  tu  dèi: 

Parli  il  prence  d'Egitto. 
Ire.  In  Assiria  il  parlar  dunque  è  delitto? 

{si  ritira  indietro) 
Mir.  L'Egitto  è  il  regno  mio;  sospiri,  e  pianti, 

Rispetto  e  fedeltà  sono  miei  vanti. 
Sem.  Siedi,  principe,  e  spera:  a  lei  che  adori, 

Non  è  il  tuo  merto  ascoso. 

Qual  ti  sembra  Mirteo?  {piano  a  Tamiri) 
Tarn.  Molle  e  noioso. 

{piano  a  Semiramide) 
Sem.  Or  narra  i  pregi  tuoi. 
Jrc.  Dunque  a  vostro  piacer... 
Tam.  Parla  se  vuoi. 

Tre.  Si  parli.  A  farmi  noto 

Basta  affermar  ch'io  sono 

L'opposto  di  colui.  Sospiri  e  pianti 

Non  son  pregi  fra  noi.  Pregio  allo  Scita 

È  l'indurar  la  vita 

Al  caldo,  al  gel  delle  stagioni  intere, 

E  domar  combattendo  uomini  e  fere. 
Tam.  Si  vede. 
Sem.  Or  siedi,  Ircano. 

Qual  ti  sembra  costui  ?  {piano  a  Tamiri) 
Tam.  Barbaro,  e  strano. 

{piano  a  Semiramide) 
Sem.  Venga  Scitalce. 
Sib.  (Oh  stelle  !  Io  veggo  Idrcno  ! 

Qual  arrivo  hmesto!) 
Sem.  Sibari,  oh  Dio!  questi  è  Scilalce? 

{jpiano  a  Sibari) 
Sib.  È  questo. 

Sem.  Sarà, 
Scit.  Numi,  che  volto!  Il  Re  novello, 

Ircano,  dimmi,  è  quel  ch'io  miro  ? 
J^rc.  É  quello. 

Scit.  Sarà. 
Sem.        Prence,  il  tuo  nome 

Dunque  è  Scitalce  ? 
Sciò.  Appunto. 


Sem.  (Qual  voce!) 

'^cit.  (Qual  richiesta  ! 

10  gelo.) 
Sem.        (Io  vengo  meno.) 
Scit.  (Semiramide  è  questa.) . 
Sem.  (E  questi  Idrcno.) 

Fin  dall'indico  clima 

Ancor  tu  vieni  alla  real  Tamiri 

11  tributo  ad  offrir  de' tuoi  sospiri? 
Scit.  Io. . .  (Che  dirò  ?)  Se  venni. . .  (Del !) 

Non  sperai...  Mi  credea...  Ma  veggo...  (Oh 
Sem.  (Si  confonde  il  crudel  sugli  occhi  miei.) 
Tarn.  Sledi,  Scitalce.  11  turbamento  io  credo 

Figlio  d'amor;  né  a  paragon  d'ogni  altro 

Piccol  merito  è  questo. 
Scit.  Ubbidisco. 
Sem.  (Infedel!) 

Scit.  (Sogno,  0  son  desto  ?) 

Ma  veramente  è  quegli 

Il  successor  della  corona  Assira? 
Ire.  Non  tei  dissi? 
Scit.  Sarà. 

Ire.  Questi  delira. 

Tarn.  Nino,  perchè  non  chiedi,  {piatio  a  Se- 

Qual  mi  sembri  costui  I  {miraììiide) 

Sem.  Perchè  ravviso  {pia- 

lli quel  volto  fallace  {no  a  Tamiri) 

Segni  d'infedeltà. 
Tam.  Ma  pur  mi  piace. 

{piano  a  Semiramide) 
Sem.  (Oh  gelosia!) 
Ire.  Che  più  s'attende  ?  È  tempo 

Che  Tamiri  decida. 
Tam.  Son  pronta. 
Sem.  (Ahimè!)  Ma  prima 

Giurar  si  dee  di  tollerar  con  pace 

La  scelta  d'un  rivale.  Al  Nume,  all'ara. 

Principi,  andate. 
Mir.  Ogni  tuo  cenno  è  legge. 

{s'alza  e  va  all'ara) 
Scit.  (Son  fuor  di  me.) 
Sem.  (Spergiuro!) 

Mir.  Io  l'approvo. 

{Scitalce  e  Mirteo  pongono  la  mano  sull'ara) 
Scit.  lo  l'affermo. 

Ire.  Io  l'assicuro. 

Sem.  Ircano,  al  Nume,  all'ara 

Non  t'avvicini  ? 
Ire.  No;  giurai,  né  voglio 

Seguir  l'altrui  costume. 

Degli  Sciti  ecco  Tara,  ed  ecco  il  Nume. 
{ponendosi  la  mano  al  petto ^  e  accennando 
Tarn,  lo  l'ardire  dTrcano,  {la  spada) 

Di  Miì  teo  l'umiltà  veggo  ed  ammiro; 

Ma  un  non  so  che... 
Seìn.  Sos[)endi 

La  scelta,  o  principessa. 
Tarn.  Abbastanza  pensai. 
Ire.     '^  Dunque  favelli. 

Sem.  No,  principi;  v'attendo 

{s'alza  e  seco  talli) 

Entro  la  reggia  all'oscurar  del  giorno; 


Ivi  a  mensa  festiva 
Sarem  compagni,  e  spiegherà  Tamiri 
Ivi  il  suo  cor.  Voi  tollerale  intanto 
Il  breve  indugio. 
Mir.  Io  non  mi  oppongo. 

Jrc.  Ed  io 

Mal  soffro  un  re  dermici  contenti  avaro. 
Sem.  Desì'alo  piacer  giunge  più  caro. 
Non  so  se  più  raccendi 
A  questa,  o  a  quella  face; 
Ma  pensaci,  ma  intendi, 
Forse  chi  più  ti  piace 
Più  traditor  sarà. 
Avria  lo  strai  d'amore 
Troppo  soavi  tempre, 
Se  la  beltà  del  core 
Corrispondesse  sempre 
Del  volto  alla  beltà.         {parte  con 
{Sibari) 
SCENA  IV. 

TAMini,  MIUTEO,  IRCAKO  C  6CITALCE. 

Scit.  (Che  vidi  !  Che  ascoltai  I 
ISemiramide  vive  l 
Ma  non  Puccisi  io  stesso  ? 
0  sognava  in  quel  punto,  o  sogno  adesso.) 
Tarn.  Sì  pensoso,  o  Scitalce?  Ami,  o  non  ami? 
Sprezzi,  0  brami  i  miei  lacci? 
Da  lunge  avvampi,  e  da  vicino  agghiacci? 
Scit.  Perdonami,  o  Tamiri. 

Se  tu  sapessi...  oh  Dio! 
Taìn.  Parla. 

Scit.  Se  parlo, 

Più  confusa  ti  rendo. 
Tarn.  0  tutlo  mi  palesa,  o  nulla  intendo. 
Scit.   Vorrei  spiegar  l'affanno, 
Nasconderlo  vorrei; 
E  mentre  i  dubbi  miei 
Così  crescendo  vanno, 
Tutto  spiegar  non  oso, 
Tutto  non  so  tacer. 
Sollecito,  dubbioso 

Penso,  rammento  e  vedo; 
E  agli  ocelli  ujiei  non  credo, 
Non  credo  al  mio  peusier.  /partcj 

SCENA  V. 

TAMIRI,  MIRTEO  ed  IRCANO. 

Tarn.  Più  che  ad  ogni  altro  spiacc 

La  dimora  a  Scitalce;  ei  pensa,  e  tace. 
Jrc.  Non  curar  di  quel  folle; 

Godi  di  tua  ventura, 

Che  Tamor  rassicura  oggi  d'Ircano. 

Non  rispondi  ?  Ne  temi?  Ecco  la  mano. 
AJir.  Che  fai?  Non  ti  rammenti 

Il  comando  reale  ? 
Ire.  E  il  re  (jual  drillo 

Ha  di  frapporre  ai  miei  cortesi  affetti 

O  limiti  o  dimore  ? 
l'am.  Che!  Tu  conosci  amore?  Il  tuo  piacere 

È  domar  combattendo  uomini  e  fere. 
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Tre.  È  ver;  ma  il  tuo  sembiante 
Non  mi  spiace  però;  godo  in  mirarli, 
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Più  dell'usalo  intorno  a  le  s'arresta. 
Tarn.  Gran  sorte  in  ver  del  mio  sembiante  è 
Che  quel  cor,  quel  ciglio  altero  (questa. 
Senta  amor,  goda  in  mirarmi, 
Non  lo  credo,  non  lo  spero; 
Tu  vuoi  farmi  insuperbir; 
0  pretendi,  allor  che  torni 
Ai  selvaggi  tuoi  soggiorni. 
Rammentar  cosi  per  gioco 
L'amoroso  mio  martìr.  {parte) 

SCENA  VL 

IRCANO  e  MIRTEO. 

Tre.  La  principessa  udisti?  Ella  superba 

Va  degli  affetti  miei.  Misero  amante  1 

Ti  sento  sospirar,  ti  veggo  afflitto. 

Cangia,  cangia  desìo; 

E  per  consiglio  mio  torna  in  Egitto. 
ATir.  Mi  fai  pietà.  La  lua  fiducia  insana, 

Il  tuo  rozzo  parlar  con  cui  l'offendi, 

Ti  rinfaccia  Tamiri:  e  non  Tintendi. 
Tre.  Dunque  in  diversa  guisa  i  loro  affetti 

Qui  trattano  gli  amanti  ?  E  quale  è  mai 

Questo  vostro  d'amor  leggiadro  stile  ? 
Mir.  Con  lingua  più  gentile 

Qui  si  parla  d'amor:  qui  con  rispelto 

Un  bel  volto  s'ammira; 

Si  tace,  si  sospira. 

Si  tollera,  si  pena, 

L'amorosa  catena 

Si  soffre  volentier,  benché  severa. 
Ire.  E  poi  si  oltien  mercede  ? 
Mir,  E  poi  si  spera. 

Ire.  MiserabiI  mercè!  No,  d'involarli 

]l  pregio  di  gentil  non  ho  desìo. 

Ciascun  siegua  il  suo  stile,  io  sieguo  il  mio. 

{parti) 
SCENA  Vii. 

MIRTEO. 

Felice  te,  se  puoi 
Sopra  gli  affetti  tuoi 

Regnar  così  !  Ma  non  è  ver:  se  un  giorno 
Al  par  di  me  cadrai 
in  servitù  d'una  crudele  e  bella. 
Sarai  men  franco,  e  cangerai  favella. 
Bel  piacer  saria  d'un  core 
Quel  |)olerc  a  suo  talento. 
Quando  amor  gli  dà  tormento, 
Ritornare  in  libertà. 
Ma  non  lice;  e  vuole  amore 
Che  a  soffrir  Piilma  s'avvezzi, 
E  che  adori  anche  i  disprezzi 
D'una  barbara  beltà,  {j^ìarte) 
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SEMIRAMIDE 


In  Asia  ognuno 


SCENA  Vili. 

Orli  pensili. 

SCITALCE  e  SIBARI. 

Sctt.  Come  !  E  tu  non  ravvisi 

Semiramide  in  Nino  ?  A  me  lo  scopre 
11  girar  de' suoi  sguardi 
Placidi  al  moto,  il  favellar,  la  voce, 
La  fronte,  il  labbro,  e  Tuna  e  l'altra  gota 
Facile  ad  arrossir;  ma,  più  d'ogni  altro, 
Il  cor  che  al  noto  aspetto 
Subito  torna  a  pal|»itarmi  in  petto. 
Sib.  (Dei!  la  conobbe.)  Ah!  no.  Se  fosse  tale, 

Al  germano  Mirteo  nota  sarebbe. 
Scit.  No;  che  bambino  ei  crebbe 

Nella  reggia  de'Batlri. 
Sib. 

La  crede  estinta. 
Scit.  Ah  I  più  d'ogni  altro,  amico, 

lo  crederlo  dovrei.  Tutto  fu  vero 
Quanto  svelasti  a  me.  Nel  luogo  andai 
Destinato  da  lei;  venne  l'infida; 
Meco  fuggì;  ma  poi 
Non  lungi  dalla  reggia 
L'insidie  ritrovai.  Cinto  d'armali 
V'era  il  rivale. . . 
Sib.  E  il  conoscesti  ? 

^clt.  Almeno 

Potrei  sfogarmi  in  lui. 
Sib.  (Torniamo  a  respirar j  non  sa  ch'io  fui.) 
Ma  da  tanti  nemici 
Chi  ti  salvò  ? 
Scit.  Fra  l'ombre 

Del  bosco  e  della  notte 
Mi  dileguai;  ma  prima 
Del  Nilo  in  su  la  sponda 
L'empia  tralissi,  e  la  balzai  nell'onda. 
Sib.  Ahimè  I 

Scit.  Da  quel  momento 

Pace  non  so  trovar.  Sempre  ho  sugli  occhi, 
Sempre  il  tuo  foglio,  il  mio  schernito  foco, 
La  sponda,  il  fiume,  il  tradimento,  il  loco. 
Sib.  11  foglio  mio  !  Forse  lo  serbi  ? 
Scit,  Il  serbo 

Per  gloria  tua,  per  mia  difesa. 
Sib,  Ah!  pensa 

Alla  mia  sicurezza.  É  qui  Mirteo  : 
Potria  per  la  germana 
Vendicarsi  con  me. 
Scit.  Va  pur  sicuro, 

A  tutti  il  celerò.  Ma  coriisponda 
Alla  mia  la  tua  fé;  non  dir  che  Idreno 
In  Egitto  mi  finsi. 
Sib.  lo  tei  prometto. 

Addio.  (Torbido  è  il  mare,  il  tempo  è  nero; 
Bisogna  in  tanto  rischio  un  gran  nocchiero.) 

{varte) 
SCENA  IX. 

SCITALCE,  TAMIRI,  indi  SE.MIRAM1DE. 

Scit.  Chi  sa?  Forse  il  desìo 


Ingannar  mi  potrebbe.  Al  re  si  vada; 
Si  ritorni  a  veder... 
Tarn.  Dove,  Scitalce? 

Scit.  Al  monarca  d'Assiria. 
Tarn.  Egli  s'appressa; 

Fermati. 
Scit.  (Oh  Dio  !  Che  dubitarne  ?  È  dessa.) 

Tarn.  Signor,  brama  Scitalce 

Teco  parlar. 
Sem.  (Vorrà  scoprirsi.)  Altrove  . 

Piacciati,  0  principessa. 
Portare  il  pie:  tutta  agli  accenti  suoi 
Lascia  la  libertà. 
Tarn.  Parto.  S'ei  m'ami, 

Scorgi...  Chiedi... 
Sem.  Va  pur:  so  quel  che  brami. 

(  Taniiri  parte) 
(Siam  soli,  or  parlerà.) 
Scit.  (Parli  Tamirij 

Or  con  me  si  palesa.) 
Sem.  (II  rossor  lo  ritarda.) 
Scit.  (Teme  quel  cor  fallace.) 
Sem.  (Tace,  e  mi  guarda.) 
Scit.  (Ancor  mi  guarda,  e  tace  !) 

Sem.  Principe,  tu  non  parli? 

Impallidisci,  avvampi,  e  .sei  confuso  ! 
Scit.  Signor,  nel  tuo  sembiante 
Una  donna  incostante 
Che  in  Egitto  adorai, 
Veder  mi  parve,  e  mi  turbò  la  mente; 
Quella  crude!  mi  figurai  presente. 
Sem.  Tanto  simile  a  Nino 

Era  dunque  colei? 
Scit.  Simile  tanto, 

Che  sotto  un'altra  spoglia 
Quell'infida  direi  che  in  te  si  annida. 
Sem.  Se  fu  simile  a  me  non  era  infida. 
Scit.  Ah  menzognera!  ah  ingrata  !... 
Sem.  Olà!  Scitalce 

Così  meco  ragiona  ? 
Scit.  Io  m'ingannai:  perdona 
Uno  sfogo  innocente; 
Quella  crudel  mi  figurai  presente 
Sem.  Pur,  se  avessi  presente 

Allo  sguardo  colei,  come  al  pensiero, 
Forse,  chi  sa?  Non  ti  vedrei  sì  fiero. 
Scit.  (Quell'audacia  !  Comprenda 

Al  fin  ch'io  non  la  curo.)  Ah!  se  tu  vuoi. 
Questo  mio  core  oppresso 
Felice  tornerà. 
Sem.  (Si  scopre  adesso.) 

Libero  parla. 
Scit.  Oh  Dio  ! 

Troppo  ardilo  sarei. 
Sem.  La  tema  è  vana: 

Parla;  di  me  ti  puoi  fidar. 
Scit.  Vorrei 

Pietosa  ai  miei  martìri, 
Mercè  del  tuo  favor,  render  Tamiri. 
Sem.  (Oh  ingrato!  Oh  disleale  !) 
Scit.  Ella  è  il  mio  fuco; 

Adoro  il  suo  sembiante  .. 


ATTO    PRIMO 
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Sem.  Non  più .  (Flogiam.  jTi  compatisco  amante . 

A  parlar  con  Tamiri, 

Ogni  tua  brama  a  secondar  m'appresto. 
Scìt.  Torna  appunto  Tamiri.  Il  tempo  è  questo. 
Sem.  (Oh  importuno  ritorno  l) 
Scit.  Or  dir  le  puoi 

Ch'è  l'amor  mio,ch^  il  miotormentoestremo. 
Sem.  Allontanati,  e  taci,  (lo  tìngo,  e  fremo.) 

SCENA  X. 

TAMIRI  e  DETTI. 

Tarn.  Signor,  quali  predici 

Venture  alPamor  mio? 
Sem.  Poco  felici 

Sudai  finora  in  vano 
Con  Scitalce  per  te.  Di  lui  ti  scorda: 
Non  è  degno  d'amor. 
Tarn.  Perchè? 

Sem.  Ti  basti 

Saper  che  non  si  trova 
Il  più  perfido  core,  il  più  rubello. 
Scit.  Signor,  parli  di  me  ? 
Sem.  Di  te  favello. 

Scit.  (E  pure  impallidisce.) 
Tarn.  E  s'ei  non  m'ama, 

Perchè  si  fa  rivale 
D'ircano  e  di  Mirteo?  Chiedasi... 
Sem.  Ah  ferma  ! 

Non  gli  parlar,  se  la  tua  pace  brami. 
Tarn.  Ma  la  cagion  ? 
Sem.  Tu  sei 

Innocente  in  amore,  ed  egli  ha  l'arte 
D'affascinar  chi  le  sue  lusinghe  ascolta. 
Scit.  Nino... 
Sem.  Eh  taci  una  volta-, 

Non  turbarci  così. 
Scit.  Ma  qui  si  tratta 

Del  mio  riposo,  e  compatir  tu  dèi... 
Tarn.  Ma,  Scitalce,  io  vorrei 
Chiaro  intendere  al  fm  quai  son  gli  affetti 
Che  nascondi  nel  seno. 
Scit.  In  seno  ascondo 

Un  incendio  per  te:  l'unico  oggetto 
Sei  tu  di  mia  costanza. 
Il  mio  ben,  PidoI  mio,  la  mia  speranza. 
Sem.  (Perfido!) 
Tam.  Io  non  intendo, 

Se  siano  i  delti  tuoi  finti  o  veraci; 
Eccedi  e  quando  parli,  e  quando  taci. 
Scit.     Se  intende  sì  poco 

Che  ho  l'ahna  piagata, 
Tu  dille  il  mio  foco, 
Tu  parla  per  me. 
(Sospira  ringrata; 
Contenta  non  è.) 
Sai  pur  che  P  adoro, 
Che  peno,  che  moro, 
Che  tutta  si  fida 
Quest'alma  di  te. 
(Si  turba  Pinfida, 
Contenta  non  è)  (parte) 


SCENA  XT. 

SEMIRAMIOE  e  TAMEni. 


Tam.  Udisti  il  prence  ?  Egli  è  diverso  assai 

Da  quel  che  lo  figuri. 
Sem.  Ah!  tu  non  sai 

Quanto  a  fingere  è  avvezzo. 
Tam.  Pur  non  sembra  così. 
Sem.  Di  quel  crudele 

Non  fidarti,  o  Tamiri-,  altro  interesse 
Non  ho  che  il  tuo  riposo. 
Tam.  Io  ben  m'avvedo 

Del  zelo  tuo,  ma  sì  crudel  noi  credo. 
Ei  d'amor  quasi  delira, 

E  il  tuo  labbro  lo  condanna? 
Ei  mi  guarda  e  poi  sospira, 
E  tu  vuoi  che  sia  crudel  ? 
Ma  sia  fido,  ingrato  sia, 
So  che  piace  alPalma  mia, 
E  se  piace  allor  che  inganna, 
Che  sarà  quando  è  fedel  ?  (parte) 

SCENA  XII. 

SEMIRAMIDE,  poi  IRCANO  C  MIRTEO. 

Sem.  Sarà  dunque  Scitalce 

Sposo  a  Tamiri?  E  sofl'rirò  che  ad  onta 
Del  nostro  affetto  antico... 
Principi,  io  vi  predico 
Gran  disastri  in  amor.  Se  pigri  siete. 
La  destra  di  Tamiri 
Scitalce  usurperà.  Correte  a  lei, 
Ditele  i  vostri  affanni; 
Pietà  chiedete;  e,  se  pietà  bramate, 
Qualche  stilla  di  pianto  ancor  versate. 
Ire.  Non  è  sì  vile  Ircano. 
Mir.  A  placar  quell'ingrata  il  pianto  è  vano. 
Sem.   Ah  !  non  è  vano  il  pianto 

L'altrui  rigore  a  frangere; 
Felice  chi  sa  piangere 
In  faccia  al  caro  tien  ! 
Tutte  nel  sen  le  belle 
Tutte  han  pietoso  il  core; 
E  presto  sente  amore 
Chi  ha  la  pietà  nel  sen.  (parte) 

SCENA  Xlll. 

IRCANO  e   MIRTEO. 

Mir.  Che  pensi,  Ircano  ? 

Ire.  Hai  tu  coraggio? 

Mir.  Il  brando 

Risponderà,  quanto  tu  voglia. 
Ire.  Andiamo 

L'importuno  rivale 

Uniti  ad  assalir.  Pur  che  si  vinca. 

Lode  al  par  del  valor  merla  l'ingegno. 
Mir.  Sol  d'un  tuo  pari  il  bel  pensiero  è  degno. 

(parte) 
SCENA  XIV. 

IRCANO. 

Quanti  inventan  costoro 
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SEMIRAMIDE 


Incomodi  rlguanìi  !  Eli  ch'io  non  venni 

Con  essi  a  delirar.  Tremi  Scilalcc; 

La  sua  caduta  è  certa, 

0  frodi  io  lenti,  o  v'iolenza  aperta. 
Talor,  se  il  vento  freme 
Chiuso  noglj  antri  cupi, 
Dalle  radici  eslreme 
Vedi  ondeggiar  le  rupi, 
E  le  smarrite  belve 
Le  selve  abbandonar. 
Se  poi  della  montagna 
Esce  dai  varchi  ignoti, 
0  va  per  la  campagna 
Struggendo  i  campi  interi, 
0  dissipando  i  voti 
De'  pallidi  nocchieri 
Per  l'agitato  mar.  (parie) 

ATTO  SECOBiDO 


SCENA  I. 

Sala  regia  illuminata  in  tempo  di  notte.  Varie  cre- 
denze inforno  ,  con  vasi  trasparenti.  Gran  mensa 
imbandita  nel  mezzo  con  quattro  sedili  intorno,  ed 
una  sedia  in  faccia. 

siBART,po4  iRCANO  coìi  ispada  nuda. 

Sib.  Ministri,  al  re  sia  noto 

Che  già  pronta  è  la  mensa.  (E  beva  in  quesla 
f par  te  ima  (juardia) 

Scitalce  la  sua  morte;  è  troppo  il  co1[ìo 

Necessario  per  me.  Scoprir  potrebbe 

La  sua  voce,  il  mio  scritto 

Quanto  Sibari  un  di  finse  in  Egitto.) 

Dove,  signor?  Qual  ira 

T'arma  la  destra  ? 
Ire.  Io  vo' Scitalce  estinto. 

Additami  dov'è. 
Sìb.  Ma  che  pretendi? 

Tre.  In  braccio  alla  sua  sposa 

Trafìggere  il  rivai. 
Sib.  Taci,  se  brami 

Vederlo  estinto:  il  tuo  furor  potrebbe 

Scomporre  un  mio  disegno. 
Ire.  Io  non  t'intendo. 

Corro  a  svenarlo;  e  poi 

Mi  spiegherai  Tarcan. 


Senti.  (Ah  !  convien 
Poss'io  di  te  fidarmi  ? 


Sib. 

Tutto  scoprir 
Ire.  Parla. 
Sib.  Per  odio  antico 

Scitalce  è  mio  nemico:  ed  io...  ma  taci 

Preparai  la  sua  morte. 
Ire.  E  come? 

Sib.  È  certo 

Che  Scitalce  è  lo  sposo.  A  lui  Tamiri 

Dovrà,  com'è  costume, 

Il  primo  nappo  offrir:  per  opra  mia 

Questo  sarà  d'alro  veleno  infello. 
Ire.  Mi  piace.  E  se  m'inganni? 


Ogni  misura  eccede 


Sib.  E-cco  il  veleno; 

[gli  mostra  un  plccìol  vaso) 
Se  noi  porgo  al  rivai,  passami  il  seno. 
Ire.  Saggio  pensiero.  Io,  tei  confesso,  amico, 

Te  ne  invidio  l'onore. 
Sib.  11  re  s'appressa. 

T'accheta. 

SGENA  IL 

SEMIRAMIDE  ,    TAMIRI  ,    MIRTEO,    SCITALCE, 

seguili  da  paggi  e  eavalieri,  e  detti. 

Sem.  Ecco,  o  Tamiri, 

Dove  gli  altrui  sospiri 
Attendono  da  te  premio  e  mercede, 
(lo  tremo,  e  fingo. 
Tarn. 

La  real  pompa. 
Mir.  E  nella  reggia  Assira 

Non  s'introdusse  mai 
Con  più  fasto  il  piacere. 
Sem.  Al  nuovo  sposo 

Io  preparai  la  fortunata  stanza, 
Pegno  dell'amor  mio. 
Seit.  (Finge  costanza.) 

Ah  !  se  quello  foss'io, 
Chi  più  di  me  saria  felice  ? 
Sem.  (Ingrato!) 

Ire.  Come  mai  del  tuo  fato 

Puoi  dubitar  ?  Saggia  è  Tamiri,  e  vede 
Che  il  più  degno  tu  sei. 
Mir.  Che  ascolto  !  Ircano, 

Che  mai  ti  rese  umano? 
Dov'è  il  tuo  fuoco,  e  l'impeto  natio? 
Ire.  Comincio,  amico,  ad  erudirmi  anch'io. 
Tarn.  Così  mi  piaci. 
Mir.  É  molto. 

Seit.  Io  non  intendo 

Se  da  senno,  o  per  gioco 
Parla  così. 
Ire.  (M'intenderai  fra  poco). 

Sem.  Più  non  si  tardi.  Ognuno 
La  mensa  onori,  e  intanto 
Misto  risuoni  a  liete  danze  il  canto.     . 
{seduta  nel  mezzo  Semiramide,  le  siedono 
alla  destra  Tamiri,  e  poi  Scitalce;  alla 
sinistra  Mirteo,  poi  Ircano.  Sibari  è  in 
piedi  appresso  Ircano. 
Coro 
11  piacer,  la  gioia  scenda, 
Fidi  sposi,  al  vostro  cor; 
Imeneo  la  face  accenda. 
La  sua  face  accenda  Amor. 
parte  del  Coro 
Fredda  cura,  atro  sospetto 
Non  vi  turbi  e  non  v'offenda, 
E  d'intorno  al  regio  letto 
Con  purissimo  splendor. 
Coro 
Imeneo  la  face  accenda, 
La  sua  face  accenda  Amor. 
parte  del  Coro 
Sorga  poi  prole  felice,    ^ 
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Che  nei  pregi  iisrual  si  renda 
Alla  bella  genitrice, 
All'invilto  genitor. 
Coi'o 
Imeneo  la  face  accenda, 
La  sua  face  accenda  iVnior. 
parte  del  Coro 
E,  se  fìa  che  amico  Nume 
Lunga  eia  non  vi  contenda, 
A  scaldar  le  fredde  piume, 
A  destarne  il  primo  ardor; 
Coro 
Imeneo  la  face  accenda, 
La  sua  face  accenda  Amor. 
Sem.  In  lucido  cristallo  aureo  liquore, 

Sibari,  a  me  si  rechi. 
Sih.  (Ardir,  mio  core.) 

{ra  a  prender  la  tazza,  e  vi  pone  il  veleno) 
Ire.  (Il  colpo  è  già  vicino.) 
Sem.  (Oh  Dio!  S'appressa 

11  momento  funesto.) 
Tom.  (Che  gioia!) 
Scit.  (Che  sarà?) 

Mir.  (Che  punto  è  questo!) 

Sìb.  Compito  è  il  cenno. 
{posa  la  sottocoppa  con  la  tazza  avanti  a 
Semiramide,  e  va  a  lato  d'Ircano) 
Sem.  Or  prendi, 

Tamiri,  e  scegli.  Il  sospirato  dono 

{dà  la  tazza  a  Tamiri) 
Presenta  a  chi  ti  piace, 
E  goda  quegli  il  grande  acquisto  in  pace. 
7Vt??J. Principi,  il  dubbio,  in  cui  fìnor  m'involse 
L'eguaglianza  de'merti, 
Discioglie  il  genio,  e  non  offende  alcuno, 
Se  al  talamo  ed  al  trono 
L'uno,  0  l'altro  solleva. 
Ecco  lo  sposo  e  il  re:  Sci  talee  beva. 

{jyosa  la  tazza  avanti  Scitalcc) 
Sem,  (Io  lo  previdi.) 
Mir.  (Oh  sorte!) 

Scit.  (Ah  qual  impegno!) 
Sib.  *  (Or  s'avvicina  a  morto  ) 

Jrc.  Via,  Scilalce,  che  lardi?  Il  re  tu  sci. 
Scit.  (E  deggio  in  faccia  a  lei 

Annodarmi  a  Tamiri?) 
TUwi.Egli  è  dubbioso  SincoT!i.{a Semiramide) 
Sem.  Alfin  risolvi. 
Scit.  E  Nino 

Lo  comanda  a  Scilalce? 
Setn.  Io  non  comando; 

E  il  tuo  dover. 
Scit.  Sì,  lo  farò.  (L'ingrata 

Si  punisca  cosi.)  D'ogni  altro  amore 
Mi  scordo  in  questo  punto...  (volendo  bere, 
e  poi  si  arresta)  Ah!  non  ho  core. 
Porgi  a  più  degno  oggetto 
11  dono,  0  principessa:  io  non  Taccetto. 

(posa  la  tazza  sopra  la  mensa) 
Tarn.  Come  I 

Sib.  (Oh  sventurata!) 

Ire.  E  lei  ricusi  allora 

MFTASTASIO. 


Che  al  regno  ti  destina?  {a  Scilalce) 

Non  s'offende  in  tal  guisa  una  regina. 
Sem.  Qual  cura  hai  tu  se  accetta, 

0  se  rifiuta  il  dono?  {ad  Trcano) 
Mir.  Lascialo  in  pace. 
t^'<^-  Io  sono  {a  Semiram  ide) 

Difensor  di  Tamiri:  e  tu  non  devi  {a  Scilalce) 

La  tazza  ricusar;  prendila,  e  bevi. 
Tarn.  Principe  (a  Ircano),  invanti  sdegni;  ci 

Non  me,  se  stesso  offende,         "(coi  rifiuto 

E  al  demerito  suo  giustizia  rende. 
Ire.  No,  no;  voglio  ch'ei  beva. 
Tarn.  Eh  taci!  Intanto 

Per  degno  premio  al  tuo  cortese  ardire 

L'offerta  di  mia  mano 

Ricevi  tu  con  più  giustizia,  \vc^no .{presen- 
Ire.  Io  !  (la  la  tazza  ad  Ircano) 

Tarn.    Sì.  Con  questo  dono 

Te  destino  al  mio  trono,  all'amor  mio. 
Ire.  (Sibari,  che  farò?  {piano  a  Sibari) 
Sib.  Mi  perdo  anch'io.) 

{piano  ad  Ircano) 
Tam.  Perchè  taci  così?  Forse  tu  ancora 

Vuoi  ricusarmi? 
Ire.  No,  non  ti  ricuso. 

T'amo. . .Vorrei. . .Ma  temo. . .(lo  son  confuso.) 
Sem.  Principe,  tu  non  devi 

Un  momenlo  pensar;  prendila,  e  bovi: 

Troppo  il  rispetto  offendi 

A  Tamiri  dovuto. 
Mir.  Ma  parla. 

Taìu.  Ma  risolvi.  ^ì 

Ire.  Ho  risoluto. 

{s'alza  e  prende  la  tazza) 

Vada  la  tazza  a  terra!  {getta  la  tazza) 
Scit.  E  qual  furore  insano... 
Ire.  Così  riceve  un  tuo  rifiuto  Ircano. 
Tam.  Dunque  ridotta  io  sono 

A  mendicar  chi  le  mie  nozze  accetti? 

Dunque  per  oltraggiarmi 

In  Assiria  veniste?  li  mio  sembiante 

È  deforme  a  tal  segno, 

Che  a  farlo  tollerar  non  basta  un  regno  ? 
Sem.  È  giusta  l'ira  tua. 
Mir.  Dell'amor  mio 

Dovresti,  o  principessa... 
Tam.  Alcun  d'amore 

(s'alza  e  seco  tutti) 

Più  non  mi  parli.  Io  sono  offesa,  e  voglio 

Punito  l'offensor:  Scilalce  mora. 

Ei  col  primo  rifiuto 

Il  mio  dono  avvilì.  Chi  sua  mi  brama, 

A  lui  trafigga  il  petto; 

Venga  tinto  di  sangue,  ed  io  l'accetto. 
Tu  mi  disprezzi,  ingrato, 
Ma  non  andarne  altero; 
Trema  d'aver  mirato, 
Superbo,  il  mio  rossor.      f 
Chi  vuol  di  me  l'impero. 
Passi  quel  core  indegno: 
Voglio  che  sia  lo  sdegno 
Foriero  dell'amor,  (parte) 
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S  E  BI I  R  A  M  I  D  E 


SCENA  m. 


SEMIRAMIDE,  SCITALCE,  MIRTEO, 
IRCATSO  C  SISARI. 

Sem.  (Il  niio  bone  è  in  periglio 

Per  essermi  fedel.) 
jrc.  Scilalce,  andiamo; 

All'offesa  Tamiri 

Il  dono  offrir  della  tua  testa  io  voglio. 
Scìt.  Vengo;  e  di  lauto  orgoglio 

Arrossir  ti  farò. 
Sem.  (Stelle,  che  fia!) 

Mir.  Arrestatevi  olà-,  Pimpresa  è  mia. 
Jrc.  Io  primiero  al  cimento 

Chiamai  Scitalce. 
Mir.  lo  difensor  più  giusto 

Son  di  Tamirj. 
Ire.  Ella  di  te  non  cura, 

Né  mai  ti  scelse. 
Mir.  Ella  ti  sdegna,  offesa 

Dal  tuo  rifiuto. 
Ire.  E  tu  pretendi... 

Mir.  E  vuoi... 

Scìt.  Tacete,  è  vano  il  contrastar  fra  voi. 

A  vendicar  Tamiri 

Venga  Ircano,  Mirteo,  venga  uno  stuolo; 

Solo  io  sarò,  ne  mi  sgomento  io  solo. 
Sem.  Fermali.  (Oh  Dio!) 
Scìt.  Che  chiedi? 

Sem.  In  questa  reggia 

Su  gli  occhi  miei  Tamiri 

11  rifiulo  soffrì:  prima  d'ogni  altro 

10  son  Poffeso,  e  pria  d'ogni  altro  io  voglio 
L'oltraggio  vendicar.  Qui  piigioniero 
Resti  Scitalce,  e  qui  deponga  il  brando. 
Sibari,  sia  tuo  peso 

La  custodia  del  reo. 
Scit.  Come  ! 

Sib.  Che  intendo! 

Sem.  (Cosi  non  mi  paleso,  e  lo  difendo.) 
Scit.  Ch'io  ceda  il  brando  mio  ? 
Sem.  Non  più;  così  comando,  il  re  son  io, 
Scit.  Così  comandi,  e  parli 

A  Scilalce  così?  Colpa  sì  grande 

Ti  sembra  il  mio  rifiuto?  Ah!  troppo  insulti 

La  sofferenza  mia.  Qui  potrei  farti 

Forse  arrossire... 
Sem.  Olà  t'accheta,  e  parti. 

Scìt.  Ma  qual  perfidia  è  questa?  Ove  mi  trovo? 

Nella  reggia  d'Assiria,  o  fra  i  deserti 

DelPinospila  Libia?  Udiste  mai 

Che  fosse  più  fallace 

11  Moro  infido  o  PArabo  rapace? 
No,  no:  PArabo,  il  Moro 

Dan  più  idea  di  dovere, 

Han  più  fede  tra  loro  anche  le  fiere. 

[getta  la  spada) 
Voi,  che  le  mie  vicende, 
Voi,  che  i  miei  torti  udite, 
Fuggite,  sì  fuggite: 
Qui  legge  non  s'intende. 
Qui  fedeltà  non  v'è. 


E  puoi,  tiranno,  e  puoi 
Senza  rossor  mirarmi? 
Qual  fede  avrà  per  voi 
Chi  non  la  serba  a  me  ? 

{parte  con  Slbari) 

SCENA  IV. 

SEMIRAMIDE,  inCANO  6  MIRTEO. 

Sem.  (Conoscerai  fra  poco, 

Che  son  pietosa,  e  non  crudel.) 
Mir.  Perdona, 

Signor,  s'io  troppo  ardisco:  il  tuo  comando 
Scitalce  a  un  punto, e  la  mia  speme  oltraggia. 
Ire.  Perchè  mi  si  contende 

Il  trionfar  di  lui  ? 
Sem.  Chi  mai  t'intende? 

Or  Tamiri  non  curi,  ed  or  la  brami. 
Mir.  Ma  tu  Paini,  o  non  Pami? 
Ire.  Noi  so. 
Seììi.  Se  amavi  allor,  come  in  te  nacque 

D'un  rifiuto  il  desio? 
Ire.  Così  mi  piacque. 

Mir.  Se  ti  piacque  così,  perchè  la  pace 

Or  mi  vieni  a  turbar? 
Ire.  Così  mi  piace. 

Mir.  Strano  piacer!  DelPamor  mio  ti  fai 
Rivale,  Ircano,  ed  il  perchè^non  sai? 
Ire.  Quante  richieste!  Alfine 

Che  vorreste  da  me? 
Se7)i.  Da  te  vorrei 

Ragi(m  dell'opre  tue. 
Mir.  Saper  desìo 

Qual  core  in  seno  ascondi. 
Sem.  Spiegati. 
Mir.  Non  tacer. 

Sem.  Parla. 

Mir.  Rispondi. 

Ire.  Saper  bramate 

Tutto  il  mio  core? 
Non  vi  sdegnate. 
Lo  spiegherò. 
Mi  dà  diletto 
L'altrui  dolore; 
Perciò  d'affetto 
Cangiando  vo. 
Il  genio  è  strano. 
Lo  veggo  anch'io; 
Ma  tento  in  vano 
Cangiar  desìo; 
L'istesso  Ircano 
Sempre  sarò,  (parte) 

SCENA  V. 

SEMIRAMIDE  6  RURTEO. 

Mir.  Vedi  quanto  son  io 

Sventurato  in  amore.  Un  tal  rivale 

A  me  si  preferisce. 
Sem.  A  tuo  favore 

Tutto  farò.  Ti  bramerei  felice. 
Mir.  Come  goder  mi  lice 
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La  tua  pietà? 
Sem.  Ti  maravigli,  o  prence, 

Perchè  il  mio  cor  non  vedi. 
Va:  più  caro  mi  sci  di  quel  che  credi. 
Mir.    A  te  risorge  accanto 

La  speme  nel  mio  sen; 
Come  dell'alba  al  pianto 
Sull'umido  terren 
Risorge  il  fiore. 
Se  guida  mi  si  fa 
L'amica  tua  piet.^, 
Non  temo  del  mio  ben 
Tutto  il  rigore,  {parte) 

SCENA    VI. 

SCMIUAMIDE. 

Di  Soitalce  il  rifiuto 
K  una  prova  d'amor.  Questa  n>i  toglie 
Dei  tradimenti  suoi 
L'imagine  dal  cor;  questa  risveglia 
Le  mie  speranze;  e  (piesta 
Mille  teneri  affetti  in  sen  mi  desta. 
T'intendo,  amor;  mi  vai 
La  sua  fé  rammentando,  e  non  gl'inganni. 
Quanto  facile  è  mai 
Nelle  felicità  scordar  gli  affanni  I 
11  pastor,  se  torna  aprile, 

Non  rammenta  i  giorni  algenti; 

Dall'ovile  all'ombre  usale 

Riconduce  i  bianchi  armenti, 

E  l'avene  abbandonate 

Fa  di  nuovo  risonar. 
r       11  noccbier,  placato  il  vento, 

Più  non  teme  o  si  scolora; 

Ma  conlento  in  sulla  prora 

Va  cantando  in  faccia  al  mar.  [parte] 

SCENA  ML 

Appartamenti  lerreDÙ 

iRCANo  strascinando  a  forza,  «ibari. 

Ire.  Sieguimi;  In  van  resisti. 

Sìb.  Ma  che  vuoi  ? 

Ire.  '        Che  a  Tamiri 

Discolpi  il  mio  rifiuto. 
Sìb.  E  come? 

Ire.  A  lei 

Scoprendo  il  ver.  Tu  le  dirai  ch'io  Tamo; 

Che,  per  non  ber  la  morte, 

La  ricusai;  ch'era  la  tazza  aspersa 

Di  nascosto  velen;  che  tua  la  cura 

Fu  d'apprestarlo... 
Sih.  E  pultblicar  vogliamo 

Un  delitto  comun  ?  Fra  lor  di  colpa 

Differenza  non  hanno. 

Chi  meditò,  chi  favorì  l'inganno. 
1ìu\  D'un  desìo  di  vendetta 

Voglio  esser  reo,  non  d'un  rIfiulo.Andiamo. 
Sih.  Senti.  (Al  riparo.)  lo  parlerò,  se  vuoi; 

Ma  col  parlar  scompongo 

Un'idea  i»iù  felice. 


Ire.  E  qual? 

S\h.  Non  hai 

Pronte  tu  sull'Eufrate  ai  cenni  tuoi 

Navi,  seguaci  ed  armi? 
Tre.  E  ben,  che  giova? 

Sìb.  Ai  reali  giardini  il  fiume  ii^tesso 

Bagna  le  mura  e  si  racchiude  in  quelli 

Di  Tamiri  il  soggiorno:  ove  tu  voglia 

Col  soccorso  de'tuoi 

L'impresa  assicurar,  per  tal  sentiero 

Rapir  la  sposa,  e  a  le  recarla  io  spero. 
Ire.  Dubbio  è  l'evento. 


Sib. 


Anzi  sicuro:  ognuno 


Sarà  immerso  nel  sonno;  a  quest'insidia 
Non  v'è  chi  pensi;  incustodito  è  il  loco. 
Ire.  Parmi  che  a  poco  a  poco 

Mi  piaccia  il  tuo  petisier;  ma  non  voiTei  .. 
Sib.  Eh  dubitar  non  dèi;  fidati,  lo  vado, 
Meiitre  cresce  la  notte. 
Il  silo  ad  esplorar;  tu  coi  più  fidi 
Deir  Eufrate  alle  sponde 
Sollecito  ti  rendi> 
Ire.  A  momenti  verrò;  vanno  e  m'attendi. 
Sìb.      Vieni;  che  in  pochi  istanti 
Dell'idei  tuo  godrai, 
E  ogni  rivai  farai 
D'invidia  impallidir. 
Piangono  i  folli  amanti 
Per  ammollire  un  core; 
Per  le  non  fece  Aniore 
Le  strade  del  mariir.  [parle\ 

SCENA  viir. 

IRCANO,    TAMIRI,  poì  MIRTEO. 

Ire.  Ah  !  non  si  perda  un  solo  Istante. Oh  come 

Delusi  rimarranno, 

Se  m'arride  il  destino, 

E  Sci  talee,  e  Mirteo,  Tamiri,  e  Nino  ! 
rarw. Che  si  fa?  Che  si  pensa?  Ancor  non  turba 

Il  valoroso  Ircano 

Neppur  con  la  minaccia  i  sonni  al  reo? 
/r6-.Haidifensor  più  degno,  ecco  Mirteo. (jKtW') 
Tarn.  Mirteo,  son  vendicata? 

È  punito  Scilalce  ? 
Mìr.  Egli  di  Nino 

È  prigronler:  come  assalirlo? 
Tarn,  E  Nino 

Perchè  l'imprigionò? 
Mìr.  Perchè  ti  offese 

Nella  sua  reggia;  e  viwle 

Della  sorte  del  reo 

Che  decida  Tamiri. 
Tarn.  Addio,  Mirteo. 

Mìr.  Dove? 
Tarn.         A  Nino. 
Mìr.  Ah  sì  prestOr 

Tiranna,  m'abbandoni  ? 
Tarn.  (Ahimè  I) 

Mìr.  Lo  veggo, 

Nacijuc  infelice. 
Tarn.  (Oh  che  importuno!) 


àl6  SEMIRAMIDE 

Mìr.  Ascolta. 

Non  ho  pace  per  le;  dermici  sospiri 
Tu  sei  l'unico  og^^etto... 
Tarn.  Mirteo,  cangia  favella,  o  cangia  aflello. 
lo  tollerar  non  posso 
Un  querulo  amator,  che  mi  tormenti 
Con  assidui  lamenti, 

Che  mai  pago  non  sia;  che  sempre  innanzi 
Mesto  mi  venga,  o  che,  tacendo  ancora, 
Con  la  fronte  turbata 
Mi  rimproveri  ognor  chMo  sono  ingrata. 
L'eterne  tue  cpierele 
Soffribili  non  sono. 
Odiami,  ti  perdono, 
Se  amarmi  vuoi  così. 
Coi  piami  dell'aurora 
Cominciano  i  tuoi  pianti; 
Né  son  finiti  ancora 
Quando  tramonta  il  di.  {parte] 

SCENA  IX. 

MIUTEO,  SEMIRAMIDE,  6  SIBARI. 

Mìr.  Più  sventurato  amante 

Non  v'è  di  me. 
Sem.  Né  giunge  ancor?  S'affretti 

{verso  la  scena) 

Scilalce. 
Mir.         Ah!  se  sapessi, 

Signor,  quai  torti  io  soffro... 
Sem.  Un'altra  volta 

Gli  ascolterò:  parli  per  ora. 
Mir.  Oh  Dio! 

Un  solo  istante... 
Sem.  E  ben  che  fu?  Ti  spiega; 

Ma  spedisciti. 
Mir.  Il  fasto 

Dell'ingrata  Tamiri... 
Sìb.  11  prigioniero, 

{a  Semiramide) 

Signore,  è  qui. 
Sem.  Fa  che  s^appressi. 

{parte  Sibari  per  eseguire  il  comando) 
Mìr.  11  fasto... 

Sem.  Lasciami  solo. 
Mir.  E  udir  non  vuoi? 

Sem.  Non  posso. 

Mir.  Dchl  per  pietà... 
Sem.  Mirteo, 

T'imposi  di  partir;  basti.  Codesta 

Tua  soverchia  premura  è  poco  accorta. 
Mir.  Ah  per  me  la  pietà  nel  mondo  è  morta  ! 

{parte] 
SCENA  X. 


SEMIRAMIDE,  SCITALCE,  6  SIBARI. 

Sem.  Come  mi  balza  in  petto 
Impaz'fentc  il  cor!  Pili  non  poss'io 
Con  l'idol  mio  dissimular  l'affetto. 

Scìt.  Eccomi.  A  che  mi  chiedi  ? 

Sem.  Or  lo  saprai. 

Sibàri,  l'allontana,  [a  Sibari  che  parie) 


^f'ìt.  A  nuovi  oltraggi 

Vuoi  forse  espormi? 
Sem.  Oh  Dio! 

Non  parliam  più  d'oltraggi.  Io  di  tua  fede 

Tutto  il  valor  conosco: 

Di  Tamiri  il  rifiuto 

M'intenerì;  mi  fe'veder  distinto 

Che  vero  è  l'amor  tuo,  che  Podio  è  finto. 

Deh  !  non  fìiigiam  più.  Dimmi  che  vive 

Nel  petto  di  Scitalce  il  cor  d'idrcno: 

lo  li  dirò  che  in  seno 

Vive  del  fìnto  Nino 

Semiramide  tua;  che  per  salvarti 

Ti  resi  prigionier,  ch'io  fui  l'istessà 

Sempre  per  te,  che  ancor  l'istessa  io  sono: 

Pace,  pace  una  volta,  io  ti  perdono. 
Scìt.  Mi  perdoni!  E  qual  fallo? 

Forse  i  tuoi  tradimenti? 
Sem.  Oh  stelle!  Oh  Dei! 

1  tradimenti  miei!  Dirlo  tu  puoi? 

Tu  puoi  pensarlo  ? 
Scit.  Udite!  Ella  s'offendè, 

Come  mai  non  avesse 

Tentato  il  mio  morir;  com'io  veduto 

Non  avessi  il  rivai;  come  se  alcuno 

Non  m'avesse  avvertito  il  mio  periglio! 

Rivolgi  altrove,  o  menzognera,  il  ciglio. 
Seìu.  Che  sento  !  E  chi  t'indusse 

A  credermi  sì  rea? 
Scit.  So  che  ti  spiacque  : 

La  tua  frode  svanì:  dell'innocenza 

I  Numi  ebber  pietà. 
Sem.  Quei  Numi  stessi, 

Se  v'è  giustizia  in  cielo. 

Dell'innocenza  mia  facciano  fede. 

lo  tradir  Tidol  mio  !  Tu  fosti,  e  sei 

Luce  degli  occhi  miei. 

Del  mio  tenero  cor  tutta  la  cura. 

Ah  !  se  il  mio  labbro  mente, 

Di  nuovo  ingiustamente, 

Come  già  fece  Idreno, 

Torni  Scitalce  a  trapassarmi  il  seno. 
Scit.  Tu  vorresti  sedurrai:  un'altra  volta, 

Perfida,  m'ingannasti; 

Trionfane;  e  ti  basti: 

Più  le  lagiime  tue  forza  non  hanno. 
Sem.  In  vero  è  un  grand'inganno 

A  uno  straniero  in  braccio 

Sé  stessa  abbandonar;  lasciar  per  lui 

La  patria  e  il  genitore: 

Se  questo  è  inganno,  e  qual  sarà  l'amore? 
Scit.  Eh,  ti  conosco. 
Sem.  E  mi  deride  !  Udite 

Se  mostra  de'suoi  falli  alcun  rimorso! 


lo  priego,  egli  m'nisuHa; 

lo  tutta  umile,  egli  di  sdegno  acceso; 

La  colpevole  io  sembro,  ed  ei  l'offeso. 
Scit.  No,  no,  la  colpa  è  mia;  pur  troppo  sento 

Rimorso  al  cor:  ma  sai  di  che?  D'un  colpo 

Che  lieve  fu  nò  vcndicommi  allora. 
Sem.  Barbaro,  non  dolerli;  hai  tempo  ancora. 

Eccoli  il  ferro  mio;  da  te  non  cerco     . 
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Difendermi,  o  crude!:  saziati,  impiaga, 
passami  il  cor:  già  la  tua  mano  apprese 
Del  ferirmi  le  vie.  Mira,  son  queste 
L'orme  del  tuo  furor. 

ScU.  (Se  più  l'ascolto, 

Mi  scordo  i  torti  miei.) 

Sem.  Ti  volgi  altrove? 

Riconoscile,  ingrato,  e  poi  mi  svena. 

Scit.  Va,  non  ti  credo. 

Sem.  Oh  crudeltadc  ! 

Scit.  Oh  pena  ! 

Sem.  Crudel  !  Morir  mi  vedi, 

E  il  mio  dolor  non  credi? 
E  insulti  al  mio  dolor  ? 

Scit.  Empia!  Mi  sei  palese, 

E  vanti  ancor  difese? 
E  vuoi  tradirmi  ancor? 

Sem  Che  crudeltà  I 

Scit.  Che  inganno! 

a  2    Che  affanno  è  quel  cirio  sento! 

sei  ri- '--'»' 

rSHe'-cor. 

Qual  astro  in  eie!  splendea 
Quel  dì  che  un'alma  rea 
Seppe  inspirarmi  amor? 
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SCENA  I. 

Campagna  eullo  rive  fieli' Eufrate.  Mura  dei  giardini 
reali  da  un  lato  con  cancelli  aperti.  Navi  nel  lìu- 
mc  che  ardono. 

Zuffa  già  incominciata  fra  le  guardie  as- 
sire, e  i  soldalì  Sciti,  gli  nltimi  de'quali 
si  disperdono  inseguiti  dagli  altri.  Poi 
iiicANO,  e  MiuTKo  combattendo.  Il  primo 
cade;  e  l'altro  gli  guadagna  la  spada. 

Mìr.  Cedi  il  ferro, o  l'uccido. 

Ire.  11  ferro  avrai, 

Quand'io  rimanga  estinto. 
Mir.  Empio,  Vivrai;  ma  disarmato  e  vinto. 

{gli  leva  la  spada) 
Ire.  Astri  nemici  ! 
Mir.  Assiri, 

Al  re  lo  Scita  altero 

Prigionier  conducete. 
Ire.  Io  prigioniero  ! 

Lacci  ad  Ircano  !  Ah  temerario  I  E  sai 

Chi  son  io? 
Mir.  Sì,  io  veggo:  un  vii  tu  sei 

Senza  onor,  senza  fede; 

Che  altro  dover  non  vede 

Che  il  suo  piacer;  che  insidia  le  regine: 

Che  sol  con  le  rapine, 

Pregio  dei  traditori, 

Sa  meritar,  sa  conlrastar  gli  amori. 
Ire.  Quest'insolente  oltraggio 


Pagherai  col  tuo  sangue. 
Mir.  Eh  di  minacce 

Tempo  or  non  è.  Crazia,  e  pleiade  implora. 
Ire.  Grazia,  e  pielà!  Farò  tremarvi  ancora. 
In  mezzo  alle  tempeste 
Scoglio  battuto  in  mar 
Da  lungi  fa  tremar 
Navi  e  nocchieri. 
Fra  l'onde  più  ftmeste 
Lo  scoglio  tuo  sarò, 
E  il  fasto  io  frangerò 
Dei  tuoi  pensieri. 
(Ircano  parte  fra  le  guardie  Assire) 

SCENA  IL 

MIRTEO,  poi  siBARi  COTI  Ispada  nuda. 

Mir.  Inutile  furor  ! 

Sih.  Mirteo,  respira. 

Tu  il  barbaro  opprimesti;  i  tuoi  seguaci 

Io  dispersi  e  fugai.  Salva  è  Tamiri; 

Lode  agli  Dei.  \rimettela  spada) 
Mir.  Quanto  ti  deggio,  amico  ! 

Vieni  al  mio  sen.  Con  l'opportuno  avviso 

Mi  salvasti  il  mio  ben.  La  trama  indegna 

A  me  rimasta  ignota 

Saria  senza  di  te:  godrebbe  Ircano 

Della  sua  colpa  il  frutto:  io  piangerei 

Privo  dell'idol  mio. 
Sib.  L'opre  dovute 

Alcun  merlo  non  hanno. 
Mb\  (Che  fido  cor  I) 

Sib.  (Che  fortunato  inganno  1) 

Mir.  Ecco  un  rivai  di  meno 

Per  le  mi  trovo. 
Mb.  11  tuo  maggior  nemico 

Non  ti  è  nolo  però, 
}fir.  Lo  so;  Scitalce 

Funesto  è  all'amor  mio. 
Sib.  Solo  all'amore? 

Ah!  Mirteo,  noi  conosci, 
ì/ir.  Io  noi  conosco  ? 

Sib.  No.  (S'irriti  costui.) 
Mir.  Chi  dunque  è  mai? 

Spiegati,  non  tacer. 
Sib.  Scitalce  è  quello, 

Che  col  nome  d'Idréno 

Ti  rapì  la  germana. 
Mir.  Oh  Dei,  che  dici  I 

Donde,  Sibari,  il  sai  ? 


Sib. 


Molto  in  Egitto 


Ei  mi  fu  noto.  Io  del  rcal  tuo  padre 

Era  i  custodi  a  regolare  dello, 

Quando  tu  pargoletto 

Crescevi  in  Battra  a  Zoroastro  appresso. 
Mir.  Potresti  errar. 

Sib.  Non  dubitarne;  è  desso. 

Mir.  Ah  !  non  a  caso  il  Cielo 

Il  reo  mi  guida  innanzi.  Il  suo  gasligo 

È  mio  dover. 
ub.  .    Dove  t'afrrclti  ?  Ascolla  ; 

Regola  almcn  lo  sdegno. 
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Mir.  Non  soffre  l'ira  mia  freno  o  ritegno. 
In  braccio  a  mille  furie 

Senio  che  Palma  freme; 

Tutte  le  sento  insieme, 

Tutte  d'intorno  al  cor. 
Delle  passate  ingiurie 

Quella  l'idea  mi  desta; 

L'odio  fomenta  questa 

Del  contrastato  amor,  (parte) 

SCENA  III. 

SICARI. 

Quell'ira,  ch'io  destai, 

Molto  giovar  mi  può.  Scitalce  estinto 

Dal  timor  mi  difende 

Ch'ei  palesi  il  mio  foglio: 

E  di  lei,  che  m'accende, 

Un  inciampo  mi  toglie  al  letto,  al  soglio. 

Questa  dolce  lusinga 

Di  delitto  in  delitto,  oh  Dio!  mi  guida. 

Ma  il  rimorso  or  che  giova  ? 

Quando  il  primo  è  commesso, 

Necessario  diventa  ogni  altro  eccesso. 

Or  che  sciolta  è  già  la  prora , 
Sol  si  pensi  a  navigar. 

Quando  fu  nel  porto  ancora, 
Era  bello  il  dubitar,  (parte) 

SCENA  IV. 

Gabinetti  reali. 
SEMIRAMIDE,  wia  guardia^  poi  scitalce. 

Sem.  Noi  voglio  udir-,  da  questa  reggia  Ircano 

Parta  a  momenti.  Égli  perde  nel  vile 

Tradimento  intrapreso 

Ogni  ragione  all'imeneo  conteso. 

Odi;  Scitalce  a  me  s' inoltri,  {alla  guardia 
che  parte)  Io  tremo. 

Ripensando  a  Mirteo.  Con  quale  orgoglio 

Or  mi  parlò!  Non  è  suo  slil.  Che  avvenne  ? 

Che  vuol  ?  Mi  ravvisò?  Principe,  ah  siamo 

In  gran  periglio  entrambi:  ho  gran  sospetto 

Che  Mirteo  ci  conosca.  Ai  detti  audaci, 

All'insolito  sdegno,  alle  minacce 

Misteriose  e  tronche,  io  giurerei 

Ch'ei  ci  scoprì.  Per  questi  istanti  a  pena, 

Ch'io  parlo  teco,  a  differir  la  pugna 

Indussi  il  suo  furor. 
Scit.  Rendimi  il  brando; 

Lasciami  dunque  in  libertà. 
Sem.  Vincendo 

Che  giova  a  me,  quando  ei  mi  scopra  ?  Eh 

Che  all'  estrema  sventura  (pensa 

lo  ridotta  sarei. 
Scìt.  Questa  è  tua  cura. 

Sem.  Ma  se  senza  tuo  danno 

Tu  potessi  salvarmi. 

Noi  faresti,  o  crudel  ? 
Scit.  La  tua  salvezza 

Non  dipende  da  me. 
Sem.  Da  te  dri>ende, 


Odimi  sol. 
Scit.  Parla. 

Sem^  E  che  vuoi  ch'io  dica, 

Se  m'ascolti  così?  Fin  ch'io  ragiono, 

Placa  quell'ira,  o  caro; 

Modera  quel  dispetto; 

Prometti  di  tacer. 
Scit.  Parla;  il  prometto. 

Sem.  (M'assisti,  amor.) 
Scit.  (Che  mai  può  dirmi  !) 

Sem.  Or  senti: 

Se  la  tua  man  mi  porgi... 
Scit.  Che  I  La  mia  man  ? 
Sem.  Rammenta 

Che  dèi  tacer.  M'avanza 

Molto  ancor  che  spiegarti. 
Scit.  (Oh  tolleranza  !) 

Sem.  Se  la  tua  man  mi  porgi, 

Tutto  in  pace  sarà.  Vedrà  Mirteo 

Col  felice  imeneo 

Giustificato  in  noi  l'antico  errore. 

Più  rivale  in  amore 

Non  gli  sarà  Scitalce.  E,  quando  uniti 

Voi  siate  in  amistà,  l'armi  d'Egitto, 

Le  forze  del  tuo  regno,  i  miei  fedeli, 

Se  ben  scoperta  io  sono, 

Saran  bastanti  a  conservarci  il  trono. 

Oh  viver  fortunato. 

Oh  dolce  uscir  di  vila 

Con  l'idol  mio,  col  mio  Scitalce  unita  ! 
Scit.  (Se  men  la  conoscessi, 

Al  certo  io  crederei.) 
Sem.  Perchè  non  parli  ? 

Scit.  Promisi  di  tacer. 
Sem.  Tacesti  assai; 

È  tempo  di  parlar. 
Scit.  Rendimi  il  brando; 

Altro  a  dir  non  mi  resta. 
tSem.Nonhai  che  dirmi!  E  la  risposta  è  questa? 
Scit.  Vuoi  dunque  eh'  io  risponda  1  Odimi.  E- 

Degli  uomini  allo  sdegno,  (sposto 

All'ira  degli  Dei 

Prima  d'esserli  sposo  esser  vorrei. 
Sem.  E  questa  è  la  mercede 

Che  rendi  a  tanto  amore. 

Anima  senza  legge  e  senza  fede  ? 

Tradita,  disprezzata. 

Ferita,  abbandonata^ 

Mi  scopro,  ti  perdono. 

T'offro  il  talamo,  il  trono; 

E  non  basta  a  placarti  ? 

E  a  pietà  non  ti  desti  ? 

Qual  tigre  t'allattò  ?  Dove  nascesti  ? 
■Scit.  E  ancor  con  tanto  orgoglio... 
Sem.  Taci;  ingiurie  novelle  udir  non  voglio. 

Custodi  olà:  rendete 

11  brando  al  prigionier;  libero  sei; 

Va  pur  dove  ti  guida 

Il  tuo  cieco  furor;  vanne ,  ma  pensa 

Ch'oggi,  ridotta  alla  sventura  estrenia. 

Vendicarmi  saprò;  pensaci,  e  trema. 
Fuggi  dagli  occhi  miei, 
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Perfido  ingannator; 
Ricordati  che  sei, 
Che  fosti  un  traditor, 
Ch'io  vivo  ancora. 
Misera,  a  che  serbai 
Amore  e  fedeltà  I 
A  un  barbaro  che  mai 
Non  dimostrò  pietà, 
Che  vuol  ch'io  mora,  (parte) 

SCENA  V. 

SC1TALCE,  poi  TAMIRI. 

Scìl.  Dove  son!  Che  ascoltai  ?  Tanta  fermezza 
Può  mostrar  chi  tradisce?  Oh  Dei  !  Se  mai 
Ingannato  io  mi  fossi  ? 
Se  mai  fosse  fedel  ?  Se  tanti  oltraggi 
Soffrisse  a  torto...  Eh,  che  son  folle-  Ahldun- 
Maggior  fede  io  dovrei  (que 

Ai  suoi  detti  prestar,  che  agli  occhi  miei  ? 
Risolvili,  0  Scitalce, 
E  detesta  una  volta  i  tuoi  deliri. 

Tarn.  Principe  .. 

Scit.  Al  fin,  Tamiri, 

M'avveggo  delPerror:  teco  un  ingrato 
So  che  fin  ora  io  fui;  ma  più  noi  sono. 
Concedimi,  io  l'imploro ,  il  tuo  perdono. 

Tarn.  (Nino  parlò  porrne.)  Tutto,  o  Scitalce, 
Tutto  mi  scorderei;  ma  in  te  sospetto 
Di  qualche  amor  primiero 
Viva  la  fiamma  ancor- 

Scit.  No,  non  è  vero. 

Tarn.  Finger  tu  puoi:  noi  crederò  se  pria 
La  tua  destra  non  siringo, 

Scit.  Ecco  la  destra  mia;  vedi  s'io  fingo. 

SCENA  VI. 

MIRTEO  e  DETTI. 

Mir.  Così  vieni  a  pugnar?  Chi  ti  rattiene  ? 
Più  non  sei  prigionier:  libero  il  campo 
Il  re  concede;  a  che  lardar?  Raccogli 
Quegli  spirli  codardi. 
Scit.  Mirteo,  per  quanto  io  tardi, 
Troppo  sempre  a  tuo  danno 
Sollecito  sarò. 
Mir.  Dunque  si  vada. 

Tarn.  No,  no;  già  tutto  è  in  pace: 

Che  si  pugni  per  me  più  non  intendo. 
Scit.  Soddisfarlo  convien.  Prence,  t'attendo. 
Odi  quel  fasto? 
Scorgi  quel  foco  ? 
Tutto  fra  poco 
Vedrai  mancar. 
Al  gran  contrasto 
Vedersi  appresso, 
Non  è  ristesso, 
Che  minacciar,  (parte) 

SCENA  VII. 

TAMIRI e  MIRTEO. 

Tarn.  (S'impedisca  il  cimento; 


Si  voli  al  re.) 
Mir.  Così  mi  lasci?  Almeno 

Cuardami,  ingrata,  e  parti. 
Tarn.  Mirteo,  non  lusingarti:  io  ben  conosco 
Tutti  i  meriti  tuoi;  quanto  io  ti  deggio 
In  faccia  al  mondo  intero 
Sempre  confesserò;  saprò  serbarti. 
Per  fin  eh'  io  viva,  un'amistà  verace; 
Ma  Scitalce  mi  piace. 
Sol  per  lui  di  catene  ho  cinto  il  core. 
Mir.  Ma  la  ragion  ? 

Tarn.  Ma  la  ragione  è  amore. 

D'un  genio  che  m'accende 
Tu  vuoi  ragion  da  me  ? 
Non  ha  ragione  amore, 
0,  se  ragione  intende, 
Subito  amor  non  è. 
Un  amoroso  foco 

Non  può  spiegarsi  mai: 
Di'  che  lo  sente  poco 
Chi  ne  ragiona  assai. 
Chi  ti  sa  dir  perchè,  (parte) 

SCENA  Vili. 

MIRTEO. 

Or  Va,  servi  un'ingrata;  il  tuo  riposo 
Perdi  per  lei;  consacra  ai  suoi  voleri 
Tutte  le  cure  tue,  tutti  i  pensieri: 
Ecco  con  qual  mercè 
Poi  si  premia  la  fé  di  chi  l'adora. 
Diviene  infida,  e  ne  fa  pompa  ancora. 
Sentirsi  dire 

Dal  caro  bene: 

Ho  cinto  il  core 

D'altre  catene, 

Quesi'è  un  martire, 

Quest'è  un  dolore,  r. 

Che  un'alma  fida 

SofTrir  non  può. 
Se  la  mia  fede 

Così  l'affanna, 

Perchè  tiranna 

M'innamorò,  (parte) 

SCENA  IX. 

Anfilealro  con  cancelli  chiusi  da'  lati,  e  trono 
da  una  parte. 

SEMIRAMIDE  coìi  guardie  e  popolo  ; 

SIBARI  ed  IRCANO. 

Ire.  A  forza  io  passerò:  vo'del  cimento 

Trovarmi  a  parte  anch'io. 
Sem.  Così  partisti  ? 

Qual  mai  ragion  sopra  una  man  pretendi, 

Che  ricusasti  ? 
Ire.  Io  ricusai  la  morte: 

Avvelenato  il  nappo 

Sibari  avea.  Fu  suo  consiglio  ancora 

La  tentata  rapina.  Egli  è  l'autore 

D'ogni  mio  fallo. 
Sxb.  Ah  mentitor  ! 
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jfc.  Sugli  occhi 

Del  tuo  re  questo  acciai*. .  .fin  alfa  di  ferirlo/ 

Sem.  Non  più:  per  ora 

Non  voglio  esaminar  qual  sia  l'indegno. 
Olà:  si  dia  della  battaglia  il  segno. 

[mentre Semiramide  va  sul  trono^  Ircano  si 
ritira  da  un  lato  in  faccia  a  lei.  Sibari 
resta  alla  sinistra  del  trono.,  snonaìio  le 
trombe.,  si  aprono  i  cancelli.,dal  destro  dei 
quali  viene  Mirteo  e  dall'opposto  S citai' 
ce.,  ambedue  senza  spada^  senza  cimiero 
e  senza  manto.) 

SCENA  ULTIMA. 

MIRTEO,  SCITA LCE,  pOÌ  TAMIRI  €  DETTI. 

Mlr.  (Al  traditore  in  faccia  il  sangue  io  sento 

Agitar  nelle  vene.)  ^guardando  Scitalce) 
Scit.  (Io  sento  il  core 

Agitarsi  nel  petto  in  faccia  a  lei.) 

{guardando  Semiramide) 
Seìu.  (Spettacolo  funesto  agli  occhi  miei!) 
(due  Capitani  delle  guardie  presentano  l'ar- 
ine a  Scitalce  ed  a  Mirteo.,  e  si  ritirano 

appresso  i  cancelli.  Mentre  Mirteo  e  Sci- 
talee  si  muovono  p>er  combattere  ,  esce 

frettolosa  Tamiri.J 
Tarn.  Ah  !  fermati,  Mirteo.  Sai  ch'io  non  vo- 

Più  vendetta  da  te.  (glio 

Mir,  Vendico  i  miei, 

Non  i  tuoi  torti.  È  un  iraditor  costui: 

Mentisce  il  nome;  egli  s'appella  Idreno; 

Egli  la  mia  germana 

DalPEgitto  rapì. 
Sib.  (Stelle,  chefia!) 

Scit.  Saprò,  qualunque  io  sia... 
Sem.  Mirteo,  l'inganni. 

Mir.  Nella  reggia  d'Egitto 

Sibari  lo  conobbe,  egli  l'afferma. 
Sib.  (Ahimè!) 
Scit.  Che  !.Mi  tradisci,  [a  Sibari) 

Perfido  amico?  É  ver,  ini  (ìnsi  Idreno; 

È  ver,  la  tua  germana 

Là  del  Nilo  alle  sponde 

Rapii,  trafissi,  e  la  giltai  nell'onde. 
Mir.  Empio!  Inumano! 
Scit.  In  questo  foglio  vedi, 

(cava  il  foglio) 

SWh  fu,  s'io  son  reo: 

Sibari  lo  vergò,  leggi,  Mir teo.(/o  dà  a  Mir- 
Sib^iUvemo.)  (teo) 

Sem.  (Che  foglio  è  quello?) 

Mir.  «  Amico  Idreno 

[legge] 

«  Ad  altro  amante  in  seno 

«  Semiramide  tua  porli  tu  slesso. 

«  L'insidia  è  al  Nilo  appresso.  Ella  che  bra- 

«  Solo  esporti  al  periglio  (ma 

«  Di  doverla  rapir,  ti  finge  amore: 

«  Fugge  con  te,  ma  col  disegno  infame 

«  Di  privarti  di  vita, 

(«  E  poi  trovarsi  unita 


«  A  quello  a  cui  la  stringe  il  genio  antico. 

(•  Vivi.  Ha  di  te  pietà  Sibari  amico  ». 
Sem.  (Stelle!  Che  inganno  orrendo  !) 
Mir.  Sibari,  io  non  t'intendo.  In  questo  foglio 

Sei  di  Scitalce  amico;  e  pur  poc'anzi 

Da  me,  lo  sai,  tu  lo  volevi  oppresso. 

Come  amico,  e  nemico 

Di  Scitalce  esser  può  Sibari  istesso?  (lai... 
Sib.  Allor...  (Mi  perdo.)  Io  non  credea...  Par- 
tir. Perfido,  ti  confondi.  Ah!  Nino,  è  questi 

Un  traditor;  dai  labbri  suoi  si  tragga 

A  forza  il  ver. 
Sem.  (Se  qui  a  parlar  l'astringo, 

Al  popolo  ci  mi  scopre.)  In  chiuso  loco 

Costui  si  porti;  e  sarà  mia  la  cura, 

Che  lutto  ei  sveli. 
Sib.  A  che  portarmi  altrove? 

Qui  parlerò. 
Sem,  No,  vanne;  i  detti  tuoi 

Solo  ascoltar  vogl'io. 
Scit.  Perchè  ? 
Mir,  Resti. 

Ire.  Si  senta. 

Sib.  Udite. 

Sem.  (Oh  Dio!) 

Sib.  Semiramide  amai;  lo  tacqui.  Intesi 

L'amor  suo  con  Scitalce:  a  lei  concessi 

Agio  a  fuggir.  Quanto  quel  foglio  afferma, 

Finsi  per  farla  mia. 
Scit.  Fingesti!  Io  vidi 

Pure  il  rivai;  vidi  gli  armati. 
Sib.  Io  fui 

Che  mal  noto  fra  Tombre 

Sul  Nilo  t'altendea.  Volli  assahrti 

Vedendoti  con  lei; 

Ma  fra  l'ombre  in  un  tratto  io  vi  perdei. 
Scit.  Ah  perfido!  (Che  feci!) 
Sib.  Udite;  ancora 

Molto  mi  resta  a  dir. 
Sem.  Sibari,  basta. 

Ire.  No:  pria  si  chiami  autore 

Dei  falli  apposti  a  me. 
Sib.  Tutti  son  miei. 

Sem.  Basta,  non  più. 
Sib.  No,  non  mi  basta. 

Sem.  (Oh  Dei  !) 

Sib.  Già  che  perduto  io  sono, 

Altri  lieto  non  sia.  Popoh,  a  voi 

Scopro  inganno:  aprite  i  lumi;  ingombra 

Una  femmina  imbelle  il  vostro  impero. 
Sevi.  Taci.  (È  tempo  d'ardir.)  Popoli,  è  vero: 
fs'^alza  iìi  piedi  sul  trono) 

Semiramide  io  son.  Del  figlio  in  vece 

Regnai  finor,  ma  per  giovarvi,  lo  tolsi 

Del  regno  il  freno  ad  una  destra  imbeile, 

Non  alta  a  moderarlo;  io  vi  difesi 

Dal  nenìico  furor:  d'eccelse  mura 

Babilonia  adornai: 

Con  l'armi  io  dilatai 

I  regni  dell'Assiria.  Assiria  istessa 

Dica  per  me,  se  mi  provò  finora 

Sotto  spoglia  fallace 


t 


Perdono,  o  cara, 


ATTO 

Ardita  in  guerra,  e  moderata  in  pace. 
Se  sdegnate  ubbidirmi,  ecco  depongo 
ììserto  mìo. {depone  lacoroìiasul  ti-ono)'^on 
Dalla  reggia  Nicina  (è  lontano  il  figlio: 

Porti  sul  trono  il  pie. 
Coro 
Viva  lieta,  e  sia  regina 
Chi  finor  fu  nostro  re. 
{Semiramide  si  ripone  in  capo  la  corona) 
Mir,  Ah  germana I 
Sem.  Ah  Mirteo  ! 

(scende  dai  irono  ed  abbraccia  Mirteo} 
Scit. 

Son  reo...  [s'incjinocchia] 
Sem.  Sorgi,  e  t'assolva 

Della  mia  destra  il  dono. 

(porge  la  mano  a  Scitalce) 
Scit.  Oh  Dio  !  Tamiri, 

Con  l'idol  mio  sdegnato 
Io  ti  promisi  amor... 
Tarn.  Tolgano  i  Numi, 

Ch'io  turbi  un  sì  bel  nodo.  In  questa  mano 
Ecco  il  premio,  Mirteo,  da  te  bramato. 

(dà  la  mano  a  Mirteo/ 
Scit.  Anima  generosa  ! 
J\fir.  Oh  me  beato  ! 

Ire.  Lasciatemi  svenar  Sibari,  e  poi 
Al  Caucaso  natio  torno  contento. 
Seiìi.  D'ogni  esempio  maggiori, 
Principe,  i  casi  miei  vedi  che  sono; 

(ad  Ircano) 
Sia  maggiord'ogni  esempio  anche  il  perdono. 
Coro 
Donna  illustre,  il  Giel  destina 

A  te  regni,  imperii  a  te. 
Viva  lieta,  e  sia  regina 
Chi  fìnor  fu  nostro  re. 
Nel  tempo  del  coro^cheterminaV operande! 
suo  ritornello.,  e  della  sinfonia  che  prece- 
de la  licenza^  tutta  la  scena  si  ricopre  di 
dense  nuvole.,  le  quali  diradandosi  poi  a 
poco  a  poco  scoprono  nelValto  la  lumino- 
sa reggia  di  Giove  sulle  cime  deWOlim^ 
po^  ed  ufia  porzione  d'arco  baleno,  che  si 
perde  nel  basso  fra  le  nuvole  cìie  circon-  . 
dan  sempre  le  scoscese  falde  del  monte.  Si 
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vede  Giove  assiso  nel  suo  trono  nel  più  di- 
stinto luogo  della  reggia  :  all'  intorno,  e 
sotto  di  lui  Giunone,  renere,  Pallade,  à- 
pollo.  Marte,  Mercurio,  e  la  schiera  degli 
Dei  minori,  e  dei  Genii  celesti:  e  la  dea 
Iride  ai  suoi  piedi  in  atto  di  riceverne  un 
comando.  Questa, quaridogiàsiala  scena 
al  suo  pulito,  levandosi  rispettosamente ^ 
va  a  sedere  in  un  leggiero  carro  tirato  da 
pavoni,  e  già  innanzi  preparato  sull'alto 
dell'arco  baleno ,  e  servendole  di  strada 
l'arco  medesimo  ,  scende  velocemente  al 
basso;  dove,  smontata  dal  carro,  corteg- 
giata dai  Genii  celesti  si  avanza  a  prò» 
nunciare  la  seguente 

LICENZA 

Il  giubilo  festivo 

Di  questo  giorno,  a  cui 
Sì  gran  parte  del  mondo  è  debitrice 
Di  sua  felicità,  non  è  ristretto 
Fra  gli  angusti  confini,  o  gran  Fernando, 
Della  terra  e  del  mar.  Là  sull'Olimpo 
Lo  risenton  gli  Dei;  n'è  Giove  a  parte: 
E  dall'eccelsa  sfera,  ov'ei  risplende, 
Iride  messaggiera  a  te  ne  scende. 
Ed  a  ragion:  Giove  in  Fernando  onora 
Un'immagine  sua.  Padre  ei  de' Numi, 
Tu'l  sei  di  tanti  regni:  astro  funesto 
Il  suo  seren  non  turba;  e  il  tuo  sereno 
A  turbar  le  sventure  atte  non  sono: 
Piovono  dal  suo  trono 
Sempre  influssi  benigni; 
Sempre  grazie  dal  tuo:  Giove  è  nel  Cielo 
Fra  le  schiere  dei  Numi;  e  fra  lo  schiere 
Di  tante  virtù  più  che  reali 
Il  lor  Giove  anche  in  terra  hanno  i  mortali. 
Immagine  sì  bella 

Grata  liberia  onori; 

Ed  in  Fernando  adori 

La  sua  felicità. 
Di  sì  propizia  stella 

Finché  scintilla  il  lume, 

Padre,  Monarca,  e  Nume 

Fernando  a  lei  sarà. 
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IL   RE   PASTORE 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


TAMiRi,  principessa  fuggitiva. 
AGENORE,  nobile  di  Sidone. 


ALESSANDRO,  re  di  Macedonia. 
AMiNTA,  pastorello. 
ELISA,  ninfa  di  Fenicia. 

La  scena  si  Hiige  nella  campagna,  ove  è  allendaio  resercito  macedone  a  vista  della  città  di  Sidone. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Vasta  ed  amena  campagna  irrigata  dal  fiume  Bo- 
Elieno  ,  s|>arsa  di  greggi  e  pastori.  Largo  ma  ru 
stiro  ponte  sul  fiume.  Innanzi  tuguri  pastorali.  Ve- 
duta delia  città  di  Sidone  in  lontano. 

AMiNTA  assiso  sopfa  un  sasso,  cantando  al 
suono  delle  avene  pastorali;  indi  elisa. 

Am.      Intendo,  amico  rio, 

Quel  basso  mormorio  ; 
Tu  chiedi  in  tua  favella  : 
li  nostro  ben  dov^è  ? 
Intendo,  amico  rio... 

Bella  Elisa,  idol  mio, 
(vedendo  Elìsa^  getta  le  avene,  e  le  corre  in- 

Dove  ?  contro) 

El.        A  te,  caro  Arainta. 
Am.  Oh  Dei!  Non  sai 

Che  il  campo  d'Alessandro 

Quindi  lungi  non  è?  Che  tutte  infesta 

Queste  amene  contrade 

Il  Macedone  armato  ? 
El.  W  so. 

Am.  Ma  dunque 

Perchè  sola  ti  esponi  all'  insolente 

Licenza  militar  ? 
El.  Rischio  non  teme, 

Non  ode  amor  consiglio. 

Il  non  vederti  è  il  mio  maggior  periglio. 
Am.  E  per  me... 
El.  Deh  1  m'ascolta.  Ho  colmo  il  core 

Di  felici  speranze:  e  non  ho  pace, 

Finché  con  te  non  le  divido. 
Am.  Altrove 

Più  sicura  potrai... 
El.  Ma  d'Alessandro 

Fai  torto  alla  virtù.  Son  della  nostra 

Sicurezza  custodi 

Quelle  schiere  che  temi.  Ei  da  un  tiranno 

Venne  Sidone  a  liberar;  né  vuole 


Che  sia  vendita  il  dono: 

Ne  franse  il  giogo,  e  ne  ricusa  il  trono. 

Am.  Chi  sarà  dunque  il  nostro  re  ? 

El.  Si  crede 

Che,  ignoto  anche  a  sé  stesso,  occulto  viva 
11  legittimo  erede. 

Am,  E  dove?... 

El.  Ah  !  lascia 

Che  Alessandro  ne  cerchi.  Odi.  La  mia 
Pietosa  madre  (oh  cara  madre!)  al  Tuie 
Già  l'amor  mio  seconda:  ella  dei  nostri 
Sospirati  imenei 

Va  l'assenso  a  implorar  dal  genitore; 
E  l'otterrà:  me  lo  predice  il  core. 

Am.  Ah! 

El.  Tu  sospiri,  Aminta  ! 

Che  vuol  dir  quel  sospiro? 

Am.  Contro  il  destin  m'adiro. 
Che  sì  poco  mi  fece 
Degno,  Elisa,  di  te.  Tu  vanti  il  chiaro 
Sangue  di  Cadmo;  io  pastorello  oscuro 
Ignoro  il  mio.  Tu  abbandonar  dovrai 
Per  me  gli  agi  paterni:  offrirti  in  vece 
Io  non  potrò  nella  mia  sorte  umile, 
Che  una  povera  greggia,  un  rozzo  ovile. 

El.  Non  lagnarti  del  Ciel;  prodigo  assai 
Ti  fu  dei  doni  suoi.  Se  l'ostro  e  l'oro 
A  te  negò,  quel  favellar,  quel  volto, 
Quel  cor  ti  die.  Non  le  ricchezze,  ogli  avi; 
Cerco  Aminla  in  Aminta:  ed  amo  in  lui 
Fin  la  sua  povertà.  Dal  dì  primiero 
Che,  ancor  bambina,  io  lo  mirai,  mi  parve 
Amabile,  gentile 

Quel  pastor,  quella  greggia  e  quell'ovile: 
E  mi  restò  nel  core 
Quell'ovil,  quella  greggia  e  quel  pastore. 

Am.  Oh  mia  sola,  oh  mia  vera 
Felicità!  Quei  cari  detti... 

El.  Addio. 

Corro  alla  madre,  e  vengo  a  te.  Fra  pocc 
lo  non  dovrò  mai  più  lasciarti:  insieme 
Sempre  il  Sol  noi  vedrà,  parta,  o  ritorni. 
Oh  dolce  vita  !  Oh  fortunati  giorni! 
Alla  selva,  al  prato,  al  fonte 
lo  n'andrò  col  gregge  amato; 
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E  alla  selva,  al  fonie,  al  prato 
LMdol  mio  con  me  verrà. 
In  quei  rozzo  angusto  tetto, 
Che  ricetto  a  noi  darà, 
Con  la  gioia  e  col  diletto 
L'innocenza  albergherà,  {parte) 

SCENA  II. 

AM[NTÀ,pOt  ALESSANDRO  6  AGENORE 

conpicciol  seguito. 

Jm.  Perdono,  amici  Dei:  fui  troppo  ingiusto 

Lagnandomi  di  voi.  Non  sjdende  in  cielo 

DelPasliH»,  che  mi  guida,  astro  più  bello. 

Se  la  terra  ha  un  t'elice,  Aminta  è  quello. 
Ag.  (Ecco  il  pastor.) 
Jm.  Ma  fra  I  contenti  obblio 

La  mia  povera  greggia. 
Ales,  Amico,  ascolta. 

Am.  (Un  guerrier  !)  Che  domandi  ? 
Ales.  Sol  con  te  ragionar. 
Avi.  Signor,  perdona, 

Qualunque  sei;  d'abbeverar  la  greggia 

L'ora  già  passa. 
Ales.  Andrai;  ma  un  breve  Istante 

Donami  sol.  (Che  signorii  sembiante  !) 
Avi.  (Da  me  che  mai  vorrà!) 
Ales.  Come  t'appelli  ? 

Am.  Aminta. 
Ales.  E  il  padre? 

Am.  Alcea. 

Ales.  Vive  ? 

Aììi. 

Un  lustro  già  ch'io  lo  perdei 
Ales.  Che  avesti 

Del  paterno  retaggio  ? 
Am.  Un  orto  angusto, 

Ond'io  traggo  alhuento, 

Poche  agnelle,  un  tugurio,  e  il  cor  contento. 
Ales.  Vivi  in  povera  sorte. 
Am.  Assai  benigna 

Sembra  a  me  la  mia  stella: 

Non  bramo  della  mia  sorte  più  bella. 
Ales.  Ma  in  sì  scarsa  fortuna... 
Am.  Assai  più  scarse 

Son  le  mie  voglie. 
Ales.  Aspro  sudor  l^appresta 

Cibo  volgar. 
Am.  Ma  lo  condisce. 

Ales.  Ignori 

Le  grandezze,  gli  onori. 
Am.  E  rivali  non  temo, 

E  rimorsi  non  ho. 
Ales.  roffre  un  ovile 

Sonni  incomodi,  e  duri. 
Avi.  Ma  tranquilli  e  sicuri. 
Ales.  E  chi  fra  queste, 

Che  ti  fremono  intorno,  armate  squadre, 

Chi  assicurar  ti  può  ? 
Am.  Questa,  che  tanto 

lo  lodo,  tu  disprezzi,  e  il  ciel  protegge, 

Povera  oscura  sorte. 


No;  scorse 


Ag.  (ad  Alessandro )\\-^  dubbi  ancora  ? 
Ales.  (Quel  parlar  mi  sorprende,  e  m'innamo- 
Am.  S'altro  non  brami,  addio.  ra!) 

Ales.  Senti.  1  tuoi  passi 

Ad  Alessandro  io  guiderò,  se  \\m. 
Am.  No. 
Ales.      Perclìè  1 
^tn.  Sedurrebbe 

Ei  me  dalle  mie  cure;  io  qualche  istante 
Al  mondo  usurperei  del  suo  felice 
Benedco  valor.  Ciascun  sé  stesso 
Deve  al  suo  stato.  Altro  il  dover  d'Aminta, 
Altro  è  quel  d^Alessaudro.  È  troppo  angusta 
Per  lui  tutta  la  terra:  una  capanna 
Assai  vasla  è  per  me.  D^* agnelle  io  sono, 
Ei  duce  di  guerrieri: 

Picciol  campo  io  coltiva,  ei  fonda  imperi. 
Ales.  Ma  può  il  ciel  di  tua  sorte 

in  un  punto  cangiar  tutto  il  tenore. 
Am.  Sr;  ma  il  cieb  fìnoi-  mi  vuol  pastore. 
So  che  pastor  son  io, 
Né  cederei  lìnor 
Lo  stato  dUin  pastor 
Per  mille  imperi: 
Se  poi  lo  stalo  mio 
li  ciel  cangiar  vorrà, 
Il  ciel  mi  fornirà 
D'altri  pensieri,  (parie) 

SCENA  liL 

ALESSANDRO  6  AGENORE. 

Ag.  Or  che  dici,  Alessandro  ? 
Ales.  Ah,  cerio  asconda 

Quei  pastorel  Io  sconoseiirto  erede 
Del  soglio  di  Sidone  1  Eran  già  grandi 
Le  prove  tue;  ma  quel  parlar,  quel  volto 
Son  la  maggior.  Che  nobil  cor  !  Che  dolce, 
Che  serena  virtù  !  Sieguimi:  andiamo 
La  grand'opra  a  compir.  Dei  fusti  miei 
Sarà  questo  il  più  bello.  Abbatter  mura, 
Eserciti  fugar,  scuoter  gl'imperi 
Fra  i  turbini  di  guerra, 
E  il  piacer  che  gli  eroi  provano  in  terra. 
Ma  sollevar  gli  oppressi^ 
Render  felici  i  regni. 
Coronar  la  virtù,  togliere  a  lei 
Quel,  che  l'adombra,  ingiurioso  velo, 
E  il  piacer  che  gli  IX i  provano  in  Ciclo. 
Si  spande  al  Sole  in  faccia 

Nube  talor  così, 

E  folgora,  e  minaccia 

Sull'arido  terreo. 
Ma  poi  che  in  (juella  foggia 

Assai  d^umori  unì, 

Tutta  si  scioglie  in  pioggia, 

Egli  feconda  il  s^^w.  (parte  col  seguito) 

SCENA  IV. 

TAMiRi  in  abito  pastorale,  e  agenduk. 
7Um.  Agenore  ?  T'arresta:  odi... 
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Perdona, 

Leggiadra  pastorella:  io  d'Alessandro 

Deggio  or  sull'orme...  (Oh  Dell  Tamiri  è 

O  m'inganna  il  desio?)  (quella, 

Principessa .' 
Tarn.  Ah,  mio  ben  ! 

Ag.  Sei  tu  ? 

Tarn.  Son  io. 

Ag.  Tu  qui?  tu  in  questa  spoglia  ? 
Tarn.  lo  deggio  a  questa 

Il  sol  ben  che  mi  resta, 

Ch'è  la  mia  libertà;  giacché  Alessandro 

Padre  e  regno  ra'  ha  tolto. 
Ag.  Oh  quanto  mai 

Ti  piansi,  e  ti  cercai!  Ma  dove  ascosa 

Ti  celasti  finor? 
Tobììi.  La  bella  Elisa 

Fuggitiva  m'accolse. 
Ag.  E  qual disegno.,. 

Ah,  m'attende  Alessandro. 

Addio.  Ritornerò. 
Tarn.  Senti.  Alla  fuga 

Tu  d'aprirmi  un  cammin,ben  mio,  procura; 

Altrove  almeno  io  piangerò  sicura. 
Ag.  Vuoi  seguir.  Principessa, 

Un  consiglio  più  saggio  ?  Ad  Alessandro 

Meco  ne  vieni. 
Tarn.  All'uccisor  del  padre  ! 

Ag.  Straton  sé  stesso  uccise;  ei  la  clemenza 

Del  vincitor  prevenne. 
Tarn.  Io  stessa  ai  lacci 

OiFrir  la  destra?  Io  delle  greche  spose 

Andrò  gPinsulti  a  tollerar? 
Ag.  T'inganni: 

Non  conosci  Alessandro;  ed  io  non  posso 

Per  or  disingannarti.  Addio.  Fra  poco 

A  te  verrò. 
Tarn.  Guarda;  di  Elisa  i  tetti 

Colà... 
Ag.        Già  mi  son  noti. 
Tarn.  Odi. 

Ag.  Che  brami  ? 

Tarn.  Come  sto  nel  tuo  core? 
Ag.  Ah!  non  lo  vedi? 

Ai  tuoi  begli  occhi,  o  principessa,  il  chiedi. 
Per  me  rispondete. 
Begli  astri  d'amore: 
Se  voi  noi  sapete, 
Chi  mai  lo  saprà? 
Voi  tutte  apprendeste 
Le  vie  del  mio  core 
Quel  dì  che  vinceste 
La  mia  libertà,  (pai-te) 

SCENA  V. 

TAMIRI. 

No,  voi  non  siete,  o  Dei, 
Quanto  finor  credei, 
inclementi  con  me.  Cangiaste,  è  vero, 
In  capanna  il  mio  soglio,  in  rozzi  velli 
La  porpora  rcal;  ma  fido  ancora 


L'idol  mio  ritrovai: 
Pietosi  Dei,  voi  mi  lasciaste  assai. 
Di  tante  sue  procelle 

Già  si  scordò  quest'alma  ; 

Già  ritrovò  la  calma 

Sul  volto  del  mio  ben. 
Tra  l'ire  delle  stelle 

Se  palpitò  d'orrore, 

Or  di  contento  il  core 

Va  palpitando  in  sen.  (parte) 

SCENA  VI. 
ELISA  allegra  e  frettolosa^  poi  aminta. 

El.  Oh  lieto  giorno  !  Oh  me  felice  !  Oh  caro 
Mio  genitor!  Ma...  Dove  andò?  Pur  dianzi 
Qui  lo  lasciai.  Sarà  là  i\Qn\xo.( accennando 
uno  de' tuguri  pastorali.)    Aminta  ? 
Aminla...  Oh  stolta!  Or  mi  sovviene;  è  l'ora 
D'  abbeverar  la  greggia.  Al  fonte  io  deggio, 
E  non  qui  ricercarne.  E  s'ei  tornasse 
Per  altra  via?  Qui  dee  venir.  S'attenda, 
E  si  riposi;  io  n'ho  grand'uopo.  Oh  come 
Mi  balza  il  cor!  Non  mi  credea  che  tanto 
Affannasse  un  piacer...  Eccolo...  Ha  scossi 
Alcun  queirami. . Eli  mioMelampo.Ahquesto 
È  un  eterno  aspettar!  No,  non  poss'io 
Tranquilla  in  questa  guisa 
Più  rimaner. 

Am.  Dove  t'affretti,  Elisa? 

El.  Ah  tornasti  una  voltai  Andiamo. 

Am.  E  dove  ? 

El.  Al  genitor. 

Am.  Dunque  ei  consente... 

El.  Il  core 

Non  m'ingannò:  sarai  mio  sposo,  e  prima 
Che  il  Sol  tramonti.  Impaziente  il  padre 
N'è  al  par  di  noi.  D'un  cosi  amabil  figlio 
Superbo  e  lieto...  Ei  tei  dirà.  Vedrai 
Dall'accoglienze  sue...  Vieni. 

Am.  Ah,  ben  mio, 

Lasciami  respirar  I  Pietà  d'un  core. 
Che  fra  le  gioie  estreme... 

El.  Deh  non  lardiam;  respireremo  insieme. 

SCENA  VII. 

AGENORE  seguito  da  guardie  reali  e  nobili  di 
Sidone  che  portano  sopra  bacili  d'orale 
regie  insegne,  e  detti. 

Ag.  Dal  più  fedel  vassallo 

11  primo  omaggio,  eccelso  re,  ricevi. 

El.  Che  dice  ? 

Am.  A  chi  favelli  ? 

Ag.  A  te,  signor. 

Am.  Lasciami  in  pace  ;  e  prendi 

Alcun  altro  a  schernir.  Libero  io  nacqui, 
Se  re  non  sono;  e,  se  non  morto  omaggi. 
Ho  un  core  almen  che  non  sopporta  oltraggi. 

y4g.  Quel  generoso  sdegno 
Te  scopre,  e  me  difende.  Odimi,  e  soffri 
Che  ti  sveli  a  te  stesso  il  zelo  mio. 


ATTO  SECONDO 
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El.  Come  !  Aminta  ei  non  è? 

Ag.  No. 

Am.  E  chi  son  io  ? 

Jg,  Tu  Abdolonimo  sei,  l'unico  erede 
Del  soglio  di  Sidone. 

Ani.  Io  ! 

Jg.  Sì.  Scacciato 

Dal  reo  Stratone  il  padre  tuo,  bambino 
Al  mio  ti  consegnò.  Questi  morendo 
Alla  mia  fé  commise 
Te,  il  segreto,  e  le  prove. 

El.  E  il  vecchio  Alceo. . . 

^g.  L'educò  sconosciuto. 

Am.  E  tu  finora... 

Ag.  Ed  io  finor  tacendo  alla  paterna 
Legge  ubbidii.  M'era  il  parlar  vietato, 
Finché  qualche  canimin  t'aprisse  al  trono 
L'assistenza  dei  Numi.  Io  la  cercai 
Nel  gran  cor  d'Alessandro,  e  la  trovai. 

El.  Oh  giubilo  !  Oh  contento  l 
li  mio  bene  è  il  mio  re  ! 

Am.  Dunque  Alessandro.. 

Ag.  T'attendo,  e  di  sua  mano 

Vuol  coronarti  il  crin.  Le  regie  spoglie 
Quelle  son  ch'ei  l'invia.  Questi  che  vedi, 
Son  tuoi  servi,  e  custodi.  Ah!  vieni  ormai; 
Ah,  questo  giorno  ho  sospirato  assai  l/^ar^ey 

SCENA  VIIL 

ELISA  allegra^  aminta  attonito. 

Am.  Elisa  ? 

EL  Aminta?, 

Am.  É  sogno  ? 

El.  Ah  no  ! 

Am.  Tu  credi 

Dunque... 
El.  Sì.  Non  è  strano 

Questo  colpo  per  me,  benché  improvviso. 

Un  cor  di  re  sempre  io  ti  vidi  in  viso. 
Am.  Sarà.  Vadasi  in  tanto 

Al  padre  tuo. 
El.  No;  maggior  cura  i  Numi 

Ora  esigon  da  le.  Va,  regna,  e  poi... 
Am.  Che!  m'airretti  a  lasciarti? 
EL  Ah,  se  vedessi, 

Come  sta  questo  cor:  di  gioia  esulla; 

Ma  pur...  No,  no,  tacete. 

Importuni  Umori.  Or  non  si  pensi, 

Se  non  che  Aminta  è  re.  DehI  va;  potrebbe 

Alessandro  sdegnarsi. 
Am.  Amici  Dei, 

Son  grato  al  vostro  dono: 

Ma  troppo  è  caro  a  questo  prezzo  un  trono 
El.       Vanne  a  regnar,  ben  mio; 
Mii  lido  a  chi  t'adora 
Serb;i,  se  puoi,  quel  cor. 
Am.      Se  ho  da  regnar,  ben  nno, 
Sjirò  sul  Irono  ancora 
Il  fido  tuo  pastor. 
Hi.       Ah,  che  il  mio  re  tu  sei  ! 
Am.     Ah,  che  crudel  timor! 


Voi  proteggete,  o  Dei, 
Questo  innocente  amor. 


XTWO  SECOIVDO 


SCENA  I. 

Grande  e  ricco  padiglione  d'  Alessandro  da  un  lato; 
ruiue  insclvalichile  di  antichi  cdili/i  dall'  altro. 
Campo  dei  Greci  in  lontano.  Guardie  del  raedcsi- 
mo  in  varii  luoghi. 

TAMiRi  in  atto  di  iiìnore^ELisx  conducendola 
per  mano. 

El.  Sieguimi.  A  che  t'arresti? 

Tam.  Amica,  oh  Dio! 

Tremo  da  capo  a  pie.  Torniam,  se  m'ami, 

Torniamo  al  tuo  soggiorno. 
EL  Io  non  l' intendo; 

T'  affretti  impaziente 

Pria  d'Agenore  in  traccia;  ed  or  noi  curi 

Già  vicina  a  trovarlo? 
Tam.  Amor  m'ascose 

Da  lungi  il  rischio;  or,  che  vi  son,  comprendo 

La  mia  temerità. 
EL  Perchè? 

Tarn.  La  figlia 

Non  son  io  di  Stratone  ? 
El.  E  ben? 

Tarn.  Le  tende 

Non  son  quelle  de' Greci?  E  se  di  loro 

Mi  scuopre  alcuno?  Ah  !  per  pietà  fuggiamo, 

Cara  Elisa.  ^ 
i:L  É  follia.  Chi  vuoi  che  possa 

Scoprirti  in  ((ueste  vesti?  E  se  potesse 

Scoprirti  ognun,  che  n'avverrebbe?  È  forse 

Un  barbaro  Alessandro  ?  Abbiam  sì  poche 

Prove  di  sua  virtù  ?  Del  re  de' Persi 

E  la  sposa,  e  la  madre 

Non  sai... 
Tam.         Lo  so;  ma  la  sventura  mia 

Forse  é  maggior  di  sua  virtù;  non  oso 

Di  metterla  a  cimento.  x\ndiam. 
EL  Perdona; 

Puoi  tornar  sola.  Io  nulla  temo,  e  voglia 

Cercare  Aminta. 
Tarn.  Aspetta:  il  tuo  coraggio 

M'inspira  ardir. 
EL  Dunque  mi  segui. 

Tam.  Oh  Dio  ! 

ffa  qualche  passo  e  poi  s'arresta.) 

Mille  lischi  ho  presenti. 

No,  non  ho  cor. 
EL  Dunque  mi  lasci  ? 

Tavi.  Ah  senti. 

AI  mio  fedel  dirai 

Ch'io  son...  Ch'io  venni...  Oh  Dio  ! 
Tulio  il  mio  cor  tu  sai; 
Parlagli  col  mio  cor. 
Che  mai  spiegar?  Che  mai 
Dirli  di  [MÙ  poss'  io  ? 
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Tu  vedi  il  caso  rnio, 

E  tu  conosci  amor,  (parte) 


SGENA  II. 

ELISA  ,  poi  A«1EN0RE. 

El.  Questa  del  campo  greco 

È  la  tenda  mag^'ior;  qui  l'idol  mio 

Certo  ritroverò. 
Àg.  Dove  t'affretti, 

Leggiadra  Ninfa  ?  (arrestandola) 
El.  lo  vado  al  re.  (vuol  passare) 

Ag-  Perdona, 

(la  ferma) 

Veder  non  puoi. 
El.  Per  qual  cagione  ? 

Ag.  Or  siede 

Co'suoi  Greci  a  consìglio. 
El.  Coi  Greci  suoi  ? 
Ag.  Sì. 

El.  Dunque  andar  poss'io: 

Non  è  quello  il  mio  re. 
Ag.  Ferma:  neppure 

Al  tuo  re  lice  andar. 
El  Perchè? 

Ag.  Che  attenda 

Alessandro,  or  convien. 
El.  L'attenda.  Io  bramo 

Vederlo  sol. 
Ag.  No;  d'inoltrarti  tanto 

Non  è  permesso  a  te. 
El.  Dunque  l'avverti j 

Egli  a  me  venga. 
Jg.  E  questo 

Non  è  permesso  a  lui. 
El.  Permesso  almeno 

Mi  sarà  d'aspettarlo. 
Ag.  Amica  Elisa, 

Va;  credi  a  me:  per  ora 

Deh  non  turbarci.  Io  col  tuo  re  fra  poco 

Più  tosto  a  te  verrò. 
El.  No,  non  mi  fido: 

Tu  non  pensi  a  Tamiri, 

Ed  a  me  penserai  ? 
Jg.  T'inganni.  Appunto 

lo  voglio  ad  Alessandro 

Di  lei  parlar.  Già  incominciai,  ma  fui 

Neiropera  interrotto. Ah  va!  S'ei  viene, 

Gli  opportuni  momenti 

Rubar  mi  puoi, 
El.  T'appagherò.  Frattanto 

Non  celare  ad  Aminta 

Le  smanie  mie. 
Ag.  No. 

El.  Digli 

Che  le  sue  mi  figuro. 
Jg.  Sì. 
El.      Da  me  lungi  oh  quanto 

Penerà  l'infelice  ! 
Ag.  Molto. 

El.  E  parla  di  me  ? 

Ag.  Sempre. 


EL  E  che  dice  ? 

,  ■(/.  Ma  tu  partir  non  vuoi.  Se  tutte  io  deggio 

Ridir  le  sue  querele... 
EL  Vado-,  non  ti  sdegnar.  Sei  pur  crudele  ! 
Barbaro,  oh  Dio!  mi  vedi 
Divisa  dal  mio  ben; 
Barbaro,  e  non  concedi 
Ch'io  ne  dimandi  almen  ! 
Come  di  tanto  affetto 
Alla  pietà  non  credi  ? 
Hai  pure  un  core  in  petto, 
Hai  pur  un'alma  in  sen.  (parte) 

SCENA  ni. 

AGENORE  e  AMINTA. 

Ag.  Nel  gran  cor  d'Alessandro,©  Dei  clementi, 

Secondate  i  miei  detti 

A  favor  di  Tamiri.  Ah  n'è  ben  degna 

La  sua  virtù,  la  sua  beltà...  Ma  dove. 

Dove  corri,  mio  re  ? 
Am.  La  bella  Elisa 

Pur  da  lungi  or  mirai;  perchè  s'asconde? 

Dov'è  ? 
Jg.         Partì. 
Am.  Senza  vedermi?  Ingrata  1 

Ah,  raggiungerla  io  voglio,  [n'incammina] 
Ag.  Ferma,  signor.         [l'arresta] 
Am.  Perchè. 

Ag.  Non  puoi. 

Am.  Non  posso  ? 

Chi  dà  legge  ad  un  re? 
Ag.  ■  La  sua  grandezza, 

La  giustizia,  il  decoro,  il  bene  altrui, 

La  ragion,  il  dover. 
Am.    •  Dunque  pastore 

10  fui  men  servo?  E  che  mi  giova  il  regno  ? 
Ag.  Se  il  regno  a  te  non  giova, 

Tu  giovar  devi  a  lui.  Te  dona  al  regno 

11  Ciel,  non  quello  a  te.  L'eccelsa  mente, 
L'alma  sublime,  il  regio  cor  di  cui 
Largo  ei  ti  fu,  la  pubblica  dovranno 
Felicità  produrre;  e  solo  in  questa 

Tu  dèi  cercar  la  tua.  Se  te  non  reggi, 
Come  altrui  reggerai?  Come.. .  Ah  mi  scordo 
Che  Aminta  è  il  re, che  un  suo  vassallo  io  sono. 
Errai  per  troppo  zel;  signor,  perdono. 

{vuole  inginocchiarsi] 

Jm.  Che  fai?  Sorgi.  Ah  !  se  m'ami, 
Parlami  ognor  così.  Mi  par  sì  bella, 
Che  di  sé  m'innamora 
La  verità  quando  mi  sferza  ancora. 

Ag.  Ah,  te  destina  il  fato 
Veramente  a  regnar  ! 

Am.  Ma  dimnii,  amico: 

Non  deggio  amar  chi  m'ama?  É  poco  Elisa 
Degna  d'amore?  Ho  da  lasciar  regnante 
Chi  mi  scelse  pastore  ?  I  suoi  timori, 
Le  smanie  sue  non  denno 
Farmi  pietà?  Chi  condannar  potrebbe 
Fra  gli  uomini, fra i  Numi,  in  terra,  in  Cielo 
La  tenerezza  mia  ? 


ATTO    8 

ylg.  Nessuno:  ò  giusta: 

Ma  pria  di  tutto... 
Am.  Ah  I  pria  di  tutto  andiamo, 

Amico,  a  consolarla,  e  poi... 
Ag.  T'arresta. 

Sciolto  è  il  Consiglio;  escono  iduci;  a  noi 

Viene  Alessandro. 
Am,  Ov'è? 

Ag.  Non  riconosci 

I  suoi  custodi  alla  real  divisa? 
Am.  Dunque... 

Ag.  Attender  convien. 

Am.  Povera  Elisa! 

Ag.       Ogni  altro  affetto  ormai 

Vinca  la  gloria  in  le, 

Parli  una  volta  il  re, 

Taccia  ramante. 
Sempre  un  paslor  sarai, 

Se  Parte  di  regnar 

Pretendi  dMmparar 

Da  un  bel  sembiante. 

SCENA  IV. 

ALESSANDRO  €  DETTI. 

Ales.  Agenore,  {ad  Agenwe  che  parte) 

Ag.  Signor. 

Ales.  Fermati,  io  deggio 

Poi  teco  favellar.  Per  qual  cagione 

{/ìgenore  si  ferma) 
Resta  il  re  di  Sidone  [ad  Aminta) 
Ravvolto  ancor  fra  quelle  lane  islesse? 

Am.  Percliè  ancor  non  impresse 

Su  quella  man,  che  lo  solleva  al  regno, 
Del  suo  grato  rispetto  un  bacio  in  pegno. 
Soffri  che  prima  al  piede 
Del  mio  beuefattor...  {vuol  inginocchiarsi) 

Ales.  No-,  delPamico 

Vieni  alle  braccia;  e,  di  rispetto  in  vece, 
Rendigli  amore.  Esecutor  son  io 
Dei  decreti  del  Ciel.  Tu  del  contento, 
Che  in  eseguirli  io  provo. 
Sol  mi  sei  debilor.  Per  mia  mercede 
Chiedo  la  gloria  tua. 

Àm.  Qiial  gloria,  oh  Dei! 

10  saprò  meritar,  se  fino  ad  ora 
L'na  greggia  a  guidar  solo  imparai? 

Ales.  Sarai  buon  re,  se  buon  pastor  sarai. 
Ama  la  nuova  gregf^ia, 
Como  ranlica:  e  delPanlica  al  pari 
Te  la  nuova  amerà.  Tua  dolce  cura 

II  cercar  per  quella 

Ombre  liete,  erbe  verdi,  acque  sincere 
Non  fu  finor  ?  Tua  dolce  cura  or  sia 
E  gli  agi  ed  i  riposi 
Di  quesfallra  cercar.  Vegliar  le  notti, 

11  di  siidar  per  la  dilella  greggia, 
Alle  fiere  rapaci 

Esporli  generoso  in  sua  difesa 
Forse  è  nuovo  per  te  ?  Forse  non  «ai 
Le  contumaci  agoelle 
Più  allettar  con  la  voce, 
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Che  atterrir  con  la  verga?  Ah  pofta  in  trono. 
Porla  il  bel  cor  d'Aminla;  e  amici  i  Numi, 
Come  avesti  fra  i  boschi,  in  trono  avrai. 
Sarai  buon  re,  se  buon  paslor  sarai. 
Am.  Sì.  Ma  in  un  mar  mi  veggo 
Ignoto  e  procelloso.  Or,  se  tu  parti, 
Chi  sarà  Taslro  mio?  Da  chi  consigli 
Prender  dovrò? 
Ales.  Già  questo  dubbio  solo 

Mi  promette  un  gran  re. Del  mar,  che  varchi, 
Tu  prevedi,  e  mi  piace, 
Già  lo  scoglio  peggior.  Darne  consiglio 
Spesso  non  sa  chi  vuole. 
Spesso  non  vuol  chi  sa.  Di  fé,  di  zelo. 
Di  valor,  di  virtù  su  gli  occhi  nostri 
Fapompa  ognun:  ma  sempre  uguale  al  volto 
Ognun  Palma  non  ha.  Sceglier  fra  tanti 
Chi  sappia,  e  voglia,  è  gran  dottrina^  e  forse 
E  la  sola  d'un  re.  Per  mano  altrui 
Ben  di  Marte  e  d'Astrea  Popre  più  belle 
Può  un  re  compir;  ma  il  penetrar  gli  oscuri 
Nascondigli  di  un  cor,  distinguer  chiara 
La  verità  tra  le  menzogne  oppressa, 
É  la  grande  al  re  solo  opra  commessa. 
Am.  Ma  donde  un  sì  gran  lume 

Può  sperare  un  paslor? 
Ales.  Dal  Ciel,  che  illustra 

Quei  che  sceglie  a  regnar.  Nebbie  d'affetti 
Se  dal  tuo  cor  tu  sollevar  non  lasci 
A  turbarli  il  seren,  lutto  vedrai. 
Sarai  buon  re,  se  buon  paslor  sarai. 
Aìn.  Tanto  ardir  da  quei  delti... 
Ales.  Or  va;  deponi 

Quelle  rustiche  vesti;  altre  ne  prendi, 
E  torna  a  me.  Già  di  mostrarti  è  tempo 
Ai  tuoi  fidi  vassalli. 
Am.  Ah!  fate,  o  Numi, 

Fate  che  Aminta  in  trono 
Sé  stesso  onori,  il  donatore  e  il  dono  ! 
Ah,  per  voi  la  pianta  umile 

Prenda,  o  Dei,  miglior  sembianza, 

E  risponda  alla  speranza 

D'un  sì  degno  agricolior! 
Trasportata  in  colle  aprico 

Mai  non  scordi  il  bosco  antico, 

Né  la  man  che  la  feconda 

D'ogni  fronda  e  d'ogni  fior,  {parte) 

SCENA  V. 

ALESSANDRO  €  AGENORE. 

j4g.  (Or  per  la  mia  Tamiri 
K  tempo  di  parlar.) 

^les.  La  gloria  mia 

Me  fra  lunghi  riposi, 
0  Agenore,  non  soffre.  Oggi  a  Sidone 
Il  suo  re  donerò;  col  nuovo  giorno 
Partir  vogPio.  Ma,  tei  confesso,  appieno 
Soddisfatto  non  parto.  Il  vostro  giogo 
lo  fransi,  è  vero;  io  ritornai  lo  scettro 
Nella  stirpe  real,  nel  saggio  Aminta 
Un  buon  re  lascio  al  regno;  un  vero  amico 
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In  Apenorfì  al  re.  Sarebbe  fì)rse 

Onorata  memoria  il  nome  mio 

Lungamente  fra  voi:  Tamiri,  oh  Deil 

Sol  Tamiri  Toscura.  Ov^ella  giunga 

Fuggitiva,  raminga, 

Di  me  che  si  dirà?  Che  un  empio  io  sono, 

Un  barbaro,  un  crudel. 
jg.  Degna  è  di  scusa. 

Se,  figlia  d'un  tiranno,  ella  lemea... 
j4les  Questo  è  il  suo  fallo:  e  che  temer  dovea? 

Se  Alessandro  punisce 

Le  colpe  altrui,  le  altrui  virludi  onora. 
jg.  L^Asia  non  vide  altri  Alessandri  ancora. 
jìes.  Quanta  gloria  m'usurpa  !  Io  lascerei 

Tutti  felici.  Ah  per  lei  sola  or  questa 

Rinian  del  mio  valore  orma  funestai 
jy.  (Coraggio). 
ytles.  Avrei  potuto 

Altrui  mostrar,  se  non  fuggia  Tamiri, 

Ch'io  distinguer  dal  reo  so  l'innocente. 
Jg.  Non  lagnarti^  il  potrai. 
v//es.  Come? 

^g.  È  presente. 

Jles.  Chi? 
jg.  Tamiri. 

jìes.  E  mei  taci? 

jg.  Il  seppi  appena 

Che  a  te  venni;  e  or  volea... 
Jles.  Corri,  t'affretta; 

Guidala  a  me. 
Jg.  Vado,  e  ritorno. 

Jles.  Aspetta. 

f  (Ah  sì-,  mai  più  bel  nodo 

Non  strinse  Amore.)  Or  sì  contento  a  pieno 

Partir  potrò.  Vola  a  Tamiri,  e  dille 

Ch'oggi  al  nuovo  sovrano 

Io  darò  la  corona,  ella  la  mano. 
Jg.  La  man? 
Jles.  Sì,  amico.  Ah  con  un  sol  diadema 

Di  due  bell'alme  io  la  virtù  corono  1 

Ei  salirà  sul  trono 

Senza  ch'ella  ne  scenda;  e  a  voi  la  pace, 

La  gloria  al  nome  mio 

Rendo  così:  tutto  assicuro. 
Jg.  (Oh  Dio  !) 

Jles.  Tu  impallidisci,  e  taci? 

Disapprovi  il  consiglio? È  pur  Tamiri... 
Jg.  Degnissima  del  trono. 
Jles.  È  un  tal  pensiero  .. 

Jg.  Degnissimo  di  te. 
Jles.  Di  quale  affetto 

Quel  tacer  dunque  è  segno,  e  quel  pallore? 
Jg.  Di  piacer,  di  rispetto  e  di  stupore. 
Jles.  Se  vincendovi  rendo  felici 

Se  partendo  non  lascio  nemici, 
-Che  bel  giorno  fia  questo  per  me  ! 
Dei  sudori  ch'io  spargo  pugnando. 
Non  dimando  più  bella  imvcQ.fparteJ 


SCENA  VI. 

AGENORE. 


Oh  inaspettato,  oh  fiero  colpo!  Ah  troppo, 
Troppo,  0  Numi  inclementi, 
Trascendeste  i  miei  voti:  io  non  chiedea 
Tanto  da  voi.  Misero  me,  ti  perdo, 
Bella  Tamiri,  e  son  cagione  io  slesso 
Della  perdita  mia  I  Folle  ch'io  fui  ! 
Ben  preveder  dovea...  Come!  Ti  penti, 
Agenore  infelice. 

D'un  atto  illustre?  E  tu  sei  quel  che  tanta 
Virtude  ostenta?  E  quel  tu  sei  che  ardisce 
Di  correggere  i  re?  Torna  in  te  stesso, 
E  grato  ai  Numi...  Ah,  rimirar  potrai 
La  tua  bella  speranza  ad  altri  in  braccio 
Senza  morir?  No;  ma  la  scusa  è  indegna, 
0  Agenore,  di  te.  Se  ami  la  vita 
Men  dell'onor,  se  più  Tamiri  adori 
Che  il  tuo  piacer,  guidala  in  trono  e  mori. 

SCENA  VII. 
AMiNTA  in  abito  reale^  e  detto. 

Jm.  Eccomi  a  te  di  nuovo;  ecco  deposte 

Le  care  spoglie  antiche.  Avvolto  in  questi 

Lucidi  impacci  alla  mia  bella  Elisa 

Mal  noto  forse  io  giungerò.  Potessi 

Almeno  a  lei  mostrarmi  ! 
Jg.  Ah!  d^altrecure, 

Signore,  è  tempo   Or  che  sei  re,  conviene 

Che  a  pensar  tu  incominci  in  nuova  guisa. 
jtn.  Come?  E  che  far  dovrei? 
Jg.  Scordati  Elisa. 

Jiìi.  Elisa  !  E  chi  l'impone? 
Jg.  Un  cenno  augusto 

Di  chi  può  ciò  che  vuole,  e  vuole  il  giusto: 

L'impone  il  ben  d'un  regno, 

L'onor  d'un  trono... 
Jm.  Ah  !  vadan  pria  del  mondo 

Tutti  i  troni  sossopra.  Elisa  è  stato. 

Elisa  è  il  mio  pensiero;  e  fin  che  l'alma 

Non  sia  da  me  divisa, 

Sempre  Elisa  il  sarà.  Scordarmi  Elisa! 

Ma  sai  come  io  l'adoro? 

Sai  che  fece  per  me  ?  Sai  come... 
^g.  Ah  !  calma 

Quegl'impeti,  o  mio  re. 
Jm.  Scordarmi  Elisa  ! 

Se  lo  tentassi,  io  ne  morrei. 
Jg.  T'inganni. 

Di  tua  virtù  non  ben  conosci  ancora 

Tutto  il  valor.  Sentimi  solo,  e  poi... 
Jm.  Che  mai,  che  dir  mi  puoi  ? 
Jg.  Che  quanto  al  tron  > 

Sceglie  il  Cielo  un  regnante.  .Ah, viene  Elisa! 

Fuggiam.  (vede  Elisa  alla  destra) 
ylm.  Non  lo  sperar. 

Jg.  Pietà,  signore, 

Di  te,  di  lei.  L'ucciderei,  se  parli 

Pria  di  saper... 
Jm.  Non  parlerò,  tei  giuro. 
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Ag.  No;  dèi  fiig^rirla.  Andiani,  soffri  un  eccesso 

Dell'ardita  mia  fé  sol  questa  volta,  (loprcn- 

[de  per  mano,  e  il  trae  seco) 

SCENA  YIH. 
TAMiR»  dalla  sinistra,  elisa  da^la  destra 

e  DETTI. 

Tarn.  Dove,  Agenore  ? 

Ag.  Oh  stelle? 

El.  Aminta,  ascolta. 

Ag.  Ah,  principessa  ! 

yim.  Ab,  mio  tesoro! 

JUm.  E  tanto 

Attenderli  convien? 
El.  Tanto  bisogna 

Sospirar  per  vederti? 
Tarn.  A  me  pensasti? 

EL  Pensasti  a  me? 
Tarn.  Posso  saper  qual  sia 

Alfin  la  sorte  mia? 
El'  Ritrovo  ancora 

Il  mio  pastor  nel  re? 
Tarn.  Ma  tu  sospiri? 

El.  Ma  tu  non  mi  rispondi? 
Tarn.  Parla. 

jg.  Dovrei. . .  Non  posso. 

Tarn.  Parla. 

jg.  Vorrei... Non  so. 

Tarn.  Come! 

El.  Che  avvenne? 

^f^'   l  Ma  parlale  una  volta. 

Ag.  Ah  !  che  pur  troppo 

Si  parlerà  !  Lasciatoci  un  momento 
Respirar  soli  in  pace. 

Tarn.  Udisti,  Elisa? 

£'/.0h  Dei!  Scacciarne?  E  tu  che  dici,  Aminla? 

Ani.  Ch'io  mi  sento  morire. 

Tarn.  Intendo. 

El.  Intendo. 

Tarn.  Tavvilì  la  mia  sorte. 

El.llan  quelle  spoglie  anche  il  tuo  cor  cangialo. 

Tarn.  Agenore  incostante  ! 

El.  Aminta  ingrato  ! 

Ah,  tu  non  sei  più  mio  ! 

Tarn.       Ah,  Pamor  tuo  fmì  I 

Am.     Così  non  dirmi  oh  Dio. 

Ag.  Non  dirmi,  oh  Dio,  cosll 

El.       Dov'è  quel  mio  pastore? 

Tarn.       Quel  mio  fedel  dov'è? 

j    '  l  Ah,  mi  si  agghiaccia  il  core  ! 
A  4.        Ah,  che  sarà  di  me! 
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SCENA  I. 

Parte  interna  di  ^ando  e  deliziosa  grotta,  formata 
capricciosamente  nel  vivo  sasso  dalla  natura,  di- 
stinta e  riveslila  in  gran  parte  dal  vivace  verde 
dello  varie  piante  o  dall'alto  pendenti,  o  serpeg- 
gianti airinlorno.e  rallegrata  da  una  vena  di  lim- 
pid'  acqua,  che,  scendendo  obbliquaraenie  fra  l 
sassi,  or  si  nascondo,  or  si  mostra,  e  finalmento 
si  perde.  Gli  spaziosi  trafori,  che  rendono  il  sito 
luminoso,  scuoprono  l'aspetto  di  diverse  amene 
ed  ineguali  colline  in  lontano,  e  in  distanza  mino- 
re di  qualche  tenda  militare,  onde  si  compren- 
da essere  il  luogo  nelle  vicinanze  del  campo 
greco. 

AMINTA. 


Ahimè  !  declina  il  Sol:  già  il  tempo  è  scorso 
Che  ai  miei  dubbi  penosi 
Agenore  conosce.  Ad  ogni  fronda, 
Che  fan  Paure  tremar,  parmi  ch'ci  torni, 
E  a  decider  mi  stringa.  Io,  da  che  nacqui, 
Mai  non  mi  vidi  in  tanta  angustia.  Elisa 
Il  suo  vuol  ch'io  rammenti 
Tenero,  lungo  e  generoso  amore: 
Con  mille  idee  d'onore 
Agenore  m'opprime.  Io  nel  periglio 
Di  parer  vile,  e  di  mostrar tni  infido, 
Tremo,  ondeggio,  m'affanno,  e  non  decido. 
E  questo  è  il  regno?  E  così  ben  si  vive 
Fra  la  porpora  e  Por?  Misere  spoglie! 
Siete  premio,  o  gastigo?  In  questo  giorno 
Non  ho  più  ben,  da  che  mi  siete  intorno. 
Finche  in  povere  lane...  Oh  me  infelice  ! 
Agenore  già  vien.  Che  dirgli?  Oh  Dio! 
Secondarlo  non  posso-. 
Resistergli  non  so.  Troppo  ha  costui 
Dominio  sul  mio  cor.  Mi  sgrida,  e  Panio; 
M'affligge,  e  lo  rispetto.  Ah!  non  si  venga 
Seco  a  contesa. 

SCENA  U. 

AGENORE  e  DETTO. 

Ag.  E  irresoluto  ancora 

Ti  ritrovo,  o  mio  re? 
Am.  No. 

Ag.  Decidesti? 

Am.  Sì. 
Ag.       Come  ? 
Am.  Il  dover  mio 

A  compir  son  disposto. 
Ag.  Ad  Alessandro 

Dunque  d'andar  più  non  ricusi? 
Am.  A  lui 

Anzi  già  m'incammino. 
^g.  Elisa,  e  trono 

Vedi  che  andar  non  ponno  insieme. 
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Am.  È  vero. 

Nò  triin  eroe  benefico  al  disegno 

Oppor  si  dee  chi  ne  riceve  un  regno. 
jg.  Oli  forlunato  Aminta!  Oh  qiial  compagna 

Ti  deslinan  le  stelle!  Amala*,  è  degna 


Degli  affelii  d'un  re. 
Am.  Comprendo,  amico, 

Tutta  la  mia  felicità.  Non  dirmi 
D'amarla  sposa  min.  Già  l'amo  a  segno. 
Che  senza  lei  mi  spiacerebbe  il  regno. 
L'amerò,  sarò  costante; 
Fido  sposo  e  fido  amante 
Sol  per  lei  sospirerò. 
In  sì  caro  e  dolce  o^-gotlo 
La  mia  gioia,  il  mio  diletto, 
La  mia  pace  io  troverò,  ('parte) 

SCENA  in. 

AGENORE. 

Uscite  alfine,  uscite 
Trattenuti  sospiri 

Dal  carcere  del  cor:  più  noi  contende 
AUìn  la  mia  virtù.  L'onor,  la  fede 
Son  soddisfatti  a  pieno; 
Abbia  Pamor  qualche  momento  almeno. 
Oh  Dio,  bella  Tamiri,  oh  Dio  I 

SGENA  IV. 

ELISA    e    DETTO. 

El.  Ma  senti, 

Agenore,  quai  fole 

S'invcnian  qui  [)er  tormentarmi.  È  sparso 

Ch'oggi  Aminta  a  Tamiri 

Darà  la  man  di  sposo;  e  si  pretende 

Che  a  lai  riìonzogna  io  presti  fé.  Dovrei, 

Per  crederlo  capace 

Di  tanta  infedeltà,  conoscer  meno 

Di  A  minta  il  cor.  Ma  chi  sarà  costui,  - 

Che  ha  deiralTanno  altrui 

Sì  maligno  piacer? 
Ag,  Mia  cara  Elisa, 

Esci  d'error;  nessun  t'inganna. 
EL  E  sei 

Tu  sì  crudele  ancor?  Tu  ancor  faresti 

Sì  gran  torto  ad  Aminta? 
Ag.  Io  non  saprei 

Per  qual  via  dubitarne. 
El.  E  mi  abbandona 

Dunque  Aminta  così?...  No;  non  è  vero; 

Ti  lasciasti  mgannar.  Donde  apprendesti 

Novella  sì  gentil  ? 
Ag.  Da  lui. 

ÉL  Da  lui? 

Ag.  Sì,  dall'islesso  Aminta. 
El.  Dove? 
Jg^        Qui. 
EL  Quando? 

Ag.  Or  ora. 

EL  E  disse? 

Ag.  E  disse , 


Che  al  voler  d'Alessandro 
Non  dessi  oppor  chi  ne  riceve  un  regno. 
El.  Santi  Numi  del  ciel  1  Come  !  A  Tamiri 

Darà  la  man  ? 
Ag.  La  mano,  e  il  cor. 

EL  Che  possa 

Cosi  tradirmi  Aminta  ? 
Jg-  Ah  !  cangia,  Elisa, 

Cangia  ancor  tu  pensiero, 
Cedi  al  deslin. 
El.  No,  non  sarà  mai  vero: 

Non  lo  speri  Alessandro, 
Noi  pretenda  Tamiri.  Egli  è  mio  sposo; 
La  sua  sposa  son  io; 
Io  l'amai  da  che  nacqui;  Aminta  è  mio. 
Ag.  È  giusto,  0  bella  Ninfa, 

Ma  inutile  il  tuo  duol.  Se  saggia  sei, 
Credimi,  ti  consola. 
EL  Io  consolarmi  ? 

Ingegnoso  consiglio 
Facile  ad  eseguir  ! 
Ag.  ».  L'eseguirai, 

Se  imitar  mi  vorrai.  Puoi  consolarti; 
E  ne  dèi  dalTesempio  esser  convinta. 
El.  Io  non  voglio  imitarti; 

Consolarmi  io  non  voglio;  io  voglio  Aminta. 
Ag.  Ma  s'ei  più  tuo  non  è.  con  quei  trasporti 

Che  puoi  far? 
EL  Che  far  posso?  Ad  Alessandro, 

Agli  uomini,  agli  Dei,  pietà,  mercede, 
Giustizia  chiederò.  Voglio  che  Aminta 
Confessi  a  lutti  in  faccia, 
Che  del  suo  cor  m'ha  fatto  dono;  e  voglio, 
Se  pretende  il  crudel  che  ad  altri  il  ceda, 
Voglio  morir  d'aflanno,  e  ch'ei  lo  veda. 
Io  rimaner  divisa 
Dal  caro  mio  pastore  ! 
No,  non  lo  vuole  Amore; 
No,  non  lo  soffre  Elisa;  j 

No,  sì  tiranno  il  core 
Il  mio  pastor  non  ha. 
Ch'altri  il  mio  ben  m'involi: 
E  poi  ch'io  mi  consoli  ! 
Come  non  hai  rossore 
Di  sì  crudel  pietà?  (parte) 

SCENA  V. 

AGENORE,  poi  TAMIRI. 

Ag.  Povera  Ninfa  !  Io  ti  compiango;  e  intendo 
Nella  mia  la  tua  pena.  E  pure  Elisa 
Ila  di  me  più  valor.  Perde  il  suo  bene, 
Ed  ha  cor  di  vederlo;  a  tal  cimento 
La  mia  virtù  non  basta.  Io  da  Tamiri 
Convien  che  fugga;  e  ritrovar  non  s[>ero 
Alia  mia  debolezza  altro  ricorso. 

Tarn.  Agenore,  t'arresta. 

Ag.  (Oh  Dei,  soccorso!) 

Tarn.  D'un  regno  debitrice 
Ad  amator  sì  degno 
Dunque  è  Tamiri? 

Ag.  11  debitore  è  il  regno. 
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Tarn.  Perchè  g\  gran  novella 

Non  recarmi  lii  stesso?  lo  dal  Ino  labbro 

Più  che  da  un  foglio  tuo  Pavrei  gradita. 
Ag.  Trop|)0  mi  parve  ardita 

Quest'impresa,  o  regina. 
Tarn.  Era  men  grande 

Che  il  cedermi  ad  Arainta. 
Ag.  É  ver,  ma  forse 

L'idea  del  dover  mio 

In  faccia  a  le...  Bella  regina,  addio. 
Tarn.  Sentimi.  Dove  corri? 
Ag.  A  ricordarmi 

Che  sei  la  mia  sovrana. 
Tarn.  Sol  tua  mercè. 
Ag.  Chlo  d^esser  leco  evili 

Chiede  il  rispetlo  mio. 
Tarn.  Tanto  rispetto 

È  immaturo  fìnor:  sarà  più  giusto 

i^uando  al  tuo  re  la  mano 

Porger  m'avrai  veduto. 
j4g.  lo  noi  vedrò. 
Tarn.  Che  !  noi  vedrai?  TI  voglio 

Presente  alle  mie  nozze. 
Ag.  Ah!  no,  perdona; 

Questo  è  l'ultimo  addio. 
Tarn.  Senti.  Ove  vai? 

Ag.  Ove  il  ciel  mi  destina. 
Tarn.  E  ubbidisci  così  la  tua  regina? 
Ag.  Già  senza  me... 
Tarn.  No;  senza  te  sarebbe 

La  mia  sorte  men  bella. 
Ag.  E  che  pretendi? 

Tarn.  Che  mi  vegga  felice 

Il  mio  benefattore,  e  si  compiaccia 

Dell'opra  sua. 
Ag.  (Che  tirannìa!)  Deh  cangia, 

Tamirl,  per  pietà... 
Tarn.  Prioghl  non  odo, 

Né  scuse  accetto:  ubbidienza  io  voglio 

Da  un  suddito  fedele. 
Mj.  (Oh  Dio  I) 
Tarn.  M'udisti? 

Ag.  Ubbidirò,  crudele. 

7awi.Sc  tu  di  me  fai  dono, 

Se  vuoi  che  d'altri  io  sia, 
Perchè  la  colpa  è  mia  ? 
Perchè  son  io  crude!  ? 
La  mia  dolcezza  imita: 
L'abbandonata  io  sono, 
E  non  t'insulto  ardita, 
Chiamandoti  infcdel.  (parte) 

SCENA  VL 

AGENORE. 

Misero  cor  !  Credevi 
D'aver  tutte  solTerte 
Le  tirannie  d'amore.  Ah  !  non  è  vero: 
Ancor  la  più  funesta, 
Misero  coro,  a  tollerar  ti  resta. 
Sol  può  dir,  conio  si  trova 
Un  amante  in  questo  slato, 


Qualche  amante  sfortunato 
Che  lo  prova  al  par  di  me.  / 

Un  tormento  è  quel  ch'io  sento. 
Più  crude!  d'ogni  tormenio; 
È  un  tormento  disperato 
Che  soffribile  non  è.  (parte) 

SCENA  VII. 

Parlo  dello  spazio  circondalo  dal  };ran  portico  del 
celebre  tempio  di  Ercolo  Tirio. 

Fra  l'armonia  strepitosa  dei  militari  afro- 
7ìienti  esce  XLESSkJinno  preceduto  dai  capi- 
tani greci  e  seguito  da^  nobili  di  Sidone. 

Poi  TAMIRl,  indi  AGENORE. 

Ales.  Voi,  che  fausti  ognor  donate 
Nuovi  germi  ai  lauri  miei, 
Secondate,  amici  Dei, 
Anche  i  moti  do!  mio  cor. 
Sempre  un  astro  luminoso 
Sia  per  voi  la  gloria  mia; 
Pur  che  sempre  un  astro  sia 
Di  benefico  splendor. 

Olà,  che  più  si  tarda?  1!  Sol  tramonta; 

P-ercliè  il  re  non  si  vede? 

Dov'è  Tamiri?, 
Tarn.  È  d'Alessandro  al  piede. 

Ales.  Sei  tu  la  principessa? 
Taììi.  Son  io. 

Ag.  Signor,  non  dul)rtarne:  è  dessa. 

Tarn.  Perdonare  ai  nemici 

Sanno  gli  eroi:  ma  sollevarli  al  trono 

Sanno  sol  gli  Alessandri,  lo  dirti  i  moti, 

Signor,  non  so,  che  per  te  sento  in  petto. 

Vincitor  ti  rispetto,  eroe  t'onoro, 

T'amo  benefatlor,  Nume  t'adoro. 
Ales.  È  gran  |)remio  dell'opra 

Render  superbo  un  trono 

Di  sì  amabil  regina. 
Ta?n.  Ancor  no!  sono. 

^les.  Ma  sol  manca  un  istante. 
Tarn.  Odi.  Agenore  amante 

La  mia  grandezza  alTamor  suo  prepone: 

Se  alla  grandezza  mia  posporre  io  debba 

Un  anima  sì  fida. 

Esamini  Alessandro,  e  ne  decida. 

Quel  che  ne!  caso  mio 

Alessandro  faria,  far  voglio  anch'io. 
/fles.  E  tu  sapesti  amando...  (ad  Agenore/ 
Ag.  Odila;  e  vedi 

Se  usurpar  dessi  al  trono 

Un'anima  si  bella. 
Ales.  E  tu  sì  grata  (a  Tamìri} 

Dunque  (i  senti  a  lei... 
Tarn.  L'ascolta;  e  dimmi 

Se  merita  un  gasligo 

Tanta  virtù. 
Ag.  Ma,  principessa,  or  ora 

Li(;ta  pur  mi  paresti 

Del  nu/ÌMl  invito. 
Taìn.  No;  ma  tu  mi  credesti 

Più  ambiziosa  chj  amante;  io  t'ho  punito. 
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Mes.  Dei,  qual  virtù,  qual  fede! 
SCENA   Vili. 

ELISA  e  DETTI. 

£1.  Ah,  giustizia,  signor  pietà,  mercede  ! 

Jles.  Chi  sei?  Che  brami? 

£l.  Io  sono  Elisa.  Imploro 

D'Alessandro  il  soccorso 

A  prò  d'un  core  ingiustamente  oppresso. 
Jles,  Contro  chi  mai  ? 

El.  Contro  Alessandro  istesso. 

u^les.  Che  li  fece  Alessandro? 
Et.  Egli  m'invola 

Ogni  mia  pace,  ogni  mio  ben:  d'affanno 

Ei  vuol  vedermi  estinta. 

D'Aminta  io  vivo,  ei  mi  rapisce  Aminta. 
Mes.  Amiuta  !  E  qual  ragione 

Hai  tu  sopra  di  lui  ? 
El.  Qual  !  Da  bambina 

Ebbi  il  suo  core  in  dono;  e  fino  ad  ora 

Sempre  quel  core  ho  posseduto  in  pace. 

È  un  ingiusto  e  un  rapace 

Chi  ne  dispon,  s'io  non  lo  cedo:  ed  io 

La  vita  cederò,  non  i'idol  mio. 
Jles.  Colui  che  il  cor  ti  die,  Ninfa  gentile, 

Era  Aminta  i!  pastore;  a  te  giammai 

Abdolonimo  il  re  non  diede  il  core. 

SCENA  ULTIMA. 

ÀMiNTA  in  abito  pastorale  seguito  da  pasto- 
reii  che  portano  sopra  due  bacili  le  vesti 
reali-i  e  detti. 

jm.  Signor,  io  soho  Aminta,  e  son  pastore. 

Ales.  Come  1 

j4m.  Le  regie  spoglie 

Ecco  al  tuo  piò.  Con  le  mie  lane  intorno 
Alla  mia  greggia,  alla  mia  pace  io  torno. 

Ales.  E  lami  ri  non  è... 


Am. 


Taniiri  è  deena 


Del  cor  d'un  re;  ma  non  è  degna  Elisa 
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Ch'io  le  manchi  di  fé.  Paslor  mi  scelse; 

He  non  deggio  lasciarla.  Elisa  e  trono. 

Giacché  non  vanno  insieme,  abbiasi  il  regno 

Chi  ha  di  regnar  talento: 

Purché  Elisa  mi  resti,  io  son  contento; 

Che  un  fido  pastorello. 

Signor,  sia  con  tua  pace, 

Più  che  un  re  senza  fede,  esser  mi  piace. 
Ag.  Che  ascolto! 
Jles.  Ove  son  io  I 

El.  Agenore,  io  tei  dissi;  Aminta  è  mio. 
Ales.  Oh  Dei  !  Quando  felici 

Tutti  io  render  pretendo. 

Miseri  ad  onta  mia  tutti  io  vi  rendo! 

Ah,  non  (la  ver  1  Sì  generosi  amanti 

Non  divida  Alessandro.  Eccoli,  Aminta, 

La  bella  Elisa.  Ecco,  Tamiri,  il  tuo 

Agenore  fedel.  Voi  di  Sidone 

(ad  Aminta  ed  Elisa) 

Or  sarete  i  regnanti;  e  v(»i  soggetti 

(ad  Agenore  e  a  Tamiri} 

Non  resterete.  A  fabbricarvi  il  trono 

La  mia  fortuna  impegno; 

Ed  a  tanta  virtù  non  manca  un  regno. 

J^"*'  j  Oh  grande! 

^j;*-  j  Oh  giusto! 

Ales.  Ah,  vegga  alfin  Sidone 

Coronato  il  suo  re? 
Am.  Ma  in  queste  spoglie... 

Ales.  In  queste  spoglie  a  caso 

Qui  non  ti  guida  il  Cielo.  Il  Ciel  predice 

Del  tuo  ret-no  felice. 

Tutto  per  questa  via  forse  il  tenore: 

Bella  sorte  d'un  regno  è  il  Re  Pastore. 

Coro. 

Dalla  selva  e  dall'ovile 

Porta  al  soglio  Aminta  il  pie; 

Ma  per  noi  non  cangi  stile; 
Sia  pastore  il  nostro  re 
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INTERLOCUTORI 


LEANGO,  reggente  dell'impero  cinese, 
siVENO,  creduto  figliuolo  di  Leango. 
LisiNGA,  principessa  tartara. 


TLANiA,  sorella  della  medesima. 
MiivTEO,  manderino  d'armi. 


L'azione  si  r.ipprcsenta  nel  rociiito  della  resiflenza  imperiale,  situata  a  quei  tempi  alle  sponde 
del  iìume  Veio,  nella  città  di  Sinyana,  capitale  della  provincia  di  Cbensì. 


ATTO  PBI.1IO 


SCENA  I. 


Appnrtamcnti  nel  p.ilazzo  imperiale,  destinati  alle 
tarlare  pr.giorìicre, distinti  di  strane  pitiure,di  vasi 
trasparenti,  di  rirebi  panni,  di  vivaci  tappeti,  e 
di  tutto  ciò  che  serve  al  lusso  ed  afla  delizia  ci- 
nese. Tavolino  e  sedia  da  un  lato. 

LisiNGA,  e  ULAMA,  nobUì  tartari.,  de'qiiali  li- 
no Ì7u/inocchiato  innanzi  a  Lisinga^  in 
atto  di  presentarle  una  lettera. 

Lis.  Del  real  genitore  (prende  la  lettera) 
I  caratteri  adoro, 

I  cenni  eseguirò.  Quando  dobbiate 
A  lui  tornar,  farò  sapervi.  Andate. 

(partono  i  Tartari) 

Oh  Dio  I 
Uà.        Leggi,  0  germana, 

Del  padre  i  sensi. 
Lis.  Ah,  cara  Uiania  !  Ah,  troppo 

Senza  legger  gJ'intendo.  Ecco  ristante 

Che  ognor  temei.  Partir  dovrcnr,  quel  foglio 

Senza  dubbio  ne  reca 

II  comando  crudele.  Or  di',  se  a  torto 
Le  novelle  di  pace 

Mi  facevan  tremar. 

Ula.  Termina  alfine 

La  nostra  schiavitù;  la  patria,  il  padre 
Alfin  si  rivedranno.  Amata  erede 
Fu  del  tartaro  soglio,  alle  speranze 
Di  lami  regni  alfin  li  rendi;  alfine 
Torni  agli  onori,  alle  grandezze  in  seno. 

lAs.  Si,  tutto  è  ver;  ma  lascerò  Siveno. 

Ula.  Ma  la  real  tua  mano 
Sai  che  non  è  per  lui;  sai  che  ncmicO) 
Sai  che  suddito  ci  nacque. 

Lis.  lo  so  che  l'amo; 

So  che  n'è  degno  assai;  che  il  primo  è  stalo, 
<lh'è  Punico  amor  mio, 
(Me  rullimo  sarà;  che  se  da  lui 
Barbaro  mi  divide, 


Senza  saperlo,  il  genitor  m'uccide.       vV 
Ula.  Odi,  0  Lisinga,  e  impara 

Da  me  fortezza.  Io  per  Minteo  sospiro, 

E  Minteo  non  lo  sa:  forse  per  sempre 

Or  da  lui  mi  scompagno; 

Me  ne  sento  morir,  ma  non  mi  lagno. 
Lis.  Felice  te  che  puoi 

Amar  cosi!  Del  mio  Siveno  anch'io 

Se  potessi  scordarmi...  Ah,  non  sia  vero! 

Da  sì  misero  stato 

Mi  preservin  gli  Dei.  Mi  fa  più  orrore 

Il  viver  senza  amarlo, 

Che  l'amarlo  e  morir. 
Ula.  Pria  d'affannarli 

Leggi  quel  foglio  almen.  Chi  sa! 
Lis.  Tu  vuoi 

Ch'io  perda  anche  il  conforto 

Di  poter  dubitare. 

SCENA  IL 

SIVENO,  e  DETTE. 

Siv.  Ah  dimmi;  è  vero, 

Ch'io  ti  perdo,  o  mia  vita? 
Lis.  Ila  questo  foglio 

Del  padre  i  cenni.  Assicurarmi  ancora 

lo  non  osai  della  sventura  mia. 

Leggi;  qualunque  sia, 

Mi  sembrerà  men  dura 

Sempre  fra'  labbri  tuoi  la  mia  sventura. 
Sii).  »  Figlia,  è  già  tutto  in  pace;  (leyyej 

»  Non  abbiam  più  nemici.  Alla  tua  mano 

»)  Io  l'onor  destinai  d'essere  il  pegno 

»  Del  pubblico  riposo.  A  te  Perede 

.)  Del  cinese  diadema 

.)  Sarà  consorte,  e  regnerai  sovrana 

»)  Dove  sei  prigioniera.  È  il  gran  mistero 

»  Nolo  a  Leango;  ei  scopriratli  il  vero. 

»  Zeilan  » .  Giusto  ciel  ! 

Che  fia? 


Ula. 


Quel  foglio 


Us. 

Forse  mal  comprendesti. 
Siv.  Ah  no!  Tu  stessa 

Leggilo,  0  principessa. 
/As,  »  A  te  Pei  ode 
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»  Del  cinese  diadema 

«  Sarà  consorte  ».  Ov'è  coslui?  Menzogna 

Dunque,  o  Siveno,  è  la  tragedia  antica? 

Ah  parla,  ah  diM 
Siv.  Che  vuoi,  mio  ben,  ch'io  dica? 

Mancava  ai  mici  timori 

Un  ignoto  rivai  ! 
Ula.  Fu  pur  dal  soglio 

Dai  popoh'  ribelli 

Discacciato  Livanio. 
Siv.  E  il  quarto  lustro 

Siam  vicini  a  compir. 
Lis.  Pur  nell'esiglio 

I  suoi  dì  terminò. 

Siv.  Sin  da  quel  giorno 

Che  tu  dell'armi  nostre,  io  prigioniero 

Restai  di  tua  beltà. 
Via.  Del  regio  sangue... 

Siv.  Nessun  restò.  Fu  tra  le  fasce  ucciso 

Fin  l'ultimo  rampollo 

Della  stirpe  real. 
Lis.  Ma  questo  erede 

Chi  mai  sarà? 
Ula.  Qualche  imposlor. 

Lis.  Leango, 

II  padre  dì  Siveno, 

Complice  d'un  inganno!  Ah,  no.  Deh,  corri, 
Vola  al  tuo  genilor;  chiedi,  rischiara 
1  miei  dubbi,  o  Siveno,  i  dubbi  tuoi. 
Siv.  Ah,  principessa,  ah,  che  sarà  di  noii 
Ah,  se  in  Ciel,  benigne  stelle, 
La  pietà  non  è  smarrita, 
0  toglietemi  la  vita, 
0  lasciatemi  il  mio  ben» 
Voi  che  ardete  ognor  sì  belle 
Del  mio  ben  nel  dolce  aspetto, 
Proteggete  il  puro  afletto 
Che  inspirate  a  questo  sen.  (parte) 

SCENA  111. 

LISINGA  e  ULAMA. 

Lis.  Tutti  dunque  i  miei  dì  saran,  germana, 
Neri  cosi? 

Ula.  Non  li  sperar  sereni. 

Lis.  Perchè? 

Ula.  Perchè  avveleni 

Sempre  col  mal  che  temi  il  ben  che  godi. 

Lis.  Or  quaPombra  ho  di  ben? 

Ula.  Qual?  Tu  non  parti-, 

Siveno  è  qui;  questo  temuto  erede 
Non  comparisce  ancor.  vSempre  disastri 
Perchè  temer?  Figurati  una  volta 
Qualche  felicità:  spera  in  Siveno 
Cotesto  erede. 

Lis.  Ah!  sarei  folle., 

Ula.  E  voto 

Pur  questo  soglio-,  estinta 
È  la  stirpe  real;  del  Gran  Leango 
Siveno  è  figlio;  e  del  cinese  impero 
È  Leango  il  sostegno, 
li  decoro  e  l'amore.  Ei,  che  fu  il  padre 


Finor  di  questi  regni,  oggi  il  monarca 
Farsene  ben  potria. 
Lis.  Perdio  noi  fece 

Dunque  finor?  Sempre  ha  potuto. 
Ula.  11  trono 

Voto  serbò,  come  dovea,  Leango 
All'esule  suo  re;  ma,  quello  estinto, 
A  chi  più  dee  serbarlo? 
Lis.  Ahi  che  pur  troppo 

Quest'incognito  erede. 
Purtroppo  vi  sarà. 
Ula.  Dunque  ad  amarlo 

L'alma  disponi. 
Lis.  Io? 

Ula.  Sì.  Fingi  che  sia 

Amabile,  gentil... 
Lis.  Taci. 

Ula.  Cancelli 

LMdea  d'un  nuovo  amore... 
Lis.  Taci,  crudel;  tu  mi  trafiggi  il  core. 
Da  quel  sembiante  appresi 
A  sospirar  amante; 
Sempre  per  quel  sembiante 
Sospirerò  d'amor. 
La  face,  a  cui  m'accesi, 
Sola  m'alletta  e  piace; 
È  fredda  ogni  altra  face 
Per  riscaldarmi  il  cor.  (parte) 

SCENA  IV. 

ULANlA,  poi  MINTEO. 

Via.  Ecco  Minteo;  s'eviti.  Ah  !  s'ei  sapesse 

Quanto  mi  costa  il  mio  rigor... 
Min.  Tu  fuggi, 

Bella  Ulania,  da  me  ?  Ferma;  se  il  volto 

Del  povero  Minteo  tanto  ti  spiace, 

Tocca  a  lui  di  partir:  rimanti  in  pace. 
Via.  Senti.  (Che  dolce  aspetto, 

Che  modesto  parlar!)  T'appressa.  Imposi 

Pure  a  te  d'evitarmi. 
Min.  È  ver. 

Ula.  Ma  dunque 

A  che  vieni? 
Min.  Perdona:  io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveno.  Un  follo  stuolo 

Di  Manderini  impa/'-fente  il  chiede. 
Ula.  Me  non  cercasti? 
Min.  No. 

Ula.  Di  non  amarmi 

La  legge  ti  sovvien? 
Min.  Sì. 

Ula.  Di  Siveno 

Siegui  dunque  l'inchiesta. 
Min.  Oh  Dio  !  Sì  presto 

Non  scacciarmi,  crudel. 
Ula.  Se  più  non  m'ami. 

Di  che  lagnar  ti  puoi? 
Min.  Se  più  non  t'amo, 

T'adoro,  e  non  t'offendo.  In  cielo  ancora 

V'è  un  Nume, non  si  sdegna,  e  ognun  l'aduia. 
Ula.  (Che  fido  cor!) 
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Min.  Ma  se  gli  omaggi  miei 

T'offendono  così,  l'ultima  volta 
Questa  sarà  che  tu  mi  vedi. 
Illa.  (Oh  Dio!) 

Min.  Da  te  lungi,  idol  mio, 

Disperato  vivrò;  ma  il  bel  sereno 
Non  turberò  di  quei  vezzosi  rai. 
Forse  io  morrò  d'amor,  tu  noi  saprai. 
t7/a.Minteo  m'ascolta. Io  non  son  tanto  ingiusta 
Quanto  mi  credi,  lo  te  non  odio:  ammiro 
Il  tuo  valor,  la  tua  virtù;  mi  piace 
Quel  modesto  contegno, 
Quell'aspetto  gentil;  ma... 
Min.  Che? 

Ula.  Ma  il  fato 

Troppo  il  tuo  dal  mio  stato 
Allontanò.  Tanta  distanza... 
^[in.  Ah  !  dunque 

In  Minteo  non  ti  spiace... 
Ula.  Che  gli  oscuri  natali. 
Min.  E  se  foss^o 

Di  te  più  degno... 
Via.  Ah,  se  tu  fossi...  Addio. 

Io  del  tuo  cor  non  voglio 
Gli  arcani  penetrar; 
Gli  arcani  non  cercar 
Tu  del  cor  mio. 
É  in  me  dover  l'orgoglio; 
Né  lice  a  te  saper 
Quanto  del  mio  dover 
Lieta  son  io.  (parte) 

SCENA  V. 

MINTEO,  poi  LEANGO. 

Min.  Non  mi  lusingo  in  vano; 

Il  cor  d'Ulania  è  mio;  ne  intendo  ì  moti, 

Che  asconde  il  labbro,  e  che  palesa  il  ciglio. 
J^an.  Minteo,  dov'è  il  mio  figlio? 

Come  111  qui  senza  di  lui? 
Min.  Ne  vado, 

Signore,  in  traccia. 
Lean.  Ascoltami,  rispondi, 

E  parlami  sincero.  Ami  Siveno? 
Min.  Ami  Siveno!  Ab  qual  richiesta!  Io  Pamo 

Eroe,  compa^mo,  amico, 

Proletlor  nella  reggia, 

Difensor  fra  le  schiere, 

Per  penio,  per  costume  e  per  dovere. 
J.can.  Ti  rammenti  chi  fosti  ! 
Min.  Un  mt'iidico  fanciullo,  in  man  straniera, 

De'suoi  naturali  ignaro. 
Leaìi .  Ed  or  chi  sei  ? 

Miìi.  Ed  or,  mercè  l'amica 

Tua  benelica  man,  fra'sommi  duci 

Colmo  d'onori,  e  di  ricchezze,  io  veggo 

Delle  forze  cinesi  uuu  gran  parte 

Pender  dal  cenno  mio. 
Lean.  Sai  qual  tu  debba 

Gratitudine  eie... 
Min.  Perchè,  Signore, 

Mi  Iraiìggi  così?  Qual  mio  delitto 


Meritò  questo  e^ame?  Infido,  ingrato 
Dimque  mi  temi  ?  Ah!  tutti  i  doni  tuoi 
Ritoglimi  se  vuoi;  prendi  il  mìo  sangue, 
Non  parlerò;  ma  questo  dubbio,  oh  Dio  ! 
Non  posso  tollerar. 
Lean.  Vieni  al  mio  seno. 

Caro  Minteo.  La  tua  virtù  conosco, 
La  sprono  e  non  l'accuso.  Avrò  bisogno 
Oggi  forse  di  te. 
Min.  Spiegati,  imponi. 

Lean.  Va;  non  è  tempo  ancor. 
Min.  Finch'io  non  possa 

Darti  un'illustre  prova 
Della  mia  fé,  non  avrò  pace  mai. 
Lean.  Va,  Minteo,  ti  consola,  oggi  il  potrai 
Miìi'    11  padre  mio  tu  sei. 

Tutto  son  io  tuo  dono; 
Se  a  te  fedel  non  sono, 
A  chi  sarò  fedel  ? 
D'  affetti  così  rei 

Se  avessi  il  cor  fecondo, 
M'involerei  dal  mondo. 
M'asconderci  dal  ciel.  (parte) 

SCENA  VI. 

LEANGO. 

Ecco  il  di,  che  finora 

Tanto  sudor,  tanti  sospiri,  e  tante 
Cure  mi  costa.  Il  conservato  erede 
Dell'impero  cinese 
Oggi  farò  palese;  oggi  al  paterno 
Vedovo  trono  il  ronderò.  Mi  veggo 
Alfin  vicino  al  porto,  e  non  mi  resta 
Scoglio  più  da  temer.  Gli  autori  indegni 
Del  ribelle  attentato  il  tempo  estinsc. 
Dissipò  la  mia  cura:  a  me  fedeli 
Sono  i  duci  dell'armi;  avrò  d'elette 
Tartare  schiere  al  cenno  mio  fra  poco 
Lo  straniero  soccorso:  è  tempo,  è  tempo 
Di  compir  la  bell'opra.  Ah!  voi,  superne 
Menti  regolatrici 
Delle  vicende  umane, 
Secondale  il  mio  zol.  l^li  costa  un  figlio, 
Voi  lo  sapete.  Ah  !  questa  solo  im[)Ìoro 
Sospirata  mercé  di  mia  costanza: 
Poi  troncate  i  miei  dì;  vissi  abbastanza. 
Ma...  qual  tumulto... 

SCENA  VII. 
LEANGO,  SIVENO,  row  Mandevtni. 

Lean.  Onde  sì  lieto  ?  E  dove 

T'affretti,  o  figlio? 
Sio.  Ai  piedi  tuoi. 

{a' inginocchia .^e seco  alcuni  de'suoi  seguaci) 
Lean.  Che  fai? 

Sorgi.  E  voi  che  chiedete? 
Siv.  Il  nostro,  o  padre, 

Monarca  in  te. 
Lean.  Figlio,  ah  che  dici  I 

Siv.  Alfine... 
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Lean.  Sorgete  o  non  v'ascolto,  [n  levano) 

Siv.  Aifìn  corona 

I  ttioi  meriJi  il  Ciel.  Di  tanti  regni 
Conservati  da  te,  per  te  felici, 
Pioni  deìuoi  Iroiei, 
"Se  fosti  padre,  imperador  or  sei. 

Lean.  Cornei 

Siv.  I  duci,  il  senato, 

I  ministri  del  Ciel,  gli  ordini  tutti 
Clìiedon,  Signor,  ^assenso  tuo;  Pesige 
li  pubblico  desio;  del  voto  soglio 
Lo  dimanda  il  periglio; 
Ed  a  nome  d'ognun  Pimplora  un  figlio. 

Lean.  (Tu  vorresti,  o  Fortuna, 
Di  mia  fé  trionfar:  no,  la  mia  fede 
Al  tuo  non  cede  insidioso  dono, 
E  a  farla  vacillar  non  basta  un  trono.) 

Siv.  Tu  pensi,  o  padre  ! 

Lean.  E  ne  stupisci?  Ah  l  sai 

Di  che  peso  è  un  diadema,  e  quanto  sia 
Difficile  dover  dare  ai  soggetti 
Leggi  ed  esempi?  inspirar  loro  insieme 
E  rispetto  ed  amore?  a  un  tempo  istesso 
Esser  giudice  e  padre. 
Cittadino  e  guerrier?  Sai,  d'un  regnante 
Quanti  nemici  ha  la  virtù?  Sai,  come 
AlPozio,  agli  agi,  alla  ferocia  alletta 
La  somma  podestà?  Come  seduce 
La  lusinga  e  la  frode. 
Che  ogni  fallo  d'un  re  trasforma  in  lode? 

Siv.  11  so.  Tu  mi  spiegasti 
Di  questo  mare  immenso 
TulPi  perigli. 

Lean.  Ed  hai  stupor  s^io  penso  ? 

Siv.  Quando  esperto  è  il  nocchiero... 

Lean.  Andate,  amici. 

(ai  Manderini  che  partoìio) 
Si  raccolga  il  senato;  ivi  i  miei  grati 
Sensi  udirete.  E  tu  frattanto  al  tempio 
Sieguimi,  0  figlio.  Ivi  il  gran  Nume  adora, 
E  fausto  il  Cielo  a'miei  disegni  implora. 
Nel  cammin  di  nostra  vita 
Senza  i  rai  del  Ciel  cortese 
Si  smarrisce  ogni  alma  ardita, 
Trema  il  cor,  vacilla  il  pie. 
A  compir  le  belle  imprese 

L'arte  giova,  il  senno  ha  parte; 
Ma  vaneggia  il  senno  e  Parte 
Quando  amico  il  Ciel  non  è.  (parte) 

SCENA  Yin. 

.  SIVENO  e  LISINGA. 

Lìs.  Siveno,  ascolta. 

Siv.  Ah  mia  speranza  ! , 

Lis.  É  vero, 

Che  il  padre  tuo?... 
Siv.  Sì.  Tutto  è  ver. 

Lis,  L'erede 

Dunque  or  tu  sei  di  questo  trono? 
Siv.  Addio. 

Di  te  degno  a  momenti , 


Cara,  ritornerò. 
Lis.  Senti.  Ma  donde 

Cosi  strane  vicende... 
Siv.  Sappi...  Ah!  non  posso;  il  genitor  m'at*- 

(tende,  (parte) 

SCENA  IX. 

LISINGA. 

E  non  sogno  ?  Ed  è  vero  ? 
Sì,  del  cinese  impero 
Ecco  il  mio  ben  diventa  erede.  È  chiaro 
L'arcano  ch'io  temea.  Sponde  felici. 
Dove  appresi  adamar,  dunque  io  non  deggio 
Abbandonarvi  più?  Dunque,  o  Siveno, 
Sempre  teco  vivrò?  Dunque... Ah  !  con  tanto 
Impeto...  affetti  miei... 
Al  cor  non  vi  affollate  !  io...  ne  morrei. 
Agitata  per  troppo  contento 

Gelo,  avvampo,  confonder  mi  sento 
Fra  i  deliri  d'un  dolce  pcnsier. 
Ah  !  qual  sorte  di  nuovo  tormento 
È  l'assalto  di  tanto  piacer?  {parte) 


ATTO    SECOIVDO 


SCENA  I. 

Logg:e  terrene,  Hallo  quali  si  scopre  gran  parte  flet- 
ta real  città  di  Singana,  e  del  fiume  ctie  la  bagna. 
Le  torri,  i  tetti,  le  bagodi,  lo  navi,  gli  alberi  isios- 
si  e  lutto  ciò  che  si  vede,  ostenta  la  diversità, con 
la  quale  producono  in  clima  cosi  diverso  non  men 
la  natura  clic  l'arte. 

SIVENO  e  MINTEO. 

Siv.  Lasciami,  caro  amico. 

Lasciami  in  pace;  il  mio  dolor  non  soffre 
Compagnia,  né  consigli. 

Min.  Ah  no  !  sì  presto 

Non  disperar. 

Siv.  Tu  mi  trafiggi.  Il  padre 

Non  ricusò  l'impero  ?  Il  vero  erede 
Oggi  a  scoprir  non  si  obbligò?  Che  vuoi 
Dunque  ch'io  speri  più?  Qual  più  m'avanza 
Conforto  ai  mali  miei? 

Min.  La  tua  costanza. 

Mostrati,  allor  che  il  perdi, 
Ch'eri  degno  del  trono. 

Siv.  E  creder  puoi 

Che  il  trono  io  pianga?  Il  meritarlo  è  stato, 
Non  fottenerlo,  il  voto  mio.  Si  perda: 
Poca  virtù  bisogna 

Tal  perdita  a  soffrir.  Ma  tu,  che  a  parte 
Sei  d'ogni  mio  pensier,  tu,  che  col  trono 
Vedi  involarmi,  oh  Dio  l 
Il  belPidolo  mio,  la  mia  speranza, 
Tu,  come  hai  cor  di  consigliar  costanza? 
Min.  Sei  degno,  lo  confesso. 
Sei  degno  di  pietà;  ma  pure... 
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Siv.  Addio. 

ikff».  Dove? 

Siv.  Quindi  lontan.  No,  non  potrei 

Pace  qui  più  sperar.  Di  mie  passate 
Felicità  ritroverei  per  tutto 
Qualche  traccia  cruilel.  Mi  sovverrebbe 
Là,  quando  |)ria  mi  piacque; 
Qua,  come  accolse  i  voti  miei;  le  dolci 
Querele  in  questa  parte;  in  quella  i  cari 
Nuovi  pegni  di  amore;  ogni  momento 
Penserei  quante  volte,  e  in  quante  guise 
Di  morir  mi  promise 

Prima  d'abbandonarmi;  e  intanto  in  braccio 
D'un  felice  rivai  su  gli  occhi  miei... 
Ah  lasciami... 

Miti.  Ove  vai  ? 

SCENA  IL 

CLAMA  e  DETTI. 

Siv.  Da  queste  sponde 

Ah!  lasciami fuegir.  M'eran  sì  care; 

Orribili  or  mi  sono  Ah  !  principessa, 

(s'incontra  in  Ulania) 

Conosci  fra  i  mortali 

Uno  al  par  di  Siveno 

Sfortunato  mortai?  Dov'è  Lisinga? 

Seppe  il  caso  infelice? 

Come  sta?  Che  ne  dice  ? 
Ula.  Al  colpo  acerbo 

Istupidì. 
Siv.  Tutto  è  finito.  Un  Sogno 

Fur  le  speranze  mie.  Quel  cor,  quel  volto, 

Quella  man  che  mi  diede. 

Oh  Dio  1  d'altri  sarà. 
Via.  Noi  credo. 

Siv.  E  come  ! 

Via.  A  costo  d'un  impero  ella  è  capace 

D'esser  fedel.  So  come  t'ama;  ed  io 

Ben  conosco  il  suo  cor. 
Siv.  Ma  ignori  il  mio. 

Soffrir  che,  nata  al  soglio,  ella  discenda 

Fra  i  sudditi  per  me  !  D'un  ben  sì  grande 

Fraudarla  patria  mia  !  Torre  all'impero 

Chi  può  farlo  felice  !  Ah  non  sia  vero. 

Io  non  sono  a  tal  segno 

E  vile  amante,  e  cittadino  indegno. 
Via.  E  qual  altro  riparo? 
Siv.  Fuggir. 
Min.  Ma  dove? 

Via.  E  a  che? 

Siv.  Dove  non  abbia 

iiitegni  il  mio  martire; 

A  lagnarmi,  a  languire, 

A  piangere,  a  morir. 
Min.  Senti.  E  Lisinga 

Lasci  cosi  ? 
Via.  Pria  di  partir  l'ascolta. 

Min.  Vedila  almeno. 
Siv.  Ah  che  mi  dite  !  Ah  troppo, 

Troppo  il  suo  affanno  accrescerebbe  il  mio  : 

Su  gli  occhi  io  le  njorrci  nel  dirle  addio. 

Ml.TASTASlO. 


Il  mio  dolor  vedete; 

Ditele  il  mio  dolore. 

Ditele...  Ah  no,  tacete; 

Non  lo  potrà  soffrir. 
Del  tenero  suo  core 

Deh!  rispettate  il  duolo. 

Voglio  morir,  ma  solo 

Lasciatemi  morir,  (parte) 

SCENA  HI. 

ULAMA  e  MINTEO. 

Min.  Ulania,  ah!  tu  del  volto 

So  che  non  hai  men  bello  il  cor;  t' incresca 

Del  povero  Siveno.  Ah!  del  suo  stato 

Lisinga  informa,  e  il  geniior.  Prendete 

Tutti  cura  di  lui.  Chi  sa  fm  dove 

Trasportar  lo  potrebbe 

L'eccessivo  dolore. 
Via.  E  tu  frattanto 

Perchè  noi  siegui  ? 
Min.  Oh  Dio  !  non  posso.  Io  volo 

Fuor  della  reggia:  un  popolar  tumulto 

Colà  mi  chiama. 
Via.  E  chi  io  desta  ? 

Min.  Ignoro    ' 

La  cagione  e  Tautor.  • 
Via.  Dunque  ad  esporti 

Perchè  corri  così  ? 
Min.  M'obbliga  un  cenno 

Del  vecchio  Alsingo. 
Via.  E  chi  è  costui  ? 

Min.  L'is  tesso 

Che  infante  abbandonato 

Mi  trovò,  mi  raccolse. 

M'educò,  mi  nutrì.  Non  diemmi,  è  vero, 

Ma  serbommi  la  vita.  Un'opra  io  sono 

Di  sua  pietà,  se  non  son  io  suo  figlio; 

È  dovuto  il  mio  sangue  al  suo  periglio. 
Via.  (Che  grato,  che  sincero, 

Che  nobil  cor  !) 
Min.  Rimanti  in  pace. 

Via.  "  Ascolta. 

Min.  Che  imponi  ? 
Via.  É  ver  ch'io  posso 

Dispor  di  le  ? 
Min.  Pomrai  al  cimento. 

Via.  Io  fido 

Te  stesso  a  te.  Ricordati  che  dèi 

Renderne  a  me  ragion.  Con  troppo  ardire, 

Non  arrischiarti:  una  sì  bella  vita 

Morta  che  si  risparmi. 
Min.  Ah  mio  tesoro, 

Ah  beiridolo  mio  !  tu  m'ami. 
Via.  Io  !  Quando 

Dissi  d'amarti? 
Min.  II  tuo  timor,  le  care 

Premure  tue,  quel  rimirar  pietoso, 

Quel  modesto  arrossir  mei  dice  assai. 
Via.  Ah  !  Minteo,  che  ti  giova,  or  che  Io  «ai? 
Min.    Oh  quanto  mai  son  belle 
Le  prime  in  due  pu|)ille 
4r> 
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Amal)ili  sciiUillc 
D'jurìore  e  di  pietà! 
Tutta  s'appnga  in  quelle 
Un'innocenle  brama: 
Non  v'è  per  chi  l>en  ama 
Ma^rgior  felicità,  (parte) 

SCENA  IV. 

ULAMA,  poi  LISINGA. 

Ula.  Debole  Ulania!  1  tuoi  ritegni  ha  vinto 

Alfine  amor.  Ma  sì  gran  colpa  è  dunque 

Render  giustizia  alla  virtù?  Celarmi 

Doveva  almeno.  E  di  celar  Tamore 

L'arte  dov''è  ?  Fra  i  più  felici  ingegni, 

Se  alcun  l'ha  ritrovala,  ah  me  l'insegni! 
Lìs.  Ulania,  e  in  questo  siato 

La  germana  abliandoni  ?  lo  mai  non  ebbi 

D'aiuto  e  di  consiglio 

Maggior  bisogno.  Ah!  tu  non  ami.  Avresti 

Maggior  pietà  quando  languir  mi  vedi. 
Ula.  Mi  fai  torto,  ho  pietà  più  che  non  credi. 
Lia.  Dunque  m'assisti:  io  n(tn  son  più  capace 

Di  consigliar  me  stessa.  In  un  istante 

Bramo,  ardisco,  pavento, 

Penso,  scelgo,  mi  pento^  e,  mentre  in  mille 

Dubbi  così  m'involvo, 

Mi  confondo,  mi  stanco,  e  non  risolvo. 
Ula.  Odimi.  Io  nei  tuo  caso 

Tutto  in  un  foglio  al  padre 

li  mio  cor  scoprirei. 

Ei  t'ama,  e  tu  non  dèi 

Tetiier  che  de' tuoi  giorni  il  corso  intero 

Voglia  render  funesto. , 
Lìs.  È  vero,  è  vero. 

Sì,  tu  fa  che  a  me  venga 

11  Tartaro  messaggio;  ed  io  frattanto 

Volo  il  foglio  a  vergar. 
Ula.  Vado. 

Lis.  Ah!  t'arresta. 

Pria  che  torni  il  messaggio 

Chi  mi  difenderà?  Vorrà  Leango 

Obbligarmi  a  compir... 
Ula.  Va  dunque  a  lui; 

Parlagli:  a  tua  richiesta 

Gl'imenei  differisca. 
Lis.  Andiamo...  E  quale 

Della  richiesta  mia 

Cagione  ho  da  produr?  Scoprirmi  amante? 

É  duro  il  passo.  Ah  !  se  un  motivo  almeno... 

Ma  dove  è  mai  Siveno? 

Perchè  non  vien  ? 
Ula.  Di  comparirti  innanzi 

Non  ha  più  cor. 
LU.  Dunque  il  vedesti? 

Ula.  11  vidi. 

Lìs.  Che  ti  disse  ?  Che  pensa? 
Ula.  Pensa  a  partir. 
Lis.  Stelle  !  E  perchè  ? 

Ula.  Paventa 

11  suo  dolore,  e  il  tuo;  né  vuol  più  mai 

Esporsi... 


Lis.  E  già  partì  ? 

Ula.  Noi  so. 

Lis.  Noi  sai  ! 

E  questo...  Olà.  Che  tradimento  !  E  questo, 
Barbara,  mi  nascondi?  Olà:  Siveno  [compa- 
ri cerchi,  si  raggiunga, (j-ì.sto^w  due  Tari.) 
Si  riconduca  a  me.  (partono  i  Tartari) 
Ula.  Deh  !  li  consola; 

Forse... 
Lis.  Lasciami  sola; 

Involati  al  mio  sguardo. 
Ula.  Oh  Dio  !  Germana. . . 

Lis.  Germana  !  Ah,  questo  nome 
Non  profanar:  nemica  mia  tu  sei 
La  più  crudele.  A  quel  tuo  cordi  sasso 
La  natura  non  diede 
Senso  d'amor,  d'umanità,  di  fede. 
Ula.  M'insulti  a  torto.  In  tante  angustie  anch'io 
Mi  perdo,  mi  confondo,  e  rea  non  sono, 
Se  tu  noi  sei.  Barbara  a  me!  Per  lei 
Di  me  stessa  mi  scordo;  e  questa  è  poi 
La  mercè  che  mi  dona  ! 
Resta,  resta  pur  sola. 
Lis.  Ah  !  no;  perdona, 

Perdona,  Ulania  amata; 
Mi  fece  vaneggiar  la  mia  sventura. 
Va,  m'assisti,  procura 
Che  non  parta  Siveno.  Ah  !  va;  ti  muova 
Il  mio  stato,  il  mio  pianto. 
Ula.  Vado;  ma  tu  non  avvilirti  intanto. 
Quando  il  mar  l)iancheggia  e  freme, 
Quando  il  Ciel  lampeggia  e  tuona, 
il  nocchier  che  s'abbandona, 
Va  sicuro  a  naufragar. 
Tutte  Tonde  son  funeste 

A  chi  manca  ardire  e  speme; 
E  si  vincon  le  tempeste 
Col  saperle  tollerar,  (parte) 

SCENA  V. 

LEANGO  e  LISINGA. 

Lis.  Se  perdo  il  mio  Siveno, 

Numi, che  fia  di  me!  Grave  a  me  stessa  .. 
;  Lean.  Al  fine,  o  principessa, 
'      Posso  offrirti  palesi 
Gli  omaggi  ch'io  li  resi 
Finorcon  l'alma   Oggi  la  mia  sovrana, 
Oggi  sarà  di  questo  Ciel  Lisinga 
La  più  lucida  stella:  oggi  raccolta 
Nel  talamo  real . . . 
Lis.  Leango,  ascolla. 

Se  dispor  degl'imperi 
Fu  dal  destino  a  tua  virtù  concesso, 
Dispor  del  core  altrui  non  è  l'istesso. 
Il  cor  leggi  non  soffre.  A  mio  talento 
Ho  disposto  del  mio; 
A  questo  Ciel  cerca  altra  stella.  Addio. 
Se  fra  catene  il  core 
Ilo  da  sentirmi  insen, 
Scegliere  io  voglio  almen 
Le  mie  catene. 
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Se  perdesi  in  amore 
Pur  questa  libertà, 
Qiial  gioia  resterà, 
Fra  tante  pene  ?  {jìarte) 

SCENA  VI. 

tEANGO  ,  poi  SIVENO. 

Lean.  Disingannarla  io  pur  vorrei.  No,  prima 

Che  i  Tartari  sian  giunti, 

E  rischio  avventurar. Che  rechi  ?(a  unpaggio 
che  giunge)  Un  fogho  ! 

Porgilo  e  partì. {il paggio  data  lett..eparte] 
Siv.  A  lei  vuol  clj'io  ritorni 

La  mia  bella  Lisinga;  io  sudo,  io  tremo 

Neir appressarmi  a  lei.  No...  Ma  poss'io 

Trasgredire  un  suo  cenno  ? 
Lean.  Astri  benigni. 

Eccomi  in  porto:  il  Tartaro  soccorso 

Pur  giunto  èal  iìn. 
Sio.  Lisinga  il  vuol,  si  vada.  . 

(Il  genitori  No,  sì  confuso  almeno 

Non  vogl'io  ch'ei  mi  vegga.) 
Lean.  Odi,  Siveno; 

Fermati.  (11  Ciel  l'invia.) 
Siv.  (Che  dirgli  mai  ! 

Quali  scuse...) 
Lean.  Ah  signor  ! 

Siv.  Padre? Che  fai? 

Lean.  Non  son  più  padre  tuo. 
Siv.  Perchè?  Tu  piangi? 

Misero  me  !  Dell'improvviso  pianto, 

Che  tu  versi  dal  ciglio, 

Ah!  forse  il  figlio  è  reo? 
Lean.  Non  ho  più  figlio. 

Siv.  Intendo,  intendo;  un  temerario  amore 

Tu  disapprovi  in  me.  Perdona;  è  vero, 

Lisinga  è  Pidol  mio:  la  colpa  è  grande, 

Ma  la  scusa  è  maggior.  Dov'è  chi  possa 

Vederla  e  non  amarla  ? 
Lean.  Amala;  è  giusto 

(Mie  la  tua  sposa  adori. 
Sio.  Ah  !  padre,  ah  !  quc-?to 

Scherzo  crudel  troppo  il  nno  fallo  eccede. 

Lo  so,  lo  so;  tu  del  cinese  impero 

Hai  destinato  a  lei 

Lo  sconosciuto  erede. 
Lean.  E  quel  tu  sei. 

Siv.  Che  ! 
Lean.      Tu  sei  quello.  Io  li  serbai  bambino 

Fra  la  strage  de'  tuoi;  ressi  finora 

Quest'impero  per  te*,  sempre  quel  giorno. 

In  cui  render  sicuro 

Te  potessi  al  tuo  sojrlio,  io  sospirai; 

Quel  giorno  è  giunto:  ora  ho  vissuto  assai. 
iSin.  Io...  Non  m'inganni  ? 
Lean.  No:  tu  sci  Svenvongo, 

Del  gran  Livanio  ultimo  figlio. 
Siv.  E  il  trono.. 

Lean.  E  il  trono  è  tuo  retaggio. 
Siv.  E  Lisinga... 
Lean.  É  tua  sposa. 


Siv.  Oh  sposa  !  Oh  giorno  ! 

Oh  me  felice  !  Ah  sappia, 
L'idol  mio... 

Lean.  Dove  t'affretti  ? 

Siv.  A  lei. 

Lean.  Ferma;e,  se  m'ami,  in  questo  stato  altrui 
Non  ti  mostrar.  Ti  ricomponi,  e  pensa... 

Siv.  Oh  Dio,  piange  Lisinga  ! 

Lean.  A  consolarla  io  stesso 
Con  (al  novella  andrò.  Nel  maggior  tempio 
Mentre  il  senato,  i  sacerdoti,  i  duci 
S'aduneran,  tu,  solitario,  attendi 
Me  ne' tuoi  tetti,  e  al  nuovo  peso  intanto 
L'alma  incomincia  a  preparar.  Rifletti 
Quanti  popoli  in  te,  Svenvango,  avranno 
Oggi  un  padre,  o  un  tiranno;  a  quanti  regni 
Tu  la  miseria  or  procurar  potrai. 
Tu  la  felicità;  che  a  tutto  il  mondo 
T'esponi  in  vista,  e  sarà  il  mondo  intero 
Giudice  tuo;  che  i  buoni  esempi,  o  rei, 
Ammirati  sul  trono, 
Son  delle  altrui  virtù  prime  sorgenti: 
Che  non  v'è  fra  viventi, 
Mav'è  nel  Ciel,  chi  d'  un  commesso  impci*o 
Può  dimandar  ragion;' chi,  come  innalza 
Quei  che  reggere  in  terra 
San  le  sue  veci  a  benefizio  altrui, 
Preme  così  chi  non  somiglia  a  lui. 

Siv.  Sì,  caro  padre  mio,  sarò...  Vedrai... 
Ah  !  troppo  vorrei  dir.  Lisinga...  11  trono... 
I  benefìzi  tuoi. . . 

Lean.  Non  affannarti: 

Tutto  intendo,  o  signor. 

Siv.  Signor,  mi  chiami , 

Ahf  no,  chiamami  figlio.  Ah  questo  nome 
É  il  mio  pregio  più  grande  !  lo  che  farei 
Senza  di  te  ?  Tu  solo 
Padre,  benefattor,  maestro,  amico, 
Tutto  fosti  per  me,  tutta  io  ti  dcggio 
La  mia  riconoscenza,  il  mio  rispetto. 
L'amor  mio,  la  mia  fede... 

Lean.  Figlio,  ah  non  più;  la  tenerezza  eccedo. 

(abbracciandolo  con  tenerezza,  e  poi  si  ritira 
Perdona  l'affetto  con  rìspello) 

Che  l'alma  mi  preme, 
Mia  gloria,  mia  s|)cme, 
Mio  figlio,  mio  re. 
Di  stringerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  sangue,  quel  pianto 
Ch'io  sparsi  jìcr  te.  (parie)    ' 

SCENA  VII. 
SIVENO,  poi  MiNTEO  infrcUa. 

Siv.  Oh  sorpresa!  Oh  contento!  Ah,  quando  il 
Ah  !  che  dirà  la  mia  Lisinga.  (sappia, 

Min.  Amico, 

É  tcco  alcun  ? 

Sio.  Son  solo. 

Min.  Oh  ignote  !  Oh  strane 

Vie  del  destin  ! 
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Che  mai  t'avvenne  ? 


Ài  fine 


Il  vecchio  Alsingo... 


S'w. 
Min. 

Dell'impero  cinese 

È  il  successo!'  palese. 
Sìv.  Onde  sì  presto 

Giunse  a  te  la  novella  ? 
Min.  E  a  te  chi  mai 

Sì  presto  la  recò  ? 
Siv.  Leango. 

Min,  ^  Avresti 

Potuto  immaginar  che  il  tuo  Minteo 

Fosse  un  monarca  ? 
Siv.  Che  ! 

Min.  Che  fossi  il  figlio 

10  di  Livanio  ? 
Siv.  Tu  ! 

Min.  Sì.  D'un  evento 

Strano  così  per  informarti  io  corsi 
E  il  primo  esser  credei;  ma,  già  che  il  sai, 
Non  trattenermi:  è  necessaria  altrove 
La  mia  presenza. 

Siv.  Odimi.  (Oh  Ciel  !)  Chi  disse 

A  te  che  sei  Svenvango  ? 

Min. 

Siv.  Quei  che  ignoto  bambin 

Min.  Bambino  ignoto 

Per  salvarmi  mi  finse.  I  miei  natali, 
Le  indubitate  prove,  il  nome  mio 
Poc'anzi  sol  mi  fé' palese.  Addio. 

Siv.  Sentimi.  (Dove  son  !)  Ma  come  Alsingo 
Tacque  finor  ? 

Min.  Finor  fu  voto  il  trono, 

Ed  Alsingo  attendea 
Tempo  a  parlar  senza  mio  rischio. 

Siv.  Ed  oggi 

Perche  parlò  ? 

Min.  Perchè  fu  il  trono  offerto 

Oggi  a  Leango.  Oh  se  vedessi  come 

11  popolo  n'esulta,  e  qual...  Ma  troppo 
L'amistà  mi  seduce,  e  può  tumulti 
Produr  la  mia  dimora.  Addio,  Siveno, 
Vieni  al  mio  seno,  ed  in  qualunque  stato, 
Sappi  ch'io  serbo  a  te  l'affetto  antico. 

Siv.  Ferma  un  istante  ancor. 
Mir.  Non  posso,  amico. 

(parte) 
SCENA  YIIL 

SIVENO,  poi  LISINGA. 

Siv.  Giusto  Ciel,  che  m'avvenne  ! 

Son  Svenvango,  o  Siveno  ? 

Dove  son?  Chi  son  io?  M' inganna  il  padre? 

Mi  tradisce  l'amico  ? 
Lis.  Ah,  mio  tesoro  ! 

Ah  mio  sposo  !  Ah,  mio  re  !  posso  una  volta 

Chiamarti  mio  ? 
Siv.  (Misero  me  !  Che  dirle  ? 

La  trafiggo  se  parlo.) 
Lis.  Oggi  coi  Numi 

La  mia  felicità  non  cambierei. 

Oggi...  Ma  tu  non  sei 

Lieto,  ben  mio  ? 


Siv.  (Questo  è  martìri) 

l^iS'  Che  avvenne? 

Forse  non  m'ami  più  ? 
Siv.  T'amo,  t'adoro, 

Sei  tu  l'anima  mia. 
Lis.  Parlasti  al  padre  ? 

Siv.  Gli  parlai.  • 
Lis.  Non  ti  disse, 

Che  Svenvango  tu  sei  ? 
Siv.  Mei  disse. 

Lis.  E  ch'io 

Son  la  tua  sposa  ? 
Siv.  11  disse  ancor. 

Lis.  Ma  dunque 

Di  che  t'affliggi  in  sì  felice  stato  ? 
Parla. 
Siv.       Ah!  mia  vita,  a  sospirar  son  nato. 
Lis,      Perchè,  se  re  tu  sei, 

Perchè,  se  tua  son  io, 
Perchè,  bell'idol  mio, 
Sei  nato  a  sospirar  ? 
Siv.      Non  so,  se  mia  tu  sei. 
Non  so,  se  re  son  io: 
Parmi,  bell'idol  mio, 
Parmi  di  delirar. 
Lis.  Spiegati. 

Siv.  Io...  Sappi...  Addio. 

Lis.      Così  mi  lasci,  mgrato  ? 
a  2  Ah,  non  è  stanco  il  fato 

Di  farmi  palpitar  1 
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SCENA  I. 

Luogo  solitario  ed  ombroso  ne*  giardini  imperiali. 
LISINGA,  poi  SIVENO  cou  guardie  cinesi. 

Lis.      Fra  quante  vicende 
Di  sorte,  d'amore, 
Mio  povero  core, 
Ti  sento  tremar  ! 
Ogni  astro,  che  splende, 
Minaccia  di  nuovo... 
Siv.  Lisinga?  Ah,  lode  al  Ciel,  pur  ti  ritrovo. 
Lis.  Qualìrelta?  Onde  l'affanno? 

Perchè  tan t'armi  ? 
Siv.  Al  valor  vostro,  amici, 

(alle  (juardie) 
Ed  alla  vostra  fé  questa  io  consegno 
Cara  parte  di  me.  Là  nel  recinto 
Della  torre  maggior,  che  il  fiume  adombra. 
Scorgetela,  e  vegliate 
Attenti  in  sua  difesa.  I  passi  loro 
Siegui,  Lisinga.  In  sì  munito  loco 
Sicura  attendii  io  tornerò  fra  poco. 
Lis.  Siveno,  o  Dei,  qual  nuovo 
Periglio  or  mi  sovrasta  ! 
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Tu  dove  corri? 
Siv.  Il  popolo  in  tumulto 

Tutte  inonda  le  vie:  vuol  nella  reggia 

Introdurre  un  suo  re;  gl'impeti  insani 

Io  corro  a  raffrenar. 
Lis.  Senti.  0  t'arresta, 

©  con  te  mi  conduci;  io  voglio  almeno 

Perirti  accanto. 
Siv.  Ah  !  che  il  tuo  rischio,  o  cara, 

Farebbe  il  mio.  Mi  tremerebbe  il  core 

Al  lampo  d'ogni  acciar.  Resta  tranquilla: 

Torno  a  momenti. 
Lis.  Oh  Dei,  tranquilla  !  E  intanto 

Tu  d'un  popolo  armato 

Vai  l'ire  ad  affrontar. 


Siv. 


No.  Della  re^^'ia 


Verso  il  maggiore  ingresso  il  volgo  insano 
S'affolla,  e  freme:  io  per  l'opposta  uscita. 
Che  mena  al  fiume  inaspettato  al  fianco 
Co'  miei  Passalirò.  Fugar  gl'imbelli 
Di  pochi  istanti  opra  sarà...  Che?  Piangi  1 
Ah  !  non  temer,  mia  vita. 
Lis.  E  a  ciglio  asciutto 

Vuoi  eh'  io  ti  vegga  a  tale  impresa  accinto  ? 
Siv.  Amali  rai,  se  non  piangete,  ho  vinto. 
Frena  le  belle  lagrime, 
Idolo  del  mio  cor: 
No,  per  vederti  piangere , 
Cara,  non  ho  valor. 
Ah  !  non  destarmi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  seno: 
Bastano  i  dolci  palpiti. 
Che  vi  cagiona  amor,  (parie) 

SCENA  II. 

iTsiNGA,  poi  LEANGO  COTI  guardie. 

Lis.  Assisletelo,  o  Dei. 

Lean.  Dove,  o  Lisinga, 

Così  turbata? 
Lis.  E  tu,  signore, che  fai 

Cosi  tranquillo?  È  la  città  sossopra, 

Minacciata  è  la  reggia; 

Un  altro  re... 
Lean.  Ti  rassicura;  a  tutto, 

Bella  Lisinga,  io  già  providi. 
Lis.  E  ^ome? 

Leuìi.  A  mia  richiesta  un  numeroso  stuolo 

Di  Tartari  guerrieri  il  tuo  gran  padre 

Sai  che  invKò.  Giunse  poc'anzi,  e  verso 

La  città  già  s'avanza. 
Lis.  E  se  frattanto 

Il  volgo  contumace 

La  reggia  inonda  ?  Avrem  dal  tardo  aiuto 

Vendetta,  e  non  difesa. 
Lea7i.  Elette  schiere 

Custodiscon  la  reggia; 

Minteo  n'è  il  duce,  e  riposar  possiamo 

Di  Minteo  sulla  fé. 
Lis.  Dunque  ad  esporsi 

Perchè  corre  Siveno  ? 
Lean.  Esjwrsi  !  E  come  ? 


Lis.  Eì  per  la  via  del  fiume 

Va  i  sollevati  ad  assalir. 
Lea?i.  Correte,  {ai  custodi) 

Custodi,  a  trattenerlo. 
Lis.  Ahi  sì.fa' niedesiìnij 

Lean.  Che  pena 

È  il  moderar  quei  giovanili  in  lui 
Impeti  di  valor  !  Tua  quindi  innanzi 
Sia  questa  cura,  o  principessa,  lo  spero, 
Che  un'amabile  sposa 
Sarà  di  me  miglior  maestra. 
Lis.  Ahi  voglia 

Il  Cielo  alGn... 
Lean.  Mai  piiì  sereno  il  Cielo 

Non  si  mostrò  per  noi.  D'ogni  procella 
La  minaccia  è  svanita, 
Siam  tutti  in  porto. 
Lis.  Ah  !  tu  mi  torni  in  vita. 

In  mezzo  a  tanti  affanni 
Cangia  per  te  sembianza 
La  timida  speranza 
Che  mi  languiva  in  seq. 
Forse  sarà  fallace, 
Ma  giova  intanto,  e  piace; 
E  ancor  che  poi  m'inganni 
Or  mi  consola  almen.  {parte) 

SCENA  HI. 

LEANGO,  poi  ULANIA. 

Leaìi.  Olà,  se  ancor  nel  tempio 

Son  tutti  uniti,  alcun  m'avverta.  Or  parmi 

Un  secolo  ogn'istante. 
ella.  Ove...  Ah  I  Leango... 

Ov'è  la  mia  germana?  Ah  I  me  l'addita, 

Difendici...  Fuggiam. 
Lean.  Non  hai  rossore 

Di  questo,  0  principessa. 

Spavento  femminil  ? 
Ula.  .         Sì,  la  tua  pace 

Degna  in  vero  è  di  lode,  or  che  agl'insulti 

D'un  popol  reo... 
Leaìi.  Ma  nella  chiusa  reggia 

Che  mai,  che  puoi  temer  ? 


Ula. 


Chiusa  la  reseia  ! 


Dei,  qual  letargo  !  Io  n'ho  veduto  io  stessa 

L' ingresso  aperto. 
Lean.  Edi  custodi? 

Ula.  Un  solo 

Non  s'oppon,non  resiste;  un  brando,  un'asta 

Non  si  muove  per  noi. 
Uan.  Stelle  !  Ma  intanto 

Che  fa?  Dov'è  Minteo? 
Ula.  Minteo  fra  poco 

Il  trono  usui'perà. 
Lean.  Minteo  !  Che  dici  ? 

Il  mio  fido  Minteo  ? 
Ula.  Come  I  E  non  sai 

Ch'ei  del  popol  ribelle 

E  capo  e  coudotlier  ? 
Uan.  Che  ascollo! 

Ula.  Or  credi 
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A  quel  dolce  sembiante, 

A  quel  molle  parlar.  Numi  !  Ei  s'appressa^ 

Fuggiam  dal  suo  furore. 

Eccolo;  slam  perduti. 

SGENA  IV. 

MINTEO  e  DETTI. 

Lean.  Ah,  traditore  ! 

(snudando  la  spada  e  andandogli  incontro) 
Min.  Perchè  quel  nudo  acciaro  ? 
Lean.  Empio  I  ribelle  1 

Perfido!  ingrato! 
Min.  A  me,  signor  ! 

Lean.  Son  questi 

Delle  mie  cure  i  fruiti?  Ai  doni  miei 

Corrispondi  così?  Dei  tuoi  monarchi 

Ardisci,  0  scellerato, 

Fino  al  trono  aspirar?No,  vive  ancora, 

Vive  Leango,  anima  rea.  Sul  trono 

No,  non  si  va  senza  vuotar  le  vene 

Del  tuo  benefattor.  Finche  del  giorno 

Saran  queste  mie  ciglia  aperte  ai  rai, 

Io  lo  difenderò;  tu  non  Pavrai. 
Min.  Ma  per  pietà  m'ascolta. 
Ula.  Ah  !  si  permetta, 

Ch'ei  parli  almeno. 
Lean.  E  che  può  dir  ? 

Min.  Si  vuole, 

Signor,  ch'io  sia  Sven vango:  il  volgo  il  crede; 

Ed  io  se  a  quei  tumulti... 
Lean.  E  tu,  spergiuro, 

Suo  condoltier  ti  fai  ? 
Ula.  Ma  se  non  lasci 

Ch'ei  possa  dir... 
Min.  Se  a  quei  tumulti  io  debba 

Opporrai,  0  secondarli,  a  chieder  vengo 

L'oracolo  da  le. 
Lean.  Si,  ma  conduci 

Tutto  un  popolo  armalo;  apri  una  reggia 

Commessa  alla  tua  fé. 
Min.  La  reggia  è  chiusa, 

Signor,  nessun  mi  siegue;  io  vengo  solo 

A  presentarmi  a  te. 
Lean.  MaUlania... 

Ula.  Io  vidi 

Sulle  porte  i  ribelli, 

Le  vidi  aprir,  vidi  Minteo  fra  loro. 

Che  più  attender  dovea? 
Lean.  Dunque... 

Min.  Tu  sei 

Della  mia  sorte,  e  del  cinese  impero 

L'arbitro  ognor. 
Ula.  (Né  deggio  amarlo?) 

Min.  Ascolta, 

Esamina,  disponi 

E  del  regno,  e  di  me.  Finché  non  sia 

Da  te,  signor,  deciso  a  chi  si  debba 

L'imperiai  retaggio. 

Del  pubblico  riposo  eccomi  ostaggio. 

(depone  la  spada) 
Ula.  (Che  adorabile  eroe  !) 


Lean.  Figlio,  a  gran  torto 

10  t'insultai;  ma  l'inudito  eccesso 

Di  tua  virtù  mi  scusa:  è  grande  a  segno 

Che  superò  le  mie  speranze. (ri/u.  la  spada) 
Ula.  Or  dimmi, 

Ch'ei  re  non  sia  ? 
Lea7i.  No,  principessa.  Al  tempio. 

Caro  Minteo,  mi  siegui:  in  faccia  al  Nume 

11  re  ti  scoprirò.  Di  quest'impero 

Tu  il  sostegno  e  l'onor,  lu  di  mie  cure. 
Tu  dei  sudori  miei 
Sei  la  dolce  mercè,  ma  il  re  non  sei. 
Re  non  sei,  ma  senza  regno 

Già  sei  grande  al  par  d'un  re. 
Quando  è  bella  a  questo  segno. 
Tutto  trova  un'alma  in  sé.  (parte/ 

SGENA  V. 

ULANI  A  e  MINTEO. 

Min.  Mi  lusingai  che  mi  rendesse  un  trono 

Degno  di  te;  ma. . . 
Ula.  Senza  il  trono,  è  degno 

Ch'io  l'adori  Minteo.  Non  ha  bisogno 
Dei  doni  della  sorte 

Chi  tanto  ha  in  se. Con  quel  del  mondo  intero 
Io  del  tuo  cor  non  cangerei  l'impero. 
Mlìi.  Chi  provò  fra  i  mortali 

Maggior  felicità  !  Mio  ben ,  mio  Nume, 
Amor  mio,  mia  speranza... 
Ula.  Andiamo  al  tempio: 

Leango  attenderà. 
Min.  Sì;  mi  precedi: 

Con  Siveno  a  momenti 
Io  ti  raggiungerò. 
Ula.  Ferma;  Siveno 

Or  non  è  nella  reggia.  Il  Ciel  sa  quando 
Ritornerà.  D'onde  la  bagna  il  fiume, 
Ne  uscì  poc'anzi  armato 
Per  opporsi  ai  ribelli. 
Min.  Ah  sconsiglialo  ! 

■  Io  con  tanto  sudor  del  volgo  insano 
GTimpeti  affreno:  a  presentarmi  io  stesso 
Vengo  pegno  di  pace;  ei  va  di  nuovo 
Ad  irritarlo,  ad  arrischiarsi  !  Ah,  soffri 
Che  a  soccorrerlo  io  vada. 
Ula.  *  E  per  Siveno 

Così  lasciar  mi  dèi  ? 
Min.  Egli  è  in  rischio,  mia  vita,  e  tu  noi  sei. 
Ula.  Ah!  Minteo,  non  è  questa 

Prova  di  poco  amore  ? 
Min.  Anzi  è  gran  prova 

Dell'amor  mio  costante: 
Un  freddo  amico  e  mal  sicuro  amante. 
Avran  le  serpi,  o  cara, 
Con  le  colombe  il  nido, 
Quando  un  amico  infido 
Fido  amator  sarà. 
Nell'anime  innocenti 
Varie  non  son  fra  loro 
Le  limpide  sorgenti 
D'amore  e  d'amistà,  (parte) 
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SCENA   VI. 


ULANIA. 

Chi  vuol  che  di  follia  sia  segno  espresso 
Di  confidar  sé  stesso 
Al  ilublìio  mar  de^jli  amorosi  affanni, 
Vegga  prima  Minteo,  poi  mi  condanni. 
Se  per  lulti  ordisce  amore 
Così  amabili  catene, 
È  ben  misero  quel  core 
Che  non  vive  in  servitù. 
Son  (lijelto  ancor  le  pene 
D'un  felice  prigioniero. 
Quando  uniscono  rimpero 
La  bellezza  e  la  virtù,  (parte) 

SCENA  VII. 

Parte  inforna  ed  illuminata  della  maggiore  imperiai 
Pagode,  iìosi  la  strutiura,  come  gli  ornamenti  del 
magtiilico  edificio,  esprimono  il  genio  ed  il  cullo 
della  nazione.  Bonzi,  Mandcriui  d'armi  e  di  lellc- 
rc,  Grandi  e  Custodi. 

All'aprirsi  della  scena  si  vede  leango  in  ai- 
to di  ascoltare  con  {sdegno  alcune  delle 
guardie.  Poi  giunge  lisinga. 

Lean.  E  voi,  stupidi,  e  voi  del  suo  periglio 
Venite  adesso  ad  avvertirmi  ?  Andiamo, 
Seguitemi,  codardi, 
A  Difender  Siveno. 

Lis.  È  tardi,  è  tardi. 

Lean.  Che? 

Lis.  Più  non  vive. 

J.ean.  Ah  !  no?  Chi  l'assicura  ? 

Xfs.  Quest'occhi...  ohDio  !  quest'occhi,  lo  dalia 
Della  torre  maggiore.. ahimè!..  Lo  vidi  (cima 
AfTreltarsi...  assalir...  Sperò...  Volea... 
Ah  !  non  posso  parlar  1 

Lean.  Gelo. 

Lis.  Ei  nel  fianco 

Del  popol  follo  urlò  coi  suoi.  Lo  assalse 
Quello  assalito,  e  il  circondò.  Gli  amici 
Tiilli  Pabbandonaro.  Ei  sulla  sponda 
Balza  d'im  picciol  legno,  e  solo  a  tanti 
(Che  valor  !)  s'opponea.  La  turba  alfine 
Supera,  inonda  il  legno.  Ei  d'ogni  parte 
Dipercosso,  trafitto,  urlato  e  spinto 
Pende  sul  fiume,  e  vi  trabocca  estinto. 
?rt?i.  A  sì  barbaro  colpo 
Cede  la  mia  costanza.  Abbiam  perduto, 
Voi,  Cinesi,  il  re  vostro,  io  di  lan Tanni 
1  palpili,  i  sudori.  Astri  inclemenli, 
Di  qual  colpa  e  gasligo 
La  mia  vecchiezza?  Ilau  meritalo  in  Cielo 
Dunque  il  martlr  di  così  Itmga  vita 
L\Mior  mio,  la  mia  fede?  Ah  d'un  vassallo 
Così  fi'di'l  che  ti  giovò,  Svenvango, 
La  tenera  pielh?  Hicuso  un  regno, 
Ricompro  i  giorni  tuoi 
Con  quelli,  oh  Dio!  d'uoproprio  figlio;  e  poi? 


Ah 


sia  de' giorni  miei 


Questo  l'estremo  dì. 
Per  chi,  per  chi  vivrei, 

Se  il  mio  signor  morì  ? 
Per  chi... 

SCENA  Vili. 

ULANI  A  e  DETTI. 

Ula.  Leango,  ah  quale, 

Qual  novella  io  ti  porto  l 
Lean.  Troppo,  ah  troppo  lo  so:  Siveno  è  morto. 
Ula.  Vive,  vive  Siveno. 
Lean.  Oh  Ciel  ! 

Lis.  Qual  Nume 

Potea  salvarlo  ? 
Via.  Il  suo  Minteo. 

Leaìi.  Che  dici  I 

Lis.  È  vero  ? 
Ula.  È  vero.  Ei  gitmse 

Opportuno  a  sottrarlo  "e  all'onde,  e  all'ire 

Del  popol  folle. 
Lean.  A  rintuzzarlo,  amici, 

Corrasi. 
Ula.        É  vano.  Ha  i  tartari  alle  spalle, 

La  reggia  a  fronte:  e  da  Minteo  sedato, 

Non  è  più  (piel  di  pria: 

Sol  dimanda  il  suo  re,  qualunque  ei  sia. 
Lean.  Ma  Siveno  dov'è? 
Ula.  Vedilo. 

SCENA  ULTIMA. 

SIVENO,  MINTEO,  seguito  di  Cinesi ,  due  del 
quali  portano  sopra  bacili  le  faìiciiUle- 
sche  vesti  reali,  e  detti. 

Lean.  Ah  !  vieni 

Dell'età  mia  cadente 

Delizia,  onor,  sostegno. 

Vieni,  mio  re. 
Siv.  Sono  il  tuo  figlio.  Il  Irono, 

Signor,  non  dòssi  a  me:  l'usurperei 

Al  mio  liberatore.  Il  vero  erede 

Ecco  in  Minteo;  son  troppo 

Grandi  le  prove  sue:  dubbio  non  rosta. 
Lean.Lesgi]  e  di' se  v'è  prova  eguale  a  rpiesla. 
fgli  dà  un  foglio) 
Sic.  Chi  vergò  questo  foglio  ? 
Lean.  Livanio,  il  tuo  gran  padre. 
Min.  (Or  chi  son  io  ?) 

Siv.  «  Popoli,  il  figlio  mio  f legge) 

«  Vive  in  Siveno.  lo  dell'eroica  fede 

«  Che  l'ha  salvalo,  il  teslimotiio  io  fui. 

«  È  Leango  l'eroe;  credete  a  lui. 

«  Livanio  » . 
Lean.  E  ben  ? 

Siv.  Son  fuor  di  me.  Ma  dimmi, 

(Appressatevi  a  noi)(oi  Cinesi,  che  portano 
bacili  e  s'appressano)  dimmi,  ravvisi 

Queste  tinte  di  sangue 

Uegie  spoglie  infantili? 
Lean.  Ahimè  !  Che  miro  ! 
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V'era  il  mio  figlio. 


Donde  in  tua  man? 

Siv.  Tulio  saprai.  Non  era 

Svcnvangoin  queste  avvolto, allorché  il  ferro 
Dei  ril>elli  il  trafisse? 

Zeaìi.  Oh  Dio  !  Non  v'era. 

Siv.  Cornei 

Leaìi. 

Siv.  Il  tuo  1  Chi  mai, 

Chi  vel  ravvolse? 

Lean.  Io  stesso;  ed  io  lo  vidi 

In  tua  vece  spirar.  Questo  è  l'inganno 
Che  ha  serbato  all'impero  il  vero  erede. 

Siv.  Oh  virtù  senza  esempio  I 

Zw.  Oh  eroica  fede! 

Siv.  E  ti  costa... 

Lea7i.  Ah!  non  più.  Perchè  con  queste 

Rimembranze  funeste  un  dì  sì  lieto 
Avvelenar?  Di  queste  spoglie  a  vista, 
A  vista  di  quel  sangue,  ah  !  non  resiste 
D'un  padre  il  cor.  Di  riveder  mi  sembra 
Fra  gli  empi  il  figlio  mio;  parmi  che  ancora, 
Quasi  chiedendo  aita, 
Invece  di  parlar,  la  pargoletta 
Trafitta  man  mi  stenda;  i  colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 
Rivedo,  oh  Dio  !  cader;  tutte  ho  sul  ciglio... 

Min.  Padre  mio,  caro  padre,  ecco  il  tuo  figlio. 
{gli  bacia  la  mano  con  impeto  di  tenerezza) 


Lean.  Che! 

Min.  Tuo  figlio  flon  io.  L'antico  Alsingo 

Mi  salvò  moribondo,  e  in  (piclle  spoglie 
Credè  salvato  il  re.  Parlano  queste 
Cicatrici  abbastanza.  Osserva.  Il  caro 
Mio  genitor  tu  sei. 

{moUrando  le  cicatrici  della  mano  e  della 

Lean.  Sostenetemi...  Io  manco...  {gola) 

Via.  Oh  stelle! 

Lis.  Oh  Dei! 

Siv.  Ah!  tu  m'involi,  amico, 
Il  caro  padre  mio. 

Min.  Ma  rendo  al  trono 

Un  monarca  sì  degno. 

Siv.  Lascia,  ah!  lasciami  il  padre,  e  prendi  il 

Lean.  Figli  miei,  cari  figli,  (regno. 

{abbracciando  or  l'imo  or  l'altro) 
Tacete  per  pietà.  Non  ho  vigore. 
Per  sì  teneri  assalti.  Astri  clementi, 
Disponete  or  di  me.  Rinvenni  il  figlio; 
Difesi  il  mio  sovrano; 
Posso  or  morir;  non  ho  vissuto  in  vano. 

Coro. 

Sarà  noto  al  mondo  intero, 
Sarà  chiara  in  ogni  età 
Dell'Eroe  di  questo  impero 
L'inudita  fedeltà. 


ATTILIO   REGOLO 


DRAMMA 


ATTO  PRI9IO 


INTERLOCUTORI 

REGOLO.  LiciLio,  tribuiio  della  plebe,  amante  di 

MANLIO,  console.  Attilia. 

^^""^  !  figliuoli  di  Regolo.  "'"'"''^'  ^mbasciadore  di  Cartagine  , 

PUBLIO   \     ^  ^  amante  di  Barce. 

BARCE,nobileafricana, schiava  di  Publio. 

La  scena  si  linge  fuori  di  Roma  nel  contorno  del  tempio  di  Bellona. 

Qui  trovar  non  credei. 

Jtt.  Su  queste  soglie 

Ch'esca  il  Console,  attendo.  Io  voglio  almeno 
Farlo  arrossir.  Più  di  riguardi  ormai 
Non  è  tempo,  o  Licinio.  In  lacci  avvolto 
Geme  in  Africa  il  padre:  un  lustro  è  scorso: 
Nessun  s  affanna  a  liberarlo;  io  sola 
Piango  in  Roma,  e  rammento  i  casi  sui. 
Se  taccio  anch'io,  chi  parlerà  per  lui? 

Lic.  Non  dir  così;  saresti  ingiusta.  E  dove, 
Dov'è  chi  non  sospiri 
Di  Regolo  il  ritorno,  e  che  non  creda 
Un  acquisto  leggier  l'Africa  doma, 
Se  ha  da  costar  tal  cittadino  a  Roma? 


SCENA  I. 

Atrio  nel  palazzo  suburbano  del  Console  Manlio. 
Spaziosa  scala  che  introduco  ai  suoi  apparla- 
menti. 

ATTILIA,  LICINIO  dalla  scala.,  Littori 
e  Popolo. 

Lic.  Sei  tu,  mia  bella  Attilia?  Oh  Dei!  Confusa 
Fra  la  plebe  e  i  lettori 
Di  Regolo  la  figlia 


ATTO   PRIMO 
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Di  me  non  parlo;  è  padre  tuo;  t\icloro; 

Lui  duce,  appresi  a  traltar  ranni;  e  quanto 

Degno  d'un  cor  romano 

In  me  traluce,  ei  m'inspirò. 
Alt.  Finora 

Però  non  veggo... 
Lic.  E  che  potei  privato 

Finor  per  lui?  D'ambizTiosa  cura 

Arder  non  fu,  che  a  procurar  m'indusse 

La  tribunizia  potestà:  cercai 

D'avvalorar  con  questa 

L'islanze  mie.  Del  popol  tutto  a  nome 

Tribuno  or  chiederò... 
jtt.  Serbisi  questo 

Violento  rimedio  al  caso  estremo. 

Non  risvegliam  tumulti 

Fra'l  popolo  e'I  senato.  È  troppo,  il  sai, 

Della  suprema  autorità  geloso 

Ciascun  di  loro.  Or  questo,  or  quel  n'abusa; 

E  quel  che  chiede  Pun,  Paltro  ricusa. 

Ve  più  placida  via.  So  che  a  momenti 

Da  Cartagine  in  R(tma 

Un  Orator  s'attende:  ad  ascoltarlo 

(ìià  si  adunano  i  Padri 

Di  Bellona  nel  Tempio;  ivi  proporre 

Di  Regolo  il  riscatto 

11  console  potria. 
Lic.  Manlio  !  Ah  !  rammenta, 

Che  del  tuo  genitore  emulo  antico 

Fu  da'  prim'  anni.  In  lui  fidarsi  è  vano: 

È  Manlio  un  suo  rivai. 
Att.  Manlio  è  im  Romano, 

Né  armar  vorrà  la  nimistà  privata 

Col  pubblico  poter.  Lascia  ch'io  parli; 

Udiam,  che  dir  saprà. 
Lic.  Parlagli  almeno, 

Parlagli  altrove;  e  non  sofiVir  che  mista  ^ 

Qui  fra  '1  volgo  ti  trovi. 
Mt.  Anzi  vogl'io 

Che  appunto  in  questo  slato 

Mi  vcirga,  si  confonda; 

Che  in  pubblico  m'ascolti  e  mi  risponda. 
Lic.  Ei  vien. 
Mt.  Parli. 

Lic.  Ah,  neppure 

D'uno  sguardo  mi  degni  1 
Att.  In  quest'istante 

lo  son  figlia,  0  Licinio,  e  non  amante. 
Lic.    Tu  sci  figlia,  lodo  anch'io 
Il  peiisier  del  genitore; 
Ma  ricordali,  ben  mio. 
Qualche  voi  la  ancor  di  me. 
Non  offendi,  o  mia  speranza, 
La  virtù  del  tuo  bel  core, 
Ramn»en landò  la  costanza 
Di  chi  vive  sol  per  le.  (parte) 

SCENA  IL 

ATTILIA,  MANLIO  dalla  scala.  Ultori 
e  popolo. 

Alt.  Manlio,  per  pochi  istanti 

METASTVSIO. 


T'arresta,  e  m'odi. 


E  questo  loco,  Attilia, 


Man. 

Parti  degno  di  le? 
Att.  Non  fu  sin  tanto 

Che  un  padre  invitto  in  libertà  vantai; 
Per  la  figlia  d\m  servo  è  degno  assai. 
Man.  A  che  vieni? 

Alt.  A  che  vengo!  Ah!  sino  a  quando 

Con  stupor  della  terra. 
Con  vergogna  di  Roma,  in  vii  servaggio 
Regolo  ha  da  languir?  Scorrono  i  giorni, 
eli  anni  giungono  a  lustri,  e  non  si  pensa 
Ch'ei  vive  in  servitù.  Qual  suo  delitto 
Meritò  dai  Romani 

Questo  barbaro  obblio?  Forse  l'amore 
Onde  i  figli,  e  se  stesso 
Alla  pallia  pospose  ?  il  grande,  il  giusto, 
L'incorrotto  suo  cor?  L'illustre  forse 
Sua  povertà  nei  sommi  gradi?  Ah!  come 
Chi  quest'aure  respira, 
Può  Regolo  obbiYar?  Qual  parte  in  Roma 
Non  vi  parla  di  lui?  Le  vie?  Per  quello 
Ei  passò  trionfante.  Il  Foro?  A  nui 
Provide  leggi  ivi  dettò.  Le  mura 
Ove  accorre  il  senato?  I  suoi  consigli 
Là  fabbricar  più  volte 
La  pubblica  salvezza.  Entra  ne'tempii, 
Ascendi,  o  Manlio,  il  Campidoglio,  e  dimmi, 
Chi  gli  adornò  di  tante 
Insegne  pellegrine, 
Puniche,  Siciliane  e  Tarentine? 
Questi,  questi  littori. 
Ch'or  precedono  a  te;  questa,  che  cingi, 
Porpora  consolar,  Regolo  ancora 
Ebbe  altre  volle  intorno:  ed  or  si  lascia 
Morir  fra  i  ceppi?  Ed  or  non  ha  per  lui, 
Che  i  pianti  miei,  ma  senza  prò  versati? 
Oh  padre  !  oh  Roma,  oh  citladini  ingrati! 

Afa/i.Giuslo,  Attilia,  è  il  tuo  duol, ma  none  giu- 
L'accusa  tua.  Di  Regolo  la  sorte  (sta 

Anche  a  noi  fa  pietà.  Sappiam  di  lui 
Qual  faccia  empio  governo 
La  barbara  Cartago... 

jltt.  Eh,  che  Cartago 

La  barbara  non  è.  Cartago  opprime 
Un  nemico  crudel:  Roma  abbandona 
Un  fido  citladin.  Quella  rammenta 
Quant'ei  già  l'oltraggiò;  questa  si  scorda 
Quanto  ei  sudò  per  lei.  Vendica  l'una 
I  suoi  rossori  in  lui;  l'altra  il  punisce, 
Perchè  d'allòr  le  circondò  la  chioma. 
La  barbara  or  qual  è?  Cartago,  o  Roma? 

Man.  Ma  che  far  si  dovrebbe  ? 

Att.  Offra  il  senato 

Per  lui  cambio,  o  riscatto 
All'africano  Ambasciador. 

Man.  Tu  parli, 

Attilia,  come  figlia;  a  me  conviene 
Come  console  oprar.  Se  tal  richiesta 
Sia  gloriosa  a  Roma, 
Fa  d'uopo  esaminar.  (]hi  alle  catene 
La  destra  accoiitumò... 
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^tl.  D'onde  apprendesti 

Così  rigidi  sensi  ? 
^fan.  lo  n'ho  su  gii  occhi 

I  domestici  esempi. 

^tt.  Eh  di'  che  al  padre 

Sempre  avverso  tu  fosti. 
Man.  È  colpa  mia, 

S'ei  vincer  si  lasciò?  Se  fra  i  nemici 

Rimase  prigionier? 
^Mt.  Pria  d'esser  vinto 

Ei  v'insegnò  più  volte... 
Man.  Attilia,  ormai 

II  Senato  è  raccolto:  a  me  non  lice 

Qui  trattenermi.  Agli  altri  Padri  inspira 

Massime  meno  austere.  Il  mio  rigore 

Forse  puoi  render  vano; 

Ch'io  son  console  in  Roma,  e  non  sovrano. 
Mi  crederai  crudele, 
Dirai  che  fiero  io  sia; 
Ma  giudice  fedele 
Sempre  il  dolor  non  è. 
M'adliggono  i  tuoi  pianti, 
Ma  non  è  colpa  mia 
Se  quel  che  giova  a  tanti, 
Solo  è  dannoso  a  te.  {parte) 

SCENA  III. 

ATTILIA,  poi  BARGE. 

'^it.  Nulla  dunque  mi  resta 

Dai  consoli  a  sperar.  Questo  è  nimico; 

Assente  è  l'altro.  Al  popolar  soccorso 

Rivolgersi  convien.  Padre  infelice, 

Da  che  incerte  vicende 

Di  libertà,  la  vita  tua  dipende  ! 
Bar.  Attilia,  Attilia. 
^(t.  Onde  l'affanno  ? , 

Bar.  E  giusto 

L'africano  Orator. 
JU.  Tanto  trasporto 

La  novella  non  merta. 
Bar.  Altra  ne  reco 

Ben  più  grande. 
Mt.  E  qual'è? 

Bar.  Regolo  è  seco. 

Mt.  Il  padre  ! 
Bar.  11  padre. 

Mt.  Ah!  Bar  ce, 

T'ingannasti,  o  m'inganni? 
Bar.  Io  noi  mirai, 

Ma  ognun... 
Mt.  Publio... 

SCENA  IV. 

PUBLIO  e  DETTr. 

Puh.  Germana... 

Son  fuor  di  me...  Regolo  in  Roma. 
Mt.  Oh  Dio! 

Che  assalto  di  piacer  !  Guidami  a  lui. 

Dov'è  ?  Corriam. 
Pub.  Non  è  ancor  tempo.  Insieme 


REGOLO 

Con  l'orator  nemico  attende  adesso 
Che  l'ammetta  il  Senato. 

Mt.  Ove  il  vedesti? 

Pub.  Sai  che  Questor  degg'io 
Gli  stranieri  Oratori 
D'ospizio  provveder.  Sento  che  giunge 
I/Oralor  di  Cartago;  ad  incontrarlo 
M'olTrelto  al  porto:  un  Africano  io  credo 
Vedermi  in  faccia,  e  il  genitor  mi  vedo. 

Jft.  Che  disse?  Che  dicesti? 

l^ub.  Ei  su  la  ripa 

Era  già,  quand'io  giunsi,  e'I  Campidoglio 
Ch'indi  in  parte  si  scopre, 
Stava  fisso  a  mirar.  Nel  ravvisarlo 
Corsi  gridando:  Ah  caro  padre!  e  volli 
La  sua  destra  baciar.  M'udì,  si  volse. 
Ritrasse  il  piede, e  in  quel  sembiante  austero, 
Con  cui  già  fé'  tremar  l'Africa  doma, 
Non  son  padri,  mi  disse,  i  servi  in  Roma. 

10  replicar  volea-,  ma,  se  raccolto 
Fosse  il  senato,  e  dove. 

Chiedendo  m'interruppe.  Udii  lo,  e  senza 
Parlar  là  volse  i  passi.  Ad  avvertirne 

11  console  io  volai.  Dov'è?  Non  veggo 
Qui  intorno  i  littori... 

Bar.  Ei  di  Bellona 

Al  tempio  s'inv'j'ò. 
Jtf.  Servo  ritorna 

Dunque  Regolo  a  noi  ? 
Pub.  Si;  ma  di  pace 

So  che  reca  proposte,  e  che  da  lui 
Dipende  il  suo  destin. 
Jtt.  Chi  sa  se  Roma 

Quelle  proposte  accetterà. 
Pub.  Se  vedi 

Come  Roma  raccoglie, 
Tal  dubbio  non  avrai.  Di  gioia  insani 
Son  tutti,  Attilia.  Al  popolo,  che  accorre, 
Sono  anguste  le  vie.  L'un  l'altro  affretta; 
Questo  a  quello  l'addita.  Oh  con  quai  nomi 
Chiamar  l'intesi!  E  a  quanti 
Molle  osservai  per  tenerezza  il  ciglio  ! 
Che  spettacolo,  Attilia,  al  cor  d'un  figlio! 
Jtt.  Ah  !  Licinio  dov'è?  Di  lui  si  cerchi: 
Imperfetta  saria. 
Non  divisa  con  lui,  la  gioia  mia. 
Goda  con  me,  s'io  godo, 
L'oggetto  di  mia  fé, 
Come  penò  con  me, 
Quand'  io  penai. 
Provi  felice  il  nodo 
Jn  cui  l'avvolse  Amor; 
Assai  tremò  finor, 
Sofferse  assai,  f parte) 

SCENA  V. 

PUBLIO  e  BARGE. 

Pub.  Addio,  Barce  vezzosa. 

Bar.  Odi.  Non  sai 

DeirOrator  cartaginese  il  nome? 
Pub.  Sì;  Amilcare  s'appella. 
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È  forse  il  Hglio 


Dar. 

D'Annone? 
Pt(b.  Appunto. 

Bar.  (Ah,  l'idolmio!) 

Pub.  Tu  cangi 

Color!  Perchè?  Fosse  costui  cagione 
Del  tuo  rigor  con  me  ? 
Bar.  Signor,  trovai 

Tal  pietà  di  mia  sorte 
In  Attilia  ed  in  te,  che  non  m'avvidi 
Finor  di  mie  catene;  e  troppo  ingrata 
Sarci  se  t'ingannassi;  a  te  sincera 
Tutto  il  cor  scoprirò.  Sapi)i... 
Pub.  T'accheta: 

Mi  prevedo  funesta 
La  tua  sincerità.  Fra  le  dolcezze 
Di  (juesto  dì  non  mescoliam  veleno; 
Se  d'altri  sei,  vo'dubitarne  almeno. 
Se  più  felice  oggetto 
Occupa  il  tuo  pensiero, 
Taci,  non  dirmi  il  vero, 
Lasciami  nelIVrror. 
È  pena,  che  avve!ena, 
Ln  barbaro  sospetto; 
Ma  una  certezza  è  pena 
Che  opprime  affatto  un  cor.  (parte) 

SCENA  VL 

BARGE. 

Dunqiie  è  ver  che  a  momenti 
Il  mio  ben  rivedrò?  L'unico,  il  primo, 
Onde  m'accesi?  Ah!  che  farai,  cor  mio, 
l)'Amilcare  all'aspetto, 
Seal  nome  sol  così  mi  balzi  in  petto? 
Sol  può  dir  che  sia  conlento 
Chi  pen<)  gran  tempo  invano, 
Dal  suo  ben  chi  fu  lontano 
K  lo  torna  a  riveder. 
Si  fan  dolci  in  quel  momento 
E  le  lagrime  e  i  sospiri; 
Le  memorie  de'  martìri 
Si  convertono  in  piacer,  {parte) 

SCENA  VIL 

Parto  interna  del  tempio  di  Bellona;  sedili  per  i  se- 
natori romani,  e  per  gli  oratori  stranieri.  Littori 
che  cuslodisrono  diversi  ingressi  del  Tempio,  dai 
«piali  veduta  del  Campidoijiio  e  del  Jevere. 

MA.Mjo,  PUBLIO,  e  Senatori:  ìndi  iiegolo  ed 
\>ULC4UE.  Seguilo  rf'  Africani  e  Popolo 
fuori  del  tempio. 

Man.  Venga  Regolo,  e  venga 
Lafricano  Orator.  Dunque  i  nemici 
Braman  la  pace  ?  (a  Publio) 

Ptib.  0  dei  cattivi  almeno 

Voglion  il  cambio.  A  Regolo  han  commesso 
D'ottenerlo  da  voi.  Se  nulla  ollienc, 
A  pagar  col  suo  sangue 


11  rifiuto  di  Roma  egli  a  G^artago 

È  costretto  a  tornar.  Giurollo,  e  vide 

Pria  di  partir  del  minacciato  scempio 

I  funesti  apparecchi.  Ah!  non  sia  vero 
Che  a  sì  barbare  pene 

Un  tanto  ciltadiu... 
Mail.  T'accheta:  ei  viene. 

fil  Conaole^  Publio^  e  tutti  i  Senatori  vanno 

a  sedere^  e  rimane  vóto  acca?ito  al  con^ 

sole  il  luogo  altre  volte  occupato  da  Re- 

gola.  Passano  Regolo  ed  Amilcare  frai 

Littori. Regolo  entrato  appenanel  tempio 

s'arresta  pensando) 
Amil.  (Regolo  a  che  t'arresti?  È  forse  nuovo 

Per  te  questo  soggiorno? 
Reg.  Penso  qual  ne  partii,  qual  vi  ritorno) 
j4mil.  Di  Cartago  il  Senato, 

Bramoso  di  depor  l'armi  temute, 

Al  senato  di  Roma  invia  salute, 

E,  se  Roma  desia 

Anche  pace  da  lui,  pace  gl'invia. 
Man.  Siedi  ed  esponi.  E  tu  l'antica  sede, 

Regolo,  vieni  ad  occupar. 
Reg.  Ma  questi 

Chi  sono? 
Man.  I  Padri. 

Reg.  E  tu  chi  sei  ? 

Man.  Conosci 

II  Console  sì  poco? 

Reg. E  fra'l  Console  e  i  Padri  un  servo  ha  loco  ? 
Man.  No;  ma  Roma  si  scorda 

Il  rigor  di  sue  proprie  leggi 

Per  te,  cui  dee  cento  conquiste  e  cento. 
Reg.  Se  Roma  se  ne  scorda,  io  gliel  rammento. 
Man.  (Più  rigida  virtù  chi  vide  mai?) 
Pub.  Nò  Publio  sederà. 
Reg.  Publio,  che  fai  ? 

Pub.  Compisco  il  mio  dover:  sorger  degg'io 

Dove  il  padre  non  siede. 
Reg.  Ah,  tanto  in  Roma 

Son  cambiati  i  costumi  1  II  ramnientarsi 

Fra  le  pubbliche  cure 

D'un  privato  dover,  pria  che  tragitto 

In  Africa  io  facessi,  era  delitto. 
Pub.  Ma... 
Reg.      Siedi,  Publio,  e  ad  occupar  quel  loco 

Più  degnamente  attendi. 
Pub.  Il  mio  rispetto 

Innanzi  al  padre  è  naturale  istinto. 
Reg.  Il  tuo  padre  mori  quando  fu  vinto. 
Man.  Parla,  Aruilcare,  ormai. 
Amil.  Cartago  elesse 

Regolo  a  farvi  nolo  il  suo  desìo. 

Ciò  ch'ei  dirà,  dice  Cnrlago  ed  io. 
Man.  Dunque  Regolo  parli. 
Amil.  (Or  li  rammenta, 

Che,  se  nulla  otterrai, 

Giurasti... 
Reg.  lo  compirò  quanto  giurai) 

Man.  (Di  lui  si  tratta:  oh  come 

Parlar  saprà!) 
Pub.  (Numi  di  Roma,  ah  voi 
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Inspirate  eloquenza  ai  labbri  suoi!) 

Jieg.  La  nemica  Carlago, 

A  patto  che  sia  suo  quant'or  possiede, 
Pace,  0  Padri  Coscritti,  a  voi  richiede. 
Se  pace  non  si  vuol,  brama  che  almeno 
Dei  vostri  e  suoi  prigioni 
Termini  in  cambio  il  doloroso  esigilo: 
Ricusar  Tuna  e  l'altra  è  mio  consiglio. 

^vìit.  (Cornei) 

Pub.  (Ahimè!) 

Mail.  (Son  di  sasso.) 

Jie(j,  Io  della  pace 

1  danni  a  dimostrar  non  m'aflalico; 
Se  tanto  la  desia,  temo  il  nemico. 

Man.  Ma  il  cambio  ? 

jReg.  Il  cambio  asconde 

Frode  per  voi  più  perigliosa  assai. 

Jmit.  Regolo? 

Jicg.  lo  compirò  quanto  giurai. 

Pub.  (Numi!  il  padre  si  perde.) 

Jieg.  11  cambio  offerto 

Mille  danni  ravvolge; 

Ma  Pesempio  è  il  peggior.  L'onor  di  Roma, 
li  valor,  la  costanza, 
La  virtù  militar,  Padri,  è  finita, 
Se  ha  speme  il  vi!  di  libertà,  di  vita. 
Qual  prò  che  torni  a  Roma 
Chi  a  Roma  porterà  l'orme  sul  tergo 
Della  sferza  servii  ?  Chi  Tarmi  ancora 
Di  sangue  ostil  digiune 
Yivo  depose,  e  per  timor  di  morte 
Del  vincilor  lo  scherno 
Soffrir  si  elesse  ?  Oh  vituperio  eterno  I 

Man.  Sia  pur  dannoso  il  cambio: 
A  compensarne  i  danni 
Basta  Regolo  sol. 

Jieg.  Manlio,  t'inganni; 

Regolo  è  pur  mortai.  Sento  ancor  io 
L'ingiurie  dell'etade.  Utile  a  Roma 
Già  poco  esser  potrei:  molto  a  Cartago 
Ren  lo  saria  la  gioventù  feroce 
Che  per  me  rendereste.  Ah  !  sì  gran  fallo 
Da  voi  non  si  commetta.  Ebbe  il  migliore 
De'miei  giorni  la  patria,  abbia  il  nemico 
L'inutil  resto.  Il  vii  trionfo  ottenga 
Di  vedermi  spirar;  ma  vegga  insieme 
Che  ne  trionfa  in  vano. 
Che  di  Regoli  abbonda  il  suol  romano. 

Man.  (Oh  inaudita  costanza!) 

Pub.  (Oh  coraggio  funesto!)  (questo!) 

^mil.  (Che  nuovo  a  me  strano  linguaggio  è 

Man.  L'util  non  già  dell' opre  nostre  oggetto, 
Ma  l'onesto  esser  dee;  né  onesto  a  Roma 
L'esser  ingrata  a  un  cittadin  saria. 

Hcg.  Vuol  Roma  essermi  grata?  Ecco  la  via. 
Questi  barbari,  o  Padri, 
M'han  creduto  sì  vii,  che  per  timore 
lo  venissi  a  tradirvi.  Ah  !  questo  oltraggio 
D'ogni  strazio  sofferto  è  più  inumano. 
Vendicatemi,  o  Padri;  io  fui  Romano. 
Armatevi,  correte 
A  sveller  dai  lor  tempii 


REGOLO 

L'aquile  prigioniere.  In  finche  oppressa 
L'emula  sia,  non  deponete  il  brando. 
Fate  ch'io  là  tornando 
Legga  il  lerror  delPire  vostre  in  fronte 
Ai  carnefici  miei;  che  lieto  io  mora 
Nell'osservar  fra'  miei  respiri  estremi 
Come  al  nome  di  Roma  Africa  tremi. 
Jmil.  (La  maraviglia  agghiaccia 

Gli  sdegni  miei.) 
Pub.  (Nessun  risponde?  Oh  Dio! 

Mi  trema  il  cor.) 
Man.  Domanda 

Più  maturo  consiglio 
Dubbio  sì  grande.  A  respirar  dal  nostro 
Giusto  stu|)or  spazio  bisogna.  In  breve 
Il  voler  del  senato 

Tu,  Amilcare,  saprai.  Noi  Padri,  andiamo 
L'assistenza  dei  Numi 
Pria  di  tutto  a  implorar. 
Reg.  V'è  dubbio  ancora? 

Man.  Sì,  Regolo;  io  non  veggo 
Se  periglio  maggiore 
É  il  non  piegar  del  tuo  consiglio  al  peso, 
0  se  maggior  periglio 
É  il  perder  chi  sa  dar  sì  gran  consiglio. 
Tu,  sp rezza tor  di  morte. 
Dai  per  la  patria  il  sangue; 
Ma  il  figlio  suo  più  forte 
Perde  la  patria  in  te. 
Se  te  domandi  esangue. 
Molto  da  lei  domandi: 
D'anime  così  grandi 
Prodigo  il  Ciel  non  è. 
fparte  il  Console  segmto  dal  Senato  e  dai 

LiftoiHj 
SCENA  Vili. 

REGOLO,  PDBLIO,  AMILCARE;  mdì  ATl'ILIA, 

LICINIO  e  popolo. 

Amìl.  In  questa  guisa  adempie 

Regolo  le  promesse? 
Reg,  Io  vi  promisi 

Di  ritornar;  l'eseguirò. 
Jmil.  Ma... 

yéit.  Padre... 

Lic.  Signor  ! 

^.      j  Su  questa  mano... 

[vogliono  baciargli  la  mano) 
Reg.  Scostatevi.  Io  non  sono, 

Lode  agli  Dei,  libero  ancora. 
Jtt.  Il  cambio 

Dunque  si  ricusò  ? 
Reg.  Publio,  ne  guida 

Al  soggiorno  prescritto 

Ad  Amilcare  e  a  me. 
Pub.  Né  tu  verrai 

Ai  patrii  Lari,  al  tuo  ricetto  antico? 
Reg. Non  entra  in  Roma  un  messaggier  nemico. 
Lic.  Questa  troppo  severa 

Legge  non  è  per  le. 
Reg.  Saria  tiranna, 
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Se  non  fosse  per  tutti. 
Att.  Io  voglio  almeno 

Seguirti  ovunque  andrai. 
Reg.  No;  chiede  il  tempo, 

Attilia,  altri  pensier  che  molli  affetti 
Di  figlia  e  genitor. 
Jtt.  Da  quel  che  fosti, 

Padre,  ah  !  perchè  così  diverso  adesso  ? 
Reg.  La  mia  sorte  è  diversa;  io  soa  ristesse. 
Non  perdo  la  calma 
Fra  i  ceppi  o  gli  allori; 
Non  va  fino  al  Palma 
La  mia  servitù. 
Comhatle  i  rigori 
Di  sorte  incostante 
In  vario  sembianle 
L'istessa  virtù. 
{parte  seguito  da  Publio,  Licinio  e  popolo) 

SCENA  IX. 

ATTILIA  sospesa^  AMILCARE  parf€ìicl0-)  BARGE 

che  sopraggiunge. 

Bar.  Amilcare  ! 

Aìiiil,  Ah,  miaBarcel 

{ritornando  indietro) 

Ah,  di  nuovo  io  ti  perdo  !  11  cambio  offerto 

Regolo  dissuade. 

^11''  \  Oh  stelle! 

Ainil.  Addio: 

PnJ)lio  seguir  degg'io.  Mia  vita,  oh  quanto, 
Quanto  ho  da  dirti  ! 
J>ar.  E  nulla  dici  intanto. 

Aniil.  Ah,  se  ancor  mia  tu  sei, 
Come  trovar  si  poco 
Sai  negli  sguardi  miei 
Quel  ch'io  non  posso  dir  I 
lo,  che  nel  tuo  bel  foco 
Sempre  fedel  m'accendo, 
Mille  segreti  intondo. 
Cara,  da  un  tuo  sospir.  [parte] 

SCENA  X. 

ATTILIA  e  BARGE. 

Att.  Chi  creduto  l'avrebbe  !  il  padre  istesso 

Congiura  ai  danni  suoi. 
Bar.  Già  che  il  Senato 

Non  decise  finor,  molto  ti  resta, 
Attilia,  onde  sperar.  Corri,  t'adopra, 
Farla,  pria  che  di  nuovo 
Si  raccolgano  i  padri.  Adesso  è  il  tempo 
Di  porre  in  uso  e  l'eloquenza  e  l'arte. 
Or  l'amor  de'congiunti. 
Or  la  fé  degli  amici,  or  de'romani 
Giova  implorar  l'aita  in  ogni  loco. 
Att.  Tutto  farò,  ma  quel  ch'io  spero  è  poco. 
i»Ii  parca  del  porto  in  seno 
Chiara  l'onda,  il  Cicl  sereno; 
Ma  tempesta  più  funesta 
Mi  respinge  in  mezzo  al  mar. 


M'avvilisco,  m'abbandono; 
E  son  degna  di  perdono 
Se,  pensando  a  chi  la  desta, 
Incomincio  a  disperar,  (parte) 

SCENA    XI. 

BARGE. 

Che  barbaro  destino 
Sarebbe  il  mio,  se  Amilcare  dovesse 
Pur  di  nuovo  a  Cartago 
Senza  me  ritornar  !  Solo  in  pensarlo 
Mi  sento.. Ah!  no;  speriam  più  tosto. Avremo 
Sempre  tempo  a  penar.  Non  è  prudenza, 
Ma  follia  dei  mortali. 
L'arte  crudel  di  presagirsi  i  mali. 
Sempre  è  maggior  del  vero 

L'idea  d'una  sventura 

Al  credulo  pensiero 

Dipinta  dal  timor. 
Chi  stolto  il  mal  figura, 

Affretta  il  proprio  affanno, 

Ed  assicura  un  danno, 

Quando  è  dubbioso  ancor,  {parte) 
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SCENA  I. 

Logge  a  vista  di  Roma  nrl  palazzo  suburbano 
doslinalo  agli  ambasciadori  Cartagiuesi. 

REGOLO  e  PUBLIO. 

Reg.  Publio  ?  Tu  qui  ?  Si  tratta 

Della  gloria  di  Roma, 

Dell'onor  mio,  del  pubblico  riposo, 

E  in  senato  non  sei? 
Pub.  Raccolto  ancora, 

Signor,  non  è. 
Reg.  Va,  non  tardar;  sostieni 

Fra  i  padri  il  voto  mio:  mostrati  degno 

Dell'origine  tua. 
Pub.  Come  I  E  m'imponi 

Che  a  fabbricar  m'adopri 

Io  stesso  il  danno  tuo  ? 
Reg.  Non  è  mio  danno 

Quel  ehe  giova  alla  patria. 
Pub.  Ahi  di  te  stesso, 

Signore,  abbi  pietà. 
Reg.  Publio,  tu  stimi 

Dunque  un  furore  il  mio?  Credi  ch'io  solo, 

Fra  ciò  che  vive,  odii  me  stesso?  Oh  quanto 

T'inganni  !  Al  par  d'ogni  altro 

Bramo  il  mio  ben, fuggo  il  mio  mal.Maquesto 

Trovo  sol  nella  colpa  e  quello  io  trovo 

Nella  sola  virtù.  Colpa  sarebbe 

Della  patria  col  danno 

Ricuperar  la  libertà  smarrita 

Onde  è  il  mio  mal  la  libertà,  la  wta; 
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Virtù  col  proprio  sangue 

É  della  patria  assicurar  la  sorte; 

Ond'è  mio  ben  la  servitù,  la  mort^. 
Pub.  Per  la  patria  non  è... 
Reg.  La  patria  è  un  tutto, 

j)i  cui  siam  parti.  Al  cittadino  è  fallo 

Considerar  sé  slesso 

Separato  da  lei.  L'utile  o  il  danno 

Ch'ei  conoscer  dee  solo,  è  ciò  che  giova 

0  nuoce  alla  sua  patria,  a  cui  di  tutto 
È  debitor.  Quando  i  sudori,  e  il  sangue 
Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  dona; 
Rende  sol  ciò  che  n'  ebbe.  Essa  il  produsse, 
L'educò,  lo  nudrì.  Con  le  sue  leggi 
Dagrinsulti  domestici  il  difende, 

Dagli  esterni  con  Parmi.  Elia  gli  presta 

Nome,  grado  ed  onor;  ne  premia  il  merlo; 

Ne  vendica  le  offese:  e  madre  amante 

A  fabbricar  s'affanna 

La  sua  felicità,  per  quanto  lice 

Al  destin  de'mortali  esser  felice. 

Han  tanti  doni,  è  vero. 

Il  peso  lor.  Chi  ne  ricusa  il  peso, 

Rinunci  al  benefizio;  a  far  si  vada 

D'inospite  foreste 

Mendico  abitatore;  e  là,  di  poche 

Misere  ghiande,  e  d'un  covil  contento, 

Viva  libero  e  solo  a  suo  talento. 
Puh.  Adoro  i  delti  tuoi.  L'alma  convinci, 

Ma  il  cor  non  persuadi.  Ad  ubbidirti 

La  natura  repugna.  Alfin  son  figlio, 

Non  lo  posso  obbll'ar. 
Reg.  Scusa  infelice 

Per  chi  nacque  Romano-  Erano  padri 

Bruto,  Manlio,  Virginio...^ 
Puh.  È  ver;  ma  questa 

Troppo  eroica  costanza 

Sol  fra  i  padri  restò.  Figlio  non  vanta 

Roma  finor,  che  a  procurar  giungesse 

Bel  genitor  lo  scempio. 
iJej;. Dunque  aspira  all'onor  del  primo  esempio. 

Va. 
Puh.  Deh... 
Reg.  Non  più.  Della  mia  sorte  attendo 

La  notizia  da  te. 
Puh.  Troppo  pretendi, 

Troppo,  0  signor. 
Reg.  Mi  vuoi  stranier  o  padre  ? 

Se  stranier,  non  posporre 

L'util  di  Roma  al  mio;  se  padre,  il  cenno 

Rispetta,  e  parli. 
Puh.  Ah!  se  mirar  potessi 

1  moti  del  cor  mio,  rigido  meno 
Forse  con  me  saresti. 

Reg.  Or  dal  tuo  core 

Prove  io  vo'di  costanza,  e  non  d'amore. 
Pub.     Ah  !  se  provar  mi  vuoi, 

Chiedimi,  o  padre,  il  sangue; 
E  tutto  ai  piedi  tuoi, 
Padre,  lo  verserò. 
Ma  che  un  tuo  figlio  istesso 
Debba  volerli  oppresso? 
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A  custodir  l'ingresso 


Gran  genitor,  perdona. 
Tanta  virtù  non  ho.  [parte] 

SCENA  li. 

REGOLO,  poi  MANLIO. 

Reg.  Il  gran  punto  s'appressa,  ed  io  pavento 
Che  vacillino  i  Padri.  Ah  !  voi  di  Roma, 
Deità  profetlrici,  a  lor  più  degni 
Sensi  ispirale. 

Man. 

Rimangano  i  lillori  ;  e  alcun  non  osi 
Qui  penetrar. 

Reg.  (Manlio  !  A  che  viene?) 

Man.  Ahi  lascia, 

Che  al  sen  ti  stringa,  invitto  eroe. 

Reg.  Che  lenti  ! 

Un  console... 

Man.  Io  noi  sono. 

Regolo,  adesso:  un  uom  son  io  che  adora 
La  tua  virtù,  la  tua  costanza;  un  grande 
Emulo  tuo,  che  a  dichiarar  si  viene 
Vinto  da  te;  che  confessando  ingiusto 
L'avverso  genio  antico, 
Chiede  l'onor  di  divenirti  amico. 

Reg.  Dcirahne  generose 
Solito  stil.  Più  le  abbattute  piante 
Non  urta  il  vento,  o  le  solleva,  lo  deggio 
Così  nobile  acquisto 
Alla  mia  servitù. 

Man.  Sì,  questa  appieno 

Qual  tu  sei  mi  scoperse;  e  mai  sì  grande, 
Com'or  frai  ceppi,  io  non  li  vidi.  A  Roma 
Vincitor  dei  nemici 
Spesso  tornasti;  or  vincitor  ritorni 
Di  te,  della  fortuna.  1  lauri  tuoi 
Mossero  invidia  in  me;  le  tue  catene 
Destan  rispetto.  Allora 
Un  eroe,  lo  confesso. 
Regolo  mi  parca;  ma  un  Nume  adesso. 

Reg.  Basta,  basta,  signor:  la  più  severa 
Misurata  virtù  tentan  le  lodi 
In  un  labbro  sì  degno.  Io  ti  son  grato 
Che  d'illustrar  con  l'amor  tuo  ti  piaccia 
Gli  ultimi  giorni  miei. 

Man.  Gli  ultimi  giorni  I 

Conservarti  io  pretendo 
Lungamente  alla  patria;  e,  affinchè  sia 
In  tuo  favor  l'otlerto  cambio  ammesso, 
Tutto  in  uso  porrò. 

Reg.  Così  cominci, 

Manlio,  ad  essermi  amico?  E  che  faresti, 
Se  ancor  m'odiassi?  In  questa  guisa  il  frutto 
Del  mio  rossor  tu  mi  defraudi.  A  Ronja 
Io  non  venni  a  mostrar  le  mie  catene 
Per  destarla  a  pietà:  venni  a  salvarla 
Dal  rischio  d'un'offerta. 
Che  accettar  non  si  dee.  Se  non  puoi  darmi 
Altri  pegni  d'amor,  torna  ad  odiarmi. 

Man.  Ma  il  ricusato  cambio 
Produrrla  la  tua  morte. 

Reg.  E  questo  nome 


ATTO   SECONDO 


351 


Sì  lPiTÌl)il  risuona 

Keirorecchie  di  Mar>lio!  Tonon  imparo 

Oggi  che  son  mortale.  Altro  il  nemico 

Non  mi  torrà  che  quel  che  tornii  in  breve 

Dee  la  natura;  e  volontario  dono 

Sarà  così  quel  che  saria  fra  poco 

Necessario  tributo.  Il  mondo  apprenda 

Ch'io  vissi  sol  per  la  mia  patria;  e,  quando 

Viver  più  non  potrei, 

Resi  almen  la  una  morte  utile  a  lei. 

Man.  Oh  detti  !  oh  sensi  !  oh  fortunato  suolo 
Che  tai  figli  produce!  Eh  chi  potrebbe 
Non  amarti,  signor? 

Reg.  Se  amar  mi  vuoi, 

Amami  da  Romano.  Eccoti  i  patti 
Della  nostra  amistà.  Facciamo  entrambi 
Un  sacrifizio  a  Roma;  io  della  vita, 
Tu  dell'amico.  È  ben  ragion  che  costi 
Della  patria  il  vantaggio 
Qualche  pena  anche  a  te.  Va:  ma  prometti 
Che  dei  consigli  miei  tu  nel  senato 
Ti  farai  difensore.  A  questa  legge 
Solo  di  Manlio  io  Tamicizia  accetto. 
Che  rispondi,  signor? 

Man.  Sì;  lo  prometto. 

Reg.  Or  de'propizi  Numi 

in  Manlio  amico  io  riconosco  un  dono. 

Man.  Ah,  perchè  fra  quei  ceppi  anch'io  non 

(sono  ! 

Reg.  Non  perdiamo  i  momenti  Ormai  raccolti 
Forse  saranno  i  Padri.  Alla  tua  fede 
Della  patria  il  decoro. 
La  mia  pace  abbandono  e  l'onor  mio. 

Man.  Addio,  gloria  del  Tebro. 

Reg.  Amico,  addio. 

{abbracciandosi) 

Man.Oh  qual  fiamma  di  gloria,  d'onore 
Scorrer  sento  per  tutte  le  vene, 
Alma  grande,  parlando  con  le! 
No,  non  vive,  si  timido  core. 
Che  in  udirti  con  quelle  catene 
Non  cambiasse  la  sorte  d'uo  vt.{part€) 

SCENA  III. 

BEGOLO  e  LICINIO. 

Reg.  A  respirar  comincio:  i  miei  disegni 

li  fausto  Ciel  seconda. 
Lio.  Alfin  ritorno 

Con  pili  contento  a  rivederti. 
Reg.  E  donde 

tanta  gioia,  o  Licinio? 
Lio.  Ho  il  cor  ripieno 

Di  felici  speranze.  In  fino  ad  ora 

Per  te  sudai. 
Reg.  Per  me  1 

Lio.  SI.  Mi  credesti 

Forse  ingrato  così,  ch'io  mi  scordassi 

Gli  obblighi  miei  nel  maggior  uopo?Ah!  tutto 

Mi  rammento,  signor.  Tu  sol  mi  fosti 

Duce,  maestro  e  padre.  1  primi  passi 

Mossi,  le  condottiero, 


Per  le  strade  d'onor:  tu  mi  rendesti... 
Reg.  Alfine  in  mio  favor  di',  che  facesti? 
Lìc.  Difesi  la  tua  vita, 

E  la  tua  libertà. 
Reg.  Come? 

Lic.  All'ingresso 

Del  tempio,  ove  il  Senato  or  si  raccoglie, 

Attesi  i  Padri,  e  ad  uno  ad  un  gli  trassi 

Nel  desio  di  salvarti. 
Req.  (Oh  Dei,  che  sento!) 

É  tu... 
Lìc.         Solo  io  non  fui.  Non  si  defraudi 

La  lode  al  merlo,  lo  feci  assai,  ma  fece 

Attilia  più  di  me. 
Reg.  Chi? 

Lic.  Attilia.  In  Roma 

Figlia  non  v'è  d'un  genitor  più  amante. 

Come  parlò  !  Che  disse  ! 

Quanti  affetti  destò!  Come  compose 

Il  dolor  col  decoro  !  In  quanti  modi 

Rimproveri  mischiò,  preghiere,  e  lodi! 
/?e<7.  EiPadri? 
Lic.  E  chi  resiste 

Agli  assalti  d'Attilia?  Eccola:  osserva 

Come  ride  in  quel  volto 

La  novella  speranza. 

SCENA  IV. 

ATTILIA  e  DETTI. 

Alt.  Amato  padre, 

Pure  una  tolta... 
Reg.  E  ardisci 

Ancor  venirmi  innanzi?  Ah!  non  contai 
Te  (in  ad  ora  fra  i  miei  nemici. 
Mt.  Io,  padre, 

Io  tua  nemica  ! 
Reg.  E  tal  non  è  chi  folle 

S'oppone  ai  miei  consigli? 
Att.  Ah  !  di  giovarli 

Dunque  il  desìo  d'inimicizia  è  prova? 
Reg.  Clie  sai  tu  quel  che  nuoce,  o  quel  che 
Delle  pubbliche  cure  (giova? 

Chi  a  parte  ti  chiamò?  Della  sorte 
Chi  ti  fé' protettrice?  Onde... 
Lic.  Ah!  signore, 

Troppo... 
Reg.  Parla  Licinio!  Assai  tacendo 

Meglio  si  difendca;  pareva  almeno 
Pentimento  il  silenzio.  Eterni  Dei! 
Una  figlia  ! ...  Un  Roman  I . . . 
Alt.  Perchè  son  figlia.. 

Lic.  Perchè  Roman  son  io;  credei  che  oppormi 

AI  tuo  fato  inumano... 
Reg.     Taci:  non  è  Romano 

Chi  una  viltà  consiglia: 
Taci:  non  è  mia  figlia, 
Chi  più  virtù  non  ha. 
Or  sì  de'Iacci  il  peso 
Per  vostra  colpa  io  sento; 
Or  sì  la  mia  rammento 
Perduta  libertà,  (parte) 
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Bar.  Tu  non  m'odi,  idol  mio  ! 

Amil.  Addio!  Baice,  m'attendi. 

Lic.  Attilia,  addio. 

HL  '  "«^"^ 

Lic.  A  salvarti  il  padre. 

Amil.  Regolo  a  conservar. 

jtt.  Ma  per  qual  via  ? 

Jìar.  Ma  come? 

Lìc.  Ai  mali  estremi 

Diasi  estremo  rimedio. 
JmìL  Abbia  rivali 

Nella  virlù  questo  romano  orgoglio. 
Mt.  Esser  teco  vogPio. 
Bar,  Seguirli  io  voglio. 

Lic.  No,  per  te  tremerei. 
Jmìl  No,  rimaner  tu  dèi. 
Bar.  Né  vuoi  spiegarti  ? 

Alt.  Nò  vuoi  ch'io  sappia  almen. 
Lic.  Tutto  fra  poco 

Saprai. 
Amil.      Fidati  a  me. 
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Lic. 


Recolo  in  Roma 


Si  trattenga,  o  si  mora,  {parte) 
Amil.  Faccia  pompa  d'eroi  l'Africa  ancora. 
[s'incammina.^  poi  si  rivolge) 
Se  minore  è  in  noi  Porgoglio, 
La  virtù  non  è  minore; 
Né  i>er  noi  la  via  d'onore 
È  un  incognito  senlier. 
Lungi  ancor  dal  Campidoglio 
Vi  son  alme  a  queste  uguali*, 
Pur  del  resto  dei  mortali 
Ilan  gli  Dei  qualche  i)cnsier.  [parte) 

SCENA  XI. 

ATTILIA  e  BARGE. 

Alt.  Barce  ! 

Bar.  Attilia  ! 

Att.  Che  dici? 

Bar.  Che  possiamo  sperar  ? 

jitt.  Non  so.  Tumulti 

Certo  a  desiar  corre  Licinio;  e  questi 

Esser  ponno  funesti 

Alln  patria,  ed  a  lui,  senza  che  il  padre 

Perciò  si  salvi. 
Bar.  Amilcare  sorpreso 

Del  grand'atto  di  Publio,  e  punto  insieme 

Da'  rimproveri  suoi,  nien  generoso 

Esser  non  vuol  di  lui.  Chi  sa  che  tenia, 

E  a  qual  rischio  s'espone  ? 
Att.  11  mio  Licinio, 

Deh,  secondate,  o  Dei  ! 
Bar.  Lo  sposo  mio, 

Numi,  assistete  ! 
Alt.  lo  non  ho  fibra  in  seno, 

Che  non  mi  tremi. 
Bar.  Attilia, 

Non  dobbiamo  avvilirci.  Alfin  più  chiaro 

È  adesso  il  Ciel  di  quel  che  fu;  si  vede 

Pur  di  speranza  un  raggio 


1  AH.  Ah  !  Rarce,  è  ver;  ma  non  mi  dà  coraggio. 

Non  è  la  mia  speranza 
Luce  del  Ciel  serenoj 
pi  torbido  baleno 
È  languido  splendor. 

Splendor,  che  in  lontananza  , 

Nel  comparir  si  cela. 
Che  il  rischio,  oh  Dio  !  mi  svela, 
Ma  non  lo  fa  ininor.  {parte) 

SCENA  Xll. 

BARCE. 

Rassicurar  procuro 

L'alma  d'Attilia  oppressa; 
Ardir  vo  consigliando  e  tremo  io  slessa. 
Ebbi  assai  più  coraggio. 
Quando  meno  sperai.  La  tema  incerta 
Solo  a!lx)r  m'affliggea  d'un  mal  futuro; 
Or  di  perder  pavento  un  ben  sicuro. 
S'espone  a  perdersi 

Nel  mare  infido 

Chi  r  onde  instabili 

Solcando  va. 
Ma  quel  sommergersi 

Vicino  al  lido 

È  troppo  barbara 

Fatalità. 
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SCENA  L 

Sala  terrena  corrispondente  ai  giardini. 

REGOLO,  Guardie  africane.,  poi  manlio. 

Reg.  Ma  che  si  fa?  Non  seppe 

Forse  ancor  del  Senato 

Amilcare  il  voler  ?  Dov'è  ?  Si  trovi; 

Per  me  non  v'ò  più  che  bramar.  Diventa 

Colpa  ad  entrambi  or  la  dimora.  Ah  vieni, 
{vedendo  venir  Manlio) 

Vieni,  amico,  al  mio  seno.  Era  in  periglio 

Senza  te  la  mia  gloria;  i  ceppi  miei 

Per  te  conservo;  a  te  si  deve  il  fruito 

Della  mia  schiavitù. 
Man.  Sì;  ma  tu  parti. 

Sì;  ma  noi  ti  perdiam. 
jleg.  Mi  perdereste 

S'io  non  partissi. 
Man.  Ah  perchè  mai  sì  tardi 

Incomincio  ad  amarti  !  Altri  finora, 

Regolo,  non  avesti 

Pegni  delPamor  mio,  se  non  funesti. 
Reg.  Prelenderne  maggiori 

Da  un  vero  amico  io  non  potea;  ma  pure 

Se  il  generoso  Manlio  altri  vuol  darne, 

Allri  ne  chiederò. 
Man.  Parla. 

Reg.  Compito 

Ogni  dover  di  cittadino,  alfine 
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Odo 


Mi  SDvvien die  son  padre,  lo  lascio  in  Roma 
Due  tìgli,  il  sai,  Publio  ed  AKilia,  e  questi 
Son  dei  mio  cor,  dopo  la  patria,  il  primo, 
Il  più  tenero  affetto.  In  lor  traluce 
Indole  non  volgar;  ma  sono  ancora 
Piante  immature,  e  di  cullor  prudente 
Abbisognano  entrambi.  Il  Ciel  non  volle 
Che  Popera  io  compissi.  Ahi  tu  ne  prendi 
Per  me  pietosa  cura; 
Tu  d'  lor  con  usura 
La  perdita  compensa.  AI  tuo  bel  core 
Debbano,  e  ai  tuoi  consigli 
La  gloria  il  padre,  e  Passislenza  i  figli. 
Man.  Sì,  tei  prometto:  i  preziosi  germi 
Custodirò  geloso.  Avranno  un  padre, 
Se  non  degno  così,  tenero  almeno 
Al  pardi  te.  Della  virtù  romana 

10  lor  le  tracce  additerò.  Né  molto 
Sudor  mi  costerà.  Basta  a  quelPaline, 
Di  l)el  desìo  già  per  natura  accese, 
L'istoria  udir  delle  paterne  imprese. 

Reg.  Or  sì,  più  non  mi  resta... 

SCENA  li. 

PUBLIO  e  DETTI. 

l'iib.  Manlio  !  Padre  I 

Reg.  Che  avvenne  ? 

Pub.  Roma  tutta  è  in  tumulto:  il  popol  freme; 

Non  si  vuol  che  tu  parta. 
Reg.  E  sarà  vero 

Che  un  vergognoso  cambio 

Possa  Roma  bramar? 
Pub.  No,  cambio  o  paco 

Roma  non  vuol;  vuol  che  tu  resti. 
Reg.  Io;  come? 

E  la  promessa  ?  e  il  giuramento  ? 
Pub. 

(irida  che  fé  non  dessi 

Ai  perfidi  serbar. 
Reg.  Dunque  un  delitto 

Jicusa  è  dell'altro.  E  chi  sarà  più  reo, 

So  l'esempio  é  discolpa  ? 
Pnb.  Or  si  raduna 

Degli  Auguri  il  collegio:  ivi  deciso 

11  gran  dubbio  esser  deve- 

'^'V'  Uopo  di  questo 

Oracolo  io  non  ho.  So  che  promisi; 

Voglio  partir.  Potea 

Della  pace,  o  del  cambio 

Roma  deliberar:  del  mio  ritorno 

A  me  tocca  il  pensier.  Pubblico  quello, 

Questo  è  privato  afTar.  Non  son  qual  fui; 

Ne  Roma  ha  dritto  alcun  su  i  servi  altrui. 
Pub.  Degli  Auguri  il  decreto 

S'attenda  almen. 
"  i/-  No;  se  l'attendo,  approvo 

l..a  loro  autorità.  Custodi,  al  porto. 

{cujli  Africani 

Amico,  addio. 
Man.  No,  Regolo;  se  vai 

Fra  la  plebe  coin mossa,  a  viva  forza 


Ognuno 


Può  trattenerti:  e  tu,  se  ciò  succede, 
Tu  Ila  Roma  fai  rea  di  poca  fede. 
Reg.  Dunque  mancar  dcgg'io?... 
Mail.  No;  andrai;  ma  lascia 

Che  quest'impeto  io  vada 
Prima  a  calmar.  Ne  sederà  Tardorc 
La  consolare  autorità. 
Reg.  Rimango, 

Manlio,  sulla  tua  fé;  ma... 
Man.  Basta;  intendo. 

La  tua  gloria  desìo, 
E  conosco  il  tuo  cor;  fidati  al  mio. 
Fidati  pur;  rammento 

Che  nacqui  andi'io  Romano. 
Al  par  di  le  mi  sento 
Fiamme  di  gloria  in  sen. 
Mi  niega,  è  ver,  la  sorte 
Le  illustri  tue  ritorto: 
Ma  se  le  bramo  invano. 
So  meritarle  almen.  (parte) 

SCENA  111. 

REGOLO  e  PUBLIO. 

Reg.  E  tanto  or  costa  in  Roma, 

Tanto  or  si  suda  a  conservar  la  fede  ! 
Dunque...  Ah!  Publio!  e  tu  resti? E  sì  tran- 
Tutto  lasci  all'amico  (quiilu 
D'assistermi  l'onor  ?  Corri:  procura 
Tu  ancor  la  mia  partenza.  Esser  vorrei 
Di  sì  gran  benefizio 
Debitore  ad  un  figlio. 
Puh.                           Ah  !  padre  amalo, 

Ubbidirò;  ma... 
Reg.  Che?  Sospiri?  Un  segno 

Quel  sospiro  saria  d'animo  oppresso  ? 
Pub.         Sì,  lo  confesso. 

Morir  mi  sento; 
Ma  questo  islesso 
Crudel  tormento 
É  il  |»iù  bel  merito 
Del  mio  valor. 
Qual  sacrilizio, 
Padre,  farei. 
Se  fosse  il  vincere 
Gli  alletti  miei 
Opra  sì  facile 
Per  questo  cor?  (parte) 

SCENA  IV. 

REGOLO  e  AMILCARE. 

Amil.  Regolo  al  fin... 

Reg.  Senza  che  parli,  intendo 

Già  le  querele  tue.  Non  ti  sgomenti 

11  moto  popolar:  Regolo  in  Roma 

Vivo  non  resterà. 
Amil.  Non  so  di  quali 

Moti  mi  vai  parlando,  lo  querelarmi 

Teco  non  voglio.  A  sostenerli  io  venni, 

Che  solo  al  Tebro  in  riva 

Non  nascono  gli  eroi, 
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Che  vi  sono  alme  grandi  anche  fra  noi. 
JHeg.  Sii».  Non  è  questo  il  tempo 

D'inutili  conlese.  I  tuoi  raccogli, 

T'appresta  alla  partenza. 
Jmil.  No.  Pria  m'odi,  e  rispondi. 
jìeg.     ,  (Oh  sofferenza  I) 

jmil.  È  gloria  l'esser  grato  ? 
Jieg.  L'esser  grato  è  dover:  ma  già  sì  poco 

Questo  dover  s'adempie. 

Ch'oggi  è  gloria  il  compirlo. 
Amil.  E  se  il  compirlo 

Costasse  un  gran  periglio  ? 
Heg.  Ha  il  merlo  allora 

D'un'  illustre  virtù. 
^mil.  Dunque  non  puoi 

Queslo  merlo  negarmi.  Odi.  Mi  rende 

Del  proprio  onor  geloso, 

La  mia  Barce,  il  tuo  figlio,  e  pur  l'adora: 

10  generoso  ancora 

Vengo  il  padre  a  salvargli,  e  pur  m'espongo 

Di  Cartago  al  furor. 
Heg.  Tu  vuoi  salvarmi  ! 

^mil.  Io. 
lieg.        Come  ? 
^mil.  A  te  lasciando 

Agio  a  fuggir.  Questi  custodi  ad  arte 

Allontanar  l'arò.  Tu  cauto  in  Roma 

Celali  sol  fin  tanto 

Che  senza  te  con  simulato  sdegno 

Quindi  l'ancore  io  sciolga. 
Heg.  (Barbaro  !) 
^mil.  E  ben,  che  dici? 

Ti  sorprende  l'offerta  ? 
Jìeg.  Assai. 

^m'd.  L'avresti 

Aspettala  da  me? 
Jieg.  No. 

^inil.  Pur  la  sorte 

Non  ho  d'esser  Roman. 
Jieg.  Si  vede. 

^mìl.  Andate, 

Custodi...  {agli  africani) 
Jieg.  Alcun  non  parla. 

Amil.  Perchè  ? 
Jieg.  Grato  io  ti  sono 

Del  buon  volerj  ma  verrò  leco. 
Amil.  E  sprezzi 

La  mia  pietà? 
Jieg.  No;  li  compiango:  ignori 

Che  sia  virtù.  Mostrar  virtù  pretendi, 

E  me,  la  patria  tua,  le  stesso  offendi. 
Amil.  Io  ! 
Jieg.         Sì.  Come  disponi 

Della  mia  libertà?  Servo  son  io 

Di  Cartago  o  di  le  ? 
Amil.  Non  è  tuo  peso 

L'esaminar  se  il  benefizio... 
Jieg.  È  grande 

11  benefìzio  in  ver  I  Rendermi  reo, 
Profugo,  mentilor... 

Amil.  Ma  qui  si  tratta 

Del  viver  tuo.  Sai  che  supplizi  atroci 
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Cartago  t'apprestò?  Sai  quale  scempiò 
Là  si  farà  di  te  ? 
Jieg.  Ma  tu  conosci, 

Amilcare,  i  Romani  ? 
Sai  che  vivon  d'onor?  Che  questo  solo 
E  sprone  all'opre  lor,  misura,  oggetto? 
Senza  cangiar  d'aspetto 
Qui  s'impara  a  morir;  qui  si  deride, 
Pur  che  gloria  produca,  ogni  tormento  ; 
E  la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 
Amil.  Magnifiche  parole. 

Belle  ad  udir:  ma  inopportuno  è  meco 
Quel  fastoso  linguaggio,  lo  so  che  a  lutti 
La  vita  è  cara  e  che  tu  stesso... 
Reg.  Ah  !  troppo 

Di  mia  pazienza  abusi.  I  legni  appresta; 
Raduna  i  tuoi  seguaci, 
Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  e  taci. 
Jmil.       Fa  pur  l'intrepido. 

M'insulta  audace. 

Chiama  pur  barbara 

La  mia  pietà. 
Sul  Tebro  Amilcare 

T'ascolta,  e  tace; 

Ma  presto  in  Africa 

Risponderà,  {parte) 

SCENA  V. 

REGOLO  erf  ATTILIA. 

Jìeg.  E  Publio  non  ritorna  I 

E  Manlio...  Ahimè  !  Che  rechi  mai  si  lieta, 

Sì  frettolosa,  Attilia  ? 
Jtt.  Il  nostro  fato 

Già  dipende  da  te;  già  cambio,  o  pace, 

Fida  ai  consigli  tuoi, 

Roma  non  vuol;  ma  rimaner  tu  puoi. 
Reg.  Sì;  col  rossor... 
Alt.  No;  su  tal  punto  il  sacro 

Senato  pronunciò.  L'arbitro  sei 

Di  partir,  di  restar.  «  Giurasti  in  ceppi; 

«  Né  obbligar  può  sé  stesso 

«  Chi  libero  non  è  ». 
Reg.  Libero  è  sempre 

Chi  sa  morir.  La  sua  viltà  confessa 

Chi  l'altrui  forza  accusa. 

10  giurai,  perchè  volli; 
Voglio  partir  perchè  giurai. 

SCENA  VI. 

PUBLIO  e  DETTI. 

Pub.  Ma  in  vano, 

Signor,  lo  speri. 
Reg.  E  chi  potrà  vietarlo  ? 

Pub.  Tutto  il  popolo,  0  padre,  è  allatto  ormai 

Incapace  di  fren.  Per  impedirti 

11  passaggio  alle  navi  ognun  s'affretta 
Precipitando  al  porlo;  e  son  di  Roma 
Già  l'altre  vie  deserte. 

Reg.  E  Manlio?, 

Pub.  E  il  solo 
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Che  ardisca  opporsi  ancora 

Al  voto  universa!.  Prega,  minaccia; 

Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  Tode, 

Non  l'ubbidisce  alcun.  Cresce  a  momenti 

La  furia  popolar.  Già  sulle  destre 

Ai  pallidi  littori 

Treman  le  scuri;  e  non  ritrova  ormai 

li  tumulto  sì  fiero 

Esecutori  il  consolare  impero. 

Reg.  Attilia,  addio.  Publio,  mi  siegui. 

Att,  E  dove  ? 

Reg.  A  soccorrer  l'amico;  il  suo  delitto 
A  rinfacciare  a  Roma;  a  conservarmi 
I/onor  di  mie  catene; 
A  partire  o  a  spirar  su  queste  arene. 

Mi.  Ah  padre  !  ah  noi  Se  tu  mi  lasci... 

Reg.  Attilia, 

Molto  al  nome  di  figlia, 
Al  sesso,  ed  alPetà  finor  donai: 
Basta;  si  pianse  assai.  Per  involarmi 
D'un  gran  trionfo  il  vanto 
Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  pianto. 

Att.  Ah  !  tal  pena  è  per  me... 

Reg.  Per  te  gran  pena 

É  il  perdermi,  lo  so.  Ma  tanto  costa 
L'onor  d'esser  Romana. 

Att.  Ogni  altra  prova 

Son  pronta... 

Reg.  E  qual?  Coi  tuoi  consigli  andrai 

Forse  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
In  senato  il  destin  ?  Con  l'elmo  in  fronte, 
Forse  i  nemici  a  debellar  pugnando, 
Fra  Tarmi  suderai  ?  Qualche  disastro 
Se  a  soffrir  per  la  patria  atto  non  sei 
Senza  viltà,  di',  che  farai  per  lei  ? 

Att.  È  ver.  Ma  tal  costanza... 

Reg.  È  diflìcil  virtù:  ma  Attilia  alfine 
È  mia  figlia,  e  Tavrà. 

Att.  Sì,  quanto  io  possa, 

Gran  genitor,  Timilerò.  Ma...  oh  Dio  I 
Tu  mi  lasci  sdegnato: 
lo  perdei  Pamor  tuo. 

Reg.  No,  figlia;  io  t'amo, 

io  sdegnato  non  son.  Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.  Ma  questo  amplesso 
Costanza,  onor,  non  debolezza  inspiri. 

Att.  Ab,  sei  padre,  mi  lasci,  e  non  sospiri  I 

Reg.    io  son  padre,  e  noi  sarei 
Se  lasciassi  ai  figli  miei 
Un  esempio  di  villa. 
Come  ogni  altro  ho  core  in  petto; 
Ma  vassallo  è  in  me  l'afTclto; 
Ma  tiranno  in  voi  si  fa. 

(parte  con  Publio^ 

SCENA  VII. 

ATTILIA,  Jìoi  DA  11  CE. 

Att.  Su,  costanza,  o  mio  cor.  Deboli  a/Tetti, 
Sgombrate  da  (luesl'alma;  inaridite 
Ormai  su  ipiesle  ciglia. 
Lagrime  imbelli.  Assai  si  pianse;  assai 


Si  palpitò.  La  mia  virtù  natia 

Sorga  al  paterno  sdegno; 

Ed  Attilia  non  sia 

Jl  ramo  sol  di  sì  gran  pianta  indegno. 
Bar.  Attilia,  è  dunque  ver?  Dunque  a  dispetto 

Del  Popol,  del  Senato, 

Degli  Auguri,  di  noi,  del  mondo  intero 

Regolo  vuol  partir  ? 
Att.  Sì. 

Bar.  Ma  che  insano 

Furor  ? 
Alt.        Più  di  rispetto, 

Barce,  agli  eroi. 
Bar.  Come  !  del  padre  approvi 

L'ostinato  pensier  ? 
Att.  Del  padre  adoro 

La  costante  virtù. 
Bar.  Virtù,  che  ai  coppi, 

Che  all'ire  altrui,  che  a  vergognosa  morte 

Certamente  dovrà... 
Att.  Taci.  Quel  ceppi, 

Quell'ire,  quel  morir  del  padre  mio 

Saran  trionfi. 
Bar.  E  tu  n'esulti  ? 

Att.  (Oh  Dio  1) 

Bar.  Capir  non  so... 
Att.  Non  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terren,  per  sua  sventura, 

Come  al  paterno  vanto 

Goda  una  figlia. 
Bar.  E  perchè  piangi  intanto  ? 

Att.  Vuol  tornar  la  calma  in  seno 
Quando  in  lagrime  si  sciogUe 
Quel  dolor  che  la  turbò: 
Come  torna  il  Giel  sereno, 
Quel  vapor,  che  i  rai  ci  toglie. 
Quando  in  pioggia  si  cangiò,  (parte) 

SCENA   Vili. 

BAnCE. 

Che  strane  idee  questa  produce  in  Roma 
Avidità  di  lode  !  Invidia  i  ceppi 
Manlio  del  suo  rivai:  Regolo  abborre 
La  pubblica  pietà:  la  figlia  esulta 
Nello  scempio  del  padre  1  E  Publio...  Ah! 

(questo 
É  caso  in  ver  che  ogni  credenza  eccede: 
E  Publio  ebro  d'onor  m'ama,  e  mi  cede  ! 
Ceder  l'amato  oggetto. 
Né  sparger  un  sospiro, 
Sarà  virtù;  l'ammiro. 
Ma  non  la  curo  in  me. 
Di  gloria  iKi'ombra  vana 
In  Roma  è  il  solo  afletto; 
Ma  l'alma  mia  romana. 
Lode  agli  Dei,  non  è.  (parte) 
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Che  vi  sono  alme  grandi  anche  fra  noi. 
Reg-  Sia.  Non  è  questo  il  tempo 

D'inutili  contese.  J  tuoi  raccogli, 

T'appresta  alla  partenza. 
AmiL  No.  Pria  m'odi,  e  rispondi. 
Reg,     ,  (Oh  sofferenza  !) 

Amìl.  È  gloria  l'esser  grato  ? 
Beg.  L'esser  grato  è  dover:  ma  già  sì  poco 

Questo  dover  s'adempie. 

Ch'oggi  è  gloria  il  compirlo. 
Amil.  E  se  il  compirlo 

Costasse  un  gran  periglio? 
Reg.  Ha  il  merlo  allora 

D^m'  illustre  virtù. 
Jniil.  Dunque  non  puoi 

Questo  merlo  negarmi.  Odi.  Mi  rende 

Del  proprio  onor  geloso, 

La  mia  Barce,  il  tuo  figlio,  e  pur  l'adora: 

10  generoso  ancora 

Vengo  il  padre  a  salvargli,  e  pur  m'espongo 

Di  Cartago  al  furor. 
Reg.  Tu  vuoi  salvarmi  ! 

Amil.  Io. 
Reg.        Come  ? 
Amil.  A  te  lasciando 

Agio  a  fuggir.  Questi  custodi  ad  arte 

Allontanar  farò.  Tu  cauto  in  Roma 

Celali  sol  fin  tanto 

Che  senza  te  con  simulato  sdegno 

Quindi  l'ancore  io  sciolga. 
Reg.  (Barbaro  !) 
^mìl.  E  ben,  che  dici  ? 

Ti  sorprende  l'offerta  ? 
Reg.  Assai. 

Amil.  L'avresti 

Aspettala  da  me  ? 
Reg.  No. 

Amil.  Pur  la  sorte 

Non  ho  d'esser  Roman. 
Reg.  Si  vede. 

^mil.  Andate, 

Custodi...  {agli  africani) 
Reg.  Alcun  non  parta, 

Amil.  Perchè  ? 
Reg.  Grato  io  ti  sono 

Del  buon  voler;  ma  verrò  teco. 
Amil.  E  sprezzi 

La  mia  pietà? 
Reg.  No;  ti  compiango:  ignori 

Che  sia  virtù.  Mostrar  virtù  pretendi, 

E  me,  la  patria  tua,  te  stesso  offendi. 
Amil.  lo  ! 
Reg.         Sì.  Come  disponi 

Della  mia  liberto?  Servo  son  io 

Di  Cartago  o  di  te  ? 
Amil.  Non  è  tuo  peso 

L'esaminar  se  il  benefìzio. . . 
Reg.  È  grande 

11  benefizio  in  ver  I  Rendermi  reo, 
Profugo,  mcntitor... 

Amil.  Ma  qui  si  traila 

Del  viver  tuo.  Sui  che  suj)plizi  atroci 
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Cartago  t'apprestò?  Sai  quale  scempiò 
Là  si  farà  di  te? 
Reg.  Ma  tu  conosci, 

Amilcare,  i  Romani  ? 
Sai  che  vivon  d'onor?  Che  questo  solo 
E  sprone  all'opre  lor,  misura,  oggetto? 
Senza  cangiar  d'aspetto 
Qui  s'impara  a  morir;  qui  si  deride, 
Pur  che  gloria  produca,  ogni  tormento; 
E  la  sola  viltà  qui  fa  spavento. 
Amil.  Magnifiche  parole, 

Belle  ad  udir:  ma  inopportuno  è  meco 
Quel  fastoso  linguaggio,  lo  so  che  a  tutti 
La  vita  è  cara  e  che  tu  stesso... 
Reg.  Ah  !  troppo 

Di  mia  pazienza  abusi.  I  legni  appresta; 
Raduna  i  tuoi  seguaci, 
Compisci  il  tuo  dover,  barbaro,  e  taci. 
Amìl.       Fa  pur  l'intrepido. 

M'insulta  audace, 

Chiama  pur  barbara 

La  mia  pietà. 
Sul  Tebro  Amilcare 

T'ascolta,  e  tace; 

Ma  presto  in  Africa 

Risponderà,  {parte) 

SCENA  V. 

REGOLO  ed  ATTILIA. 

Reg.  E  Publio  non  ritorna  ! 

E  Manlio...  Ahimè  1  Che  rechi  mai  sì  lieta, 

Sì  frettolosa,  Attilia  ? 
Jtt.  Il  nostro  fato 

Già  dipende  da  te;  già  cambio,  o  pace, 

Fida  ai  consij^^li  tuoi, 

Roma  non  vuol;  ma  rimaner  tu  puoi. 
Reg.  Sì;  col  rossor... 
Alt.  No;  su  tal  punto  il  sacro 

Senato  pronunciò.  L'arbitro  sei 

Di  j)ariir,  di  restar.  «  Giurasti  in  ceppi; 

«  Né  obbligar  può  sé  stesso 

«  Chi  libero  non  è  » . 
Reg-  Libero  è  sempre 

Chi  sa  morir.  La  sua  viltà  confessa 

Chi  l'altrui  forza  accusa. 

10  giurai,  perché  volli; 
Voglio  partir  perchè  giurai. 

SCENA  VI. 

PUBLIO  e  DETTI. 

Puh.  Ma  in  vano. 

Signor,  lo  speri. 
Reg.  E  chi  potrà  vietarlo  ? 

Pub.  Tutto  il  popolo,  0  padre,  è  affatto  ormai 

Incapace  di  fren.  Per  impedirti 

11  passaggio  alle  navi  ognun  s'affretta 
Precipitando  al  porlo;  e  son  di  Roma 
Già  l'altre  vie  deserte. 

Reg,  E  Manlio?, 

Pub.  E  il  solo 


ATTO     lEBZO 
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Che  ardisca  opporsi  ancora 

AI  voto  universa).  Prega,  minaccia; 

Ma  tutto  inutilmente.  Alcun  non  Tode, 

Kon  l'ubbidisce  alcun.  Cresce  a  momenti 

La  furia  popolar.  Già  sulle  destre 

Ai  pallidi  littori 

Treman  le  scuri;  e  non  ritrova  ormai 

Il  tumulto  sì  fiero 

Esecutori  il  consolare  impero. 

Rey.  Attilia,  addio.  Publio,  mi  siegui. 

Mt.  E  dove  ? 

Reg.  A  soccorrer  Pamico;  il  suo  delitto 
A  rinfacciare  a  Roma;  a  conservarmi 
Ivonor  di  mie  catene; 
A  partire  o  a  spirar  su  queste  arene. 

Alt.  Ah  padre!  ab  no!  Se  tu  mi  lasci... 

Reg.  Attilia, 

Molto  al  nome  di  figlia, 
Al  sesso,  ed  alPetà  finor  donai: 
Basta;  si  pianse  assai.  Per  iijvolarmi 
D'un  gran  trionfo  il  vanto 
Non  congiuri  con  Roma  anche  il  tuo  pianto. 

Att.  Ah  !  tal  pena  è  per  me... 

Reg.  Per  te  gran  pena 

É  il  perdermi,  lo  so.  Ma  tanto  costa 
L'onor  d'esser  Romana. 

Att,  Ogni  altra  prova 

Son  pronta... 

Reg  E  qual?  Coi  tuoi  consigli  andrai 

Forse  fra  i  Padri  a  regolar  di  Roma 
In  senato  il  deslin  ?  Con  l'elmo  in  fronte, 
Forse  i  nemici  a  debellar  pugnando, 
Fra  Tarmi  suderai  ?  Qualche  disastro 
Se  a  soffrir  per  la  patria  alto  non  sei 
Senza  viltà,  di',  che  farai  per  lei  ? 

Att.  É^ver.  Ma  tal  costanza... 

Reg.  È  dilficil  virtù:  ma  Attilia  alfine 
È  mia  figlia,  e  l'avrà. 

Att.  Sì,  quanto  io  possa, 

Gran  genitor,  t'imiterò.  Ma...  oh  Dio  1 
Tu  mi  lasci  sdegnato: 
lo  perdei  Tamor  tuo. 

Reg.  No,  figlia;  io  t'amo, 

Jo  sdegnato  non  son.  Prendine  in  pegno 
Questo  amplesso  da  me.  Ma  questo  amplesso 
Costanza,  onor,  non  debolezza  inspiri. 

Att.  Ah,  sei  padre,  mi  lasci,  e  non  sospiri  I 

Reg,     lo  son  padre,  e  noi  sarei 
Se  lasciassi  ai  figli  miei 
Un  esempio  di  viltà. 
Come  ogni  altro  ho  core  in  petto; 
Ma  vassallo  è  in  me  l'afietlo; 
Ma  tiranno  in  voi  si  fa. 

(parte  con  Publio^ 

SCENA  VII. 

ATTILIA,  poi  BAUCE. 

Alt.  Su,  costanza,  o  mio  cor.  Deboli  afTelti, 
Sgombrate  da  (luegt'alma;  inaridite 
Ormai  su  queste  ciglia. 
Lagrime  imbelli.  Assai  si  pianse;  assai 


Si  palpitò.  La  mia  virtù  natia 

Sorga  al  paterno  sdegno; 

Ed  Attilia  non  sia 

Il  ramo  sol  di  sì  gran  pianta  indegno. 
Bar.  Attilia,  è  dunque  ver?  Dunque  a  dispetto 

Del  Popol,  del  Senato, 

Degli  Auguri,  di  noi,  dei  mondo  intero 

Regolo  vuol  partir  ? 
Att.  Sì. 

Bar.  Ma  che  insano 

Furor  ? 
Alt.        Più  di  rispetto, 

Barce,  agli  eroi. 
Bar.  Come  !  del  padre  approvi 

L'ostinato  pensier  ? 
Att.  Del  padre  adoro 

La  costante  virtù. 
Bar.  Virtù,  che  ai  ceppi. 

Che  alPire  altrui,  che  a  vergognosa  morte 

Certamente  dovrà... 
Jtt.  Taci.  Quei  ceppi, 

QuelPire,  quel  morir  del  padre  mio 

Saran  trionfi. 
Bar.  E  tu  n'esulti  ? 

Att.  (Oh  Dio  1) 

Bar.  Capir  non  so... 
Alt.  Non  può  capir  chi  nacque 

In  barbaro  terreo,  per  sua  sventura. 

Come  al  paterno  vanto 

Goda  una  figlia. 
Bar.  E  perchè  piangi  intanto  7 

Jtt.  Vuol  tornar  la  calma  in  seno 
Quando  in  lagrime  si  scioglie 
Quel  dolor  che  la  turbò: 
Come  torna  il  Giel  sereno. 
Quel  vapor,  che  i  rai  ci  toglie, 
Quando  in  pioggia  si  cangiò,  (parte) 

SCENA  Vili. 

BARGE. 

Che  strane  idee  questa  produce  in  Roma 
Avidità  di  lode  !  Invidia  i  ceppi 
Manlio  del  suo  rivai:  Rogolo  abborre 
La  pubblica  pietà:  la  figlia  esulta 
Nello  scempio  del  padre I  E  Publio...  Ah! 

(questo 
É  caso  in  ver  che  ogni  credenza  eccede: 
E  Publio  ebro  d'onor  m'ama,  e  mi  cede  I 
Ceder  P amalo  oggetto. 
Nò  sparger  un  sospiro. 
Sarà  virtù;  l'ammiro. 
Ma  non  la  curo  in  me. 
Di  gloria  un'ombra  vana 
In  Roma  è  il  solo  affetto; 
Ma  Palma  mia  romana, 
Lode  agii  Dei,  non  è.  (parte) 


358 


ATTILIO  REGOLO,  ATTO  TERZO 


SCENA  IX. 


Portici  magnifichi  sulle  rive  del  Tevere.  Navi  pronte 
nellìumo  per  l'imbarco  di  Regolo.  Potile  che  con- 
duce alla  più  vicina  di  quelle.  Popolo  numeroso, 
che  impedisce  il  passaglielo  alle  navi.  Africani  Bul- 
le medesime.  Littori  col  Console. 

MANLIO  e  LICINIO. 

Lic.  No,  che  Regolo  parta, 

Roma  non  vuole. 
Man.  Ed  il  Senato,  ed  io 

Non  Siam  parte  di  Roma  ? 
Lic.  11  popol  tutto 

E  la  maggior. 
Man.  Non  la  più  sana. 

Lic.  Almeno 

La  mcn  crudel.  Noi  conservar  vogliamo 

Pieni  di  gratitudine  e  d'amore 

A  Regolo  la  vita. 
Ma?i.  £  noi  Ponore. 

Lic.  L'onor... 
Man.  Dasta;  io  non  venni 

A  garrir  teco.  Olà:  libero  il  varco 

Lasci  ciascuno,  {al  popolo) 
Lic.  Olà:  nessun  si  parta. 

Mail.  Io  Timpongo. 
Lic.  Io  lo  vieto. 

Man.  Osa  Licinio 

Al  console  d'opporsi  ? 
Lic.  Osa  al  Tribuno 

D'opporsi  Manlio  ? 
Man.  Or  si  vedrà.  Littori, 

Sgombrate  il  |)asso. 
{i  Littori  innalzando  le  scuri,  tentano  avan- 
Lic.  11  passo  zar  si) 

Difendete,  o  Romani. 

(al  popolo  che  si  mette  in  difesa) 
Man.  Oh  Dei  !  con  l'armi 

Si  resiste  al  mio  cenno  ?  In  questa  guisa 

La  maestà?... 
Lic.  La  maestade  in  Roma 

Nel  popolo  risiede;  e  tu  l'oltraggi 

Contrastando  con  lui. 
Pop.  Regolo  resti. 
Man.  Udite. 

Lasciale  che  l'inganno  io  manifesti. 
Pop.  Resti  Regolo. 
Man.  Ah!  voi... 

Pop. 


Regolo  resti. 


SCENA  ULTIMA. 


REGOLO  e  seco  TUTTI. 


Heg.  Regolo  resti  1  Ed  io  l'ascolto?  Ed  io 
Creder  deggio  a  me  stesso  ?  Una  perfidia 
Si  vuol?  si  vuole  in  Roma  ? 
Si  vuol  da  me?  Quai  popoli  or  produce 
Questo  terren  ?  Sì  vergognosi  voti 
Chi  formò  ?  Chi  nudrilli  ? 
Dove  sono  i  nipoti 


Dei  Drutl,  dei  Fahrizi  e  dei  Camilli? 
Regolo  resti  !  Ah  !  per  qual  colpa,  o  quando 
Meritai  l'odio  vostro? 

Lic.  È  il  nostro  amore, 

Signor,  quel  che  pretende 
Franger  le  tue  catene. 

Jleg.  E  senza  queste 

Regolo  che  sarà  ?  Queste  mi  fanno 
De' posteri  l'esempio, 
Il  rossor  de' nemici. 

Lo  splendor  della  patria:  e  più  non  sono. 
Se  di  queste  mi  privo. 
Che  uno  schiavo  spergiuro  e  fuggitivo. 

Lic.  Ai  perfidi  giurasti; 
Giurasti  in  ceppi 5  e  gH  Auguri... 

Heg.  Eh  lasciamo 

All'Arabo  ed  al  Moro 
Questi  d'infedeltà  pretesti  indegni. 
Roma  ai  mortali  serbar  fede  insegni. 

Lic.  Ma  che  sarà  di  Roma, 
Se  perde  il  padre  suo  ? 

Heg.  Roma  rammenti 

Che  il  suo  padre  è  mortai;  che  al  fin  vacilla 
Anch'ei  sotto  l'acciar;  che  sente  alfine 
Anch'ei  le  vene  inaridir;  che  ormai 
Non  può  versar  per  lei 
Né  sangue,  né  sudor;  che  non  gli  resta 
Che  finir  da  Romano.  Ah!  m'apre  il  Cielo 
Una  splendida  via:  de'  giorni  miei 
Posso  l'annoso  slame 
Troncar  con  lode;  e  mi  volete  infame  I 
No,  possibii  non  è:  de'miei  Romani 
Conosco  il  cor.  Da  Regolo  diverso 
Pensar  non  può  chi  respirò  nascendo 
L'aure  del  Campidoglio.  Ognun  dì  voi 
So  che  nel  cor  m'applaude; 
So  che  m'invidia;  e  che  fra' moli  ancora 
Di  quel,  che  l'ingannò,  tenero  eccesso 
Fa  voti  al  Ciel  di  poter  far  ristesse. 
Ah!  non  più  debolezza.  A  terra,  a  terra 
Quell'armi  inopportune:  al  mio  trionfo 
Più  non  lardate  il  corso, 
0  amici,  0  figli,  0  cittadini.  Amico, 
Favor  da  voi  domando: 
Esorto,  cittadin;  padre,  comando. 

Jtt.  (Oh  Dio!  ciascun  già  l'ubbidisce.) 

Pub.  (Oh  Dio! 

Ecco  ogni  destra  inerme.) 

Lic.  Ecco  sgombro  il  sentier. 

Rcg.  Grazie  vi  rendo, 

Propizi  Dei  ;  libero  è  il  passo.  Ascendi, 
Amilcare,  alle  navi; 
Io  seguo  i  passi  lui. 

Amil.  (Alfin  comincio  ad  invidiar  cosini.) 

{sale  su  la  7iave) 

Heg.  Romani,  addio.  Siano  i  congedi  estremi 
Degni  di  noi.  Lode  agli  Dei,  vi  lascio, 
E  vi  lascio  Romani.  Ah  !  conservate 
Illibato  il  gran  nome;  e  voi  sarete 
Gli  arbitri  della  terra;  e  il  mondo  intero 
Roman  diventerà.  Numi  custodi 
Di  quest'almo  terren,  Dee  pr<itetlrici 
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Della  stirpe  d'Enea,  confido  a  roì 
Questo  popol  d'eroi:  sian  vostra  cura 
Questo  suol,  questi  tetti,  e  queste  mura. 
Fate  che  sempre  in  esse 
La  costanza,  la  fé,  la  gloria  alberghi, 
La  giustizia,  il  valore.  E  se  giammai 
Minaccia  al  Campidoglio 
Alcun  astro  maligno  influssi  rei, 
Ecco  Regolo,  o  Dei:  Regolo  solo 
Sia  la  vittima  vostra;  e  si  consumi 
Tutta  Pira  del  Ciel  sul  capo  mio. 
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Ma  Roma  illesa...  Ah  qui  si  piange!  Addio. 
Coro  di  Romani, 


Onor  di  questa  sponda, 
Padre  di  Roma,  addio: 
Degli  anni  e  dcirohblio 
Noi  trionfiam  per  te. 

Ma  troppo  costa  il  vanto; 
Roma  ti  perde  intanto; 
Ed  ogni  età  feconda 
Di  Regoli  non  è. 


NITTETI 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


AMASI,  re  d'Egitto,  padre  di 
SAMMETE,  amante  di 
BEROE,  pastorella. 


iviTTETi,  principessa  egizia. 
AMENOFi,  sovrano  di  Cirene. 
BUBASTE,  capitano  delle  guardie. 


Il  luogo  della  scena  è  Canopo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


Parte  ombrosa,  e  raccolta  degl'interni  giardini  della 
reggia  di  Canopo,  alle  sponde  dot  Mio,  corrispon- 
deiui  a  diversi  appartamenli.  Sole  nascente  sul- 
l'orizzonte. 

AMooFi  impaziente^  e  poi  sammete  in  abito 
pastorale  ,  che  approda  sopra  piccolo 
battello. 

Àmen.  E  Sammete  non  torna  ! 
Ohimè  !  giii  spunta  il  Sol.  Sa  pur  che  il  padre 
Oggi  al  soglio  d'Egitto 
Sollevato  sarà;  sa  che  a  momenti 
In  Canopo  s'attende.  Ah!  se  all'arrivo 
D^Amasi  ci  ([iti  non  è,  (juali  per  lui, 
Quali  scuse  addurrò?  Tanta  imprudenza 
lo  non  so  perdonargli.  Ahi  lo  saprei, 
Se  anche  gli  adetti  miei 
Gli  astri,  come  per  lui,  fossero  amici. 
Acli  amanti  infelici 
Son  secoli  i  momenti;  e  sono  istanti 
1  lunghi  giorni  ai  fortunali  amanti. 
Con  la  sua  pastorella 
Gli  fuggon  Tore,  e  non  s'avvede...  Un  legno 

[Savimcle  approda,  e  scende  dal  battello,  ed 

Amenoji  (jli  va  incontro) 

Farmi  che  approdi.  Ah,  lode  alCiel  !  Ma  Prcn- 

Che  piti  lardi?  Che  fai?  Le  rozze  spoglie  (ce 


Corri,  corri  a  deporre.  1  precursori 

Già  d-Amasi  son  giimli; 

Tutto  in  moto  è  Canopo;  ho  palpitato 

Assai  lìnor  per  te. 
Sam.  Son  disperato. 

y/me?i.  Perchè,  Sammete?  Onde  Paflanno? 
Sam.  Oh  Dio! 

Amen.  Parla.  Forse  rifiuta 

Beroe  gli  airetli  tuoi  ? 
Sam.  Beroe  è  perduta. 

Amen.  Perduta  !  Ohimè  1  Come? Che  dici? 
Sam.  Invano 

Finor  di  là  dal  fiume 

Ne  corsi  in  traccia.  Alla  capanna,  al  hosco 

Mille  volte  tornai;  quel  caro  nome 

Or  sul  monte,  or  sul  piano 

Replicai  mille  volte,  e  sempre  invano. 
Amen.  Che  tu  non  sei  Dalmiro, 

Che  un  pastor  tu  non  sei, 

Forse  Beroe  ha  scopiMto,  e  a  le  s'invola. 
Sam.  No,  caro  amico,  il  caso 

È  più  funesto  assai.  Uà  fuggitivo 

Timido  vijianello  inlesi  alfine 

Che  nella  scorsa  notte 

Ad  altra  ninfa  unita 

Fu  da  gente  crude!  Beroe  rapita. 
Amen.  Forse  da  qualche  stuolo 

D'arahi  masnadieri  ? 
Sam.  No;  d'egizi  guerrieri: 

Ei  Passeri. 
Amen,         Non  so  pensar. . .  Ma  fugge, 
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Sammete,  il  tempo.  Ab!  le  lue  spoglie  usate 
Vanne  a  vestir.  Questo  real  soggiorno 
Per  Dalmironon  è. 
Sam.  Vado  e  ritorno. 

Ma  non  partir:  sovvienti, 
r.he  nei  casi  infelici 
É  dover  Passistenza  ai  fidi  amici. 
Sono  in  mar,  non  veggo  sponde; 

Mi  confonde  il  mio  periglio: 

Ho  bisogno  di  consiglio, 

Di  soccorso,  di  pietà. 
Improvvisa  è  la  tempesta; 

Né  mi  resta  aita  alcuna; 

Se  al  furor  della  fortuna 

M'abbandona  l'amistà,  (parte) 

SCENA  II. 

AMENOFI,  poi  NITTETI  6  REROE, 

entrambe  in  abito  pastorale  fra  guardie. 

Jmen.  Ob  come,  amor  tiranno, 
Confondi  i  sensi  e  la  ragion  disarmi  I 
Ma...Quai  Ninfei  QuaParmi!  Oh  Dei!  Nitteti! 
D'Aprio  la  figlia!  li  mio  tesoro  !  Ab  donde 
Donna  real  ?  Che  fu?  Perchè  d'armali 
Cinta  così? 
Nit.  Noi  so.  Vittima  io  vengo 

Forse  del  nuovo  re.  Dal  bosco,  in  cui 
Io  m'ascondea  da  lui,  qui  tratta  a  forza 
Son  con  l'ospite  mia. 
Amen.  No;  t'assicura; 

Amasi  non  trascorre  a  questi  eccessi. 
Ber.  (Dalmiro  almen  potessi 

Del  mio  caso  avvertir.) 
Amen.  Di  questa  schiera 

Qual  è  il  duce,  e  dov'è? 
JVit.  Bubaste  ha  nome; 

Va  incontro  al  re. 
Amen.  Raggiungerollo.  Or  ora 

In  libertà  sarai;  ne  son  sicuro. 
Ber.  (Le  smanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro.) 
JVit.  Prence,  la  j^rima  prova 

Del  tuo  bel  cor  questa  non  è.  Son  grata, 
Conosco... 
Amen.     Ah!  no,  non  mi  conosci.  Io  sempre.., 
Sappi...  tu  sei...  sperai  (Barbaro  amore, 
Tu  m'annodi  la  lingua  al  par  del  core.) 
Se  il  labbro  noi  dice, 
Ti  parla  il  sembiante 
D'amico  costante, 
Di  servo  fedoi; 
Che  farsi  palese 

Almen  con  Pimprese 

Per  essere  felice 

Sol  brama  dal  Ciel.  (parte) 

SCENA  III. 

NITTETI  e  BEROE,  infine  BURASTE. 

^cr.  Nitteti,  ah!  per  pietà,  fedel  compagna 
Se  m'avesti  finor,  s'è  ver  che  m'ami. 
Se  grata  pur  mi  sci,  deh!  fa  ch'io  possa 


Ai  miei  boschi  tornar.  Ah,  per  quei  boschi 

Il  povero  Dalmiro 

Invan  mi  cercherà!  Dai  suoi  trasporti 

Tutto  temer  poss'io; 

Troppo  fido  è  quel  core,  e  troppo  è  mio. 
Nit.  Non  tante  smanie,  amala  Beroe:  andrai; 

Farò  tutto  per  te.  Ma  della  sorte 

Vedi  pur  ch'io  lo  sdegno 

Con  più  costanza  a  tollerar  t'insegno... 
Ber.  Nel  caso,  in  cui  tu  sei, 

Maestra  di  costanza  anch'io  sarei. 
Nit.  Perchè  ?  Forse  i  miei  mali 

Non  eguagliano  i  tuoi? 
Ber.  V'è  gran  distanza. 

Siam  prigioniere  entrambe; 

Siam  entrambe  in  Canopo; 

Tu  sospiri,  io  sospiro; 

Ma  jn  Canopo  è  Sammete,  e  non  Dalmiro. 
Nit.  E  ver;  confesso,  amica. 

La  debolezza  mia:  Sammete  adoro; 

Egli  l'ignora:  eppure 

La  speme  sol  di  riveder  quel  volto,- 

Quel  caro  volto,  ond'è  il  mio  core  acceso, 

Di  mie  catene  alleggerisce  il  peso. 
Ber.  Basta  un  ben  che  tu  speri 

Per  consolarti:  e  vuoi  che  un  ben  ch'io  perdo 

Affliggermi  non  debba? 
Nit.  Ah!  se  vedessi 

Il  mio  Sammete,  approveresti  assai 

La  mia  tranquillità. 
Ber.  Se  fosse  noto 

Dalmiro  a  te,  condanneresti  meno 

L'intolleranza  mia. 
Biib.  Nitteti,  arriva 

Amasi;  io  là  m'invio: 

Scorgetela,  o  custodi,  (espone,  e  parte) 
Nit.  Amica,  addio. 

Ber.  Così  mi  lasci!  Io  che  farò? 
Nit.  T'accheta, 

Amata  Beroe;  a  me  ti  fida,  e  credi. 

Che  non  meno  io  sospiro 

Che  Sammete  sia  mio,  che  tuo  Dalmiro. 
Tu  sai  che  amante  io  sono. 
Tu  sai  la  sorte  mia: 
Ah  !  chi  pietà  desia, 
Non  può  negar  pietà. 
Della  pietà  ch'io  dono, 

Quella  ch'io  bramo  è  pegno; 
Che  di  pleiade  è  indegno 
Chi  compatir  non  sa.  [parte] 

SCENA  IV. 

BEROE,  SAMMETE  nel  proprio  SUO  abito j 

poi  AMEINOFI. 

Ber.  Questi  reali  alberghi 

Son  pur  nuovi  per  me  !  Dovunque  io  miro. .. 
Sani.  Ecco  deposte  alfin...      (si  veggono  e  si 

guardano  fissamente  alcuni  mo7ne)ìti  se  n' 
Beroe  l  (za  parlare) 
Ber.  Dalmiro!  • 

Sam.Tn  qui! 
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Ber.  Tu  in  quelle  spoglie? 

Sam.  A  che  vieni?  Ove  vai? 
Ber.  Che  strano  evento 

Ti  trasforma  in  tal  guisa  agli  occhi  miei? 
Parla:  che  fu  ?  Dov^è  il  paslor?  Chi  sei  ? 
Sam.  Tutto,  ben  mio,  dirò... 
Amen.  Prence,  Sammete, 

Giunge  il  real  tuo  genitor. 
Ber.  (Sammete! 

Misera  me  !) 
Sam.  Verrò. 

Amen.  Corri,  potria 

Prima  giungere  il  re. 
Sam.  Verrò,  t'invia. 

(ad  Amenojì  che  parte) 
Ber.  Crude!,  tu  sei  Sammete? 
Tu  sei  prole  d'un  re?  Dunque  finora 
Meco  hai  mentito  aspetto. 
Spoglia,  nome,  costumi,  e  forse  affetto? 
Come  abusar  potesti 
D'un  SI  tenero  amore, 
D'una  fé,  d'un  candore. 
D'un  cor,  che  olTerlo  interamente  in  dono... 
Barbaro!...  Ingrato!... 
Sam.  Anima  mia,  perdono. 

Fu  giovani!  vaghezza, 
Che  fra  rustici  giuochi  in  fìnte  spoglie 
A  mischiarmi  m'indusse.  In  quelle,  il  sai, 
Un  paslor  mi  credesti. 
Ti  piacqui,  mi  piacesti,  e  il  grado  mio 
Ti  celai  per  timor.  So  che  in  amore 
Gran  nodo  è  Teguaglianza:  io  volli  prima 
Un  amante  paslor  renderti  caro, 
Ed  un  principe  amante  odrirti  poi. 
Eccolo  ai  pitHli  tuoi;  {sHn ginocchia) 

Or  non  t'inganna;  ha  sulle  labbra  il  core; 
Accettami,  qual  vuoi,  prence,  o  pastore. 
^er.Ah  Sammete!  ah  non  più!  Sorgi;  io  trascorsi 
Troppo  con  te.  Dal  mio  dolor  sorpresa 
Il  mio  prence  insultai:  perdona  il  fallo 
All'eccesso,  o  signor,  d'un  lungo  affello. 
Sam.  Per  pietà,  mio  tesoro,  ah!  men  rispetto: 
Eccede  un  lai  castigo 
Tulle  le  colpe  mie:  morir  mi  fai, 
Parlandomi  in  tal  guisa. 
Ber.  Ahi  che  or  tu  sei... 

Sam.  11  tuo  fedele. 

Ber.  Ahi  che  orsonio... 

Sam.  La  mia 

Unica  speme. 
Ber.  Oh  Dio! 

Sam.  Tanto  ti  spiace 

Che  in  real  prence  il  tuo  paslor  si  cangi? 
Ber.  No;  lo  merli,  cor  mio. 
Sam.  Dunque  a  che  piangi? 

Ber.  Queste  lagrime,  o  caro, 
Se  sian  doglia  o  piacer,  dir  non  saprei. 
Quando  penso  che  sci,  qual  d'es.ser  nato 
Degno  ognor  ti  credei,  lagrime  liete 
Verso  dagli  occhi,  e  ti  vorrei  Sammete: 
Quando  penso  che  degna 
Or  non  son  più  di  te,  coi  ciel  m'adiro; 


Piango  d'affanno,  e  ti  vorrei  Dalmiro. 
Sam.  Ah  1  se  alcun  disapprova 
L'eccesso  in  me  degli  amorosi  affanni, 
Venga  Beroe,  l'ascolti,  e  mi  condanni. 
Si,  mio  ben,  sì,  mia  vita, 
Teco  viver  vogl'io; 
Voglio  teco  morir.  No,  non  potrei 
Lasciarti,  anche  volendo,  in  abbadono. 
0  fra  boschi,  o  sul  trono, 
0  Dalmiro,  o  Sammete, 

0  principe,  o  paslor  sarò...  sarai... 
Ber.  Deh  sovvienti  ch'ormai 

Amasi  sarà  giunto. 
Sam.  È  vero.  Addio. 

Ma...  siamo  in  pace? 
Ber.  Sì. 

Sam.  Del  tuo  perdono 

Mi  posso  assicurar? 
Ber.  Sì,  caro. 

Sam.  Ottengo 

1  primi  affetti  tuoi  ? 
Ber.  Tutti.  Ah!  parti. 
Sam.  E  tu  sei?... 

Ber.  Son  quel  che  vuoi. 

Sam.  Se  d'amor,  se  di  contento 

A  quei  detti,  oh  Dio,  non  moro, 

È  portento,  o  mio  tesoro, 

É  virtù  di  tua  beltà. 
Del  piacer  manco  alPeccesso; 

Ma  un  tuo  sguardo  in  un  momento 

Poi  ravviva  il  core  oppresso 

Dalla  sua  felicità,  (parte) 

SCENA  V. 

BEROE. 

Sembran  sogni  i  miei  casi.  Ancor  non  posso 
A  me  stessa  tornar.  Sappia  Nitleti 
Le  mie  felicità.  Si  sveli  a  lei 
Che  Sammete  in  Dalmiro...  Eterni  Dei! 
Or  mi  sovviene;  ella  l'adora,  ed  io 
Finor  noi  rammentai!  Ma  in  tal  sorpresa 
Se  di  me  mi  scordai,  come  di  loi 
Rammentar  mi  polca?  Stelle!  Io  mi  trovo 
D'un'arnica  rivai!  Che  far?  Se  parlo, 
S'irriterà;  se  taccio, 
Tradisco  l'amistà.  Potrei  con  arte 
Custodire  il  mistero 
Senza  tradir...  No,  chi  ricorre  all'arti, 
Benché  ancor  non  tradisca,  è  sul  cammino: 
L'artificio  alla  frode  ò  assai  vicino. 
Non  ho  il  core  all'arti  avvezzo; 
Non  v'è  ben  per  me  sincero, 
Se  comprar  si  deve  a  prezzo 
D'innocenza  e  di  candor. 
Qual  acquisto  è  che  ristori 
Dall'angustie,  dai  timori. 
Dal  disprezzo  di  se  stesso, 
Dall'accuse  d'un  rossor?  (parie) 
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SCENA  VT. 


Luogo  vastissimo  presso  le  mura  di  Canopo,  fcsli- 
vamenie  adornate  pel  trionfale  ingresso,  e  por 
r  incoronnzioiie  del  nuovo  re.  Ricco  ed  elevato 
irono  alla  destra,  a  piò  del  quale  lateralmente  si- 
tuali alcuni  de' sacri  ministri,  che  sostengono  so- 
pra bacili  d'oro  le  insegne  reali.  Grande  e  mae- 
stoso arco  trionlale  in  prospetto.  Vari  ordini  di 
logge  all'intorno,  popolate  di  musici  e  di  spetta- 
tori. Vista  dell'armata  egizia  vincitrice,  ordinala 
in  lontano. 

Si  vedrà  avanzar  lentamente,  e  passar  indi  sotto  l'ar- 
co preparalo,  il  nuovo  re  vincitore,  assiso  in  mae- 
stà sopra  un  bianco,e  pomposamente  guarnito  ele- 
fante; preceduto  dagli  Oratori  delle  suddette  Pro- 
vincie coi  loro  rispedivi  tributi;  circondato  da  fol- 
ta schiera  di  nobili  egizi i,  di  schiavi  etiopi  e  di 
paggi, che  gli  sostengono  sul  capo  il  reale  ombrel- 
lo, e  vaghi  e  grandi  ventagli  di  colorate  penne  al- 
l'intorno; e  seguilo  finalmente  dalle  guardie  reali 
G  dalla  folla  dei  carri  e  dei  cammelli  carichi  del- 
le spoglie  nemiche. 

Menlre  fra  lo  strepito  armonioso  di  lim- 
pani,  di  sisiri,  e  d'altri  isfrumenti  bar- 
bari s'avanza  amasi,  scende  assistito  da 
SAMMETE  ed  AMENOFi  €  va  sul  tvono^  si  caìi- 
ta  il  seguente 

Coro 

Si  scordi  i  suoi  tiranni, 
Sollevi  il  ciglio  afflitto, 
Ponga  in  obldio  l'Egitto 
Gii  affanni  che  provò. 

Parte  del  Coro 

Se  il  Cielo  è  pili  sereno, 
Se  fatisi i  raggi  or  spande, 
Amasi  il  giusto,  il  grande 
È  l'astro  che  spuntò. 

Coro 

Si  scordi  i  suoi,  ec. 

Parte  del  Coro 

In  dì  così  ridente 

Esulti  il  Nilo,  e  scopra 
L'cscura  sua  sorgente, 

Che  fino  ad  or  celò. 

> 

Tutti 

Si  scordi  i  suoi,  ec. 
Arìiasi.  Non  rendono  superbi,     {dal  trono  in 
Popoli  al  Ciel  diletti,  i  miei  sutìori,    {piedi) 
0  i  Marmarici  allori, 
0  la  vinta  Pentapoli  o  Cirene: 
M'innalza,  mi  sostiene, 
Il  soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 
Quel  consenso  d'amore, 
Che  da  ogni  labbro  ascolto, 
Che  leggo  in  ogni  volto, 
Che  spero  in  ogni  cor.  Tenero  padre 
Ah  I  mentre  io  veglio  a  rendervi  felici 
Ah  I  voi  dei  Numi  amici, 
Figli,  implorate  a  chi  donaste  il  trono 
Vigor,  virtù,  che  corrisponda  al  dono. 


Coro 

Si  scordi  i  suoi  tiranni. 
Sollevi  il  ciglio  afflitto, 
Ponga  in  obblio  PEgitto 
Gli  all'anni  che  provò. 

SCENA  VII. 

SUBASTE,  NITTETI,  C  DETTI.  ^ 

Bvh.  Signor,  t'arride  il  Ciel.  L'unica  prole 
Dell'oppresso  tiranno, 
Ch'estinta  si  credea,  colà  del  Nilo 
Da  noi  scoperla  in  sull'opposta  riva, 
Ecco  al  tuo  piede  e  prigioniera  e  viva. 

Amasi.  Come!  Nilteti!  In  così  vili  spoglie 
L' egizia  principessa  ! 

Nit.  Illustri  assai 

Eran  per  me,  se  dalle  tue  catene 
M'avessero  difeso. 

Amasi.  Ah!  qiiai  catene? 

Da  chi?  Perchè  ?  Non  sai 
Forse  che  Amasi  è  il  re?  Da  che  nascesti, 
Nella  reggia  paterna  innanzi  agli  occhi 
Forse  ognor  non  ti  fui?  Quali  osservasti 
Segni  in  me  d' alma  rea?  No,  non  può  darsi 
Ingiustizia  maggiore, 
Insulto  più  crudel  del  tuo  timore. 

Amen.  Oh  magnanimo  ! 

Bub.  Oh  grande  ! 

Nit.  Amasi,  il  sai, 

Fu  real  la  mia  cuna;  e,  se  pretendo 
Evitar  d'esser  serva,  io  non  t'offendo. 

Amasi.  Tu  serva  !  Olà,  Sammete; 
Ai  soi!giorni  più  degni 
Dell'albergo  reale  in  vece  mia 
Scorgi  Nitleli. 

Sam.  Ubbidirò.  (Che  pena! 

Berne  mi  attenderà.) 

Amasi.  Bubaste,  amici, 

Seguitela  fin  tanto 

Che  raggiungervi  io  possa.  Aperti  a  lei 
Sian  gli  egizii  tesori-, 
Si  rispetti,  si  onori,  e  i  cenni  suoi, 
Come  a  me  lo  saran,  sian  legge  a  voi. 

Nìt.  Signor,  non  più:  questa  è  vendetta. 

Amasi.  È  vero, 

M'oltraggiasti;  son  punto;  e  a  vendicarmi 
Appena  incominciai.  Maggior  vendetta 
Dall'offeso  mio  cor,  Nilteti,  aspetta. 

Nit.    Già  vendicato  sei; 

Già  tua  conquista  io  sono: 
Più  non  t'invidio  il  trono, 
Padre  t'adoro  e  re. 
Tutto  dai  fimesti  Dei, 
Tutto  or  l'Egitto  attenda; 
E  in  me  frattanto  apprenda 
Che  può  sperar  da  te. 

{parte  accompagnata  da  Sammete,  Buba- 
ste^ e  porzione  del  seguito) 
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SCENA  Vili. 


AMASI,  AMENOFI  6  SeguUo. 

Amasi.  Amenofi,  ove  vai? 
(ad  Ameiiofi^  che  volea  seguitare  Nitteti) 

Amen.  Come  imponesli, 

Sieguo  Nitteti. 

Amasi.  No:  ferma-,  vogPio 

Parlarti,  o  prence. 

Amen.  Adoro  il  cenno.  (Oh  Dio  !) 

Amasi.D'x  gran  fede  ho  bisogno;  e  tanta  altrove, 
Come  in  te,  non  ne  spero.  Io  l'ammirai 
Quando  dal  soglio  aviio. 
Pria  che  farli  ribelle  al  tuo  signore, 
Discacciar  li  lasciasti.  Atto  sì  grande 
Tanto  m'innamorò,  che  se  mi  avesse 
Lasciata  il  Ciel  la  figlia  Ameslri,  a  lei 
Ti  ambirebber  consorte  i  voti  miei. 
La  sommessa  Cirene 
Di  nuovo  avrai;  ma  questo 
Non  è  premio,  è  dover.  Col  poter  mio, 
Amenoii,  misura  ogni  tua  brama: 
Amasi  regna,  e  ti  conosce,  e  fama. 

Amen.  Troppo,  Signor... 

Amasi,  Taci,  m'ascolta, 

Silenzio  e  fedeltà. 

Amen.  Tutti  ne  impegno 

Vindici  1  Numi. 

Amasi.  Oh  di'.  D'Aprio  nemico 

Tu  mi  credesti? 

Amen.  II  crede 

Tutto,  signor,  con  me  l'Egitto. 

Amasi.  E  tutto 

Con  te  s'inganna.  Ebbe  l'inganno,  è  vero, 
Giusti  principii.  lo  difensor  di  lui, 
A  un  tratto  dei  ribelli 
Divenni  condoltier.  Ma  questo  un  cenno 
Fu  d'Aprio  istesso.  Ecco  il  tuo  figlio.  O^ni 
Rimedio  disperando,  ci  volle  almeno    (altro 
Evitar  che  rapina  in  mano  altrui 
Fosse  il  suo  regno;  e  nella  mia  lo  rese 
Deposito  sicuro. 

Amen.  Oh  stelle  ! 

Amasi.  Il  Cielo 

Secondava  il  mio  zel;  quando  sorpreso 
Dall'ultimo  de'mali 
Fu  il  mio  re.  Sentì  vicini 
Cristanti  estremi:  a  sé  chiamommi:  io  corsi 
Al  suo  nascosto  albergo,  pieno  il  volto 
Cià  di  morte  il  trovai.  Mi  strinse  al  petto; 
S'intenerì;  la  perduta  figlia 
Cercar  m'impose;  e  al  figlio  mio,  trovata. 
Darla  in  isposa.  lo  lo  {giurai  piangendo. 
Ei  di  più  dir  volea,  ma  frodilo  intanto 
Mi  cadde  in  braccio,  e  mi  lasciò  nel  pianto. 

Amen.  (Che  ascollo!) 

Amasi.  Il  giuramento 

Dcf-gio,  e  voglio  adempir;  ma  temo  avversa 
L'indole  del  mio  figlio.  Il  sai,  non  pnrla 
Mai  d'imtnei;  non  v'è  beltà  che  giunga 
A  riscaldargli  il  cor.  Fugge  la  reggia: 
Sol  fra  boschi  s'aggira;  e  tutti  sono 


Cacce,  veltri,  destrieri, 
Valli,  monti,  e  campagne  i  suoi  pensieri. 
Di  correggerlo  è  d'uopo;  e  giova  a  questo 
Più  l'amico  che  il  padre,  lo  fausti  i  Numi 
Implorerò;  tu  d'ammollir  procura 
Quel  duro  cor.  Vania  Nitteti,  esalta 
La  sua  beltà,  la  sua  virtù.  S'ei  cede 
Per  tuo  consiglio  alPamorosa  face, 
Io,  caro  prence,  io  ti  dovrò  la  pace. 
Amen.  Dunque... 

Amasi.  Più  non  tardiam:  non  v'è  riposo 

Per  me,  se  il  giuramento  io  non  adempio. 
Corri,  amico,  a  Sanimele;  io  vado  al  tempio. 
Tutte  finor  dal  Cielo 
Incominciai  le  imprese; 
E  tutte  il  Ciel  cortese 
Le  secondò  fin  or. 
Ah  !  sia  propizio  a  questa 
Ei,  che  di  fé,  di  zelo 
Le  belle  idee  mi  desta, 
Ei  che  mi  vede  il  cor. 

{parte  col  seguito) 

SCENA  IX. 

AMENOFI,  poi  BEROE. 

Amen.  Lasciatemi  una  volta. 

Folli  speranze,  in  pace.  Alfin  vedete. 
Ber.  Ov'è,  signor... perdona...  ovV  Sammete? 
Amen.  Beroe,  sei  tu  delle  vicine  selve 
La  bella  abitatrice? 
I  Ber.  Quella  Deroe  son  io. 
i  Amen.  Beroe  infelice  ! 

;  Ber.  Perchè? 
Amen.  Credimi,  accetta 

Un  consiglio  fedel.  Fuggi  la  reggia; 
Ritorna  ai  bosci  tuoi. 
Ber.  Ma  tu  chi  sei? 

I      Perchè  fuggir  degg'io? 
Amen.  Del  tuo  Dalmiro 

L'amico  io  son;  tu  dèi  fuggir,  se  in  braccio 
1      D'altra  veder  noi  vuoi.  Sposo  a  Ni  Iteli 
I      L'ha  destinato  il  padre. 
I  Ber.  Ohimè  !  Consente 

I      Sammete  al  nodo  ? 
Amen.  E  come  opporsi  il  figlio 

Ad  un  re  genitor? 
Ber.  Dunque... 

Amen.  È  vicino 

Il  barbaro  momento 
Del  fatale  imeneo. 
Ber.  Morir  mi  sento. 

Amen.  Tu  piangi,  e  n'hai  ragion. Dal  caso  mio, 
Bella  Ninfa,  io  misuro...  Ah!  sappi...  A<ldio. 

(parte/ 
SCENA  X. 

BEROE,  poi  SAMMETE. 

/?(T. Misera, ah qual  novellai  Ahqual  mi  stringe 
Gelida  mano  il  cor!  No;  più  funeste 
L'ore  a  morir  vicine... 

.yam.  Beroe,  idoi  mio,  pur  li  raggiungo  alfine. 
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Ber.  (Che  giubilo  crudel  !) 

Sam.  Di  mia  tardanza 

Colpa  non  ho.  Presso  a  Nilteti  il  padro 

Finor  mi  volle. 
Ber.  (Ah  questo  è  troppo  !  Ostenta 

In  faccia  mia  l'infedeltà.) 
Sam.  Tu  piangi  1 

Perchè?  Che  avvenne,  anima  mia? 
Ber.  Ma  basta: 

Prence,  signor,  non  insultarmi.  Assai 

Mi  rendesti  infelice. 

Ah!  per  pietà,  se  la  conosci,  imponi 

Che  del  Nil  mi  trasporti 

Un  piccol  legno  all'altra  sponda.  Almeno 

Nell'albergo  natio, 

Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogl'io. 
Sam.  Come?  Partir!  Lasciarmi! 

Bramar  la  morte!  Io  che  li  feci?  Ah!  parla; 

Non  m'uccider  così,  Beroe  vezzosa. 
Ber.  Dalla  novella  sposa 

Con  quel  volto  sereno 

Mi  torni  innanzi  ?  E  l'idol  tuo  mi  chiami? 

E  pretendi?...  E  non  vuoi?... 
Sam.  Se  intendo  i  detti  tuoi,  m'atterri,  o  cara, 

Un  fulmine  del  del. 
Ber.  Che  !  non  dicesti 

Tu  stesso  or  or,  che  per  voler  del  padre 

ANitteti... 
Sam.  A  Ni  Iteti 

Mi  vuol  servo  e  non  sposo, 

11  padre  mio,  Qual  mentitor  ti  venne 

A  recar  tai  novelle? 
Ber.  Un  che  si  vanta 

Tuo  vero  amico;  e  di  Dalmiro  il  nome 

Meco  ti  die. 
Sam.  Stelle!  Amenofì?  Ah!  dunque 

Fola  non  è.  Ma  si  spiegò?  Ti  disse 

Onde  il  sapea? 
Ber.  No;  ma  parlò  sicuro. 

Sam.  Nulla,  ben  mio,  lo  giuro 

Ai  Numi,  a  te,  del  minacciato  nodo, 

Nulla  seppi  finora;  ingiusta  sei 

Se  mi  temi  incostante. 
Ber.  Vuoi  che  non  tema,  e  mi  conosci  amante? 
Sam.  No;  temer  tu  non  dèi.  Tuo  mi  promisi, 

E  tuo,  Beroe,  io  sarò. 
Ber.  Ma  come  al  cenno 

D'un  padre  opporti  ? 
Sam.  Io  so  per  me  qual  sia 

Del  genitor  la  tenerezza.  Ah!  lascia, 

Lasciane  a  me  tutta  la  cura.  Ah  !  solo 

Di',  se  in  fronte  una  volta  il  cor  mi  vedi. 

Se  sei  tranquilla,  e  se  fedel  mi  credi. 
Ber.  Sì,  ti  credo,  amato  bene, 

Son  tranquilla,  e  in  quella  fronte 

Veggo  espresso  il  tuo  bel  cor. 
Sam.  Se  mi  credi,  amato  bene, 

D'ogni  rischio  io  vado  a  fronte, 

Né  tremar  mi  sento  il  cor. 
Ber.  Non  lasciarmi,  o  mio  tesoro. 
Sam.  Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fé. 
a  2  Ah  sovvengali  ch'io  moro, 


Se  il  destìn  t'invola  a  me. 
Compatite  il  nostro  ardore, 
Voi  bell'alme  innamorate; 
E  il  poter  d'un  primo  amore 
Ricordatevi  qual  è. 

(partono  da  diversi  lati} 

ATTO  SECOIVDO 


SCENA  I. 

Fughe  di  Camere  nella  reggia. 

BEROE. 

Povero  cor,  tu  palpili. 

Né  a  torto  in  questo  dì 

Tu  palpiti  COSI, 

Povero  core. 
Si  tratta,  oh  Dio  !  di  perdere 

Per  sempre  il  caro  ben, 

Che  di  sua  mano  in  sen 

M'impresse  Amore. 
Troppo,  ah  troppo  io  dispero. 
M'ama  Sammete...  è  vero: 
Ma  che  potrà  lo  sventurato  in  faccia 
Ad  un  padre  che  alletta,  a  un  re  che  sforza, 
A  un  morto  che  seduce?  il  grado  mio. 
Gli  altrui  consigli...  Usuo  decoro...  Oh  Dio! 
Povero  cor,  tu  palpiti, 

Né  a  torto  in  questo  di 

Tu  palpiti  così. 

Povero  core. 

SCENA  II. 

NiTTETi  turbata  in  abito  dì  principessa, 

e  DETTI. 

Nit.  Ah  !  cara,  ab!  fida  amica, 

Son  fuor  di  me. 
Ber.  Che  avvenne? 

Mt.  Ogni  mia  speme 

È  svanita,  è  delusa. 

M'offre  il  padre  a  Sammete,  ei  mi  ricusa. 
Ber.  (Oh  fedeltà  !) 
Nit.  L'avresti 

Potuto  immaginar?  Come  io  mi  sento. 

Dirti,  amica,  non  so.  L'amore  offeso, 

La  vergogna,  il  disprezzo. .  .Audace !  Ingrato! 
Ber.  (Mi  fa  pietà.) 
mt.  Qualche  segreto  affetto. 

Credimi,  mi  prevenne. 
Ber.  (È  un  tradimento 

11  mio  silenzio.) 
Nit.  Ah,  conoscessi  almeno 

La  felice  rivai!  Almen... 
Ber.  Perdona, 

Amata  principessa,  il  fallo  mio. 
Nit.  Perdon  I  di  che  ? 
Ber.  La  tua  rivai  son  io. 

Nit.  Come  ! 
Ber.  Rivai  ti  sono; 

Ma... 
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mt.  Che!  rama  Sammete? 

Ber.  11  credo. 

Nlt.  E  rami? 

Ber.  Più  di  me  stessa. 

mt.  E  il  tuo  Dalmirq? 

Ber.  È  un  solo 

E  Dalmiro,  e  Sammete. 
mt.  E  tu,  superba, 

E  tu,  fallace  amica, 

Senza  pensar  chi  sei, 

Vai  degli  affetti  miei... 
Ber.  Sempre  un  pastore 

L'ho  creduto  finor.  Sempre... 

SCENA  III. 

AMASI  e  DETTI. 

Amasi.  Ah!  Nilteli, 

Del  mio  figlio  il  rifiuto 

Mi  copre  di  rossor.  Ma  re,  ma  padre 

Non  sou,  se  a  vendicarti... 
JSit.  Eh  del  tuo  sdegno, 

Amasi,  il  corso  arresta-, 

Gran  scusa  ha  il  reo;  la  mia  rivale  è  questa. 
Amasi.  Stelle  !  che  dici  ? 
mt.  Ammira 

Gl'incanti  di  quel  ciglio, 

Le  grazie  di  quel  volto,  e  assolvi  il  figlio. 

(parte) 
SCENA  IV. 

AMASI  e  BEROE. 

Ber.  (Tremo  da  capo  a  pie.) 

Amasi.  T'appressa. 

Ber.  (Oh  Dio  !) 

Amasi.  Parla.  Chi  sei? 

Ber.  Qual  vedi, 

Un'umil  pastorella. 
Amasi.  Il  nome? 
Ber.  É  Beroe. 

yiinast.  Ove  nascesti? 

Ber.  Io  nacqui 

Colà  fra  quelle  selve. 

Che  adombrano  del  Nil  l'opposta  sponda. 
Amasi.  Qual  ventura  a  Sammete 

Nota  ti  rese? 
ner.  in  rozze  lane  avvolto 

Fra  le  nostre  festive 

Danze  innocenti  io  non  so  quale  il  trassó 

Curioso  desìo.  Mi  ville;  il  vidi; 

Si  protestò  pastore; 

Mi  favellò  d'amore; 

Mi  piac(|ue,  Pascollaì; 

Dimandò  la  mia  fede;  io  la  giurai. 
Alitasi.  Stelle!  la  fede  tua?  Sposa  tu  sci? 
Ber.  No,  mio  re;  ma  promisi 

D'esserla  un  dì. 
Amasi.  (Respiro.) 

Ber.  Sol  Sammete  in  Dalmiro 

Ogfji,  che  in  ricche  spoglie 

Nella  reggia  ci  si  offerse  agli  occhi  miei, 


Alfin  conobbi,  e  di  morir  credei. 

Aiuoli.  Come  tu  nella  reggia? 

Ber.  "      I  tuoi  guerrieri 

Mi  trasser  con  Nitteli. 

Amasi.  Or  odi.  Io  scuso, 

Beroe,  la  tua  semplicità;  ma  pensa 
Ch'or  tuo  dovere... 

Ber.  Il  mio  dover,  signore, 

Pur  troppo  io  so. Non  me  ne  scemi  il  merlo 
L'eseguirlo  per  cenno.  A  regie  nozze 
L'aspirar  saria  colpa:  io  ti  prometto 
Che  rea  non  diverrò   Scacciar  Sammete 
Dovrei  dal  core,  il  so,  mio  re;  ma  questo 
Non  posso  offrir:  t'ingannerei;  conosco 
Che  l'amerò  finch'io  respiri.  Ah!  forse 
T'offende  l'amor  mio.  Deh  !  non  turbarti; 
Sarà  breve  l'offesa.  Io  già  mi  sento 
Morir  d'affanno.  Oh  avventurosa  morte  I 
Ove  per  lei  riposo 
Abbian  Nitteti,  il  regno, 
Figlio  sì  caro,  e  genitor  sì  degno  ! 

Amasi.  Giusti  Dei!  Qual  favella! 

Ma  sei  tu  pastorella  ?  Ove  apprendesti 
A  spiegarti,  a  pensar?  Quanto  han  le  roggie 
Di  grande,  di  gentil,  quanto  han  le  solvo 
D'innocenza  e  candor,  congiunto  io  trovo 
Mirabilmente  in  te.  Deh!  non  celarti: 
Chi  sei?  Chi  t'educò? 

Ber.  Qualmente  io  sono, 

D'Inaro,  il  padre  mio,  deggio  alla  cura. 

Amasi.  E  ha  saputo  un  pastor?... 

Ber.  Sempre  ci  pastore, 

Signor,  non  fu.  Visse  già  d'Aspiro  in  Corte, 
Ed  è  lo  stato  suo  scelta,  e  non  sorte. 

Amasi.  Ah  !  perchè  mai  non  sono 

Arbitro  ancor  del  mio  voler!  Qual'altra 

Più  degna  sposa  al  figlio  mio...  Ma  voglio 

Almen,  quanto  a  me  lice, 

Farti,  0  Beroe,  felice.  A  tuo  talento 

Impiega  i  miei  tesori; 

Chiedi  grandezze,  onori;  un  degno  sposo 

Fra'  miei  più  cari  e  più  sublimi  amici 

Scegli  a  tua  voglia... 

Ber.  Ah,  giusto  re,  che  dici? 

Io  promettermi  ad  altri!  Ogni  promessa 
Sarebbe  un  tradimento. 

Amasi.  Ma  se  resta  a  Sammete 
Speranza  ancor... 

Bef.  Non  resterà.  Ti  puoi 

Di  me  fidar:  né  troppo, 
Signor,  Beroe  presume; 
Darà  di  sé  mallevadore  un  Nume. 

Amasi.  Come? 

Ber.  Ad  Iside  offrirmi,  e  fra  le  sacre 

Vergini  sue  ministre  il  resto  io  voglio 
Dermici  giorni  celar.  Là,  sempre  intesa 
Ad  implorar  la  vostra, 
Farò  la  mia  felicità.  Divisa 
Da  chi  solo  adoro,  percirei  t'imiti, 
Perchè  un  giorno  ei  divenga 
Un  eroe,  qual  tu  sei. 
Stancherò  co'  mici  voti  almen  gli  Dei- 
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Amasi.  Ah  Beroe!  Ah  figlia  !  Io  fuor  di  me  mi 
Di  siupor,  di  contento,  (sento 

Di  tenerezza  e  di  pietà.  Chi  ludi 
Vide  (ianuna  più  pura  ? 
Chi  virtù  più  sicura  ? 
Chi  più  candido  cor  ?  Saramete,  ah  1  vieni. 

SCENA  V. 

SAMMETE  e  DETTI. 

Amasi.  Vieni,  Non  arrossirli:  esser  superbo 
Puoi  del  tuo  amor. T'appressa  pur:  li  lascio; 
Ti  fido  a  lei;  l'ascolta:  e,  se  finora 
Legge  ti  die  quel  ciglio, 
Quel  labbro  in  questo  dì  ti  dia  consiglio. 
Puoi  vantar  le  tue  ritorte, 
Fortunato  prigioniero, 
Tu,  che  Amore  hai  condottiero 
Sul  cammin  della  virtù. 
Tu  non  dèi,  com'è  la  sorte 
Di  color  che  Amore  inganna, 
Arrossir  d'una  tiranna 
Vergognosa  servitù,  (parte) 

SGENA  VI. 

BEROE  e  SAMMETE. 

Sam.  Chi  al  genitor  mai  rese 

Il  nostro  amor  palese  ? 
Ber,  Ei  da  Nitteti, 

Ella  il  seppe  da  me. 
Sam.  Più  amabil  padre 

Trovar  si  può?  Non  tei  diss'io  ?  Conosce 

Tutt'i  tuoi  pregi;  approva 

Gli  affetti  miei:  di  te  mi  lascia  a  latoj 

Ch'io  da  quel  labbro  amato 

Prenda  consiglio  in  questo  dì  mi  dice. 

Oh  padre  !  oh  caro  padre  I  oh  me  felice  ! 
Ber.  (Beroe,  costanza.) 
Sam>.  E  tu  non  parli? 

Ber.  Ammiro, 

Principe,  il  tuo  bel  cor.  Per  un  tal  padre 

La  giusta  m'innamora 

Riconoscenza  tua.  Dimmi:  non  merla 

Un  sì  buon  genitor  da  un  grato  figlio 

Ogni  prova  d'amor  ? 
Sam.  Se  il  Ciel  m'intende, 

Qualche  via  m'aprirà,  cara,  ond'io  possa 

Farmi  una  volta  al  genitor  palese. 
Ber.  Consolati,  Sammeto;  il  Ciel  t'intese. 
Sam.  Come? 
Bet.  Da  te  dipende 

La  pace  dell'Egitto,  e  la  paterna 

Tranquillità. 
Sam.  Dame? 

Ber.  Sì. 

Sam.  Parla;  a  tutto 

Pronto  son  io.  Qual  per  sì  grande  oggetto 

QuaPimpresa,  ben  mio,  compir  dovrei  ? 
Ber.  L'impresa  è  dura:  abbandonar  mi  dèi. 
Sam.  Che  ! 
Ber.  Abbaodonanni. 


<y«^-  Abbandonarti  1  Ah  !  forse 

li  padre  mi  deluse? 
Ber.  li  padre  è  giusto; 

T'ama,  non  t'ingannò. 
Sam.  Chi  dunque  chiede 

Sì  crudel  sacrifizio  ? 
Ber.  11  Ciel,  la  terra; 

Tu  stesso,  se  vorrai, 

Sammete,  esaminarti,  il  chiederai. 

Sei  fido  alla  tua  patria?  1  suoi  passati 

Rischi  non  rinnovar.  Rispetti  il  trono? 

Non  avvilirlo.  Al  genitor  sei  grato  ? 

Non  scemar  sì  bei  giorni.  Ami  te  stesso  ? 

Rifletti  al  tuo  dover.  Beroe  t'è  cara? 

Non  opporli  al  destin:  lasciala  in  quello 

Slato,  in  cui  nacque,  e  non  espor  l'oggetto 

Dei  dolci  affetti  lui 

All'odio,  al  riso,  ed  agl'insulti  altrui. 
Sam.  A  parlarmi  così  valor  ti  senti  ? 

Ah!  la  virtù  che  ostenti, 

Beroe  crudel,  di  poco  amor  t'accusa. 
Ber.  Di  poco  amore?  Oh  Dio  I 

Se  vedessi,  ben  mio, 

Come  sta  questo  cor,  com'io  mi  sento, 

No,  così  non  diresti. 
Sam.  A  non  amarmi 

Pur  disposta  già  sei. 
Ber.  T'inganni.  Io  posso, 

E  voglio  amarti  sempre.  Io  di  monarchi 

Debitrice  all'Egitto 

Non  son,  come  tu  sei;  non  è  l'amore 

Delitto  in  Beroe.  Io  libertà  non  bramo. 

Quando  ti  scioglie.  Il  dolce  cambio  antico 

De' nostri  cori,  in  quella  parte  almeno 

Che  soffre  la  virtù,  serbar  vogl'io. 

Ti  rendo  il  tuo,  ma  non  dimando  il  mio. 
Sam.  Ah,  se  vuoi  ch'io  non  t'ami,  ah  non  mo- 

Così  degna  d'amore,  anima  mia  !       (strarti 

SCENA  VII. 
BUBASTE  con  guardie  e  detti. 

Bxih.  Amasi  a  te  m'invia, 

Pastorella  gentile.  È  suo  volere 

Ch'io  dipenda  dal  tuo.  Di  me  disponi; 

Esecutor  son  io 

Qui  de' tuoi  cenni. 
Ber.  Amato  prence,  addio. 

Sam.  Che  1  già  mi  lasci?  Ah  !  dove  vai? 
Ber.  Fra  poco 

Saprà  tutto  Sammete. 
Sam.  I  passi  tuoi 

Seguir  vogl'io. 
Ber.  No;  s'è  pur  ver  che  m'ami, 

Resta,  ben  mio.  Quest'ultimo  io  ti  chiedo 

Pegno  d'amor. 
Sam.  Che  tirannia!  Ch'io  resti 

Così  senza  saper... 
Ber.  Fidati,  o  caro: 

Da  te  lungi  io  non  vo;  caro,  io  tei  giuro, 

D'altri  non  sarò  mai.  Come  tu  fosti 

E  l'unico  e  il  primiero, 
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Sarai  sempre  tu  solo  il  mio  pensiero. 
Per  costume,  o  mio  bel  Nume, 
Ad  amar  te  solo  appresi, 
E  quel  dolce  mio  costume 
Diventò  necessità. 
Nel  bel  fuoco,  in  cui  m'accesi, 
Arderò  per  fin  ch^io  mora; 
Non  potrei,  volendo  ancora, 
Non  serbarti  fedeltà. 

(parte  con  Bvòaste  e  guardie) 

SCENA  VIU. 

SAMMETE,/)OÌ  NITTETI,  ìndi  AMENOFI. 

Sam.  Assistetemi,  o  Numi; 
Son  fuor  di  me.  Che  avvenne, 
Dove  Beroe  s'invia  ?  Perchè  mei  tace  ? 
Chi  la  sforza  a  lasciarmi  ?  Ed  io  fra  queste 
Tenebre  ho  da  languir?  Morir  degg'io, 
E  ignorar  chi  nv uccide?  È  il  mio  tesoro, 
È  il  genitor,  che  mi  tradisce  ? 

(resta  immobile  e  pensoso^  e  non  ode  che  le 
ultime  parole  di  Nitteti) 

Nit.  Ah!  prence, 

Son  rea;  perdona.  Un  improvviso  assalto 
Di  cieco  sdegno  al  genitore  mi  fece 
La  tua  Beroe  tradir. 

Sam.  No,  principessa, 

Possibile  non  è.  Beroe  incapace 
E  di  tradirmi.  Ha  troppo  bello  il  core, 
Troppo  candida  ha  Palma. 

Nit.  0  non  m' intendi, 

0  non  t'intendo. 

Sam.  (In  questa  angustia,  in  questa 

Oscurità  come  restar?  No;  voglio 
Raggiungere  il  mio  ben...  Ma,  ohDio!  ra'im- 
Di  non  seguirla.)  (pose 

[pensoso  come  sopra,  non  intende  che  le  ulti- 
me parole  d'Jmenqfi) 

Jmon.  Al  cenitor,  Sanimele, 

Il  passo  affretta.  Égli  m'impose... 

Sam.  Edio 

ubbidirla  non  posso; 

Nulla  ho  promesso  a  lei.  Quand'io  la  siegua. 
Non  dee  Beroe  sdegnarsi. 


SCENA  IX. 

NITTETf,  e  AMENOFI. 


j4men. 


Odi;  t'arresta. 


Qual  favella  è  mai  questa?  lo  non  ritrovo 
Senso  nei  detti  tuoi.  Non  sembra  intero, 
Caro  prence,  il  tuo  senno. ^ 
Sam.  È  vero,  è  vero; 

Son  fuor  di  me;  perdona: 
La  ragion  m'abbandona.  Ah  !  chi  pretende 
Ragion  da  un  disperato  ? 
Non  l'ha  chi  non  la  perde  in  questo  stato. 
Mi  sento  il  cor  Iraliggere, 
Presso  a  morir  son  io; 
E  non  c<mosco,  oh  Dio  ! 
Chi  mi  trafigge  il  cor. 
Non  so  dove  mi  volgere: 
Indarno  i  Numi  invoco; 
E  il  duolo  a  poco  a  poco 
i  '       Degenera  in  furor,  (parte) 


Nìt.  Povero  prence  I  A  quale 
Estremità  per  mia  cagion  tu  sei  ! 
Dei  folli  sdegni  miei,  quanto,  Araenofi, 
Quanto  or  mi  pento  ! 
Amen.  É  degna 

DelPeccelsa  Nitteti 

Questa  pietà.  Quanto  d'invidia  è  degno 
Chi  può  farsene  oggetto  !  Io,  se  ottenerla 
Così  mi  fosse  dato, 
Conterei  per  favor  l'ire  del  fato. 
Nit.  Ah  !  del  caso  funesto 
D'esigerla  così,  prence  cortese. 
Ti  preservin  gli  Dei. 
Àmen.  Essi  intendono  meglio  i  voti  miei. 
Nit.  Sammete  ama  da  vero;  è  amato,  e  teme 
Di  perdere  il  suo  bene:  ad  ogni  eccesso 
Può  il  dolor  trasportarlo.  Al  suo  dolore 
Deh  non  l'abbandonar.  Le  parti  adempì 
D'un  fido  amico,  lo  ti  dovrò  la  cura 
Che  avrai  di  lui. 
Amen.  Sì  veneralo  cenno 

All'amistà  s'accordi,  lo  vo;  ma  intanto 
Ti  risparmia,  o  Nitteti, 
Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora.  E  grande 
Dei  miseri  lo  stuolo; 
Né  a  meritar  pietà  Sammete  è  solo. 
Chi  sa  qual  core 
Per  te  languisce, 
E  non  ardisce, 
(chieder  mercè  ! 
Ancora  un  timido 
Modesto  amore 
Parmi  che  meriti 
Pietà  da  te.  (parte) 

SCENA  X. 

MTTETI  e  SUBASTE. 

Nit.  Se  lasciasse  Sammete 

Un  solo  in  libertà  de' miei  pensieri, 

Amenofi  Tavria.  Degno  è  d'amore 

Quel  tenero  rispetto. 

Con  cui  celando  in  petto 

Le  sue  fiamme  segrete... 
Bub.  Amenofi  dov'è? 
Nit.  Cerca  Sammete. 

Bub.  Dunque  ad  Amasi  io  volo. 
Nit.  Odi.  Che  rechi? 

Donde  vieni?  Che  fu? 
Bub.  Temo,  o  Nitteti, 

Qualche  disastro. 
Nit.  Onde  la  tema? 

Bub.  Volle  Beroe  da  me  d'Iside  ai  sacri 

Recinti  esser  condotta; 

lo  l'ubbidii;  ma  nel  tornar  dal  tempio 

In  Sammete  m'avvenni.  Ah  !  principessa, 

Se  veduto  l'avessi...  Io  tremo  ancora 

Riandandone  l'idea. 

Forsennato  correa;  chiedea  seguaci; 
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Scuotea  nudo  l'acciar;  torbido  il  volto; 
Scomposto  il  manto,  il  crin,  parea  dal  ciglio 
Vibrar  folgori  ardenti; 
Fremea  piangendo,  e  confondea  gli  accenti. 
Nit.  E  scello  ha  Beroe  istessa... 
Btib.  Perdona,  o  principessa;  erro,  s'io  resto: 
Può  troppo  un  breve  indugio  esser  funesto. 
(parte  in  fretta) 
Nit.  Misera  !  Quai  ruine  un  mio  geloso 
Sconsigliato  trasporto 
Può  cagionar!  Taciuto  avessi:  oh  Dio! 
Fu  cieco  il  condoltier,  fui  cieca  anch'io  ! 
Se  fra  gelosi  sdegni 

V'è  alcun  che  soffre  e  taccia, 
Deh  !  per  pietà  m'insegni 
Come  si  può  tacer; 
Come  ti  tiene  ascoso 
Quell'impeto  geloso, 
Che  tutti  esprime  in  faccia 
I  moli  del  pensier.  (parte) 

SCENA  XI. 

Gran  porto  di  Canopo  ripieno  di  navi  e  di  nocchieri. 

SAMMETE  dalla  destra^  traendo  per  mano 
BEROE,  e  seguito  di  compagni  armati. 

Ber.  Ma  dove  oh  Dio  mi  guidi  ? 

Qual  furor  ti  consiglia  !  Ah  che  facesti  ? 

(comincia  ad  oscurarsi  il  cielo) 

La  tua  ragion  si  desti  ; 

Pensa  ad  Iside,  al  padre,  a  te. 
Sam.  ,  Non  posso 

Pensar  che  a  Beroe.  É  sola  {lainpi) 

Beroe  la  mia  ragion. 
Ber.  Rendimi  al  tempio, (^t*ow/) 

Idol  mio,  per  pietà.  Condanna  il  Cielo 

L'irriverenza  tua.  Ve',  come  a  un  tratto 

Tempestoso  si  fa.  Mira  dei  lampi 

Il  sanguinoso  splendor:  dei  tuoni  ascolla 

]|  fragor  minaccioso.  Ah  !  par  vicino 

L'orrido  dei  mortali  ultimo  scempio  I 

Idol  mio,  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 
Sam.  Eh  non  turbarli;  è  questa 

Passeggiera  tempesta.  Andiamo:  aperto 

Il  mar  ci  offre  lo  scampo. 
Ber.  11  mar  !  Non  vedi 

Che  ogni  cammin  ti  serra 

L'avverso  irato  Cicl?  che  il  mar,  sconvolto, 

Fra  il  contrasto  de' venti, 

Mugge,  biancheggia,  e  l'onde 

Con  le  nubi  confonde  !  Ohimè,  non  farti 

Dell'ira  degli  Dei  misero  esempio  ! 

Rendimi  per  pietà,  rendimi  al  tempio. 
Sani.  Ma  vi  sono,  empie  stelle, 

Più  disastri  per  me?  Stanche  non  siete 

Di  tormentarmi  ancor  ? 
Ber.  Fuggi,  Sammete. 

Sam.  Perchè? 
Ber.  Giungono  armati.  Ohinièl  la  fuga 

Impossibil  già  parmi. 
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Sam.  E  ben,  tutto  si  perda.  Amici,  all'armi. 
{/ascia  BeroCj  snuda  la  spada,  e  seco  i  suoi 

seguaci) 
Ber.  Ah  !  no,  che  fai?  Cedi  piuttosto  il  brando; 

Abbandonali  al  padre. 
Saìn.  Al  mondo  intero 

M'o[)porrò  per  serbarti,  o  mio  tesoro. 

All'armi,  all'armi,  (ai  seguaci) 
Ber.  Oh  Dio!  t'arresta...  Io  moro. 

(sviene  sopra  un  sasso  alla  destra) 

Sammete  assale  furioso  le  guardie  reali,  e  si  disvia 
inseguendone  alcune  alla  sinistra.  Intanto  fra  il 
balenar  dei  frequenti  lampi,  fra  il  rimbombo  dei 
tuoni,  e  fra  il  muggito  marino,  a  vista  delle  navi 
e  dei  nocchieri  ,  che  balzati  dall'onde,  e  sospinti 
dal  vento  si  urtano  fra  di  loro  ,  si  frangono  e  si 
sommergono  in  parte;  siegue  con  lo  strepito  di  tu- 
multuosa sinfonia,  nella  spiaggia  e  noi  porto,  osti- 
nato co.Ttbaitimento  fra  i  seguaci  di  Sammete  e 
le  guardie  reali,  che  vinciirici,  alfine  rincalzando 
gli  altri  lasciano  vota  la  scena.  Verso  li  line  del 
combattimento  cessa  a  grado  a  grado  il  furore 
della  tempesta,  si  va  rasserenando  il  Cielo,  e  1'  I- 
ride  comparisce. 


SCENA  XII. 

BEROE  cominciando  a  rinvenire,  poi  sammete 
dalla  sinistra  difendendosi  da  due  dei 
custodi  reali :fmalmente  amasi  con  nume- 
roso seguito  d'armati  dalla  destra. 

Ber.  Ohimè!  Deh  per  pietà  rendimi...  Oh  Dei, 
(guardando,  sorpresa,  iìitorno) 

Sola  restai!  Prence?  [s'alzci)  Sanimele  ?  Ah! 

Misero, andò? Forse  è  rimasto  esangue;  (dove, 

Forse...  Ma  sento  ancora 

Colà  strepito  d'armi,  (rfirfeyi/ro  allasinistra) 
Sam.  Invano  ch'io  ceda, 

Temerari,  sperate,  {esce) 
Ber.  Ah  !  basta,  o  prence; 

Più  non  opporli  agli  astri. 
ornasi.  Olà,  deponi, 

Forsennato,  quel  brando,  e  prigioniero 

Renditi  a  queste  squadre. 
Ber.  Principe,  non  opporli. 
Sam.  Ah  Beroe  !  Ah  padre  ! 

{si  lascia  disarmare) 
Amasi.  Ingrato  !  Ecco  i  bei  frutti 

Dei  paterni  sudori:  ecco  la  bella 

Mercè  che  tu  mi  rendi:  ecco  l'eroe 

Ch'io  mi  promisi,  e  che  aspellò  l'Egitto. 

Sol  nel  primo  delitto 

Tanti  unir  ne  sapesti, 

Che  i  rei  più  illustri  al  cominciar  vincesti. 

Qual  rispetto,  qual  legge, 

Qual  dover  non  calj)esti  ?  Il  duol  d'un  padre , 

L'ira  del  Ciel,  la  maestà  d'un  trono, 

Freni  bastanti  al  tuo  furor  non  sono. 

Ingrato... 
Ber.  Ah  !  basta.  Al  prence 

Tutto  non  dessi  il  tuo  rigor.  La  rea 


ATTO  TERZO 


3C9 


De'  suoi  falli  son  io:  le  ree  son  queste 
Infelici  sembianze.  Io  Tallettai; 
Io  lo  sedussi;  io  gli  turbai  la  niente. 
So  mai  non  mi  vedeva,  era  innocente. 

Amasi.  D\m  figlio  contumace 
Invan  la  tua  pietà... 

Ber.  No,  contumace, 

Mio  re,  non  è.  Conosco 
Per  lungo  uso  quel  cor.  T'ama,  t'onora. 
Non  son  gli  eccessi  suoi  che  ultimi  sforzi 
D'un  moribondo  amor. 

Amasi.  M'onora  e  m'ama 

Ei,  che  ad  esser  mi  astringe 
0  fiero  padre,  o  ingiusto  re?  Potea 
Forse  ignorar  che  una  sua  colpa  sola 
M'avrebbe  oppresso?  11  sol  dolor  d'un  padre 
Tenero  al  par  di  me  gFimpeli  suoi 
Raffrenar  non  dovea  ?  Quesfè  l'amore  ? 
Quesfè  il  rispetto?  Ah  questo 
È  il  disprezzo  più  atroce, 
Quesfè  l'odio  più  nero, 
Questo. . . 

Savi.         No,  padre  mio;  no,  non  è  vero. 
Di  rispetto,  d'amore, 
Qual  più  da  me  ti  piace. 
Dura  prova  dimanda.  Armi,  ruine, 
Mostri,  incendi,  tempeste 
Affronterò;  né  vacillar  vedrai 
L'ubbidienza  mia.  Ma  Beroe,  oh  Dio  I 
Ma  Beroe  abbandonar?  Ahi  padre,  io  l'amo; 
Io  non  amai  che  lei- 
Elia  è  tutto  per  me.  Se  lei  mi  togli... 

^ma5i.Custodi,olà;traete(<S'a7?t??ie<e  è  ìncate- 
Al  suo  carcere  il  reo.  [nato] 

Ber.  Pietà,  Signor. 

Sam.  Sulla  paterna  mano... 

Amasi.  Parti,  (l'evita  senza  sdegno) 

Sam.  Ah  1  concedi  al  mio  dolor  verace 

Che  questo  pegno  almen  .. 

Amasi.  Lasciami  in  pace. 

Sam.  Guardami,  padre  amato. 

Amasi.    Lasciami,  figlio  ingrato. 

Ber.         Amor  ti  dia  consiglio. 

Amasi.    É  troppo  ingrafo  if  figlio. 

Sam.       Ingrato  ah  !  non  son  io. 

Ber.         Eccede  il  tuo  rigor. 

a  5      In  quante  parti,  oh  Dio, 
Mi  si  divide  il  cor  1 

Sam.   Signor,  dei  falli  miei 
Sai  la  cagion  qual'è. 

Ber.         Non  ti  scordar  che  sei 
Pria  genitor,  che  re. 

Amasi.    (In  lai  cimento,  oh  Dei  ! 
Chi  mai  si  vide  ancor?) 

(partono  da  diverse  parti) 
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SCENA  I. 


MF.TAStAStO. 


Logge  adornate  di  statuo,  con  magnifiche  scale 
che  conducono  a' giardini  reali. 

AMASI  e  FITTETI,  pOÌ  SUBASTE. 

Nit.  E  fia  vero,  o  mio  re?  Varran  sì  poco 
Dunque  nel  cor  d'un  padre 

I  dritti  di  natura?  Un  figlio... 
Amasi.  Un  figlio. 

Che  pria  di  me  se  gli  scordò,  non  merla 
Ch'io  li  rammenti.  È  reo  di  morte... 

Nit.  É  reo; 

Ma  non  Tistessa  han  sempre  i  falli  stessi 
Velenosa  sorgente.  È  reo;  ma  sai 
Che  non  ribelle  avidità  d'impero, 
Non  disprezzo  dei  Numi,  odio  del  padre 
Gli  armò  la  man:  fu  giovanil  furore. 
Fu  cecità  d'amore.  E  chi  può  dirsi 
Di  tal  colpa  innocente?  Ei  Beroe  adora; 
Ei  la  perdea.  Tu  non  conosci  appieno 
Qual  virtù,  qual  bellezza  il  figlio  accese. 
Ah!  son  grandi,  o  signor,  le  sue  difese. 

.ornasi. Beroe  m'ènota;e  più  di  quel  che  credi, 
Padre  son  io;  ma  di  giustizia  io  deggio, 
Non  di  deboli  affetti. 
Oggi  prove  all'Egitto.  Oggi  conversi 
Tutti  son  gli  occhi  in  me. Da  me  ciascuno... 

Nit.  Ciascun  da  te  dimanda 

Clemenza,  e  non  rigor.  Mostrali,  e  udrai 
Delle  supplici  voci  a  prò  del  figlio 

II  grido  universal.  Se  a  te  non  puoi, 
Donalo  al  comun  voto, 

Donalo  al  mio.  Dal  tuo  favor,  da  tante 

Tue  regie  offerte  autorizzata  assai 

Ad  implorar  mi  credo, 

Signor,  grazie  da  te.  Questa  io  ti  chiedo. 
Amasi.  (Olà.)  D'Aprio  una  figlia 

Dà  legge,  allor  che  implora.  Olà.  Bubasle 

All'oscuro  recinto, 

Ov'è  Sammete,  affretta  il  passo. 
Nlf^-  (Ho  vinto.) 

Amasi.  Digli  che  salvo  il  vuole 

Nilteti  offesa,  e  ch'io  consento  a  patto 

Che  grato  ei  sia.  Purché  ad  offrirle  in  dono 

Venga  il  cor  con  la  destra;  io  eli  perdono. 
Nit.  (Ohimè  1) 
Bab.  Volo, 

-^i^-  Che  fai?  questo  è  gasligo, 

Amasi,  e  non  perdono.  Io  mai  non  chiesi 

Prezzo  dell'opra  mia. 
Amasi.  Ma  l'opra  istessa 

Il  chiede  assai. 
-^^^-  Dunque  m'ascolta.  (Ah  !  tutto 

Per  salvarlo  si  tenti.)  Invan  tu  fai 

D'un  infelice  figlio 

Violenza  all'amor.  Sempre  sarebbe, 

Bench'ei  cedesse,  il  tuo  pensier  deluso. 

Io  (soffritelo,  afletti),  io  lo  ricuso. 
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j4masi.  Ricusalo,  se  vuoi;  ma  venga,  ed  offra 
Materia  al  tuo  rifiuto. 

mt.  Inutil  cura. 

Amasi.  Ah  generosa  1  Invano 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegnosa  pioi.^.  Vuoi  salvo  il  figlio. 
Ostinalo  il  conosci,  e  di  sottrarlo 
Al  cimento  procuri,  lo,  che  t'ammiro, 
Secondarti  non  deggio.  1  sensi  miei, 
Bubaste,  udisti.  A  lui  li  reca,  e  torna 
A  me  co' suoi,  (parte  Bubaste) 

Nit.  Dunque? 

Amasi.  Fio  deciso,  0  ceda, 

0  aspetti  il  suo  gastigo. 

Nit.  (Ah  !  di  salvarlo 

Facciam  l'ultime  prove.) 

Amasi.  Dove,  Nitteti  ? 

jyìt.  Ad  arrossirmi  altrove. 

(parte) 
SCENA  II. 

AMASI,  indi  AMENOFI. 

Amasi.  Ah!  dei  fatti  del  figlio  in  parte  è  reo 
Il  mio  soverchio  amor.  Poco,  or  m'avveggo, 
Il  mio  cor  gli  celai.  Troppo  conosce 
Che  il  punirlo  è  punirmi;  e  forte  il  rende 
La  debolezza  mia.  Ma,  s'ei  non  cede, 
Giudice  e  re...  No;  cederà.  Si  sprezza 
Da  lungi,  il  so,  ma  non  si  guarda  poi 
Con  la  costanza  istessa 
11  momento  fatai,  quando  s'appressa. 

Amen.  Con  sollecita  istanza 
D'Isiùe  il  sacerdote 
Chiede,  signor,  che  tu  l'ascolti. 

Amasi.  Intendo. 

Del  tempio  profanato 
"Vorrà  vendetta. 

Amen.  A  me  noi  disse.  Ei  reca 

Un  cliiuso  foglio,  ed  uom  canuto  ha  seco, 
Che  alla  sijoglia  mi  parve, 
Non  ai  delti,  un  pastor. 

Amasi.  Che  fia!  S'ascolti. 

Tu  qui  Bubaste  attendi, e,  quando  ei  giunga, 
Sollecito  m'avverti. 

Amen.  Eccolo. 

Amasi.  Oh  Dei  ! 

(dopo  essersi  rivoltato ^  e  axwr  (juardato  at- 
tenta/nenie Bubaste  dentro  la  scena) 
In  quella  fronte  oscura 
Leggo  la  mia  sventura. 

SCENA  III. 

BUBASTE  e  DETTI,  Ìndi  BEttOE. 

Amasi.  E  ben? 

JBub.  Signore... 

Amen.  Dunque  ad  onta  di  tante 

Grazie  Sanimele  è  ancor  ribelle? 
Bub.  È  amante. 

Amasi.  Dunque  non  han  più  loco 

Né  ragione  in  quel  core, 

Né  timor,  né  pietà? 


Bub.  L'occupa  amore. 

y/wa5i. L'occuperà  per  poco. (esce  Beroe  e  re-- 
sta  indietro)  Un  sangue  reo 
Si  versi,  ancor  che  mio. 
Ber.  Misera  1 

Amen.  Ah  pensa... 

Amasi.  Tacete.  Alcun  di,  lui 

Più  non  osi  parlarmi.  E  ch'il  difende 
Reo  dell' istessa  pena,  {partendo) 
Ber.  Ah  !  signor,  per  pietà,  m'odi,  o  mi  svena. 
(Amasi  si  rivolge^  Beroe  si  getta  a*  suoi  piedi) 
Amasi.  Beroe,  sorgi:  che  vuoi? 
Ber.  L'onor  del  figho, 

La  pace  del  tuo  regno, 
La  tua  felicilà,  tutto  io  ti  tolsi, 
Tutto  ti  renderò.  L'ira  sospendi 
Finché  al  prence  io  favelli.  Io  tei  prometto 
Pentito,  ubbidl'ente, 
Sposo  a  Nitteti,  in  questo  di. 
Amasi.  Ch'io  speri 

D'un  figlio  reo  l'emenda 
Dalla  cagion  che  V  ha  sedotto  ? 
Ber.  Il  ferro 

Atto  a  ferir  può  risanar.  Ti  fida; 
Credimi... 
Amen.         Ah  !  si.  Rammenta 
Aprio,  e  il  tuo  giuramento.  E  d'altri  il  figlio; 
Sai  che  il  devi  a  Nitteti. 
Amasi.  Ei  la  ricusa. 

Ber.  L'accetterà,  lascia  ch'io  parli. 
Amasi.  A  lui 

Va,  se  vuoi;  non  tei  vieto; 
Ma  ritorna  a  momenti. 
Ber.  I  suoi  custodi 

Mei  vieteran. 
Amasi.  Del  regio  assenso  il  segno 

Questa  gemma  sarà,  (/e  dà  l'anello)  Va;  ma 

(vedrai 
Ch'oltre  ragion  del  tuo  poter  presumi. 
Ber.  (Or  la  vostra  assistenza  imploro,  o  Numi  !) 
{parte  in  fretta) 
Ai7iasi.Se  un  tenero  disprezza 
Pietoso  padre  in  me, 


Sarebbe  or  debolezza 
D'Amasi  la  pietà: 
Amasi  non  avrà 
Questo  rossore,  {parte) 

SCENA  IV. 

AMENOri  e  BUBASTE. 

Amen.  Dove,  Rubaste? 

Appresso  al  re. 

Non  puoi. 


Bub. 

Amen. 

Bub.  Perchè? 

Amen.  D'Iside  è  seco 

11  sacerdote. 

Bub.  11  sacerdote  !  Ei  mai 

Non  lascia  il  sacro  albergo 
Senza  grave  cagion.  T'è  nota  ? 
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lì 


Amen. 


Un  foslio 


In  man  gli  vidi,  ed  un  pastore  al  fianco: 
Altro  non  so. 
Sub.  Contro  Sammete  il  padre 

Forse  irritar  vorrà. 
Amen.  Deh  tu,  che  sei 

Sempre  d'Amasi  a  lato,  i  moti  osserva 
Del  confuso  suo  cor  !  wSe  qualche  atroce 
Cli  uscisse  mai  dal  labbro 
Improvviso  comando. 
Sospendilo:  m'avverti.  Il  caro  amico 
Merla  pietà. 
Bub.  Nel  portico  vicino 

Amasi  attenderò;  tutto  saprai; 
Fidati  a  me.  L'opporsi  al  suo  rigore 
E  di  fida  pie  là  sai.'gio  consiglio: 
Conserva  il  re  chi  gli  conserva  il  figlio. 
La  mia  virtù  sicura 
Parla  d'entrambi  al  cor; 
Dal  figlio  il  genitor 
No,  non  divide. 
Saria  d'ogni  sventura 
Fra  lur  comune  il  duolo; 
E  chi  ne  salva  un  solo, 
Entrambi  uccide,  (parte) 

SCENA  V. 

AMENOFf. 

Ah  !  proteggete,  o  Numi, 

Questo  re,  questo  regno.  Ubbidienza 
inspirate  a  Sammete:  e  sposo...  0  Dio  ! 
Ni  Iteti  perderei. 

Come  !  E  gli  affelti  miei  faran  contrasto 
Al  voto  di  ragion?  No;  sono  amante, 
Ma  sì  debol  non  sono. 
Della  ragion  col  dono  il  Ciel  distinse 
(ili  uomini  dalle  fiere;  e  sì  geloso 
Del  dono  io  son,  che  risentir  lo  voglio 
In  (|uegrimpeli  ancora 
Che  alle  fiere  ho  comuni.  Uom,  che  si  scorda 
Del  privilegio  suo,  qualor  lo  sproni 
0  Pamore,  o  lo  sdegno, 
È  ingrato  al  Cielo,  e  d'esser  fiera  è  degno. 
Si,  mio  core,  intendo,  intendo; 

Tu  contrasti  e  ti  lamenti; 

Tu  sospiri,  e  mi  rammenti 

La  tua  cara  servitù. 
No,  mio  cor;  fra'  tuoi  martìri 

Che  sospiri,  io  non  contendo, 

Purché  siano  i  tuoi  sospiri 

Un  trofeo  della  virtù,  (parte) 

SCENA  VL 

Fondo  osruro  di  antica  torre  ,  chiuso  In  vario  parli 
da  ruj^gitjobi  cancelli,  elio  lasciano  vedere  in  lon- 
tauo  le  rovinoso  scale,  per  cui  vi  si  scende. 

BEROE  e  SAMMETE  disarmato. 

Sam.  Come  !  Sposo  a  Nilteli 
Beroe  mi  vuol  ? 


Ber.  Sì,  caro  prence,  e  prima 

Che  il  sol  giunga  all'occaso.  Or  non  si  tratta 
Di  grado,  di  decoro. 
Di  ragion,  di  dover.  Quest'imeneo 

Della  tua  vita  è  il  solo  prezzo;  al  padre 

Io  r  ho  promesso;  e  il  fatai  colpo  appena 

Ilo  sosj.eso  così.  Non  v'è  più  tempo 

D'esaminar:  salvali,  vivi;  io  prego, 

Io  consiglio,  io  comando. 
Sam.  E  ad  un'altra  sposa 

Tranquillamente  in  braccio... 
Ber.  Ah  !  tu  non  dèi 

Saper  com'lo  mi  senta 

In  questo  punto  il  cor. 
Sani.  La  tua  costanza 

Lo  palesa  abbastanza. 
Ber.  E  ben,  se  vuoi, 

Credi  pur  ch'io  non  t'amo.  Al  nuovo  laccio 

Per  punirmi  t'affretta; 

Conserva  la  tua  vita,  e  sia  vendetta. 
Sam.  Non  è  facile  impresa 

L'imitarti,  o  crudel. 
Ber.  Sarei  pietosa, 

Se  spirar  ti  vedessi?  Ah  1  prence  amato, 

Volan  gPislanli;  il  re  m'attende.  Ahi  cedi 

Al  padre,  ai  fato,  al  mio  dolor. 
Saiìi.  Ch'io  stringa 

Sposo  altra  man... 
Ber.  SI,  la  tua  Beroe  il  vuole. 

L'arbitra,  mei  dicesti, 

Son  pur  io  del  tuo  cor. 
Sam.  Che  pena  ! 

Ber.  Io  tremo, 

Io  palpilo,  io  mi  sento 

Tutto  il  sangue  gelar  nel  tuo  periglio. 

Prence,  pietà:  lo  chiedo 

Per  quei  teneri  sguardi. 

Per  quei  sospiri,  onde  a  parlar  fra  loro 

Hanno  nei  primi  istanti 

Le  nostre  incominciato  anime  amanti. 
Sam.  Ahimè! 
Ber.  Sì,  lo  conosco. 

Sei  già  disposto  a  consolarmi.  Al  padre 

Del  lieto  avviso  apportatrice  io  volo. 
(in  atto  di  partire) 
Sam.  Ferma,  Beroe. 
Ber.  Percliè? 

Sam.  Troppo  pretendi. 

Io  non  posso,  fo  non  voglio;  io  di  Nittcti, 

Rovini  il  Ciel,  non  sarò  mai  consorte. 
Ber.  Dunqnc  della  tua  morte 

Spellalrice  mi  vuoi?  ^K)\(sislontana)(\\\QS\.'A 

Per  un'anima  fida  è  troppo  amara.       (i)ena 

Guarda,  se  non  lo  sai,  guardami,  e  imparai 
(snuda  uno  otite) 
Sam.  Fermali. 

{movendosi  per  avvicinarsi^  e  trattenerla) 
Ber.  AllVello  il  colpo, 

(solleva  il  braccio  in  atto  di  ferirsi) 

Se  d'un  passo  t'appressi. 
Sam.  Ah!  Beroe,  ah  cara 

{arrestandosi  ) 
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Parte  dell'alma  mia, 
Pietà  ! 
Ber.      Quella  che  ottenni, 

Ti  rendo,  ingrato,  (in  atto  di  ferirsi) 
Sam.  Ah  !  no;  prescrivi,  imponi, 

{slontanandost) 
Di',  qual  mi  brami. 
Ber.  Ubbidiente  al  padre, 

Fido  sposo  aNitteti,  e  de'  tuoi  giorni 
Rispettoso  custode. 
Sani.  E  ben,  deponi 

Dunque,  o  cara,  Tacciar.  Pronto  son  io 
Tutto,  tutto  a  compir. 
Ber.  Giuralo. 

Sam.  Oh  Dio  ! 

{in  atto  di  supplichevole) 
Che  tirannia!  Beroe,  mia  vita... 
Ber.  Ingrato  I 

Dunque  delusa  io  sono. 
Se  di  te  m'assicuro  ? 
Ah  1  vedimi  morir. 

[risoluta  in  atto  di  ferirsi) 
Sam.  Fermati;  io  giuro. 

Getta  quel  ferro:  esecutor  fedele 
Sarò  dei  cenni  tuoi,  lo  giuro  ai  Numi; 
Lo  giuro  a  te,  cor  mio. 
Ber.  (Oh  vittoria  crudel  !)  [getta  lo  stile^  s'ab- 
bandona come  stanca)  Sammete,  addio. 
[in  atto  di  partire) 
Sam.  Dove  sì  presto  ? 
Ber.  Al  re. 

Sam.  Sentimi  almeno, 

Pria  che  a  lui  t'incammini. 
Ber.  No,  prence.  I  suoi  confini 

Ha  la  nostra  virtù.  Ne  arrischia  il  frutto 
Chi  quelli  eccede.  È  l'abusarne  ormai 
Temerità:  fu  cimentata  assai. 
Bramai  di  salvarti. 
Già  salvo  ti  vedo: 
Dal  Cielo  pili  non  chiedo, 
Mi  basta  così. 
Vuoi  grato  mostrarli  ? 
Del  duol  tuo  funesto 
Procura  che  qnesto 
SiaTuIlimodì.  [parte) 

SCENA  VII. 
SAMMETE  ,  indi  NiTTETi  con  segiiad  armati. 

Sam.  Misero,  che  giurai!  Comoda  quella 

Dividermi  per  sempre,  onde  diviso 

Viver  non  posso  un  solo  istante!  Ah  troppo. 

Per  soverchia  pietà,  Beroe  crudele 

Ah!  tu  non  sai...  Ma  quale 

Di  rugginosi  cardini  improvviso 

Stridore  ascolto?  Inusitato  ingresso 

S'apre  colà.  Chi  fìa?  Nitteti  !  Oh  stelle  I 

Ed  armati  ha  con  sé  I  La  sua  vendetta 

Fra  quest'orride  forse  ombre  segrete 

A  nasconder  verrà. 
IVit.  Fuggi,  Sammete: 

Chi  fece  il  tuo  periglio, 


Ingrato  ! 


Ti  reca  libertà.  Chiusa  ogni  via 

Han  trovata  i  miei  prieghi  al  cor  del  padre: 

Quest'oro  m^a\mf accennando  laporta).  Gli 

11  mio  dover  tutti  ha  posposti,  (altri  riguardi 
Sam.  È  lardi. 

Nit.  Tardi  sarà,  se  non  risolvi.  Un  solo 

Dei  reali  custodi 

Che  ascolti,  che  s'avvegga...  Ah  !  prence 

Non  t'arrestar.  (ah  1  fuggi, 

Sam.  Non  è  più  tempo. 

Nit. 

Dalla  mia  man  ti  spiace 

La  vita  ancor  1  Va;  non  temer,  non  chiedo 

Mercè  dell'opra. 
Sam.  Oh  Dio,  Nitteti  1 

Nit.  Intendo: 

Perder  Beroe  paventi 

Lasciandola  così.  Va  pur:  l'avrai: 

10  ne  sarò  custode; 
A  te  si  serberà, 

Sam.  Qual  nuovo  è  questo 

Eccesso  di  virtù!  Dopo  un  rilìuto... 

SCENA  Vili. 

BUBASTE  e  DETTI. 

Bub.  Prence,  ti  chiede  il  re. 

Nit.  (Tutto  è  perduto.) 

Sam.  Giunge  già  Beroe  al  re  ? 

Bub.  No;  ma  desia 

Amasi  di  vederla.  Io  per  cammino 

In  lei  m'avvenni,  e  l'affrettai. 
Sam.  Che  vuole 

11  genilor  da  me  ? 
Bub.  Noi  so.  Lasciai 

D'Iside  seco  il  sacerdote,  e  solo 
Te  condurgli  m'impose.  Andiam,  ci  attende: 
Non  l'irritiam. 
Nit.  Deh  !  non  esporti. /'a  Sammete) 

(Amico  [a  Bubaste). 
Salviam Sammete.  loquelcammin  gli  apersi; 
Ei  può,  se  non  t'opponi...) 
Sam.  Ah!  d'agitarti 

Per  me  cessa,  o  Nitteti.  Al  padre  è  forza 
Ch'io  mi  presenti. 
Nit.  Ed  incontrar  non  temi 

I  paterni  rigori  ? 
Sam.  Son  finiti  (ah,  pur  troppo!)!  miei  timori. 
Decisa  è  la  mia  sorte; 
Tutto  cangiò  d'aspetto: 
Più  non  mi  trovo  in  petto 
Né  speme,  né  timor. 
La  vita  ormai,  la  morte, 
Il  trono,  e  le  ritorte 
Indifferente  oggetto 
Divennero  al  mio  cor. 

{parte  con  Subaste) 

SCENA  IX. 


NITTETI. 


Volubile,  incostante 
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3i; 


La  fortuna  è  per  gli  altri-,  a  danno  mio 
Solamente  Tistesso 
Ostinato  tenor  sempre  mantiene; 
Né  ottener,  né  salvar  posso  il  mio  bene. 
Son  pietosa,  e  sono  amante, 

E  nemica  ho  la  fortuna 

Nell'amor,  nella  pietà. 
Mai  felice  un  solo  istante 

Non  provar  fin  dalla  cuna 

E  crudel  fatalità,  (parte) 

SCENA  ULTIMA. 

Reggia  di  Canopo  riccamente  adorna,  ed  illumina- 
ta in  tempo  di  notte  per  festeggiar  l' arrivo  del 
nuovo  re. 

AMASI  con  foglio  in  mano  ed  amenofi.  Gran- 
di d'EgittOylVobili,  Etiopi^  Oratore  delle 
Provincie, Paggi,  Guardie  reali,  e  nume- 
roso seguito  d'altre  nazioni;  indi  beroe, 
poi  sAMMEiE  con  BUBASTE,  B  finalmente 

NITTETI. 

Amen.  Ma  qual  gioia  improvvisa, 

Signor,  li  ride  in  volto  ?  Ah  !  la  mia  fede 

Merita  pur  ch'io  n'entri  a  parte. 
Avi  osi.  Amico, 

Tu  vedi  dei  mortali 

Oggi  il  più  lieto  in  me.  Sappi... 
Ber.  É  compito, 

Amasi,  il  mio  dover;  Sammete... 
Amasi.  Ah!  dove. 

Dov'è?  Tanto  al  mio  ciglio 

Perchè  larda  ad  offrirsi  ? 
Sam>.  Ah  I  padre. 

(s'inginocchia) 
Amasi.  Ah,  figlio! 

•Sam.  Pentito,  ubbidiente 

Eccomi  ai  piedi  tuoi.  Del  fallo  tnio 

Il  castigo  a  soffrir  pronto  son  io. 
Amasi.  Sorgi.  Il  tuo  penlimenlo 

Chiede  premio,  e  Pavia.  D'Aprio  la  figlia 

Ti  renderà  felice;  e  Beroe  islessa 

Non  ne  sarà  gelosa. 

^ri  (Oh  Dici) 

Amasi.  Questa  è  Nitteti,  ed  è  tua  sposa. 
(prende  Beroe  per  m  ano.  e  la  conduce  a  Sam^ 
Ham.  Che  mai  dici?  mete) 

Ber.  loNitteli! 

[esce  Nitteti  e  l'ascolta) 
Sam.  Come  esser  può? 
ytmasi.  Non  dubitar  del  dono; 

La  tua  Beroe  è  Nitidi. 
JVit.  Ed  io  chi  sono? 

Amasi.  Ah  !  vieni,  amala  figlia, 

{le  va  incontro  e  Vabbr accia) 

Vieni  al  mio  seno. 
Mt.  Io  figlia  tua  ? 

ylmasi.  Sì,  quella 

Amestri,  che  bambina 


Già  piansi  estinta. 

Ber.  Io  nulla  intendo.  (a(l  Amasi) 

cimasi.  Ascolta. 

La  real  madre  tua  perde  la  vita 
Nel  darla  a  te.  Da  un  subito  in  quel  giorno 
Moto  ribelle,  Aprio  a  fuggir  costretto, 
Te  in  fasce  alla  mia  sposa 
Per  celarli  fidò.  Grave  ella  il  seno 
Di  parto  ormai  maturo  (e  Ameslri  è  quella. 
Ch'espose  poi)  lenta  fuggia.  S'avvenne 
In  un  pastor:  tacque  il  tuo  stato;  e  a  lui 
Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canopo 
Tornò  poi  vincilor.  Da  lei  richiese 
11  confidalo  pe^no.  Ella,  il  nascosto 
Pastor  cercato  invano,  Ameslri  estinta 
A  far  credere  attese; 
La  pubblicò  Nitteti,  e  al  re  la  rese. 

Sam.  Tutto  ciò  donde  sai? 

Amasi.  Da  questo  foglio, 

Che,  impresso  di  sua  man,  la  mia  consorte 
D'Iside  al  sacerdote. 
Morendo  consegnò. 

Buh.  Dunque  celato 

Perchè  fu  fin  ad  or? 

Amasi.  Temea  la  sposa 

Ch'Aprio  si  vendicasse  e  dell'inganno, 
E  della  sua  mal  custodita  figlia 
In  Sammete  ed  in  me.  Quindi  prescrisse 
Che  a  tutti,  Aprio  vivendo, 
Si  tacesse  l'arcano. 

Nit.  Anche  al  consorte  ? 

Amasi.  Sì.  L'esatta  mia  fé,  la  pia  paterna 
Tenerezza  sapeva;  e  mi  suppose 
Complice  mal  sicuro. 

yfmen.  E  chi  ne  accerla. 

Soffri  il  mio  zel,  che  questa  Beroe  è  quella? 
Non  può  supporne  altra  il  pastor? 

Amasi.  No:  quando 

A  lui  la  consegnò,  cauta  la  sposa 
Con  un  acciar  di  queste  noie  impresse 

(mostra  i  caratteri  nel  foglio) 
11  destro  alla  bambina 
Tenero  braccio,  ove  alla  man  confina. 

Ber.  È  vero;  eccole;  osserva,  [ad  Amasi) 

Jììiasi.  Il  so.  Poc'anzi 

Inaro  già  mei  disse. 

Ber.  Inaro  !  Ah  !  dove 

É  il  padre  mio  ! 

Amasi.  Seco  il  conduce  al  tempio 

D'Iside  il  sacerdote. 

Che  d'un  doppio  imeneo  va  per  mio  cenno 
A  prepararsi  al  rito.  Oggi  d'Amostri 
Voglio  sposo  Amenulì;  ed  alla  vera 
Niiteli  il  mio  Sammete. 

Amen.  E  al  cor  d'Amcstri 

Posso  aspirar? 

mt.  rè  ben  dovuto. 

Ber.  lo  temo, 

Sammete,  di  sognar. 

Sani.  Mia  Beroe,  io  sento 

Che  angusto  il  core  a  tanta  gioia... 

Anioni.  Ancora 
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Tempo,  0  figli,  non  è  di  sciorre  il  freno 
Ai  vostri  all'etti.  Oggi  propizio  il  Cielo 
J3ie'  per  voi  di  clemenza  un  raro  esempio: 
Prima  al  tempio  si  vada. 
7WU.  Ai  tempio,  al  tempio. 


IL   TRIONFO  DI   CLELIA 


Coro 

Temerario  è  ben  chi  vuole 
Prevenir  la  sorte  ascosa, 
Preveder  dall'alba  il  dì. 

Chi  sperar  poteva  il  Sole, 
Quando  falba  procellosa 
Questo  giorno  partorì? 


IL  TRIONFO  DI  CLELIA 


DUAMMA 


INTERLOCUTORI 


PORSENNA,  re  de' Toscani. 
CLELIA,  nobile  donzella  romana. 
ORAZIO,  ambasciador  di  Roma. 


LARissA,  figliuola  di  Porsenna. 
TARQUiNiO;  amante  di  Clelia. 
MANNio,  principe  de'Veienti. 


L'azione  si  rappresenta  nel  campo  toscano  fra  la  sponda  del  Tevere  e  le  radici  del  Gianicolo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 


Camere  interne  destinate  a  Clelia  in  un  real  palazzo 
siiburbano  ,  situato  fra  le  sponde  del  Tevere,  e  le 
radici  del  G'-^nicoIo,  ed  occupato  da  Porsenna  in 
occasione  dell'assedio  di  Roma. 

CLELIA  sedendo  pensosa^  appoggiata  ad  %m 
tavolino^  la  quale  si  turba  nel  veder  tar- 
QuiMO  venire  a  lei. 

del.  Come  !  Oh  ardir  temerario!  {esceTarq. 
e  Clelia  s'alza)  E  chi  ne'miei 

Reconditi  so^rgiorni  a  te  permette 

D'inoltrarti,  o  Tari|uinio? 
yUrq.  Un  breve  istante... 

del.  Ogni  istante  è  un  oltraggio. 

Parti. 
Tarq.     Ascoltami  solo. 
elei.  11  chiedi  invano. 

Qui  nel  campo  toscano 

Clelia  è  ostaggio,  e  non  serva-,  onde  se  nulla 

Ti  cai  della  mia  gloria,  almen  rispetta 

La  ragion  delle  genti. 
Tarq.  E  in  che  t'offendo? 

del.  Orrihile  a  tal  segno 

Dei  Tarquini  la  fama  a  noi  s'è  resa, 

Che  sol  la  lor  presenza  è  grande  offesa. 

Parli,  {siede) 
Tarq.     Ah,  Sesto  io  non  son. 
elei.  Sei  delPistessa 

Velenosa  radice 

Tralcio  sospetto. 


Tarq.  Assai  diverso.  Io  t'offro 

Non  sol  il  cor  d'amante, 

Ma  di  consorte  ancor  la  destra. 
elei.  Ignori 

Forse  che  Orazio  ha  la  mia  fede  in  pegno  ? 

Per  voi  dunque  a  tal  segno 

È  volgar  debolezza 

Ogni  sacro  dover? 
Tarq.  Ma,  Clelia,  in  faccia 

All'offerta  d'iìn  trono 

Ogni  ostacolo  è  lieve. 
elei.  E  chi  d'un  trono 

È  il  generoso  donator? 
Tarq.  Son  io. 

elei.  Tu  puoi  donarmi  un  trono!  E  quale? 
Tarq.  Il  mio. 

del.  Il  tuo? 
Tarq.  Sì,  quel  di  Roma, 

Mia  suddita  a  momenti. 
elei.  Suddita  Roma  ad  un  Tarquiuio!  Or  senti. 

Pria  risalir  vedrai  (s'alza) 

11  Tebro  alla  sua  fonte,  in  Oriente 

Prima  il  dì  tramontar,  che  al  giogo  indegno 

Torni  Roma  di  nuovo;  e  quando  ancora 

Per  crudeltà  del  fato, 

Serva  tornasse  alla  catena  antica, 

Morrà  libera  Clelia,  e  tua  nemica. 
Tarq.  (E  pur  mia  diverrà.)  Non  ben  s'accorda 

Con  quel  dolce  sembiante 

Sì  feroce  pensier.  Clelia  adorata. 

Se  questo  cor  vedessi... 
del.  Non  più. 

Tarq.  Forse  il  cor  mio... 

elei.  Ma  con  qual  fronte 

M'offri  il  tuo  cor  !  Promesso 

A  Larissa  non  è  ?    {esce  Larissa  molto  in- 


dietro  non  veduta  da  Tarquinio  e  senten- 
dosi nominare  s'arresta  ad  udire) 

Tarq.  Di  Stato,  o  cara, 

La  barbara  ragione  il  genitore 
M'ha  nella  figlia  a  lusingar  forzato; 
Ma  la  ragion  di  Stato 
Su  gli  affetti  non  regna.  Io  Clelia  adoro, 
Odio  Larissa-,  e  di  Larissa  il  volto 
A  paragon  delle  lue  luci  belle... 

elei.  Con  lei  ti  spiega;  ecco  Larissa. 

Tarq.  (Oh  stelle!) 

SCENA  IL 

LARISSA  e  DETTI. 

Tarq.  Qual  fausto  amico  Nume 
M'offre  il  fulgor  della  mia  bella  face? 
Principessa,  idol  mio. 
elei.  (Che  cor  fallace  !) 

Lar.  Il  sacro  nodo  ancora 
Non  ne  stringe, o  Tarquinioje  troppo  è  questa 
Amorosa  favella 
Sollecita  per  noi. 
Tarq.  Deh,  non  sdegnarti, 

Se  gli  affetti  loquaci, 
Ribelli  al  mio  dover... 
Lar.  Gli  affrena  e  taci. 

T'ar^.Sì,  tacerò,  se  vuoi: 

Rispetto  i  cenni  tuoi; 
Ma  so  che  chi  m'accende, 
Intende  il  mio  tacer. 
Peno  tacendo,  è  vero: 
Ma  nel  penar  contento 
Penso  che  il  mio  tormento 
Almeno  è  suo  piacer,  (parte) 

SCENA  III. 

CLELIA  e  LARISSA. 

elei.  Vedesti,  o  principessa. 
Giammai  più  rea  temerità?  Nemico 
Qui  presentarsi  a  me  !  parlar  d'affetti 
Alla  sposa  d'Orazio!  a  me  la  destra 
Offrir  promossa  a  te  !  Ma  come,  oh  Dio, 
Il  tuo  gran  genitor,  ch'è  dei  monarchi 
E  l'esempio  e  l'onore,  arma  e  sostiene 
Tanta  malvagità?  Come  (ah!  perdona 

La  libertà  di  chi  l'ammira  e  t'ama) 
I        Con  tal  compagno  a  lato 

Come  viver  potrai?  Come  nel  seno 

Potrà  desiarli  aniore... 
Lar.  Clelia,  ah  !  non  più;  tu  mi  trafiggi  il  core. 

Io  delPamur  paterno,  io  d"*un  reale 

Magnanimo  riguardo,  io  sono,  amica. 

La  viuinm  infelice. 

Porse nna  è  padre  e  re.  Re,  dei  regnanti 

Le  ragioni  in  Taripiinio 

Generoso  soslien:  padre,  alla  figlia 

Amoroso  procura 

Un  trono  assicurar. 
del.  Che  giova  il  trono 

Con  un  Tarquinio? 
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Lar.  Ah  !  non  è  noto  il  nero 

Suo  carattere  al  padre.  Al  padre  in  faccia 
Si  trasforma  il  fallace,  e  il  volto  ai  suoi 
Fraudolenti  disegni 
Ubbidisce  così,  che  su  quel  volto 
Modestia  l'ardimento. 
L'odio  amistà  si  crede. 
La  colpa  è  merlo,  il  tradimento  è  fede. 
Felice  le,  che  d'amor  sì  degno 
Puoi  vantarli  in  Orazio  I, 
elei.  È  ver;  ma  intanto 

La  mia  Roma  è  in  periglio.  Ancor  lo  sposo 
Per  lei  qui  nulla  ottiene;  ostaggio  io  sono 
In  un  campo  stranier;  cinta  mi  trovo 
Dall'insidie  d'un  empio;  e  san  gli  Dei 
A  quale  infame  eccesso 
Non  potrebbe  un  Tarquinio... Ah!  non  ignori 
Orazio  i  rischi  miei:  scambievol  cura 
È  la  gloria  d'entrambi.  Addio. 
Lar.  T'arresta; 

Se  cerchi  Orazio,  io  so  che  a  te  tra  poco 
Qui  dee  venir.  Seco  ragiona;  a  lui 
Confida  i  tuoi  timori:  in  due  diviso 
Ogni  tormento  è  più  leggiero.  Oh  Dio, 
Così  potessi  anch'io 
Fidare  a  chi  l'accende 
Tutto  il  mio  core  1 
del.  Ama  Larissa  ! 

Lar.  Il  labbro. 

Ah  !  fu  del  mio  segreto 
Negligente  custode.  Amo,  e  severa 
A  tacer  mi  condanna 
La  legge  del  dover:  legge  tiranna  ! 
Ah  !  celar  la  bella  face. 
In  cui  pena  un  cor  fedele, 
È  diffìcile,  è  crudele, 
E  impossibile  dover. 
Renchò  in  petto  amor  sepolto. 
Prigioniero,  contumace 
Frange  i  lacci,  e  fugge  al  volto 
Con  gli  arcani  del  pensier.  (parte) 

SCENA  IV. 

CLELIA,  poi  ORAZIO. 

elei.  Io  più  pace  non  ho:  tutto  m'ingombra 
Di  timor,  di  sospetto:  ove  mi  volgo. 
Ho  presente  Tarquinio.  Il  violento 
Superbo  suo  carattere,  i  recinti 
Atroci  esempi,  il  mio  presente  stato... 

Graz.  Clelia. 

elei.  Ah  !  sposo  adorato, 

Partiam. 

Graz.       Come!  Perchè? 

Clel.  Tutto  saprai. 

Fartiam. 

Oraz.       Spiegati  aìmen. 

Clel.  Qui  mal  sicura 

È  la  tua  Clelia.  Osò  Tarquinio  in  (jueste 
Stanze  inoltrarsi,  osò  scoprirsi  amante. 
Troppo  esposta  io  qui  sono; 
Tu  conosci iTarquini...  Ah!  non  perdiamo, 


370 


Il   TRIONFO  DI   CLELIA 


Caro,  i  momenti.  Andiam. 


Oraz.  Fermali,  e  calma, 

Bella  mia  speme,  il  tuo  timor.  Che  mai 
Può  un  esule  tentar? 

Clcl.  M'ama... 

Oraz.  Che  l'ami; 

E  un  disprezzato  amore 
L'affligga,  e  lo  punisca. 

del.  A  lui  vicino 

Riposo  io  non  avrei.  Si  parta. 

Oraz.  Ah  !  taci: 

Non  si  può,  non  si  dee.  Qui  tu  sei  pegno 
Della  pubblica  fé.  L'unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria.  A  queste  cure 
Convien  che  ceda  ogni  altra  cura. 

del.  Ingratol 

Scopri  un  rivai,  mi  vedi 

.    Esposta  alle  sue  frodi,  in  rischio  sei 
Di  perdermi  per  sempre-,  e  sì  tranquillo 
Né  men  cangi  colore  1  E  poi  son  io 
L'unico  tuo  pensiero, 
Il  tuo  ben,  la  tua  fiamma?  Ah!  non  è  vero. 

Oraz. Sposa, or  m"*ascolta.lonon  amai, non  amo 
Né  son  d'amar  capace  altro  sembiante, 
Che  quel  della  mia  Clelia.  Adoro  in  lei 
La  bell'alma,  il  bel  volto,  i  bei  costumi; 
Per  lei,  lo  giuro  ai  Numi, 
Mille  vite  darei;  ma  (non  sdegnarti) 
Clelia  cede  alla  patria.  È  Roma  il  sacro 
Nostro  primo  dover.  Se  Orazio  ingrato 
Potesse  un  solo  istante 
Sì  gran  madre  obbliar,  per  Clelia  a  lei 
Se  scemasse  un  sostegno, 
Saria  di  Clelia  istessa  Orazio  indegno. 

del.  Oh  magnanimo,  oh  vero 
Figlio  di  Roma  !  Il  tuo  parlar  m'inspira 
Tenerezza  e  valor.  Perdona;  a  torto 
Di  tua  fé  dubitai. 
T'imiterò;  m'avrai 
Sposa  degna  di  te.  Su  l'orme  illustri... 

SCENA  V. 

MANNIO  e  DETTI* 

Man.  Amico,  ha  il  re  desìo 

Or  or  di  favellarti. 
Ora%.  Eccomi.  Addio. 

Resta,  0  cara,  e  per  timore 
Se  tremar  mai  senti  il  core, 
Pensa  a  Ron)a,  e  pensa  a  me. 
È  ben  giusto,  o  mia  speranza, 
Che  t'inspirino  costanza 
La  tua  patria  e  la  mia  fé.  (parte) 

SCENA  VI. 

CLELIA  e  MANNIO. 

del.  Prence,  un  istante.., 


Man. 


Io  deggio 


Seguir... 


del.         Lo  so:  ma  dimmi  sol,  se  resta 
Qualche  speranza  a  Roma. 


Man.  Assai  potreste 

Ottener  da  Porsenna:  è  grande,  è  giusto; 

Ma  si  fida  a  Tarquinio. 
Chi.  E  alcun  di  voi 

Non  sa  disingannarlo  ?, 
Man.  E  questa  appunto 

L'unica  cura  mia;  ma  qualche  prova 

Cerco  di  sua  perfidia.  A  tale  oggetto 

Un'anima  real  simile  a  lui 

Vinsi  con  l'oro.  È  di  quel  cor  malvagio 

L'arbitra  questa,  e  i  più  riposti  arcani 

A  me  ne  scoprirà.  Solo  ahi  pavento 

Che  la  bella  Larissa 

Nel  cor  del  genitor  sposa  il  difenda. 
del.  Vano  timor:  Larissa 

L'abborre,  lo  delesta. 
Man.  É  vero  ?  ^ 

del.  É  vero. 

Va,  siegui  Orazio. 
Man.  Ah!  dunque  un  fido  amante 

Di  riscaldar  quel  freddo  cor  potrebbe 

Forse  sperare  ancor  ? 
elei.  Va,  ti  consola; 

Non  hai  rivai  Tarquinio; 

Non  è  freddo  quel  cor. 
Man.  Deh... 

del.  Tu  ragioni, 

E  Orazio  s'allontana.^ 
Man.  È  ver. 

Clel.  M'avverti, 

Mannio,  se  qualche  frode 

Giungi  a  scoprir. 
Man.  Se  v'è  per  me  speranza, 

Seconda,  o  Clelia,  un  puro  amor  verace. 
del.  La  mia  Roma  io  ti  fido. 
Man.  Io  la  mia  pace. 

\j^arie) 
SCENA  VII. 

CLELIA. 

Grazie,  o  Dei  protettori;  è  vostro  dono 

Questa  pace,  che  in  petto 

Mi  rinasce  improvvisa.  Io  già  risento 

Del  valor  dello  sposo, 

Del  gran  genio  di  Roma 

Gli  eroici  invili,  e  li  secondo.  Io  miro 

Con  disprezzo  ogni  rischio,  e  non  pavento 

Che  possano  atterrarmi 

La  perfidia  o  il  furor,  l'insidie  o  l'armi. 
Tempeste  il  mar  minaccia, 
L'aria  di  nembi  é  piena; 
Ma  l'alma  è  pur  serena. 
Ma  disperar  non  sa. 
In  caso  sì  funesto, 
A  tanti  rischi  in  faccia, 
Un  bel  presagio  é  questo 
Di  mie  felicità,  (parte)    • 
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SCENA  Vili. 


Logge  reali,  dallo  quali  si  gcuoprc  tutto  l'esercito 
toscano  attendato  su  la  pendente  costa  dell'occu- 
pato Gianicolo. 

PORSENIfA,  MANNIO,  Ìndi  ORAZIO. 

Mnn.  Signor,  pronto  al  tuo  cenno 

È  il  romano  orator. 
Pors.  Venga:  e  frattanto 

Altri  qui  non  s'appressi,  fparte  Manilio) 
Ah  !  se  vincer  potessi 
Dell'ostinata  Roma 
La  feroce  virtù  senza  che  il  sangue 
Ne  scemasse  la  gloria, 
Quanto  bella  saria  la  mia  vittoria! 
Oraz.  Ha  deciso  Porsenna  ? 

Siam  seco  in  pace,  o  si  ritorna  all'armi? 
Pors.  Da  te  dipenderà. 
Oraz.  Libera  è  Roma, 

Se  dal  mio  voto  il  suo  destin  dipende. 
Pors.  Siedi.  (Che  belFardir!) 
Oraz.  (Che  dirmi  intende?) 

Pors.  Orazio,  i  nostri  voli 

Non  si  oppongon  fra  lor.  Tu  la  tua  Roma 
Ami;  io  l'ammiro;  è  il  tuo  maggior  desio 
La  sua  felicità;  la  bramo  anch'io. 
Fabbrichiamola  insieme.  A  sì  bell'opra 
Son  dannosi  compagni 
La  ferocia,  il  dispetto  e  l'odio  antico. 
Qui  l'amico  fra  noi  parli  all'amico. 
Oraz.  Bramare  altra  i  romani 
Felicità  non  sanno 
Che  la  lor  libertà. 
Pors.  Che  cieco  inganno  ! 

Questa,  che  sì  t'ingombra, 
idea  di  libertà,  credilo,  amico, 
Non  è  che  una  sognata  ombra  di  bene. 
Son  varie  le  catene, 

Ma  servo  è  ognun  chenasce.Uopo  ha  ciascun 
Dell'assistenza  altrui.  Ci  unisce  a  forza 
La  comun  debolezza,  ed  a  vicenda 
L'un  serve  all'altro. lo  stesso,Orazio,io  stesso 
Re,  monarca  qual  sono, 
Sento  le  mie  catene  anche  sul  trono. 
Vorran  da  questa  legge,  a  cui  soggiace 
Tutta  l'umanità,  forse  i  Romani 
Sol  pretendersi  esenti  ? 
Oraz.  Agli  affetti  privati 
Non  mai  d'un  solo,  alla  ragion  di  tutti 
Esser  vogliam  soggetti. 
Pors.  Son  liberi  d'affetti 

Forse  quei  tutti?  E  di  ragione  è  privo 
Forse  quel  solo  ?  Esci  d'error;  fra  noi 
Perfezlion  non  v'è.  L'essere  uniti 
E  necessario:  e  il  necessario  nodo, 
Ond'è  ogiiu?)o  ad  ognun  congiunto  e  stretto, 
Quanto  semplice  è  più,  meno  è  imperfetto. 
Oraz.  Ma  che  mai  da  codesti 
Dotti  principii  ttioi, 

Che  mai  speri  dedur?  Forse  che  serva 
Roma  sarà  felice?  Esci  tu  slesso, 

MF.TASTVS10. 


Esci  d'error.  Fra  le  vicende  umftiie 
L'espertenza  è  sempre 
Conduttrice  men  cieca, 
Che  l'etrusca,  la  greca 
0  l'egizia  dottrina.  A  noi  per  prova 
È  noto,  e  non  a  te,  se  dei  Tarquini 
Sia  sofTribile  il  giogo.  È  infranto,  e  mai, 
Mai  più  noi  soffrirem.  D'un  tal  solenne, 
E  pubblico  voler  vindici  sono 
Tutti  gli  Dei  da  noi  giurali.  A  morte 
Là  destinato  è  ognuno, 
Che  sogni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 
Già  la  scure  paterna 
Ignorar  tu  non  puoi.  Roma  non  vanta 
Un  Bruto  sol;  tutti  siam  pronti  in  Roma 
A  rinnovar  per  somigliante  eccesso 
Sulla  testa  più  cara  il  colpo  istesso. 
Pors.  Ma  se  voi  non  convince 
Altra  ragion  che  l'armi, 
Ad  onta  del  mio  cor,  dovrò  felici 
Rendervi  a  forza. 
0?'az.  A  forza!  Ah!  tu  non  sai, 

Porsenna,  ancor  quanto  l'impresa  è  dura. 
Tutto  fra  quelle  mura 
È  libero,  è  guerrier.  Là  quanto  ha  vita 
Fino  al  respiro  estremo 
Quel  ben  difenderà  che  tu  contrasti. 
Non  v'è  poter  che  basti 
Popoli  a  soggiogar  concordi,  invitti, 
D'ardir,  di  ferro  e  di  ragione  armati. 
E,  se  scritto  è  nei  fati. 
Che  abbia  Roma  a  cader,  cadrà;  ma  i  soli 
Trofei  saranno,  onde  superbo  ornarti 
Di  fronda  trionfai  potrai  le  chiome, 
Le  ceneri  di  Roma,  i  sassi  e  il  nome. 
Pors.  Dove? 
Oraz.        A  Roma. 
Pors.  Ah!  t'arresta. 

Oraz.  A  che?  Spiegasti 

Assai  l'animo  avverso. 
Pors.  Ingiusto  sei. 

Ne'miei  nemici  ancora 
11  voler  m'innamora. 
Oraz.  E  ad  opprimerlo  intanto... 
Pors.  Orazio  invitto, 

Basta  per  or.  Nel  violento  eccesso 
D'un  arder  generoso, 
Che  ti  bolle  nell'alma,  or  ti  confondi. 
Calmalo,  pensa  megJio,  e  poi  rispondi. 
Sai,  che  piegar  si  vede 
Il  docile  arboscello. 
Che  vince  allor  che  cede 
Dei  turbini  il  furor. 
Ma  quercia,  che,  ostinata. 
Sfida  ogni  vento  a  guerra, 
Trofeo  si  vede  a  terra 
Dell'austro  vincitor.  {parte) 

SCENA  IX. 

ORAZIO,  poi  TARQUINfO. 

Graz.  Che  più  pensar?  La  libertà  di  Roma  ^ 
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Viva  su  i  noslri  acciari,  o  sia  sepolta 

Solto  illuslri  mine. 
Tarq.  Orazio,  ascolta. 

Graz.  Che  vuoi  ? 
Tarq.  Teco  parlar. 

Oras.  Fra  noi  con  l'armi 

Si  parla  sol. 
Tarq.  Sentimi. 

Graz.  No. 

Tarq.  Di  pace 

Un  vantaggioso  patto 

Vengo  a  propor. 
Oraz.  Tu! 

Tarq.  Sì. 

Graz.  Parla;  ma  troppo 

Delia  mia  sofferenza 

Non  abusarti. 
Tarq.  (Addormentar  vogl'io 

La  vigilanza  sua.) 
Graz.  Parla. 

Tarq.  Possiamo, 

Sol  che  tu  voglia,  all'ire  nostre  imporre 

Un  lieto  fine. 
Oraz.  E  come  ? 

Tarq.  Odimi,  e  frena 

1  tuoi  sdegni  frattanto.  In  te,  si  renda 

Rfìgione  al  vero,  han  fabbricato  i  Numi 

Un  cittadino  invitto, 

Un  eroe  generoso-,  e  son  tue  cure 

Sol  la  gloria  e  la  patria.  In  me  (pur  troppo 

Tu  conosci  i  Tarquini)  han  gli  altri  affetti 

Un  tirannico  impero,  lo  Clelia  adoro... 
Graz.  Che! 
2\irq.        Non  turbarti  ancora. Io  Clelia  adoro, 

Roma  è  l'idol  tuo.  Se  quella  è  mia, 

Libera  è  questa.  Un  picciol  fuoco  estingui 

Tu  nel  tuo  seno-,  io  cederò  del  trono 

L^ambizì'oso  onore. 

Contentiam  tu  la  gloria,  ed  io  Tamore. 
Oi^az.  (Dei,  qual  proposta!) 
Tarq.  (Al  colpo 

Attonito  rimase.)  E  ben? 
Orai.  Ma...  come? 

Tu...  Porsenna...  Larissa... 
Tarq.  Arbitro  io  sono 

Dei  dritti  miei.  Risolvi  pur. 
Graz.  Ma  pria 

È  necessario...  To  deggio... 
Tarq.  Orazio,  intendo: 

Son  uomini  gli  eroi.  D'un  molle  affetto, 

Lo  so,  trionferai; 

Ma  dèi  pugnar.  Finché  la  pugna  dura. 

Ti  lascio  in  libertà.  Resta,  e  sovvienti 

Che  di  Roma  il  destino 

Sol  dipende  da  te.  Sarà,  qual  vuoi, 

0  libera,  o  in  catene. 

(Or  che  immerso  è  nei  dubbi, oprar  conviene.) 

(parte) 
SCENA  X. 

ORAZIO,  poi  CLELIA. 

Oraz.  Che  crude!  sacrifizio 


IL   TRIONFO   DI  CLELIA 


Roma  tu  vuoi  da  me!  L'avrai.  Saranno 
Prezzo  gli  affetti  miei 
Della  tua  libertà.  Sarò...  Ma  dunque 
Altro  scampo  non  v'ò?  Dunque  son  tutti 
Ottusi  i  nostri  acciari?  Estimo  in  noi 
Dunque  è  il  natio  coraggio?  Ah!  no;  si  pugni 
E  trionfino  in  campo 
Il  valor,  la  giustizia...  Oh  Dio!  felici 
Sempre  in  campo  non  sono 
La  giustizia,  il  valor:  né  dell'insana 
Sorte  al  capriccio  avventurar  degg'io 
Della  patria  il  destino.  E  a  tal  novella 
Che  mai  Clelia  dirà?  Forza  che  basta 
Ren  mi  sent'io  nel  sen;  ma  il  suo  dolore 
Mi  sgomenta,  mV)pprime.  In  questo  istante 
In  faccia  a  lei  d'articolar  parole 
Capace  io  non  sarei. 
Chi.  Sposo,  ove  corri? 

Oraz.  (Onnipotenti  Dei  !) 
del.  Parlasti  al  re  ? 
Oraz.  Parlai. 

del.  Deh,  non  tacermi 

Che  ottenesti  da  lui. 
Oraz.  Nulla. 

del.  Ma  dunque 

Già  perduta  è  per  Roma  ogni  speranza? 
Oraz.  No,  Clelia. 
del.  E  quale  è  mai? 

Oraz.  Lasciami  respirar;  tutto  saprai. 
Saper  ti  basti,  ocara, 
Che  sei,  che  fosti  ognor, 
E  che  il  mio  solo  amor 
Sempre  sarai. 
Che  sempre,  e  in  ogni  .sorte, 
Lo  giuro  a''sommi  Dei, 
De'  puri  affetti  miei 
L'impero  avrai,  (parte) 

SCENA    XI. 

CLELIA. 

Misera,  ah,  qual  m'asconde 

Sventura  Orazio  !  E  tenero,  è  confuso, 
Tace,  sospira,  e  volge  altrove  il  passo. 
Giusti  numi,  assistenza,  io  son  di  sasso! 
Mille  dubbi  mi  destano  in  petto 
Quel  silenzio,  quel  torbido  aspetto, 
Quelle  meste  proteste  d'amor. 
Ah!  frattanto  ben  giusto  è  il  mio  pianto: 
Che  sicura  non  é  la  sventura. 
Ma  sicuro  pur  troppo  è  il  dolor. 

XTTO    fSECOKDO 


SCENA  I. 

Galleria  corrispondente  a  diversi 
apparlamenti. 

TAKQUINIO. 

Dei!  scorre  l'ora,  e  col  bramato  avviso 
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Non  giunge  il  mio  fedel  !  Inforno  al  solo 
Ma!  custodito  ponte  ognun  raccolto 
Esser  dovrebbe.  Un  trascurato  istante 
Impossibil  potria  render  di  Roma 
La  facile  sorpresa.  Ah!  qualche  inciampo 
Forse...  Ma  qua!  ?  Di  me  lor  duce  al  cenno 
Ubbidiscon  le  schiere;  in  Roma  ognuno 
Sulla  tregua  riposa;  Orazio  immerso 
Nel  finto  patto,  in  mente 
Aver  altro  or  non  può.  Qua!  dunque  è  mai 
L'ostacolo  impensato  ?  Ah  !  troppo  ingiusti 
Sareste,  o  Dei,  se  permetteste  al  caso 
Di  scompor  sì  bell'opra.  Io  re  di  Roma, 
Possessor  son  di  Clelia;  io  dell'infranta 
Tregua  il  rossor  rovescerò,  se  giova, 
Su  i  ribelli  romani;  io...  no,  non  posso 
Più  soffrir  questo  indugio.  11  pigro  avviso 
A  prevenir  si  corra,  (nel voler  entrare  nella 
scena  esce  il  messaggiero  atteso) 

Eccolo.  È  pronto 
Quanto  v'imposi  alfin?  /il  messaggiero  ri- 
sponde accennando  coerentemente  al  de- 
siderio ed  alla  richiesta  di  Tarquinio) 

Lode  agli  Dei. 
Va,  pel  cammin  più  corto: 
Precedimi , io  li  sieguo .  (parte  il  m essaggiero) 

Eccomi  in  porto. 
Ma  non  è  quegli  Orazio?  È  desso.  Oh  come 
Mesto,  lento  e  confuso 
S'avanza  a  (pjesia  voltai  Alla  sua  bella 
L'immaginato  patto 

Va  il  credulo  a  proporre.Ei  vada;  e,  mentre 
In  teneri  congedi 

Si  tormentano  i  folli,  e  che  non  sono 
D'altra  cura  capaci,  io  volo  al  irono,  fpartej 

SCENA  IL 

ORAZIO. 

Dei  di  Roma,  ah  perdonale 

Se  il  mio  duol  mostro  all'aspetto, 

Nello  svellermi  dal  petto 

Sì  gran  parte  del  mio  cor. 
Avrà  Palma,  avrà  la  palma 

Dei  più  cari  affetti  suoi; 

Ma  è  ben  dura  anche  agli  eroi 

Questa  specie  di  valor. 
Alla  tua  tenerezza 

Donasti  Orazio  assai:  ceda  una  volta 
L'amante  al  citladin.  Si  cangia  in  colpa 
Ormai  l'indugio.  Il  suo  deslin  sia  noto 
Alla  mia  Clelia  alfin.  Clelia  è  Romana, 
E  per  la  patria  anch'essa 
Saprà...  Ma  viene.  Ah,  perchè  mai  s'affrclla 
Agitata  così  !  L'indegno  patto 
Alcun  le  fé'  palese. 

SCENA  IH. 

CLELIA  e  DETTO. 

elei.  Chi  mai  finora  intese 
Più  enorme  sccllcraggine,  e  più  rea  ! 


Graz.  Che  avvenne  ? 
Clel.  Ah  l  Roma  in  breve 

Dei  perfidi  nemici 
Eia  misero  trofeo. 
Oraz.  Come! 

Clel.  A  dispetto 

Della  giurata  fede 
Van  gli  empi  ad  assalirla. 
Oraz.  (Ohimè;  sarebbe 

L'offerto  patto  mai 

Un  fraudolento  inganno?)  Onde  il  sapesti? 
Clel.  Da  Mannio. 
Oraz.^  Eterni  Dei! 

Clel.  E  sicuro  l'avviso; 

Non  dubitar  del  tradimento  orrendo. 
Oraz.Xhl  tardi  or  di  Tarquinio  io  l'arti  ialeodo. 

Addio. 
Clel.      Dove? 
Oraz.  A  Porsenna. 

Clel.  E  chi  difende 

La  patria  intanto  !  ^ 
Oi-az.  È  ver.  Tu  corri  a  luij 

A  Roma  io  volo. 
Clel.  E  per  qual  via?  Ci  parte 

Da  quella  il  fiume;  ed  occupa  il  nemico 
L'unico  angusto  ponte. 
Ch^az.  Aprirmi  il  passo 

Saprò  col  ferro. 
Clel.  Ah  !  no,  ti  perdi,  e  Ronm 

Così  non  salvi. 
Oraz.  Un  solitario  varco 

Dunque  si  cerchi  altrove. 
Clel.  E  quale  avrai 

Nel  varco  periglioso 
Istromento  e  sostegno? 
Ch'az.  Qualunque;  un  palischermo,  un  Iron- 
ico, un  ramo; 
Tutto  è  bastante,  e,  s'ogn'inchiesla  è  vana, 
L'invitto  all'altra  sponda 
Genio  roman  mi  porterà  per  l'onda. 
Clel.  Odi.  E  degg'io  fra  questi 

Perfidi  rimaner? 
Oraz.  Sì;  fin  ad  ora 

Immaturo  è  il  lor  fallo,  e  il  tuo  sarebbe 
Nella  fuga  eseguito;  onde  potresti 
Tu  della  rotta  fede 
Parer  la  prima  rea.  Dee,  chi  si  sente 
Un  cor  romano  in  petto, 
Evitar  della  colpa  anche  il  sospetto. 
Addio. 
Clel.      Sentimi. 
Oraz.  Ah!  lascia,  ■ 

Clelia,  che  al  mio  dover... 
Clel.  Sì,  va:  li  cedo 

Volentieri  alla  |>atria.  A  lei  consacra 
E  la  mente,  e  la  man;  ma  non  scordarti 
Nò  di  te,  né  di  me.  Non  già  il  nemico. 
Tu  mi  fui  palpitar.  So  ben  fin  dove 
Spinger  ti  può  (juel  che  li  bolle  in  seno, 
Vasto  incendio  d'onore.  Oh  Dio  !  ramnìcnJa 
Che  tuo  tutto  non  sei. 
Che  i  tuoi  rischi  son  mici,  che  sol  dipende 
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Dalla  tua  la  mia  vita, 

Che  comune  è  il  dolor  d'ogni  ferita. 
Oraz.  Sposa...  io  so...  (Da  quel  pianto 

Difendetemi,  o  Dei)  Sposa...  tu...  Ronaa... 

Addio. 
elei.      Cosi  mi  lasci? 

E  forse,  oh  Dio  !  per  sempre? 
Oraz.  Ah!  coi  nemici, 

Clelia,  non  congiurar.  Di  molli  affetti 

Tempo  or  non  è.  Compiamo 

Entrambi  il  dover  nostro; 

Gli  Dei  curino  il  resto.  Addio.  Ti  lascio 

Fra  rinsidie,  lo  so-,  nia  Clelia  assai 

Conosco,  e  son  tranquillo.  Andar  mi  vedi 

A  sfidar  mille  rischi,  è  ver;  ma  sai 

Quale  ai  Romani  ispiri 

Vigor  la  patria,  e  assicurar  ti  dèi. 

Per  qual  ragion  dobbiamo 

Palpitar  Pun  per  l'altro?  Ah!  no,  non  soffra 

Tale  insulto  da  noi  quel  che  distingue 

I  figli  di  Quirino,  ardir  natio: 

Io  ti  fido  al  tuo  cor,  fidami  al  mio. 
del.  Sì,  ti  fido  al  tuo  gran  core. 

Va  comballi,  amato  bene, 

E  ritorna  vincitor. 
Orna. Sì,  ti  fido  al  tuo  bel  core; 

E  il  valor,  ch'or  te  sostiene, 

È  sostegno  al  mio  valor. 
del.  Parti. 
Oraz.        Addio. 
Clel.  Morir  mi  sento. 

Oraz. Ah  !  ricordati  chi  sei. 
a  2         Proteggete,  amici  Dei, 

Tanto  amore  e  tanta  fè. 
Quando  accende  un  nobil  petto, 

É  innocente,  è  puro  affetto. 

Debolezza  amor  non  è.  ('partono) 

SCENA  VI. 

Angusto  delizioso  ritiro  di  verdure  nell'interno  real 
giardino,  con  statue,  sedili  e  fontane. 

PORSENNÀ  e  LARISSA. 

Pors.Larissa,io  non  t'intendo.  Ond'è  che  mesta 
Sempre  mi  torni  innanzi?  Ond'è  che  tanto 
Ti  mostri  dei  Romani 
Fervida  prolettrice?  Ogni  momento 
Parli  di  lor.  N'amo,  ne  ammiro  anch'io 
L'intrepida  costanza, 

II  portentoso  ardir;  ma,  quando  ad  essi 
Tal  sovrana  procuro, 

E  tai  sudditi  a  te,  fabbrico  insieme 

La  tua,  la  lor  fehcità. 
Lar.  Felici 

Non  saranno  essi  a  lor  dispetto;  ed  io 

Lo  sarò  sol  nell' ubbidir  ti. 
Pars.  E  il  grande 

Imeneo  d'un  Tarquinio,  ed  il  sublime 

Scettro  di  Roma,  il  giovanil  tuo  core 

Di  gloria  e  di  piacer  non  hanno  acceso? 
Lar. È  un  laccio  l'imeneo,  lo  scettro  è  un  peso. 
Pors.  Eh  son  queste,  o  Larissa, 


Di  rigida  virtù  massime  austere, 

Piante  troppo  straniere 

D'una  donzella  in  sen.  Chi  sa  qual  sia 

La  nascosta  cagione. 

Che  le  fa  germogliar  ? 
Lar.  Signor,  tu  credi..; 

Forse...  ch'io  celi...  Ah!  padre... 
Pors.  Obblia  per  ora 

Il  padre,  il  re:  parla  all'amico,  e  tutto 

Scoprimi  il  cor.  So  che  non  sei  capace 

D'affetti,  onde  arrossirti,  e  non  pretendo 

Sacrifizio  da  te. 
Lar.  Ben  grande  intanto 

E  il  donarsi  a  un  Tarquinio. 
Pors.  E  perchè? 

Lar.  L'odio. 

Pors.  Ah!  de'Veienti  il  prence, 

Figlia... 
Lar.        È  vero:  all'amico,  al  padre  mio... 

SCENA  V. 
CLELIA  furibonda,  e  detti. 

Clel.  Fra  qual  gente,  o  Porsenna,  ove  son  io? 

Son  fra'  Toscani,  o  fra  gli  Sciti?  É  noto 

Il  sacro  delle  genti 

Comun  dritto  fra  voi?  Fra  voi  l'inganno 

Gloria,  0  viltà  si  crede? 

V'è  idea  fra  voi  d'umanità,  di  fede? 
Pors.  Qual  fantasma  improvviso 

T'agita,  0  Clelia?  Onde  quell'ira? 
Clel.  E  come 

Tranquilla  spettatrice 

Soffrir  degg'io  che,  d'una  tregua  ad  onta, 

Che  me  pegno  fra  voi,  Roma  si  vegga 

Empiamente  assalita?  E  non  è  reo 

Di  nero  tradimento 

Chi  minacciò  tal  frode?, 
Pors.  É  reo  d'ingiusta 

Temerità  chi  noi 

Può  crederne  capaci 
Clel.  Assai  parlan  gh  effetti. , 
Pors.  É  gli  occhi  tuoi 

Testimoni  ne  son? 
Clel.  No;  ma  pur  troppo 

All'orecchio  mi  giunse. 
Pors.  E  sulla  fede 

D'un  incerto  romor  tu  noi  condanni  ? 
Clel.  E  l'avviso...  , 
Pors.  È  fallace. 

Clel.  Il  tuo  duce... 
Pors.  Io  conosco. 

Clel.  E  pur... 
Pors.     Clelia,  ah!  non  più.  Perora  al  troppo 

Credulo  sesso,  al  giovanile  ardore. 

Della  patria  all'amore, 

Bello  ancor  quando  eccede,  i  tuoi  perdono 

Mal  consigliati  impetuosi  detti: 

Ma  in  avvenir  rifletti 

Che  ad  altri  ancor  la  propria  gloria  è  cara, 

E  a  giudicar  con  più  lentezza  impara. 
Sol  del  Tebro  in  su  la  sponda 
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Non  germoglia  un  bell'orgoglio, 
D'alme  grandi  al  Campidoglio 
Sol  cortese  il  Ciel  non  fu. 
Altre  piagge  il  sol  feconda; 
V'è  chi  altrove  il  giusto  onora  ; 
Scalda  i  petti  altrove  ancora 
Qualche  raggio  di  virtù,  (parte) 

SCENA  VI. 

CLELIA  e  LÀRISSA. 

Lar.  Troppo,  amica,  eccedesti. 

Come  creder  potesti  autor  di  tanta 

Perlidia  il  padre  mio  ? 
elei.  Senza  sua  colpa 

Non  puòTai'quinio... 
Lar.  È  qui  Tarquinio  il  duce, 

Non  il  sovran-,  sì  temeraria  impresa 

Non  tenterà.  Conosce  il  padre,  e  intende 

Che  l'odio  suo  per  sempre 

Si  renderia  con  Tattenlato  indegno, 

0  vinto  0  vincitor. 
elei.  Ma,principessaj 

Vien  da  Maonio  l'avviso. 
Lar.  Un  sogno,  un'  ombra 

Basta  a  turbar  d'un  fido  amico  il  core. 

Credimi,  ei  s'ingannò. 
del.  Lo  bramo;  e  sento 

Quanto  poco  è  distante 

Dal  credere  il  bramar. 
Lar.  Deh  !  più  coi  vani 

Spaventi  tuoi  non  tormentar  te  slessa. 
Clet.  (Orazio,  oh  Dio,  partì  !) 
Lar.  Mannio  s'appressa. 

SCENA  VII. 

MANNIO  e  DET'rE. 

del.  Ab,  prence  amico,  il  tuo  soverchio  zelo 

A  quai  rischi  m'espone  I  sull'avviso, 

Che  creduto  ho  sicuro... 
Man.  E  qual  ragione 

Dubbio,  0  Clelia,  or  tei  rende  ? 
del.  Che  ! 

Lar.         Dunque  è  ver  ? 
Man,  Pur  troppo. 

del.  Oimò  !  ma  falsa 

Sarà  forse  la  voce. 
Man.  Ah  !  no.  Di  tutto 

M'assicurai  presente. 
Lar.  Oh  frode  1 

del.  E  sono... 

Man.  E  son  l'etrusche  schiere 

Già  inoltrate  all'assalto. 
del.  E  i  difensori... 

Man.  K  i  difensori  il  passo 

Abbandonando  vanno. 
dd.  E  il  ponte... 

Man.  E  il  ponte 

Forse  è  già  superato. 
Clel.  E  Roma... 

Man.  E  Roma 


Forse  già  fra  catene 

Soffre  dai  vincitor  Tultimo  scorno. 
del.  Oh  patria!  ohsposo!  oh  sventurato  giorno  I 
Man.  Ove  corri  ? 
Lar.  Ove  vai? 

Clel.  Se  alla  romana  libertà  prescritto 

In  questo  dì  gli  Dei 

Hanno  il  suo  fin,  vado  a  finir  con  Xoi.fparte) 

SCÈNA  Vili. 

LARlSSA  e  MANNIO. 

Lar.  Seguila,  o  prence. 
Man.  Oh  Dio  ! 

E  mi  scacci  così?  Ma  qual  mio  fallo 
Sì  odioso  a  te  mi  rende  ? 
Lar.  La  pietà  che  ho  di  Clelia, 

Odio  per  te  non  è. 
Man.  Ma  è  più  crudele 

L'indifferenza  tua. 
Lar.  Non  è...  T'affretta; 

Clelia  è  già  lungi. 
Man.  Ah  1  che  pur  troppo  intendo 

L'infelice  mio  slato. 
Lar.  (E  pur  s'inganna.) 

Come  !  Ancor  non  partisti  ? 
Man.  Addio,  tiranna. 

Lar.  Senti. 
Man.         Che  vuoi  ? 

Lar.  (Mi  fa  pietà.  Comprenda 

Almen  ch'entrambi,  oh  Dio,  siamo  infelici, 
Ch'io  l'amo...  Ahi  non  fia  ver.) 
Man.  Parla;  che  dici? 

Lar.     Dico  che  ingiusto  sei, 

E  che  del  par  m'affanni 
Se  d'odio  mi  condanni, 
Se  chiedi  amor  da  me. 
Me  condannar  non  dèi 
Giacché  ignorar  non  puoi 
Che  degli  affetti  suoi 
Arbitro  ognun  non  è.  {parte) 

SCENA  IX. 

MANNIO. 

Ma  fra  tutti  gli  amanti 
Chi  sfortunato  è  al  par  dime?  Che  un  labbro 
Giuri  d'amor,  mentre  l'ignora  il  core, 
Or  nel  regno  d'amore 
È  linguaggio  comun;  quasi  divenne 
Un  cortese  dover.  L'unica  forse 
Solo  incontrar  degg'io 
Ahna  di  gel,  che,  se  mercede  io  bramo, 
Nò  men  per  ingannar  vuol  dirmi:  io  t'amo. 
Vorrei  che  aimcn  per  gioco. 

Fingendo  il  mio  bel  Nume, 

Mi  promettesse  il  cor. 
Chi  sa  che  a  poco  a  i)oco 

Di  fingere  il  costume 

Non  diventasse  amor,  (parie) 
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SCENA  X. 


Fabbriche  antiche  alla  riva  toscana  del  'Tevere,  so- 
pta di  cui  il  ponto  Sublicio,  che  nasconde  uno  dei 
suoi  capi  alla  sinistra  fra  gli  antichi  nominati  cdi- 
fìzi,  e  lascia  vit-ible  l'altro  su  l'opposta  sponda  del 
fiume.  Prospello  di  Roma  in  lontano. 

All'aprirsi  della  scena  si  vedono  fuggir  ver- 
so  di  Roma  i  pochi  custodi  del  ponte,  sor» 
presi  dall'arrivo  dei  Toscani,  che  in  or- 
dine  lentamente  s' inollrano  dalla  sini- 
stra sul  medesimo.  Indi  grazio  entrando 
dalla  destila  sul  ponte  abbandonato  s'a- 
vanza dicendo: 

Oraz.  No,  traditori,  in  ciol  di  Roma  il  fato 
Non  è  deciso  ancor.  Sarà  bastante 
A  punir  sceileraggine  sì  nera 
Orazio  sol  contro  l'Etruria  intera. 

(affronta  i  nemici  a  mezzo  il  ponte;  si 
combatte  ,  si  vedono  cader  nel  fiume  uc- 
cisi ed  urtati  alcuni  dei  Toscani^  che  fi- 
nalmente cedendo  lasciano  libero  il  pon- 
te. Orazio  allora^  tornando  alcun  passo 
indietro,  parla  ai  suoi) 
Ecco  il  icnipo,  0  Romani.  Ardir;  gli  Dei 
Pugnan  per  noi.  Quest'imico  si  tronchi 
Passo  ai  nemici.  Alle  mie  spalle  il  ponte 
Rovinate,  al)l)altete.  Il  ferro,  il  fuoco 
S'alfretti  all'opra,  intanto  il  varco  io  chiudo, 
E  il  petto  mio  mi  servirà  di  scudo. 

SCENA  XI. 

TAUQUIMO  e  DETTO. 

Mentre  Orazio  si  trattiene  a  dar  gli  ordini 
pel  taglio  del  ponte ^  e  che  si  veggono  ve- 
nire soldati  e  guastatori  confaci  ed  istro- 
menti  per  eseguirlo,  escono  suW  innanzi 
dalla  sinistra  i  Toscani  fuggitivi  seguiti 
da  Tarquinio  che  con  ispada  alla  mano 
gli  arresta  dicendo: 

Tarq.  Dove,  o  codardi?  Ah!  chi  vi  fuga  almeno 
Volgelevi  a  mirar.  Colà  del  vostro 
Vergognoso  spavento  [accemiando  Orazio] 
Vedete  lacagion.  Macchia  sì  nera 
Deh  a  cancellar  tornate.  Ah  !  non  pervenga 
Ai  secoli  remoti 

Tale  infamia  di  voi.  Non  si  rammenti 
Un  dì  per  vostro  scorno, 
Che  fu  da  un  ferro  solo 
Un  esercito  intero  oggi  respinto. 
Che  un  sol  Roman  tutta  l'Etruria  ha  vinto. 
{preceduti  da  Tarciuinlo  coirono  i  To- 
scani a  7'innovar  V  assalto  ,  rientrando 
per  la  sinistra.  Intanto  avendo  già  le 
flamine  cominciato  ad  impadronirsi  dal- 
la jmrte  opposta  del  ponte^  si  veggono  al' 
cimi  Romani  sollecitare  Orazio  a  met- 
tersi in  sicuro;  ai  quali  risponde) 
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Oraz.  No,  compagni,  io  non  voglio 
Il  passo  abbandonar.  Finche  non  sia 
Questo  varco  interrotto,  in  me  ritrovi 
Un  argine  il  Toscano.  Alle  mie  spalle 
Franchi  il  ponte  abbattete: 
Non  vi  trattenga  il  mio  periglio.  Abbiate 
Cura  di  Roma,  e  non  di  me.  Del  Cielo 
Io  col  favore  antico 
Saprò...  L'opra  s'affretti:  ecco  il  nemico. 

{Orazio  va  ad  inconti-are  i  Toscani  a 
mezzo  il  ponte,  e  si  trattiene  combatten- 
do. Intanto  crescono  ^e  s'impadroniscono  le 
fiamme  di  quella  parte  del  medesimo^  che 
appoggia  sulla  sponda  romana.,  la  quale 
cedendo  finalmente  alla  violenza  del  fuo- 
co., ai  colpi  ed  agli  urti  dei  numerosi gua- 
stoutori^stride  ^vacilla  e  ruina.  Spaventati 
i  Toscani  dalterribile fragore  delta  cadu- 
ta, precipitosamente  fuggendo  lasciano 
vóto  il  ponte, e  .sulla  parte  intera  di  quello 
si  vede  Orazio  rimanere  intrepido  e  solo) 

SCENA  XII. 
chELU  frettolosa  e  spaventata,  e  oetio. 

elei.  Ah  !  dei  cardini  suoi 
Par  che  scossa  la  terra...  Ohimè,  che  mirol 
Orazio...  Oh  Dio!...  per  quale 
Impensata  sventura... 

Oraz.  Rendi  grazie  agli  Dei:  Roma  è  sicura, 

del.  E  tu?...  Ma  perchè  lien  cosi  nel  fiume 
Fisso  lo  sguardo  mail 

Or as.  Padre  Tebro... 

elei.  Ah  !  che  fai  ^{spaventata) 

Oraz.  L'armi,  il  guerriero, 

Per  cui  libero  ancora  il  corso  sciogli, 
Nel  placido  tuo  sen  propizio  accogli. 

(balza  nel  fiume) 

del.  Misera  me  !  {corre  alla  riva  del  fiume) 

*•         SCENA  XIII. 

CLELIA  neW indietro  alla  sponda  del  fiume , 
inquieta  della  sorte  d'  Orazio,  taiiquinio 
neWinnanzi  senza  vederla. 

Tarq.  Barbaro  fato  !  Ah  !  dunque 

A  danno  dei  Tarqinni  il  tuo  furore 
Ancor  non  si  stancò  ?  Di  mie  speranze 
Il  più  bel  filo  ecco  reciso.  Incontro 
Per  tutto  inciampi.  Or  qual  cagion  condusse 
Orazio  all'altra  sponda?  Ai  miei  fedeli 
Come  invisibil  fu  ?  Seppe  il  disegno, 
0  lo  sognò?  Son  fuor  di  me.  Si  pensi 
Or  dei  disastri  a  far  buon  uso.  Il  patto 
Violato  da  me  sembri  a  Porsenna 
Perfidia  de' Romani,  e  ne  sia  prova 
Il  passaggio  d'Orazio. 

del.  Alfio  la  mia 

Moribonda  speranza  or  si  ravviva: 
La  patria  si  salvò,  lo  sposo  è  a  riva. 
Qui  Tarquinio  !  s'eviti;  e  i  miei  contenti 

{si  veggono  l'un  Valtro) 
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Non  turbi  un  tale  oggetto 
Tarq 


Perchè  fuggi  da  me  ? 


Ahi  Clelia  ingrata, 
Perchè  non  curo 


Clel. 

Di  vederti  arrossir. 
Tarq.  Come  è  capace 

Mai  di  lant'odio  il  tuo  bel  cor? 
Clel.  T'inganni, 

Io  t'odìorei  felice;  or  ti  disprezzo 
Tradilor  slorlunato. 
Tarq.  A  tanti  oltraggi 

La  fedeltà  della  mia  lìanima  antica 
Non  merita  da  te,  bella  nemica. 
Clel.    Io  nemica  !  A  torto  il  dici. 

Gli  hai  neiralma  i  tuoi  nemici; 
E  con  te  l'altrui  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà. 
Soffre  pena  assai  funesta 
Un  malvagio,  a  cui  non  resta 
Altro  frutto  che  il  rossore 
Della  sua  malvagità,  [parte) 

SCENA  XIV. 

TARQniNIO. 

Ma  qual  mai  sì  possente 

Incognita  magìa  tutto  a  costei 
Dà  l'impero  di  me  !  Fin  coi  disprezzi 
Costei  m'inspira  amor.  Clelia  ho  neir  alma, 
Clelia  ho  nel  cor  ,  Clelia  ho  sugli  occhi.  In 
A  tante  mie  speranze  (mezzo 

Sempre  la  cerco,  a  tante  cure  in  mezzo 
Sempre  la  trovo,  e  sempre. 
Ovunque  io  volga  il  passo. 
Col  pensier  la  dipingo  in  ogni  sasso. 
E  se  Porsenna  mai  (le  sue  conosco 
Cenerose  follie) 

Uotta  la  tregua  o»  la  rendesse  ?  Ah  !  questo 
Colpo  si  eviti.  Andiamo  . 
Clelia  a  rapir... Che  fai,Tarquinio  !  È  d'uopo 
Prepararsi  all'impresa.  Armi  e  destrieri 
Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 
Vadansi  prima  a  radunar...  Ma  intanto 
Se  Porsenna  eseguisse...  É  vero.  A  lui 
Prima  conviene...  Ah!  mentre  a  un  rischio 
L'altro  trascuro-,  e  in  due  (corro, 

Dividermi  non  posso.  Ecco  il  riparo. 
Avverta  un  foglio  il  mio  fedele;  e,  mentre 
Ei  si  appresta  al  bisogno,  al  re  poss'io 
Volar  frattanto.  Ardua  è  Tinipresa,  e  forse 
Della  sorte  al  favor  troppo  io  mi  fido; 
Ma  chi  trema  del  mar,  dorma  sul  lido. 
Non  speri  onusto  il  pino 

Tornar  di  bei  tesori, 

Senza  varcar  gli  orrori 

Del  procelloso  mar. 
O^nì  sublime  acipiisto 

Va  col  suo  rischio  insieme; 

Questo  incontrar  chi  temo, 

Quello  non  dee  sperar,  (parte) 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Orli  pensili  corrispondenti  alle  interne  camere  di 
Clelia,  circondati  di  balaustri  e  cancelli,  the  cliìu- 
dono  l'unica  uscita,  donde  si  scende  ad  una  soli- 
taria ripa  del  Tevere,  del  quale  si  vede  gran  parte. 

CLELIA. 

Ma  Larissa  che  fa?  La  sua  tardanza 
L'incomincia  a  turbar.  Sa  pur  che  il  padre 
Contro  i  Romani  a  torto 
Arde  di  sdegno,  e  che,  mercè  la  rea 
Calunnia  di  Tarquinio, 
Noi  crede  i  primi  assalitori.  A  trarre 
Il  re  d'errore,  a  lui  condurmi,  e  meco 
Promise  pur  d'affaticarsi.  Or  come 
M'abbandona  così!  Sovrastan  forse 
Per  me  nuovi  disastri,  o  nuovi  inganni  ? 
Ah!  non  so  figurarmi  altro  che  affanni. 
Tanto  esposta  alle  sventure 

Tanto  il  ciel  mi  veggo  in  ira, 

Che  ogni  zeffiro  che  spira 

Panni  un  turbine  crudel. 
Segna  timido  e  incostante 

Orme  incerte  e  mal  sicure, 

Nò  ritrova  il  piò  tremante 

Un  sentier  che  sia  fedcl. 
Eccola  alfin...  No,  m'ingannai:  di  Mannio 
È  il  consueto  messo,  e  un  foglio  ha  seco. 

[esce  uìi  guerriero  toscano) 
Ohimè  !  T'affretta,  amico;  ah  1  qui  osservarli 
Potrebbe  alcun:  porgimi  il  foglio,  e  parti. 

(le  dà  im  foglio  e  parte) 
Che  mai  sarà?  Ma  questi 

I  noti  a  me  di  Mannio 

Caratteri  non  son.  «  Tarquinio!  »  Intendo, 

L'avventura  qual  sia: 

Mannio  il  foglio  ha  intercetto,  e  a  me  l'invia. 

Leggiam.  «  Già  che  di  Roma 

«  La  sperata  sorpresa 

«  Il  ciel  non  secondò,  di  Clelia  io  voglio 

«  Assicurarmi  almen.  Le  tue,  mio  fido, 

«  Parti  saran  raccorrò 

«  Armi  e  destrieri,  e  attendermi  celalo 

«  Del  Gianicolo  a  tergo;  ed  il  rapirla 

«(  Saran  le  mie.  Pria  che  tramonti  il  Sole, 

«  A  te  con  lei  verrò.  Dal  labbro  mio 

«  Ivi  saprai  dove  condiula.  Addio. 

«  Tarcpiinio  ».  Oh  fausti  Numi  ! 

Oh  Mannio  amico!  Oh  me  felice  !  Alfine 

Ecco  trionfa  il  vero,  ecco  Tindarno 

Bramata  tanto  indubitata  prova 

Della  perfidia  altrui.  Qui  di  sua  mano 

II  Iraditor  s'accu.sa.  Il  re  deluso 
Con  rimorso  vedrà  di  chi  finora 

Fu  proleltor,  di  chi  nemico,  e  in  faccia 

Al  mondo  inlier  la  fedeltà  di  Roma 

Più  dubbia  non  sarà.  Questo  è  uo  contento, 
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Che  mi  toglie  a  me  stossn.  Al  re  si  voli, 

Si  prevenga  l'insidia.  Ah!  già  vorrei 

Che  scoperta  ogni  U'0(]c... {mentre  vuole  en- 
trar frettolosa  alla  sinistra,  vede  Tar- 
quiìiio  da  lontano)  Eterni  Dei  ! 

Quei,  che  da  lungi  io  miro,  ed  ha  sì  folto 

Armato  stuolo  appresso, 

NonèTarquinio?  Ah!  che  pur  troppo  è  desso. 

Già  l'enorme  attentalo 

L'empio  a  compir  s'affretta.  Ah  !  non  credei 

Il  rischio  sì  vicin.  Fuggasi...  e  donde  ? 

A  destra  alcuna  uscita 

Non  ha  il  reale  alhergo; 

A  sinistra  ho  Tarquinio;  ho  il  fiume  a  tergo. 

Ah  !  se  quindi  alla  ripa 

Fosse  aperto  il  cammin,  per  l'arenoso 

Margine  solitario  inosservata 

Dileguarmi  potrei.  Tentiam  quei  chius» 

Cancelli  disserrar,  /apre  il  cancello) 
Respiro.  Aperto 

Or  che  un  varco  è  alla  fuga. . .  Ohimè!  d'armati 

Quinci  e  quindi  occupate 

Son  da  lungi  le  ripe:  i  suoi  seguaci 

Questi  saranno.  Or  son  perduta.  Aita, 

Consiglio,  0  Numi  !  Ah  !  presso 

E  già  Tarquinio.  Ove  m'ascondo?  Un  ferro 

Chi  per  pietà  mi  porge  ? 

Chi  per  pietà?  Ma  fino  al  Tebro  è  pure 

Libero  il  passo.  Ardisci,  o  Clelia.  A  terra 

Vada  ogni  impaccio(9'ef?a  z7  ma?ì/o)  ^e  il  fiume 

Si  varchi,  o  si  perisca.  Almen  d'onore 

Memorabile  esempio 

Sarai  preda  dell'onde,  e  non  d'un  empio. 
f corre,  e  s'arresta  al  cancello) 

Grazie,  o  Dei  protettori;  inaspettato 

Ecco  un  destriero.  Accetto 

E  l'augurio  e  Taita. 

È  sicuro  il  tragitto;  il  Ciel  m'invita. 

(scende  al  fiume  pel  cancello] 

SCENA  li. 

TARQUINIO  dalla  sinistra ,  poi  larissa 
dal  medesimo  lato. 

Tarq.  Dove  s'asconde  mai  ?  So  pur  che  altrove 
Esser  Clelia  non  dee.  Tutto  il  soggiorno 
Indarno  ho  scorso.  Ah  !  qualche  inciampo  io 
Dove,  se  in  quest'estremo  (temo. 

Angolo  non  si  cela. 
Rinvenirne  la  traccia  io  mai  saprei  ? 
Clelia,  Clelia,  ove  sei  ?  [entra  a  destra) 

Zar.  Giusto  Ciel!  QuiTnrquinio!  Al  colpo  assai 
L'indegno  s'affrettò.  Giunsi  opportuna 
Dell'amica  all'aita.  Ei,  me  presente, 
Non  oserà...  Ma  il  manto 
Perchè  di  Clelia  a  terra?  E  qui  per  uso 
Sempre  chiusi  i  cancelli 
Chi  disserrò?  Mi  tremali  cor.  Che  miro! 

(sì  vede  Clelia  passare  il  fiume) 
A  quel  destrier,  che  a  nuoto 
11  fiume  là  fa  biancheggiar  diviso, 
Clelia  non  preme  il  dorso  ?  Ah  !  la  ravviso. 


Sconsigliata,  ove  corre, 
Ove  a  perir!  Come  salvarla?  Come 
Soccorrerla  degg'io?Già  il  mio  soccorso 
Troppo  è  per  lei  lontano. 

Tarq.  Clelia  ?  Ah  !  la  cerco  invano. 
Qiial  gioco  oggi  son  io  d'iniqua  stella! 
Clelia  ? 

Lar.      CIelia.se  vuoi,  guardala,  è  quella. 

Tarq.  Come  !  Ah  1  quasi  io  non  credo  agli  oc- 

Lar.  Assistetela,  o  Dei!  (chi  miei. 

Tarq.  Questo  impensato 

Colpo  crudele  è  un  fulmine  improvviso 
Che  attonito  mi  rende.  Or  che  risolvo? 
Clelia  seguir?  Placar  costei?  Porsenna 
Correre  a  prevenir  ?  L'usato  ardire. 
Ohimè  !  par  che  mi  lasci  in  abbandono. 
Parto?  Resto?  Che  fo?  Confuso  io  sono. 

(parte  dalla  sinistra) 

SCENA  IH. 

LARISSA   sola. 

Oh  Dio  !  già  dal  mio  sguardo 
Si  dileguò.  Misera  Clelia!  Ah!  forse 
Peri  la  sventurata. 
Anima  scellerata, 

Per  te...  Dov'è?  Partì:  La  mia  presenza 
L'iniquo  non  sostenne.  E  pur  di  queste 
Anime  immonde  è  per  lo  più  la  sorte 
Tenera  prolettrice.  Ecco  si  perde 
Con  Clelia  il  foglio  accusator,  che  tanti 
Fervidi  voti  a  me,  che  tanta  cura 
Al  mio  Mannio  costò,  perchè  non  possa 
Esser  convinto  il  traditor.  Ma  quando, 
Santi  numi,  una  volta 
Quando  sarà  che  a  fronte 
Del  vizio  ognor  trionfatore  invitto, 
La  povera  virtù  non  sia  delitto  ? 
Ahi  ritorna,  età  dell'oro, 

Alla  terra  abbandonata. 

Se  non  fosti  immaginata, 

Nel  sognar  felicità. 
Non  è  ver-,  quel  dolce  stato 

Non  fuggì,  non  fu  sognalo; 

Ben  lo  sente  ogni  innocente 

Nella  sua  tranquillità,  (parte} 

SCENA   IV. 

Gabinetti. 
PORSENNA  e  TARQUINIO. 

Por.  Tarquinio,  il  so;  del  vYolato  patio 
Roma  è  la  rea:  chiara  è  la  prova.  E  pure 
Incredibil  mi  sembra,  io  lei  confesso, 
Che  in  un  animo  istesso 
Possa  allif^nar  da  sì  contrario  seme 
Tanta  virtù,  tanta  perfidia  insieme. 

Tarq.  Ecco  dciralme  grandi 
Il  periglio  maggior.  Signor,  tu  credi 
Tutti  simili  a  te.  Pur  del  fallace 
Carattere  romano  in  Muzio  avesti 
Guari  non  ha  Tesempio. 
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Pon.  È  ver;  ma  quella 

Atroce  sua  fermezza, 
QuelPeroico  dispetto, 
Quel  disperalo  ardir  mertan  rispetto. 
Tarq.  Ma  che  d'Orazio  mai, 
Che  giudicar  potrai?  Sotto  la  fede 
D'una  tregua  giurata 
Tesser  sorprese,  inosservato  al  campo 
Sottrarsi,  e  d'orator  (iitto  guerriero 
^'oi  minacciar,  non  è  delitto?, 
Pors.  ^  vero, 

3Ia  per  la  patria  intanto 
Solo  esporsi  a  perir,  resister  solo 
Contro  il  furor  di  cento  armali  e  cento, 
Di  virtù,  di  valore  è  un  bel  portento. 
Tarq.  Chiaro  di  mia  sventura 
Ah!  pur  troppo  è  il  tenor.  Quel P  orgoglioso 
Fasto  roman  t'abbaglia,  e  il  tuo  mi  scema 
Benefico  favor. 
Pors.  ringanni.  Al  merlo 

Quando  giustizia  io  rendo. 
L'amistà  non  olfendo.  Armata,  il  vedi, 
Qui  l'Etruria  è  a  tuo  prò. 
Tarq.  Dunque  a  che  giova 

Qui  nell'ozio  languir  ?  Fuor  che  nelParmi 
Non  v'è  più  speme. 
Pors.  E  ben  le  già  disposte 

Al  tragitto,  e  all'assalto 
Macchine  e  navi  alfìn  muovansi  all'opra 
Col  notturno  favore-,  e  tu  le  schiere, 
Quando  il  giorno  a  spuntar  non  sia  lontano.. 

SCENA  V. 

MANN  IO  e  DETTI . 

Man.  Un  orator  romano 

C.iunto  pur  or  la  libertà  richiede 
D'approdar,  di  parlarli. 
Tarq.  (Oh  Dei!) 

Pors.  Che  mai 

Dirmi  potrà!  Va,  s'introduca;  or  ora 
Ad  udirlo  verrò.  [Mannio  parte) 
Tarq.  Questo  è  il  castigo 

Dovuto  al  tradimento  ? 
Pors.  Più  sicuro  sarà,  quanto  è  più  lento. 
Spesso,  se  ben  riiflrctla 
Ragione  alla  vendelia. 
Giove  sospende  il  fulmine 
Ma  non  l'estingue  ognor, 
E  un  fulmine  sospeso 
Se  la  sua  man  disserra, 
Arde,  ferisce,  altcrra 
Con  impeto  maggior,  [parte) 

SCENA  VI. 

TARQUINIO. 

Ah  !  m'al)bandoni,  empia  fortuna,  e  teco 
Anche  l'iirdir.  Tutto  or  paveuto,  e  parmi 
Un  testimonio  ogni  ombra, 
Ogni  voce  un'accusa.  Ah,  donde  mai 
Tanta  villa?  Da  qual  stupore  oppresso 

MKTASTASIO. 


Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso  ? 
In  questa  selva  oscura 

Entrai  poc'anzi  arJito; 

Or  nel  cammin  smarrito 

Timido  errando  io  vo. 
Un  sol  non  m'assicura 

Raggio  di  stella  amica; 

E  par  che  il  cor  mi  dica, 

Che  qui  perir  do\TÒ.  {parte/ 

SCENA  VII. 

Reggia  illuQiinata  in  tempo  di  notte. 

PORSENNA  con  acconipagnamento  di  7tobili 
Toscani^  indi  tauquiinio. 

Pors.  Olà;  venga,  e  s'ascolti 

11  Romano  orator. /jjar^e  nn  nobile  Toscano) 

Ma  perchè  mai 
Limpido  il  core  in  fronte 
Non  si  legge  a  ciascun!  Sempre  trovarsi 
Cinto  d'inganni!  Ignorar  sempre  i  veri 
Interni  altrui  pensieri  Ah  questa  pena 
Conlamina,  avvelena 
11  maggior  ben,  per  cui  dolce  è  la  vita  ! 
Questa... 
Tarq.        Oh  strana,  oh  laudila 

Temerità  I 
Pors.  Che  avvenne? 

Tarq.  Immaginar 

Non  puoi,  signor,  qual  oratore  ardisca 
Chiedere  a  te  l'ingresso. 
Pors.  Chi  è  mai  ? 

Tarq.  Noi  crederesti;  è  Orazio  istesso. 

Pors.  Orazio  !  E  ben  l'ottenga. 
l'arq.  Ah  1  soffriresti, 

Che  reo  d'infedeltà... 
Pors,  Si.  Non  comune 

Spettacolo  sarà,  credimi,  o  prence, 
Ammirarne  il  contegno. 
Veder  sino  a  qual  segno 
Arriva  un'alma  a  mascherarsi,  e  a  quanto 
Fidar  l'altrui  si  possa  audacia  estrema. 
7'ar5.(Ecco  un  nuovo  periglio;  il  cor  mi  trema) 

SCENA  Vili. 


ORAZIO  con  seguito  e  detti. 

Oraz.  Del  pacifico  patto 
VKolalo  da  voi,  Porsenna,  io  vengo 
A  dimandar  ragione.  Al  Re  Toscano 
Roma  or  qui  j)arlerà  sul  labbro  mio. 
Se  tu,  che  noi  cred'io, 
Fosti  dell'opra  ingiusto  autore  o  guida, 
La  guerra  a  rinnovar  Roma  ti  sfida. 
S'altri  mancò  di  fede, 
11  reo,  qualunque  sia,  Roma  li  chiede. 

Tarq.  (Ohimè  !) 

Pors.  Questo  linguaggio 

Strano,  Orazio,  è  per  me.  Da  voi  difese, 
Non  accuse  aspellai.  Che  vuol  (|uel  fasto? 
È  insania,  arte o  disprezzo?  Ah!  non  sperale 
Ch'io  soffra  ognor  deluso 
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Questo  di  mia  clemenza  ingrato  abuso. 
Tarq.  (Che  sarà!) 
Oraa.  Noi  difese  ? 

Chi  fallì,  si  difenda, 
La  meritata  attenda 
Ira  dei  Ciel  vendicatrice,  e  tremi... 
Pors.  Gii  Dei  non  insultar^  fur  già  da  voi 

Vilipesi  abbastanza. 
Graz.  Quando  ? 

Pors.  Quando  a  dispetto 

Della  giurata  fede 
Veniste  ad  assalirne. 
Graz.  Ad  assalirvi  I 

Chi? 
Tarq.  Voi- 
Graz.       Noi  di  traditi 

Diveniam  traditori  ? 
Tarq.  Eh  qui  non  giova 

Simular  meraviglia.  A  me  sul  ponte, 
Di',  non  t'offristi  armato  ?  A  che  furtivo 
Passar  sull'altra  sponda  ? 
Graz.  Ai  vostri  oppormi 

Rei  disegni  io  dovea. 
Tarq.  Chi  di  codesti 


Il  delator  fumai? 
Graz.  Dei  tradimenti 

Un'anima  nemica.  E  fausto  in  Cielo 
Qualche  Nume  al  mio  zelo. 
Tarq.  Ogni 

Per  solenne  costume 
Sempre  ha  dei  falli  suoi  complice  un  Nume. 
Graz.  Tanto  un  Tarquinio  I 
Pors.  E  ben,  se  i  rei  siam  noi, 

Produci  il  nostro  accusator. 
Graz.  Non  posso 

Senza  farmi  spergiuro. 
Pors.  il  fatto  adunque, 

Orazio,  vi  condanna. , 
Graz.  È  ver;  ma  l'armi 

Ne  assolveran  ,  se  a  me  non  credi.  I  nostri 
Ostaggi  intanto  a  noi  sian  resi. 
Pors.  Il  dritto 

Di  chiederli  perdeste. 
Tarq.  Un  nuovo  è  questo 

Artifizio,  0  signor.  Già  Clelia  è  in  Roma. 

lUrq.  Larissa  ed  iò  del  suo  tragitto 

Fummo  or  or  spettatori. 
Graz.  Oh  stelle  ! 

Tarq.  Or  quale 

Di  loro  intelligenza 

Brami  altra  prova  ? 
Pors.  Ah,  questo  è  troppo! 

Graz.  Eppure 

Di  nostra  fé... 
Pors.  Basta:  ho  so0erto  assai 

Quel  colpevole  orgoglio. 

Va,  torna  a  Roma,  e  di' che  guerra  io  voglio. 
Or«a.  L'avrai;  ma  trema.  Assai  tremar  doveste 

Quantrera  al  valor  nostro  unico  sprone 


CLELIA 

L'amor  di  libertà.  Quai  nuovi,  or  pensa, 
Di  vendetta  e  d'onor  slimoli  aggiunga 
L'inganno,  il  tradimento, 
La  calunnia,  l'insulto.  A  Roma,  oh  stello! 
Perfìdie  attribuir  !  Violatrice 
Roma  de' giuramenti! 
Dei,  che  foste  presenti 
Ai  sacri  patti,  è  vostro  il  torto!  a  voi 
Consacro  il  traditor.  Vieni,  o  Porsenna, 
Venga  TEtruria;  anzi  la  terra  tutta 
S'affretti  pur  contro  di  noi.  Quai  sono 
Ragion,  giustizia,  armi  tremende  in  guerra, 
Tutta  da  Roma  imparerà  la  terra. 
Dei  folgori  di  Giove 

Roma  pugnando  al  lampo 

Trarrà  compagni  in  campo 

Tutti  gli  Dei  con  sé. 
Sarà  per  tutti  altrove 

Ai  posteri  d'esempio 

11  memorando  scempio 

Di  chi  tradì  la  fé.  {parte) 

SCENA  IX. 


POIISENNA  e  TARQUINIO. 

Tarq.  (Respiro:  alfìn  parti.)  Tempo  è  una  volta 
Che  il  tuo  sdegno  real  senta  l'ingrata 
Ribelle  Roma,  e  che  allo  scosso  giogo 
Obbligata  da  te...  Ma  quai  pensiero 
Ti  sospende  così  ? 
Pors.  Rendon  cotesti 

Romani  tuoi  la  mia  ragion  confusa. 

L'apparenza  gli  accusa, 

11  contegno  gli  assolve.  Orazio  udisti? 

Non  fa  slupor  la  sua  virtù  feroce? 

In  quella  ferma  voce, 

In  quell'aperta  fronte, 

In  quel  guardo  sicuro,  in  quel  sublime 

Intrepido  parlar,  chi  d'innocenza, 

Chi  mai  di  verità  tutti  i  più  grandi 

Luminosi  caratteri  non  vede  ? 
Tarq.  Troppo,  o  Porsenna,  eccede 

Questa  dubbiezza  tua.  Fu  pur  convinto 

Orazio  innanzi  a  te.  Per  sua  difesa 

Basterà  dunque  a  lei 

Finger  presagi,  o  simular  fermezza  ? 

SCENA  ULTIMA. 

CLELIA  con  seguito  di  Romani,  la  quale,  seti' 
tendo  nominarsi  da  tahqcinio,  si  arresta 
pochi  istanti  ad  ascoltarlo  ,  non  veduta 
da  lui  né  da  porsenna;  e  seco  tutti. 

Pors.  No;  ma  di  mia  dubbiezza 

Tutto  ciò  non  mi  priva. 
Tarq.  E  Clelia  fuggitiva 

Appresso  al  delinquente? 
del.  Tarquinio  è  un  mentitor  ;  Clelia  è  pre- 
Pors.  Qui  Clelia  !  (sente. 

Tarq.  (Or  son  perduto.) 

Pors.  A  che  fuggisti  ? 

A  che  torni  fra  noi  ? 
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del.  Cosini,  Porsenna, 

Di  rnpirmi  tentò.  D'insidie  intorno 
Già  cinta  era  da  lui.  Fuor  che  un  destriero, 
Il  fiume,  e  il  mio  coraggio,  altro  soccorso 
Non  restava  per  me.  Costretta  andai 
Del  Tebro  ad  alTrontar  Tonda  orgogliosa. 
Dell' onor  mio  gelosa 
Mi  sottrassi  a  uno  scorno, 
Gelosa  or  di  mia  fede  a  voi  ritorno. 

Pors.  Oh  portenti  ! 

Lar.  Oh  speranze  ! 

Graz.  Ah  !  non  è  questo 

Il  suo  fallo  maggiore.  Ei  fu  che  il  patto 
Perfido  infranse,  e  fra  Porsenna  e  Roma 
Sospetti  seminò. 

Tarq.  Signor,  t'inganna; 

Non  prestar  fede  alle  menzogne  altrui. 

del.  Prestala  dunque  a  lui. 
Questo  foglio  ei  vergò.  Nega,  se  puoi, 
Le  note,  i  sensi  tuoi. 

Tarq.  (Ohimè!) 

CleL  i-eggi,  0  Porsenna. 

{(jli  porge  il  foglio) 

Tarq.  Jl  foglio  mio  ! 

L'amico, ah!mi  tradì. Speranze,addio.)(/ti^<7e) 

Pors.  E,Tarquinio,  a  tal  segno... 

Lar.  Si  dileguò  l'indegno. 

Man.  E  la  sua  fuga 

Reo  lo  conferma. 

Pors.  Un  sì  funesto  oggetto 

Ben  dagli  occhi  ei  mi  toglie. 

Graz.  Or  de' Romani... 

CleL  Del  suo  Tarquinio  or  puoi... 

Pors.  Non  insultate, 

Amici,  al  mio  rossor.  Di  tanti  e  tanti 
Prodigi  di  virtù  sento  il  cor  mio 
Pieno  così,  che  son  Romano  anch'io. 
Quanti  assalti  in  un  dì  !  Muzio  mi  scosse, 


Orazio  m'invnfdiì;  ma  del  trionfj 
Hai  tu  Tonor,  bella  eroina.  É  incerto, 
S'oggi  in  Clelia  ostentò  pompa  maggiore 
Della  patria  l'amore. 
Il  coraggio,  la  fede 

0  l'onestà.  Va;  torna  a  Roma,  e  vinto 
Da  te  Porsenna  amicizia  annuncia.  Offrimi 
Offrimi  difensore  (amico, 

Della  sua  libertà.  Chi  mai  non  vede 
Che  la  protegge  il  Ciel,  che  ilCiel  voi  scelse 
A  dar  norme  immortali 
All'armi,  alla  ragione,  un  solo  impero 
A  far  del  mondo  intero, 
Ad  onorar  fumanità?  Rispetto 
Del  fato  il  gran  disegno,  e  son  superbo 
D'esser  io  destinato 
Il  gran  disegno  a  secondar  del  fato. 
Coro  di  Romani 
Oggi  a  te,  gran  Re  Toscano, 
Tua  mercè,  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
Contrastata  libertà. 
Poì'S.    Ed  a  me  sarà  poi  grata 
Nell'età  le  più  lontane 
Dall'eccelse  alme  romane 
L'esaltata  umanità. 
Clel.     Sì,  gran  Re. 
Graz.  Gran  Re  Toscano. 

del.        Per  te  Roma  oggi  è  felice, 
Graz.      A  te  Roma  è  debitrice 

Della  propria  libertà. 
Pors.    Ed  a  me  sarà  poi  grata 
L'esaltala  umanità. 
Tutti  i  Romani 
Oggi  a  te,  gran  Re  Toscano, 
Tua  mercè,  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
Contrastata  libertà. 
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ROMOLO  ED  ERSILIA 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


EOMOLO,  re  e  fondatore  di  Roma. 
ERSILIA,  illustre  principessa  sabina. 
VALERIA,  nobile  donzella  romana. 
OSTILIO,  patrizio  romano. 


CURZIO,  principe  degli  Antemnatì,  pa- 
dre d'Ersilia. 
ACRONTE,  principe  dei  Ceninesi, 
CORO  di  popolo  romano. 


L'azione  si  rappresenta  nell'angusto  recinto  della  nascente  Roma. 


ATTO  PRimO 


SCENA  L 

Grnn  piazza  di  Roma,  circondata  di  pubbliche  e  pri- 
vate fabbriche,  in  parte  non  ancor  terminate,  ed 
adombrate  ancora  di  qualche  albero  frapposto. 
Campidoglio  in  faccia,  selvaggio  pur  anche  ed  in- 
collo, con  ara  ardente  innanzi  alla  celebre  annosa 
quercia  consagrata  a  Giove  sulla  cima  del  mede- 
simo, donde  per  doppia  spaziosa  strada  si  discen- 
de su!  piano.  L'ara,  la  quercia,  il  monte,  gli  albe- 
ri ,  e  gli  edifici  tutti  della  gran  piazza  suddetta  , 
sono  vagamente  guarniti  di  festoni  di  fiori  capric- 
ciosam«mte  disposti  per  solennizzare  le  nozze  dei 
giovani  romani  e  delle  donzelle  sabine. 

2t  basso  della  scena  è  tutlo  ingombrato  di 
guerrieri,  e  di  littori^  e  di  popolo  spetta^ 
tore  ;  e  mentre  allo  strepito  dei  festivi 
stromenti  che  accompagnano  il  seguente 
coro^  vanno  scendendo  gli  sposi  per  le  va' 
rie  strade  del  colle  ed  intrecciando  poi 
allegra  danza  sul  piano,  romolo  con  Er- 
silia per  unavia^  ostilia  con  Valeria  per 
l'altra  ,  vengono  seguitando  lentamente 
la  pompa;  e  non  rimane  sull'alto,  che  il 
numeroso  stuolo  dei  sacerdoti  intorno  al- 
l'ara di  Giove. 

Coro 
Sul  Tarpeo  propizie  e  liete 
Dall'Olimpo  oggi  scendete, 
D'imenei  così  felici, 
Protettrici  deità. 
Parte  del  Coro 
Tu  propaga,  o  Dio  dell'armi, 
li  valor,  gli  eroici  ardori, 
La  virtù  dei  genitori 
Nella  prole  che  verrà. 
Tutto  il  Coro 
Dairoiimpio  oggi  scendete, 
Protettrici  deità. 


Parte  del  Coro 
Dea,  che,  provvida  e  feconda, 
Dell'età  l'ingiurie  emendi, 
L'alme  annoda,  i  cori  accendi 
D'amorosa  fedeltà. 
Tutto  il  Coro 
DalKOlimpio  oggi  scendete, 
Protettrici  deità. 
Parte  del  Coro 
Piante  eccelse  innesti  Amore, 
E  procuri  amico  il  Fato 
Dall'innesto  sospirato 
La  comun  felicità. 
Tutto  il  Coro 
Sul  Tarpeo  propizie  e  liete 
Dall'Olimpio  oggi  scendete, 
D'imenei  così  felici, 
Protettrici  deità. 
Rom.  Eccomi  alfine,  o  belle, 
Dei  vostri  vincitori 
Vincitrici  adorate,  eccovi  spose, 
Eccovi  nostre.  Ah  !  già  che  il  Ciel  vi  rese 
.  D'un  impero  nascente 
Le  più  care  speranze,  ah  !  con  noi  fate 
Dolce  cambio  d'affetti.  A  far  di  voi 
Il  prezioso  acquisto 
Non  servì  già  di  sprone 
Al  romano  ardimento 
Odio,  vendetta,  o  giovanil  talento. 
Si  evitò  di  perir;  cangiar  del  sangue 
Coi  vincoli  si  volle 
Gli  sdegni  in  amistà.  Voi  lo  sapete, 
Che  accolte  in  casto  asilo, 
Fra  pudiche  matrone, 
In  custodia  de'  Numi,  or  vinte  alfine 
Dal  rispettoso  invito, 
Volontarie  compiste  il  sacro  rito. 
Né  questi  già  sdegnate 
D'un  popolo  guerrier  principi  umili: 
Il  ciel  non  ha  prescritti 
Limili  alla  virtù.  Quel  Campidoglio, 
Or  selvaggio  ed  ignoto. 
Che  so  qual  nome  un  dì  sarà?  Di  vaste 
Speranze  ho  pieno  il  cor.  Siatene  a  parte 
Voi  già,  Roraanej  e,  rivolgendo  in  mente 
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L'amor  presente  ed  i  trofei  futuri, 
Secondale  amorose  i  grandi  augùri. 
(nel  tempo  della  seguente  replica  del  coro 
partono  danzando  gli  sposi) 
Coro 
Sul  Tarpeo  propizie  e  liete, 
Dall'Olimpio  oggi  scendete, 
D'imenei  così  felici, 
Protettrici  deità. 

SCENA  II. 

BOMOLO,  ERSILIA,  VALERIA  ed  OSTILIO. 

Rom.  E  fra  tanti  felici, 
^Adorabile  Ersilia,  esser  degg'io 
Incerto  ancor  della  mia  sorte  ? 

Ers.  (Oh  Dio  I) 

Osi.  Né  muover  può  l'esempio 
Del  Sabino  pur  or  vinto  rigore 
11  cor  per  me  d'una  Romana  ? 

Val.  (Oh  amore  !) 

Rom.  Parla  almen,  principessa. 

Ers.  Al  sacro  rito 

Spettatrice,  e  non  sposa 
Tu  mi  bramasti;  io  ti  compiacqui.  Or  dirti 
Che  mai  di  più  poss'io?  Tu  uon  ignori 
Qual  dover  mi  consiglia; 
Tu  sai  ch'io  son  Sabina,  e  ch'io  son  figlia. 

Rom.  So  che  pretendo  invano 
D'ottener  la  tua  mano,  ove  dal  grande 
Tuo  genilor  non  sia  concessa;  e  questa 
Lodevole  di  figlia  ammiro  ed  amo 
Esalta  ubbidienza,  lo  delle  prime 
Repulse  ad  onta,  a  lui 
Le  istanze  rinnovai.  Deh  I  mentre  attendo 
L'esito  palpitando,  ah  !  mi  consola 
Tu  fra  i  palpiti  miei;  tu  dimmi  intanto 
Qual  parte  ho  nel  tuo  cuor;  dimmi  se  m'ami, 
St'  ^'li  afletti  veraci 
D'un  amante  fedel... 

Ers.  Romolo,  ah  !  taci, 

E  non  perder  di  tanti 
Generosi  riguardi 
Il  merito  così. 

Rom.  Qual  fallo  è  il  mio  ? 

Ers.  Così  liberi  accenti 
Le  donzelle  Sabine 
A  sofl^rir  non  son  use,  e  non  s'impara 
Tal  linguaggio  fra  noi  che  presso  all'ara. 

Rom.  Che  incanto  è  la  bellezza 
Ornata  di  virtù  !  Seconda,  amico, 
L' impazienza  mia; 

Vanne,  dimanda,  invia;  vedi  se  giunge 
Il  sospirato  messaggler.  Gl'istanti 
Son  secoli  per  me. 

Osi.  Di  te  non  meno. 

Mal  sopporta  l'indugio 
Jl  popolo  roman,  che  sposo  in  trono 
Vuol  vedere  il  suo  re.  Già  intollerante 
Pretenderia  che  tu  volgessi  ad  altro 
Men  diflicile  oggetto  i  tuoi  pensieri. 

Rom.  Altro  oggetto  ch'Ersilia!  Ah!  nonio  speri. 


Il  veggo. 


Questa  è  la  bella  face 

Che  mi  destina  amore; 

E  questa  del  mio  core 

L'unico  ardor  sarà. 
Finor  beltà  maggiore 

Mai  non  formar  gli  Dei; 

E  il  minor  pregio  in  lei 

È  il  pregio  di  beltà. 

(parie  con  Ostilio} 

SCENA  III. 

ERSILIA  e  VALERIA. 

Val.  Né  ti  par  degno,  Ersilia, 
D'amore  il  nostro  core? 
S'ei  non  potè  d'un  popolo  feroce 
L'attentato  impedir,  tu  vedi  come 
Ei  lo  corregge. 
Ers. 
Va'.  ^  E  nulla  intanto 

Per  lui  ti  dice  il  cor  ? 
Ers.  L'ammiro. 

Val.  Io  chiedo, 

Se  l'odia,  o  l'ama. 
Ers.  Amica, 

Me  stessa  io  non  intendo.  Ilo  mille  in  seno 
Finor  da  me  non  conosciuti  airelti. 
Il  suo  volto,  i  suoi  detti 
Nell'anima  scolpili 
Romolo  mi  lasciò.  Darmi  ch'ei  sia 
Il  più  grande,  il  più  giusto, 
il  più  degno  mortai.  Ma  che  ?  ribelle 
Ai  divieti  paterni,  alla  sabina 
Rigida  disciplina,  il  suo  dovrebbe 
Perciò  costume  austero 
Ersilia  abbandonar  ?  No,  non  sia  vero. 
Sorprendermi  vorresti, 
Nume  dell'alme  imbelli; 
Ma  invano  a  me  favelli; 
Nume  non  sei  per  me. 
All'alma  mia  disciolla 
Invan  catene  appresti 
Fra' suoi  rigori  involta 
Scherno  farà  di  te.  \partc) 

SCENA  IV. 
VALERIA,  poi  ACRONTE  xu  abUo  voìnano. 

Val.  Arde,  e  noi  sa,  ma  in  nobii  fuoco  almeno 

La  saggia  Ersilia,  lo  sventurata,  adoro 

Un  perfido,  un  ingrato.  A  niille  prove 

So  che  m'inganna  Acronte,e  pure. .  .Oh  stelle! 

Traveggo  ?  Ei  viene. 
j4rc.  (Infausto  incontro  !) 

Val.  E  dove, 

Folle,  t'inoltri  mai  ?  Mentre  congiura 

AlPeccidio  di  Roma 

Tutto  il  nome  sabin,  Sabino  ardisci 

Qui  con  mentite  spoglie 

Arrischiarti  cosi  ? 
Jrc.  Rischio  non  temo, 

Cara,  per  rivederli. 
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Fui.  Ah  menlitor  !  So  che  la  fé  di  sposo 
Donata  a  me  non  curi  più 5  che  solo 
D'Ersilia  or  ardi. 
Acr.  Io  1 

Fai.  Sì.  Credi  che  ignori 

J.e  ttie  vane  richieste, 
1  rifiuti  del  padre,  i  tuoi  furori? 
Jcr.  Ingiusta  sei.  Ne  chiamo 

Tutti  del  Cielo  in  testimonio... 
Val.  Abitaci: 

lo  non  voglio  arrossir  deHuoi  spergiuri. 
Va.  Se  di  me  non  curi, 
Abbi  cura  di  te:  se  me  disprezzi, 
Gradisci  il  mio  consiglio, 
E  non  farmi  tremar  nel  tuo  periglio. 
Acr.  Perchè  in  rischio  mi  vedi. 

Palpiti  tanto;  e  un  traditor  mi  credi  ? 
Val.  Sì,  m'inganni;  e  pure,  oh  Diol 
La  mia  sorte  è  sì  tiranna 
Che  l'idea  di  chi  m'inganna, 
Non  so  svellermi  dal  cor. 
.  Sì,  crudele,  il  caso  mio 
,   -         È  una  specie  di  portento; 
Abborrisco  il  tradimento, 
E  pur  amo  il  traditor.  [parte] 

SCENA  V. 

ACRONTE,  indi  CURZIO  in  abito  parimente 
romano. 

Acr.  Già  un  sinistro  all'impresa 
Augurio  è  quest'incontro.  Eh  non  si  scemi 
Però  d'ardir.  Roma  si  strugga,  lo  solo 
Coi  Ceninesi  miei  già  pronti  all'opra, 
La  lenta  dei  Sabini 

Vendetta  affretterò.  Ma  pria  conviene 
D'Ersilia  assicurarsi.  In  mezzo  all'ire 
Un  oltraggio  sì  grande 
Vacillar  mi  farebbe.  Ho  già  chi  a  lei 
Scortar  mi  dee;  ma  noi  rinvengo.  Altrove 
Qq\<Msì... [s'incontrano  in  Curzio)  Curzio! 

Cur.  Acronte  ! 

Acr.  Sei  pur  tu  ? 

Cur.  Non  m'inganno? 

Acr.  Degli  Antemnati  il  prence  in  Roma? 

Cur.  In  Roma 

Dei  Ceninesi  il  prence  ? 

Acr.  Io,  stanco  alfine 

Delle  pigre  ire  vostre. 
Sciolsi  il  freno  alle  mie.  Sol  io  di  tutti 
Gli  oltraggiati  Sabini 
L'onor  vendicherò.  Roma  vogl'io 
Oggi  assalir.  Di  questa  i  men  difesi, 
1  più  deboli  siti 

Era  d'uopo  esplorar;  ne  volli  ad  altri. 
Che  a  me  solo  fidarmi.  Ah  !  se  ristesse 
Slimolo  impaziente 

Tu  guida  ancor,  t'unisci  a  me.  L'antico 
Tu  meco  odio  sospendi;  io  dell'oltraggio, 
Ch'Ersilia  a  me  negasti. 
Per  or  mi  scorderò.  Solo  per  ora 
L'onor  ci  parli:  e  fin  che  al  mondo  intero 


ROMOLO  ED  ERSaiA 


La  dovuta  vendetta 

Deiroiresa  comun  non  sia  palese, 

Taccia  il  rancor  delle  private  offese. 
Cur.  Ma  sai  qual  ne  sovrasta 

Oggi  ingiuria  novella?  Oggi  si  denao 

Celebrar  dei  Romani 

Con  le  nostre  Sabine 

I  solenni  imenei.  Fra  noi  sicura 

Fama  ne  giunse;  e  quei,  ch'io  veggo  intorno, 

Apparati  festivi 

Provan  che  non  mentì.  L'idea  non  posso 

Ne  men  soffrirne;  e,  senza 

Saperne  ancor  per  qual  cammin,  la  figlia 

A  liberar  da  questi 

Imenei  m'affrettai. 
Acr.  Tardi  giungesti. 

Cur.  Come  ? 
Acr.  Il  solenne  rito. 

Principe,  è  già  compito. 
Cur.  Ohimè!  Sarebbe 

Ersilia  ancor...  No;  la  conosco;  è  troppo 

De'suoi  costumi,  e  dei  paterni  imperi 

Tenace,  rispettosa. 

Rigida  osservatrice. 
Acr.  E  pure  è  sposa. 

Cur.  Chi  l'afferma?  onde  il  sai? 
Acr.  Tutta  io  pur  or  mirai 

Qui  fra  il  volgo  confuso  in  queste  spoglie 

La  pompa  nuzYale. 
Cur.  Ed  era  Ersilia... 

Acr.  Ed  era  Ersilia  anch'essa 

Della  romana  gioventù  feroce 

Fra  le  spose  festive. 
Cur.  Oh  colpo  atroce  I 

Acr.  Arrestarsi  or  perchè?  Tardo  è  il  riparo; 

Pronta  sia  la  vendetta.  1  tuoi  guerrieri 

Corri,  vola  ad  unir.  Con  me  congiura 

Di  Roma  alla  ruina. 
Cur.  (Ersilia!  Una  mia  figlia!  Una  Sabina!) 
Acr.  (Né  pur  m'ascolta.  Ah  1  questo  sdegno 

Può  tumulti  destar,  può  alla  rapina,  (insano 

Che  meditai  d'Ersilia, 

Ostacoli  produrre.  È  saggia  cura 

Prevenirne  gli  effetti.)  E  ben  poss'io, 

Curzio,  saper  da  te... 
Cur.  Lasciami  solo. 

Acr.  Tu  il  vuoi?  Ti  lascio.  (E  al  mio  disegno 
(io  volo,  (parte) 

SCENA  VI. 

CURZIO^, 

E  volontaria  Ersilia 
Fatta  é  Romana!  Ah!  fra  le  mie  sventure 
Questa  finora  io  non  contai.  Spergiura, 
Perfida  !  Il  tuo  gastigo 
Speri  indarno  evitar.  Non  ha  la  terra 
Un  asilo  per  te.  Non  sei  sicura 
Dal  furor  che  mi  muove, 
A  fianco  al  nuovo  sposo,  in  braccio  a  Giove. 
Molli  affetti,  dall'alma  fuggite; 
Ch'io  son  padre,  per  or  non  mi  dil», 


ATTO     PRIMO 


391 


Debolezze  d'un  tenero  amor. 
Fra  le  smanie,  onde  oppresso  mi  sento, 
Non  rammento  ch'io  son  geuilor./'i>a''^^y  ' 

SCENA  VII. 

Apparlamenti  destinali  nella  reggia  ad  Ersilia 
sul  colle  Palatino. 

ERSILIA  ed  OSTILIO. 

Osf.  Ma  di  Romolo,  o  Ersilia, 

Tulio  il  merlo  conosci? 
Ers.  Tutto. 

Ost.  E  non  l'arai  ? 

£f.g  No.  Fra  noi  Tamore 

È  tìglio  del  dovere. 
Ost.  Altra  speranza 

Dunque  a  noi  non  rimane 

Che  un  comando  paterno  ? 
£ys.  E  questa  è  vana; 

Conosco  il  genitor. 
Ost.  Se  avverso  è  il  padre, 

Se  insensibil  tu  sei,  procura  almeno 

La  nostra  pace. 
Ers.  Io  1  Come? 

Ost.  I'  po\)i)\  brama 

I  reali  imenei.  Quasi  in  tumulto 

Degenera  il  desio.  Deh,  già  che  il  fato 

Te  nega  a  noi,  dal  tuo  consiglio  accetti 

Romolo  un'altra  sposa. 
Ers.  Dal  mio  consiglio  I 
Ost.  Ah!  sì. 

Ers.  Qual  dritto  ho  mai. . . 

Ost.  Quel  che  su  Talma  sua  ti  dona  amore. 

Chi  dispor  di  quel  core 

Ardirebbe  sperar,  se  a  te  non  lice? 
Ers.  lo  farmi  debitrice 

Della  sorte  di  Roma  !  Una  regina 

lo,  straniera,  cercar'.... 
Ost.  L'hai  pur  vicina. 

Ers.  Chi? 
Ost.        Valeria. 
Ers.  Valeria  ! 

Ost.  Oltraggio  il  trono 

Dalla  illustre  Valeria 

Almen  non  soffrirà,  quando  non  possa 

Adornarsi  d'Ersilia. 
Ers.  E  ben,  se  credi 

Che  giovi  il  voto  mio... Ma  queste,  Ostilio, 

Son  stravaganti  idee...  Valeria  è  amante. 
Ost.  Lo  so.  Per  sua  sventura 

D'Acronte  è  accesa;  e  sarebbe  opra  appunto 

Di  sincera  amistà  franger  quel  laccio 

Tanto  indegno  di  lei. 
Ers.  Si...  ma... 
Ost.  Viene  a  momenti 

Romolo  a  te. 
Ers.  Romolo! 

Ost.  Sì;  proteggi, 

Ersilia,  il  mio  pensier;  cerca... 
Ers.  Tu  vuoi 

Ch'io  deliri  eoa  te.  Chi  mai  t'intende? 


Per  Valeria  finora 

Sospirasti  d'amore;  ad  altri  or  vuoi 
Che  sposa  io  l'offra.  0  m'ingannasti  prima , 
0  al  presente  m'inganni. 
Ost.  Ah  !  non  t' iganno, 

Né  finor  t'ingannai. 

Più  di  me  stesso  io  Tamo,  e  perchè  l'amo 
Più  di  me  stesso,  è  il  voto  mio  verace 
L'onor  suo,  la  sua  gloria  e  la  sua  pace. 
Con  vanto  menzognero 
Fido  amator  si  chiama 
Chi  nel  suo  ben  non  ama 
Che  il  proprio  suo  piacer. 
Alma  ben  vile  ha  in  petto 
Chi  render  può  felice 
Un  adorato  oggetto, 
E  non  ne  sa  goder,  (parie) 

SCENA  Vili. 

ERSILIA,  Ì7ldi  CURZIO. 

Ers.  D'im  generoso  amante 

Secondare  io  dovrei...  Ma  pur  di  qualche 

Esame  il  passo  è  degno,  lo  dar  consigli  ! 

Chieder  grazie  !  Offrir  spose  !  Il  cor  repugna 

Nò  so  con  quali  accenti. 

Ah!  repugnanze  mie,  siete  innocenti? 

Ond'è  che  un  tal  mi  regna 

Tumulto  in  sen? 
Cur.  Pur  ti  raggiungo,  indegna. 

Ers.  Qual  voce,  oh  Dio!  Padre,  signor... 
Cur.  T'accheta, 

Non  profanar  quel  nome. 
Ei's.  Ah,  padre  ! 

Cur.  Abbassa 

Le  temerarie  ciglia: 

La  sposa  d'un  Roman  non  è  mia  figlia. 
Ers.  Sposa!  lo,  signor? 
Cur.  Non  aggravar,  spergiura, 

Con  la  menzogna  il  fallo.  Or  or  con  l'altre 

Tue  ribelli  compagne 

Sposa  non  fosti  al  Para  ? 
Ers.  Io  spettatrice 

Vi  fui,  non  sposa. 
Cur.  E  la  tua  man... 

Ers.  La  mano 

D'Ersilia  non  si  dona 

Senza  il  cenno  paterno. 
Cur.  E  sei?... 

Ers.  Son  io 

Sabina  ancor. 
dir.  Né  un  trono  offerto. . . 

Ers.  Un  trono 

Vile  è  per  me,  se  a  te  noi  deggio. 
Cur.  E  Pire, 

E  le  minacele... 
Ers.  Altra  minaccia,  o  padre, 

Non  può  farmi  tremar,  che  quella  solo 

DelPodio  tuo.  Men  del  paterno  sdegno 

A  me  la  morte  istessa, 

Amato  genitor,  sarebbe  amara. 
Cur.  Ah  I  dell'anima  mia  parte  più  cara, 
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Vieni  al  mio  sen.  Detesto 

Imiei  trasporti.  Ah!  più  felice  giorno 

Per  me  finor...  Tu  tremi,  Ersilia? 
Ers.  lo  tremo, 

Padre,  per  te.  Qui  Romolo  a  momenti 

So  che  verrà.  Se  te  ravvisa  almeno 

Nel  nemico  soggiorno  in  fìnte  spoglie... 

Chi  sa...  Partiam,  signore j  ovunque  vuoi, 

Io  seguo  i  passi  tuoi. 
Cur.  No,  fi^glia;  il  colpo 

S'avventura  in  tal  guisa.  È  della  notte 

Necessario  il  favor. 
Ers.  Ma  intanto...  Oh  Dio  ! 

Eccolo. 
Cur.        Io  parto.  Avverti 

Che  il  tuo  timor  non  mi  tradisca. 
Ers.  Ah!  dove 

Tu  sicuro  potrai... 
Cur.  V'è  chi  seconda 

Fido  il  disegno  mio. 

A  te  verrò  quando  fia  tempo. Addio. /i^ar/ey 

SCENA  IX. 

ERSILIA,  poi  ROMOLO. 

Ers.  Misera  me  !  Mancava 

Solo  alle  angustie  mie  la  più  crudele 

Di  tremar  per  un  padre.  Io  questo  stato 

Come  a  Romolo  offrirmi?... 

Per  or  la  sua  presenza. 
Jioìn.  Fuggi,  Ersilia,  da  me! 
Ers.  (Numi,  assistenza!) 

Rom.  Non  temer,  principessa. 

Ch'io  ti  parli  d'amore:  i  tuoi  rispetto, 

Renchè  rigidi  troppo, 

Natii  costumi.  È  l'ubbidir  gran  pena, 

Lo  confesso,  per  me;  ma  il  dispiacerti 

Saria  maggiore. 
Ers.  (Oh  generoso!) 

Rom.  Io  credo 

Però  che  non  si  chiami 

Favellarti  d'amore  il  dirti  solo, 

Che  se  gli  Dei,  se  il  padre, 

Se  il  tuo  voler  di  quella  destra  amata 

Possessor  mi  faranno,  il  più  febee 

Io  sarò  dei  viventi. 
Ers.  (Ohimè  !) 

Rom.  Che  al  trono 

Tu  aggiungerai  splendor;  che  tu  di  Roma 

La  deità  sarai;  che  arbitra  sola 

Sempre  tu  del  cor  mio... 
Ers.  Signor,  permetti 

Ch'io  volga  i  passi  altrove. 
Rom.  Ah!  dunque  io  sono 

L'abborrimeuto  tuo? 
Ers.  (Che  pena!) 

Rom.  Un  fallo 

Se  l'amore  è  per  voi,  per  voi  non  credo 

Che  sia  Podio  una  legge.  Alfin  frapposta 

È  pur  qualche  distanza 

Fra  sì  contrari  affetti.  Amante,  e  sposa 
Se  dal  ciel  m'è  negata, 


ROMOLO  KD  ERSILIA 


Può  ben  essermi  Ersilia  amica  e  grata. 
Ers.  (Non  so  più  dove  sia.  Non  so  s^io  debba 

0  partire,  o  restar.  Vorrei  scusarmi; 

Incominciar  non  oso;  ed  ogni  accento, 

Che  proferir  vorrei 

Si  trasforma  in  sospir  fra'  labbri  miei.) 
Rom.  E  tace  Ersilia,  e  un  guardo 

Non  volge  a  me!  Ma  quando 

T'offesi  mai?  Ma  di  che  reo  son  io? 
Ers.  Signor...  se  credi...  (Oh  Dio!) 
Rom.  Né  siegui?  Ah!  qualche 

Nuovo  affanno  t'opprime.  A  questo  segno 

Mai  ti  rescr  confusa  i  tuoi  rigori. 

Avvampi,  ti  scolori, 

Incominci^  t'arresti,  e  mostri  in  volto 

Dagl'interni  tumulti  il  cor  conmiosso! 

Spiegati,  per  pietà. 
Ers.  Signor...  Non  posso. 

(piange) 
Rom.    Ah!  che  vuol  dir  quel  pianto? 

L'affanno  tuo  qual  è  ? 
Ers.     Sento  morirmi,  e  intanto 
Non  saprei  dir  perchè. 
Rom.    Reo  del  tuo  duol  son  io  ? 
Ers.     Tu...  s'io  sapessi...  Addio. 
Rom .    Non  mi  lasciar. . . . 
Ers.  Che  giova  ? 

Rom.    Non  mi  lasciar  così. 
a  2      Angustia  cosi  nuova 

Chi  mai  fìnor  soffrì  ? 
a  2       No,  fìn  ad  or  giammai 

Gli  affetti  io  non  provai, 
Che  provo  in  questo  dì. 

ATTO  !SECO]\'DO 


SCENA  I. 

Logge  interne  nella  reggia,  dalle  quali  veduta  della 
porta  Carmentale  e  della  Rupe  Tarpea. 

ERSILIA. 

Pur  troppo  è  ver  (non  giova 
Più  celare  a  me  stessa 
La  debolezza  mia);  no,  più  non  sono 
L'austera  Ersilia.  È  il  primo 
Romolo  ognor  de'miei  pensieri;  ognora 
Mi  trovo,  e  non  so  come, 
Fra  le  labbra  if  suo  nome.  A  me  di  lui 
Se  alcun  parla  improvviso, 
Sento  avvamparmi  in  viso:  ov'ei  s'appressi, 
Mi  turbo,  impallidisco. 
Mi  confondo,  ammutisco,  e  dubbio  in  seno, 
Tra  l'affanno  e  il  piacer,  mi  balza  il  core. 
Se  questo  amor  non  è,  che  cosa  è  amore? 
Già  che  sì  mal  finora 
Ti  difendesti,  Ersilia, 
Non  cimentarti  più.  Fuggi,  e,  fuggendo, 
Serba  almen  la  tua  gloria; 
Che  la  fuga  in  amor  pure  è  vittoria.    • 
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SCENA  II. 

CURZIO  e  DETTA. 


dir.  Figlia,  Ersilia. 

Ers.  Ah!  signor,  possiam  la  nostra 

Parlenza  anticipar  ?  Teco  son  io, 

Se  vieni  ad  affrettarmi. 
Olir.  Ad  avvertirti 

D'un  nuovo  tuo  periglio 

Per  ora  io  vengo.  È  in  Roma 

Dei  Coninosi  il  prence.  Io  gli  parlai. 

Che  partiva,  asserì:  ma  in  questo  istante 

10  da  lungi  or  rividi 

li  menlitor,  che  alle  tue  stanze  intorno 

Furtivo  ancor  s'aggira. Ah!  qualche  indegno 

Colpo  ei  matura.  11  folle  Tania;  è  punto 

Dal  mio  rifiuto;  è  violento;  e  solo 

Le  temerarie  imprese 

Belle  sembrano  a  lui:  guardati. 

Ers.  Ah!  dunque 

A  che  più  rimaner?  Partasi. 

Cur.  Il  tempo 

Ancor  non  è.  Pochi  momenti  ancora 
Tollera  in  pace. 

Ers.  In  Roma 

Non  v'è  pace  per  me:  questo  soggiorno 
Più  non  posso  soffrir.  Toglimi,  o  padre. 
Toglimi  a  tanta  pena.  A  questi  oggetti 
Fa  ch'io  m'involi,  e  fa  ch'io  possa  alfine 
Respirar  le  tranquille  aure  sabine. 

Cut.  Oh  come,  amata  figlia, 
Cotesta  m'innamora 
Impazienza  tua  !  Risplende  in  essa 
La  sabina  virtù.  Calmali:  io  spero 
Tornar  fra  poco  a  liberarti.  Intanto 

11  pensier  li  consoli, 
Che  tu  puoi  di  te  stessa 

Compiacerli  a  ragion.  Venga,  e  da  questa 
A  rispettare  ogni  altra  figlia  impari 
La  patria,  il  padre;  a  trionfar  dei  rischi 
Del  sesso  e  delPetà:  fra  le  amorose 
Lusinghe  insidiose 

Libero  a  conservar  del  core  il  regno. 
Oh  mia  speme!  oh  mia  gloria!  oh  mio  sostegno! 
Nel  |)ensar  che  padre  io  sono 

Di  tal  figlia,  avversi  Dei, 

L'ingiustizie  io  vi  perdono 

D'ogni  vostra  crudeltà. 
Frema  pur  funesto  e  nero 

Il  destino  a'  danni  miei; 

Sempre  Palma  in  tal  pensiero 

La  sua  calma  troverà,  [parte] 

SCENA  III. 

ERSILIA. 

Dove  nVascondo  !  Ah  !  queste 
Mal  meritale  lodi  all'alma  mia 
Son  rimproveri  acerbi.  Ersilia,  e  soffri 
Che  un  genitore  ammiri 
La  virtù  che  non  hai?  Che  a  questo  segno 
T'applaudisca,  t'onori, 

METASTASIO. 


T'ami  ingannato?  E  di  rossor  non  mori? 

Né  tua  ragion  si  scuote 

Agli  elogi  paterni?  e  a  meritarli 

Non  li  senti  valor  ?  L'avrei  fuggendo; 

Ma  di  Romolo  a  fronte. 

Oh  Dio,  non  m'assicuro; 

Per  prova  io  so  quanto  il  cimento  è  duro. 

Dunque  sarà  l'amarlo 

Per  me  necessità?  Dunque  a  me  sola 

Dell'arbitrio  natio  sarà  dal  Cielo 

La  libertà  negata  ?  Ah  !  no.  Ripiglia, 

Ersilia,  il  fren  dei  contumaci  affetti, 

Che  incauta  abbandonasti.  Una  verace 

Risoluta  virtù  non  trova  impresa 

Impossibile  a  lei.  Sì,  non  pavento 

Già  qualunque  cimento:  anzi  più  grande 

Fa  più  bello  il  trionfo.  I  miei  finora 

Mal  sofferti  deliri  ecco  abbandono. 

Del  mio  voler  signora 

Esser  deggio,  lo  posso,  il  voglio,  e  il  sono. 

Dov'è  Romolo,  Ostilio  ? 

SCENA  IV. 

ERSILIA,  OSTILIO,  indi  VALERIA. 

Ost  Or  dal  Senato 

Torna  ai  soggiorni  suoi. 
Ers.  Sarà  permesso 

A  me  vederlo  ? 
Ost.  A  te  !  Perdona,  è  ingrata 

La  sua  dubbiezza. 
Ers.  Io  voglio 

Seco  parlar. 
Ost.  Potrebbe 

Forse  Roma  sperarti 

Fausta  a'  suoi  voti,  e  grata 

Romolo  all'amor  suo  ? 
Ers.  Non  nacque  Ersilia 

Per  Roma,  ne  per  lui.  Ma  se  pur  vero, 

Come  asseristi,  è  che  dal  mio  dipende 

Di  Romolo  il  volere,  oggi  regina 

Sarà  la  tua  Valeria. 
Osi'.  Ah  !  dunque... 

Ers.  Amica, 

Se  mi  secondan  gli  astri,  un  regio  serto 

Ad  apprestarti  io  vado. 
Val.  A  me  ? 

Ers.      '  Sì.  Mia 

Di  così  bel  pensiero 

Non  è  la  gloria:  al  generoso  Ostilio 

Debitrice  ne  sono.  Egli  una  degna 

iSposa  del  Re  di  Roma 

In  te  propone:  io  con  ragion  Pammiro, 

E  ad  emularlo  ambiziosa  aspiro. 
Val.  Grata  io  vi  son;  ma  voi 

Disponete  di  me  quando  non  posso 

Dime  disporre  io  stessa.  Amo,  il  sapete, 

Uno  sposo  infedele;  e  in  me  divenne 

L'amor  necessità. 
Ers.  Comiin  |)refesto 

DelPaltrui  debolezza.  Eh,  miglior  uso 

Facciam  del  nostro  arbitrio,o  almen,sc  tanto 
no 
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D'abbandonar  ne  incresce  un  laccio  amato, 
Non  acciisiam  di  noj^tra  colpa  il  fato. 
Con  le  stelle  invan  sbadirà 
Chi  s\'ìfranna,  chi  sospira, 
Volonlario  prigionier. 
11  lagnarsi  a  lui  che  giova, 
Se  non  cerca,  se  non  trova, 
Che  ne'  lacci  il  suo  piacer?  (parte) 

SCENA  V. 

OSTILIO  e  VALERIA. 

Val.  Io  nulla  intendo,  Ostilio.  Ersilia  anriante 
Di  Romolo  credei;  convinta  a  prova 
Or  son  che  m'ingannai.  D'aver  mi  parve 
Nel  tuo  cor  qualche  parte;  or  certa  io  sono 
Che  solo  tu  per  gioco 
M'adulasti  finora,  amor  fingendo. 
Ostilio,  lo  confesso,  io  nulla  intendo. 

Osi.  Credendo  Ersilia  amante,  io  non  saprei 
Se  fapponesli  al  ver.  So  ben  ch'io  t'amo 
Quanto  amar  mai  si  possa,  e  so  che  amarti 
Sempre  così  vogl'io. 


Fai. 


Ma  tua  Resina 


Come  dunque  mi  brami  ? 
Osi.  In  che  s'oppone 

Il  trono  all'amor  mio?  L'amor  ch'io  sento. 

Di  tempra  assai  diversa 

É  dall'amor  d'ogni  volgare  amante. 

Ammirator  costante 

Sempre  di  tua  virlù,  sempre  geloso 

Del  tuo  real  decoro, 

Sempre  l'adorerò,  com'or  t'adoro. 
Val.  Taci,  Ostilio,  e  risparmia 

I  rimorsi  al  mio  cor  d'esserti  ingrata 
Qual  alma  innamorata 

Vantar  si  può  di  somigliarti  ?  Ah  !  sappi 
Almen  ch'io  ti  conosco,  e  che,  se  fosse 
Indissolubil  meno 

II  laccio  in  cui  languisco,  il  nobil  dono 
D'un  tal  core  ambirei  più  che  d'un  trono. 

Ah  !  perchè,  quando  appresi 
A  sospirar  d'amore. 
In  altro  ardor  m\iccesi, 
Non  sospirai  per  te  ! 

Perchè  d'un  primo  foco 
Sa  giudicar  sì  poco, 
Sì  mal  dislingue  un  core 
La  fiamma  sua  qual  è  ?  (parte) 

SCENA  VI. 

OSTILIO. 

No,  lusinga  non  è:  già  più  che  grata 
E  a  me  Valeria.  Ai  dolci  suoi  pensieri 
Già  i  puri  affetti  miei  non  son  stranieri. 
Oh  certezza!  Oh  contento!  In  sì  felici 
Trasporti  di  piacer  quest'alma  impara 
Che  in  amor  non  si  dà  mercè  più  cara. 
Se  talun  non  sa  qual  sia 
Il  piacer  dell'alma  mia, 
È  ben  degno  di  pietà. 


Saran  brevi  i  suoi  contenti, 
Se  a  tal  segno  ignote  a  lui 
Son  le  limpide  s  argenti 
Della  mia  felicità,  [parte] 

SCENA  VIL 

Gabinotli  ,  vinli  coperti,  e  altri  odlfici  di  vor.lu- 
rc,  lutti  imitanti  architettura,  sulla  falda  nel  Pa- 
latino. 

ROMOLO,  poi  ACRONTÉ. 

Rom.  No,  d'Ersilia  l'affanno 

Non  è  tutto  rigor.  Vidi  quel  volto, 

Da  quel  labbro  ascollai... 

Romolo  !  E  come  mai 

Fra  le  minacce  ostili,  in  mezzo  a  tante 

Cure  d'un  nuovo  impero  ha  nel  tuo  petto 

Pur  trovato  ricetto 

L'amor  così!  Tal  debolezza...  Ah!  sempre 

Debolezza  non  è.  Cangia  natura 

Allor  che  amor  con  la  ragion  congiura. 

Quel  che  ad  Ersilia  in  fronte 

10  veggo  scintillar  de'miei  pensieri 
Astro  regolator,  cosa  mortale 
Certo  non  è.  La  sua  virtù,  l'antico 
Splendor  degli  avi  suoi,  Putii  del  regno, 

11  voto  popolar...  Ma  quale  ascolto 
Strepito  d'armi  !  Olà. 

Acr.  No,  questo  acciaro 

Non  è  facil  trofeo. 
Rom.  Contro  un  Romano 

I  miei  custodi  ! 
Jcr.  Avversi  Dei! 

{nell'uscir  difendendosi  gli  cade  laspa^a) 
Rom.  Fermate, 

Miei  fidi.  Ah!  non  si  opprima 

Chi  difesa  non  ha.  Stelle  !  M'inganno  ? 

Acronte  tu  non  sei? 
Jcr.  Lo  sono. 

Rom.  In  Roma! 

Ne'miei  soggiorni  !  In  finte  spoglie!  E  quale 

È  il  tuo  disegno  ? 
Jcr.  A  te  ragion  non  rendo 

Dell'opre  mie. 
Rom.  Fuor  di  stagione,  Acronte, 

Ostenti  ardir.  Pensa  ove  sei. 
Jcr  Son  meco 

Sempre,  dovunque  io  sia. 
Rom.  Ma  il  valore  è  follia, 

Prence,  nel  caso  tuo.  Parla.  Fu  il  vano 

Amor,  che  hai  per  Ersilia,  o  fu  l'antico 

Odio  per  me,  che  t'accecò  ? 
Jcr.  Risparmia, 

Romolo,  le  richieste.  Io  qui  non  venni 

Per  appagarti.  Usa  i  tuoi  dritti.  A  tutto 

Mi  troverai  determinato  e  forte. 

So,  qual  saria  la  sorte, 

Che  a  te  destinerei, 

Se  fossi  tu  dove  ridotto  io  sono 

Dagli  avversi  al  valor  fati  inclementi, 

E  argomento  la  mia. 
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Mom.  Male  argomenti. 

Littori,  olà;  (lei  Ceninesi  al  prence 
Il  suo  ferro  si  renda.  E  voi,  guerrieri, 
Delle  romane  mura  olire  il  recinto 
Conducetelo  illeso. 
Jc7\  A  me  la  spada  ! 

Moui.  SI,  prendila,  e,  se  puoi,  racquìsta  in 
Ciò  che  in  Roma  perdesti.  (campo 

Jcr.  Assai  costarti 

L'imprudenza  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  fasto  trascurar,  come  tu  fai, 
Romolo,  t'avvedrai, 
Che  da  saggio  non  è. 
Kom.  Io  vendetta  !  E  di  che  ?  Folle,  ti  scuso; 
Amante,  ti  compiango; 
Nemico,  non  ti  curo;  e,  a  frodi  avvezzo, 
Se  insidiatur  venisti,  io  ti  disprezzo. 
Acr.   Sprezzami  pur  per  ora, 
Ostenta  pur  coraggio; 
Presto  a  cangiar  linguaggio 
Forse  t'insegnerò. 
Lontan  dal  Campidoglio 
Vedrem,  se,  in  campo  ancora, 
M'insulterà  l'orgoglio 
Che  in  Roma  m'insultò,  (parte) 

SCENA  \11L 

KOMOLO  ed  ERSILIA. 

Fr.f.  (Eccolo.  La  vittoria 

È  tempo  di  compir.) 
Rom.  (Strano  portento 

Quel  coraggio  è  per  me.) 
Ers.  (Numi,  qual  sorte 

D'incanto  è  questo!  Appresso  a  lui  di  nuovo 

Comincio  a  palpitar.) 
Rom.  (Come  può  mai 

In  un'alma  albergar  tanto  valore 

Con  bì  poca  virtù  !) 
Ers.  (No,  non  t'arresti 

Questo  palpilo,  Ersilia.  In  ogni  assalto 

Al  guerrier  più  sicuro  ■ 

Sembra  il  passo  primier  sempre  il  più  duro.) 

Signor,  per  brevi  istanti 

Chiedo  che  tu  m'ascolti. 
Rom.  È  ver?  Non  sogno? 

La  dolce  cura  mia, 

L'unico  mio  pensier,  la  bella  Ersilia 

Viene  in  traccia  di  me  ! 
Ers.  Dunque  ascollarmi, 

Romolo,  tu  Don  vuoi. 
Rom.  Perchè? 

Ers.  Lo  sai, 

Quel  linguaggio  m'offende. 
Rom.  A  mio  dispetto 

Vien  su  le  labbra  il  cor. 
Ers.  Se  vuoi  ch'io  resti. 

Non  far  uso  di  questi 

Teneri  accenti,  e  non  dir  mai  che  m'ami. 
Rom.  (E  pur  non  m'odia.)  Lbbidirò.Clie  brami? 
Ers.  Ad  implorare  io  vengo 

Grazie  da  Iv 


Rom.  Tu  da  me  grazie!  Ah!  dunque 

Ignori  ancor  che  dal  felice  istante, 
Che  prima  io  t'ammirai,  l'impero  avesti 
Del  mio  cor,  del  mio  soglio, 
Di  tutti...  Ah  !  no;  disubbidir  non  voglio. 

Ers.  (Costanza,  Ersilia.  A  lui 
Si  proponga  Valeria.) 

Rom.  E  ben,  che  chiedi? 

Ers.  Che  di  mia  mano  accetti 
Romolo  un'altra  sposa. 

Rom.  lo  ! 

Ers.  SI.  L'amica 

Valeria  io  t'offro. 

Rom.  A  me? 

Ers.  Valeria  è  degna,. 

Il  sai,  d'esser  amala. 

Rom.  E  a  questo  segno,  ingrata, 
Insulti  all'amor  mio!  Questa  mercede 
Meritò  la  mia  fede,  il  mio  rispetto, 
Il  mio  candor,  la  mia  costanza!  E  come 
Lacerar  puoi  così,  barbara,  un  core, 
Dove  impressa  tu  sci,  dove  tu  sempre 
Così  barbara  ancor  sarai  regina? 

Ers.  (Ah  non  lasciarmi,  austerità  sabina!) 

Rom.  Offrirmi  un'  altra  sposa  !  E  non  bastava 
Per  opprimermi;  oh  Dei,  la  tua  freddezza, 
L'indifferenza  tua  1  Schernirmi  ancora  ! 
Disprezzarmi  così  !  Ridurre  a  questo 
Eccesso  di  tormento 
Chi  non  vive  che  in  te  ? 

Ers.  (Morir  mi  senio.) 

Rom.  Semplice  !  Ed  io  pur  dianzi 
DelPamor  tuo  mi  lusingai.  Quei  detti 
Tronchi  e  confusi,  il  variar  d'aspetto, 
L'involontario  pianto. 
Tutto  mi  parve  vm  amoroso  affanno. 
Che  inganno,  Ersiha  ! 

Fss.  Ah,  non  è  stato  inganno! 

Rom..  Come  !  Non  m'ingannai  ! 

/iVs.  (Numi,  che  dissi  mai  ?) 

Rom.  Della  mia  fiamma, 

Dunque  è  ver,  dunque  m'ami  ? 

Ers.  Taci;  non  trionfar. 

Rom.  Ma  come  amante 

Potesti  offrirmi  uu'allra  sposa  ? 

fìrs.  Oh  Dio! 

Non  trafiggermi  più.  Se  tu  vedermi 
Potessi  il  cor;  se  tu  super  potessi 
Quanto  han  costalo  a  lui 
Le  mendicate  offerte,  armi  impolenti 
Del  mio  rigor,  che  tu  credesti  oltraggi; 
Se  a  spiegarti  io  giungessi, 
Dell'alma  mia  rpial  barbaro  governo 
Faccia  Fimpeto  alterno 
De'contrari  fra  lóro  affetti  miei, 
Romolo,  io  ti  farei 
Meraviglia  e  pietà. 

Rom.  Dimmi  più  tosto 

Tenerezza,  ed  amor.  Cbi  fra'  morlnli 
Ha  mai  provato  un  tal  conlento  \  È  mia 
L'adorabile  Ersilia;  ecco  il  ridente 
Astro  del  nuovo  impero; 
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Ecco  Roma  felice. 
jErs.  Ah  !  non  è  vero. 

É  speranza  infedele  mal  ti  consiglia; 
Tua  non  sarò. 
Jlom.  Ma  perchè  mai? 

Ers.  Son  figlia. 

Basta  così,  vincesti, 
Ceduto  ha  il  mio  rigore; 
Tutto  il  mio  cor  vedesti; 
Non  dimandar  di  più. 
Nel  suo  dover  costante 
Sempre  sarà  quest'alma, 
Benché  a  celar  hastante 
Gli  affetti  suoi  non  fu.  (parte) 

SCENA  IX. 

ROMOLO,  indi  OSTILIO. 

Rom.k\\\  none  dubbio  il  mio  trionfo; ho  vinto 
L'austero  cor  d'Ersilia.  Il  genitore 
Sol  che  alfin  si  rinvenga, 
Resister  non  potrà.  Preghiere,  offerte, 
Nulla  fia  ch'io  risparmi 
Per  ottener  da  lui. 

Ost.  Romolo,  all'armi. 

Rom.  Che  fu? 

Ost.  Roma  è  in  periglio.  Ingrato  Acronte 

Ai  beneficii  tuoi,  libero,  appena. 
D'assalirla  minaccia. 

Rom.  E  con  qua!  schiere  ? 

Ost.  Coi  Ceninesi  suoi.  Già  in  vari  agguati 
Pronti  gli  avea;  che  ad  un  suo  cenno  io  vidi 
Popolar  di  guerrieri 
La  vicina  campagna;  inaspettati 
Balenar  mille  acciari,  e  cento  e  cento 
Improvvise  bandiere  aprirsi  al  vento. 

Rom.  Mal  preparati  il  folle 

Sorprenderne  sperò.  Lo  disinganni 
Il  suo  castigo. 

Ost.  Al  fianco  tuo... 

Rom.  No,  resta. 

Roma  io  confido  a  te.  Veglia  in  difesa 
Della  patria  e  d'Ersilia.  Il  fraudolento 
Potria,  chi  sa,  qui  aver  lasciata  alcuna 
Non  ancor  eseguita  insidia  ascosa; 
Va,  non  tardar. 

Ost.  Sulla  mia  fé  riposa,  (parte) 

Rom,  Grazie,  o  Nume  dell'armi, 
Grazie,  o  Madre  d'Amor,  del  sangue  mio 
Immortali  sorgenti, 

Vostro  de'miei  contenti,  e  vostro  è  il  dono 
Dell'ardir  ch'io  mi  sento.  In  ogni  impresa 
Vicino  a  voi  mi  trovo;  e  a  voi  vicino 
È  piano  alla  mia  gloria  ogni  cammino. 
Con  gli  amorosi  mirti 
Fra  i  bellici  sudori 
1  marz'fali  allori 
Ad  intrecciare  io  vo. 
E  corrisposto  amante, 
E  vincitor  guerriero, 
Di  due  trionfi  altero 
A  Roma  io  tornerò,  (parte) 
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SCENA  \. 

Silo  angusto  ed  incolto  negli  orti  Palatini,  ristretto 
fra  scoscesi  ed  elevati  sassi,  bagnato  da  un'acqua 
cadente, e  soltanto  illuminato  dall'alto  quanto  per- 
mettono le  frondose  piante  che  gli  sovrastano. 

CURZIO  frettoloso,  poi  Ersilia. 

Cur.  Dove  mai  rinvenirla?  Il  destro  istante 
Trascurar  non  vorrei.  M'offre  la  sorte... 
Eccola.  Amata  figlia, 
Rendi  grazie  agli  Dei;  partir  possiamo; 
Giunse  il  tempo  opportuno. 

Ers.  Ah  !  tu  non  sai 

Che  accesa  è  già  del  Palatino  a  tergo 
Fra  le  romane,  e  ceninesi  squadre 
Atroce  pugna.  Ingombri 
Son  da  quel  latoi  campi 
Tutti  d'armi  e  d'armati:  e  da  Sabina 
Interrotta  è  ogni  via. 

Cur.  Non  tutte. 

Ers.  Io  stessa, 

Non  dubitarne,  o  genitor,  dall'alto 
Del  mio  soggiorno  ho  le  feroci  schiere 
Già  veduto  assalirsi;  e  dal  funesto 
Spettacolo  fuggendo... 

Cur.  Appunto  all'opra 

Questo,  che  credi  inciampo, 
Agevola  il  cammin.  Tutta  or  s'affretta 
Al  minacciato  colle 
Roma  in  tumulto;  e  dall'opposta  parte 
È  deserto  il  Tarpeo.  Di  questo,  il  sai, 
Il  Tebro  scorre  alle  radici;  e,  mentre 
Si  pugna  in  un,  noi  dal  contrario  lato 
Il  fiume  varcherem.  Su  l'altra  sponda 
Siam  nell'Etruria  amica;  e  quindi  è  franco 
Alla  patria  il  ritorno. 

Ers.  Eccomi  dunque 

Pronta  a  seguirti. 

Cur.  No:  questa  ti  lascio 

Scorta  fedel;  seco  t'invia.  Raccolti 
Gli  occulti  miei  seguaci,  io  sul  cammino 
Vi  giugncrò.  Nulla  ai  disegni  nostri. 
Nulla  si  oppon.  Già  in  occidente,  il  vedi, 
Rosseggia  il  Sole;  inosservati  insieme 
Potrem  di  Roma  uscir  sicuri.  E  un  legno 
Ne  attende  poi  là  dove  bagna  il  fiume 
La  porta  Carmental. 

Ers.  (Crudel  partenza!) 

Cur.  Palpiti  ancora?  Eh  non  temer;  ti  fida, 
Ersilia,  a  me:  tutto  io  pensai:  son  tutti 
Gli  ostacoli  rimossi.  II  suo  sereno 
Rendi  a  quell'alma  oppressa: 
Puoi  res[)irar;  la  libertà  s'appressa. 
Respira  al  solo  aspetto 
Del  porto,  che  lasciò, 
Chi  al  porto  non  sperò, 
Di  far  ritorno. 
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A  tutti  è  dolce  oggetto 
Dopo  il  notturno  orror 
Quel  raggio  precursor, 
Che  annunzia  il  giorno,  (parte) 

SCENA  II. 

ERSILIA,  poi  VALERIA. 

Ers.  Oh  Tebro  !  oh  Roma  !  o  care  sponde,  a  cui 

I  miei  primi  ho  fidati 

Amorosi  sospiri  !  io  vi  abbandono; 

Ma  la  maggior  vi  lascio 

Parte  del  core.  Oh  quante  volte  al  labbro 

Mi  torneranno  i  vostri  nomi  !  Oh  quante 

Su  gli  amali  sentieri 

Verran  di  questi  colli  i  miei  pensieri  ! 

Misera  me  !  Nessuno  ha  mai  provato 

Del  mio  stato  più  fiero, 

Più  maligno  destin...  No,  non  è  vero: 

10  Romolo  conobbi:  e  ognun,  cui  tanta 
Sorte  ha  negata  il  Ciel,  stalo  più  rio, 
Più  maligno  destin  soffre  del  mio. 
Saper  potessi  almeno 

Pria  di  partir...  Valeria,  ah!  del  conflitto 
Se  pur  sai  le  vicende, 
Non  lasciar  ch'io  le  ignori. 

Fai.  11  conflitto  finì. 

Ers.  Chi  vinse  ? 

f^al.  Avea 

Romolo  già  la  palma. 

Ers.  Ed  ora  ? 

ral.  Ed  ora 

Non  si  sa  chi  otterrà  l'ultime  lodi. 

Ers.  lo  nulla  intendo. 

yal.  Intenderai,  se  m'odi. 

Ers.  Parla. 

Fai.         Già  della  pugna 
Deciso  era  il  destin;  già  in  ogni  lato 
Rotti  i  nemici  alle  romane  spade 
Più  non  olTriano  il  petto;  e  il  lor  mostrando 
Perduto  ardire  a  mille  segni  espressi, 
Cadeau  fuggendo,  ed  opprimean  se  stessi: 
Quando  le  furie  sue  portando  in  fronte 

II  disperato  Acronle 
Tra  i  feriti  destrieri, 
Tra  i  cadenti  guerrieri, 
Urtando  i  fuggitivi, 
Calcando  i  semivivi, 

Sforza  gl'inciampi,  apre  le  vie,  da  lungi 
Chiama  Romolo  a  nome,  il  giunge,  e  sfida 
Con  insano  ardimento 

11  vincitore  a  singoiar  cimento. 
Ers.  Oh  temerario  ! 

Kal.  Il  nostro  eroe,  sdegnando 

Ogni  vantaggio,  ad  un  girar  di  ciglio 
Fece  Tarmi  cessar;  fé'  vóto  intorno 
Largo  campo  lasciarsi;  e  solo,  e  senza 
Cambiar  di  volto,  al  Cenioesc  ardito 
Si  fece  incontro,  ed  accettò  l'invito. 

Ers.  Ma  poi? 

Fai.  Non  so.  Quando  partì  dal  campo 

Chi  mi  narrò  ciò  ch'io  t'esposi,  ancura 


Il  pregio  della  pugna  era  indistinto. 
SCENA  III. 

OSTILIO,  e  DETTE. 

Osi.  Più  indistinto  non  è,  Romolo  ha  vinto. 

Ers.  Ed  è  vero  ? 

Osi.  Il  vedrai 

Tu  stessa  or  ora  al  re  dei  Numi  in  voto 
Le  prime  spoglie  opime 
Trionfante  portar. 

Fai.  Le  spoglie  !  Ah,  dunque 

Acronte... 

Ost.  Acronte  a  prova 

Mostrò  di  quanto  alla  virtude  e  all'arte 
L'impelo  ceda,  ed  il  furor.  Di  sangue 
Avido  sol  senza  curar  difese 
Ei  s'affretta  a  ferir:  l'altro  prudente 
Veglia  solo  ai  ripari,  e  lascia  al  folle 
La  libertà  d'indebolirsi.  Ansante 
Il  vede  alfin  men  vì'olenti  i  colpi, 
E  più  rari  vibrar.  Lo  stringe,  il  preme. 
L'incalza  allor.  Quei  noi  soslien,  vacilla. 
S'arretra,  inciampa,  e  nel  cader  supino 
Perde  l'acciaro.  Il  vincitor  sereno 
Corre  a  lui,  lo  solleva. 
Gli  rende  il  ferro. 

Ers.  Oh  grande  ! 

Ost.  E  già  volca 

Strìngerlo  amico  al  sen,  quando  s'avvide 
Che  il  traditor  furtivo 
Tenta  ferirlo.  Acceso 
Di  sdegno  allor,  terribile  si  scaglia 
Sopra  il  fellone,  e  con  l'invitto  acciaro, 
Di  quell'ingrato  sangue  ancor  non  tinto, 
Gli  passa  il  petto,  e  lo  rovescia  estinto. 

Fai.  Chi  mi  soccorre!  lo  moro. 

Ers.  Or  di  costanza, 

Valeria,  è  tempo.  Un  tale  affanno... (Oh Dio, 
M'attende  il  genitor  !)  D\m  infelice 
Deh,  prendi  cura,  Ostilio;  abbia  Tamica 
Del  tuo  amor  generoso  un  nuovo  pegno: 
Questo  di  te  pietoso  ufficio  e  degno. 
Perdono  al  primo  eccesso 
Del  suo  dolor  concedi: 
Tu  intendi  amor,  tu  vedi, 
Che  merita  pietà. 
Se  un  dì  sperar  sereno 
A  lei  non  fu  permesso, 
Abbia  del  pianto  almeno 
L'amara  libertà,  ('parte) 

SCENA  IV. 

Valeria  e  osxino. 

Ost.  Adorata  Valeria, 

SofIVi  ch'io  lo  confessi,  invidio  il  fato 

Di  chi  l'omaggio  ottiene 

Di  lagrime  sì  belle. 
Fai.  Ostilio,  ah!  parli 

Un  di  mia  debolezza 

Spettalor,  qual  tu  sci, 
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Mi  fa  troppo  arrossir. 
Ost.  Sono  i  tuoi  cenni 

Leggi  per  me.  Ma  sappi, 
Che  il  tuo  dolore  io  non  condanno*,  e  forse, 
S'io  ti  scoprissi  in  seno 
Più  duro  il  cor,  mi  piaceresti  meno. 
Fra  quelle  tenere 

Dolenti  stille 

Che  i  raggi  adombrano 

Di  tue  pupille, 

Traliice  il  merito 

Del  tuo  bel  cor. 
E  quel  vezzoso 

Volto  pietoso 

Si  fa  più  amabile 

Nel  suo  dolor,  (parte) 

SCENA  V. 


VALERIA. 

Per  chi  piangi,  o  Valerla?  Ah!  questo  pianto 
Partecipe  ti  rende 
Dell'altrui  reità.  Rammenta  alfine 
D' Acrome  i  falli,  i  torti  tuoi.  Risveglia 
La  tua  virtù,  scordati  un  empio...  Oh  Dìo  1 
Sparger  così  d^obblio 

L'ardor,  che  un'alma  ha  per  gran  tempo  ac- 
É  difficile,  è  dura,  è  lunga  impresa,    (cesa. 
Un  istante  al  cor  talora 
Basta  sol  per  farsi  amante^ 
Ma  non  basta  un  solo  istante 
Per  uscir  di  servitù. 
L'augellin  dal  visco  uscito 
Sente  il  visco  fra  le  piume*, 
Sente  i  lacci  del  costume 
Una  languida  virtù,  (parte) 

SGENA  VI. 

Luogo  spazioso  alle  radici  del  colle  Palatino,  ornato 
già  por  festeggiare  le  seguite  nozze  con  le  don- 
zelle Sabine;  donde  per  magnitica  scala  si  ascende 
alla  reggia  di  Romolo  situato  sul  colle  suddetto. 

La  scena  è  tutta  ingombrata  di  numeroso  popolo  ac- 
corso al  ritorno  del  vincitore.  Fra  lo  strepito  dei 
pubblici  applausi  si  avanza  Romolo  coronato  d'al- 
loro, preceduto  dai  littori,  dui  prigionieri  sabini,  e 
dalle  spoglie  opime  del  vinto  Acronle,  e  seguito 
dal  inonfante  esercito  vittorioso. 

KOMOLOj  indi  VALERIA  frcttolosa. 

Coro        Serbate,  o  Numi, 

L'Eroe  che  regna , 

E  l'arte  insegna 

Di  trionfar. 
Crescan  gli  allori 

Per  le  sue  chiome^ 

Ne  adori  il  nome 

La  terra  e  il  mar. 
Rom.    Il  tenor  dei  Fati  intendi, 

E  vincendo,  o  Roma,  apprendi, 


Qual  d'onor  nei  di  futuri 
E  la  via  che  dèi  calcar. 
Se  facondo  altri  rischiari, 
Gli  astri  annunzi,  il  Ciel  descriva, 
Per  lui  spiri  il  bronzo,  e  viva. 
Giunga  i  marmi  ad  animar. 
É  il  tenor  dei  Fati  amici 
Che  a  dar  leggi  il  Tebro  impari, 
I  sommessi  a  far  felici, 
I  superbi  a  debellar. 
Coro       Serbate,  o  Numi, 

L'Eroe  che  regna, 
E  l'arte  insegna 
Di  trionfar. 
Rom.    Il  tenor  dei  Fati  intendi, 

E  vincendo,  o  Roma,  apprendi... 
Fai.  Al  riparo,  signor.  La  tua  presenza 
É  necessaria;  abbiamo  nemici  in  Roma. 
Rom.  Nemici  in  Roma  l 
Fai.  Sì. 

Rom.  Dove  ? 

Fai.  Là  verso 

La  porta  Carmental  già  lutto  è  in  armi. 
Altri  accorre,  altri  fugge 5  e  si  dilata 
A  momenti  il  tumulto. 
Rom.  Seguitemi,  0  Romani. 

SCENA  VII. 

OSTILIO  e  DETTI. 

Ost.  È  lutto  in  calma: 

Risparmia  a  maggior  uopo, 

Romolo,  il  tuo  valor. 
Rom.  Ma  qual  cagione... 

Ost.  Il  crederesti?  Ersilia 

Ve  chi  tentò  rapir. 
Rom.  Come  dal  chiuso 

Recinto  cittadin  sperar  potea 

D'uscir  sicuro  il  rapitor  ? 
Ost.  Già  innanzi 

.  Delle  porte  i  custodi 

Certo  sedotti  avea;  ma  non  deluse 

La  mia  cura  però;  che  per  mio  cenno 

Si  alternavan  sovente,  onde  gl'islessi 

Non  eran  mai.  Con  la  sua  preda  ei  venne. 

Trovò  difeso  il  passo. 

Tentò  la  forza;  il  suo 

Seguace  stuol,  benché  ostinato  e  fiero, 

Tutto  estinto  rimase ,  ei  prigioniero. 
Fai.  Oh  ardire  ! 

Rom.  E  intanto  Ersilia  ? 

Ost.  Ersilia  intanto 

Palpitante  e  smarrita... 

SCENA  Vili. 

ERSILIA  e  DETTI. 

Ers.  Ah!  Romolo,  pietà,  clemenza,  aita. 
Rom.  Principessa,  ah,  che  fai?  Sorgi:  che  te- 

Qui  sicura  già  sei.  (mi? 

Ers.  Salvami  il  padre 

Dai  militari  insulti, 
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Dall'ira  popolare. 
Rom.  11  padre! 

Ost.  Ah  !  quello 

F'jrse,  che  te  per  man  traeva,  e  ch'io 

Ammirai  nella  pugna... ^ 
E7^s.  É  il  padre  mio. 

Kom.  Di  lui  che  avvenne  ? 
Ost.  È  prigionier,  ma  salvo. 

Serbarti  alcuno,  onde  ritrarre  il  vero, 

Credei  prudente;  ed  esigea  rispetto 

La  sua  presenza,  il  suo  valor. 
nom.  Ma  dove 

Il  prence  or  si  trattiene  ? 
Ost.  Fra'  custodi  il  lasciai. 
Boììi.  Deh,  venga. 

Ost.  Ei  viene. 

SCENA  ULTIMA. 
CURZIO /ra  le  guardie  e  detti. 

Rom.  Principe  valoroso,  e  non  avranno 
Mai  lìn  gli  sdegni  nostri  ?  I  nostri  ognora 
Vicendevoli  insulti 
Divideran  due  popoli  guerrieri, 
Nati  la  terra  a  dominar  ?  Deh  !  cessi 
L'odio  una  volta.  Al  generoso  fianco 
Torni  l'invitto  acciar.  Libero  sei: 
Niuna  sopra  di  te  ragion  mi  resta. 

Ctir.  (Qual  mai  favella  inaspettata  è  questa!) 

/?owi.  Non  mi  rispondi,  0  prence? 

Eì's.  (Injplacabile  è  il  padre.) 

Rom.  Ah  !  già  che  puoi 

Render  altri  felice, 

D'un  sì  bel  don,  che  a  te  concede  il  cielo, 
L'uso  non  trascurar:  io,  se  la  mano 
D'Ersilia  a  me  consenti. 
Lo  sarò,  tua  mercè.  Tutto  poi  chiedi 
Da  un  grato  cor;  detta  tu  stesso  i  patti 
Della  nostra  amistà.  Curzio  prescriva, 
Curzio  l'arbitro  sia  del  mio  destino. 

(  Kv.  (Perchè  i;omolo,o  Dei,  non  è  Sabino!) 

J-rs.  (Ah  !  tace  ognor.) 

Rom.  Tu  parla,  Ersilia. 

Ers.  Oh  Dio! 

Che  posso  dir?  Son  figlia, 


Intendo  il  padre;  e  l'ubbidir,  lo  sai, 
É  il  mio  primo  dover. 
Rom.  Dunque  decisa 

È  la  mia  sorte.  Il  suo  tacersi  spiega 
Non  meu  che  il  tuo  parlar.  Curzio  ,  ah  pur 

(troppo 
Veggo  che  a  debellar  la  tua  costanza 
M'affanno  invan.  Ma  già  che  te  non  posso, 
Me  stesso  io  vincerò.  Va,  la  tua  figlia 
Libero  riconduci  al  suol  natio. 
Cur.  A  me  tu  rendi  Ersilia  I 
Rom.  A  te. 

Cur.  Che  intendo  l 

Rom.  E  amante,  e  amato,  e  vincitor  la  rendo. 
Cur.  (Oh  virtù  più  che  umana  !) 
Roììi.  Addio,  mia  soia, 

Addio,  bella  mia  fiamma,  li  ciel  ti  serbi 
Sempre  qual  sei  d'un  genitor  sì  grande, 
Del  tuo  sesso  all'onore. 
Al  mio  rispetto,  ed  all'esempio  altrui. 
Ers.  (Morir  mi  sento.) 

Cur.  (E  come  odiar  costui  ?) 

Rom.  Parla,  guardami,  o  prence, 
Almen  pria  di  partir.  Deh,  parti  amico, 
Già  che  padre  non  vuoi.  L'antico  almeno 
Natio  rancore  in  qualche  parte  estinto... 
Cur.  Ah,  figlio  !  ah  1  basta;  eccoti  Ersilia;  hai 
Rom.  È  sogno  I  (vinto, 

Ers.  È  ver  I 

Cur.  Non  ho  di  sasso  alfine 

In  petto  il  cor.  V'è  chi  conoscer  possa 
Romolo,  e  non  amarlo  ?  Amalo,  o  figlia; 
Anch'io  l'amo,  l'adoro,  e  al  ciel  son  grato. 
Che  a  sì  bel  di  mi  conservò  pietoso. 
Rom.  Oh  Roma  fortunata  ! 
Ers.  Oh  padre  !  Oh  sposo! 

Coro 
Numi,  che  intenti  siete 
Gli  eventi  a  regolar. 
Le  sorti  a  dispensar 
Fosche  0  serene. 
Soavi  i  dì  rendete 
Di  coppia  sì  fedel. 
Già  che  formaste  in  ciel 
Le  lor  catene. 


RUGGIERO 


DRAMMA 


INTERLOCUTORI 


CARLO  MAGNO,  imperatore. 
BR ADAMANTE,  nobile  ed  illustre  donzella. 
RUGGIERO,  discendente  d' Ettore. 
LEONE,  figliuolo  e  successore  di  Costan- 
tino imperatore  d'Oriente. 


CLOTILDE,  principessa  del  real  sangue  di 
OTTONE,  paladino  di  Francia.   (Francia 
Paggi, nobili  e  guardie  con  Caiiomagno. 
Paggi  con  Clotilde. 
Nobili  e  guardie  con  Leone. 


L'azione  succede  in  riva  alla  Senna,  nelle  vicinanze  tli  Parigi,  in  una  vasta  e  deliziosa  villa  reale  , 
che  contiene  diversi,  ma  quasi  contigui  magtiifici  alloggiamenti. 
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SCENA  I. 


Logge  terrene  degli  appartamenti  destinati 
a  Clotilde. 

BRADAMANTE  ìu  ahito  guerriero^  ma  senza 

SCUdo^  e  CLOTILDE. 

Brad.  Sì,  Clotilde,  ho  deciso;  e  il  mio  disegno 
Fido  a  te  sola:  all'oscurar  del  giorno 
Voglio  quindi  partir. 

Clot.  Che  dici  I 

Brad.  Ah  !  scorse 

Son  già  tre  lune,  ed  io  sospiro  invano 
Del  mio  Ruggier  novelle:  il  fido  Ottone, 
Che  le  recava  a  me,  nulla  di  lui, 
Nulla  più  sa.  Non  è  Ruggier  capace 
(lo  conosco  Ruggier)  di  questo  ingrato 
Barbaro  obhlio.  Chi  sa  dov'è?  fra  quali 
Angustie,  oh  Dio  1  languisce  ? 

Clot.  E  il  suo  valore 

Non  ti  rende  tranquilla  ? 

Brad.  Ah  !  principessa, 

Son  uomini  gli  eroi.  Chi  gli  assicura 
Dairinsidie  degli  empi. 
Dai  capricci  del  caso,  e  dai  funesti 
Incogniti  perigli 

Della  terra  e  del  mar?  Mille  ne  finge 
Il  mio  timido  amor.  Qual  pace  io  posso 
Trovar  così?  No,  rinvenirlo  io  voglio, 
0  perdermi  con  lui. 

Clot.  Ma  dove  speri 

Ritrovarne  la  traccia  ? 

Brad.  Ei  contro  il  greco 

Furor  (lo  sai)  dei  Bulgari  sostenne 
La  cadente  fortuna,  e  questi  il  trono 
Gli  olferser  grati  al  beneficio:  i  primi 
Passi  io  là  volgerò:  d'indi  a  cercarlo 
Le  imprese  sue  mi  serviran  di  scorta. 

dot.  E  vorrai,  Bradamaute, 
Così  l'afflitto  padre,  e  la  dolente 


Annosa  genitrice 

Di  nuovo  abbandonar  ?  Ne  ti  ritiene 

11  lor  tenero  amore  ? 

Brad.  Ah!  questo,  amica, 

Questo  amor  sconsigliato  è  la  sorgente 
De' mali  miei.  Per  cingermi  la  fronte 
Del  serto  or\'ental  m' hanno  i  crudeli 
Negata  al  mio  Ruggiero:  ei  disperato 
Cerca  errante  il  rivale:  io  qui  per  loro 
Palpito  abbandonata. 

Clot.  Il  trono  eccelso, 

Che  la  paterna  cura 

Provvida  a  te  procura,  è  gran  compenso 
Delle  perdite  tue. 

Brad.  No,  non  è  vero, 

Mille  troni  ha  la  terra,  e  un  sol  Ruggiero. 

Clot.  Ah  Leon  non  conosci:  allor  che  quindi 
Pellegrino  ei  passò,  guerrieri  allori 
Tu  raccoglievi  altrove.  Ah,  se  un  istante 
Il  giungessi  a  mirar!... 

Brad.  So  che  a  te  piacque: 

Ma  non  ben  si  misura 
L'altrui  dal  proprio  cor. 

Clot.  Scuoterli  almeno 

Un  tanto  amor  dovrebbe, 
Che  sol  la  tua  d'Asia  e  d'Europa  a  tutte 
Le  bellezze  antepone. 

Brad.  Amor  tu  chiami, 

Clotilde,  una  leggiera 
Vaghezza  giovanile.  Ei  me  non  ama: 
Ama  il  mio  nome,  ama  il  romor  che  intese 
Di  mie  guerriere  imprese:  una  donzella 
Con  l'elmo  in  fronte,  e  con  l'acciaro  al  fianco 
Nuovo  è  per  lui  strano  portento,  e  ambisce 
Farsene  possessor. 

Clot.  Deh!  meno  ingrata... 

Brad.  Ah  !  non  più,  principessa;  o  taci,  o  solo 
Parlami  di  Ruggiero,  e  meco  affretta 
Co' tuoi  voti  la  notte. 

Clot.  Almen  sospendi 

Il  tuo  partir  finche  l'atteso  giunga 
Greco  Orator.  Trarrem  da  lui,  dai  suor. 
Del  tuo  Ruggier  forse  contezza,  e  a  caso 
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Errando  non  andrai. 
Brad. 


L'arrivo  appunto 


So  che  il  greco  regnante,  oltre  ogni  segno, 
Ama  nel  suo  Leone,  e  ne  seconda 
Cieco  qualunque  brama.  E  s'ei  chiedesse 
Che  la  mia  destra  il  nostro 
Cesare  ollenga  al  figlio,  e  la  sovrana 
Congiurasse  a  mio  danno 
Con  la  paterna  autorità?  Di  quanto 
Peggior  sarebbe  il  caso  mio  ! 
dot.  S'affretta 

Ottone  a  questa  volta. 

SCENA  IL 


OTTONE  e  DETTE. 


Brad. 


Otton,  che  rechi, 


Ott.  Giunse  il  greco  Orator. 

Brad.  Giunse  ? 

Ott.  E  più  grande 

Sarà,  se  m'odi,  il  tuo  stupor.  L'istesso 

Leone  è  POrator. 
Brad.  Leon  I 

Clot.  Vedesti 

Tu  il  prence  ? 
Ott.  Io  no:  ma  un  mio 

Fedel,  cui  molto  è  noto. 
dot.  E  dove  a  lui 

Destinato  è  l'albergo? 
Ott.  In  questo  ameno 

Recinto  ove  noi  siam. 
Brad.  Che  vuol  ?  Che  spera  ? 

Che  pretende?  A  che  vien  ? 
Ott.  Tu  il  chiedi  I 

Brad.  É  folle 

Se  conseguire  a  forza 

Vuol  la  mia  man.  Di  Bradamante  il  core 

Vinolenze  non  soffre:  i  propri  affetti 

Difender  sa  come  gl'imperi  altrui. 
Clot.  Calmati,  amica. 
Brad.  Ah,  questo  è  troppo  1  Augusto 

il  vide  ancor? 
Ott.  No,  qualche  spazio  a  lui 

Di  riposo  concede; 

E  poi  l'ascolterà. 
Brad.  Ma  sa  che  il  prence 

É  rOralor  ? 
Ott.  Né  pure.  Io  ben  l'avvisò 

Corsi  a  recar-,  ma  Cesare  è  raccolto 

In  solitaria  stanza,  onde  permesso 

Per  or  non  è  l'ingresso. 
Brad.  Ah  !  questo  audace 

Giovane  mal  accorto 

Faròpentir... 
Clot.  Dove  t'affretti  ? 

Brad.  Dove 

L'amor,  lo  sdegno,  e  il  mio  valor  mi  guida. 
Clot.  Odi:  pensiamo... 
Brad.  Or  non  è  tempo:  avvezza 

Noe  sono  a  tollerar.  Me  stessa  oltraggio, 

Se  neghittosa  in  petto 

METASTASIO. 


Del  conteso  amor  mio  gl'impeti  io  premo. 

Chiede  estremi  rimedi  un  rischio  estremo. 
Farò  ben  io  fra  poco 
Impallidir  l'audace. 
Che  vuol  turbar  la  pace 
D'un  sì  costante  amor. 
Vedrà  quanto  più  fiero 
Divien  l'ardor  guerriero 
Quando  congiura  insieme 
Con  l'amoroso  ardor.  {parte) 

SCENA  IH. 

CLOTILDE  ed  OTTONE. 

Ott.  Seguila,  principessa,  e  quei  t'adopra 
Suoi  primi  ardori  a  moderar.  Fra  i  Greci 
Io  di  Ruggier  novelle 
A  rintracciar  men  vo. 

Clot.  Del  caso  mio 

Che  dici,  Otton  ?  Di  me  l'incresce  ? 

Ott.  Il  caso 

Comprendo,  e  ti  compiango.  Un  rivale 
Aver  sempre  sugli  occhi;  un  incostante 
Veder  che  torni  ardito  a  farti  in  faccia 
Pompa  d'infedeltà;  d'un  giusto  sdegno, 
Lo  so,  deve  infiammarti. 

Clot.  Ah  !  non  procede 

Quindi  lo  sdegno  mio.  Se  merla  amore, 
Qual  colpa  ha  Bradamante  ?  E  qual  se  cede 
Leone  a  sì  gran  merto  ? 

Ott.  Con  chi  dunque  t'adiri  ? 

Clot.  Con  me,  che  un  caro  oggetto, 
Che  il  cielo  a  me  non  destinò,  dovrei, 
E  non  posso  obbliar. 

Ott.  Clotilde,  addio: 

Presto  il  potrai.  Finché  delira  amore, 
Ogni  arbitrio  imprigiona: 
Docile  è  già  quando  sì  ben  ragiona. 

SCENA  IV. 

CLOTILDE. 

Ah!  non  è  ver:  pur  troppo 
La  mia  ragion  mi  dice 
Che  amare  un  infedel,  d'animo  insano 
E  visibile  error;  ma  il  dice  invano. 
Leon  m'accende;  e,  sol  ch'io  n'oda  il  nome, 
Già  mi  palpita  il  cor.  Veggo  i  miei  torti: 
Come  follia  condanno  ogni  speranza, 
Che  s'offre  lusinghiera  al  mio  pensiero; 
Ma  folle,  0  saggia,  io  l'amo  sempre,  e  spero. 
Io  non  so  nel  mio  marlìro 
Se  ragiono  o  se  deliro; 
So  che  solo  io  mi  consolo 
Con  l'idea  del  caro  ben; 
Che  fatale  ò  ben  lo  strale 
Che  avvelena  i  giorni  miei, 
Ma  ch'io  l'amo  e  ch'io  morrei 
Nello  svellerlo  dal  sen.  (parte) 
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li  U  G  G  I  E  II  0 


SCENA  V. 

Galleria  nogli  apparfamenli  di  Leone. 
RUGGIEUO  ed  OTTONE. 

Oli.  Oh  !  qual  di  Bradamante  in  rivederli 
Sarà  la  gioia  ! 

R^ici'  Ah  !  Bradamante,  amico, 

È  perduta  per  me. 
Oit.  Perduta  !  Oh  stelle  ! 

Che  mai  dici,  o  Ruggier  ? 
Hiffi.  Taci.  Fra  i  Greci 

Erminio  è  il  nome  mio. 
Oli.  Nulla  io  comprendo. 

Credi  il  tuo  ben  perduto  1 
Rilorni  a  noi  del  tuo  rivai  compagno! 
Ma  che  fu  ?  ma  che  avvenne  ? 
Rug.  Ascolta,  e  dimmi 

Se  ha  più  di  me  la  terra 
Infelice  mortale.  Io  sconosciuto 
Sai  che  quindi  partendo... 
Oli.  Io  so  che  andasti 

Dei  Bulgari  in  difesa 
Contro  i  greci  oppressori 
Che  reggeva  Leon-,  so  che  affrontarti 
Con  lui  cercavi,  ond'ei  mai  più  potesse 
Aspirar  a  rapirti  il  tuo  tesoro; 
Poi  mancaro  i  tuoi  fog'i,  e  il  resto  ignoro. 

Rug.  Odilo.  11  gran  contliUo,  in  cui  decise 
Contro  i  Greci  la  sorte, 
Col  dì  non  terminò.  Fra  Kombra  ancora 
Seguendo  la  vittoria,  in  parte  ignota 
Solo  e  straniero  io  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  asilo,  in  un  munito  albergo 
M'avvenni,  il  chiesi,  e  mi  fu  dato.  Accolto 
In  nobii  stanza,  io  di  bramar  mostrai 
Pronto  riposo;  e  l'ospite  cortese 
Lasciommi  in  libertà.  L'armi  deposi: 
Su  le  apprestate  piume  al  sonno  in  braccio 
Stanco  m'abbandonai,  ma  i  sonni  miei 
Se  fur  lunghi  non  so;  so  che  riscosso 
Fra  catene  io  mi  vidi. 

Ott.  Ohimè! 

Rug.  Ne  chiedo 

Ragione  a  chi  m'annoda: 
Nessun  risponde.  In  tenebroso  e  cupo 
Fondo  d'antica  torre 
Mi  veggo  trasportar:  chiuder  sul  capo 
Del  carcere  funesto 
Sento  l'uscio  ferrato,  e  solo  io  resto. 

Ott.  Ma  chi  tal  frode  ordì?  . 

Riig.  La  mia  sventura. 

Madre  d'un,  che  pugnando  uccisi  in  campo. 
Temerario  garzone ,  è  la  germana 
Del  greco  imperador,  di  iiucll'istesso 
Tetto  signora  ov'io  smarrito  entrai. 

Ott.  Oh  errore  ! 

Rug.  Ognun  sapea 

Che  il  eavalier  straniero 
L'avea  trafitto;  ed  alle  note  insegne 
Palese  io  fui.  Nel  suo  dolor  la  madre, 
Qual  tigre  orba  de' figli,  il  suo  volea  | 


Vendicar  nel  mio  sangue,  e  farmi  a  stento 
La  mia  morte  ottener.  Già  non  lontano 
Era  il  mio  fin,  quando  una  noi  te,  io  credo  , 
(Che  ivi  per  me  sempre  fu  notte)  ascolto 
Di  grida,  di  minacce, 
D'armi,  di  ferri  scossi,  e  d'assai  infranti 
Strepitoso  fragore:  e,  mentre  io  penso 
Qual  ne  sia  la  cagion,  faci  improvvise 
Rischiaran  la  mia  tomba.  A  me  ridente 
Un  giovane  sen  corre 
Di  sembiante  real,  gridando,  ah!  vivi. 
Ah!  sorgi  Erminio:  e  di  sua  man  s'affretta 
Intanto  a  sciorre  i  miei  legami.  Io  chiedo 
Attonito  chi  sia.  Fui  (mi  risponde) 
Nemico  tuo:  mail  conservar  chi  onora 
Al  par  di  te  Tumanilà  cred'io 
Debito  universal.  L'adempio:  e  vengo 
A  meritarti  amico.  Altra  mercede 
Il  tuo  da  te  liberator  non  chiede. 
Ott.  Oh  magnanimo  !  E  questo 
Chi  fu,  che  generoso 
La  vita  a  te  donò  ? 
Rug.  Fu  quell'istesso 

A  cui  dar  morte  in  singoiar  tenzone 
Io  geloso  volea. 
Ott.  Leon  ? 

Rug.  Leone. 

Olì.  Che  ascolto  !  Ed  a  salvarti 

Qual  cagion  lo  spronò  ? 
Rug.  M'avea  più  volte 

Pugnar  veduto  in  campo:  il  mio  coraggio 
Stimò  degno  d'amore,  e  non  sofferse  " 
Di  vedermi  perir. 
Ott.  Dovresti  a  lui 

Scoprirti  alfin;  già  ch'egli  ha  il  cor  sì  gran- 
Rug.  Ah!  perchè  grande  ha  il  core        (de... 
Dcggio  abusarne  ?  ed  obbligarlo  a  un  duro 
Sacrificio  per  me  ? 
Oli.  Dunque  a  che  vieni  ? 

Rug.  Leon  l'esige:  egli  non  vuol  soffrirmi 
Da  lui  diviso:  ed  io  pavento  e  bramo 
Di  veder  Bradamante. 
Oli.  A  lei  frattanto 

Se  vuoi... 
Rug.  Lasciami:  io  veggo 

Da  lungi  il  prence. 
Ott.  A  lei  dirò... 

Rug.  No,  taci, 

Fin  che  si  può,  lo  sventurato  ignori 
Nostro  desi  in  severo. 
Ott.  Ma  pur... 

Rug.  Parti:  ecco  il  prence. 

Ott.  11  caso  è  fiero. 

SCENA  VL 

RUGGIERO,  'poi  LEONE. 

Rug.  No:  fra  tutti  i  viventi  alcun  non  vive 
Di  me  più  sfortunato. 

Leon.  Ma  (|uando,  Erminio  amato, 
Quando  una  volta  io  giungerò  la  bella 
Bradamante  a  veder  ?  Questo  riposo    • 
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Che  Augusto  à  me  concede, 

E  tormento  per  me. 
Hug.  Ma  come,  o  prence, 

Per  un  sembiante  ignoto 

Tanto  accender  ti  puoi? 
Leon.  La  fama  islessa 

Che  il  gran  valor  di  Bradamantc  esalta, 

N'esalta  la  beltà.  Forse  è  mendace  ? 

Dirlo  tu  puoi.  Tu  la  conosci  ? 
Riig.  Assai. 

Leon.  Parlasti  a  lei? 
Rag.  Più  volte. 

Leon.  E  qual  ti  parve  ? 

Jìug.  Degna  della  sua  fama. 
Leon.  È  dolce  ?  è  altiera 

Agli  atti,  alla  favella  ? 
Rug.  0  lusinghi,  o  minacci,  e  sempre  bella. 
Leon.  Ah  !  non  ho  ben  se  mia  non  è.  Si  voli 

A  chiederla  ad  Augusto.  Ai  voti  miei 

Fausto  lo  speri  ? 
Hug.  11  tuo  gran  padre  onora, 

Bradamante  gli  è  cara:  e  a  sì  gran  sorte 

Lieto  sarà  di  sollevarla. 
Leon.  Ed  ella 

Credi  che  ubbidirà  ? 
Hug.  So  che  rispetta. 

Quanto  è  ragione,  il  suo  sovran. 
Leon.  Ma  il  mondo 

Del  famoso  Ruggier  la  crede  amante: 

L'udisti  tu  ? 
Rug.  L'intesi. 

Leon.  Ah  !  saria  questo 

Un  terribil  rivale.  Alfe  mia  ognuno 

Che  or  non  vi  sia  più  cavalier  che  ardisca 

Seco  provarsi  al  paragon  dell'armi. 

Ei  vorrà  forse  in  campo 

Contendermi  la  sposa. 
Rug.  No,  noi  vorrà.  Rispetterà  Ruggiero 

D'Erminio  in  te  l'amico. 
Leoti.  Oh  fido,  oh  caro 

Sostegno  mio  !  No,  con  Erminio  accanto 

Cento  Ruggieri  e  cento, 

Tutto  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 
Ollerrò  felice  amante 
Sol  per  te  sì  degno  oggetto: 
E  a  le  sol  del  mio  diletto 
Debilor  mi  vanterò. 
Possessor  d\m  bel  sembiante 
Trarrò  seco  i  dì  ridenti , 
Ed  in  mezzo  ai  miei  contenti 
La  tua  fò  rammenterò,  (parte) 

SCENA  VII. 

RUGGIERO  solo. 

Questo  è  troppo  soffrir.  Combatter  sempre 
Fra  Pamorc  e  il  dover!  Sentir  dal  seno 
Strapparmi  il  cor  da  ([uella  mano  istessa 
Che  la  vita  ì\\\  die!  Le  smanie,  oh  Dio! 
Immaginar  di  Bradamantc...  Ah!  quesla 
Idea  tremar  mi  fa.  Troppo  è  crudele. 
Troppo  barbaro  è  il  caso;  e  il  Ciel  sa  come 


Esposto  a  lei  sarà.  Vadasi  a  lei: 
Da  me  sappialo  almeno.  Ai  fidi  amanti 
Sollievo  è  pur  nelle  sventure  estreme 
Gemer,  lagnarsi  e  compatirsi  insieme. 
Ah!  se  morir  di  pena 

Oggi  così  degg'io, 

Accanto  alPidol  mio 

Io  voglio  almcn  morir. 
Qual  serbo  a  lei  costanza 

Almcn  vedrà  la  bella 

Perduta  mia  speranza 

Nel  fiero  mio  mar  tir.  [parte] 

SCENA  Vili. 

Apparlamenlì  imperiali. 
CARLO  MAGNO  COU  SegultO^  poì  RRADAMANTE. 

Car.  E  ben,  dunque  ascoltiam  l'impaziente 
Orientale  Ambasciadore.  Andate 
A  scorgerlo,  o  miei  fidi. 
Dai  suoi  ricetti  al  luogo  usato.  A  lui     - 
Quanto  giunga  io  verrò.  Frattanto  ammessa 
Sia  Bradamante^  e  quindi 
Si  scosti  ognun.  Chi  creder  mai  potrebbe 
(partono  i  nobili  ed  i  paggi.  Le  guardie 
si  ritirano  nel  fondo  della  scena/ 
Che  fosse  una  donzella  un  dei  più  saldi 
Sostegni  del  mio  trono?  Eccola.  Ab!  basta 
Per  crederlo  il  vederla.  11  suo  sembiante, 
Quella  dolce  fierezza. 

Quel  saggio  ardir,  quel  portamento  inspira 
E  rispetto  ed  amor.  Bella  Eroina, 
Qual  mai  per  me  fausta  cagione  a  queste 
Soglie  guida  il  tuo  pie  ? 

Brad.  Cesare,  io  vengo 

Grazie  a  implorar  da  te. 

Car.  Grazie?  Ah!  di  tanto 

Debitor  mi  rendesti. 
Che  quanto  or  chieder  puoi 
Sarà  scarsa  mercede  ai  merti  tuoi. 

Brad.  Già  che  al  grado  di  morto 
Solleva  Augusto  il  mio  duVer,  possMo 
Della  grazia  che  imploro 
Certa  esser  già. 

Car.  Si,  la  prometto:  e  nulla 

So  che  teco  avventuro. 

Brad.  Ah  !  m'assicuri, 

Se  il  mio  pregar  n'c  degno. 
La  tua  destra  rcal. 

Car.  Prendila  in  pegno. 

Brad.  Signor,  gli  studi  femminili,  e  gli  usi 
Sai  che  sprezzai  fanciulla^  e  che,  ammirando 
D'Ippolita  e  Camilla 
L'ardir  guerriero,  i  glorKosì  gesti. 
Procurai  d'imitarle. 

Car.  E  le  vincesti. 

Brad.  Il  nome  mio,  più  che  il  mio  volto,  or  senio 
Che  a  chiedermi  in  consorte 
Induca  alcun.  Suddita  e  figlia,  io  temo 
Per  un  sacro  dover  vedermi  astretta 
A  diventar  soggetta  ad  uom  che  meno 
Vat^lia  in  armi  di  me:  uc  mai  quest'alma, 
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A  non  fingere  avvezza, 

Sapria  ridursi  a  lusingar  chi  sprezza. 

Da  un  lai  timor  m'assolva 

L'imperlale  autorità 
Car.  Ma  come  ? 

Brad.  Questa  legge  a  tuo  nome 

Sia  palese  a  ciascun:  che  la  mia  mano 

Chi  pretende  ottener,  meco  a  provarsi 

Venga  in  pubblico  agone;  e  quando  invitto 

Tutto  il  tempo  prescritto 

Si  difenda  da  me,  m'abbia  sua  sposa: 

Ma  se,  fugato  e  vinto 

Mal  risponde  alle  prove 

Che  intraprendere  osò,  la  cerchi  altrove. 
Car.  1  lacci  d'imeneo 

Dunque  abbonisci  ? 
Brad.  Sì,  se  de'miei  lacci 

Deggio  arrossir. 
Car.  Se  men  difficil  prezzo 

Non  proponi  all'acquisto 

Del  tuo  bel  cor,  chi  l'otterrà? 
Brad. 

Sarà  di  me. 
Car.  Forse  qual  sia  non  sai 

Chi  aspira  al  don  della  tua  destra. 
Brad.  In  campo 

L'apprenderò. 
Car.  Deh  men  severa... 

Brad.  Augusto 

Ah  !  la  grazia  che  ottenni, 

Render  dubbia  or  mai  vuoi? 
Car.  No;  ripigliarmi 

Quel  che  donai  non  posso. In  questo  istante, 

Qual  tu  brami,  l'editto 

Prolungato  sarà.  Ma  tu  ben  puoi 

Limiti  imporre  al  tuo  valor.  Finora 

Che  vincer  sai  già  vide  il  mondo  :  ah  vegga 

Che  sai  con  egual  gloria 

Trascurar  generosa  una  vittoria. 
Di  marziali  allori 
Già  t'adornasti  assai: 
Di  mirti  è  tempo  ormai 
Che  il  crin  ti  cinga  amor. 
Mille  di  tua  fortezza 
Prove  donasti  a  noi: 
Abbia  i  trionfi  suoi 
La  tua  bellezza  ancor,  (parte) 

SCENA  IX. 

BRADAMANTE. 

Se  ardirà,  ch'io  noi  credo, 

Meco  esporsi  a  cimento  il  Greco  audace. 
Non  sarà  qui  venuto 
Impunemente  a  tormentarmi.  Oh  Dio, 
Perchè  Leon  non  è  Ruggiero  !  Il  braccio 
Emulo  al  cor  rispetterebbe  il  caro 
Mio  vincitore,  e  il  divenirne  acquisto 
Conterei  per  trionfo.  E  pur  sì  strano 
Il  mio  voto  non  è.  Noto  a  ciascuno 
Sarà  l'editto:  ei  non  vorrà,  se  l'ode, 
Trascurar  d'ottenermi;  ci  non  è  forse 
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Molto  quindi  lontan:  forse...  Ah,  di  quali 
Sogni  io  mi  pasco  in  tanti  affanni  e  tanti  I 
Basta  pur  poco  a  lusingar  gli  amanti. 
So  che  un  sogno  è  la  speranza, 
So  che  spesso  il  ver  non  dice, 
Ma  pietosa  ingannatrice 
Consolando  almen  mi  va. 
Fra  quei  sogni  il  core  ha  pace, 
E  capace  almen  si  rende 
Di  sue  barbare  vicende 
A  soffrir  la  crudeltà. 

ATTO  SECOIVDO 


SCENA  I. 

Deliziosa  parte  dei  giardini  reali. 

CARLO  MAGNO  Cd  OTTONE. 

Ott.  Non  crederlo,  signor,  dell'ardua  impresa 
Non  v'è  ragion  che  vaglia 
11  greco  prence  a  frastornar. 
Car.  Vogl'io 

Tentarlo  almen.  Dicesti  a  lui  che  bramo 
Seco  parlar  di  nuovo  ? 
Ott.  11  dissi:  ei  viene, 

Ma  sol  la  pugna  ad  affrettar. 
Car.  Va:  prendi 

Del  guerriero  apparato 
Tu  la  cura  frattanto:  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  sa?  Forse  a  mio  senno 
Svolger  potrò  quel  giovami  pensiero . 
0/f.Cesare,  il  bramo  anch'io,  ma  non  lo  spero. 
È  dal  corso  altero  fiume 
L'arrestar  difficil  meno, 
Che  agli  affetti  imporre  il  freno 
D'inesperta  gioventù. 
Dell'età  nel  primo  ardore 
Cede  agl'impeti  del  core 
La  ragione  e  la  virtù,  (parte) 

SCENA  II. 

CARLO  MAGNO,  pOÌ  LEONE. 

Car.  Del  giovane  reale,  io  pur  vorrei 
Il  periglio  evitar.  S'ei  qui  perisse, 
Qual  saria  dell'augusto 
Suo  genilor  la  doglia  !  E  qual...  Ma  viene 
Già  risoluto  a  me.  Principe  amato, 
Tu  già  pugnar  vorresti:  io  tutto  in  volto 
Ti  leggo  il  cor. 

Leon.  Sì,  Io  confesso,  io  vengo 

Ad  affrettarne  il  sospirato  istante. 

Car.  Ma  sai  di  Bradamante 
Qual  sia  l'arte  guerriera, 
Quanto  il  poter  ? 

Leon.  Sì;  ma  compagno  in  campo 

So  che  avrò  meco  Amore;  e  i  fidi  suoi 
So  che  Amor,  quando  vuol,  cangia  in  eroi. 

Car.  È  bello  anche  l'eccesso 
D\m  giovanile  ardir.  Quel  che  sai*ai 
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Io  già  veggo  nel  tuo;  ma  pur  conviene 
Che  il  fren  senta  per  or.  Del  tempo  è  dono 
L'esperienza  ed  il  vigore-,  e  in  erba 
Gran  speranza  recidi, 
Se  innanzi  tempo  al  tuo  gran  cor  ti  fidi, 
Leon.  Se  quella,  ch'or  m'alletta. 
Dolce  speme,  o  signor,  perdo  o  trascuro, 
Dell'altre  i  doni  io  conseguir  non  curo. 
Deh  I  secondar  ti  piaccia 
Le  impazienze  mie. 
Car.  Ma  prendi  almeno 

Qualche  tempo  a  pensar. 
Leon.  No:  di  mia  sorte 

La  penosa  incertezza 
Soffrir  non  so;  vengasi  all'armi:  il  segno 
Fa  che  ne  dian  le  trombe 
Senz'altro  indugio.  11  sol  favor  che  imploro 
Da  te,  Cesare,  è  questo. 
Car.  Il  vuoi?  s'adempia 

Il  tuo  voler.  Quel  marzlfal  recinto 
Vedi  colà,  solo  a'  festivi  assalti 
Destinato  finor?  Là  per  mio  cenno 
La  tua  bella  nemica 
A  momenti  sarà.  Va:  t'arma  e  vieni. 
Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  gioco. 
Ma  pensa  che  fra  poco 
Potresti  nel  periglio 

Rammentar  troppo  tardi  il  mio  consiglio. 
Non  essere  a  te  stesso 

Per  troppo  ardir  crudele; 

Pria  di  spiegar  le  vele 

Guarda  di  nuovo  il  mar. 
Pensa  che  poco  è  fido: 

Che  or  giova  esser  accorto*, 

Che  sarà  lungi  il  porto 

Quando  vorrai  tornar,  (jpartej 

SCENA  IIL 

LEONE,  poi  BRAD  AMANTE. 

Leon.  Ah  !  se  d'un  tal  portento 
Di  valor,  di  beltà  potrò  vantarmi 
D'esser  io  possessor;  d'astro  si  chiaro 
Se  illustrar  rorl'enle 
Fortunato  io  potrò,  chi  fra'  mortali 
Felice' al  par  di  me...  Ma  Bradamante 
Quella  non  è? Sì,  non  m'inganno. 

Brad.  Oh  stelle  ! 

Ecco  il  Greco  importuno. 
Se  n'eviti  l'incontro. 

Leon.  Ahi  soffri  almeno, 

Bella  nemica  mia,  soffri  ch'io  possa, 
Pria  che  al  tuo  ferro  il  petto. 
Offrire  a  te  d'un  fido  cor  l'omaggio. 

Brad.  Prence,  questo  è  linguaggio 
Da  vincitor:  prima  d'usarlo  è  d'uopo 
Nell'arringo  prescritto 
Di  se  Tur  prova,  ed  acquistarne  il  dritto. 

Leon.  Se  a  chi  non  è  capace 

Di  resisterti  in  campo  è  sì  gran  fallo, 
AdorubiI  guerriera,  offrirti  il  core. 
Chi  mai  reo  non  sarà?  Dritto  ha  d'amarti 
Sol  chi  ascolta  il  tuo  nome*,  e  a  chi  li  mira 


Divien  l'amor  necessità. 
Brad.  Se  forte 

Sei  tu  quanto  cortese, 

10  comincio  a  tremar. 

Leon.  Ah  !  so  pur  troppo 

Che  a  Bradamante  in  petto 

Un  ignoto  è  il  timor  straniero  aflelto; 

Ma  so  che  un'alma  grande 

Ingrata  esser  non  può. 
Brad.  Noi  sono:  e  pronta 

Eccomi  a  darne  prova,  ove  tu  vegli 

Secondar  le  mie  brame. 
Leon.  Arbitra  sei 

Del  mio  voler:  tutto  farò. 
Brad.  L'impresa 

Dunque  abbandona,  o  prence. 
Leon.  Io? 

Brad.  Si. 

Leon.  Crudele, 

Così  grata  mi  sei? 
Brad.  Grata  non  sono 

Se  contro  te  mi  spiace 

Trattar  l'armi  omicide,  e  se  procuro 

I  tuoi  rischi  evitar? 

Leon.  Fra  i  rischi  miei 

11  perderti  è  il  maggior. 

Brad.  Deh,  s'egli  è  vero 

Che  in  tal  pregio  io  li  sono,  e  che  disporre 
Del  tuo  voler  poss'io,  lasciami,  o  prence, 
Lasciami  in  pace.  A  gara 
A  te  d'Asia  e  d'Europa  offre  ogni  trono 
Spose  di  te  ben  degne. 

Leon.  Ah  noj  perdona: 

II  sol  tuo  cenno  è  questo 
Ch'io  non  posso  eseguir. 

Brad.  No?  forse  in  campo 

Meglio  saprò  persuaderli  armata. 
Vieni  al  cimento;  e  non  chiamarmi  ingrata. 
Leon.  Quell'ira  stessa,  che  in  te  favella, 
Divien  sì  bella  nel  tuo  rigore 
Che  più  d'amore  languir  mi  fa. 
Ah  !  s'è  a  tal  segno  bello  il  tuo  sdegno, 
Che  mai  sarebbe  la  tua  pìelh?  fpartej, 

SCENA  IV. 

BRADAMANTE,  pOÌ  CLOTILDE. 

Brad.  Lo  strano  ardir  di  questo 

Sconsigliato  garzon  mi  fa  dispetto, 

Meraviglia  e  pietà.  L'ire  a  fatica 

Io  tenni  a  fren. 
Clot.  Liete  novelle,  amica. 

Ilrad.  Liete?  Ah!  son  di  Buggier. 
dot.  Sì. 

/irad.  Vive? 

Clot.  È  giunto. 

/irad.  Dove? 
dot.  Qui. 

/irad.  Non  t'inganni? 

Clot.  Io  stessa  il  vidi: 

Olton  seco  parlò. 
Brad.  L'editto  intese, 
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A  conquistarmi  ei  corre.Oh  Dio,  cho  assalto 

D'improvviso  piacer  I 
dot.  Ecco  finiti 

J  palpiti,  gli  affanni:  eccoti  sposa 

Del  tuo  fido  Ruggiero. 
Brad.  Ah  !  principessa, 

Lasciami  respirar:  pur  troppo  è  angusto 

A  tanta  gioia  il  cor...  Ma  dove  è  mai? 

Perchè  di  me  non  cerca?  Andiam... 
Clot.  Non  vedi 

Che  a  noi  di  là  rivolge  i  passi  ? 


SCENA  V. 


RUGGIERO  e  DETTE. 


Ah  I  vieni, 


Brad. 

Mia  dolce  unica  speme, 

Mia  cura,  mio  tormento  e  mio  conforto. 

A  te  pervenne  il  grido 

Del  proposto  cimento? 
Bug.  Sì. 
Brad.    Dunque  va:  le  usate 

Illustri  armi  li  cingi,  e  a  vincer  vieni. 

Non  a  pugnar. 
Bug.  Mia  Bradamante,  ascolta: 

Molto  ho  da  dir. 
Brad.  Ne  stringe 

Troppo  il  tempo,  oRuggier.  Chiederti  anch'io 

Mille  cose  vorrei:  se  ognor  m'amastij 

Quai  furo  i  casi  tuoi;  se  per  costume 

Fra'  tuoi  labbri  il  mio  nome, 

Qual  fra'  miei  sempre  è  il  tuo,  trovossi  mai; 

Se  pensasti  lontan  quant'io  penai. 

Ma  in  campo  andarconvien:  la  pugna  affretta, 

Forse  per  lui  fatale, 

Un  rivai  temerario. 
Bug.  Ah,  qual  rivale  I 

Brad.  Leon! 
Bug.  Sì,  Bradamante, 

É  il  mio  benefultor:  per  lui  respiro; 

II  ben  di  rivederli 

Solo  è  dono  di  lui. 
Brad.  Come? 

Bug.  Sorpreso 

In  un  carcere  orrendo 

Fra  gli  strazi  io  morìa:  Leon  nemico 

Venne  a  serbarmi  in  vita, 

E  a  rischio  della  sua. 
Clot.  Che  ascolto  ! 

Brad.  Ah,  degno 

È  ben  d'alma  reale  atto  sì  grande  I 
Bug.  Non  deggio  essergli  grato? 
Brad.  Anzi  ho  ragione 

D'esserlo  anch'io:  son  miei 

Tutti  gli  obblighi  tuoi. 
Bug.  Ma  vai,  ben  mio, 

Ad  assalirlo  armata!  Egli  inesperto... 

Tu  lerror  dei  più  forti... 
Brad.  E  ben,  se  vuoi, 

Non  l'esponiamo.  In  campo 

Tu  precedilo,  e  nostro 

Sia  l'arringo  primieri  luogo  al  secondo 


Non  resterà. 
Bug.  Ma  con  qual  fronte  io  posso 

A  tutto  il  mondo  in  faccia 

Dichiararmi  rivai  del  mio  pietoso 

Liberator? 
Brad.         Dunque  la  sorte  in  campo 

Tenti  prima  Leone.  Egli  al  cimento 

Non  reggerà  (lo  spero),  e  tu  disciolto 

Sarai  da  ogni  riguardo.  Allor  che,  un  dritto 

Da  lui  perduto  ad  acquistar  tu  vieni. 

Non  sei  più  suo  rivale. 
Bug.  Ah!  sMo  felice 

Al  suo  disastro  insulto. 

Sono  ingrato  e  crudel. 
Brad.  Ma  che  per  lui, 

Che  di  più  far  potrei? 
Bnq.  Deh,  se  gli  obblighi  miei 

È  pur  ver  che  sian  tuoi... 
Brad.  Segui,  parla,  che  vuoi? 
Bug.  Premialo  tu  per  me. 
Brad.  Ma  come? 

Bug.  Il  fato 

Nega  a  me  la  tua  mano:  abbiala  almeno 

Chi  mi  salvò. 
Brad.  Che?  Sposa 

10  di  Leone!  Ad  altro  amante  in  braccio 
Andar  dee  Bradamante, 

E  il  propone  Ruggieri  Clotilde, udisti? 

Che  ti  par  del  consiglio? 
Clot.  Oppressa  io  sono 

Dallo  stupor. 
Brad.  Da  si  remo  le  sponde 

Così  la  tua  fedele 

Ritorni  a  consolar?  Bella  mercede 

Mi  rendi  in  ver  di  tanto  amor,  di  tanti 

Palpiti,  affanni  e  pianti 

Sostenuti  finora. 

Sparsi  per  te  !  Costa  al  tuo  cor  ben  poco 

11  perdermi,  o  crudel. 

Bug.  Quel  che  mi  costa 

Non  curar  di  saper:  troppo  è  funesto 

Lo  stato,  oh  Dio!  di  chi  crudel  tu  chiami. 
j5ra£Ì.No,tu  mai  nonm'amasti,opiù  non  m'ami. 

Questo  è  un  pretesto  all'incostanza.  I  suoi 

Confini  ha  la  virtù:  non  merla  fede 

Quando  a  tal  segno  eccede 

La  misura  comune.  Ho  un'alma  anch'io 

Capace  di  virtù:  ma  so  fin  dove 

L'umanità  può  secondarla,  e  sento 

Ch'io  non  avrei  vigore 

A  sostener  bastante 

L'idea  del  tuo  martire, 

A  trafiggerli  il  core,  e  non  morire. 
Bug.  Ah!  s'io  non  moro  ancora... 
Brad.  Ad  altro  aman  te 

Ch'io  porga  la  mia  man!  Che  atroce  insulto! 

Che  disprezzo  inumano  ! 

Che  nera  infedeltà  ! 
Bug.  Se  meno  irata, 

Mia  vita,  udir  mi  vuoi... 
Brad,  Né  voglio  udirli, 

Nò  mirarli  mai  più . 
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Rug.  Sentì,  ben  mìo: 

Non  partir:  dove  vai? 
Brad.  Vo  d'un  infido 

A  svellermi,  se  posso, 
L'immagine  dal  cor:  le  smanìe  estreme 
D'un  amor,  che  non  raerti, 
Vado  almeno  a  celarti: 
Pi  vivere,  o  d'amarti, 
Vo,  barbaro,  a  finir. 
Bug.  Deh!  in  questo  stato, 

Deh  I  non  mi  abbandonar. 
Brad.  Lasciami,  ingrato. 

Non  esser  troppo  altero, 
Crudcl,  del  mio  dolore: 
Questo  è  un  amor  che  more, 
E  tutto  amor  non  è. 
Lagrime  or  verso,  è  vero, 
Per  tua  cagion,  tiranno; 
Ma  l'ultime  saranno 
Ch'io  verserò  per  te.  {parte) 

SCENA  VL 

RUGGIERO  e  CLOTILDE. 

Bug.  In  odio  al  mio  bel  nume 
No,  viver,  non  poss'io.  Seguirla  io  voglio, 
Voglio  almeno  al  suo  pie... 
dot.  Gl'impeti  primi 

D'un  irrilato  amore 
Non  affrettarti  a  trattener.  Sé  stesso 
Indebolisce  il  fiume, il  suo  furore, 
Se  sfoga  in  libertà. 
Bug.  Ma  intanto,  oh  Dio  I 

Ella  freme,  s'affanna, 
E  mi  crede  infedele. 
Clot.  Io  le  tempeste 

Di  quell'alma  agitata 
Tenterò  di  calmar. 
Btig.  Sì,  principessa. 

Pietà  di  lei,  pietà  di  me.  Procura 
Di  raddolcir  l'affanno  suo:  t'adopra 
A  placarla  con  me.  Dille  ch'io  l'amo, 
Che  sarà,  che  fu  sempre 
L'unico  mio  pensier:  spiegale  il  mio 
Lagrimevole  slato  in  cui  mi  vidi: 
Dille... 
Clot.      Non  più:  tutto  dirò-,  t'accheta: 

Fidati  a  me. 
Bug.  Del  tuo  bel  cor  mi  fido; 

Ma  poco  e  quel  ch'io  spero: 
Quello  sdegno  è  sì  fiero... 
Clot.  Ah  !  quello  sdegno 

Ben  più  che  di  pietà,  d'invidia  è  degno. 
Lo  sdegno  ancor  che  fiero 
Sempre  non  è  periglio-. 
Quando  d'amore  è  figlio 
Ei  riproduce  amor. 
Mai  dal  furor  del  vento 

Un  grande  incendio  è  vinto: 
Spesso  ti  sembra  estinto 
Quando  si  fa  maggior,  {parte/ 


SCENA   Vii. 


RUGGIERO. 


Oh  Dio  !  comincio  a  disperar:  m'opprime 
Il  debito  e  l'amor.  Tremo  al  periglio 
Del  mio  benefattor:  moro  all'affanno 
Del  bell'idolo  mio.  D'ingrato  il  nome 
Inorridir  mi  fa:  quel  di  crudele 
Non  ho  forza  a  soffrir.  Fuggirli  entrambi 
Possibile  non  è:  sceglier  fra  questi 
Infelice  io  non  so.  Morire  almeno 
Innocente  vorrei-,  le  vie  m'affanno 
A  rintracciarne  invan:  condanno,  approvo 
Or  questa,  or  quella,  e  sempre  reo  mi  trovo. 
E  spiro  ancora  !  E  nodi 
Questa  misera  vita  ha  sì  tenaci. 
Che  a  scioglierli  non  basta 
Tanto  dolore?  Ah  !  perchè  mai  di  nuovo 
Pietosa  man  gli  strinse,  allor  che  tanto 
Già  per  me  l'ore  estreme  eran  vicine? 
Che  bel  morir  ! . . . 

SCENA  VIII. 

I.EOÌÌE  frettoloso,  e  detto. 

Leo?i.  Pur  ti  ritrovo  alfine. 

Bug.  Prence  ! 

Leoìi.     Ah  !  mio  fido,  ecco  il  momento,  in  cui 

Render  un  generoso  all'amor  mio 

Contraccambio  potrai. 
Bug.  Che  mai,  signore, 

Che  sperar  puoi  da  me  ? 
Leon.  L'onor,  la  vita, 

La  mia  felicità. 
Bug.  Spiegati. 

Leon.  Udisti 

Che  Bradamante  a  conquistar... 
Bug.  Con  lei 

So  che  pugnar  si  dee:  so  che  tu  vuoi 

Esporti  al  gran  cimentoj  e  gelo  al  rischio 

Del  mio  liberator. 
Leon.  Calmati:  appieno 

Della  bella  Eroina 

L'invincibiI  valor,  che  m'innamora. 

Io  ben  conosco,  Erminio;  e  tanto  ignoto 

A  me  non  sono,  che  lusingarmi  ardisca 

Di  resistere  a  lei. 
Bug.  Con  qual  coraggio 

Dunque?... 
Leon.  Il  coragf^io  mio, 

Caro  amico,  sei  tu.  Quel  che  tu  puoi 

Vidi  io  mcdcsmo,  e  (jual  per  me  tu  sei 

Senza  troppo  oltra^jgiarli 

Io  non  posso  ignorar;  perciò  l'impresa, 

Del  tuo  poter,  del  tuo  voler  sicuro. 

Ad  accettar  m'indussi:  il  mio  destino 

Ad  un  altro  me  stesso 

Prudente  a  confidar. 
Bug.  Come  ? 

Leon.  Tu  dèi 

Pugnar  per  me. 
Bug.  Con  Bradamante  l 
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Rtf  0  Gì  fiR  0 


Appunto. 


Leon. 

Rag.  Io  I 

Leoìi.      Sì,  tu.  Ma  ciascuno 

Leon  ti  crederà.  Le  mie  dintorno 
Cognite  avrai  spoglie  guerriere:  il  volto 
NelPelmo  asconderai:  l'aurea  al  tuo  tìanco 
Splenderà  nello  scudo 
Aquila  orientai.  Chi  vuoi  che  possa 
Non  crederti  Leone?  Ah  I  già  mi  sembra 
Vincitor  d'abbracciarti;  e  della  mia 
Bradamante  adorata 
Stringer  la  bella  man.  Ma  tu,  se  m'ami, 
D'offenderla,  ah!  ti  guarda,  e  cauto  attendi 
A  difenderti  solo.  Andiam:  vogl'io 
Di  propria  man  cingerti  l'armi. 

Rug.  Ah  1  pensa 

Meglio,  Leone.  Ardua  è  l'impresa:  io  tremo 
Alla  proposta  sol. 

Leon.  Di  che?  L'arcano 

(Fidati)  alcun  non  scoprirà.  Gl'istessi 
Scudieri  miei  li  seguiran,  credendo 
Me  di  seguir.  Nei  mio  soggiorno  ascoso 
Io,  fin  che  tu  ritorni...  Altri  s'appressa; 
Potrebbe  udirne:  in  più  segreta  stanza 
Cotesti  dubbi  tuoi 
Io  scioglierò.  Seguimi,  amico,  (parte) 

SCENA  IX. 

RUGGIERO,  indi  ottone;  poi  LEONE. 

Rug.  Oh  stelle, 

Che  m'avvien  !  Che  ascoltai  ! 

Sogno?  Vivo?  Son  io? 
Ott.  Ruggier,  che  fai  ? 

Della  tromba  guerriera  i  primi  inviti 

Non  odi  già  !  Vola  ad  armarti,  e  vieni 

Della  tua  Bradamante 

Le  smanie  a  consolar.  Tu  la  rendesti 

Dubbiosa  di  tua  fede: 

Tradita  esser  si  crede, e  piange  é  freme 

D'ira  e  d'amor. 
Rug.  Misero  me  ! 

Ott.  Potresti 

Trascurar  d'acquistarla  allor  che  l'offre 

Sì  destra  a  te  la  sorte?  Ah!  no:  l'eccesso 

Ti  muova  almen  del  giusto  suo  dolore. 
Rug.  Sento  spezzarmi  in  cento  parli  il  core. 
Ott.  Su:  risolvi,  o  Ruggier. 
Rug.  (S'uno  abbandono... 

Se  così  l'altra  obblio...  sevo,  se  resto...) 
Leon.  Erminio?  Amico?  Ah  quale  indugio  è 
Rug.  Eccomi  a  te.  (questo! 

Leon.  Vieni,  t'affretta. 

(parte  e  Ruggiero  vuol  seguirlo) 
Ott.  E  senza 

Rispondermi  tu  parti? 
Rug.  Ah!  per  pietà  non  tormentarmi. 
Ott.  Almeno 

Dimmi,  se,  vinto  il  tuo  rivale  audace... 
Rug.  Nulla  dirti  poss'io:  lasciami  in  pace. 
Ott.  Povera  Bradamante,!  (parte) 


SCENA  X. 

RUOGIEIIO. 


Ah  !  sì,  da  quésto 
Labirinto  di  pene 
Ecco  la  via  d'uscir.  Senza  difesa 
Ai  colpi  del  mio  ben  s'esponga  il  petto, 
Si  mora  di  sua  man:  così...  Che  dici, 
Ruggiero  ingrato?  E  non  tradisci  allora 
Di  Leon  le  speranze?  Ah!  cerco  invano 
Scampo,  consiglio,  aiuto: 
La  mia  sorte  è  decisa;  io  son  perduto. 
Di  quello  ch'io  provo 

Più  barbaro  affanno, 

Destin  più  tiranno 

Provar  non  si  può. 
Io  sol  della  morte 

Ch'è  il  fin  dei  tormenti, 

Io  sol  fra  i  viventi 

L'asilo  non  ho. 
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SCENA  I. 

Gabinetti  negli  appartamenti  di  Bradamante  con 
balconi  a  vista  dei  giardini,  e  sedili  all'intorno. 

CLOTILDE  sbigottita.,  poi  OTTONE. 

dot.  No,  della  pugna  atroce 
Il  vicino  a  mirar  tragico  fine 
No,  valor  non  mi  sento.  Oh  sconsigliato 
Leone  !  Oh  troppo  fiera 
Barbara  Bradamante!  Io  gelo,  io  sudo, 
Il  pie  mi  regge  appena.  Ottone,  ahi  taci. 

10  di  Leon  lo  scempio 

Mirar  non  volli,  ed  ascoltar  non  oso. 

Ott.  Lo  scempio  di  Leon?  Leone  è  sposo. 

dot.  Che? 

Ott.  Sì,  Leone  è  il  vincitor. 

Clot.  Ma  come? 

Ott.  Odimi  sol.  Nei  primi  assalti  il  noto 
Moderò  Bradamante 
Suo  temuto  valore:  i  colpi  suoi 
Non  eran  che  minacce.  Elia  atterrito 
Sperò  (cred'io)  spingerlo  fuor  del  chiuso 
Recinto  marz^al;  ma  tutte  invan 
L'arti  adoprò.  S'avvide  poi  che  lungi 
Era  già  poco  il  termine  prescritto 
Al  permesso  conflitto  e  tutto  all'ira 

11  freno  allora  abbandonò.  Si  scaglia 
Con  impeto  minore  orsa  ferita 
Contro  il  suo  feritor,  di  quel  con  cui 
La  feroce  guerriera 

Contro  lui  si  scagliò... 
Clot.  Pur  troppo  il  vidi: 

Noi  sostenni,  e  fuggii. 
Ott.  L'incalza,  il  parerne. 

Ai  volto,  al  fianco,  al  petto 

Quasi  in  un  punto  solo 
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Gli  affretta  il  ferro:  ei  si  difende,  ed  ella 

S'irrita  alla  difesa,  e  le  percosse 

Furibonda  raddoppia.  Un  così  fiero 

Spettacolo,  o  Clotilde, 

Figurarti  non  puoi.  Veduto  avresti 

Uscir  dagli  occhi  suoi 

Lambi  di  sdegno,  e  lucide  scintille 

Dai  brandi  ripercossi  a  mille  a  mille. 

Clot.  E  il  povero  Leon  ? 

Oil.  Leon  gli  esempi 

Di  qualunque  valor  vinse  d'assai. 
Senza  offenderla  mai, 
Senza  colpo  accennar,  solo  opponendo 
Al  fulminar  dell'inimico  acciaro 
Or  la  spada,  or  lo  scudo;  e  i  fieri  incontri 
Sol  coi  maestri  giri 

Del  franco  pie  schivando,  in  tal  procella 
Sempre  illeso  restò.  Scorse  frattanto 
]1  tempo  di  pugnar:  termine  all'ire 
Imposero  le  trombe:  a  lei  dal  corso 
Del  furor  che  l'invase 
Cessar  convenne:  ei  vincitor  rimase. 

dot.  Crederlo  io  posso  appena. 

Ott.  Agli  occhi  tuoi 

Creder  lo  dèi.  Vedi  colà  che  torna 
Al  proprio  albergo  il  vincitor.  Non  vedi 
Che  i  suoi  Greci  ha  d'intorno,  e  che  il  festivo 
Popolo  l'accompagna?^ 

Clot.  É  ver.  Per  sempre 

Ecco  dunque  divisi 

Bradamante  e  Ruggier.  Che  orridi  istanti 
Per  due  sì  fidi  amanti 
Saran  mai  questi,  Gitone?  Ai  primi  assalti 
D'un  tal  dolor  l'abbandonarli  soli 
É  crudeltà.  Di  lui  tu  cerca;  io  lei 
Qui  attenderò.  Nostro  dover  mi  sembra 
L'assister  gl'infelici 
In  caso  sì  funesto. 

Ott.  Anzi  d'ognun  sacro  dovere  è  questo. 
Di  pietà,  d'aita  indegno 
A  ragion  sé  stesso  rende 
Chi  di  sé  cura  sol  prende, 
Chi  soccorso  altrui  non  dà. 
Questa  innata  alterna  cura 
fiiusta  legge  è  di  natura; 
La  prescrive  a  ognun  che  vive 
La  pietosa  umanità,  (parte) 

SCENA  IL 

CLOTILDE,  poi  BRADAMANTE. 

Clot.  Di  Rradamante  io  bramo 
Qiianto  temo  il  ritorno'.  Il  suo  conosco 
Nativo  ardor  verace; 

D'ogni  eccesso  capace...  Eccola.  Ohi  come 
Cambia  il  furor  le  sue  sembianze  usate  ! 

[Bradamante^  senza  manto,  con  ispada  nu- 
da e  scudo  imbracciato^  esce  furibonda, 
gettando  successivamente  a  terralo scudo 
e  la  spada^  senza  veder  Clotilde) 

Brad.  Andate  a  terra,  andate  ! 

Da  me  lungi  per  sempre,  armi  infelici,  { 

METASTASIO. 


D'una  femmina  imbelle  inutil  pondo. 

Dove,  ah!  dove  m'ascondo?  A  me  vorrei 

Non  che  celarmi  ad  ogni  sguardo.  Alfine, 

Superba  Bradamante, 

Fosti  vinta:  e  da  chi!  Vanta  or  se  puoi 

Le  antiche  palme.  Ah!  t'involò  la  gloria 

Questa  perdita  sol  d'ogni  vittoria. 
Clot.  Calmati,  amica;  alla  fortuna  avversa 

Magnanima  resisti;  e  ti  consola. 
Brad.  Tu  qui?  Lasciami  sola 

Se  m'ami,  o  principessa; 

Or  soffrir  di  me  stessa 

La  compagnia  non  so. 
Clot.  Ch'io  t'abbandoni 

In  tanto  affanno?  Ah!  non  sia  ver. 
Brad.  L'accresce 

La  presenza  d'ognun:  va. 
Clot.  No:  perdona: 

Questa  volta  appagarti 

E  non  posso,  e  non  deggio. 
Brad.  0  parto,  o  parti. 

Clot.  L'assisti,  0  ciel  pietoso,  (parie) 

SCENA  III. 

BRADAMANTE,  poÌ  RUGGIERO. 

Brad.  Io  vinta  !  Io  sposa 

Di  chi  non  amo  !  Io  da  colui  divisa 

Per  cui  solo  io  vivea!  Sprezzata  oh!  stelle, 

[esceRuggierononvediitodaBradamanie) 

lo  da  Ruggiero  ho  da  vedermi  ancora! 
Rug.  Non  è  vero,  idol  mio:  Ruggier  t'adora. 

(si  scopre) 
Brad.  Ah,  ingrato  !  Or  vieni?  E  a  chi  sì  tardi 

Hai  di  tornarmi  ardire?  (innanzi 

Rug.  A  placarti,  mia  vita,  e  poi  morire. 
Brad.  Placarmi?  E  del  mio  sdegno 

Qual  cura  hai  tu,  che  fin  ad  or  si  poca 

Dell'amor  mio  ne  avesti? 
Rug.  Ah  !  così  non  diresti 

Se  mi  vedessi  il  cor. 
Brad.  Per  me  son  chiuse 

Or  di  quel  cor  le  vie:  lo  so;  ma  intendo 

Qual  è  da  quel  che  fai. 
Rug.  T'inganni. 

Brad.  Allora, 

Menzogner,  m'ingannai 

Che  ti  credei  fedel. 
Rug.  Sappi... 

Brad.  Pur  troppo 

So  che  acquistar  non  mi  volesti. 
R^ig.  Ah!  pensa... 

Brad.  Penso  che  ad  altrui  in  braccio, 

Barbaro,  m'abbandoni. 
Rwj.  E  credi... 

Brad.  E  credo 

Che  altra  fiamma  t'accende, 

Che  di  me  più  non  curi, 

Ch'io  son  tradita. 
Rug.       '  Odimi  sol... 

Brad.  Non  voglio. 

Rug.  Odi:  e  meglio  conosci 
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RUGGIERO 


Il  tuo  Reggier. 
Brad.  Già  lo  conobbi  appieno. 

R%Lg.  Ah!  se  udir  non  mi  vuoi,  guardami  al- 
(mono.  (snudando  la  spada) 
Brad.  Che  fai!  (rivolgendosi) 
Buy,  L'ultima  prova,  il  sangue  mio 

Ti  darà  di  mia  fé.  (in  atto  di  ferirsi) 
Brad.  Fermati  (Oh  Dio!) 

(trattenendolo) 

Sazio  non  sei  di  tormentarmi? 
Bug.  E  come 

Viver  poss^io,  se  un  mancator  di  fede, 

Se  Eradamante  un  traditor  mi  crede? 

10  traditore!  E  dir  tu  il  puoi,  che  fosti 
Sempre  Tunico  oggetto 

D'ogni  opra  mia,  d'ogni  pensicr?  Fra  Tarmi 

Per  chi  sudai?  Per  farmi 

Degno  solo  di  te.  Sol  di  piacerti 

Era  desìo  quel  vivo  arder,  con  cui 

Su  per  le  vie  d'onore 

Indefesso  anelar  tu  mi  vedesti. 

Brad.  Tanto  per  me  facesti 
Per  poi  donarmi  ad  altri:  e  questa  è  fede? 
E  che  m'ami  puoi  dir  ? 

Bug.  Sì,  mia  speranza, 

t'amo  più  di  me  stesso:  e  tanto  mai 
Quant'ora  che  ti  perdo,  io  non  l'amai. 
Ma  degli  adetti  tuoi 
Senza  rendermi  indegno,  anima  mia, 
Conservarli  non  posso.  Una  inudita 
Virtù  salvommi,  e  chiede 
Riconoscenza  egual.  Di',  con  qual  fronte, 
Con  qual  ragion  contender  posso  al  mio 
Liberalor  ciò  che  più  mio  non  era 
Senza  la  sua  pietà?  Dei  doni  suoi 
Come  poss'io  far  uso 
Contro  di  lui?  Fra  i  destinati  nomi 
Dei  più  celebri  ingrati  il  mio  vorresti 
Che  si  contasse  ancor?  Con  questa  infame 
Macchia  sul  volto  a  te  tornando  innanzi, 
Dimmi,  idol  mio,  non  ti  farebbe  orrore 

11  tuo  Ruggier? 

Brad.         ^        Che  sfortunato  amore  ! 
Bug.  Deh  !  pietà,  mio  tesoro:  ah  !  con  la  sorte 

Non  congiurar.  Senza  il  tuo  sdegno  io  sono 

Disperato  abbastanza.  11  sol  conforto 

Che  a  sperar  mi  restava,  era  il  vedermi 

Compalilo  da  te;  ma  tu  mi  scacci, 

Traditor  tu  mi  chiami,  un  mostro,  oh!  Dio, 

D'infedeltà  mi  credi,  e  mi  trafiggi 

L'alma  così... 
Brad.  Basta,  non  più.  Pur  troppo 

Ravviso  il  mio  Ruggier  nei  detti  tuoi. 

Ah!  rendimi,  se  puoi. 

Rendimi  i  dubbi  miei.  Se  tu  mi  lasci, 

Se  da  te  mi  divido. 

Perdo  assai  men  quando  li  perdo  infido. 
Bug.  Grazie,  bella  mia  speme.  Il  più  funesto 

Manca  alla  mia  sventura, 

Se  più  con  me  non  sei  sdegnata^  e  forse 

Tollerar  più  costante 

Or  saprò... 


SCENA  IV. 

CLOTILDE  e  DBTTI. 

Clot.  Bradamante, 

Cesare  a  sé  ti  chiama. 
Brad.  Ohimè  !  Che  chiede  ? 

Clot.  Che  a  liberar  tua  fede 

Vcnghi  col  don  della  tua  destra. 
Brad.  E  tanto 

Perchè  s'affretta  il  mio  supplici©  ?  Ai  rei 

Spazio  pur  si  concede 

Di  respirar. 
Rag.  Ma  il  differir  che  giova, 

Ciò  ch'evitar  non  puossi?  In  che  più  speri  ? 
Brad.  Nel  mio  dolor,  che  intanto 

Forse  m'ucciderà. 
Bug.  No,  Bradamante, 

Così  deboli  affetti 

Non  son  degni  di  te.  La  fronte  invitta 

Mostra  al  destin.  Va  risoluta:  adcmpi 

Nel  tempo  stesso  il  tuo  dovere  e  il  mio; 

Addio,  mia  vita. 
Brad.  Oh  doloroso  addio  I 

Clot.  (Quanta  pietà  mi  fanno!) 
Bug.  Oh  perchè  mai 

S'arresta  il  pie  già  mosso  ? 

Perchè  non  parti? 
Brad.  Oh  Dio,  Ruggier!  non  posso. 

Bug.  Ah!  sì,  vinci  te  slessa:  ai  piedi  tuoi 

L'implora  il  tuo  Ruggier.  Questo  l'ottenga 

Ultimo  di  mia  fé  tenero  pegno 

Che  imprime  il  labbro  mio 

Sulla  tua  man. 
Brad.  Ma  come  mai,  ma  come 

Esser  può  questo  il  tuo  voler  ? 
Bug.  Sì:  questo 

(]  debito,  è  ragione, 

È  preghiera,  è  consiglio.  E  se  fu  vero 

Quell'assoluto  impero 

Che  un  dì  sul  tuo  bel  core  ottenni  amando, 

Luce  de^li  occhi  miei,  questo  è  comando. 
Brad.  T'ubbidirò,  ben  mio, 
Se  mi  resiste  il  cor; 
Ma  troppo  il  core,  oh  Dio, 
Sento  tremarmi  in  sen. 
Pur  misera  qual  sono 
Al  mio  dolor  perdono, 
Se  da  sì  duro  passo 
Sa  liberarmi  almen.  (parte) 

SCENA  V. 

CLOTILOE  e  HU»iGlER0. 

dot.  Oh  degno,  oh  grande  eroe!  Chi  mai  capace 
D'imitarti  sarà  ?  Virtù  sì  bella 
Mi  sforza  ad  ammirarli  in  mezzo  al  pianto. 

Rug.  Non  ammirarmi  tanto, 
Generosa  Clotilde:  or  non  son  degno 
Che  di  pietà.  Per  sostenere,  oh  Dio! 
Quella  di  Bradamante,  intorno  al  core 
Tutta  adunai  la  mia  virtù;  ma  questa, 
Qual  face  in  sul  morir,  quando  nei  suoi 
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Ultimi  sforzi  ogni  vigor  restrinse, 
Per  l'altrui  ravvivar,  sé  stessa  eslinse. 
dot.  No,  non  è  ver:  tanto  da  te  diverso 

Divenir  tu  non  poi. 
Riiy.  Del  mio  destino 

Tutto  or  veggo  l'orror:  forza  non  trovo 
In  me  per  sostenerlo}  e  fra'  viventi 
Più  sofTiirmi  non  so. 
Clot.  Che  dici?  Ah  scaccia 

Si  nere  idee.  Lunpa  stagione  è  giusto 
Che  tal  vita  si  serbi  e  si  risparmi. 
iJwgf.Serbarniiin  vita!  E  achidegg'io  serbarmi? 
Ho  perduto  il  mio  tesoro, 
Ogni  speme  ho  già  smarrita; 
Odio  il  giorno,  odio  la  vita, 
Più  non  splende  il  Sol  per  me. 
M'ha  rapito  il  fato  avaro 

Quanto  al  mondo  a  me  fu  caro; 

Mi  lasciò  colei  che  adoro, 

Altro  ben  per  me  non  v'è.  {parte/ 

SCENA  VI. 

CLOTILDE,  poi  LEONE. 

Clot.  Così  confusa  io  sono 

Fra  lo  stupore  e  la  pietà,  che  appena 

Mi  ricordo  di  me.  Chi  tanto  amore, 

Chi  vide  mai  tanta  virtù? 
Leon.  La  mia 

Bradamante  dov'è  ? 
Clot.  D'Augusto  appresso. 

Lo  sposo  attende-,  e  strano  assai  mi  sembra 

the  prevenir  Leon  si  lasci. 
Leon.  A  lei 

Di  volo  andrò;  ma  prima  io  voglio  il  caro 

Erminio  rinvenir:  de' miei  contenti 

Esser  ei  deve  a  parte. 
Clot.     '  Ah!  prence,  in  pace 

Lascia  il  povero  Erminio;  assai  iìnora 

Lacerasti  quell'alma. 
Leon.  Io  ! 

Clot.  Sì:  libasti 

Quanto  per  te  soffrì . 
Leon.  Per  me  !  Non  sai 

Dunque  a  qual  segno  io  l'amo.  A  conservarlo 

Me  stesso  esposi. 
Clot.  Il  conservasti  Erminio, 

E  Tuccidi  Ruggier. 
Leon.  Come?, 

Clot.  E  Ruggiero 

Quel  ch'Erminio  tu  chiami. 
Leon,  Eh  sogni  ! 

Clot,  Io  veglio, 

Leon,  pur  troppo. 
Leon.  Il  mio  diletto  Erminio 

E  il  famoso  Ruggier? 
Clot.  Sì,  quell'istesso 

Che,  noto  al  mondo  intero, 

Solo  incognito  è  a  te;  quel  che  sì  fido 

Bradamante  adorò;  quel  che  la  perde 

Per  tua  cagion;  che  dall'amor  trafitlo, 

Che  oppresso  dal  dolor,  corre  a  gran  passi 


Verso  il  suo  fine,  e  fa  pietade  ai  sassi. 
Ah  !  come  tu  non  sai 

Il  cor  si  senta  in  sen 

Chi  l'adorato  ben 

Rapir  si  vede! 
Chi  noi  provò  giammai 

Intenderlo  non  può: 

E  al  cor  che  Io  provò 

Non  può  dar  fede,  {part^ 

SGENA  VII. 

LEONB. 

Oh  d' un'anima  grata 

Portentosa  virtù  !  Può  duncjue  a  taalo 

Aspirare  un  mortai  !  Nodi  sì  cari 

Franger  per  me  !  Stringer  la  spada  in  campo 

Contro  il  suo  ben,  per  farne 

Me  possessori  Ab  !  questa 

È  di  Ruggier  fra  le  più  chiare  imprese 

La  più  stupenda.  Ogni  altra 

Del  suo  valor  sublime 

Mi  rese  ammirator:  questa  m'opprime. 

Quanto,  ah,  quanto  or  più  grande 

Ruggier  per  me  divenne  ! 

Qual  rispetto  or  m'impone  !  e  qual  m'inspii'a 

Invidia  generosa!  Astri  benigni, 

Già  che  mi  deste  un  coro, 

Cui  sì  bella  virtù  tanto  innamora, 

Vigor  mi  date  ad  imitarla  ancora. 
Sì,  correr  voglio  anch'io 
Più  risoluto  e  franco 
Con  questo  sprone  al  fianco 
Le  belle  vie  d'onor. 
Me  superar  desio; 

Sol  di  Ruggier  son  pieno; 
Sento  una  fiamma  in  seno 
Che  non  scaldorami  ancor,  (parte) 

SCENA  Vili. 

Reggia  illuiulMata. 
CLOTILDE  ed  OTTONE. 

Clot.  Qui  Ottone!  E  chi  difende 

Ruggiero  da  Ruggier?  Ne' suoi  trasporti 

Tu  l'abbandoni? 
Olt.  Il  principe  del  Greci 

Vidi  con  lui,  nò  d'appressarmi  osai. 
Clot.  Sventurato!  Ah!  qual  mai 

Pietà  ne  sento! 
Olt.  E  tu  di  lui  men  degna, 

Clotilde,  non  ne  sei. 
Clot.  Deh!  cessa.  Ottone, 

D'esacerbar  le  mie  ferite. 
Ott.  Io  prendo 

Parte  nei  torli  tuoi.  Leon  detesto, 

Nò  posso  innuagijiar...  Ma  che  maidico? 

Qual  è  mai  la  sua  scusa? 
Clot.  Il  silenzio.  Ei  non  seppe 

Rinvenirne  migliore. 
Ott.  Ah  tu  dovevi 

La  rotta  fé  rimproverarceli,  in  lui, 
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Chi  sa?  destato  avresti 

Forse  fanlico  ardor. 
Clot.  No:  reso  avrei 

Jl  mio  caso  peggior.  Quando  in  un  core 

Già  la  fiamma  d'amor  palpita  e  langue, 

Chi  l'agita  l'estingue.  E  l'alme,  a  cui 

La  ragion  non  dà  legge, 

11  rimprovero  irrita,  e  non  corregge. 
Ott.  Ma  tu... 
Clot.  Taci:  ecco  Augusto,  e  la  dolente 

Vittima  è  seco. 

SCENA  IX. 

CARLO  MAGNO,  BRADAMANTE  6  DETTI. 

Car.  Assai  difficil  prova, 

Ma  ben  degna  di  lui,  donò  Ruggiero 
D'un  grato  e  nobii  cor.  L'udirlo  solo 
Narrar  da  te  m'intenerisce.  Imita 
Quel  valor,  Bradamante;  e  mostra  in  questo 
Di  ragione  e  d'amor  duro  conflitto 
Che  non  hai  men  del  braccio  il  core  invitto. 

Brad.  Ah  !  Cesare,  il  vorrei, 
Ma  non  basta  il  volerlo. 

Ott.  Ecco  lo  sposo, 

E  Ruggier  l'accompagna. 

Brad.  E  farsi,  oh  Dio, 

Del  sacrificio  mio 
Vuol  spettatori 

SCENA  ULTIMA. 

LEONE,  RUGGIERO  6  DETTI. 

Bug.  Dove  mi  guidi,  o  prence? 

(a  Leone  uscendo  dal  fondo  della  scena) 

SolTri  ch'io  parta.  In  nulla  qui  poss'io 

Esser  utile  a  te. 
Leon.  Mai  non  mi  fosti 

Si  necessario,  amato  Erminio. 
Car.  Ah!  venga 

Di  sua  vittoria  i  frutti, 

Venga  a  raccorre  il  vincitor. , 
Leon.  E  giusto. 

Adempia  Bradamante 

L»  legge  che  dettò.  Non  è  tua  legge 

Che  sia  degno  di  te,  bella  guerriera, 

Chi  a  resisterti  in  campo 

Ebbe  valor? 
Brad.  Vorrei  negarlo  invano. 

Leon.  Dunque  al  fido  Ruggier  porgi  la  mano. 
Brad.  Come?  se  meco  armato 

Tu  pur  or... 
Leon.  T'ingannasti: 

L'armi  eran  mie,  non  il  valor;  le  cinse 

Ruggiero,  e  le  illustrò.  Nascosto  in  quelle 

Le  mie  veci  ei  sostenne;  io  mai  non  fui 

Nel  recinto  guerriero; 

Ruggiero  teco  pugnò. 
Brad.  Ruggieri 

Tutu.  Ruggiero  ! 

Leon.  Sì,  quest'anima  grande. 

Che  in  te  solo  vivea,  taiil'oltre  spinse 


L'eroica  sua  grata  virtù,  che  seppe 

E  pugnar  teco,  e  debellar  se  stessa 

Per  conquistarti  a  me.  Qual  cor  di  sasso 

Resiste  a  queste  prove  ?  Alme  felici. 

Già  che  formovvi  il  cielo 

Per  farne  un'alma  sola,  in  dolce  laccio 

Anche  Imeneo  vi  stringa.  Io  son  beato 

Se  come  un  dì  l'amico 

Vantai  nel  fido  Erminio,  oggi  il  maestro 

Posso  vantar  nel  gran  Ruggiero. 

Bug.  Ah  1  prence, 

Di  quante  vile  io  deggio 
Esserti  debitore  ? 

Brad.  (Ora  è  portento 

Se  di  gioia  io  non  moro.) 

Car.  Io  sento  il  ciglio 

A  così  nobil  gara 

Per  tenerezza  inumidir.  Ruggiero, 
Vieni  al  mio  sen. Vieni  al  mio  seno,  o  prence, 
Gloria  del  suol  natio. 

Leon.  Perdona,  Augusto, 

Non  ne  son  degno  ancora:  ancor  non  sono 
Tutti  corretti  i  falli  miei. 

Car.  Quai  falli? 

Leon.  Della  real  Clotilde  un  dì  m'accese 
Il  merlo  e  la  beltà.  Le  offersi  il  core. 
Ottenni  il  suo;  fé  le  promisi,  e  poi 
Di  Bradamante  il  luminoso  nome 
M'abbagliò,  m'invaghì.  Tornar  mi  vide, 
Ma  per  lei,  la  bella 

Mia  prima  fiamma;  e,  di  sdegnarsi  in  vece. 
Compatì  generosa 

La  giovanil  mia  leggerezza,  e  tacque 
Per  non  farmi  arrossir. Son  pronto, Augusto, 
Ad  ogni  ammenda:  il  tuo  favor  mi  vaglia, 
Se  il  pentimento  mio,  se  la  mia  fede, 
Se  il  mio  cor,  se  il  mio  trono 
Non  son  baslanti  a  meritar  perdono. 

Car.  Che  risponde  Clotilde 
Ad  un  reo  sì  gentil  ? 

dot.  Signor...  Son  io... 

È  il  prence...  Ah  !  mi  confondo: 
Deh  rispondi  per  me. 

Car.  Sì,  tu  la  mano 

Porgi  sposa  a  Leon.  Ruggiero  ottenga 
Nella  sua  Bradamante 
Di  tante  pene  e  tante 
La  dovuta  mercede;  e  questo  giorno 
Sia  Ira  i  fausti  il  più  grande. Alme  non  strinse 
Mai  più  degno  Imeneo.  Da  sì  bei  nodi 
Ognun  virtude  apprenda, 
E  più  chiari  i  suoi  dì  la  terra  attenda. 

Coro 

Portator  di  lieti  eventi. 
Di  speranze  e  di  contenti, 
Mai  dair  Indica  marina 
Più  gran  giorno  non  uscì. 

Fin  di  clima  ancor  mal  noto 
11  remoto  abitatore 
N'oda  il  grido  in  ogni  lido 
Dove  more  e  nasce  il  dì. 
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LICENZA 

No,  sposi  eccelsi ,  i  gloriosi  gesti, 
Jl  chiaro  onor  di  questi, 
Che  vi  offerse  le  scene,  amanti  eroi, 
Non  son  stranieri  a  voi.  Son  avi  illustri 
Della  real  Donzella, 

Che  all'Augusto  Fernando  il  ciel  destina, 
Dradamanle  e  Ruggier.  Ne  trasse  i  nomi 
Dalla  nebbia  degli  anni,  e  col  più  puro 
Castalio  umor  ne  rinverdì  gli  allori 
Quel  Grande  che  cantò  l'Armi  e  gli  Amori. 
Sì,  vostri  son:  che  vostro 
Tutte  Cuor  domestico  retaggio 


Fur  le  virtù  jiiù  belle^  e  in  voi  le  aduna 

Ai  più  tardi  nepoti 

Per  trasmetterle  il  Fato.  Oh  al  par  di  noi 

Posteri  fortunati!  Oh  q«iai  felici 

Venture  il  ciel  promette!  U  Gioì  benigno 

All'Austria  accompagna 

Oggi  l'Aquila  Estense;  oggi  si  stringe 

Quel  da  gran  tempo  innanzi 

Fabbricato  sugli  astri. 

Serbato  a  questo  dì  laccio  sì  degno. 

Posteri,  è  ilGiel  per  noi^ ne  abbiamoli  i>egno. 

Coro 

Porlator  di  lieti  eventi,  ec. 
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AZIONE  SACRA 


INTERLOCUTORI 


GIOAS,  piccolo  fanciullo. 

SEBI  A  di  BersaLea. 

ATALIA,  ava  (li  Gioas. 

GioiADA,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei. 

L'  azione  si  rappresenta  in  Gerusalemme, 
PARTE  PRimil  I 


GIOIADA  ed  ISMAELE. 

Ism.  Eterno  Dio!  Dunque  scintilla  ancora 
La  face  di  Davidde?  Ancor  quel  puro, 
Misterioso  fonie, 
Promesso  alla  sua  stirpe, 
Lice  duncjue  sperar?  Dove  s'asconde? 
Guidami  al  nostro  re. 

Cìoi.  Modera,  amico, 

Modera  i  tuoi  trasporti.  In  questo  sacro 
Soggiorno  è  chiuso  il  prez'ioso  avanzo 
Della  stirpe  reale;  al  trono  avito 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  l'oggclto, 
Per  cui  più  delPusalo  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi. 

Ism.  Il  grande  arcano 

Tulio  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 

Fu  in  Samaria  Ocozìa, 

Ultimo  nostro  re,  di  lui  la  madre 

11  s(.glio  invase,  e  del  suo  figlio  i  figli 

Scellerata  svenò;  tanto  è  possente 

La  sete  di  regnar!  Sci  volte  ha  l'anno 

Rinnovalo  il  suo  corso,  e  gode  ia  [»ace 

Delle  sue  colpe  il  fruito 

La  perfida  Atalia.  Come  rioascc 


3IATAN ,  idolatra ,  Sacerdote  del  tempio 

di  Baal. 
1  SMELE,  uno  dei  capi  dei  Leviti. 
CORO  di  donzelle  ebree,  seguaci  di  Sabia. 
CORO  di  Leviti. 

dentro  e  fuori  del  Tempio  di  Salomone. 

Oggi  il  reale  erede? 

Gioì.  Odi,  ed  adora, 

Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento 
La  provvidenza  eterna.  A  me  consorte 
Sai  ch'è  Giosaba  ad  Ocozia  germana. 

Ism.  Chi  potrebbe  ignorarlo? 

Gioì.  A  lei  dobbiamo 

li  nostro  re. 

hm.  Come! 

Gioì.  11  crudel  disegno 

Inteso  d'Atalia,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò.  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (oh  fiera  vista  !),  e  vide 
Le  lasciate  nei  colpi  armi  omicide. 
Tremò,  gelossi,  islupidì;  sen//alma, 
Senza  molo  reslò;  ma  poi  sjiccesse 
AlPorror  la  pielà.  Prorompe  in  pianto, 
Svellesi  il  crine;  or  questo  scuole^  or  quello 
Va  richiamando  a  nome;  or  Tuno  or  Paltro 
Slringer  vorria;  poi  si  Iralliene,  incerla 
A  (jual  primo  di  lor  gli  ullirni  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei.  Gcllasi  alfine 
Sul  piccolo  Gioas:  Pela  mcn  ferma 
Forse  più  la  commosse,  o  Dio  jtiù  loslo 
Quei  moli  regolò.  Sei  reca  in  grenìbo, 
L'abbraccia,  il  bacia;  e  nel  baciarlo  il  sente 
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Languidamente  respirar,  gli  accosta 
Subito  al  san  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  11  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò,  qui  crebbe, 
Qui  s'educò  dei  sacri  carmi  al  suono, 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese;  e  furo  i  suoi 
Esercizi  primieri 
Ministrar  pargoletto  ai  gran  misteri. 

Jsm.  Son  fuor  di  me  !  Quando  si  piange  estinta, 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 
Pianta  così  che  pare 
Estinta,  inaridita, 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 
Face  così  talora. 
Che  par  che  manchi  e  mora, 
Di  maggior  lume  adorna, 
Ritorna  a  scintillar. 

Cioi.  Non  più,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 
Quanto  t'imposi;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

Ism.  Ah  I  che  pavento 

Che  s'adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  l'usato 
Dei  Leviti,  che  aduna 
Il  tuo  cenno  nel  tempio. 

Gioì.  AI  dì  festivo, 

Ch'io  scelsi  ad  arte,  ascriverà  ciascuno 
L'insolita  frequenza;  e  l'armi  istesse, 
Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò,  saran  da  noi 
Impiegate  al  grand'uso. 

Ism.  Ed  abbastanza 

Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna,  e  dei  seguaci  suoi  ? 

Gioì.  Va,  saremo  i  più  forti;  è  Dio  con  noi. 

GioiADA  e  GIOAS  sotto  ìiome  d'osÈk. 

Gioas.  Padre,  accorri...  Ah  !  non  sai... 
Gioì.  Figlio,  che  avvenne? 

Perchè  così  turbato  ? 
Gioas .  Io  vidi ...  Io  stesso . . . 

Credimi... 
Gioì.  Che  vedesti  ? 

Gioas.  Armansi  a  gara 

I  Leviti  nel  tempio:  e  lance  e  scudi 

Lor  dispensa  Azzarìa.  Questi  non  sono 

1  sacri  arredi  usati 

Un  di  solenne  a  celebrar. 
Gioì.  T'accheta, 

Mio  caro  Osea;  non  paventar;  quell'armi 

Non  fian  volte  in  tuo  danno. 
Gioas.  Io  non  pavento. 

Signor,  per  me:  che  si  profani  il  tempio, 

Tremar  mi  fa. 
Gioì.  Ma  dei  guerrieri  acciari 

li  lampo  ti  atterrì  ? 
Gioas.  Per  qual  ragione 


Atterrirmi  dovea  ?  Non  veglia  Iddio 

In  custodia  di  me  ?  Pur  mei  dicesti. 
Gioì,  lo? 
Gioas.    SI.  Non  li  sovviene, 

Che  di  Mosè  bambino,  esposto  all'onde, 

Narrandomi  il  periglio, 

Ecco,  dicesti,  o  Gglio, 

E  piangevi  fra  tanto,  ecco  una  viva 

Immagin  tua.  Te  custodisce  Iddio, 

Come  lui  custodì.  Mosè  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  te;  tu  rassomigli  a  lui. 
Gioì.  Ma  non  dissi  fmor... 
Gioas.  Qualcun  s^appressa. 

Gioì.  (Che  veggo  !  Eterno  Dio, 

La  madre  di  Gioas  !  Nel  proprio  figlio 

Ecco  s'avviene,  e  neppur  sa  chi  sia.) 

SEDIA  e  DETTI. 

Seb.  Ah,  Gioiada  ! 

Gioi.         Ah,  Sebìa  I  Tu  qui  ?  Che  avvenne  ? 

Come  in  Gerusalemme  ? 
Seb.  A  sé  mi  chiama 

L'empia  Atalia  dal  solitario  esiglio, 

In  cui  ristretta  io  sono 

Dal  di  ch'ella  mi  tolse  i  figli  e  '1  trono. 
Gioi.  Ma  che  vuol  ? 
Seb.  Non  m'è  noto.  Avrà  diletto 

Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 

L'indegna  usurpatrice. 
Gioas.  Perchè  piange,  signor,  quella  infelice? 
Gioi.  Il  saprai:  taci  intanto. 
Gioas.  Oh  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quei  pianto! 
Seb.  Gioiada,  è  quel  fanciullo 

Il  figlio  tuo  ? 
Gioi.  No;  pargoletto  il  presi 

Orfano  ad  educar. 
Seb.  S'appella? 

Gioi.  Osea. 

Seb.  L'età  ? 

Gioi.  Sett'anni  ha  scorsi. 

Seb.  Ah  !  se  non  era 

L'inumana  Atalia, 

Appunto  il  mio  Gioas  cosi  saria. 

Di  chi  nacque? 
Gioi.  Noi  so.  Ma  perchè  tanto 

Di  lui  ricerchi  ? 
Seb.  Ha  un  non  so  che  nel  volto, 

Che  mi  rapisce. 
Gioi.  (Oh  del  materno  amore 

Violenze  segrete  !) 
Seb.  E  la  tua  madre, 

Osea,  dov'è? 
Gioas.  Mai  non  la  vidi. 

Seb.  In  parte, 

Sventurato  fanciullo,  a  me  somigli; 

Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 
Gioas,  Deh  !  non  pianger  perciò.  Chi  sa  ?  Po- 
Forse  l'Eterno  Padre  (trebbe 

A  te  rendere  i  figli  e  a  me  la  madre. 
Seb.  Vieni,  vieni  al  mio  sen;  questa, che  mostri 

Innocente  pietà  quanto  m'è  cara  ! 
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Gioì.  (Eco  acbbraociansi  a  gara 
La  madre  e  il  figlio,  e  sieguono  del  sangue, 
Senza  intenderlij^  i  moti.  Oh  l  come  anch'io 
A  sì  tenero  incontro 
Mi  sento  intenerir I  Sappiano  alfine... 
Ma  no:  polria  Teccesso 
Del  materno  piacer  tradir  l'arcano.) 
Osea,  vanne,  e  m'attendi 
Nel  portico  vicin. 
Gioas.  Padre,  se  m'ami, 

Rimanga  in  questo  loco 
Ella  con  noi. 
Gioì.  Va;  tornerà  fra  poco. 

Gioas.  Ubbidisco-,  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh!  la  consola. 
Seb.  Ei  parte 

Da  me  con  pena;  ei  s'incammina,  e  poi 
Rivolgesi,  e  trattiensi; 

Mio  caro  Osea,  perchè  mi  guardi,  é  pensi? 
Gioas.     Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'ebbi  una  madre  ancor; 
Che  quando  mi  perde, 
Forse  piangea  cosi» 
Ah  !  dove  sia  non  so; 
Ma  il  nostro  Dio  lo  sa: 
A  lui  la  chiederò; 
Egli,  se  vuol,  potrà 
Renderla  in  questo  dì. 

GIOIA  DA  e  SEDIA. 

Seb.  Ah  !  troppo  in  quel  fanciullo 
L'età  vinta  è  dal  senno  !  un  tal  portento 
Merita  Tamor  tuo. 
Gioì.  Sebìa  non  pensi 

Che  t'aspetta  Atalia  ?  Va  ;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i  sospetti 
L'eterna  compagnia  son  de' tiranni. 
Seb.  Ah,  tu  m'affretti  a  rinnovar  gli  affanni! 
Gioì.  Chi  sa,  figlia,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
Poco  a  soffrir.  Non  disperar;  confida 
NelPeterua  pietà.  Mi  dice  il  core 
Ch'oggi  lieta  sarai. 
Seb.  Ah!  padre,  ah!  tu  non  sai 

Qual  tormento  è  per  me,  vedova  e  serva 
Ritornar  dove  fui  sposa  e  regina; 
Veder  la  mia  ruina 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui; 
Ripensar  quel  che  sono,  e  quel  che  fui  I 
Nel  mirar  le  soglie,  oh  Dio! 
Tinte  ancor  del  sangue  mio, 
Sentirò  tremarmi  il  core 
E  d'orrore  e  di  pietà. 
Avrò  innanzi  i  figli  amati 
MoriluHidi,  abbandonati; 
E  la  barbara  frattanto 
Al  mio  pianto  insulterà. 

GIOIADA. 

Misera  madre  !  Ah  !  nuovo  sprone  all'opra 
Sia  quel  dolor.  Di  collocar  sul  trono 
]l  germoglio  felice 
Della  pianta  di  I^sse  ecco  il  momento. 


È  maturo  l'evento;  io  me  n'avveggo 
Ai  moti  impazienti,  ai  non  usati 
Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa 
Pellegrina  virtù,  che  in  me  s' annida, 
La  man  che  mi  rapisce,  e  che  mi  guida. 
D'insolito  valore 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno; 

E  quel  valor  che  ho  in  seno, 

Sento  che  mio  non  è. 
Frema  l'altrui  furore; 

Congiuri  a  danno  mio; 

Dio  mi  conduce,  e  Dio 

Trionferà  per  me. 

ATALIA  e  MATAN. 

Mai.  Dove  regina  !  Ah  !  le  profane  soglie 
Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d'Abramo 
Sai  pur  ch'ivi  s'adora. 

Mal.  ^       Or  non  è  tempo 

Di  tai  riguardi.  E  necessario,  amico. 
Che  a  Gioiada  io  favelli,  e  il  grande  inganno 
Cominci  a  preparar. 

Mat.  Sempre  è  periglio 

Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Torna  alla  reggia; 
A  Gioiada  io  n'andrò. 

Jtal.  Va  dunque,  e  sappi 

La  favola  adornar.  Di',  che  per  cenno 
Fur  del  re  d'Israele 
Uccisi  i  miei  nipoti,  e  ch'io  fingendo 
Secondar  quel  tiranno,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel;  dona  all'inganno 
Color  di  verità;  fa  che  la  frode 
Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 
Oggi  innalzar  conviene. 

Mat.  Oggi  !  E  a  qual  fine 

Tanto  affrettar  ? 

Jtal.  Mille  sospetti  in  seno 

Nascer  mi  fa  l'insolita  frequenza 
Di  questo  tempio;  in  altri  dì  festivi 
Tal  non  fu  mai:  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno.  Io  da  gran  tempo  osservo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo,  un  certo 
Violento  rispetto  ,  una  sforzala 
Tranquillità,  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Questi  dei  lor  profeti 
Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta,  ed  indi  aspetta 
Il  suo  liberator. 

Afat.  Folle  speranza, 

Che  tu  vana  rendesti. 

Atal.  Eh  non  paventò, 

Mio  fido,  il  ver;  temo  un  inganno.  Ogni  altro 
Può  pensar  com'io  penso.  E  se  fra  loro 
S'avvisa  un  sol  di  figurar,  d'esporre 
Un  fantasma  real  ?  Qual  pensi  allora 
Ch'io  divenissi  ?  Il  crederà  ciascuno: 
E  se  v'  ha  chi  noi  creda,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  !  si  prevenga 
Sì  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
L'altrui  credulità.  Pria  ch'altri  il  finga 
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Fingiam  noi  ([iiosto  re;  ma  restì  sempre 
In  poier  nostro,  e  viva  sol  fin  tanto 
■    Che  iitil  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
I  creduti  presagi, 
Disarmo  Podio  altrui,  scopro  quai  sono 

I  falsi  amici,  e  m'assicuro  il  trono. 
Mai.  Oh  donna  eccelsa!  Oh  nata 

Veramente  a  regnar  ! 
Atal.  Sebìa  s'appressa. 

Taci;  alla  nostra  frode 

Necessaria  è  costei.  Vanne,  io  t'attendo, 

Là  di  Baal  nel  tempio. 
Mat.  Io  vo;  ma  seco 

Tu  gli  odii  tuoi  dissimular  procaccia. 

SEBI  A  ed  ATALIA. 

Seb.  (Mio Dio,  m'assisti  all'empia  donna  in  fae- 
nza/. Al  fin  posso  una  volta  eia  !) 

Stringerti  al  sen,  diletta  nuora,  e  posso... 

Perchè  ritiri  il  pie?  Che  temi?  Ah!  lascia,.. 
Seb.  Non  insultar,  regina, 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figli; 

Non  derider  la  madre. 
Aial.  E  ancor  t'ingombra 

Questo  volgare  error  ? 
Seb.  Negar  dovrei 

Dunque  fede  a  questi  occhi?  Io  non  accorsi 

Allo  scempio  inumano  ?  Io  non  trovai 

Gi;\  estinti  i  figli  miei?  Da  loro  a  forza 

Svelta  non  fui? 
Alai.  Ma  non  perciò  fu  mio 

Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 

Alfin  quegPinnocenti;  e  s'io  li  piansi, 

II  ciel  lo  sa. 

Seh.  Ma  di  chi  fu? 

Atal.  Dell'empio 

Re  d'Israele:  ei  fé'  svenarli  e  poi 
Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'  odio  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi,  e  tacqui, 
Ch'altro  allor  non  potea,  ma  venne  il  fine 
Dei  nostri  affanni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gerusalem  t'adorerà;  sarai 
Oggi  madre  d'un  re. 

Seb.  Madre  I  E  in  qual  guisa 

Rinasce  un  figlio  mio? 

Aial.  Da  noi  salvato 

Uno  ne  fingerem;  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà. 

Seb,  (Che  ascolto  !) 

Mal.  Io  vissi, 

Figlia,  per  gli  altri  assai;  viver  vorrei 
Qualche  giorno  a  me  stessa.  li  tedio  e  gli  anni 
M'aggravan  sì,  che  del  governo  al  peso 
Già  mi  sento  inegual,  del  re,  del  regno 
La  cura  t'abbandono: 
Riposo  io  bramo,  e  non  lo  trovo  in  trono. 

Seb.  (Che  orror  1)  Ma  come  speri 
Che  resista  l'inganno 
AlPesame  di  tanti  ?  Al  santo  zelo 
Dell'accorto  Gioiada  ? 

Atal'  lo  lo  prevenni: 

Saràrper  noi. 


^^fb'  Gioiada  ancor  ! 

^Idl'  Sì;  lutto, 

Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia;  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia. 
Nulla  obbliò;  ben  puoi  fidarti,  o  figlia. 
Figlia  rasciuga  il  pianto, 
E  più  non  ti  doler: 
É  tempo  di  goder; 
Piangesti  assai. 
Vanne,  e  più  giusto  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  è; 
Quanto  pensai  per  le, 
Quanto  l'amai. 

SEDIA. 

Che  falso  amor!  Che  fraudolente  offerte  ! 
Che  reo  pensier  I  Porgere  a  destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro  !  Ad  uso  infame 
Far  che  servan  delusi 
I  divini  presagi  !  E  me  di  tanta 
Enormità  voler  ministra.  E  pure 
Gioiada  istesso...  Ah!  non  è  ver;  conosco 
L'incorrotto  Pastor.  Ma  se  P  avesse 
L'empia  sedotto  ?  Egli  pur  or  mi  disse 
Ch'oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a  lui, 
Pria  che  alla  reggia.  Ah!  non  soffrir  che  sia, 
Signore,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  così,  che  il  vizio  esulti. 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi,  quel  che  sei: 
Sian  distinti  una  volta  i  buoni  e  i  rei. 
Armati  di  furore, 

Confondi  un  cor  si  rio; 

Vendica,  eterno  Dio, 

L'oppressa  verità. 
Ardano  le  saette 

Del  Dio  delle  vendette 

Chi  non  curò  l'amore 

Del  Dio  della  pietà. 

Coro  dì  donzelle  ebree. 
Dai  colpi  insidiosi 

Di  lingua  rea,  che  lusingando  uccida, 
Difendine,  Signor.  D'occulta  frode, 
Che  alletta  ed  avvelena, 
Signor,  lo  sai,  tutta  la  terra  è  piena. 
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ATALIA,    MATAN. 

Atal.  D'attenderti  già  stanca, 

Ad  incontrarti  io  vengo.  A  che  tardasti 
Sì  lung'ora,  o  Matan?  donde  quell'ira 
Che  in  volto  ti  sfavilla  ? 

Mat.  Eccoti  il  frutto 

Della  tua  tolleranza.  Or  va,  risparmia, 
Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d'Abramo 
I  protervi  seguaci:  un  dì  sapranno 
Farli  pentir  di  tua  pietà. 
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Atal.  Che  avvenne  ? 

Spiegati.  Andasti  al  tempio? 

Mal.  Andai,  ma  chiuse 

Ne  ritrovai  le  porle.  In  van  pili  volte 
Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  l'ingresso:  eran  neglette 
DagPiiiterni  custodi 

Le  istanze  mie.  Pur  non  mi  stanco-,  espongo 
Chi  son  io,  chi  m'invia,  che  utile  ad  essi 
Un  grande  arcano  io  deggio 
A  Gioiada  scoprir.  Ma  non  per  questo 
Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  e  d'ira 
Fremendo  mi  partia,  quando  improvvise 
Su  i  cardini  sonori 

Stridon  le  porte.  Io  mi  rivolgo  e  miro 
Cinto  d'armati,  e  di  purpurea  spoglia 
Gioiada  istesso  in  su  Paperta  soglia. 

JtdL  D'armati  !  Onde  quell'armi  ? 

Mdt.  Ah  !  chi  sa  mai 

Qual  tradimento  è  questo  !  Odi.  Il  superbo. 
Che  vuoi  ?  mi  dice.  Io  premo  l'ira;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte;  in  basse  note 
Tutto  gli  espongo.  Ei  con  un  riso  incerto, 
Fra  disprezzo  e  pietà  m'ascolta,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio;  e,  com'io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo, 
Là  m'abbandona  inonorato  e  solo. 

Jtal.  Ah  1  Matan,  si  cospira 
Contro  di  noi.  La  meditala  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
Sol  di  Sebìa  la  fede 
Per  sostenerla. 

Mai.  Ed  in  Sebia  confidi  ? 

Ella  ai  tempio  or  s'invia. 

Atal.  Perfida. 

Mat.  E,  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne?  Ah!  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga:  il  ferro,  il  foco 
Porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi, 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  l'are 
Io  volo  intanto  a  secondar  coi  voti 
Le  fune  tue.  Non  ascoltar  pensiero 
Che  parli  di  pietà.  Gli  empi,  gl'infidi 
Distruggi,  abbatti.  Incenerisci,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  sluol  profano: 
Veggasi  il  colle  e  il  piano 
Di  sangue  rosseggiar. 
E  del  profondo  stuolo 
Non  si  risparmi  un  solo, 
Che  sul  compagno  oppresso 
Rimanga  a  lagrimar. 

ATALIA. 

Misera  me  !  qual  nuova 

Stupidità  m'opprime  !  Il  rischio  apprendo, 
Né  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 
É  l'affanno,  crpd'io,  d'egro  che  sogni 
Imminente  ruina,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Torna  in  le  slessa, 
Risolviti,  Atalia:  svegliali,  e  scosso 
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Questo  indegno  letargo . . Oh  Dei  ! .  .Non  posso . 

Ho  spavento  d'ogni  aura,  d'ogni  ombra; 
Atra  nebbia  la  mente  m'ingombra, 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor. 

L'alma  slessa,  che  palpita  e  freme, 
Non  sa  come  s'accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

GIOAS  e  GIOIADA. 

Gioì.  Vieni,  Gioas,  vieni,  mio  re. 

Gìoas.  Se  m'ami, 

Deh!  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 

Se  perdo  questo  nome, 

Che  mi  giova  esser  re  ? 
Gioì.  Sì,  del  mio  core 

Unica,  amata  e  glorYosa  cura, 

Come  vorrai,  ti  chiamerò. 
Gioas.  Ma  intanto 

Perchè  piangi,  o  signor  1  Tremar  mi  fanno 

Queste  lagrime  tue. 
Gioì.  Non  sempre,  o  figlio, 

Si  piange  per  dolor. 
Gioas.  Che  dirà  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  ? 
Gioì.  N'esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 

Trova  in  te  regio  il  core. 
Gioas.  Or  che  re  sono, 

Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio: 

Non  sta  il  cor  dei  regnanti  in  man  di  Dio? 
Gioì.  Si;  tei  dissi,  e  mi  piace 

Che  il  rammenti,  o  Gioas;  ma  spesso  ancora, 

Cercando  ad  arte  occasion,  t'esposi 

I  doveri  d'un  re:  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli,  o  figlio.  Oggi  d'un  regno 
Dio  ti  fa  don;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane;  e  questo 
Durissimo  giudizio,  a  cui  t'esponi. 
Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno 
Da  te  medesmo.  l  desiderii  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli,  onde  i  soggetti 
Abbiano  in  chi  comanda 
L'esempio  d'ubbidir.  Sia  quel  che  dèi, 
Non  quel  che  puoi,  dell'opre  lue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  l)en.Fachej*n  le  s'ami  il  padre, 
Non  si  tema  il  tiranno.  È  dei  regnanti 
Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timore;  e  non  si  svelle  a  forza 
L'amore  altrui.  Premii  dispensa  e  pene 
Con  esalta  ragion.  Tardo  risolvi; 
Sollecito  eseguisci.  E  non  fidarti 
Di  lingua  adulatrice. 
Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa; 
Ma  porla  in  ogni  inìpresa 
La  prudenza  per  guida, 
Per  compagno  il  valore, 
La  giustizia  su  gli  occhi,  e  Dio  nel  core. 
Tu  compir  così  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale, 

E  poi  fidati  alla  cura 

Dell'eterno  condoltier. 
Con  vigore  al  peso  eguale 
55 
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L'alme  Iddio  conferma  e  regge^ 
Che  fra  l'allrc  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
Gioas.  Sì,  queste  norme,  o  padre, 
Di  rammentar  prometto, 
Prometto  d'osservar. 
Gioi.  Ma  è  tempo  ormai 

Di  rimover  quel  velo 
Che  ti  cela  ai  Levili?  Ascendi  il  trono^ 
Ma  prima  al  suol  prostralo, 
Come  apprendesti,  il  Re  dei  regi  adora; 
E  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 
Gioas.  Signor,  che  mi  traesti 
Dal  sen  del  nulla,  e  mi  colpisti  in  fronte 
L'alta  immagine  tua,  di  lanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 
De'  tuoi  santi  voleri 

L'opre  mie,  le  mie  voci,  i  miei  pensieri. 
Ah  !  se  ho  da  vivere 
Mal  fido  a  te, 
Su  l'alha  estinguimi, 
Gran  re  dei  re: 
Prima  che  offenderti 
Vorrei  morir. 
Tu  del  tuo  spirito 
M'inonda  il  cor; 
Tu  saggio  rendimi 
Col  tuo  timor; 
Tu  l'alma  accendimi 
D'un  santo  ardir. 

CIOAS,  GIOIADA  ed  ISMAELE. 

Gioì.  Che  mai  reca  Ismael  ? 

Ism.  Gioiada,  oh  Dio, 

Qual  furor  ne  sovrasta  1  0  tutto,  o  parte, 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi,  faci,  guerrieri;  ed  a  momenti 
Ci  assalirà  nel  tempio. 

Gioas.  Ahimè  !  chi  mai, 

Chi  ci  difenderà? 

Gioi.  Chi  ci  difese 

infine  ad  or,  chi  d'arrestarsi  in  cielo 
Spettator  de'  suoi  sdegni  al  Sol  commise, 
Chi  Gerico  espugnò,  chi  il  mar  divise. 

Ism.  Vieni  con  la  tua  fede 
A  confermar  dei  timidi  Leviti 
La  virtù  vacillante. 

Gioi.  Andiamo. 

Gioas.  E  solo 

M'abbandoni,  o  signor  ? 

Gioi.  No;  viene  appunto 

La  madre  tua.  Torno  fra  poco.  A  lei 
Va,  corri  in  braccio,  e  rasserena  il  ciglio. 
Sebia,  questi  è  il  tuo  re,  questi  è'I  tuo  figlio. 

SEDIA  e  GIOAS. 

Seb.  (Ah  dunque  è  ver!  Gelo  d'orrori  L'indegna 
Fin  Gioiada  ha  sedotto:  ecco  il  fanciullo 
Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Alalìa.) 

Gioas.  Ah  !  cara  madre  mia  .. 

Seb.  Taci.  Che  madre? 

Non  appressarli  a  me. 


Cioas.  Come!  Non  sai... 

Seb.  Troppo  so,  troppo  intesi. 

Gioas.  Epursonio... 

Seb.  L'abbor rimento  mio. 

Cloas.  Ma  in  che  peccai  ? 

Tanto  sdegno  perchè?  Poc'anzi  ignoto 

Mi  compiangi,  m'abbracci. 

Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci  ? 
Seb.  Tu, figlio  mio!  Non  usurpar  quel  nome, 

Quelle  vesti  deponi. 
Gioas.  Eterno  Dio  I 

10  non  son  figlio  tuo  ?  Ma  chi  son  io  ? 
Seb.  D'un  empio  tradimento 

11  misero  stromento. 

Gioas.  Ah  !  non  è  vero: 

Io  sono  il  tuo  Gioas. 
Seb.  Onde  il  sapesti  ? 

Di',  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito  ? 
Gioas.  Gioiada,  che  mei  disse. 
Seb.  E  t'  ha  tradito. 

Gioas.  Che!  Gioiada  tradirmi!  Ah!  madre,  e  co- 

Lo  puoi  pensar?  Tu  noi  conosci.  E  vuoi  (me 

Che  il  mio  padre  m'inganni,  e  che  nutrisca 

Un  pensier  così  rio 

Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio? 
Seb.  Ma  Dio  nei  lacci  loro 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  l'infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  l'inganno;  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo,  lo  volo,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar  prima  che  sparsa 

Fra  le  crudeli  genti... 
Gioas. Madre, ah!  no;  dove  vai? Fermati,  esenti. 
Seb.  Partir  mi  lascia. 
Gioas.  Ah!  i)€r  pietà... 

Seb.  Che  fai  ? 

Perchè  ti  pieghi  al  suolo?  (E  pur  mi  sento 

Indebolir.)  Non  trattenermi,  audace. 
Gfoas.  Dimmi  figlio  una  volta,  e  vanne  in  pace. 
Seb.  (Ah!  qual  virtù  nascosta 

Man  quegli  umili  detti  ! 

Qual  tumulto  d'affetti 

Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 

Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  ! 

Ah  !  d'abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.) 
Gioas.  E  neppur  vuoi  mirarmi  ? 
Seb.  Eh  sorgi...  (Oh  Dio  !) 

Sorgi... 
Gioas.     Siegui  a  parlar:  perchè  gli  accenti 

Così  troncando  vai  ? 
Seb.  (Quasi,  senza  voler,  figlio  il  chiamai. 
Ah!  che  vuol  dir  quest'ira. 
Che  nasce  appena  e  muore  ? 
Ah  !  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar? 
Vorrei  sdegnarmi,  e  piango; 
Vorrei  sgridarlo,  e  sento 
Che  troppo  il  labbro  è  lento 
Gli  sdegni  a  secondar.) 

GIOIADA,  GIOAS  6  SEBIA, 

Gioì.  Eccomi  a  voi.  Tutto  è  disposto. 
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Gìoas.  Ah  1  padre 

Soccorrimi. 
Gioì.  Che  fu? 

Seb.  Gioiada^  e  come 

Quella  fronte  sicura 

Ardisci  d'oslentar?  Come  non  temi 

Che  il  suol  finghiolta? 
Gioas.  In  questa  guisa,  o  madre, 

Deh!  non  parlar. 
Seb.  Fuggi,  e,  se  a  Dio  non  puoi. 

Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 
Gioi.  lo,  regina  !  E  perclìè  ? 
Seb.  Perchè  mi  chiedi? 

Tu  ministro  di  Dio,  tu  dei  fedeli 

Sacerdote,  pastor,  maestro  e  padre, 

Tu  ingannarci  cosi  ?  Tu  alzar  sul  trono 

Un  finto  re?  Tu  secondar  le  frodi 

D'un'empia  usurpatrice  ? 

Oh  secolo  infelice  !  E  da  chi  mai 

Fede  si  può  sperar,  se  il  vizio  istesso, 

Se  il  vizio  usurpa  alla  pietade  il  manto? 

Se  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto  ? 
Gioi.  Or  comprendo  P  error.  Questo  tu  credi 

Quel  Gioas,  che  Alalìa 

Volea  mentir.  Venne  a  tentarmi,  è  vero, 

L'empio  Mata»,  ma  senza  prò.  T'accheta; 

Questi  è  il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 

Per  divino  consiglio. 
Gioas.  Madre  mia,  non  tei  dissi?  Io  soa  tuo  fi- 


Seb.  Ma  come  ? 


dio. 


Gioi.  Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba, 

E  la  real  nutrice. 

Siedi  in  trono,  o  mìo  re.  Questo  sostieni 

Sacro  volume.  E  voi,  ministri,  intanto 

Rimovete  quel  velo. 
Seb.  Deh  rischiara  i  miei  dubbi,  o  Re  del  Cielo^. 

SCHIERE  DI  LEVITI  6  DETTI. 

Gioi.  Sacri  guerrieri,  a  sostenere  eletti 
L'onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  Pimico  germe,  alfire  insane 
DelPempia  donna,  e  dei  seguaci  suoi 
Involato  dal  CicI,  serbalo  a  voL 
Eccovi  chi  spirante 
Lo  rapì  dalla  stragge.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà:  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste  -,  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  apparì  segno  vermiglio, 
Da  ch'ei  vide  nascendo  il  dì  primiero,  (vero. 
Seb.  Oh  mio  sangue  1  Oh  mio  tiglio  !  È  vero,  è 
Gioi.  Leìnie  ftarli  ho  compite.  Io  vel  serbai 
Cauto  e  geloso  al  Santuario  appresso-, 
lo  gli  adattai  le  regie  insegne;  io  l'imsi 
Del  sacro  ulivo.  Il  prez'foso  pegno 
Difendetevi  adesso;  io  vel  consegno. 

CORO  DI    LEVITI. 

Lieta  regna,  e  lieta  vivi, 
0  di  lesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  re. 


Gioi.  Signor,  prometti  a  Dio 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 

E  vindice  e  custode? 
Gioas.  Sì,Gioiada,  il  prometto  aDio  che  m'ode. 
Cioi.  E  voi  giurate,  amici, 

Prostesi  al  regio  piede, 

Ossequio,  amore,  ubbidl'enza  e  fede. 

CORO  DI  LEVITI. 

Fé  giuriamo;  e  Dione  privi 
Di  mirar  piiì  i  rai  del  Sole, 
Se  manchiam  giammai  di  fé. 
Lieta  regna,  e  lieta  vivi, 
0  di  lesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  e  nostro  re» 
Gioì.  Ma  qual  tumulto  è  questo  ! 
Seb.  Ecco  del  tempio 

Le  porte  a  terra;  ecco  Alalìa.  Deh,  mira     ^ 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 
Gioas.  Salvati,  madre  mia., 
Seò:  Salvali^  o  GgHo. 

ATALIA  e  DETTI. 

/ftal.  Perfidi...  Traditori... 
Gioì.  Arresta  il  passo, 

Empia  figlia  d'Acabbo.  Odi  rcstrenva 
Deireterne  minacce;  odila  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti:  è  giunto 
Lo  spavenloso  giorno 
Per  le  dei  suo  furor.  Sul  capo  indegno 
L'onnipotente  mano. 
Aggravar  non  ti  senti?  Ah  1  degli  abissi 
Pendi  già  su  la  sponda; 
La  vendetta  di  Dio  già  li  circonda. 
Da  questo  sacro  albergo, 
Scellerata,  t'invola,  e  noi  funesti 
L'aspetto  di  tua  sorte. 
La  nera,  che  hai  d'intorno,  ombra  di  morte. 
Atal.  Ahimè,  qutìi  forza  ignota 
Anima  quelle  voci  !  lo  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  ss^no 
Di  gelido  sudor...  Fiiiigasi  ..  Ah!  quale... 
Qual  è  la  via?  Chi  me.  Paddila?  Oh  Dio  I 
Che  ascollai!  Che  m'  avvenne!  Ove  son.io  ! 
Ah!  Paria  d'intorno 
Lampeggia,  sfavilla; 
Ondeggia,  vacilla 
L'infido  terren  ! 
Qual  notte  profonda 
IVorror  mi  circondai 
Che  larve  funeste. 
Clic  smanie  son  queste  l 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  scn  1 
Gioi.  Traggasi  l'infelice 

Altrove  a  delirar. 
Gioas.  Gioiada,  ahi  vedi 

Come  timida  fugge. 
Gioi.  Osserva,  o  figlio, 

Qual  ò  il  fin  de'  malvagi.  Iddio  li  soffre 
Felici  vm  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  all'emenda,  o  perchè  vuole 
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Con  essi  i  buoni  esercitar;  ma  piomba 

Alfin  con  più  rigore 

Sopra  i  sofferti  rei  Tira  divina. 

Ah  I  sia  scuola  per  te  l'altrui  ruina. 

ISMAELE  e  DETTI. 

Jsm.  Dal  tempio  uscita  appena, 
Signor,  cadde  Atalia,  da  man  fedele 
Trafitta  il  sen.  Gerusalemme  esulta: 
È  distrutto  Baal;  Matan  istesso 
Da'  tuoi  seguaci  oppresso 
Spira  colà  fra  l'idolatre  mura, 
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Su  l'are  del  suo  Dio,  l'anima  impura. 
Gioì.  L'opra  è  compila.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Ilan  pur  veduto 
Sì  bel  dì  gli  occhi  miei  !  Quando  a  te  piace, 
Or  fa,  Signor,  ch'io  li  racchiuda  in  pace. 

CORO  DI   LEVITI. 

La  speme  dei  malvagi 
Svanisce  in  un  momento, 
Come  spuma  in  tempesta,  o  fumo  al  vento. 
Ma  dei  giusti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza; 
Ed  è  l'istesso  Dio  la  lor  speranza. 


BETULIA  LIBERATA 


AZIONE  SACRA 


INTERLOCUTORI 


OZIA,  principe  di  Betulia. 
GIUDITTA,  vedova  di  Manasse. 
AMiTAL,  nobile  donna  Israelita. 
ACHiOB,  principe  degli  Ammoniti. 


j;j;;j  capi  del  popolo. 
CORO  degli  abitanti  di  Betulia. 


L'azione  si  figura  deiuro  la  città  di  Betulia. 
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OZIA,  AMITAL,  CABRI  €  CORO. 

Ozia.  Popoli  di  Betulia,  ah!  qiial  v'ingombra 
Vergognosa  viltà  !  Pallidi,  afTlitti, 
Tutti  mi  siete  intorno  !  É  ver,  ne  stringe 
D'assedio  pertinace  il  campo  Assiro; 
Ma  non  sinra  vinti  ancor.  Dunque  sì  presto 
Cedete  alle  sventure  ?  Io,  più  di  loro. 
Temo  il  vostro  timor.  Dei  nostri  mali 
Questo,  questo  è  il  peggiore  questo  ci  rende 
Inabil  ai  ripari.  Ogni  tempesta 
Al  nocchier,  che  dispera, 
È  tempesta  fatai,  benché  leggiera. 
D'ogni  colpa  la  colpa  maggiore 
E  l'eccesso  d'un  empio  timore, 
Oltraggioso  all'eterna  pietà. 
Chi  dispera,  non  ama,  non  crede; 
Che  la  fede,  l'amore,  la  speme 
Son  tre  faci  che  splendono  insieme, 
Né  una  ha  luce  se  l'altra  non  l'ha. 
Cab.  E  in  che  sperar? 
Amit.  Nella  difesa  forse 

Di  nostre  schiere  indebolite  e  sceme 
Dall'assidua  fatica?  estenuate 
Dallo  scarso  alimento  ?  intimorite 
Dal  pianto  univcrsal?  fidar  possiamo 


Nei  vicini  già  vinti? 

Negli  amici  impotenti  ?  in  Dio  sdegnato  ? 
Cab.  Scorri  per  ogni  lato 
La  misera  città;  non  troverai 
Che  oggetti  di  terror.  Gli  ordini  usati 
Son  negletti,  o  confusi.  Altri  s'adira 
Contro  il  Ciel,  contro  te;  piangendo  accusa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e  nuove: 
Chi  corre  e  non  sa  dove; 
Chi  geme,  e  non  favella;  e  lo  spavento, 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma. 
Si  comunica  e  cresce.  Ognim  si  crede 
Presso  a  morir.  Già  nei  congedi  estremi 
S'abbracciano  a  vicenda 
I  congiunti  amici;  ed  è  deriso 
Chi  ostenta  ancor  qualche  fermezza  in  viso. 
Ma  qual  virtù  non  cede 

Fra  tanti  oggetti  e  tanti, 

Ad  avvilir  bastanti 

11  più  feroce  cor  ?  * 

Se  non  volendo  ancora 

Si  piange  agli  altrui  pianti  ? 

Se  impallidir  talora 

Ci  fa  l'altrui  pallor? 
Ozia.  Già  le  memorie  antiche 
Dunque  andaro  in  obblio?Che  ingrata  è  questa 
Dimenticanza,  o  figli  ?  Ah  !  ci  sovvenga 
Chi  siam,  qual  Dio  n'assiste,  e  quanti  e  quali 
Prodigi  oprò  per  noi.  Chi  a' passi  nostri 
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Divise  PEritreo,  chi  l'ondo  amare 
Ne  raddolcì-,  negli  aridi  macigui 
Chi  di  limpidi  umori 
Ampie  vene  ci  aperse,  e  chi  per  tante 
Ignote  solitudini  infeconde 
Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adesso 
Temer  che  n'  ahbandoni  ?  Ahi  no.  Minaccia 
li  superbo  Oloferne 
Già  da  lunga  stagìon  Betulia;  eppure 
Non  ardisce  assalirla.  Eccovi  un  segno 
Del  celeste  favor. 
Cab.  Sì,  ma  frattanto 

Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  I  fonti,  ond'ebbe 
La  città  già  felice  acque  opportune. 
Il  tiranno  occupò.  L'onda,  che  resta, 
A  misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte-,  onde  la  sete 
Irrita  e  non  appaga, 
Nutrisce  e  non  estingue. 
Amit.  A  tal  nemico, 

Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce,  si  diffonde,  ah  !  con  qual'armi 
Resisterem  ?  Guardaci  in  volto;  osserva 
A  qual  segno  siam  giunti.  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i  petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar;  le  scabre  lingue; 
Le  fauci  inaridite.  Umore  al  pianto 
Manca  su  gli  occhi  nostri,  e  cresce  sempre 
Di  pianger  la  cagion.  Né  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 
É  la  propria  miseria:  i  figli,  i  figli 
Vedermi,  o  Dio!  miseramente  intorno 
Languir  così,  né  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  questa  è  la  pena, 
Che  paragon  non  ha,  che  non  sentendo 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi,  Ozia: 
Tu  sei,  tu  che  ne  reggi, 
Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giudice,  e  te.  Parlar  di  pace 
Con  PAssiro  non  vuoi;  perir  ci  vedi 
Fra  cento  afTunnl  e  cento; 
E  dormi  ?  E  siedi  irresoluto  e  lento  ? 
Non  hai  cor,  se  in  mezzo  a  questi 

Miserabili  lamenti 

Non  ti  scuoti,  non  ti  desti, 

Non  ti  senti  intenerir. 
Quanto,  oh  Dio  siamo  infelici 

Se  sapessero  i  nemici, 

Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 

Si  vedrebbe  inumidir  I 
Ozia.  E  qual  pace  sperate 
Da  gente  senza  legge  e  senza  fede, 
Nemica  al  nostro  Dio  ? 
Amit.  Sempre  fia  meglio 

Benedirlo  viventi; 
Che  in  obbrobrio  alle  genti 
Morir,  vedendo  ed  i  consorti  e  i  figli 
Spirar  su  gli  occhi  nostri. 
Ozia.  E  se  neppure 

Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 


La  perfidia  nemica? 
Amit.  11  ferro  almeno 

Sollecito  n*uccida,  e  non  la  sete 
Con  sì  lungo  morir.  Deh!  Ozia,  per  quanto 
Ilan  di  sacro,  e  di  grande  e  terra  e  cielo, 
Per  lui,  ch'or  ne  punisce, 
Gran  Dio  dei  padri  nostri,  all'armi  Assire 
Rendasi  la  città. 
Ozia.  Figli,  che  dite  ? 

Amit.  Si,  sì,  Betulia  intera 
Parla  per  bocca  mia.  S'apran  le  porte, 
Alla  forza  si  ceda:  uniti  insieme 
Volontari  corriamo 
Al  campo  d'Oloferne.  Unico  scampo 
É  questo;  ognun  lo  chiede. 
Coro.  Al  campo,  al  campo. 

Ozia.  Fermatevi,  sentite.  (Eterno  Dio, 
Assistenza,  consiglio.)  Io  non  m'oppongo, 
Figli,  al  vostro  pensier:  chiedo  che  solo 
Differirlo  vi  piaccia,  e  più  non  chiedo 
Che  cinque  dì.  Prendete  ardir.  Fra  tanto 
Forse  Dio  placherassi:  e  del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  aurora, 
S'apra  allor  la  città,  rendasi  allora. 
Aniit.  A  questa  legge  attenderemo. 
Ozia.  Or  voi 

Coi  vostri  accompagnate 
Questi  che  al  ciel  fervidi  prieghi  invio, 
Nunzi  fedeli  in  fra'  mortali  e  Dio. 
Pietà,  se  irato  sei. 
Pietà,  Signor,  di  noi; 
Abbian  castigo  i  rei. 
Ma  l'abbiano  da  te. 
Coro 
Abbian  castigo  i  rei. 
Ma  l' abbiano  da  te. 
Ozia 
Se  oppresso  chi  t'adora 
Soffrì  da  chi  t'ignora. 
Gli  empi  diranno  poi: 
Questo  lor  Dio  dov'è  ? 
Coro 
Gli  empi  diranno  poi: 
Questo  lor  Dio  dov'è  ? 
Cab.  Chi  e  costei,  che  qnal  sorgente  aurora 
S'appressa  a  noi;  terribile  all'aspetto 
Qual  falange  ordinala;  e  a  paragone 
Della  Luna  e  del  Sol  bella  ed  eletta? 
/iniit.  Alla  chioma  negletta, 
Al  rozzo  manto,  alle  dimesse  ciglia 
Di  Merari  è  la  figlia. 
Ozia.  Giuditta! 
Cab.  SI,  la  fida 

Vedova  di  Manasse. 
Ozia.  Qual  mai  cagion  la  trasse 
Dal  segreto  so;jgiorno,  in  cui  s'asconde, 
Volge  il  quart'anno  ormai  ?    . 
Amit.  So  eh' Ivi  orando 

Passa  desta  le  notti, 
Digiuna  i  dì:  so  che  donolle  il  cielo 
E  ricchezza  e  beltà;  ma  che  disprczza 
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La  bella,  la  ricchezza;  e  tal  divenne 
Che  ritrovar  non  spera 
In  lei  macchia  l'invidia  o  finta  o  vera; 
Ma  però  non  saprei... 

GIUDITTA  e  DETTI. 

Giud.  Che  ascolto,  Ozia  ! 

Belnlia,  ahimè,  che  ascolto  !  AlParmi  Assire 
Dunque  aprirem  le  porte,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  dì!  Miseri!  E  questa 
È  la  via  d'impetrarlo?  Ah!  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 
11  popolo  trascorse;  e  chi  lo  regge 
Nell'altro  ruinò.  Quello  dispera 
Della  pietà  divina;  ardisce  questo 
Limitarle  i  confini.  Il  primo  è  vile, 
Temerario  il  secondo.  A  chi  la  speme, 
A  chi  manca  il  timor:  né  in  questo  o  in  quella 
Misura  si  serbò.  Vizio,  ed  eccesso 
Non  è  diverso.  Alla  virtiì  prescritti 
Sono  i  certi  confini;  e  cade  ognuno 
•    Che  per  qualunque  via  da  lor  si  scosta, 
In  colpa  egual,  benché  talvolta  opposta. 
Del  pari  infeconda 

D'un  fiume  é  la  sponda, 

Se  torbido  eccede, 

Se  manca  d'umor. 
Si  acquista  baldanza 

Per  troppa  speranza; 

Si  perde  la  fede 

Per  troppo  timor. 
Ozia.  Oh  safjgia,  oh  santa,  oh  eccelsa  donna! 
Anima  i  labbri  tuoi.  (  Iddio 

Cab.  Da  tali  accuse 

Chi  si  può  discolpar? 
Ozia.  Deh!  tu,  se  sei 

Cara  al  Signor,  per  noi  perdono  implora; 
Ne  guida,  ne  consiglia. 
Giud.  In  Dio  sperate. 

Soffrendo  i  vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 
Corregge,  e  non  opprime;  ci  de'  più  cari 
Così  prova  la  fede;  e  Abramo  e  Isacco, 
E  Giobbe  e  Mosè  diletti  a  lui 
Divennero  così.  Ma  quei  che  osaró 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia,  o  delle  serpi  il  morso, 
0  il  fuoco  esterminò.  Se  in  giusta  lance 
l^esiamo  i  falli  nostri,  assai  di  loro 
E  minore  il  castigo:  onde  dobbiamo 
Grazie  a  Dio,  non  querele.  Ei  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spero 
Dalla  pietà  di  lui.  Voi,  che  diceste 
Che  muove  i  labbri  miei,  credete  ancora 
Ch'ei  desti  i  n»iei  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente,  e  mi  trasporta.  Amici, 
Non  curate  saperlo.  Al  Sol  cadente 
Della  città  m'attendi, 
Ozia,  presso  alle  porte.  Alla  grand'opra 
A  prepararmi  io  vado.  Or,  fin  ch'io  torni, 
Voi  con  prieghi  sinceri 
Secondale  divoti  i  miei  pensieri. 


Ozia  e  cono. 

Welà,  se  Irato  sei, 
Pietà,  Signor  di  noi; 
Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  l'abbiano  da  te. 

CARMI,  ACUIOR  B  DETTI. 

Cab.  Signor,  Carmi  a  te  viene. 

^mit.  E  la  commessa 

Custodia  delle  mura 
Abbandonò  ? 

Ozia.  Carmi,  che  chiedi  ? 

Car.  Io  vengo 

Un  prigioniero  a  presentarti.  Avvinto 
Ad  un  tronco  il  lasciaro 
Vicino  alla  citlà  le  schiere  ostili: 
Achiorre  è  il  nome  suo; 
Degli  Ammoniti  è  il  prence. 

Ozia.  E  cosi  tratta 

Oloferne  gli  amici  ?, 

Jch.  E  dei  superbi 

Questo  l'usato  stil.  Per  loro  è  offesa 
Il  ver  che  non  lusinga. 

Ozia.  I  sensi  tuoi 

Spiega  più  chiari. 

Adi.  Ubbidirò.  Sdegnando 

L'Assiro  condottier  che  a  lui  pretenda 
Di  resister  Betulia,  a  me  richiese 
Di  voi  notizia.  Io,  le  memorie  antiche 
Richiamando  al  pensier,  tutte  gli  esposi 
Del  popol  d'Israele 
Le  origini,  i  progressi;  il  culto  avito 
Dei  numerosi  Dei,  che  per  un  solo 
Cambiare  i  padri  vostri;  i  lor  passaggi 
Dalle  Caldee  contrade 
In  Carra,  indi  in  Egitto;  i  duri  imperi 
Di  quel  barbaro  re.  Dissi  la  vostra 
Prodigì'osa  fuga,  i  lunghi  errori, 
Le  scorte  portentose,  i  cibi.  Tacque, 
Le  battaglie,  i  trionfi;  e  gli  mostrai, 
Che,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli, 
Sempre  pugnò  per  voi.  Conclusi  alfine 
I  miei  detti  così:  Cerchiam  se  questi 
Al  lor  Dio  sono  infidi;  e,  se  lo  sono, 
La  vittoria  è  per  noi.  Ma,  se  non  hanno 
Delitto  innanzi  a  lui,  no,  non  la  spero 
Movendo  anche  a  lor  danno  il  mondo  intero 

Ozia.  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  ai  nemici  1 

Jch.  Arse  Oloferne 

Di  rabbia  ài  detti  miei.  Da  sé  mi  scaccia, 
In  Betulia  m'invia; 
E  qui  l'empio  minaccia 
Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 

Ozia.  Costui  dunque  si  fida 
Tanto  del  suo  poter  ? 

Jinit.  Dunque  ha  costui 

Sì  poca  umanità  ? 

Ach.  Non  vede  il  Sole 

Anima  più  superba, 
Più  fiero  cor.  Son  tali 
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I  moti,  i  detti  sui, 

Che  trema  il  piti  costante  in  faccia  a  lui. 
Terribile  d'aspetto, 
Barbaro  di  costumi, 
0  conta  sé  fra'  Numi 
0  Nume  alcun  non  ha. 
Fasto,  furor,  dispetto 
Sempre  dagli  occhi  spira; 
E  quanto  è  pronto  alPira, 
È  tardo  alla  pietà. 
Oùa.  Ti  consola,  Aclnor.  Quel  Dio,  di  cui 
Predicasti  il  poter,  l'empie  minacce 
Torcerà  su  l'autor.  Ne  a  caso  il  Cielo 
Ti  conduce  fra  noi.  Tu  dei  nemici 
Potrai  salvar... 
Cab.  Torna  Giuditta. 

Ozia.  Ognuno 

S'allontani  da  me.  Conviene,  o  prence, 
Differir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o  servi:  anch'io  fra  poco 
A  te  verrò.  Vanne,  Ach'iorre,  o  credi 
Che  in  me,  lungi  daMuoi, 
I/amico.  il  padre,  il  difensore  avrai. 
Jch.  Ospite  sì  pietoso  io  non  sperai. 

OZIA,  GIUDITTA,  6  CORO  iti  lOTltailO. 

Ozia.  Sei  pur  Giuditta,  o  la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti  ? 

Giud.  Io  sono. 

Ozia.  E  come 

In  SI  gioconde  spogh'e 
Le  funeste  cambiasti?  Il  bisso  e  l'oro. 
L'ostro,  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  altri 
Fregi  di  tua  bellezza  abbandonati? 
Di  balsami  odorali 

Stilla  il  composto  crin  !  Chi  le  tue  gote 
Tanto  avviva  e  colora?  I  moti  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grazia  e  maestà  ?  Chi  questo  accende 
Insolito  splendor  nelle  lue  ciglia, 
Che  a  rispetto  costringe  e  a  meraviglia  ? 

Giiid.  Ozia,  tramontali  Sole; 
Fa  che  s'apran  le  porte;  uscir  degg'io. 

Ozia.  Uscir! 

Ciud.  SI. 

Ozia.  Ma  fra  l'ombre,  inerme  e  sola 

Così... 

Giud.    Non  più.  Fuor  che  la  mia  seguace, 
Altri  meco  non  voglio. 

Ozia.  (Hanno  i  suoi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto  e  grande. 
Che  m'occupa,  m'opprime.)  Almen.. Vorrei.. 
Fif:lia...  (Chi'l  crederla!  nò  pure  ardisco 
Chiederle  dove  corra,  in  che  si  fidi.) 
Figlia...  Va:  Dio  l'inspira;  egli  ti  guidi. 

Giu(/.  Parlo  inerme,  e  non  pavento, 
S(»la  parto,  e  son  sicura; 
Vo  per  l'ombre,  e  orror  non  ho. 
Cìn  m'accese  al  gran  cimento, 
M'accompagna  e  m'assicura; 
L'ho  nell'alma,  ed  io  lo  senio 
Replicar,  che  vincerò. 


Coro 


Oh  prodigio  !  Oh  stupor!  Privata  assume 
Delle  pubbliche  cure 

Donna  imbelle  il  pensier  1  Con  chi  governa 
Non  divide  i  consigli!  Ai  rischi  esposta 
Imprudente  non  senibra  !  Orna  con  tanto 
Studio  sé  stessa;  e  non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  virlù  !  Nulla  promette; 
E  fa  tutto  sperar  !  Qual  fra  i  viventi 
Può  l'autore  ignorar  di  tai  portenti  ? 
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Olìked  ACEIOR. 

Ach.  Troppo  mal  corrisponde  (Ozia,  perdona) 
A'tuoi  dolci  costumi 

Tal  disprezzo  ostentar  dei  nostri  Numi. 

Io  così,  tu  lo  sai, 

Del  tuo  Dio  non  parlai. 
Ozia.  Principe,  è  zelo 

Quel  che  chiami  rozzezza,  hi  te  conobbi 

Chiari  semi  del  vero,  e  m'affatico 

A  fargli  germogliar. 
Ach.  Ma  non  ti  basta 

Ch'io  veneri  il  tuo  Dio? 
Ozia.  No:  confessarlo 

Unico  per  essenza 

Debbo  ciascuno,  ed  adorarlo  solo. 
Ach»  Ma  chi  solo  l'afferma  ? 
Ozia.  11  venerato 

Consenso  d'ogni  età;  degli  avi  nostri 

La  fida  autorità;  l'istesso  Dio, 

Di  cui  tu  predicasti 

I  prodigi,  il  poter,  che  di  sua  bocca 

Lo  palesò;  che,  quando 

Sé  mcdesmo  descrisse, 

Disse:  -  io  son  quel  che  sono;  -e  tutto  disse. 
Ach.  L'autorità  de'  tuoi  produci  invano 

Con  me  nemico. 
Ozia.  E  l)en,  con  te  nemico 

L'autorità  non  vaglia.  Uom  però  sei; 

La  ragion  ti  convinca.  A  me  rispondi 

Con  animo  tranquillo,  il  ver  si  cerchi. 

Non  la  vittoria. 
/Ich.  Io  già  t'ascolto. 

Ozia.  Or  dimmi: 

Credi,  AclA'or,  che  possa 

Cosa  alcuna  prodursi 

Senza  la  sua  cagion  ? 
Ach.  No. 

Ozia.  D'una  in  altra 

Passando  col  pensier,  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  confessar,  da  cui 

Tutte  dipcndan  l'altre? 
Ach.  E  ciò  dimostra 

Che  v'ò  Dio;  non  ch'ò  solo. Esser  non  ponno 

Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dei  V 
0-)«. Quali  Dei,  caro  prence?!  tronchi,  i  marmi 

Sculli  da  voi? 
Ach.  Ma  se  quei  marmi  ai  saggi 
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Fosscr  simboli  sol  delle  immortali 
Essenze  croalrici,  ancor  diresti 
Che  i  miei  Dei  non  son  Dei  ? 
Ozia.  Sì,  perchè  molti. 

Jch.  Io  ripugnanza  alcuna 
Nel  numero  non  veggo. 
Ozia.  Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  poss'io 
Se  perfetto  non  è. 
ytch.  Giusto  è  il  concetto. 

Ozia.  Quando  dissi  perfetto, 

Dissi  infinito  ancor. 
M'h.  L'un  l'altro  include-, 

Non  si  dà  chi  l'ignori. 
Oz^ia.  Ma  l'essenze  che  adori, 
Se  son  più,  son  distinte:  e,  se  distinte, 
Ilan  confini  fra  lor.  Dir  dunque  dèi 
Che  ha  confìn  l'infinito,  o  non  son  Dei. 
j4ch.  Da  questi  lacci,  in  cui 
M'implica  il  tuo  parlar,  cedasi  al  vero, 
Disciogliermi  non  so:  ma  non  per  questo 
Persuaso  son  io.  D'arte  ti  cedo, 
Non  di  ragione.  E  abbandonar  non  voglio 
Gli  Dei,  che  adoro  e  vedo. 
Per  un  Dio  che  non  posso 
Neppure  immaginar. 
Ozia.  S'egli  capisse 

Nel  nostro  immaginar,  Dio  non  sarebbe. 
Chi  potrà  figurarlo?  Egli  di  parti. 
Come  il  cdrpo,  non  consta;  egli  in  effelti, 
Come  l'anime  nostre, 
Non  è  distinto;  ei  non  soggiace  a  forma 
Come  tutto  il  creato-,  e,  se  gli  assegni 
Parti,  affetti,  figura,  il  circoscrivi, 
Perfezì'on  gli  togli. 
jch.  E  quando  il  chiami 

Tu  stesso  e  buono  e  grande. 
Noi  circoscrivi  allor? 
Ozia.  No:  buono  il  credo. 

Ma  senza  qualità;  grande,  ma  senza 
Quantità,  né  misura;  ognor  presente. 
Senza  sito  o  confine;  e  se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  almen  di  lui  non  formo 
Un'idea  che  l'oltraggi., 
Jch.  E  dunque  vano 

Lo  sperar  di  vederlo. 
Ozia.  Un  dì  potresti 

Meglio  fissarti  in  lui;  ma  puoi  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  vuoi. 
Jch .  Vederlo  1  E  come? 

Se  immaginar  noi  so  ? 
Ozia.  Come  nel  sole 

A  fissar  le  pupille  invano  aspiri; 
E  pur  sempre,  e  per  tutto  il  Sol  rimiri. 
Se  Dio  veder  tu  vuoi. 
Guardalo  in  ogni  oggetto, 
Cercalo  nel  tuo  petto, 
Lo  troverai  con  te. 
E  se,  dov'ei  dimora, 
Non  intendesti  ancora. 
Confondimi,  se  puoi; 
Dimmi,  dov'ei  non  è? 


/fch.  Confuso  io  son;  sento  scdurmi;  eppure 
Ritorno  a  dubitar. 

Ozia.  Quando  il  costume 

Alla  ragion  contrasta, 
Avvien  così.  Tal  di  negletta  cetra 
Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè,  vibrate  appéna, 
Si  rallentan  di  nuovo. 

AMITÀL  e  DETTI. 

^mit.  Ah!  dimmi,  Ozia, 

Che  si  fa,  che  si  pensa  ?  Io  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo, 
A  cui  passò  Betulia 
Dall'estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono  i  mali, 
E  sceman  le  querele.  Ognun  chiedea 
Ieri  aita  e  pietà;  stupido  ognuno 
Oggi  passa,  e  non  parla.  Ah!  parmi  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  ! 
Quel  nocchier  che  in  gran  procella 
Non  s'affanna,  e  non  favella, 
È  vicino  a  naufragar. 
È  vicino  all'ore  estreme 
Quell'infermo  che  non  geme, 
E  ha  cagion  di  sospirar. 
Ozia.  Lungamente  non  dura 
Eccessivo  dolor.  Ciascuno  ai  mali 
0  cede,  o  s'accostuma.  Il  nostro  stato 
Non  è  però  senza  speranza. 
Jmit.  Intendo: 

Tu  in  Giuditta  confidi.  Ah  !  questa  parmi 
Troppo  folle  lusinga. 

CORO  i7i  lontano,  cabri  e  detti. 

Coro.  All'armi,  all'armi. 

Ozia.  Quai  grida! 

Cab.  Accorri,  Ozia. 

Senti  il  tumulto 

Che  fra  i  nostri  guerrieri 

Là  si  desiò  presso  alle  porte  ? 
Ozia.  E  quale 

N'è  la  cagion? 
Cab.  Chi  sa  ! 

Arnit.  Miseri  noi  ! 

Saran  giunti  i  nemici. 
Ozia.  Corrasi  ad  osservar. 

GIUDITTA,  CORO  6  DETTI. 

Ciad.  Fermate,  amici. 

Ozia.  Giuditta  ! 

Jmit.  Eterno  Dio  ! 

Giud.  Lodiam,  compagni. 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 

Le  sue  promesse;  ei  per  mia  man  trionfa; 

La  nostra  fede  egli  premiò. 
Ozia.  Ma  questo 

Improvviso  tumulto... 
Giiid.  •  Io  lo  destai; 

Non  vi  turbi.  A  momenti 

Ne  udirete  gli  effetti. 
jmit.  E  se  fra  tanto 
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Oloferne... 

Giud.  Oloferne 

Già  svenato  n\or]. 

Amit.  Che  dici  mai  ? 

Jch.  Chi  ha  svenalo  Oloferne  ? 

Giud.  Io  lo  svenai. 

Olia.  Tu  stessa  ? 

Ach.  E  quando? 

^lìiit.  E  come? 

Giud.  Udite.  Appena 
Da  Betulia  partii,  che  m'arrestaro 
Le  guardie  ostili.  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidala  da  loro.  Egli  mi  chiede 
A  che  vengo,  e  chi  son. Parte  io  gli  scopro, 
Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende, 
E  approva  i  detti  miei.  Pietoso,  umano 
(Ma  straniera  in  ((uel  volto 
Mi  parve  la  pietà)  m'ode,  m'accoglie, 
M'applaude,  mi  consola.  A  lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  Già  sulle  mense  elette 
Fumano  i  vasi  d'or:  già  vota  il  folle 
Fra  i  cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licer  generoso,  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vacillar.  Molti  ministri 
Eran  d'intorno  a  noi-,  ma  ad  uno  ad  uno 
Tutti  si  dileguar.  L'ultimo  d'essi 
Rimaneva,  e  il  peggior.  L'uscio  costui 
Chiuse  partendo,  e  mi  lasciò  con  lui. 

y47nit.  Fiero  cimento  1 

Giud.  Ogni  cimento  è  lieve 

Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  Il  campo  intorno 
Nel  sonno  universal  taceva  oppresso. 
Vinto  Oloferne  istesso 

Dal  vino,  in  cui  s'immerse  oltre  il  costume, 
Steso  dormia  sulle  funeste  piume. 

^    Sorgo;  e  tacila  allor  colà  m'appresso, 
D(>ve  prono  ei  giacca;  rivolta  al  cielo 
Più  col  cuor  che  col  labbro:  «Ecco  l'istante 
»>  Dissi,  0  Dio  d'Israel,  che  un  colpo  solo 
»  Liberi  il  popol  tuo.  Tu'l  promettesti; 
»  lu  te  fidata  io  l'intrapresi;  e  spero 
n  Assistenza  da  te  ».  Sciolgo,  ciò  detto, 
Dai  sostegni  del  letto 

L'a|)peso  acciar;  lo  snudo;  il  crin  gli  stringo 
Con  la  sinistra  man;  l'altra  sollevo 
Quanto  il  braccio  si  stende:  i  voli  a  Dio 
Rinnovo  in  sì  gran  passo; 
E  sull'empia  cervice  il  colpo  abbasso. 

Ozia.  Oh  coraggio  ! 

Amit.  Oh  periglio  ! 

Giwrf. Apre  il  barbaro  il  ciglio;  e  incerto  ancora 
Fra'l  sonno,  e  fra  la  morie,  e  il  ferro  immerso 
Senlesi  nella  gola.  Alle  difese 
Sollevarsi  procura;  e  gliel  contende 
L'imprigionato  crin.  Ricorre  ai  gridi; 
Ma  interrotta  la  voce, 
Trova  le  vie  del  labbro,  e  si  disperde. 
Replico  il  colpo;  ecco  Forribil  capo 
Dagli  omeri  diviso. 
Guizza  il  tronco  reciso 
Sul  sanguigno  terreni  balzar  mi  sento 
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Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  chol  sostenea.  Quel  volto 

A  un  tratto  scolorir,  mute  parole 

Quel  labbro  articolar,  quegli  occhi  intorno 

Cercar  del  Sole  i  rai, 

Morire  e  minacciar  vidi,  e  tremai. 

Amit.  Tremo  in  udirlo  anch'io. 

Giud.  Respiro  al  fine;  e  del  trionfo  illustre 
Rendo  grazie  all'autor.  Svelta  dal  letto 
La  superba  cortina,  il  capo  esangue 
Sollecita  ne  involgo:  alla  mia  fida 
Ancella  lo  consegno, 
Che  non  lungi  attendea;  del  duce  estinto 
M'involo  al  padiglion;  passo  fra'  suoi 
Non  vista,  o  rispettata,  e  torno  a  voi. 

Ozia.  Oh  prodigio  ! 

Cab.  Oh  portento  ! 

Jch.  Inerme  e  sola 

Tanto  pensar,  tanto  eseguir  potesti  ! 
E  crederti  degg'io. 

Giud.  Credilo  a  questo, 

Ch'io  scopro  agli  occhi  tuoi,  teschio  reciso. 

Ach.  Oh  spavento!  É  Oloferne;  io  lo  ravviso. 

Ozia:  Sostenetelo,  o  servi:  il  cor  gli  agghiaccia 
L'improvviso  terror. 

Jmit.  Fugge  quell'alma, 

Per  non  cedere  al  ver. 


Giud. 


Meglio  di  lui 


Giudichiamo,  Amital.  Forse  quel  velo, 
Che  gli  oscurò  la  mente, 
A  un  tratto  or  si  squarciò. Non  fugge  il  vero, 
Ma  gli  manca  il  costume 
L'impeto  a  sostener  di  tanto  lume. 
Prigiooier,  che  fa  ritorno 
Dagli  errori  al  dì  sereno. 
Chiude  i  lumi  ai  rai  del  giorno, 
E  pur  tanto  il  sospirò. 
Ma  così  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce, 
Che  l'avviva,  e  lo  conduce 
Lo  splendor  che  l'abbagliò. 
Ach.  Giuditta,  Ozia,  popoli,  amici,  io  cedo, 
Vinto  son  io.  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  Da  quel  che  fui. 
Non  so  chi  mi  trasforma:  in  me  l'antico 
Achior  più  non  trovo.  Altri  pensieri, 
Sento  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno. 
Tutto  del  vostro  Dio.  Grande,  infinito, 
Unico  lo  confesso.  I  falsi  numi 
Odio,  detesto,  e  i  vergognosi  incensi 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo, 
Non  conosco  altro  Dio  che  il  Dio  d'Abramo. 
Te  solo  adoro,         In  cui  si  muove. 
Mente  infinita,         Da  cui  dipende, 
Fonte  di  vita,  Quanto  comprendo 

Di  verità;  L'Eternità. 

Ozia.  Di  tua  vittoria  un  glorioso  efletto 

Vedi,  0  Giuditta. 
Amit.  E  non  il  solo.  Anch'io 

Peccai;  mi  pento.  Il  mio  timore  oflese 
La  divina  pietà.  Fra  i  mali  miei, 
Mio  Dio,  non  rammentai  che  puoi,  chi  gei. 

54 


426 


BETULU  LIBERATA,    PARTE  SECONDA 


Con  troppa  rea  viltà 
Quest'alma  t'oltraggiò, 
Allor  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 

Pietà,  Signor,  pietà; 
Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error 
Col  suo  rimorso. 
Cab.  Quanta  cura  hai  di  noi,  bontà  divina  ! 

CARMI  e  DETTI. 


Car.  Furo,  o  santa  Eroina, 
Veri  i  presagi  tuoi:  gli  Assiri  oppresse 
Eccidio  universal. 
Ozia.  Forse  è  lusinga 

Del  tuo  desìo. 
Car.  No:  del  felice  evento 

Parte  vid'io;  dai  trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  sulle  mura, 
Come  impose  Giuditta  al  suo  ritorno, 
Desiai  di  grida  e  d'armi 
Strepitoso  tumulto. 
Jmìt.  E  qui  s'intese. 

Car.  Temon  le  guardie  ostili 
D'un  assalto  notturno,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avvertirne.  11  tronco  informe 
Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto: 
Tornan  gridando  indietro.  11  caso  atroce 
Spargesi  fra  le  schiere,  intimorite 
Già  da'  nostri  tumulti;  ecco  ciascuno 
Precipita  alla  fuga,  e  nella  fuga 
L'im  l'altro  urta,  impedisce. Inciampa  e  cade 
Sopra  il  caduto  il  fuggitivo:  immerge 
Stolido  in  sen  l'involontario  acciaro 
Al  compagno  il  compagno;  opprime  oppresso 
Nel  sollevar  l'amico  il  fido  amico. 
Orribilmente  il  campo 
Tutto  rimbomba  intorno.  Escon  dal  chiuso 
Spaventati  i  destrieri,  e  vanno  anch'essi 
Calpestando  per  l'ombre 
Gli  estinti,  e  semivivi.  Ai  lor  nitriti 
Miste  degli  empi  e  le  bestemmie  e  i  voti 
Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 
Teme,  fugge,  perisce;  e  ognun  del  pari 
Ignora  in  quell'orrore 
Di  che  teme,  ove  fugge,  e  perchè  muore. 
Ozia.  Oh  Dio!  Sogno,  o  son  desto  ! 
Car.  Odi,  o  Signor,  quel  mormorio  funesto? 
Quei  moti  che  senti 
Per  l'orrida  notte, 
Son  queruli  accenti, 
Son  grida  interrotte 
Che  desta  lontano 
L'insano  lerror. 
Per  vincere,  a  noi 
Non  restan  nemici; 
Del  ferro  gli  uffici 
Compisce  il  timor. 
Ozia.  Seguansi,  o  Carmi,  i  fuggitivi;  e  sia 


Il  pii^i  di  nostre  prede 

Premio  a  Giuditta. 
y^mit.  Oh  generosa  donna: 

Te  sopra  ogni  altra  Iddio 

Favorì,  benedisse. 
Car.  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà. 
Ach.  Tu  sei 

La  gioia  d'Israele, 

L'onor  del  popol  tuo... 
Gind.  Basta.  Dovute 

Non  son  tai  lodi  a  me.  Dio  fu  la  mente 

Che  '1  gran  colpo  guidò;  la  mano  io  fui: 

I  cantici  festivi  offransi  a  lui. 


GIUDITTA  e  CORO. 

Coro.  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 

Gli  empi  nemici  suoi, 

Che  combattè  per  noi, 

Che  trionfò  così. 
Gind.  Venne  l'Assiro,  e  intorno 

Con  le  falangi  Perse 

Le  valli  ricoperse, 

I  fiumi  inaridì. 
Parve  oscurato  il  giorno; 

Parve  con  quel  crudele 

Al  timido  Israele 

Giunto  l'estremo  dì. 
Coro.  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 

Gli  empi  nemici  suoi;  ec. 
Gind.  Fiamme,  catene,  e  morte 

Ne  minacciò  feroce; 

Alla  terribii  voce 

Betulia  impallidì; 
Ma  inaspettata  sorte 

L'estinse  in  un  momento, 

E  come  nebbia  al  vento 

Tanto  furor  sparì. 
Coro.  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 

Gli  empi  nemici  suoi;  ec. 
Gind.  Dispersi,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò; 

Si  spaventò  l'Assiro, 

II  Medo  inorridì. 
Né  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle; 
Fu  donna  sola,  e  imbelle 
Quella  che  gli  atterri. 
Coì'O.  Lodi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  suoi;  ec. 

Tutti 

Solo  di  tante  squadre 

Veggasi  il  duce  estinto, 

ScioKa  è  Betulia,  ogni  nemico  è  vinto. 

Alma,  i  nemici  rei, 

Che  l'insidian  la  luce, 

I  vizi  son,  ma  la  superbia  è  il  duce. 

Spegnila;  e  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo, 

Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo. 


SANI' ELENA  AL  CALVARIO 


AZIONE  SACRA 


INTERLOCUTORI 


s.  ELLNA,  imperadrice. 

s.  MCAFjo,  vescovo  di  Gerusalemme. 

DRACiUAivo,  prefetto  di  Giudea. 


EUDOSSA,  romana     )   cristiani 
EUSTAzio,  Palestine  \  ^^^s"^^' 

CORO  di  Fedeli. 


L'azione  à  rappresenta  sul  Calvario. 
PARTE   PRLILt  EDDOSSA,  BUSTAZIO,  CORO  C  DETTI. 


S.  ELEMA,  S.  MACARIO  €  DRACILIANO. 

S.  Mac.  Ecco,  o  pietosa  Augusta, 
Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  meta. 
Questo  è  il  Golgota,  e  queste 
La  strade  som  dal  Redentor  bagnate 
Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 
Di  genti  infide  al  venerato  loco 
L'aspetto  trasformò.  V'è  chi  per  uso 
Qualche  sacro  vestigio 
Dubbioso  adora,  e  al  pellegrin  l'accenna; 
Ma  trema  intimorita 
L'istessa  man  che  al  pellegrin  l'addita. 

S.  El.  Fortunato  terreno, 
Dove  di  sua  bontà  Timmenso  Amore 
Compi  l'opra  più  grande,  io  ti  ravviso, 
Più  che  ad  ogni  altro  segno. 
Ai  moti  del  mio  core,  a  quell'ignoto, 
Che  Tanima  m'ingombra, 
Rispettoso  timore,  a  quel  soave, 
Che  tutto  inonda  il  petto, 
Che  sforza  a  lagrimar,  tenero  afletto. 
Sì,  v'intendo,  amate  sponde, 
Sacri  onori,  aure  adorate, 
Voi  parlale,  e  vi  risponde 
Coi  suoi  palpiti  il  mio  cor: 
Il  mio  cor  che,  pien  di  speme, 
Agitato  esulta  e  geme, 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  istesso 
Dal  contento  e  dal  dolor. 

Di^ac.  Volgiti,  Augusta,  e  mira 
Qual  numeroso  stuolo 
In  due  schiere  diviso  a  noi  s'appressa. 

.V.  El.  A  che  vien?  Chi  lo  guida  ? 

Drac.  Della  fenuninea  schiera 
Eudossa  è  coudotliera, 
Dellalira  Eustazio-,  ei  paleslino,  ed  ella 
Germe  roman:  questi  fedel  divenne, 
Quella  nacque  fedele.  Al  sacro  monte 
Spesso  coi  lor  seguaci 
Tornano  entrambi,  e  qui  ciascuno  divolo 
A  Lui,  che  ne  governa, 
Supplici  note  in  umil  suono  alterna. 


Coro.  Di  questa  pena  è  frutto 

La  nostra  libertà  ! 
Eud.    Qui  chi  governa  il  tatto 

Mostrò  nel  suo  dolore 

Ch'  è  d' ogni  nostro  errore 

Maggior  la  sua  bontà. 
Eust.   Non  fu  su  questo  monte 

Il  Dio  delle  vendette; 

Ma  delle  grazie  il  fonte, 

Ma  il  fonie  di  pietà. 
Coro.    Di  quanta  pena  è  frutto 

La  nostra  libertà  ! 
9.  El.  Anime  elette,  ah  !  chi  di  voi  m'addita 


Del  Redentor  la  tomba  ! 


Eust. 


Eccelsa  Augusta, 


Che  tal  nel  manto  umile 

Ti  mostri  ancor,  lunga  stagione  invano 

Da  noi  si  cerca. 
Eud.  Alla  barbarie  altrui 

Non  bastò  che  schernito, 

Che  trafitto,  che  morto 

Fosse  Gesù:  delle  sue  pene  ancora 

Gl'istromenti  nascose;  oppresse  il  marmo 

Che  Io  raccolse  estinto;  inìinondi  tempii 

Sopra  v'eresse,  e  simulacri  impuri: 

Contaminò  di  scellerati  incensi 

L'aure  di  questo  Cielo 

Dei  respiri  di  un  Dio  tiepide  ancora; 

E  su  quell'ara  istessa, 

Dove  l'eterno  Figlio 

Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  umane, 

Svenò  ferro  idolatra  ostie  profano. 
Veggo  ben  io  perchè, 
Padre  del  Ciel,  non  è 
Più  frettoloso  il  fulmine 
GP  ingrati  a  incenerir. 
Tardo  a  punir  discendi, 
0  perchè  il  reo  s'emendi, 
0  perchè  il  giusto  acquisti 
Merito  nel  soifrir. 
S.  Mac.  Oh  come,  amici,  oh  come 

Questi  barbari  esempi 

Si  rinnovan  fra  noi  l  Sarebbe  ogni  alma 

Vivo  tempio  di  Dio;  ma  il  reo  talcnlo 


428 


sant'eleni    Ai    CALVARIO 


c 


Altri  numi  vi  forma 
J)ei  proprio  error.  Neil'  adunar  tesori 
Chi  suda  avaro,  e  chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperate  dignità:  questi  respira 
Sol  vende  Ita  e  furor;  del  bene  altrui 
Quegli  s'affanna:  altri  nel  fango  immerso 
JD'impudico  piacer;  nell'ozio  vile 
Altri  languendo,  a  sé  medesmo  incresce; 
E  nelP  anima  intanto, 
Che  germogliar  dovea  frutto  sublime, 
Della  grazia  celeste  i  semi  opprime. 
Amor,  speranza  e  fede 
Fecondi  i  nostri  petti 
D'affetti,  che  innocenti 
Sorgano  intorno  al  cor. 
Sparga  la  fede  il  seme, 
La  speme  l'alimenti; 
Onde  raccolgan  tutti 
Fruiti  di  santo  amor. 
S.  El.  Oh  di  qual  zelo  ardente, 

Saggio  pastore,  il  tuo  parlar  m'infiamma  ! 
Fedeli,  è  questo  il  campo 
Della  pugna  felice;  è  questo  il  loco, 
Dove  il  Re  delle  sfere 
L'Inferno  debellò.  Ma  dove  sono 
Della  vittoria  i  segni  ? 
Della  nostra  salute 

11  vessillo  dov'è  ?  Dunque  io  nel  trono, 
E  fra  l' immonda  polve 
La  Croce  resterà?  Di  gemme  e  d'oro 
Elena  cinta,  e  di  ruine  oppresso 
11  sepolcro  di  Cristo?  Ah  no:  Fedeli, 
Si  deluda  il  nemico  !  Al  nostro  zelo 
Sia  del  bramato  acquisto 
11  mondo  debitor.  Nel  più  nascoso 
Seno  del  monte  a  ricercar  si  vada 
11  perduto  tesoro.  Io  son  la  prima, 
Che  le  indurate  glebe, 
L'invide  spine,  ed  i  tenaci  sassi 
Sveller  saprò.  Chi  di  sua  man  l'aita 
All'uffìzio  pietoso 

Negar  vorrà  ?  Chi  di  versar  ricusa, 
Dove  l'eterno  Amore 
Tanto  sangue  versò,  poco  sudore  ? 
Raggio  di  luce 
Dal  Ciel  discende. 
Che  mi  conduce, 
Che  il  cor  m'accende, 
Che  di  me  stessa 
Maggior  mi  fa. 
Ferve  nel  petto 
Lo  spirto  acceso; 
E  il  corpo  stanco. 
Reso  più  franco, 
Non  sente  il  peso 
Di  lunga  età. 
Eust.  Forse  l'ora  è  vicina,  in  cui  s'avveri 
11  presagio  divin  che  a  noi  promise 
Che  il  sepolcro  di  lui 
Glorioso  sarà. 
DraC'  Forse  al  tuo  braccio 


E  seibato  l'onor.  Donna  reale. 
D'innalzar  fra  le  genti 
Il  segno  vincitore;  e  intorno  a  quello 
Dalle  quattro  del  mondo  ultime  parti 
Del  profugo  Israele 
11  disperso  adunar  gregge  fedele. 
Del  Calvario  già  sorger  le  cime 

Veggo  altere  di  tempio  sublime, 

E  i  gran  duci  del  Re  delle  sfere 

Pellegrini  la  tomba  adorar. 
Le  bandiere,  l'insegne  votive, 

Chiare  spoglie  di  barbare  schiere. 

Abitate  dall'aure  festive. 

Fra  quei  marmi  già  veggo  ondeggiar. 
S.  El.  Non  è,  non  è,  compagni, 
Temerario  il  mio  voto;  il  Ciel  m'inspira. 
Oh  quali  in  su  l'aurora 
Di  questo  dì  mislerfose  io  vidi 
Immagini  nel  sonno  !  Esser  mi  parve 
Col  sitibondo  Isacco  infra  i  deserti 
Dell'Arabia  infeconda.  Avean  d'intorno 
Di  Gerara  i  maligni  abitatori 
Degli  opportuni  umori 
Coi  sassi  e  coll'arene 
Ricoperte  le  vene,  onde  languiva 
Assetata  la  greggia. 
La  famiglia,  il  pastor.  Mentre  pietosa 
L'acque  bramate  a  ricercar  m'affretto, 
Veggo  d'onda  improvvisa 
Sgorgar  viva  sorgente 
Dal  lerren  polveroso;  onde  gridai: 
Ecco  il  fonte,  ecco  il  fonte  !  e  mi  destai. 
Eust.  Sarà  vero  il  presagio: 
Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 
Dio  per  ministra  elesse 
Dei  benefìzi  suoi.  Se  oppresso  geme 
L'orientai  tiranno,  e  se  respira 
Il  popolo  fedel  dai  lunghi  affanni, 
Del  tuo  Cesare  è  dono. 
Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuovo 
La  timida  virtude,  e  se  ritorna 
Dai  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia, 
Opra  è  di  te,  che  per  le  vie  del  Cielo 
1  popoli  soggetti 
Chiami,  conduci,  e  con  Tesempio  alletti. 

In  te  s'affida  e  spera 
Ogni  dubbioso  cor. 
Iride  messaggiera 
Del  sospirato  dì. 

Scopri  il  bramato  stelo, 
Qua.si  colomba  ancor; 
E  mostra  che  del  Cielo 
Lo  sdegno  ornai  finì. 
^S".  El.  Seconda,  eterno  Padre, 
Così  belle  speranze.  All'alta  impresa 
Me  non  sdegnar  ministra.  Io  so  che  spesso 
Godi  per  mezzi  umili 
Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  voglia, 
Golìa  cede  alla  fromba 
D'inesperto  pastor:  nel  proprio  sangue 
Sisara  cade,  ed  Oloferne  estinto 
Da  destra  femminil:  cantan  sicuri 
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Nelle  fornaci  ardenti 

1  fanciulli  innocenti:  ed  ogni  fiera 

l.a  natia  crudeltà  pronta  ammollisce, 

E  alPinerme  profeta  il  pie  lambisce. 

End.  Elena,  che  si  tarda  ?  Ognun  sospira 

Di  seguir  l'orme  tue.  L'impazl'ente 

Desio  non  leggi  ai  tuoi  seguaci  in  fronte  ? 

Noi  Siam  la  greggia;  ah!  ne  conduci  al  fonte. 
*S'.  El.  Venite,  lo  già  del  Cielo 

Chiaro  nel  vostro  zelo 

Riconosco  il  favor.  La  sacra  tomba 

Si  cerchi,  si  discoi)ra. 

AlPopra,  anime  elette. 
TìUti.  All'opra,  all'opra. 

Coro.  Quanto  può  nei  soggetti 

L'esempio  dei  monarchi  I  Ognuno  imita 

Di  chi  regna  il  costume;  e  si  propaga 

Facilmente  dal  trono 

Il  vizio  e  la  virtù.  Perciò  più  grande 

Il  merito  e  la  colpa 

Sempre  è  nel  Re;  che  del  fecondo  esempio, 

Per  cui  buono  o  malvagio  altri  si  rende. 

Premio  maggior,  maggior  castigo  attende. 

SE€0:\'DA  PJLBTB 


S.  ELENA,  S.  MACARIO,  DRACILIÀNt), 
EUDOSSA. 

S.  El.  Cessate,  olà,  cessate.  (Oh  Dio,  qualgelo 
Mi  ricerca  le  vene!)  É  forse  questo 
11  sepolcro  di  Cristo? 
S.Mac.ì^^n  dubitarne,  Augusta:  ecco  la  tomba 
Del  nostro  Redentore;  al  Sol  nascente 
Volge  l'ingresso;  e  la  figura,  il  loco 
Lo  palesa  abbastanza, 
S.  El.  Oh  vista  !  Oh  rimembranza  ! 
Drac.  Anime  elette. 

Ecco  l'onde  bramate; 
Venite  a  dissetarvi. 
End.  Ah  !  no;  fermate. 

D^awicinarsi  al  sasso 
Elena  non  ardisce. 
S.  Mac.  Elena,  e  quale 

Improvviso  stupor  t'ingombra  i  sensi  ? 
11  Ciel  t'esaudì:  vedi  l'oggetto 
De'  tuoi  voti  felici.  Or  come,  in  vece 
D'imprimer  là  su  l'adorato  marmo 
Mille  teneri  baci, 

Tremi,  lo  guardi,  impallidisci  e  taci  ? 
S.  El.  Nel  mirar  quel  sasso  amato, 

Che  raccolse  il  sommo  bene, 
Mi  ricordo  le  sue  pene. 
Mi  rammento  il  nostro  error. 
Parmi  questo  il  d\  funesto, 
Che  spirò  l'eterna  Prole, 
E  che  il  volto  ascoso  il  Sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 
S.  Mac.  0  marmo  glorlfoso,  emulo  al  seno 
Della  madre  di  Dio!  Chiudeste  in  voi 
DclPumana  salute  entrambi  il  prezzo, 


Immaculatl  entrambi:  e  la  grand'opra 
Della  pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello,  in  te  compita. 
In  te  s'ascose 
L'Autor  del  tutto 
Come  nel  seno 
Che  il  partorì; 
Ma  di  quel  fiore 
Tu  rendi  il  frutto j 
Ma  di  quell'alba 
Tu  mostri  il  dì. 
S.  El.  Ceda,  ceda  una  volta 
Il  timor  al  desio.  Venite,  amici, 
Ad  inondar  quel  sasso 
Di  lagrime  pietose:  io  vi  precedo.*. 
Ma...  Che  sarà?  Vedete 
Presso  alla  sacra  tomba 
Quel  tronco  là  fra  le  ruine  in  parte 
Nascosto  ancora  ? 
^S".  Mac.  Oh  fortunato  giorno  t 

Oh  ben  sparsi  sudori  !  Ecco  la  nostra 
Sospirala  difesa;  ecco  il  vessillo, 
Che  sgomenta  l'inferno;  ecco  la  Croce. 
S.  El.  Ah  !  lasciate  ch'io  vada 
Ad  abbracciarla  almeno;  onde  languisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonìe  lo  spirto  mio. 
Eud.  Fermati,  Augusta. Oh  Dio!  Chi  sa  qual  sia 
Quella  del  Redentore?  Ella  è  confusa 
Fra  le  due  di  que'  rei. 
Che  con  diversa  sorte 
Furo  al  nostro  Signor  compagni  in  morte. 
S.  El,  Sarà  questa,  che  all'altra 

Giace  nel  mezzo. 
Eu^t.  Ah  !  la  malizia  altrui 

Potè  cangiarle  il  loco. 
S.  El.  Almen  lo  scritto, 

Che  Gesù'  Nazaren  Re  de'  Giudei 
Distinse  un  dì,  distinguerà  la  Croce. 
Drac.  Dal  tronco,  a  cui  s'affisse. 
Separato  è  lo  scritto,  e  non  v'è  segno, 
Che  mostri  ove  fu  svelto. 
.9.  El.  Ah  !  questa  è  troppo 

Tormentosa  increscenza  ! 
Caro  pegno  di  pace. 
Temuto  in  terra,  e  venerato  in  Cielo, 
Un  raggio,  un  raggio  solo 
Esca  da  te,  che  i  dubbi  miei  rischiari. 
Sento  la  tua  presenza,  ardo  d'amore; 
Ma  la  face  qual  è?  Ti  trovo,  oh  Dio, 
E  non  posso  adorarli  ! 
Che,  se  adorarli  io  tento. 
Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 
S.  Mac.  Elena,  ascolti  il  suono 
Di  quel  canto  funebre  ?  A  pie  del  monte 
Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estinto  ? 
.9.  El.  Lo  miro. 

.9.  Mac.  Ah  !  quinci  a  caso 

Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prcodiiuno 
La  Croce,  Eustazio.Uua  gran  prova  io  spero 
Dell'arbore  vital. 
Enst.  Ma  qua!  dei  bronchi 
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Da  noi  si  prenderà  ? 
S.  Mac.  Quel  che  fra  gli  altri 

Occupa  il  mezzo,  A  secondar  t'alfretla 
Gl'impulsi  del  mio  cor  \  seguimi.  È  questo 


Giorno  di  meraviglie. 
S.  El.  Intendo,  intendo: 

Anch'io  verrò. 
S,  Mac.  No;  tu  rimani,  Augusta, 

La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cielo*, 

E  seconda  coi  voti  il  nostro  zelo. 

S.  ELENA,  EUDOSSà  6  DRACILIANO. 

S.  El.  Dal  tuo  soglio  luminoso 

ed        Deh  !  rimira  il  nostro  pianto, 
Eiid.        Amoroso  Redentor. 

Ah  !  risplcnda  il  marmo  accanto 
Che  raccolse  il  Verbo  eterno. 
Della  morte  e  dell'inferno 
Anche  il  legno  vincitor. 
Drac.  Signor,  dei  falli  nostri 

Questo  dubbio  è  la  pena.  In  simil  guisa 
Giunge  al  confin  della  promessa  terra, 
E  non  v'entra  Mosè;  con  sorte  uguale 
11  Profeta  reale 

A  fabbricarti  il  tempio,  i  cedri  eletti, 
1  marmi,  e  l'oro  a  radunar  s'adopra, 
E  spira  poi  sul  cominciar  dell'opra-. 
Ah  !  no;  questi  fra  noi 
Rinnovar  non  ti  piaccia 
Esempi  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Chi  fu  giudice  allor.  Viva  nell'alma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  tua  promessa;  e  la  promessa  è  questa. 
Si  scuoteranno  i  colli, 
Il  monte  tremerà; 
Ma  sarà  sempre  stabile 
L'immensa  mia  pietà. 
Né  spargerò  d'obblìo 
Quel  patto  mai  di  pace, 
Che  riunì  con  Dio 
L'oppressa  umanità. 
End,  Chi  mai  con  tante  prove 
Della  tua  tenerezza,  eterno  Padre, 
Dubitarne  potrà  ?  Del  nostro  affanno 
No,  tu  non  sei  l'autore.  Arte  maligna 
DelPinfernal  nemico 
É  la  nostra  dubbiezza.  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco;  asconde  a  noi 
■  Un  soccorso  sì  grande;  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  sì  sublime;  e,  gonfio  il  seno 
Di  quell'odio  impotente, 
Che  mai  non  fia  per  uso  castigo  estinto, 
Contro  l'armi  congiura,  onde  fu  vinto. 
Sul  terren  piagata  a  morte 
Tutte  l'ire  insieme  accoglie , 
E  s' annoda  e  si  discioglie 
Serpe  rea  talor  così. 
In  quel  ramo  i  morsi  affretta, 
E  in  quel  sasso  che  l'opprime, 
Disperando  la  vendetta 
Nella  man  che  la  feri. 


EUSTÀZIO  e  DETTI. 

East.  Elena  augusta,  amici, 

Oh  se  veduto  aveste  1...  Oh  noi  felici  ! 
S.  El.  Che  rechi,  Eustazio?, 
Eust.  È  dissipala  alfine 

Ogni  nostra  dubbiezza. 
Drac.  E  come  ?  .: 

East.  Il  Cielo    s 

Coi  portenti  parlò.  i 

End.  Che  fu?  Sospesi 

Non  tenerci  così. 
East.  La  mesta  pompa, 

Che  quindi  rimiraste,  al  primo  cenno 

Del  pastor  venerato  a  pie  del  monte 

I  suoi  giri  arrestò.  Corre  al  feretro 
Macario  impaziente:  e,  pieno  il  core 
Di  quella  viva  fede, 

Che  ferma  il  Sole,  e  che  divide  i  mari, 

Al  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  (Onnipotenza  eterna, 

Che  non  ottiene  una  pietà  verace  I) 

Come,  se  a  viva  face 

Face  poc'anzi  estinta 

S'avvicina  talor,  subito  splende 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e  già  s^  accende j 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia, 

Che  il  già  rappreso  sangue 

In  ogni  vena  a  ribollir  costringe. 

Tornano  ai  loro  uffici 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

II  suo  moto  vitale;  al  giorno  il  ciglio, 
S'apre  il  labbro  ai  respiri;  e  non  intende 
L'anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  seconda  vita. 
S.  El.  Oh  meraviglie  I 
End.  E  voi 

Come  mai  rimaneste 

Poi  spettatori  al  gran  portento  eletti  ? 
Eust.  Poscia  che  agli  altri  affetti 

Die  loco  lo  stupor,  fra  noi  si  desta 

Di  flebili  sospiri, 

Di  liete  voci,  e  d'interrotti  accenti 

Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 

Desioso  s'appressa; 

Altri  prono  l'adora: 

Chi  batte  il  sen;  chi  le  sue  colpe  accusa; 

E  si  discioglie  intanto 

Ogni  fedel  per  tenerezza  in  pianto. 
S.  El.  Non  più.  Corriamo,  amici, 

La  Croce  ad  adorar. 
Eust.  Fermati,  a  noi 

Già  Macario  ritorna.  Osserva,  quanto 

Sul  Calvario  ei  conduce 

Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto, 

E  di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 
Dal  nuvoloso  monte, 
Dopo  il  fatai  tragitto. 
Il  condottier  d'Egitto 
Forse  così  tornò. 
Così  fra'  suoi  discese 
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L'orme  portando  in  fronte 
Dei  raggio  che  l'accese, 
Quando  con  Dio  parlò. 

S.  MACARIO  e  DETTI. 

.  Mac.  Al  Ciel  diletta  Augusta, 

Popoli  al  Ciel  diletti,  eccovi  il  trónco 

Vincitor  della  morte,  in  cui  spirando 

Vittima  e  sacerdote 

Placò  Pira  del  Padre  il  Figlio  eterno. 

A  pie  di  questo  ognuno 

Rechi  i  tributi  suoi:  non  già  gli  eletti 

Balsami  preziosi, 

Non  le  gemme  eritree,  non  i  tesori 

Dell'indiche  pendici, 

Ma  gli  afTelti  nemici 

Venga  a  deporre,  i  desiderii  avari, 

Le  cure  ambiziose, 

Le  bramate  vendette,  i  folli  amori. 

In  tutti  il  vecchio  Adamo 

Si  purghi,  si  rinnovi;  e  non  conservi 

L'alma  che  torna  al  suo  Fattore  amica, 

Vestigio  in  sé  della  catena  antica. 
Al  fulgor  di  questa  face 
Si  risvegli  a  nuova  vita 
Dal  letargo  contumace 
L'ostinato  peccator. 


A  calcar  la  via  smarrita 
Dio  l'invita,  e  per  mercede 
Poche  lagrime  gli  chiede. 
Ma  che  partano  dal  cor. 
S.El.  Questo  è  pur  dunque  il  sacrosanto  legnoy 

Ministro  a  noi  della  celeste  aita  1 

Qui  l'Autor  della  vita 

Dunque  morì  !  Qui  fu  svenato  il  mio 

Tenerissimo  Padre  !  Ed  io  sollevo 

A  rimirarlo  il  temerario  sguardo  ? 

Io,  rea  di  mille  colpe, 

Dell'eterna  giustizia  innanzi  al  trono  ? 

Pietà,  Signor,  perdono.  Ah  1  non  sia  vero 

Che  il  sangue  prezioso, 

Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  invano. 

Mi  tolga  la  tua  mano 

Le  reliquie  nell'alma 

D'ogni  passato  error.  Lasciami  solo 

De'  falli  miei  la  rimembranza  amara 

Per  materia  di  pianto.  E  la  tua  Croce 

C'innamori  così,  che  ognun  di  noi 

Ad  abbracciarla  inteso, 

Ne  speri  il  frutto,  e  ne  sostenga  il  peso. 
Coro.  Fedeli,  ardire.  Ah  !  secondiam  la  brama, 

Che  alle  nostr'alme  inspira 

D'Elena  la  pietade.  Il  destarla 

Principio  è  di  salute:  e  chi  si  pente, 

Nel  verace  dolor  torna  innocente. 
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Figliuoli  di  Giacobbe  odi 
Rachele. 


GIUSEPPE, 
BENIAMINO, 

GIUDA,    )Fratellidi  Giuseppe  e  di  Benìa- 
siMEONE,  \  mino,figli  di  Giacobbe  e  di  Lia. 

L'azione  si  rappresenta  in  Mentì. 


ASENETA,  moglie  di  Giuseppe. 
TANETE,  confidente  di  Giuseppe, 
CORO  dei  figliuoli  di  Giacobbe. 
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GIUSEPPE  e  TANETE. 


Gius.  Né  degli  ehrei  germani  in  Mcnfi  ancora 

Nessuno  ritornò  ? 
Tan.  Nessun. 

Gius.  Mandasti 

Ad  esplorar  le  vie  ? 
Tan.  Molti;  ma  invano. 

Giusi  Pur  non  è  sì  lontano 

Dalla  vallo  di  Mamhre 

Questo  albergo  real:  da  che  partirò, 


Potuto  avrian  più  volte 

Replicarne  il  cammino. 
Tan.  Io  non  comprendo. 

Signor,  perdona,  il  tuo  pensier;  né  parmi 

Che  sian  pochi  pastori  un  degno  oggetto 

Di  tante  cure  tue. 
Gius.  (Non  sa  Tanele 

Ch^io  son  germano  a  quei  pastori.)  Amico, 

D^esser  cosi  schernito 

Troppo  mi  spiacerebhe.  Io  lor  commisi, 

Che  il  fanciul  Beniamino,  ultimo  germe 

Dell'antico  Giacobbe, 

Condiicesser  tornando.  A  questa  legge 

Vedesti  con  qual  pena 
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Promisero  uM)i(llr  ? 
lUn.  Ma  tu  cercasti 

Sicurezza  maggiore:  uuo  iii  ostaggio 

Ritenesti  di  lor.  Se  ciò  non  basta, 

La  violenta  fame 

Ricondnrralli  a  te.  Non  hanno  intorno 

Le  sterili  provincie  onde  i  mendichi 

Abitatori  alimentar.  Le  biade 

0  marciscono  in  erba, 

0  non  spimtan  dal  suol.  Langue  il  pastore, 

Scemano  i  greggi.  Aridi  sterpi  ignudi, 

Inutili  a  nutrirlo, 

Pasce  l'avido  armento;  e  cerca  invano 

Per  gli  squallidi  solchi 

Alimento  opportuno 

Mal  fermo  in  pie  Tagricoltor  digiuno. 

Pur,  tua  mercè,  di  conservata  messe 

Solo  in  Menfi  s'  abbonda;  e  il  mondo  afflitto 

Tutto,  per  non  perir,  corre  in  Egitto. 
Gius.  DagPinvidi  germani 

Se  oppresso  Beniamin  più  non  vivesse, 

Come  sperar  ch'ei  venga  ? 
Tan,  Onde  in  te  nasce 

Sì  remoto  sospetto? 
Gius.  Era  il  fanciullo 

Di  Giacobbe  l'amore. 
7Un.  E  bene  ? 

Gius.  Anch'io 

Fui  di  tenero  padre 

Dolce  cura  una  volta;  anch'io  provai 

Dell'invidia  fraterna 

Le  calunnie,  Tinsidie;  e  so...  Deh,  prendi, 

Prendi  cura  di  lui. 

Tu,  Re  del  Ciel. 
Tan.  Ma  d'un  fanciullo  ignoto 

Perchè  mai  si  gran  parte 

Prendi  tu  nel  destin  ? 
Gius.  Simili  assai 

Siam  Beniamino  ed  io: 

Penso  al  suo  stato,  e  mi  ricordo  il  mìo. 
È  legge  di  natura, 
Che  a  compatir  ci  mova 
Chi  prova  una  sventura. 
Che  noi  provammo  ancor. 
0  sia  che  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda, 
0  sia  che  più  sMntenda 
Nel  suo  l'altrui  dolor. 
Tan.  E  questo  basta  a  tormentarli? Oh  quanto. 

Oh  quanto  è  ver  !  non  si  ritrova  in  terra 

Piena  felicità.  Dai  mali  estremi 

All'estreme  grandezze 

Se  pur  dolce  è  il  passar,  chi  mai  dovrebbe 

Più  lieto  esser  di  te  ?  Servo,  straniero 

Giungi  fra  noi.  Dalle  calunnie  oppresso 

Dell'Egizia  impudica,  in  lacci  avvolto 

Sei  vicino  a  perir.  Poi  si  dichiara 

A  un  tratto  il  Ciel  per  te.  Tutto  il  futuro 

É  aperto  alla  tua  mente.  A  chi  grandezze, 

A  chi  morte  predici.  I  tuoi  presagi 

Tutta  Menfi  racconta.  11  re  ricorre 

A  te  nei  dubbi  suoi;  tu  li  disciogli; 


Proponi  1  mail  ed  I  rtmedi;  approva 
L'evento  i  tuoi  consigli.  Eccoti  tratto 
Dal  carcere  alla  reggia;  ecco  cambiati 
In  ricca  gemma,  in  prezioso  ammanto. 
In  lucido  monile  i  ceppi  tuoi. 
Nel  real  carro  assiso 
Già  sublime  passeggi 
L'istesse  vie  che  prigionier  calcasti; 
Già  salvator  del  mondo 
Odi  intorno  chiamarti,  arbitro  fatto 
E  del  regno  e  del  re.  Giovane  illustre, 
Ricco  di  bella  prole, 
Benedetto  dal  mondo. 
Favorito  dal  Ciel,  par  che  non  resti 
Un  oggetto  a'  tuoi  voti:  e  pur  di  tante 
Felicità  nell'inudito  eccesso 
Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 
Se  a  ciascun  l'interno  affanno 

Si  leggesse  in  fronte  scritto, 

Quanti  mai,  che  invidia  fanno, 

Ci  farebbero  pietà  ! 
Si  vedria  che  i  lor  nemici 

Hanno  in  seno;  e  si  riduce 

Nel  parere  a  noi  felici 

Ogni  lor  felicità. 
Gius.  Vanne;  s'appressa  Aseneta.  Il  mio  cenno 
Non  obliar.  Se  di  Giacobbe  i  figli. 
Se  giunge  Beniamin,  torna,  previeni 
L'arrivo  loro. 
Tati.  Ubbidirò.  Ma  teco 

Intanto  esser  procura. 
Quale  agli  altri  ti  mostri.  Ognun  consoli. 
Sol  te  stesso  tormenti. 
Gli  altrui  dubbi  disciogli,  i  tuoi  fomenti. 

ASENETA  e  GIUSEPPE. 

Js.  Consorte,  è  a  me  permesso 

Sperar  grazia  da  te  ? 
Gius,  Questa  ubbidienza, 

Sposa,  m'offende. 
Js.  Al  prigioniero 

Disciogli  i  lacci. 
Gius.  A  Simeone  ? 

j4s.  a  lui. 

Gius.  Ma  qual  pietà  ti  move 

Per  chi  tu  non  conosci  ? 
As.  E  qual  rigore 

A  punir  ti  consiglia 

Chi  reo  teco  non  è? 
Gius.  Donde  sapesti 

Ch'egli  è  innocente  ? 
Js.  Il  fallo  suo  non  vedo; 

Ho  presente  il  gastigo. 
Gius.  Un  fallo  ignoto 

Dunque  error  non  sarà  ? 
Js.  Merita  almeno 

Giudice  più  clemente. 
Gius.  Ma  non  ingiusto. 
Js.  Ah  !  sposo, 

Senza  pietà  diventa 

Crudeltà  la  giustizia. 
Gius.  E  la  pietade 
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Senza  giustizia  ò  debolezza. 

Js.  Imtla 

L'Autor  del  tutto.  Egli  sui  giusti,  e  i  rei 
Piove  egualmente-,  ed  egualmente  vuole 
Che  ai  buoni  splenda  ed  ai  malvagi  il  Sole. 

Gius.  Chi  d'imitarlo  brama 
Per  corregger  talvolta  affligge  ed  ama. 

j4s.  Ma  dagli  esterni  segni 
Questo  che  hai  tu  per  Simeon,  perdona, 
Par  odio  e  non  amor. 

Cins.  Deh!  così  presto 

Non  condannarmi.  Oh  !  come 
Siam  degli  altri  a  svantaggio 
Facili  a  giudicar  !  Misero  effetto 
Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  fasto 
Lusinga  è  il  biasmo  altrui.  Par  che  s'acquisti 
Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 
Di  ritrovare  altrove 
0  compagni  alP  errore, 

0  Perror  clVei  non  ha.  Cambiam  per  questo 
Spesso  i  nomi  alle  cose.  In  noi  veduto 

11  timore  è  prudenza, 
Modestia  la  viltà:  veduta  in  altri 
È  viltà  la  modestia, 

La  prudenza  è  timor.  Quindi  poi  siamo 
Sì  contenti  di  noi:  quindi  succede 
Che  tardi  il  ben,  subito  il  mal  si  crede. 
Vederti  io  bramerei 
Nel  giudicar  men  presta; 
Forse  pietade  è  questa 
Che  chiami  crudeltà. 
Più  cauta,  oh  Dio  !  ragiona; 
E  sappi  che  talvolta 
La  crudeltà  perdona, 
Punisce  la  pietà. 
As.  Se  libero  noi  vuoi. 
S'ascolti  almeno  il  prigionier.  Pur  questo 
Negar  potrai  ? 
Gius.  T'appagherò.  Traete, 

Servi,  a  me  Simeon.  (È  ignoto  a  lei 
Il  tradimento  antico: 

Non  sa  che  è  mio  germano  e  mio  nemico.) 
As  Così  dui  delti  suoi, 
Dai  moti,  dalPaspetlo 
Tavvedrai  s'egli  è  reo. 
Gius.  Segni  fallaci, 

Asenela,  son  questi.  A  noi  permesso 
Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d'un  core.  Il  nostro  sguardo 
Non  passa  oltre  il  sembiante;  alPaima  solo 
Giunge  quello  di  Dio. 
As.  Ma  Talma  spesso 

Nella  spoglia,  che  informa, 

1  moti  suoi  sì  violenta  imprime, 

Che  gli  affetti  di  lei  la  spoglia  esprime. 
D'ogni  pianta  palesa  l'aspetto 

11  difetto,  che  il  tronco  nasconde, 

Per  le  fronde,  dal  frutto,  o  dal  fior. 
Tal  d'un'alma  l'affanno  sepolto 

Si  travede  in  un  riso  fallace; 

Che  la  pace  mal  tinge  nel  volto 

Chi  sente  la  guerra  nel  cor. 

METASTASIO. 
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Gius.  (Vien  Simeone.  Oh!  se  pensar  potesse 

Che  Giuseppe  son  io  !  Giustizia  eterna! 

Eccolo  in  mio  potere  !  Eccolo  avvinto 

Fra  i  lacci  d'un  german  ch'ei  volle  estinto!) 

T'avvicina,  o  pastore. 
Sim.  Umile,  e  prono, 

Signore,  ai  piedi  tuoi... 
Gius.  Sorgi, 

«^«w.  (Qualvoce! 

Qual  sembiante  è  mai  questo  !  lo  perchè  tre- 

Chi  mi  toglie  l'ardir  !)  (qiq  » 

Ase7i.  Parla. 

Sim.  Non  oso: 

Sento  in  faccia  al  tuo  sposo 

Un  incognito  gei,  che  al  cor  mi  scende. 
Gius.  (Son  rimorsi  che  prova,  e  non  gì'  inten- 

Pastor,  dunque  il  tuo  nome...  (de.) 

Sim.  È  Simeon.  Lo  sai. 
Gius.  La  patria? 
Sim.  É  Carra. 

Gius.  Ilgenitor?' 

Si7n.  Giacobbe. 

Gius.  La  madre? 
Si7n.  Lia. 

Gius.  Chi  son  color,  che  teco 

Eran  quando  giungesti? 
Sim.  I  miei  germani. 

Gius.  Non  fu  padre  Giacobbe 

Pur  d'altri  figli? 
Sim.  (Ahimè!)  Sì,  n'^ebbe  ancora 

Dalla  bella  Rachele. 
Gius.  E  son  ? 

Sim.  Giuseppe, 

E  Beniamin. 
Gius.  Ma  questi 

Perchè  non  venner  teco  ? 
Sim.  Appresso  al  padre 

Restò  l'ultimo  d'essi. 
Gius.  E  l'altro? 

Sim.  (Oh  Dio!) 

L'altro... 
Gius.         Siegui. 
.Sim.  Noi  so. 

Gius  (Lo  so  ben  io.) 

As.  (Impallidisce  !) 
Gius.  Almeno 

Di',  se  vive  Giuseppe. 
Sim.  \\  genitore 

Lo  pianse  estinto. 
Gius,  Ei  morì  dunque  ? 

Siiti.  Ignota 

E  a  noi  la  sorte  sua. 
Gius.  Troppo  discordi 

Son  fra  loro!  tuoi  detti. 
Sim.  E  pur  son  veri. 

Gius.  Ma  che  fu  di  Giuseppe  ? 
Sim.  Ah  !  di  Giu.seppc, 

Signor,  più  non  parlarmi  !  un  gran  tormento 

Questo  nomee  per  me. 
Gius.  Di  qualche  fallo 
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É  forse  reo  ? 
Sim.  No. 

Gius.  Forse  ingrato  al  padre, 

Nemico  a  voi,  v'insidiò,  v'oflese, 
Meritò  Podio  vostro  ? 
Sim.  Anzi  innocente. . . 

Anzi  giusto...  Ah,  signor,  quai  cose  chiedi  ! 
Qiiai  cose  mi  rammenti  !  Al  career  mio 
l.asciami  ritornar.  Senza  saperlo, 
L'anima  mi  trafiggi.  11  tuo  sembiante 
D'ardir  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desia. 
Oh  Dio!  Che  sembrami 
Veder  presente 
Gemer  quel  misero, 
Queirinnocenle, 
Svelto  dal  tenero 
Paterno  sen. 
Veggo  le  lagrime; 
Sento  le  voci; 
Funesti  immagini  I 
Memorie  atroci  ! 
Oh  Dio  !  Lasciatemi 
Partire  almen. 
Gius.  (Vorrei  per  consolarlo 

Scoprirmi  a  lui.  No,  non  è  tempo.)  Io  trovo 
;    Nei  confusi  tuoi  detti 
Fomento  ai  miei  sospetti;  e  la  tardanza 
De'tuoi  germani... 

TANETE  e  DETTI. 

Tan.  I  suoi  germani  appunto 

Son  giunti. 
Gius.  E  Beniamin  ? 

Taìi.  Vedilo,  è  quello 

Che  più  tarde  d'ognun  move  le  piante. 
Gius.  (Ah  !  madre,  io  ti  riveggo  in  quel  sem- 

Va,  Tanete,  ed  appresta  (biante.) 

i    Sollecito  la  mensa.  A  Simeone 

Si  disciolgano  i  lacci;  e  voi,  pastori, 

Più  presto  a  me  venite. 

(Moti  del  sangue  mio,  non  mi  tradite.) 

GIUDA,  BENIAMINO  COR  (litri  fratelli 
di  Giuseppe  e  detti. 

Giuda.  Signore,  i  cenni  tuoi, 
E  le  nostre  promesse  ecco  adempite: 
Siam  di  nuovo  al  tuo  pie.  Dilegua  onnai 
Le  tue  dubbiezze;  e  non  sdegnar  frattanto 
Queste  dai  nostri  voti  accompagnate 
Offerte,  che  rechiam. 
Gius.  Che  mai  mi  recate  ? 

Giuda,    Portiamo  in  tributo 

Con  umil  sembiante 
Dell'arabe  piante 
Le  stille  odorose, 
Dell'api  ingegnose 
Il  biondo  licor.  r- 
Ricchezze  non  sono: 
È  povero  il  dono: 
Ma  tutti  son  frutti 
Del  nostro  sudor. 


Gius.  Gradisco  i  doni  vostri. 

Sorgete,  amici.  Il  genitor  Giacobbe, 

Dite,  che  fa  ?  Vive  il  buon  vecchio  ? 
Giuda.  Ancora, 

Signor,  vive  il  tuo  servo;  e  dell'etade 

Solo  il  peso  l'affanna. 
Gius.  E  quel  fanciullo 

E  Beniamin,  di  cui  parlaste  ? 
Giuda.  È  quello. 

Gius.  Figlio...  (Ah!  come  in  mirarlo 

intenerir  mi  sento!)  Il  cielo,  o  figlio, 

Prenda  in  cura  i  tuoi  giorni;  e  sempre;(OhDio, 

Qual  tumulto d'affelti!)e  sempre... (Il  pianto 

Già  dagli  occhi  mi  piove; 

Frenar  noi  so.  Vado  a  cercarlo  altrove.) 

GIUDA,  SIMEONE,  BENIAMINO  e  gli  altri 

fratelli  di  Giuseppe.  -J. 

Ben.  Così  ci  lascia? 

Giuda.  Io  gl'interrotti  accenti 

Non  intendo,  o  germani. 
Sim.  Ah  che  lo  sdegno 

Sotto  placido  aspetto 

Ha  nascosto  finor. 
Giuda.  Chi  sa  qual  sorte 

Preparata  ci  sia  I 
Ben.  Fratelli,  e  dove. 

Dove  mai  mi  traeste  ? 
Sim.  A  noi  dovuta 

È  questa  pena.  Or  per  Giuseppe  oppresso 

Dio  ci  punisce.  A  lui  non  valse  il  pianto, 

L'affanno,  le  preghiere. 
Giuda.  Il  dissi  invano: 

Non  s'offenda  il  fanciullo.  Or  del  suo  sangue. 

Da  noi  si  vuol  ragione. 

TANETE  e  DETTI. 

Tan.  A  sé  vi  chiama, 

Pastori,  il  mio  signor.  Con  voi  comune 
Vuol  oggi  aver  la  mensa. 

Sim.  Ahimè!  Perno  i 

Qualche  insidia  s'appresta. 

Ben.  Che  giorno  è  questo  mai  I 

Giuda.  Che  mensa  è  questa  I 

Tan.  Che  si  tarda? Non  più:  pastori, andiamo. 

TUTTI,  fuor  che  tanete. 

Difendi  il  popol  tuo,  gran  Dio  d'Abramo. 

Coro  de'medesiìui. 

Gran  Dio  d'Abram,  slam  rei, 

Ma  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 

Deh  !  non  usar  la  tua  giustizia.  Ah  I  quale 

Fra'  viventi  è  che  possa 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto  ?  E  dove 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir,  che  a  te  pietoso?  Il  timor  nostro 

Nasce  da  te,  come  la  nostra  speme; 

Che  tu  il  giudice  sci,  ma  il  padre  insieme. 
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Giu.^.  Eseguisti  il  mio  cenno? 
Tan.  É  compito,  o  signor.  Gli  Ebrei  germani 
Le  biade  desiate 

Ebber  da  me,  come  imponesti;  e  in  quella 
Parte,  che  diedi  a  Beniamino,  ascosi 
L'argentea  tazza  usala 
Da  te  alla  mensa  ed  agli  augurii.  Ignari 
UeIPmsidia  i  pastori 
Lioli  partir.  Ma  de' tuoi  servi  alcuno 
eli  seguitò  da  lungi.  Usciti  appena 
Della  città  le  porte, 
Gli  arresterà;  lor  chiederà  ragione 
Del  furto  immaginato^  e  come  rei 
Ricondurralli  a  te. 
Gius.  Quanto  prescrissi 

Adempisti  fcdel.  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi? 
Tati.  Signor,  chi  mai 

Non  stupireblte  a  tante 
Repugnanli  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te  ?  Ti  veggo 
E  tenero  e  sdegnalo,  e  lieto  e  mesto 
Nellistesso  momento.  Accogli  amico 
1  figli  di  Giacobbe,  e  poi  confuso 
Parti  da  quei.  Gl'inviti  a  mensa,  e  intanto 
Ordini  insidie  a  danno  lor.  Con  mille 
Segni  di  tenerezza 

Distingui  Beniamino;  e  appunto  in  lui 
Del  supposto  delitto 
Vuoi  che  cadan  le  prove. 
Gius.  A  te  non  lice 

Tutto  ancora  saper.  Vanne:  i  pastori 
Conduci  innanzi  a  me.  L'oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci;  e  non  ti  sembri 
Troppo  grave  la  legge.  Ognun  soggetto 
È  a  maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio.  Kesisle  a  lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste. 
Tan.  Il  zelo  mio 

Temerario  non  e.  Parlai  richiesto. 
Tacito  ubbidirò.  Tue  leggi  adoro, 
Ne  della  sorte  mai  gli  obblighi  ignoro. 
So  che  la  gloria  perde 

D'un  ubbidir  sincero 

NelPeseguir  l'impero 

Chi  esaminando  il  va; 
Che  con  ardir  protervo 

Gli  ordini  eterni  obblia 

Chi  servo  esser  dovria, 

E  giudice  si  fa. 

GIUSEPPE. 

Tu,  che  dell'alme  nostre, 
Eterna  Verità,  vedi  gli  arcani, 
Sai  tu,  contro  i  germani. 
S'io  medili  vendetta.  Ah!  mi  difenda 
La  mano  onuiitolenlc 


Da  brama  così  ria,  che  sempre  torna 
A  ricader  sopra  l'autor;  che  usata 
Col  più  forte  è  follia, 
Con  l'eguale  è  neriglio, 
Col  minore  è  viltà.  L'ira,  che  in  volto 
lo  fingerò,  non  chiede 
Che  dei  fratelli  il  pentimento.  Io  voglio 
Che  veggan  le  ruine. 
Dove  guida  una  colpa,  acciò  la  tema 
De'  meritati  sdegni 
Ad  evitarli  in  avvenir  gl'insegni. 
Sarò  qual  madre  amante, 

Che  la  diletta  prole 

Minaccia  ad  ogni  istante, 

E  mai  non  sa  punir. 
Alza  a  ferir  la  mano. 

Ma  il  colpo  già  non  scende; 

Che  amor  la  man  sospende 

Nell'atto  del  ferir. 

GIUSEPPE  ed  ASENETA. 

//s.  Ah!  sposo,  il  ver  dicesti:  accuso  adesso 
La  troppa  mia  credulità. 

Gius.  Che  avvenne  ? 

Js.  Or  tempo  è  di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati, 
Che  poc'anzi  partirò,  il  sacro  vaso, 
Onde  il  futuro  a  preveder  t'accingi, 
Tentarono  involar. 

Gius.  Che  dici  ? 

Js.  Il  vero. 

Dai  tuoi  servi  raggiunti, 
Con  fermezza  mentita 
Pria  la  colpa  niegàr.  Muoia  di  noi, 
Dicean,  qualunque  è  reo;  schiavi  in  Egitto 
Himangau  gli  allri.  I  tuoi  ministri  intanto 
Proseguono  l'inchiesta;  e  il  furto  indegno 
Trovan  di  Beniamino 
Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i  rei 
Perdon  l'ardir.  Pallidi,  esangui,  e  nmti 
Altra  scusa  non  han,  che  tutti  in  pianto 
Sciogliersi  a  un  tratto  e  lacerarsi  il  manto. 

Gius.  Pur  chi  sa  so  son  rei. 

As.  Dunque  i  miei  delti 

Merlan  si  poca  fò? 

Gius.  Ma  tu  poc'anzi 

Li  credesti  innocenti.  Ora  asserisci 
Che  t'ingannasti  allor.  Chi  sa  ?  Fra  poco, 
Tornando  a  far  i'istcsso. 
Dirai  che,  come  allor,  t'inganni  adesso. 

As.  Consorte,  i  dubbi  luoi 
All'estremo  son  giunti. 

Gius.  E  pur  non  siamo 

Giammai  cauti  abbastanza.  All'alma  in  quesli» 
Suo  carcere  sepolta  alfalto  ignoti 
Sarian  gli  esterni  oggetti;  i  sensi  sono 
1  ministri  fallaci. 

Che  li  recano  a  lei.  Questi  pur  troppo 
Son  soggetti  a  mentir.  Su  la  lor  fede 
S'ella  assolve  o  condanna. 
Dubbio  è  il  giudizio ,  e  per  lo  più  s'inganna 

.^s.  Dun(pie  incerta  del  vero 
Sempre  è  l'anima  n(»8tra,  e  cieca  vive 
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Nelle  tenebre  sue  ? 
Gius.  Sì;  spera  invano 

Lume  trovar,  se  non  lo  cerca  in  Lui, 
Che  n'è  Punico  fonte, 
Immutabile,  eterno-,  in  Lui  primiera 
Somma  cagion  d'ogni  cagion;  che  tutto, 
Non  compreso,  comprende;  in  cui  si  move, 
E  vive,  ed  è  ciascun  di  noi;  che  solo 
Ogni  ben  circoscrive;  e  luce,  e  mente, 
Sapienza  infinita, 
Giustizia,  verità,  salute  e  vita. 
Js.  Ah,  qual  raggio  divino 

Ti  balena  sul  volto  !  In  questi  accenti 
Un  non  so  che  risuona 
Più  che  mortai.  Tremo  in  udirli;  e,  mentre 
Tu  ti  sollevi  a  Dio, 

Dove  resto  io  comprendo,  e  chi  son  io. 
Nell'orror  d'alra  foresta 

11  timor  mi  veggo  accanto; 

Né  so  quanto  ancor  mi  resta 

Dell'incognito  sentier. 
Vero  Sol  dei  passi  miei, 

Chi  sarà,  se  tu  non  sei, 

11  pietoso  condoltier  ? 

TANETE  e   DETTI,  pOÌ   TUTTI. 

Tan.  Ecco,  o  signore,  i  rei. 

Js.  Vedili  a  terra 

Tutti  prostesi  innanzi  a  te. 
Tan.  Né  alcuno 

Di  favellar  ardisce. 
Gius.  Eolli  !  che  mai  faceste  ? 

La  mia  v'è  forse  ignota 

Arte  di  presagir  ? 
Giuda.  Signor,  che  mai 

Risponderem?  Quai  detti, 

Quai  scuse  ritrovar?  Dio  si  sovvenne 

La  nostra  iniquità.  Questo  è  il  momento 

Di  pagarne  la  pena.  Ah  !  Nume  eterno, 

Sento  la  man  vendicatrice,  e  vedo 

Contro  i  delitti  umani 

Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani. 
,  ;  Del  reo  nel  core 

Desti  un  ardore. 
Che  il  sen  gli  lacera 
La  notte  e'I  dì: 
Infìn  che  il  misero 
Rimane  oppresso 
Nel  modo  istesso, 
Con  cui  fallì. 
Gius.  No,  no;  tanto  rigore 

Tolga  il  Ciel  ch'io  dimostri.  Il  furto  appresso 

A  Beniamin  si  ritrovò:  rimanga 

Egli  solo  mio  servo;  e  voi  tornate 

Liberi  al  padre  vostro. 
Giuda.  E  con  qual  fronte 

A  lui  ritornercm  ? 
Ben.  Come  l  Tuo  servo 

Solo  restar  degg'io  ? 
Gius.  Tu  solo  e  gli  altri 

S'affrettino  a  partir. 
Jìen.  Fermate.  Ah  !  serbi, 


Giuda,  così  le  lue  promcBse  ?  Almeno 
Gli  ubimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ah,  voi  partite,  ed  io 
Rimango  prigionieri  Qual  diverrai 
Afflitto  genitor,  quando  il  saprai  1 
Voi,  se  pietà  provate 
D'un  misero  germano, 
Voi  la  paterna  mano 
Baciate  almen  per  me. 
Ditegli  sol  ch'io  vivo; 
Ditegli  l'amor  mio;  ^ 

Ma  non  gli  dite,  oh  DioI 
La  sorte  mia  qual'è. 

Gius.  (Soffrite,  affetti  miei.) 

Giuda.  Né  v'é  più  speme 

Di  placar  l'ira  tua? 

Gius.  Fatta  è  la  legge; 

Eseguiscasi  ormai. 

Giuda.  Sentimi  almeno 

Senza  sdegno,  signor. 

Gius.  Che  dir  potrai  ? 

Spedisciti. 

Giuda.        Rammenti 
Quando  la  prima  volta 
lo  venni  a  te? 

Gius.  Sì:  di  condurmi  allora 

Beniamino  t'imposi.  Il  vecchio  padre 
Morrebbe,  rispondesti, 
Privandolo  di  lui.  Senza  il  fanciullo 
Non  sperate,  io  soggiunsi, 
Di  rivedermi  più. 

Giuda.  Con  questa  legge 

Ritornammo  a  Giacobbe.  Egli  di  nuovo 
Volle  invì'arci  a  te.  Vano  è  il  vl'aggio, 
Se  Beniamin  non  viene. 
Dicemmo  a  lui.  Come  !  ei  gridò:  degg'io 
Rimaner  senza  figli?  Ah  I  di  Rachele 
Ebbi  due  i)egni  solo:  il  primo,  oh  Dio  ! 
Fu  di  selvaggia  fiera 
Misero  pasto.  È  noto  a  voi;  voi  stessi 
La  novella  recaste:  io  più  noi  vidi. 
Se  pur  l'altro  or  mi  lascia,  e  per  cammino 
Qualch'evento  l'opprime,  all'ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affrettereste.  Intanto 
Cresce  la  fame:  il  genitor  dolente 
Che  far  dovrà  ?  Se  Beniamin  riliene. 
Di  disagio  morrà;  morrà  d'affanno. 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre, 
Gli  dico  alfin,  fidalo  a  me.  Se  torno 
Senza  il  fanciullo,  in  avvenir  per  sempre 
Guardami  come  reo.  Mi  crede;  io  parto, 
Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  padre  sei: 
Fosti  figlio  ancor  tu:  vesti  un  momento, 
Signor,  gli  affetti  miei.  Di',  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Sen'^a  il  fidato  pegno?  Ah  no  !  ritorni 
Beniamino  a  Giacobbe,  lo  voglio,  io  solo 
Restar  servo  per  lui,  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice. 

Gius.  (II  cor  mi  sento 

Spezzar  di  tenerezza.) 
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Giuda.  E  perchè  mai 

Mi  nascondi  il  tuo  volto  ?  Ah,  di  pielade 
Se  degno  non  son  io,  n'è  degno  almeno 
Un  desolato  padre.  Oh,  se  presente 
Agii  ultimi  congedi 
Fossi  stato,  signor  !  Parea  che  l'alma 
A  lui  col  figlio  amato 
Si  staccasse  dal  seno.  Addio,  gli  dice, 
E  torna  ad  abhracciarlo.  Ora  di  nuovo 
Ad  uno  il  raccomanda. 
Or  alPalti  0  di  noi.  Chiama  Rachele; 
Si  ricorda  Giuseppe,  entrambi  in  volto 
Ritrova  a  Beniamin:  tutte  risente 
Le  sue  perdite  in  lui;  tutte...  Ma...  come? 
Signor,  tu  piangi  !  Ah  !  le  miserie  nostre 
Ti  mossero  a  pietà.  Seconda,  oh  Dio  l 
Questi  teneri  moti. 
Gius.  Ah  !  basta;  io  cedo; 

Contenermi  non  so.  Fratelli  amati, 
Riconoscete  il  vostro  sangue.  11  finto 
Mio  rigore  abbandono. 
Venite  a  questo  sen:  Giuseppe  io  sono. 
Giuda.  Giuseppe! 
Sen.  Eterno  Dio  I 

Sim.  Mìseri  noi  I 

Tan.  Oh  portento  l 
yfs.  Oh  stupor  I 

Gius.  No,  non  temete; 

Né  d'avermi  venduto 
La  memoria  vi  affligga.  A  quel  delitto 
La  sua  deve  TEgitto, 
Voi  la  vostra  salute.  A  questa  reggia 
Dio  m'inviò  prima  di  voi.  Tornate, 
Tornate  al  padre  mio;  ditegli  tutte  [ 

Le  grandezze  del  figlio;  e  d'esse  a  parte 
Dite  che  venga.  Ah!  voi  tacete;  e  forse 
Voi  dubitate  ancor  !  Giuda,  rispondi; 
Simeon,  ti  consola; 
Tapprcssa  Beniamin. 
Js.  Vedesti  mai 

Spettacolo,  o  Tane  le, 
Più  tenero  di  questo  ?  Osserva,  come 
Tutti  intorno  al  mio  sposo 
Fra  timidi  contenti 
S'aflbllano  i  germani;  e  chi  la  fronte, 
Chi  la  man,  chi  le  gote, 
Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno.  Interi  accenti 


Formar  non  sanno;  e  nelle  gioie  estreme, 
In  vece  di  parlar,  piangono  insieme. 
Ma  parla  quel  pianto, 
Si  spiega,  l'intendo; 
Oh  quanto  tacendo 
Comprender  mi  fa  I 
La  gioia  verace, 
Per  farsi  palese, 
D'un  labbro  loquace 
Bisogno  non  ha. 
Giuda.  Oh  giusto  I 
^iw.  Oh  generoso  1 

Ben.  Oh  felice  Giuseppe  ! 
Giuda.  I  sogni  tuoi 

Ecco  adempiti. 
Siin.  Oh  Provvidenza  eterna  I 

É  la  prudenza  umana 
Follia  dinanzi  a  te.  Vendiam  Giusepi>e 
Sol  per  non  adorarlo;  e  Tadoriamo 
Per  averlo  venduto. 
Giuda.  In  guisa  tale 

Dio  gli  eventi  dispone , 
Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s'oppone. 
Gius.  11  portentoso  giro 
Delle  vicende  mie,  fratelli,  asconde 
Più  di  quel  che  si  vede.  A  voi  dal  padre 
Pieno  d'amor  vengo  mandato  ;  e  voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a  prezzo 
Sono  a  barbaro  stuol.  Servo  in  Egitto; 
Accusato,  innocente 
Non  mi  difendo,  e  tollero  la  pena 
Dovuta  a  chi  m'accusa.  Avvinto  in  mezzo 
A  due  rei  mi  ritrovo,  e  presagisco 
Morte  all'un,  gloria  all'altro.  Accolgo  amico 
I  miei  persecutori.  Io  somministro 
Alimenti  di  vita 

A  chi  morto  mi  volle.  Io  dir  mi  sento 
Salvator  della  terra.  Ah  !  di  chi  mai 
Immagine  son  io?  Qualche  grand'opra 
Certo  in  Ciel  si  matura. 
Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  figura. 
Coro.  Folle  chi  oppone  i  suoi 
Ai  consigli  di  Dio.  Nei  lacci  stessi. 
Che  ordisce  a  danno  altrui. 
Al  fin  cade,  e  s'intrica  il  più  sagace; 
E  la  virtù  verace. 
Quasi  palma  sublime. 
Sorge  con  più  vigor  quando  s'opprime. 
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ABELE,  poi  CAINO. 

Àhel.  Oh  mirabile  in  tutte 

L'opere  di  tua  mano 

Onnipotente  Dio  !  sempre  il  tuo  nome 

Canterò,  fin  ch'io  viva,  i  voli  miei 

Rinnovando  ognidì.  Venite,  o genti, 

A  lodarlo  con  me.  Di  sua  pietade 

Chi  potrà  diil)itar?  D'Abele  i  doni 

Benigno  rimirò.  Che  mai  son  io, 

Signor,  dinanzi  a  te  ?  D'un  uomo  il  figlio 

Che  cosa  è  mai,  che  tal  cura  ne  prendi, 

Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  rendi? 
Cain.  Germano,  onde  sì  lieto  ? 

Qual  piacere  improvviso 

Sul  tuo  volto  confonde  il  pianto  e  il  riso  ? 
Jhel.  Vieni,  o  germano  amato. 

Del  mio  contento  a  parte:  era  imperfetto, 

Non  diviso  con  te.  Son  grate  a  Dio 

L'ofTerte  di  mia  mano. 
Cam.  E  Abele  ardisce 

D'affermarlo  così  !  Potrebbe  ancora 

Esser  vana  lusinga. 
Abel.  Ah  !  troppo  chiare 

Son  le  voci  di  Dio.  Senza  il  suo  cenno 

Non  parlan  gli  elementi.  Odimi.  I  primi 

Della  mia  greggia,  ed  i  più  pingui  agnelli 

Al  Donator  dei  tutto 

Grato  poc'anzi  in  sacrifizio  offersi. 

Signor,  dicea,  non  solo 

I  primi  a  te  consacro 

Frutti  del  mio  sudor,  ma  i  primi  ancora 

Innocenti  pensieri,  i  primi  affetti 

Tu  benigno  rimira... 

Seguir  volea,  ma  l'imperfette  voci, 

Spettacolo  improvviso 

Sul  labbro  mi  gelò.  Vedesti  mai 

Fra'  notturni  sereni 

Qualche  stella  cader  ?  Cosi  vid'io 

Lucida  in  faccia  al  sole 

Scender  fiamma  dal  ciel,  che  l'ostie  offerte, 

(1)  Benché  tulio  ciò  che  qui  dirà  l'Angelo,  nel 
Sacro  Testo  comparisca  dello  dal  Signore  medesi- 
mo, conviene  più  seguilarc  con  rispcUo  l'opinione, 
che  lulle  le  apparizioni,  rivelaiioni  e  iliuminazioui 


Dilegua 


Come  balen  che  le  campagne  adugge, 
Circonda,  accende,  incenerisce  e  fuggej 
E  mi  lascia  nel  core 
Meraviglia,  piacer,  speme  e  timore. 
Cain.  Strane  cose  mi  narri  l  io  non  vorrei 
Dubitar  di  tua  fede.  Offersi  anch'io 
Le  mie  vittime  a  Dio,  ne  questi  vidi 
Rari  prodigi,  onde  li  vanti.  0  madre, 
Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abele  mi  narrò.  Sentilo,  e  dimmi, 
Se  verace  ti  par. 

EVA  e  DETTI. 

Eva,  Dubiti  invanoj 

Spettatrice  io  ne  fui. 

Cain.  Di  che  ? 

Eva.  Del  puro 

Offerto  sacrifizio;  e  del  celeste 
Fuoco  che  l'arse. 

Cain.  È  dunque  ver  ? 

Eva. 

Questa  ingiusta  dubbiezza, 
Che  certo  esser  ne  puoi. 

Cain.  (Crudel  certezza!) 

Eva.  Non  vi  seduca,  o  figli, 
11  soverchio  piacer.  Rendeste  al  Cielo 
Il  primo  omaggio:  agli  esercizi  suoi 
Torni  ciascun  di  voi;  Caino  al  campo, 
Ed  Abele  alla  greggia.  In  mezzo  all'opre 
Che  Adamo  a  voi  commise,  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.  Il  cor  gradisce; 
E  serve  a  lui  chi  '1  suo  dover  compisce. 

Jbel.  Più  gradito  comando 

Eseguir  non  potrei.  Quanto  m'è  cara 
La  mia  greggia  fedel,  madre,  tu  sai. 
Sai  tu,  quanto  tormento. 
Quanto  sudor  mi  costa,  ed  io  noi  sento. 
Quel  buon  pastor  son  io 

Che  tanto  il  gregge  apprezza, 
Che  per  la  sua  salvezza 
Offre  sé  slesso  ancor. 

divine,  cosi  nella  legge  di  natura,  come  nella  scrit- 
ta, e  in  quella  di  grazia,  siano  pervenute  agli  uomini 
per  mezzo  degli  Angeli.  Dionys.,  e.  4,  De  Coelcs  i 
Hicrar.  D.  Thomas  in  Epist.,  ad  Hebr.  e,  ^,  leci.1. 
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Conosco  ad  una  ad  una 
Le  mie  dilette  agnello; 
E  riconoscon  quelle 
11  tenero  pastor. 

EVA  e  CAINO. 

Eva.  Qual  funesta,  o  Caino, 

Cura  improvvisa  i  tuoi  pensieri  ingombra? 

Non  parli  ?  I  guardi  al  suolo 

Lasci  cader?  Quel  torbido  sembiante 

Pallido  insieme,  e  minaccioso,  il  labbro, 

Che  fremendo  sospira, 

Son  chiari  segni  e  di  dolore  e  d'ira. 

Che  ^affligge  ?  Che  pensi  ? 
Cain.  E  qual  cagione 

Ho  d'esser  lieto? 
Eoa.  E  non  la  trovi  in  tante 

Glorie  del  tuo  germano  ? 
Cain.  Ah  1  queste  sono 

La  mia  pena  crudel,  sian  premio  o  dono. 
Eva.  Quel,  che  ogni  altro  rallegra, 

Dunque  t'affligge?  E  l'altrui  ben  paventi 

Come  tuo  male?  Ah!  del  comun  nemico 

Proprio  diletto  è  questo 

Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 

DelPanime  divide, 

Nasconde  il  ver,  la  caritade  uccide. 

Svelli  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice.  Ah!  tu  non  sai, 

In  quanti  si  dirama 

Velenosi  germogli.  Amato  figlio. 

Di  te  più  che  d'altrui 

Sollecita  ti  parlo.  Ah!  se  nell'alma 

Questa  peste  nutrisci,  ogni  momento 

Troverai  nel  germano 

Nuova  cagion  di  tormentarti.  Un  giorno 

L'invidiorai,  che  sappia 

Soffrir  rinvidia  tua.  Torna  in  te  stesso, 

Torna,  tìglio;  e  non  abbia 

Fin  dai  principii  suoi 

Norme  sì  ree  chi  nascerà  da  noi. 
Qual  diverrà  quel  fiume 
Nel  lungo  suo  cammino, 
Se  al  fonte  ancor  vicino 
È  torbido  così  ? 
Miseri  figli  miei  ! 

Ah  !  che  si  vede  espresso 
In  quel  che  siete  adesso 
Quel  che  sarete  un  dì. 

CAINO. 

Io  del  minor  germano 
Il  merlo  e  la  mercede 
Stupido  sodi  irò  !  La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è  per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla,  e  mille  sempre 
D'accrescerla  no  incontro.  Il  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco.  Ei  più  sublime 
Mi  sembra  allor  che  più  lo  bramo  oppresso, 
E  son  del  mio  dolor  fabbro  a  me  stesso. 
Alimento  il  mio  proprio  tormento 
Ripensando  che  Abele  è  felice. 


Smanio,  fremo,  trafigger  mi  sento, 
L'abborrisco,  né  intendo  perchè. 
Vo  cercando  d'odiarlo  cagione, 
E  cagione  d'odiarlo  non  trovo; 
Ma  lo  sdegno,  ma  l'odio  rinnovo, 
Perchè  degno  dell'odio  non  è. 

ANGELO  e  PETTO. 

^w^.Qual'ira  è  questa?  E  qual  cagione  atterra 
Il  tuo  volto,  0  Cain  ?  Parla,  rispondi. 
Giustifica  te  stesso 

Narrando  il  proprio  error.  Comincia  il  giusto 
Dall'accusarsi  il  suo  parlare;  e  parte 
Di  penitenza  è  il  confessar  la  colpa, 
Conoscerla,  arrossirne.  Ancor  non  sai 
Forse,  che  ben  oprando 
11  tuo  premio  otterrai  ? 
Cain.  Ma  se  fallisco  ? 
Atig.  Allora, 

Misero,  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi . 
Ti  vedrai  comparir.  Non  vive  il  reo        !  ' 
Un  momento  in  riposo. 
Benché  a  tutt'allri  ascoso 
Resti  il  suo  fallo,  ei,  che  si  vede  al  fianco 
L'acerbo  accusator,  trema,  paventa 
L'evidenze,  i  sospetti. 
L'oscurar  della  notte. 
L'apparir  dell'aurora, 
E  chi  sa  la  sua  colpa,  e  chi  l'ignora- 
In  perpetua  tempesta 
Sente  l'alma,  se  veglia;  e  in  mille  forme 
Il  suo  persecutor  vede  se  dorme. 
Cain.  Dunque... 

Ang.  So  che  vuoi  dirmi; 

No,  non  è  vero:  il  tuo  peccato  è  sempre 
Soggetto  a  te,  tu  dominar  lo  puoi 
Con  libero  poter.  L'arbitro  sei 
Tu  di  te  stesso;  e  questo  arbitrio  avesti, 
Perchè  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti. 
Con  gli  astri  innocenti, 

Col  fato  ti  scusi; 

Ma  senti  che  abusi 

Di  tua  libertà: 
E  copri  con  questa 

Sognata  catena 

Un  dono,  che  pena 

Per  Tempio  si  fa. 

CAINO,  poi  ABELE. 

Cain.  Non  bastava  oltraggiarmi 
Con  la  gloria  d'Abel  ?  Questi  per  lui 
Rimproveri  crudeli 
Ancora  ho  da  solfrir  ?  Ma  dall'ovile 
Esce  già  con  la  greggia 
L'abborrito  german.  Come  traspare 
In  ogni  sguardo  suo  l'alma  contenta, 
E  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta! 
Se  ne  fugga  l'incontro.  Anche  a  mirarlo 
Odioso  mi  divenne.  Il  suo  canunino 
Troppo  è  dal  mio  diverso.  Ei  mi  rinfaccia,      j 
Tacendo,  i  falli  miei,  ' 

I^  gloria  ch'egli  acquista,  e  ch'io  perdei. 
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Abel.  Gcnnftno,  ove  t'affretti?  AllorchMo  giungo 

Perdio  fuggi  da  me  ? 
Cain.  Degno  io  non  sono 

DVappressarmi  a  chi  tanto 

Favorito  è  dal  Giei. 
jbel.  Qual  nuova  è  questa 

Insolita  favella  ?  Ah  !  non  lasciarmi 

Dubhio  così. 
Cain.  Sa  le  tue  glorie  ognuno; 

Le  narrasti,  le  intesi.  Ogni  momento 

Vuoi  vantarle  di  nuovo  ? 
Àbel.  lo  vantarmil  E  di  che?  Qual  cosa  ho  mai, 

Che  da  Dio  non  mi  venga  ?  Onde  vantarmi, 

Se  tutto  è  dono  suo  l 
Cain.  Grato  ai  suoi  doni 

Olfri  dunque  tu  solo 

Vittime  a  Dio,  già  che  le  tue  gradisce, 

E  non  Toflerte  mie. 
j4bel.  Quai  voci  ascolto  ! 

Che  dicesti,  o  germano!  Ecco  un  delitto 

Peggior  del  primo.  Il  tuo  Signor  pietoso 

De'  tuoi  falli  t'avverte» 

Distinguendo  i  miei  doni;  e  tu  ne  formi 

Cagion  di  nuova  colpa?  A  farti  cieco 

Serve  la  luce  istessa, 

Che  illuminar  ti  deve?  Oh  come  in  noi 

Vario  effetto  produce, 

Signor,  la  voce  tua!  L'anime  tutte 

Al  verace  senlier  chiami  egualmente; 

Una  più  rea  si  fa,  l'altra  si  pente. 
L'ape  e  la  serpe  spesso 
Suggon  l'istesso  umore; 
Ma  l'alimento  istesso 
Cangiando  in  lor  si  va: 
Che  della  serpe  in  seno 
Il  fior  si  fa  veleno; 
In  sen  dell'ape  il  fiore 
Dolce  liquor  si  fa. 
Cain.  Temerario,  importuno!  E  fronte  avrai 

Di  riprendermi  ancor?  Qual  nuova  io  deggio 

Venerare  in  Abele 

Suprema  autorità?  Di',  con  qual  nome 

Appellarti  degg'io  ? 

Mio  signor  ?  mio  maestro  ?  o  padre  mio  ? 
Jbel.  Ah  1  troppo  mal  comprendi. 

Germano,  i  sensi  miei.  L'amor  fraterno 

Parla  in  me,  non  l'orgoglio. 
Cain.  Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio. 
Jbel.  Ma  l'odio..., 
Cain.  È  l'odio  solo 

Il  piacer  che  mi  resta, 

Unico  ben,  ma  grande. 
jibel.  E  tanto,  oh  Dio, 

Ti  compiaci  in  odiarmi!  Ahi  no:  più  tosto 

Puniscimi,  o  germano. 

Se  reo  mi  credi;  ed  il  gastigo  sia 

\  Figlio  d'amor,  non  d'ira.  Io  non  ritrovo 
/  Tormento  più  crudele 
^  Dell'odio  tuo.  Prescrivimi  tu  slesso 

Di  placarlo  una  via.  Parla:  mi  vuoi 

Ai  passi,  ai  cenni  tuoi 

Ministro,  eseculor,  seguace,  o  servo? 


Purché  torni  ad  anwrmi, 

Sarò  qual  più  ti  piace, 

Ministro,  esecutor,  servo,  o  seguace. 
Cain.  Taci,  ch'ogni  tuo  detto  in  questo  seno 

Nuova  materia,  onde  abborrirli,  aduna. 
Jbel.  Ma  la  mia  colpa  ? 
Cain.  È  il  non  averne  alcuna. 

ADAMO  e  DETTI. 

Mani.  Figli,  qual  mai  di  queste 
Sdegnose  voci  è  la  cagion  ?  Sì  tosto 
Son  le  risse  fraterne 

Note  alla  terra?  Ha  già  disciolto  il  sangue 
Quel  vincolo  d'amor,  che  l'incatena, 
Dalle  vene  materne  uscito  appena? 
Ah,  quai  funesti  esempi  ai  rei  nipoti 
Somministrar  vogliamo!  Al  mondo  adulto 
La  facoltà  si  usurpa 
Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è  reo 
Fin  dai  principii  suoi;  nò  a  grado  a  grado 
Dell'error  si  compiacque; 
Ne  colmò  la  misura  allor  che  nacque. 

Cain.  Indirizza  ad  Abele 
I  rimproveri,  o  padre.  Egli  è  cagione     : 
Dell'ira  mia.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  Ciel,  fatto  superbo, 
Piùsoffribil  non  è. 


Adam. 


Ti  crederei 


Se  meno  io  conoscessi  i  figli  miei. 
Ah!  Caino,  Caino 

Qual'insania  t'accieca?  Abele  è  reo, 
Perchè  non  ti  somiglia.  Imita,  imita 
La  sua  virtù,  non  invidiarla.  I  doni 
Men  tardi,  e  meno  avari 
Offrir  conviene  a  Dio,  ma  non  sdegnarsi 
Contro  chi  con  l'esempio 
T'insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango,  o  figlio, 
Quel  che  già  sei;  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  sarai.  Del  precipizio  io  veggo 
Che  tu  vai  sulla  sponda, 
E  noi  conosci.  Ah!  del  peccato  è  questo 
Il  maligno  costume; 
Toghe  alla  mente  il  lume. 
Nasconde  il  volto  al  cominciar  dell'opre, 
Persuade,  avvelena,  e  poi  si  scopre. 
Con  miglior  duce 

Nel  gran  viaggio 

Finché  di  luce 

Ti  resta  un  raggio, 

Torna  al  perduto 

Primo  sentier. 
Che  se  t'ingombra 

L'ombra  più  nera, 

Indarno,  o  misero, 

La  via  primiera 

Fra  quelle  tenebre 

Vorrai  veder. 
Cain.  Godi,  Abele,  e  trionfa: 
Tutti  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 
V'è  nel  mondo  nascente, 
Chi  ti  resti  a  sedurre.  Ecco  la  madre: 
Via  t'appressa,  Comincia 
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Uì 


Tu  ancora  ad  insultarmi.  Il  so,  tu  sei 
Pur  fra'  nemici  miei. 

EVA  e  DETTI. 

Eva.  Figlio,  che  dici  ? 

Non  hai,  fuor  che  te  stesso,  altri  nemici. 
j4da.m.  Tanto  ha  Panima  inferma, 

Che  non  brama  salute;  anzi  paventa 

La  stessa  man  che  a  risanarla  è  intenta. 

Questa  incurabil  piaga 

A  farmaco  non  cede,  li  nostro  affetto 

Nulla  otterrà. 
Eva.  Non  dir  così;  che  tutto 

Spero  da  lui.  Sì,  cangerà  costume; 

Detesterà  la  colpa;  il  pentimento 

Di  me,  del  genitore 

Imiterà,  se  ne  imitò  l'errore. 

Via,  giustifica,  o  figlio, 

D'una  tenera  madre 

Le  felici  speranze.  Io  voglio  un  segno 

Del  cangiamento  tuo.  Rendi  al  germano. 

Bendi  l'antico  affetto.  Un  caro  amplesso 

Testimonio  ne  sia.  Venite  entrambi 

A  unirvi  in  queste  braccia.  Il  sangue  in  voi 

Una  volta  dimostri 

Che  derivò  dalla  sorgente  istessa. 

Accostati,  Caino;  Abel,  t'appressa. 
Ahel.  Son  pronto. 
Cairi.  (Ah  non  sia  ver!) 

Eva.  Che  miro!  Oh  Dio! 

D'avvicinarsi  in  vece, 

Caino  s^allontana  ? 
Calli.  Madre,  non  più;  questa  tua  cura  è  vana. 
Eva.  Vana  cura  è  la  mia  !  Dunque  sì  poco 

Sperar  posso  da  te  ?  Nulla  ti  move 

L'na  madre  che  piange? 

Che  le  viscere  sue  cosi  divine 

È  ridotta  a  mirar?  Supera,  o  figlio, 

Le  ripugnanze  tue.  Per  quel  che  avesti 

Bambino  in  questo  petto. 

Alimento  vital;  per  quel  dolore 

Che  al  tuo  nascer  provai,  primiero  effetto 

Deirelerna  minaccia, 

Placali. 
(  ain.      Vuoi  così?  Cosi  si  faccia. 
Em.  Oh  piacer!  Oh  contento!  Oh  fortunate 

Lagrime  mie  !  Questo  fraterno  laccio 

Mal  più  non  si  disciolga.  Amati  figli, 

Or  siete  miei:  vi  riconosco.  Ila  vinto 

La  materna  pietà. 
^dam.  Secondi  il  Cielo 

l  voli  tuoi.  Ma... 
Eva.  Che  t>ffligge  ? 

Adam.  Io  temo, 

Ne  80  perchè.  Dell'empio 

Mal  sicura  è  la  pace; 

Ei  più  del  mar  fallace, 

Benché  paia  sereno, 

La  calma  ha  in  volto,  e  la  tempesta  in  seno. 

/CORO 

0  di  superbia  figlia,  ^<^.   .: 
D'ogni  vizio  radice, 

HETA8TAS10. 


Nemica  di  te  stessa,  invidia  re^a, 

Tu  gli  animi  consumi, 

Come  ruggine  il  ferro; 

Tu  Tederà  somigli, 

Distruggendo  i  sostegni,  a  cui  l'appigli. 

Ah  Signor  !  ne  difendi 

Dal  suo  velen  con  l'amorosa  face 

Di  carità.  La  caritade  istessa, 

Pietoso  Dio,  tu  sei; 

E  vive  in  te  qualunque  vive  in  lei. 
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CAINO,  poi  ABELE. 

Cairi.  Sì;  risoluto  è  il  colpo; 

Mora  il  german.  Quest'amistà  con  lui 

Troppo  è  dura  a  soffrir,  benché  mentita. 

Contrario  è  alPopre  nostre; 

S'opprima  il  giusto,  ed  a  servir  cominci 

La  ragione  alla  forza.  Ei  viene:  il  volto 

Tranquillità  mentisca;  e  l'ira  intanto 

Alimenti  sé  slessa  in  cor  ristretta. 

Sarà  strada  la  frode  alla  vendetta. 

Caro  germano. 
Ahel.  Ed  è  pur  ver  che  torni 

A  chiamarmi  così?  Quel  dolce  nome 

D'amicizia  e  di  pace 

Quanto  su  i  labbri  tuoi,  quanto  mi  piace  I 
Caìn.  Abele,  assai  diverso 

Son  già  da  quel  che  fui.  Più  non  si  parli 

D'odio,  di  sdegno:  io  disapprovo  i  miei 

Imprudenti  trasporti.  Al  campo  usciamo 

Indivisi  compagni,  e  vegga  il  padre 

Dei  rimproveri  suoi 

Il  sollecito  frutto. 
Ahel.  Or  non  dirai 

Mai  più  che  il  solo  Abele 

Offre  vittime  a  Dio. 
Cairi.  Anzi  offrir  voglio  anch'io 

In  ammenda  del  primo 

Un  sacrifizio  a  lui. 
Ahel.  Quando  ? 

Calli.  Fra  poco. 

Ahel.  In  qual  parte  ? 
Cain.  Sul  campo 

Poco  quindi  discosto. 
Ahel.  E  l'ostia? 
Caìn.  È  pronta. 

Ahel.  Ed  il  tuo  cor? 

Cain.  Disposto. 

Ahel.  Ma  sarà  l'ostia  poi 

Degna  del  nostro  Dio  ? 
Cain.  Molto  gli  è  cara. 

.^6e/.Equarè? 
Cain.  Lo  saprai. 

Ahel.  Soffri,  o  germano, 

Ch'io  sia  presente  al  sacrifizio  eletto. 
Cain.  Sì,  vi  sarai  presente,  io  lei  prometto. 
^bel.  Ciò,  che  compir  pretendi. 
Sollecito  compisci.  .( 
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Cain.  Al  mio  dcsiré 

Ci  h  noioso  è  ogni  inciampo. 
Andiam. 

EVA  e  DETTI. 

Eva.        Dove,  miei  figli  ? 
Cai7i.  Al  campo. 

^bel.  Al  campo. 

jEva.  Così,  così  vi  trovi 
In  hel  nodo  d'amor  sempre  congiunli 
La^enitrice,  o  figli;  e  sia  del  padre 
C(*si  vano  il  timor. 
Cain.  Tronca,  o  germano, 

Le  inutili  dimoi'e. 
-^bel.  Eccomi.  Addio. 

Cai7i.  Ti  torni  ad  arrestar  ? 
^bel.  La  mia  tardanza 

Soffri  ancora  un  momento. 
Cain.  Il  dì  s'avanza. 

j4beL  Madre,  addio.  Cara  madre  ! 
Eva.  Ma  che  vuoi  dirmi,  Abele, 
Con  queste  oltre  l'usato 
Tenerezze  eccessive  ?  Al  sen  ti  stringi 
Fra  le  tue  la  mia  mano  !  Attento  in  volto 
Mi  guardi,  e  poi  sospiri  ! 
Partir  brami,  e  soggiorni  1 
T'incammini,  e  ritorni  !  E  dal  mio  seno 
Divellerli  non  puoi  I 
Ah  1  figlio,  non  tacer,  parla;  che  vuoi  ? 
L<^òe/.Questi  al  cor  finora  ignoti 

Del  mio  sangue  interni  moti 
Non  intendo,  e  non  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me. 
Mai  sì  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  fosti,  o  madre  amata, 
Né  tal  pena  ho  mai  provata , 
Nel  dividermi  da  te. 

EVA  ed  ADAMO. 

Eva.  Oh  di  pietoso  figlio 

Tenero  amor  ! 
Adam.  Qual  improvviso  affanno, 

Eva,  t'opprime?  Onde  quel  pianto!  Ah!  temi 
Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D'un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi  ! 
Eva.  Anzi  lieta  son  io. 
Mam.  Sei  lieta,  e  piangi  ? 

Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d'affanni  oppresso, 
E  spiega  il  pianto  istesso, 
Quando  è  contento  un  cor  ? 
Chi  può  sperar  fra  noi 
Piacer  che  sia  perfetto, 
Se  parla  anche  il  diletto 
Co'  segni  del  dolor  ? 
Eva.  Sì,  consorte,  io  son  lieta, 
E  n'ho  ragione.  É  tenerezza  il  pianto 
Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I  cari  detti 
Dell'innocente  Abele 
Questi  materni  affetti 
Destano  in  me.  Se  tu  veduto  avessi 
Fatti  amici,  e  compagni  i  figli  tuoi, 


lA  MORTE  D''aBEÌ-E 


Piangeresti  ancor  tu. 
Adam.  Vanno  i  germani 

Uniti?  E  dove? 
Eva.  Al  campo. 

Adam.  Oh  Dio  l 

Eva.  Sospiri! 

Adam.  Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  in  questa  pace. 
Che  per  esser  verace 
Fu  sollecita  troppo. 
Eva.  È  il  nostro  figlio 

Uomo  alfine,  e  non  fiera. 
Adam.  Ah  !  delle  fiere 

Sarà  l'uomo  peggior,  quando  declini 
Per  la  strada  dei  falli.  Armi  più  forti 
Ha  per  esser  malvagio. 
Eva.  I  tuoi  sospetti, 

Onde  te  stesso  innanzi  tempo  affanni, 
Sono  un  frutto  infelice 
Del  primo  error.  Della  miseria  nostra 
Noi  ci  facciam  ministri,  e  ingrati  a  Dio 
Abusiam  dei  suoi  doni:  anzi  rendiamo 
Istromenti  di  pena  i  doni  suoi; 
E  il  nemico  peggior  l'abbiamo  in  noi. 
Dairistante  del  fallo  primiero 
S'alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa. 
Di  sé  stessa  tiranna  la  mente 
Agli  affanni  materia  ritrova. 
Or  gelosa  d'un  ben  ch'è  presente, 
Or  presaga  d'un  mal  che  non  ha. 
Adam.  Lo  so;  ma  il  mio  timore 
Vincer  non  posso,  ed  un'ignota  forza 
L'orme  dei  figli  a  investigar  mi  sforza. 

EVA  e  CAINO. 

Eva.  Pur  troppo  è  vero.  In  questo 
Meritato  da  noi  misero  esigilo 
Pace  non  si  ritrova, 
Se  non  si  cerca  jn  Dio.  Ma  non  è  quegli 
Il  mio  figlio  Cain  ?  perchè  sì  presto. 
Perché  solo  ritorna  ?  Oh!  come  gira 
Il  sospettoso  sguardo 
Sollecito  d'intorno  !  Onde  quei  passi 
Ineguali  e  furtivi  ?  Ad  ogni  moto 
D'un'aura  sol,  che  tra  le  fronde  gema. 
Si  volge  indietro,  impallidisce,  e  tremai - 
Dove  vai  ?  Non  fuggirmi;  Eva  son  io: 
Non  conosci  la  madre  ?  Ah,  qual  funesto 
Terror  t'ingombra  mai  ! 

Cain.  (Che  incontro  è  questo  !) 

Eva.  Misera  me  !  Tu  sei 
Tutto  asperso  di  sangue  !  Ove  lasciasti 
L'innocente  germano? 
Ahimè  qual  fredda  mano 
Mi  stringe  il  cor  1  Tu  non  rispondi?  Ah!  taci. 
Taci,  crudel,  t'intendo;  il  figlio  mio, 
L'unico  mio  ristoro... 
Quel  sangue...  OhDio  !...  Chi  mi  soccorre? 

Cain.  Pria  che  l'anima  oppressa      (Io  moro^ 
Torni  agli  usali  uffizi,  altro  cammino 
Prenda  la  fuga  mia. 


PARTE 


ANGELO  e  DETTI. 


Jng.  Ferma,  Caino, 

Jl  tuo  germano  Abele 

Dov'è  ? 
Cain.     Noi  so.  Forse  il  custode  io  sono 

Del  mio  germano? 
j4ng.  Che  mai  facesti!  E  speri, 

Empio,  celarli  a  Dio  ?  Credi  che  solo 

Quelle  voci  ei  comprenda, 

Che  la  lingua  distinse?  Ei  tutto  intende, 

Tutto  parìa  per  lui.  Fino  alie  sfere 

Già  del  sangue  fraterno 

Salì  la  voce,  e,  trascorrendo  il  Cielo, 

Innanzi  al  soglio  eterno 

Presente  assiste.  Ivi  si  lagna,  e  piange 

I/innocenza  delusa; 

Ragion  domanda,  il  tuo  delitto  accusa. 

In  che  t'offese  Abele  ?  Odiasti  in  lui 

Solo,  i  doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 

Ineguale  a  pugnar,  sopra  il  germano 

Tutto  il  tuo  scaricasti 

Scellerato  furor.  Va:  maledetto 

Sulla  terra  sarai,  su  quella  terra 

Che  imbevuta  è  d\m  sangue. 

Che  versò  la  tua  mano. 
Cain.  Oh  spaventoso. 

Oh  terribil  decreto  ! 

Dunque  che  fìa  di  me  ?  Profugo,  errante. 

Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 

Alla  luce  e  a  me  stesso.  Ah!  di  mia  morte, 

Qualunque  in  me  s'avvenga, 

'Il  ministro  sarà. 
Jtkj.  No,  non  temerlo, 

Anzi  non  lo  sperar:  troppo  sarebbe 

11  morir  breve  pena.  Altrui  d'esempio 

L'infelice  sarà  vita  d'un  empio. 
Vivrai,  ma  sempre  in  guerra, 
Ma  dubbio  di  tua  sorte; 
Vivrai,  ma  della  morte 
Con  vita  assai  peggior. 
Alle  tue  brame  avversa 
Non  produrrà  la  terra, 
Inutilmente  aspersa 
Del  vano  tuo  sudor, 
Cain.  Misero  !  in  (juale  abisso 

Di  spavento  e  d'orror  caduto  io  sono  ! 

Qual  antro  mi  nasconde 

Allo  sdegno  di  Dio  !  Fuggasi.  E  come  ? 

E  che  giova  fuggir,  se  sotto  il  peso 

Delle  membra  tremanti  il  pie  vien  meno? 

Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno  ? 
fra.  Dove  sei?... 
'  din.  Che  farò  ?  Torna  la  madre 

A  riveder  la  luce. 
/la.  Abele... 

'  aiìi.  Oh  nome  1 

Oh  riniprovero  acerbo  ! 
/  ra.  Il  figlio  mio 

Bendimi,  scellerato. 
('a in.  Ah  !  madre,  e  vuoi 

Trafiggermi  tu  ancor  ? 


SECONDA  é^fS^ 

I^va.  Ma'dre  mi  chiami  ! 

E  di  chi  son  più  madre  ?  Entrambi  i  figli 
Ho  perduto  in  un  punto,  Abele  è  morto^ 
Caino  è  reo,.  Mi  sembra 
Perdita  più  funesta 

Del  fisìio  che  morì,  quel  che  rai  resta. 
Cain.  Non  più... 
Eva.  L'orrido  eccesso 

Come  compir  potesti  ?  Il  volto,  i  moli 
Del  moribondo  Abele 
SoflVisti  di  mirar?  Né  a  mezzo  il  colpo 
La  mano  istupidì  I  Né  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a  circondarli  il  core  ! 
Questa  al  paterno  amore,  e  questa  rendi 
Alle  cure  materne  empia  mercede! 
Gratitudine,  fede, 
Amor,  pietà  dove  sperar  più  lice  ? 
Misero  genitor  !  madre  infelice  ! 
Cain.  Basta,  basta,  lo  so.  tutto  comprendo 
.  B  misero  mio  stato. 
Mi  dispera  il  passato; 
B  presente  m'opprime; 
L'avvenir  mi  s|)aventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo;  ed  ho  su  gU  occhi 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 
Gli  uomini  tutti,  e  le  virtù  celesti. 
In  Dio  non  ho  speme:  esser  pietoso 
O  non  vuole,  0  non  può.  Pur  troppo  io  veggo, 
Quanto  più  grande  sia 
Dell'eterna  pietà  la  colpa  mia. 
Del  fallo  m'avvedo, 

Conosco  qual  sono: 

Non  chiedo  perdono, 

Non  spero  pietà. 
Un  fiero  rimorso 

Mi  lacera  il  core; 

Ma  il  vano  soccorso 

D'un  lardo  dolore 

A  farmi  innocente 

Più  forza  no»  ha. 

EVA, 2)0Ì  ADAMO. 

Em.  Mentisci,  empio,  mentisci.  Assai  maggiore 
È  d'ogni  nostro  fallo 
La  divina  pietà.  Fugge  l'ingrato, 
E  non  m'ascolta.  Onde  otterrà  salute, 
Se  ogni  cura  abborrisce?  Ahimè,  che  miro! 
Adamo,  oh  Dio  1  con  qual  funesto  incarco 
Ritorna  a  me  !  Dell'innocente  oppresso 
Non  è  questa  che  rechi, 
L'esangue  spoglia  ?  Il  riconosco  appena. 
Ah  !  tu  perdesti,  o  figlio, 
Fra  l'orme  sanguinose 
Del  fraterno  furor,  l'antico  aspetto. 
Quel  cadente  sul  petto 
Languido  volto,  in  cui  segnate  io  miro 
Fra  la  polve  e  il  sudor  le  vie  del  pianto, 
Queste  una  all'altra  accanto 
Livide  noiose  «juesto, 
Che  da  tante  ferite 

Slilla  tepido  ancor,  sangue  innocente,     | 
Tutta  mi  reca  in  mente  | 
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PER  LA  PASSIONE  DI   GESU'   ailSTO 


La  serie  di  tue  pene, 
La  colpa  altrui,  la  mia  dolente  sorte. 
Oh  colpa  !  oh  sangue  !  oh  rimembranza  !  oh 
Non  sa  che  sia  pietà  (morte  ! 

Quel  cor  che  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  crudel. 
Tutlo  vacilla  il  peso 

Della  terrena  mole, 

Impallidisca  il  Sole, 

Inorridisca  il  Ciel. 
jidam.  Eva,  del  nostro  pianto 
Oh  quanto  è  giusta,  oh  quanto 
É  grande  la  cagione  !  Opra  di  Dio 
Sai  che  non  fu  la  morte:  ei  de'  viventi 
La  perdila  non  brama.  Entrò  nel  mondo 
Chiamata  dai  malvagi 
E  coi  detti  e  coli' opre:  e  il  nostro  fallo 
Del  conteso  sentiero 
Primo  le  aperse  il  varco. 
JEva.  È  vero,  è  vero. 

Noi  dello  scempio  atroce 
Siamo  gli  autori.  Ei  tollerò  le  pene 
Dovute  ai  nostro  falloj  e  Tesser  giusto 


Fu  solo  il  suo  delitto.  Ah  perchè  mai, 
Signor,  tolleii  oppressa 
L'innocenza  così? 
Jdam.  Senza  mistero 

Non  è  sì  grande  evento.  Io  ne  traveggo 
Fra  l'ombre  del  futuro, 
Come  sol  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 
Oh  vero  Abele,  a  ricomprare  eletto 
Col  sangue  prezioso 
La  serva  Umanitade  !  io  ti  ravviso 
Nell'immagine  tua.  Felici  voi 
Nei  secoli  remoti. 
Tardi  nipoti,  a  cui  saranno  aperte 
Senza  il  vel  che  le  asconde, 
Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde.- 

C(yro. 

Parla  l'estinto  Abele,  e  colle  chiare 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa. 
Mortali,  a  noi  si  parla.  Ognun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto-, 
Ma  non  T  ha  nel  dolor.  Detesta  ognuno 
Le  vie  degli  empi,  e  v'introduce  il  piede; 
Abborrisee  Caino,  e  in  sé  noi  vede. 


PER  LA  PASSIONE  DI  GESÙ'  CRISTO 


INTERLOCUTORI 


PIETRO. 
GIOVANNI. 


MADDALENA. 
GIUSEPPE  d'ARIMATEA, 


Coro  de'  seguaci  di  Gesù. 


PARTE  PRimil 


PIETRO. 


Dove  son  ?  Dove  corro  ? 

Chi  regge  i  passi  miei  ?  Dopo  il  mio  fallo 

Non  ritrovo  più  pace; 

Fuggo  gli  sguardi  altrui:  vorrei  celarmi 

Fino  a  me  stesso.  In  mille  affetti  ondeggia 

La  confusa  alma  mia.  Sento  i  rimorsi; 

Ascolto  la  pietade;  a'  miei  desiri 

Sprone  è  la  speme,  è  la  dubbiezza  inciampo. 

Di  tema  agghiaccio  e  di  vergogna  avvampo. 

Ogni  augello  che  ascolto, 

Accusator  dell'incostanza  mia, 

L'augel  nunzio  del  di  parmi  che  sia. 

Ingratissimo  Piero  ! 

Chi  sa  se  vive  il  tuo  Signore?  A  caso 


Oh  ordini  suoi  non  sovvertì  natura. 
Perchè  langue,  e  si  oscura 
Fra  le  tenebre  il  Sole  ?  A  che  la  terra, 
Infida  ai  passi  altrui,  trema  e  vien  meno, 
E  le  rupi  insensate  aprono  il  seno  ? 
Ah,  che  gelar  mi  sento  1 
Nulla  so,  bramo  assai,  tutto  pavento. 
Giacché  mi  tremi  in  seno. 

Esci  degli  occhi  almeno 

Tutlo  disciolto  in  lagrime, 

Debole,  ingrato  cor. 
Piangi:  ma  piangi  tanto 

Che  faccia  fede  il  pianto 

Del  vero  tuo  dolor. 
Ma  qual  dolente  stuolo 
S'appressa  a  me  ?  Si  chieda 
Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio!  che  in  vece 
Di  ritrovar  conforto. 
Temo  ascollar  chi  mi  risponda:  E  morto. 


PARTE    RRIMA 
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Cwo  de'Seguaci  di  G^sii. 


Quanto  costa  il  tuo  delitto, 

Sconsigliata  umanità  ! 
Parte.  All'idea  di  quelle  pene, 

Che  il  tuo  Dio  per  te  sostiene, 

Tutto  geme  il  mondo  afflitto, 

Sola  tu  non  hai  pietà. 
Tutti.  Quanto  costa  il  tuo  delitto, 

Sconsigliata  umanità  ! 

PIETRO  e  DETTI. 

Pietro.  Maddalena,  Giovanni,  ^ 

Giuseppe,  amici,  il  mio  Gesù  respira? 
0  pur  fra  i  suoi  tiranni...  Ah  !  voi  piangete! 
In  quel  pallore,  in  quelle, 
Che  dalle  stanche  ciglia 
Tarde  lagrime  esprime  il  lungo  affanno, 
Veggo  tutto  il  mio  danno, 
Leggo  Porror  di  questo  dì  tremendo. 
Ah!  tacete,  tacete;  intendo,  intendo. 
JWac/d. Vorrei  dirli  il  mio  dolore, 

Ma  dal  lahbro  i  mesti  accenti 

Mi  ritornano  sul  core 

Più  dolenti  a  risonar. 
Ed, appena  al  seno  oppresso 

E  permesso 

L'interrotto  sospirar. 
Ciov.  Ohi  più  di  noi  felice, 
Pietro  che  non  mirasti 
L'adorato  Maestro  in  mezzo  agli  empi, 
Tratto  al  Preside  ingiusto^  ignudo  ai  colpi 
Dei  flagelli  inumani 
Vivo  sangue  grondar;  trafìtto  il  capo 
Da  spinoso  diadema;  avvolto  il  seno 
Di  porpora  ingiuriosa;  e  esposto  in  faccia 
AìPingrata  Sionne,  udir  le  strida, 
S(jffrir  la  vista,  e  tollerar  lo  scorno 
J)el  popol  reo  che  gli  fremea  d'intorno  1 
Gius.  Chi  può  ridirti,  oh  Dio  ! 
Qual  divenne  il  mio  cor,  quando  inviato 
Sul  Calvario  a  morire,  io  lo  mirai 
Gemer  sotto  Pincarco 
Del  grave  tronco;  e  per  lo  sparso  sangue, 
Quasi  tremula  canna, 
Vacillare  e  cader  ?  Corsi,  gridai; 
Bla  dai  fieri  custodi 

Respinto  indietro,  al  mio  Signor  caduto 
Apprestar  non  potei  picciolo  aiuto. 
Torbido  mar,  che  freme, 

Alle  querele,  ai  voli 

Del  passeggier  che  teme, 

Sordo  così  non  è; 
Fiera  così  spietata 

Non  han  le  selve  ircane, 

Gerusalemme  ingrata, 

Che  rassomigli  a  le. 
Pietro.  Oh  barbari  !  Oh  crudeli! 
Madd.  Ah!  Pietro,  è  poco, 

A  paragon  del  resto, 
Quanto  ascoltasti. 
CiùV^  Oh  !  se  veduto  avessi. 
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Come  vid'io,  sul  doloroso  monte 
Del  mio  Signor  lo  scempio!  Altri  gli  svelle 
Le  congiunte  alle  piaghe 
Tenaci  spoglie;  altri  lo  preme  e  spinge, 
E  sul  tronco  disteso 
Lo  riduce  a  cader:  questi  s'affretta 
Kel  porlo  in  croce,  e  gPiocurvati  chiodi 
Va  cangiando  talor;  quegli  le  membra 
Traendo  a  forza  al  lungo  tronco  adalla: 
Chi  slromenti  ministra, 
Chi  s'affolla  a  mirarlo,  e  chi  sudando 
Prono  nell'opra,  infellonito  e  stolto, 
Dell'infame  sudor  gli  bagna  il  volto. 
Come  a  vista  di  pene  sì  Ile  re 
Non  v'armaste  di  fulmini,  o  sfere, 
In  difesa  del  vostro  Fattor  ! 
Ah  I  v'iniendo:  la  Mente  infinita 
La  grand'opra  non  volle  impedita, 
Che  delPuomo  compensa  l'error. 
Pietro.  E  la  madre  fraltanto 
In  mezzo  all'empie  squadre, 
Giovanni,  che  facea  ? 
Giov.  Misera  madre  I 

Madd.  Fra  i  perversi  ministri 

Penetrar  non  potea.  Ma,  quando  vide 
Già  sollevato  in  croce 
L'unico  Figlio,  e  di  sue  membra  il  peso 
Sulle  trafitte  mani 

Tutto  aggravarsi,  impaziente  accorre 
Di  sostenerlo  in  atto;  il  tronco  abbraccia. 
Piange,  lo  bacia;  e  fra  i  dolenti  baci 
Scorre  confuso  intanto 
Del  figlio  il  sangue  e  della  madre  il  pianto. 
Potea  quel  pianto, 
Dovea  quel  sangue 
Nel  cor  più  barbaro 
Destar  pietà; 
Pure  a  que'perfidi 
Maria,  che  langue, 
È  nuovo  stimolo 
Di  crudeltà. 
Pietro.  Come  inventar  potea 

Pena  maggior  la  cnuleltade  ebrea? 
Gius.  Sì,  Pinventò.  Del  mòrihòndo  figlio 
Sotto  i  languidi  sguardi 
Dal  tronco,  a  cui  si  stringe. 
L'addolorata  madre  è  svelta  a  forza; 
A  forza  s'allontana. 
Geme,  si  volge,  ascolta 
La  voce  di  Gesù,  che  langue  in  croce; 
E  s'incontran  glisguardi-.oh  sguardi!  oh  vocel 
Pietro.  Che  disse  mai? 
Giov.  Dall'empie  turbe  oppressi 

Me  vide,  e  lei.  Fra  i  suoi  tormenti  intese 
Pietà  dei  nostri:  e  alternamente  allora 
L'uno  alPaltro  accennando 
Con  la  voce  e  col  ciglio. 
Me  provvide  di  madre,  e  lei  di  figlio. 
Pietro.'ì[\i  nel  duol  felice  sei, 

Che  di  figlio  il  nome  avrai 

Sulle  labbra  di  colei, 

Che  nel  seno  un  Dio  portò. 
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Non  invidio  il  tuo  contento; 
Piango  sol  che  il  fallo  mio, 
Lo  conosco,  lo  rammento, 
Tanto  ben  non  meritò. 
Giov.  Dopo  un  pegno  sì  grande 
D'amore  e  di  pietà,  pensa  qiial  fosse, 
Pietro,  la  pena  mia.  Veder  Tamara 
Bevanda  offerta  alla  sua  sete;  udirlo 
NelFestreme  agonie,  tutto  è  compito^ 
Esclamare  altamente;  e  verso  il  petto 
Inclinando  la  fronte, 
Vederlo  in  faccia  alle  perverse  squadre 
Esalar  la  grand'alma  in  mano  al  Padre. 
Pietro.   Vi  sento,  o  Dio,  vi  sento, 
Rimproveri  penosi 
Del  mio  passalo  errori 
Madd.  V'ascolto,  oh  Dio,  v'ascolto, 
Rimorsi  tormentosi, 
Tutti  d'intorno  al  cori 
Pietro.   Fu  la  mia  colpa  atroce. 
Madd.   Fu  de' miei  falli  il  peso 
Glie  ti  ridusse  in  croce. 
Offeso  mio  Signor. 
a  2"       A  tanti  tuoi  martìri 

Ogni  astro  si  scolora. 
Pietro.  E  soffri  ch'io  respiri, 
Madd.  E  non  m'uccidi  ancora, 
a  2       Debole  mio  dolor  ? 

Coro 

Di  qua!  sangue,  o  mortale,  oggi  fa  d'uopo 
Quella  macchia  a  lavar,  che  dall'impuro 
Contaminato  fonte  in  te  deriva  I 
Ma  grato,  e  non  superbo 
Ti  renda  il  sacrifizio.  Eguale  a  questo 
L'obbligo  è  in  te.Quanl'è  più  grande  il  dono, 
Chi  n'abusa  è  più  reo.  Pensaci,  e  trema. 
Del  Redentor  lo  scempio 
Porta  salute  al  giusto,  e  morte  all'empio. 
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Pietro.  Ed  insepolto  ancora 

È  l'estinto  Signor  ? 
Gius.  Per  opra  mia 

Già  lo  racchiude  un  fortunato  marmo. 
Pietro.  A  lui  dunque  si  vada; 

S'adori  almqn  la  preziosa  spoglia. 
i^/ac/rf. Fermati.  Il  Sol  già  cade:  il  nuovo  giorno 

Destinato  è  al  riposo;  a  noi  conviene 

Cessar  da  ogni  opra. 
Giov.  E  forse 

Inutile  sarebbe  il  nostro  zelo. 
Pietro.  Perchè  ? 
Giov.  Già  di  custodi 

Cinto  il  marmo  sarà.  Temon  gli  Ebrei 

Che  il  sepolto  Maestro 

Da  noi  s'involi,  e  la  di  lui  promessa 

Di  risorger  s'avveri.  Empii  Saranno 

Veraci  i  detti  suoi  per  vostro  danno. 


Ritornerà  fra  voi, 

Non  fra  le  palme  accollo. 
Non  mansueto  in  volto 
Al  plauso  popolar; 
Ma  di  flagelli  armato. 
Come  il  vedeste  poi 
Del  tempio  profanato 
L'oltraggio  vendicar. 
Gius.  Qual  terribii  vendetta 
Sovrasla  a  te,  Gerusalemme  infida  I 
Il  divino  presagio  ' 

Fallir  non  può.  Già  di  veder  mi  sembra 
Le  tue  mura  distrutte;  a  terra  sparsi 
Gli  archi,  le  torri;  incenerito  il  tempio, 
Dispersi  i  sacerdoti;  in  lacci  avvolte 
Le  vergini,  le  spose;  il  sangue,  il  pianto 
Inondar  le  tue  strade;  il  ferro,  il  foco 
Assorbire  in  un  giorno 
Dei  secoli  il  sudor.  Farà  la  tema 
Gli  amici  abbandonar;  farà  l'orrore 
Bramar  la  morte;  e  l'ostinata  fame. 
Persuadendo  inusitati  eccessi. 
Farà  cibo  alle  madri  i  figli  stessi. 
All'idea  de' tuoi  perigli, 
All'orror  de'mali  immensi 
Io  m'agyhiaccio,  e  tu  non  pensi 
Le  tue  colpe  a  detestar. 
Ma  te  stessa  alla  ruina. 

Forsennata,  incalzi  e  premi; 
E  quel  fulmine  non  temi 
Che  vedesti  lampeggiar. 
Pietro.  Le  minacce  non  teme 
Il  popolo  infedel,  perchè  di  Dio 
L'unigenita  prole 

Non  conosce  in  Gesù.  Stupido  !  E  pure 
In  Beiania  l'intese 
Dalla  gelida  tomba 

Lazzaro  richiamar;,  vide  a  un  suo  Cenno 
Sulle  mense  dÌjQaaa 
Il  cangiato  licer:  con  piccioP  esca 
Vide  saziar  la  numerosa  fame 
Delle  ttu'be  digiune.  Ah  1  di  lui  parli 
Di  Tiberiade  il  mare 
Stabile  ai  passi  suoi.  Parli  di  lui 
Chi  libera  agli  accenti 
;  Sciolse  per  lui  la  lingua 
Non  usa  a  favellar;  chi  a|)rì  I^^ ciglia 
Inesperte  alla  luce.  E,  se  non  basta 
La  serie  dei  portenti 
A  convincervi  ancora,  anime  stolte, 
E  la  mancanza  in  voi,  che  in  faccia  al  lume 
Fra  l'ombre  delirate; 
E,  per  non  dirvi  cieche,  empie  vi  fate. 
Se  la  pupilla  inferma 
Non  può  fidarsi  al  Sole, 
Colpa  del  Sol  non  è: 
Colpa  è  di  chi  non  vede, 
Ma  créde  in  ogni  oggetto 
Quell'ombra,  quel  difetto 
Che  non  conosce  in  sé. 
Madd.  Pur  dovrebbe  in  tal  giorno 
Ogn'incredulo  cor  farsi  fedele. 
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Giu.'i.  Quanto  d^arcano  e  di  presagio  avvolse 
Di  più  secoli  il  corso,  oggi  si  svela. 
Non  senza  allo  mistero 
Il  sacro  vel,  che  il  Santuario  ascose, 
Si  squarciò,  si  divise 
AI  morir  di  Gesù.  Questa  è  la  luce, 
Che  al  popolo  smarrito 
Le  notti  rischiarò:  questa  è  la  verga, 
Che  in  fonti  di  salute 
Apre  i  macigni;  il  sacerdote  è  questo 
Fra  la  vita  e  la  morte 
Pieloso  media tor;  l'arca,  la  tromba, 
Che  Gerico  distrusse;  il  figurato 
Verace  Giosuè,  ch'oltre  il  Giordano 
Da  tanti  affanni  alla  promessa  Terra, 
Padre  in  un  punto  e  duce, 
La  combattuta  umanità  conduce. 
Dovunque  il  guardo  giro, 
Immenso  Dio,  ti  vedo: 
Nell'opre  tue  t'ammiro. 
Ti  riconosco  in  me. 
La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parlan  del  tuo  potere: 
Tu  sei  per  tutto,  e  noi 
Tutti  viviamo  in  te. 
3/arfrf. Giovanni,  anch'io  lo  so,  per  tutto  è  Dio; 
Ma  intanto  ai  nostri  sguardi 
Più  visibii  non  è.  Dov'è  quel  volto 
Consolator  dei  nostri  affanni?  il  labbro, 
Che  in  fiumi  di  sapienza 
Per  noi  s'aprì  ?  la  generosa  mano 
Prodiga  di  portenti?  il  ciglio  avvezzo 
A  destarci  nel  seno 
Fiamme  di  carità?  Tutto  perdemmo. 
Miseri,  al  suo  morire.  Ei  n'ha  lasciati 
Dispersi,  abbandonati, 
In  mezzo  a  gente  infida ^ 
Soli,  senza  consiglio  e  senza  guida. 
Ai  passi  erranti 
Dubbio  è  il  sentiero; 
Non  han  le  stelle 
Per  noi  splendor. 
Siam  naviganti 
Senza  nocchiero, 
E  siamo  agnello 
Senza  pastor. 
Pietro.  Non  senza  guida,  o  Maddalena,  e  soli 
N'abbandona  Gesù.  Nella  sua  vita 
Mille  e  mille  ci  lascia 
Esempi  ad  imitar:  nella  sua  morte 
Ci  lascia  mille  e  mille 
Simboli  di  virtù.  Le  sacre  tempie 
Coronale  di  spine  i  rei  pensieri 


Insegnano  a  fugar.  Dalle  sue  mani, 

Crjidelmente  trafitte, 

L'avare  voglie  ad  abborrir  s'impara. 

É  la  bevanda  amara 

Rimprovero  al  piacer;  norma  è  la  croce 

Di  tolleranza  infra  i  disastri  umani. 

Che  da  lui  non  s'apprende?  In  ogni  accento, 

In  ogni  atto  ammaestra.  In  lui  diviene 

L'incredulo  fedele, 

L'invido  generoso,  ardito  il  vile, 

Cauto  l'audace,  ed  il  superbo  umile. 

Or  di  sua  scuola  il  fruito 

Vuol  rimirare  in  noi.  Da  noi  s'asconde 

Per  vederne  la  prova.  E  se  vacilla 

La  nostra  speme,  e  la  virtù  smarrita. 

Tornerà,  non  temete,  a  darne  aita. 
Se  a  librarsi  in  mezzo  all'onde 
Incomincia  il  fanciulletto, 
Con  la  man  gli  regge  il  petto 
11  canuto  nuotator; 
Poi  si  scosta,  e  attento  il  mira; 
Ma,  se  tema  in  lui  comprende, 
Lo  sostiene  e  lo  riprende 
Del  suo  facile  timor. 
Madd.  Ah,  dal  felice  marmo 

Presto  risorga  I 
Giov.  Ei  sorgerà.  Saranno 

Questi  oggetti  d'affanno 

Oggetti  di  contento. 
Gius.  Al  suo  sepolcro 

Verranno  un  dì,  verranno 

Supplici  i  duci  e  pellegrini  i  regi. 
Pietro.  Sarà  l'eccelso  Legno 

Ai  Fedeli  difesa. 

All'inferno  terror,  trionfo  al  Cielo. 
Madd.  Da  quest'Arbore  ogni  alma 

Raccoglierà  salute. 
Giov.  In  questo  segno 

Vinceranno  i  Monarchi. 
Gius.  Appresso  a  questo 

Trionfante  Vessillo 

All'acquisto  del  Ciel  volgere  i  passi 

La  ricomprata  umanità  vedrassi. 

Coro 

Santa  Speme,  tu  sei 
Ministra  all'alme  nostre 
Del  divino  favor.  L'amore  accendi, 
La  fede  accresci,  ogni  timor  disciogli. 
Tu  provvida  germogli 
Fra  le  lagrime  nostre,  e  tu  c'insegni 
Nei  dubbi  passi  dell'umana  vila 
A  confidar  nella  celeste  aita. 
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Dal  più  puro  seren  delle  sfere, 
Sulle  piume  dell'aure  leggiere, 
Vengo  nunzio  d'immenso  piacer. 
Ecco  in  luce  l'orrore  cangiato, 
Ecco  l'alba  del  giorno  bramato, 
Ecco  aperto  degli  astri  il  sentier. 
Pace,  0  mortali.  Il  primo  padre,  è  vero, 

Tutta  con  sé  l'umanità  ravvolse 

Nella  sua  colpa  antica. 

Come  pianta  talor  nei  giorni  accolse 

Il  vizio  del  terrenchela  nutrica  j 

Ma  la  pietà  maggiore 

Dei  vostri  falli  al  Dio  delle  vendette 

L'imminenti  saette 

Svelse  di  mano,  e  ne  placò  lo  sdegno. 

Pace,  pace,  o  mortali,  eccone  il  pegno. 

A  sostener  la  pena 

Del  grave  error,  d'umanità  velato 

L'eterno  Figlio,  il  Re  dei  regi  è  nato. 

A  sì  lieta  novella 

Esulti  il  mondo  intero;  e  più  che  altrove, 

Il  giubilo  e  la  speme. 

Passi  di  voi  nel  seno. 

Che  di  regni  e  d'imperi, 

Immagini  di  lui,  reggete  il  freno. 

Tutto  lice  sperar.  Vedrà  la  terra 

In  bel  nodo  di  pace 

Congiunti  i  sogli:  i  sudditi  fedeli, 

I  talami  reali 

Ricchi  di  prole.  E  che  non  fia  concesso 

Da  chi  per  voi  sacrificò  sé  stesso  ? 
Senza  tema  in  suo  cammino 
Di  perigli  e  di  procelle, 
11  nocchiero,  il  pellegrino 
'      Passi  i  monti  e  varchi  il  mar. 
Siano  amiche  a  voi  le  stelle, 
Siano  a  voi  felici  i  giorni, 
E  dal  ciel  quaggiù  ritorni 
L'innocenza  ad  albergar. 

Finita  l'introduzione,  sollevandosi  in  .nlto  la  sud» 
detta  macchina,  si  va  scoprendo  ranlllealro  per  ra 
cantata  seguente. 
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^m.Dfv.Pur  giunto  al  fine  è  il  sospirato  giorno, 
Germane  amiche,  il  lieto  giorno  è  giunto, 
Già  nei  presaghi  carmi  a  voi  promesso, 
Dai  sacri  cigni  al  bel  Giordano  in  riva. 
Voi  dal  celeste  Messo 
L'annunzio  udiste;  ed  io 
Son  la  prima  cagione,  onde  si  avveri 
Quanto  credesti  tu,  quanto  tu  speri. 
Per  me  vagisce  in  cuna, 

Per  me  soggiace  al  verno 

Chi  gli  astri  e  la  fortuna 

Ha  servi  al  suo  voler. 
E  da  quel  soglio  eterno, 

Che  pose  in  grembo  al  Sole, 

Per  me  discende,  e  vuole 

Delle  stagioni  instabili 

L'ingiurie  sostener. 
Fede.  Chi  più  lieta  di  me  ?  Sempre  costante, 
Velata  i  lumi,  io  venerai  finora 
L'arcana  oscurità  del  gran  mistero. 
Credei,  non  vidi;  or  fuggon  l'ombre,  e  chiaro, 
Ciò  che  il  pensier  credeva,  il  ciglio  vede: 
Questa  di  mia  credenza  è  la  mercede. 
Sper.  Al  par  di  te  felice, 
E  forse  più,  son  io.  Da  lungi  almeno 
Del  vero  sol  che  nasce, 
Vidi  l'aurora,  e  ne  sperai  l'arrivo. 
Eccolo  giunto  alfine:  io  ne  gioisco; 
Ed  è  la  gioia  intera. 
Quando  tutto  si  ottien  ciò  che  si  spera. 
Fede.  Benché  cieca  foss'io,  quasi  presenti 
Questi  felici  eventi 

Eran  già  tutti  in  me.  Sostanza  io  sono 
Delle  sperate  cose, 
E  argomento  fedel  son  delle  ascose. 
Picciol  seme  in  terra  accolto 

Non  palesa  o  fiori  o  fronde; 

E  pur  tutta  il  seme  asconde 

E  la  pianta,  e  il  fruito,  e  il  fior. 
Nella  rupe  sua  natia 

Freddo  il  sasso  par  che  sia; 

Ed  in  sé  di  mille  e  mille 

Lucidissime  scintille 

Pure  accoglie  lo  splendor. 
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Jm,  Dìv.  Se  fra  voi  si  contende 
Chi  più  gioisca  allor  che  il  Verbo  Eterno 
he\  niorlah  discende 
A  terminar  la  sorvitude  amara, 
Degna  è  di  voi  la  generosa  gara. 

Sper.  Nel  giubilo  comune  aver  degg'io 
Parte  maggior,  giacché  son  io  compagna 
Nelle  svenliire  altrui  la  più  fedele. 

10  di  Noè  nell'arca, 

Commessa  ai  venti  e  alle  procelle,  entrai: 

E  fra  gli  acquosi  nembi, 

E  i  vortici  sonori 

La  timida  famiglia  io  consolai. 

Per  me  Pan  lieo  Abramo 

Potè  senza  pallore 

Armar  la  destra,  e  con  sereno  ciglio 

O/Trir  sulPara  in  sacrifizio  il  figlio. 

11  condoltier  d'Egitto 

Era  con  me,  quando,  a  compire  il  cenno 
Della  voce  divina. 
Deluse  il  re  nemico,  e  le  divise 
Acque  passò  dell'Eritrea  marina. 
Perchè  gli  son  compagna, 
L'estivo  raggio  ardente 
L'agricoltor  non  sente; 
Suda,  ma  non  si  lagna 
Dell'opra  e  del  sudor. 
Con  me  nel  career  nero 
Ragiona  il  prigioniero; 
Si  scorda  affanni  e  pene, 
E  al  suon  di  sue  catene 
Cantando  va  talor. 
Ani.  Dìv.  Grande  è  inver  la  cagione 
Del  tuo  piacer,  perchè  avverati  or  vedi 
Gli  eventi  presagiti  in  quei  perigli 
Che  a  noi  rammenti.  Altro  non  fu  quell'arca 
Che  una  tacita  immago 
DciPanime  fedeli;  altro  non  era 
L'olocausto  commesso  al  vecchio  Abramo, 
Che  immagine  delPaltro 
Ch'oggi  fa  di  sua  prole 
Per  salvezza  delPuom  l'Eterno  Padre. 
E  dell'elette  squadre 
Il  gran  passaggio,  e  la  catena  infranta 
Altro  non  fu,  che  simbolo  verace 
Di  quella  libertà,  ch'oggi  ai  mortali 
Dendc  nascendo  un  Dio'.  Di  lui  figura 
E  il  condottiero  antico; 
E  il  re  deluso  è  Pinfernal  nemico. 
Sempre  il  Re  dell'alte  sfere 
Non  favella  in  chiari  accenti, 
Come  allorché  in  mezzo  ai  venti, 
E  Ira  i  folgori  parlò. 
Cifre  son  del  suo  volere 

Quanto  il  mondo  in  sé  comprende: 
Parlan  l'opre;  e  poi  s'intende 
Ciò  che  in  esse  egli  celò. 
Fede.  Ogni  ragion,  che  in  prova 

Porti  del  suo  piacer,  prova  e  del  mio. 
Da  me  si  passa  a  lei;  da  me  riceve 
Materia  al  suo  sperar,  lo  dalle  labbra 
Raccolsi  di  Giacobbe 

METASTASiO. 


Le  profetiche  voci 
Del  celebre  presagio  in  cui  promise 
Quest'aureo  giorno,  e  ne  formai  tesoro. 
Tutto  seppe  dame;  nulla  s'intende 
Senza  la  scorta  mia.  Folle  chi  ardisce 
Scompagnato  da  me  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura; 
Che  in  mille  errori  insani 
Si  avvolge  allor  che  più  veder  procura.         ^ 
Ve  chi  spiegar  pretende 
Chi  porge  agli  astri  il  lume, 
Chi  le  comete  accende, 
Come  s'aggira  il  Sole; 
Ma  son  menzogne  e  fole 
Tutte  d'uman  pensier. 
Non  ha  sì  franche  piume 
La  mente  dei  mortali, 
S'io  non  le  presto  l'ali, 
Se  meco  io  non  la  guido 
Al  fonte  del  saper. 
Ani.  Div.  Siete  eguali  nei  vanti, 
Eguali  nel  piacere.  A  lei  tu  porgi 
Fondamento  a  sperar:  tu  rendi  a  lei 
Alimento  e  vigore. 
Come  d'ombra  e  d'umore 
Fanno  cambio  fra  lor  l'arbore  e  il  rio; 
Onde  qualunque  vinca. 
Vincete  entrambe,  inutile  è  la  gara. 
Fede.  È  ver,  si  fa  più  cara 

La  gioia  a  me,  perchè  comune  a  lei. 
Sper.  Io  goder  non  saprei. 

Se  la  germana  ancor  lieta  non  fosse. 
Fede.  E  s'io  godo  così... 
Spe7\  Se  lieta  io  sono... 

Fede     > 

Sr>er.    i  ^"^''^  ^^*  ^^'  Divino  Amore,  è  dono.^ 
^/?i.i)iv.  S'adori  il  Sol  nascente 

Che  l'anime  innamora, 
Dai  regni  d'Occidente 
Fin  dove  sorge  il  dì. 
Fede.       S'adori  il  Sol  nascente. 

Che  i  danni  altrui  ristora, 
Dai  regni  dell'Aurora 
Fin  dove  cade  il  dì. 
//wi.Dìì;.  Pianga  il  comun  tiranno. 
Fede.  Rida  la  terra  in  pace; 

Am.  Div.     Che  già  fuggì  l'alfanno, 
Fede.  Che  già  il  timor  fuggi. 
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Ani.  Div.  Da  sì  belle  cagioni  e  quali  effetti 

Non  può  sperare  il  mondo  ? 
Fede.  Ren  di  quanto  prometti 

Veggiamo  i  segni. 
Sper.  Al  regolato  giro 

Non  servon  le  stagioni;  usurpa  il  giorno 

L'ore  alla  notte. 
Fede.  Infra  l'ardor  dell'armi 

Dentro  i  petti  guerrieri 

Si  agghiaccian  l'ire  e  i  pertinaci  sdegni. 
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Chiuso  è  di  Ciano  il  tempio.  Elmi,  loriche 
Dai  colpi  ofToso,  n  sanguinosi  acciari, 
Giù  ministri  di  morie,  or  siilPincude 
Do.ì  pacifico  faI)l)ro  a  mi^^'iior  uso 
Cangian  semhianza,  e  vanno 
Fra  le  mani  de'provvidi  hifolchi 
A  rinnovar  gli  abbandonali  solchi. 
In  prato,  in  foresta, 
Sia  l'alba  o  la  sera, 
Se  dorme  lalor, 
Non  turba,  non  desta 
La  tromba  guerriera 
Dal  sonno  il  paslor. 
La  madri  sicure 
D^'insidie  e  perigli, 
Se  i  teneri  figli 
Si  stringono  al  petto, 
Impulso  è  d'aflello, 
Non  più  di  timor. 
Spcr.  Questa  è  l'età  dell'oro,  e  non  già  quella 
Che  la  Grecia  inventò  fra  l'altre  fole, 
Onde  ingannar  la  pena 
Del  femminil  lavoro, 
Vaneggiando  fra  loro, 
Solean  le  madri  e  le  donzelle  Argive. 
Godeano  immaginando 
Gli  strani  eventi  e  le  mutate  formej 
E  il  puerii  pensiero 
Si  pasceva  di  queste 
Piacevoli  menzogne.  Altri  le  accolse 
Nei  poetici  fogli:  e  poi  la  cieca 
Posterità,  che  contrastar  non  osa 
L'autorità  degli  anni, 
Venerò,  come  arcani, 
Le  menzogne,  gl'inganni, 
Le  impurità,  le  ripugnanza,  i  falli. 
Ma  l'ombre,  i. sogni  vani 
Spariscon  tutti,  in  questo  dì,  qual  suole 
Notturna  nebbia  all'apparir  del  Sole. 
Oh  caro!  oh  placido 
Felice  giorno! 
Non  perchè  spuntano 
L"* erbette  intorno, 
Non  perchè  scuotono 
Le  piante  il  gel. 
Ma  perchè  agli  uomini 
Pace  germoglia: 
Ma  perchè  ogni  anima 
D'error  si  spoglia; 
Ma  perchè  s'aprono 
Le  vie  del  Ciel. 
Jm.  Div.  Tutta  ancor  la  grand'opra 
Non  è  compita,  lo  condurrò  sull'ara 
La  vittima  innocente.  Io  sulle  labbra 
Raddolcirò  dell'umanato  Nume 
L'otferto  di  dolor  calice  amaro. 
Per  me  fia  che  divenga 
In  purissima  mensa 
Eterno  cibo  d'immortal  virtute 
Ai  suoi  seguaci  e  a  chi  vorrà  salute. 
Vittima  oflVir  sé  stesso 
A  prò  del  mondo  intero, 


Cangiar  per  Tuomo  oppresso 
In  servitù  Pimpero, 
Son  tutte  prove,  è  vero, 
D'im  infinito  amor; 
Ma  la  più  bella  è  quella 
Che,  nel  donar  perdono, 
Di  chi  riceve  il  dono 
Più  goda  il  donator. 
Fede.  Sotto  il  giogo  soave  io  già  rimiro 
Venir  delle  mie  leggi  ogni  remoto 
Barbaro  ahitator  di  clima  ignoto. 
Meco  al  bramato  acquisto 
Verranno  i  sacri  Messi,  e  tutti  in  petto 
Di  divina  eloquenza  avranno  i  fonti. 
Si  trovo ran  fra  i  labbri 
Le  non  apprese  ancora 
Incognite  favelle;  ed  io  fra  loro 
In  segno  di  vittoria 
Al  vento  spiegherò  l'eccelso  segno, 
Che  opprimerà  l'ardire 
Ai  pallidi  tiranni  in  mezzo  all'ire. 
Sper.  Io  di  sì  viva  brama 

L'anime  accenderò,  che  mille  avrai 
Testimoni  di  sangue  in  tua  difesa. 
Fede.  Né  per  me  pugneranno 
Solo  i  petti  virili; 
Ma,  cangiando  costume, 
Del  mio  splendor  muniti, 
I  più  timidi  ancor  saranno  arditi. 
In  faccia  alla  minaccia 
Dei  barbari  tiranni 
Non  temerà  gli  a/Tanni 
Nell'età  sua  più  bella 
La  verginella  ancor. 
Chi  soffrirà  per  gioco 
Le  pene  più  inumane, 
Chi  le  catene  e  il  foco, 
Chi  delle  belve  Ircane 
L'indomito  furor. 
Jm.  Div.  Dopo  il  piccolo  giro 
Di  pochi  lustri,  il  Re  dei  re,  che  nasce, 
Fra  le  celesti  squadre 
Tornerà  sulle  sfere  a  lato  al  Padre; 
Ma  non  saran  per  questo 
Chiusi  i  regni  del  Ciel.  Ne  avrà  da  lui 
Le  sacre  chiavi  il  Pescatore  eletto, 
Che  non  più  tratterà,  come  solca 
Là  nel  mar  di  Giudea, 
La  navicella  ad  umil  preda  intesa; 
Ma,  sciogliendo  le  sarte, 
La  spingerà  sicura 

Fin  dove  han  gli  austri  e  gli  aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 
Fra  i  perigli  dell'umido  regno 
Veleggiando  la  nave  felice. 
Vincitrice  passar  si  vedrà. 
Io  la  cura  del  picciolo  legno 
Avrò  sempre  per  l'onda  crudelo! 
La  Speranza  ne  regga  le  vele, 
E  la  Fede  di  nobili  prede 
Nel  cammino  più  ricca  sarà. 
Fede.  So  che  sempre  il  governo 
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Del  commesso  naviglio  a  man  fedele 
Passar  dovrà  dal  condottier  primiero. 

Sper.  Oh,  qua!  ordine  io  spero 
Di  successori  illustri, 
Son)ro|ianti  nell'opre  al  gran  Nogcbiero  1 

y^m.  Div.  Ma  fra  quanti  saranno 
All'ardua  cura  eletti. 
Uno  il  Ciel  ne  darà,  che  fìa  verace 
D'umiltà,  d'innocenza  esemplo  al  mondo. 
Questi  l'ore  fraudando  al  suol  riposi, 
Or  suderà  nei  templi,  o  al  vero  Nume 
Sacrando  are  novelle,  o  al  puro  fonte 
L'altrui  macchie  lavando;  or  di  sua  mano 
Imprimerà  nell'alme 
1  caratteri  sacri;  ed  in  ogni  opra 
Fia  de'rlli  divini 

Rigido  osservator.  Tanto  la  terra 
L'ammirerà,  che  il  benedetto  nome 
Sarà  speme  agli  afflitti. 
Ai  rei  spavento,  e  riverenza  al  regi. 


Fede.  Noi  gli  staremo  a  lato. 
Sjrer.  lo  la  grand'alma 

Di  celesti  desiri 
Gli  accenderò  nel  seno. 
F^'de.  Io  (ti  mia  luce 

Gf'illustrerò  Teccelsa  mente. 
Ani.  Dio.  Ed  io 

Di  lui  mi  farò  duce 
Ai  più  riposti  arcani  in  grembo  a  Dio. 
Come  dal  fonte  il  Gumc 
Siyer.       \     Come  dal  mar  larene, 
Fede.      f     Come  dal  Sole  il  lume, 
Jm.Dlv.  l     Felice  dì,  ne  viene 
)     Ogni  piacer  da  te. 
Jm.Dtn.   Tu  dei  prodigi  miei 

La  più  grand'opra  sei. 
Per  te  godendo  insieme, 
S'accrescerà  la  speme, 
Trionferà  la  fò. 


Sper, 
Fede. 
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iBnAMO  e  ISACCO 


Jbi'.  Non  più,  figlio,  non  più.  Senz^ avvederci, 
Ragionando  fra  noi,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.  A  questo  segno 
Te  II  desìo  di  saper,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.  Va,  caro  Isacco, 
Basta  per  or.  Deesi  alle  membra  alfine 
Il  solito  riposo.  Un'altra  volta 
Il  resto  ascolterai. 

Isac.  Quando  a  narrarmi 

Ritorni,  0  genitor,  dei  casi  tuoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutta  Punima  mia  dolce  contento, 
Che  stanchezza  non  sento, 
Che  riposo  non  curo. 
Che  mi  scordo  di  me.  Tu  mi  rapisci 
Negli  eventi  che  narri,  e  teco  a  parte 
D'esserne  giurerei.  Se  lido  a  Dio 
Lasci  il  terreo  niitìo,  teco  abbandono 
Le  campagne  Caldee  ^  teco  di  Carra, 


Teco  (ti  Palestina 
1  monti,  le  foreste 
Abito  pellegrin  Se  cibo  astretto 
Lungi  a  cercar  ti  sento,  io  t'accompagno 
In  Gerara,  in  Egitto,  e  gelo  ni  rischi 
Materni,  e  tuoi.  Se  i  debellali  regi 
Incalzi  vincitor,  presso  alle  fonti 
Seguilo  del  Giordano 

La  tua  viitoria  anch'Io.  Ma  quando  cspoQi 
Le  promesse  di  Dio,  lo  slabil  patto 
Fra  te  fermato  e  lui,  così  m'Ingombri 
Della  presenza  sua,  ch'odo  il  tenore 
Dei  detti  eterni,  e  me  ne  trema  il  core. 
Ah,  di  tua  vita  il  corso,  ah,  quale  è  mai 
Scuola  per  me!  Nell'opre  tue  ritrovo 
La  norma  delle  mio;  nelle  vicende. 
Ch'odo  narrar,  maravigliose  e  strane, 
Veggo  le  strade  arcane 
Dei  consigli  di  Dio;  quant'egli  è  grande, 
Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni, 
Di  cui  largo  è  con  te;  veggo  a  qual  segno. 
Padre  uno,  gli  sei  caro; 
E  mille  Intendo,  e  mille  cose  Imparo. 
.^br.  Lo  so;  parlando  a  te,  seme  non  spargo 
In  ingrato  Icrrcn:  ma  [)arli;  assai 
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Questa  noltc... 
jzac.  Ah  !  signor,  dopo  il  presagio 

Dell'ospite  stranier,  di  cui  la  madre 
Rider  s'udì,  dimmi,  che  avvenne?  Ah!  dimmi 
Sol  questo,  e  partirò. 
Ahr.  L'evento  in  breve 

Jl  presagio  avverò.  Grave  s'intese 
Sara  fra  poco  il  sen.  Germe  novello 
In  sua  stagion  produsse. 
Jmc.  Ed  io  son  quello  ? 

Ahr.  Sì,  figlio:  il  tuo  natale 

Costò  un  prodigio  alla  natura.  I  suoi 
Ordini  vì'olò.  D'arida  pianta 
Tu  sei  mirabii  frutto. 
Ime.  Eia  promessa?... 

Ahr.  E  la  promessa  eterna 

In  te  si  spiega,  e  compirassi  in  quelli 
Che  nasceran  da  te.  Questo  terreno, 
In  cui  stranier  peregrinando  or  vai, 
Fia  dal  Nilo  alPEufrate 
Suddito  ai  figli  tuoi. 
Ime.  Dunque  i  mìei  figli  ?... 

Jhr.  Degli  astri  e  delle  arene 
Saran  più  numerosi:  il  suo  dilettò 
Popolo  Iddio  gli  appellerà;  per  loro 
Meraviglie  oprerà;  principi  e  regi 
Ne  avrà  la  terra:  e  tutti 
Gli  abitatori  suoi, 

Quanti  verran,  fìan  benedetti  in  noi. 
Ime.  Oh  gloriai  Oh  sorte!  Oh  me  felice! 
Ahr.  Ah!  figlio, 

Non  t'abbagliar  fra  tanta  gloria.  É  colpa 
Spesso  il  piacer;  che  fra  il  piacer  nascosta 
Sèrpe  talor  la  rea  superbia  in  seno, 
E  lo  grazie  del  del  cambia  in  veleno. 
Ime.  No;  di  tal  peste  io  sento 

Libera  l'alma  mia.  Sento...  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  sé  stesso 
Conosce  appieno.  Ah  !  non  parlasti  a  caso, 
Padre,  così.  Tu  fai  tremarmi  il  core. 
Jbr.  (Oh  fonte  di  virtù,  santo  timore  !) 
Ime.  Ahimè!  nulla  rispondi?  Ah!  padre  amato, 
Pietà  di  me.  Se  travliai,  m'addita 
II  perduto  sentiero.  Ai  piedi  tuoi 
Eccomi... 
Ahr.  Ah  !  sorgi,  Isacco, 

Vieni  al  mio  sen:  ti  rassicura.  Il  padre 
T'avverte,  non  t'accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m'intenerisce  a  segno. 
Che  ne  sento  di  gioia  umido  il  ciglio. 
Va^  quale  or  sei,  Dio  ti  conservi,  o  figlio. 
Uae.    Ah!  se  macchiar  quest'anima 
Dovesse  il  suo  candor. 
Tu  per  pietà  soccorrimi, 
A  muto  genilor; 
Tu  m'impetrasti  il  nascere, 
Tu  in^pelrami  il  morir; 
Che,  se  innocente  candido 
Non  mi  sentissi  il  cor. 
Mi  saria  morte  il  vivere, 
Me  non  potrei  soffrir. 


ABUA.>10,  'poi  ANGELO. 

Ahr.  E  come,  e  con  quai  voci, 
Mio  benefico  Dio,  di  tanti  doni 
Grazie  ti  renderò  !  Donarmi  un  figlio 
In  età  sì  cadente 

Fu  gran  bontà;  ma  darlo  tal,  che  sia 
La  tenerezza  mia,  la  mia  speranza. 
Il  dolce  mio  sostegno,  ah!  questo  è  un  dono, 
Questo...  Ma  qual  su  gli  occhi 
Luce  mi  balenò?  Sì  presto  il  giorno 
Oggi  il  Sol  riconduce?  Ah!  no,  che  il  Sole 
Non  ha  luce  sì  viva: 
Riconosco  quei  rai;  sento  chi  arriva. 
Ang.  Abramo,  Abramo. 
Ahr.  ^  Eccomi. 

Ang.  Ascolta.  É  un  cenno 

Dell'eterno  Faltor  quel  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto, 
L'unigenito  Isacco: 

Vanne  al  Moria  con  lui.  Là  di  tua  mano, 
Dio  t'impone  così,  svenalo,  e  l'offri 
In  olocausto  a  lui.  Qual  di  quei  monti 
Di  tanto  onor  sia  degno. 
Chiaro  conoscerai:  daronne  un  segno. 
Quell'innocente  figlio, 
Dono  del  Giel  sì  raro, 
Quel  figlio  a  te  sì  caro 
Quello  vuol  Dio  da  te. 
Vuol  che  rimanga  esangue 
Sotto  al  paterno  ciglio; 
Vuol  che  ne  sparga  il  sangue 
Chi  vita  già  gh  die. 

ABRAMO. 

Eterno  Dio!  Che  inaspettato  è  questo, 
Che  terribii  comando  !  Il  figlio  mio 
Vuoi  ch'io  li  sveni,  e  nel  comando  istesso 
Mi  ricordi  i  suoi  pregi  ! 
Mi  ripeti  quei  nomi  alti  a  destarmi 
Le  più  tenere  idee  !  Ma...  Tu  l'imponi; 
Basta.  Piego  la  fronte;  adoro  il  cenno: 
Quel  sangue  verserò.  Ma,  Isacco  estinto, 
Dove  son  le  speranze?  E  non  s'oppone 
La  promessa  al  comando  ? 
No,  mentir  tu  non  puoi; 
Ed  io  deggio  ubbidirti.  Il  dubbio  è  colpa. 
Colpa  è  l'esaminar  sì  gran  mistero. 
Mio  Dio,  sì  t'ubbidisco,  e  credo,  e  spero; 
Ma  nel  tremendo  passo 
Assistimi,  0  Signor.  Son  pronto  all'opra, 
Deggio  eseguirla,  e  voglio: 
Ma  nel  ferir,  chi  sa?  può  co'suoi  moti 
Turbarmi  il  cor;  può  vacillar  la  mano 
Se  valor  non  mi  dai: 
lo  son  uomo,  io  son  padre,  e  tu  Io  sai. 
Servi,  pastori,  olà. 

GAMARi,  Pastori  e  detto. 

Cam.  Che  imponi? 

^hr.  Isacco.., 

Dal  sonno  (Oh  Dio  !)  si  desti. 
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Un  giumento  s'appresti,  e  due  dì  voi 

Siano  pronti  a  seguirmi. 
Cam.  Ad  ubbidirti 

Volo,  0  signor. 
Jhr.  Senti. 

Gam.  Che  brami? 

j4br.  Osserva 

Che  Sara  non  t^ascolti.  II  suo  riposo 

Non  disturbar. 
Gam.  Cauto  sarò. 

ÀBRAMO,  Pastori,  poi  SARA. 

jhr.  Si  taccia 

Per  ora  a  lei  l'arcano,  e  si  rispetti 

Il  materno  dolor.  Più  tardi...  Oh  Dio! 
Ella  vien:  che  dirò? 
«S'ora.  Tanto  l'aurora 

Perchè  previene  Abram? Qual  nuova  cura... 
Jbr.  Sara,  io  deggio  una  pura 

Viltima  a  Dio  svenar.  Gli  aridi  rami, 

Ch'arder  dovran  sull'ara, 

Or  dal  bosco  vicin  sceglier  vogPio 

Di  propria  man.  Non  trattenermi}  addio. 
Sara.  Né  teco  esser  potrò  ? 
Jbr.  No-,  questa  volta 

Piacciati  rimaner. 
Sara.  Come!  Io  tant'anni 

Alle  gioie,  agli  affanni 

Ti  fui  compagna:  or  dc'tuoi  merli  a  parte 

Esser  più  non  dovrei? 
Jbr.  (Giusta  è  l'accusa. 

No,  d'un  merto  sì  grande 

Fraudar  non  dessi:  odaTarcan.)  Pastori, 

Lasciatemi  con  lei. 

(Mio  Dio,  reggi  il  suo  core,  e  i  detti  miei.) 
«S'ara.  (Che  mai  dirmi  vorrà  ?) 
jàbr.  Consorte  amala, 

Di  tante  grazie  e  tante. 

Che  Dio  ti  fé',  di',  li  rammenti  ? 
«S'ara.  E  come 

ObblTarlc  potrei  ? 
Abr.  Sei  grata  a  lui? 

«Sarà.  Ei  ben  vede  il  mio  cor. 
j4br.  Ma  se  di  questa 

Gratitudine  tua  da  te  volesse 

Qualche  difficii  prova  ? 
«S'ara.  Incontrerei 

Contenta  ogni  periglio; 

Darei  la  vita. 
j4br.  E  s'ei  chiedesse  il  figlio  ? 

«S'ara.  Isacco  1 
Jbr.  Isacco. 

«S'ara.  Ah  !  forse 

Ne  morrei  di  dolor,  ma  il  renderei 

Alla  man  che  mei  diede. 
Jbr.  E  ben,  rendilo,  o  Sara:  Iddio  lo  chiede. 
«S'ara.  Lo  chiede  ! 
Jbr.  Sì.  Degg'io 

Sacrificarlo  a  lui.  Così  m'impose; 

Fu  assoluto  il  comando. 
«Sara.  Abram,  che  dici? 

Son  fuor  di  me.  Dio  vuol  estinto  un  figlio 


Sì  caro  a  lui!  che  fu  suo  don,  che  deve 
Di  popoli  sì  vasti  esser  il  padrol 
Ma  come?  Ma  perchè? 
^■ibr.  Tanto  non  piacque 

Al  Signor  di  svelarmi.  E,  quando  un  cenno 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 
Sara,  ubbidir,  non  disputar  conviene. 
Sara.  Ed  Isacco  fra  poco... 
^br.  Cadrà  sull'ara. 
Sara.  E  il  padre  istesso?. . . 

^fbr.  E  il  padre 

L'offrirà  di  sua  man.  Concorri,  o  sposa, 
Se  vuoi  parie  nel  merto,  nell'atto  illustre 
Col  tuo  voler;  che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenera  madre 

Non  pretendo  e  non  voglio.  Addio. Nascondi 
Ad  Isacco  l'arcan;  da  me  conviene 
Ch'eisappia... Ahimè!  Tu  piangi!  Ah  qual  tor- 
Di  lagrime  improvvise  (reutc 

Ti  prorompe  dagli  occhi!  Ah!  no,  consorte, 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a  Dio;  che  non  contrasta 
Ai  suoi  cenni  il  tuo  cor;  ma  ciò  non  basta: 
Non  solo  umile  e  pronta 
Convien  che  sia,  ma  risoluta  e  forte 
La  vera  ubbid'icnza.  Ardir.  Se  vuoi. 
Ed  operi  volendo,  Iddio  pietoso 
T'assisterà  con  la  sua  grazia;  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merto.  Ah!  pensa 
Ch'ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  giovarne 
Quel  che  nuocer  ne  può;  che  le  ricchezze, 
L'onor,  la  vita,  i  figli 
Tutti  son  doni  sui; 

Né  porti iam  noi  quel  che  rendiamo  a  lui. 
Datti  pace,  e  più  serena 

A  ubbidir  l'alma  prepara; 

Questa  cura  a  Dio  più  cara 

D'ogni  vittima  sarà. 
Chi  una  vittima  gli  svena, 

L'altrui  sangue  offre  al  suo  trono; 

Chi  ubbidisce  ,  a  lui  fa  dono 

Della  propria  volontà. 

SARA,  poi  ISACCO,  Ìndi  GAMARi  6  Pastori. 

S'ara.  Duncpie  fra  pochi  istanti. 
Misera,  adlilta,  addolorata  madre. 
Madre  più  non  sarai?  Quel  sen  trafitto, 
Quel  giusto  seno  ha  da  versar  sull'ara 
Tutto  il  sangue  innocente?  Ah,  che  nell'alma 
Quel  coltello  io  già  sento!  Eterno  Padre, 
Il  mio  dolor  gradisci.  In  questo  petto 
Comincia  il  sacrilìzio.  Ah!  non  è  forse 
Sacrifizio  minore 
Del  sangue,  che  domandi,  il  mio  dolore. 

fsac.  Madre. 

.Sara.        (Oh  nome!  Oh  sembiantel] 

fsac.  Abram  m'addita. 

Non  è  con  te?  Volo  a  cercarlo. 

Sara.  Ascolla. 

(Dammi  forza,  o  mio  Dio.) 

fsac.  Tu  non  saprai 

Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  e  ch'io 
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Vi  deggio  esser  presente. 
Sara.  Lo  so,  figlio,  lo  so. 
Cam.  Che  tardi,  Isaooo? 

T'affretta;  Abram  ti  chiede. 
Isac.  Eccomi.  Addio, 

Amata  genitrice. 
Sara.  Ah  l  ferma.  (Io  moro.) 

Non  lasciarmi  così. 
Isac.  Che  affanno  è  questo  ? 

Perchè  quel  pianto  ? 
Sara.  Ah,  senza  figlio  io  resto! 

Isac.  Ma  tornerò.  La  prima  volta  è  forse 

Ch'io  ti  lasciai? 
Sara.  Ma  questa  volta ...  Oh  Dio  l 

Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio  ? 
Isac.  Gamari,  che  sarà?  L'alma  ho  divisa 

Fra'l  comando  del  padre,  e  il  duoldi  lei». 

Partire  a  un  punto  e  rimaner  vorrei. 

Ah!  sì,  Gamari  amato. 

Tu  che  fosti  finora  il  mio  diletto, 

Tu,  che  su  questo  petto 

Giungesti  a  riposar,  prendine  cura 

In  vece  mia.  Mentre  sarò  lontano, 

Con  l'opra  tu  l'assisti,  e  col  consiglio. 

Madre,  sin  ch'io  ritorni,  ecco  il  tuo  figlio. 
Sara.  Oh  cura!  Oh  amore  !  Oh  tenerezza  I 
Isac.  E  pure 

Tu  piangi  ancor  1  Ma  che  far  deggio  ?  Il  sai 

Che  del  padre  è  voler... 
Sara.  Sì;  vanne,  o  figlio; 

11  suo  voler  s'adempia.  Il  voglio  anch'io, 

Benché  il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti. 

Va...  Senti... Oh  Dio  l  Prendi  un  abbraccio, 
Isac,  Madre,  amico,  ah  non  piangete!  (e  parti. 
Lungi  ancor  presente  io  sonoj 
Non  è  ver,  non  v'abbandonoj 
Vado  al  padre,  e  torneròv 
Ei  respira  in  questo  petto, 
Ei  vi  parla,  a  lui  credete; 
Voi,  fra  poco,  lo  prometto, 
Voi  sarete  ov'io  sarò. 

SARA,  GAMARI  6  Pastóri. 

Cam.  Madre,  se  pur  tal  nome 
Soffri  da  me,  qual  mai  dolore  è  questo, 
Che  sì  t'opprime  acerbamente  il  core  ? 
Sara.  Ah  !  figlio,  il  mio  dolore 
Né  spiegarti  poss'io. 
Né  comprender  tu  puoi.  Sentirlo  meno 
Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 
Per  intenderlo  appien. 
Cam.  Ma  grato  a  Dio 

Tanto  affanno  sarà  ? 
Sara.  Sì;  questo  affanno, 

Ei  sa  che  non  s'oppone 
Al  suo  santo  voler;  ch'io  gemo,  e  gli  offro 
Tutti  i  gemili  miei;  ch'io  piango,  e  intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto. 
Sì,  ne' tormenti  is lessi 
T'adoro,  eterno  Bene: 
Quanto  da  te  mi  viene, 
Tulio  m'inspira  amor. 


E  se  di  ptft  potessi, 
Di  pili  penar  vorrei; 
Che  maggior  merlo  avrei 
Nell'ubbidirti  allor. 

«AMARI  e  Pastori. 

Cam.  Andiam,  pastori,  a  consolar....  Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  !  di  quell'alme  belle 
Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar,  ma  le  virtudi  ancora 
Procuriamo,  o  compagni. 
Quell'umiltà,  quel  santo  amore,  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempi  sono, 
Con  cui  ci  parla  Iddio.  Noi  fortunati 
Se  intenderlo  sappiam;  ma  i  delti  suoi 
Se  infecondi  saran,  miseri  noi  1 
Siam  passeggieri  erranti 

Fra  i  venti  e  le  procelle; 

Ecco  le  nostre  stelle; 

Queste  dobbiam  seguir. 
Con  tal  soccorso  appresso 

Chi  perderà  sé  stesso  ? 

Con  tanta  luce  avanti 

Chi  si  vorrà  smarrir  ? 

CORO  dì  Pastori. 

Oh  figlio  d'umiltà,  d'ogni  virtude 
Compagna,  ubbid'ienza  !  Un'alma  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta? 
Selvaggia  ignobil  pianta 
È  il  voler  nostro:  i  difettosi  rami 
Tu  ne  recidi,  e  del  voler  divino 
Santi  germi  v'innesti:  il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vigor;  Dio  l'alimenta; 
E  voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 


PARTE  SECOIVDA 

SARA,  poi  Pastori. 

Sara.  Chi  per  pietà  mi  dice, 
Il  mio  figlio  che  fa?  Servi  e  pastori 
Invio  d'intorno, e  alcun  non  riede.  Ah!  forse 
Pietoso  ognun  m'evita.  Ah,  l'innocente 
Già  spirò  forse  l'alma  in  man  del  padre  I 
Forse...  Oh  Dio,  che  dolor  !  Chi  mi  consoli 
Non  si  trova  per  me.  Lume  a  quest'occhi 
Scema  il  pianto  ch'io  verso, 
E  in  un  mar  d'amarezze  ho  il  cor  sommerso. 
A  chi  volgermi  deggio  ?  Ove  poss'io 
Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori  ? 
Di  lieti  abitatori 

Questi  alberghi  già  pieni  or  han  per  tutto 
Solitudine  e  lutto.  Abbandonate 
Piangon  ristesse  vie.  Cercan  gli  armenti 
Il  perduto  custode  ;  erran  le  agnelle 
Senza  l'usata  legge, 

È  percosso  il  pastor,  disperso  il  gregge. 
Almen  di  tanti  almeno 
Tornar  vedessi...  Eccone  alcun.  Si  cerchi  ; 
Chiedasi...  Non  ho  cor.  Pastori...  Ah,  ti'emo 
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D'ascoltar  la  risposta!  Ah  !  perchè  mai 

SI  confusi  tornate  ? 

Dov'è  Abram?  Che  vedeste?  Oh  DioI  parlate. 
Deh  parlate,  che  forse  tacendo 
Men  pietosi,  più  barbari  siete: 
Ah  l  v'intendo,  tacete,  tacete, 
Non  mi  dite  che  il  figlio  morì. 
So  che  spira  quest'ostia  sì  cara; 
Veggo  il  sangue  che  tinge  quell'ara; 
Sento  il  ferro  che  il  sen  gli  feri. 

GAMARl  e  DFTXr. 

Cam. Dai  cenni  tuoi,nonpermia colpa, io  torno 

Sì  tardo  esecutor.  Sappi... 
Sara.  Ah  !  già  tutto, 

Tutto,  Ganiari,  io  so.  Non  ho  più  figlio: 

Isacco  già  spirò. 
Gain.  Come  !  S'io  stesso 

Pur  ora  il  vidi  a  piò  del  Moria  ? 
«S'ara.  Ah!  dunque 

Ei  vive  ancor  ?  Non  t'ingannasti  ? 
Gam .  In  breve 

L'abbraccerai  tu  stessa. 
Sara.  Eterno  Dio  I 

Avrebbe  il  pianto  mio 

Meritala  pietà  ?  Sarebbe  mai 

Cambialo  il  cenno  tuo  ?  Ma  quale  al  Nume 

Ostia  svenossi ? 
Gam.  Il  sacrifizio  io  credo 

Che  ormai  sarà  compito;  allor  non  l'era 

Quando  pariii. 
*5'ara.  No  ?  Ma  che  attese  Abramo 

Sì  lungo  tempo  a  pie  del  Moria  ? 
Gam.  Anch'io 

Me  ne  stupìa,  né  d'appressarmi  mai 

Per  dimandarne  osai.  Forse  dal  Cielo 

Qualche  segno  altendea;  che  d'improvviso 

Risoluto  lo  vidi 

Verso  il  monte  inviarsi. 
Sara.  Ahimè  ! 

Gam.  Sul  piano 

Tutti  lasciò.  La  sacra  fiamma  in  una, 

L'acciaro  avea  nell'altra  mano. 
.9ara.  E  Isacco  ? 

Gam.  Ed  Isacco  (oh  umiltà!)  sotto  l'incarco 

Dei  gravi  accolli  insieme 

Recisi  rami  aflaticato  e  chino 

Su  per  l'erta  il  seguìa. 
.S'ara.  Ma  quante  volte 

Oggi  morir  degg'io  ? 
Gam.  Quando  il  mio  caro 

Signor  vidi  in  quell'atto 

Faticoso  e  servile,  uh,  quanti  mal. 

Quanti  teneri  afTcIti  in  sen  provai  ! 
Dal  gran  peso  ogni  momento 
lo  temea  vederlo  oppresso; 
Jo  sentìa  quel  peso  islesso 
Aggravarnìisi  sul  cor. 
E  tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento, 
Che  la  fronte  ancor  mi  senio 
Tutta  molle  di  sudor. 


Sara.  Deh!  per  pietà  non  ricercar  parlando, 

Non  inasprir  le  mie  ferite. 
Gam.  Osserva; 

Ecco  Abram,  che  già  torna. 
Sara.  Ahimè  I  Compito 

È  dunque  il  sacrifìcio. 
Gam.  Dubitar  non  si  può.  Di  sangue  ancora 

Sulla  destra  d'Abramo 

Rosseggia  il  ferro. 
Sara.  Ah  I  lascia  ch'io  m''involi 

A  vista  sì  crudel... 

ABRAMO,  ISACCO,  SerVl  e  DETTI. 


Madre  ! 


Consorte  1 


Da  chi  fuggi  ? 


Isacco  !  Oh  Dio  I 


Isac. 

Abr. 

Isac.  Dove  vai? 

Abr. 

Sara. 

Sogna?  Sei  tu? 
Isac.  Sì,  madre  mia,  son  io. 

Vengo  a  recarti  pace; 

Torno  agli  amplessi  tuoi. 
*S'ara.  Tu...  vivi  I 

Isac.  Io  vivo. 

Aperto  ha  Dio  per  noi 

Di  sue  grazie  il  tesoro. 
iS'ara.  Figlio... 

Isac.  Ahimè  !  Tu  vacilli  ! 

^S'ara.  Ah  1  figlio...  io...  moro. 

Abr.  Reggila,  Isacco. 
Isac.  Ah  qual  pallor  mortale  l 

Qual  gelato  sudor  ! 
Abr.  No,  non  smarrirti. 

Non  confonderti,  o  figlio.  E  d'ogni  grande 

Improvviso  piacer,  questo  che  vedi, 

Non  insolito  effetto.  In  pochi  istanti 

Perchè  torni  in  sé  stessa, 

Basta  un  breve  riposo  alPalma  oppressa. 
Isac.  Ma  come,  oh  Dio  !  quell'alma, 

Che  resiste  fra  cento  affanni  e  cento, 

Come  or  cede  a  un  contento? 
Abr.  Ah  !  figlio,  in  noi 

Noto  è  la  doglia,  e  consueto  alfelto; 

Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto. 
Entra  l'uomo,  allor  che  nasce, 
In  un  mar  di  tante  pene 
Che  s'avvezza  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a  sostener. 
Ma  per  lui  sì  raro  è  il  bene, 
Ma  la  gioia  è  così  rara. 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 
Gam.  Già  torna  a  respirar,  già  Sara  al  giorno 

Di  nuovo  apre  le  ciglia. 
«S'ara.  Abramo  !  Isacco  I 

Ah!  dunque  è  ver? 
Isac.  Sì,  genitrice,  e  sei 

Nelle  mie  braccia. 
«S'ora.  Ah!  benedetto  sia, 

Clemcntissimo  Dio,  sempre  il  tuo  nome. 

Ma  come,  Abram,  ma  come... 
Abr.  Odi,  ed  adora 
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L'infinita  bonth.  Svelarmi  appena 

Piacque  al  Si^'nor  del  sacrifizio  il  loco, 

Che  pronto  io  sorgo,  e  al  destinato  colle 

Col  figlio  sol,  che  mi  seguia  vicino, 

Con  qual  cor,  tu  lo  pensa,  io  m'incammino. 

Per  via  mi  chiede  Isacco, 

L'ostia  dov'è  ?  Provvederalla  Iddio, 

Senza  mirarlo  in  fronte, 

Mesto  io  rispondo,  e  vo  salendo  il  monte. 

Giunto,  l'ara  compongo,  i  secchi  rami 

Sopra  v'adatto,  annodo  il  figlio... 

Sara.  Ah  tutto 

Allor  comprese  I  E  come  offriva  a  Dio 
La  sua  vita  in  tributo  ? 

Jhr.  Come  agnello  innocente,  umile  e  muto. 

Sara.  Sento  gelarmi,  Abramo, 
Jl  tuo  stalo  in  quel  punto 
Figurandomi  sol. 

j^hr.  No,  Sara;  allora 

Un'  incognita  forza, 

Dono  del  Ciel,  già  mi  reggea.  Né  il  padre, 
Né  l'uomo  era  più  in  me:  la  grazia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume,  ignoto 
All'umana  ragion,  ne'  miei  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D'amor,  di  fé,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio, 
E  mi  parea  di  ragionar  con  Dio. 
E  già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea  ;  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille;  alzata  in  atto 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata; 
Il  colpo  già  cadea... 

Sara.  Mi  trema  il  core. 

Ahr.  Quando  un  vivo  splendore 

L'aria  accende  improvviso,  e  voce  udiamo, 

Che  mi  sgrida  dal  Ciel:  a  Fermati,  Abramo; 

«  Il  figlio  non  ferir.  Quanto  lo  temi 

«  Già  Dio  conobhe.  Ad  immolar  per  lui 

«  L'unigenita  prole 

«  Tu  sei  pronto, ei  lo  vede,  altro  non  vuole. 

Sara.  Respiro. 

Ahr.      Il  suon  di  queste...  Ecco,  o  consorte, 
I  teneri  momenti;  e  l'uomo,  e  il  padre 
Ecco  in  Abram...  Di  queste  voci  il  suono 
L'alma  mia  disarmò;  gli  argini  infranse 
Che  avea  d'intorno,  e  il  v'iolento  fiume 
Dei  trattenuti  affetti 

Tutto  allor  m'inondò.  Stupor,  contento, 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio, 
Tenerezza,  pietà  quasi  in  quel  punto, 
Quasi  oppressero  il  cor.  Dar  grazie  a  Dio 
Volea  del  don,  ma  non  potea  il  labbro 
Parola  articolar;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea,  ma  i  nodi  istessi. 
Che  intrepida  formò  la  man  tremante, 
Rallentar  non  sapea.  Voci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplessi, 
Raci  misti  di  pianto...  Ah,  che  narrando 
Si  confondou  di  nuovo  i  sensi  miei  ! 


Figlio,  siogui  in  mia  vece,  io  non  potrei. 
Isac.  La  vittima  mancava 
Al  sacrifizio  ancor:  Dio  la  provvide, 
Come  Abram  presagì.  Rivolti  al  suono 
D'uno  scosso  cespuglio 
Veggiam  bianco  monton,  che  fra  gl'impacci 
Dei  flessuosi  dumi 
Rimasto  prigionier,  l'armata  fronte 
Liberar  non  potea.  Questo  (oh  felice  !) 
Ottenne  i  lacci  miei:  questo  trafitto 
Servì  d'esca  innocente  al  sacro  foco; 
Nò  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 
A  me  le  sue  ritorte, 

Quei  colpi  a  questo  seno, 

L'onor  di  quella  morte 

Era  promesso  a  me. 
Ma  tu,  Signor,  se  ancora 

Per  te  non  vuoi  ch'io  mora, 

Fa  che  vivendo  almeno 

Io  viva  sol  per  te. 
Cam.  Felice  Abram,  che  sì  gran  prova  hai  dato 

A  Dio  della  tua  fé  ! 
Sara.  No,  non  è  questa 

La  sua  felicità.  Già  noto  a  Dio 
Senza  prove  era  Abram;  noto  a  sé  stesso 
Abram  non  era.  Ei  non  sapea  di  quante 
Virtù  fosse  capace,  e  Dio  Io  volle 
Di  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 
Di  fede  avesse  e  di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempi.  Ah!  sian  fecondi 
Almen  gii  esempi  suoi; 
Ah  rinnoviam  quel  sacrifizio  in  noi  ! 
Sian  are  i  nostri  petti. 

Sia  fiamma  un  santo  amor; 

Vittime  sian  gli  affetti. 

Figli  del  nostro  cor. 

Svenate  a  Dio. 
Morto  non  v'  ha  maggior 

Un  figlio  ad  immolar. 

Che  un  folle  a  soggiogar 

Nostro  desìo. 
Ahr.  Tacete.  Apresi  il  Cielo. 
^ng.  Abramo,  io  torno 

A  te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a  lui  piacque 
Della  tua  fò  la  generosa  prova, 
Che  le  promesse  sue  tutte  rinnova. 
Te  benedice,  e  un  giorno 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Renedlrà;  nella  progenie,  a  cui 
Tanti  germi  darà,  quanto  contiene 
In  sé  di  stelle  il  Cielo,  il  mar. d'arene. 


Nei  dì  felici 

Quel  germe  altero 

De' suoi  nemici 

Terrà  l'impero, 

E  a  tutu  in  faccia 

Trionferà. 
Sara.  Udisti,  Abram 
Isac. 
Sara. 

Sfavilla  in  volto  ! 
Abr.  Onnipotente  Dio, 


Dio  1'  ha  promesso. 
Dio  l'assicura; 
E  per  sé  slesso 
Quel  Dio  lo  giura 
Che  tutta  abbraccia 
L'eternità. 

Padre...  Ei  non  ode  ! 
Oh  come 
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Con  qiiai  cifre  oggi  parli  !  Il  padre  istesso 
OfTre  Punico  figlio!  11  figlio  accetta 
Volontario  una  pena 
Che  mai  non  meritò  !  Della  sua  morte 
Perchè  porla  sul  dorso 
CPinstrumenli  funesti  ?  A  che  fra  tanti 
Scelto  è  quel  monte  ?  A  che  di  spine  avvolto 
Ha  la  vittima  il  capo  ?  Ah  1  nel  futuro 
Rapito  io  son.  Già  d'altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  monte;  un  altro  figlio  miro 
Inclinando  la  fronte  in  man  del  padre 
La  grand'alma  esalar.  Tremano  i  colli, 
S'apron  le  tombe,  e  di  profonda  notte 
Tutto  il  Ciel  si  ricopre.  Intendo,  intendo; 
Grazie,  o  mio  Dio.  Questo  è  quel  giorno 
Che  bramai  di  veder;  questo  è  quel  sangue, 
Che  infinito  compenso 
Fia  di  colpa  infinita;  il  sacrifizio 
Questo  sarà,  che  soddisfaccia  insieme 
E  l'eterna  giustizia, 
E  l'eterna  pietà;  la  morte  è  questa, 
Che  aprirà  della  vita  alPuom  le  porte. 
Oh giornoIOhsanguelOh  sacrifizio!  Oh  morte! 
Coro 
Tanti  secoli  innanzi 
Dunque  in  Ciel  si  prepara 
La  nostra  libertà  ?  Costa  delPuomo 
La  salute  immortai  cura  sì  grande 
Dunque  all'Autor  del  tutto? 
Ah  ,  non  perdiam  di  sì  gran  cura  il  frutto  ! 


SOPRA 

IL  SANTISSIMO  NATALE 


Già  porta  il  Sol  dall'Oceano  fuore 
11  suo  splendore,  e  va  spargendo  intorno 
Novello  giorno  di  letizia  ornato 
Più  dell'usalo. 
Scuotono  i  pini  dall'antica  chioma. 
L'orrida  soma,  che  li  tiene  oppressi, 
E  i  monti  anch'essi  l'agghiacciate  fronti 
Sciolgono  in  fonti. 
La  valle  e  il  prato  in  quelle  parti  e  in  queste 
L'erbe  riveste,  e  di  fiorita  spoglia 
Lieta  germoglia,  che  da  sciolta  ^e 
Vita  riceve. 
E  pure  il  verno  or  or  del  pigro  gelo 
Il  bianco  velo  avea  per  tutto  steso, 
E  d'ira  acceso  Borea,  ove  correa, 
Nembi  movea. 
Ah  !  ben  conosco  omai  l'alta  cagione, 
Che  sì  dispone  gli  elementi  tutti. 
Non  più  di  lutti  e  doglie  il  nostro  petto 
Sarà  ricetto. 
N  ito  sei  tu,  che  con  eterne  leggi 
11  moto  reggi  alle  celesti  sfere, 
E  alle  nere  tempeste  il  freno  e  ai  venti 
Strìngi  ed  allenti. 

METASTASIO. 


Nato  sei  tu,  dalla  cui  mente  immensa 
Pende  l'essenza  e  il  corso  delle  cose. 
Che  sono  ombrose  agli  occhi  de'  mortali 
Deboli  e  frali. 
Quello  tu  sei,  che  agli  elementi  diede 
Natura  e  sede,  e  li  compose  in  pace; 
Talché  del  Sol  la  face,  un  tempo  oscura, 
Sorgesse  pura. 
Tu  alla  terra  ed  all'acqua  il  basso  loco, 
E  desti  al  fuoco  più  sublime  sfera, 
E  la  sincera  e  pura  aria  d'appresso 
Ponesti  ad  esso. 
Quello  sei  tu,  che  creò  Puom  prìmiero, 
Che  grand'impero  disprezzando,  morse 
Il  pomo,  e  corse  in  braccio  al  suo  periglio 
Senza  consiglio. 
Tu,  per  corregger  l'uman  germe  immondo, 
Pesti  del  mondo  un  elemento  solo, 
Sì  ch'alcun  suolo  non  rimase  asciutto, 
Dall'ampio  flutto; 
Quando  salì  di  Proteo  il  gregge  fido 
Sul  caro  nido  degli  eterei  augelli, 
E  i  daini  snelli,  non  trovando  sponda, 
Notar  sull'onda. 
Or  che  d'alta  pietà  per  noi  si  muove, 
In  forme  nuove  ad  emendar  ci  viene, 
Non  con  le  pene  già  dovute  a  noi 
Dai  sdegni  suoi; 
Ma  pigliando  in  sé  stesso  i  propri  affanni, 
Per  torci  a' danni  delle  colpe  gravi, 
E  acciò  si  lavi  un  infinito  male 

Con  pena  eguale. 
Ei  mirò  noi,  come  sdruscito  legno 
Fra  l'aspro  sdegno  d'Aquilone  e  Noto, 
Che  per  Pignoto  pelago  fremendo. 

Fan  suono  orrendo. 
E  come  dopo  un'orrida  procella 
Amica  stella  a' naviganti  appare. 
Che  quieta  il  mare  e  col  suo  lume  fido 
Gli  adduce  al  lido; 
Tale  il  suo  aiuto  e  '1  chiaro  esempio  sorge. 
Che  Palme  scorge  a  godimento  eterno. 
Che  mai  per  verno  o  per  estivo  ardore 
Languisce  o  muore. 
Or  gli  alti  colli  abbasseran  le  cime, 
E  Pime  valli  sorgeran  fastose, 
E  diverran  le  vie  scabrose  e  strane 
Facili  e  piane. 
Il  superbo,  che  vii  sé  stesso  rende. 
Perchè  dipende  dall'ossequio  altrui, 
1  fasti  sui  lasciando  al  Nume  vero 
Volga  il  pensiero; 
E  allor  gli  fia  quella  virtù  concessa. 
Che  da  sé  stessa  trae  sommo  piacere. 
Non  dall'altere  pompe  e  dagli  onori 
Di  gemme  e  d'ori. 
Or  che  l'Autore  della  pace  è  nato , 
In  ogni  lato  si  diffonde  lieta, 
E  tutti  accheta  le  feroci  genti, 

Di  sdegni  ardenti. 
Talché  il  furor  dell'aquile  latine, 
Ch'aspre  ruine  ragunava  intorno, 
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E  sempre  adorno  di  novello  acquisto 
Scorrer  fu  visto, 
Traendo  dietro  de'  iìoniuni  segni 
Provincie  e  regni  debellali  e  vinti> 
E  i  regi  avvinti  ne'  Irionfi  suoi 
Da'  lidi  Eoi. 
L'armi  depone,  ed  in  aratri  duri 
Cangia  le  scuri  sanguinose  e  fiere, 
E  le  guerriere  spade  e  i  fasci  ostili 
In  falci  umili. 
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A  te,  che  padre  sei, 
Volgi  dolente  il  ciglio, 
Pietà  d'un  mesto  figlio 
Che  chiede  libertà. 

Uguale  a' falli  miei 
La  tua  clemenza  sia; 
Grand'è  la  colpa  mia, 
Grand'è  la  tua  pietà. 

Fa  che  da'  lacci  sciolto 
Torni  lo  spirto  mio 
Nel  tuo  bel  seno,  oDio, 
Al  tuo  primiero  amor. 

Gli  aspri  rimorsi  ascolto 
Di  cento  colpe  e  centoj 
Già  lacerar  mi  sento 
Da  mille  pene  il  cor. 

Con  pena  e  con  martire 
Conosco  ornai  l'errore; 
Il  volto  dal  rossore 
Sentomi  ricoprir. 

Ovunque  il  guardo  giro, 
Vedomi  i  falli  appresso, 
Che  contro  di  me  stesso 
Tentano  d'infierir. 

Innanzi  agli  occhi  tuoi, 
Chi'l  crederia,  mio  Bene? 
Formai  le  mie  catene, 
A  te  mancai  di  fé. 

Troppo  ne'  falli  suoi 
L'alma  si  rese  audace: 
Ahi  !  di  pietà  capace 
La  colpa  mia  non  è. 

Sì,  che  il  mio  fallo  eccede 
Ogni  clemenza,  e  offende; 
Ahi  !  che  più  reo  mi  rende 
Il  favellar  cosi. 

Del  tuo  poter  la  fede 
Troppo  è  di  già  palese; 
Il  perdonar  le  oflese 
Sempre  al  tuo  cor  gradì. 

Errai:  Signor,  è  vero, 
Lo  dice  il  cor  che  geme; 
Ma  ti  rammenta  insieme 
La  rea  cagion  qual  fu. 

Del  genitor  primiero 
Già  sai  la  colpa  antica, 


Che  sempre  a  te  nemica 

Noi  trasse  in  servitù. 
So,  quant'è  al  tuo  bel  core 

La  verità  diletta; 

So,  che  desia  vendetta 

L'offesa  Maestà. 
Ma  non  temer,  l'errore 

Io  punirò,  mia  Vita, 

Acciò  si  serbi  unita 

Clemenza  e  verità. 
Spargi  il  mio  core  altero 

Tu  coll'issopo  umile. 

Ch'io  reso  a  te  simile 

Teco  trionferò. 
Benché  deforme  e  nero 

Or  sia  nell'alma  oppressa, 

Più  della  neve  stessa 

Candido  diverrò. 
Sempre  ho  l'error  presente, 

Tel  dissi  già,  ben  mio, 

Ma  tu,  pietoso  Dio, 

Scacccialo  omai  da  te. 
Togli  dalla  tua  mente 

Un  sì  funesto  oggetto: 

Ma  serba  sempre  in  petto 

Lo  stesso  amor  per  me. 
Cerco  quel  cor  che  tanto 

A  te  fu  grato  un  giorno; 

Ma  oh  Dio  !  che  pena  e  scorno 

Più  non  lo  so  trovar. 
Ah!  lo  perdei...  ma  intanto 

A  te  ricorro  oppresso  ; 

Tu  puoi  quel  core  stesso 

Nel  petto  mio  formar. 
Lungi  da  te  pertanto 

Non  mi  cacciar  dal  seno; 

Dopo  la  colpa  almeno 

Resti  la  speme  al  cor. 
Se  i  falli  miei  rammento 

10  temo  il  tuo  sembiante, 
Rammento  il  padre  amante, 
Termina  il  mio  timor. 

Da  che  perdei  traendo 

11  tuo  sì  dolce  amore 
Sempre  fu  mesto  il  core, 
Più  non  trovò  piacer. 

Ma  giacché  a  te  lo  rendo 

De'  falli  suoi  pentito, 

Tu  rendi  a  lui  gradito 

11  gaudio  suo  primier. 
Con  tanti  doni  e  tanti 
•  Reso  al  tuo  amor  primiero, 

Il  dolce  tuo  sentiero 

Agli  empii  insegnerò. 
Quanti  di  loro,  e  quanti 

Colla  tua  bella  aita 

Nel  tuo  bel  sen,  mia  Vita, 

Lieti  tornar  vedrò  ! 
Sciolto  il  mio  spirto  intanto 

Da'lacci  ond'era  stretto, 

Ti  vide,  0  mio  Diletto, 

£  più  tacer  noa  sa. 
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Deh!  tu  gl'insprra  il  cantoj 
Spiragli  tu  gli  accenti, 
E  in  dire  i  tuoi  portenti 
Il  labbro  esulterà; 

Difanno  i  labbri  miei 

Che  ciò  ch'io  posso  e  sono, 
Tutto  fu  già  tuo  dono, 
Tutto  fu  tuo  favor. 

Che  tu  pietoso  sei, 

Che  sempre  a  te  fedele, 
Benché  ti  fui  crudele, 
Mi  seguitasti  ancor. 

Esalteranno  appieno 
Quel  si  felice  Istante, 
Quando  sciogliesti  amante, 
La  dura  servitù. 

Diran...  ma  di  te  meno 
Son  sempre  i  detti  loro: 
Tacendo,  o  mio  Tesoro, 
Forse  diran  di  più. 

Tacciane  ch'io  già  su  l'ara 
Corro  a  desiar  faville, 
Ed  ivi  a  mille  a  mille 
Vittime  svenerò. 

Con  pompa  a  le  si  cara 
Arsi  saran  gli  armenti, 
Ed  io  con  grati  accenti, 
Tue  Iodi  esprimerò. 

Ma  no,  le  forme  antiche 
Più  non  li  sono  accette. 
Vittime  più  dilette 
Brami,  Signor,  da  me. 

Le  voglie  mie  nemiche, 
1  folli  sdegni  miei. 
Tutti  gli  afTetti  rei 
Farò  cadérti  a'  pie. 

Quando  contrito  e  umile 
Ti  vedi  innanzi  un  core, 
Deponi  ogni  rigore. 
Più  non  li  sai  sdegnar. 

E  benché  abbietto  e  vile 
Sia  per  li  falli  suoi. 
Dimesso  a^iedi  tuoi, 
Più  non  lo  sai  sprezzar. 

Ma  da'  tuoi  raggi  al  lampo, 
Sciolto  ogni  velo  oscuro. 
Fra  l'ombre  del  futuro 
Sentomi  trasferir. 

Già  del  tuo  ardore  avvampo. 
Già  mi  s'accende  il  petto; 
Oh  qual  giocondo  oggetto 
Già  veggo  comparir  ! 

Sì,  caro  Ben,  li  miro 
Scender  dal  patrio  cielo, 
Cinto  d'im  fragii  velo. 
Ebbro  per  noi  d'amor. 

Stupido  già  l'ammiro 
Vagire  in  cuna  infante, 
E  oflTrirti  in  croce  amante, 
Vittima  al  Gcnitor. 

Del  tuo  bel  sangue  aspersa 
Sorger  vegg'io  la  bella 


Gerusalem  novella, 

Che  sposa  tua  sarà. 
.  Veggio  di  già  dispersa 

Gerusalemme  antica^ 

Fatta  di  te  nemica 

Al  nascer  tuo  cadrà. 
I  sacerdoti  e  l'are 

Più  non  saranno  in  lei: 

Più  non  avranno  i  rei 

Vittime  per  offrir. 
L'acque  sì  belle  e  chiare 

S'arresteran  ne'fonti, 

Piani  vedransi  i  monti, 

I  fmmi  inaridir. 

La  sprezzerai  tu  slesso 
Volgendo  i  lumi  tuoi 
A  chi  ne'  sguardi  suoi 

II  tuo  bel  cor  kvi. 
Sempre  sarai  d'appresso 

Alla  novella  amante. 
Seco  sarai  costante 
Sino  al  finir  dei  dì. 

Di  ardore  il  cor  ripieno 
ISon  temerà  gli  affanni; 
De' barbari  tiranni 
L'irà  disprezzerà. 

A  lacerarle  il  seno 
Verranno  i  figli  stessi; 
Ma  debellati  e  oppressi, 
Ella  IrTìonferà. 

1  muri  suoi  saranno 
De'suoi  seguaci  insieme 
La  fedeltà,  la  speme, 
E  l'infiammato  amor. 

Su  lei  più  non  avranno 
Poter  le  ferree  ijorte, 
Né  i  regni  della  morte 
Le  recheranno  orror. 

Vitlime  eielle  allora 
Accetterai  d'amore, 
Che  grate  al  tuo  bel  core 
Si  sveneranno  a  te. 

Anzi  tu  stesso  ancora 

Sarai...  Ma  a  tanto,  oh  Dio! 
Non  giunge  il  pensier  mio, 
Troppo  sarai  per  me. 

Taccia  Davidde  intanto, 
Ch'io  più  felice  appieno 
Del  luo  paterno  seno 
Cerco,  Signor,  pietà: 

E  già  disciolfo  in  pianto 
T'offro  quel  core  altero, 
Che  vinto  e  j>rigionioro 
Sospira  libertà. 

Pur  troppo  è  ver  che  reo 
Di  mille  colpe  io  sono-, 
Ma  teco  serbo  un  dono 
Di  queste  assai  maggior. 

La  tua  bontà  mi  fco 
Degno  di  tanto,  ed  io 
Seguendo  il  tim  desìo, 
Te  Toffro,  0  Gcnitor; 
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T'offro  lo  stesso  Figlio, 
Che  già  d'amore  in  pegno, 
Ristretto  in  picciol  segno 
Si  volle  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio, 
Mira  chi  t'offro,  e  poi, 
0  gran  Signor,  se  puoi, 
Lascia  di  perdonar. 

INNO  A  S.  GIULIO 

Giulio,  splendor  de'  Martiri, 

Di  morte  sprezzator, 

Speme,  sostegno,  amor 

De'  tuoi  divoti: 

Propizio  ah  !  tu  dal  ciel 

D'un  popolo  fedel 

Seconda  i  voti. 
Tu  che  in  età  sì  tenera 

Eletto  a  guerreggiar, 

Non  abile  a  pugnar 

Vincer  sapesti: 

Nel  nostro  imbelle  cor 

Parte  del  tuo  valor 

Fa  che  si  desti. 
Tu  che  per  man  del  barbaro 

Che  teco  incrudeli, 

Su  l'alba  de'  tuoi  di 

Giungesti  a  sera: 

Ne  affretta  a  dar  di  fé 

Su  Porrne  del  tuo  pie 

Prova  sincera. 
Tu  che  seguace  ed  emulo 

De'prodi  Maccabei 

Conti  fra'  tuoi  trofei 

L'ira  d'un  empio. 
Insegnane  a  soffrir, 

Accendine  a  seguir 

Sì  grande  esempio. 
Tu  che  d'offrirti  in  vittima 

Al  sommo  eterno  Ben 

D'Isacco  avesti  in  sen 

Tutto  il  desìo: 

Fa  che  ciascun  di  noi 

Offra  gli  affetti  suoi 

Vittime  a  Dio. 


Tu  che  d'Abele  il  merito 

Potesti  conseguir, 

E  vivere  e  morir 

Sempre  innocente: 
Fa  che  del  tuo  candor 

In  noi  sfavilli  ognor 

La  brama  ardente. 
Tu  che  nel  ciel  l'illumini 

Ai  rai  del  primo  Ver, 

E  puoi  per  lui  veder 

D'ogni  alma  i  moti  ; 
Propizio  ah  !  tu  dal  ciel 

D'un  popolo  fedel 

Seconda  i  voti. 

SONETTO 

Per  la  festività  dell'  esaltazione 
della  croce. 

Questo  è  l'eccelso  e  fortunato  Legno, 

Ministro  a  noi  della  celeste  aita. 

Su  cui  morendo  il  vero  Sole,  in  vita 

Ridusse  l'uomo  e  franse  il  giogo  indegno. 
Questo  è  l'invitto  e  bellicoso  Segno 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 

Acciò  di  lui  trionfatrice  ardita 

Passi  all'acqin'sto  del  promesso  regno. 
L'Arbore  è  questa,  ond'ogni  spirto  imbelle 

Raccoglie  ardire,  e  appresso  al  primo  Duce 

Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 
Questa  è  la  chiara  inestinguibii  Luce 

Che  al  porto, in  faccia  ai  nembi  e  alle  procelle, 

La  combattuta  umanità  riduce. 

PREGHIERA 

Fatta  dall'autore  in  occasione  che  per  grave  malattia 
gli  fu  portato  il  viatico. 

Eterno  Genitor, 

Io  t'offro  il  proprio  Figlio, 
Che  in  pegno  del  suo  amor 
Si  vuole  a  me  donar. 

A  lui  rivolgi  il  ciglio. 


Mira  chi  t'offro;  e  poi 
Niega,  Signor,  se  puoi, 
Niega  di  perdonar. 


IL  NATALE  DI  GIOVE 


AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


CASSAi«)RO,  sacerdote  di  Temide. 

L'azione  è  nell'isola  di  Creta  nel  tempio 
SCENA  I. 
Bosco  sacro  vicino  al  tempio  di  Temide. 

MELITE ,  poi  ADRASTO. 

Mei.  E  Adrasto  ancor  non  viene  ?  E  ancor  dal 

(Tempio 

Non  torna  alcun  ?  Dei,  che  sarà  !  Di  tanti 

E  sì  strani  portenti  il  senso  oscuro 

Deh,  svelate  una  volta  !  Oggetto  almeno 

Abbia  il  nostro  timor... 
jd.  Dov'è,  Melite, 

La  real  tua  germana  ? 
Mei.  Impaziente 

Per  la  selva  s'aggira. 
Jd,  Andiam,  si  cerchi: 

Fuggiamo... 
Mei.  Ahimè  I 

j4d.  Ritroverem  nel  porto 

Qualche  legno  opportuno.  Ovunque  il  Fato 

Voglia  condurvi,  ecco  in  Adrasto  il  vostro 

Custode  e  difcnsor. 
Mei.  (Tremo.)  E  compito 

Il  sagrifizio? 
Jd.  Ah  no  1  Fuggì  ferita 

Di  man  dei  sacerdoti 

La  vittima  muggendo,  e  della  Dea 

Nube  improvvisa  il  simulacro  ascose. 
Mei.  Ma  si  è  spiegato  il  Ciel  ? 
jid.  Pur  troppo.  Ei  sdegna 

Le  vittime  volgari.  Una  di  voi 

Dimanda  in  sacrifizio. 
Mei.  Ah  come  I 

Jd.  Oh  Dio  ! 

Partiam.  Se  giunge  il  sacerdote,  invano 

Salvarvi  io  bramerò. 
Mei.  Fermali,  e  dimmi 

Dell' oracol  funesto 

Il  preciso  tener. 
Jd.  (Che  pena  !)  E  questo: 

«  Creta  a  render  felice  indarno  ai  Numi 

«  Queste  vittime  offrite.  Ila  destinato 

«  C>nor  sì  grande  al  regio  sangue  il  Fato  » . 
Mei.  Dunque  il  Ciel  non  decide 

Fra  la  germana  e  me  ? 
Jd.  No. 

AJel.  Itósla  dunque 

Una  sola  di  noi,  perchè  si  cangi 


ADRASTO,  capo  de'  CoriLanti. 
TEMIDE,  Dea  della  Giustizia. 
CORO  di  Sacerdoti  e  Goribanti. 

di  Temide  e  nel  bosco  che  lo  circonda. 

Della  patria  il  destin  ? 
Jd.  Ma,  principessa, 

Tempo  or  non  è  di  trattenersi.  ^ 
Mei.  E  vero. 

M.  Che  fai  ?  Per  quel  sentiero 

Ad  incontrar  tu  corri  il  proprio  scempio: 

Questa  via  guida  al  porto. 
Mei.  E  questa  al  tempio. 

Jd.  E  che  pretendi  mai  ? 
Mei.  Dei  Numi  al  cenno 

Pronta  ubbidir:  col  mio  morir,  felice 

Render  la  patria  oppressa, 

Salvar  voi  tutti  ed  eternar  me  stessa. 
Jd.  Giusti  Dei  !  chi  t'inspira 

Sì  funesto  disegno  ? 
Mei.  La  gloria  e  la  pietà. 
Jd.  Ma  pensa... 

Mei.  Io  penso 

Che  il  voler  degli  Dei 

É  colpa  esaminar;  che  a  noi  rispetto 

Denno  i  più  bassi,  e  noi  dobbiamo  a  loro 

Esempi  di  virtù-,  che  il  bene  altrui 

É  la  più  degna  cura 

D'un'anima  real;  che  resta  in  vita 

Chi  conserva  morendo  i  regni  interi. 

Questi  fur,  questi  sono  i  miei  pensieri. 
Jd.  Ah  !  no,  perdona;  io  lollerar  non  deggìo... 
Mei.  Olà:  rammenta,  Adrasto, 

Chi  sei,  chi  sono,  e  non  opporti. 
Jd.  Oh  Dio  ! 

Sai  che  partendo  a  me  fidò  la  cura 

li  real  genilor  dei  vostri  giorni. 

Che  mai  dirgli  dovrò  quand'ei  ritorni  ? 
Mei.     Digli  che  il  sangue  mio 
Per  l'altrui  ben  versai; 
Digli  che  a  morte  andai, 
Ma  senza  impallidir. 
Che  son  felice  appieno. 
Se  conseguir  |)oss'io, 
Ch'ei  di  tal  figlia  almeno 
Non  s'abbia  ad  arrossir,  {parte) 

SCENA  IL 

ADRASTO,  poi  CASSANDllO. 

Jd.  Mi  Opprimono  in  tal  guisa 

La  meraviglia  e  la  pietà...  / 

Cas.  Vedesti 
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Le  principesse,  Adrasto?  Io  ne  vo  ia  traccia, 

Ma  trovarle  pavento. 
Ad.  Or  verso  il  tempio 

Melite  s^inviò. 
Cas.  Né  sa  qual  sorte... 

Jd.  Tutto  sa,  nulla  teme  e  va  contenta, 

Per  la  patria  ad  offrirsi. 
Cas.  Oh  generosa! 

Oh  eccelsa  donna!  Ed  Amaltea? 
Ad.  Finora 

li  reo  destin  della  germana  ignora. 
Cas.  Che  dirà,  quando  il  sappia,  ella  che  l'ama 

Più  di  sé  stessa,  e  che  non  sa  da  lei 

Viver  lungi  un  momento? 
Jd.  Eccola. 

Cas,  Addioj 

Non  ho  cor  d'incontrarla. 

SCENA  III. 

AMALTEA  6  DETTI. 

Jm.  Ove  t'affretti, 

Perchè  fuggi  da  me?  Ciascun  m'evita 
Dunque  così?  Che  avvenne  mai?  Spiegossi 
Forse  la  Dea  nemica? 
Che  impone  ? 

Cas,  Adrasto  il  sa. 

Ad.  Cassandre  il  dica. 

Avi.  Eterni  Dei!  Qual  mai  funesto  arcano 
É  quel  che  a  me  nascondi  ? 
Perchè  cangi  color?  Parla,  rispondi,    (garti. 

Cas.  Perchè...  Sappi  che  il  Ciel...  Vorrei  spie- 


Oh  Dio!  non  sdegnarti: 
Lo  vedi,  lo  senti, 
Non  trovo  gli  accenti, 
Non  posso  parlar. 


Il  cenno  rispetto; 
Ma  come  spiegarmi. 
Se  l'alma  nel  petto 
Mi  sento  gelar? 

(parte) 
SCENA  IV. 


AMALTEA  6  ADRASTO. 

Am.  Quel  pallido  sembiante, 
Quel  tronco  sospirar,  quelle  confuse, 
E  in  mezzo  al  proferir  voci  interrotte. 
Gelar  mi  fanno.  È  una  pietà  crudele 
Celarmi  una  sventura. 
Perchè  cento  ne  finga  il  mio  timore. 
Parla:  ho  sofferto  assai 
Quel  silenzio  crudel. 

Ad.  Vittime  umane... 

Illustre  sangue...  (Oh  Dio!) 
Dimanda  il  Ciel  da  noi. 

Am.  Dimanda  il  mio? 

Ad.  Sicura  è  la  tua  vita.  11  dubbio  ha  sciolto 
Già  l'illustre  Melite. 

Am.  Ahimè!  Che  dici? 

Ella  dunque  morrà? 

Ad.  Sì.  Per  salvarti 

Offre  sé  slessa  al  sacrifizio. 

Am.  E  crede 

Di  salvarmi  così?  Spera  chMo  sappia 
Viver  da  lei  divisa?  Ah!  mal  conosce 
La  tenerezza  mia.  Viverle  accanto 


Fu  il  primo  interno  voto 
Che  formasse  quest'alma;  il  primo  accento, 
Che  m'uscisse  dai  labbri. 
Fu  il  nome  suo.  Da  quel  momento  istesso 
Che  di  viver  m'avvidi, 
Seppi  d'amarla:  e  im  egual  ben  mi  parve 
E  la  vita  e  l'amor.  Tutti  con  lei 
Finor  gli  affanni  miei, 
Le  mie  gioie  ho  diviso,  i  miei  pensieri: 
E  pretende  or  lasciarmi?  Ah  !  non  lo  speri. 
Ad.  Senti;  ove  corri  ? 
Am,  Al  Tempio, 

Ad  offrirmi  in  sua  vece. 
Ad.  É  tardi:  il  loco 

Già  Melite  occupò. 
Am,  Forse  alle  mie 

Preghiere  il  cederà.  Nulla  finora 
Seppe  negarmi  il  suo  bel  cor. 
Ad.  Tarresla. 

Il  dolor  di  lasciarti 
Tu  le  rinnovi  invan.  Le  sacre  bende 
Se  ha  già  sul  crin,  se  al  simulacro  innanzi 
Ella  già  pronunziò  le  voci  estreme, 
Che  farai? 
Am.  Che  farò?..  Morremo  insieme. 

Ai  giorni  suoi  la  sorte 
Congiunse  i  giorni  miei; 
Vissi  finor  con  lei, 
Voglio  con  lei  morir. 
S'ella  da  me  s'invola, 
Ch'io  resti  a  pianger  sola? 
Ah  !  non  sarei  sì  forte 
Ah  !  noi  potrei  soffrir,  (parie) 

SCENA   V. 

ADRASTO. 

Ed  a  virtù  sì  grande 

Insensibili  in  Ciel  saranno  i  Numi? 
No,  possibil  non  è.  Chi  '1  crede,  oltraggia 
La  giustizia  immortal.  Torbido  e  nero 
Benché  il  Fato  minacci,  io  non  dispero. 
D'atre  nubi  è  il  Sol  ravvolto. 
Luce  infausta  il  Ciel  colora; 
Pur  chi  sa,  quest'alma  ancora 
La  speranza  non  perde. 
Non  funesta  ogni  tempesta 
Coi  naufragi  all'onde  il  seno; 
Ogni  tuono,  ogni  baleno 
Sempre  un  fulmine  non  è.  (parie) 

SCENA  VI. 

Magnifico  e  luminoso  tempio  di  Temide,  Dea  della 
giustizia.  D.)  un  lalo  ara  accesa  innanzi  al  simu- 
lacro della  Dea.  Intorno  Ministri  del  tempio  che 
sostengono  sopra  aurei  bacili  le  bende,  i  tìori,  e 
gli  altri  stromeuli  del  sacriiizio. 

MELITE,  CASSANDRO,  c  seguìto  di  Donzellc. 

Cas.  Magnanima  eroina,  onor  del  trono, 
Della  patria  sostegqo,  e  vincitrice 
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D'ogni  debole  affetto,  ecco  il  momento 

Di  porre  in  guardia  al  core 

Tulle  le  lue  virlù.  Tu  devi... 
Mei.  Amico, 

Con  queste  voci  invano 

T'affanni  a  sostener  la  mia  costanza; 

Non  temer  che  vacilli.  1  fior,  le  bende 

Adattami  sul  crin;  pensa  il  tuo  sacro 

Ministero  a  compir  con  man  sicura, 

E  lascia  a  me  del  mio  dover  la  cura. 
CaS'  Adempi,  anima  grande, 

Dunque  il  sacro  costume: 

Offrano  i  labbri  tuoi  te  stessa  al  Nume. 
]\!el.     Giusta  Dea,  morir  vogPio. 

Ah  !  conservi  il  morir  mio 
E  la  pallia  c'I  genitor. 
Giusta  Dea... 

SCENA  VII. 

AM.\LTEÀ,  ADRASTO  6  DETTI. 

jm.  Sospendete, 

Ministri,  il  sacrifizio. 
Mei.  (Ahimè!) 

j4m.  La  fronte 

A  me  di  fiori  a  coronar  venite; 

La  vittima  son  io,  non  è  Melile. 
Mei.  (Soccorrimi,  Cassandre: 

Vacillerò,  s'ella  non  parte.) , 
Cas.  È  tardo, 

Principessa,  il  tuo  voto:  ella  primiera 

S'offre  al  Nume,  e  non  è  più  permesso 

La  vittima  cangiar. 
j4in.  Permesso  almeno 

Eia  di  morir  con  lei. 
Cas.  No:  due  non  lice 

Ch'io  sveni  in  un  sol  giorno  ostie  reali. 

Parti. 
yim.      E  a  me  si  contende 

Anche  il  morir  ?  Cedimi  tu,  germana, 

Cedimi  tu  quel  loco.  In  premio  il  chiedo 

Del  tenero  amor  mio. 
Mei.  (Che  pena!) 

^w.  Oh  Dei! 

Perchè  non  mi  rispondi? 

Perchè... 
Mei.         Parti,  Amaltea. 
Jm.  Ch'io  parla?  E  quando 

Meritai  Podio  tuo?  Da  te  mi  scacci 

Senza  mirarmi  in  volto? 
Cas.  Ah  principessa  ! 

Di  teneri  congedi 

Tempo  or  non  è.  Va,  non  turbarla.  Al  Fato 

L'opporsi  è  van. 
j4m.  Deh!  se  per  me  ti  resta... 

Mei.  Lasciami  per  pietà. 
Jm.  Ma  dimmi  addio, 

Ma  guardami,  inumana.  Ab!  non  credei 

Che  la  tua  crudeltà  gìimgesse  a  tanto. 
Mf/.(Se  a  lei  mi  v(»lgo,i(»non  trattengo  il  |wanto.) 
Am .  Vuoi  per  sempre  abbandouarmi  ? 


Non  ti  muove  il  dolor  mio  ? 
Puoi  negarmi  un  solo  addio  ? 
Questa  è  troppa  crudeltà. 
Dimmi  almeno:  Io  l'abbandono; 
Dillo  almen  con  un  sos|)iro; 
Che  nemiche,  oh  Dio  !  non  sono 
La  costanza  e  la  pietà. 
Mei.  Sentimi.  (Io  più  non  posso 
Resistere  a  quel  pianto).  Ancor  non  sai 
Che  la  parte  più  cara 
Sei  tu  dell'alma  mia?  Che  al  Ciel  dovuti 
Or  son  gli  affetti  miei?  Che  s^o  ti  miro, 
Gli  usurpi  al  Ciel?  Dovea  bastar  la  pena, 
Che  il  tacer  mi  costò.  Volesti  a  forza 
Vedermi  indebolita;  hai  vinto,  io  piango; 
Sarai  contenta.  Il  sacrifizio  almeno 
Più  non  turbar.  Va.  Per  la  patria  io  moro; 
Tu  per  lei  vivi  ore  felici  e  liete. 
Am.  Oh  Dio! 

Mei.  Dammi  un  amplesso,  e  poi . . . 

Ad.  Tacete. 

Mei.  Che  avvenne  ? 
Cas.  Il  ciel  balena. 

Ad.  Si  scuote  il  Tempio,  e  luminosa  scende 

Una  nube  dall'alto. 
Am.  Che  fial 
3fel.  La  nostra  sorte 

Forse  cangia  sembianza. 
Ad.  Ah  secondate,  oh  Dei,  la  mia  speranza! 

•  SCENA  Vili. 

Al  suono  di  maestosa  sinfonia  sì  vedo  scendere  un 
gruppo  di  dense  nuvole  che,  giunte  innanzi  al  si- 
mulacro, si  diradano  a  poco  a  poco,  e  scuoprono 
la  Dea  che  nascondevano. 

TEMIDE  e  DETTI. 

Tem.  Lungi,  illustri  eroine. 
Lungi  il  dolor.  Dastanli  prove  ormai 
Die  la  vostra  virlù.  Parlovvi  oscuro 
Finora  il  Fato:  or  le  sue  cifre  io  svelo. 
Di  gloria  oggi  col  Cielo 
Creta  contenda.  Oggi  il  maggior  de'Numi 
Con  invidia  degli  astri 
Questo  terren  del  suo  natale  onora. 
Giove  è  fra  voi:  ne  tutto  dissi  ancora. 
Alla  cura  di  lui,  germane  eccelse, 
Voi  foste  elette,  e  non  osar  gli  Dei 
Di  gareggiar  con  voi;  tanto  fra  loro 
La  virtù  si  rispetta.  Al  monte  Idèo 
Drizzale  i  vostri  passi;  e  in  quelle  balze. 
Ove  un'aquila  altera 
Già  di  fulmini  armata  il  voi  raccolga. 
Ivi  Giove  vagisce.  Andate,  e  preutìa 
Aspello  più  giocondo 
In  dì  così  felice  e  Creta  e  il  Mondo. 
P>clPalme  al  Ciel  dilette. 

Sì,  respirate  ormai; 

Già  palpitaste  assai, 

È  tempo  di  goder. 
Crela  non  oda  intorno, 


ì 
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Non  vegga  in  sì  bel  giorno 
Che  accenti  di  contenti, 
Che  oggetti  di  piacer. 
(si  chiudono  di  nuovo  le  nuvole,  sollevanti 
in  alto,  e  si  dileguano) 

SCENA  IX. 

BIELITE,  AMALTEA,  CASSANDRO,  ADRASTO 

e  Sacerdoti. 

Jd.  Oh  Creta! 

j4m.  Oh  giorno  1 

Ad.  Oh  noi  felici  1 

Am.  Il  Fato 

Mal  spiegasti,  Cassandre. , 
Cas.  E  ver-,  ma  forse 

Opra  del  Ciel  fu  Terror  mio.  Si  volle 
Esercitar  la  virtù  vostra. 
Am.  Or  vieni, 

Germana,  a  queste  braccia:  or  mi  son  cari 
Gii  amplessi  tuoi...  Ma  nel  comun  contento 
Prendi  sì  poca  parte?  Esulta  ognuno; 
Tu  confusa  mi  guardi,  e  piangi  e  taci? 
Mei.  Non  sono  i  grandi  affetti  i  più  loquaci. 
Non  so  dirti  il  mio  contento; 
Si  confonde  il  pensier  mio 
Fra  quei  teneri,  ch'io  sento, 
Dolci  moti  del  mio  cor. 
Mille  afletti  uniti  insieme 

Fanno  a  gara  in  questo  petto: 
V'è  la  gioia,  v'è  la  speme, 
V'è  il  rispetto  e  v'è  l'amor. 
Ad.  Chi  mai  creduto  avrebbe 
Che  da  tanto  timor  nascer  dovesse 
Tanta  felicità? 
Cas.  Che  a  questo  lido, 

Che  a  questo  dì  serbato 
Fosse  onor  sì  sublime? 
Aìu.  Ah!  più  nel  giro 

Di  questo  Tempio  ascosa 
Non  resti  omai  la  gioia  nostra.  Io  sento 
Che  dal  cor  mi  trabocca:  io  già  vorrei 
Descriverla  a  ciascun;  nò  bramo  a  parte 
Qualunque  clima  al  nostro  clima  occulto. 
No,  quel  dolce  tumulto, 
Che  nasce  in  questo  dì  fra'  miei  pensieri, 
lo  descriver  non  so.  Mi  trovo  in  mente 
Cento  felici  idee;  mille  in  un  punto 
Yeti,  augurii  e  speranze 
Formo  nell'alma  mia.  Vorrei  dir  tanto, 
Che  nulla  io  posso  dir.  Venite:  andiamo, 
Germana,  al  nostro  Giove.  Innanzi  a  lui 
Si  parla  anche  tacendo.  Ei  sa  per  noi 
Che  giorno  è  questo:  ogni  pensier  sepolto, 
E  tutto  il  cor  ci  leggerà  nel  volto. 
Coro 
Di  questo  dì,  l'Aurora, 
Qualor  farà  ritorno. 
La  terra  esidlerà. 
Rammenterassi  ognora 
Che  deva  a  un  sì  gran  giorno 
La  sua  felicità. 


LA  DA!VZi^ 

CANTATA  A  DUE  VOCI 

NICE  e  TIRSI. 

Tir.  Ah!  Nice,  ah  già  rosseggia 
In  occidente  il  Sole.  Ecco  il  momento 
Che  abbandonar  mi  dèi.  Va,  cara.  Oh  Dio  ! 
Son  secoli  i  miei  pianti; 
Le  mie  felicità  son  sempre  istanti. 
Va:  della  danza  è  l'ora, 
Già  la  festiva  schiera 
Si  lagnerà  di  te. 
Se  ogni  altra  è  lungi  ancora, 
Nessun  pastor  ne  chiede: 
Se  Nice  non  si  vede, 
Cerca  ciascun  dov'è. 
Nic.  E  sola  ancor  degg'io 

Senza  il  mio  Tirsi  ?^ 
Tir.  È  necessario,  o  cara, 

Questo  crudel  ritegno, 
Che  asconde  il  nostro  amor.Va:  già  sospetta 
Sarà  la  tua  dimora. 
Nic.  Addio.  Sovvienti 

Della  tua  pastorella. 
Tir.  Ah  !  mia  tu  parti; 

Ma  se  mia  tornerai,  lo  sanno  i  Numi. 
Nic.  Strano  timor!  Mai  non  sarem  sicuri 

L'un  dell'altro,  ben  mio,  se  ancor  noi  siamo. 
Tir.  Ah  !  tu  vuoi  ch'io  non  tema,  e  sai  eh'  io 
Nic.         Se  tu  non  vedi  (t'amo! 

Tutto  il  cor  mio. 
Se  tu  non  credi 
Che  tua  son  io, 
Chi  del  suo  bene 
Si  fiderà? 
Del  tuo  sospetto 
Pur  non  mi  sdegno. 
Un  picciol  segno 
Se  in  me  si  trova. 
Che  non  sia  prova 
Di  fedeltà. 
Tir.  Vedo  tutto  il  cor;  che  mia  tu  sei. 
Bella  Nice,  conosco;  ho  mille  prove 
Della  tua  fedeltà;  ma  pur...  perdona; 
Ma  pur... 
Nic.  Spiegati. 

Tir.  Oh  Dio  !  Troppo  rivali 

Mi  fa  quel  bel  sembiante.  Io  so  per  prova 
Quai  desta  in  sen  dolci  tumulti  un  solo 
Girar  di  tue  pupille.  Ove  tu  sei, 
Veggo  sol  nel  tuo  volto 
Fisso  ogni  sguardo;  ove  mi  volgo,  io  sento 
Parlar  di  tua  beltà.  D'ogni  pastore 
Tu  la  cura,  e  il  desìo,  tu  d'ogni  ninfa 
Sei  l'invidia  e  il  timor.  Sempre  hai  vicino 
Chi  sospira  per  te,  chi  t'offre  il  core. 
Chi  dimanda  pietà.  Ma  chi  potrebbe 
Veder  tranquillo  al  suo  tesoro  intorno 
Se;'»pre  alcun  altro  insidiator  novello  ? 
Ah!  se  v'è  chi  può  farlo,  io  non  son  quello. 
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JViC'  Troppo,  0  mio  caro,  eccede, 

Credimi,  il  tuo  timor.  Nice  è  men  bella 
Di  quel  che  sembra  a  te.  Tutti  non  hanno 
Per  lei  gli  occhi  di  Tirsi:  e  quando  ancora 
Gli  avesse  ognuno,  ad  un  amato  amante 
Dispiacer  non  dovria 
Che  la  fida  sua  ninfa  amabil  sia. 
Tir.  Che  ciascun  per  te  sospiri, 

Bella  Nice,  io  son  contento; 
Ma  per  altri,  oh  Dio!  pavento 
Che  tu  impari  a  sosj>irar. 
Un  bel  cor  da  chi  Fadora 
So  che  ognornon  si  difende; 
So  che  spesso  s'innamora 
Chi  pretende  innamorar. 
jyic.  E  ben,  qualunque  legge 
Al  labbro,  al  ciglio,  al  mio  pensier  prescrivi. 
L'esser  dei  cenni  tuoi 
Fedele  esecutrice 
11  più  chiaro  dover  sarà  per  Nice. 
Che  chiedi?  Che  brami? 
Ti  spiega,  se  m'arai, 
Mio  dolce  tesoro, 
Mio  solo  pensier. 
Se  Pidol  che  adoro 
Non  lascio  contento, 
Mi  sembra  tormento 
L'istesso  piacer. 
Tir.  Ah  !  non  più,  mia  speranza; 
Ah  !  non  farmi  arrossir.  Le  «ìie,  perdona, 
Follie  gelose.  Io  merito  il  tuo  sdegno 
Per  eccesso  d'amor.  Va,  reca  ormai 
Alla  lieta  adunanza 


L'ornamento  più  grande. 
Nic.  E  con  qual  core 

Andar  poss'io,  se  in  mille  dubbi  avvolto 

So  che  lascio  il  mio  ben? 
Tir.  Va,  son  tranquillo. 

Addio;  di  te  mi  fido. 
Me.  Addio  mi  dici, 

Vuoi  ch'io  parta  a  momenti, 

E  la  man  non  rallenti?  A  me  li  fidi; 

Delesti  i  tuoi  deliri; 

Giuri  d'esser  tranquillo,  e  pur  sospiri? 

Spiegati  alfin.  Degg'io 

Rimanere  o  partir?  Parla:  che  brami? 
Tir.  Va;  ma  pria  di  partir  dimmi  se  m'ami. 
Nic.  Mille  volte,  mio  tesoro. 

Se  ti  dissi,  io  per  te  moro, 
Perchè  torni  a  dubitar  ? 
Tir.   Care  labbra,  lo  rammento; 

Ma  vorrei  che  ogni  momento 
Lo  tornaste  a  replicar. 
Nic.  Si  mio  ben,  sol  tua  son  io. 
Tir.       L'idol  mio  sola  tu  sei. 
Nic  E,  volendo,  io  non  potrei 

Il  mio  Tirsi  abbandonar. 
Tir.       E,  potendo,  io  non  vorrei 
La  mia  Nice  abbandonar. 
Nic.  Sol  quel  volto  è  il  mio  periglio. 
Tir.       Sol  quel  ciglio  il  cor  m'invola. 
Nic.       Per  te  solo... 
Tir.  Per  te  sola... 

Nic.       Io  son  nata  i  „  „«„^-„„„ 
Tir.       lo  son  nato!  «  sospirar. 
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AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


COSTANZA,  moglie  di  Gernando. 
SILVIA,  sua  minor  sorella. 


Ì  ENRICO,  compagno  dì 
GERNANDO,  consorte  di  Costanza. 


SCENA  I. 

Parie  amenissima  di  picciola  e  disabitata  isoletla  a 
vista  del  mare,  ornata  distintanvente  dalla  natura 
di  strane  piatite,  di  capricciose  grotte,  e  di  fioriti 
cespugli.  Gran  sasso  molto  innanzi  dal  destro  la- 
to, sul  quale  si  legge  impressa  una  iscrizione  non 
ancor  terminata  in  caratteri  europei. 

COSTANZA  vestita  a  capriccio  di  pelll,di  fron- 
de e  di  fiorii  con  elsa,  e  parte  di  spada 
logora  alla  mano,  in  atto  di  terminare 
l'imperfetta  iscrizione. 

Cosi.  Qua!  contrasto  non  vince 
L'indefesso  sudor!  Duro  è  quel  sasso, 
L'istroniento  è  mai  atto, 
Inesperta  è  la  mano-,  e  pur  dell'opra 
Eccomi  alfin  vicina.  Ah  !  sol  concedi 
Ch'io  la  vegga  compila, 
E  da  SI  acerba  vita 
Poi  mi  libera,  o  Ciel.  Se  mai  la  sorte 
Nei  dì  futuri  alcun  trasporta  a  questo 
Incognito  terreno, 
Dirà  quel  marmo  almeno 
11  mio  caso  funesto  e  memorando. 
»  Dal  U'QÓìiorGermmdo  (legge  l'isrrizioìiej 
»  Costanza  abbandonata,  i  giorni  suoi 
»  In  questo  terminò  lido  straniero. 
»  Amico  passeggio ro 
))  Se  una  tigre  non  sei, 
»  0  vendica,  o  compiangi  »...  i  casi  miei. 
Questo  sol  manca.  A  terminar  s'attenda 
Dunque  Toprache  awsinzBi.ftornaatlavoroj 

SGENA  li. 

SILVIA,  frettolosa  ed  allegra,  e  detta. 

Sii.  Ah  germana!  Ah  Costanza  1 

Cosi.  Che  avvenne,  o  Silvia?  Oode  la  gioia? 

S'V.  Io  sono 

Fuor  di  me  di  piacer. 
Cosi.  Perchè? 

Sii.  La  mia 

Amabile  cervella 

Invan  per  tanti  dì  pianta  e  cercata, 

Da  sé  slessa  è  tornala. 


Cost.  E  ciò  li  rende 

Lieta  così? 

Sii.  Poco  ti  pare?  È  quella 

La  mia  cura,  il  sai  pur,  la  mia  compagna, 
La  dolce  amica  mia.  M'ama,  mMntende, 
Mi  dorme  in  sen,  mi  chiede  i  baci,  è  sempre 
Dal  mio  fianco  indivisa  in  ogni  loco: 
La  perdei,  la  ritrovo^  e  ti  par  poco? 

Cosi.  Che  felice  innocenza  I 

Sii.  E  ho  da  vederli 

Sempre  in  pianti,  o  germana? 

Cost.  E  come  il  ciglio 

Mai  rasciugar  potrei? 
Già  sette  volte  e  sei 
L'anno  si  rinnovò,  da  che  lasciata 
In  sì  barbara  guisa, 
Dai  viventi  divisa. 

Di  tutto  priva,  e  senza  speme,  oh  Dio! 
Di  mai  tornar  su  la  paterna  arena, 
Vivo  morendo-,  e  tu  mi  vuoi  serena? 

Sii.  Ma  per  esser  felici 

Che  manca  a  noi?  Qui  siam  sovrane. É  questa 

Isoletta  ridente  il  nostro  regno; 

Sono  i  sudditi  nostri 

Le  mansuete  fiere.  A  noi  produce 

La  terra,  il  mar.  Dalla  stagione  ardente 

Ci  difendon  le  piante,  i  cavi  sassi 

Dalla  fredda  stagion-,  né  forza,  o  legge 

Qui  col  nostro  desio  mai  non  contrasta. 

Or  di',  che  basterà,  se  ciò  non  basta? 

Cost.  Ah  !  tu  del  ben  che  ignori. 
La  mancanza  non  senti.  Atta  del  labbro 
A  far  uso  non  eri,  o  del  pensiero 
Quando  qui  s'approdò:  né  d'altro  oggetto, 
Che  di  ciò  che  hai  presente. 
Serbi  le  tracce  in  mente,  lo,  ch'era  allora 
Quale  or  tu  sei,  paragonar  ben  posso, 
Oh  memoria  molesta  ! 
Con  quel  ben  che  perdei,  quel  che  mi  resta. 

SU.  Spesso  esaltar  t'intesi 

Le  ricchezze,  il  saper,  l'arti,  i  costumi, 
Le  delizie  europee,  ma,  con  tua  pace. 
Questa  assai  più  tranquillità  mi  piace. 

Cost.  Silvia,  v'è  gran  distanza 
Dall'udire  al  veder. 
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su.  Ma  pur  le  beHe 

Contrade  che  lu  vanti, 
D'uomini  son  feconde,  e  questi  sona 
La  specie  dei  viventi 
Nemica  a  noi.  Tu  mille  volte  e  mille 
Non  mi  dicesti... 
Cost.  Ah!  si,  tei  dissi,  e  mai 

Non  tei  dissi  abbastanza.  Empi,  crudeli, 
Perfidi,  ingannatori, 
D'ogm'  fiera  peggiori, 
Che  sia  pietà  non  sanno; 
Non  conoscon,  non  hanno 
Né  amor,  né  fé,  né  umanità  nel  seno. 
SU.  E  ben  da  lor  qui  siam  sicure  almeno. 
Ma. ..Tu  piangi  di  nuovo!  Ah  no!  se  m'ami. 
Non  t'affligger  così.  Che  far  poss'io, 
Cara,  per  consolarti? 
Brami  la  mia  cervetta  ?  Asciuga  il  pianto, 
E  in  tuo  poter  rimanga. 
Cost.  Ah!  troppo,  o  Silvia  mia,  giusto  è  ch'io 
Se  non  piange  un'  infelice  (pianga! 

Dai  viventi  separata, 
Dallo  sposo  ablvandonala, 
Dimnji,  oh  Dio!  chi  piangerà? 
Chi  può  dir  ch'io  pianga  a  torto, 
Se  né  men  sperar  mi  lice 
Questo  misero  conforto 
D'ottener  l'altrui  pietà  ? 
{parte.AUa  replica delParia slvede  passar 
da  lontano  a  vele  gonfie  una  nave,  dalla 
quale  scendono  sul  palischermo  Gernan- 
do  ed  Enrico  in  ahito  indiano^  e  sbarcano 
poi  sul  lido) 

SCENA  III. 

SILVIA. 

Che  ostinato  dolor  !  Quel  pianger  sempre 
Mi  fa  sdegno  e  pietà.  Prego,  consiglio, 
Sgrido,  accarezzo,  ed  ogni  sforzo  è  vano. 
Ma  l'enigma  più  strano  è,  che,  qualora 
Consolarla  desio, 

Il  suo  pianto  s'accresce,  e  piango  anch'io. 
Seguiamoalmenoi  passi  suoi.ywf'/tWer  par- 

tire  s'avvede  della  nave/  Ma  quale 
Sorge  colà  sul  mar  mole  improvvisa? 
Uno  scoglio  non  è.  Cangiar  di  loco 
Un  sasso  non  potrebbe.  E  un  sì  gran  mostro 
Come  va  sì  le^'gier!  L'acqua  divisa 
Fa  dietro  biancheggiar  I  Quasi  nel  corso 
Allo  sguardo  s'invola. 
Porla  l'ali  sul  dorso,  e  nuota  e  vola; 
A  Costanza  si  vada: 
Ella  saprà  se  un  conosciuto  è  questo 
Abitator  dell'elemento  infido; 
E  almen. . .  fnel  partire  vede,  non  veduta. 
CernandoedLnricoJÌAiserdi  me!  Gente  è  sul 

(lido, 
Che  fo?  Chi  mi  soccorre?  Ah...  dispavenio 
Cosi...  son  io  ripiena... 
Che  a  fuggir,  .chea  celarmi .  .ho  forza  a  j)p('tia 
fsi  nasconde  fra  i  ccspmjUj 


SCENA  IV. 


sERNANDO.  ENRICO  ìli  obUo  indiano  dal 
palischermo,  e  silvia  in  disparte. 

fùir.  Ma  sarà  poi,  Gernando, 

Questo  H  terren  che  cerchi  ? 
6>r.  Ah!  sì^nelFalma 

Dipinto  mi  restò  per  man  d'amore; 

E  coi  palpiti  suoi  l'afferma  il  core. 
SU.  (Potessi  almen  veder  quei  volti.) 
l^nr.  È  molto 

Facile  errar. 
Cer.  No,  caro  Enrico,  è  desso; 

Riconosco  ogni  sasso.  Ecco  lo  speco, 

Dove  in  placido  obblìo  con  Silvia  in  braccio 

Lasciai  Tullima  volta 

La  mia  sposa,  il  mio  ben,  l'anima  mia; 

E  mai  più  non  la  vidi.  Ecco  ove  fui 

Dai  pirati  assalito: 

Qua  mi  trovai  ferito; 

Là  mi  cadde  l'acciaro.  Ahi  caro  amico, 

Ogn'indugio  è  delitto; 

Andiam.  Tu  da  quel  lato, 

Da  questo  io  cercherò.  L'isola  è  angusta; 

Smarrirei  non  possiam.  Poca  speranza 

Ho  di  trovar  Costanza; 

Ma  ristesse  terreno, 

Ch'ò  tomba  a  lei,  sarà  mia  tomba  almeno 

{parte/ 

SCENA  V. 

ENRICO  e  SILVIA  iu  disparte. 

Sii.  (Nulla  intender  poss'io.) 
Enr.  Tenero  in  vero 

È  il  caso  di  Gernando.  Appena  è  sposo, 
Dee  con  la  sua  diletta 
Fidarsi  al  mar.  Fra  gl'inquteti  flutti 
Languir  la  vede;  a  ristorarla  in  questa 
Spiaggia  discende;  ella  riposa,  ed  egli 
Dai  barbari  rapilo. 
Tratto  a  contrade  ignote, 
In  servitù  vive  tant'anoi  e  senza 
Notizia  più  del  sospirato  oggetto. 
SU.  (Pur  si  rivolse  allìn.  Che  dolce  aspetto!) 
E7ir.  Parla  a  ciascun  l'umanilà  per  hii, 
L'obbligo  a  me.  La  libertà  gli  deggio, 
Primo  dono  del  cielo.  Spieiato  ogni  altro 
Sarebbe;  ingrato  io  sono 
Se  manco  a  lui.  D'abborrimento  ò  degna 
Ogni  anima  spietata; 
Ma  l'orror  dei  viventi  è  un'alma  ingrata. 
Benché  di  senso  privo. 
Fin  l'arboscello  è  grato 
A  quell'amico  rivo. 
Da  cui  riceve  umor. 
Per  lui  di  frondi  ornalo 
Della  mercè  gli  rende, 
Quando  dal  sol  difende 
il  suo  bencfattor.  {parte/ 
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SCENA  VI. 


SILVIA. 


Che  fu  mai  quel  ch'io  vidi? 
Un  uom  non  è:  gli  si  vedrebbe  in  volto 
La  ferocia  dell'alma.  Empi,  crudeli 
Gli  uomini  sono,  e  di  ragione  avranno 
Impresso  nel  sembiante  il  cor  tiranno. 
Una  donna  né  pure;  avvolto  in  gonna 
Non  è,  come  noi  siam.  Qualunque  ei  sia, 
È  un  amabile  oggetto.  Alla  germana 
A  dimandarne  andrò...  Ma  il  pie  ricusa 
D'allontanarsi.  Oh  stelle  I 
Chi  mi  fa  sospirar? Perchè  sì  spesso 
Mi  batte  il  cor  ?  Sarà  timor.  No;  lieta 
Non  sarei  se  temessi.  È  un  altro  afletto 
Quel  non  so  che,  che  mi  ricerca  il  petto. 
Fra  un  dolce  deliro 

Son  lieta  e  sospiro; 

Quel  volto  mi  piace, 

Ma  pace  non  ho. 
Di  belle  speranze 

Ho  pieno  il  pensiero; 

E  pur  quel  ch'io  spero 

Conoscer  non  so.  (parte) 

SCENA  YII. 
cERNANDO  solo  affannato,  indi  Enrico. 

Ger.  Ah!  presaga  fu  l'alma 

Di  sue  sventure.  In  van  m'affretto;  in  vano 

Cerco, chiamo,m'affanno:  un'orma,  un  segno 

Dell'idol  mio  non  trovo.  Ov'ò  l'amico? 

Fors'ei  più  fortunato...  Enrico...  Enrico? 

Cerchisi. Oh  Dio!  non  posso:  oh  Dio!  m'op- 

(prime 

La  stanchezza  e  il  dolori  Là  su  quel  sasso 

Si  respiri,  si  attenda... 

fnelV appressarsi  vede  l'iscrizione) 

Come?  Note  europee?  Stelle!  Il  mio  nome? 

Chi  ve  l'impresse?  E  quando?  (legge) 

»  Dal  tradilor  Gernando 

»»  Costanza  abbandonata,  i  giorni  suoi 

I)  In  questo  terminò  lido  straniero  »... 

Io  manco.  (s'appoggia  al  sasso) 

Enr.  Ah  !  mi  conforta. 

Sai  Costanza  ove  sia? 
Cer.  Costanza  è  morta. 

p:nr.  Cornei 

Cer.  Leggi,  (accennando  Viscrizionej 

Enr.  Infelice!  (legge  piano  le  prime 

parole,  poi  esclama)  »  I  giorni  suoi 

»  In  questo  terminò  lido  straniero. 

»  Amico  passeggiero, 

»  Se  una  tigre  non  sei, 

n  0  vendicao  compiangi  » . . .Appien  compita 

L'opra  non  è. 
Cer.  Non  le  bastò  la  vita. 

(cade  piangendo) 
Enr.  Oh  tragedia funesìa!  Ah!  piangi,  amico j 

Le  lagrime  son  giuste,  lo  l'accompa^^no, 


T'accompagnano  i  sassi.  Unico  in  tanto 

Dolor,  ma  gran  conforto,  è  che  rimorsi 

Almen  non  hai.  Facesti 

Quanto  da  un  uom  richiede 

E  l'amore  e  la  fede, 

E  la  ragione  e  l'onestà.  Non  piacque 

Al  Ciel  di  secondarti.  Or  non  li  resta 

Che  piegar,  come  pio,  la  fronte  umile 

Ai  decreti  supremi,  e,  come  saggio, 

Abbandonar  questa  crudel  contrada. 
Ger.  Abbandonarla  !  E  dove  vuoi  ch'io  vada  ? 

Ove  speri  ch'io  possa 

Più  riposo  trovar?  Questo  è  il  soggiorno 

Che  il  Ciel  mi  destinò. 
Enr.  Ma  che  pretendi  ? 

Ger.  Respirar,  fin  ch'io  viva, 

Sempre  quell'aure  istesse 

Che  il  mio  ben  respirò:  di  questi  oggetti 

Nutrire  il  mio  tormento; 

Tornare  ogni  momento 

Questo  sasso  a  baciar;  viver  penando; 

Compire  il  mio  destino, 

Col  suo  nome  fra  i  labbri,  a  lei  vicino. 
Enr.  Ah  Gernando!  ah  che  dici  ! 

E  la  patria  ?  e  gli  amici  ? 

E  il  vecchio  gcnitor  ?... 
Ger.  L'ucciderei, 

Se  in  questo  slato  io  mi  mostrassi  a  lui. 

Va;  per  me  tu  l'assisti; 

Mi  fido  a  te.  Se  del  mio  caso  ei  chiede, 

Raddolcisci  narrando  il  caso  mio. 
Enr.  E  tu  speri  ch'io  possa... 
Ger.  Amico,  addio. 

Non  turbar  quand'io  mi  lagno, 
Caro  amico,  il  mio  cordoglio; 
Io  non  voglio  altro  compagno 
Che  il  mio  barbaro  dolor. 
Qua!  conforto  in  quest'arena 
Un  amico  a  me  saria? 
Ah  !  la  mia  nella  sua  pena 
Renderebbesi  maggior,  (parte) 

SCENA  VIII. 

ENRICO. 

Non  s'irriti  fra  i  primi 

Impeti  il  suo  dolor.  Merita  il  caso 
Questo  riguard(t;  e  s'ci  persiste,  a  forza 
Quindi  svellerlo  è  d'uopo.  Olà.  Dovrebbe 
Colà  sul  palischermo  alcun  dei  nostri 
Trovarsi  pure.  Olà!  (escono due  marinari) 

Conviene,  amici, 
Rapir  Gernando.  Ei  di  dolore  insano 
Non  vuol  con  noi  partir.  V'è  nolo  il  sito, 
Dove  colà  frai  sassi 

Scorre  limpido  un  rio?  Selvoso  e  il  loco, 
E  airinsidic  opportuno.  Ivi  nascosti. 
Ch'egli  passi  aspettate,  .'| 

E  aUu  nave  il  traete.  Udiste?  Andate.    ^ 
(partono  i  marinari) 
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SCENA  IX. 


ENRICO  innanzi  dalla  sinistra^  silvia  indie- 
tro dal  medesimo  lato  ^avanzandosi  verso 
la  destra  senza  vederlo. 

Sii.  Dov^è  Costanza?  Io  non  la  trovo.  A  lei 

Tutto  narrar  vorrei. 
Enr.  Che  miro  !  Ascolta, 

{Efirico  la  sente,  e  si  rivoUjé) 
Bella  Ninfa. 
Sd.  Ah,  di  nuovo 

Tu  sei  qui  !  fin  atto  di  fuggire) 
Enr.  Perchè  fu^^gi?  Odi  un  momento. 

SU.  Che  vuoi  da  me  Ridalla  scena) 
Enr.  Solo  ammirarli,  e  solo 

Teco  parlar. 
SìL  Prometti 

Di  parlarmi  da  lungi,  (come  sopra) 
Enr.  Io  lo  prometto. 

(Che  sembiante  gentil!) 
Sii.  (Che  dolce  aspetto  !) 

Enr.  Ma  di  tanto  spavento 

Qual  cagione  in  me  trovi  ?  Aifin  non  sono 

Un  aspide,  una  fiera.  Un  uomo  alfine 

Render  non  li  dovria  così  smarrita. 
Sii.  Un  uom  sei  dunque  ? 
Enr.  Un  uom. 

Sii.  Soccorso  !  Aita  ! 

{fugge  spaventata] 
Enr.  Ferma,  {la  raggiunge  e  la  trattiene) 
SU.  Pietà,  mercè  !  Nulla  io  li  feci: 

Non  essermi  crudel. 
Enr.  Deh  sorgi  !  o  cara; 

Cara,  ti  rassicura.  Ah  l  mi  trafigge 

Quell'ingiusto  timore. 
SìL  (Cirio  mi  fidi  di  lui  mi  dice  il  core.) 
Enr.  Di',  se  cortese  sei  come  sei  bella, 

La  povera  Costanza 

Dove,  (piando  restò  di  vita  priva? 
SU.  Costanza?  Lode  al  ciel,  Costanza  è  viva. 
Enr.  Viva!  Ah!  Silvia  gentil, che  al  sito,aglianni 

Certo  Silvia  tu  sei,  corri  a  Costanza:  I 

A  Gernando  io  frattanto... 
SU.  Ah  !  dunque  teco 

Quel  crudel,  quell'ingrato? 
Enr.  Chiamalo  sventurato. 

Ma  non  crudele.  Ah  non  tardar:  sarebbe 

Tirannia  difl'erir  le  gioie  estreme 

Di  due  sposi  si  fidi. 
SU.  Andiamo  insieme. 

Enr.  No;  se  insieme  ne  andiam,  bisogna  all'opra 

Tempo  maggior.  Va.  Qui  con  lei  ritorna; 

Con  lui  qui  tornerò. 
SU.  Senti;  e  il  tuo  nome  ? 

Enr.  Enrico. 
MI.  Odimi...  Ah  !  troppo 

Non  trattenermi. 
Enr.  Onde  la  fretta,  o  cara  ? 

SU.  Non  so.  Mesta  io  mi  trovo 

Subito  che  mi  lasci;  e  in  un  momento 

l*oi  rallegrar  mi  sento  allor  che  lonn*. 
Enr.  Ed  io  Icco  vivrei  tutti  i  miei  giorni. ^/>a;7(  ) 


SCENA  X. 


SILVIA. 


Che  mai  m'avvenne  !  Ei  parte, 

E  mi  resta  presente  ?  Ei  parie,  ed  io 
Pur  sempre  col  pensier  lo  vo  seguendo  ? 
Perchè  tanto  aflannarnii?  Io  non  m'mtendo. 
Non  so  dir  se  pena  sia 

Quel  ch'io  provo,  o  sia  contento. 
Ma  se  pena  è  quel  ch'io  sento, 
Oh  che  amabile  penar  ! 
E  un  penar  che  mi  consola, 
Che  m'invola  ogni  altro  affetto, 
Che  mi  desta  un  nuovo  in  petto, 
Ma  soave  palpitar,  (parte) 

S  C  E  N  A  XI. 

COSTANZA. 

Ah  !  che  invan  per  me  pietoso 
Fugge  il  tempo  e  a  (Tre  Ila  il  passo; 
Cede  agli  anni  il  tronco,  il  sasso; 
Non  invecchia  il  mio  marlìr. 
Non  è  vita  una  tal  sorte, 
Ma  sì  lunga  è  questa  morte, 
Ch'io  son  slanca  di  morir. 
(finita  la  seconda  parte  dell'  aria.,  s'abban^ 
dona  a  sedere  sopra  un  tronco  alla  sini- 
stra^ e  ripete  sedendo  la  prima  parte] 
Già  che  da  me  lontana 
L'innocente  germana 
Mi  lascia  in  pace,  al  doloroso  impiego 
Torni  la  man.  [torna  al  lavoro) 

SCENA  XII. 


GERNANDO  6  DETTA. 


Ger. 


Già  che  il  pietoso  amico 

(senza  veder  Costanza) 

Lungi  ha  rivolto  il  passo, 

Quell'adorato  sasso 

Si  torni  a  ribaciar.  Ma.. .Chi  Q  CQ\é'\i(la  vede) 

Donde  venne  ?  Che  fa  ? 
Cost.  '  Tu  sudi  e  forse 

Resterà  sempre  ignoto, 

Inftiiice  Costanza,  il  tuo  lavoro. 
Ger.  Costanza?  Ah  sposa  !  [conosce) 

(l'abbraccia'.  Costanza  si  rivolge^  e  lo  ri- 
Cost.  Ah  traditore  !  lo  moro. 

(sviene  sopra  il  sa.^so) 
Ger.  Mio  ben.  Non  ode.  Oh  Dio  ! 

Perde  l'uso  dei  sensi.  Ah  !  (jualche  slilla 

Di  fresco  umor...  Dove  |)otrei...  Sì;  scorro 

Non  lungi  un  rio;  poc'anzi  il  vidi.  E  deggio 

L'idol  mio  così  solo 

Abbandonar  ?  Ritornerò  di  volo. 

(parte  in  fretta) 

SCENA  XHL 
EMiiro  e  COSTANZA  svenuta. 
Enr.  Ignora  il  caro  amico 
Le  sue  felicità.  Da  me  s'asconde: 


ilo 
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Rinvenirlo  non  so...  Ma  «u  quel  sasso 

Una  Ninfa  riposa  !  {s^appressa  e  la  ossei^va) 

Silvia  non  è;  dunque  è  Costanza.  Oh  come 

Ha  pien  di  morte  il  volto  ! 
Cosi.  Ahimè  ! 

{comincia  a  rinvenire) 
Enr,  Gostanza  ? 

Cost,  Lasciami. 
Enr.  Ah!  del  tuo  sposo 

Vivi  all'amor  verace. 
Cost.  Lasciami,  Iradilor,  morire  in  pace. 
Enr.  Io  traditor?Non  mi  conosci. 
Cost.  Oh  stelle  ! 

(si  rivolge,  e  lo  guarda  con  ammirazione 

e  spavento) 

Gernando  ov'è?  Tu  non  sei  più  Pistesso  ? 

Ho  sognato  poc'anzi,  o  sogno  adesso  ? 
Enr.  Non  sognasti  e  non  sogni.  Il  tuo  Gernando 

Vedesti,  a  quel  che  ascolto: 

Di  lui  l'amico  or  vedi. 
Cost.  E  mi  ritorna  innanzi  ?  Ei  che  ha  potuto 

Lasciarmi  in  abbandono  ? 
Enr.  Ah  !  l'infelice 

Non  ti  lasciò-,  ma  fu  rapito. 
Cost.  Quando  ? 

Enr.  Quando  immersa  nel  sonno 

Tu  colà  riposavi,  (accennando  la  grotta} 
Cost.  Chi  lo  rapì  ? 
Enr.  Di  barbari  pirati 

Un  assalto  improvviso.  Er  si  difese, 

Ma,  nella  man  ferito, 

Perde  l'acciaro;  il  numero  l'oppresse, 

E  restò  prigionier. 
Cost.  Ma  fino  ad  ora... 

Enr.  Ma  fino  ad  or  non  ebbe 

Libero  che  il  pensiero;  e  a  te  vicino 

Col  suopensier  fu  sempre. 
Cost.  Oh  Dio!  qual  torto, 

Mio  Gernando,  io  ti  feci  ! 
Enr.  Eccolo  alfine 

Sciolto  dai  lacci.  Eccolo  a  te.  Ritorna 

Fido  e  tenero  sposo 

A  renderti  il  riposo, 

A  calmare  il  tuo  pianto, 

A  viver  teco,  ed  a  morirti  accanto. 
Cost.  Ah  mio  Gernando,  ah  !  dove  sei  ? 

(incamminandosi  alla  sinistra) 

SCENA  ULTIMA 

SILVIA  dalla  destra^  e  detti;  indi  gernando 
dal  lato  medesimo. 

Sii.  Costanza, 

Costanza  ?  Il  tuo  Gernando 
In  van  cerchi  colà.  Per  le  poc'anzi 


Quindi  al  fonte  affrettossi,  ed  assalito 

(accennando  alla  destra) 

Ritornar  non  potè. 
Cost.  Stelle  I  Assalito  ? 

Da  chi?  Perchè? 
Enr.  Perdona; 

11  fallo  è  mio.  Perch'ei  ti  tenne  estinta, 

E  qui  restar  volea,  rapirlo  a  forza 

Ai  nostri  imposi. 
Cost.  Andiamo 

A  toglierlo  d'impaccio,  (vuol  partire) 
Sii.  Aspetta:  io  tutto 

Già  lor  spiegai. 
Cost.  Che  aspetti  ancor?  Tant^annl 

Non  attesi  abbastanza  ?  È  tempo,  è  tempo, 

Che  di  mia  sorte  amara 

Io  trovi  il  fine. 
(rivolgendosi  per  partire  si  trova  fra  le 
braccia  di  Gernando) 
Ger.  In  queste  braccia,  o  cara. 

Cost.  Ed  è  vero  ? 
Ger.  E  non  sogno  ? 

Cost.  Gernando  è  meco  ? 
Ger.  Ho  la  mia  sposa  accanto? 

Enr.  Quegli  accenti  interrotti 

Mi  fanno  intenerir. 
Sii.  Che  pensi,  Enrico? 

(va  ad  Enrico) 

Di  te  Gernando  è  più  gentile.  Osserva, 

Com'ei  parla  a  Costanza; 

E  tuAulla  mi  dici. 
Enr.  Eccomi  pronto, 

Se  pur  caro  io  ti  sono, 

A  dir  ciò  che  vuoi. 
Sii.  Se  mi  sei  caro  ? 

Più  della  mia  cervetta. 
E7ir.  E  ben  mi  porgi 

Dunque  la  man;  sarai  mia  sposa. 
Sii.  Io  sposa  ? 

Oh  questo  no  !  sarei  ben  folle.  In  qualche 

Isola  resterei 

A  passar  solitaria  i  giorni  miei. 
Cosi.  No,  Silvia,  il  mio  Gernando 

Non  mi  lasciò;  tutto  saprai.  Non  sono 

Gli  uomini,  come  io  dissi , 

Inumani  ed  infidi. 
Sii.  Quando  Enrico  conobbi,  io  me  ne  avvidi. 
Cost.  A  torto  gli  accusai.  Dell'error  mio 

Ormi  disdico. 
SU.  E  mi  disdico  anch'io. 

Coì^o 
AUor  che  il  Ciel  sMmbruna, 
Non  manchi  la  speranza 
Fra  l'ire  del  destin. 
Si  stanca  la  Fortuna, 
Resiste  la  Costanza; 
E  si  trionfa  alfin. 


LE   CINESI 


AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


siLANGO,  giovine  cinese. 


iisiNGA,  nobile  donzella  cinese. 
siVENE  1  donzelle  cinesi  amiche  di  Li- 
TAUGuj      singa. 

L'azione  si  rappresenta  in  una  cillà  della  Cina. 


Il  lealro  rappresenta  una  camera  nella  casa  di  Li-  i 
singa,  ornata  al  gusto  cinese,  con  tavola  e  quat- 
tro sedie. 

LIS1N6A,  SIVENE  6  TANCIA  siedono  bevcndo  il 
thè  in  varie  attitudini  di  somma  astra- 
zione. siLANGO  ascolta  inosservato  da  por- 
ta  socchiusa.  Lisiìiga.,  dopo  avere  osser- 
vato qualche  spazio  l'una  e  Valtra  com- 
pagna,  rompe  finalmente  II  sileiizio. 

Lis.  E  ben  ?  Stupide  e  mute 
Par  che  siam  divenute  ?  Almen  parliamo. 
Così  nulla  farem. 
Siv.  Ma  non  è  cosa 

Di  sì  lieve  momento 
Trovar  divertimento 
Allegro  insieme,  ed  innocente  e  nuovo. 
Tan.È  un'ora  che  ci  penso,  e  non  lo  trovo. 
Lis.  Dica  qualunque  sia, 

Ciascuna  il  suo  pensiero,  e  il  più  adattato. 
Tan.  Tacete.  Eccolo.  Oh  bello!  loTho  trovato. 
Lis.  Senliam. 
Tan.  Figureremo, 

Come  se...  non  mi  piace.  0  pur... Né  meno. 
Siv.  Spedisciti. 
Tan.  Vi  sono 

Mille  dirRcolià.  Via,  questo  è  buono, 
Facile  ad  eseguire, 
Ingegnoso,  innocente. 
ZitS.  Lode  al  Cielo. 
Siv.  E  sarà  ? 

Tan.  No,  non  vai  niente. 

Lis.  L'invenzione  è  facile. 
Siv.  Bellissimo  è  il  pensier. 
Tan.  Ma  l'inventare 

È  men  facile  assai  di  quel  che  pare. 

{si  scopre  improvvisamente  Silango) 
MI.  Dirò,  Ninfe,  ancor  io 

il  parer  mio,  se  non  vi  son  molesto. 
Tan.  Ln  uomo  ! 
JÀ8.  Ahimè  ! 

Siv.  Che  tradimento  è  questo  ? 

Sii.  Fermatevi,  tacete.  Al  venir  mio 
Tanto  spavento  ?  E  che  vedeste  mai  ? 


Un  aspide? Una  tigre? 
Tan.  Oh  peggio  assai  ! 

Lis.  Più  rispetto,  o  germano. 

Sperai  da  te.  Queste  segrete  soglie 

Sono  ad  ogni  uom  contese. 

Noi  sai? 
^/7.  Lo  so.  Ma  è  una  follia  Cinese. 

Si  ride,  e  il  vidi  io  stesso, 

In  tutto  rOccidente 

Di  questa  usanza  e  stravagante  e  rara. 
Tan.  Ecco  il  mondo  a  girar  quel  che  s'impara. 
Siv.  Ah!  mia  cara  Lisinga, 

Non  so  dove  io  mi  sia.  Senti,  se  m'ami, 

Senti,  con  qual  tumulto 

Mi  balza  il  core  ! 
Lis.  Io  d'ira  avvampo. 

Tan.  Oh  Dio! 

Di  noi  che  si  dirà 

Per  tutta  la  città  ?  Sapranno  il  caso 

I  parenti,  i  vicini, 

II  popolo,  la  Corte,  e  i  Manderini. 
Sii.  No,  di  ciò  non  temete. 

Alcun... 
Lis.  Parti. 

SU.  Non  vide 

Alcun... 
Siv.  Va,  per  pietà.  Mi  fai,  Silango, 

Mancar  d'affanno. 
SU.  Un  sol  momento,  e  poi, 

Bellissima  Sivene... 
Tan.  0  parti,  o  vado 

Il  vicinato  a  sollevar. 
Sii.  Ma  tanto 

In  odio  a  voi  son  io  ? 
Tan.  Sì^  parli. 

SU.  E  ben;  così  volete?  Addio. 

Siv.  Senti. 

SU.  Che  brami  ? 

Siv.  Avverti 

D'uscir  celato. 
SU.  Ubbidirò. 

Tan.  Tarresta. 

SU.  Perchè  ? 
Tan.  Sei  ben  sicuro 
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Che  alcun  entrar  non  ti  mirò  ? 
Sii  Vi  giuro 

Che  nessuno  mi  vide, 
Che  nessun  mi  vedrà.  Restate. 
Tan.  Ascolta. 

Dunque  fretta  sì  grande 
Necessaria  non  è. 
SU.  Restar  potrei} 

Ma  la  bella  Sivene 
Mancherebbe  d'affanno. 
'^^'^♦.^  11  mio  spavento 

Già  comincia  a  scemar. 
'^^^'  Ma  il  vicinato 

Solleverà  Tangia. 
^«^'  Quel  che  si  dice, 

Tutto  ognor  non  si  fa. 
*^^*^-  Ma  quel  rispetto 

Ch'io  debbo  alla  germana... 
^^^\  Orsù;  son  stanca 

Di  coleste  indiscrete 
Vivacità.  Taci.  È  miglior  consiglio 
Differir  che  tu  parta,  infìn  che  affatto 
S'oscuri  il  Ciel.  Ma  tu  più  saggio  intanto 
Pensa  che  qui  non  siamo 
Su  la  Senna  o  sul  Po:  che  un'altra  volta 
Ti  può  la  tua  franchezza  .    . 

Costar  più  cara;  e  che  non  v'è  soggetto 
Più  comico  di  te  quando  t'assumi 
L'autorità  di  riformar  costumi. 
SiL  Ubbidisco  e  m'accheto. 
^^S\  Ognun  di  nuovo 

Sieda,  e  m'ascolti.  Aver  trovato  io  spero 
La  miglior  via  di  divertirci. 
Siv.  A  noi 

Dunque  non  la  tacer. 
Lis.  Rappresentiamo 

Qualche  cosa  drammatica. 
Siv.  Oh  sì,  questo  mi  piace. 
Tan.  Questo  è  il  miglior. 
Lis.  D'abihtà,  d'ingegno 

Può  far  pompa  ciascuno. 
SU.  E  poi  quest'arte 

Comune  è  sol  negli  europei  paesi; 
Ma  qui  verso  l'aurora, 
Fra  noi  Cinesi  è  pellegrina  ancora. 
Siv.  Non  più. 
Tan.  Scegli  il  soggetto, 

Cara  Lisinga. 
SU.  E  sia  di  quegli  usati 

Su  le  scene  Europee. 
Lis.  Trattar  bisogna 

Un  eroico  successo,  lo  sceglierei 
L'Andromaca.  ^ 
Siv.  È  divino  : 

Ma  un  fatto  pastorale 
È  sempre  più  innocente  e  naturale. 
Taii.  Sì;  ma  quella  che  tedia 

Meno  d'ogni  altra  cosa  è  la  commedia. 
Lis.  Eventi  illustri  e  grandi 

Tratta  l'eroico  slil:  commove  affetti 
Corrispondenti  a  quelli;  il  core  impegna, 
Ed  a  pensar  con  nobiltade  insegna. 


Siv.  E  il  pastora!  costume 

Ci  fa  senza  fatica 

Innamorar  dell'innocenza  antica. 
Tan.  Ma  la  commedia  intanto, 

Più  scaltra  e  più  sagace, 

E  riprende  e  diletta,  e  sferza  e  piace. 
SU.  Fate  dunque  così,  se  pur  volete 

Una  volta  finir:  reciti  ognuna 

Nello  stil  che  ha  proposto, 

Una  piccola  scena;  e  si  risolva 

Su  quel  che  piacerà. 
Siv.  Più  bel  ripiego 

Inventar  non  si  può. 
Lis.  Incomincia,  Sivene. 
Siv.  Oh  questo  no. 

Sia  la  prima  Tangia. 
^«w-  Ben  volentieri, 

Eccomi  ad  ubbidir. 
SU.  Spiegar  bisogna 

Ciò  che  far  si  pretende 

Prima  d'incominciar. 
2"a?i-  Questo  s'intende. 

Io  fingerò...  Già  posso 

Finger  quel  che  mi  par. 
Lis.  Certo. 

^(^^'  Benissimo. 

Fmgerò  dunque...  E  non  importa  al  caso. 
Se  l'abito  or  non  è  corrispondente  ? 
SU.  L'abito  si  figura. 
Tan.  Ottimamente. 

Lis.  Quando  incomincerai  ? 

^«^-  Subito.  Io  faccia 

Verbi  grazia  così. 

Supponete  che  qui...  Meglio  saria, 
Che  un'altra  incominciasse  in  vece. 

SU.  Già  l'aspettava. 

LiS'  Eh  non  perdiam  più  tempo 

Con  questi  scherzi.  Io  vi  farò  la  strada. 
Avanzate,  sedete,  e  slate  attente. 

Tan.  Mi  son  disimpegnata  egregiamente. 

SU.  Eccomi  ad  ascoltar. 

Lis.  Questa  d'Epiro 

E  la  real  città.  D'Ettore  io  sono 
La  vedova  fedele.  A  questo  lato 
Ho  il  picciolo  Astianatte, 
Pallido  per  timor:  Pirro  ho  dall'altro. 
Che  vuol  d'amore  insano 
Il  sangue  del  mio  figlio  o  la  mia  mano. 

Tan.  Che  voglia  maledetta  ! 

Lis.  Il  barbaro  m'affretta 
Alla  scelta  funesta.  Io  piango  e  gemo: 
Ma  risolver  non  so.  Pirro  è  già  stanco 
Delle  dubbiezze  mie;  già  non  respira 
Che  vendetta  e  furore.  Ecco  s'avanza 
Il  bambino  a  rapir.  «  Ferma,  crudele; 
Ferma;  verrò.  QueiPinnocente  sangue 
Non  si  versi  per  me.  Ceneri  amate 
Dell'illustre  mio  sposo,  e  sarà  vero 
Ch'io  vi  manchi  di  fé? Ch'io  stringa. .  .Oh  Dio, 
Pirro,  pietà  l  Che  gran  trionfo  è  mai 
Al  vincitor  di  Troia 
D'un  fanciullo  la  morte  ?  E  quale  amore 
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Può  destarti  nell'alma  un  tnPeUoe, 

Giuoco  della  fortuna,  odio  de'Nuini? 

Lascia,  lasciaci  in  pace,  lo  le  ne  priego 

Per  l'ombra  generosa 

Del  tuo  gran  genitor,  per  quella  mano 

Che  fa  l'Asia  tremar;  per  questi  rivi 

D'amaro  pianto...  Ah  !  le  querele  altrui 

L'empio  non  ode.  » 
Tan.  Ammazzerei  colui. 

Lìs.  «  No,  d'ottenermi  mai, 

Barbaro,  non  sperar.  Mora  Aslianatte, 

Andromaca  perisca; 

Ma  Pirro  invan,  fra  gli  empi  suoi  desiri, 

E  di  rabbia  e  d'amor  frema  e  deliri. 
Prenditi  il  figlio...  Ah  no  ! 
È  troppa  crudeltà. 
Eccomi...  Oh  Dei,  chefo? 
Pietà,  consiglio. 
Che  barbaro  dolor! 
L'empio  dimanda  amor, 
Lo  sposo  fedeltà, 
Soccorso  il  figlio.  « 
Sii.  Ah  !  non  finir  sì  presto. 

Germana  amata. 
Lìs.  Io  la  mia  scena  ho  fatta: 

Faccia  un'altra  la  sua. 
Tan.  Sentiamo  almeno 

Come  si  terminò  questo  negozio. 
Lh.  Io  vel  dirò  quando  saremo  in  ozio. 
SU.  Segui,  0  bella  Sivene. 
Siv.  Eccomi.  Io  fingo 

Una  ninfa  innocente. 
Tan.  (Quel  titolo  di  bella  è  assai  frequente.) 
S'w.  Rappresenti  la  scena 

Una  valleita  amena.  Abbia  all'intorno 

Di  platani  e  d'allori 

Foltissimo  recinto,  e  si  travegga 

Fra  pianta  e  pianta,  ov'è  maggior  distanza. 

Qualche  rozza  capanna  in  lontananza. 

Qui  al  consiglio  d'un  fonte  il  criu  s'infiora 

Licori  pastorella, 

Semplice  quanto  bella.  Ha  Tirsi  al  fianco. 

Che  piangendo  l'accusa 

Di  poco  amore;  ella,  che  amor  promise, 

E  d'amor  non  s'intende, 

Ride  a  quel  pianto,  e  il  pastorel  s'offendo: 

Crudele,  ingrata  egli  la  chiama;  ed  ella, 

Che  non  sa  d'esser  rea,  sdegnasi,  e  a  lui. 

Piena  d'ire  innocenti, 

Semplicetta  risponde  in  questi  accenti. 
Sii.  Bellissima  Sivene, 

Qui  manca  il  pastorello: 

Se  mi  fosse  permesso  io  sarei  quello. 
Tan.  (Siam  di  nuovo  al  bellissimo 

E  mai  non  tocca  a  me.| 
Siv.  Sorgi;  e  se  vuoi, 

Fingi  il  pastor;  ma  non  sia  lungo  il  gioco. 
Tan.  (Per  dir  la  verità, 

Questa  diversità  mi  scolta  un  poco.) 
Sii.  «  Che  mai,  Licori  ingrata, 

Che  far  degg'io  per  ottener  quel  core  ? 

Ostentami  rigore, 

MRTAyfASlO. 


E  sarai  men  crudele.  È  tirannia 
Quel  sempre  lusingarmi, 
Quel  dir  sempre  che  m'arai,  e  non  amarmi. 
Lo  so;  già  sei  sdegnata, 
Più  credulo  mi  vuoi.  Ma  come,  oh  Dio  ! 
Se  quei  begli  occhi  amati 
Nulla  mi  dicon  mai;  se  mai  non  veggo 
Di  timor,  di  speranza, 
Di  gelosia,  di  tenerezza  un  solo 
Trasporto  in  te  ;  se  mai  non  trovo  un  segno 
Dei  tumulti  dell'alma  in  quel  sembiante, 
Come  posso,  o  crudel,  crederti  amante  ? 
Son  lungi,  e  non  mi  brami; 
Son  teco,  e  non  sospiri: 
Mi  sento  dir  che  m'ami. 
Né  trovo  amore  in  te. 
No,  se  de' miei  martìri 
Pietà  non  ha  quel  core, 
Non  sa  che  cosa  è  amore, 
0  non  lo  sa  per  me.  » 
Che  vi  par  della  scena? 
Tan.  In  quel  pastore 

Soverchia  debolezza  io  ritrovai. 
SU.  Ma  la  ninfa  che  adora  è  bella  assai. 
Tan.  (Che  insolente  !) 

Lis.  Sivene,  udiamo  il  resto. 

Siv.  «  Ogni  di  più  molesto 
Dunque,  o  Tirsi,  ti  fai  ?  Da  me  che  brami? 
Credi  che  poco  io  t'ami? 
Dopo  il  fido  mio  can,  dopo  le  mie 
Pecorelle  dilette,  il  primo  loco 
Hai  nel  mio  core;  e  questo  è  amarti  poco? 
Se  più  d'un  core  avessi, 
Più  t'amerei:  farò  che  Silvia  e  Nice 
T'  arain  con  me,  già  che  hai  sì  gran  talento 
D'esser  amato  assai.  Non  sei  conlento  ? 
Intendo.  Il  tuo  desio 
È  che  m'avvezzi  anch'io 
A  vaneggiar  con  te;  che  a  dirli  impari, 
Che  son  dardi  i  tuoi  sguardi, 
Che  un  Sol  tu  sci;  che  non  ho  ben; che  moro 
Se  da  te  m'allontano; 
Oh  questo  no;  tu  lo  pretendi  invano. 
Non  sperar,  non  lusingarti, 
Che  a  mentir-  Licori  apprenda; 
Caro  Tirsi,  io  voglio  amarti, 
Ma  non  voglio  delirar. 
Questo  amor  se  a  le  non  piace, 
Resta  in  pace,  e  più  contenti. 
Io  Pagnelle,  e  tu  gli  armenti, 
Ritorniamo  a  pascolar.  » 
SU.  Che  amabil  pastorella  I 
U^.  Or  la  commedia 

È  tempo  che  s'ascolti., 
SU.  E  ver;  ma  prima 

Lasciatemi  appagar,  per  carità. 
Una  curiosità.  Quella  valletta 
In  che  paese  è  njai  ? 
Siv.  Oh  questo  imporla  poco. 
.St7.  Importa  assai 

Saper  dove  al  presento 
Si  possa  ritrovar  qualche  innocente. 
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Li!i^  Viva  Targato  ingegno. 
Tan.  Mi  trovo  nelPijnpegno, 

Ma  non  veggo  il  soggetto 

Che  intraprender  potrei. 
Lis.  Qual  più  ti  piace. 

Un  che  venda  bravura, 

E  tremi  di  paura.  Un  che  non  sappia 

Mandar  fuori  un  sospiro, 

Che  fu  lo  slil  di  Caloandro  o  Ciro. 
Sii.  Un  servo  pecorone, 

Flagello  del  padrone. 
Siv.  Un  vecchio  amante 

Che,  pieno  di  malizia, 

Contrasti  tra  l'amore  e  l'avarizia. 
Lis.  Un  giovane  affettato 

Tornato  dai  paesi... 
Tan.  Oh  questo,  questo  ! 

SU.  (Qui  ci  anderà  del  mio.) 
Tan.  (11  vago  Tirsi  accomodar  vogl'io.) 
SU.  E  ben,  Tnngìa  diletta... 
Ta7i.  Eccomi  alla  toeletta, 

Riloccando  il  tuppè. 

«  Olà,  qualcuno  a  me;  qualcuno,  olà. 

Tara  larà  larà.  {rappresenta  e  canta  fra  i 

denti) 
^  Un  altro  specchio  è  presto. 

Tara...  Che  modo  e  questo 

Di  presentarlo?  Oh  che  ignoranza  crassa  ! 

Pure  alla  gente  bassa 

Perdonerei-,  ma  qui  viver  non  sa 

Né  men  la  nobiltà.  Chi  non  mi  crede 

Vada  una  volta  sola 

Alle  Tuillerie;  quella  è  la  scuola. 

Là,  là,  chi  vuol  vedere 

Brillar  la  gioventù;  quello  è  piacere. 

Uno  salla  in  un  lato, 

L'altro  è  steso  sul  prato; 

Chi  fischia  e  si  dimena; 

Chi  declama  una  scena; 

Quello  parla  soletto. 

Rileggendo  un  biglietto; 

Quello  a  FUlis  che  viene 

Dice  in  tuon  passionile 

Charmante  beauiè...  (canta) 

Ma  qui?  Povera  gente  I 

Fanno  rabbia  e  pietà.  Non  si  sa  niente. 

E  si  lagnano  poi  che  son  le  belle 

Selvatiche  .con  lor.  Lo  credo  anch'io, 

Se  i  giovani  non  hanno  arte,  né  brio. 
Ad  un  riso,  ad  un'occhiata, 
Raffinata  a  questo  segno, 
Di'  che  serbi  il  suo  contegno 
La  più  rustica  beltà. 
Chi  saria,  se  mi  vedesse 
Passeggiar  su  questo  stile, 
Chi  saria  che  non  dicesse: 
Questo  è  un  uom  di  qualità  ?  » 

Che  ti  sembra,  Silango, 

Di  questo  ritrattino?, 
SU.  E  bello  assai. 


I  Tan.  L'idea  mi  par  novella. 
SU.  Sì;  ma  quella  innocente  è  assai  più  bella. 
Tan.  (Non  so  che  gli  farei.) 
Lis.  Via,  risolviamo. 

Quale  dunque  è  lo  stile, 

Che  preferir  si  debbe  ? 
Siv.  11  tragico  sarebbe 

Senza  fallo  il  miglior.  Sempre  mantiene 

In  contrasti  d'affetti  il  core  umano; 

Ma  quel  pianger  per  gusto  è  un  poco  strano. 
SU.  Scelgasi  dunque  quella 

Semplice  pastorella.  , 
Tan.  E  d'uno  stile 

Innocente  e  gentile;  e  per  un  poco 

Certo  darà  piac»^r.  Ma  poi  non  ha 

Molta  diversità.  Quel  parlar  sempre 

Di  capanne  e  d'armenti, 

Temo  che  a  lungo  andar  secco  diventi. 
Lis.  Anch'io  ne  ho  gran  timor. 
Tan.  Dunque  facciamo 

Qualche  dramma  ridicolo. 
Lis.  Facciasi.  Ma  corriamo  un  gran  pericolo. 
Tan.  Qual  è  mai  ? 
Lis.  La  commedia 

Degli  uomini  i  difetti 

Deve  rappresentar  perchè  diletti; 

E  impossibile  è  affatto, 

Che  alcun  non  vi  ritrovi  il  suo  ritratto. 
Tan,  Capperi  !  Dice  bene; 

Non  se  ne  parli  più.  Tirarmi  addosso 

Può  gran  nemici  una  parola,  un  gesto, 

Fra  gli  altri  guai  mi  mancherebbe  questo. 
Lis.  Per  tutto  è  qualche  inciampo. 
SiL  Orsù,  volete 

Seguitar,  belle  Ninfe,  il  parer  mio  ? 
Siv.  lo  volentieri. 
Lis.    ) 


Tan. 


E  volentieri  anch'io. 


SU.  Vengano  gli  strumenti. /"adtfwa  schiava) 
Siv.  Il  tuo  pensier  impaziente  aspetto. 
SU.  Concertate  un  balletto.  Ognun  ne  gode. 
Ognun  se  ne  intende; 
Non  fa  pianger,  non  secca  e  non  ofTende. 
Siv.  Sì,  sì. 

Tan.         Piace  anche  a  me. 
Lis.  Può  dir  qualcuno, 

Novità  nella  scelta  io  non  ritrovo; 
Ma  quel  che  si  fa  bene,  è  sempre  nuovo. 
SU.       Voli  il  piede  in  lieti  giri; 
Siv.         S'apra  il  labbro  in  dolci  accenti; 
2  E  si  lasci  in  preda  ai  venti 

Ogni  torbido  pensier: 
E  si  lasci  in  preda  ai  venti 
Ogni  torbido  pensier. 
SU.      Il  piacer  conduca  il  coro; 
Tan.        L'innocenza  il  canto  inspiri; 
E  s'abbraccino  fra  loro 
L'innocenza  ed  il  piacer: 
E  s'abbraccino  fra  loro 
L'innocenza  ed  il  piacer. 


a  4. 


a  2. 
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AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


VENERE. 
AMORE. 
PALLADE. 
APOLLO. 


MERCURIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

CORO  DI  GENII. 


La  scena  si  finge  presso  le  sponde  di  Cipro. 


AH*  alzar  della  tenda  comparirà  una  piccola  scena 
rappresentante  la  parte  interna  d'  un  antro,  inca- 
valo nelle  viscere  d'un  monto  senza  soccorso  del- 
l' arte.  Le  reti,  le  nasse  ,  ed  altri  simili  arnesi  , 
che  penderanno  d'intorno,  faranno  conoscere  che 
il  luogo  è  soggiorno  di  pescatori.  Saranno  i  sassi, 
che  lo  compongono,  ricoperti  di  musco  e  d'edera, 
e  bagnati  da  diverse  acque  che,  stillando  dall'  al- 
to, o  grondano  a  guisa  di  pioggia,  o  scendono  ser- 
peggiando Ira  le  ineguaglianze  dei  medesimi. Non 
sarà  il  luogo  ris(  hiarato  da  altro  lume,  se  non  da 
quello  che  penetrando  debolmente  per  alcune  rot- 
ture dell'antro  ,  non  giunge  ad  introdurvi  il  gior- 
no, ma  basta  a  discacciarne  la  notte. 

VENERE  ed  AMORE  ììi  abUo  di  pescatore. 

Feti.  Figlio,  mia  forza,  e  mia 
Unica  gloria,  unico  ben,  che  fai? 

Fuggi,  ah!  fuggi.  Non  sai, 

Che  tutto  a'  danni  tuoi  congiura  il  Cielo  ? 

Quante  volte  tei  dissi:  adopra,  Amore, 

Adopra  coi  mortali 

L^arco,  gli  strali,  e  non  turbar  gli  Dei? 

Perchè  fanciullo  sei. 

Molto  da  te  si  è  tollerato:  e  tutto 

Ti  credesti  permesso, 

Finché  l'audacia  tua  giunse  alPeccesso. 

Che  farai,  se  la  schiera 

Degl'irritati  Dei 

Ti  scopre,  ti  raggiunge,  e  innanzi  a  Giove 

Prigionier  ti  contluce  ?  Onde  soccorso, 

Onde  speri  difesa  ?  Ognun  si  lagna 

Di  qualche  oltragi:io  antico; 

E  il  tuo  giudice  istesso  è  tuo  neniico. 

Deh  !  toglimi  al  tormento 

Di  vederti  punir,  da  queste  sponde 

Corri  lungi  a  celarli; 

Salvati,  0  figlio;  eccoti  un  bacio,  e  parti. 

Ma  tu  mi  guardi  e  ridi?  In  questa  guisa 

Schernisci  il  mio  timore  ? 

Ah  !  (juel  riso  crudel  degno  è  d'Amore. 
Am.  E  chi  vuoi  che  ravvisi 

In  queste  spoglie  un  Dio  ?  Deposte  ho  V  ali, 

Non  ho  benda  sul  ciglio;  al  fianco  appese 

In  luogo  di  faretra, 

Porto  l'umide  nasse;  e  d'arco  in  vece 


Stringo  la  canna  e  l'amo.  In  tal  sembiante 

Di  Cipro  un  pescatore 

Dovrà  credermi  ognun,  ma  non  Amore. 
f^en.  Fosti,  da  che  nascesti. 

Sempre  incauto  così.  Qualunque  velo 

Ti  par  che  basti  a  trasformarli  ;  e  poi 

Ogni  giorno  succede 

Che  ti  credi  nascosto,  e  ognun  ti  vede. 
Am.  E  ben,  fuggasi:  io  voglio. 

Beila  madre,  ubbidirti.  A  tuo  talento 

Regola  la  mia  fuga.  Ove  sicuro 

Nascondermi  potrò  ? 
Fen.  Cerca  una  schiera 

Di  Ninfe  e  di  donzelle: 

Confonditi  fra  quelle;  abito  e  volto 

Simula  a  lor  conforme,  orna  e  componi 

Di  modestia  e  ritegno 

I  tuoi  sj:uardi,i  tuoi  moti, e  il  tuo  sembiante. 
Àm.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  istante. 
ren.  Perchè? 
Am.  Queste  non  sanno 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  e  cento, 

Sol  ch'io  lor  m'avvicini. 

Mi  palesano  a  tutti.  Una  loquace. 

L'altra  muta  djvieu:  qtiesta  sospira, 

Quella  ai  furtivi  sguardi 

Volge  incauta  le  ciglia; 

Chi  pallida  diventa  e  chi  vermiglia. 
Feii.  Fra'  giovanetti  avrai 

Dunque  asilo  più  certo.  E  chi  potrebbe 

Distinguerti  fra  tanti 

Pari  a  le  nei  sembianti, 

Nel  genio  e  nell'età?  Come  tu  sei, 

Instabili  e  vivaci 

Son  questi  ancora;  e  altcrnan  d'improvviso 

E  le  guerre  e  le  paci,  e  il  pianto  e  il  riso. 
Am.  Ma  solTrirmi  non  sanno 

Nò  amico,  nò  tiranno.  0  de'  miei  sdegni 

Si  lagnano  imprudenti,  o  de'  miei  doni 

Trì'onfano  indiscreti.  È  vano,  o  madre, 

Lo  sperar  che  ti  trovi, 

Por  ridurli  a  celarmi,  arte  che  giovi. 
Fen,  È  ver.  L'età  matura 
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Compagna  più  sicura 
É  per  la  fuga  lua.  Fra  gente  immersa 
Nelle  cure  d'onor,  che- ha  bianco  il  crine, 
Freddo  il  cor,  crespo  il  volto, austero  il  ciglio; 
Che  d'anni  e  di  consiglio, 
Che  di  saper,  d'esper'fenza  abbonda, 
Nessun  dubiterà  che  Amor  s'asconda. 
Am.  Quel  severo  costume 
Conservar  non  potranno 
In  compagnia  d'amor.  L'arido  legno 
Facilmente  s'accende; 
E  più  che  i  verdi  rami,  avvampa  e  splende. 
Ven.  Potresti...  Ahimè,  s'appressa 
Dcgl'irrilali  Dei  lo  stuol  temuto  ! 
Figlio,  Amor,  sei  perduto  ! 
Am,  Ecco  il  riparo; 

Le  Deiladi  offese 

Tu  corri  ad  incontrar:  simula  sdegni 
Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolta, 
Detesta  i  miei  delitti; 
Esamina  le  pene,  e  tanto  a  bada 
Tieni  ad  arte  i  nemici,  in  fin  che  altrove 
Io  fugga  ad  occultarmi. 
Ven.  E  come  ?  e  dove  ? 

j4m.  Lasciane  a  me  la  cura; 
Saprò  senz'altra  guida 
Ritrovarmi  un  asilo:  a  me  ti  fida. 
Ven.    Vorrei  di  te  fidarmi; 

Ma  per  usanza  antica 
Inteso  ad  ingannarmi 
Io  li  conosco^  Amor. 
Se  t'accarezzo  amica, 
Tu  mi  prepari  un  laccio; 
Se  ti  raccolgo  in  braccio, 
Tu  mi  ferisci  il  cor.  (parte) 
Am.  Anime  innamorate. 
Dell'arder,  che  vi  strugge, 
Respirale  una  volta:  Amor  seu  fugge. 
Come  !  V'è  chi  sospira 
Al  mio  partir  !  Dunque  la  vita  amara 
Vi  par  senza  di  me  ?  Pena,  tormento 
Son  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro; 
Quando  parto  da  voi,  pace,  ristoro? 
Se  Amor  l'abbandona, 
Ogni  alma  si  lagna; 
Se  Amor  l'accompagna, 
Contenta  non  è. 
Di  chi  vi  dolete, 
Se  viver  felici 
Né  meco  sapete, 
Nò  senza  di  me  ?  (parte) 

Finito  il  prologo,  con  la  partenza  d'Amore,  spari- 
sce l'antro,  e  si  scuopre  la  reggia  di  Venere  piantala 
sul  mare,  vicino  alla  sponda  di  Cipro.  Tutti  gli  orna- 
menti,statue  e  bassi  rilievi  dell'edilizio  saranno  figuro 
rappresentanti  istorie  di  Venere  e  d'  Amore,  e  sim 
boli  esprimenti  le  loro  qualità.  Innanzi  alla  reggia 
suddetta  sopra  nuvolo  ,  e  carri  proporzionati  ai  ca- 
ratteri, si  vedranno  Apollo,Marte,  Pallade  e  Mercu- 
rio,ed  incontro  ad  essi  Venere  seduta  nella  sua  con- 
ca ,  e  tirata  dalle  colombe.  Le  Grazio  e  gli  Amori 
seguaci  di  Venero  vedransi  variamento  situati  nella 
sua  reggia,  ed  i  Geiiii,  seguaci  dell'altre  Deità  ,  sa- 
ranno appresso  alle  medesime  vagamente  disposti. 


Coro  di  Genli. 
Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palese  Amor  dov'è. 
Pallade  e  Mercurio. 
Folli  amanti,  ah  !  voi  tacete, 
E  serbar  la  fé  volete 
A  chi  mai  non  serba  fé  ? 
Coro. 
Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 
Apollo  e  Marte. 
Relle  Ninfe,  ah  !  v'ingannate, 
Dal  crudel  se  mai  sperate 
Ottener  qualche  mercè. 

Coro. 

Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 
Mere.  Venere,  a  Giove  innanzi 
Venga  il  tuo  figlio,  lo  del  supremo  cenno 
Son  portalor.  De'  suoi  delitti  ormai 
Renda  ragion.  Dov'è  l'odio  dei  Numi? 
Mar.  Il  veien  d'ogni  core? 
Apol.  Amor  dov'  è  ? 

Pali.  Dove  s'asconde  Amore  ? 

Ven.  Noi  so.  Scherzando  meco 

Sul  margine  di  un  fonie,  o  a  caso,  o  ad  arte 
Poc'anzi  mi  ferì.  Pronta  a  punirlo. 
Lo  sgridai,  lo  ritenni:  a  un  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  istessa 
Annodarlo  io  volea;  quando  il  fallace, 
Che  perdono  e  pietà  chiedeva  invano, 
Scosse  le  piume,  e  mi  fuggi  di  mano. 
Pali.  Dunque  altrove  si  cerchi. 
Ven.  Ah!  no,  fermate. 

El  torna  a  queste  soglie 
Per  uso  ogni  momento,  o  la  faretra 
A  rì'empir  di  strali,  o  della  face 
L'estima  fiamma  a  risvegliar:  né  altrove 
É  facile  incontrarlo. 
^pol.  Il  suo  ritorno, 

Sarà  miglior  consiglio 
Che  qui  s'attenda. 
Ven.  (Ecco  sicuro  il  figlio.) 

Pali.  Ma  voi,  miei  fidi,  intanto 
A  rintracciar  correte, 
Qual  nascosto  del  mondo  angolo  serra 
Il  tiranno  del  Cielo  e  della  terra. 
Se  l'orgoglioso 
Trovar  bramate, 
Dov'è  riposo. 
Non  lo  cercate, 
Né  dove  alberga 
La  fedeltà. 
In  qualche  petto 
Nido  d'inganni. 
In  qualche  core 
Pieno  d'affanni 
Quel  traditore 
S'asconderà. 
Ven.  (Il  materno  timore 
Già  si  rinnova  in  me). 
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Coro  di  Genti. 
Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 
f^(?w.  Il  vostro  sdegno,  o  Numi, 
Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch'io  per  accusarlo,  mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
Dite,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese,  e  di  qual  colpa  è  reo. 
j4pol.  Di  mille.  Ei  più  malvagio 

Ogni  giorno  si  fa. 
Pali.  Tutto  sossopra 

Sconvolge  l'universo. 
Mere.  Insulta  i  Numi, 

Tiranneggia  i  mortali. 
Mar.  E  quasi  ormai 

Regola  a  suo  piacere 
Della  terra  il  governo  e  delle  sfere. 
^pol.  A  me  la  cetra  mia 
Temerario  involò.  La  cetra  avvezza 
A  rammentar  fra  voi 
Le  grand'  opre  dei  Numi  e  degli  Eroi, 
Erano  all'anime  eccelse 
E  stimolo  e  mercede;  e  in  man  d'Amore 
È  ministra  dell'ozio, 
Del  valor  seduttrice;  e  se  una  volta 
Risonar  non  sapea  che  Alcide  e  Achille, 
Or  non  sa  celehrar  che  Irene  e  Fille. 
Che  più  ?  Fra  il  coro  islesso 
Delle  pudiche  Muse 
S'inoltrò,  si  confuse  e  d'Elicona 
Il  decoro  fugò.  L'eroica  tromba 
D'avvilir  più  non  sdegna 
La  superba  Calliope  ai  folli  amori. 
Intreccia  i  molli  scherzi 
Al  sacro  orror  del  tragico  coturno 
Melpomene  severa.  È  fatta  legge 
L'insania  universale;  e  se  si  trova 
Chi  saggio  il  cor  di  conservar  si  vanti. 
Stolto  si  fa  per  non  parerlo  a  tanti. 
Non  v'è  chi  più  sdegni 
Del  mirto  le  fronde, 
Né  voce  che  insegni 
Le  strade  d'onor. 
Turbate  son  l' onde 
Del  saggio  Ippocrene, 
E  Apollo  diviene 
Ministro  d'Amor. 
Mar.  Chi  crederla  che  questo 
Temerario  fanciullo  anche  fra  l'armi 
Ardisse  penetrar  ?  L'ire  feroci, 
Le  strejjitose  voci 

D'oricalco  guerrier  punto  non  teme. 
Scorre  in  mezzo  alle  schiere; 
Chi  accende,  chi  ferisce; 
Ad  uno  il  senno,  all'altro  il  cor  rapisce. 
Tutti  veggo  cambiar.  Sfidò  quel  forte 
A  cimento  la  morte;  or  trema  innanzi 
Alla  l>eltà  che  diventò  suo  Nume. 
Chi  le  temute  piume 
Svelle  dall'elmo,  ed  a  vergar  le  adopra 
Molli  sensi  d^amore.  Altri  con  Tasta, 


Destinata  a  ferir,  sul  tronchi  imprime 
Il  nome  del  suo  bene.  Eroica  impresa 
Sembra  al  guerriero  il  superar  coi  vezzi 
La  durezza  d'un  core  ;  e,  quando  ha  vinto 
Ne  trl'onfa  Io  stolto, 
Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata,  arsa  Sagunto. 
Prima  odiava  l'oziosa  dimora. 
Or,  se  tromba  dal  sonno  lo  desta, 
Odia  il  giorno,  desta  l'aurora 
Avvilito  l'amante  guerrier. 
Già  sognava  battaglie,  ruine, 
Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  crine, 
Quelle  ciglia  che  apprese  a  temer. 
Mere.  Se  dell'armi  il  decoro 
Marte  difende,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace, 
Che  mi  rapisce  Amor.  Fur  le  belFarti 
Commesse  al  mio  governo;  io  l'educai, 
E,  mercè  la  mia  cura, 
Spesso  vinta  da  lor  cede  natura. 
Non  gli  obelischi,  e  gli  archi 
Fino  al  Ciel  sollevali,  i  marmi  impressi, 
Gli  animati  metalli  ultimi  segni 
Furo  agl'industri  ingegni.  Angusti  all'arte 
Eran  questi  confini.  Ardì  taluno 
Delle  negate  piume 
Vestir  le  terga,  e  per  le  vie  dei  venti 
Sfidar  gli  augelli  al  volo.  Unì  del  Sole 
Altri  in  concavo  specchio 
Gli  sparsi  raggi,  e  le  nemiche  vele 
Incenerì  da  lungo.  Altri  allo  sguardo 
Con  doppio  vetro  in  breve  canna  accolto, 
Delle  remote  stelle 
La  distanza  scemò.  Più  oltre  ancora 
Salito  dei  mortali 

L'onor  saria,  se  non  rapisse  Amore 
Tutte  a  sé  le  lor  cure.  Egli  maestro 
Esercita,  erudisce 

L'incauta  gioventù  che  in  queste  scuole 
I  migliori  anni  amaramente  spende; 
E  a  non  saper  con  tanto  studio  apprende 
Son  le  dottrine  arcane 

Delle  amorose  scuole 

Saper  con  chi  si  vuole 

Tacendo  favellar: 
Intendersi  d'un  guardo, 

Decider  d'un  sospiro, 

E  del  comun  deliro 

Con  arte  delirar. 
Pali.  La  vigilanza  mia 

Dall'insidie  d'Amor  non  assicura 

L'Areopago,  il  Liceo.  V'entra  il  fallace 

Con  le  spoglie  or  di  questa. 

Or  di  quella  virtù.  Confusi  i  saggi 

Non  conoscon  sé  stessi.  Altri  prudenza, 

Altri  chiama  giustizia,  altri  pictade 

La  propria  debolezza.  Empion  le  carte 

Di  fole  luminose,  e  il  proprio  inganno 

Propagano  in  altrui.  Leggon  gli  sciocchi, 

Che  da  un'anima  bella 

Virtù  s'impara;  o  che  figura  un  volto 
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L'armonia  delle  sfere; 
Che  un  celeste  potere 
Tutti  sforza  ad  amar;  che  furon  stelle, 
E  che  appresero,  prima 
Di  vestir  mortai  velo, 
L'anime  amanti  a  vagheggiarsi  in  Cielo. 
Né  ritrova  contrasto 
Una  scienza  fallace. 

Per  cui  sembra  virtù  Terror  che  piace. 
Onde  mai  sperar  salute, 
Se,  velato  in  mille  guise, 
D'una  rigida  virtute 
Tutti  i  pregi  usurpa  Amor. 
Reo  d'un  fallo  è  chi  'l  commise; 
Contumace  è  chi  'l  difende; 
Ma  perverso  è  chi  pretende 
Anche  gloria  dall'error. 
Mar.  E  noi  di  tanti  oltraggi 

Non  faremo  vendetta  ? 
Jpol.  E  soffriras&i, 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl'incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei  ? 
Mer.  Gelide  e  sole 

Son  l'are  nostre,  abbandonati  i  templi. 
Pali.  Di  spoglie  a  noi  rapite 
L'orgoglioso  s'adorna.  Invola  a  Marte 
La  spada  sanguinosa, 
Ad  Apollo  la  cetra, 
A  Diana  la  face,  il  tirso  a  Bacco, 
L'egida  a  me. 
Mere.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a  Nettuno;  al  Re  dell'ombre 
11  rugginoso  scettro 
Della  terra  colà  nel  centro  oscuro; 
Né  de'  fulmini  suoi  Giove  è  sicuro- 
Coro.       Cada  il  tiranno 

Regno  d'Amore 
Regno  d'inganno, 
Di  crudeltà. 
Scemo  ogni  core 
De'  suoi  martìri 
L'aure  respiri 
Di  libertà. 

Marte  e  Mercurio. 
È  un  falso  Nume, 
Che  d'ozio  nasce, 
E  che  si  pasce 
Di  vanità. 
Scherzando  accende, 
Si  fa  costume; 
AUìn  si  rende 
Necessità. 

Coro. 
Cada  il  tiranno,  ec. 

Fallacie  e  Jpollo. 
Mai  non  conduce 
Gioie  perfette, 
Sempre  promette 
Felicità. 
Grado  non  cura, 
Confonde  insieme 


L'età  matura. 
La  verde  età. 
Coro.       Cada  il  tiranno,  ec. 
Fen,  Giuste  son  l'ire  vostre. 
Vindici  Numi,  ed  a  ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Co'  stolti  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 
Alimento  alla  pace, 
Stimolo  alla  virtù,  s'altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  dei  doni  suoi: 
E  se  diventa  poi 

Ministro  di  follie,  cagion  di  pianti, 
Non  è  colpa  d'Amor,  ma  degli  amanti. 
Varcan  col  vento  istesso 
Due  navi  il  flutto  infido; 
Una  ritorna  al  lido, 
L'altra  si  perde  in  mar. 
Colpa  non  è  del  vento. 
Se  varia  i  lor  sentieri 
La  varia  dei  nocchieri 
Arte  di  navigar. 
Mar.  Occasione,  o  principio 
Sia  delle  colpe  altrui, 
So  che  folle  per  lui 
Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore, 
E  saggio  ognun  sarà. 
Fen.  Miglior  consiglio 

lo  vi  propongo,  o  Dei.  No,  non  si  opprima, 
Non  si  distrugga  Amor:  funesta  al  mondo 
La  perdita  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a  moderar.  Fanciullo  ancora. 
Potrà  cambiar  costume, 
E  di  reo  divenir  placido  Nume. 
Pali.  Chi  v'è  mai  che  si  vanti 

Di  scemarne  l'orgoglio  ? 
Fen.  Il  Tempo.  A  lui, 

Tu,  che  ne  sei  misura,  o  biondo  Dio, 
Conduci  Amor.  Ne  scemerà  gli  eccessi 
L'accorto  vecchio  a  poco  a  poco;  e  Amore, 
Dolcemente  domato. 
Non  saprà  come,  e  si  vedrà  cambiato. 
Jppl.  Questa  dei  folli  amanti 

É  la  vana  lusinga.  Ognun  dal  tempo 
Soccorso  attende,  e  si  dilata  intanto 
La  fiamma  insidiosa.  Un  lieve  fiato 
Ieri  estinta  l'  avria  :  maggior  contrasto 
Oggi  bisogna;  alla  ventura  aurora 
E  impossibile  impresa.  A  poco  a  poco 
L'alma  al  mal  s'accostuma:  il  reo  costume 
Si  converte  in  natura; 
E  cieca  alfin  di  risanar  non  cura. 
Alla  prigione  antica 
Quel  augellin  ritorna, 
Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  pie. 
Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace. 
Quando  n'avea  diletto, 
Allor  che  la  perde. 
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Ven.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno 
Ch'è  tuo  seguace,  o  bellicoso  Nume, 
Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è  spesso 
L'uno  all'altro  velen. 
Mar.  Sdegno  ed  Amore 

S'intendono  fra  lor.  Benché  nemici, 
L'un  deiraltro  non  teme-, 
Son  diversi  di  genio,  e  vanno  insieme. 
Non  è  ver  che  Pira  insegni 
A  scordarsi  un  bel  sembiante: 
Son  gli  sdegni  d'un  amante 
Alimento  delPamor. 
Di  sdegnarsi  a  tutti  piace, 
Perchè  poi  si  torna  in  pace, 
E  si  conta  per  diletto 
La  mancanza  del  dolor. 
Fen.  Ma  la  Fatica  almeno, 
Ch'è  tua  compagna,  o  messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  DeirOzio  è  questa 
Implacabil  nemica;  e  TOzio  solo 
Porge  l'armi  ad  Amore. 
Mere.  Amore  inganna 

Gli  affaticati  eroi  con  minor  pena, 
Che  i  molli  suoi  seguaci.  Avvezzi  questi 
Alle  lusmghe  sue,  non  facilmente 
Gli  prestan  fé.  Ma  chi  s'afiimna  e  suda 
Sol  fra  cure  penose,  al  primo  invito 
Credulo  s'abbandona.  Una  sol  volta, 
Che  Briseida  l'alletti,  Onfalejl  miri. 
Già  fra  Tarmi  omicide 
Vaneggia  Achille  e  pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile 
Nel  verno  un  fiore, 
Che  in  sen  d'aprile 
Si  disprezzò. 
Fra  l'ombre  è  bella 
L'istessa  stella. 
Che  in  faccia  al  Sole 
Non  si  mirò. 
yen.  Di  Bagione  all'impero 
Sottopongasi  Amore.  Ella  il  raffreni, 
L'ammaestri,  il  riprenda  e  lo  consigli, 
Finche  Amore  ad  Amor  più  non  somigli. 
Pali.  Ei  fanciul  non  intende 

Di  Bagion  favella;  e  il  buon  sentiero 
Accennato  da  lei  cieco  non  mira; 
Anzi  mentre  delira 
Così  privo  di  luce. 
La  condottiera  a  delirar  conduce. 
Ven.  E  pur  fanciullo,  e  cieco 
Facilmente  dovrebbe 
Seguitare  una  scorta. 
Pali.  Ah!  non  è  sempre 

Cieco  e  fanciullo;  e  quanto  men  si  crede, 
Egli  assai  più  d'ogni  altro  intende  e  vede. 
Parlagli  d'uti  periglio, 

IAvrà  la  benda  al  ciglio; 
Una  ragion  gli  chiedi, 
Fanciullo  Amor  sarà. 
Ma  se  favelli  seco 
D'uu'ombra,  d'un  sospello, 


Già  tutto  intenderà. 
Ven.  E  pur  conviene,  o  Numi, 
Una  via  rinvenir,  per  cui  s'afTreni, 
Non  si  distrugga  Amor.  Senza  di  lui, 
Che  diverrian  le  sfere, 
Il  mar,  la  terra  ?  Alla  sua  chiara  face 
Si  coloran  le  stelle;  ordine  e  lume 
Ei  lor  ministra;  egli  mantiene  in  pace 
Gli  elementi  discordi;  unisce  insieme 
Gli  opposti  eccessi:  e  con  eterno  giro. 
Che  sembra  caso,  ed  è  saper  profondo. 
Forma,  scompone,  e  riproduce  il  mondo. 
Senza  l'amabile 
Dio  di  Citerà 
I  dì  non  tornano 
Di  primavera, 
Non  spira  un  zeffiro. 
Non  spunta  un  fior; 
L'erbe  sul  margine 
Del  fonte  amico, 
Le  piante  vedove 
Sul  colle  aprico 
Per  lui  rivestono 
L'antico  onor. 
Mar.  Se  tu  stessa  non  trovi 
Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a  soffrir  ? 
yipoL  Tempo  non  teme. 

Mar.  Sdegno  non  cura. 
Mere.  Alla  fatica  insulta. 

Pali.  Non  intende  ragion. 
Mar.  Ciascun  di  noi 

È  offeso  e  vuol  vendetta. 
Mere.  Il  mondo  la  sospira. 

5.  I  11  Ciel  l'aspetta. 

Coro. 
Cada  il  tiranno,  ec. 
Marte,  Mercurio,  Pallade  e  Apollo. 
É  un  falso  Nume,  ec 

Coro. 
Cada  il  tiranno,  ec. 
Marie.  Mercurio,  Pallade  e  Jpollo. 
Scherzando  accende,  ec 

Tatti. 
Cada  il  tiranno,  ec. 

Noi  tempo  che  si  ripclcilCoro  sud(lotto,sì  vogjfono 
a  poco  a  poco  gonlìare,  e  sollevarsi  le  onde  del  ma- 
rcie quali  cadute,  si  scuopre  in  un  (•arro,composlo 
di  conchiglie  e  roralli,c  tiralo  da  cavalli  marini, Pro- 
teo con  seguito  di  Nereidi  e  Tritoni;  i  quali  tulli  si 
vedranno  prima  sorger  dall'acque  e  poi  avvicinarsi 
alla  sponda. 

Prot.  Calmate  il  vostro  sdegno. 

Offese  Deità.  L'alme  celesti 

Già  del  Furor  la  face 

Abbastanza  agitò.  Tornate  in  pace. 
j4poL  Si  spera  invan. 

Mar.  Di  vendicarci  è  tempo. 

Pali.  Lo  chiede  il  nostro  onore. 
Mere.  Amor  si  trovi. 
Prot.  È  ritrovato  Amore, 
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ren.  (Ahimè  l  Chi  lo  soccorre?) 

Apol.  A  lui  ne  guida. 

Fen.  Ah  I  no,  ferma. 

Mar.  raflVetta. 

Fen,  Non  parlar. 

Mere.  Non  tacer. 

Fen.  Pietà. 

Pali.  Vendetta. 

Prot.  Inutile  contesa.  Amor  non  teme 

Gl'insulti  altrui.  Perseguitato,  ei  seppe 

Provvedersi  d'asilo. 
Apol.  E  si  trova 

Chi  difenda  costui  ? 
Prot.  Voi  stessi,  o  Numi, 

Gli  sarete  fra  poco 

E  compagni  ed  amici. 
Mar.  A  lui  Compagni , 

Che  tanto  ne  disprezza  ? 
Pali.  Amici  a  lui, 

D'ogni  virtù  rubello, 

Nemico  di  Ragion? 
Prot.  Non  è  piià  quello. 

Moderato  divenne, 

Cangiò  costume.  Alle  virtudi  Unito 

Ei  si  fa  saggio;  e  quelle 

Tra  le  faci  d'Amor  si  fan  più  belle. 
Mere.  In  una  schiera  unite 

Conje  trovar  potea 

Le  disperse  virtù  ? 
Prot.  Tutte  adunate 

Nella  cuna  d'ELisA  ei  l'ha  trovate. 

Quest'è  d'Amor  l'asilo: 

ivi  corse  a  celarsi 

Per  fuggir  l'ire  vostre.  Or  che  il  sapete, 

Lagnatevi  d'Amor,  Dei,  se  potete. 
Non  è  più  d'Amor  la  face 
Alimento  di  tormento, 
Che  dispiace,  che  prepara 
A  un'amara  servitù. 
Pura  fiamma  in  lei  s'accende, 


Che  non  arde,  ma  rfsplende; 
Che  non  copre,  ma  rischiara 
11  sentiero  alla  virtù. 
pali.  Più  d'oltraggi  non  parlo. 
Mar.  Più  vendetta  non  curo. 
Jpol.  Io  non  m'adiro. 

Mer.  Io  lo  sdegno  depongo. 
Fen.  Ed  io  respiro. 

Prot.  Già  che  il  natal  d'EusA 

Tante  risse  compone,  è  giusto,  o  Dei, 
Che  sia  nei  dì  futuri 
Sempre  celebre  e  sacro.  A  noi  conviene 
Del  festivo  costume 
Istituir  la  pompa,  acciò  l'esempio 
Al  rinnovar  dell'anno 
Prendan  da  questo  di  quei  che  verranno. 
Le  deità  ed  il  Coro. 
Sempre,  o  felice  giorno. 
Farà  con  te  ritoruo 
Il  giubilo  d'ogni  alma. 
La  calma  d'ogni  cor. 
Il  Coro  solo. 
Il  vaneggiar  d'Amore 
Era  funesto,  ed  era 
Della  virtù  severa 
Incomodo  il  rigor. 
Le  Deità. 
Ma  quando  nacque  Elisa, 
Divenne  in  nuova  guisa 
E  la  Virtude  amabile, 
Ed  innocente  Amor. 
Tutu. 
Sempre,  o  felice  giorno, 
Farà  con  te  ritorno 
Il  giubilo  d'ogni  alma. 
La  calma  d'ogni  cor. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro  ,  balzano  sulla 
sponda  delle  loro  conche  marine  le  Nereidi  ed  i 
Tritoni,  che  intrecciando  insieme  UQ  allegro  ballo, 
danno  compimento  alla  festa. 
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AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


SUBTE. 

APOLLO. 

PALLADE. 


VENERE. 
AMORE. 

CORO  di  Deità. 


VENERE  ed  AMORE. 

Àm.  Madre,  qual  nube  adombra 
li  bel  seren  del  luo  sembiante?  Io  miro 
Che,  scolendo  la  fronte, 
Parli  fra  te.  Più  dell'usalo  accese 
D'un  vivace  vermiglio 
Son  le  lue  gote;  e  tremulo  balena 
Fra  Pesprcsse  dall'ira  umide  stille 
li  soave  fulgor  di  tue  pupille. 
Che  avvenne  ?  Chi  l'offese  ? 
Spiegati,  parla;  io  punirò  l'audace. 
Ven.  Amor,  lasciami  in  pace. 
Am.  In  pace!  E  sai 

Che  l'alba  è  desta  omai;  che  va  superbo 
Del  nome  di  Teresa  il  dì  che  nasce  ? 
Fen.  Lo  so. 

Am.  Da  Giove  eletta 

A  recar  tu  non  fosti 
Dei  tesori  del  Fato  i  lieti  augùri 
Alla  Donna  real? 
Ven.  Sì;  ma  pretende 

Pallade  ancora  all'onorato  peso; 
E  il  comando  di  Giove  è  già  sospeso. 
Am.  Sempre  così  nemica 
Pallade  hai  da  soffrir  ? 
Fen.  Mai,  da  quel  giorno 

Che  il  Pomo  combattuto  in  Ida  ottenni, 
Placarla  non  potei.  Bieca  mi  guarda, 
Sde^^nosa  mi  favella, 
Come  sia  colpa  mia  s'ella  è  men  bella. 
Am.  Ma  quai  ragioni  adduce  ? 
Vcn.  Noi  so;  che  sedotta 
Ila  gran  parte  dei  Numi.  Altri  le  mie, 
Altri  sostien  le  sue  ragioni,  e  tutta 
Nella  gara  indecisa 
La  famiglia  immortai  freme  divisa. 
Am.  Giove  dovrebbe  almen... 
Vcn.  Giove  ricusa 

Fra  due  care  egualmente 
Sue  figlie  pronunciar.  Vuol  che  ciascuna 
Scel^'a  giudice  un  Nume;  ed  il  supremo 
Arbitrio  suo  tutto  rimette  in  essi. 
Apollo  la  rivale,  io  Marte  elessi. 
^?n.  Apollo  e  Marte!  Ah!  dunque  hai  vinto. En- 
De'tuoi  vezzosi  lumi  (Irambi 

lo  so  ch'arsero  al  fuoco,  e  tu  lo  sai. 
Oh  che  paventi  mai?  Di  che  t'affanni? 

METASTAMO. 


Fen.     Io  paventar!  T'inganni; 

Non  mi  conosci.  Amor; 
É  sdegno  e  non  timor 
Quel  che  m'accende. 
No,  di  mie  cure  il  fruito 
Non  mi  farò  rapir; 
Ma  fremo  a  quell'ardir 
Che  mei  contende. 
Am.  Taci,  non  più.  S'avanza 
Quinci  la  tua  nemica, 
Quindi  il  Nume  dell'armi  e  il  Dio  di  Dolo; 
E  tutto  appresso  a  lor  s'affolla  il  Cielo. 
Fen.  Celatevi,  ire  mie.  L'arti  vezzose 

Son  armi  più  sicure  in  tal  momento. 
Am.  La  Virtù,  la  Bellezza  ecco  a  cimento. 

VENERE,  AMORE,  PALLADE,  APOLLO, MARTE, 

Coro  di  Deità. 

Apol.  Alme  figlie  di  Giove, 

Ornamenti  degli  astri,  e  quando  avranno 
Fin  le  vostre  discordie  ? 
Mar.  Il  Ciel  ne  soffre 

Tutto  in  parti  diviso. 
Apol.  E  la  terra  non  men:  che  raro  in  terra, 
Dopo  la  vostra  lite, 
E  bellezza  e  virtù  trovansi  unite. 
Se  divise  si  belle  splendete. 

Che  farete,  se  il  vostro  splendore 
Ricongiunto  si  torna  a  veder  ? 
Voi,  compagne,  voi  sole  potete 
Far  che  viva  d'accordo  in  un  core 
Gloria,  amore,  ragione  e  piacer. 
Fen.  La  mia  gloria  difendo. 
PcUl.  Vendico  i  torli  miei. 
Am.  Le  tue  vendette 

Poco  tremar  ci  fanno. 
Pali.  Tu  qui!  Duntjue  per  tutto 

Hai  da  mischiarti.  Amore  ? 
Am.  È  strano  in  vero, 

Che  là  dov'è  in  periglio 
La  ragion  d'una  madre,  accorra  il  figlio. 
Pali.  Parti.  Dove  son  io. 

Non  lice  a  te  di  rimaner. 
/im.  Sì  forte 

Questa  legge  non  e,  qual  tu  la  credi. 
Spesso  ti  son  vicino,  e  non  mi  vedi. 
Pali.  Ah,  da  noi  s'allontani 

Quell'ardito  fanciullo,  arbitri  Dei  ! 
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Mar.  Ma  perchè  ? 

Ven.  Q'inl  t'irriti, 

Contro  chi  non  roflendo,  odio  segreto  ? 
Pali.  Tenioraiio,  inquieto 


Confonderà  il  giudizio, 
Destorù  nuove  risse, 
Tcnterh  di  sedarvi. 


Ven. 


E  ben  rimansa 


Spettatore  in  disparte. 
Mar.  E  non  ardisca 

D^'appressarsi  ad  alcuno. 
Pali.  Eh  portan  guerra 

Pur  da  lungi  i  suoi  strali. 
Am.  Eccoli  a  terra. 

Or  così  disarmato 

Restar  potrò  ? 
Pali.  No;  garrulo  qual  sei, 

Co"*  tuoi  detti  importuni 

Tur!)eresti  il  consesso. 

Parti. 
Feìi.      So  a  tanti  Numi 

É  permesso  restar,  perchè  si  scaccia 

Solo  il  mio  figlio  Amor  ? 
Apol.  Resti,  ma  taccia. 

Pali.  Non  tacerà. 
Jm.  Prometto 

Alla  legge  ubbidir.  Tu  mi  vedrai 

Muto  ascoltar. 
Pali.  Ma  se  tacer  non  sai  ? 

Am.  Non  è  ver.  D'ogni  costume, 
Rella  Diva,  io  son  capace: 
Son  modesto  e  sono  audace, 
So  parlare  e  so  tacer. 
Serbo  fede,  uso  l'inganno; 
Son  pietoso  e  son  tiranno; 
E  m'adatto  a  mio  talento 
Al  tormento  ed  al  piacer. 
Mar.  Dal  vostro  dir  dipende. 

Dive,  Tarbitrio  nostro. 
Ajìol.  Esponga  ormai 

La  sua  ragion  ciascuna. 
Mar.  E,  già  che  scelta 

Fu  Venere  la  prima, 

Sia  la  prima  a  parlar. 
Fen.  Ch'io  parli!  E  come. 

Se  Iremo  al  cominciar  ?  Quanto  mi  cede 

Pallade  di  ragion,  tanto  m'avanza 

Di  forza  e  di  saper.  Con  tal  nemica 

(Che  vai  celarsi?)  il  mio  svantaggio  io  sento, 

E  mi  manca  l'ardir  pria  del  cimento. 

Al  paragon  chiamata, 

Voi  lo  vedete,  io  vengo  inerme,  ed  ella 

In  bellicoso  aspetto 

Tutta  cinta  d'acciar  la  fronte  e  il  petto. 

Col  soccorso  degli  occhi  io  giungo  appena 

Qualche  volta  a  spiegarmi:  ella,  il  sapete, 

D'elocpienza  è  maestra.  Ah!  troppo,©  Numi, 

L'armi  son  disuguali;  e  se  la  vostra 

Pietà  non  mi  sostiene  incontro  ad  essa, 

Pallade  ha  vinto,  e  la  giustizia  è  oppressa. 

L'ouor  che  si  contende. 

Con  mille  cure  io  meritai;  quei  tanti 


Di  celeste  bellezza  eletti  doni, 
Onde  adorna  è  Tehesa, 
Tutti  son  mio  sudor.  Qnanto  mi  costi, 
Già  vede  ognuno;  ognun  già  sa  che  mai 
D'Amor  la  Genitrice 

Non  compì  più  bell'opra.  Ahi  se  avcss'io 
Della  nemica  mia  l'aurea  favella, 
Dell'una  e  l'altra  stella 
11  benigno  splendore,  i  dolci  e  parchi 
Moli  descriverei: 
Direi  come  in  quel  volto 
Fra  i  puri  gigli,  or  più  vermiglie,  or  meno 
Traspariscan  le  rose;  o  parli,  o  taccia, 
Come  innamori,  e  come 
Tutto  sia  grazia  in  lei, 
Tutto  sia  maestà:  direi...  Ma  dove 
Sconsigliata  m'inoltro  I  Oh  quanto  io  scemo 
Le  mie  ragioni!  Agli  occhi  vostri,  o  Numi, 
Non  credete  a'miei  delti.  All'Islro  andate. 
Vedetela,  osservate 

Quanti  pregi  in  quel  volto  accolti  sono, 
E  poi  datemi  torto,  e  vi  perdono. 
Quel  suo  real  sembiante, 
Che  ha  d'ogni  cor  l'impero, 
Vi  parlerà,  lo  spero, 
Vi  parlerà  per  me. 
Sì  rare  doti,  e  tante 
Voi  troverete  in  lei, 
Che  intenderete,  o  Dei, 
La  mia  ragion  qual  è. 
Am.  Pallade ,  or  che  dirai  ? 
Pali.  Dunque  al  divieto 

S'ubbidisce  in  tal  guisa?^ 
Am.  È  ver:  m'accheto. 

Pali.  Me  non  vedrete, o  Numi, 
Simulando  timor,  lo  stile  accorto 
Di  Venere  imitar.  Ricorra  all'arte 
Chi  scarso  è  di  ragion.  Semplice  e  puro 
So  che  il  ver  persuade; 
Ed  io  cerco  giustizia  e  non  pietade. 
Della  nostra  Eroina 
(Contenderlo  chi  può?)  rara,  sublime. 
Celeste  è  la  beltà... 
Am.  Più  volte  io  stesso, 

Di  Venere  cercando. 
Venere  la  credei; 

Correr  volli  alla  madre,  e  corsi  a  lei. 
Poi  la  conobbi,  e  non  partii;  che  troppo 
DelPerror  mi  compiacqui. 
Pali.  Questo  tacer  si  chiama  ? 
Am .  Assai  non  tacqui? 

Pa//.  Ma,  Dei... 
Apol.  Quando  la  legge 

Osservar  non  ti  piaccia, 
Amor,  tu  dèi  partir.  i 

Am.  Dimque  si  taccia. 

Pali.  Della  nostra  Eroina 

Celeste  e  la  beltà;  ma  cede  assai 

Ai  doni,  ond'io  l'ornai.  Trapunte  tele, 

Delineate  carte,  opre  ingegnose 

Di  sua  maestra  mano 

Rammentar  non  vogl'io,nè  in  quante  spieghi 
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Pellegrine  favelle  i  suoi  pensieri: 

Non  come  al  canlo  i  labbri, 

Non  come  il  piò  sciolga  alle  danze;  o  come, 

Quando  scherzar  le  piace, 

Traiti  il  socco  e'I  coturno.  Arli  son  queste 

Che  per  gioco  imparò.  D'altre  dottrine 

Ricca  è  per  me.  Nelle  mie  scuole  apprese 

Dille  terre  e  dei  mari  i  nomi,  il  silo, 

Il  genio,  le  disianze.  Io  le  spiegai 

I  regolati  giri 

Delle  sfere  e  degli  astri;  io  le  vicende 
Dei  popoli  e  dei  regni;  io  le  cagioni, 
Onde  camhian  talora 
Leggi,  costumi-,  e  non  è  tutto  ancora. 
I.e  mie  virtù  seguaci 
Tutte,  fin  da  quel  giorno 
Che  vide  il  Sol,  tutte  le  misi  intorno. 
E  dubitar  degg'io 

Della  vittoria?  Ah  !  se  temer  potessi, 
Troppo  ai  giudici  miei, 
Troppo  gran  torto  alla  ragion  farei. 
La  meritata  palma, 

Arbitri  Numi,  aspetto; 

E  palpitar  nel  petto 

To  non  mi  sento  il  cor. 
Ho  un  non  so  che  nell'alma. 

Che  la  mia  speme  affida; 

Ho  la  ragion  per  guida, 

Non  so  che  sia  timor. 
Jj^ol.  Non  è  facile  impresa 

II  decider  fra  voi.  D'entrambe,  o  Dive, 
Son  grandi  i  merli,  e  l'ultima  che  s'ode. 
Sempre  par  vincitrice.  A  chi  la  palma 
Offrir  si  può,  che  la  ragion  dall'altra 
Oltraggio  non  ne  soffra  ?  Armi  diverse, 
Ma  egual  forza  ha  ciascuna. 

Se  Pallade  convince. 
Venere  persuade.  Una  i  pensieri, 
L'altra  i  sensi  incatena;  una  la  mente. 
L'altra  seduce  il  core; 
Quella  imprime  rispetto,  e  questa  amore. 
Cosi  fra  do|)pio  vento 

Dubbio  nocchier  talora. 

La  combattuta  prora 

Dove  girar  non  sa. 
Che  se  al  viaggio  intento 

L'uno  seguir  procaccia, 

L'altro  si  trova  in  faccia 

Che  trattener  lo  fa- 
Mar.  Udite,  enude  eccelse.  Incerti  siamo, 
E  lo  siamo  a  ragion.  Quanto  da  voi 
Donar  mai  si  polea 
Di  virtù,  di  bella,  tutto  donaste 
Alla  Donna  real;  ma  non  decide 
Questo  la  gran  contesa.  È  dubbio  ancora, 
Se  bellezza,  o  virtù  più  il  mondo  onora. 
D'ogni  cor,  d'ogni  pensiero 

Si  contrastano  l'impero; 

Non  può  dirsi  ancor  se  cede 

La  virtude  o  la  beltà. 
La  virtù  ciascuno  apprezza, 

Stollo  è  ben  chi  non  lo  vede; 


Ma  un  incanto  ò  la  bellezza, 
Non  ha  cor  chi  non  lo  sa. 

rcH.  Chi  mai  negar  potrebbe 
Omaggi  alla  beltà  ? 

Pali-  Chi  mai  conlese 

Applausi  alla  virtù? 

^"tvi.  Luce  divina, 

liaggio  del  cielo  è  la  bellezza,  e  rende 
Celesti  anche  gli  oggeiti  in  cui  risplende. 
Questa  l'alme  più  tarde 
Solleva  al  ciel,  come  solleva  il  Sole 
Ogni  basso  vapor.  Questa  ai  mortali 
Della  penosa  vita 

Tempra  le  noie,  e  ricompensa  i  danni. 
Questa  in  mezzo  agli  affanni 
Gl'infelici  rallegra;  in  mezzo  all'ire 
Questa  placa  i  tiranni,  i  lenti  sprona, 

I  fugaci  incatena, 

Anima  i  vili,  i  temerari  affrena: 
E  del  suo  dolce  impero, 
Che  letizia  conduce, 
Che  diletto  produce,  ove  si  stende. 
Sente  ognuno  il  poter,  nessun  l'intende. 
Pali.  Nella  mente  di  Giovo 
Ila  la  virtude  il  suo  principio,  o  senza 
Di  lei  nulla  è  perfetto.  Ella  ritrova 

II  mezzo  fra  gli  eccessi;  ella  accostuma 
Gli  animi  alla  ragion:  solo  per  lei 

Nei  più  torbidi  petti 

Sentono  il  freno  i  contumaci  afTetti. 

Esente  dal  tiranno 

Impero  di  fortuna,  ognor  tranquilla. 

Eguale  ognor,  mai  non  esulla  o  geme; 

Di  castighi  non  teme, 

Perchè  colpe  non  ha;  premii  non  cura. 

Perchè  paga  è  di  sé:  libera  è  sempre 

Fra  i  ceppi  e  le  ritorte, 

E  non  cambia  colore  in  faccia  a  morte. 

E  maggior  d'ogni  dono 

Questo  non  si  dirà,  che  dalle  fiere 

Distingue  l'uom,  che  l'anime  rischiara; 

Che  produce  gli  eroi;  che  i  nomi  eccelsi 

Toglie  all'onde  filiali; 

Che  simili  agli  Dei  rende  i  mortali? 
yen.  Chiedi  a  cotesti  tuoi 

Ammirabili  eroi,  dei  loro  afTanni 

Se  la  bella  gli  ristorò. 
Pali.  Domanda 

Agli  amanti  infelici,  i  lor  deliri 

Se  risanò  mai  la  virtù. 
yen.  Spaventa 

Molti  il  rigor  di  lei. 
Pali.  Ma  è  dura  impresa 

Trovar  ch^non  l'ammiri  . 
yen.  È  ben  leggiera 

I      11  contarne  i  seguaci. 
I  Pali.  E  pur  l'impero 

I     Della  beltà... 

yen.  Della  beltà  l'impero 

I      Non  conosce  confini; 
I      Per  tutto  inspira  amor.  Gli  uomini,  i  Numi 
I      Le  fiere,  i  tronchi  islessi, 
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Dalle  leggi  iramor  sciolti  non  vanno. 
Pali.  Ma  si  lagnan  d'amor,  come  tiranno. 
Ven.Oàx  l'aura  che  dolce  sospira: 

Mentre  fugge,  scotendo  le  fronde, 
Se  l'intendi,  ti  parla  d'amor. 
l'aW.Senti  Tonda  che  rauca  s'aggira; 

Mentre  geme,  radendo  le  spondo, 
Se  l'intendi,  si  lagna  d'amor. 
a  2  Quell'afletto  chi  seme  nel  petto, 

Sa  per  prova,  se  nuoce,  se  giova, 
Se  diletto  produce  o  dolor. 
y/po/.Non  più,  Dive,  non  più-,  l'udirvi  accresce 

Più  l'incertezze  in  noi. 
Mar.  Da  noi  decisa 

La  gara  esser  non  può. 
Jpnl.  Rendervi  amiche 

E  il  consiglio  miglior. 
Mar.  Divise  ancora 

Voi  siete  belle,  è  ver-,...  ma  si  raddoppia 

La  beltà  vostra  a  dismisura,  in  pace 

Quando  il  ciel  v'accompagna. 
Jpol.  Una  gran  prova 

Vedetene  in  Teresa.  In  lei  conspira 

A  renderla  perfetta 

La  beltà,  la  virtù.  Questa  di  quella 

La  dolcezza  soslien;  quella  di  questa 

Raddolcisce  il  rigore;  e  quindi  avviene, 

Che  in  ciascun  che  la  mira, 

Amore  insieme,  e  riverenza  inspira. 
Mar.  Sì,  si,  compagne,  a  lei 

Recate  i  lieti  augùri. 
Apol.  Assai  la  terra 

Desiderata  in  vano 

Ha  la  vostra  amistà. 
Mar.  Dessi  a  un  tal  giorno 

Qualche  cosa  di  grande.  E  voi...  Ma  veggo 

Già  l'ire  intiepidir.  D'entrambe  in  fronte 

Già  manifesta  il  core 

Il  bel  desìo  di  pace. 
Apol.  Ah  sì!  correte... 

Mar.  Correte  ad  abbracciarvi;  e  la  memoria 

D'ogni  antica  contesa  ormai  si  taccia. 
Pali.  Vieni... 

Ven.  Vieni,  o  germana... 

Vpììi     \ 
Pali  \  ^  '^  ^  queste  braccia. 

Àpol.  Oh  concordial 

Mar.  Oh  momento! 

Àm.  E  voi  sperale 

Ch'io  taccia,  o  Dei?  Non  tacerei,  se  Giove, 
Come  quando  atterrò  gli  empi  Giganti, 
De'suoi  fulmini  armato  avessi  avanti. 
Oh  giorno!  Oh  pace!  Oh  cara  madre!  Oh  bella 
Dea  del  saper!  Dal  vostro  nodo,  oh  quanti 
Trionfi  illustri  io  mi  prometto  1  Ah  mai. 
Mai  più  non  si  disciolga. 

Vcn.  In  van  lo  temi; 

Troppo  giova  ad  entrambe. 

Pali.  E  troppo  è  grande 

La  cagion  che  ci  unì. 

Am.  Vorresti,  o  madre, 


Un  mio  consiglio  udir  ? 
^en.  Parla. 

Am.  Rimane 

Ancor  dei  vostri  sdegni 
Il  fomento  fra  voi. 
Ven.  Qual  mai? 

Am.  Quel  Pomo, 

Che  Paride  ti  die.  Dimmi,  non  cedi 
A  Teresa  in  beltà? 
Ven.  Noi  niego. 

Am.  A  lei 

Dunque  per  me  si  porga.  In  questa  guisa 
Cagion  fra  voi  non  resta 
Più  di  contese.  A  posseder  quel  dono 
La  più  degna  s'elegge, 
E  di  Paride  il  fallo  Amor  corregge. 
Ven.  Pronta  io  consento. 
Pali.  Io  ne  son  lieta. 
Apol.  Amico 

Il  consiglio  mi  par. 
Am.  Giusto  l'omaggio. 

Amore,  o  Dei,  pur  qualche  volta  è  saggio. 
Cieco  ciascun  mi  crede, 
Folle  ciascun  mi  vuole, 
Ognun  di  me  si  duole. 
Colpa  di  tutto  è  Amor. 
Né  stolto  ognun  s'avvede, 
Che  a  torto  Amore  offende, 
Che  quel  costume  ei  prende 
Che  trova  in  ogni  cor. 
Ven.  Voi  che  placar  sapeste. 
Arbitri  Numi,  i  pertinaci  sdegni, 
Che  di  Teresa  il  merto 
Fra  di  noi  risvegliò,  con  noi  venite, 
Compagni  ancora  ad  onorarla,  e  ognuno 
Per  lei  s'impieghi.  Ah!  germogliar  felice 
Facciam  la  real  pianta,  onde  le  cime 
Su  le  natie  pendici  erga  sublime. 


Le  adornin  le  spoglie 
Le  Grazie,  gli  Amori; 
Di  rami,  e  di  foglie, 
Di  frutti,  di  fìorT, 
Germogli  feconda, 
Confini  col  ciel. 


I  lieti  augùri 


Sublime  si  vegga 
La  pianta  immortale; 
Le  valli  protegga 
Con  l'ombra  reale; 
Né  il  vento,  né  l'onda 
Mai  provi  infedel. 
Apol.  Dunque  che  più  s'attende? 
Mar. 

Deh  voliamo  a  recar. 
Am.  Che?  tutto  il  cielo 

Dunque  con  voi  verrà  ?  Correte,  o  Dei; 

Tutti  a  Teresa  intorno 

Affollatevi  pur;  loco  ad  Amore 

Non  terrete  perciò.  Mia  propria  sede 

Sono  i  begli  occhi  suoi; 

Vedrem  chi  ha  miglior  loco,  Amore,  o  voi. 

Coro 

Tutto  il  cielo  discenda  raccolto. 
Il  contento  rallegri  ogni  volto, 
La  speranza  ricolmi  ogni  sen. 

Questo  giorno  che  tanto  s'onora, 
È  l'aurora  d'un  dì  più  scren. 


LE  GRAZIE  VENDICATE 


AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


ETJFROSINE. 


A6LAIÀ. 


TALIA, 


La  scena  rappresenta  un  ameno  boschotlo  di  allori,  irrigato  dall'acque  del  fonte  Acidalio 
nelle  campagne  della  Beozia. 


ECFROSINE,  AGLATA  B  TALIA. 

Eafr.  Non  sperate  placarmi.  È  questa  volta 
Troppo  giusto  il  mio  sdegno;  e  voi,  germane, 
Secondarlo  dovete.  Altre  compagne 
Venere  si  procuri,  e  men  superba 
Forse  sarà  senza  le  Grazie  intorno. 
Esca,  s'appressa  il  giorno:  esca,  se  vuole 
Dalia  celeste  orientai  dimora. 
Ma  vada  sola  a  prevenir  l'Aurora. 
Vedrem,  vcdrem,  se  poi 
La  mattutina  sua  tremula  stella 
Senza  di  noi  scintillerà  sì  bella. 

Agi.  Deh  !  non  turbiam  gli  usati 
Ordini  delle  sfere. 

Tal.  Il  nostro  sdegno 

Troppo  ritarda  il  dì. 

Agi.  Già  impazienti 

Son  del  lungo  riposo 
I  destrieri  del  Sol. 

Tal.  L'alba  è  già  desta; 

Venere  attende. 

Agì.  Ad  apprestare  andiamo 

Le  colombe  amorose. 
La  marina  conchiglia,  il  fren  dì  rose. 

Exifr.  Fermatevi,  sentite.  E  non  vogliamo 
Così  de'suoi  deliri 

Esser  sempre  ministre;  e  del  suo  figlio 
Agli  scherzi  insolenti 

Servir  sempre  d'oggetto?  Ah!  no:  vendetta 
Facciam  di  lante  ofl'ese,  antiche  e  nove: 
Siamo  alfine  ancor  noi  figlie  di  Giove. 

Agi.  Ma  qual  recente  oltraggio 
Tanto  d'ira  l'accende  ? 

Exifr.  Udite,  e  poi 

Se  giusta  è  l'ira  mia,  ditelo  voi. 
La  tempesta  improvvisa. 
Che  ieri  il  Ciel  turbò,  sorprese  Amore 
In  qual  parte  non  so.  Fra  i  venti  insani, 
Fra  i  nembi  ondosi  e  la  gelata  pioggia 
l>ung'ora  andò  smarrito.  Alfio  di  Cipro 
Nella  reggia  fuggì.  Stavamo  appunto 
Colà  Venere  ed  io.  Ma  quando  ei  giunse 
Né  [Mir  la  madre  istessa 
Ravvisarlo  polca;  tanto  cangiato 
Da  quel  che  ne  partì  parve  al  ritorno, 
(ili  grondavano  intorno 
La  faretra,  gli  strali, 


L'arco,  le  vesti,  il  crin,  la  benda  e  l'ali. 
Piangea,  tremava;  e  semivivo  e  oppresso 
Dai  singulti  frequenti 
Gemea  parlando,  e  confondea  gli  accenti. 
Chi  non  avrebbe  avuto 
Pietà  dell'empio?  Ad  incontrarlo  amica 
Corro:  per  man  lo  prendo;  aridi  rami, 
Tolti  aÌ)oschi  Sabei,  raduno,  e  in  essi 
Desto  fiamme  odorose,  onde  in  lui  torni 
Lo  smarrito  calor.  L'umida  fronte 
Rasciugando  gli  vo;  l'onda  raccolta 
A  premergli  m'aflanno 
Dalle  vesti  e  dal  crin:  fra  le  mie  mani 
Le  sue  di  gelo  intiepidisco  e  stringo; 
L'accarezzo,  il  consolo  ciò  lusingo. 
Udite  il  premio.  Ei  ristorato  appena, 
L'armi  dimanda,  e  per  provar  se  ancora 
Atte  sono  a  farir  (Perfido  l  ingrato  !) 
Mi  vibra  un  de'suoi  strali  al  manco  lato. 
Mi  riparai,  ma  non  per  questo  il  colpo 
Corse  del  tutto  invano; 
Non  giunse  al  cor,  ma  mi  piagò  la  mano. 
Agi.  E  Venere  che  fece  ? 
Tal'  Non  lo  punì  ? 

FAifr.  Punirlo  I  Anzi  temendo 

Cirio  punir  lo  volessi. 
Fra  le  sue  braccia  in  sicurtà  lo  mise; 
Lo  baciò,  l'applaudì,  guardommi  e  rise. 
Agi.  Troppo  in  vero,  o  germana, 

Troppo  grande  è  il  disprezzo. 
Tal.  E  pur  conviene 

Raffrenar  le  giust'ire, 
E  soffrire  e  tacer. 
FaiJt.  Tacer!  Soffrire! 

No,  no;  di  tanto  orgoglio 
Mi  voglio  vendicar; 
É  vano  il  consigliar. 
Ch'io  soffra  e  taccia. 
Se  quando  geme  e  piange, 
L'empio  tremar  ci  fa, 
Ditemi  che  farà 
Quando  minaccia  ? 
Tal.  E  sola  a  tollerarlo 
Esser  forse  ti  credi  ? 
Ujl.  Ah  !  che  diverso 

Amor  none  con  noi. 
l'AkJr.  SI,  ma  non  sono 

Sensibili  a  tal  segno  i  vostri  oltraggi. 
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yffjl.  Odi.  Gli  ardenti  raggi 
Del  Sol  fuggendo  un  giorno,  alPonil)ra  amica 
Mi  ricovrai  di  questa 
Solitaria  foresta,  e  pria  nel  fonte 
L'arse  labbra  bagnai, 
Poi  fra  l'erbe  mi  stesi,  e  respirai. 
Il  loco  ombroso  e  solitario,  il  dolco 
Susurrar  delle  piante,  il  mormorio 
Del  vicin  fonte,  i  lusinghieri  errori 
Del  venticel,  che  mi  scherzava  in  volto, 
Resero  a  poco  a  poco 
Così  grave  di  sonno  il  ciglio  mio, 
Che  alfin  lo  chiusi  in  un  soave  oblio. 
Amor,  che  non  lontano 
Furtivo  m'osservò,  subito  corse, 
E  d'intrecciate  rose 
Saldo  laccio  compose.  A  me  s'appressa 
Cheto,  e  leggier;  con  replicati  giri 
Me  ne  avvolge,  m'annoda 
Al  tronco  d'un  alloro;  e  fu  sì  destro, 
Che  gl'inganni  intrapresi 
Compiè,  tornò  a  celarsi,  e  nulla  intesi. 
Mi  desto  alfin-,  le  sonnacchiose  ciglia 
Terger  voglio,  e  non  posso, 
Che  impedita  è  la  man:  tento  confusa 
Fra  '1  sonno  e  lo  spavento 
Sorger  dal  suolo,  e  ritener  mi  sento. 
Cresce  il  timor;  più  frettolosa  i  lacci 
A  sforzar  m'affatico, 

E  più  gli  stringo,  e  più  fra  lor  m'intrico. 
Ne  ride  Amor;  l'odo,  mi  volgo,  e  vedo 
L'autor  di  sì  bell'opra.  Oh  come  allora 
Arsi  di  sdegno!  E  temerario,  e  audace, 
E  perfido  lo  chiamo;  ei  ride  e  tace. 
Ricorro  ai  prieghi,  acciò  mi  sciolga,  e  cento 
Dolci  nomi  gli  do,  ma  tutto  è  vano. 
Che  più?  Se  non  sciogliea 
Ebe,  che  giunse  a  caso,  i  lacci  miei, 
Fra  i  miei  lacci  ravvolta  ancor, sarei. 
Eufr.  E  ad  insulti  sì  fieri,  oltre  misura 

L'ira  non  arde  in  te  ? 
Jgl.  Sì,  ma  non  dura. 

Talor  di  sdegno  ardente 

Corro  a  punir  l'audace; 

Ma  poi  mi  torna  in  mente, 

Ch'egli  è  fanciullo  ancor. 
E  allor  placata  io  sono, 

E  son  di  nuovo  in  pace; 

Lo  scuso,  ed  il  perdono. 

Lo  compatisco  allor. 
Tal.  A  paragon  de'miei 
Son  lievi  i  vostri  torti.  Ogni  momento 
È  a  me  con  nuovi  inganni  Amor  molesto. 
Dironne  un  solo;  argomentate  il  resto. 
Là  dove  fra  le  sponde 
Della  bassa  Amatunta  il  mar  s'interna, 
All'ombra  d'uno  scoglio, 
Che  la  fronte  sublime 
Incurva  a  vagheggiar  l'onda  tranquilla, 
lo  con  la  canna  e  l'amo 
I  pesci  un  giorno  insidiava.  Amore 
Era  con  me;  ma  su  l'erboso  lido 


Stava  a'suoi  scherzi  intento,  ed  io  di  lui 
Niuna  cura  prendea.  Vide  il  fallace 
La  mia  fiducia,  n'abusò.  Nasconde 
Sotto  un  folto  cespuglio 
Di  dittamo  fiorito  alquanti  strali; 
Cela  tra'fiori  e  l'erba  in  altro  lato 
Sottilissima  rete;  indi  improvviso 
Grida:  «  Ahimè  son  ferito,  »  e  con  le  palme 
Si  copre  il  volto.  Io  getto  l'amo,  e  volo 
A  chiedergliche  avvenne.  «Un'ape,»  ei  dice, 
«  Un'ape  mi  piagò,  soccorso,  aita...» 
E  frattanto  piangca.  Credula,  io  sento 
Impietosirmi.  Al  dittamo  vicino 
Per  sanarlo  ricorro,  e  mentre  in  fretta 
Le  più  giovani  foglie 
Scegliendo  vo,  nei  fraudolenti  strali 
Urto,  mi  pungo.  Il  traditor  dal  pianto 
Passa  subito  al  riso:  «  Altro  non  bramo,  » 
Grida,  «  già  risanai;  guarda,  »  e  m'addita 
La  guancia  illesa,  anzi  non  mai  ferita. 
Chi  può  dir  l'ira  mia  ?  Per  vendicarmi 
A  lui  corro,  ei  mi  fugge.  In  cento  giri 
Quinci  e  quindi  m'avvolge,  e  insidioso 
Mi  conduce  fuggendo  al  laccio  ascoso. 
Io,  che  noi  so,  v'inciampo,  e  prigioniero 
Mi  sento  il  pie.  Crebbe  al  secondo  oltraggio 
In  me  l'ira,  e  il  rigor.  Pugnai,  ma  i  lacci 
Pur  fransi  alfin,  pur  mi  disciolsi,  e  certo 
Giunto  l'avrei;  ma  intanto 
Che  a  togliermi  d'impaccio 
Fra  lo  sdegno  e  '1  rossor  tardai  confusa. 
Fuggì  ridendo  e  mi  lasciò  delusa. 

Eufr.  E  pur  tu  mi  consigli 
A  tacere,  a  soffrir! 

Tal.  Di  te  non  meiìo 

Amor  detesto.  Io  n'abborrisco  il  nome, 
Vorrei  vendetta,  il  punirei...  Ma  come? 
Io  lo  so,  lo  veggo  anch'io, 
Troppo  insulta,  e  troppo  offende: 
Non  ha  fede,  non  intende 
Né  rispetto,  né  pietà: 
Ma  comune  è  il  fato  mio, 
Ma  ciascun  lo  soffre  e  teme; 
E  il  soffrir  con  tanti  insieme 
Non  mi  par  che  sia  viltà. 

Eafr.  L'oggetto  de'miei  sdegni, 
(germana,  Atnor  non  è.  D'un  tal  rivale 
Rossore  avrei;  ma  le  follie  del  figlio 
Colpe  son  della  madre.  Ella  è  la  nostra 
Perseculrice;  e  queste  lievi  offese 
Mi  rammentan  le  grandi. 

Jgl.  E  quali? 

Eufr.  E  quali 

Chiedete  ancor?  Dite;  quai  son  le  cure 
Dai  Fati  a  noi  prescritte?  il  nostro  vero 
Ministro  qiial  è  ? 

Jgl.  Render  fra  loro 

E  benefìci,  e  grati, 
E  concordi  i  mortali. 

Tal.  Agli  odi,  all'ire 

Toglier  di  man  la  face. 

A(jl.  L'amicizia  educar,  nutrir  la  pace 
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Etifr.  E  Venere,  clic  solo 

D'Amore  attende  a  dilatar  l'impero, 
A  tutf  altro  c'impiega.  Ella  ci  vuole 
Del  suo  figlio  ministre;  i  suoi  deliri 
Ci  sforza  a  secondar.  Così  d'un  labbro 
Ora  il  riso  adornando,  ora  d'un  ciglio 
Regolando  gli  sguardi,  inutilmente 
Tutte  perdiam  le  nostre  cure.  E  intanto 
Ogni  dritto,  ogni  legge, 
L'infedeltà  la  vl'olenza  atterra, 
E  di  risse  funeste  arde  la  terra. 

TcU.  Pur  troppo  è  ver. 

ytgl  Ma  qual  vendetta  mai 

Ritrovar  si  potrebbe  ? 

Eufr.  Io  la  trovai, 

Ed  è  degna  di  noi.  Sentite.  Altera 
Va  di  tanti  suoi  pregi 
Venere  sol  per  noi:  che  mai  sarebbe 
Senza  le  Grazie  accanto?  Ah!  se  vogliamo 
Vendicarci  di  quella. 
Concorriamo  a  formarne  una  più  bella. 

Jgl.  Si,  sì,  germana. 

Tal.  Eccomi  pronta. 

Exifr.  Ed  abbia 

Questa,  che  formerem,  quei  pregi  ancora 
Cile  Venere  non  ha.  Congiunta  insieme 
La  maestà,  con  la  bellezza;  adorni 
Di  vezzi  Toncsià;  porti  nel  seno 
Tutto  delle  virtù  lo  stuolo  accolto; 
E  il  regio  cor  se  le  conosca  in  volto. 


Jgl.  Si;  ma  qual  fra  le  stelle  alma  capace 

Di  tai  doni  sarà? 
Eufr.  Quella  di  cui 

Tanto  si  parla  in  Ciel;  che  questa  etade 
Deve  illustrar  col  suo  natale. 
Tal.  E  quando 

Dalla  stella  natia  sarà  divisa  ? 
Eufr.  In  questo  giorno. 
Agi.  Ed  avrà  nome? 

Eufr.  Elisa. 

jigl.  Ah  I  tronchiam  le  dimore. 
Tal.  Andiamo. 

Eufr.  Andiamo 

A  compier  la  grand'opra. 
Tal.  Oh  qual  rossore 

Venere  avrà  I 
Agi.  Respireranno  alfine 

Gli  agitati  mortali. 
Eufr.  A  Elisa  intorno 

Racquisteran,  come  all'età  dell'oro, 
Le  grazie  vendicate  il  lor  decoro. 
Coro 
Esci  dal  Gange  fuora 
Esci,  felice  Aurora, 
Che  Aurora  più  felice 
Dal  Gange  non  uscì. 
Oh  (juanto  ben  predice 
Un  dì  così  giocondo, 
Quando  promette  al  mondo 
Sì  fortunato  dì  I 
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IMENEO,  GIUNONE, PÀLLADE,  VENERE 
e  MERCURIO. 

Imen.  Che  miro  I  Onde  avvien  mai 

Che  in  questo  dì  delle  tre  Dee  maggiori 

L'eletta  schiera  i  mici  soggiorni  onori  I 
Ciun.  Il  messaggier  celeste 

Potrà  solo  appagarti. 
Pai.  Egli  per  cenno 

Di  Giove  a  le  ne  guida. 
Vcìi.  E  fin  ad  ora 

Del  cenno  la  cagion  da  noi  s'ignora. 
Imcn.  Grande  esser  dee! 
Mer.  Tutte  le  cure  impegna 

Della  terra  e  del  Ciel. 
Imen.  Dunque,  se  vuoi 

Che  le  lef»gi  da  noi 

Sian  di  Giove  eseguite, 

I^a  gran  cagion  palesa. 
Mcr.  Eccola:  udite. 

Alla  pianta  immortai,  che  co'rcali 

Floridi  rami  suoi  due  mundi  adombra, 

0/,'gi  lian  deciso  i  Fati 

Che  un  ramost^cl  s'innesti;  onde  d'eccelsi 

Numerosi  ;?orniogli  ognor  feconda 

A  quel  che  fu  con  l'avvenir  risponda. 

Là  su  la  Parma  al  rumoscci  felice 


Eletto  in  Ciel,  già  va  scherzando  intorno 

La  dolce,  lusinghiera 

Aura  di  primavera:  e  mentre  a  lui, 

Fausto  i  suoi  raggi  ardenti 

Tempera  il  sol;  mentre  a  nutrirlo  amica 

In  rugiadoso  umor  Palba  si  scioglie, 

Spiega  le  prime  foglie:  e  già... 
Imen.  Ragioni 

Della  real  donzella, 

Che  ambiziosi  sua  chiamano  a  gara 

L'Ralico,  Plbero, 

Il  franco  abitator? 
Mer.  Si:  del  più  degno 

Frutto  di  nostre  cure, 

Di  Luisa  io  ragiono. 
Imen.  Ah!  lutto  intendo. 

D'annodar  sì  grand'alme 

A  me  tocca  Tonor.  Superbo  io  volo 

Il  cenno  ad  eseguir. 
Mer.  Fermali:  ancora 

Il  cenno  non  esposi.  Una  a  tai  nozze 

Delle  maggiori  Dee  convion  (lo  .sai) 

Che  la  pronuba  sia.  Giove  m'impose 

Perciò  condurle  a  te. 
Imen.  Ma  qual  di  loro 

È  la  scelta  da  lui  ? 
Mer.  Consorte  e  padre, 

Fra  l'egual  tenerezza 
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Risolversi  ci  non  sa.  Tutto  a  te  cede 
Della  scelta  il  poter;  ma  nella  scelta 
Guardati  d'arrestarti; 
L'opra  non  soflVe  indugio:  eleggi  e  parli. 
Imen.       Ch'io  scelga  !  Ma  come 
Da  me  lo  presumi, 
Se  il  Nume  de' Numi 
Decider  non  sa  ? 
Chi  scorger  si  vanta 
Qual  merto  è  maggiore^ 
Fra  tanto  splendore, 
Fra  tanta  beltà? 
Pai.  Imeneo,  che  si  pensa  ? 
Fen.  A  che  sì  lento 

Tardi  a  compir  di  tanto  mondo  i  voti  ? 
Imen.  Mail  dubbio... 

Gian.  Il  dubbio  !  E  chi  potrebbe  ardita 

D'impiego  sì  sublime 
Contendermi  l'onore  ?  Ove  si  tratti 
Di  regie  nozze  una  rivai  dovrebbe 
Del  Regnator  de'  Numi 
Tollerar  la  consorte  !  E  chi  sostiene, 
Se  pur  quella  io  non  sono, 
La  maestà  d'un  trono, 
La  grandezza,  il  poter?  Chi  può  vantarsi 
Dispensatrice  al  par  di  me  d'onori^ 
Di  forze  e  di  tesori  ?  io  son,  che  in  fronte 
Moltiplico  ai  monarchi 
Le  temute  corone;  io,  che  raccolgo 
Di  loro  allo  splendor  quanto  di  raro 
Nelle  rupi,  o  fra  l'onde 
E  la  terra  produce,  e  il  mar  nasconde. 
E  pur  si  dubitò  ?  Benché  or  si  scelga 
Me  fra  l'emulo  stuolo. 
Già  insoffribile  oltraggio  è  il  dubbio  solo. 
Sì:  la  più  fiera  è  questa, 
Onde  insultar  mi  sento, 
Fra  cento  offese  e  cento, 
Ch'io  tollerai  fin  or. 
M'offenderebbe  meno 
Un  temerario  orgoglio, 
Se  la  corona  e  il  soglio 
Mi  contrastasse  ancor. 
Imen.  L'impero  di  quei  detti, 
La  maestà  di  quel  reale  aspetto 
Imprimono  rispetto.  A  lei  dovuto, 
Mercurio,  non  ti  sembra 
Delia  scelta  l'onor? 
Mer.  Qui  messaggiero, 

Non  giudice  son  io. 
Imen.  Dea  degli  amori, 

Tu  vedi... 
Fen.  Io  veggo  assai. 

Imen.  Diva  d'Atene, 

Deh!  non  prendere  a  sdegno... 
Pai.  Io,  sdegno  1  E  quando 

La  taccia  di  sdegnosa 
Pallade  meritò?  Chi  agli  altri  insegna 
De'  contumaci  affetti 
Gl'impeti  a  raffrenar,  tanto  potrebbe 
Di  se  stessa  scordarsi? 
No,  temerlo  non  dèi.  L'onore,  a  cui 


Venni  proposta  anch'io, 

Più  meritar,  che  conseguir  desio. 

Scegli  pur  qual  tu  vuoi;  ma  te  non  mova 

Ciò  che  udisti  da  lei.  Grandi  i  regnanti 

Non  rende  il  fasto  solo. 

L'opulenza,  il  poter:  l'uso  di  questi 

Da  me  s'impara.  E  ricompense  e  pene 

Io  loro  insegno  a  dispensar:  sul  trono 

E  cittadini  e  padri 

Divengono  per  me.  Per  me  piii  caro 

E  lor  l'altrui,  che  il  proprio  bene:  io  rendo, 

Con  felice  vicenda 

Di  scambievole  amor,  soavi  a  pieno 

Ai  re  le  cure  ed  a' soggetti  il  freno. 

Se  tutto  questo  è  poco, 

Parti  con  lei;  né  dubitar  che  il  torto 

Scomponga  la  mia  pace, 

Seduca  il  mio  dover.  Sudai  fin  ora         ^ 

Del  garzon  generoso 

La  gran  mente  a  formar:  fin  or  sudai 

Dell'eccelsa  donzella 

A  nutrir  le  virtù.  Maestra  e  madre 

Io  lor  fui  sempre  appresso; 

E  negletta  da  te  farò  l' istesso. 
Io  farò  che  ognun  li  ammiri; 
Io  farò  che  ognun  li  adori: 
Germogliar  de'  genitori 
Tutti  i  pregi  in  lor  farò. 
Fin  che  in  Cielo  il  sol  s'aggiri 
Calcherò  le  sponde  Ibere; 
E  il  soggiorno  delle  sfere 
Io  per  lor  mi  scorderò. 
Imen.  Dal  suo,  perdona,  o  Giuno, 

Saggio  parlar  son  vinto. 

Pallade,  andiam. 
Glun.  (Che  ascolto  !) 

Fen.  Ove  con  lei, 

Ove  corri.  Imeneo  ? 
Imen.  L'anime  eccelse 

Insieme  ad  annodar.  Giove  ne  affretta: 

Pallade,  non  tardar. 
Fen.  Pallade,  aspetta. 

Pai.  Che  vuoi  ? 
Fen.  Già  che  d'impiego 

Fra  noi  cambiarsi  dee,  prendi  il  mio  cinto; 

Della  notte  e  del  dì  ti  splenda  in  fronte 

L'astro  mio  precursore;  a  me  tu  cedi 

L'elmo,  l'egida  e  l'asta;  e  sian  diverse 

Le  nostre  cure  in  avvenir.  D^amore 

Tu  nelle  altrui  pupille 

I  dardi  asconderai:  dovrai  d'un  volto 

Con  le  grazie  innocenti 

Adorar  la  beltà;  destar  ne'  cuori 

Teneri  moti,  e  i  lieti 

Talami  fecondar.  Sarà  mio  peso 

Guidar  l'alme  ritrose 

Per  le  vie  disastrose 

Di  rigida  virtù:  de' fogli  antichi 

Spiegargli  arcani;  e  soggiogar  ne' petti 

La  tirannia  de'  ribellanti  affetti. 

Nuovo  saremo  entrambe 

Spettacolo  e  gentil  !  Su;  che  ne  arresta  ? 
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Tu,  vezzosa  e  ridente, 
Va  per  gli  amanti  a  fabbricar  catene; 
Io,  gevcra  e  prudente. 
Vado  le  scuole  a  rinnovar  d'Alene. 
Bieco,  amanti,  il  vostro  Numej 
A  lei  sola  offrite  il  core; 
Più  non  è  la  Dea  d'amore 
Or  la  vostra  Deità. 
La  festiva  alata  schiera 
D'Amatunta  e  di  Citerà 
Or  da  lei  nuovo  costume, 
Nuove  le^'gi  apprenderà. 
Jmen.  Indegno  di  perdono, 

É  ver,  sarei,  se  al  talamo  dovesse 
Andar  per  colpa  mia  la  regia  sposa 
Senza  la  Dea  d'Amor;  ma  di  Giunone 
La  maestà  m'arresta,  e  m'innamora 
DelPaltra  la  virtù.  Deh  I  mi  consiglia, 


Mer. 


È  il  mio  consiglio 


È  rea  la  tua  tardanza.  Ah  tu  non  sai 
Qual  momento  ritardi  I  ImpazYenti 
Su  gli  estremi  del  mondo  opposti  lidi, 
Cento  popoli  e  cento 
Anelano  al  contento 
Di  veder  già  formato 
L'innesto  sospirato,  onde  germogli 
La  lor  felicità.  Gli  abitatori 
Tutti  già  son  delle  rotanti  sfere 
In  festivo  tumulto.  In  lieto  aspetto 
Fausti  piovono  già  gl'influssi  loro 
Tutti  gli  astri  benigni  1  Ah!  non  sia  vero 
Che  delle  tue  dubbiezze 
L'importuna  vicenda 
Più  tanto  ben,  tanto  piacer  sospenda. 
Senti  che  ognun  ti  chiama; 

Sai  che  ciascun  t'aspetta: 

Ah  !  la  tua  scelta  affretta, 

Non  vacillar  così. 
Deh  !  secondiam  la  brama 

Di  tanti  regni  e  tanti; 

Deh  !  non  perdiam  gl'istanti 

D'un  sì  felice  dì. 
lìnen.  Sì,  partirò;  ma  delle  Dee  rivali 
Son  troppo  i  merti  eguali,  e  d'esse  alcuna 
Trascurar  non  saprei.  Vengano  tulle 
Meco  alla  reggia  Ibera, 
E  sian  pronube  insieme.  Il  nuovo  esempio 
Fin  or  non  visto  altrove. 
Sarà  degno  del  nodo,  e  caro  a  Giove. 
Più  limpida,  più  bella 

Ostenterà  la  face 

Con  la  Grandezza  in  paco 

Con  la  Virlude  Amor; 
E  quanto  un  dolce  afletto 

S'adorni  in  regio  petto, 

Comjirenderà  da  quella 

Ogni  bennato  cor. 

CORO  e  TUTTI,  fuor  di  giunone. 
Ah  !  la  gara  più  dubbie  non  renda 

HETASTAiilU. 


Le  dolcezze  d'un  giorno  sì  lieto; 
Ah!  s'adempia  sì  giusto  decreto, 
La  bell'opra  si  voli  a  compir. 
Sol  di  gioia  fra  noi  si  contenda: 
Già  fin  ora  pur  troppo  fu  lento 
Il  momento  del  nostro  gioir. 
Mer.  Saggiamente  hai  deciso.  Andiam. 
Pai.  Son  pronta. 

f^en.  Lieta  io  seguo  Imeneo. 
Mer.  Giuno,  or  che  pensi? 

Come  a  te  sola  ancor  non  brilla  in  volto 
Il  giubilo  comun?  Qual  mai  rilegno 
Immobile  or  ti  fa?  Qual  fosca  cura 
La  maestà  del  tuo  sembiante  oscura? 
Deh  !  su  quel  ciglio 
U  ire  funeste 
Più  non  minaccino 
Nembi  e  tempeste, 
Più  non  sospendano 
Tanto  piacer. 
Gli  sdegni  restino 
Sommersi  in  Lete; 
Alfin  ti  destino 
Cure  più  liete, 
Più  liete  immagini 
Nel  tuo  pensier. 
Imen.  Ma  parla,  o  Dea  di  Samo. 
Pai.  Ah  !  rompi  almeno 

Quel  silenzio  ostinato. 
Ginn.  E  tu  sei  quella, 

Pallade,  che  mi  sproni  ?  E  onor  sì  grande 
Divider  sì  tranquilla 
Con  Venere  potresti?  Il  Pomo  antico; 
L'ingiusta  del  sedotto 
Giudice  Ideo  già  ti  fuggi  di  mente 
Oltraggiosa  sentenza?  In  si  bel  giorno, 
Se  una  compagna  al  ministero  illustre 
Io,  regina  de'Numi, 
Ho  da  soffrir,  Pallade  sia;  ma  ch'io 
Egual  mi  vegga  al  fianco 
L'usurpatrice  ardita  !  A  questo  segno 
Della  mia  non  mi  scordo 
Offesa  maestà.  Baslan  gl'insulti: 
Ho  tollerato  assai.  NO:  Cilerea, 
A  trionfar  del  mio 
Invendicato  ancor  scorno  primiero, 
Al  real  non  verrà  talamo  Ibero. 
Ad  annodar  costei 
Vada  i  volgari  amanti; 
De'  Numi  e  de'  regnanti 
Lascia  la  cura  a  me. 
A  delirar  con  lei 

Basta  che  i  folli  alletti; 
Destar  sublimi  affetti 
Di  sua  ragion  non  è. 
Mer.  Negli  animi  celesti 

Regnan  l'ire  così  ? 
Jmen.  Questo  mancava 

Novello  inciampo  ! 
Pai.  E  a  sì  remote  ofTcse, 

Giuno,  in  dì  sì  giulivo 
Puoi  volgere  il  pensiero  !  E  invendicata 
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Osi  chiamarti  nncor?  Lievi  vendette 
Fiiron  dunque  por  te  Troia  in  faville*, 
Dielro  al  carro  d'Achille 
Lo  strascinato  Ellorre;  a  terra  sparse 
Le  mura,  opra  de'  Numi-,  al  greco  acciaro 
Fra  Torror  dHina  notte  esposta  intera 
D'Assaraco  la  stirpe;  il  gonfio  e  onusto 
D'armi,  di  spoglio,  e  di  guerrieri  estinti, 
Tardo  Scamandro-,  un  desolato  impero; 
Di  Priamo  il  mesto  fin;  d'Ecuba  il  pianto; 
E  il  travaglio  lauto,  e  in  tante  guise, 
Su  la  terra  e  sul  mar  figlio  d'Auchise  ! 
Ah  !  Podio  pertinace 

Abbia  un  termine  alfin.  S'oggi  non  puoi, 
Quando  vincer  potrai  gli  sdegni  tuoi? 
Estinto  ha  Giove  il  fulmine; 
Marie  deposte  ha  Tarmi  : 
Non  suona  in  aria  un  turbine, 
Non  v'è  procella  in  mar. 
Tu  nel  comun  diletto 
Sola  non  ti  disarmi; 
Tu  sola  ancora  in  petto 
Vive  non  sai  calmar. 

Inien.  Che  risolver  si  dee  ?  QuelFalma  altera 
Tener  non  cangia. 

Mer.  Ah  !  volano  gl'istanti: 

Parti,  Imeneo. 

Jììien.  Come  partir  ?  Confuso 

Tanto  son  io. . .  Deh  !  torna  a  Giove.  Ei  sciolga 
Con  un  suo  cenno  i  nostri  dubbi. 

Fen.  Eh  !  ferma: 

Non  perdiamo  i  momenti;  io,  se  mi  udite, 
1  nodi  troncherò  di  sì  gran  lite. 

Inien.  Che  dir  potrai? 

Fcìi.  Quando  il  conteso  Pomo 

Tanta  gara  nel  ciel  destò  fra  noi, 
Della  real  Luisa  adorna  e  altera 
La  terra  ancor  non  era.  Usuo  natale 
Ogni  dubbio  ha  deciso.  É  a  lei  dovuto 
L'onor  di  possederlo.  E,  se  fin  ora 
Questo  possesso  solo 
Fu  del  nostro  rancor  l'unico  oggetto, 
Cessando  or  la  cagion,  cessi  l'effetto. 

Mer.  Ah,  sì. 

Imcìi.  Tornate  in  pace, 

Belle  Dive,  una  volta. 

Pai.  A  così  grandi 

Ragioni  oppormi  io  non  saprei. 

Gian.  Ne  sento 

Tutta  la  forza  anch'io. 

Fen.  Qual  di  noi  debba 

Presentar  l'aureo  pomo 
Di  propria  man  alla  donzella  Augusta 
A  decider  rimane,  lo,  lo  sapete, 
Posseditrice  ognor,  sia  merlo  o  sorte 
Fin  qui  ne  fui;  ma... 

Ginn,  Tu  pretendi?... 

Fen.  Ascolta; 


Tutto  io  non  dissi  ancor. Ma  il  grande  impiego 

A  ministra  è  dovuto 

Più  sublime  di  me.  N'abbia  l'onore 

La  regina  de' Numi, 

La  consorte  di  Giove, 

La  più  degna  fra  noi.  Ricevi,  amica, 

li  deposito  illustre, 

Giuno,  da  me;  né  ti  rimanga  in  mente 

Del  contrasto  primiernè  pur  Tidea. 
Pa/.  Oh  dolce! 
Imen.  Oh  generosa  I 

Mer.  Oh  amahil  Dea  1 

Fcìi.  Ah  !  con  me  ritorna  in  pace 
E,  a  destar  felici  ardori, 
Con  le  Grazie  e  con  gli  Amori 
Tua  seguace  anch'io  verrò. 
A  vantar  novelli  onori 

Guida  tu  la  nostra  schiera; 
Di  sì  degna  condoltiera 
Le  bell'orme  io  premerò. 
Imen.  Ornamento  del  mondo, 

Delizia  de'  mortali  e  degli  Dei 

Veramente  tu  sei, 

Bella  madre  d'Amor. 
Mer.  Che  mai  sarebbe 

Senza  il  placido  tuo  benigno  Nume 

La  terra,  il  ciel  ? 
Pai.  Tu  sola, 

Giuno,  non  parli  ?  Ancora 

Forse  il  tuo  sdegno... 
Giiin.^        ,  Ah!  non  è  sdegno  il  mio 

Silenzio.  È  gratitudine,  conlento, 

Tenerezza,  stupor.  Venere,  ah!  vieni. 

Vieni  al  mio  sen.  Chi  oppor  potrassi  a  questa 

Dolcezza  vincitrice, 

Che  Giunone  innamora?  Ah!  qual  poss'io 

Renderli,  o  Citerea, 

Degna  mercè  ? 
Fen.  Degna  mercè  mi  rendi, 

Se  tronchi  ogni  dimora.  Andiam:  secónda 

L'impazienza  universal. 
Giun.  Non  meno 

Che  agli  altri  è  la  dimora  a  me  molesta. 
Mer.  Partiam. 

Pai.  Nulla  or  ne  arresta. 

Ginn.  Spiega  l'ali.  Imeneo. 
Fen.  Scuoti  la  face. 

Tutti.  Or  la  terra  è  felice,  il  cielo  è  in  pace. 

Coro. 

Ah  !  giunse  pur  l'aurora 
Del  giorno  sospirato, 
Che  vede  il  fin  bramato 
Di  gara  sì  crude! . 

Ah  !  sia  solenne  ognora 
Un  dì  così  giocondo, 
Che  rende  lieto  il  mondo. 
Che  mette  in  pace  il  ciel. 


IL  PALLADIO  CONSEUVATO 


AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


CLELIA     \ 

ERENNiA  \  vergini  Vestali. 

ALBINA      ) 
L'azione  si  rappresenta  in  un  bosco  sacro,  che  circonda  il  soggforno  delle  Voslali  suddeltc. 


EBEMMA  ed  ALBINA  parlando;  clelu 
che  sopraggiunge  agitata. 

del.  Lode  al  Ciel,pur  vi  trovo!  Erennia,  Albina, 

Dove  son  le  compagne  ?  Ancor  saranno 

Tutte  sommerse  in  Lete. 

Deh  !  a  radunar  correte 

Le  ministre  minori: 

L'are,  gl'incensi,  i  fiori, 

Le  vittime  sian  pronte.  Oggi  vi  bramo 

Men  tarde  alPopra,  e  ve  ne  do  l'esempio. 

Secondate  il  mio  zelo:  al  tempio,  al  tempio. 
Eien.  Sì  per  tempo  ! 
Alb.  E  perchè  ? 

del.  Voi  Don  sapete 

Qua!  giorno  è  (juel  che  s'avvicina. 
Jlb.  E  come 

Lo  possiamo  ignorar?  Promette  il  Cielo 

In  questo  dì,  dopo  mill'anni  e  mille, 

II  natal  d'un  Eroe,  dal  cui  splendore 

Debba  il  romano  Impero 

L'n  giorno  andar  più  dell'usato  altero. 
Eren.  Noto  è  il  presagio;  e  al  rinnovar  dell'anno 

Perciò  sempre  un  tal  giorno 

Si  festeggia  da  noi;  ma  questa  volta 

Troppo  fuor  di  costume 

Sollecite  ne  brami.  Ancor  non  vedi 

Rosseg;;iar  l'Oriente, 

E  già  ci  credi  e  neghittose  e  lente. 
del.  Hanno,  o  vergini  amiche, 

Nuova  ca;2Ìon  gl'inipeti  miei.  M'inspira, 

Mi  muove  il  Cielo,  lo  con  quest'occhi,io  vidi. . . 

Oh  prodigio  I  Oh  portento  ! 
Eren.  E  che  vedesti  ? 

del.  Vidi...  Ah  !  l'ora  trascorre; 

T'  affretta,  Erennia;  oggi  a  te  spetta  il  peso 

De'  festivi  apparali.  Il  tutto  appresta, 

Indi  ne  avverti. 
Eren.  E  non  vuoi  dirmi... 

del.  Oh  Dei  ! 

Tutto  saprai,  vanne  per  ora. 
Eren.  lo  tremo, 

Clelia,  nell'ascoltarti 

Ragionar  sì  confusa.  Almeno... 

del.  Ah  I  parli. 

Eren.  Porto,  ma  il  cor  tremanic 

Pieno  del  tuo  sembiante 

Prova  due  moti  iusicaic 

Di  speme  e  di  timor. 


Reggete  i  passi  miei, 
Voi  che  vedete,  o  Dei, 
Tutti  i  principii  ignoti 
Dei  moti  d'ogni  cor.  (parte) 

•  CLELIA  ed  ALBIiNA. 

Alt.  Se  pur  troppo  non  chiedo,  infin  che  (orni 

Erennia  a  noi,  deh  !  la  cagion  mi  scopri, 

Che  t'agita  a  tal  segno. 
elei.  Odila,  e  dimmi 

Se  ho  ragion  d'agitarmi  oltre  il  costume. 

Fra  le  notturne  piume. 

Stanca  giacca  pur  dinanzi:  il  dì  futuro 

Mi  slava  in  mente,  e  l'anima  ripiena 

Del  promesso  natale,  ai  sensi  ancora 

Non  permettea  riposo 

Dagli  uffizi  diurni.  Alfìn  le  ciglia 

Cominciava  a  velarmi 

Un  leggiero  sopor,  quando  improvviso 

Tuona  il  Ciclo  a  sinistra.  Apro  confusa 

Le  non  ben  chiuse  ancora 

Atterrile  pupille;  il  mio  sogj^iorno 

Trovo  pieno  di  luce,  a  poco  a  poco 

Lenta  scender  dall'alto 

Veggio  candida  nube,  e  uscir  da  quella  ' 

Fiamma  che,  non  so  come. 

L'aria  strisciando  accese. 

Mi  girò  fra  le  chiome,  e  non  le  oflesc. 

Apre  la  nube  intanto 

11  suo  lucido  seno,  e  scopro  in  essa, 

Appena  il  crederai,  Minerva  istessa. 
Alb.  Minerva  I 
del.  E  quale  appunto 

Nel  Palladio  è  ritratta 

Custodito  da  noi.  Senti.  Io  tacca, 

Ma  non  tacque  la  Dea.  «  Clelia  (mi  dice, 

«  E  parmi  udirla  ancor),  Clelia,  che  fai  ? 

«  Non  rammenti,  non  sai, 

«  Qual  dì  ritorna?  Oggi  gran  parte  il  Ciclo 

«  Vuol  degli  eventi  ascosi 

«  Palesar  coi  portenti,  e  tu  riposi? 

«  Sorgi,  sorgi  -> .  Io  smarrita 

Volli  i)rostrarnii  al  suol;  balzai  tremanle 

Dalle  calcate  piume; 

Ma  la  nube  si  chiuse,  e  sparve  il  Nume. 
Ab,  su  gli  occhi  ancor  mi  stanno 
Quella  nube  e  quel  baleno  ! 
Ah,  mi  sento  ancor  nel  seno 
Quelle  voci  risonar  1 
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Lo  stupor  mi  tiene  oppressa, 
Son  confusi  i  sensi  miei; 
E  me  stessa  or  non  saprei 
In  me  stessa  ritrovar. 
Jìb.  Che  mai  sarà  1  Misteriose  anchMo 

Immagini  mirai  nel  sonno  involta. 
del.  Quando  ? 
Mb.  Poc'anzi. 

Clel.  E  che  mirasti  ? 

-^Ib.  Ascolta: 

Presso  a  quel  sacro  alloro, 
Che  là  vicino  al  tempio 
Sorge  frondoso,  e  con  le  braccia  onuste 
Di  votivi  trofei  tanfaria  ingombra, 
Sognai  di  ritrovarmi.  Il  Ciel  tranquillo, 
Chiaro  il  dì  mi  parca;  ma  in  un  istante 
Lìmo  e  l'altro  camldò.  S'ammanta  il  Sole 
D'intempestiva  notte; 
Dalle  concave  grotte  escon  fremcnclo 
Turbini  procellosi;  orrido  nembo, 
Di  grandini  fecondo  e  di  saette, 
Il  gran  lauro  circonda;  e  da'  remoti 
Cardini  della  terra 
Si  scatenano  i  venti  a  fargli  guerra. 
Crolla  il  tronco  robusto;  urtansi  insieme 
Gli  scossi  rami;  e,  spaventati  al  suono 
Dell'insulto  nemico, 
Abbandonan  gli  augelli  il  nido  antico. 
Mentre  io  palpito  e  tremo,  ecco  dal  Polo 
Veggo  scendere  a  volo 
L'augel  di  Giove,  e  sulla  pianta  amata 
Raccogliersi,  posar.  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L'arbore  tr'ionfal,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cessò.  Fuggon  le  nubi. 
L'aria  torna  sincera,  il  Sol  si  scopre, 
Cedon  l'ire  dei  venti;  e,  qual  solca, 
Sorge  dal  Ciel  difeso 
Tra  le  piante  minori  il  lauro  illeso. 
Kise  il  Ciel  co' raggi  usati. 
Ritornò  lo  sluol  canoro 
Ne' suoi  nidi  abbandonati 
Più  sicuro  a  riposar; 
Ed  i  zeffiri  felici 

Sol  restar  del  sacro  alloro 
Tra  le  foglie  vincitrici 
Senza  orgoglio  a  mormorar. 
Clel.  Ma  con  tanti  portenti. 
Numi,  che  dir  volete?  Ah!  corri,  amica; 
Erennia  affretta:  impaziente  io  sono 
Di  consultar  la  Dea. 
j4lb.  Vado. 

(s'Incammina,  poi  si  ferma) 
Clel.  Fra  tante 

Dubbiezze  fo  mi  raggiro, 
E  pur  mesta  non  son. 
Alb.  Stelle,  che  miro  I 

[spaventata^  guardando  dentro  la  scena] 
Ah  Clelia  I 
Clel.  Già  ritorni  ? 

Mb.  Il  tempio,  il  tempio 

Va  tutto  in  fiamme. 


CONSERVATO 

elei.  Eterni  Dei  ! 

^^^'  Non  vedi 

Come  l'aria  ne  splende  ? 
e^^^-  Ahimè!  Racchiuso 

Il  Palladio  è  colà.  Roma  infelice  1 

Miseri  noi  ! 
Mb.  Deh  I  che  farem  ? 

Clel.  Si  vada 

A  salvarlo,  o  a  perir. (?;wo/e  incamminarsi) 
^ib.  Ferma;  già  torna 

(trattenendola) 

Erennia  a  questa  volta. 

ERENMA  affannata  e  dette. 

Eren.  Oh  eccelso!  Oh  grande! 

Oh  magnanimo  Eroe  ! 
Clel.  Che  rechi  ? 

Eren.  U  nostro... 

Palladio... 
Clel.  É  incenerito  ? 

Eren.  É  salvo,  è  salvo; 

Non  temete. 
y^lb.  Io  respiro.^ 

Clel.  È  ver?  Qua!  mano, 

Qual  Nume  l'ha  difeso  ? 
Eren.  Udite,  udite; 

Meraviglie  dirò.  Quando  poc'anzi 

Al  tempio  m^ inviai,  divisa  appena 

M'era  da  voi,  che  da  lontan  scopersi 

Un  gran  chiaro  fra  l'ombre.  Il  passo  affretto, 

E  di  grida  confuse 

Sento  l'aria  sonar.  M'inoltro,  e  trovo 

Cinto  di  popol  folto, 

E  d'orribile  incendio  il  tempio  involto. 

Che  terror  !  Che  spavento  1 

Per  cento  parti  e  cento 

Ne  uscian  torbide  fiamme:  infino  al  Cielo 

S'innalzavan  rotando 

Neri  globi  di  fumo;  e  le  stridenti 

Numerose  faville 

Rilucevan  per  l'aria  a  mille  a  mille. 

«  Il  Palladio  si  salvi  » 

Grida  ciascun;  ma  non  si  trova  un  solo 

Che  s'arrischi  all'impresa.Io  stessa,io  stessa. 

Dubbia,  confusa,  oppressa, 

Senza  saper  che  fo,  parto,  ritorno, 

E  corro  al  tempio  inutilmente  intorno. 

Desto  dall'improvviso 

Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 

Metello  alfin. 
Clel.  Ma  qual  Metello? 

E7-en.  II  grande, 

D'Africa  il  domator.  Penetra  urtando 

Fra  le  stupide  turbe;  accorre  al  tempio; 

Grida:  «Ah!  Romani,  in  questa  guisa  il  vostro 

Palladio  si  difende  »  ?  E  cerca  intanto 

Tra  le  fiamme  qual  sia 

La  più  libera  via.  Visto  che  tutte 

Egualmente  le  ingombra 

L'incendio  vincitor,  fermasi  in  alto 

Dtiom  che  l'alma  prepari 

A  terribile  impresa;  indi  alle  sfere 


IL  PARNASO  ACCrSATO  E  DIFESO 
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I.e  palmo,  lo  pupille 
Risoluto  innalzando:  »  Amici  Del, 
Disse,  «  voi  tulli  invoco  »: 
(Oh  ardir  tremendo  !)  e  si  lanciò  nel  foCQ. 
Alb.  Ali!  vi  perì? 

Eren.  Ben  lo  credè  ciascuno, 

Ma  s'ingannò,  che,  mentre 
Io  stessa  il  compiangea,  vinto  ogn'impaccio 
Tornar  lo  vidi,  e  col  Palladio  in  braccio. 
Clel.  E  che  diceste  allora  ? 
Eren.  E  chi  poteà 

Formar  parole?  Istupidito  ognuno 
Qualche  spazio  restò:  proruppe  alfine 
Dopo  breve  dimora 

Tutto  il  popolo  in  pianto,  e  piange  ancora. 
Ma  chi  sarà  quell'empio, 
Che  non  si  sciolga  in  pianto 
A  così  grande  esempio 
D'ardire  e  di  pietà  ? 
Se  v'ha  chi  giunga  a  tanto, 
Non  sa  che  sia  valore, 
Ha  in  sen  di  sasso  il  core, 
0  core  in  sen  non  ha. 
M.  Di  prodigio  sì  grande, 
Clelia,  che  dici?  Ah,  non  m'ascoltai  Osserva, 
Come  fisse  nel  Cielo  (ad  EreuniaJ 

Tien  le  pupille,  e  come 
Cambia  aspetto  e  color  1 
Eren,  Clelia  ? 

CleL  Tacete, 

Tacete.  Ah,  non  a  caso  in  sì  gran  giorno 
Parla  il  Ciel  coi  portenti  !  Intendo,  intendo 
Le  cifre  del  Destin.  M'inspira  un  Nume^ 
Non  son  io  che  ragiono.  Oh  voi  felici, 
Tardissimi  nipoti,  a  cui  dal  Fato 
Promesso  è  il  gran  nalal  !  Non  vi  sgomenti 
Dei  procellosi  venti 


L'inutile  furor.  Quel  sacro  alloro 
Scosso  rinverde,  ed  ajiitato  spande 
Sul  terreu  sottoposlo  ombra  più  grande. 
Benché  fiamma  profana 
11  Palladio  circondi,  ah  1  non  temete 
Non  temete  per  lui.  Difende  il  Ciclo 
Geloso  i  doni  suoi; 

V'è  nei  fati  un  Metello  ancor  per  vok 
No,  l'ire  della  sorte 
Durabili  non  son:  l'empia  è  feroce 
Con  chi  teme  di  lei,  ma  quando  incontra 
Virtù  sicura  in  generoso  petto, 
Frange  gl'impeti  insani,  e  cambia  aspetto. 
Pria  di  sanguigno  lume 
Lampeggeran  le  stelle; 
Poi  torneran  più  belle 
Di  nuovo  a  scintillar. 
Sconvolgerà  le  spondo 
Torbido  il  mar;  ma  poi 
Dentro  i  confini  suoi 
Dovrà  ridursi  il  mar. 
Eren.  Deh  !  secondate,  o  Numi, 

1  presagi  felici. 
Jlb.  I  nostri  voti 

Udite,  amici  Dei. 
Clel.  Dei  voti  nostri 

Voi  la  cagion  vedete; 
E  se  partan  dal  cor,  voi  lo  sapete. 
Coro 
Scenda,  o  Dei,  l'Eroe  promesso 
Dalla  stella  sua  nalìa: 
Lieto  vive,  e  sempre  sia 
Vostra  cura  e  vostro  amor. 
Date  a  lui,  pietosi  Dei, 
Lunghi  giorni  avventurosi, 
E  a'suoi  giorni,  o  Dei  pietosi, 
Aggiungete  i  nostri  ancor. 
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COMPONIMENTO  DRAMMATICO 


GIOVE. 
APOLLO. 
LA  VIRTÙ. 
LA  VERITÀ. 
IL  MERITO. 


LA  VlRTÌr ,  LA  VERITÀ ,  IL  MERITO,  GIOVE, 
APOLLO,  e  CORO  di  GENI,  C  dcllc  MUSE. 


La  VIRTÙ,  la  VERITÀ  ,  il  MERITO 
€  CORO  di  GENI. 

Correggi,  o  Re  dc'Numi, 
Del  garrulo  Parnaso 
L'insana  libertà.  ^^^ 


INTERLOCUTORI 

CORO  di  DEITÀ  con  GIOVE. 

)  La  Virtù. 
CORO  di  GENI  con  \  La  Verità. 

;  Il  Merito. 
CORO  delie  muse  con  apollo. 

L'azione  sì  rapprcscntii  nella  reggia  di  Giove. 

Apollo,  e  Coro  delle  Muse. 
Proteggi,  0  lie  dc'Numi, 
Del  supplice  Parnaso 


L'oppressa  libertà. 
7\itli  fuorché  Giove. 
0,  dalle  C(»lpe  invaso. 
Ai  barbari  costumi 
11  mondo  tornerà. 
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dove.  Cosi  dunque  di  Giove 
Sono  i  cenni  eseguiti?  Oggi,  che  tutta 
Orna  il  natal  d'ELisA 
Di  letizia  la  terra  e  di  piacere, 
1  numi  in  questa  guisa 
D'importune  querele  cmpion  le  efere  I 
Del  sacro  dì  turbato, 
Del  trasgredito  impero 
È  reo  ciascun  di  voi.  Ma  più  d'ogni  altro 
Tu,  Apollo,  il  sei.  Le  Vergini  canore 
Guidar  su  l'Istro  in  questo  dì,  la  pompa 
Detestivi  apparali 
Là  regolar,  dell'immortale  Augusta 
In  cento  eletti  armon'iosi  modi 
Là  replicar  le  lodi, 

Son  cure  a  te  commesse:  e  tu  non  parti? 
E  voi,  Muse,  tornate  ?  Ab  !  s'io  potessi 
Sdegnarmi  in  sì  gran  giorno. 
Non  mi  verreste  impunemente  intorno. 
No,  con  torbida  sembianza 
Splender  oggi  a  me  non  licej 
In  un  dì  così  felice 
No,  sdegnarmi,  o  Dei,  non  so. 
Tutta  l'ira  è  già  smarrita 
Nella  dolce  rimembranza, 
Che  le  prime  aure  di  vita 
Oggi  FJlisa  respirò. 
Jpol.  Né  delle  aonie  Dive, 
Né  per  mia  colpa  a  te  si  torna,  ó  Padre: 
A  noi  pronti  al  vKaggio 
La  Verità  s'oppone, 
31  Merto  e  la  Virtù.  Di  cento  falli 
Reo  si  chiama  il  Parnaso^  e  a  Giove  innanzi 
Si  sforza  a  comparir. 
Jl  Mer.  D'Elisa  il  merto 

No,  non  deesi  avvilir  fra  le  canore 
Poetiche  follie. 
La  Ver.  Silenzio  eternò 

Deh  I  s'imponga  al  Parnaso. 
La  Fir.  Ah!  d'Ippocrene 

Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono. 
Giove.  Ma, Dei,  ma  quali  sono 

I  delitti,  le  accuse  ? 
La  Ver.  Seduttrici  le  Muse 
Corrompono  i  mortali:  indegni  affetti 
Destano  ognor  negl'inesperti  cori. 
//  Mer.  Dai  nobili  sudori 

Disvian  gli  animi  eccelsi,  all'ozio  amiche. 
LaVer.  Menzognere... 
LaVìr.  Impudiche... 

LaVer.  Di  sogni  empion  le  carte. 
La  Vìr.  Allellan  1'  alme  ad  un  piacer  fallace. 
/.a  Ver.  Deh,  se  il  falso  ti  spiace... 
Il  Mer.  Se  il  vero  merto  apprezzi...      (mi... 
La  Yìr.  Se  vuoi  toglier  dal  mondo  i  rei  costu- 
La  Virtù,  la  Verità ,  il  Merito, 
e  il  Coro  di  Geni. 
Correggi,  o  Re  dc'Numi, 
Del  garrulo  Parnaso 
L'insana  libertà. 
j pollo ^  e  Coro  delle  Muse. 
Proteggi,  0  Re  de'Numi, 


Del  supplice  Parnaso 
L'oppressa  libertà. 
Giove.  Fra  voci  sì  confuse, 
Fra  sì  acerbe  contese 
Si  perdono  le  accuse  e  le  difese- 
Direte  più,  se  meno 
Sarete  impazienti.  Io  la  gran  lite 
Deciderò-,  ma  placidi  esponete 
La  cagion,  che  vi  muove 
Innanzi  al  trono  a  comparir  di  Giove. 
La  Vir.  Non  basta,  o  delle  sfere 
Saggio  moderator,  che  della  cieca 
Fortuna  esposta  all'ire 
Sempre  sia  la  Virtù 5  le  Muse  ancora  . 
Nemiche  ho  da  soffrir.  Non  sudan  queste 
Che  a  render  vano  il  mio  sudor.  Le  insane 
Tiranne  passioni 

Da  ogni  petto  scacciar,  l'unico,  il  grande 
Oggetto  è  de'  miei  voti-,  e  ad  onta  mia 
Destarle  in  ogni  petto 
Dei  voti  delle  Muse  è  il  grande  oggetto. 
Troppo  languida,  e  troppo 
Infeconda  materia  è  dei  lor  carmi 
La  tranquilla  Virtù.  Fra  le  tempeste 
Dei  violenti  affetti 

Voglion  l'alme  agitar:  soggetti  illustri 
Sono  del  canto  lor  d'Atreo  le  cene, 
Del  troiano  amator  l'empie  faville, 
11  furor  di  Medea,  l'ira  d'Achille. 
Così  del  reo  talento,  a  cui  l'inclina 
La  natia  debolezza,  in  quelle  carte 
Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superbo 
Nutrisce  il  proprio  orgoglio;  ivi  fomenta 
Un  amator  l'impura  fiamma-,  ed  ivi 
Quel  cor  soggetto  all'ira 
S'accende,  avvampa,  alla  vendetta  aspira. 
Ed  impor  non  dovrassi 
Il  silenzio  alle  Muse  ?  E  fra  le  labbra 
Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 
Nome  d'ELisA?  Ah  1  non  sia  vero.  Ad  altri 
Premii  più  degni  assai 
lo  nutrii  la  gran  Donna,  io  Peducai. 
Riposò,  dal  dì  primiero 

Che  del  Sol  mirò  la  faccia, 

Dolce  cura  in  queste  braccia. 

Caro  peso  in  questo  sen. 
Se  mi  costa  un  tal  pe»siero, 

Oltraggiar  deh  !  non  si  miri; 

De'  poetici  deliri 

Ah  non  sia  soggetto  almen  ! 
Jpol.  No,  l'eliconie  Dive 
Nemiche  alla  Virtù,  non  sono,  0  Dei; 
Anzi  Talme  più  schive 
Per  la  via  del  piacer  guidano  a  lei. 
Studiansi,  è  ver,  l'umane 
Passioni  a  destar;  ma  chi  volesse 
Estinguerle  nell'uomo,  un  tronco,  un  sasso 
DelTuom  faiia.  Non  si  corregge  il  mondo, 
Si  distrugge  così.  L'arte  sicura 
È  sedare  i  nocivi. 

Destar  gli  utili  affetti:  arte  concessa 
Solo  ai  seguaci  miei.  Sol  questi  sanno 
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Toglier  all'uom  dal  volto 
La  maschera  fallace,  e  ajili  occhi  altrui 
Tale  esporlo,  qual  è,  quando  l'aggira 
L'odio,  Tanior,  la  cupidigia  o  Tira. 
Né  vero  è  già  che,  dipingendo  i  falli, 
Gli  altri  a  fallir  s'inviti.  E  della  colpa 
Sì  orribile  l'aspetto, 
Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  parla; 
Che  per  farla  abborrir,  basta  ri  trarla. 
Là  su  l'attiche  srene 
La  gelosa  Medea  trucidi  i  figli; 
Dal  talamo  Spartano, 
Vlfolator  degli  ospitali  Numi, 
Qua  la  sposa  infedel  Paride  involi: 
Chi  sarà  quell'insano 

Che  Medea  non  detesti,  o  il  reo  Troiano  ? 
Più/l'ogni  altro  in  suo  cammino 

È  a  smarrirsi  esposto  ognora 

Chi  le  colpe  affatto  ignora, 

Chi  r  idea  di  lor  non  ha. 
Come  può  ritrarre  il  piede 

Inesperto  pellegrino 

Dagl'inciampi  che  non  vede, 

Dai  perigli  che  non  sa  ? 
La  Ver.  Ma  dalle  accuse  mie.  Delfico  Nume, 
Jl  diletto  Parnaso 

Come  difenderai  ?  Dimmi,  se  puoi. 
Che  bugiardo  non  è;  che  di  follie, 
Di  favole,  di  sogni  e  di  chimere 
Non  riempia  le  carte; 
Che  '1  suo  pregio  non  sia  mentir  per  arte. 
Ma  fosse  alnien  contento 
Della  sola  menzogna;  il  mio  rossore 
Saria  minor.  Con  la  bugia  nemica 
Ad  accoppiarmi  arriva;  e  sì  m'accoppia 
Malignamente  a  quella, 
Che  spesso  la  bugia  sembra  più  bella. 
L'ordine  degli  eventi. 
La  serie  delle  età,  l'imprese,  i  nomi, 
La  gloria  degli  eroi  cangia,  pospone. 
Inventa  a  suo  piacer.  Sol  che  a  lui  giovi 
Per  destar  meraviglia. 
Del  sangue  d'una  figlia 
Macchia  le  scellerate  are  d'Aulide, 
Bt^-nchè  innocente,  Atride; 
Dido,  benché  pudica, 
D'amor  si  finge  rea; 
Dopo  la  terza  età  rinasce  Enea. 

Se  la  menzogna  é  lode. 
Chi  non  vorrà  mentir  ? 
Chi  piij  vorrà  seguir 
L'orme  del  vero  ? 

Virtù  sarà  la  frode; 
E  si  dovrà  sudar 
11  vanto  a  meritar 
Di  menzognero. 
./^;)o/.Cbi  adempie  ciò  che  al  truì  promise,  a  torto 
Chiamasi  nienzogner.  Mai  del  Parnaso 
Peso  non  fu  d'esaminar  l'esalta 
Serie  degli  anni  e  degli  eventi.  Un'altra 
Schiera  s'affanna  a  simil  cura  intesa; 
Né  bisogna  il  mio  Nume  a  questa  inif  resa. 


Sul  faticoso  ed  erto 
Giogo  della  Virtù  l'alme  ritrose 
Sempre  guidar  per  vie  fiorite,  sempre 
Insegnar  dilettando,  è  delle  Muse 
Cura  e  pensiero.  A  cosi  bel  disegno 
E  stromento  opportuno  il  falso,  e  il  vero. 
Purché  diletti.  A  dilettar  bisogna 
Eccitar  meraviglia;  ed  ogni  evento 
Alto  a  questo  non  è.  L'arte  conviene, 
Che  inaspettato  il  renda, 
Pellegrino,  sublime,  che  l'adorni 
Dei  pregi  eh'  ei  non  ha.  Così  diviene 
Arbitra  d'ogni  cor;  così  gli  affetti 
Con  dolce  forza  ad  ubbidirla  impegna; 
E,  col  finto  allettando,  il  vero  insegna. 
Che  nuoce  altrui,  se  l'ingegnosa  scena 
Finge  un  guerriero,  un  cittadino,  un  padre, 
Purché  ritrovi  in  esso 
Lo  spettator  sé  stesso,  e  ch'indi  impari 
Qual  é  il  dover  primiero 
D'un  ciltadin,  d'un  j)adre  e  d'un  guerriero? 
Finta  è  Timago  ancora, 
Che  rende  agli  occhi  altrui 
Il  consiglier  talora 
Cristallo  imitator; 
Ma  scopre  il  suo  difetto 
A  chi  si  specchia  in  lui; 
Ma  con  quel  finto  aspetto 
Corregge  un  vero  error. 
Giove.  La  vostra  gara,  o  Numi, 
Affatto  terminar  di  pochi  istanti 
Opra  non  é.  Molto  diceste,  e  molto 
Vi  resta  a  dir:  ve  lo  conosco  in  volto. 
Ma  il  dì  s'avanza,  e  questo  dì  non  dessi 
Consumar  gareggiando.  Andate,  amici; 
L'Austriaca  reggia  oggi  v'  accolga.  Ognuno 
Pensi  a  render  solenne  un  sì  gran  giorno, 
E  serbi  le  contese  al  suo  ritorno. 
Jpol.  Partiam,  Dive  seguaci, 

Partiamo. 
La  Fìr.      Ah  no! 
La  Ver.  Fermate. 

//  Mer.  In  questa  guisa 

La  gara  a  nostro  danno  è  già  decisa. 
La  Virtù,  la  Verità,  il  Merito 
e  Coro  di  Geni. 
Ah  !  di  Pindo  l'insana  favella 
Taccia  i  pregi  dell'alma  più  bella, 
Che  finora  la  terra  vantò. 
apollo  e  Coro  delle  Afuse. 
Ah  !  di  Pindo  la  dotta  favella 
Dica  i  pregi  dell'alma  più  bella. 
Che  finora  la  terra  vantò. 
La  Virtù,  la  Verità^  il  Merito 
e  Coro  di  Geni. 
Non  è  degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicoiìa  chi  l'onde  gustò. 
j4pollo  e  Coro  delle  Muse. 
Solo  è  degno  di  questi  sudori 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  l'onde  gustò. 
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Il  Mer.  E  me,  cui  p*Ci  d' ogni  altro 
Insultano  lo  Muse, 
Giove,  udir  non  vorrai?  Tanta  fatica 
Ha  da  costarmi  ognora 
11  trovar  chi  m'ascolti  in  Cielo  ancora? 
Giove.  Pur  del  Merito  in  ira 
Son  le  Muse  !  E  perchè  ? 
//  Mer.  Perchè  mi  chiedi  ? 

Questo  sudor  che  vedi 
Sul  mio  volto  grondar,  queste  lucenti 
Note  di  sangue  e  di  ferite,  o  questa 
Su  la  mia  chioma  incolta 
Nohil  polve  raccolta 
Per  le  strade  d'onor,  son  fregi  ormai 
Vani  per  me.  L'adulator  Parnaso, 
Ch'esser  dovria  di  mia  ragion  custode, 
Ha  tolto  il  prezzo  alla  verace  lode. 
Mercenario  e  maligno 
Il  falso,  il  vero  a  suo  talento  esprime, 
E,  gl'indegni  esaltando,  i  buoni  opprime. 
Sia  l'orror  dei  mortali. 
Dei  tiranni  il  più  reo,  la  patria  accenda, 
Trafigga  il  sen  che  Io  produsse;  aspersa 
Pur  di  sangue  civil  penna  si  trova, 
Che  i  delitti  ne  approva, 
Che  ne  loda  i  costumi. 
Che  lo  solleva  ad  abitar  coi  Numi. 
Sia  del  Saggio  d'Atene 
Chiaro  il  saper,  l'alma  incorrotta  é  pura; 
Ve  chi  maligno  in  su  le  greche  scene 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscura. 
Or,  se  al  merlo  e  alla  colpa 
Dàssi  egualmente  e  vituperio  e  lode, 
Chi  stupirà  ,  se  poi 
Tanto  l'ozio  ha  d'impero,  e  i  figli  suoi? 

Non  può  darsi  più  fiero  martire, 
Che  sugli  occhi  vedersi  rapire 
Tutto  il  premio  d'un  lungo  sudor. 

per  la  gloria  stancarsi  che  giova. 
Se  nell'ozio  pur  gloria  si  trova, 
Se  le  colpe  son  strade  d'onor  ? 
Jpol.  Qual  cosa  ha  mai  la  terra 

Sacra  così,  che  la  malizia  altrui 
Non  corrompa  talor?  Dei  tempii  istessi 
"V'è  chi  abusò  con  scellerati  esempi: 

Perciò  lutti  atterrar  dovransi  i  tempii  ? 

L'oggetto  è  delle  Muse 

Dar  lode  al  Merto,  e  a  meritar  la  lode 

Gli  altri  invitar.  Della  tebana  cetra 

Gli  applausi  ad  ottener,  di  quai  sudori 

L'Olimpica  bagnò,  l'arena  Elea 

La  gioventude  Achea  ? 

Nel  domator  del  Gange 

Quai  di  gloria  eccitò  vive  scintille 

La  chiara  tromba,  ond'è  famoso  Achille  ? 

Questo  è  il  cammin  prescritto 

A  chi  giunge  in  Parnaso;  e  se  taluno 

Dal  buon  cammin  si  parte, 

DelPartefice  è  fallo,  e  non  delParte. 

L'arte  è  salubre  a  segno. 

Che  torta  in  uso  indegno 

Pur  talvolta  anche  giova:  il  biasmo  ingiusto 


L^altrui  virtù  ptàvigorofio  rende; 
La  falsa  lode  a  meritarla  accende. 
Dal  capitan  prudente 
Prode  talvolta  e  forte 
Anche  chiamar  si  sente 
Un  timido  guerrier. 
E  al  suon  di  quella  lode 
Forte  diventa  e  prode; 
Tutto  l'orror  di  morte 
Più  noi  faria  temer. 
La  F/r. Giove,  deh!  non  fidarti:  ai  dolci  accenti 
Di  lui  chiudi  l'orecchio.  A  poco  a  poco 
T'ingannerà,  se  più  l'ascolti:  io  stessa 
Alla  magìa  di  quella 
Seduttrice  favella 

Sento  che  non  resisto.  Ahi  dalla  terra 
S'escludano  le  Muse, 
Che  già  furo  escluse 
Dalla  Città,  che  fabbricossi  in  mente 
11  Maestro  dei  Saggi.  Ogni  deliro 
Si  può  temer,  se,  come  voglion  queste 
Lusinghe  Sirene, 

Amare,  odiar  conviene;  e  troppa  forza 
Ha  quest'arte  fallace, 
Che  diletta  ed  inganna,  offende  e  piace. 
É  un  dolce  incanto, 
Che  d'improvviso 
Vi  muove  al  pianto, 
Vi  sforza  al  riso, 
D'ardir  v'accende, 
Tremar  vi  fa. 
Ah  !  se  alle  Muse 
Tanto  è  permesso, 
A  Giove  istesso 
Che  resterà  ? 
Jpol.  Pur  necessaria  è  l'arte, 
Che  distrugger  si  vuol,  fino  agl'istessi 
Persecutori  suoi. 
La  Fir.  Perchè  vi  sia 

Chi  ad  insultarmi  attenda  ? 
y4pol.  Anzi  agl'insulti 

Della  fortuna  avversa 
Perchè  vi  sia  chi  ti  sottragga. 
La  Ver.  A  tutti 

Perchè  odiosa  io  mi  renda  ? 
Jpol.  Anzi  per  addolcir  l'odio  che  nasce 

Spesso  da  te. 
//  Mer.  Perchè  s'opprima  il  Merto  ? 

JpoL  Anzi  perchè  s'opprima 

L'Invidia  rea,  che  ti  sta  sempre  accanto. 
La  Ver.  Ma  quest'arte,  che  tanto 
Tu  procuri  esaltar,  gli  uomini  tutti 
Credon  folle,  dannosa  e  menzognera. 
Jpol.  Se  la  cetra  non  era 

D'Anfione,  d'Orfeo,  gli  uomini  ingrati 
Vita  trarrian  pericolosa  e  dura. 
Senza  Dei,  senza  leggi  e  senza  mura. 
Sariano  ancor  le  selve 
L'orrida  lor  dimora, 
E  con  l'emule  belve 
L'esca,  il  covil  contrasteriano  ancora. 
La  Ve^'.  Gli  Dei  ne  sono  offesi. 
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Apol.  E  pur  gii  Dei 

Odono  tutto  il  dì  d'inni  devoli, 
Sacro  siidor  del  mio  sejiiiace  Coro, 
Risonar  per  la  terra  i  tempii  loro. 
Il  Mer.  Se  ne  lagnan  gli  eroi. 
Apol.  Ma  se  ima  volta 

Ammutiscon  le  Muse,  i  nomi  eccelsi 
Ai  secoli  remoti 

Chi  manderà?  Chi  dell'invitto  Carlo 
La  costanza  dirà,  che  mai  non  scosse 
Forza  d'amiche  o  di  maligne  stelle? 
Chi  le  palme  novelle,  ond'egli  adorna 
La  proletta  dal  Ciel  Cesarea  sede  ? 
Chi  quella  man,  che  gliele  aduna  al  piede  ? 
V'è  temerario  stuolo, 
Che  questo  dì  sacro  ad  Elisa  ardisca 
Senza  me  celebrar  ?  Che  atto  si  creda 
Senza  il  Parnaso  a  così  grande  impegno? 
Apollo  e  Coro  delle  Muse. 
Solo  è  degno  di  questi  sudori 

Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 

D'Elicona  chi  Ponde  gustò. 
La  yirtù,  la  Ferità,  il  Merito^ 

e  Coro  di  Geni. 
Non  è  degno  di  questi  sudori 

Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 

D'Elicona  chi  l'onde  gustò. 
Giove.  Non  più,  tacete.  Ormai 
È  tempo  d'ascoltar:  diceste  assai. 
Nò  silenzio  al  Parnaso  imporre,  o  Dei, 
Né  distruggerlo  io  vo'.  Se  si  dovesse 
La  favella  obhliar  del  Dio  di  Delo, 
Diverrebbero  muti  i  Numi  in  Cielo. 
Da  me  nacquer  le  Muse; 
Ed  è  l'arte  divina, 

Che  agli  Dei  lo  avvicina,  il  più  bel  dono, 
Che  Tuomo  ebbe  da  noi:  dono  che  mostra 
Quanta  luce  del  Ciclo  in  lui  rillette. 
Seguan  Tanime  elette. 
Giove  l'impone,  a  coltivar  gli  allori 
Per  l'Eliconie  piagge; 
Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  più  sagge. 
Troppo  facili,  e  troppo 
Cortesi  in  ver  con  ogni  vii  che  giunga, 
Scherzan  festive.  Il  temerario  piede 
Mette  ognuno  in  Parnaso;  ognun  nell'onda 
Dal  Pegaso  dilTusa 


Bagna  il  labbro  profano,  e  poi  ne  abusa. 
A  tanto  onor  si  scelga 
Sol  chi  degno  ne  sia.  L'istessa  pioggia 
Il  dinamo  alimenta  e  la  cicuta 
In  diverso  terren:  né  il  brando  istesso 
Fa  ristesse  ferite 

Nella  destra  d'Achille  e  di  Tersile. 
Con  lai  leggi  il  Parnaso 
Celebri  pur  questo  felice  giorno. 
All'Augusto  soggiorno, 
Dove  l'aquila  mia  formossi  il  nido, 
Venite,  o  Muse;  io  condollier  vi  guido. 
Lo  stuol,  che  Apollo  onora, 

Canti  d'EusA  il  vanto; 

Che  agli  altri  Dei  quel  canto 

Oltraggio  non  farà. 
Non  vi  fu  lode  ancora 

Più  meritata  o  vera. 

Bella  Virtù  severa. 

Candida  Verità. 
La  Fer.  Ah  1  si  rispetti  almeno 

D'Elisa  il  genio  augusto.  Essa  le  lodi, 
Da  ognun  con  gioia  intese, 
A  meritar,  non  a  soffrire  apprese. 
Sì  van  desio  non  muove 

Una  virtù  sicin-a, 

Che  nulla  cerca  altrove, 

Tutto  ritrova  in  sé: 
Che  di  favor  non  cura, 

Che  di  livor  non  teme, 

Scudo  a  sé  stessa  insieme, 

E  stimolo  e  mercè. 
Giove.  Giacché  tu  le  insegnasti 
Le  lodi  a  meritar,  dunque  le  insegna 
Anche  a  soffrirle.  Altro  sudore  in  questa 
Sì  perfetta  opra  tua  poi  non  ti  resta. 
Dille  che  le  sue  lodi 

Son  guida  a  molti;  e  che  virtude  è  ancora 
Soffrir  dei  propri  vanti 
1!  suon  che  a  lei  rincresce,  e  giova  a  tanti. 
Tutti.  Di  sue  lodi  il  suon  verace 

Oda  almeno,  almeno  in  pace 

Soffra  Elisa  in  questo  dì. 
D'ogni  pregio  un'alma  sola 

Non  invano  ornar  gli  Dei; 

E  non  nacque  sol  per  lei. 

Quando  al  giorno  i  lumi  aprì. 
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COMPOISIWIÙMO  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


GIOVE. 

ASTREA. 

APOLLO. 

LA  CLEMENZA. 


IL   RIGORE. 

CORO  di  Virtù  con  Astrea, 
CORO  di  Deità  con  Apollo. 


L'azione- si  figura  nella  reggia  dì  Giove.  Danno  orcasione  alla  favola  i  versi  d'  Ovidio  nelle  Metamorfosi 

,  .  »  .  Et  ergo  caede  madentes 

Vllima  caeleslum  (crras  Aslrea  rclìquiL 


GIOVE,  ASTREA,  APOLLO,  la  CLEMENZA,  t/  RIGORE- 
CORO  di   VIRTÙ  ,  CORO  dì  DEITÀ. 

j4sfr.  Vendetta,  o  Re  de'Numi. 

yfpol.  Re  de'  Numi,  pietà. 

^sir.  Gli  uomini  ingrati, 

Peggiorando  ogni  dì,  son  giunti  alfine 

Dalia  terra  a  scacciarmi 
JpoL  Errano  ignari; 

Sono  infelici,  e  non  malvagi. 
jìstr.  Ah!  come 

lo  del  giusto  custode, 

Norma  d'ogni  virtù,  soffrir  potrei 

Che  degli  avi  più  rei  dian  vita  i  padri 

Sempre  a  figli  peggiori,  e  che  da  tutti 

Sian  così  le  mie  leggi 

Rotte,  derise  e  calpestate  ? 
j4poL  Ah  !  come. 

Io,  ministro  maggior  della  natura, 

Io,  che  in  eterna  cura 

Veglio  a  prò  dei  mortali,  in  tal  periglio 

Lasciar  senza  difesa 

1  miseri  potrei? 
Jstr.  Rammenta,  o  padre. 

Che  l'oflesa  son  io. 
Jpol.  Padre  rammenta, 

Che  il  difensore  io  sono. 
Jstr.  Che  vendetta  io  dimando. 
^pol.  '  Ed  io  perdono. 

Astrea  e  Coro  di  Firtù, 

Del  mondo,  che  preme 
L'Onor  del  tuo  soglio. 
Punisci  l'orgoglio, 
Punisci  l'error. 

Jpollo  e  Coro  di  Deità. 
Del  mondo,  che  geme 

Fra  tanti  martìri, 

Perdona  i  deliri-. 

Perdona  Perror. 

Astrea  e  Coro  di  Firtii. 
Non  sembra  sì  grande, 
Se  Giove  non  tuona. 


Apollo  e  Coro  di  Deità. 
Se  Giove  perdona, 
È  sempre  maggior. 
Giove.  Grande  è  in  ver  la  cagione 

Che  risveglia  a  tal  segno, 

D'Apollo  la  pietà,  d'Astrea  lo  sdegno. 

Risolverò-,  ma  prima 

La  Clemenza  s'ascolti. 

Parli  il  Rigor.  Del  trono  mio  son  questi 

1  più  fidi  sostegni;  e  senza  loro 

Grazia  dal  Ciel  non  piove, 

Fulmine  non  s'accende  in  man  di  Giove. 
//  Rig.  Si  distruggano  i  rei.  Cresce  sofTerta 

L'altrui  malvagità.  Di  fiamma  ultrice 

Tutta  -avvampi  la  terra. 
La  eleni.  Ah  no:  di  Giove 

Più  degna  è  la  pietà.  Correggi^  e  rendi 

I  miseri  felici.  11  mio  consiglio, 

Se  in  te  come  ognor  suole,  oggi  prevale, 

Via  troverassi  ad  eseguirlo. 
//  Rig.  E  quale  ? 

Forse  il  casligo  ?  Il  fulminato  orgoglio 

Dei  Giganti  Flegrei,  l'ondoso  orrore 

Del  Secolo  di  Pirra 
.    Gli  uomini  non  corresse. 
Asir.  I  benefici, 

A  renderli  felici, 

Speri  forse  bastanti  ?  Ogni  gran  dono 

Contaminar  sapranno, 

Snpran  volger  gli  stolti  in  proprio  danno. 
Giove.  Non  più;  della  Clemenza 

II  consiglio  mi  piace.  Ognun  proponga 
D'eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a  punir.  Di  mia  ragion  negletta 
11  più  tardo  ministro  è  la  Vendetta. 

Balenar  su  questa  mano 

Spesso  il  folgore  si  mira; 

Ma  depongo  in  mezzo  all'ira 

Anche  i  folgori  talor. 
11  Rigor  non  parla  invano; 

Ma  più  grata  a  me  si  rende 

La  Clemenza,  che  sospende 

I  consigli  del  Rigor. 
Apol.  Del  benefico  Giove 
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Degno  è  i!  comando,  e  u'ogni  Nume  è  degna 
%  Sì  nobirgara  Io  nel  proposto  arringo 
Entro  primiero,  e  ad  ubbidir  m'accingo. 
Padre,  è  ver,  la  tua  mano, 
Larga  a  prò  dei  mortali,  a  lor  concesse 
Tutto  ciò  che  potesse 
Renderli  mai  felici;  onor,  ricchezza, 
Forza,  ingegno,  bellezza. 
Fama,  senno,  valore,  e  quanti  beni 
Luman  desio  d'immaginar  s\ivvisi; 
Ma,  con  pace  d'Astrea,  son  mal  divisi. 
Fila  che  ne  dovrebbe 
Con  lance  egual  tutti  arricchir,  ne  lascia 
1 /arbitrio  alla  Fortuna;  e  questa  poi 
Dispensa  iniquamente  i  doni  tuoi. 
In  tanta  ineguaglianza 
Chi  contento  esser  può,  se  vede  'Ognuno 
Altri  abbondar  superbo 
Di  ciò  ch'egli  ha  difetto  ?  Invidia  il  forte 
Al  debole  Pingegno,  e  questo  a  lui 
La  potenza,  il  valor:  guarda  maligno 
Dei  figli  della  sorte 
Il  povero  i  tesori,  essi  di  questo 
0  la  fama,  o  il  saper.  Qmndi  germogli 
L'odio  comun,  quindi  gl'insulti  aperti, 
Quindi  Pinsidie  ascose,  e  tutti  i  mali, 
Onde  miseri  e  rei  sono  i  mortali. 
Ah  !  si  tolga  alla  cieca 
Dei  doni  tuoi  dispensatrice  Dea 
Di  dividerli  il  peso.  Astrea  ne  prenda 
Sola  la  cura,  e  indifferente  a  tulli 
Egual  parte  ne  faccia.  Allor  dei  falli 
Cesserà  la  cagion;  godrà  ciascuno, 
Giove,  i  tuoi  benefici; 
E  gli  uomini  saran  giusti  e  felici. 
Ah  !  del  mondo  deponga  l'impero 

Una  volta  la  Diva  fallace. 

Che  finora  del  mondo  la  pace 

Abbastanza  l'infida  turbò. 
Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero 

L'alme  incaute  rivolsero  il  piede; 

L'innocenza,  l'amore  e  la  fede 

Per  lei  sola  la  terra  lasciò. 
j4str.  Inutile  ai  mortali,  anzi  funesto. 

Apollo,  è  il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 

Provvida  ineguaglianza,  onde  tu  credi 

Che  nascan  fra  i  viventi 

r.li  odi  e  le  risse,  è  il  vincolo  più  forte 

Che  gli  stringe  fra  lor.  Senza  di  lei 

Niun  cureria  delPallro:  essa  produce 

Lo  scambievoi  bisogno;  ed  il  bisogno 

Lo  scambievole  amore.  Ha  d'uopo  il  forte 

Del  saggio  che  lo  guidi;  ha  d'uopo  il  saggio 

Del  forte  che'l  difenda:  entrambi  han  d'uopo 

D'altri  che  lor  nutrisca.  Indi  la  brama 

D'unirsi  insieme:  indi  la  fé,  la  pace. 

L'onestà,  Pamieizia,  e  Paltre  tutte 

A  conservarsi  uniti 

Necessarie  virtù.  L'industrie  ordegno, 

Con  cui  Piunano  ingegno, 

Nume  del  giorno,  i  passi  tuoi  misura, 

Tal  d'uffizio  e  figura 


Cento  parti  ineguali  in  sé  raccoglie. 
Onesta  l'impero  imprime, 
Quella  il  trattiene:  una  il  misura,  un'altra 
il  progresso  ne  accenna;  e  tutte  a  tutte, 
Saggiamente  spartite, 
NelPufTizio  inegual  senono  unite. 
Jp'd.  Ma  in  questa  ineguaglianza 
Sì  giovevole  a  tutti,  un  infelice, 
A  cui  l'avversa  Sorte 
Men  che  agli  altri  donò,  non  ha  ragione 
Se  si  lagna  di  lei  ? 
Jstr.  No,  che  infelice 

Più  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende, 
E  meno  atto  al  dolor:  se  meno  è  forte, 
È  cauto  più;  se  men  possiede,  ba  meiK) 
Desiderii  e  bisogni.  H  lor  compenso 
Han  sempre  i  beni  e  i  mali; 
E  la  speme  e  il  timor  Ir  rende  uguali. 
Lo  sventurato  adora 

La  speme  cl>e  Pallelta; 

E  mentre  il  bene  aspetta, 

Il  mal  scemando  va. 
Vivo  felice  ognora 

Co'  suoi  tinwri  accanto: 

Ed  avvelena  intanto 

La  sua  felicità. 
Giove.  Altro  riparo,  o  Numi, 
Cercar  conviene.  Agli  ordini  del  Tutto 
La  proposta  eguaglianza 
Troppo  avversa  sarebbe.  Ancor  discordi 
Son  fra  lor  gli  clementi, 
Son  fra  lor  difTe penti 
Nei  moli  anche  le  sfere;  e  pur  da  questa 
Diversità  deriva 

La  concorde  armonia,  Teterna  legge. 
Che  la  terra  ed  il  ciol  conserva  e  reiige. 
La  eleni.  So  pur  vuoi  d'ogni  mal,  Giove,  la 
Sorgente  inaridir,  togli  ai  mortali      (prima 
Di  sé  stessi  l'amor.  Stolti  per  lui. 
Per  lui  miseri  son,  per  lui  son  rei: 
Stolli,  perchè  non  sanno, 
Acciccati  così,  scorgere  il  vero; 
Miseri,  perchè  sem[)rc 
Manca  lor  più  di  quello 
Che  credon  meritar;  rei,  perchè  ognuiio 
Quanto  agli  altri  concedi. 
Stima  usurpalo  a  se.  Perciò  delira 
Tumido  là  quel  folle,  e  in  sé  non  vede 
Ciò  che  in  altri  condanna;  anìa  sé  slesso 
Senza  rivale;  a  suo  vantaggio  ognora 
Del  proprio  merlo,  e  delPaltrui  decide, 
E,  degno  egli  di  riso,  ognun  deride. 
Perciò  querulo  un  altro. 
Credendo  a  sé  tutto  dovuto,  accusa 
Il  mondo  e  la  natura, 
Che  ingiustamente  a  danno  suo  congiura; 
Perciò  v'è  chi  maligno 
Rode  la  fama  altrui,  chi  lesse  inganni. 
Chi  violenza  adopra,  e,  purché  giunga 
Al  proposto  suo  line. 
Fabbriche  innalza  in  su  l'altrui  ruinc. 
Questa,  0  Giove,  recidi 
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D'ogni  error  produttrice 
Pestifera  radice:  o  non  lagnarti, 
Se,  qual  fu  (ino  ad  ora, 
Malvagio  è  il  mondo,  e  se  ogni  di  peggiora. 
Questa  deiPalme  è  sola 
La  cieca  scorta  infida, 
Che  a  naufragar  le  guida, 
Che  delirar  le  fa. 
Questa  il  riposo  invola, 
oc?      Questa  il  pensier  confonde. 
Questa  a'più  saggi  asconde 
L'oppressa  verità. 
Giove.  L'amor  che  tu  detesti, 
Quando  ragion  lo  guidi, 
11  primo  fonie  è  d'ogni  onesta  brama. 
Chi  sé  stesso  non  ama, 
Altri  amar  non  può  mai.  Dal  proprio  nasce 
L'amor  d'altrui.  QuelPinqul'eto  affetto 
Ch'ei  risveglia  in  un'alma, 
Non  resta  in  lei,  ma  si  propaga,  e  passa 
Alla  prole,  ai  congiunti, 
Agli  amici,  alla  patria;  e  i  moli  suoi 
Tanto  allargar  procaccia, 
Che  tutta  altìn  l'umana  specie  abbraccia. 
Tal,  se  in  placido  lago 
Cade  un  sasso  talor,  forma  cadendo 
Un  giro  intorno  a  sé;  ma  da  quel  giro 
Nasce  un  secondo,  altri  da  (juesto,  e  sempre 
È  l'ultimo  il  maggiore:  il  moto  impresso 
Ognor  più  si  dilata,  ognor  si  scosta 
Dal  centro  onde  partì,  finché  quell'onda 
Tutta  co'giri  suoi  muove  e  circonda. 
Non  v'è  nobile  amore, 
Qualunque  sia,  che  una  bell'alma  adornr, 
Che  dal  proprio  non  parta,  e  a  lui  non  torni. 
Nella  patria  che  difende 

Quel  guerrier  con  suo  periglio. 
Ama  i  lauri  che  n'attende 
Per  mercè  del  suo  valor. 
In  quel  padre  ama  quel  figlio 
11  suo  ben  che  trova  in  esso: 
Ama  parte  di  sé  stesso 
In  quel  figlio  il  genilor. 
Il  Hlg.Se  gli  uomini  non  vuoi,  le  loro,  o  Giove, 
Tiranne  passì'oni 

Tutte  distruggi  almen;  gli  sdegni  insani. 
La  stolida  superbia. 
L'odio,  l'amor,  la  cupidigia,  e  mille 
Altri  atretli  diversi. 
Per  cui  miseri  sono,  e  son  perversi. 
I  procellosi  venti 

Son  questi,  o  Dei,  che  dell'umana  vita 
Tutto  infestano  il  mar;  l'empie  son  queste 
Sediziose  schiere,  onde  è  per  tutto 
Disordine  e  tumulto.  Un  porto  ormai. 
Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v'è,  che  il  tribunal  d'Astrea, 
Le  scuole  di  Minerva, 
Le  palestre  di  Marte,  i  tempii  vostri 
Ciungono  a  profanar.  Queste  la  destra 
Armano  ai  parricidi 
Di  scellerato  acciaro:  i  succhi  espressi 


Dalle  infami  cicute  inscgnon  queste 
Ad  apprestar:  da  queste  furie  invasi. 
Sempre  intenti  i  mortali  all'altrui  danno. 
Mai  sincera  fra  lor  pace  non  hanno. 
Né  solo  un  contro  l'altro 
San  quest'empie  irritar:  d'ogni  alma  sola 
Si  contrastan  l'impero,  in  cento  parti 
Lacerandola  a  gara;  onde  per  loro 
Ciascun  che  nasce  in  terra. 
Con  gli  altri  è  sempre,  e  con  sé  stesso  in 
Fra  l'ire  più  funeste  (guerra. 

Chi  troverà  mai  pace  ? 
In  seno  alle  tempeste 
Chi  calma  troverà  ? 
Se  un'alma  in  sé  non  vede 
Tran(|uillità  verace; 
Se  invano  altrui  la  chiede, 
Dove  la  cercherà? 
//poi.  Ma  se  gli  affetti  umani 
Tutti,  0  Giove,  distruggi. 
Dov'è  più  l'uom  ?  Dall'insensate  piante 
Chi  lo  distinguerà?  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
Gli  affetti,  anch'io  lo  so;  ma  senza  venti 
Non  si  naviga  in  mar.  Son  schiere  audaci 
Facili  a  ribellar;  ma  senza  schiere 
Combatter  non  si  può.  Spingono  quelli 
E  in  porto,  e  a  naufragar;  producon  queste 
E  tumulti,  e  trofei:  tutto  dipende 
Dal  nocchier  che  prudente. 
Dal  capitan  che  saggio 
Usi  l'impeto  loro  a  suo  vantaggio; 
Perché  l'impeto  istesso, 
Che  sciolto  é  reo,  se  la  ragion  lo  regge, 
Virtuoso  si  rende;  il  genio  avaro 
Provvidenza  esser  può,  decoro  il  fasto. 
Modestia  la  viltà,  zelo  lo  sdegno^ 
Fin  l'invido  livore 
Bella  può  farsi  emulazion  d'onore . 
Della  ragion  vassalli 
A  servir  destinati 

Nascon  gli  affetti;  e,  finché  servi  sono, 
Non  v'é  chi  lor  condanni: 
Chi  li  lascia  regnar,  li  fa  tiranni. 
Se  fra  gli  argini  è  ristretto. 
Fido  serve  il  fiume  ancora 
Al  bisogno  ed  al  diletto 
Della  greggia  e  del  pastor. 
Ma  se  poi  non  trova  sponda, 
Licenzioso  i  campi  inonda, 
E  l'istesso  opprime  allora 
Negligente  agricoltor. 
//  Rig.  Dunque  via  che  i  merlali 
Giusti  renda  e  felici, 
Giove,  non  v'é.  Vili  il  castigo,  audaci 
Il  perdono,  li  fa.  Soli  non  ponno, 
Non  san  vivere  uniti. 
La  copia  li  corrompe. 
La  .miseria  gli  opprime.  In  lor  diviene 
Stolida  l'ignoranza. 
Temerario  il  saper.  Senza  gli  affetti 
Eguali  ai  tronchi,  e  con  gli  affatli  sono 
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Ah  !  DOD  rimanga 


Somigliami  alle  fiere:  ogni  riparo 
Spinge  gli  stolli  ad  un  eccesso  opposto. 
Ah  !  (juesto  reo  composto 
13i  qualità  si  repugnanti,  al  fino 
Distruggi,  0  Re  de'  Numi.  Assai  finora 
Coslàr  gl'ingrati  al  tuo  paterno  affetto: 
Abbian  le  cure  tue  più  degno  oggetto. 
Aifin  ti  provino 
Sdegnato  e  giudice 
Quei  che  disprezzano 
La  tua  pietà. 
0  gli  empi  in  cenere 
Riduca  il  fulmine; 
0  un  vano  strepito 
Si  crederà. 
Astr.  SI,  Giove,  odi  il  consiglio 

Del  severo  Rigor. 
Àjìol.  No,  padre,  ascolta 

La  benigna  Clemenza. 
Astr. 

Invendicata  Astrea. 
Jpol.  Non  sian  deluse 

Le  mio  cure,  i  miei  voti  e  la  mia  speme. 
Astrea  e  Coro  di  Firtù. 
Del  mondo,  che  preme 
L'onor  del  tuo  soglio, 
Punisci  l'orgoglio, 
Punisci  Terror. 
Apollo  e  Coro  di  Deità. 
Del  mondo  che  geme 
Fra  tanti  martìri, 
l'erdona  i  deliri. 
Perdona  Perror. 
Astrea  e  Coro  di  Firtù. 
Non  sembra  sì  grande, 
Se  Giove  non  tuona. 
Apollo  e  Coro  di  Deitù. 
Se  Giove  perdona, 
È  sempre  maggior. 
dove.  È  ver;  russembra,  o  Numi, 
Impossibile  impresa 

Corregger  Tuom,  farlo  contento;  eppure 
Non  è  così.  Tanta  discordia,  e  tanti 
Opposti  eccessi  è  la  Virtù  capace, 
La  Virtù  sola  a  ricomporre  iu  pace. 
Ella  sa  che  la  Sorte 
Non  è  cieca,  né  Dea,  ma  esecutrice 
Di  maggior  Nume;  e  a  tollerare  insegna 
Le  ineguaglianze  sue,  che  ordini  sono, 
Onde  il  mondo  si  regge:  ella  dilata 
11  proprio  amor,  che  altrui 
La  natura  comparle 

Sino  a  quel  Tutto,  onde  ciascuno  è  parte; 
Ella  rende  gli  affetti 
Servi  e  ministri  alla  ragion  soggetti. 
Jl  Jii(j.  Avrà  pochi  seguaci 

La  ri^'ida  Virtù.  Si  affolla  il  mondo 
Tutto  appresso  ul  piacer 
La  Clcin.  Forse  è  nemica 

Del  piacer  la  Virtù;  ma  fuor  di  lei 
Dove  mai  si  ritrova 
Un  sioccn»  piacer  che  sia  costante, 


Non  passeggier;  che  non  involi  alPàima 
La  sua  tranquillità,  che  non  produca 
Né  rimorsi,  né  affanni, 
Che  dia  quanto  promette,  e  non  inganni? 
Ah  !  ciò,  che  altronde  viene, 
É  dolor  mascherato;  e  chi  si  fida 
Alla  mentita  faccia. 

Corre  al  diletto,  e  la  miseria  abbraccia. 
Nella  face  che  risplcnde. 
Crede  accolto  ogni  diletto 
Ed  anela  il  fanciullelto 
A  quel  tremulo  splendor  ; 
Ma  se  poi  la  man  vi  stende, 
A  ritrarla  é  pronto  in  vano. 
Che  fuggendo  allor  la  mano 
Porta  seco  il  suo  dolor. 
Astr.  Sì,  la  Virtù  potrebbe 
Corregger  l'uom:  l'unica  fonte  e  pura 
È  del  piacer;  ma  che  perciò  ?  Nessuno, 
S'ella  tornasse  in  terra, 
Distinguerla  saprebbe. 
La  Clem.  E  con  chi  mai 

Confonder  si  potria  ? 
Astr.  Coi  vizi  slessi, 

Nemici  suoi. 
.ìpol.  Dubiti  troppo. 

istr.  Udite, 

Se  dubito  a  ragion.  Quando  dal  mondo 
Fur  le  Virtù  costrette 
Meco  a  tornar  sulle  celesti  soglie. 
Fuggir  di  terra,  e  vi  lasciar  le  spuglie. 
Subito  i  Vizi  rei 

Si  coperser  di  (luelle:  atti,  e  sembianti 
Appresero  a  mentir;  né  da  quel  giorno 
Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto. 
Che  di  qualche  virtù  non  abbia  il  manto. 
Or  da  quel  dì  la  Frode, 
Che  sincera  amicizia  in  volto  spira, 
Ferisce  occulta,  e  poi  la  man  ritira. 
Or  l'Invidia  maligna. 
Fin  da  quel  dì  con  la  pietà  confusa, 
Tutti  compiange,  e  compiangendo  accusa. 
D'ailor  fu  che  prudenza 
Il  Timor  si  chiamò;  che  la  Vendetta 
Parve  zelo  d'onor;  che  del  Coraggio 
Il  temerario  ardir  le  lodi  ottenne; 
E  che  Valor  la  Crudeltà  divenne. 
E  spererete  ancora. 
Che  distinguer  si  possa 
Dal  Vizio  la  Virtù?  Ma,  Numi,  e  come 
Se  comune  è  fra  lor  la  veste  e  il  nome  ? 
Delude  fallace 
L'incaute  pupille 
Lo  scoglio  che  giace 
Fra  l'onde  Irauciuille, 
La  serpe  che  ascosa 
Tra'  fiori  si  sta. 
Chi  lento  riposa 

Né  rischio  cimiprende, 
Sì  mal  si  difende. 
Che  vinto  si  dà. 
(iiove.  Ma  se  giungesse  il  mondo 
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Quest'inganno  a  scoprir,  se  distinguesse 

La  verace  Virtù,  giusto  e  felice 

Divenir  non  potrebbe  ?  Astrea  placala 

Non  fora  allor  ? 
Jstr.  Sì;  ma  l'impresa  è  dura. 

6' iot?e. Dunque  placati,  Astrea-,  questa  è  mia  eu- 

Oggi  dal  sen  degli  astri  un'alma  grande  (ra. 

Ad  informar  la  più  leggiadra  spoglia 

Farò  che  scenda.  Un  luminoso  esempio 

D'ogni  virtù  più  bella 

Questa  sarà.  Dal  più  sublime  soglio 

Splenderà  della  terra 

Per  norma  de'  mortali,  e  in  faccia  a  lei 

Ogni  virtù  fallace 

Languirà,  come  suole 

Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole. 
Jstr.  L'onor  della  sua  cuna 

Qual  patria  avrà  ? 
j4pol.  Qual  glorioso  nome 

Ornerà  sì  gran  giorno  in  nuova  guisa? 
Giove.  La  patria  è  il  suol  Germano;  il  nome  , 
La  Clem.  Oh  patria  !  (Elisa. 

Il  Rig.  Oh  nome  I 

Jstr.  Oh  lieto  giorno  I 

JpoL  Irata, 

Astrea,  più  non  mi  sembri. 
Aslr.  A  tanta  speme 

Qual  ira  è  che  resista  ?  Eccomi  in  trono, 

Torna  il  mio  regno.  Ah  !  perchè  mai  sì  lento 


Sospendi,  o  Dio  del  giorno,  il  gran  momento! 
Ah  che  fa  la  pigra  Aurora  ! 
Ah  perchè  sul  Gange  ancora 
Non  comincia  a  rosseggiar  ! 
Già  spuntò  la  bella  Aurora  ! 
Già  del  ciel  le  strade  infiora, 
Già  comincia  a  rosseggiar. 
Apol.  j  Tutto  annunzia  al  dì  che  torna 
Astr,        11  momento  fortunato. 
Apol.       L'aria  splende,  il  ciel  s'adorna-, 
Adi\        Cangia  spoglie  il  colle,  il  prato; 
Àpol.  )     E  lusinga  un  lieve  fiato 
Astr.  \     L'onde  placide  del  mar. 
Giove.  Non  più;  già  s'avvicina 
L'atteso  istante.  Il  mio  voler  secondi 
Concorde  il  cvel.  Da  questo  giorno  un  nuovo 
Fortunato  incominci  ordin  di  giorni; 
E  ad  abitar  ritorni. 
Dai  Numi  accompagnata. 
Sulla  terra  felice  Astrea  placala. 
Tatti. 
L'Augusta  Elisa  al  trono 
Dall'astro  suo  discenda, 
E  luminosa  renda 
Questa  novella  età. 
Gelosi  un  sì  gran  dono 
Conservinogli  Dei, 
E  adori  il  mondo  in  lei 
La  sua  felicità. 
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INTERLOCUTORI 

NINFE,  Geni ,  ed  Amori  seguaci  d'Edonide 
EROI, Eroìne,  e  Geni  seguaci  d'Aretea. 
GENI,  seguaci  d'Iride. 
AitiTATORi,  del  tempio  della  Gloria. 


ALCIDE,  giovanetto. 

FRONiMO,  suo  Aio,  0  sia  il  Senno. 

EDONiDE,  0  sia  la  Dea  del  Piacere. 

ARETEA,  0  sia  la  Virtù. 

IRIDE,  messaggiera  di  Giunone  e  di  Giove 

L'azione  si  rappresenta  nelle  campagne  di  Tebe. 
SCENA  I. 


Al  primo  aprirsi  del  teatro  la  scena  rappresenta  una 
ombrosa  selva  ,  folta  di  alte  ,  robuste  e  frondose 
pianto,  interrotte  da  qualche  reliquia  di  maestose 
fabbriche  antiche.  Si  divide  nel  prospetto  la  selva 
in  due  lunghe,  ma  ditferentissime  strade,  essendo 
la  sinistra  di  esse  agevole  ,  fiorita  ed  amena  ;  e 
raltra,airo|)posto,  difficile,  disastrosa  e  selvaggia. 

Esce  dalla  destra  il  (jiov inetto  Alcide 
sull'Orme  di  fuommo  suo  Aio. 

Jlc.  A  che  fra  queste  opache 
Soliludini  ignote  i  passi  erranti, 
Fronimo,  andiam  volgendo  ? 


Fron.  È  tempo,  Alcide, 

Che  di  tante,  ch'io  sparsi. 
Reggendoti  finor,  cure  e  sudori, 
Frutto  alfin  si  raccolga.  Il  re  de'  Numi 
Giove,  il  tuo  genitor,  vuol  che  a  cimento 
Oggi  si  esponga  il  tuo  valore,  ed  io 
Al  cimento  ti  guido.  Ah  !  tu  seconda 
Il  favor  degli  Dei, 
Le  speranze  del  mondo,  i  voti  miei. 

Ale.  Non  dubitar  di  me.  Qtielle  feconde 
Scintille  di  valor  che  inspirarmi 
Cercasti  ognor,  già  dilatale  in  fiamme 
Sento  anelarmi  in  sen.  Si  voli  all'opra. 
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A  chG  più  differir  ?  Le  fiere,  i  mostri, 

I  perigli  ove  son  ? 

Fron.  Ferma,  più  grande, 

xMa  diverso  è  l'impegno; 

E  d'un  figlio  di  Giove  il  rischio  è  degno. 
Me.  Qual  è?  Spiegali. 
Fron.  Ascolta. 

In  due  fra  lor  del  tutto  opposte  strade 

Qui,  tu  lo  vedi,  Alcide, 

II  canimin  si  divide.  Ognun  che  nasce, 
Indirizzare  i  passi 

Dee  per  una  di  queste;  ed  è  ciascuno 

Arbitro  della  scelta.  E  se  felice, 

0  misero  per  sempre,  e  re  poi  degno 

0  di  spregio  o  di  lode  altri  si  rende, 

Da  questa  sola  elez'ion  dipende. 
Jìc.  E  ben,  dunque  m'addita 

La  via  migliore:  esecutor  m'avrai 

Dei  saggi  tuoi  consigli, 

Qual  m'avesti  fìnor,  pronto  e  contento. 
Fron.  Solo  elegger  tu  dèi:  questo  è  il  cimento. 
Ale.  Che  dici?  Al  maggior  uopo 

Abbandonar  mi  vuoi? 
Fron.  Sì,  Alcide.  È  tempo 

Che  d'anni  alfine,  e  di  saper  matura 

La  tua  ragion  ti  guidi, 

E  che  il  fren  di  te  stesso  a  te  si  fidi. 
Ale.  Ma  un  tuo  consiglio  almen... 


Fron. 


Se  vuoi  consigli. 


Cercali  nel  tuo  cor.  Da  sì  bel  fonte, 

Finché  limpido  resti, 

Gli  avrai  grandi  e  sicuri.  Io  parto,  e  tutto 

Spero,  Alcide,  da  te.  Tu  non  ignori 

Qual  sangue  hai  nelle  vene; 

Quali  esempi  hai  .su  gli  occhi:il  mondo, ilcielo, 

11  pubblico  desìo. 

Quanto  esigon  da  te.  Pensaci:  addio. 
Pensa  che  questo  islanie 
Del  tuo  deslin  decide, 
Ch'oggi  rinasce  Alcide 
Per  la  futura  età. 
Pensa  che  adulto  sei. 
Che  sei  di  Giove  un  figlio, 
Che  merlo  e  non  consiglio 
La  scelta  tua  sarà,  (parte) 

SCENA  IL 

ALCIDE. 

In  qual  mar  di  dubbiezze 

Fronimo  m'abbandona!  Il  primo  dunque, 

11  più  diflìcii  passo 

Nel  canimin  della  vita 

Mover  solo  io  dovrò  !  Ma  Giove  è  padre, 

Fronimo  è  amico,  e  non  m'avranno  esposto 

A  rischio  che  non  sia 

Superabil  da  me.  Sì,  quella  innaia, 

E  libera  raginn  che  ora  è  mia  guida, 

L'uno  e  l'allro  sontier  veggu  e  decida. 

Questo  agevole  e  ameno 

Col  tremolar  dei  fiori, 

Col  mormorar  deli'  onde, 


Col  vaneggiar  d'un'odorosa  auretta 
Par  che  voglia  sedurmi,  e  non  m'alletta. 
L'altro  alpestre,  scosceso,  erto  e  selvaggio, 
Degno  d'un'alma  audace, 
Par  che  voglia  atterrirmi  e  pur  mi  piace. 
Sì  sì,  questo  si  scelga...  E  se  mai  fosse 
L'allro  il  miglior  ?  Per  ingannare  altrui 
Non  han  composte  i  Numi 
Sì  polenti  lusinghe.  Al  chiaro  invilo 
Ceder  convien.  Quindi  si  vada...  Oh  Dio  ! 
Non  so  per  qual  cagione 
Il  pie  non  mi  seconda,  il  cor  s'oppone. 
Che  fo?  chi  mi  consiglia  ?  Il  tempo  stringe; 
La  dubbiezza  s'accresce.  Oso,  pavento. 
Voglio,  scelgo,  mi  pento,  e  il  core  intanto 
Par  che  cominci  a  palpitarmi  in  petto: 
Questo  debole  afietto, 
Questi  palpiti  ignoti  ah!  forse  sono 
Rimproveri  del  ciel.  Da  me  negletto 
Così  forse  il  suo  sdegno  ei  mi  palesa. 
Ah  !  sì,  dal  cielo  incominciam  l'impresa. 
Dei  clementi,  amici  Dei, 

Che  il  mio  cor  vedete  appieno, 

Io  vi  chiedo  un  sol  baleno, 

Che  rischiari  il  mio  pensier. 
Senza  voi  dubbioso  e  lento. 

Sento  il  cor  languirmi  in  seno, 

Ed  egual  con  voi  lo  sento, 

Ogn'impresa  a  sostener. 
Grazie,  o  Numi  del  ciel:  gli  elTelli  io  provo 
Già  del  vostro  favor.  Già  sgombra  è  l'alma 
Delle  dubbiezze  sue.  Franco,  sicuro. 
Arbitro  di  me  stesso  io  già  mi  veggo: 
Quell'asprezza  m'alletta,  e  quella  eleggo. 
(mentre  Aleide  vuol  incamminarsi  per  la 
via  disastrosa  ,  sente  dal  fondo  della 
strada  opposta  risuonare   improvvisa' 
mente  ima  soave  armoìiia  dì  flauti  e  di 
cetre.  Si  rivolge  a  quel  lato  e  vedendo 
uscirne  Edonide,  che  lentamente  s'avau" 
za,  s'arresta  sorpreso  ad  ammirarla/ 
Ma  quale  per  la  foresta 
Dolce  armonia  risuona  ? 
Chi  la  move  ?  Onde  vien  ?  Là  da  quei  rami 
Parmi...  OhNumi  del  ciel  !  Che  amabii  volto, 
Che  lusinghieri  sguardi, 
Che  vezzo  seduttor  !  qual  s'offre  mai 
Di  grazia,  di  beltà,  d'arte  e  di  lusso 
Spettacolo  leggiadro  agli  occhi  miei? 
Che  fa  ?  Che  vuol  ?  Chi  sarà  mai  costei  ? 
Chiedasi...  No:  diflerirebbe  un  vano 
Talento  giovanil  (|uel  grande  istante, 
Che  il  mio  destin  decide. 
(vuole  incamminarsi  per  la  vìa  disastro^ 
sa,  ma  richiamato  dal  canto  di  Edoni- 
de, si  ferma) 

SCENA  III. 

ALCIDE  ed  EDONIDE. 

/:'(/.  Ferma,  Alcide;  arresta  i  passi: 

Fra  (piei  tronchi,  fra  (juei  .sassi 
Ah!  non  porre  incauto  il  pie. 
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jlc.  Oh  !  romfì  sa  trovar  le  vie  del  core 
Di  quei  soavi  accenti 

La  grazia  alleltatricc  ! 
Ed.  Se  felice  esser  tu  vuoi, 

Del  tener  dei  giorni  tuoi 

Il  pensier  confida  a  me. 
Me.  Ed  io  non  parto  ancora? 

Ah  !  colpa  è  una  dimora, 

Che  alle  nobili  imprese  il  fil  recide. 
Ed.  Ferma,  Alcide;  arresta  i  passi: 

Fra  quei  tronchi,  fra  quei  sassi 

Ah  !  non  porre  incauto  il  piò. 
j4lc.  Ma  chi  sei  tu  ?  Sei  forse 
lllusì'on  ridente, 

Che  formano  alla  mente  i  sensi  miei  ? 
Sei  donna,  o  Diva  sei  ?  Perchè  m^arrcsti  ? 
Che  vuoi  da  me  ? 
Ed.  De^  miseri  mortali 

Fedel  consolatrice, 
Edonide  son  io.  Da  me  dipende 
La  lor  felicità.  Dov'io  non  sono, 
Divien  la  vila  altrui  pena,  e  non  dono. 
Di  te,  mio  caro  Alcide, 
Sollecita  e  pietosa 

Al  soccorso  io  volai.  Vengo  a  ritrarti 
Dal  cammin  degli  affanni 
A  quello  del  piacer.  Siéguimij  e  meco 
Fra  le  gioie  e  i  diletti 
Sempre  i  dì  passerai.  D'esserti  io  m'offro 
Per  quella  strada  aprica 
Amorosa  compagna,  e  scorta  amica. 
Ma  che  1  Taci-,  mi  guardi,  e  sì  gran  sorte 
Ad  abbracciar  non  corri  ?  Ah  !  la  dimora 
Potrebbe  esser  fatai.  La  man  mi  porgi; 
Risolvi,  andiam...  Come  !  Ritiri  il  piede? 
T'allontani  da  me  ?  D'un  cor  che  brama 
Renderli  fortunato, 
Vedi  l'affetto,  e  lo  ricusi,  ingrato  ? 
Jlc.  Mi  sorprende  un  tanto  affetto: 

Noi  ricuso,  non  l'accetto; 

Ma  dimando  all'alma  oppressa 

Qualche  istante  a  respirar. 
Son  confuso,  e  in  sen  mi  sento 

Fra  '1  conlento  e  lo  stupore. 

La  ragione  opposta  al  core 

Agitarsi  e  vacillar. 
Ed.  Di  qual  ragion  mi  parli, 
Semplice  che  tu  sei  ?  Non  è  ragione. 
Se  incomoda  s'oppone 
Ai  moti  del  tuo  cor.  Ragion  si  chiama 
Non  passar  stoltamente 
Fra  gli  slenti  e  i  sudori 
La  stagion  dei  diletti  e  degli  amori. 
É  ragion,  se  l'intendi, 
Rapir  franco  e  sicuro 
Qualuncpie  amica  occas'fon  la  sorte 
Offre  a  te  di  goder,  nò  col  pensiero 
D'un  mal  futuro  avvelenar  giammai 
il  presente  piacer.  Questa  dottrina 
Da  me  sola  s'impara.  Onde  se  tanto 
Hai  di  ragion  desio, 
Siéguimi  pur;  la  tua  ragion  son  io. 


Non  verranno  a  turbarti  i  ripesi 
Atre  schiere  di  cure  severe, 
Neri  affanni,  tiranni  d'un  cor. 
Vivrai  lieto  nel  sen  de'  contenti, 
Alternando  i  tuoi  giorni  ridenti 
Fra  gli  scherzi  di  Dacco  e  d'Amor. 
Ale.  Son  grandi  in  ver  le  tue  promesse. 
f^d.  E  grandi 

Saran  gli  effetti.  Assai  tardasti.  Andiamo 
Quinci  del  tuo  destino 
J  favori  a  goder.  Questo  è  il  cammino. 
Ale.  Ma  quel  cammin  dove  conduce  ? 
Ed.  Al  porlo 

D' ogni  umana  tempesta,  al  primo,al  chiaro 
D'ogni  felicità,  fonte  natio, 
Del  piacere  alla  reggia,  al  regno  mio. 
Ale.  Di  cotesta  tua  reggia. 
Perdonami,  io  non  posso 
Formarmi  idea  che  mi  seduca. 
Ed.  Ed  io 

Posso  a  un  cenno,  se  vuoi,  fra  queste  pianto 
Farti  della  mia  reggia 
L'immagine  apparir. 
Ale.  Che  I  Offrir  puoi  tanto  ? 

E  qual  arti  e  quai  modi... 
Ed.  Non  più  Siedi  al  mio  fianco;  osserva,  e  godi. 

Edonido  conduce  Alcide  a  seder  seco  in  disparte, 
e  quindi  ad  un  suo  cenno  si  cangia  in  un  istante  la 
scena  opaca  e  selvaggia  nella  amena  e  ridente  reggia 
del  Piacere.  La  compongono  capricciosi  edilizi  d' in- 
trecciate verdure,  di  pellegrine  frutta,  e  di  rari  e  di- 
stinti fiori.  Ne  variano  artiliciosamente  la  vista  l'om- 
bre interrotte  di  nascenti  boschetti  ,  e  la  ravvivano 
per  tutto  le  diverse  acque  ,  le  quali  o  scherzano  ri- 
strette nei  fonti ,  o  serpeggiano  cadendo  fra  i  sassi 
delle  muscose  grotte  liberamente  sul  prato.  È  popo- 
lato il  sito  da  numerose  schiere  di  Geni  e  di  Ninfe, 
seguaci  della  Dea  del  Piacere,  le  quali  e  col  canto 
e  col  ballo  esprimono  non  meno  il  contento  dell'  al- 
legro stato,  in  cui  si  ritrovano,  che  la  varietà  delle 
dilettevoli  occupazioni  che  le  trattengono. 

SCENA  IV. 
Tidto  il  Coro. 

Alme  incaute,  che  solcate 
Della  vita  il  mare  inlido 
Questo  il  porto,  questo  il  nido, 
Questo  il  regno  è  del  piacer. 
A  voee  sola. 
I  consigli  ognun  seconda 
Qui  del  genio  suo  natio 
E  sommerge  in  dolce  oblio 
Ogni  torbido  pensier. 
Tutto  il  Coro. 
Alme  incaute,  che  solcate,  ec. 

A  voee  sola. 
Van  desìo  d'onor,  di  lode 
Non  v'abbagli,non  v'inganni; 
Non  perdete  il  fior  degli  anni, 
Finché  tempo  è  di  goder. 
Tutto  il  Coro. 
Alme  incaute,  che  solcate,  ec. 


ALCIDE  AL   BIVIO 


5o: 


A  due. 
È  la  vila  appunto  un  fiore 
Da  goderne  in  sul  nialtino-, 
Sorge  vago,  ma  vicino 
A  quel  sorgere  è  il  cader. 
rutto  il  Coro. 
Alme  incaule,  che  solcate,  ce. 

Alla  s(ropitosa  armonia  doi  marziali  slromonli  , 
che  da  lontano  improvvisanicnie  si  ascoltano,  ressa 
in  un  trailo  e  la  danza  ed  il  canto  ,  ritirandosi  al- 
quanto indietro  i  Geni  e  le  Niufe  iu  altitudine  di 
siu|)orc  e  di  spavento. 
yìlc.  Qual  nobii  suono  è  questo 

Dei  sopiti  miei  sensi 

Gradilo  eccitator  ? 
JEd.  Fuggasi.  Ah  !  viene 

La  mia  nemica.  Esser  non  voglio  esposta 

AlPodio  di  costei  barbaro  e  cieco. 
ytlc.  Non  dubitar  d'insullii  Alcide  è  teco. 

Alla  replica  dcH'acccnnata,  o  più  vicina  armonia, 
si  dilegna  l' illusione  della  reggia  del  Piacere,  e  si 
trovano  Kdonido  ed  Alcide  nuovamente  nel  Bivio,  in 
cui  dal  fondo  della  strada  disastrosa  si  vede  compa- 
rire ,  e  maestosamente  avanzarsi  Areica  ,  o  sia  la 
Virtù.  Alcide  lammira  prima  con  isluporc,  indi  pro- 
rompe con  trasporlo  dì  gioia. 

SCENA  V. 

ALCIDE,  EnOMDE  ed  ARETEA. 

Me.  Edonide,  ah  1  che  miro: 
Son  fuor  di  me.  La  madre  mia... 

Fd.  T'inganni. 

Aie  No;  ravviso  in  quel  volto 
La  nota  maestà;  solo  in  mirarla 
Già  gli  usali  d'onore  impeti  io  sento, 
Che  quel  ciglio  sereno 
Suol  con  gli  sguardi  suoi  destarmi  in  seno. 

Ed.  Non  più:  fui-gasi.  È  questo 

DeUuoi  rischi  il  più  grande,  e  tu  noi  sai. 

Ar.  Ah!  che  fai?  Tarreslii,  Alcide. 
A  seguir  quelforme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 

rd.  E  sì  attento  Pascolli  ?  Ah  !  negl'ingiusti 
Oltraggi  miei  fpial  mai  piacer  ritrovi? 

Ar.  Or  ti  giovi  es.ser  accorto: 

Quel  nocchier  |)ronirtto  il  porlo, 
Ma  conduce  a  naufragar. 

I:d.  Più  non  udirla,  amico. 

Sieguimi,  {indiato:  già  dubitasti  assai. 

Ar.  Ah  che  fai  ?  T'arresta,  Alcide. 
A  seguir  qtielPorme  infide 
Non  lasciarti  lusingar. 

Ale.  Lasciami. 

Jìd.  Non  fia  ver. 

Ar.  Da  quelle,  Alcide, 

Violenti  lusinghe 

A  difenderli  impara.  In  tuo  soccorso 
Ecco  Arelea.  Da  lei  l'invola,  e  meco 
Sul  buon  cammino  orme  sicure  imprimi. 
Io  deiralme  sublimi 
Son  Pastro  c^ndotlicr;  la  vera  io  sola 
Felicità  produco,  e  .squarcio  il  velo 
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All'inganno,  alPerror.  Le  grandi  imprese 
Io  consiglio,  io  compisco,  lo  nei  disastri 
Saldo  sostegno,  io  nei  felici  eventi 
Son  prudente  misura.  Aspetto,  o  stile 
Con  le  vicende  sue  la  sorte  insana 
Non  sa  farmi  cangiar.  Spesso  allettata 
Dal  suo  favor,  ma  non  sedotta,  spesso 
Agitata  mi  veggo 

Dalle  stolte  ire  sue,  ma  non  oppressa, 
E  son  delPopre  mie  premio  a  me  stessa. 
Se  il  sentier,  clPio  t'addito, 
Sui  domestici  esempi  elegger  sai, 
Quel  sentier  calcherai,  che  a  tutti  aperto 
Lasciò  benigno  il  Cielo  affinchè  possa 
Cangiar  sorte  e  costumi, 
E  rendersi'un  mortai  simile  ai  Numi. 
Ed.  Se  sconsigliato  a  seguitar  t'impegni 
Le  tracce  di  colei,  mai  più  di  pace 
Non  sperare  un  momento.  Or  converralti 
Sui  fogli  impallidir;  di  polve  asperso. 
Di  sangue  e  di  sudor,  fra  i  rischi  e  Pire 
Or  dovrai  palpitar.  Quella  superba, 
Delle  stagioni  ad  onta,  or  l'infocale 
Libiche  arene,  or  Paniche  pruine 
Sforzeratti  a  varcar.  Scarso  ristoro 
Sarà  Pesca  più  vile 

Den  spesso  alla  tua  fame:  avrai  ben  spesso 
Da'  stagni  impuri  alla  tua  sete  ardente 
Maligna  aita.  A  breve  sonno  i  lumi 
Mai  fidar  non  ()otrai  senza  il  sospetto, 
Che  di  tromba  importuna 
L'improvviso  fragor  qualche  periglio 
Non  torni  a  minacciarti;  e  ti  vedrai, 
Sempre  anelante  e  stanco, 
L'invidia  appresso  e  la  Fatica  al  fianco. 
Mira  entrambe,  e  dimmi  poi, 

Qual  di  noi  già  porta  in  faccia 

La  promessa,  o  la  minaccia 

Del  contento  o  del  martir. 
Accompagnami,  se  lieli 

Vuoi  per  sempre  i  giorni  tuoij 

Abbandonami,  se  vuoi 

Fra  gli  stenti  impallidir. 
Ar.  È  ver,  della  rivale 
Piacevole  è  la  scuola. 
Faticosa  ò  la  mia;  ma  son  d^entrambe 
Vari  gli  efTctti  e  inas|)eltati.  Io  cangio 
La  fatica  in  piacer:  la  mia  nemica 
Ogni  piacer  fa  divenir  fatica. 
Se  a  seguirla  Pinduci,  i  suoi  diletti, 
Con  tuo  stupor,  dci^enerar  vedrai 
In  tedio,  in  pena,  in  tm  mordace  interno 
Disprezzo  di  le  stesso;  e  vii  non  meno, 
Che  disperalo  alfin,  più  non  avrai 
Fra  gli  assidui  contrasti 
Ne  al  rimedio,  nò  al  mal  forza  che  basti. 
Ma  generoso  e  franco 
Se  i  miei  travagli  abbracci,  il  tuo  vigore 
Crescer  con  lor  vedrai;  di  giorno  in  giorno 
Più  lievi  diverran,  fino  a  cangiarsi 
In  solido  contento;  e  allor  potrai 
Con  la  clemenza  in  fronte, 
G4 
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Con  la  pace  nel  cor,  col  merlo  appresso 
Sonza  arrossirti  esaminar  te  stesso. 
01)  misero  chi  nato 
Solo  alPozio  e  al  riposo,  esser  figura  I 
Son  Talnic  un'onda  pura 
Di  sorgente  immortai,  non  destinata 
li)  fungosa  palude 

Putrida  a  ristagnar-,  ma  della  terra 
A  ricercar  lo  vene 
Benefica  e  vivace;  e  se  talvolta 
Ti'avia  da  quel  sentiero, 
Che  Teterna  ragione  a  lei  disegna, 
Deirori^ine  sua  diventa  indegna. 
Quell'onda,  che  ruina 
Dalla  pendice  alpina, 
Balza,  si  frange  e  raorraora, 
Ma  limpida  si  fa. 
Altra  riposa,  è  vero, 
In  cupo  fondo  ombroso, 
Ma  perde  in  quel  riposo 
Tutta  la  sua  beltà. 
Ed.  Magnifiche  parole 
Solo  ostenta  Aretea-,  ma  i  bei  diletti 
Io  ti  mostrai  della  mia  reggia. 
j4r.  Ed  io 

I  penosi  travagli 
Della  palestra  mia 
A  mostrarti  son  pronta. 
Ed.  Ah!  no. 

4r.  Vedrai 

Quai  dall'anime  grandi 
Difficili  io  dimando  illustri  prove. 
j4lc.  Sì,  sì- 
Ed.      Mi  trema  il  cor;  fuggasi  al  tre  ve.  ^«^(/ey 

SCENA  VI. 

ALCIDE  ed  ARETEA. 

Me.  Perchè  da  noi  tremando 

Edonide  s'invola? 
j4r.  Ah!  figlio,  un'alma 

Già  fra  gli  agi  avvilita, 

Vinta  dall'ozio,  e  a  strascinare  avvezza 

Le  molli  del  piacer  lente  catene. 

Né  pur  l'idea  del  mio  sudor  sostiene. 
Me.  E  pure  ardila  a  sostener  la  gara... 
v^r.Nonpiù:siedialmiofianco-,osservaeimpara. 

Areica  conrlure  Alcide  in  disparte  a  seder  seco; 
a  al  di  lei  cenno  si  cambia  in  un  monienlo  il  Bivio 
nella  maosiosa  reg|;;ia  do^la  Virtù.  I.a  solida  strutltr 
ra,  la  rnaloria,  e  gj  ornamenii  dell' edilizio  corri 
spendono  alla  fermezza,  alla  dolcezza,  alla  sempli- 
cità, ed  a^r  impieghi  del  Nume  ctie  so^igioroa.  Va- 
ri gruppi  di  statue  fra  le  colonne  e  i  pilastri 
simboleggiano  nel  basso  la  Superbia  ,  la  Vendet- 
ta, l'Invidia,  e  gli  altri  Vizi  soggiogali  dalle  opposte 
Virtù.  Il  prospello,  ed  i  lati  della  scena  sono  occu- 
pati nella  parte  più  elevala  da  bassi  rilievi  traspa- 
renii,  che  rappresentano  le  future  imprese  di  Alci- 
de. È  ripieno  il  luogo  d'Eroi,  di  Eroine  e  di  Geni 
seguaci  della  Virtù,!  quali  cosi  nelle  attitudini  e  nei 
sembianti,come  con  la  danza,  e  cui  canto,  esprimo- 
no quella  serena  tranquillità  che  soddisfa,  ma  non 
trasporta. 


SCENA  VI!. 

TUTTO   IL   CORO. 

Se  bramate  esser  felici, 

Alme  belle,  è  in  questa  schiera 
L'innocente,  la  sincera, 
La  fedel  felicità. 
A  voce  sola. 
Quel  piacer  fra  noi  si  gode, 
Che  contenta  e  non  otTende, 
Che  resiste  alle  vicende 
Della  sorte  e  dell'età. 
Tutto  il  Coro. 
Se  bramate  esser  felici,  ec. 

y/  voce  sola. 
Qui  la  sferza  del  rimorso. 
Qui  l'insulto  del  timore, 
Qui  l'accusa  del  rossore, 
Come  affligga  il  cor  non  sa. 
Tatto  il  Coro. 
Se  bramale  esser  felici,  ec. 

A  due. 
Del  piacer,  che  i  folli  alletta, 
È  il  senlier  fiorito  e  verde, 
Ma  tradisce,  e  vi  si  perde 
Di  tornar  la  libertà. 
Tutto  il  Coro. 
Se  bramate  esser  felici,  ec. 

Alzandosi  impetuosamente  Alcide  dal  suo  sedilo, 
tace  subilo  il  coro,  riman  sospesa  la  danza  degli  E- 
roi  ed  Eroine,  e  sorge  parimente  Areica,  a  fine  di 
trattenerlo. 

Ar.  Dove,  Alcide  ? 

Ale.  A  mischiarmi 

Fra  quella  schiera  illustre. 
Ar.  Aspetta  e  al  ciglio 

Non  fidarli  così.  Queste  non  sono 

Che  apparenze  istruttive,  onde  tu  possa 

Deliberar  di  nulla  ignaro. 
Ale.  Ormai 

Sono  isl rutto  abbastanza; 

A  seguir  l'orme  lue  pronto  son  io. 
Ar.  Sei  pronto  ? 
Me.  Ah  sì! 

Ar.  Dunque  eseguisci. Addio. 

(parte) 

Al  partir  d' Areica  si  dilegua  l'apparenza  della  sua 
reggia;  si  trova  Alcide  di  nuovo  nel  Bivio,e  per  tut- 
to il  ritornello  della  seguente  aria  rimane  immobile, 
attonito  e  sospeso. 

SCENA  VI». 

ALCIDE. 

Dove  andò?  Son  desio,  o  sono 
Queste  idee  sognati  errori  ? 
Bella  Dea,  che  m'innamori, 
Perchè  fugyi,  oh  Dio,  da  me? 

Ah  !  lasciato  in  abbandono, 
Dal  mio  solo  astro  sereno, 
Dubbio  il  cor  mi  gela  in  seno  , 
Mi  vacilla  incerto  il  pie. 

Dopo  la  replica  della  pricia  parte  deiraria  si  get 
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ta  Alcide  a  sfìdere  fra  le  duestrade,e  vi  rimane  con- 
fuso e  pensieroso  durame  tutto  il  tempo  del  ritor- 
neilo. 

SCENA  IX. 

FRONIMO  ed  ALCIDE. 

Fron.  Come!  oz'ioso  Alcide 

Così  riposa  ancor  fra  queste  piante? 
Ale.  Ah!  caro  padre,  ah  !  queste 

Immagini  diverse,  opposti  inviti... 

Sappi... 
Fron.        Tutto  «ià  so.  Ma  tu  frattanto 

Di  notizie  sì  belle 

I»erchè  ancor  dilTerisci  a  far  buon  uso  ? 

Forse  timido  sei? 
Ale.  No:  son  confuso. 

Fron.  Ah  !  scioglili  da  questo 

Neghittoso  stupore.  Hai  già  d'intorno 

Gl'incanti  del  Piacere^  avrai  fra  poco 

Della  vigile  Invidia 

crinsulti  aperti,  e  le  nascoste  frodi 

Da  combattere  ancor.  Tutte  costei 

Di  turbini,  di  mostri  e  di  procelle 

Le  vie  ringoiiibrerà.  Nulla  |)roduce 

Un  buon  voler,  ma  inefficace.,. 
Ale-  Eppure 

Tu  m'insegnasti,  il  sai,  che  ad  ogn'  impresa 

Preceder  dee  tardo  consiglio.  Audace, 

Malaccorto,  imprudente, 

Temerario  non  è  chi  al  cimentarsi 

Sollecito  decide? 
Fron.  Sì:  al  risolvere,  Alcide, 

É  virtù  la  lentezza. 

Ma  è  vizio  all'eseguir.  Tu  con  l'impresa 

Non  misurasti  il  tuo  valor? 
Ale.  Sì. 

Fron.  lostrutto, 

Persuaso  non  sei  ? 
Ale.  Lo  son. 

Fron.  Del  tempo 

A  che  dunque  abusar?  Se  vincer  vuoi, 

Opera  al  fine.  Assai  pensasti,  e  assai 

T'insegnò  la  mia  scuola. 

Che  il  tempo  fugge,  e  le  vitlorie  invola. 
Come  rapida  si  vede 

Onda  in  fiume,  in  aria  strale, 
Fugge  il  tempo,  e  mai  non  riede 
Per  le  vie  che  già  |)assò; 
E  a  chi  perde  il  buon  momento, 
Che  gli  offerse  il  tempo  amico, 
E  gastigo  il  pentimento, 
Che  fuggendo  ei  gli  lasciò,  (parte) 

SCENA  X. 

ALCIDE  solo. 

Oh  quale  a  quei  pungenti 

Rim|>roveri  paterni  intollerante 

Drartia  d'onore  il  cor  nrinfiamma!  Andiamo, 

E  tempo  dVs('{:uir.  Ma  quelle  onuste 
(S'avvede  die  idnrlatidi  llasccnasonoguar- 

nili  di  Geni  confaccnli  alle  rispelllvc  op- 


poste strade.  Sostengono  quei  della  Firtii 

differenti  arnesi  scientijiei  e  in  llUarl;quei 

del  Piacere,  all'incontro,  vari  stromenti 

della  mollezza  e  del  lasso) 

Di  sì  diversi  arnesi  Opposte  schiere 

Perchè  vengono  a  gara?  Eletti  doni 

Parche  m'offrano  entrambe. Al  mio  cammino 

Necessari  stromenti 

Forse  saran.  Qui  di  ricchezze  alletta 

Il  fastoso  balen;  ma  qui  non  trovo 

Che  molli  armi  dell'ozio.  A  quali  imprese 

Giovar  potran  le  porpore  di  Tiro, 

I  balsami  Sabei,  le  gemme,  l'oro, 

il  vetro  consiglier?  No;  del  guerriero, 
Che  lampeggia  colà,  lucido  acciaro 
Miglior  uso  farò.  L'olmo,  lo  scudo, 
(veste  le  armi  assistito  da' Geni  militari) 

II  brando  e  la  lorica 

Sian  le  mie  pompe.  Ahlquale  ardor  guerriero, 
Mentre  il  mio  fianco  il  nobi!  peso  aggrava, 
Mi  ricerca  ogni  fibra  !  Eccomi,  amici: 
Sì,  sì,  l'invito  accetto-, 
Mostratemi  il  sentier.  La  vostra  aita 
Ora,  0  Dei,  non  negate  a  chi  v'imita. 

(Nel  tempo  degli  ultimi  due  versi  i  Geni  del- 
la  Firtii  precedono  Mcide  per  la  strada 
della  destra  e  gli  altri  del  Piacere  ne  oc- 
cupano prontamente  l'ingresso^  e  procu- 
rano con  vezzi.,  con  preghiere  e  con  Itisin" 
glie  d'impedirgliene  il  passo) 
Ma  perchè  sulPingresso 
Dello  scelto  senlier  s\iffo!!an  mai 
Del  Piacere  i  ministri?  Olà  sgombrate 
Il  varco  ai  passi  miei.  Giacché  non  siete 
Utili  alle  bell'opre, 

Non  le  impedite  aimcn.  Vane  son  queste 
Lusinghe  insidiose.  Ah  !  la  dimora 
Già  delitto  è  per  me.  M'affretta  il  padre^ 
Fronimo  mi  riprende; 
Mi  stimola  Arctea.  Che!  Pretendete 
Tenermi  ancor  coi  vostri  vezzi  a  bada? 
A  viva  forza  m'oprirò  la  strada. 

(Si  muove  Alcide  con  impeto  per  rompere  Vo 
sf acolo  dei  Geni  che  lo  trattengono.  QacUi 
si  dileguano.  La  scena  improvvisamente 
si  oscura;  e  fra  l'interrotto  lume  dei  lam- 
pi, e  lo  strepito  delle  cadenti  saette  si 
riempie  tutta  di  larve,  di  prodigi  e  di 
mostri) 

Stelle  !  Ah  quale  improvvisa 
Caligine  profonda  il  Sul  ricopre  1 
Che  fu?  Come  in  un  punto 
Tutto  l'orror  della  tartarea  notte 
Qui  PErebo  versò  !  Come  fra  queste 
Dense  tenebre  e  nere 
I  passi  regolar?  Folgori  ardi^nli 
Mi  stridon  d'ogn'intorno:  ove  mi  volgo, 
Veggo  armate  di  fiamme  orride  schiere. 
Di  Sfingi  e  di  Chimere.  Ah!  ti  ravviso, 
Livido  mostro  infame, 
Tormento  di  te  stesso, 
lncian)po  degli  croi.  No,  la  minaccia 
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Dei  funesti  portenti,  in  cui  ti  fidi, 

Empio,  non  basta  ad  avvilir  gli  Alcicìi. 

Servon  gl'insulti  tuoi 

Di  sprone  al  mio  valore;  i  tuoi  contrasti 

Utili  io  renderò.  Sì;  già  l'istessa 

Maligna  luce  ad  atterrirmi  accesa 

M'apre  il cammin.No,non sperar  chMo  voglia, 

Se  perir  si  dovesse, 

Intentate  lasciar  le  vie  contese. 

Bello  è  il  perir  nelle  onorate  imprese. 

Nel  pronunciare  Alcide  l'ullimo  verso,  impugiin 
Ja  spada,  e  scogliaiulosi  risolutamente  tra  le  liaramc 
e  Ira  i  mostri,  penetra  nella  strada  della  Virtù. Inol- 
Iratovisi  di  qualche  passo,  si  dilegua  in  un  tratto 
l'angusta  e  tenebrosa  antecedente  scena,  e  si  trova 
egli  inaspettatamente  nel  vasto  anteriore  recinto 
dell'eminente  lucidissimo  tempio  della  Gloria.  Vi  si 
ascende  per  varie  magnilìcho  scale  ripartite  in  di- 
versi ripiani.  Il  Nume,  in  attitudine  di  consegnare 
all'Elernità  i  nomi  degli  eroi,  si  vede  nell'interno 
mezzo  del  medesimo;  ai  lati  esteriori  la  Storia  e  la 
Poesia;  e  nell'ultima  sommità  la  Fama  col  Tempo 
incatenato  al  suo  piede.  Le  corone,  i  trofei,  e  quan- 
to può  servir  di  onorata  ricompensa  a'virtuosi  sudo- 
ri, sono  gli  ornamenti  cosi  dell'elevato  tempio,  che 
del  recinto  inleriore;  e  dai  lontani, dei  quali  l'archi- 
tettura permette  in  qualche  parte  la  vista,  si  com- 
prende che  lutto  il  grande  edificio  è  circondato  da 
IbUissima  selva  di  palme  e  d'allori. 

Tutta  la  vastità  delia  scena  è  occupata,  cosi  nel- 
l'alto come  nel  basso,  da  un'ordinata  moltitudine  di 
Geni,  d'Eroine  e  d'Eroi. 

SCEiNA  XI. 

algidi;,  aretea,  fronimo,  indi  edonide 
co'suoi  seguaci. 

Coro. 
Vieni,  Alcide,  al  bel  soggiorno 

Destinato  alle  grand'alme, 

E  germogli  fra  le  palme 

Il  tuo  fior  di  gioventù. 
Fin  dei  giorni  in  sull'aprile 

Qui  accostumati  a'trofei, 

E  a  quei  premii,  che  gli  Dei 

llan  serbati  alla  Virtù. 

Il  lino  dell'antecedente  armonioso,  ma  breve  Co 
ro,  è  interrotto  dal  frettoloso  arrivo  di  Edonide. 

Ed.  Ahi  soffri,  invitto  Alcide, 

Nell'illustre  cammin,  che  già  scegliesti, 

Edonide  compagna. 
Jlc.  Ed  osa  in  questo 

Sacro  alla  Gloria  eccelso  tempio  il  passo 

Edonide  introdurre  ? 
Ed.  Sì;  ma  l'istessa 

Più  Edonide  non  è.  Regnar  pretesi; 

Ora  ambisco  ubbidir.  Virtù  mi  regga, 

Mi  raffreni  ragion,  purché  dal  fianco 

D'Alcide  io  non  mi  scosti.  Io  teco  a  parte 

Sarò  d'ogni  fatica;  io,  se  ti  piace, 

Sull'erudite  carte 

Saprò  teco  vegliar;  teco,  se  vuoi. 

Sotto  l'elmo  guerriero 

Sudar  saprò.  Le  meritalo  Iodi 

Dal  mio  labbro  udirai 


Del  mondo  ammirator;  dal  labbro  mio 
Potrai  gl'inni  votivi 
Dei  popoli  ascoltar,  resi  felici 
Sol  da  tuoi  beneficii:  e  ad  ogn'impresa. 
Che  ordirà  la  tua  mente  in  pace  o  in  campo, 
Sarò  sempre  d'aita,  e  mai  d'inciampo. 
Io  di  mia  man  la  fronte 
T'adornerò  d'allori; 
Tergerne  i  bei  sudori 
Io  di  mia  man  saprò. 
Piane  le  vie  scoscese. 
Cene  le  dubbie  imprese, 
Piacevoli  gli  affanni 
Sempre  ti  renderò. 
Jlc.  L'odi,  Aretea? 
Jr.  L'odo  ;  mi  piace,  e  dèi 

Quelle  offerte  accettar. 
Jlc.  Come  !  E  tu  vuoi 

Che  s'abbandoni  Alcide 
Del  piacere  al  desìo  ? 
Jr  Del  cielo  un  dono 

Non  men  che  la  ragione, 
È  il  desìo  del  piacer;  ma  i  doni  uniti 
Separar  non  convien.  Denno  a  vicenda 
Secondarsi  fra  lor.  Quella  prudente 
Sceglie  e  misura;  anima  l'altro,  e  quindi 
Stimolo  han  le  bell'opre, 
Soccorso  e  premio.  Ed  a  gran  torto  11  ciclo 
Di  tirannia  s'accusa. 

Quando  il  dono  è  gastigo  a  chi  ne  abusa. 
Jr.  La  ragion  se  dà  legge  agli  aflelti. 

Ed.  La  virtù  se  ministra  i  diletti, 

Ar.Ed.      )  Che  serena,  che  placida  calma, 
AlcFron.  '  Che  sincero,  che  vero  goder! 
Alme  belle,  fuggite  prudenti 
Quel  piacer  che  produce  tormenti; 
Alme  belle,  soffrite  costanti 
Quei  tormenti  onde  nasce  il  piacer. 

Nel  fine  della  replica  del  quartetto  si  vede  appa- 
rir l'arco  celeste,  e  scender  por  quello  in  luminoso 
carro  tiralo  da  pavoni,  preceduta,  circondata  e  se- 
guita da  Geni  alati, laDea  Iride  raessaggicra  Jl  Giu- 

HOUC. 

SCENA  ULTIMA 

IRIDE  e  DETTI. 

Fron.  Solleva,  Alcide,  il  guardo,  e  vedi  come 
Improvviso  là  su  l'aria  divide 
Quel  curvo  luminoso 
Colorato  sentier.  Per  quello  a  noi, 
Fra  una  folta  di  Geni  alata  schiera, 
Vien  la  Dea  che  di  Giuno  è  messaggiera. 

Discosalride  al  suono  di  breve  sinfoniasinoacoii- 
venevol  segno,  s'arresta  in  aria,  e  dice: 

Irìd.  Alcide,  io  dell'Olimpo 
Messaggiera  ti  reco 

Gli  applausi  ed  il  favor.  Nei  primi  saggi 
Di  tua  virtù  già  si.  conobbe  appieno 
Da  sì  lucida  aurora 
Qual  giorno  nascerà.  Nei  dì  futuri 
Sarà  lode  il  tuo  nome;  e  l'ambiranno 
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I  grandi  eroi  che  dopo  te  verranno. 
Né  fia  questo  soggiorno  ai  merli  tuoi 
Unica  ricompensa.  A  te  destina 
La  bella  Dea,  ciie  sulle  stelle  impera, 
Ebe  compagna.  Ebe  del  ciel,  del  mondo 
Amore  e  fregio.  11  minor  vanto  in  lei, 
É  la  stirpe  immorlal.  Tutti  a  formarla 
Careggiarono  i  Numi,  e  i  propri  doni 
Ciascuno  a  lei  comunicò  clemente. 
Ha  di  Pallade  in  mente 
Tutto  il  saper  raccolto, 
Ila  nel  core  Aretea,  Venere  in  volto. 
Da  questo  in  ciel  formato 
Nodo,  che  stringerà  la  Coppia  eletta, 
La  sua  felicità  la  terra  aspetta. 
A  fabbricar  sì  belle 

Amabili  catene 

Tutto  s'impiega  il  Ciel. 


Nm  furon  mai  le  stelle 
?iù  fauste  0  più  serene; 
Son  ci  fu  mai  fra  (juelle 
Concordia  più  fedel. 

Coro. 

Pura  fìamna  dagli  astri  discenda, 
Coppia  eccelsa,  che  Falme  v'accenda 
Del  più  caro  e  più  nobile  arder, 

11  diletto  v'appresti  il  soggiorno, 
E  festiva  vi  scherzi  d'intorno 
Con  le  Grazie  la  madre  d'Amor. 

Nel  tempo  deirantccedcnlo  Coro  si  dilegua  l'arco 
celeste,  e  seco  Iride  ed  il  suo  corteggio.  Finalmen- 
te i  felici  abitatori  del  tempio  della  Gloria,  espri- 
mendo in  ballo  la  concordia  del  Piacere  e  della  Vir- 
tù, dan  couipimento  alla  festa. 


GLI   ORTI   ESPERIDI 


INTERLOCUTORI 


VENERE. 
MARTE. 


ADONE. 


EGLE,  una  delle  Esperidi,  amante  di 
PALEMOKE,  nume  Marino. 


La  scena  si  fingo  nceli  Orli  Esperidi  sulle  sponde  del  mare  Etiopie. 


PARTE  PRLÌIil 


VENERE  e  ADONE. 


yen.  Fermate  ormai,  fermate 

Sul  fortimato  suolo, 

Amorose  colombe,  il  vostro  volo. 

Già  del  rosato  freno 

Seguitando  la  legge, 

Dall'odorato  orientai  soggiorno, 

Fin  dove  cade  il  giorno, 

Tutta  Peterca  mole 

Abbastanza  scorreste  emulo  al  Sole. 

E  tu,  dolce  amor  mio, 

Scendi  e  meco  ne  vieni, 

Lungi  dall'odio  e  dal  furor  di  Mario, 

Come  del  cor,  della  mia  gloria  a  parie. 
Uhi.  11  tuo  desir  mi  è  legge: 

Ma  dove,  Cilcrea,  dove  mi  guidi  ? 


Forse  son  questi  i  lidi 
Dei  fortunati  Elisi?  0  Paurco  tetto, 
Dove,  allorcbc  tramonta, 
Forse  Febo  nasconde  i  suoi  splendori  ? 
0  dell'ampio  Ocean  sono  i  tesori? 
Feti.  No,  mia  vita;  son  queste 
D'Atlante  le  foreste, 
Ove  da  Cipro  alia  cagion  mi  guida. 
Qui  la  famosa  pianta, 
Premio  di  mia  bellezza, 
Tutta  d\)ro  biondeggia,  e  al  ricco  peso 
Delle  lucide  frutla  incurva  i  rami. 
Vedi,  cbe  in  guardia  del  felice  loco 
Veglia  il  Drago  custode; 
Vedi,  come  geloso  ^ 

Di  (piel  peso,  cbe  a  lui  fidàro  i  Numi, 
Non  lascia  im  sol  momento  al  sonno  i  lumi; 
E  par  (piasi  (;be  votilia 
llender  quella  mercede, 
Cbe  i»uò  con  l'oi>ra,  e  con  l'umile  aspetto, 
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Che  ra1)bia  Atlante  a  tanta  cura  detto. 
Ado.  Mia  Dea,  quanto  ti  (leggio, 

Poiché  sol  tua  mercè  tanto  uiirai! 
Fen.  Adone,  ah  tu  non  sai 

Quanto  amante  son  io! 
j4do.  11  so,  bell'idol  mio; 
E  sol  talor  m'affanno, 
Perchè  non  ha  il  mio  core 
Ricompensa  che  basti  a  tante  amore. 
Se  il  morir  fosse  mia  pena, 
A  colei  che  m'incatena, 
Offrirei  l'alma  ferita, 
E  la  vita  per  mercè; 
Ma  se  allor,  che  per  te  moro, 
Son  felice,  o  mio  tesoro, 
Dolce  sorte  è  a  me  la  morte, 
Non  è  prezzo  alla  tua  fé. 
Fen.  No,  no;  vivi  felice,  o  per  me  vivi: 
Sai  che  t'adoro  e  t'amo, 
E  più  da  te,  che  la  tua  fé,  non  bramo. 
Ado.  Ma  chi  mai  sarà  quella 
Vezzosetta  donzella. 
Che  ver  noi  s'incammina  ? 
Fen.  Egle  è  colei, 

D'Esperò  amata  figlia, 
E  dei  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice. 

EGLE  e  DETTI. 

Egle.  Diva  del  terzo  Cielo, 

Bella  madre  d'Amor,  diletto  e  cura 

Dei  Numi  e  de'  mortali, 

Al  cui  placido  lume 

Ebbre  d'alto  piacere 

Aman  l'onde  e  le  piante,  ardon  le  sfere, 

Dimmi,  se  tanto  lice, 

Qual  mai  ragion  trasporti 

Così  ricco  tesoro 

Degli  orti  di  Amatunta  al  lido  Moro  ? 
Fen.  Bella  Ninfa  gentile. 

Non  sai  che  questo  è  il  giorno. 

In  cui  scendendo  elisa 

Dal  soggiorno  più  lucido  del  Cielo 

I  suoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo  ? 
Egle.  Il  so. 
Yen.  Non  sai  ch'io  soglio 

Tributarla  cortese 

Qualche  dono  offerirle, 

Qualor  l'anno  volubile  conduce 

Di  questo  dì  la  fortunata  luce  ? 
Egle.  Se  a  sì  bell'opra  aspiri, 

Come  mai  le  tue  piante 

Calcan  dell'Istro  in  vece  il  mar  d'Atlante  ? 
Yen.  Perchè  delfaureo  tronco. 

Per  cui  dal  di  della  gran  lite  Idea 

Di  Pallade  e  Giunon  più  bella  io  sono. 

Un  ricco  germe  or  vo'  recarle  in  dono. 

Es'altre  volte  è  stato 

Di  ruine  e  di  sdegni 

Ministro  a  tanti  regni. 

Or  da  me  vo'  che  prenda 

Quahlà,  per  cui  renda 


D'Augusta  il  scn  fecondo, 
Bella  prole  all'impero,  e  paco  al  mondo 
Egle.    Veggio  ben  io  più  belle, 
0  Dea,  figlia  del  mar, 
Le  stelle  balenar 
Degli  occhi  tuoi: 
Teco  sorgendo  al  paro 
Febo,  die  porta  il  dì, 
Men  chiaro  si  partì 
Dai  lidi  Eoi. 
Fen.  Non  più,  fia  tempo  ormai. 
Che  per  Taurea  contrada 
Solitaria  men  vada 
Del  ricco  peso  a  impoverire  i  rami. 
Ado.  Deh,  mio  Nume,  se  m'ami, 
Lascia  che  teco  venga 
Compagno  a  sì  bell'opra  il  tuo  fedele. 
Fen.  Fuorcliè  a  Ciprigna  sola, 
Anima  mia,  non  lice, 
Neppure  ai  Numi  istessi, 
Che  alla  pianta  felice  altri  s'appressi. 
Resta,  e  per  fin  ch'io  torni 
Egle  teco  soggiorni. 
Egle.  Mi  fw  dolce  ubbidirti. 
Ado.  Ah  !  pensa  almeno, 

Che  se  da  te  diviso, 
Io  resto  un  sol  momento, 
La  vita  è  mio  tormento. 
Fen.  E  tu  pensa,  che  solo 
Per  sì  bella  cagione 
Potrebbe  Cite rea  lasciare  Adone. 
Quel  rio  dal  mar  si  parte 
Per  le  nascoste  vene; 
Va  per  ignote  arene, 
Ma  poi  ritorna  al  mar; 
Così  mi  parto  anch'io; 
Ma  poi  dell'amor  mio 
Ritornerò  fra  poco 
11  foco  a  vagheggiar. 

EGLE  e  ADONE. 

Egle.  Fortunato  Garzone, 
Che  sì  nobil  ferita  accogli  in  seno, 
Non  ti  lagnare;  anch'io 
Ardo  e  vivo  lontan  dall'idol  mio. 
Ado.  Chi  può  dal  suo  bel  foco 

Lungo  passar  qualche  momento  in  pace, 
0  che  amante  è  per  gioco, 
0  che  non  arde  all'amorosa  face. 
Egle.  Se  l>en  lieta  mi  vedi, 
Forse,  più  che  non  credi. 
Sospira  per  Tamor  l'anima  mia. 
Ado.  E  fedele  è  il  tuo  bene  ? 
Egle.  S'ora  su  queste  arene. 
Siccome  suol,  ritorna, 
Tu  stesso  mi  dirai: 
Amante  più  fedel  non  vidi  mai. 
Così  non  torna  fido 
Quell'augellelto  al  nido 
La  pargoletta  prole 
Col  cibo  a  ravvivar, 
Come  ritorna  spesso 


PARTE    PRIMA 


Fedele  il  mio  beisele, 
Del  cor,  che  langue  oppresso, 
La  pena  a  consolar. 
Ado.  Taci;  s'io  non  m'inganno 

Un  nume  a  noi  s'appressa. 
Egle.  Alla  luce  funesta, 
Che  gli  lampeggia  in  viso, 
Al  ciglio  irato  e  fiero, 
Adone,  io  lo  ravviso,  è  il  Dio  guerriero. 
Ado.  Ahimè  !  dove  mi  ascondo  ? 
Egle.  No,  Carresla,  e  seconda  i  detti  miei. 
Ado.  (Cilerea,  mio  bel  Nume,  ah  dove  sei  I) 

MARTE  e  DETTI.  PALEMONE  tt  pOTte. 

Mar.  Felici  abitatori 
Delle  sponde  romite. 
Deh  !  cortesi  mi  dite 
Se  per  sorte  raccolse 
Il  velo  alle  colombe  fuggitive 
La  vezzosa  Ciprigna  in  queste  rive. 
Egle.  Come,  o  gran  Dio  dell'armi, 
Tra  Perbe  non  ravvisi 
La  cerulea  conchiglia,  a  cui  d'intorno 
D'alati  pargoletti 
Il  faretrato  stuolo 

Interrotto  fra  i  scherzi  alterna  il  volo? 
3f(ir.  Ma  dov'ella  riposa  ? 
Ado.  Di  quella  pianta  odorosa, 
Che  d'oro  ha  le  radici,  e  d'or  le  foglie, 
Ella  i  germi  raccoglie. 
Mar.  Al  volto,  alla  favella 
Tu  straniero  mi  sembri. 
Dimmi,  come  ti  appelli, 
E  qual  sorte  ti  guidi, 
Peregrin  fortunato,  in  questi  lidi. 
Ado.  Elmiro  io  son,  che  dal  materno  tetto 
Esule  pria  che  nato, 
Dcrsaglio  sventurato 
Di  barbara  fortuna. 
Sotto  Tarabo  Cielo  ebbi  la  cuna. 
Tra  speranze  e  timori. 
M'avvolsi  in  lunghi  errori;  alfin  qui  giunsi. 
Varcalo  il  mar  fallace, 
In  un  bel  volto  a  ritrovar  la  pace. 
Pai.  (Che  sento  !) 
Egle.  E  nel  mio  seno 

Eguale  a  quel,  ch'ei  prova,  ardor  si  annida. 
Mar.  Oh  coppia  avventurosa  I 
Pai.  (Oh  donna  infida  !] 

Egle.  Né  di  querele,  o  pianti, 

Y'è  mai  cagion  fra  noi. 
Mar.  Felici  amanti  ! 

Pai.  (Che  marOr,  che  tormento  !) 
Ado.  Appien  sarò  contento 
Se  tu,  gran  Dio  dclfarmi, 
Non  vieni  i  tuoi  fiu'ori, 
E  i  tuoi  sdegni  a  mischiar  tra  i  noslri  amori 
Mar.  No,  no;  vivete  in  pace. 
Io  così  Ì)ella  fiamma 
Invidio  sì,  ma  non  disturbo;  e  sono 
I  miei  sdegni  guerrieri 
Solo  a' regni  funesti  ed  agl'imperi. 


Di  due  bell'anime, 

Che  amor  piagò, 

Gli  affetti  teneri 

Turbar  non  vo': 

Godete  placidi 

Nel  dolce  ardor. 
Oh  se  fedele 

Fosse  così 

Quella  crudele, 

Che  mi  ferì. 

Meco  men  barbaro 

Saresti,  Amor! 

PALEMONE. 

Tiranna  gelosia,  lasciami  in  pace. 
0  di  soave  pianta  amaro  frutto, 
Furia  ingiusta  e  crudele. 
Che  di  veien  ti  pasci, 
E  dal  foco  d'amor  gelida  nasci, 
Torna,  torna  a  Cocilo, 
Parti,  parli  dame.  Per  tormentarmi 
Basta  l'ardor  deiramorosa  face. 
Tiranna  gelosia,  lasciami  in  pace. 
Ad  altro  laccio 

Vedere  in  braccio 

In  un  momento 

La  dolce  amica. 

Se  sia  tormento. 

Per  me  lo  dica 

Chi  lo  provò. 
Rendi  a  quel  core 

La  sua  catena, 

Tiranno  Amore; 

Che  in  tanta  pena 

Viver  non  so. 

VENERE  e  ADONE. 

Fen.  Zefiro  lusinghiero. 

Che  per  l'ameno  prato 

Vaneggiando  leggiero, 

Lo  sparso  odor  raccogli, 

E  le  cime  de'fiori  annodi  e  sciogli; 

Fiumicello  sonoro. 

Che  scorrendo  felice 

La  florida  pendice, 

11  platano  e  l'alloro 

Grato  con  l'onde  alimentando  vai, 

E  per  l'ombre  che  godi,  umor  gli  dai; 

Vaghe  piagge  odorate, 

Ombre  placide  e  chete. 

Per  me  senza  il  cor  mio  belle  non  side. 
Jdp.  Siam  perduti,  mio  bene: 

È  giunto  a  queste  arene 

Dei  nostri  fidi  cori 

Il  Dio  dclfarmi  a  disturbar  gli  amori. 
Fen.  Che  narri  1  E  come  il  sai  ? 
Mo.  Or  or  seco  parlai;  della  mia  sorte 

Curioso  mi  richiese;  al  fiero  Nume 

Finsi  nome  e  costume; 

E  perche  non  gli  è  noto  il  mio  sembianle, 

Egli  Elmiro  mi  crede,  e  d'Egle  amante. 
Fen.  Incanno  fortunato  I 
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Ma  per  fnrmi  sicura 
Contro  ft  tanto  furore, 
Non  basta  il  solo  inganno  al  mio  timare. 
Mo.  Tremo  e  pavenio  anch'io; 
Ma  dell'affanno  mio 

Non  è  cagione,  o  cara,  il  mio  periglio. 
Un  gelido  sospetto 
Mi  va  dicendo  in  petto: 
Tradirà  Ciiereagli  afielti  tuoi. 
Feìi.  Ingrato,  e  come  puoi 
Temer  della  mia  fede  ?  A  questo  core 
Fuor  della  tua  non  giunge  altra  ferita. 
Mo.  Chi  sa,  se  poi,  mia  vita, 
Sarà  forte  abbastanza 
Contro  tanto  rivai  la  tua  costanza  ? 
Sarebbe  nelPamar 
Soave  il  sospirar, 
Se  non  venisse  ognor 
In  compagnia  d'amor 
La  gelosia. 
Non  han  l'alme  dolenti 
Nei  regni  dell' orror 
Più  barbaro  dolor, 
Pena  più  ria. 
Fe7i.  Ah  1  troppo.  Adone,  oltraggi 
Col  tuo  timor  di  Citerea  la  fede. 
Qua)  ingiusto  consiglio 
D'un  cor  costante  a  dubitar  ti  sprona? 
Jdo.  Alla  mia  fiamma  il  mio  timor  perdona. 
Fen.  Lascia,  lascia  a  me  sola 
Piangere  e  sospirar,  bell'idol  mio; 
Che  la  cagion  son  io 
De'  tuoi  perigli  e  delle  tue  sventure. 
jddo.  Qual  sventura,  mio  Nume? Altra  sventura 

10  temer  non  saprei,  che  '1  tuo  dolore. 
Se  a  me  serbi  quel  core, 

Sarebbe  all'alma  forte 
Per  sì  bella  cagion  dolce  la  morte. 
Fen.  Oh  Dio  !  Ncmmen  per  gioco 
Non  parlarmi  così;  non  è  bastante 
In  un  sol  punto  a  tante  pene  il  seno. 
Vengono  il  tuo  periglio, 

11  mio  giusto  timore,  il  tuo  sospetto 
Congiunti  insieme  a  lacerarmi  il  petto; 
Talché  non  sa  qual  sia 

La  sua  pena  maggior  l'anima  mia. 
Son  fra  l'onde  in  mezzo  al  mare, 
E  al  furor  di  doppio  vento 
Or  resisto,  or  mi  sgomento 
Fra  la  speme  e  fra  l'orror. 
Per  la  fé,  per  la  tua  vita 
Or  pavento,  or  sono  ardita, 
E  ritrovo  egual  martire 
Nell'ardire  e  nel  timor. 
j4do.  "Volgiti,  0  bella  Dea,  volgiti,  e  mira 

Da  lungi  il  Dio  guerriero. 
Fen.  Ah  che  pur  troppo  è  vero  ! 
Porta  l'orgoglio  e  l'ira, 
Ovunque  va,  per  suoi  ministri  al  fianco. 
Scuote  l'asta  sanguigna, 
E  alla  guerriera  testa 
Fra  le  tremule  piume  ombra  funesta. 


Jdo.  Deh  !  fuggiamo,  idoi  mio. 

Quest'incontro  importuno,  e  pensa  intanto 
Che  fido  a  te  son  io, 
E  che  tutta  dipende 
La  vita,  che  mi  avanza, 
Dalla  tua  fede  e  dalla  tua  costanza. 
Fen.  Non  temer  di  mia  fede. 
Che  la  tema  è  fallace,  e  mio  l'affanno. 
Siegui  il  felice  inganno;  e  se  talora 
Agghiaccia  sul  mio  labbro 
Qualche  tenero  senso  il  mio  timore, 
Ti  parlerà  per  le  pupille  il  core. 
Jdo.  Rasciuga  intanto,  o  cara, 
Dal  mesto  umor  quegli  umidefti  rai, 
E  non  ti  affligger  tanto; 
Che  non  vai  la  mia  vita  un  sì  bel  pianto. 
Se  fedel,  cor  mio,  tu  sei. 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio; 
Ti  fa  grave  il  mio  periglio 
Se  ti  sforza  a  lagrimar. 
Fen.Se  il  mio  ben.  cor  mio,  tu  sei, 

Se  il  mio  cor  vive  in  quel  ciglio, 
Come  vuoi  che  'I  tuo  periglio 
Non  mi  sforzi  a  lagrimar  ? 
Jdo.  Di  due  cori  innamorati 

Serba,  Amore,  i  lacci  amati; 
Fen.M  soffrir  ch'entri  lo  sdegno 
Il  tuo  regno — A  disturbar. 

PARTE  ^ìECOIVDA 


MARTE  e  ADONE. 

Jdo.  Perchè,  Nume  guerriero, 

Così  torbido  e  fiero 

In  sì  placido  giorno  il  guardo  giri? 
Mar.  Perchè  de'  miei  martìri 

Troppo  ingiusta  mercede 

Ingrato  Amore  e  Citerea  nif^'ende. 
Jdo.  Ma  com'ella  t'offende  ? 
Mar.  Tutto  ho  scorso  d' intorno 

Di  Atlante  il  bel  soggiorno, 

Né  ancor  m'incontro  in  lei. 

Né  so  perchè  s'involi  a'  sguardi  miei. 
Ado.  Forse,  mentre  si  affretta 

Per  cercarti  dal  colle  alla  fontana, 

Non  volendo,  li  perde  e  si  allontana. 
Mar.  Ah  ch'io  temo  d' inganni  ! 
Jdo.  No,  bellicoso  Nume, 

Non  dir  così,  che  la  tua  fiamma  oltraggi. 

So  ch'è  fida  al  suo  bene, 

E  sol  per  te  vive  qucll'alm.a  in  pene. 
Mar.  Con  qual  ragione,  Elhniro, 

Ch'ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avanzi  ? 
u4do.  Quando  lieto  pur  dianzi 

Io  le  recai  del  tuo  venir  l'avviso. 

Cento  segni  d'amor  lessi  in  quel  viso. 

Da  questo  e  da  quel  lato 

Impaziente  rivolse  i  guardi  suoi, 

Interruppe  i  suoi  detti 

Fra  dolci  sospirelti, 

Accrebbe  alle  sue  gote 
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Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio, 
E  iniiiniclì  per  tenerezza  il  ciglio. 
Mar.  Quando  lusinga  e  piace, 

Men  sincero  è  quel  core  e  più  fallace. 
Jdo.  E  pure  al  caro  amante, 

Forse  piiì  che  non  brami  ella  è  coslanle. 
Mar.  Ma  se  tradito  io  sono, 
W  dimostrarle  appieno 
QuaDlo  possa  lo  sdegno  a  Marte  in  seno. 
Quando  ruina 
Con  le  sue  spume 
Le  neve  alpina 
Disciolta  in  fiume, 
Così  funesta 
Per  la  foresta 
Forse  non  va; 
Qual,  se  di  sdegno 
Marte  s'accende, 
C(m  chi  l'oflende 
Crudel  sarà. 

ADONE. 

Oh  Dio,  chi  sa  qiial  sorte 
A  te,  misero  Adon,  serban  le  stelle  1 
Odi  già  le  procelle, 
Che  li  siionan  d'intorno; 
Vedi,  che  d'austro  irato 
All'importuno  fiato 
S'oscura  il  giorno  e  si  ricopre  il  Cielo 
Di  tenebroso  velo; 
Ed  è  sparso  per  tulto 
Di  ciechi  scogli  il  procelloso  flutto. 
E  tu,  misero  e  solo. 
Varchi  tanti  perigli  in  fragii  pino, 
E  pende  da  un  inganno  il  tuo  destino  1 
Ah  !  son  troppo  nemici 
Amor,  sdegno,  spavento  e  gelosia; 
E  sola  in  tanta  guerra  è  l'alma  mia. 
Giusto  Amor,  tu,  che  mi  accendi, 

Mi  consiglia  e  mi  difendi 

Nel  periglio  e  nel  timor. 
La  cagion  solo  tu  sei 

Del  mio  ben,  de'  mali  miei; 

Tu  sei  guida  all'alma  fida 

Contro  il  barbaro  furor. 

EGLE^  PALEMONE. 

Pai.  Egle,  mi  siegui  invano: 

Fuggi  dagli  occhi  miei. 

Né  venirmi  d'intorno, 

Che  mi  turbi  il  piacer  di  sì  bel  giorno. 
Egle.  Ma  perchè  tanto  sdegno  ? 

Quando  t' odesi  mai  ? 

Qual  colpa  mi  condanna?  In  che  peccai? 
Pai.  In  che  peccasti,  ingraia? 

Qual  è  la  colpa  tua,  mi  chiedi  ancora? 

Vanne  a  chi  t'innamora; 

Chio,  tua  mercè,  già  sento 

LilK'roil  cor  dall'amoroso  impaccio. 

É  scosso  il  giogo,  eU  è  spezzato  il  laccio. 
Egle.  (Che  pena  !) 
Pnl.  E  se  talora 

METASTASIO. 


Rimiri  il  volto  mio  sdegnato  e  mesto. 

Di  averti  amala  il  pentimento  è  questo. 
Egle.  Così  duncpie  in  un  punto, 

Senza  dir  la  mia  colpa, 

Senza  ascoltare  almeno 

0  difese  o  ragioni. 

Mi  condanni,  o  crudele,  e  mi  abbandoni? 
Pai.  Qual  ragion,  qual  difesa 

Finger  pretende  ancora 

Un  labbro  menzognero,  un  cor  fallace  ? 

Lasciami  almeno  in  pace; 

Che  \  mio  tradito  core 

Per  prezzo  a  tanto  amore 

Più  di  questo  non  chiede 

Da  un'alma  ingannatrice  e  senza  fede. 
Egle.    Sprezzami  pur,  crudele, 
Costante  il  soffrirò; 
Ma  non  mi  dir  però 
Ch'io  sono  infida: 
Se  questo  cor  piagato 
É  ingrato  al  caro  ben, 
La  Parca  dal  mio  sea 
L'alma  divida. 
Pai.  Egle,  se  credi  ancora 

Con  tanto  lusingarmi, 

Ch'io  torni  ad  ingannarmi. 

Volgi  ad  opra  migliore  i  tuoi  pensieri, 

Che  indarno  t'affatichi  e  invan  lo  speri. 

Quei  lusinghieri  detti, 

Quei  menzogneri  affetti 

Oggi  destano  in  me  contrarie  voglie; 

Pria  mi  legò  quel  lal)bro,  ed  or  mi  scioglie. 
Egle.  Ah  I  se  il  mio  cor  vedessi, 

Forse  allora  diresti. 

Lasciali  i  primi  sdegni  in  abl)andono, 

Che  sventurata,  e  non  infida  io  sono  ! 
Pai.  E  ancor  vantar  ardisci 

Amore  e  fedeltà,  donna  incostante? 

Col  tuo  novello  amante, 

Col  tuo  leggiadro  Elmiro 

Favellar  non  ti  vidi  ? 
Egle.  Oh  Dio  !  Respiro. 

E  la  mia  colpa  è  questa  ? 
Pai.  Forse  ti  sembra  poco 

D'aver  fin  qui  la  fiamma  mia  schernita  ? 
Egle.  T'ingannasti,  mia  vita. 

Quei,  ch'Elmiro  tu  credi, 

E  di  Venere  amante,  Adon  si  appella. 

Per  celarsi  al  sospetto. 

Ed  al  furor  di  Marte, 

Finse  nome  ed  affetto,  il  tutto  ad  arte. 
Pai.  Componi  a  tuo  talento  inganni  e  fole; 

Palemon  non  ti  crede. 
Egle.  Dunque  di  questo  core 

La  costanza  e  la  fede 

Già  ponesti  in  obblio. 

Né  credi  a' miei  sospiri,  al  pianto  mio? 
Pai.  Voi  per  uso,  e  per  gioco 

Ridete  e  lagrimate 

Senza  piacer,  senza  tormento;  e  sono 

Nomi  senza  soggetto 

La  costanza  e  la  fé  nel  vostro  petto. 
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Per  esca  fallace 

Di  un  labbro  mendace 
Vantale  nel  core 
I/anìore  e  la  fé. 
Ridendo  piangete. 
Piangendo  ridete; 
E  già  su  quel  viso 
Il  pianto  ed  il  riso 
D'amore,  o  di  sdegno, 
Pili  segno  non  è. 
Egle.  Taci.  Col  suo  diletto 
Venere  s^avvicina. 
Meco  tra  queste  frondi 
Tacito  ti  nascondi; 
Forse  da'  detti  loro 
Vedrai,  bell'idei  mio, 
Se  son  fallace  o  se  fedel  son  io. 
Pai.  Conceda  il  mio  sospetto 
Ancor  qualche  momento  al  primo  affetto. 

VENERE,  ADONE  6  DETTI  Ct  parte. 

Ado.  0  di  quest'alma  fida 

Unica  speme,  unica  fiamma  e  cara, 

Dalle  tue  luci  impara 

Di  belle  faci  a  scintillare  il  cielo; 

Per  le  dal  secco  stelo 

1  gigli  e  le  vì'ole 

Sorgon  di  nuovo  a  colorar  le  spoglie. 

Per  te  novelle  foglie 

Veste  il  vedovo  tronco;  e  al  dolce  lume 

Di  lue  pupille  ciliare 

Ride  placido  e  cheto  in  calma  il  mare. 

E  tu  che  sei  cagione 

Di  letizia  e  piacere 

Alla  terra,  alle  sfere,  ancor  non  scacci 

L'importuno  dolor,  che  al  luo  sembiante 

La  porpora  gentil  bagna  e  scolora  ? 
Egle.  (Non  odi  Palemon  ? 
Pai.  Non  basta  ancora.) 

Fen.  Per  te,  dolce  mia  vita, 

Sollecita  e  dolente 

Quest'anima  fedel  pace  non  sente. 

Se  d'un  chiaro  ruscello 

Guizza  il  pesce  fra  l'onde, 

Se  un  lento  venticello 

Mormora  tra  le  fronde, 

A  quel  moto,  a  quel  (iato 

Palpita  questo  core  innamorato, 

E  tutto  par  che  sia 

Oggetto  di  timore  all'alma  mia. 
Ado.  Se  tu  non  m'abbandoni, 

Se  a  me  serbi  quel  core. 

Non  so  che  sia  timore, 

Scuola  Marte  a  sua  voglia  il  brando  e  l'asta. 
Egle.  (Non  basta,  Palemone  ? 
Pai.  Ancor  non  basta.) 

Ven.  Vedi,  se  del  mio  foco 

Amor  si  prende  gioco  I  Ancor  sognando 

Talor,  se  chiudo  il  ciglio, 

Veggio  fra' miei  riposi  il  tuo  periglio. 
Ado.  Che  mai  vedesti,  o  cara? 


Fen.  Io  non  so  come, 

Mentre  attendea  poc'anzi 
Fra  quei  teneri  mirti  il  tuo  ritorno. 
Chiusi  per  poco  i  lumi  a'  rai  del  giorno; 
E  dormendo  ti  vidi 

(Ah  ch'io  tremo  a  ridirlo,  anima  mia  !) 
Semivivo  e  languente 
Sotto  il  sanguigno  dente 
Di  rabbioso  cinghiai  cader  ferito. 
Languido  e  scolorito 
Era  quel  volto,  e  ti  scorrea  dal  lato 
Il  vivo  sangue  a  rosseggiar  sul  prato. 
Alla  tremula  voce, 
Ai  tronchi  detti,  ai  moribondi  rai, 
Col  tuo  nome  fra  i  labbri  io  mi  destai; 
E  desta,  in  un  momento 
Cangiai  timor,  ma  non  cangiai  tormento. 
Ado.  E  tu  credi,  o  mio  Nume, 

A  una  larva  fallace  ? 
Ven.  Ah,  che  pur  troppo  è  il  mio  timor  veracel 
Ado.  Ed  io  sol  temo  allora, 
Che  lungi  dai  suo  bene  Adon  dimora. 
Se  son  lontano 
Dal  mio  diletto. 
Freddo  sospetto 
Mi  agghiaccia  il  cor; 
Se  poi  ritorno 
Presso  al  mio  bene 
Torna  la  spene. 
Fugge  il  timor. 
Fen.  Non  più;  Riarte  si  appressa. 
Ritorna  ormai  d'Elmiro 
La  sorte  a  simular  nel  tuo  sermone, 
Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adone. 
Ado.  Cangio  nome,  mia  vita, 

Ma  non  cangio  col  nome  il  foco  mio. 
Egle.  (Ti  basta,  Palemon? 
Pai.  Più  non  desìo.) 

ADONE,  VENERE  6  MARTE. 

Mar.  Bella  Dea  degli  amori. 

Del  mio  cor  bellicoso  unico  freno, 

In  dì  così  sereno 

Quando  al  nascer  di  elisa 

Par  che'l  mondo  s'allegri  e  si  consoli. 

Tu  mi  fuggi,  infedele,  e  mi  t'involi  ? 
Fen.  Io  m'involo  ?  lo  ti  fuggo  ? 

Forse  del  tuo  delitto 

Farmi  rea,  Nume  ingrato,  ancor  vorrai? 

Come  fin  or  non  sai. 

Che  lunge  dal  sembiante 

Del  belfidolo  mio  misera  io  sono  ? 
Ado.  (Ahi  che  dici,  cor  mio? 
Fen.  Teco  ragiono.) 

Mar.  Il  so;  ma  timoroso 

Mi  fa  la  tua  bellezza  e  l'amor  mio. 
Fen.  Per  te  del  chiaro  Dio,  ' 

Per  te  sprezzai  del  Messaggier  celeste 

Le  lusinghe  e  gli  affetti. 

Co'  miei  teneri  delti 

Al  gran  Fabbro  di  Lenno 
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Non  sol  feci  scordar  Toffesa  antica, 
Ma  d'elmo  e  di  lorica 
Per  coprire  il  tuo  petto  e  la  tua  fronte, 
Sudò  più  volte  in  su  l'incude  Etnea, 
E  tu  mi  chiami  iutida  ?  Ed  io  son  rea  ? 
Mar.  È  vero,  idolo  amalo j 
Ma  per  legge  del  fato, 
Se  ritrosa  ti  miro, 

0  se  altrove  rivolgi  i  tuoi  splendori, 
Desia  (juesl' alma  ardita  i  suoi  furori. 
Se  quei  sguardi  mi  volgi  severi, 
Arde  il  Mondo  di  sdegni  guerrieri, 
E  si  scopre  fra  Tire  funeste 
Di  tempeste  la  terra  ed  il  mar: 
Se  al  mio  ciglio  men  torbido  appare 
Il  fulgor  di  tue  placide  stelle, 
Non  ha  il  mare  più  venti  e  procelle, 
E  gli  sdegni  m'insegni  a  placar. 
yen.  Sì,  sì, tutte  in  obblìo 
Si  pongano  Toflese,  o  mio  tesoro. 
La  bella  età  delPoro 
Par  che  al  nascer  d'Elisa  a  noi  ritorni. 
Non  teme  i  caldi  giorni 
La  violetta  in  sulla  piaggia  aprica; 
Dalla  recisa  spica 

Già  il  fortunato  agricoltore  ha  viste 
Spuntar  di  nuovo,  e  biondeggiar  le  ariste. 
Presso  al  lupo  nemico 
Pasce  senza  paura 

L'agnelletta  sicura;  al  veltro  accanto 
Cheta  dorme  e  riposa 
I^a  damma  timorosa; 
E  la  gelosa  tigre 

Da' suoi  teneri  |>arti  erra  lontano, 
Senza  temer  del  cacciatore  Ircano. 
Ride  il  ciel;  scherza  l'onda,  il  vento  tace. 
Tutto  è  amor,  tutto  è  fede,  e  tutto  è  pace, 
Senza  temer  d'inganni. 
Va  l'augellin  su  i  vanni 
Scherzando  in  sì  bel  giorno 
D'intorno  al  cacciatori 
Nò  più  de' salsi  umori 
Ai  muti  abitatori 
Con  l'amo  e  con  le  reti 
Disturba  i  lor  segreti 
L'avaro  pescator. 

EGLE,  PALEMONE  6  DETTI. 

Egle.  Lasciale,  eccelsi  Numi, 

Che  s'uniscano  ai  vostri 

Di  Palemone  e  d'Egle  i  voti  ancora. 
Ven.  Troppo  lunga  dmiora 

Lungo  dal  lido  Elmiro,  Egle,  facesti. 

Vieni,  ch'egli  ti  attende, 

E  con  \m  d'un  sospiro 

Forse  di  te  si  lugna,  e  con  ragione. 
Mìo.  (Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adone) 
Mar.  E  tu  Nume  delPonde, 

Come  su  (jueste  sponde  ? 
Pai.  Il  dì,  ch'ELisà  uac(|ue, 

Anclrio  per  celebrare  esco  dell'acque. 
Mar.  E  tu  l'Augusta  Donna 


Sol  per  nome  conosci? 
Pai.  Io  giunsi  un  giorno 

Per  le  liquide  vie  dell'istro  ai  lidi. 
Là  vidi  ELISA,  e  vidi 
In  lei  quanto  può  far  natura  ed  arte. 
Forse  che  a  parte  a  parte 
Di  quella,  o  Citerea,  men  bella  sei, 
E  pur  bellezza  è  il  minor  pregio  in  lei; 
Che  mai  non  vide  il  Sole 
Da  questa  sponda  a  quella 
In  sembiante  più  vago  alma  più  bella. 
Se  al  dì  cadente 
Risplende  in  Cielo, 
Così  lucente 
La  Dea  di  Delo 
Non  sembra  a  me. 
Se  fa  ritorno 

L'alba  col  giorno, 
Vicino  a  quella 
Bella  non  è. 
Egle.  Ma  quai  dive  son  quelle, 
Che  in  sì  lieto  sembiante 
Vengono  ad  onorar  gli  orli  di  Atlante  ? 
Ven.  Del  felice  Sebeto 
Son  le  nobili  figlie,  e  vien  con  loro 
L'Onestade,  il  Decoro, 
Le  molli  Grazie  e  i  pargoletti  Amori. 
Egle.  Oh  di  quanti  splendori 
S'accresce  il  bel  soggiorno 
Al  balenar  de'  lor  vezzosi  rai! 
Ven.  Non  più;  fia  tempo  ormai. 
Che  l'aureo  Pomo  ad  offerir  non  vada; 
lo  di  Scamandro  in  riva 
Fui  del  germe  felice 
Primiera  genitrice; 
lo  per  sì  bella  speme 
Fra  gli  sdegni  guidai  dell'Oceano 
Alle  sponde  Latine  il  Pio  Troiano; 
Ed  io,  per  opra  mia, 
Fecondo  il  sen  d'Augusta  or  vo'che  sia. 
Mar.  Io  raccolsi,  io  recisi 
Per  gli  trionfi  dell'Austriaco  Nume, 
Quanti  allori  ha  Tessaglia  e  palme  Idunie. 
Per  me,  gonfio  di  stragi 
Tiepido  e  sanguinoso 
Portò  l'Istro  temuto 
Allo  Scitico  mar  fiero  tributo. 
Per  me  il  Germano  altero 
I  campi  vincitor  mirò  più  volte 
Diancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte; 
E  or  voglio  al  bel  desìo 
Compagno  e  difensor  venirne  anch'io. 
Ven.  Vieni,  ma  pria  deponi 
Dalla  destra  l'acciar,  l'elmo  dal  crine: 
Di  stragi  or  non  è  tempo  e  di  ruine. 
La  mia  presaga  mente 
Fra  gli  arcani  del  fato  ormai  ravvisa 
Grave  di  bella  prole  il  sen  di  elisa. 
Veggo  l'augusto  Infante, 
Che  pargoletto  apprende 
Con  man  dubbiosa  al  genitore  in  seno 
A  regolar  di  tanto  mondo  il  freno. 
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Mar.  Ed  io  l'aquila  invitta 
Veggio  di  nuovi  scettri  e  di  corone 
Gravar  la  doppia  lesta  e  '1  fero  artiglio. 
Veggio  che  '1  sacro  alloro 
Dalla  barbara  fronte 
All'orientale  usurpatore  invola. 
Vegi?io  l'Asia,  che  scuote 
L'infame  giogo  e  la  catena  antica, 
Delle  vindici  penne  all'ombra  amica. 

Ven.  Ma  quando  avrà  felice 
Vinto  lo  Scita  e  debellato  il  Gange, 
De'  popoli  devoti 


Fra'  lieti  voti  e  '1  fortunato  grido 
Passi  l'aquila  invitta  e  torni  al  nido. 

Coro. 

Sempre  belle,  sempre  chiare 
Sian  lo  stelle  e  taccia  il  mare; 
E  risplenda  amico  in  Cielo 
Senza  velo  ognor  così. 

Sian  di  Febo  i  rai  lucenti 
Men  cocenti  ai  lieti  giorni, 
E  ritorni  lusinghiera 
Primavera  in  questo  dì. 


ATENAIDE 

OVVERO 

GLI    AFFETTI    GENEROSI 


INTERLOCUTORI 

TEODOSIO  IL  GIOVINE, imperator  d'Oriente.  1      ratrice  d' Oriente. 

MARZIANO,  insigne  benemerito  capitano   puLCiiERiA,maggior  germana  di  Teodosio. 


degli  eserciti  imperiali. 
ATENAIDE ,  donzella  ateniese ,  poi  impe- 
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SCENA  I. 

Spazio  ombroso  de'  giardini  ,  circondato  e  coperto 
d'alte  e  frondose  piante,  e  guernito  all'interno  di 
muscosi  sedili.  Corrispondono  tre  ineguali  aper 
ture  di  questo  a  tre  diversi  viali  ;  ai  laterali  dei 
quali  servono  di  termine  due  abbondanti  cascate 
di  limpidissime  acque,  ed  a  quello  del  mezzo  l'c- 
mincute  facciata  del  palazzo  imperiale. 

TEODOSIO  e  MARZIANO. 

Teod.  Marziano  amante!  E  il  crederò?  Di  Marti 
Fra  gli  studi  indurito,  or  per  un  volto 
Quel  tuo  gran  cor  sospira, 
E  nutrito  agli  allori,  ai  mirti  aspira  ? 

Mar. Sì,  Augusto,  amo Atenaide, e  son  superJ)o 
De' miei  nobili  affetti.  È  ingrato  al  Cielo, 
Che  di  SI  bella  in  lei 
Chiara  parte  di  se  la  terra  onora, 
Chi  conosce  Atenaide  e  non  l'adora. 

Teod.  (Pur  troppo  il  so.) 

Mar.  Dove  fin  or  si  vide 

In  bella  sì  divina 
Pili  modesta  dottrina. 
Più  amabile  virtù?  Chi  seppe  mai 


ASTERio,  principe  giovanetto  del  sangue 
imperiale. 

Destar,  com'ella  desta  in  ogni  petto, 

Con  Tamore  il  rispetto;  e  al  par  di  lei 

Sempre  regger  sulPorme 

Di  ragion  conduttrice 

Quanto  fa,  quanto  pensa  e  quanto  dice? 
Teod.  Basta  per  ogni  lode  il  voto  solo 

Della  saggia  Pulcheria.  Ella  scoperse 

Astro  sì  bello,  e  la  nativa  Atene 

Per  noi  ne  impoverì.  Degna  la  vide 

D'esserle  sempre  accanto  e  de' materni 

Teneri  affetti  suoi.  Voto  sì  grande 

Quanti  e  quai  son,  decide 

I  pregi  in  Atenaide,  e  in  te  le  cure 

Giustifica  d'amor.  Ma  la  sua  destra 

Mal  chiedi  a  me:  bisogna, 

Duce,  l'assenso  suo.  Questo  primiero 

Dimanda  a  lei.  L'hai  forse  già? 
Mar.  Lo  spero. 

Teod.  T'ama  dunque  Atenaide? 
Mar.  Amante  io  sono. 

Ella  è  gentile;  e  a  lusingar  sé  stesso 

Sempre  trova  un  amante 

Qualche  ragione  in  un  gentil  sembiante. 
Teod.  Chiaro  spiegali  seco;  offriti  sposo; 

Cerca  da  lei  prima  l'assenso,  e  poi... 
Mar,  Dal  tuo,  signor,  l'opra  incominci.  Incerto 

Di  questo  io  nulla  ardisco.  Alla  mia  speme 

Manca  il  più  grande  influsso. 
Teod,  (Oh  Dio!) 
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Mar.  Lo  vedo, 

Ti  sembra, e  a  gran  ragion,  troppo  maggiore 
Del  mio  merito  il  dono. 
Teod.  Taci.  Ingrato  così,  Duce,  io  non  sono. 
Mcir.  Dunque... 

Teod.  Non  più:  va;  d'ottener  procura 

D'Atenaide  l'assenso.  A  tanto  alTetto, 
S'ella  il  suo  non  ricusa,  il  mio  prometto. 
3/ar. Son  felice  a  tanto  dono: 

E  il  mio  sangue,  i  giorni  miei 
Ali-autor  dovuti  sono 
Della  mia  felicità. 
Sempre  armata  in  tua  difesa, 
Pronta  sempre  ad  ogni  impresa, 
Nuove  palme  a  pie  del  trono 
Questa  man  ti  adunerà,  (parte) 

SCENA  li. 

TEODOSIO. 

Così  rende  un  impero 

II  possessor  felice?  Ah  !  non  è  vero. 

Servendo  al  bene  altrui 

lo  comincio  a  regnar.  Vittima  io  sono 

Della  comun  felicità.  Vorrebbe 

Alla  bella  Atenaide 

Offrirsi  il  core-,  e  la  ragion  gl'impone 

D'ofìTrirsi  a  chi  non  ama.  Oh  dura  legge! 

Oh  barbaro  dover  !  Ma;  sciolto  ancora 

Da  un  tal  dover,  come  soffrir  potrei 

Di  rendere  infelice  il  gran  sostegno 

Di  quel  soglio  ch'io  premo?  Un  generoso, 

Un  invitto,  un  amico 

Eroe,  che  tanti  oprò,  che  tanti  diede. 

Prodigi  di  valor,  prove  di  fede  ? 

Ah!  no.  De' propri  affetti  arbitro  ormai, 

Teodosio,  li  rendi. 

Con  qual  dritto  pretendi 

L'uhbidicnza  altrui,  finche  non  sai 

Esigerla  da  te?  Vinci  te  stesso: 

Cedi  al  pubblico  ben:  dà  premio  al  morto: 

E  Atenaide  in  obblio... 

Atenaide  uhblì'ar!  Ma  come?  Oh  Dio  ! 

Che  diffìcile  impresa  !  Ah!  troppo  è  questo 

Sacrificio  inumano: 

Troppo... 

SCENA  III. 

PULCHERIA  e  DETTO. 

Pidc.  Augusto  germano, 

Che  decidesti  alfine 

De' proposti  imenei? 
Teod.  Tutta  dipende 

Dalla  bella  Atenaide 

Di  Marziano  la  sorte. 
Vide.  Che  I 
Teod.       '  Sì.  S'ella  lo  accetta,  io  non  saprei 

Negarla  a  tanto  nnTlo. 
l'ulc.  L'amaci  dunque? 
Teod,  E  la  chiede. 

Vide.  Ab  !  lai  novella 

Mi  sorprende,  il  confesso- 


Teod.  E  tu  lo  ignori  ! 

Ma  qual  dunque  imeneo 

Ad  affrettar  venisti  ? 
Pule.  Il  tuo.  Non  sai 

Quanto  a  te  ne  parlai  ?  Non  ti  rammenti 

Che  fedele  io  t'esposi  i  nomi,  i  pregi 

Delle  regie  donzelle, 

A  cui  lice  aspirar  ?  Dubbioso,  incerto, 

Tempo  a  pensar  non  mi  chiedesti  ?, 
Teod.  È  vero. 

(Ah!  che  solo  Atenaide  ho  nel  pensiero.) 
Pule.  (Ma  perchè  in  petto  il  core 

Mi  palpita  così  ?) 
Teod.  Germana  amata, 

Ah  !  differisci  almeno 

I  miei  lacci,  se  puoi.  Che  giova  un  tanto 
Sollecito  imeneo?... 

Pule.  Già  troppo  è  tardo 

Al  bisogno  comun. 
Teod.  Ma  troppo  ancora 

Barbara  legge  è  quel  donarsi  altrui 

Senza  il  volo  del  cor. 
Pule.  Pili  grandi  oggetti 

pe'monarchi  han  gli  affetti  : 

É  la  pubblica,  il  sai, 

Felicità  di  chi  risiede  in  trono 

II  pili  sacro  dover.  S'obbliga  a  questo 
Chi  d'un  serto  real  cinge  le  tempia. 

Teod.  Questo  sacro  dover  dunque  s'adempia. 

Ma  non  sperar,  germana. 

Ch'io  scelga  i  ceppi  miei.  Tu,  che  reggesti 

Fin  ora  ogni  mio  passo, 

Reggi  amica  ancor  questo.  Alla  sicura 

Amorosa  tua  cura 

La  mia  pace  io  confido:  il  core,  il  trono, 

L'arbilrio  di  me  stesso  io  t'abbandono. 
Di  vivere  disciolto 

Già  che  pretendo  invano, 
M'annodi  quella  mano 
Che  mi  guidò  finor. 
Dal  soglio  0  dall'ovile, 
Sia  rozzo  o  sia  gentile, 
Sceglier  tu  dèi  quel  volto 
Che  ha  da  legarmi  il  cor.  (parte) 

SCENA  IV. 

PULCHERIA,  iìldi  ATENAIDE. 

Pulc.QAìG  t'avvenne,oPulcheria?onde  quel  fiero 
Insolito  tumulto 

Che  agitando  li  va?  Goder  dovresti 
Che  unisca  un  fausto  nodo 
Atenaide  a  Marziano,  e  tu  sos[»iri  ! 
Perchè?  Saresti  amante?  Ah!  no:  ricetto 
A  si  debole  alFetto 

Non  concede  Puichcria.  E  chi  la  mia 
Tranquillità  dunijuc  or  m'invola?  Ah  !  forse 
Insid'/oso  Amure, 
Non  osando  palese, 
Mascheralo  (li  stima  il  cor  sorprese. 
Se  mai  (pieslu  è  l'affanno. 
Da  cui  li  senti  oppressa. 
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Ogni  altra 


Nascondilo,  o  Pulcheria,  anche  a  te  stessa 
Jten.  Ali,  Pulclieria,  ah  mio  solo 

Aduralo  sostegno, 

Consiglio,  aita  1 
Pule.  Onde  l'affanno  ? 

Jten.  Io  tremo 

D'un  imeneo  che  il  cor  non  brama. 
Pule. 

D'un  Marziano  consorte 

Saria  lieta  e  superba. 
Jtefi.  Io  non  ti  parlo 

Di  Marziano. 
Pule.  E  di  chi? 

Men.  D'Asterio.  Ei  meco 

Pur  or  scoprissi  amante.  Ei,  lo  conosci, 

Giovane  ardente  e  pien  degli  avi  augusti, 

Ad  implorar  verrà  la  tua  fra  poco, 

E  la  cesarea  autorità. 
Pule.  (Pur  troppo 

Marziano  è  la  sua  fiamma.  Ohimè!  Qual  fuoco, 

Qual  gelo  ho  in  petto!  lo  mi  eonfondo,e  temo 

Che  il  volto  mi  tradisca). 
Jten.  E  ben  ? 

Pule.  Ti  calma: 

Fu  prevenuto  Asterie:  al  sommo  duce 

Ti  concesse  il  german. 
Jten.  Che  !  Mi  concede 

Teodosio  ? 
Pule.  Appunto. 

Jten.  Augiisto 

Mi  dona  a  lui? 
Pule.  Sì. 

Jten.  (Me  infelice  !)  Ah  l  dunque 

Deggio  ubbidir  ? 
Pule.  Permette 

Cesare  e  non  comanda. 
Jten.  E  in  questo  stato 

Che  risolver,  Pulcheria  ? 
Pule.  A  me  lo  chiedi  ? 

Jten.E  a  chi  chiederlo  io  deggio?  In  tanta  pena, 

In  periglio  sì  grande 

Deh  non  m'abbandonar  I  Come  facesti 

Amorosa  fin  or,  di  me  disponi, 

Regola  il  mio  voler,  consiglia,  imponi. 
Pulc.hdi  tua  pena  io  non  intendo. 

Non  comprendo  il  tuo  periglio*, 
Non  Impongo,  non  consiglio. 
Il  tuo  cor  deciderà. 
A  tua  voglia  in  quella  face 
Arder  puoi,  che  pili  ti  piace j 
Agli  tifietti  io  non  pretendo 
Limitar  la  libertà,  (parte) 

SCENA    V. 

ATENAIDE. 

Lusingarsi  è  follia.  Cesare  ad  altri 
Mi  concede  così,  dunque  non  m'ama. 
Oh  crudel  verità  !  Ma  senz'amore 
Sedurmi,  oh  Dio!  perchè? Perchè  involarmi 
]1  riposo  dell'alma,  e  poi  sprezzarmi? 
Ma  come  mai  capace 
Del  vii  piacer  di  tormentare  altrui 


Teodoro  saria  ? 

No,  sua  colpa  non  è:  la  colpa  è  mia. 

10  de'mcriti  miei  troppo  sicura 
Credei  che  amor  sentisse: 
Sconsigliata  io  n»el  finsi:  ei  mai  noi  disse, 
Noi  disse  mai  ?  La  loro  han  pur  gli  amanti 
Muta  favella.  Ah!  mille  volte  e  mille 

Le  sue,  le  mie  pupille 

Si  promisero  amor.  L'anima  accesa 

Mille  volte  nel  volto  io  gli  mirai; 

Pure  ad  altri  or  mi  dona.  Ah  m'ingannai. 

T'ingannasti,  Atenaide:  or  saggia  impara 

A  non  creder  sì  presto 

Di  tue  speranze  ai  lusinghieri  inviti. 

Raffrena  i  voti  arditi 

D'un  temerario  amore; 

E  corregga  i  tuoi  falli  il  tuo  rossore. 

SGENA  VI. 

ASTERIO,  poi  MARZIANO  €  DETTA. 

Jsfer.  È  pur  vero,  Atenaide;  eguaglia  amore 

Ogni  disuguaglianza.  Il  tuo  bel  volto 

A  tal  segno  m'alletla. 

Che  nato  appresso  al  trono 

Mi  scordo  innanzi  a  te  di  quel  ch'io  sono. 
Jten.  (Che  fasto  I) 
Jster.  Errò  la  sorte:  ed  è  ragione 

Che  corretta  ella  sia 

Da  una  man  generosa:  ecco  la  mia. 
v^tew. Signor, nota  a  me  stessa, io  sento  il  pregio 

Del  benefico  dono;  e,  fin  ch'io  viva, 

Grata... 
Marz.      Illustre  Atenaide,  onor  del  sesso, 

E  della  nostra  età,  deh  !  non  t'offenda 

L'omaggio  del  mio  cor.  Fra  i  merli  miei 

Onde  sperarli  amante 

Se  non  trovo  ragion,  sperarti  almeno 

Sensibile  mi  lice 

Al  bel  piacer  di  fare  un  uom  febee. 
Jster.  Perdonagli,  Atenaide, 

La  sconsigliala  offerta:  ignora  il  duce 

A  qual  alto  imeneo 

Ti  solleva  la  sorte.  Ah  !  nel  tormento 

Non  lo  lasciar  d'una  speranza  incerta. 

Disingannalo:  ei  merla 

Questo  riguardo. 
Jtcìi.  Eccelso  prence,  invitto 

E  generoso  eroe,  di  me  signora 

É  Pulcheria,  il  sapete: 

Quanto  io  son,  tutto  è  suo.  Le  altrui  ragioni 

ingiusta  usurperei 

Disponendo  di  me.  Voler  non  deggio 

Che  a  voglia  sua.  Chi  degli  affetti  miei 

11  possesso  desia,  lo  chieda  a  lei. 

Ingiusta  a  voi  non  sono 

Nel  mio  dubbioso  stato: 

Già  questo  core  è  grato 

Se  amante  ancor  non  è. 
Merita  il  dubbio  mio 

Pietà,  non  che  perdono; 

Ma  dir  non  posso,  oh  Dio  ! 

Quel  ch'io  risento  in  me.  (parie) 
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SCENA  VII. 

MARZIANO  ed  ASTERIO. 


^.<?/er. Dunque  tu  ancora,o  Duce,il  mar  d'amore 

T'impegnasti  a  varcar? 
Marz.  Sì:  e  la  mia  stella 

È  la  vaga  Atenaide. 
Aster.  In  qualche  scoglio 

Potresti  urtar.  Se  vuoi 

Un  avviso  fedele, 

10  ti  consiglio  a  ripiegar  le  vele. 
Marz.  Perchè  ? 

Astei'.  Perchè  son  io 

11  tuo  rivai. 
Marz.  Tu  ! 

Aster.  Sì.  Creder  non  posso 

Che  a  te  quel  che  tu  devi  al  sangue  augusto, 
Bisogni  rammentar. 
^farz.  SMo  l'ol)l)lYai 

Lo  sa  PAfrica,  il  mondo,  e  tu  lo  sai. 
Mter.  Dunque  rispetta... 
Marz.  Ah!  prence. 

Troppo  mal  si  cimenta 
Con  l'amore  il  rispetto.  Un'alma  amante 
S'infiamma  ne'contrasti.  In  mezzo  a  questi 
Sa  il  ciel  che  far  potrei. 
Aster.  Che  far  potresti? 

Marz.  Quel  ch'io  farei  non  so: 

So  che  m'accende  amor, 
E  che  non  suole  il  cor 
Tremarmi  in  seno: 
E  so  che  in  ogni  petto 
É  amore  un  tale  affetto. 
Che  di  prudenza  ognor 
Non  sente  il  freno,  (parte) 

SCENA  Vili. 

ASTERIO,  poi  TEODOSIO. 

Aster.  Eccede  quelPardir;  ma  in  un  amante 

Merta  scusa  ogni  eccesso.  Ei  non  ignora 

La  distanza  fra  noi:  sa  che  pospormi 

A  lui  non  può  Pulcheria;  e  di  coraggio 

Mascherando  il  dolor...  Ma  viene  Augusto. 

Cesare,  il  credesti?  Agl'imenei 

Della  hella  Atenaide  il  duce  aspira; 

E  meco  a  gara... 
Teod.  11  so. 

Aster.  Folle  sarebbe 

Chi  un  sì  amahil  tesoro 

Cedesse  ad  altri. 
Teod.  (Ah!  ricercando  in  seno 

Mi  va  le  mie  ferite 

L'inumano,  e  noi  sa.) 
^sfer.  Nulla  mi  dici? 

Ctmdannar  non  mi  puoi.  Nel  caso  mio 

Tu  non  faresti  ancor  l'islesso  ? 
Teod.  Oh  Dio! 

Prence,  per  or,  ti,  priego. 

Lasciami  alle  mie  cure., 
A.^ter.  È  ver:  perdona. 

Pieno  de'miei  contenti 


Son  così,  ch'io  vorrei 
Pascermi  sol  di  questi: 
Parlarne  a  tutti. 
Teod.  E  pur  tacer  dovresti, 

.r^s^er. Quando  il  petto  la  gioia  c'inonda 

Qual  è  il  labbro  che  serva  di  sponda 
Al  torrente  d'un  vivo  piacer? 
Se  si  trova  fra  tutti  gli  amanti 
Tanto  saggio  chi  d'esser  si  vanti. 
Con  l'esempio  m'insegni  a  tacer. 

(parte) 
SCENA  IX. 

TEODOSIO,  poi  ATENAIDE. 

Teod.Tnilo  il  mondo  ho  rivai-,  ma  ben  gli  omaggi 
Merta  di  tutto  il  mondo 
La  mia  cara  Atenaide.  Ah,  mia  la  chiamo 
Quando  ad  altri  la  dono!  E  quando... oh  stelle, 
Ella  vien:  che  farò?  Fuggasi  il  troppo 
Tenero  incontro...  Ohimè  ! 
Non  mi  seconda  il  pie.  Lungi  da  questa 
La  ragion  mi  sospinge  e  il  cor  m'arresta. 

Aten.  (Teodosio  m'evita  ! 

Misera  !  E  in  che  son  rea?  Mi  sento,  oh  Dio, 
Stringere  il  cor!  Vanne,  Atenaide,  altrove 
A  nasconder  la  pena  in  cui  li  struggi.) 

Teod.  Atenaide  ! 

Aten.  Signor? 

Teod.  Perchè  mi  fuggi  ? 

Ateìi.  Supposi...  il  dover  mio... 

Augusto...  (Ah  mi  confondo.  Ove  son  io?) 

Teod.  T'adora  ognuno  a  gara:  anela  ognuno 
A  sì  amabile  acquisto:  e  tu  nel  petto 
Non  senti  in  tanta  gloria  il  cor  commosso? 
Perchè  mesta  così  ?  Parla. 

Aten.  Non  posso. 

Teod.  Forse  Marzian  non  ami? 

Aten.  In  lui  rispetto 

Del  mio  Cesare  il  cenno.  , 

Teod.  È  ver  che  tutto 

Per  Atenaide  è  poco:  astro  sì  chiaro 
Ornerebbe  ogni  soglio. 

Aten.  A'voti  miei 

Quai  limiti  ha  prescritti 
Fin  dalla  cuna  il  mio  destino  avaro 
Conosco,  Augusto,  e  a  misurarmi  imparo. 

Teod.  (Quel  rimprovero  acerbo 
L'anima  mi  trafigge.) 

Aten.  (In  questi  accenti 

Non  par  che  amor  favelli?  Ah  !  non  torniamo 
Di  nuovo  ad  ingannarci.) 

Teod.  Un  sol  felice, 

Atenaide,  farai;  ma  quanti,  oh  Dio, 
Saran  gli  sventurati^  e  quali  i  giorni 
Di  chi  t'ama  e  ti  perde,  oh  Dio,  saranno  ! 

Aten. (.\h\sì^  Cesare  m'ama: io  non  m'inganno. 
Mi  balza  il  core:  a  lagrimar  mi  sforza 
D'improvviso  piacer  l'alma  ripiena.) 

Teod.  Come  !  Piange  Atenaide  ? 

Aten.  E  non  di  pena. 

Teod.  Dunque  di  che? 

Aten.  Mio  generoso  Augusto, 
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lo  son..  Tu  sei..  (Ah!  che  me  stessa  obblìo. 
Teod.  Siegui;  chi  sou?  chi  sei? 
Atcn.  Cesare,  addio, 

reorf. Perchè  mai  così  lasciarmi 

E  non  dirmi  almen  perchè  ? 
Men.     Come  mai  potrei  spiegarmi, 

Se  confusa  è  Talma  in  me? 
Teod.^  mi  nieghi  un  solo  accento  I 
Jten.      Se  non  posso  respirar. 
Teod.     Dunque? 
Jten.  Addio. 

a  2  Morir  mi  sento: 

E  non  deggio,  oh  Dio,  parlar. 
Ah  !  di  sasso  ha  il  core  in  petto 

Chi  a  sì  tenere  vicende 

Per  pietà  non  è  costretto 

Qualche  lagrima  a  versar. 


PARTE  l§iE€0\'DA 

Gabinetto  corrispondente  a  magnifica  biblioteca. 
Molto  innanzi  alla  destra, sedia  o  tavolino  con  vo- 
«^lumi  chiusi  ed  aperti. 

SCENA  I.  • 

ATENAiDE  inquieta  e  penosa;  indi  Teodosio. 

Men.  Ah  1  riposo  io  non  ho. 

{va  a  sedere  e  pensa]  Dovrei  scordarmi 

Teodosio,  e  non  posso.  I  miei  pensieri, 
'   Ad  onta  dei  severi 

Divieti  di  ragion,  fuggono  a  lui. 
[prende  qualche  libro, tenta  legger  e, ma  cade 

di  nuovo  nella  sua  astrazione) 

Ricorro  per  aita 

Ai  fonti  del  saper,  che  tante  volte 

M'han  rapita  a  me  stessa:  e  mentre,  oh  Dio! 

Tra  quei  fogli  involarmi 

A  Teodosio  io  voglio. 

Incontro  Teodosio  in  ogni  foglio. 
.    A  quai  pene  io  son  nata  ! 
'    Amar  !  Vedermi  amata  ! 

Donarmi  ad  altri  ! 
^      [esce  Teodosio]  E  di  mia  sorte  intanto 

Incerta  in  questa  guisa... 
Teod.  La  tua  sorte,  Atenaide,  è  già  decisa. 
Men.  E  decisa  ?  [s'alza  sorpresa) 
Teod.  A  Marziano 

Ti  vuol  sposa  Pulcheria. 
Men.  Quando  ? 

Teod.  A  momenti.  A  lui  ne'miei  soggiorni 

La  destra  porgerai.  Pronuba  e  scorta 

Ti  sarà  la  germana. 
Men.  (Ohimè  !  son  morta.) 

Teod.  Atenaide...  Ah!  che  avvenne? 

Parla:  guardanfU  almen. 
Men.  Serba  la  pace 

Del  tranquillo  tuo  cor. 
Teod.  Tranquillo! 

Aten.  I  delti 

Spiegano  assai  qual  sia  ! 


Teod.  Ah  !  tu  il  cor  non  mi  vedi,  anima  mia. 

Sappi... 
/Itcn.       Signor...  Che  dici  ! 

Tai  nomi  a  me  I 
Teod.  Sì,  Pidol  mio  tu  sei, 

La  miavita^  il  mio  ben;  sola  mi  piaci, 

Sol  tu... 
Aten.        Cesare,  ah  1  taci. 

Già  che  finor  tacesti:  or  noi  divide 

Un  rigido  dover.  Le  mie  ferite 

Con  questi  intempestivi 

Teneri  nomi  esacerbando,  invano... 

SCENA  IL 

MARZIANO  e  DETTI. 


Marz.  Deh!  sull'Augusta  mano 
Del  suo  benefaltor  soffri  che  venga 
L'alma  di  gratitudine  ripiena 
In  un  bacio  a  spiegarsi... 
Teod.  (Oh  istante!) 

Aten.  (Oh  pena!) 

Marz.  Tu,  Signor,  de' viventi 

Mi  rendi  il  più  felice. 
Teod.  (Oh  Dio!) 

Marz.  Di  tanto 

Tesoro  io  possessor  gl'insulti  e  Tire 
Disfido  or  del  destin. 
Teod.  (Questo  è  morire.) 

Marz.  No,  Cesare,  non  puoi  saper  qual  sia 
La  contentezza  mia. 

Chi  non  sente  per  lei  l'amor  ch'io  sento... 
Tfeod.  Lo  so:  basta;  assai  giusto  è  il  tuo  contento. 
Grato  a  ragion  tu  sei 
Alla  benigna  stella; 
Che  la  formò  sì  bella 
E  !a  formò  per  le: 
E  a  gran  ragion  sospira 
Chi  al  par  di  te  Tammira, 
Chi  sol  vivea  per  lei, 
E  tanto  ben  perde,  (parte) 

SCENA  IH. 

ATENAIDE  6  MARZIANO. 

Marz.  La  mia  felicità  Cesare  amico 

Fabbrica  di  sua  mano,  ed  ora  in  essa 

Prende  sì  poca  parte  !  Un  lampo  solo 

Nel  suo  turbato  aspetto 

Di  piacer  non  comparve;  anzi  più  volte. 

Il  giurerei,  sulle  pupille  il  pianto 

Affacciarsi  io  gli  vidi  ! 
Aìen.  (Ah  !  sì,  coraggio: 

È  mio  dover.) 
Marz.  (Confuso, 

Incerto  il  pensier  mio...) 
jten.  Marziano,  una  poss'io 

Grazia  sperar  da  te  ? 
Marz.  Parla,  imponi  qual'è? 
Aten.  Per  pochi  istanti 

Che  tacito  m'ascolti. 
Marz.  Ubbidiente 
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Eccomi  qua!  mi  vuoi; 

Pende  l'anima  mia  da'Iabbri  tuoi. 

Aten.  Atenaide  tu  scegli,  invitto  Duce, 
All'alto  onor  della  tua  destra,  e  forse 
Non  conosci  Atenaide.  In  qualche  inganno 
11  lasciarti  sarebbe 

Macchia  troppo  deforme  al  mio  candore: 
Senza  alcun  velo  hai  da  vedermi  il  core. 
Signor,  non  è  più  mio 
Questo  cor  che  tu  chiedi. 

Marz.  Ah  !  me  ne  avvidi, 

Ne  ha  Cesare  l'impero. 

Aten.  Promettesti  tacer. 

Marz.  Perdona;  è  vero. 

^^^». Non  creder  già  che  allo  splendor  del  trono 
AmbizYosa  io  m'abbagliassi.  Avvezza 
Me  stessa  a  misurar,  so  a  quel  ch'io  deggio 
Sottopor  quel  ch'io  voglio, 
E  posso  ralfrenar  l'innato  orgoglio. 
Ma,  signor,  tu  lo  sai, 
Sul  primo  aprii  degli  anni  Augusto  ed  io 
Fummo  sempre  vicini.  A  poco  a  poco 
Si  cambiò  quel  costume 
In  tenera  amistà;  questa  tranquilla 
Lungamente  non  fu:  divenne  in  breve 
Un  eccesso  di  gioia  e  di  tormento 
Il  separarsi,  il  rivedersi.  11  petto 
Involontario  a  sospirar,  lo  sguardo 
A  parlar  lingua  ignota,  il  core  allora 
A  palpitar  soavemente  apprese. 
E  l'alme  erano  amanti 
Ignorando  d'amar:  l'alme,  che  solo 
Conobber  nella  pena 
Di  doverla  spezzar  la  lor  catena. 
In  questa  a  te  dovuta 
Sincerità... 

Marz.  Sento  qual  freno  imponga 

All'amor,  che  mi  sprona. 

Aten.  Ah  l  tacer  pronietlesti. , 

Marz.  É  ver:  perdona. 

Trascorse  a  mio  dispetto 
La  lingua  inavveduta. 

Aten.  In  questa  a  te  dovuta 
Sincerità  PubbidYenza  mia 
Scuse  non  cerca.  Adoro 
L'oracolo  d'Augusto, 
11  voler  di  Pulcberia,  e  non  mi  fugge 
Ln  sol  de'pregi  suoi:  pronta  è  la  destra, 
Ed  il  cor  lo  sarà;  ma  qualche  istante 
La  vittoria  a  compir  lasciami  ancora: 
Né  ti  sdegnar,  se  implora 
Un  infelice  amore 
Quest'ultimo  respiro  allor  che  muore. 

Marz.  Posso,  o  bella  Atenaide, 
Alfin  parlar? 

Aten.  No.  Tutto  io  dissi,  e  nulla 

Da  te  bramo  saper:  né  in  questo  stalo 
Intenderli  io  potrei.  La  mia  ragione 
Tutte  a  impiegar  costrinse 
Le  forze  sue  nel  duro  passo  audace: 
D'altro  impiego  per  or  non  è  capace. 
Perdona,  se  il  duolo 

MRTASTASIO. 


E  in  me  sì  possente: 

Fu  il  primo,  fu  il  solo 

Lo  strale  innocente, 

Ch'io  deggio,  ch'io  voglio 
,  Strapparmi  dal  sen. 
È  mollo  che  viva 

In  tanto  cordoglio 

Un  cor  che  si  priva 

Dei  caro  suo  ben.  (parte) 

SCENA  rv. 

MARZIANO,  poi  PULCHERIA. 

Mar.  Qual  torrente  d'affetti 

Tutto  m'innonda  il  sen  !  Stupor,  rispetto, 

Gratitudine,  amor  quest'alma  a  gara 

Si  rapiscon  fra  loro.  Ah!  dunque  Augusto 

Magnanimo  pospone 

11  suo  riposo  al  mio  !  Dunque  è  già  pronta 

La  candida  Atenaide 

Un  primo,  un  grande,  un  innocente  amorQ 

Ad  opprimer  per  me  !  Dunque  io  dovrei 

Su  le  miserie  lor  fondare  ingrato 

La  mia  felicità!  No:  non  sia  vero: 

Me  slesso  abborrirei.  Per  me  saria...  (esca 

Ah!  principessa,  ah!  mia        (PiUcheria) 

Benefattrice  illustre,  a  te  di  nuovo 

Supplici  i  voti  miei... 
Pule.  Tutti  i  tuoi  voti 

Appagati  già  sono. 
Marz.  No,  Pulcberia:  or  pretendo  un  più  gran 
Pule.  Più  grande  I  A  te  concessa  (dono. 

Atenaide  già  fu. 
Marz.  Lo  so;  né  mai 

Mi  scorderò  tal  beneficio. 
Pule.  Or  dunque 

Che  pretendi  di  più  ? 
Marz.  Che  a  me  la  tolga 

La  man,  che  a  me  la  diede,  ora  io  pretendo. 
Pule.  Duce,  spiegali  meglio;  io  non  t'intendo. 
Marz.  Ah  I  tu,  che  degnamente  arbitra  sei, 

Come  del  greco  impero, 

Del  cor  d'Augusto  e  d'Atenaide,  ah  1  siringi 

Quei  cori  amanti  in  Gacro  nodo... 
Pule.  Amanti  ! 

Marz.  E  d'un  sì  vivo  amor,  che,  sol  mirando 

Qual  pena  il  superarlo 

Costi  alla  lor  virtù,  ne  avrebbe  un  sasso 

Tenerezza  e  pietà. 
Pule.  Ben  io  tal  volta, 

Del  mio  ritegno  ad  onta, 

Ne  sospettai.  Ma  si  profondo  arcano 

Chi  li  svelò  ? 
Marz.  L'istessa 

Atenaide  mei  disse;  e  pria  di  lei 

Me  li  scoperse  amanti 

11  loquace  dolor  de'lor  sembianti. 

11  lor  caso  è  crudel.  Deh!  tu,  che  puoi, 

Teodosio,  Atenaide,  e  me  consola: 

Del  tuo  poter  quest'imeneo  felice 

Sarà  l'opra  più  Isella. 
Pule.  E  tu  non  ami, 
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Duce,  Atenaide  ? 
Marz.  Sì,  ma  d'un  amore 

Dì  lei  de^mo  e  di  me. 
Pitie.  Ma  se  la  cedi, 

Qual  divorila  il  tuo  stalo? 
Marz.  S'io  non  mi  rondo  ingralo, 

Se  un  premio  a!  morto, un  ornamenlo  ai  Iro- 
lo  giungo  a  |)rocurar;  s'altri  infelici       (no, 
Per  colpa  mia  non  vedo, 
li  mio  stato  è  miglior  quando  la  cedo. 
Pule.  {Oh  grande!  Oh  generoso!  E  tu  d'amarlo, 

Pulcheria,  arrossirai  ?) 
Marz.  Deh,  perchè  taci? 

Deh,  perchè  nonrrsoivi? 
Pule.  Il  passo,  0  duce, 

Chiede  pensier  maturo:  e  i  miei  pensieri 
•Tutti  occupati  ad  ammirarti  or  sono. 
Va;  penserò:  ma  lascia  ch'io  respiri 
Prima  dal  mio  stupor. 
Marz.  T'arresta  forse 

Lo  spazio  che  allontana 
Atenaide  dal  trono?  I  merli  suoi 
L'han  già  trascorso.  Hai  d'eccitar  ritegno 
L'armi  delle  reali 
Sue  neglette  rivali  ?  I  loro  sdegni 
Offriranno  conquiste.  Il  braccio  mio 
Di  pugnar  non  è  stanco: 
E  porto  ancor  l'antico  acciaro  al  fianco. 
Ogni  cimento 

Sprezzar  conviene: 
iv  V'è  in  queste  vene, 

V'è  sangue  ancora^ 
Tutto  finora 
Non  si  versò. 
A  cimentarne 
Se  alcun  s'appresta, 
Verserò  tutto 
Quel  che  mi  resta^ 
E  senza  frutto 
Noi  verserò,  (parte) 

SCENA  V. 

PULCHERIA,  poi  ASTERIO. 

Pule.  E  chi,  se  un  tal  non  s'ama 
Vincilor  di  sé  stesso,  eroe  suMrme, 
Chi  mai  dovrassi  amar  ?  No:  debolezza 
Non  è,  Pulcheria,  amor  sì  degno:  è  pregio, 
È  giustizia,  è  ragion.  Da  un  tale  amore 
Ecciiator  d'ogni  virtù  più  rara, 
A  rendersi  più  bella  un'alma  impara. 
No,  mio  cor,  non  sei  reo:  del  tuo  rigore 
Se  por  lui  ti  disarmi... 

Jsier.  Principessa,  a  lagnarmi 
Vengo  a  ragion  di  te.  Come  !  Sì  poco 
Degno  de'  tuoi  riguardi 
È  dunque  Asterio?  A  me  preporre  il  duce  ! 
Marzian  preporre  a  me  I  Scelta  si  strana 
Condannerà  ciascuno. 

Pule.  (Oh  incontro  inopportuno!) 

mister.  Almen  rispondi: 

Qual  error  t'abbagliò,  spiegami  ajmeno. 


Pule.  Non  posso,  Asterio;  ora  altre  cure  ho  in 
Sol  dirò  per  t\io  riposo,  (seno. 

Volgi  l'alma  a  nuovi  omorh 
Non  avrai  colei  che  adori-, 
La  destina  ad  altri  il  Ciel. 
E  sì  torbido  e  sdegnoso 

Non  girarmi  in  volto  il  ciglio; 
Che  ben  aspro  è  il  mio  consiglio, 
Ma  è  consiglio  assai  fedel.  (parte) 

SCENA  VL 

ASTERIO. 

Ah  !  qiioslo  è  troppo.  A'danni  miei  ritrovo 
Congiurato  ciascun.  Non  v'è  nel  mondo 
Più  giustizia  per  me.  Trascura  Augusta 
I  voti  miei,  tace  Atenaide,  ad  altri 
Pulcheria  mi  propone.  Ah!  no:  non  voglio 
Tollerar  tanta  ingiuria-,  e  già  che  a  lutti 
Ragione  in  van  dimando, 
Sia  della  mia  ragion  vindice  il  brando. 
L'onor  mi  chiama  all'armi^ 
Mi  slimola  lo  sdegno, 
M'affretta  al  grande  impegno, 
E  mi  precede  Amor. 
Amor^  che  m'arde  in  petto, 
E,  avvezzo  ad  infiammarmi, 
(guanto  inspirommi  affetto. 
Tanto  or  mi  <là  valor,  {parte) 

SCENA  VIL 

Magnificb*»  logge  terrone  onmtedi  statue  a  vista  del 
Bosforo  Tracio.AspoUo  da  un  canto  di  nobili  edi- 
tici e  giardini  lungo  la  costa  europea,  e  delle  cit- 
tà di  CrisopoU  -e  di  Calcedonia  iu  lontano  sull'op- 
posta sponde  dell'Asia. 

MARZIANO,  indi  ASTERIO. 

Marz.  Non  vi  sarà  nell'universo  intero 

Mortai  più  fortunato,  e  di  sé  stesso 

Pago,  com'io  sarò,  pur  che  secondi 

Pulcheria  i  miei  consigli;  e  autor  sarai 

.  Tu,  Amor,  della  mia  gloria.  È  così  pura 

La  fiamma  on<]e  m'accendi... 
Astcr.  Duce,  snuda  quel  ferro,  e  ti  difendi. 

[uscendo  con  la  spada  nuda  alla  mano) 
Marz.  Da  ciji? 
Jster.  Dame. 

Marz.  Da  te  1  Scherzi . 

Jster.  S'io  scherzo 

Dirà  l'acciaro. 
Marz.  Almeno 

Sappiasi  qual  cagion  questi  t'inspira 

Impeti  bellicosi. 
Aster.  Al  vincitore 

Sarà  premio  Atenaide. 
Murz.  Arbitri  forse 

Siam  noi  del  suo  destin?  Qual  dritto  abbiamo 

Di  proporcela  in  premio  ? 
Aster.  Arbitro  io  sono 

Di  non  soffrir  rivali:  e  questo  è  il  solo 

Dritto  che  intendo. 
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Marz.  E  ti  par  questo,  o  prence, 

Il  tempo,  il  loco... 
Jsler.  Ah!  tu  pretendi  invaao 

Co'  tuoi  detti  arrestarmi: 

Si  tronchino  gl'indugi.  All'armi,  airarmi. 

SCENA  Vili. 

TOODOSIO  e  DETTI. 

Teod.  Olà,  che  fai  ? 

Aster.  La  mia  ragion  difendo 

Contro  Marzian  che  la  contrasta. 
Teod.  Ignori 

Che  impugnar  ne'miei  tetti  un  nudo  acciaro 

È  ribelle  allentalo  ?  E  che  impunito 

Lasciar  non  deggio... 
Marz.  Ah!  Cesare,  un  disprezzo 

Quel  trasporto  non  è.  Tè  fido  il  prence, 

Ti  rispetta,  t'adora, 

Né  d'oltraggiar  la  maestà  pretendo. 

Atenaide  raccende.  Ognuno  è  reo. 

Signor,  se  questa  è  colpa:  e  merla  ogni  alma 

Titolo  di  ruljella. 

Se  non  trova  pcrdon  colpa  sì  bella. 
Aster.  Eccola  appunto.  Il  suo  voler  palesi 

Ella  stessa  una  volta. 

SCENA  ULTIMA. 


Pule.  A  che  sì  lenta, 

Atenaide,  mi  sfegui  ?  Ad  un  ti  guido 
Sposo  degno  di  te.  Quel  fosco  ciglio, 
Quel  mesto  volto  e  basso 
Rasserena  e  solleva. 

Aten.  (Oh  duro  passo  !) 

Pule.  L'oggetto  de'tuoi  voti, 

De'merti  tuoi  la  ricompensa,  o  duce, 
Eccoti  in  Atenaide i  ecco  il  momento 
Che  possessor  ne  sei. 

Teod.  (Questo  è  tormento!) 

Marz.  Tanto  i  consigli  miei, 
Principessa,  disprezzi? 


Pidc. 


I  tuoi  consigli 


Se  son  degni  di  lode,  lo  defraudarne 

L'autor  non  doggio.  Un  meritato  acquisto 

Atenaide  è  per  te:  TarbiUo  or  sei 

Tu  degli  acquisti  tuoi. 
Marz.  Come  I  E  possalo 

Dispor  della  sua  destra  ? 
Pidc.  Sì,  Duce:  ri  lunitar  lo  tuo  ragioni 

Torlo  sarebbe  e  violenza  ingiusta. 
Marz.  Adorabile  Augusta,  ah  !  sia  permessa 

Al  più  ftidcl  de'luui  vassulii  il  ^ruudc 


Gnor  del  primo  omaggio. 
Aster.  Stelle  l 
Aten.  Che  udii  ! 

Teod.  Germana, 

Qual  enigma  è  mai  questo  ? 

Come  Augusta  è  Atenaide  ? 
Pidc.  Ella  t'adora, 

Tu  l^ami,  il  duce  amico 

La  cede  a  te:  dell'idol  tuo  diletta 

Ricevi  in  lieto  volto 

La  man  ch'io  t'offro,ed  ogni  enigmaè sciolto. 
Teod.  Dunque... 
Aten.  Ove  son! 

Teod,  Dunque  è  Marzian  capace 

Di  si  gran  sacrificio  ? 
Marz.  Ah  !  tu  lo  fosti. 

Signor,  prima  di  me. 
Teod.  Ma  qual  sarai, 

Privo  d^un  tal  tesoro  ì 
Marz.  Il  più  felice 

Sarò  d'ogni  vivente.  Il  suo  riposo 

Godrà  tranquillo  il  mio 

Benefico  sovran:  vedrassl  in  trono 

La  virtù,  la  bellezza:  astro  si  puro 

Illustrerà  la  terra 

Con  la  ridente  sua  luce  natia; 

E  dir  potrò:  Così  bell'opra  è  mia. 
Aten.  Oh  eccelso! 
Teod.  Oh  grande! 

Pule.  Oli  eroe  sublime! 

Aster.  lo  sono 

Vinto,  0  Marzian.  Nelle  tue  scuole  i  suoi 

Impeli  a  regolar  quest'alma  impara-, 

E  or  teco  alle  bell'opre  anela  a  gara. 
Teod.  Atenaide? 
Men.  Teodosio  ? 

Teod.  Il  dolce  Istante 

E  giunto  al  fin... 
Pule.  Sospendansi  per  poco 

Le  tenerezze,  Augusti  sposi.  Andiamo 

Del  suddito  OrYente 

Col  lieto  annunzio  a  consolar  la  fede: 

E  sia  del  vostro  ufiello 

Il  pubblico  contento  il  primo  oggetto. 
Coì^. 
Non  è  amor  che  rei  ci  rende: 
Non  è  amor  che  l'alme  ofienile 
E  che  a  barbara  condanna 
Vergognosa  servitù: 
Agli  allctti,  0  giusti  0  rei. 
Che  ritrovo  in  ogni  petto. 
Si  conforma  e  prende  aspetto 
0  di  colpa  0  di  virtù. 
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EGERIA. 
VENERE. 


INTERLOCUTORI 


MERCURIO. 
MARTE. 


APOLLO. 

CORO  di  Geni  loro  seguaci. 


La  scena,  in  cui  l'azione  si  rappresenta,  offre  agli 
«peilalori  la  varia  ed  amena  situazione  del  celebre 
fonte  della  Dea  Egeria,  accennato  da  Giovenale 
nella  Sat.  III. 

Ne  occupa  il  mezzo  un'ampia,  traforala  e  luminosa 
grotta,  in  cui  si  contiene  il  limpido  stagno, forma- 
to con  le  acque,  che,  cadendo  in  larga  copia  dal- 
le alte  loro  scaturigini,  si  rompono  fra  gl'inegua- 
li sassi  di  quelle. Il  sacro  bosco  dellaDea  l'adom- 
bra alquanto  da  un  lato;  la  fiancheggia  dall'altro 
un  maestoso  resto  d'antico  rovinoso  edificio.  Per 
le  spaziose  aperture  della  medesima  si  scuopre 
l'asta  campagna  sparsa  di  alberi  di  tratto  in  tratto 
e  di  fabbriche;  e  gli  abitati  colli  di  Roma  forma- 
no reslremo  orizzonte. 


Sopra  vari  gruppi  di  nuvole,  discesi  quasi 
affatto  sul  piano,  si  veggono  molto  in- 
nanzi VENERE  con  MERcuiuo  da  un  lato, 
MARTE  con  APOLLO  dall'  altro^  accompa- 
gnati da  numerosa  schiera  dì  Geni  loro 
seguaci,  che  caìitano  il  seguente 
Coro. 
Da'placidi  riposi 
De'tuoi  soggiorni  ondosi, 
Mostrati,  Egeria,  a  noi; 
Rendi  più  chiaro  il  dì. 
Apollo. 
Dell'armi  il  Dio  ti  brama. 
Mercurio. 
La  Dea  d'amor  ti  chiama, 

Venere  e  Marte. 
Al  Ciel  donar  tu  puoi 
La  pace  che  smarrì. 
Tutti.  Mostrati,  Egeria,  a  noi; 
Rendi  più  chiaro  il  dì. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  Coro  suddelto,6orge  a  po- 
co a  poco  di  mezzo  al  descritto  stagno  la  Dea  E- 
geria  con  le  Naiadi  sue  compagne,  tutte  diversa- 
mente situate  sopra  una  specie  di  fluttuante  iso- 
letta, formata  dal  capriccioso  ammasso  di  varie 
piante  palustri, di  conche, di  cristalli  e  d'altre  pre- 
ziose sotterranee  congelazioni. 

Eg.  Qual  mai  cagion  di  questi 

Concavi  occulti  sassi 

Nel  solingo  recinto  oggi  raduna 

Sì  gran  parte  del  Ciel  ? 
Mere.  Ridurre  in  pace 

Gli  Dei  fra  lor  discordi 

Tu  devij  Egeria. 
Apol.  Assicurar  prudente 


La  pubblica  ai  mortali 

Felicità  tu  devi. 
Ven.  A'tuoi  consigli... 

Mar.  Negli  oracoli  tuoi... 
Fen.  L'arbitrio  intero. . . 

Mar.  L'intera  sua  ragioue... 
Ven.  Confida  Citerea. 
Mar.  Marte  depone. 

Eg.  Di  qual  felicità,  di  qual  si  tratta 

Discordia  mai  ?  Chi  d'amistà  disciolse 

Il  vincolo  primiero 

Fra  la  madre  d'Amore  e  il  Dio  guerriero  ? 

Confusa  in  così  folta 

Nebbia  son  io... 
Mere.  Si  schiarirà.  M'ascolta. 

Sempre  al  ben  de'mortali 

Intenti  i  Numi,  e  alla  pietosa  cura 

Di  far  lunga  e  sicura 

La  lor  felicità,  doppio  sostegno 

Al  gran  serto  romano 

D'apprestare  han  deciso.  Un  sceglier  dessi, 

Che,  al  fianco  a  chi  con  tanta 

Gloria  or  lo  regge,  a  sostenerne  il  peso 

Sul  florido  s'avvezzi 

Vigor  degli  anni-,  onde  dei  lor  divenga 

Benefìci  disegni 

Esperto  esecutor.  Le  prime  parti 

Venere  nella  scelta 

Pretende  e  Marte;  ambo  a  ragion.  D'Enea 

E  madre  Citerea,  Romolo  è  figlio 

Del  Dio  guerrier:  ma  d'indole  diversi, 

Son  diversi  nel  voto.  A  lui  non  piace 

Un  pacifico  re;  non  piace  a  lei 

Un  bellicoso  eroe.  Chi  all'ima  in  Cielo, 

Chi  assente  all'altro;  e  nel  discorde  avviso 

Il  senato  immorlal  tutto  è  diviso. 

Te  di  lite  sì  grande  arbitra  elesse 

Il  consenso  dei  Numi;  a  te  di  loro 

Siam  nunzi  Apollo  ed  io;  da  te  la  terra 

Felicità  verace. 

Spera  il  Cielo  da  te  concordia  e  pace: 
Tu  gli  ostinati  sdegni 
Sola  calmar  potrai; 
L' Iride  tu  sarai, 
Che  pace  al  Ciel  darà. 
Sola  coi  detti  tuoi 
Alle  province,  ai  regni 
Assicurar  tu  puoi 
La  lor  felicità. 
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Eg.  Ma  perchè  mai  si  viene 
A  decidere  in  terra 
Le  discordie  del  Ciei? 
Feii.  L'esemplo  è  nuovo  ? 

jépoL  Non  fu  decisa  io  Ida, 

Delle  tre  Dee  la  gara? 
Eg^  É  ver;  ma  questo 

É  troppo  arduo  giudizio.  Io  più  di  voi 
Sola  vedrò  ?  Forse  sarà  soave 
Un  peso  a  me,  che  a  tutto  il  Cielo  è  grave? 
Fc7i.  Ah  saggia  ! 

Mar.  Ah  bella  Egeria  ! 

Ven,  Ah!  tutti  abbiamo 

Il  tuo  Numa  nel  cor. 
Mer.  Tu  di  quell'alma 

Il  vigor,  la  grandezza, 
11  saggio  antiveder,  l'intatta  fede, 
La  pietà,  la  giustizia,  e  tante  insieme 
Regie  virtù  mirabilmente  unite 
Tu  primiera  scopristi. 
Apol.  Al  bene  altrui 

La  sua  propria  a  posporre 
Tranquillità,  del  diadema  augusto 
Al  grande  incarco  a  sottopor  la  fronte 
L'indusse  il  tuo  consiglio. 
Mere.  A  te  d'un  Nume 

É  debitor  l'orbe  romano. 
Jpol.  Ah  !  dopo 

Sì  luminoso  esperimento,  ah!  quale 
De' mal  concordi  Dei, 
L'oracolo  sarà,  se  tu  noi  sei  ? 
È  folle  quel  nocchiero 
Che  cerca  un'altra  stella, 
E  non  si  fida  a  quella 
Che  in  porto  lo  ^uidò. 
Va  sconsigliato  errando 
Lo  stolto  passeggiero. 
Che  altro  cammin  cercando 
L'usalo  abbandonò. 
Eg.  Benché  sia  troppo,  o  Dei,  del  mio  consiglio 
Tale  incarco  maggior,  so  che  non  posso 
L'arbitrio  ricusar,  che  vuoi  m'oll'ritej 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 
Il  dubbio,  arduo  in  sé  stesso, 
Vuol  maturo  pensier:  chiedon  rispetto 
Le  grandi  opposte  parli;  e  dei  mortali 
Cura  esige  il  destin.  Tornate  agli  astri, 
Spazio  lasciate  alla  mia  mente  oppressa 
Di  ravvisar  sé  slessa,  onde  serena 
Il  dubbio  e  la  ragion  pesi  a  vicenda, 
E  a  compir  la  grand'opra  alta  si  renda. 


Decider  non  sa. 

Sì  grande  è  Fogge  Ilo 
Di  tanta  contesa, 
Che  tema  e  rispetto 
Dubbiosa  mi  fa. 


Sarò  qual  bramale 
Ai  vostri  desiri', 
Ma  intanto  lasciate 
(Jic  l'alma  respiri; 
tn'aliua  sorpresa 
Mere  No,  Egeria.  Il  gran  momento 

Differir  non  si  dee. 
^pol.  No,  Egeria;  in  Cielo 

L'attende  impazKcnte 

La  famiglia  immortai . 
Mere-  Tarla. 


Jpol,  *    Decidi. 

Mere.  Ai  tuoi  saggi  decreti  eccoci  intenti. 
Eg.  Ma  voi  perchè,  più  ardenti 
Dei  due  Numi  rivali. 
M'affrettale  così  ?  Non  bastan  soli 
Nelle  contese  lor  ?  Qual  parte  ha  in  queste 
Il  Dio  di  Delo  e  il  Messaggier  celeste  ? 
Mere.  Qual  parte  ?  E  dove  asilo 
Avran  più  le  bell'arti,  onor,  sostegno 
Della  stirpe  mortai,  s'anima  il  trono 
L'estro  guerrier,  se  violento  usurpa 
Marte  ogni  alma,  ogni  destra, e  il  mondo  in- 
Ne'  suoi  furori  e  nei  tumulti  suoi  ?      (volve 
Jpol.  Io,  canlor  degli  eroi,  qual  di  mia  cetra, 
Qual  degno  uso  farò,  se  in  ozio  imbelle 
Intorpidisce  ogni  alma,  allori  e  palme 
Se  più  non  miete  alcun,  se  più  non  veggo  , 
Com'altre  volte  io  vidi. 
Sudar  gli  Achilli,  ed  anelar  gli  Alcidi? 
Eg.  Sì;  ma  che  nuoce  a  voi,  se  il  voto  mio 
Per  qualche  giro  ancora 
Di  Sol  riman  sospeso  ? 
Jpol.  Invan  lo  speri. 

Mar.  Al  fin  di  nostre  gare 

Questo  é  il  giorno  prescritto. 
f'^en.  Assai  finora 

Lo  sospirò  la  terra. 
Mere.  Assai  dal  Cielo 

Fu  sinora  aspettato, 
E  nei  volumi  suoi  l' ha  scritto  il  Fato. 
Fen.         Saggia  Dea,  tacesti  assai. 
Mar.       Bella  Dea,  non  più  dimora. 
Mere.      Parla  alfin. 
^ipol.  Decidi  ormai, 

a  ò  Sia  palese  il  tuo  pensier. 

Coìi  tutto  il  Coro. 
Sia  palese  il  tuo  pensier. 

Ftnere  e  Marte. 
Fosca  luce  il  Ciel  colora; 

Mereurio  ed  Jpollo. 
Dubbia  via  sospende  i  passi; 
fi  4  E  tu  sei  la  nostra  aurora, 

Tu  sei  l'aslro  condotlier. 

Co?i  tutto  il  Coro. 
E  tu  sei  la  nostra  aurora, 
Tu  sei  l'astro  condottier. 
Eg.  Già  che  a  sjjiegar  costretta 
Il  mio  pensier  son  io,  le  vostre,  o  Numi, 
Scambievoli  ragioni 
Produr  vi  piaccia. 
Fen.  E  d'argomenti  ha  d' uopo 

La  mia  ragion  ?  Son  del  furor  guerriero 
Forse  gli  affetti  ignoti, 
Son  gli  esempi  remoli?  Ancor  di  sangue 
Fumano  le  campagne;  impaccio  ancora 
Di  pacifici  aratri 

Fanno  Tossa  insepolte;  ancor  cadenti 
Pendono  le  ruine 

Delle  scosse  città.  Questa  si  chiama 
Felicità?  Veder  gli  aviti  alberghi 
CU  stanchi  vecchi  abbandonar,  le  madri 
Strascinar  fuggitive 
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I  pargoletti  ignari,  H  desolato 
Mendico  agricoitor  le  suo  mature 
Calpestate  speranze 

Piangere  invano  !  ogni  ragion  costretta, 
Ogni  legge  a  tacer  !  regnar  sicura 
La  sfrenata  licenza, 
L'empietà,  Tingiustizia  l  E  gonfio  tnlanto 

II  vineitor  superbo, 

Che  anintulisca  la  terra  in  faccia  a  lur, 
Ei'ger  trofei  sulle  miserie  altrui  I 
Ah  I  ritorni  al  campo  usato 

Lo  smarrito  agricoltore, 

E  il  terreno  abbandonato 

Ricominci  a  germogliar. 
Ah  !  dell'armi  alla  procella 

Più  non  tremi,  e  torni  al  prato 

La  sicura  pastorella 

Sol  d'amore  a  palpitar. 
Eg.  Venere,  ah  !  no,  su  queste 
Immagini  funeste, 

Che  offristi  al  mio  pensier,  né  Marte  rstesso 
Potria  fissar  lo  sguardo.  ^ 
Mar.  È  ver.  Più  vago 

Spettacolo  sarìa  vedere  immerso 
Nei  molli  ozi  di  pace  il  bellicoso 
Mio  popolo  Germano,  ai  rischi|  all'armi, 
Ai  sudori,  ai  trionfi 
Educato  da  me,  finora  avvezzo 
Ad  esiger  rispetto. 
Ad  imprimer  timor,  terribil  sempre, 
Non  men  che  nei  felici. 
Negli  avversi  cimenti  ai  suoi  nemici; 
"Vederlo  (ah  che  non  sia  ver!}  de' miei  severi 
Dogmi  scordato  illanguidir  fra  i  vani 
Studi  di  Citerea;  del  Dio  di  Nasso 
Nel  fumoso  licor  sommerger  tutte 
Le  native  scintille 
Di  gloria  e  di  valor;  far  sol  sua  cura 

I  deliri  d'amor,  le  mense  elette, 

II  colto  crin,  le  molli  piume,  e  poi, 
Se  scuote  il  suo  letargo 
Minaccia  ostile,  irresoluto,  oppresso 
Non  trovar  più  sé  stesso:  al  primo  invito 
Gelar  di  quella  tromba. 

Che  animarlo  soleva;  e,  quando  a  forza 
Dura  necessità  spinga  al  riparo. 
Stringer  tremando  il  rugginoso  acciaro. 
Ah!  di  pace  nel  pigro  stupore. 

Ah  !  non  perda  Fantico  vigore 

Quel  leon,  ch'ogni  belva  più  fiera 

Sol  ruggendo  finora  atterrì. 
Ah  !  de' boschi  l'onor,  lo  spavento 

Non  sia  scherno  del  timido  armento. 

Che  mirarlo  finor  non  ardì. 
Eg.  Nelle  vostre  eccedeste,  oDei  rivali. 
Vicendevoli  accuse.  Ofiriste  entrambi 
Non  di  guerra,  o  di  pace  il  vero  aspetto, 
Ma  gli  abusi  di  quelle.  A  tali  abusi 
Niuna  dì  lor  trascorre, 
Se  non  regna  divisa.  Una  è  riparo 
All'eccesso  dell'altra;  e  ancor  nemiche 
Si  giovano  a  vicenda.  Asilo  a  quella 


Dona  questa  e  difesa;  a  questa  rende 
Quella  riposo  ed  assistenza.  E  mai 
Non  vanterà  la  terra 
Felici  abitatori, 
Se  all'ombra  degli  allori 
Non  germoglian  gli  ulivi;  e  saggb  e  giusto 
Delle  bell'arti  opposte 
Se  l'uso  non  alterna 
Chi  di  regni  e  d'imperi  il  fren  governa. 
Se  l'arder  solo,  o  il  gelo 

Regnasse  ognor  per  tutto, 

Non  nascerebbe  un  fratto, 

Non  spunterebbe  un  fior. 
Giova  l'arder  del  cielo, 

Utile  il  gel  si  rende, 

Ma  delle  lor  vicende 

Col  provvido  tenor. 
Mere.  Ma  come  frai  mortali  un'alma  sola 
Qualità  sì  diverse 
Vantar  potrà  ? 
Apol.  Dove  cercar  chi  sappia 

Rendersi  illustre  in  così  opposte  prove  ? 
Mere.  E  dove  mai  trovarlo  in  terra  ? 
Eg.  E  dove? 

Forse  dell'alme  grandi 
Sulle  rive  dell'Istro  inaridita 
È  l'antica  sorgente?  Ah!  se  vi  piace 
D'assicurar  la  scelta,  ah  !  non  uscite 
Dall'usato  sentier.  Dei  Lotaringo, 
E  dell'Austriaco  sangue  uno  al  disegno 
Già  maturo  germoglio 
Non  è  forse  colà  ? 

Eg.  Appunto. 

Mere.  Ah!  se  Giuseppe  Egeria  sceglie,  è  nostro 

L'onor  della  vittoria, 

Bella  madre  d'Amor* 
Ven.  Sì;  ma  la  scelta 

Ricuserà  Gradivo* 
Ajìol.  Ah  !  se  Giuseppe 

Egeria  elegge,  è  nostro 

Della  vittoria  il  vanto. 

Nume  guerrier. 
Mar.  SI;  ma  la  Dea  rivale 

Consentir  non  vorrà. 
Mere.  Fra  le  belFarti 

lo  l'educai;  tu  fra  i  pudici  aflelti 

Raddolcisti  quel  cor. 
Mar.  Nacque,  lo  sai. 

Fra  i  tumulti  di  guerra:  ancor  bambino 

Trattò  l'armi  per  gioco;  e  fur  le  prime 

Voci  ed  idee  che  immaginò,  che  intese. 

Eserciti,  battaglie,  ire  e  contese. 
Mere.O\\\  come  io  l'ammirai,  come,  bagnando 

D'erudito  sudor  le  dotte  carte , 

Meco  i  lieti  suoi  dì  passò  contento  ! 
Apol.  Oh  quanto,  io  mei  rammento. 

Quanto  ha  costato  il  ratlVenar  nel  troppo 

Ancor  tenero  petto  i  bellicosi 

Impeli  intempestivi  ! 
Mar.  Ah  !  se  importuna 
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Una  rivale... 
Ven.  Ahi  «e  un  rivai  molesto... 

Eg.  Del,  che  si  pensa?  E  qua!  silenzio  è  questo? 

11  mio  consiglio  udiste^ 

V  ha  dubbio  ancor  ? 
Veìu  Pronunci, 

Come  giudice,  Egeria. 
:^JaT.  Esige  il  caso 

Decreti  e  non  consigli. 
Eg.  E  ben,  si  tronchi 

Ogni  dimora  ormai.  Volale,  o  Numi, 

Cmseppe  a  coronar.  Invan  la  scelta 

Sì  lungo  tempo  il  Fato 

Non  maturò;  né  fu  Gidseppe  invano 

Con  tanti  doni  suoi  dal  ciel  distinto. 
Mere.  Ila!  vinto,  Citerea. 
Apol.  Gradivo,  hai  vinto. 

Mar.  Così  bagnato 

Dei  bei  sudori, 
Àipol.  E  sempre  ornato 


Di  nuovi  allori, 
Mar.  ed  jépol.Lo  stuol  guerriero 

Trì'onferà. 
Fen.  Così  spogliato 

De' suoi  timori. 
Mere.  Nò  più  turbato 

Da  tanti  orrori, 
F'en,  e  Mere.  Il  mondo  intero 

Respirerà. 

eloroseguaeu  ^'"''^'^'^ 
Lo  stuol  guerriero 

Trlfonfeià. 
Eg,  E  in  fido  unite 
Nodo  tenace 
E'arti  di  pace, 
L'arti  di  guerra, 

Tutti 
Avrà  la  terra 
La  sua  perfetta, 


Fan.,  Mere. 

e  loro  seguaci. 

11  mondo  intero 
Respirerà. 
Avrà  la  terra 
La  sua  perfetta. 
La  sua  verace 
Felicità. 

La  sua  verace 
Felicità. 
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APOLLO. 


MELPOMENE. 


La  scena  rappresenta  il  sacro  bosco  ,  che  adom- 
bra le  faille  del  monte  Parnaso.  H  verde  dei  folli  lau- 
ri,che  lo  compongono,  è  ravvivato  dai  vivaci  colori 
dei  frapposti  lioriii  cespugli  che  vagamente  lo  di- 
stinguono. Si  vede  indietro  alla  destra  una  parte  del 
monte  suddetto  col  Pegasèo  sulla  cima,  sotto  al  di 
cui  piede  scaturisce  l'onda  d' Ippocrene  ,  che,  ca- 
dendo variamente  dall'alto,  si  raccoglie  sul  piano;  e 
dalle  .ipertiire  che  lascia,  dove  è  men  densa  la  sel- 
va ,  sì  scoprono  dalla  sinistra  in  lontano  le  amene 
campagne  della  Focidc. 


Innanzi  sopra  sassi  ricoperti  d*  edera  e  di  musco 
irre^olarmenle  situati  ,  siedono  le  tre  Muse  melpo- 
mene, itTKnpE  ed  KP.ATO,  ed  alcune  delle  loro  com- 
pagne in  distanza,  tutte  in  oziose  attitudini;  appesa 
ad  un  alloro  pende  la  cetra  da  un  lato;  giace  la  tibia 
dall'altro  sulle  ineguaglianze  d'un  sasso. 

Continua  ,  ancorché  aperta  la  scena  ,  il  dolce  e 
lento  tinaie  della  sinfonia  adaUato  alla  tranquilla  si- 
tuazione delle  Muse.  Ma  dopo  pochi  momenti  cam- 
biando questo  iniprovvisamenie  e  di  tempo  e  di  tuo- 
no ,  previene  ,  e  seconda  i'  allegro  e  frettoloso  ar- 
rivo di 

APOLLO. 

j4pol.  Destatevi,  sorgete;  all'opra,  all'opra, 
Delle  vergini  amiche.  Òggi  e  delitto 
Il  silenzio  in  Parnaso. 

Eut.  Perchè? 

Eroi,  Che  avvenne  ? 


EUTERPE. 


ERATO. 


Melp.  Onde  sì  lieto  in  volto, 

Chiaro  Nume  di  Delo  ? 
Jpol.  Ha  secondati  il  cielo 

I  voti  della  terra.  Annoda  amore 

All'Augusto  Giuseppe 

La  pili  lucida  stella 

Della  bavara  Reggia^ 
Melp.  Oh  nodo  sospirato  ! 

^rat  \  ^^  ^^^°^^  fortunato  1 

jpol.  È  vostro  il  peso 

Di  celebrar  festive 

Imeneo  sì  felice. 
Melp.  Ah  !  sì,  germane. 

Gareggiamo  all'impresa.  A  sì  grand'uopò 

Sudor  non  si  risparmi. 
Eut.  Pronta  è  la  cetra  mia. 
Erat.  Chi  potrebbe  tacer  ? 
Melp.  Fidati,  Apollo, 

Fidati  a  noi.  Tu  vedi. 

Di  qual  sincero  imi)azlfente  zelo 

Tutto  acceso  è  il  Parnaso.  A  noi  palesa 

Sol,  qual  giorno  è  prescritto 

Al  rito  nuz^al. 
jipol.  La  nuova  aurora. 

Melp.  Oimè  1 
Eut.  Come? 

Erat.  Che  dici  ? 
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Melp.  E  parti  oggetto 

Di  sì  brevi  momenti  ?  E  come  i  pregi 
^     Della  felice  eletta  Coppia,  e  come 

Le  speranze,  il  desio,  la  gioia,  i  voti 

Di  tanto  mondo  in  tanta 

Angustia  rammentar  ?  Dal  gran  soggetto 

Già  quest'alma  è  sorpresa, 

E  ardir  non  ha  per  cominciar  l'impresa. 
In  un  mar  che  non  ha  sponde, 

Senza  remi  e  senza  vele 
Come  andrò  coi  venti  e  l'onda, 

Sconsigliata,  a  contrastar? 
Se  del  mare  al  solo  aspetto 
11  mio  cor  già  trema  in  petto, 
Che  farebbe  in  mezzo  al  mar  ? 
Eut.  A  gran  ragione,  o  condottier  del  giorno, 

Melpomene  paventa. 
Erat.  Al  sol  pensiero 

Anch'io  sento  gelarmi,  io,  che  non  soglio 

Facilmente  tremar. 
^pol.  Per  l'alme  grandi 

Eh  son  gli  ardui  cimenti 

Stimoli,  e  non  ritegni.  Ardir.  Tu  quella 

Melpomene  non  sei,  che  sulle  scene 

Dell'erudita  Atene 

Agitasti  a  tua  voglia  il  core  umano  ? 

Tu  del  cantor  Tebano, 

Non  animasti,  Euterpe, 

La  lira  ardita;  onde  maggior  non  ebbe 

La  nobil  gara  Achea 

Premio  al  sudor  della  palestra  Elea  ? 

Erato,  e  tu  potresti 

Obblfar  che  sapesti  alPamoroso 

Canuto  Anacreonte 

Sulla  rugosa  fronte 

Richiamar  la  fuggita 

Ridente  gioventù?  Voi  tante  avete 

Prove  del  poter  vostro,  e  voi  temete  ? 
Melp.  No,  biondo  Nume:  il  tuo  parlar  m'inspira 

Già  insolito  coraggio. 
Eut.  Al  gran  cimento 

Prepararsi  convien. 
Erat.  Sì,  le  mie  cure 

Alle  vostre,  o  germane,  unisco  anch'io. 
j4pol.  Pari  al  sudor  gloria  ne  avrete 5  addio. 
Melp.  Dove  ? 
Eut.  Ah  ferma  ! 

Erat.  E  ci  lasci  ? 

Melp.  Ah  1  se  ne  privi 

Dell'assistenza  tua... 
j4pol.  Ma  di  voi  sole, 

Belle  Dive,  il  sapete, 

Condottier  non  son  io:  pur  l' altre  io  deggio 

Germane  anche  animar.  Convien  che  i  socchi 

A  ricalzar  ritorni 

La  giocosa  Talìa;  danze  festive 

Che  ormai  l'agile  attenda 

Terpsicore  a  formar.  Voi  più  di  sprone 

Uopo  già  non  avete:  al  grande  oggetto 

Basta  Tardor  che  già  vi  scalda  il  petto. 
In  fronte  a  voi  risplende. 
Per  la  sublime  impresa, 


Già  tutta  l'alma  acoesa 
Di  brama  e  di  piacer; 
Né  con  gli  ardori  miei 
Più  accendervi  io  potrei 
Di  quel  che  già  vi  accende 
La  gloria  ed  il  dover,  (parte) 
Eut.  Non  perdiamo,  0  germane, 

I  preziosi  istanti. 
Erat.  All'opra.  Il  nostro 

'V^alor  9'  esperimenti. 
Eut.  Il  tuo  pensiero. 

Melpomene,  proponi. 
Melp.  Ah  I  questa,  Euterpe, 

É  la  più  dura  impresa.  E  qual  poss'io 
Sceglier  materia  ai  carmi  miei,  che  serbi 
Del  tragico  coturno 
La  maestà,  non  la  mestizia  ?  In  grandi 
Tumultuosi  affetti 

Che  il  cor  trasporti,  e  noi  funesti  ?  Al  pianto 
Che  l'agitato  spettator  costringa 
Del  piacer  con  l'eccesso, 
Non  del  dolor?  Fiero  è  l'impegno.  É  d'uopo, 
Che  ristretta  in  me  stessa  io  tutte  aduni 
Le  mie  virtù.  Mentre  a  temperar  le  corde 
Della  negletta  cetra 

Voi,  germane,  attendete,  andar  vogl'io 
Colà  di  quella  folta 

Selva  fra  l'ombre  a  meditar  raccolta. /^^ar^ey 
Erat.  Su,  tronchiam  le  dimore, 

La  cetra  io  prendo,  e  teco  a  gara-.. 
(s'incammina  a  prendere  la  cetra  appesa 

ad  un  alloro  dal  canto  d'Euterpe) 
Eut.  Ah  !  ferma; 

Non  usurpar  l'armi  d'Euterpe.  È  dato 
Col  suon  di  queste  corde 
Solo  a  me  l'adornar  d'inni  sublimi 
La  gloria  degli  eroi.  Per  te  sarebbe 
Inutile  istromento. 
Erat.  Inutile  !  Io  son  pronta 
A  mostrarti  con  l'opra 
Qual  trarne  io  sappia  a  mio  piacer  5oave, 
Amorosa  armonia. 
Eut.  Tu  ? 

Erat.  Si.  Per  poco 

L'uso  a  me  ne  concedi, 
E  vedrai  se  talvolta 
So  volarmene  anch'io. 
Eut.  Prendila. 

(le  porge  la  cetra) 
Erat.  Ascolta. 

(la prende;  siedono^  ed  Erato  canta  accom- 
pagnandosi) 

Di  questa  cetra  in  seno 
Pien  di  dolcezza,  e  pieno 
D'amabili  deliri 
Vieni,  e  t'ascondi,  amor. 
E  tal  di  questa  or  sia 
La  tenera  armonia. 
Che  immerso  ognun  sospiri 
Nel  tuo  felice  ardor. 
Eut.  Erato,  lo  confesso. 
Le  mie  speranze  hai  vinto.  Io  non  credei, 
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Che  potesse  a  tal  segno 

La  cetra  iniwmorar. 
Erat-  ComMo  la  cetra 

{s'alza,  e  rende  la  cetra  ad  Euterpe) 

Trattare  osai,  tu  di  canoro  fiato 

Dovresti,  0  bella  Euterpe, 

Or  la  tibia  animar. 
Ent.  La  tibia! 

Frat.  Io  quella 

Non  rolTro  già,  che,  d'oricalco  ornata, 

Emula  della  tromba,  empia  sonora 

Del  tragico  teatro 

Tutto  il  vasto  recinto:  offro  al  tuo  labbro 
(prende  la  tibia,  che  sta  sopra  u?i  sasso  dal 
suo  lato,  e  l'offre  ad  Euterpe) 

Questa  semplice  e  breve, 

Con  cui  Palme  rapisce  or  lieta,  or  mesta 

L'amorosa  Elegia. 
Eat.  Come  di  quella 

Col  molle  suon  vuoi  ch'io  sostenga  i  miei 

Caldi  d'estro  febeo  lirici  accenti  ? 
Erat.  Questo  appunto  è  l'impegno. 
Eut.  11  vuoi?  Si  tenti. 

(Euterpe  depone  la  cetra,  prende  la  tibla^  e 

siedono  entrambe.  Incomincia  Euterpe  il 

ritornello  dell'  aria,  ina  è  interrotta  da 

Melpomene,  che  s'avanza  con  foglio  e  sii- 
Melp.  Eralo,  Euterpe,  udite,  (le  in  mano) 
Erat.  Ah  l  taci:  i  nostri 

Studi  deh  I  non  turbar. 
Melp.  Solo  un  istante 

Soffritemi,  o  germane: 

Di  consiglio  ho  bisogno. 
Eut.  E  ben? 

Erat.  Che  vuoi? 

Melp.  Già  diversi  al  mio  canto 

Soggetti  immaginai,  né  ardisco  sola 

Risolvermi  alla  scelta; 

Determinale  i  dubbi  miei. 
Eat.  Ti  spiega. 

Erat.  Parla,  (si  levano) 
Melp.         Cantar  vorrei 

Di  Teli  e  di  Pelèo 

Le  nozze  illustri,  e  incominciar  pensai... 
Erat.  Oh  queste  no-,  già  le  cantasti  assai. 
Melp.  È  ver.  D'Ercole  e  d'Ebe 

Qual  vi  sembra  il  soggetto? 
Erat.  Sterile. 

Melp.  E  quel  di  Psiche  ? 

Eut.  Fantastico. 
Melp.  Ma  dunque 

Non  ne  approvate  alcun  ? 

'it.  No. 

Eut.  Più  sereni, 

Più  lievi  oggetti  immaginar  conviensi. 
Jl/e/p.Ah!  pur  troppo  il  conosco. Altro  si  |>ens'. 
(.si  ritira  di  nuovo  indietro) 
Erat.  Su,  Tinterrotlo  canto 

Ripiglia,  Euterpe;  il  tuo  valor  si  scopra. 
EM^.Sicdidunqiicem'ascolta.  Eccomi  all'opra. 
{siedono,  ed  Euterpe  canta  Varia  seguente., 

sumando  i  ritornelli) 

llbTA2>TAM0. 


Fin  là,  dove  l'aurora 

Le  sponde  al  Gange  indora 
Di  due  grand'alme  e  belle 
I  nomi  io  porterò. 
Non  di  caduchi  fiori. 
Non  d'infecondi  allori, 
Ma  scintillar  di  stelle 
Le  chiome  io  lor  farò. 
{si  leva.,  rende  la  tìbia  ad  EratOy  che  pari' 

mente  si  leva.,  e  la  prende) 
Erat.  Traiti  la  cetra,  o  tratti 

Il  cavo  bosso,  è  sempre 

Maestra  la  tua  man. 
Eut.  Già  che  alla  prova 

E  il  merlo  nostro  ugual,  dovremmo  insieme 

Tesser  d'inni  festivi  ai  regi  sposi, 

Eralo,  UQ  nobil  serto. 
Erat.  È  ver.  Ma  quale 

Sarà  l'idea,  che  in  un  sol  modo  unisca 

I  tuoi  co'  miei  pensieri  ? 
Eut.  Odi. 

{riprende  la  sua  cetra)  Possiamo 

Immaginar  che  nella  densa  immerse 

Caligine  dei  fatti 

Noi  scorriam,  radunando  ai  dì  futuri 

Di  felici  speranze  ampio  tesoro; 

E  che... 
Erat.         Ma  in  tal  lavoro 

Troppo  saran  stranieri 

I  molli,  i  lusinghieri 

Miei  concenti  d'amor.  Meglio  sarebbe 

Della  Dea  di  Citerà 

Fingerci  nella  reggia;  e  quindi  all'Istro 

Condurre  in  lieta  schiera  i  dolci  affetti, 

Gl'innocenti  diletti, 

Gli  scherzi,  i  vezzi,  il  riso... 
^w^-  E  parti  questa 

Ai  miei  voti  sublimi 

Adattata  materia  ? 
Ei^at.  Altro,  se  vuoi, 

Pensa  a  propor. 
Eut.  Ma  troppo 

Ne  stringe,  Erato,  il  tempo.  , 
Erat.  È  il  di  lontano; 

L'auree  porte  dell'alba  ancor  son  chiuse. 
//po/.All'Istro,all'lstro.Ah!nonsi  tardi,  0  Muse. 
Melp.  Dove! 
^pol.  All'Istro. 

Eut.  Chi? 

yfpol.  Voi. 

Erat.  Perchè? 

^poi-  Noi  dissi? 

Per  gli  augusti  Imenei, 
-'^^e/p.  Questi  non  denno, 

Che  al  nuovo  dì  compirsi. 
yipol.  Eseguiti  già  son. 
Melp. 


fiUt.      [ 
Krnl..  1 


Eut. 

Erat. 

Apol. 

Mente  regolatrice 
Il  sospirato  istante 


Che! 


Sì.  L'eccelsa 
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I)(>ll'e vento  felice 
Ijonofiro  nfrreltò.  Corriam. 
Mrlp.  Finora 

Nulla  io  rinvenni. 
Erat.  Io  non  son  pronta. 

Eut.  Appena 

A  pensar  cominciai. 
Jpol.  Ma  pur  conviene 

SiiJPIstro  comparir. 
Mei.  Muto  il  Parnaso 

Presentarsi  in  tal  dì  ! 
Erat.  Che  mai  direbbe 

Di  noi  tutta  la  terra? 
Exit.  Il  Ciel  di  noi 

Che  non  direbbe  mai  ? 
Melp.  No,  Apollo,  a  tanto 

Rossore  io  non  resisto. 
Erat.  Io  qui  per  sempre 

La  mia  tibia  depongo. 
Eni.  lo  la  mia  cetra 

Qui  per  sempre  abbandono. 
Melp.  lo  mi  nascondo 

Agli  uomini,  agli  Dei, 
E  rinuncio  per  sempre  ai  fogli  miei. 
Sacre  piante,  amico  rio, 
A  voi  do  Testrenio  addio, 
E  confusa  in  altre  sponde 
A  celaimi  io  volgo  il  pie. 
Mute  ognor  saran  le  scene; 
Né  mai  più  lo  ciglia  altrui 
Verseran  fra  dolci  pene 
Belle  lagrime  per  me. 
jtpol.  Melpomene,  ah  !  l'arresta. 
Tu  (inora  innocente,  or  con  codesto 
Tuo  disperalo  affanno 
Cominci  a  farli  rea.  Non  è  tua  colpa. 
Nostra  colpa  non  è,  se  tanto  il  merlo 
Della  coppia  immortai  si  lascia  indietro 
Le  forze  del  Parnaso.  È  ben  delitto 
Indegno  di  perdono 
Il  diffidar  di  lor  bontà.  Venite^ 
Tronchiam  gl'indugi. 
Melp.  E  poi, 

Chi  parlerà  per  noi  ? 
Eni.  D'aprir  le  labbra 

Capace  io  non  sarò. 
Erat.  D'alzar  le  ciglia 

10  non  avrò  l'ardir. 
jlpol.  Meste  e  confuse 

11  mostrarvi  così  saran  le  scuse. 


Vi  scuseranno  assai 

I  moli  del  sembiante, 

II  favellar  tremante, 
Il  timido  rossor; 

Che  più  facondo  è  molto 

D'ogni  facondo  labbro, 

Quando  sincero  in  volto 

Tutto  si  mostra  il  cor. 

3/e/p.Verrem,  lucido  Dio-,  ma  un  breve  istante 

AImcn  concedi  a  noi,  del  cor  sorpreso 

I  palpili  a  calmar. 

Àpol.  No;  perdereste 

La  più  forte  difesa.  Andiam.  Già  tulli 
Ne  prevcngon  gli  Dei.  Già  Cilerea 
Con  le  Grazie  e  gli  Amori 
Verso  rislro  s'affrella.  Innanzi  ad  essa 
Già  sollecita  Aslrea  colà  conduce 
La  Concordia,  la  Fede, 
La  Pietà,  l'Innocenza,  e  l'altre  insieme 
Sue  più  belle  seguaci.  Il  Ciel  raccolto 
E  quasi  già  tulio  sull'islro,  e  quasi 
Son  deserte  le  sft'ie.  Ab!  vogliam  noi 
Gli  ultimi  rimaner  ? 

Melp.  Dunque,  germane. 

Andar  conviene. 

Eut.  Ah  !  quando 

II  trascurato  merlo 

D'un  giorno  tal  racquisteremo  ? 
Erat.  Ah  !  quale 

Altra  avrem  mai  per  onorar  noi  stesse 
Occasion  sì  bella  ! 
Melp.  L'avrem,  l'avrem.  Sì  luminosa  e  vasta 
Materia  al  nostro  canto 
Daran  gli  sposi,  e  chi  verrà  da  loro, 
Che  per  essi  il  Parnaso, 
Reso  di  sé  maggiore. 
Di  questo  dì  correggerà  l'errore. 
Melpomene. 
Nel  mirar  solo  i  sembianti 
Degli  Amanti  fortunati; 

apollo. 
Nel  veder  gli  arcieri  alati. 
Che  fra  lor  scherzando  vanno; 

J  due. 
In  contento  il  nostro  affanno, 
In  piacer  si  cangerà. 
Tutti. 
Di  lor  ciglia  un  lampo,  un  raggio 
Lo  smarrito  suo  coraggio 
Al  Parnaso  renderà. 


IL  TRIONFO  D'AMOUE 


FESTA  TEATRALE 


Questa  festa  teatrah  è  Mila  sostanza  quasi  identica  all'  altra  intitolala  rAsilo  rf'Aniore  ; 
i  cambiamenti,  che  visi  trovano,  vennero  introdotti  dell'Autore  per  adattarla  a  una  nuova 
circostanza. 


INTERLOCUTORI 


VENERE. 

PALLADE. 

MARTE. 

APOLLO. 

AMORE. 

CORO  di  Geni. 

MERCURIO 

All'alzar  della  tenda  comparirà  una  piecola  eocna 
rappresentante  la  parte  inlerna  d'un  antro  incavato 
nelle  viscere  d'un  monte  senza  soccorso  dell'arte. 
Le  reti,  le  nasse,  ed  altri  simili  arnesi  ,  che  pende- 
ranno d'intorno,  faranno  conoscere  che  il  luogo  ò 
soggiorno  di  pescatori.  Saranno  i  sassi,  che  lo  com- 
pongono, ricoperti  di  mus<;o  e  d'edera,  e  bagnali 
da  diverse  acque,  che,  stillando  dall'allo,  o  gronda- 
no a  guisa  di  piogu'ia,  o  scendono  serpegj,'iando  fra 
le  ineguaglianze  dei  medesimi.  Ne  verrà  il  luogo  ri- 
schiarato da  altro  lume,  se  non  da  quello  che,  pe- 
netrando debolmente  per  alcune  rollurc  dell'antio, 
non  giunge  ad  introdurvi  il  giorno,  ma  basta  a  dis- 
cacciarne la  notte. 

L'azione  si  rappresenta  allo  sponde  di  Cipro. 

VENERE  ed  AMone  in  abito  da  pescatore. 

ren.  Figlio,  mia  forza,  e  mia 

Unica  gloria,  unico  ben,  che  fai? 

Fuggi,  ah!  fuggi.  Non  sai 

Che  tutto  a'clanni  tuoi  congiura  11  Cielo  ? 

Che  farai  se  la  schiera 

DegPirrilali  Dei 

Ti  scuopre,  ti  raggiunge  o  Innanzi  a  Giove 

Prigionier  ti  conduce  ?  Ognun  si  lagna 

Di  qualche  oltraggio  antico, 

E  il  tuo  giudice  isiesso  è  tuo  nemico. 

Vanne,  corri  a  celarli, 

Salvati,  Amor,  prendi  un  amplesso,  e  parli. 

Ma  tu  mi  guardi  e  ridi  ?  In  questa  guisa 

Schernisci  il  mio  timore  ? 

Ah  !  quel  riso  crudel  degno  è  d'Amore. 
Am.  E  chi  vuoi  che  ravvisi 

In  queste  spoglie  un  Dio  ?  Deposte  ho  Pali, 

Non  ho  benda  sul  ciglio:  in  tal  sembianle 

Di  Cipro  un  pescatore 

Mi  crederà  ciascimo. 
yen.  Fosti,  da  che  nascesti, 

Sempre  incauto  così.  Qualunque  velo 

Ti  par  che  basii  a  trasformarli,  e  poi 

Ogni  giorno  succede 

Che  ti  credi  nascosto,  e  ognun  ti  vede. 
j4fìi.  E  ben  fuggasi,  lo  voglio. 

Bella  madre,  ubbidirli.  Ove  sicuro 

NascoiiUenni  potrò  ? 
yen.  Cerca  una  schiera 


Di  nlnfo  0  di  donzelle; 

Confondili  fra  quello;  abito  o  volto 

Simula  a  lor  conforme-,  orna,  e  componi 

Di  modestia  e  ritegno 

I  tuoi  sguardi,  i  tuoi  moli,  il  tuo  sembiante. 
Am.  Madre,  sarò  scoperto  al  primo  islaule. 
Ftn.  Perchè  ? 
Am.  Questo  non  sanno 

Celarmi  un  sol  momento. 

Con  cento  segni  e  cento. 

Sol  ch'io  lor  m'avvicini, 

Mi  palesano  a  tulli.  Una  loquace, 

L'altra  mula  divien;  questa  sospira. 

Quella  ai  furtivi  siiuardi 

Volge  incauta  le  ciglia; 

Chi  pallida  diventa  e  chi  vermiglia. 
Fen.  Fra  i  giovinetti  avrai 

Dunque  asilo  piìi  certo. 
Am.  No;  soflVirmi  non  sanno 

Né  amico,  né  tiranno.  0  de'miei  sdegni 

Si  lagnano  imprudenti,  o  de'miei  doni 

Trionfano  indiscreti. 
Ven.  È  ver.  L'età  matura 

Compagnia  più  siciu'a 

È  per  la  fuga  tua.  Fra  gente  immersa 

Nelle  cure  d'onor,  che  di  consiglio, 

D'esperì'enza  abbonda, 

Nessun  dubiterà  che  Amor  s'asconda. 
Am.  Quel  severo  costume 

Conservar  non  potranno 

In  compagnia  d'Amor.  L'arido  legno 

Facilmente  s'accende, 

E  più  che  i  verdi  rami,  avvampa  e  splendo. 
Fen.  Potresti...  Ohimè,  s'appressa 

Degl'irritati  Dei  lo  stuol  temuto: 

Figlio,  Amor,  sei  perduto. 
Am.  Ecco  il  riparo. 

Le  Doiladi  olTesc 

Tu  corri  ad  incontrar:  simula  sdegni 

Contro  di  me,  le  lor  querele  ascolla, 

Dolosta  i  miei  delitti. 

Esamina  le  pene,  e  tanlo  a  bada 

Tieni  tid  arte  i  nemici,  iniiu  che  altrove 

lo  fugga  ad  occultarmi. 
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yen.  E  come  ?  E  dove  ? 

^m.  Lasciane  a  ine  la  cura, 
Saprò  senz'altra  guida 
Procuranni  difesa:  a  me  ti  fida. 
Ven.     Vorrei  di  te  fidarmi; 

Ma,  per  usanza  antica, 
Inteso  ad  ingannarmi 
lo  ti  conosco,  Amor. 
••  Se  t'accarezzo  amica, 

Tu  mi  prepari  un  laccio; 
Se  ti  raccolgo  in  braccio, 
Tu  mi  ferisci  il  cor.  (partej 
^m.  Anime  innamorate, 
Dall'ardor  che  vi  strugge, 
Respirate  una  volta:  Amor  sen  fugge, 
Come  !  V'è  chi  sospira 
Al  mio  partir  ?  Dunque  la  vita  amara 
"Vi  par  senza  di  me  ?  Pena,  tormento 
Son  nomi  miei,  quando  con  voi  dimoro; 
Quando  parto  da  voi,  pace,  ristoro? 
Se  Amor  l'abbandona. 
Ogni  alma  si  lagna; 
Se  Amor  l'accompagna, 
Contenta  non  è. 
Di  chi  vi  dolete, 
Se  viver  felici, 
Né  meco  sapete, 
Né  senza  di  me  ?  (parte} 

Finito  il  prologo  con  la  partenza  d'Amore,  spnri- 
sce  l'antro,  e  si  scuopre  la  reggia  di  Venere  pianta- 
ta sul  mare  vicino  allo  sponde  di  Cipro. Tutti  gli  or- 
namenti, statue  e  bassi  rilievi  dell'edificio  saranno 
iigm-e  rappresentanti  istorie  di  Venere  e  d'Amore,  e 
simboli  esprimenti  le  loro  qualità.  Innanzi  alla  reg- 
gia suddetta,  sopra  nuvole  e  carri  proporzionati  ai 
caratteri,  si  vedranno  Apollo,  Marte,  Pallade  e  Mer- 
curio, ed  incontro  ad  essi  Venere  seduta  nella  sua 
conca,  e  tirata  dalle  colombe.  Le  Grazie  e  gli  Amo- 
ri seguaci  di  Venere  saranno  veramente  situati  nel- 
la sua  reggia;  ed  i  Geni  seguaci  dello  altre  Deità  si 
vedranno  appresso  alle  medesimo  vagamente  di- 
sposti. 

Coro  dì  Geni. 

Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 

Pallade  e  Mercurio. 
Folli  amanti,  ah!  voi  tacete, 
E  serbar  la  fé  volete 
A  chi  mai  non  serba  fé  ? 
Coro. 
Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 
yfpollo  e  Marte. 

Beile  Ninfe,  ah  !  v'ingannate 
Dal  crudel  se  mai  sperate 
Ottener  qualche  mercè. 

Coro. 

Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore  ? 
Chi  palesa  Amor  dov'è  ? 
Mere.      Venere,  a  Giove  innanzi 


Venga  il  tuo  figlio,  lo  del  supremo  cenno 
Son  portator.  De'suoi  delitti  ormai 
Renda  ragion.  Dov'è  l'odio  dei  Numi  ? 
Malate.  Il  veien  d'ogni  core  ? 
y4pol.  Amor  dov'è  ? 

Pai.  Dove  s'asconde  Amore  ? 

Fen.  Noi  so.  Scherzando  meco 
Sul  margine  d'un  fonte,  o  a  caso,  o  ad  arte 
Poc'anzi  mi  feri.  Pronta  a  punirlo 
Lo  sgridai,  lo  ritenni:  a  un  verde  mirto 
Con  la  sua  benda  istessa 
Annodarlo  io  volea;  quando  il  fallace 
Che  perdono  e  pietà  chiedeva  invano, 
Scosse  le  piume,  e  mi  fuggì  di  mano. 
Mere.  Dunque  altrove  si  cerchi. 
^en.  Ah!  no;  fermate. 

Ei  torna  a  queste  soglie 
Per  uso  ogni  momento,  o  la  faretra 
A  riempir  di  strali,  o  della  face 
L'estinta  fiamma  a  risvegliar.  Né  altrove 
È  facile  incontrarlo. 
Jpol.  Il  suo  ritorno 

Sarà  miglior  consiglio 
Chi  qui  s'attenda. 
yen.  (Ecco  sicuro  il  figlio.) 

Jpol.  Ma  voi,  miei  fidi,  intanto 
A  rintracciar  correte, 
Qual  nascosto  del  mondo  angolo  serra 
il  tiranno  del  Cielo  e  della  terra. 
Se  l'orgoglioso  In  qualche  petto 

Trovar  bramate.  Nido  d'inganni. 

Dov'è  riposo  In  qualche  core 

Non  lo  cercate.  Pieno  d'affanni, 

Né  dove  alberga  Quel  traditore 

La  fedeltà.  |       S'asconderà. 

yen.  (Il  materno  timore 
Già  si  ritrova  in  me.} 

Coro  di  Geni. 
Chi  sa  dir  che  fu  d'Amore? 
Chi  palesa  Amor  dov'è? 
yen.  11  vostro  sdegno,  o  Numi, 
Risveglia  il  mio.  Mille  ragioni  avrei 
Anch'io  per  accusarlo,  e  mi  ritiene 
La  materna  pietà.  Per  irritarmi 
Dite,  ditemi  voi 

Le  vostre  offese,  e  di  quai  colpe  è  reo. 
JpoL  Di  mille.  Ei  più  malvagio 

Ogni  giorno  si  fa. 
Pai.  Tutto  sossopra 

Sconvolge  l'universo. 
Mere.  Insulta  i  Numi, 

Tiraneggia  i  mortali. 
Marte.  E  quasi  ormai 

Regola  a  suo  piacere 
Della  terra  il  governo  e  delle  sfere. 
Jpol.  A  me  la  cetra  mia 

Temerario  involò.  La  cetra  avvezza 

A  rammentar  fra  voi 

Le  grand'opre  dei  Numi  e  degli  eroi, 

Era  all'anime  eccelse 

E  stimolo  e  mercede;  e  in  man  d'Amore 

É  ministra  dell'ozio, 
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Del  valor  seduttrice;  e,  se  una  volta 
Risonar  non  sapea  che  Alcide  e  Achille, 
Or  non  sa  celebrar  che  Iride  e  Fille. 
Marte.  Chi  crederia  che  questo 
Temerario  fanciullo  anche  fra  l'armi 
Ardisse  penetrar?  Per  lui  negletti 
Son  di  Marie  or  gli  allori.  Eroica  impresa 
Sembra  al  guerriero  il  superar  coVezzi 
La  durezza  d'un  core;  e  quando  ha  vinto, 
Ne  trionfa  lo  stolto, 
Come  se  avesse  appunto 
Siracusa  espugnata,  arsa  Sagunto. 
Prima  odiava  l'oziosa  dimora, 
Or  se  tromba  dal  sonno  lo  desta, 
Odia  il  giorno,  detesta  Taurora, 
Avvilito  ramante  guerrier. 
Già  sognava  battaglie,  rovine, 
Ed  or  sogna  quel  volto,  quel  crine, 
Quelle  ciglia  che  apprese  a  temer. 
Mere.  Se  dell'armi  il  decoro 
Marte  difende,  io  non  difendo  meno 
Gli  ornamenti  di  pace, 
Che  mi  rapisce  Amore.  Egli  maestro 
Esercita,  erudisce  in  vece  mia 
L'incauta  gioventù. 
Pai.  Rispetta  forse 

L'Areopago,  il  Liceo?  V'entra  il  fallace, 
E  seduce  i  più  saggi.  Ei  sembra  a  tutti 
Cieco  e  fanciullo:  ognun  di  lui  si  fida; 
E  quando  men  si  crede. 
Egli  assai  più  d'ogni  altro  intende  e  vede. 
Parlagli  d'un  periglio. 
Avrà  la  benda  al  ciglio; 
Una  ragion  gli  chiedi, 
Fanciullo  Amor  sarà. 
Ma  se  favelli  seco 

D'un'ombra,  d'un  sospetto, 
Già  non  sarà  più  cieco, 
Già  tutto  intenderà. 
Marte.  E  noi  di  tanti  oltraggi 

Non  faremo  vendetta  ? 
j4pol.  E  soffrirassi 

Che  tutti  usurpi  Amore 
Le  vittime,  gl'incensi 
Dovuti  agli  altri  Dei  ? 
Mere.  Gelide  e  sole 

Son  l'are  nostre,  abbandonati  i  templi. 
Pai.  Di  spoglie  a  noi  rapite 

L'orgoglioso  s'adorna.  Invola  a  Marte 
La  spada  sanguinosa, 
Ad  Apollo  la  cetra. 
La  faretra  a  Dfana,  il  tirso  a  Bacco, 
L'egida  a  me. 
Mere.  Di  contrastare  ardisce 

Il  tridente  a  Nettuno;  al  Re  dell'ombre 
li  rugginoso  scettro 
Della  terra  colà  nel  centro  oscuro; 
Né  dcTulmini  suoi  Giove  è  sicuro. 
Coro.  Cada  il  tiranno    Scemo  ogni  core 


Regno  (f  A  more, 
Regno  d'inganno, 
Di  crudeltà. 


De' suoi  martiri. 
L'aure  respiri 
Di  libertà. 


Mart£  e  Mercurio. 
È  un  falso  Nume,  Scherzando  accende. 

Che  d'ozio  nasce  Si  fa  costume; 

E  che  si  pasce  AKìn  si  rende 

Di  vanità.  Necessità. 

Coro.  Cada  il  tiranno  ec. 

Pallade  e  Apollo. 
Mai  non  produce  Grado  non  cura; 

Gioie  perfette,  Confonde  insieme 

Sempre  promette  L'età  matura, 

Felicità.  La  verde  età. 

Coro.  Cada  il  tiranno,  ec. 

re7i.  Giuste  son  l'ire  vostre, 
Vindici  Numi,  ed  a  ragion  chiedete 
Riparo  al  comun  danno.  Il  figlio  mio 
Coi  stolti  suoi  seguaci 
Voi  però  confondete.  Egli  sarebbe 
Ristoro  alla  fatica, 
Alimento  alla  pace. 
Stimolo  alla  virtù,  s'altri  sapesse 
Saggio  non  abusar  de'  doni  suoi. 
E,  se  diventa  poi 
Ministro  di  follie,  cagion  di  pianti. 
Non  è  colpa  d'Amor,  ma  degli  amanti. 
Varcan  col  vento  istosso 
Due  navi  il  flutto  infido; 
Una  ritorna  al  lido. 
L'altra  si  perde  in  mar. 
Colpa  non  è  del  vento 
Se  varia  i  lor  sentieri 
La  varia  dei  nocchieri 
Arte  di  navigar. 
Marte.  Occasione,  o  principio 
Sia  della  colpa  altrui. 
So  che  folle  per  lui 
Tutto  il  mondo  si  fa.  Perisca  Amore, 
E  saggio  ognun  sarà. 
f^en.  Miglior  consiglio 

lo  vi  propongo,  o  Dei.  No,  non  si  opprima, 
Non  si  distrugga  Amor:  funesta  al  mondo 
La  perdita  saria.  Sotto  la  cura 
Di  rigido  maestro  il  folle  ingegno 
Impari  a  moderar.  Fanciullo  ancora, 
Potrà  cambiar  costume, 
E  di  reo  divenir  placido  Nume. 
Pai.  Chi  v'è  mai  che  si  vanti 

Di  scemarne  l'orgoglio  ? 
yen.  Il  Tempo.  A  lui 

Tu,  che  ne  sei  misura,  o  biondo  Dio, 
Conduci  Amor:  ne  scemerà  gli  eccessi 
L'accorto  vecchio  a  poco  a  poco;  e  Amore 
Dolcemente  domato 
Non  saprà  come,  e  si  vedrà  cambiato. 
ippl.  Questa  de' folli  amanti 
È  la  vana  lusinga;  ognun  dal  tempo 
Soccorso  attende,  e  si  dilata  intanto 
La  fiamma  insidì'osa.  Un  lieve  fiato 
Ieri  estinta  l'avria;  maggior  contrasto 
Oggi  bisogna;  alla  ventura  aurora 
È  impossibii  l'im|)resa.  A  poco  a  poco 
L'alma  al  mal  s'  accostuma;  il  reo  costume 
Si  converte  in  natura, 
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E  cieca  alfin  (ff  risanar  non  cura. 
Alla  prigione  antica 
Queiraiigcllin  ritorna, 
Ancor  che  mano  amica 
Gli  abbia  disciolto  il  pie. 
Per  uso  al  semplicetto 
La  libertà  dispiace, 
Quanto  n'area  diletto 
Allor  che  la  perde. 
Ven.  Dunque  in  cura  allo  Sdegno 
Ch'è  tuo  seguace,  0  bellicoso  Nume, 
Sia  consegnato  Amor.  Farmaco  è  spesso 
L'uno  alPaltro  velen. 
Marte.  Sdegno  ed  Amore 

S'intendono  fra  lor.  Benché  nemici, 
L'un  dell'altro  non  teme; 
Son  diversi  di  genio,  e  vanno  insieme. 
Ven.  Ma  la  Fatica  almeno, 
Ch'è  tua  compagna,  o  messaggier  di  Giove, 
Amor  disarmerà.  Dell'Ozio  è  questa 
Implacabil  nemica;  e  TOzio  solo 
Porge  l'armi  ad  Amore. 
Mere.  Amore  inganna 

Gli  affaticati  eroi  con  minor  pena 
Che  i  molli  suoi  seguaci.  Una  sol  volta 
Che  Briseide  l'alletti,  Onfale  il  miri, 
Già  fra  Tarmi  omicide 
Vaneggia  Achille,  e  pargoleggia  Alcide. 
Sembra  gentile 
Nel  verno  un  fiorò 
Che  in  sen  d'aprile 
Si  disprezzo. 
Fra  Tombra  è  bella 
L'istessa  stella, 
Che  in  faccia  al  Soie 
Non  si  mirò. 
yen.  E  pur  conviene,  o  Numi, 
Una  via  rinvenir,  per  cuis'affreni, 
Non  si  distrugga  Amore. 
Marte.  Se  tu  stessa  non  trovi 

Chi  raffrenar  possa  il  tuo  figlio,  avrassi 
Indomito  a  soffrir  ? 
jpol.  Tempo  non  teme. 

Marte.  Sdegno  non  cura. 
Mere.  Alla  fatica  insulta. 

Pai.  Non  intende  ragion. 
Marte.  Ciascun  di  noi 

É  offeso,  e  vuol  vendetta. 

%d.  !  Il  Ciel  l'aspetta. 

Coro. 
Cada  il  tiranno 


Regno  d'Amore, 
Regno  d'inganno, 
Di  crudeltà. 


De'suoi  marlìri, 
L'aure  respiri 
Di  libertà. 
Marte.  Mercurio.,  Pallade  e  Apollo. 
È  un  falso  Nume, 
Che  d'ozio  nasce, 
E  che  si  pasce 
Di  vanità. 

Coro. 
Cada  il  tiranno,  ec. 


"n    / 


A  Ciovcj  a  Giove. 


Marte  ^  Mercurio.  Pallade  e  Jpollo. 
Scherzando  accende. 
Si  fa  costume; 
Alfin  si  rende 
Necessità. 

Tutti. 
Cada  il  tiranno,  ec. 

Nel  tempo  che  si  canta  il  coro  suddetto,  si  va  av- 
vicinando piccola  e  lucida  nuvoletta,  che  a  poco  a 
poco  dilatandosi,  scuopre  alHne  Amore  eoa  acGom- 
pagnamento  di  Geni  suoi  seguaci. 

Jin.  Cessate,  o  Dei,  cessate 

D'agitarvi  così.  Sfogar  potrete 

Tutto  il  vostro  rigore: 

Ecco  il  reo  che  cercale,  eccovi  Amore. 
Fen.  (Ohimè,  chi  lo  soccorre?) 
Jpol.  Oh  audace! 
Marte,  Oh  temerario! 

ren-  Ahi  fuggi  altrove. 

Marte,  v 

Pai.      [  All'Olimpo,  all'Olimpo. 
e  Coro.  I 
Jpol. 
Mere, 
e  Coro. 
Am.  Verrò,  verrò.  Ma  se  vi  piace,  o  Numi, 

Udirmi  un  breve  istante, 

Nuova  materia  ad  accusarmi  avrete; 

Voi  tutti  i  falli  miei,  Dei,  non  sapete. 
Jpol.  Che  di  più  potrai  dirne  ? 
Ani.  Ecco.  V'è  nota 

Deirisaro  la  bella 

Vezzosa  Deità  ? 
Marte.  Chi  mai  potrebbe 

I  rari  pregi,  e  tanti 
Ignorar  di  Gioseffa  ? 

Pai.  Io  dalla  cuna 

Sempre  le  fui  compagna. , 
Jm.  E  noto  a  voi 

II  generoso,  il  grande 

Giovane  Eroe,  che  del  romano  alloro 

Già  il  crine  adombra? 
Marte.  È  dei  trionfi  miei 

La  più  bella  speranza. 
Mere.  11  più  bel  frutto 

È  delle  cure  mie. 
Jm.  Questi  d'Amore 

Son  già  nobil  trofeo.  Gli  attesi  al  varco; 

Ed  infiammarli  osai 

Di  reciproco  ardor. 

Z''-\  co™. 

Jpol.     ; 

Mere. 

Jm.  Sì;  di  laccio  immortai  per  opra  mia 

Già  gli  avvolse  Imeneo.  La  terra  esulta, 

Ogni  labbro  ripete 

Con  applauso  i  lor  nomi,  in  ogni  fronte 

Si  legge  il  pago  universal  desìo; 

E  d'evento  sì  grande  il  reo  son  io. 
Marte.  Oh  coppia  eletta  ! 


Ed  è  vero? 


pautenope,  mrte  prima 
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Ob  eccelso  innesto  ! 

Oh  lieti, 


Oh  venturoso  dì  I 


Ven 
Apol. 

0  felici  mortali  I 
Pai. 
Mere. 

yfm.  Tutti  i  miei  falli, 

Numi,  or  sapete:  andiamo 
Al  mio  giudice  innanzi.  I  passi  vostri 
Io  son  pronto  a  seguir.  Che  !  Tace  ognuno? 
Nessun  s'affretta?  In  poter  vostro  avete 
Quel  folle,  quell'audace, 
Queirinfedel,  quel  traditor,  che  tutto 
Avvelena,  scompon,  turba  e  funesta. 
Vendicalevi,  o  Numi:  or  chi  v'arresta? 
Punite  quel  tiranno, 
Per  cui  ciascun  sospira. 
Dove  fuggì  quell'ira  ? 
Chi  vi  calmò  così  ? 
Qui^  senza  far  difese 

È  il  fabbro  d'ogni  inganno, 
Che  tante  Gamme  accese, 
Che  tanti  lacci  ordì. 
j4pol.  Ah  !  basta,  Amor. 
Mere.  Vincesti. 

Ven.  Ed  a  ragion  trionfi. 
Pai.  E  ne  insulti  a  ragione. 
Am.  Andiam;  decida 

Giove  di  me.  Numi,  a  propor  venite 


Le  vostre  accuse. 
jpol.  A  tanto  merlo  a  fronte 

Quale  accusa  resiste  ? 
j4m.  Andiam.  La  via 

Dell'Olimpo  io  v'addito. 

Mer.  \  ^"'^**''^'  «"^J^*»'^- 

i»/arfe.  Guidane  alPIstro,  Amor.  Te  sol  voglia- 
Per  nostro  condottiero.  (mo 

Jm.  Come!  un  cieco!  un  fanciullo I 
Jpol.  Ahi  non  è  vero. 

É  cieco  chi  s'abusa 
De'tuoi  doni  innocenti-, 
È  fanciul  chi  t'accusa 
Del  proprio  error.  Tu  l'universo  annodi 
In  concorde  amistà.  Tutto  germoglia, 
Tutto  ride  per  te.  Di  te  la  terra, 
Di  te  s'adorna  il  Cielo;  e  più  che  mai 
Oggi  onor  degli  Dei, 
Delizia  oggi  del  mondo,  Amor,  tu  sei. 
Coro. 
Già  che  d'Amor  la  Ilice 
Sì  pura  e  sì  vivace 
Mai  scintillò  finor, 
Suiristro  Amor  discenda, 
Tutto  d'Amor  s'accenda. 
Tutto  d'Amor  ragioni, 
Tutto  risuoni  Amor. 


PARTENOPE 

FESTA  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


ALCEO,  sommo  Sacerdote  del  tempio  di 

Partenope. 
ELPiMCE,  amante,  e  promessa  sposa  di 
CLEANTO,  principe  di  Clima  della  stirpe 

dogli  Eraclidi. 
ISMENE,  principessa  di  Posidonia. 


FILANDRO,  principe  di  Miseno. 

VENERE  in  fine. 

CORI  di  ninfe,  pastori,  sacerdoti,  sacer- 
dotesse ,  giovani  e  donzelle  nobili , 
di  Amori ,  e  Geni  celesti  con  Vene- 
re. 


Il  luogo,  in  cui  si  rappresenta  l'azione,  è  lo  stesso  nel  quale  fu  poi  edificata  la  città  dì  Partenope. 


PARTE  MIOIA 


SCENA  I. 

Aspello  esteriore  in  lontano,  del  maestoso  tempio 
dedicalo  a  Partenope  su  quella  sponda  del  Tirre- 
no, dove  fu  poi  fabbrirata  la  ciuà  del  suo  nome, 
elevalo  su  doppia  scala  a  diveisi  ripari,  e  (ìau- 
chcjjgiaio  in  largo  recinto  da  portici  di  verdure  e 
di  fiori,  che  lasciano  api'rinre  da  entrambi  i  lati 
alla  rideote  vista  della  tranquilla  marina. 


La  scena  è  ingombrata  innanzi  di  pastori,  di  ninfoi 
ed  altri  abitatori  della  felice  contrada,  clic  festeg- 
giano con  la  danza  e  col  canto  l'annuo  giorno  del- 
la da  loro  venerala  Partenope, e  la  invocano  pro- 
pizia ai  solenni  riti,  che  a  consacrar  la  sosj>iraia 
fondazione  della  nuova  città  sono  a  (jucsto  mede- 
simo lieto  giorno  d'universal  consenso  destinati. 
Coro. 
Fauste  ah  !  volgi  a  noi  le  ciglia, 
liei  la  Dea,  Nume  canoro. 
Di  Calliope  eccelsa  figlia. 
Del  Tirreno  eterno  ouor. 


530 


P ARTENOPE 


Parte  del  Coro. 
Questo  mura  ah  I  prendi  in  Cura, 

Che  segnale  oggi  saranno, 
/..  E  fian  celebri  se  avranno 
Il  tuo  nome  e  il  tuo  favor. 
rutto  il  Coro. 
Fauste  ah  !  volgi  a  noi  le  cigha, 
Del  Tirreno  eterno  onor. 
Parte  del  Coro. 
Alle  mura  al  ciel  dilette 

Faran  specchio  ognor  quell'acque, 
Che  abitar  così  ti  piacque, 
Che  per  te  son  belle  ancor. 
TiLtto  il  Coro. 
Fauste  ah  !  volgi  a  noi  le  ciglia. 
Del  Tirreno  eterno  onor. 
Parte  del  Coro. 
Qui  dVterna  primavera 

Rideran  le  piagge  intorno; 
.   Qui  verranne  a  far  soggiorno 
Con  la  madre  il  Dio  d^amor. 
Tutto  il  Coro. 
Fauste  ah  !  volgi  a  noi  le  ciglia, 
Del  Tirreno  eterno  onor. 

Verso  il  fine  del  suddetto  Coro  si  avanza  alceo 
fra  il  popolo  che  al  suo  arrivo  rispettosamente  si 
divide. 

Jlc.  Popoli  avventurosi,  è  giunto  alfine 
Quel  sacro  dì,  già  tanto 
Sospirato  da  noi,  dal  Ciel  promesso: 
Oggi  della  novella 
Partenope  le  mura 
Saran  segnate-,  e  tutto 
É  fausto  airatto  illustre.  In  mar  giammai 
Più  limpido  e  tran(|uillo 
11  puro  Ciel  non  si  specchiò;  non  sparse 
Su  questi  poggi  i  doni  suoi  finora 
Con  più  prodiga  man  Pomona  e  Flora. 
Esulta  ognuno,  ed  il  comun  contento 
Di  sì  bramato  evento 
È  vincolo  comune 

Di  concordia  e  d'amor.  Lacci  si  cari 
A  render  più  tenaci 

Anche  Imeneo  verrà  Del  gran  Cleante, 
Degli  Eraclidi  onore,  oggi  fia  sposa 
La  mia  prole  Elpinice;  e  Tamoroso 
Eolide  Filandro 

Alla  reale  Ismene,  unico  germe 
Dei  Dardanidi  Eroi,  sarà  consorte. 
Dalle  re^ie  lor  sedi 
Questa,  io  lo  so,  di  Posidonia,  quelli 
Di  Cuma  e  di  Miseno 

Mossero  già;  né  quel,  che  ognuno  aspetta, 
Bramato  arrivo  lor... 

SCENA  H. 

ELnmcE  frettolosa  e  dettt. 

Elp.  Padre,  t'afTretta. 

Già  dalia  parte,  ove  declina  il  Sole, 
AlPalternar  de'frettolosi  remi 
Sotto  i  legni  cumani 


Il  nostro  mar  biancheggia,  e  quasi  a  gara 
Già  dall'opposta  parlo 
Del  bel  Scheto  adombrano  la  foce 
Le  posidonie  vele. 
Ale.  Grazie,  o  propizi  Dei.  Gli  ospiti  illustri 
Ad  incontrar  dunque  si  vada.  Io  duce 
Della  schiera  virile,  e  tu  dell'altra, 
Elpinice,  sarai.  Tu,  Ismene,  ed  io 
Agli  apprestati  alberghi 
Dei  fortunati  sposi 
La  fida  scorgerò  coppia  sublime. 
Elp.  (L'eccesso  del  piacer  quasi  m'opprime.) 
Jlc.  Precedetemi,  amici.  Io  per  cammino 

Vi  giungerò. 
Elp.  Ma  qual  cagione  intanto, 

Signor,  t'arresta  ? 
Ale.  11  mio  dover.  Nel  tempio 

Convien  ch'io  vada  ad  implorar  dal  cielo, 
Che  l'opre  mie  del  suo  favor  ricopra. 
Solo  dal  ciel  ben  s'incomincia  ogni  opra. 
Chi  vuol  tra  i  flutti  umani 
Spiegar  sicuro  il  volo, 
Nello  splendor  del  polo 
Fissi  lo  sguardo  ognor; 
Che  d'un  sì  fido  raggio 
Gli  sprezzatori  insani 
Circonda  in  lor  vTfaggio 
Caligine  ed  error.  (parte) 

SCENA  III. 

ELPINICE. 

Saggia,  del  core  amante 
I  soavi  tumulti 

Ah!  modera,  Elpinice.  Oh  Dio!  m'avveggo 
Che  del  soverchio  affanno 
È  la  gioia  soverchia 
Men  facile  a  frenar.  Ma  perchè  mai 
Un  amor  così  degno 
Dissimular  dovrò  ?  Sola  io  sarei, 
A  non  amar  Cleante.  Al  par  d'ogni  altro 
S'io  veggo  i  pregi  suoi,  d'ogni  altro  al  paro 
Perchè  amarlo  nori  posso?  Ah!  sì.  Lo  chiede 
Co'suoi  moti  il  mio  cor,  l'approva  il  Cielo, 
L'impone  il  genitore; 
Ragione  è  in  me,  non  debolezza,  amore. 
Bel  piacer  d'un  core  amante 

Se  può  dir  questo  è  il  mio  bene, 

E  ostentar  le  sue  catene, 

E  vantarsi  prigionier; 
Con  ragion  se  i  dolci  accorda 

Innocenti  suoi  deliri, 

E  i  più' teneri  sospiri 

Col  più  rigido  dover,  (parte) 

SCENA  IV. 

Fuga  di  stanze  terrene  negli  appartamenll 
d'Alceo. 

CLEANTO  e  FILANDRO. 

eie.  Le  impazienze  nostre 
Vedi,  0  Filandro  amico, 


Come  Amor  secondò.  Del  grande  Alceo 

Siam  negrintimi  alberghi,  e  a  tutti  arcano 

Ancora  è  il  nostro  arrivo. 
FU.  Allor  che  soli 

Dalle  regie  lue  navi  in  picciol  legno 

Scendemmo  uniti,  il  Cielo 

Non  albeggiava  ancor.  Né  questo  ingresso 

Qui  fra  gli  scogli  ascoso 

É  comune  ad  ognun. 
de.  Quai  diverranno 

Airincontro  improvviso 

Eipinice  ed  Ismene, 

Ah  !  già  veder  vorrei.  No,  più  felice 

Un  vero  amante  esser  non  può,  che  quando 

Legge  limpidi  in  fronte 

All'oggetto  gentil  de'suoi  pensieri 

Gl'innocenti,  i  sinceri 

Primi  moti  d'un  core,  a  cui  sorpreso 

Manca  il  tempo  a  velarsi. 
FU.  È  ver. 

eie.  Ma  dove 

S'aggiran  mai  ?  Dovrebbe 

Pure  Ismene  esser  giunta.  Eran  vicini, 

Il  vedesti,  i  suoi  legni.  A  ricercarne, 

Principe,  andiam. 
FU.  Che  fai  ? 

Se  alcun  ti  scuopre,e  lei  ne  avverte, il  pregio 

Tutto  perdi  dell'opra. 
eie.  Il  S05  ma  intanto... 

FU.  Ascolta.  Io,  che  qui  noto 

Al  par  di  te  non  sono, 

Andrò  cauto  a  spiarne. 
eie.  Ah  I  sì;  ma  torna, 

Diletto  amico,  in  un  balen.  Tu  vedi... 

Tu  sai... 
FU.  Non  più.  Della  comun  favella 

Uopo  fra  lor  non  hanno 

1  seguaci  d'Amor.  Sai  che  mi  vanto 

D'esserlo  anch'io.  Di  ciò,  che  dir  mi  vuoi. 

Nulla,  nulla  m'è  oscuro, 

£  ben  da'miei  gli  affetti  tuoi  misuro. 
Senza  parlar  fra  loro 
S'intendono  gli  amanti; 
Dicono  i  lor  sembianti. 
Quanto  nasconde  il  sen. 
S'espone  a  gran  periglio 
Di  sospirare  invano 
Questo  linguaggio  arcano 
Chi  non  apprende  almen.  (parte) 

SCENA  V. 

CLE AMO, indi  ELPINICE,  6(1  ISMENE  COTI  SeguUo 

di  donzelle. 

eie.  Ab  !  voi,  che  vi  trovaste 
In  caso  eguale  al  mio,  fedeli  amanti. 
Se  son  lunghi  gPistanti, 
Per  me  ditelo  voi.  D'una  confusa 
Folla  daffelti  è  l'alma  mia  ripiena. 
Che  promette  contenti,  e  intanto  pena. 
Ah!  l'attender  così... Ma... Non  m'inganno... 
K  pur  quella  Eipinice.  Amata  sposa, 
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Ah  !  giungesti  una  volta. 
/i//7.  Oh  Dei  !  Cleante  ! 

Come?  Quando?  Tu  qui?  Ma  non  sperai 
Amor... Principe.. sposo.. (Ohimè!)Perdona.. 
Signor,  nulla  so  dirti;  e  non  intendo 
Chi  le  mie  voci  arresti. 
eie.  Basta,  basta,  idol  mio,  tutto  dicesti. 
Elp.  E  Alceo  teco  non  è  ? 
eie.  Noi  vidi. 

Ism.  E  giunto 

Non  è  Filandro  ? 
eie.  Ei  giunse, 

E  a  momenti  il  vedrai. 
Elp.  (Perchè  nel  tempio 

Tanto  s'arresta  il  padre?)  Olà,  s'affretti 
Al  tempio  alcuna,  e  al  genitor...  Fermate  ; 
La  prima  messaggiera 
A  lui  di  tal  novella 

Esser  degg'io.  S'ei  non  ne  fosse  a  parte, 
Ogni  dolcezza  amara 
Saria  per  me. 
eie.  Tu  m'abbandoni,  o  cara  ? 

Elp.     Se  un  istante  io  t'abbandono. 

Giusto  afletto  è  che  mi  guida; 
É  dover  ch'io  mi  divida 
Fra  lo  sposo  e  il  genitor. 
E  men  cara,  ancor  che  fida, 
So  ben  io  che  a  te  sarei. 
Se  i  dovuti  afletti  miei 
Usurpasse  il  solo  amor,  fpartej 

SCENA  VI. 

CLEANTO  ed  ISMENE. 


eie.  Quella,  che  ne'tuoi  lumi 
Io  veggo  scintillar  gioia  sincera. 
Oh  quale  al  caro  amico. 
Felicità  promette  ! 
Quanto  accresce  la  mia  ! 

Ism.  Sì,  lo  confesso, 

Principe  eccelso,  il  più  sereno  è  questo 
De'miei  giorni  per  me.  Tutto  m'inspira 
Qui  letizia  ed  afletto.  Il  dì  solenne 
Della  Diva  canora,  il  gran  natale 
D'una  nuova  città,  le  doppie  tede 
Dei  bramati  imenei...  Che  più?  Lislcsso 
Albergo,  ove  noi  siam,  cento  mi  desta 
Soavi  moti  in  sen.  Penso  che  un  giorno 
Mi  nascose  bambina,  e  mi  sottrasse 
All'altrui  crudeltà;  penso  che  in  esso 
Ebbi  con  Eipinice 

Comune  il  latte  e  gl'innocenti  scherzi 
Della  tenera  età;  che  qui  d'amore 
Appresi  a  sospirar,  che  qui  saranno 
Oggi  paghi  i  miei  voti;  onde  o  ch'io  pensi 
Al  nuovo  acquisto,  o  all'evitato  danno. 
Fin  questi  sassi  intenerir  mi  fanno. 

eie.  Del  tuo  bel  core,  Ismene, 
Degni  son  tali  afl'etti. 

Non  comuni  ad  ognuno,  e  in  lor  si  scopre.. 
68 
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SCrNA  VII. 


FILANDRO  e  DETTI. 


PARTENOPE 
Fìl. 


Jsm.  Ah  !  Filandro,  una  volla 

Pur  vieni  a  me  !  I*ercliè  si  tardi  ? 
jp,7^  Ah  !  lardo 

Son  per  troppo  affrettarmi.  Io  corsi... 
eie.  Alceo 

Dov'è  ? 
FU.        Nel  tempio.  Io  corsi, 

Amata  Ismene... 
rie.  Ed  Elpinice  ? 

j^ìl.  Attende 

Sul  sacro  ingresso  il  genitore. 
de.  A  lui 

Perchè  non  inoltrarsi  ? 
FU,  Ei  ne^  segreti 

Penetrali  è  racchiuso;  e  là  non  osa 
Audace  un  pie  profano... 
Cig^  Ah  !  dunque  insieme 

l/altenderem.  Di  non  penar  lontano 
DaìPidol  mio  saria  pur  lempo  ormai; 
Questi  momenti  ho  sospirato  assai. 
Le  dimore  Amor  non  ama, 
Presso  a  lei  mi  chiama  Amore; 
Ed  io  volo  ove  mi  chiama 
Il  mio  caro  condottier. 
Tempo  è  hen  che  Taima  ottenga 
La  mercè  d'un  lungo  esigilo, 
E  che  ormai  supplisca  il  ciglio 
Agli  uffici  del  pensier.  (parte) 

SCENA  Vili. 

ISMENE  e  FILANDRO. 

FU.  Ah!  dimmi  alfin,  mia  sola, 

Mia  dolce  cura,  il  prezioso  dono 

Del  tuo  bel  cor  possiedo  ancor  ?  Conservi 

Ancor  per  me  quegFinnocenti  affetti, 

Che  tante  volte  e  tante  in  lor  favella 

A  me  spiegare  i  tuoi  bei  lumi  ? 
Ism.  I"6^^^o  • 

A  porgerti  la  destra 

Dal  Silaro  natio  venir  mi  vedi; 

E,  sMo  famo,  mi  chiedi? 

E  ne  dubiti  ancor  ? 
TTj/.  No,  mio  tesoro, 

No,  dubbio  il  mio  non  è.  Lo  so  che  m'ami; 

Ma  si  vorrebbe  ognora 

Sentirlo  replicar  da  chi  s'adora. 
Ism.  E  pur,  mio  fido,  in  mezzo 

A  tante  gioie  un  non  so  che  m'adombra. 
FU.  Che  mai  ? 
Jsm.  Parmi  che  poco 

Le  impazienze  nostre  Alceo  secondi. 

Dovrebbe  ormai... 
jp{/.  Ch'ei  ne  posponga  ai  Numi, 

È  ben  dover. 
Jsm.  SI;  ma  quest'alma  intanto 

Così  strane  dimore 

Mal  soffre,  e  poco  intende.  Al  tempio,  al 
Siegui  i  miei  passi.  (tempio: 


Aspetta. 
Un  interno  m'è  noto, 
E  più  breve  cammino. 
Soffri  ch'io  vegga  solo 
Se  aperto  è  il  varco. 
Ism.  Ah!  sì, t'affretta. 

FU.  lo  volo. 

(parte) 
SCENA  IX. 

ISMENE. 

D'incognite  sventure 
Aflliggendo  io  mi  vo.  Ma  questa  mia 
È  prudenza  o  follìa  ?  Dove  non  sono, 
Perchè  mai  figurar  perigli  e  danni? 
Arte  crudel  di  fabbricarsi  affanni  ! 
Nel  sereno  d'un  giorno  sì  lieto 
Atra  nebbia  di  vani  sospetti 
1  diletti  non  venga  a  turbar. 
Or  non  parli  importuno  il  timore; 
Altre  cure,  che  quelle  d'amore, 
Altre  voci  non  voglio  ascoltar,  (parie) 

SCENA  X. 

Logge  terrene  alle  sponde  del  mare,  circondato  e 
adorne  di  balaustre  e  di  statue  ,  coperte  da  spa- 
ziosa volta  che  s'appoggia  sopra  marmorei  arclii- 
travi  e  pilastri.  Da  entrambi  i  lati  delle  logge  mo- 
desime  si  veggono  ancorate  presso  alle  sponde 
le  ricche  navi,  quinci  di  Curaa,  e  quindi  di  Posi- 
donia;  e  nell'ultimo  orizzonto  si  scuopre  il  curvo 
recinto  di  spiagge  ,  di  selve  ,  di  montagne,  e  di 
scogli,  onde  si  forma  il  seno  del  limpido  mare,  in 
cui  mette  foce  il  Sebelo. 

ELPINICE,  CLEANTO,  Ìndi  ALCEO. 

Elp.  Ecco,  0  sposo,  appagate 

Le  impazienze  tue. 
de.  Come  ? 

Efp.  Noi  vedi? 

Aperto  è  il  tempio,  e  il  genitor  ne  scende, 

E  a  noi  sen  viene  ! 
eie.  Ah  !  quella  destra  amala 

Alfin  sarà  pur  mia. 
Elp.  Numi  clementi, 

Grazie  al  vostro  favor. 
de.  Diletto  al  Cielo, 

Venerabile  Alceo,  pur  venne  il  giorno, 

In  cui  vantar  poss'io 

Nel  ministro  dei  Numi  il  padre  mio. 
Elp.  Chi  versar  non  dovrebbe 

Lagrime  di  piacer  ? 
jlc.  Prence,  ah  tu  sai, 

Se  finor  lo  bramai. 
Elp,  Tenero,  o  padre, 

Ma  lieto  non  mi  sembri  ! 
de.  È  ver;  perdona:  anch'io 

Leggo  nelle  tue  ciglia 

Più  affetto  che  contento. 
jlc.  Ah  prence  !  Ah  figlia  ! 

Elp.  Oh  Dei  ! 
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eie.  Spiegati. 

Elp.  Avverso 

Forse,  e  tacito  il  Nume... 
yilc.  Anzi  più  chiaro 

Mai  non  si  espresse. 
eie.  Al  gran  natal  si  oppone 

Di  Partenope  forse  ? 
Ale.  Anzi  prescrive, 

Che  per  man  di  Cleante  il  sacro  aratro 

Ne  segni  in  questo  giorno 

L'ampio  recinto.  Immaginò  primiero 

Ei  la  belfopra;  e  il  ciel  vuol  ch'ei  ne  sia 

Re,  sacerdote  e  fondator. 
eie.  Ma  sposo 

Deggio  il  rito  compir. 
Ale.  Sì. 

Elp.  Dunque,  o  padre, 

Che  mai,  che  può  turbarli  allor  che  sposa 

A  così  caro  al  Ciel  degno  consorte 

Destina  una  tua  figlia 

La  tua  benigna  stella? 
Ale.  Figlia,  ah!  sperossi  invan:tu  non  sei  quella. 
Elp.  Come  ! 

eie.  Che  dici  ?  Ah  I  chiaro  parla. 

Ale.  Ismene 

Dov'è  ?  Presente  a  lei 

Deggio... 
Elp.  Col  suo  Filandro  eccola. 

SCENA  XL 

ISMENE,  FILANDRO  e  DETTI. 

Fil.  Amico. 

eie.  Lasciami,  per  pietà. 

Ism.  Cara  Elpinice, 

Le  nostre  gioie... 
Elp.  Oh  Dio  ! 

Non  trafiggermi,  Ismene. 
Fil.  Onde  si  mesto  ? 

eie.  Noi  so. 
Ism.  Deh  !  mi  palesa 

Le  tue  smanie  segrete. 
Elp.  Io  mi  sento  morir. 
Ale.  Figli,  ah!  tacete, 

E  rispettosi  udito 

J  decreti  del  Cielo.  U  nostro  Nume 

Gli  espresse  in  chiare  note:  ecco  il  tenore. 
eie.  Assistetemi,  o  Dei  ! 
Elp.  Mi  trema  il  core. 

Ale.  «  Per  mano  alfin  del  Principe  cuiiiano 

«  Partenope  oggi  nasca;  e  al  suo  natalo 

«  Di  Cleante,  e  clMsmene  auspice  sia 

«  Il  felice  Imeneo.  Vogliono  i  Fati 

«  Che  unisca  il  dolce  nodo 

«  D'alme  sì  amanti  e  fide 

n  La  progenie  di  Dardauo  e  d'Alcide  » . 
(la.  Sogno  ! 
Elp.  Son  io  ! 

FU.  Che  intesi  1 

Ism.  t?nal  fulmine  è  mai  questo  I 
eie.  Alceo  ! 
Elp.  Padre  ! 


FU.  Signor  1 

eie.  Consiglio. 

Elp.  Aiuto. 

Àie.  Deh,  figli  amati. 

Il  mio  accrescete 

Col  vostro  affanno.  lostesso, io, che  d'esempio 

A  voi  servir  dovrei,  sento  in  periglio 

La  mia  costanza. 
eie.  E  tanto  amore?... 

Elp.  E  tante 

Confermate  speranze  ? 
Me.  Tutto  obbiiar  si  dee.  Quando  sì  chiaro, 

Sì  preciso  è  un  comando, 

Che  dagli  Dei  ne  viene, 

Piegar  la  fronte  ed  ubbidir  conviene Yjjar/ey 
J^lp.   Io  scordarmi  il  mio  diletto  ! 
eie.        Io  tradir  colei  che  adoro  1 
Ism.       Altro  ardor  ch'io  nutra  in  petto  ! 
FU.        Che  abbandoni  il  mio  tesoro  ! 

e  cie.ì  ^^^^  "^"  voglio. 

g  p^f^  \  Ah!  non  potrei. 

a  4        Manchin  prima  i  giorni  miei; 
Men  terribile  è  il  morir. 
Non  fur  pria,  non  saran  poi 
Alme  afflitte  al  par  di  noi. 
Ah  !  farebbe  il  nostro  all'anno 
Un  tiranno  intenerir  1 
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SCENA  PRIMA. 

Bosco  sacro  ,  vicino  al  (empio  della  Dea  ,  regol.ii- 
mente  disposto,  e  reso  aprico  dagli  spaziosi  viali, 
che  portano  la  vista  a  diversi  loniauissimi  oijgeui . 

ELI'INICE,  poi  ALCEO. 

Elp.  Sfortunata  Elpinice  ! 

Dove  sei  ?  Che  t'avvenne  ?  I  tuoi  con  lenti 

Fur  duncpie  un  sogno.  Eri  d'invidia  oggetto, 

Or  lo  sci  di  pielìi.  Quel  di  Tuccide, 

Che  tanto  hai  sospirato.  Oh  giorno!  Oh  sorte! 

Oh  decreto  crudel  !  Ma  per  qual  fallo 

Hai  dal  Ciel  meritato... 

Padre  mio,  padre  amato,  e  sarà  vero 

Che  per  me  sia  perduta 

Irrevocabilmente  ogni  speranza? 

Già  che  tanto  a  mio  danno  in  un  istante 

Cangiossi  il  Cielo,  in  im  istante  ancora 

Non  può  cangiarsi  a  mio  favor  ? 
Ale.  Son  queste  . 

Figlia,  vane  lusinghe.  Or  sia  tua  cura 

Il  sottoporgli  alfetli 

Al  supremo  voler. 
Elp.  Voler  tiranno, 

Che  a  gran  torto. . . 
Ale.  Eli»inice, 
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Qiiai  trascorsi  son  questi? Io  ben  comprendo 
Che  il  dolor  ti  confonde, 
Che  innocente  è  il  tuo  cor.  Ma  di  chi  nacque, 
E  in  questa  si  educò  sacra  dimora, 
Esser  denno  innocenti  i  lahitri  ancora. 

Elp.  Ma  come  imporre  un  freno 
A  sì  giusto  dolor  ?  Deh  !  al  caso  mio 
Pensa,o  padre, un  momento.  11  sai:  bambini 
Quasi  ancora  eravam  Cleante  ed  io; 
E  fur  pria  di  saperlo 
Amanti  i  nostri  cori.  In  queste  mura, 
Negli  annui  dì  festivi,  in  faccia  al  Nume, 
Questo  amore  innocente 
Nacque  e  crebbe  con  noi:  tu  il  secondasti, 
L'approvaron  gli  Dei; 
Furo  i  nostri  imenei 
Auspici  destinoti  al  gran  natale 
Della  nuova  città,  quasi  presagi, 
Quasi  pegni  sicuri 
Di  sì  grandi  speranze  ai  dì  futuri. 
Giunge  il  dì,  vien  l'istante;  e  quando  alPara 
Lieti  corriam...  (Ah  crudeltà  maggiore, 
Ah  fìnor  chi  mai  vide  !) 
Quel  poter  che  ci  unì,  quel  ne  divide. 
E  chi  spiegar,  chi  tollerare  in  pace 
Un  sì  slrano  poiria  tenordel  fato 
Contrario  alla  ragion  ? 

JlC'  Contrario,  o  figlia, 

Alla  ragion  non  è,  perchè  trascenda 
La  nostra  intelligenza.  Al  Ciel  non  dessi 
Della  fiacchezza  umana 
Gli  errori  attribuir.  Se  un  ciglio  infermo 
Del  sol  non  regge  alla  soverchia  luce, 
'    Non  è  colpa  del  Sol.  Scarso  ricetto 

Se  all'ampiezza  del  mare  è  un  vaso  angusto, 
Colpa  del  mar  non  è.  Chi  sa,  fra  questa, 
Che  nebbia  sembra  a  noi  torbida  e  oscura  , 
Chi  sa,  quai  grandi  eventi  il  Ciel  matura  ? 

Elp.  Ma  noi  dovremo  intanto... 

Jlc.  Sì,  Elpinice,  ubbidir.  Congiunto  il  Cielo 
Vuol  di  bardano  il  sangue  a  quel  d'Alcide: 
In  sacro  nodo  unita 

Vuole  Ismene  a  Cleanto;  e  che  l'eccelsa 
Partenope  oggi  nasca.  Or  da  noi  questo 
Cenno  s'adempia;  il  Ciel  poi  curi  il  resto. 

Elp.  E  tu  speri,  o  signor,  che  a  me  Cleanto 
Così  manchi  di  fé?  Lo  speri  invano: 
Volendo  ancora  ei  non  potrà.  Dal  mio 
Io  misuro  il  suo  cor.  Fra  Palme  nostre 
Scambievole  è  l'impero, 
E  un  voler  solo  abbiamo,  un  sol  pensiero. 

Jlc.  Di  questo  impero  appunto. 
Che  su  quel  cor  tu  vanti,  or  dèi  far  uso 
Di  te  degno,  e  di  me.  Mentre  a  disporre 
Io  vado  Ismene,  il  tuo  poter  tu  adopra 
Perchè  assenta  Cleanto. 

Elp.  Io  1 

Jlc.  Sì;  d'un  padre 

Non  l'opporre  al  desio. 

Elp.  Ah  caro  padre  mio, 
Che  pretendi  da  me  ! 

Me.  Prove  io  pretendo 
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Di  virtù  non  comune;  e  mi  prometto 
Ogni  sforzo  da  te.  Nuova  dai  fati 
Serie  di  lieti  giorni 

Incominciar  si  vuol.  Comanda  il  Cielo, 
Consiglia  un  genitor.  Rasciuga  il  pianto, 
Servi  al  destino;  e,  se  l'antico  affetto 
T'agita  ancora  il  petto. 
La  ragione,  il  dover,  la  gloria  opponi 
Ai  teneri  tumulti;  e  pensa,  o  figlia, 
Che  sì  vuol  chi  comanda,  e  chi  consiglia. 
Non  credermi  crudele 

Perchè  così  ragiono; 

Sento  che  padre  io  sono, 

Sospiro  anch'io  con  te. 
Ma,  come  parte,  io  prendo 

Nella  tua  doglia  amara, 

Così  a  compir  tu  impara 

Il  tuo  dover  da  me.  (parte) 

SCENA  IL 

ELPINICE,  poi  CLEANTO. 

Elp.  Angustia  eguale  a  quella, 

Che  quest'anima  or  prova, 

Qual'altra  ha  mai  provata 

Anima  innamorata  ?  Ah  !  dal  mio  seno 

Si  vuol  svelto  il  cor  mio; 

E  si  pretende,  oh  Dio  ! 

Ch'io  di  mia  man  lo  svelga.  E  chi  si  vanta 

Capace  mai  di  tanta 

Non  già  virtù,  ma  crudeltà?  Chi  mai 

Da  sorte  più  felice... 
eie.  Adorata  Elpinice, 

Mia  speranza,  idol  mio,  di  questo  core 

Primo,  dolce,  innocente,  unico  ardore. 
Elp.  (Come  ubbidirti,  o  padre!) 
eie.  Deh  !  non  pianger  così.  Non  ho  costanza 

Eguale  al  tuo  dolore;  e  da  quel  pianto 

Mentre  i  teneri  moti 

Della  fida  alma  tua  tutti  argomento, 

Più  del  proprio  m'affligge  il  tuo  tormento. 
Elp.  Ma  chi  mai,  s'io  non  piango. 

Chi  dee  piangere,  o  sposo?  Ah!  con  tal  nome 

Soffri  almen  ch'io  ti  chiami, 

Fin  che  d'altra  non  sei. 
eie.  D'altra  !  E  tu  credi  , 

Capace  il  tuo  Cleanto 

Di  così  nera  infedeltà  ?  Supponi 

Ch'io  franger  voglia,  e  possa  i  bei  legami 

D'un  sì  lungo,  sì  degno, 

E  sì  tenero  amor  ?  Sì  poco  ancora 

Ti  son  noto,  Elpinice  ? 
Elp.  Il  tuo  pur  troppo 

Candido  cor  conosco,  e  non  ignoro 

In  quale  stato  or  sia;  ma.  . 
eie.  Parla. 

Elp.  (Oh  Dio  ! 

Che  mai  dirò  ?) 
de.  Deh  !  non  tacer. 

Elp.  Ma  il  Cielo.. 

Ma  il  genitor  ti  vuole...  (Ardir:  conviene 

Al  comando  ubbidir.)  Ti  vuol  d'Ismene. 
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eie.  Il  so.  Ma  che  ne  dice, 
Che  ne  pensa  Eipinice  ? 
Elp.  Io  penso. . .  io  deggio. . . 

(Misera  me  !) 
eie.  QuegPinterrotti  accenti 

Mi  fan  gelar.  T'intendo.  Ad  altro  oggetto 
[        Ch'io  volga  il  mio  pensiero, 
Crudel,  vuoi  consigliarmi. 
Elp.  Ah  !  non  è  vero  1 

Si  barbaro  consiglio 
Mai  proflerir  sapranno, 
Mi  perdonin  gli  Dei, 
A  dispetto  del  core  i  labbri  miei. 
eie.  Ma  perchè,  Dei  tiranni. 
Tanto  amor  ne  inspiraste,  e  tanta  fede  ? 
Perchè  nutrir  con  tante 
Promesse,  oh  Dio!  di  fortunati  eventi 
Di  due  alme  innocenti, 
Per  vostra  man  di  cari  lacci  avvinte. 
Fiamme  sì  pure,  e  poi  volerle  estinte? 
Questa  è  pietà?  Questa  è  giustizia  ?  Ah  dove 
Mi  trasporta  il  dolor!  Bella  mia  speme, 
Che  fiero  stato  è  il  mio  !  L'amor  mi  stringe, 
L'autorità  mi  opprime, 
Son  fuor  di  me.  Guidami  tu:  saranno 
Scoria  i  tuoi  passi  a' miei.  Vo'  della  cara 
Arbitra  del  cor  mio  seguir  la  traccia. 
Parla,  di'j  che  farai  ? 
Elp.  Che  vuoi  ch'io  faccia  ? 

Ah  !  più  di  te  confusa 
Far  altro,  ah!  non  poss'io 
Che  piangere,  idol  mio, 
Che  amarti,  e  che  morir. 
Dir  ti  potessi  almeno 
]1  mio  dolor  qual  sia; 
Soffribile  saria, 
Se  si  potesse  dir.  (parte) 

SCENA  III. 

CLEANTO,  indi  ISMENE. 

eie.  Che  fo?  La  seguo?  Ah  !  la  presenza  mia 

Le  sue  smanie  augumenta.  Andiamo.  Edove? 

Ma  procurar  pur  dessi 

Qualche  aita. . .  e  da  chi  ?  Gli  uomini,  i  Numi 

Congiurati  a  mio  danno...  Ah!  principessa, 

Chi  credulo  l'avria  ?  Nascemmo  entrambi 

Per  esser  l'un  dell'altro 

Scambievole  tormento. 
I$m.  È  ver  ch'io  non  mi  sento 

Di  nuovo  amor  capace.  U  primo  amore 

La  ragione  a  tal  segno 

Non  mi  turba  però,  ch'io  non  comprenda 

Quanto  sia  la  tua  mano 

Invidiabil  dono. 
eie.  Ah  !  bella  Ismene, 

Compiangimi,  ed  invece 

D'aggravar  con  lai  lodi  il  mio  delitto, 

Ripensando  al  tuo  caso, 

Cerca  m  te  le  mie  scuse. 
Jsìn.  E  chi  potrebbe 

Condannar... 


SCENA  IV. 

FILANDRO  e  DETTI. 

FU.  Pur,  Cleante, 

Pur  alfin  ti  ritrovo. 
eie.  Ah  I  per  cammino 

Incontrasti  Elpinice  ? 
Dov'è?  Che  fa?  Che  dice? 
FU.  Elia  s'affretta, 

Scompagnata  e  dolente. 
Dove  non  so;  so  che  seguita  invano 
Dall'annosa  Euriclea,  né  pur  si  volge 
Di  sì  cara  nutrice 
Le  voci  ad  ascoltar. 
eie.  Ma  abbandonarla 

Sola  a  sé  stessa  è  crudeltà.  Correte, 
Diletti  amici,  a  lei.  Sotto  l'incarco 
Di  tanto  affanno,  ah  !  mancherà  se  alcuno 
Non  la  sostien.  Deh  1  se  più  fausto  al  vostro 
Sia  il  Ciel  che  all'  amor  mio,  de'  giorni  suo  i 
Prendete  cura:  io  la  confido  a  voi. 
Calmate  il  suo  tormento, 
Ditele  ch'io  Tadoro: 
E  se  d'affanno  io  moro, 
Lei  conservate  almen. 
Dal  duolo  oppresso  e  vinto 
Non  sarò  tutto  estinto; 
Di  me  la  miglior  parie 
Vivrà  di  lei  nel  sen.  (parte) 

SCENA  V. 

ISMENE  e  FILANDRO. 

FU.  Non  trascuriamo,  Ismene, 

Tu  Elpinice, io Cleanto.  Han  troppo  entrambi 

D'assistenza  bisogno;  e  più  che  altronde, 

Or  dovuta  è  da  noi.  Giusto  è  che  sia 

Nel  naufragio  comune 

Comune  la  pietà. 
Isìn.  Ma  nulla  intanto 

Cura  di  noi  ti  preme  ? 
FU.  Oh  Dio  1  se  il  fato 

Felicità  promette,  e  vuol  che  nasca 

Dalle  perdite  mie;  se  al  degno  amico 

Han  destinala  i  Numi, 

Così  bell'opra  lor,  che  far  poss'io, 

Che  soffrire  e  tacer  ? 
[^m.  Molto  di  lode 

Degna  è  la  tua  virtù;  ma  mollo  ancora 

Sei  facile  a  depor  le  tue  catene. 
FU.  Ah!  torto  sì  crudel  non  farmi,  Ismene. 

Quando  ancora  a'  luoi  pregi, 

Quando  alla  tua  beltà  sol  ("rai  viventi 

Insensibil  foss'io,  come  potrei 

Esserlo  al  sì  costante 

Generoso  amor  tuo  ?  l'invida  sorte 

Degli  Eolidi  il  sangue 

Sol  mi  diede  in  retaggio;  e  chiuso  oh  Dio  ! 

Nell'angusto  Miseno  è  il  regno  mio. 

Di  sì  vasti  dominii 

Arbitra,  e  di  te  s lessa, 

Ambita  tu  da  tanti  regi  e  tanti 
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Di  tua  sedia  mi  degni;  e  poi,  crudele, 

Credermi  in  questo  stato 

Tanto  cieco  potresti,  e  tanto  ingrato  I 
Piangerò  la  mia  sventura. 
Se  il  deslin  di  te  mi  priva, 
Ma  te  sola,  infin  ch'io  viva, 
Bella  Ismene,  adorerò. 
E,  qualor  doler  si  voglia 
A  sperar  quest'alma  avvezza, 
Con  l'idea  di  tua  grandezza 
li  suo  duol  confonderò,  (parte) 

SCENA  VI. 

ISMENE. 

No,  con  gPincanti  suoi 
Non  mi  sedusse  amor,  quando  in  Filandro 
Più  bella  anche  del  volto 
L'alma  io  credei.  Limpida,  oh  !  come,  e  pura 
In  quei  nobili,  grati, 
Teneri  sensi  or  si  palesa!  E  dassi 
Questa  sì  degna,  e  cara. 
In  un'altra  cangiar  novella  face? 
Merita  ben  pietà  chi  n'è  capace. 
Credon  cercar  diletto, 

E  van  cercando  afTanno 

L'alme  che  errando  vanno 

D'uno  in  un  altro  amor. 
Se  n'arde  un  fido  oggetto. 

Perchè  cambiar  di  slato  ? 

Se  si  ritrova  ingrato, 

Perchè  arrischiarsi  ancor  ?  (parte) 

SGENA  VII. 

Antro  sassoso  sulla  sponda  del  mare,  naturalmente 
formato  dagli  scogli  ,  in  diverse  parti  di  musco, 
di  conche  e  di  piante  marine  inegualmente  co- 
perti ;  Ira  i  quali  si  apre  da  un  lato  angusto  pas- 
saggio alla  riva,  già  da  piccolo  battello  occupato. 

CLEANTO. 

Ah  !  sì  da  queste  un  giorno 
Al  povero  tuo  cor  sponde  sì  care 
Involati,  0  Cleante;  e,  se  pur  deve 
Ucciderli  il  dolore, 

T'uccida  altrove,  e  si  risparmi  almeno 
All'afflitta  Elpinice  un  nuovo  affanno. 
Partasi... Or  che  m'arresta?  È  pronto  il  legno; 
E  destro  il  mar;  si  vada...  Ah!  non  vederla! 
Degli  ultimi  congedi 
Defraudarla  cosi  !  Pietà  crudele 
Saria  P  offrirmi  a  lei.  Fuggir  degg'io. 

SGENA  Vili. 

FILANDRO  e  CLEANTO. 

FU.  Dove  corri,  o  Cleante  ? 
eie.  Amico,  addio. 

FU.  Ferma,  ascolta. 
eie.  Arrestarmi  ! 

Perchè  ?  Che  vuoi  che  ascolti  ? 


FU.  I  tuoi  contenti, 

Le  tue  felicità. 
eie.  Che  I 

FU.  SI;  placato 

È  l'avverso  destin;  tutto  cangiossi 

In  letizia  il  dolor. 
eie.  Come  1  Che  narri  ? 

In  si  brevi  momenti 

Cangiamento  sì  strano  ?  Ah  !  ben  comprendo 

L'artificio  pietoso.  Alcun  paventi 

Mio  funesto  trasporto,  e  me  vorresti 

Ingannar  per  salvarmi.  Ah  !  va  più  tosto 

La  dolente  Elpinice 

A  consolar. 
FU.  Lei  consolar  !  Di  lei 

Or  non  v'è  fra  i  mortali 

Alma  più  lieta.  Eccede 

Tanto  la  gioia  sua,  che  troppo  angusto 

Trova  nel  seno,  e  le  ridonda  in  volto. 
eie.  Dunque... 
Fd.  Non  più  dimore:  ella  t'attende 

Suo  sposo  all'ara. 
eie.  Io  sposo  suo  !  Ma  come  ? 

E  l'oracolo?  E  i  Numi?  E  Ismene?  e  Alceo? 

Ah!  nulla  intendo.  Ah!  l'ombre  mie  rischiara, 

Spiegati...  Dimmi... 
Fil.  Io  dissi 

Quanto  m'è  noto:  il  resto 

Ben  dimandai;  ma  troppo 

Si  temeva  di  te.  Volar  convenne 

A  prevenir  la  tua  partenza. 
eie.  E  mia 

Elpinice  sarà  ? 
FU.  Sì,  tua.  T'affretta 

Per  comando  di  lei;  nulla  ti  resta. 

Nulla  più  che  temer.  Del  tuo  Filandro 

Sulla  fé  t'assicura. 
eie.  Oh  amico!  oh  caro 

Unico  mio  sostegno  ! 

Mio  Nume  tutelare.  Ah  !  vieni,  ah  !  lascia 

Ch'io  ti  stringa  al  mio  sen:  per  te  rinasco. 

Chi  mai  sperar  potea. 

Chi  potea  lusingarsi?...  Oh  Dio!...  Ma  posso 

Veramente  fidarmi  ? 
Fd-  Ah  !  troppo  ormai 

La  lealtà  del  tuo  fedele  offendi. 

Questi  dubbi  oltraggiosi 

Mi  Irafiggon  così... 
eie.  Perdona  al  mio 

Presente  stato  un  tal  trascorso:  è  troppo 

Da  si  funesta  a  si  felice  sorte 

Arduo  il  passaggio,  lo  nel  momento  istesso 

Dubito,  e  credo;  e  fluttuando  io  provo 

Nell'istesso  momento 

Gli  eccessi  del  dolore  e  del  contento. 
FU.  Dunque  le  tue  dubbiezze 

Non  prolungar;  seguimi  al  tempio. 
eie.  Andiamo. 

FU.  Andiam.  (parte) 
eie.  Nell'alma  mia 

La  letizia  e  il  dolor  così  fra  loro 

Alternando  si  vanno, 
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Ch'io  non  so  se  gioisco  0  se  m'aflhnno. 
Splende  un  baien  di  luce, 

Ma  il  cor  non  si  assicura: 

Non  è  più  notte  oscura, 

Ma  dubbio  è  lo  splendor. 
Tal  nelPestiva  arsura 

A  stento  apre  il  terreno 

Il  polveroso  seno 

Al  sospirato  umor,  {parte)  i 

SCENA  IX. 

Luogo  magnifiro  a  guisa  d'ampio  vestibolo,  che  pre- 
cede il  sublime  sacro  edificio,  suU'alio  del  quale 
a  cielo  aperto  ,  in  piccolo  non  chiuso  tempio  ,  si 
vede  esposto  alla  pubblica  venerazione  dei  con- 
corsi numerosi  popoli  l'aureo  Simulacro  della  loro 
Dea  tutelare.  Ara  accesa  nel  basso  piano  ;  ed  ivi 
Sacerdoti  e  Sacerdotesse,  nobili  giovani  o  donzel- 
le, ninfe,  pastori  e  popolo. 

ELPIMCE,  ALCEO  cd  ISMENE. 

Coro. 

Scendi,  o  Dea,  dal  terzo  giro 
Con  le  Grazie  e  Amore  accanto, 
E  d'Ismene  e  di  Cleanto 
Vieni  Talme  ad  annodar. 
Isni.  Ah  !  d'un  padre  sì  degno 

Faccian  gli  Dei  ch'io  giunga 

Gli  affetti  a  meritar. 
Elp.  Faccian  gli  Dei 

Che  per  me  mai  si  scemi 

11  paterno  amor  tuo. 
Ism.  Delle  mie  cure 

Questa  sempre  sarà... 
Elp.  Dei  voti  miei 

Sarà  questo... 
Me.  Ah  !  non  più,  basta;  già  siete 

Mie  figlie  entrambe,  lo  sento  già  diviso 

Egualmente  fra  voi 

11  paterno  mio  core;  e  già  vorrei 

Coi  felici  imenei 

L'opra  compita.  Oltre  il  meriggio  è  il  Sole: 

Disegnar,  pria  ch'ei  cada, 

Dobbiam  della  prescritta 

Parténope  il  recintole  denno  il  rito 

Gl'imenei  prevenir.  Pronti  i  ministri, 

È  pronto  il  sacro  aratro;  arde  già  l'ara, 

E  Cleanto  non  v'è?  Fosse  mai  giunto 

Troppo  tardo  Filandro?  Olà,  correte... 
Elp.  Eccolo. 
Ale.  ove  ? 

Jsm.  Da  lungi 

Non  vedi  là,  come  i  due  fidi  amici 

Qua  s'affrettano  a  gara? 
Ale.  Sì,  grazie,  o  Dei  clementi.  All'ara,  all'ara. 

Coro. 

Scendi,  o  Dea,  dal  terzo  giro, 
Con  le  Grazie  e  Amore  accanto, 
E  d'Ismene  e  di  Cleanlo 
Vieni  l'alme  ad  annodar. 


SGENA  ULTIMA. 

Incominciato  il  Coro^  escono  allegri  clean- 
to e  FILANDRO,  ma  nell'udire  i  nomi  d' i- 
SMENE  e  di  CLEANTO  SÌ  turbauo,  s'  arresta- 
rlo, e  dopo  essersi  assicurati  nelle  repliche 
del  Coro  d' aver  bene  intesi  i  nomi  degli 
sposi.,  CLEANTO  COTI  ìmpeto  di  sdegno  dice: 

eie.  Ah!  Filandro,  ah!  Elpinice, 

Chi  di  voi,  chi  m'inganna?  Infido  amico. 

Queste  son  le  promesse 

Felicità?  Tu  ad  altre  nozze,  ingrata, 

Tu  stessa,  oh  Dio  !  m'affretti, 

Elpinice  crudel  ! 
Elp.  Calmati,  o  sposo; 

Nessun  t'inganna. 
eie.  Ah  !  qui  s'implora  intanto 

Per  Ismene  e  Cleanto, 

Chiaro  Fudii,  che  scenda 

La  Dea  d'Amore  5  fabbricar  catene. 
Ale.  Ma  Elpinice,  o  signor,  divenne  Ismene. 
eie.  Ismene  1  Alceo,  che  dici  ? 
Ale.  Allor  che  dei  Fenici 

Fu  Posidonia  invasa... 
eie.  Il  so,  bambina 

In  questo  sacro  asilo 

Dal  genitor  fu  Ismene  ascosa. 
Ale.  E  sai 

Ch'ei  vinse,  e  con  la  vita 

La  vittoria  comprando,  unica  erede 

De' suoi  vasti  domioii 

Lasciò  la  figlia  Ismene. 
eie.  È  noto. 

Ale.  Or  questa 

All'istessa  Euriclea,  che  d'Elpinice 

Allora  era  nutrice, 

Fu  data  in  cura.  Eran  bambine  entrambe, 

E  non  distinte  in  quell'età;  ma  d'una 

Era  umìl  la  fortuna, 

Regia  dell'altra;  ed  Euriclea  si  vide 

Arbitra  di  lor  sorte.  Amor  la  vinse 

A  prò  della  primiera 

Sua  cara  alunna,  e  cangiò  loro  i  nomi. 

Tanto  in  un  rozzo  petto 

Un  cieco  può  mal  consigliato  affetto  ! 
eie.  E  l'attentato  audace 

Chi  ti  scoprì  ? 
Ale.  L'istessa  rea.  Di  tanti 

Per  lei  resi  infelici 

Pietà  la  strinse,  e  il  meritato  sdegno 

Dei  numi  l'atterrì.  Dubbio  non  resta; 

La  Dea  parlò. 
eie.  Dunque  sei  mia  ? 

Elp.  Lo  fui 

Dal  dì  che  ti  conobbi. 
FU.  Al  mio  contento 

Nulla  dunque  or  s'opiione  ? 
7s7?i.  Ah  I  più  non  posso 

Ora  offrirli  che  me. 
Elp.  No,  dolce  amica, 

Non  dir  così.  Va,  godi,  e  vivi  e  regna 

Col  tuo  fedele.  Altro  da  le  che  il  nome 
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Ripigliar  non  vogrio; 
11  bel  cor  di  Cleanto  è  il  regno  mio. 
FU.  Oh  generosa  ! 
Ism.  Oh  grande  ! 

eie.  Oh  noi  felici  I 

Elp.  Oh  fortunato  dì  ! 
Ale.  Figli,  alPoccaso 

11  sol  declina:  i  teneri  trasporti 
Deh!  sospendete;  e  dian  principio  ormai, 
Pria  che  il  dì.sia  compito, 
Le  suppliche  canore  al  sacro  rito. 
Coro. 
Voi,  che  a  popoli  sì  fidi 
Presagiste  i  lieti  eventi, 
Ah  I  compite,  eterne  menti, 
I  presagi  in  questo  dì. 
Nel  lempo  che  si  canta  il  Coro,  l'alto  della  scena  si 
va  ingombrando  di  nuvole,  dalle  quali  nelle  pause 
del  Coro  suddetto,  esce  armonia  di  voci  celesti  , 
esprimenti  le  parole  che  seguono. 
Coro  fra  le  nuvole. 
Sì,  tutto  il  Cielo, 
Popoli  amici. 
Vi  vuol  felici 
Sempre  così. 
Il  suono  di  questo  Coro  celeste  sorprende  tut' 
ti  i  Personaggi  ed  il  Popolo^  che  si  rivol- 
gono attoniti  verso  il  cielo^  ed  il  loro  bre- 
ve silenzio  è  interrotto  da  Jlceo. 
Jlc.  Oh  Partenope  !  oh  giorno  ! 
Oh  imenei  fortunali  !  Agli  atti  illustri 
Ecco  gl'istessi  Numi,  ecco  presenti. 
Tutti  i  Personaggi  ed  il  Popolo. 
Ah  1  compite,  eterne  menti, 
1  presagi  in  questo  dì. 
Coro  Celeste. 
Sì,  tutto  il  cielo, 
Popoli  amici, 
Vi  vuol  felici 
Sempre  così. 


Nel  tempo  della  replica  dei  Cori  suddeUi  finiscono 
di  aprirsi  lo  nuvole,  ed  iuieramente  si  scopre  se- 
duta nella  marina  sua  conca  con  l'asiro  in  fronte, 
che  la  dislingue,  accompagnata  dalle  Grazie,  da 
Imeneo,  da  Cupido,  e  da  festiva  schiera  di  Geni 
celesti,  la  bella  Dea  degli  Amori,  la  quale  ,  dopo 
aver  con  benigno  e  ridente  volto  girato  più  volte 
lo  sguardo  sui  popoli  attoniti  e  riverenti,  ad  essi 
nel  seguente  tenore  ragiona. 

Fenere. 
Ecco  il  bramato  istante, 
Diletti  al  ciel  popoli  amici,  in  cui 
Adempiti  esser  denno  e  i  voti  vostri, 
E  i  divini  presagi.  Unisca  ormai 
Fausto  Imeneo  di  Dardano  e  d'Alcide 
I  celesti  germogli.  Alfin  la  bella 
Con  si  prosperi  auspici, 
Partenope  s'innalzi,  e  a  queste  mura 
Cleanto  di  sua  man  prescriva  il  nuovo 
Recinto  spazioso. 

Re,  Sacerdote,  e  Fondatore  e  Sposo. 
D'anime  invitte,  di  felici  ingegni, 
Di  fé  sarà,  d'umanità,  d'amore 
Questo  ridente  lido 
Fecondo  sempre  invidKabil  nido. 
Vedran,  vedran  ne'  secoli  remoti 
I  più  tardi  nepoti 

Rinnovar  questo  dì.  Fabbrica  il  fato 
Già  i  lacci  augusti,  onde  annodar  qui  vuole 
Due  dei  Borboni,  e  degli  Austriaci  eroi 
Rampolli  eccelsi,  e  in  queste  sponde  allora 
Eterneran  la  bella  età  dell'oro 
Dei  figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  loro. 
V  alto  e  il  basso  Coro  insieme. 
Sì,  voi  siete,  e  ognor  sarete, 

Fidi  Sposi,  amore  e  cura 

E  degli  uomini  e  del  Ciel. 
E  per  voi  reso  vedrete 

Fortunato  in  queste  mura 

Tutto  un  popolo  fedel. 
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GALATEA. 


ACIDE. 


POLIFEMO. 


GLAUCE. 


TETIDE. 


La  scena  si  finge  in  Sicilia,  vicino  alla  marina,  alle  falde  del  monte  Etna. 


PARTE  PRimil 

GALATEA  C  ACIDE. 

Gal.  AhJ  taci,  Acide  amato, 
Taci,  che  da  quel  sasso 
Polifemo  non  t'oda,  ove  s'asconde  ! 
Se  vuoi  tra  queste  sponde 
Più  sicuro  ricetto  / 


Al  timoroso  afletto. 
Colà  meco  ne  vieni 
Dove  quel  cavo  scoglio 
Sovra  il  placido  mar  curva  la  fronte, 
E  '1  tranquillo  Oceàn  fa  specchio  al  monte. 
Aci.  Vezzosa  Galatea,  dolce  mia  pena, 
Tu  sai  quanto  t'adoro. 
Tu  sai  se  da  te  lungi  io  vivo  o  moro: 
E  pur  fra  queste  braccia 
Così  tarda  ritorni,  e  vuoi  eh'  io  taccia  ? 


PARTE    PRIMA 


545 


Gal.  Se  credo  al  gran  desìo, 
Sempre  tardi  ritorno,  idolo  mio; 
Se  penso  al  tuo  periglio, 
Son  troppo  spesso  a  vajjheggiar  quel  ciglio. 
Timor  mi  scaccia 
Mi  chiama  amore; 
Questo  m'agghiaccia, 
Quel  m'arde  il  core; 
E  l'uno  e  Paltro 
Penar  mi  fa. 
E  Palma  prova 
Dentro  al  mio  petto 
Doppio  tormento 
Contrario  afletto, 
E  un  sol  momento 
Pace  non  ha. 
Jci.  No,  non  temer,  mia  vita.  Amor  m'insegna 
A  deluder  con  l'arte 
Del  geloso  Ciclope  i  sdegni  e  l'ire. 
Tu  pensa  intanto,  o  cara. 
Che  d'ogni  altro  tormento, 
Fuor  che  dell'odio  tuo,  per  questo  core 
Lo  star  da  te  lontano  è  mal  peggiore. 
Gal.  Ah  !  se  veduto  avessi, 
Come  vid'io  dalle  materne  spume, 
Di  quai  cihi  funesti 

Pasca  ringordo  ventre  il  mostro  indegno, 
Saria  più  cauto  il  giovanile  ingegno. 
Jci.  E  che  vedesti  mai  ? 
Gal.  Vidi  il  crudele 

Frangere  incontro  al  sasso 
Un  misero  pastor,  che  al  varco  ei  prese. 
Per  farne  orrido  pasto  alla  sua  fame, 
Lo  stracciò,  lo  divise; 
E  le  lacere  membra 
Tiepide,  semivive, 
Sotto  i  morsi  omicidi 
Tremar  fra' denti,  e  palpitare  io  vidi. 
E  Patro  sangue  intanto, 
Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intorno, 
Uscìa  per  doppia  strada  (oh  fiero  aspello!) 
Dal  sozzo  labbro,  e  gli  scorrea  sul  petto. 
S'io  piansi  a  lanto  orrore, 
Per  me  narralo,  Amore; 
Che  sol,  Amor,  tu  sai, 
Perchè  piansi  in  quel  punto,  e  a  chi  pensai. 
Ad.  Anch'io  di  quel  meschino 
Piango  la  ria  sventura: 
Ma  nulla  fa  chi  d'ogni  rischio  ha  cura. 
Mi  sgridi  e  mi  minacci 
L'importuno  rivale  a  suo  talento. 
Mai  per  timor  non  cangerò  consiglio; 
Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio. 
Chi  sente  miorno  al  core 
L'orrore  e  lo  spavento, 
N<m  dia  le  vele  al  vento, 
Non  (idi  il  legno  al  mar. 
Dà  la  mercede  Amore 
A  chi  sue  leggi  adora; 
Ma  vuol  che  l'alma  ancora 
Impari  a  sospirar. 
Gal,  Ah  !  fuggi,  Acide,  fuggi,  ecco  P  indegno. 

MCTASTASIO. 


Acì.  Dove  ? 

Gal.  Colà  non  vedi, 

Che  mentre  al  rozzo  suono 
Delle  stridule  canne  il  canto  accorda, 
Peloro  e  Lilibeo  co'  gridi  assorda  ? 

/lei.  Ahimè  !  tu  m'abbandoni  ? 

Gal.  Deh,  fuggi,  idolo  mio  l 

Aci.  Addio,  dolce  mio  ben. 

Gal.  Mia  vita,  addio. 

POLIFEMO. 

Dalla  spelonca  uscite. 

Che  già  fuggir  le  stelle, 

Agnello  semplicette, 

L'erbette  a  pascolar; 
Mentr'io  vo  sul  confine 

Di  questa  rupe  alpestra 

D'edera  e  di  ginestra 

Il  crine  ad  intrecciar. 

0  bianca  Galatea, 
Più  candida  del  giglio, 
E  dell'alba  novella 

Più  vermiglia  e  più  bella,    - 

Più  delPostro  vivace, 

Ma  del  vento  più  lieve  e  più  fugace; 

Perchè,  perchè  mi  sprezzi,  e  solo  allora 

Ch'io  chiudo  i  lumi  al  sonno. 

Ne  vieni  e  mi  consoli; 

Poi  col  sonno  che  parte,  a  me  t'involi  ? 

Sia  che  ad  amarti  appresi  infin  d'allora 

Che  fanciulla  venivi 

Con  la  marina  Dori, 

Tua  dolce  genitrice, 

Su  per  l'Etnèa  pendice 

1  giacinti  a  raccorrò  e  le  vKole; 
Ed  io  teco  venia, 

Cortese  guida  alla  scabrosa  via. 

lo  n'arsi,  e  tu,  crudele, 

Di  me  non  ti  rammenti, 

E  i  miei  passi  non  curi,  il  duo!  non  senti? 

Lo  so  perchè  mi  fuggi,  • 

Semplicetta,  lo  so:  perchè  si  stende 

DalPuna  all'altr-orecchia  il  ciglio  mio; 

Perchè  un  frondoso  pino 

A'  miei  gran  passi  è  duce, 

E  un  sol  occhio  è  ministro  alla  mia  luce. 

Ma  forse  così  vile 

Appo  te  non  sarei 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  più  cura  il  mìo  sembiante, 

0  se  d'Acide  tuo  non  fossi  amante  ! 

GLAUCE  e  POLIFEMO. 

Glau.  Oh  Cielo,  ecco  il  Ciclope  ! 
Poi.  Ciance,  Glauco,  ove  vai? 

Ascolta,  e  se  lo  sai, 

M'addila  in  quali  sponde 

La  tua  compagna  Galatea  s'asconde. 
Gian.  Anch'io  per  queste  arene 

Vado  in  traccia  di  lei, 

E  altrove  ricercarla  io  non  saprei.  , 

Poi.  Chi  sa  ch'ella  nascosta 


54G  G  A  L  A  T  E  A 

In  qualch'antro  non  giaccia 
Con  quel  folle  parzon,  peroni  mi  scaccia 
Clan.  Oli  !  quanti'  volle,  ohi  quante 
[o  le  <h>.si  per  lo:  Stolta,  che  lai  ? 
Tu  disprezzi  un  pastore, 
Per  CUI  sollrono  al  core 
Cento  ninfe  vezzose. 
Ma  lutle  indarno,  Pamorosa  cura: 
E  tu  fu'jgi  così  la  lua  ventura  ? 
(Sei  pur  stolto  se  il  credi.) 
Poi  Bella  Ciance,  tu  vedi 
Che  così  rozzo,  e  così  vii  non  sono; 
E  pur  m'odia  e  nVahhorre.  Ah!  dille  almeno, 
Qualor  seco  favelli. 

Che  qualimque  io  mi  sia,  s'ella  mi  fugge, 
Ve  chi  per  me  si  strugge; 
Dille  che  più  d'ogni  altro 
Siciliano  pastor  ricco  son  io; 
E  che  (Iella  mia  greggia 
Qualora  esce  dal  chiuso,  Etna  biancheggia. 
I)ille  che  tutto  in  dono 
Avrà  da  me,  purché  non  sia  crudele; 
Ch'è  il  sospirar  per  lei 
L'unico  mio  diietto; 

Che  hoAlfeo  nel  ciglio  e  Mongibelloiii<pello. 
Ghiu.  Le  dirò  che  vago  sei, 

Le  dirò  che  lu  l'adori, 
E  che  t'ami  io  le  dirò. 
Jn  quel  son  co' delti  miei 
Desterò  novelli  ardori, 
E  gli  antichi  ammorzerò. 
Poi.  lo  non  so  qual  diletto 
Ahhian  le  Ninfe  ad  abitar  nell'acque- 
Oh!  quanto,  Ciance,  oh!  quanto 
Fora  meglio  per  lei 
Meglio  i  giorni  passar  su  l'erba  assisa, 
Là  dove  all'antro  mio 
I  cipressi  e  gli  allori  accrescon  l'ombra, 
E  Tederà  tenace  il  varco  ingombra  ! 
Gian.  Questo  ancor  le  dirò. 
Poi.  Se  poi  mi  scaccia 

Perchè  l'ispide  sete 

Mi  fan  velo  alle  membra,  impaccio  al  mento; 
Dille  ch'io  son  contento 
Che  s'ardan  tutte,  e  che  al  mio  ciglio  ancora 
Tolga  l'unica  luce  a  me  sì  cara; 
E  ch'io  medesmo  voglio, 
Pur  ch'ella  più  da  me  non  stia  lontano, 
Somministrar  le  fiamme  alla  mia  mano; 
Sebhen  quei  velli  islessi, 
Ch'ella  teme  e  disprezza, 
Fan  tutto  il  pregio  mio,  la  mia  bellezza. 
Mira  il  monte,  e  vedi  come 
Alza  al  Cielo  verdi  chiome: 
Fan  quei  tronchi,  e  quelle  foglie 
Il  miglior  di  sua  beltà. 
Come  a  te  l'esser  gentile, 
Al  mio  volto  più  virile 
É  bellezza  la  fierezza, 
E  Terrore  è  maestà. 


GLAUCE,  poi  GALATEA. 


Chiù.  Chi  udì  mai,  chi  mai  vide 

!»iù  slran  desio,  più  mostruoso  amore  ? 

Un  gigante  pastore, 

Rozzo,  deforme,  e  quasi 

Di  statura  e  d'orrore  emulo  al  monte. 

Per  cui  son  le  foreste 

Prive  d'abitatori,  e  per  cui  solo 

Accorto  peregrio  giammai  non  viene, 

Scorda  l'orgoglio  e  Tira, 

Ed  in  fiamma  gentile  arde  e  sospira! 
Gal.  Partì  pur  Tmiportuno 

Da  te,  Ciance,  una  volta. 
Glau.  Deh  vieni,  oGalalea,  vieni,  m'ascolta. 
Gal.  Che  brami? 
Glau.  A  parte  a  parte 

Di  Poliremo  amante 

Vo'  lodarli  il  sembiante; 

Ti  v(/  dir  che  t'adora, 

E  che  mesto  ad  ogni  ora 

Ti  fa  largo  tributo 

D'amari  piami  e  di  sospiri  accesi, 

E  che  brama  il  tuo  core. 
Gal.  W  lutto  intesi. 

Gian.  Né  risolvi  d^amarlo? 
Gal.  Spiegar  non  ti  poss'io 

S'è  maggior  la  sua  fiamma,  o  l'odio  mio. 
Glau.  Oh  !  (pianto,  oh  !  quanto  io  rido 

Delle  vostre  follie,  miseri  amanti  ! 

Voi  tra' sospiri  e  pianti 

Volontari  passate  i  giorni  e  Tore. 
Gal.  Felice  le  che  non  conosci  amore  ! 
Glau.  Goder  senza  speranza. 

Sperar  senza  consiglio, 

Temer  senza  periglio, 

Dar  corpo  all'ombre,  e  non  dar  fede  al  vero, 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fantasmi  in  ogni  istante, 

Sognar  vegliando,  e  mille  volte  il  giorno 

Morir  senza  morire. 

Chiamar  gioia  il  martire, 
•  Pensar  ad  altri,  ed  obbliar  sé  stesso, 

E  far  passaggio  spesso 

Di  timore  in  timor,  di  brama  in  brama, 

È  quella  frenesia,  che  amor  si  chiama. 
Gal.  io  non  so  dir  se  amore 

Sia  diletto  o  dolore; 

So  ben  cli'è  un  Dio  possente. 

Che  volge  a  suo  piacer  gli  affetti  miei; 

E  noi  posso  fuggir  com'io  vorrei. 
Glau.  Se  in  traccia  del  piacer 
Non  delirasse  il  cor, 
Un  Nume  ignoto  ancor 
Sarebbe  Amore. 
Ma  il  credulo  pensier 
L'arco  e  lo  strai  gli  dà, 
E  chiama  Deità 
L'istesso  errore. 
(^«7.  Non  andar  sì  fastosa 

Della  tua  libertà.  Ninfa  gentile; 

Che  Amor,quant'ò  più  tardo,  è  più  crudele. 
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Verrà,  verrà  quel  giorno 

Che  ancor  tu,  com'io  fo,  sospirerai; 

E  allor  forse  dirai 

Che  contro  amore  il  ragionar  non  giova. 

Credilo  a  Galalea,  che  il  sa  perproNa. 
Glau.  Quei,  che  tra  l'erhe  e  i  (lori 

L'angue  nascosto  vede, 

Folle  è  hen  se  da  lui  non  torce  il  piede. 
Cai.  Anch'io  così  dicea 

O'iando  libera  e  sciolta 

Per  i;ji  algosi  soggiorni 

Trassi  felici  i  giorni. 

Allora  al  pasco  usato 

Menando  il  mulo  armento, 

Toglieva  a  mio  talento 

A  quegli  antri  muscosi 

I  coralli  ramosi, 

E  le  lucide  fiL'lie 

All'indiche  conchiglie; 

Mentre  Glauco  e  Tritono 

DelPamor  suo*,  del  mio  rigor  piangea. 

Ed  io  de'  pianti  suoi  meco  ridea. 

Ora,  cangiando  stile, 

Chi  mi  provò  crudtde, 

(^hi  libera  mi  vide, 

Comio  risi  di  lui,  di  me  sì  ride. 
Glau.  Scocchi  Amore  a  sua  voglia 

I  suoi  strali  al  nuo  sen,  che  i  strali  suoi 

Sono  ottusi  per  me.  Glauce  non  ama; 

La  libertà  sol  bi  ama. 

Le  lusinghe  non  prezza,  amor  non  cura. 
Gal.  Oh  che  lieve  ingannar!  Ciii  s'assicura! 
Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
Quel  nocchier,  né  si  sgomenta; 
Ed  allor  che  men  paventa 
Sorger  vede  il  vento  e  l'onda 
Le  sue  vele  a  lacerar: 
Vola  il  di  tra  fronda  e  fronda 
L'augellin  che  canta  e  geme; 
Ed  allor  che  meno  il  teme^ 
Va  le  piiune  ad  invescar. 
Clan.  Deh  taci,  o  Galatca, 

Ch'Acide  tuo  s''a|>prcssa. 

Io  con  le  mie  contese 

Turbar  gli  alTetti  vostri  or  non  vorrei; 

Ma  serba  a  miglior  tempo  i  detti  miei. 
Gal.  Da  qual  |)arte  ei  ne  viene  ? 
Clan.  Miralo;  che  furtivo 

S'ind rizza  a  te  fra  (pie'  nascosti  rami. 
Gal.  Bella  Glauce,  se  nj'ami, 

Vanne,  e  nell'antro  mio 

Alla  marina  conca 

Due  deldni  congiungi,  e  a  me  ^rinvia. 
Glau.  Vuoi  forse  col  tuo  bene 

Fuggir  da  queste  arene  ? 
C(U.  lo  vo'  con  lui 

Senza  tema  passar  qualche  momento. 
Glau.  Sia  destra  i'onda,  e  li  secondi  il  vento. 

ACIDE  e  calati: \. 

j^ci.     Alla  staf^ion  novella 
Fin  Uatroppi>Kto  lido 


Torna  la  rondinella 
A  riveder  quel  nido 
Che  il  verno  abbandonò: 
Così  il  mio  cor  fedele. 
Nel  suo  pensar  costante, 
Ritorna  al  bel  sembiante 
Che  per  timor  lasciò. 
Gal.  0  delPanima  mia 
Piacevole  tormento,  amata  pena, 
Or  che  Paura  serena 
Lievemente  sospirando  increspa  Penda, 
Fuggiam  da  questa  sponda. 
Già  la  marina  conca 
Co' cerulei  corsieri,  è  pronta  al  lido. 
Vieni,  che  in  questa  guisa 
Al  tuo  periglio,  al  mio  timor  t'involo. 
Daran  quei  sa'si  umori 
Più  placido  soggiorno  a'  nostri  amori. 
,Vc'i.  Andiam  dove  a  te  piace; 
Così  potranno  solo 

Invidiar  la  mia  sorte  e  Paure  e  Tonde. 
Gal.  0  se  possibil  fosse, 
iNè  pure  a' furti  miei 

L'aure  e  Pondo  compagne  lo  non  vorrei  ! 
Jci.  Voglia  il  Ciel  che  in  tal  guisa 

Parli  sempre  il  tuo  labbro  ! 
Cai.  x\h  !  mio  tesoro 

Sol  perle... 
^c.  Per  te  sola... 

Gal.  Io  vivo. 

fci.  lo  moro. 

Gal.     Se  vedrai  co'  primi  albori 

D'occidente  uscir  Paurora, 
Dimmi  allora: 
Galatea,  non  sei  fedel. 
Jci.      Se  del  verno  infra  gli  orrori 

Le  sue  cime  il  monte  infiora, 
Dinuni  allora: 
Aci  mio,  non  sei  fedel. 
Gal.     Quando  manca  il  foco  nuo, 
lei.  Quando  infido  a  le  son  io, 

(ìal.         Fia  di  stelle  adorno  d  prato, 
/ci.         Fia  di  j'ìori  ornato  il  ciel. 


PARTE  ISCCO\DA 

GALATEA,  ACIDE, 

Àci.  Eccoci,  0  mio  bel  Nume, 

Dopo  un  breve  vagar  sul  r(>gno  infido. 

L'orme  di  nuovo  a  ristampar  sul  lido. 
Gal.  Qualor  da  me  divisa, 

Anima  mia,  soggiorni, 

Oh  Dio,  (pianto  per  me  son  lunghi  i  giorni  ' 

Qualar  meco  tu  sci. 

Oh  hio,  ipianlo  son  brevi  i  giorni  miei  ! 
Avi.  Deh  perchè  non  poss'io 

Viver  teco,  mia  vita  ? 
Gal.  Il  uio  periglio 

Mei  contende  e  mei  nie^'a.  Acide  amato. 

Troppo  il  Cicbtpe  irato 

Ve^'lia  a  tuo  danno;  ed  il  mio  core  apprezza 


548  G  A  L  A  T  E  A 

Nel  suo  verace  affetto 
Più  la  salvezza  tua  che  il  suo  diletto. 
^ci.      Vicino  a  quel  ciglio 

Son  lieto  e  contento; 
L'affanno  e  il  periglio, 
L' istesso  tormento 
M'è  dolce  con  te. 
Se  scoria  mi  sono 
Quegli  astri  lucenti, 
1  venti,  le  stelle 
Turbarsi  non  sanno; 
Quest'onde  non  hanno 
Procelle  per  me. 

GLAUCE  e  DETTI. 

Glau.  Acide,  Galatea,  parti,  Nascondi. 
Gal.  Perchè  ? 

^ci.  Chi  mai  l'impone  ? 

Glau.  A  questa  volta 

Poliremo  sen  viene,  io  lo  mirai. 
Jci.  Mio  ben,  dove  n'andrai  ì 
Gal.  Su  la  marina  conca 

Fuggiam  di  nuovo. 
j4cì.  Andiamo. 

Glau.  Ah  !  non  partite, 

Che,  se  uniti  ei  vi  mira, 

L'odio  s'accresce  e  l'ira. 
u4ci.  Che  farò  ? 
Gal.  Che  farai  ? 

Glau.  Tra  quelle  fronde 

Tu  va  cauto  a  celarti,  e  tu  per  l'onde. 
Gal.  Ecco  il  Ciclope,  ah,  fuggi, 

Se  la  vita  t'è  cara  ! 
Aci.  Tante  volte  ei  m'uccide, 

Quante  te  dal  mio  cor  parte  e  divide. 

POLIFEMO,  GLAUCE  6   GALATEA. 

Poi.  Sanno  l'onde  e  san  l'arene 

Le  mie  pene;  e  non  so  come 

Hanno  appreso  del  mio  bene 

11  bel  nome  a  replicar. 
Tu  più  sorda,  e  più  crudele 

Di  quel  mare,  onde  nascesti. 

L'amor  mio,  le  mie  querele 

Non  t'arresii  ad  ascoltar. 
Fermati,  o  Calatea,  perchè  mi  fuggi  ? 
Non  è  giusta  mercede 
Cotanta  crudellade  a  tanto  amore. 
Gal.  Dimmi,  che  mai  pretendi 
Ch'ami  in  te  Galatea  ? 
Una  scomposta  mole,  un  tronco  informe  ? 
Forse  quel  tuo  bel  volto 
Inumano  e  selvaggio  ?  0  quella  chioma 
Rabbuffata  e  confusa  ? 
Quel  tuo  sguardo  sanguigno  ? 
Quelle  ineguali  zanne 

Sempre  di  nuova  strage  immonde  e  sozze  ? 
0  quell'alma  ferina. 
Ch'altra  legge  non  cura,  altro  dovere, 
Che  la  forza  e  il  piacere  ? 
Glau.  Oh  Dio!  Troppo  l'irriti. 
Poi.  Ingrata  Ninfii, 


Non  sprezzarmi  così,  che  a  le  conviene 
D'esser  bella  e  gentile,  a  me  feroce, 
Né,  qual  tu  la  figuri,  ho  l'alma  in  seno. 
Stamane  in  su  l'aurora 
Un  fecondo  arboscello. 
Per  farti  un  grato  dono, 
De'  più  scelti  spogliai  maturi  frutti. 
Prendili,  e  ve'  che  tutti 
Han  torto  il  gambo  e  lacera  la  veste. 
Ve'  che  ciascun  di  loro 
Ha  la  sua  lagrimetta,  e  son  di  fuora 
Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora. 
Gal.  Serba  ad  altri  i  tuoi  doni. 
Per  me  non  li  curo. 
Ancor  Pofferle  e  i  vezzi 
Son  offese  in  quel  labbro,  e  son  disprezzi. 
Poi.  Non  diresti  così  s'Acide  io  fossi. 
Gal.  No,  così  non  direi;  perocché  a  questo 
Mio  core  innamorato 
Quanl'odioso  tu  sei,  tanl'egli  è  grato. 
Poi.  Folle,  cotanto  ardisci  ?  E  così  poco 
Temi  gli  sdegni  miei  ?  Farò  ben  io 
Del  temerario  ardir  pentirti  in  vano. 
Gal.  Che  farai  ? 

Poi.  Che  farò  ?  Del  tuo  diletto 

lo  stringerò  fra  questi  denti  il  core; 
E  il  mio  schernito  amore 
Allor,  che  forse  men  da  te  s'aspetta, 
Farà  di  te,  farà  di  lui  vendetta. 
Glau.  Ah!  fingi,  Galatea. 
Gal.  Numi,  che  sento  ! 

Oh  Dio,  sol  questa  tema  è  il  mio  tormento! 
La  tortora  innocente 
Palpita  per  timor, 
Se  il  sibilo  risente 
Del  serpe  insidì'ator 
D'intorno  al  nido. 
Così  gelan  d'orrore 
Per  te  gli  affetti  miei, 
Perchè  sa  questo  core 
Che  barbaro  tu  sei, 
Quant'egli  è  fido. 

POLIFEMO  e  GLAUCE. 

Poi.  Vedi,  Glauco,  s'io  deggio 

Tant'oltraggio  soffrir? 
Glau.  Serba  fedele, 

Anch'in  mezzo  all'offese,  il  primo  ardore; 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore. 
Benché  ti  sia  crudel 
Non  ti  sdegnar  così; 
Forse  pietosa  un  dì 
Sarà  quell'alma. 
Non  sempre  dura  il  ciel 
Irato  a  balenar; 
E  qualche  volta  il  mar 
Ritorna  in  calma. 
Poi.  Ciance,  non  è  più  tempo 

Di  lusinghe  e  d'affetti;  io  voglio  ormai 
Mostrare  a  quell'ingrata, 
In  mezzo  a  quel  desio  che  m'innamora; 
Che  Poliremo  è  Polifemo  ancora. 
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Glau.  E  con  ciò  che  farai?  Credi  tu  forse 
Che  da  sdegno  e  vendetta  amor  germogli  ? 
Amor  nei  nostro  petlo 
È  un  volontario  affetto^ 
Né  mai  forza  o  rigore 
Può  limitar  la  iiberià  d'un  core. 
Se  a  vendicarti  aspiri, 
Acide  ucciderai, 
Piangerà  Galatea, 
Tu  riderai  delia  sua  pena-,  e  poi  ? 
Con  tante  ingiurie  e  tante 
Misera  la  farai,  ma  non  amante. 
Poi.  Dunque  il  maggior  germano 
Di  Sterope  e  di  Bronte, 
L'altero  Polifemo, 

AI  cui  sdegno  talor  treman  le  stelle, 
D'una  femmina  imbelle 
Dovrà  sempre,  affrenando 
DelTalma  vilipesa  i  moti  interni, 
Soffrir  roffeso  e  tollerar  gli  scherni  ? 
Glau.  Taci,  soffrilo,  ed  ama:  anzi,  se  vuoi 
Galatea  men  crudele  e  meno  avara, 
li  tuo  rivale  a  favorire  impara. 
Se  scoperto  nemico 
Al  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 
Armerà  del  suo  cor  tutl'i  pensieri, 
Ed  il  concetto  ardore 
Nella  difficoltà  sarà  maggiore. 
Poi.  No,  no;  siegua  quest'arte 

Chi  sol  nell'arte  il  suo  poter  ripone. 
Altra  legge,  o  ragione, 
Che  la  mia  forza,  e  il  mio  piacer  non  voglio. 
L'amorosa  mia  brama 
0  contentare,  o  vendicar  desìo, 
Né  solo  a  sospirare  esser  vogl'io. 
Se  scordalo  il  primo  amore, 
Il  furore  in  me  si  desta. 
L'onda,  il  monte,  e  la  foresta 
Di  ruine  avvolgerò. 
D'Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crolleiò  fra  tanto  sdegno, 
E  a  Nettun  nel  proprio  regno 
Il  tridente  involerò. 

GLAUCE,  poi  TETIDE. 

Clan.  Ah  !  che  tornare  io  veggio 

Sul  funesto  sembiante 

Dell'  offeso  Gigante 

A  lampeggiar  la  crudeltà  natia. 

E  tu  (juell'alma  fiera 

Con  l'onte  e  co'disprezzi 

Dal  sonno,  o  Galatea,  destando  vai  ? 

Semplice,  ah  !  tu  non  sai 

Che  Io  sdegno  che  nasce 

In  un'alma  fedele, 

Quando  è  figlio  d'amore  è  più  crudele  ! 
Tel.  Ciance,  Glauce,  ti  arresta. 
Glau.  Donde,  o  Tetide  bella, 

Torni  su  questo  lido  ? 

oual  felice  novella 

Ti  fa  lieta  così  ? 
'Jet.  Glauce.  non  sai 


Che  a  Partenope  in  grembo 

Già  la  novella  prole 

Di  Diego  e  Margherita 

Fuor  del  materno  seno 

Si  dimostra  nascendo  al  ciel  sereno  ? 
Glau,  E  questa,  o  Dea  dell'onde. 

Nuova  prole  tu  chiami  ? 

Tutti  i  celesti  segni 

Per  obbliquo  sentiero  ha  scorsi  il  Sole 

Dal  dì  che  dal  tuo  labbro  io  Pascoltai. 
Tet.  È  ver;  ma  in  questo  giorno 

Spuntò  germe  novello 

Dalla  pianta  immortale,       % 

In  onore,  in  bellezza  al  primo  eguale. 
Glau.  E  fia  ver  ? 
Tet.  Vid'io  stessa 

Scender  giù  dalle  sfere 

L'augel  di  Giove  in  spaziose  ruote-, 

E  delle  sacre  penne  all'ombra  augusta 

Su  le  Sebezie  rive 

Vidi  posar  le  pargolette  Dive. 
Glau.  Deh,  se  ti  sia  Peleo  sempre  fedele, 

Là  dove  alla  felice 

Vezzosa  Genitrice 

La  Coppia  avventurosa  in  grembo  slassi, 

Scorgi,  cortese  Dea,  scorgi  i  miei  passi. 
Tet.  Vieni:  ma  tu  divisa 

Dalla  tua  Galatea  meco  verrai? 
(,lau.  Eccola  che  s'appressa. 
Tel.  E  perchè  mai 

Porta  sì  mesto  e  lagrimoso  il  ciglio  ? 
Glau.  Forse  dell'idei  suo  piange  il  periglio. 

GALATEA,  GLAUCE  €  TETIDE. 

Gal.  Glauce,  oh  Dio  !  chi  m'aila? 
Tet.  Quando  di  lieta  sorte  apportatrice 

Tetide  a  te  ritorna, 

Tu  piangi,  Galatea  I 
Gal.  In  vano,  o  bella  Dea, 

Cerca  pace  il  mio  cor,  spera  conforto. 
Tet.  Perchè  mai? 
Glau.  Chi  t'offende  ! 

Gal.  Acide  è  morto 

Glau.  Ah  che  'I  predissi  ! 
Tet.  E  come  ? 

Gal.  Mentre  lieta  e  sicura 

Sedea  col  mio  bel  foco 

D'un  platano  frondoso  all'ombra  incerta, 

10  non  so  donde,  o  come 

11  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme,  e  n'avvampò  di  sdegno; 

E  col  robusto  braccio 

D'una  gran  parte  sua  scemando  il  monte, 

Svelse  una  rupe,  e  con  la  destra  audace 

La  spinse  a  funestar  la  nostra  pace. 

L'aria  gemendo  oppressa 

Dall'insolito  peso 

L'orecchio  mi  ferì,  quindi  gridai: 

Fugiii,  mio  ben,  che  fai  ?  Ma  Tinfelicc 

Confuso,  e  mal  accorto 

Del  fier  nemico  orrendo 

Il  colpo  ad  incontrar  corse  fuggendo 
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Ed  ebbe,  ahi  fiera  sorte  I 

Sollo  Pingiusto  sasso  e  tomba  e  morte. 
Clan.  Oh  sventurato  amante  ! 
'J'et.  Rasserena  il  sembiante, 

Vezzosa  Galateo.  Non  deve  in  giorno 

Sì  lieto  e  sì  ridente 

Sol  la  candida  figlia 

Di  Dori  e  di  Nereo  pianger  dolente. 

Colà  le  luci  gira, 

Ed  Aci,  che  risorge,  accogli  e  mira. 
Gal.  Numi,  che  veggio  mai  I 
Tet.  \e\  che  dal  vivo  sasso 

Esce  in  placida  vena, 

Cangiato  in  fiume,  a  serpeggiar  sul  prato. 

Vedi,  vedi  che  fuore 

Del  cristallino  umore 

Sulle  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  oanne  il  glauco  crine. 

ACIDE  e  DETTI. 

Gal.  Aci,  mio  ben,  cor  mio, 
Tu  morendo  risorgi,  e  questo  core 
Che  sol  di  te  si  pasce, 
Se  pria  leco  morì,  leco  rinasce. 
ylci.  Sol  mercè  di  quel  pianto, 
Che  tu  versi  dal  ciglio^  o  mio  tesoro. 
Di  nuovo  Acide  viene 
Quest'aure  a  res[)irar  soavi  e  liete, 
E  torna  a  valicar  Ponda  di  Lete. 
Quel  langLiidPtto  giglio, 
Che  il  vomere  calcò, 
Dal  suolo  alzar  non  può 
L^  oppresse  foglie; 
Ma,  se  lo  bagna  il  Cielo 
Col  mattutino  umor, 
Solleva  il  curvo  stelo, 
E  del  natio  candor 
Tinge  le  spoglie. 
Glau.  Serbate  pur,  serbate 
Questi  teneri  affetti 
Ad  altro  tempo,  avventurosi  amanti. 
Noi  per  l'onde  seguite, 
E  il  nobii  parto  a  celebrar  venite. 
Gal.  Di  qual  parto  favelli  ? 
2'et.  Parlo  di  quella  prole. 
Ch'io  tante  volte  e  tante 
Desiosa,  e  presaga  a  voi  predissi; 
Quella  prole,  per  cui 
Lo  stesso  Austriaco  Nume 
Con  PAugusta  Consorte 
Dal  venerato  soglio. 


Donde  le  leggi  il  vinto  mondo  attende, 
Cortese  ed  onorato  oggi  discende. 
Gal.  Che  narri  ? 
Tet.  Il  ver  ti  narro. 

Non  vedi  il  cielo  e  Ponda 
Più  dell'usato  lor  tranquilli  e  chiari  ? 
Odi,  che  Paura  islessa. 
Vaneggiando  fra'  rami. 
Nel  susurro  felice. 

Se  le  sue  voci  intendi,  anch'ella  il  dice. 
Più  bella  aurora. 
Più  lieto  giorno 
DalPonde  fuora 
Mai  non  uscì. 
Mai  fur  sì  chiare 
Nel  Ciel  le  stelle, 
Né  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  così. 
Gal.  0  fortunato  Augusto, 
Che  dall'eccelso  trono 
Discendi  a  secondar  la  nostra  speme, 
Mai  l'invidia  funesta, 
Per  volger  d'anni,  o  per  girar  di  lustri, 
Inaridir  non  vegga 
Sulla  tua  fronte  i  gloriosi  allori; 
E  mai  tua  destra  invitta 
A  nostro  prò  di  regolar  non  sdegni 
Delle  terre  e  dell'onde  i  vasti  regni. 
E  tu  si  uobil  sorte, 
Coppia  felice,  al  Ciel  diletta  e  cara. 
Fin  dalle  fasce  a  sostenere  impara. 
Scendan  dal  terzo  Cielo 
Le  regie  cune  ad  agitar  gli  Amori, 
E  con  le  mamme  intatte 
Virtù  ne  venga,  e  lor  ministri  il  latte. 
Facciano  adulte  e  grandi 
De'  materni  costumi, 
Del  paterno  valor  norma  alla  mente; 
E  vegga  il  mondo  allora 
Come  in  un'alma,  ad  altri  Sensi  avvezza, 
L'onestà  si  congiunga  e  la  bellezza. 
Coro. 
Facciam  di  lieti  accenti 
L'  arene  risuonar, 
E  al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda. 
L'  armonioso  grido 
Passi  di  lido  in  lido. 
Fin  dove  bagna  il  mar 
L'opposta  sponda. 


ENDIMIONE 


DIANA. 
ENDIMIONE. 


INTERLOCUTORI 

I  AMORE,  in  abito  di  cacciatore,  sotto  nome 
I  NiCE,  compagna  di  Diana.     (d'Alcoste. 

La  scona  si  fìngo  in  Caria,  nelle  falde  del  monte  Laitno. 


PiiRTE  FRINII 


DIANA  e  NICE. 


Dia.  Nice,  Nlce,  che  fai?  Non  odi,  come 
Garriscon  tra  le  frondi 
I)e^  floridi  arboscelli 
1  maltulini  augelli, 
Che  al  rosseggiar  dei  Gange 
Escono  a  consolar  PAll)a  che  piange  ? 
E  tu,  mentre  fiammeggia 
Su  lindico  Orizzonte 
Co'  primi  rai  la  rinascente  aurora, 
Placida  dormi,  e  non  li  desti  ancora? 
E  poi  dirai:  Son  io 
Della  casta  Dì'ana 
La  fortunata  Nice 
Compagna  cacciatrice  ? 
Lascia,  lascia  le  piume, 
Neghittosa  che  sei;  sorgi,  e  raguna 
Per  la  futura  caccia 
Dai  lor  soggiorni  fuori 
Silvia,  Aglauro,  Nerina,  Irene  e  Glori. 
Nìcp.  Tu  mi  condanni  a  torto. 

Della  Dea  delle  selve.  E  quando  mai 

0  per  scosceso  monte, 

0  per  certa  pendice 

A  seguir  Torme  lue  fu  lenta  Nice  ? 

Fra  quante  a  le  compagne 

eli  strali  e  Parco  d'or  trattaron  mai, 

Seguace  più  fedel  di  me  non  hai; 

Ed  or,  perchè  un  momento 

Forse  più  delPusato 

Al  sonno  m'abbandono. 

Neghittosa  mi  chiami,  e  pigra  io  sono  ? 
Dia.  Ah!  Nice,  tu  non  sei 

Quale  un  tempo  ti  vidi.  Or  presso  al  fonie 

Hiccmiponi  ed  adorni 

Fuor  del  tuo  stil  con  troppa  cura  il  crine; 

Erri  per  le  montagne 

Siilitaria,  e  divisa 

DalPamale  compagne;  , 

Più  le  fere  non  curi. 

Sempre  pensi  e  sospiri,  e  porti  impressi 

I  nuovi  afl'etli  tuoi  nel  tuo  senduanle; 

0  Diana  non  sono,  o  Nice  e  anianle. 
Nice.  Amante  ! 
Dia.  Il  tuo  rossore 

Più  sincero  del  labbro  accusa  il  core. 


1  Non  li  celar  con  me; 

Ur»  certo  non  so  che 
Nel  tuo  rossor  mi  dice, 
Che  Nice  arde  d'amor. 
Sei  rea  se  amante  sei; 
Ma  nel  celar  lo  strale 
Fai  con  delitto  eguale 
Oltraggio  al  tuo  candor. 
Nice.  Dunque  fallace  ancora 

Tu  mi  credi... 
Dia.  Non  più;  taci,  ch'ormai 

Per  le  lucide  vie  s'avanza  in  Cielo 
L'alto  Nume  di  Delo, 
E  col  calido  raggio 
De'  rugiadosi  umori 
L'erbe  rasciuga  e  impoverisce  i  fiori. 
Vanne,  e  pronta  al  mio  cenno 
Le  compagne  risveglia,  i  veltri  aduna; 
E  teco  pensa  intanto, 
Che  Ninfa  a  me  diletta 
Io  non  vo'  che  si  dica 
D'Amor  seguace,  e  di  Dfàna  amica. 
Nice.  lo  laccio  alla  tua  legge: 
Ma  poi  dalPopra  mia 
Vedrai  se  amante,  o  cacciatrice  io  sia. 
Benché  copra  al  Sole  il  volto 
Basso  umore  in  aria  accolto, 
Men  lucente  il  Sol  non  è. 
Tale  ancor  ne'  delti  tuoi 
Mi  condanni,  e  rea  mi  vuoi; 
Ma  non  perde  il  suo  candore 
Il  mio  core  e  la  mia  fé. 

DIANA  e  AMORE. 

Jm.  Bella  Diva  di  Cinto, 

Js^on  isdegnar  che  un  pastorello  umile 
Tuo  compagno  si  faccia  e  tuo  seguace. 

Dia.  Chi  sei  tu?  Donde  vieni?  E  qual  desìo 
A  passeggiar  ti  tragge 
Queste  felici  piagge? 

Jm.  Alceste  é  il  nome  mìo;  di  Cipro  in  seno 
Apersi  i  lumi  ai  primi  rai  del  giorno. 
E  fin  da'  miei  natali 

Fur  mio  dolce  pensier  Parco  e  gli  strali. 
Ma  perchè  di  sue  prede 
Povero  ho  fatto  il  mio  natio  paese, 
Des'foso  ne  vengo  a  nuove  imprese. 

Dia.  E  tu,  fanciullo  ancora, 

Osi  aggravare  il  mal  sicuro  fianco 
Di  pesante  faretra,  e  non  t'arresla 
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Dello  fere  omicide  il  dente  e  l'Ira  ? 
Am.  Benché  fanciullo  sia. 
Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  10000810  invano. 
Ben  della  mia  possanza 

Darti  sicuro  pegno 

Con  l'opre  più,  che  col  parlar,  mi  giova; 
Qual  io  mi  sia  te  n'avvedrai  per  prova. 
Dia.  Orgogliosetto  Alceste, 

Quel  tuo  parlar  vivace 

Troppo  ardito  mi  sembra,  e  pur  mi  piace. 

Mio  compagno  t'accetto; 

Or  tu  Tarmi  prepara, 

Pronto  mi  segui  e  le  mie  leggi  Impara. 
Am.  E  (juai  son  le  tue  leggi  ? 
Dia.  Chi  delle  selve  amico 

Volge  a  IViana  il  core, 

Siegua  le  fere,  e  non  ricetti  Amore. 
Am.  E  perchè  tanto  sdegno 

Contro  un  placido  Nume, 

Per  cui  solo  ha  la  terra,  ed  han  le  sfere 

E  vaghezza  e  piacere? 
Dia.  Se  de'mortali  in  seno 

Ei  versa  il  suo  veleno, 

Fra'  bellicosi  sdegni 

Ardono  le  città,  cadono  i  regni. 
Am.  Anzi  nel  dolce  foco 

Degli  amorosi  sdegni 

Propagan  le  città,  crescono  i  regni. 
JDm.  Son  compagni  d'Amore 

Le  guerre  ed  il  furore. 
Am.  E  d'Amor  son  seguaci 

Le  lusinghe  e  le  paci. 
Dia.  Orsù  teco  non  voglio 

Consumar  vaneggiando  il  tempo  invano. 

Se  me  seguir  tu  vuoi, 

Amante  esser  non  puoi. 
Am.  Perdonami,  Diana; 

Tuo  compagno  esser  bramo, 

"Ma  di  doppio  desio  mi  scaldo  il  core. 

Amante  e  cacciatore 

Vo'  con  egual  piacere 

Ferir  le  Ninfe  e  seguitar  le  fere. 
Dia.  Temerario  fanciullo, 

Parti  dagli  occhi  miei. 

Perchè  fanciullo  sei. 

Alla  debole  età  l'error  perdono. 

Se  tal  non  fossi,  allora 

Più  saggio  apprenderesti 

A  non  tentar  co' detti  il  mio  rigore. 
Am.  Dall'ira  tua  mi  salverebbe  Amóre. 

AMORE. 

Va  pure;  ovunque  vai, 
Da  me  non  fuggirai. 
No,  non  fia  ver  che  sola 
Fra  i  Numi,  e  fra  i  mortali 
Tu  non  senta  i  miei  strali,  e  vada  illesa 
Dalle  soavi  mie  fiamme  feconde, 
Da  cui  non  son  sicuri  i  sassi  e  l'onde. 
Quel  ruscelletto, 
Che  l'onde  chiare 


Or  or  col  mare 
Confonderà; 
Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Con  le  sue  sponde 
Parlando  va. 
Quel!'  augelletto, 
Ch'  arde  d'amore, 
E  serba  al  piede, 
Ma  non  al  core 
La  libertà, 
In  sua  favella 
Per  la  sua  bella. 
Che  ancor  non  ride, 
Piangendo  sta. 

NICK,  ENDIMIONE. 

Nice.  Care  selve  romite, 

Un  tempo  a  me  gradite, 

E  del  crudo  idol  mio  meno  inumane, 

Deh  !  lasciate  ch'io  sfoghi 

Delle  vostr'  ombre  almeno 

Col  taciturno  orrore, 

Se  con  altri  non  posso,  il  mìo  dolore. 
End.  Leggiadra  Nice. 

Nice.  (Ecco  il  crudel.)Che  brami? 

End.  Dimmi,  vedesti  a  sorte 

Fuggir  per  la  foresta 

Da'  miei  cani  seguito 

Un  cavriol  ferito  ? 
Nice.  11  cavriol  non  vidi; 

Ma  serbo  un'altra  preda 

Avvezza  a  tollerar  le  tue  ferite, 

E  forse  ancor  di  quella, 

Che  cerchi  tu,  più  mansueta  e  bella. 
End.  Tu  meco  scherzi,  o  Nice. 

Se  il  cavriol  vedesti 

Me  l'addita,  e  mei  rendi. 
Nice.  Io  già  tei  dissi, 

Che  veduto  non  l'  ho. 
End.  Fin  dall'aurora 

Gli  offesi  con  wxi  dardo  il  destro  lato; 

Indi  dal  colle  al  prato, 

Dal  poggio  al  fonte,  e  dalla  selva  al  piano 

Ne  cerco  l'orme,  e  m'affatico  invano. 
Nice.  Se  questa  hai  tu  perduta, 

Non  mancano  altre  fere  alla  foresta. 

Deh  meco  il  passo  arresta  I 

Forse,  che  a  questa  fonte 

La  sete,  il  caso,  o  la  tua  sorte  il  guida. 

Tu  posa  intanto  il  fianco 

Sul  margine  odoroso 

Di  quel  limpido  rio 

(Il  vo'di-r  tuo  malgrado),  idolo  mio. 
End.  Nice,  s'è  ver  che  m'ami. 

Che  la  mia  pace  brami, 

Con  quel  parlar  noioso 

Non  turbarmi  importuna  il  mio  riposo. 
Nice.  Dunque  tanto  abhorrisci, 

Crudel,  gli  affetti  miei? 
End.  Se  d'amor  m'intendessi,  io  t'amerei. 
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ice.  Tu  d'amor  non  t'intendi?  E  come,  in- 
Chiiidi  in  quei  rai  lucenti  (g»*ato, 

Tanto  arder,  tanto  foco,  e  tu  noi  senti  ? 
End.  Indarno,  o  l)ella  Nice, 
Ingrato  tu  mi  chiami. 
Se  amar  non  ti  poss'io,  da  me  che  brami? 
Nice.  E  pur  sì  vii  non  sono; 
Non  han  queste  foreste 
Kinfa  di  me  più  fida,  e  forse  ancora 
V'è  chi  amando  si  strugge  al  mio  sembiante. 
End.  Ma  non  per  questo  KndimYone  è  amante. 
Dimmi  che  vaga  sei, 

Dimmi  che  hai  fido  il  corej 
Ma  non  parlar  d'amore, 
Ch'io  non  t'ascolterò. 
Sol  cacciator  son  io, 
Le  fere  attendo  al  varco; 
Fuorché  gli  strali  e  l'arco, 
Altro  piacer  non  ho. 
iViVe.  Se  provassi  una  volta 
11  piacer,  che  ritrova 
Nell'esser  rì'amato  un  core  amante, 
Ti  scorderesti  allora 
Fra  quei  teneri  sguardi 
E  le  selve  e  le  fere,  e  l'arco  e  i  dardi. 
End.  Quando  l'arco  abbandoni, 

0  non  pensi  alle  fere  un  sol  momento, 
D'amar  sarò  contento. 
Mce.  E  frattanto  degg'io 

Così  morir  penando  ? 
End.  No;  vivi,  o  bella  Ninfa; 
0  se  morir  li  piace, 
Lascia  ch'Endimlfon  sen  viva  in  pace. 
IVice.  Chi  la  tua  pace  offende  ? 
End.  I  detti  tuoi. 

iVice.Nè  meno  udir  mi  vuoi?T'intendo, ingrato. 
Forse  il  mirarmi  ancora 
Ti  sarà  di  tormento; 
Restati,  e  teco  resti 

Quella  pace,  ocrudel,  che  a  me  togliesti. 
Nell'amorosa  face 
Del  ciglio  lusinghier 
Tu  porli  il  Nume  arcier, 
Ma  non  nel  core: 
Allor  che  sul  tuo  volto 
Tutto  il  piarer  volò, 
Nell'alma  ti  restò 
Tutto  P  orrore. 

EiNDiMioNE  e  AMORE  tt  parte. 

End.  Lode  al  Ciel,  che  partissi. 

Or  posso  a  mio  talento 

Nel  molle  erboso  letto 

Dolce  posar  l'afTaticato  fianco. 

Oh  come  al  sonno  alletta 

Questa  leggiadra  au retta  ! 

Deh  vieni,  amico  sonno, 

E  dell'onda  di  Leto 

Spargendo  il  ciglio  mio, 

Tulli  immergi  i  miei  sensi  in  dolce  obblio. 

f dorme  J 
Am.  Di  queste  antiche  piante 

MEIASTASll). 


Sotto  Topaco  orrore 

Tu  dormi,  Endimton;  ma  veglia  Amore. 
Or  or  vedrem  per  prova 
Se  il  tuo  rigor  ti  giova. 
Ma  da  lungi  rimiro 
La  Dea  del  primo  giro. 
Voglio  di  quell'alloro 
Fra  le  frondi  occultarmi, 
E  degli  oltraggi  loro 
Con  leggiadra  vendetta  or  vendicarmi. 
Alme,  che  Amor  fuggite, 
Tutte  ad  Amor  venite: 
Non  più,  com'ei  solca, 
Asperse  di  veleno  ha  le  saette, 
E  son  soavi  ancor  le  sue  vendette. 
Quell'alma  severa. 

Che  amor  non  intende. 

Se  pria  non  s'accende, 

Non  speri  goder. 
Per  me  son  gradite 

Ancor  le  catene, 

E  in  mezzo  alle  pene 

Più  bello  è  il  piacer. 

DIANA,  AMORE  a  parte.,  poi  endimione 
che  dorme. 

Dia.  Silvia,  Elisa,  Licori, 

Tutte  da  me  vi  siete 

Dileguate  in  un  punto. 

Ma  un  cacciator  vegg'io, 

Che  dorme  sulla  sponda 

Di  quel  placido  rio. 

Parmi,  se  non  m'inganno. 

Uno  de'miei  seguaci.  Oh  come  immerso 

Nella  profonda  quiete 

Dolcemente  respira  1 

Quei  flessuosi  tralci. 

Che  gli  fan  con  le  foglio  ombra  alla  fronte, 

Quel  garruletto  fonte, 

Che  basso  mormorando 

Lusinga  il  sonno,  e  gli  lambisce  il  piede, 

Quell'aura  lascivelta. 

Che  gli  errori  del  crine  agita  e  mesce. 

Quanta,  oh  quanta  bellezza,  oh  Dio,  gli  ac- 

Zeffì retti  leggieri,  (cresce  ! 

Che  intorno  a  lui  volate. 

Per  pietà,  noi  destate  I 

Che  nel  mirarlo  io  sento 

Un  piacer,  che  diletta,  ed  è  tormento. 
^7irf.Nice,lasciami  in  pace...  Oh  Ciel, che  miro! 

Cintia  mia  Dea,  perdona 

L'involontario  errore: 

Seguìa  l'incauto  labbro 

Del  sonno  ancor  l'immagine  fallace. 

(Quanto  quel  volto,  oh  Dio,  quanto  mi  piace!) 
Dia.  Tu  mi  guardi  e  sospiri  !  ^ 

End.  (Ahimè,  che  dirò  mai  I) 

Quei  sospiro  innocente 

Era  figlio  del  sonno,  e  non  d'amore. 
Dia.  Tu,  non  richieslo,ancora. 

D'un  delitto  ti  scusi, 

Che  ti  rende  più  caro  aifalma  mia. 
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Lascia,  lascia  il  limore, 

E  se  amante  tu  sol,  parla  d'amore. 
End.Non  so  dir  se  sono  amante; 

Ma  so  ben  che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  pena  il  core, 
E  gli  è  caro  il  suo  penar. 
Sul  tuo  volto,  s^io  ti  miro, 
Fug^;e  Palma  in  un  sospiro, 
E  poi  riede  nel  mio  petto, 
Per  tornare  a  sospirar. 
Dia.  Non  più,  mio  ben,  son  vinta. 

Quest'alma  innamorata 

Di  dolce  strai  piagata, 

Come  a  sua  sfera  intorno  a  le  s'aggira, 

E  D'iana,cor  mio,  per  te  sospira. 
Knd.  Ma  chi  sa  qual  s'asconda 

Senso  ne'detti  tuoi  ? 
Dia.  Tu  temi,  Endim'fone? 

So  che  ancor  ti  spaventa 

Di  Calisto  la  sorte, 

0  d'Alteon  la  morte. 

Ma  più  quella  non  sono 

Sì  rigida  e  severa. 

Non  temere,  idoi  mio, 

Te  solo  adoro,  e  la  tua  fé  vogl'io. 
End.  Ah!  Cintia,  io  non  ti  credo*, 

Perdona  i  miei  timori, 

Scusa  i  sospetti  miei; 

Se  D'iana  non  fossi,  io  t'amerei. 
Dia.  Crudel,  così  d'un  Nume 

Tu  schernisci  gli  affetti? 

Pria  l'amor  mi  prometti, 

Poi  mi  nieghi  l'amore  ? 

E  'l  misero  mio  core 

Ritrova  in  un  istante, 

Ma  con  incerta  sorte, 

Nel  tuo  labbro  incostante  e  vita  e  moi'te, 

0  mi  scaccia,  o  mi  accogli; 

Né  cominciare,  ingrato. 

Or  che  vedi  quest'alma 

Entro  la  tua  catena, 

A  prenderti  piacer  della  mia  pena. 
Semplice  fanciulle! to, 
Se  al  tenero  augelletto, 
Rallenta  il  laccio  un  poco, 
Il  fa  volar  per  gioco, 
Ma  non  gli  scioglie  il  pie: 
Quel  fanciullin  tu  sei, 
Queir  augellin  son  io; 
Il  laccio  è  l'amor  mio, 
Che  mi  congiunge  a  te. 

ENDIJUONE  ed  AMORE. 

Jm.  Endimtone,  ascolta. 

Finisce  fra  le  frondi 
^  Di  quella  siepe  ombrosa 

Una  damma  ferita 

Ed  il  corso  e  la  vita. 

Allo  siral  che  la  pugne. 

Ella  parmi  tua  preda. 


End. 


Prenditi  pur  la  damma. 


Amico  Alccste, 


Abbili  pur  lo  sfrale, 
Che  di  dardi  e  di  fere  a  me  non  cale. 
^m.  Ma  tu  quello  non  sei, 
Che,  non  ha  guari,  avrebbe 
Per  una  preda,  e  por  un  dardo  solo 
Raggirato  di  Latmo  ogni  sentiero  ? 
End.  Altre  prede,  altri  dardi  ho  nel  pensiero, 
Jm.  Il  so;  d'amor  sospiri, 

E  Diana  è  il  tuo  foco. 
End.  E  donde  il  sai  ? 

^m.  Da  quel  frondoso  alloro. 
Che  spande  così  folli  i  rami  suoi, 
Vidi, non  osservato  i  furti  tuoi. 
End.  E  vero,  ardo  d'amore, 
E  comincia  il  mio  core 
Una  pena  a  provar,  che  pur  gli  è  cara, 
E  dolcemente  a  sospirare  impara. 
Jm.  Godi  il  tuo  lieto  slato. 
Più  di  te  fortunato 
Non  han  queste  foreste; 
Ti  basti  avere,  amando,  amico  Alceste. 
End.  Se  colei,  che  m'accende. 
Non  delude  fallace  il  pianto  mio. 
Addio  fere,  addio  strali,  e  selve  addio. 
Se  non  m'inganna 
L'idolo  mio. 
Più  non  desìo; 
Più  bel  contento 
Rramar  non  so. 
Jm.         Già  preda  siete 
Del  cieco  Dio, 
Son  lieto  anch'io; 
Più  bel  contento 
Bramar  non  so. 
End.       Rendo  alle  selve 

Gli  straii  e  l'arco, 
E  più  le  belve 
Seguir  non  vò. 
Am.         Lascia  ad  Amore 

L'arco  e  gli  strali, 
Ch'egli  in  quel  core 
Per  te  pugnò. 


PARTE  SECOlKDil 

DIANA  ed  ENDIMIONE. 

Dia.  Dove,  dove  ti  sprona 

11  giovanil  desio, 

Endimì'on,  cor  mio?  Lascia  la  traccia 

Delle  fugaci  belve, 

E  qui,  dove  cadendo 

Da  quell'alto  macigno 

L'onda  biancheggia,  e  poi  divisa  in  mille 

Lucidissime  stille 

Spruzza  sul  prato  il  cristallino  umore, 

Meco  t'assidi  a  ragionar  d'amore. 
E7id.  Ovun([ue  io  mi  rivolga, 

Cintia,  bella  mia  Dea, 

Sempre  di  grave  error  quest'alma  è  rea. 

Se  da  le  m'allontano. 

Se  al  tuo  splendor  m'accendo, 
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0  la  tua  fiamma,  o  le  tue  leggi  offendo. 
Dia.  Quai  leggi,  quale  offesa? 

linci.  Condannaa  le  tue  leggi 

Chi  strugge  il  core  all'amoroso  foco. 
Dia.  Io  dettai  (juelle  leggi,  io  le  rivoco. 
Lnd.  Dunque  senza  timore 

1  cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice  ? 

Dia.  Sol  presso  al  tuo  bel  volto  io  son  felice. 
Fra  le  stelle,  o  fra  le  piante, 
CacciatrÌGe,o  Nume  errante, 
Senza  te  non  so  goder. 
Nel  tuo  ciglio  ho  la  mia  sorte, 
Nel  tuo  crin  le  mie  ritorte, 
Nel  tuo  labbro  il  n)io  piacer. 
End.  Oh  quanta  invidia  avranno 
De'miei  felici  amori 
I  compagni  pastori  ! 
Dia.  Oh  quanta  meraviglia 
De'nuovi  affetti  miei 
Riceveran  gli  Dei  ! 
Ma  di  lor  non  mi  cale. 
Riposi  pur  sicura 

Venere  in  grembo  al  suo  leggiadro  Adone; 
Dal  gelato  T itone 

Fugga  PAurora,  e  per  le  greche  arene 
Si  stanchi  appresso  al  caccialor  di  Atene. 
Io  le  cure,  o  i  diletti 

Non  turbo  a  questo,  e  non  invidio  a  quella; 
Della  lor  la  mia  fiamma  è  assai  più  bella. 
Etid.  Mio  nume,  anima  mia, 
Poiché  il  tuo  core  in  dono 
Con  sì  prodiga  mano  oggi  mi  dai, 
Non  mi  tradir,  non  mi  lasciar  giammai. 
Dia.  Io  lasciarti,  io  tradirti? 
Per  te  medesmo  il  giuro, 
0  de'conforti  miei  dolce  tormento, 
0  de'tormenti  miei  dolce  conforto. 
Sempre,  qual  più  ti  piace, 
A  te  sarò  vicina, 

Cacciatrice  mi  brami,  o  peregrina. 
Ma  vien  la  nostra  pace 
A  disturbar  quelPimportuno  Alceste. 
Partiam,  Endimì'on. 
End.  Vanne,  mia  Diva. 

Intanto  io  della  caccia 
Co'miei  fidi  compagni. 
Che  m'attendono  al  monte. 
Vado  a  disciorre  il  concertato  impegno. 
Dia.  Dunque  così  da  me  lungi  ten  vaf? 
End.  Parto  da  te,  per  non  partir  più  mai. 
Vado  per  un  momento 
Lunge  da  le,  mio  ben; 
Ma  Palma  nel  mio  sen 
Meco  non  viene. 
Di  quelle  luci  belle 
Nel  dolce  balenar 
Rimane  a  vagheggiar 
Le  sue  catene. 

AMOltE  e  DIANA. 

jim.  Ferma,  Diana,  ascolta. 
Dia.  E  ardisci  ancora 

Chiamarmi  a  nonae  e  compariririi  innanzi  ? 


Am.  Deh  lascia,  o  bella  Dea,  lo  sdegno  e  Pira. 

Già  delPerror  pentito 

A  le  ne  vengo  ad  implorar  perdono. 

i*iù  d'amor  non  ragiono, 

Anzi  teco  detesto 

Il  suo  strai,  la  sua  face, 

Che  giammai  non  s'apprende  a  cor  gentile, 

Ma  solo  a  peosier  basso,  ad  alma  vile. 

Non  rispondi,  o  Dì'aua? 
Dia.  0  nemico,  o  compagno, 

Egualmente  importuno  oguor  mi  sei. 

Quell'ardito  tuo  labbro. 

Quel  volto  contumace 

Sempre  punge  e  saetta,  o  parla,  o  tace. 
Am.  Potrebbe  a  questi  detti  arder  di  sdegno 

Ninfa  d'amore  insana; 

Ma  la  casta  Dì'ana 

Ma  più  sublime  il  core; 

Siegue  le  fere,  e  non  ricelta  amore. 
Dia.  Troppo  m'irriti,  Alceste; 

E  pure  a  tante  offese 

Non  oso  vendicarmi; 

Tu  m'accendi  allo  sdegno,  o  mi  disarmi. 
Am.  Se  il  perdon  mi  concedi. 

Due  rei  ti  scoprirò,  che  fanno  oltraggio, 

Amando,  alle  tue  leggi. 
Dia.  Chi  mai  Pira  non  teme 

Della  mia  destra  ultrice  ? 
.4)71.  EndinVione  e  Nice. 
Dia.  Endimtone  !  E  come  ? 
//m.  Or  da  te  si  parte,  egli  sen  corre 

Dove  Nice  l'attende, 

Fra  quegli  ombrosi  allori, 

A  ragionar  de'  suoi  furtivi  amori. 
Dia.  Ah  che  pur  troppo  il  dissi, 

Che  Nice  ardea  d'amore  !  Adesso  intendo, 

Perchè  da  me  lingrato 

Sollecito  partì.  Ma  a  Stige  giuro, 

Nemmen  Pislcsso  Amore 

Liberare  il  potrù  dalPira  mia. 
Jm.  Se  non  fossi  DYana, 

Direi  che  tanto  sdegno  è  gelosia. 
Dia.  Insolente,  itnportuno. 

Dacché  vidi  in  mal  punto 

Quel  tuo  volto  fallace, 

Non  ha  più  Palma  mia  riposo  o  pace. 

AMORE. 

Cingetemi  d'alloro;  in  quell'offese 
Io  veggo  i  miei  trionfi,  il  regno  mio; 
E  quei  gelosi  sdegni 
Son  del  mio  foco  e  le  scintille  e  i  segni. 
Se  s'accende  in  fiamme  ardenti 
Selva  annosa  esposta  ai  venti, 
Arde,  stride,  e  fin  le  stelle 
Va  col  fumo  ad  oscurar. 
Tale  ancor  d'amore  il  foco 
Poco  splende  ed  arde  poco 
Se  non  vien  geloso  sdegno 
Le  faville  a  palesar. 

NICE  ed  AMOnii. 
Nice.  Odimi,  Alceste. 
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Am.  Ah  Nice  I 

Lascia  ch'io  vada. 
Mce.  Dove  ? 

Am.  Un  indegno  a  ferir,  che  mi  rapisce 

La  mia  fiamma,  il  mio  foco. 
Nice.  Come  !  Amante  lu  sei? 
Am.  È  sì  grande  l'ardore. 

Che  non  n'  ha  più  di  me  l'istesso  Amore. 
Nice.  Dimmi  il  rivale  almeno. 
Am.  Endiml'one. 
mce.  EndimYone  ?  Oh  Dio  ! 

Fermati,  Alcestc,  aspetla. 
Am.  Faranno  i  dardi  miei  la  mia  vendetta. 

MCE. 

Oh  qual  contrasto  fanno 
Nell'agitato  petto 

Amore,  gelosia,  rabbia  e  dispetto  ! 
Sì,  si,  di  quell'ingrato 

10  di  mia  man  vo'  lacerare  il  seno. 
Ah  che  parlo,  infelice. 

Se  a  me  fuor  ch'adorarlo  altro  non  lice  I 
Amor,  tiranno  Amore, 
Tu  mi  nieghi  quel  core, 
E  nemmen  vuoi  lasciarmi 

11  misero  piacer  di  vendicarmi. 

0  fa  che  m'ami 

L'idolo  amato, 

0  i  miei  legami 

Disciogli,  Amor. 
Vano  è  l'affetto, 

Se  quell'ingrato 

Solo  ha  diletto 

Del  mio  dolor. 

NlCE  ed  ENDIMIONE. 

End.  Mi  addita,  o  bella  Nice, 

Se  pur  t'è  noto,  ove  n'andò  DYana. 
Mce.  Tu  di  DTfana  in  traccia  ? 

Oh  come  l>en  dividi 

Fra  D'iana  ed  Amore  i  tuoi  pensieri  ! 
End.  Di  qual  Amor  favelli  ? 

Sai  pur  che  son  le  fere 

Il  mio  sommo  diletto. 
Nice.  Se  volgi  altrove  il  core, 

Lasci  le  fere,  e  vai  seguendo  Amore: 

Se  porli  a  me  le  piante, 

Allor  sei  cacciator,  ma  non  amante. 
End.  Se  sai  dunque  ch'io  peno  in  altro  laccio, 

Perchè  turbi  con  questa 

Jnutile  querela 

La  tua  pace,  e  la  mia?  Siegui  chi  t'ama, 

Fuggi  chi  ti  disprezza. 

Se  pretendi  ch'io  t'ami 

Contro  il  voler  del  fato, 

Sarai  sempre  infelice,  io  sempre  ingrato. 
Nice.  Ammollisci  una  volta 

Quel  tuo  core  inumano. 
End.  Ti  lagni  a  torto,  e  mi  lusinghi  invano. 
Dall'alma  mia  costante 
Non  aspettar  mercè; 
Sento  pietà  per  te, 
Ma  non  amore: 


M'accenderebbe  il  seno 
La  vaga  tua  beltà 


S'io  fossi  in  libertà 
Di  darti  il  core 
Nice.  Siegui,  barbaro,  siegui 
11  tuo  genio  crudele; 
E  giacché  col  tuo  volto 
M' hai  la  pace  rapita. 
Toglimi  di  tua  mano  ancor  la  vita. 
End.  Oh  Dio  !  Senza  speranza 

Tu  mi  tormenti,  o  Nice;  ad  altro  nodo 
Pena  quest'alma  avvinta; 
Non  posso  amarti,  e  non  ti  voglio  estinta. 
Nice.  Ascolta,  ingrato,  ascolta, 
Se  può  chieder  di  meno 
Un'amante  infelice: 
Un  tuo  s«iuardo,  un  sospiro, 
Benché  fallace,  io  ti  domando  in  dono: 
Poi  torna  a  disprezzarmi,  e  ti  perdono. 
End.    Chiedi  invano  amor  da  me. 
Nice.       Perchè  mai,  mio  ben,  perchè  ? 
End.        Son  fedele,  e  Tidol  mio 

Io  non  voglio  abbandonar. 
Nice.   Sei  crudele,  e  pure,  oh  Dio  I 
Non  ti  posso  abbandonar. 
Come  almen  pietà  non  senti 
Del  mio  duol,  de' pianti  miei  ? 
Enxi.        A  penar  sola  non  sei. 
Non  sei  sola  a  sospirar. 

NICE  e  DIANA. 

Dia.  Nice,  tu  fuggi  invano; 

Già  discoperta  sei, 

Né  plachi  col  fuggir  gli  sdegni  miei. 
Nice.  Casta  Dea  delle  selve, 

All'amoroso  laccio 

Son  presa,  io  tei  confesso; 

Ma  quest'alma  infelice 

Nell'aspra  sua  catena 

Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena. 
Dia.  Forse  il  goder  sicura 

D'Endimi'on  gli  affetti 

Pena  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale  ? 
Nice.  x\h  1  no,  Cintia,  t'inganni;  ad  altra  face 

Si  strugge  Endimione; 

E  al  doloroso  pianto 

Di  queste  luci  meste 

Nemmen  sente  pietà. 
Dia.  (Fallace  Alcesle  !) 

Ma  chi  d'amor  l'accende  ? 
Nice-  Io  so  ch'egh  ama; 

Ma  non  so  dir  qual  sia 

L'avventurosa  Ninfa, 

Che  può  dell'idol  mio 

Gli  affetti  meritar. 
Dia.  (Quella  son  io.) 


Ani.  Misero  Endimione  !  Avranno  ancora 

Pietà  della  tua  sorte 

I  tronchi  e  le  foreste. 
Dia.  Cieli  1  che  mai  sarà  ? 
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JVioe.  Che  parli,  Alceste  ? 

Am.  Nice,  Di'ana,  oh  DioI  Né  meno  ho  core 

D'articolar  gli  acceali. 
Dia.  Qualche  infausta  novella? 
A?n.  Giace  vicino  alP  antro 

Dell'antico  Silvano, 

Pallido  e  scolorito, 

EndimTon  ferito. 
Nice.  Ahimè  ! 

Dia.  Chi  fu  rindegno  ? 

Am.  Un  ispido  cinghiale, 

Punto  pria  dal  suo  strale, 

S'avventò  pien  di  rabhia 

Nel  molle  fianco  a  insanguinar  la  rabhia. 

Jo  vidi  (oh  quale  orrore  I) 

Sovra  i  funesti  giri 

Delle  candide  zanne 

Il  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora; 

Udii  quelPinfelice, 

Sparso  d'immonda  polve 

Le  molli  gote  e  le  dorate  chiome, 

Replicar  moribondo  il  tuo  bel  nome. 
Dia.  Ahimè  !  Qual  freddo  gelo 

M'agghiaccia  il  sangue,  e  mi  circonda  il  core! 

Pietà,  spavento,  amore 

Vengon  col  lor  veleno 

Tutto  in  un  punto  a  lacerarmi  il -seno. 

Crudo  mostro  inumano, 

Rendimi  la  mia  vita. 

Giove,  se  giusto  sei,  lascia  che  possa 

In  quest'infauste  rive 

Anchio  morir,  se  il  mio  bel  Sol  non  vive. 
JVice.  Nice,  tu  sei  di  sasso 

Se  il  dolor  non  t'uccide. 
Dia.  Ha  vinto  Amore. 
j4m.  (E  ne  trionfa  e  ride.) 

Dia.  Deh  !  per  pietade,  Alceste, 

Colà  mi  guida  ove  il  mio  ben  dimora^ 

Forse  ch'ei  vive  ancora,  e  pria  che  morte 

Di  quel  ciglio  la  luce  in  tutto  scemi, 

Còrrò  dai  labbri  suoi  gli  spirli  estremi. 
Nice.  Fermati, 0  Cintia-,  Endimion  s'appressa. 

DIANA,  ENDIMIONE,  AMORE,  poÌ  NICE. 

Dian.  Amato  Endimion,  dolce  mia  cura, 
Tu  vivi  ed  io  respiro  1  Oh  quale  affanno 
Ebbi  nel  tuo  periglio! 
Qui  t'assidi,  e  m'addita 
Dov'è  la  lua  ferita. 
£ìid.  Qual  ferita,  mio  Nume?  Altra  ferita 
In  me  scorger  non  puoi 
Di  quella  che  mi  vien  da' sguardi  tuoi. 
JHa.  Dunque  Alceste  mentì  ? 
I^nd.  Sì,  mio  tesoro, 

Le  luci  rasserena. 
Dia. \oi\  stringo,  io  ti  miro,  e  '1  credo  appena. 
Chi  provato  ha  la  procella, 
Renchè  fugga  il  vento  infido, 
Teme  ancora,  e,  giunto  al  lido, 
Gira  i  lumi,  e  guarda  il  mar: 
Tal,  se  a  te  rivolgo  il  ciglio. 
Nel  pensier  del  tuo  peri^'lio. 


11  mio  core  per  timore 
Ricomincia  a  sospirar. 
Am.  Cintia,  del  tuo  timor  l'alma  assicura. 

QuegP  incostanti  affetti. 

Quei  gelosi  sospetti, 

E  quanto  di  periglio  a  te  dipinsi, 

Solo  per  trionfar  composi  e  finsi. 
Dia.  E  tanto  ardisce  Alceste  ? 
Jm.  Io  sono  Amore 

Riconosci  in  Alceste  il  tuo  signore. 
Dia.  Amore  !  Adesso  intendo 

I  tuoi  scherzi,  i  tuoi  detti. 

Io  son  vinta,  io  son  cieca:  ognor  ti  vidi 
Al  mio  sguardo  palese. 
Né  mai  che  fosti  Amor  l'alma  comprese. 
Amor  che  nasce 
Con  la  speranza, 
Dolce  s'avanza; 
Né  se  n'avvede 
L'amante  cor: 
Poi  pieno  il  trova 
D'affanni  e  pene; 
Ma  non  gli  giova, 
Che  intorno  al  piede 
Le  sue  catene 
Già  strinse  Amor. 
Se  il  tuo  laccio  è  sì  caro. 
Se  così  dolce  frutto  ha  la  tua  pena. 
Io  bacio  volentier  la  mia  catena. 
J7n.  E  tu  dolente  e  sola, 
Nice,  che  fai  ?  Per  così  strani  eventi 
Meraviglia  non  senti  ? 
Nice.  Piango  la  mia  sventura. 
Che  la  mercè  del  mio  penar  mi  fura. 
Così  taior  rimira 
Fra  le  procelle  e  i  lampi 
Notar  sull'onda  i  campi 
L'afflitto  agricoltor; 
Ne  geme,  e  si  lamenta, 
E  nel  suo  cor  rammenta 
Quanto  vi  sparse  invano 
D'affanno  e  di  sudor. 
Dia.  Riconsolati,  o  Nice; 

II  mio  favor  ti  rendo; 
E  purché  col  mio  bene 
Viver  mi  lasci  in  pace. 

Ti  concedo  d'amar  che  più  li  piace. 

E  noi  godiamo  intanto, 

Amato  Endimione; 

E  costanti  e  felici, 

Facciam,  con  meraviglia 

Di  (pianti  il  chiaro  Dio  circonda  e  vede. 

Dolce  cambio  fra  noi  d'amore  e  fede. 
End.  Sì,  mia  bella  speranza; 

Pria  la  Parca  crudele 

In  sull'aurora  i  giorni  miei  recida, 

Ch'io  da  te  m'allontani  o  mi  divida. 
Am.  Godete,  o  lieti  amanti; 

Ma  tu  sappi,  o  Diana, 

Che  de'  trionfi  miei 

L'ornamento  maggior  forse  Don  sei. 

Mi  fan  ricco  i  miei  strali 


558 

Di  più  superbe  e  generose  spoglie. 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 

Del  giovanetto  Ibero, 

Che  del  mio  foco  acceso, 

Dove  il  Vesevo  ardente 

AI  fiore  Alcì'oneo  preme  la  fronte , 

Due  pupille  serene 

In  sin  dall'Istro  a  vagheggiar  ne  viene. 
Dia.  Certo  il  gerinan  lìa  questi 

Della  ^donna  sublime, 

Che  del  Danubio  in  riva 

Per  beltà,  per  virtù  chiara  risplende, 

Forse  non  men  che  per  valor  degli  avi. 
Jm.  Ben  t'apponesti  al  vero; 

E  l'illustre  donzella, 

Che  M  fato  a  lui  concede, 

Di  saper,  di  bellezza  a  te  non  cede. 
Dia.  Da  così  bella  coppia 

L'esser  vinta  mi  piace; 

Anzi  sembra  più  lieve 

A  quest'acceso  core 


IL   VERO    03IAG0I0 


Che  sì  chiari  compagni  il  tuo  rigore. 

In  così  lieto  giorno 

Dal  Ciel  scenda  Imeneo  con  doppia  face  ; 

Ed  il  garzon  feroce 

Lasci  l'usbergo  e  l'asta,  e  il  ciglio  avvezzi 

A  più  placide  guerre  e  più  sicure. 

Ceda  l'armi  agli  amori, 

E  cangi  in  mirti  i  sanguinosi  allori; 

E  il  fiero  Marie  intanto, 

Deposti  i  crudi  sdegni  e  bellicosi. 

In  grembo  a  Citerea  cheto  riposi. 

Coro. 

Fuggan  da  noi  gli  affanni 

Di  torbido  pensier; 

Il  riso  ed  il  piacer 

Ci  resti  in  seno; 
Né  venga  a  disturbar 

Chi  bene  amar  desia 

La  fredda  gelosia 

Col  suo  veleno. 
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CANTATA 


DAFJSE  ed  EURILLA. 

Eur.  Dafne,  Dafne?  Non  ode.  Un  foglio  attende 

Con  tal  cura  a  vergar,  che  nulla  intende. 

Al  suo  Tirsi  infedele 

Le  solile  querele 

Quelle  saranno.  Oh  come  accesa  in  volto 

Guarda  stupida  il  Ciel  !  Fra  sé  favella, 

Pensa,  scrive,  cancella;  a  scriver  torna, 

Torna  a  pentirsi;  ed  un  istante  appresso 

Dei  pentimenti  suui  par  che  si  penta; 

Or  lieta,  or  mesta,  or  frettolosa,  or  lenta. 

Lo  spettacolo  è  vago  ; 

Da  finirlo  convien.  Dafne  ? 
Daf.  Ah  !  se  m'ami, 

Or  non  turbarmi,  amata  Eurilla. 
Eur.  Il  sole 

Al  meriggio  è  vicin. 
Daf.  Lo  so. 

JStir.  Dobbiamo 

Oggi  del  caro  ai  Numi  augusto  infame 

Celebrare  il  Natal. 
Daf.  Lo  so. 

Eur.  Ma  dunque 

Perchè  negletta  ancora 

Le  vesti,  il  crin?... 
Daf.  Lo  so. 

Eur.  Lo  sai?  Vaneggi, 

0  mi  deridi  ? 
Daf.  Ed  ottener  non  posso 

Che  taccia  Eurilla  ? 
Eur.  E  non  vuoi  dirmi  almeno 

In  qual  letargo  il  tuo  pènsier' sepolto?... 


Daf.  E  ben,  pari  a  a  tua  voglia;  io  non  t'ascolto. 
Eur.  È  l'accoglienza  in  vero 
Poco  gentil;  ma  non  mi  muove  all'ira: 
Tutto  è  permesso  a  chi  d'amor  delira. 
Ragion  chi  pretende 
Da  un  povero  core, 
Che  langue  d'amore. 
Che  il  senno  perde  ? 
Che  vive  penando; 
Che  sé  non  intende; 
Che,  ad  altri  pensando, 
Si  scorda  di  sé? 
Daf.  Ferma,  Eurilla.  Ove  vai  ? 
Di  tacer  li  pregai. 
Non  di  partir. 
Eur.  La  compagnia  gradita 

Lascio  con  te  de'  tuoi  pensieri.  , 
Daf.  Ascolta: 

Esporre  in  carta  alcune  idee  vorrei; 
Bramo  consiglio. 
Eur.  Il  mio  consiglio,  amica, 

È  breve,  ma  fedel.  Tirsi  abbandona, 
L'amor  poni  in  obblio, 
0  il  senno  perderai.  Credimi:  addio. 
Daf.  Senti.  Che  amor  ?  che  Tirsi  ?  In  questo 
A  lui  non  penso.  (giorno 

Eur.  E  se  non  pensi  a  lui, 

A  che  pensi?  Che  scrivi  ? 
Daf.  Al  Pargoletto 

Reale  Eroe  di  colte  rime  io  vado 
Meditando  un  tributo. 
Eur.  Tu? 
Daf.        Si. 
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Enr.  Di  rime  ? 

Daf.  E  perchè  no  ?  Da  Pindo 

Non  son  le  Ninfe  escluse. 

Eìir.  Ma  scherzi  ? 

Daf.  Io  dico  il  ver. 

Eur.  (Povere  Muse  I) 

Daf.  Or  vedi,  amica  Eurilla, 

Di  quanto  t'ingannasti .  Io  con  la  mente 
Volo  in  Parnaso,  e  tu  mi  credi  intanto 
Folle  d'amor. 

Enr.  Non  fti  sì  grande  al  fine, 

Bella  Dafne,  l'errore; 
Diversa  è  la  follia,  non  è  minore. 

Daf.  Sprezzar  ciò  che  s'ignora, 
E  ripiego  comun. 

Eur.  So  cose  anch' io 

Che  ignori  tu. 

Daf.  Che  sai  ? 

Eur.  So  che  s'io  fossi 

(Tolga  P  augurio  il  Ciel)  da  qualche  influsso 
D'astro  maligno  a  verseggiar  costretta, 
Almeno  i  versi  miei 
D'esporre  al  regio  sguardo  io  temerei. 

Daf.  Temer  !  Perchè?  Dell'  anime  pili  grandi 
Meno  a  ragion  si  teme: 
Yan  la  grandezza  e  la  clemenza  insieme. 
Al  mar  va  un  piccol  rio 

Che  appena  il  corso  scioglie, 
E  in  seno  il  mar  raccoglie, 
E  non  lo  sdegna  il  mar; 
Che  l'onda  sua  negletta 
Così  henigno  accetta, 
Come  quell'acque  altere, 
Che  le  Provincie  intere 
Han  fatto  sospirar. 

Eur.  E  hen,  già  che  m'induci 

A  delirar  con  te,  di\  quale  oggetto 
Ai  tuoi  versi  prescrivi  ? 

Daf.  Ai  versi  miei 

Del  Lotaringo  e  dell'Austriaco  sangue 
Ea  remola  comiin  chiara  sorgente 
Primo  oggetto  sarà.  Ciascun  di  loro 
Quante,  dirò,  varie  provincie,  e  quanti 
Troni  illustrò;  per  quante  vene  è  scorso 
D'eroine  e  d'eroi;  qual  di  felici 
Speranze  in  noi  s'accumulò  tesoro. 
Or  che  nel  sospirato 
Cerme  real  gli  ha  riconghmti  il  fato. 
Dirò...  Ma  tu  mi  guardi 
In  atto  di  pietà? 

Eur.  Compiango,  amica, 

La  tua  semplicità. 

Dnf.  Come  ? 

i'"r.  E  ti  semhra 

t>u  sia  impresa  per  te  ?  Se  in  mar  sì  vasto, 
Scirnsigliala,  t'inoltri,  e  come,  e  quando 
Ti  lusinghi  d'uscirne  ?  É  l'opra  ardila  , 
Che  sì  franca  rivolgi  in  tuo  pensiero, 
Opra  che  impallidir  farehhe  Omero. 
Al  giovani!  talènto 
Non  li  fidar  così; 
Chi  tardi  si  pentì, 


Si  pente  in  vano. 
Non  sai  che  sia  dal  vento 
Vedersi  trasportar, 
E  il  porto  sospirar 
Quando  è  lontano. 
Daf.  È  ver  Conosco  anch'io 

Che  troppo  vasta  era  l'idea.  Saranno 

Del  real  Geniior  dunque  le  lodi 

De'  miei  carmi  il  soggetto. 
Eur.  Egual  sudore 

L'opra  ti  costerà.  Deli  avi  sui 

Dovrai  dir  tutti  i  pregi  uniti  in  lui. 
Daf.  La  Genitrice  Augusta 

Almen  le  Muse  esalteranno. 
Eur.  Ah  1  taci; 

Si  sdegnerà. 
Daf.  Come  !  È  vietato  a  noi. 

Ciò  ch'è  permesso  ai  suoi  nemici?  E  un  fallo 

Il  dir  ch'ella  è  la  nostra 

Felicità  ?  Che  nel  suo  volto  i  Numi, 

Che  nel  suo  cor... 
Eur.  Né  vuoi  tacer  ?  L'offende 

Un  labhro  lusinghiero. 
Daf.  Io  non  dirò  che  il  vero.  Esser  molesta, 

So  ben  che  a  lei  la  verità  non  suole; 

Ed  è  questa... 
Eur.  Ed  è  questa... 

La  sola  verità  che  udir  non  vuole. 
Daf.  Che  dura  legge  !  Al  real  Germe  il  canto 

Limitar  converrà.  Quanto  traluce 

Già  negli  scherzi  suoi 

Bellicoso  valor;  quanto  rispetto. 

Benché  bambin,  col  maestoso  ciglio 

Già  ne  inspira,  dirò. 
Eur.  Non  tei  consiglio: 

Anch'ei  si  turberà. 
Daf.  Credi  ch'ei  possa 

Già  la  madre  imitar  ? 
Eur.  L'aquila  insegna 

Alla  tenera  prole 

Fin  dal  nido  a  fissar  gli  sguardi  al  Sole. 
Da/.Ah!  non  più;  gelar  mi  fai. 

Ah  !  non  più;  sarai  contenta: 
Già  Timprcsa  mi  spaventa, 
Già  tremando  il  cor  mi  va. 
Vuol  d'ardir  l'alma  far  prova; 
Cerca  in  sé,  ma  in  sé  non  trova 
Quel  valor  che  più  non  ha. 
Enr.  Credimi  alfin;  cotesti 

Tuoi  poetici  fogli 

Lacera,  o  Dafne,  e  dal  pensier  discaccia 

Sì  temeraria  idea. 
Daf.  Ma  quale  omaggio 

OfTerir  si  potrebbe  ? 
Enr.  Un  cor  ripieno 

Di  fedeltà,  di  riverenza:  un  core 

Sensibile  agli  afietli 

Di  suddito  e  di  figlio;  un  cor  che  sappia 

Fervidi  concepir  voti  sinceri 

A  prò  di  lui. 
Daf.  Se  questo  basta,  è  pronto 

Il  nostro  omaggio.  Ah  !  custodite,  o  Dei, 
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L'augusto  don  che  ci  faceste. 
pAir.  Avvinta 

Conduca  in  ogni  impresa 

La  Fortuna  al  suo  piò. 
Daf.  Fate  ch^ei  vegga 

Lunga  nata  da  lui  serie  d'eroi. 
a  2  Ed  i  nostri  aggiungete  ai  giorni  suoi. 
Eur.    Cresci,  arboscel  felice, 


L  AMOR  PRIGIONIERO 


]kt.f. 

Spiega  la  chioma  altera; 

a^ 

E  la  slagion  severa 
Non  giunga  mai  per  le. 

FAir. 

L'aura  ti  scherzi  intorno, 

Daf. 

Ma  con  modeste  piume; 

a2 

E  ti  lambisca  il  fiume, 
Ma  rispettoso,  il  pie. 

L'AMOR  PRIGIONIERO 


CANTATA 


L'aziono  ò  no'boachi  di  Delo. 


DUNA  e  AMORE. 

Dia.  In  van  ti  scuoti,  Amor.  No,  questa  volta 

Non  uscirai  d'impaccio. 
Am.  Ahimè  ! 

Dia.  Correte, 

Compagne,  a  rimirar  qual  preda  illustre 

Cadde  nei  lacci  miei.  Preda  maggiore 

Mai  (inor  non  si  fece;  è  preso  Amore. 
Am.  Pietà  ! 
Dìa^  Nel  sonno  immerso 

L'incauto  ritrovai: 

Di  quei  nodi  lo  cinsi:  indi  il  destai. 
Am.  Né  troverò  pietà? 
Dia.  Sì:  quelPistessa 

Ch'altri  ottengon  da  te.  Beltà  neglette. 

Ninfe  tradite,  e  disperati  amanti, 

Il  tiranno  è  in  catene; 

Venitelo  a  punir  de'  falli  suoi: 

Rise  l'empio  abbastanza:  or  tocca  a  voi. 
Am.  Deh,  cacciatrici  amanti, 

Deh,  v'incresca  di  me:  premio  ne  avrete; 

Lo  giura  Amor.  Chi  libertà  mi  rende, 

Mai  gelosia  non  proverà. 
Dia.  Guardate 

Di  non  prestargli  fede; 

Ei  giammai  non  la  serba  a  chi  gli  crede. 


Ninfe,  se  liete 
Viver  bramate 
Non  gli  credete, 
Non  vi  fidate; 
È  im  tradii  ore. 
V'ingannerà. 


Tutto  promette. 
Nulla  mantiene; 
E  quando  ha  strette 
Le  sue  catene, 
Mai  pili  d'un  core 
Non  ha  pietà. 


Am.  Se  la  Dea  delle  selve, 
Di  lor  pili  sorda,  il  pianto  mio  non  cura. 
Non  sian  le  sue  seguaci 
Barbare  al  par  di  lei.  Tanto  rigore 
Non  meritan  gli  scherzi 
D'un  semplice  fanciullo.  Ahimè  !  Vedete 
Di  quai  lividi  solchi  ara  il  mio  fianco 
Questo  ruvido  laccio!  Ah!  per  mercede 
Rallentatelo  almeno.  Il  vostro  alfine 
Benefattor  son  io.  Gli  omaggi,  i  voti, 
Gli  applausi,  e  le  preghiere, 


Che  da  tante  esigete  alme  soggette, 
Son  pur  doni  d'Amor.  Se  Amor  soffrite 
Oppresso  e  prigioniero. 
Belle  Ninfe,  è  finito  il  vostro  impero. 
Se  tutto  il  mondo  insieme 
D'Amor  si  fa  ribelle, 
Inutil  pregio,  o  belle, 
Diventa  la  beltà. 
Chi  più  diravvi  allora, 
Che  v'ama,  che  v'adora  ? 
Chi  più  suo  ben,  sua  speme 
Allor  vi  chiamerà? 
Dia.  E  dalle  tue  nemiche. 

Stolto,  la  libertà  pretendi  in  dono  ? 
Am.  Chi  sa?  nemiche  mie  forse  non  sono. 
Dia.  Udiste?  Ah!  vendicate. 

Mie  severe  compagne,  un  tale  oltraggio: 
Recidete  quell'ali, 
Frangete  quegli  strali,  e  conducete 
In  trionfo  il  crudel.  Su,  chi  v'arresta? 
Andate:  io  sciolgo  all'ire  vostre  il  freno. 
Am.  Son  lente  assai  le  mie  nemiche  almeno. 
Dia.  Ma  che  si  fa?  Nessuna 

Compisce  il  cenno  mio  ?  Che  dir  volete 
Con  quei  timidi  sguardi. 
Con  quei  mesti  sembianti  ? 
Am.  Queste  nemiche  mie  son  tutte  amanti. 
Dia.  È  ver?  Parlate.  Un  nuovo  fallo  è  questo 

Silenzio  contumace. 
Am.  Si  spiega  assai  chi  s'arrossisce  e  tace. 
Dia.  E  di  Silvia  i  rigori, 
Che  disapprova  in  Glori 
Fin  la  cura  innocente  in  farsi  bella? 
Avi.  Son  gelosie;  la  sua  rivale  è  quella. 
Dia-  E  la  modesta  Irene, 


Che  fugge  ogni  uom,  come  d'of 


ni  uom  lo 
(sguardo 


gliel  comandò  Fileno. 


Sia  infetto  dì  veleno  ? 
Am.  Dee  far  così 
Dia.  Che  ascolto  !  E  non  si  trova 

Una  fra  voi  che  mia  fadel  si  vanti  ? 
Am.  Né  pur  una  ve  n'è:  son  tutte  amanti 
Dia.  Ah  ribelli  !  ah  spergiuro  ! 

Deludermi  cosi  ?  No,  non  andrete 

Di  tal  colpa  impunite. 
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jm.  Eh  non  temete. 

Quando  Amor  sia  delitto,  un  innocente 
Dove  mai  troverassi, 

Se  aman  gli  uomini,  i  Numi,  i  tronchi, i  sassi? 
Se  questa  Dea,  se  questa, 
Che  tanta  austerità  vanta  e  rigore, 
Questa  che  mi  vuol  morto,  arde  d'amore? 
Dia.  Temerario,  che  dici? 
Ani.  11  ver. 

Dia.  raccheta. 

Aìn.  No,  m'irritasti  assai. 
Dia.  Taci-,  io  ti  scioglio-, 

Tacij  libero  sei. 
Am.  Tacer  non  voglio. 

Dia.  Ahimè  ! 

Am.  Non  resteranno 

Più  fra  i  sassi  di  Latmo 
Ascosi  i  tuoi  misterl'osi  amori. 
Ch'  Endimione  adori,' 
Che  inumana  non  sei,  quanto  ti  mostri, 
Ognuno  ha  da  saper.  Tulle  le  sfere 
Ad  informar  ne  volo. 
Dia.  Ah  !  no,  t'arresta: 

Ti  cedo;  hai  vinto.  Io  meritai  quell'ira. 
Lo  confesso,  lo  vedo; 
Ma  pentita  ne  son;  pace  ti  chiedo. 
Pace,  Amor;  torniamo  in  pace; 
Del  tuo  strai,  della  tua  face 
Più  nemica  io  non  sarò. 
Ancor  io  quel  dolce  impero, 
Cui  soggiace  il  mondo  intero, 
Riconosco  e  soffrirò. 
Am.  Vedi,  se  v'è  d'Amore 

Più  amabil  Deità  !  Basta  a  placarmi 
Una  molle  risposta;  e  con  gli  oppressi 
Non  posso  incrudelir.  Pace  tu  vuoi, 
Ed  io  t'offro  amistà.  Sarai  la  prima 
Tu  fra  i  seguaci  miei. 
Dia.  Frai  tuoi  seguaci 

Comparir  non  ardisco.  Ai  boschi  avvezza. 
Ignoro,  il  sai,  le  tue  dottrine,  e  temo 
Che  ognun  la  mia  semplicità  derida. 
Am.  lo  sarò  tuo  maestro;  a  me  ti  fida. 
Saprai,  se  non  ti  spiace 
Di  mia  seguace  il  nome, 
Come  s-acquista,  e  come 
Si  custodisce  un  cor; 
Quanio  in  chi  troppo  teme, 
S'ha  da  nutrir  di  speme; 
Quanto  in  chi  troppo  spera. 
Bisogna  di  timor. 
Dia.  DuHijue  incomincia  ad  erudirci.  Osserva 
Che  già  le  Ninfe  mie  pendono  attente 
Tutte  dai  labbri  tuoi. 
Am.  Cura  più  grande 

Per  or  mi  chiama  altrove: 
Poi  tornerò. 
Dia.  Non  partirai,  se  prima... 

Am.  Che?  Trattenermi  a  forza 

Vorreste,  aud;jci?ln  queste  selve  Amore 
Pretendete  che  passi  i  giorni  suoi, 
Come  non  abbia  altro  pensier  che  voi  ? 


Dia.  No;  va  pure,  hai  ragion.  Fermati,  parti, 

Torna  quando  ti  par,  ma  non  sdegnarti. 
^m.  Così,  così  ti  bramo; 

La  nuova  tua  docilità  mi  piace. 
Oia.Sarò  qual  vuoi,  purché  restiamo  in  pace. 
Se  placar  volete  Amore, 
Belle  Ninfe  innamorate, 
Imparatelo  da  me. 
Am.     Voi  crudel  rendete  Amore, 
Belle  Ninfe  innamorale, 
Col  difendervi  da  me. 
a  2       Nei  contrasto  Amor  s'accende; 
Con  chi  cede,  a  chi  si  rende 
Mai  si  barbai'o  non  è. 


IL  CICLOPE 


CANTATA 


POLIFEMO  e  GALÀTEA. 


Poi.  Deh  tacete  una  volta. 
Garrule  Ninfe.  A  che  narrarmi  ognora. 
Barbare,  i  torti  miei?  Qual  inumano 
Diletto  mai  nel  tormentarmi  avete  ? 
Galatea  d'Aci  è  amante,  il  so;  tacete. 
Ma  Tempia  del  mio  duolo 
Non  riderà  gran  tempo.  Eccola.  Oh  Dei  I 
Quel  volto  sì  mi  alletta, 
Ch'io  mi  scordo  l'offesa  e  la  vendetta. 
Mio  cor,  tu  prendi  a  scherno 
E  folgori  e  procelle, 
E  poi  due  luci  belle 
Ti  fanno  palpitar. 
Qual  nuovo  moto  interno 
Prendi  da  quei  sembianti? 
Quai  non  usali  incanti 
T'insegnano  a  tremar? 
Galatea,  dove  fuggi?  Ah  senti,  ah  lascia 
Quell'onde  amare  I  E  qual  piacer  ritrovi 
Fra'  procellosi  fluiti 

Sempre  a  guizzar  ?  La  tua  beltà  non  merla 
Di  nascondersi  al  Sol.  Ne  temi  forse 
Gli  ardenti  raggi  ?  All'ombra  mia  potrai 
Posar  sicura.  Io  lusingar  col  canto 
Voglio  i  tuoi  sonni;  e  se  d'amor  non  soffre. 
Ch'io  ti  parli,  o  tiranna,  il  tuo  rigore, 
Il  giuro  a  te,  non  parlerò  d'amore. 
Gal.  Ma  (piai  beltà  pretendi 
Ch'ami  in  te  Galatea  ?  Quel  vasto  ciglio, 
Che  t'ingombra  la  fronte  ? 
Quelle  rivali  al  monte 
Selvose  spalle?  11  rabbuffato  crine. 
L'ispido  mento,  o  la  terribii  voce, 
Ch'io  distinguer  non  so  se  mugge  o  tuona» 
Che  fa  tremar  quando  d'amor  ragiona  ? 
Poi.  Ah  ingrata  !  Agli  occhi  tuoi 
Meno  orribil  sarci,  se  nel  pensiero 
Aci  ognor  non  avessi. 
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Cai. 

E  ver,  mi  piace 

OupI  volto  amalo, 

È  ad  altra  face 

Non  arderò. 
poi.  A  Poliremo  in  faccia 

Par!i,  0  stolta,  così?  Vantarmi  ardisci 
'    Dunque  il  rivai?  Sai  che  un  oflbso  amore 

Furor  si  fa?  Che  mal  sicuro  asilo 

É  il  mar  per  te  ?  Che  svelta 

Dalle  radici  sue  TEIna  fumante 

Rovescerò?  Che  opprimerò,  s'io  voglio, 

Fra  quelle  vie  profonde, 

E  Teli  e  Dori,  e  quanti  Numi  han  Tonde? 

Trema  per  Aci,  ingrata-, 

Trema,  ingrata,  per  te.  S'ei  più  ritorna 

Teco  a  scherzar  sul  lido, 


IL    SOGNO 

È  vero,  è  vero.  Del 

Purché  il  mio  bene  Gal. 

Non  trovi  ingrato,  Poi. 
Mai  di  catene 

Non  cangerò.  Gal. 


Poi. 

Gol. 

Poi. 

Gal. 

a2 

a  2 

Poi. 

Gal. 

Poi. 

Gal. 


mio  furor... 

Del  tuo  furor  mi  rido. 
Dol  mio  sdegno  il  tuo  diletto 

Dove  mai  fuggir  potrà? 

Nel  mio  seno  avrà  ricetto, 

Ed  Amor  l'assisterà. 

E  il  mio  duol?  Le  mie  querele? 

Non  mi  muovono  a  pietà. 


Con  mostrarti 


lui 


crudele 


Tu  m''inscgni  crudeltà. 
Credi  a  me,  cangia  consiglio; 


IL   SOGNO 


COMPOMSIENTO  DRASlMiATICO 


INTERLOCUTORI 

CILLENE.  EVADINE.  TEGEA. 

Segnaci  di  Atàlanta,  principessa  d'Arcadia, 

L'aziono  si  figura  nelle  campagne  dcll'Elolia,  non  loìilano  dalla  Selva  Calidonia. 


La  «Cf^na  rapprosenia  un'angusta  valletta,  adonibia- 
(a  di  varie  piante,  ed  irrigata  dalle  acque,  che 
serpeggiano  cadendo  dalle  amene  colline  che  la 
circondano.  Notte. 

CTLLENE. 

Ah  che  fa  la  pigra  Aurora  ? 

Quanto  è  larda  a  comparir  ! 

Non  si  vede  un  astro  ancora 

Che  incominci  a  impallidir. 
Ma  Evadne!  ma  Tegeal  San  pur  che  Torà, 
San  pur  che  il  luogo  è  questo 
Convenuto  fra  noi.  San  che  dobbiamo 
La  reale  Alainnta 

Alla  caccia  seguir;  che  damme  o  cervi 
Oggi  non  già,  ma  d'atterrar  si  tratta 
La  Calidonia  belva, 
DeirEtolie  contrade 
Crudel  devastatrice;  e  al  fin  sicure 
Render  dai  suoi  furori 
Le  campagne,  gli  armenti  ed  i  pastori. 
San  quai  popoli  insieme, 
San  quanti  Eroi  son  qui  raccolti:  il  sanno; 
E  pur  fra  molli  piimie 
Prendon  lente  cosi  lungo  ristoro, 
E  dormono  tranquille  i  sonni  loro. 
.  Eccole..   Non  è  ver.  Se  parto  sola, 
Esse  poi  qui  m'attenderanno.  Almeno, 
Giacché  aspettarle  è  d'uopo, 

{siede  sopra  un  tronco J 


Su  quel  tronco  posiam.  Ma  al  dolce  invito 
Dell'aura  che  susurra 
Fra  le  tremule  foglie, 
Io  non  vorrei  che  insid'ioso  il  sonno 
Della  vegliata  notte 

Venisse  a  vendicarsi.  Ah  !  non  lo  speri: 
Veglieran  tulli  in  guardia  i  miei  pensieri. 
Ah  che  fa  la  pigra  Aurora? 

Quanto  è  tarda  a  comparir  ! 

Non  si  vede  un  astro  ancora 

Che  incominci  a  impallidir. 
Ah...  che...  fa...  (s'addormenta) 

F.VADNE,  TEGEA,  e  DETTA  noti  veduta  do,  loro. 

Ev.  Affrettati,  Tegea.  Cillene  ancora 

Fra  le  piume  sarà. 
Teg.  Creder  non  posso 

Che  prevenir  si  lasci,  ella  che  all'altre 

Vigilanza  consiglia. 
Ev.  E  pur,  lo  vedi, 

Attenderla  dobbiam. 
Teg.  S'attenda:  il  Sole 

Non  sorge  ancor. 
Ev.  Sorgesse  alfin. 

Teg.  Pur  troppo, 

Non  affrettarlo,  ei  sorgerà. 
Ev.  Che  !  Temi 

Forse  il  cimento  ? 
Teg.  Io  no;  ma  tanto  intesi 

Dell'indomita  fiera 
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Wò 


La  ferocia  esaltar,  che  quasi... 
Ev.  Eh  taci. 

Se  vuoi  tra  le  seguaci 
Dell'eccelsa  Atalanta  esser  sofTerta, 
Più  fermezza  dimostra,  e  a  lei  ti  llda. 
Atalanta  ci  guida:  ella  capace 
Sai  che  non  è  di  temerarie  imprese. 
Di  lei  t'è  pur  palese 
Il  prudente  coraggio, 
L' innocente  destrezza, 
L'amabile  virtù  ?  L'illustri  prore 
Di  tanti  pregi  suoi 

Hai  pur  sugli  occhi,  vacillar  tu  puoi  ? 
Guardala  solo  in  volto, 
Guardala,  e  leggi  in  esso 
A  chiare  note  impresso 
Tutto  il  favor  del  ciel. 
Guardala-,  e  nuova  in  seno 
Fiamma  d'ardire  avrai, 
Se  pure  in  scn  non  hai 
Un'anima  di  gel. 
Teg.  A  torto,  Evadne  amica, 
Condanni  il  mio  timor;  d'un^atma  Ignara 
Dei  pregi  d'Atalanta 
Segno  ei  non  è.  Quanto  di  lei  tu  dici. 
Io  dico  ancora-,  e  i  suoi  nemici  istessi 
Men  di  lei  non  diran  di  quel  ch'io  dico, 
Se  alcun  può  d'Atalanta  esser  nemico. 
Anch'io  Tammiro:  e  dubitar  non  posso 
Di  sua  virtù,  del  suo  valor  giammai: 
Spero  gran  cose  anch'io;  ma  l'amo  assai. 
Questo  cor  se  teme  e  spora. 
L'amor  suo  così  dichiara; 
Sai  che  amando  ogni  alma  impara 
A  sperare  ed  a  temer. 
Ma  il  piacer  che  si  figura, 
Se  si  ottien,  si  fa  minore^ 
Ma  conleso  dal  timore 
Più  sensibile  è  il  piacer. 
Eo.  Non  più,  Tegea;  comìjicia 
Già  l'orizzonlea  rosseggiar.  Si  vada 
La  compagna  a  cercar. 
Teg.  Fermali.  Basta 

Che  sola  lo  corra  a  lei. 
Ci/.  Assistetela,  0  Dei.  (sognando) 

Ev.  Qual  voce  !  Udisti  ? 

Teg.  Sì;  Cillene  mi  parve. 
CU.  Oh  colpo  illustro  ! 

(come  sopì^aj 
Ev.  Vedila;  è  fra  queVami 

Che  dorme  e  sogna. 
Teg.  È  l'ora 

Che  destarla  convien. 
Ev.  Sorgi,  Cillene. 

Teg.  Su,  Cillene,  che  fai? 
CU.  Eccomi,  0  principessa...     f  si  leva  con 
impetouonancorbendcslaj  ObimèI  sognai. 
Ev.  Un  bell'esempio  in  vero 

Ne  dai  di  vigilanza. 
Cd.  È  colpa  Tostra, 

Se  il  tedio  d'aspettarvi 
In  sonno  si  cangiò. 


Teff.  Spiega,  se  m'ami, 

Che  mai  voleran  dir  quelle  interrolte 
Voci  pur  or  daHe  tue  labbra  uscite. 

CU.  Ah  !  gran  cose  io  sognai. 

Eo.  Narrale. 

CU.  Udite. 

Della  futura  eaccia, 

Che  vegliando  tult'or  mi  bolle  in  mente, 
L'idea  dormendo  io  mi  trovai  presente. 
Già  mi  parca  d'intorno  alla  funesta 
Calidonia  foresta 
D'eroi,  di  cacciatori, 
Di  ninfe  e  di  pastori  in  vasto  giro 
Popolato  il  terren.  L'ascosa  belva 
Eccita  ognun  c<jI  grido, 
Sfida,  minaccia;  e  le  minacce  e  l'onte 
11  bosco  rlpetea,  la  vallee  il  monte. 
Dall'uno  all'altro  canto 
Scorre  Atalanta  intanto: 
Dispon,  provvede,  ardina  i  moli  e  l'ire: 
Dove  inspira  prudenza  e  dove  ai'dire. 
Quand'ecco  all'improvviso 
Di  rotti  rami  e  d'atterrale  piante 
Si  sente  rimbombar  la  selva  intera, 
E  alPaperto  cimento  esce  la  (ìcra. 
Da  lungi,  uscita  appena, 
Scorge  Atalanta:  in  lei  si  fìssa,  e  a  lei 
Furibonda  si  scaglia.  Ognuno  allora 
Grida,  ferisce;  e  cacciatori,  e  veltri 
S'affollano  ad  opporsi  a'suoi  furori; 
Ma  i  velln,  i  cacciatori,  i  colpi,  i  gridi 
Non  cura  ella  a  non  sente:  il  corso  affretta; 
Trattener  non  si  lassa; 
Urta,  abbatte,  calpesta,  infrange  e  passa. 
Non  ricusa  rincontro 
L'intrepida  Atalanta, 
Che  sicura  parca  de'suoi  trofei, 
Mentre  ciascuno  impallidìa  per  lei. 
Sola  s'avanza;  indi  s'arresta;  il  co\\w 
Segna  con  gli  occhi, e  al  fìer cinghiale  il  dardo, 
Che  dal  braccio  partì  maestro  e  franco, 
Sotto  l'omero  destro  impiaga  il  fianco. 
Ne  spiccia  il  sangue;  ei  fra  il  dolore  e  l'ira 
Freme,  vacilla... 

Eo.  E  cadde  al  fin? 

CU.  Non  cadde. 

Se  Evadne,  so  Tegea 
Mi  destavan  più  tardi,  ei  già  cadea. 
Ma  cadrà:  del  sogno  mio 
Alla  fede  io  m'abbandono, 
Che  presaghi  i  sogni  sono, 
Quando  nascono  col  dì. 
Sì,  cadrà;  cosi  nvafTida 
Il  valor  di  chi  ci  guida; 
Le  speranze,  i  voli  altrui 
Mi  prò  mot  timo  così. 

Teg.  Tu  m'inspiri  coraggio, 
Generosa  Cillene. 

Ev.  E  a  me  Pinspira 

L'invitta  Condotticra,  amor  del  mondo, 
Cura  del  ciel,  del  noslro  sesso  onore, 
Stupor  dell'altro. 
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Le  cime  il  Sole. 


Ah  !  già  colora  ai  monti 


Teg.  Andiam,  compagne. 

Ev. 

A  rapir  la  vittoria. 
CU.  E  a  dar  soggetti  alla  futura  storia. 
Coro,  Oh  quanto  ai  dì  remoti 


Andiamo 


Quei,  che  verran  di  poi, 
Invidieranno  a  noi 
Sì  fortunata  eia  ! 
Oh  secolo  felice, 
A  cui  di  nostra  schiera 
L'invitta  Condottiera 
Il  nome  suo  darà  ! 


Il  TEMPIO  DM' ETEMITÀ 


FESTA  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


DEIFOBE. 

ENEA. 

LA  VIRTÙ. 

IL  TEMPO 

l'eternità. 

LA  GLORIA. 

l'ombra  d'anchise. 

L'azione  si 

rappresenta  ne 

campi 

Elisi, 

e  nella  selva  che  I 

precede. 

Nell'aprir  della  scena  comparirà  una  piccola  ed  o- 
scura  sclvella,  divisa  in  due  strade;  delle  quali 
una,  più  caliginosa  e  funesta,  conduce  a  Dite;  e 
l'altra,  più  luminosa  ed  allegra,  agli  Elisi.  Nel 
mozzo  di  esse  l'Olmo  foltissimo  rammentato  da 
Virgilio,  come  sede  dei  Sogni.  Si  vedranno  fra  i 
rami  del  medesimo  varie  forme  mostruose  rap- 
presentanti le  immagini  corrotte  del  sonno. 

ENEA  in  aito  di  snudar  la  spada, 
e  DEIFOBE  trattenendolo. 

jDd/. Fermati,  Enea,  che  tenti?  Il  nudo  acciaro 

A  qual  uso  stringesti  ? 

I  profondi  son  questi 

Ciechi  regni  delPombre,  e  non  le  rive 

Del  paterno  Scamandro;  e  qui  non  hai 

Achille,  Aulomedonte, 

Stenelo,  Aiace,  o  Diomede  a  fronte. 
Enea.  Ma  i  Centauri,  le  Sfingi, 

Le  pallide  Gorgoni,  e  tanti  informi 

Minacciose  sembianze, 

Deifobe,  non  miri?  Almen  difendo... 
Deif.  Vuote  forme  son  quelle,  e  senza  corpo 

Lievi  immagini  e  vane.  In  quest'opaco 

Abitato  dai  sogni  olmo  frondoso 

Hanno  tutte  il  lor  nido 

Le  fantastiche  idee,  che  dei  mortali 

Disturbano  i  riposi.  Al  Sol  nemiche 

Fra  i  silenzi  notturni 

Scorrono  il  nostro  mondo;  e  fan  ritorno 

Ai  neri  alberghi  all'apparir  del  giorno. 
Enea.  Dunque... 
Deif.  Del  cor  guerriero 

I  moti  intempestivi 

Ricomponi,  e  m'ascolta.  In  due  diviso 
Vedi  il  scntier  ?  Quinci  si  passa  a  Dite, 
Quindi  agli  Elisi.  A  custodir  di  quella 

II  disperato  ingresso 
Veglian  le  cure,  e  i  mali. 


Che  opprimono  i  mortali, 
V'è  la  stanca  Vecchiezza, 
La  nuda  Povertà;  v'è  di  sé  stessa 
La  Discordia  nemica. 
Il  tardo  Pentimento  e  la  Fatica. 
Ma  vegliano  di  questi 
Al  passo  avventuroso 
L'Allegrezza,  il  Riposo 
Dei  lieti  alberghi  in  su  la  soglia  assiso; 
V'è  la  sicura  in  viso 
Innocenza  tranquilla  in  puro  ammanto; 
E  v'è  il  Piacer  con  l'Onestade  accanto. 
Questa  è  la  nostra  via;  quivi  soggiorna 
L'estinto  genitore.  Conlese  agli  altri, 
Ma  non  a  te,  son  le  felici  strade: 
Tanto  piacque  agli  Dei  la  tua  pietade. 
Tu  vedrai  fra  quelle  sponde 

Altre  fronde,  ed  altri  fiori. 

Educati  ai  molli  fiati 

D'altro  zeffiro  leggier. 
Come  splenda  il  dì  vedrai. 

Che  giammai — non  giunge  a  sera, 

E  in  eterna  primavera 

Come  rida  ogni  sentier. 
Enea.  Deh  !  tronchiam  le  dimore, 

Saggia  mia  conduttrice. 
Dei/.  Impaziente, 

Enea,  troppo  tu  sei. 
Enea.  Ma  cerco  Un  padre, 

Che  fra  le  stragi  e  il  sangue, 
Fra  gl'incendi,  fra  l'armi  e  le  ruine. 
Su  questi  omeri  stossi. 
Ai  nemici  involai;  che  al  duro  esiglio 
Mi  fu  compagno,  e  sostener  sapca 
E  del  Cielo  e  del  mar  l'ira  inclemente, 
Oltre  i)  vigor  dell'età  sua  cadente; 
Un  padre  a  me  sì  caro, 
Che  sol  per  rivederlo  erro,  e  m'aggiro 
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Entro  ì'orror  profondo 
Del  conteso  ai  viventi  ignoto  mondo. 
Non  menila  rigor 

La  tenera  pietà, 

Che  al  caro  genitor 

Conduce  un  figlio. 
No,  la  futura  età 

Vile  non  chiamerà, 

Se,  quando  al  padre  andò, 

Enea  talor  bagnò. 

Di  pianto  il  ciglio. 
Dei/.  Sarà  pago  a  momenti 

L'ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 

L'amato  genitor:  saprai  qual  dono 

Ai  tardi  tuoi  nepoti 

Prometta  il  Ciel  dopo  mill'anni  e  mille; 

Saprai  qual  nuovo  Achille 

Ti  resti  a  debellar.  Tu  ascolta,  e  serba 

Nel  tenace  pensier  gli  eventi  arcani, 

I  nomi  ignoti  ed  i  trofei  lontani. 
Efiea.  Tutto  farò. 

Dei/.  Tra  le  frondose  braccia 

Di  quelParbore  opaca  ormai  deponi 
L'aureo  ramo  fatale;  Ecate  adora; 
E  fausto  alPopra  il  di  lei  Nume  implora. 

Fnea.  Triforme  Dea,  che  in  questi 
Caliginosi  regni 

Della  notte  profonda  Ecate  sci; 
Se  mai  grate  al  tuo  Nume 
Delle  vittime  offersi  in  brume  spoglie; 
Se  in  queste  oscure  soglie 
Si  conosce  pietà;  soffri  che  vada. 
Già  che  avanzò  dalla  vendetta  Achea, 
Al  padre  estinto  il  pellegrino  Enea. 
Ecco...  del  ramo...  Oh  Dei  ! 

Si  oscura  improvvisamente  il  bosco,  e 
sì  sente  orrida  armonia,  che.  Imitando  il 
fremito  di  vento  racchiuso^  accompagna 
il  seguente  recitativo^  e  ciò  che  rimane 
dell'interrotta  preghiera  di  Enea. 
Che  avvenne!  11  suol  vacilla! 
Treman  Tannose  piante  !  Al  bosco  intorno 
Muggc  vento  improvviso,  e  si  scolora 
Anche  la  scarsa  luce, 
Ch'era  scorta  mal  fida  ai  nostri  passi  ! 
Deifobe... 

Deìf.  Che  temi  ?  Ah  !  non  intendi 

Questo  linguaggio  ignoto? 
L'Èrebo  si  placò:  compisci  il  voto. 

Enea.  Ecco  del  ramo  d'oro 

II  tributo  depongo,  e  il  Nume  adoro. 

Nel  terminar  della  preghiera  appena  deponeEnca 
il  ranno  fatale,  che  si  cangia  in  un  istante  la  notte 
in  giorno,  la  funesta  in  allegra  armonìa,  e  l'orrore 
dell'angusta  selva  nell'amenità  dei  vastissimi  Elisi. 
Si  vede  in  essi  il  temnio  de  11' l'I  te  mi  là,  sostenuto  da 
crdonne  iraspnrenii,  fra  le  quali  saranno  ordinata- 
mente disposte  le  immagini  delle  eroine  e  degli  e- 
roi  dairaniuhiià  più  celebrati.  Soderà  nel  mc/zo 
r Eternità;  ai  lati  la  Virtù  e  la  Gloria;  più  basso  il 
Tempo;  e  nplle  due  estremità,  l'una  a  fronte  del- 
l'altra, l'ombre  di  Lino  e  d'Orfeo,  coronate  d'edera 
e  di  lauro,  con  la  cetra  accanto,  e  con  numeroso 
accompagnamento  dei  loro  seguaci,  che  formaao  i 


cori.Enca  sorpreso  sì  ritira  con  Dcifnbcin  disparte 
ad  ammirare  la  novità  delle  a[)parenze,  e  della  ina- 
spettata armonia  del  coro,  che  siegue  con  ballo  di 
custodi  del  Tempio. 

Coro. 
Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 
L'auree  porte  d'Or'fente 
Piti  bell'Alba  non  aprì. 
Lino. 
A  vestir  leggiadre  spoglie 
Scenderà  l'alma  più  bella 
Dalla  stella,  in  cui  s'accoglie. 
Fra'  mortali  in  questo  dì. 
Coi^o. 
Mai  sul  Gange,  ec. 
Orfeo. 
Oh  di  noi  più  fortunato 
Chi  a  tal  sorte  conservato 
Pria  del  secolo  felice 
I  suoi  giorni  non  compi  I 
Coro. 
Mai  sul  Gange,  ec. 
EneaSon  pur  desto,  o  vaneggio?/^i?t  disparte  a 
QuaParmonia,  qtial  luce,  Deìfobe) 

Quali  oggetti  rimiro  ! 
Deif.  Eccoti  alfine 

Gli  Elisi  fortunati.  Il  tempio  osserva 
Di  stabile  adamante. 
Dove  siede  colei  come  regina. 
La  germana  del  Fato, 
L'immutabile  è  quella 
Madre  degli  anni:  Eternità  s'appella. 
Son  ministri  di  lei, 

Quanti  le  stan  d'intorno.  11  Tempo  è  questo 
Che  ai  secoli  fugaci 
Prescrive  il  giro.  È  la  Virtù  colei. 
Che  i  felici  mortali 

Rende  uguali  agli  Dei.  La  Gloria  è  l'altra 
Nutrice  delle  Muse;  e  i  due,  che  vedi 
Sul  fiorito  terreo  sedersi  a  fronte, 
Son  di  Tracia  e  di  Tebe 
Antichissimo  onor.  Lino,  ed  Orfeo. 
Hanno  entrambi  la  cetra; 
Son  coronali  entrambi:  e  ognun  di  loro 
Regola  un  coro  di  seguaci  suoi, 
Atti,  cantando,  ad  eternar  gli  eroi. 
Enea.  Ma  perchè  qm'  d'intorno 

Son  gli  Elisi  raccolti  ? 
Deif.  Tutto  saprai  fra  poco.  Or  su  le  sponde 
Di  qtiesl'onde  vivaci 
Meco  assiso  in  disparte  ascolta  e  taci. 
Coro. 
Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 
L'auree  porte  d'Ortente 
Più  bell'Alba  non  aprì. 
VEt,  Ben  è  ragion  che  i  fortunati  alberghi 
Oggi  suonin  d'intorno 
D'insolita  armonia.  Questa  è  l'aurora, 
Che  del  nascer  d'EnsA  andrà  superba. 
Ma  non  basta,  o  miei  fidi, 
Celebrarla  così.  Sudar  ciascuno 
Debbo  di  (iuesla  ad  affrettar  l'arrivo. 
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Alla  Donna  sublime 
Già  nel  mio  tempio  io  preparai  la  sede. 
Del  real  suo  sembiante 
Già  per  man  delle  Grazio  e  degli  Amori 
Nel  terzo  Ciel  s^immaginò  l'idea; 
Già  Gloria  s'appresta 
A  tentar  col  suo  nome 
Insolito  cammin.  Ma  a  te  si  eerba 
La  più  nobii  fatica, 
11  più  lungo  sudor,  Virtude  amica. 
Tu  dèi  Panirna  grande 
De'  tuoi  pregi  arricchir.  Veglia  all'  impresa; 
Né  troppo  a  te  rassembri 
Sollecito  il  pensier.  Non  basta  il  giro 
Di  pochi  lustri  a  maturar  portentij 
E  lento  oltre  Tusato 
Le  meraviglie  sue  medita  il  Fato. 
Nasce  in  un  giorno  solo, 
E  in  un  sol  giorno  muore 
Quel  languidetlo  fiore 
Sì  pronto  a  comparir. 
Stan  del  natio  terreno 
Chiuse  gran  tempo  io  seno 
Tarde  le  palme  a  nascere, 
Difficili  a  morir. 
Il  Tem.  Quale  alle  mie  ragioni 
Nuova  insidia  si  tesse?  1  nomi  eccelsi 
Dell'estinte  Eroine  e  degli  Eroi 
Non  sono  a  questo  tempio 
Ornamento  che  basti?  Ad  onta  mia 
Vivono  ancor  nella  memoria  altrui 
Pentesilea  feroce, 
Ipermeslra  fedel.  Leda  la  bella, 
Che  degli  astri  Amiclei  madre  si  vide^ 
Perseo,  Teseo,  Bellerofonte,  Alcide. 
Pur  di  costoro,  e  di  milPaltri  insieme 
Io  già  comincio  a  indebolir  la  famai 
Ma  se  tal  nasce  Elisa 
Qual  si  pensa  fra  voi;  se  questa  cura 
Tanti  secoli  innanzi  occupa  il  Cielo, 
Come  contro  di  lei 
Esercitar  le  mie  ragioni  ?  E  come 
Estinguere  il  suo  nome, 
1  suoi  pregi  oscurar  ?  L'usato  giro, 
In  cui  distruggo  e  riproduco  il  tutto, 
Pretendete  arrestar?  V'è  forse  ignoto 
Con  quali  ordini  eterni 
L'armonia  delle  cose  il  Ciel  governi? 
Tutto  cangia,  e  il  di  che  viene 
Sempre  incalza  il  dì  che  fugge) 
Ma  cangiando  si  mantiene 
11  mio  stabile  tenor. 
Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l'onda  all'onda  appresso. 
Ed  è  sempre  il  fiume  istesso, 
Non  è  mai  l'istesso  umor. 
tcb  Gì.  Fino  a  me  non  si  stende, 
Invido  Nume,  il  tuo  poter.  Distinte 
Son  le  cose  fra  noi.  Tu  le  vicende 
Regola  pur  degli  anni;  ordina  i  moti 
Alle  faci  del  Ciel;  su  i  colli  aprichi 
Le  vendemmie  matura,  o  fa  su  i  campi 


Cerere  biondeggiar:  dei  nomi  illustri, 

Dell'eccelse  memorie  io  son  custode. 

La  meritata  lodo 

Stimolo  e  premio  alla  virtù  dispenso: 

Prendon  Tanime  grandi 

Da  me  nell'opre  lor  norma  e  consiglio; 

10  sul  primo  naviglio 

Alla  guerriera  gioventude  Argiva 

Mitigai  lo  spavento 

Dell'incognito  mare:  il  grave  incarco 

Seppi  all'Eroe  Tebaoo 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere. 

Prova  è  del  mio  potere 

So  talor  la  fatica 

E  dei  viventi  amica,  e  se  talora, 

Pur  ch'io  giunga  con  quella, 

Agli  occhi  degli  eroi  la  morte  è  bella 
Chi  nel  cammin  d'onore 
Stanca  sudando  il  piede. 
Perch'io  gli  son  mercede, 
Lieto  è  del  suo  sudor. 
Per  me  spargendo  il  sangue, 
Non  palpita  e  non  langue. 
Fra  cento  rischi  e  cento, 
Contento  il  vincitor. 
La  Fìr,  Tu  minacciando  scuoti 

L'annosa  fronte,  e  rivolgendo  vai 

Vendette  in  tuo  pensier,  nemico  Nume; 

Ma  saran  questa  volta 

Vani  i  tuoi  sdegni  !  lo  dell'eccelsa  Elisa 

Vestir  l'anima  augusta 

Di  tal  luce  saprò,  che  i  raggi  suoi 

Offuscar  non  potrai.  Farò  che  sia 

Senza  orgoglio  prudente, 

Giusta  senza  rigor;  tarda  allo  sdegno, 

Facile  alla  pietà.  L'avversa  sorte 

La  troverà  costante,  e  moderata 

La  felice  fortuna.  In  lei  divisa 

La  maestà  dal  fasto;  in  lei  congiunta 

La  clemenza  all'impero 

11  mondo  adorerà;  talché  vedrassi 
Da  tanto  merto  oppressa, 

E  ammirarla  dovrà  l'Invidia  istessa. 
Tu  vedrai  che  Virtù  non  paventa 
L'onda  lenta  del  pallido  Lete, 
E  che  indarno  d'insidie  segrete 
La  circonda  l'instabile  Età: 
Che  sicura  fra  tanti  nemici, 
Si  rinforza  nel  duro  cimento 
Come  al  soffio  di  torbido  vento 
Vasto  incendio  più  grande  si  fa. 
//  Tem.  Questa  ingrata  mercede 

Dunque,  o  Virtù,  mi  rendi?  E  pur  sì  spesso 

L'opra  mia  ti  giovò.  Dei  pregi  tuoi 

La  frode  usurpatrice 

Quante  volte  scopersi;  onde  conobbe, 

Disingannalo  il  mondo, 

La  crudeltà  nascosa 

Che  sembrava  pietà,  Vinsidia  rea 

Che  amicizia  parca,  l'empio  livore, 

L'odio  infedel,  che  compariva  amore. 

E  tu  stessa,  qual  volta 
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Nel  nìanto  delia  colpa 
La  calunnia  t'avvolse,  esule,  affllUa, 
Vilipesa,  abborrita, 
Dalle  reggie  fuggisti,  lo  ti  difesi, 
Svelando  il  vero,  e  lo  splendor  ti  resi: 
Ed  or... 
L'Et.        Tronchisi  ormai 

L'inutile  contesa.  A  un  cenno  mìo 

So  che  il  rigido  Nume 

Cingerà  di  voler.  Volgiti.  E  questa, 

Ad  un  cenno  dell'Eternità  si  vede  occupatala  par- 
te SHporioio  del  Tempio  da  un  gruppo  di  nuvole, 
che,  dilatandosi  a  poco  a  poco,  scoprono  alia  vista 
dej;ii  spoliaiori  raspollo  del  cielo  di  Venere.  Da  un 
Imo  tediassi  la  copca  marina,  che  serve  di  carro 
alla  Deità  suddetta,  <  on  le  colombe  accoppiale  con 
freni  di  rose  alla  medesima;  dall'altro  le  ire  Grazie 
e  per  tutto  Amorini  che  scherzano  Sarà  adorno  il 
cielo  di  varie  stelle:  nella  più  grande  e  più  lumino- 
fa  delle  quali  comparirà  adombrata  ì'  immagine  di 
Augusta. 

Benché  perfetta  ancora, 
L-Jmmagine  d'ELisA.  Osserva,  e  pensa 
Quanta  costi  finora, 
E  quanta  ha  da  costar  cura  agli  Dei. 
Or  congiura,  se  puoi,  contro  di  lei. 
Coro. 
Qual  astro,  qual  lume 
Scintilla  dal  Cielo  I 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà  ! 
Lino. 
Direi  che  somiglia 
La  Diva  d'Atene; 
Ma  l'asta  non  tiene*, 
Ma  l'elmo  non  ha. 
Coro. 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà  ! 
Orfeo. 
Diresti  che  pare 
La  Figlia  del  mare; 
Ma  quella  non  vanta 
Sì  onesta  beltà. 
Coro. 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà  ! 
Lino  ed  Orfeo. 
Di  Giove  la  sposa, 
Che  sembra,  direi; 
Ma  meno  orgogliosa, 
È  questa  di  lei, 
E  spira  dal  volto 
Maggior  maestà. 
Coro. 
Qual  astro,  qual  lume 
Disrese  dal  Cielo  I 
Nascosto  in  quel  velo 
Qual  Nume  sarà  ! 
£'nm.Drirol)e,  potrei  fin  disparte  a  DeifobeJ 
Ammirar  più  d'appresso 
Quel  celeste  senìbiante? 


Deif.  I  passi  audaci    ^come  sopra  ad  Enea) 

D'inoltrar  non  è  tempo:  ascolla  e  taci. 
La  Vir.  Ove  adesso,  o  severo 
Moderator  degli  anni,  ove  son  Pire 
Del  tumido  tuo  cor  ? 
L'Et.  Stupido  e  muto 

Minacciar  non  ardisci  ? 
Parlar  non  osi  ? 
La  Gì.  Or  che  farà  compita. 

Se  i  tuoi  sdegni  incatena, 
L'idea  d'ELisA  immai:inata  appena  ? 
Leon  di  stragi  altero 
Così  minaccia,  e  freme; 
Ne  teme  il  passeggiero, 
Ne  trema  il  cacciator. 
Ma  d'una  face  al  lampo 
Perde  l'ardir,  lo  sdegno, 
E  non  gli  resta  un  segno 
Del  primo  suo  valor. 
Il  Tem.  Da  merito  sì  grande 
È  gloria  l'esser  vinto.  A  voi  non  cedo 
Però,  se  cedo  a  lei.  La  vostra  lite 
Si  cangia,  e  non  si  estingne.A  voi  m'opposi: 
Or  gareggio  con  voi.  Vedrera  chi  sappia 
Ottener  nell'onore 
Del  felice  natal  parte  maggiore. 
La  Vir.  Non  ricuso  la  gara. 
La  Gì.  II  cimento  mi  piace. 
Il  Tem.  A  noi  si  sveli, 

In  qual  del  mondo  fortunato  clima 
Dovrà  nascer  Elisa;  e  quello  il  campo 
Sia  di  nostre  contese.  Andranno  alteri 
Forse  di  questa  sorte 

I  felici  Sabei  ?  Gli  orti  di  Atlante  ? 
Le  Terape  di  Tessaglia  ? 

La  Gì.  Il  suol  Cretense, 

In  cui  Giove  vagì  ? 
La  Vir.  Delo,  in  cui  nacque 

La  Coppia  luminosa  ?  0  pur... 
VEt.  Dal  vero 

S'allontana  il  presagio.  E  quale  avreste 

Merito  voi  nel  preparar  d'ÉnsA 

Alla  cuna  reale  inclita  sede. 

Se  già  chiara  per  altri 

Una  terra  si  sceglie  ?  Ornar  dovete 

Solamente  per  essa  un  altro  suolo; 

Talché  la  vostra  cura 

Sia  tutto  omaggio  a  lei.  Là  verso  il  polo 

Un  selvoso  si  stende 

Vastissimo  terren.  Popoli  amici 

Della  prisca  innocenza  in  esso  han  sede: 

II  coraggio  e  la  fede 

Son  la  lor  sicurezza.  In  mura  accolti, 

Inesperti  a  temer,  viver  non  sanno. 

Al  variar  dell'anno. 

Con  le  cittadi  erranti 

Variano  albergo;  e  non  confuse  ancora 

Di  pellegrino  sangue. 

Di  sl'-anieri  costumi, 

Serban  le  nozze,  e  la  favella  e  i  Numi. 

Questa  l'età  futura 

Germani  appellerà:  nome  che  un  giorno 
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Far;\  tremar  h  terra.  A  questo  il  Fato 
Popolo  forlunalo 

D'Elis\  destinò  la  cuna  e  M  trono, 
Popolo  che  sarà  de^no  del  dono. 
A  regnar  dal  Cielo  eletto 

Non  saprà  quel  germe  altero 

Tollerar  né  men  l'aspetto 

D'infelice  servitù. 
E  il  valor  de'fìgli  suoi 

Tal  sarà,  che  '1  mondo  ammiri 

In  un  popolo  d'eroi 

Mille  esempi  di  virtù; 
La  Fìi\  Al  cimento,  al  cimento, 
Emule  Deità.  Vediara  di  voi 
Chi  potrà  superarmi.  11  suol  Germano 
Mio  soggiorno  farò.  Meco  la  schiera 
Degli  os[)itali  Dei,  meco  la  Fede, 
Meco  il  candor  verrà;  ma  dell'Inganno 
Sempre  colà  (ìa  pellegrino  il  nome. 
Là  fiorir  le  bell'arti 
Tutte  farò;  ma  non  saran  ministre 
D'ozioso  piacere.  Ivi  del  vero 
Sarà  scorta  il  saper,  non  mai  fomento 
Alle  risse  importune 
Delle  garrule  scuole. 
11  militar  valore 
V  abiterà,  ma  senza 
La  militar  licenza.  Al  genio  industre 
Delle  menti  Germane 
Dovrà  Minerva  l'arte 
Di  propagar  sopra  l'impresse  carte 

I  dotti  altrui  sudori;  il  Dio  dell'armi 
Lo  strepitoso  ordigno 

Imitator  del  folgore  di  Giove; 

II  sesso,  imbelle  altrove, 

Colà  sarà  guerriero.  Armate,  al  fianco 
Dei  feroci  consorti. 
In  campo  andran  le  giovanette  spose; 
Alternando  con  loro, 
E  dei  sudori  e  dei  riposi  a  parte , 
Con  i  vezzi  d'Amor  l'ire  di  Marte. 
Che  bell'amar  se  un  volto 

Mischiando  i  vezzi  all'ire 

Mostra  guerriero  ardire 

In  tenera  beltà  ! 
Che  la  gentil  bellezza 

Frange  d'un  cor  l'asprezza; 

L'esempio  del  valore 

Difende  la  viltà. 
//  Tevi,  Non  v'è  fra  voi  chi  possa 
Variar  delle  cose  il  primo  aspetto 
A  paragon  di  me.  L'aperto  al  mare 
Nuovo  cammin  là  fra  Cariddi  e  Scilla, 
Le  separate  adesso, 
Ma  congiunte  una  volta,  Abila  e  Calpe, 
Son  grandi  e  note  a  voi 
Prove  del  mio  poter;  ma  il  suol  Germano 
Maggiori  ne  vedrà.  Farò  ben  io 
Torreggiar  di  superbe 
Numerose  città  quel  suolo  istesso. 
Or  di  foreste  ingombro.  I  campi  allora 
Risponderan  eoo  larga  usura  ai  voti 


Dei  felici  cultori.  I  verni  ìstessi, 

I  verni  pertinaci  accresceranno 

0  comodi  alla  vita,  o  pregi  all'arte, 

0  istromenti  al  piacer.  Che  vago  oggetto 

Sarà  il  veder  fra  le  cadute  nevi 

Qua  sdrucciolar  festivi 

Per  le  lubriche  strade  i  carri  d'oro; 

Là  dei  plaustri  frequenti 

Fidar  Pincarco  agli  indurati  fiumi; 

E  respirar  frattanto 

Gli  abitatori  industri 

Nei  felici  soggiorni  aure  temprate  !       '' 

Ammirerà  traslate 

Di  Lampsaco  e  di  Creta 

II  buon  padre  Lieo  colà  le  viti. 
Stupiran  che  arricchiti 
Siano  i  campi  Germani 

Di  tutti  i  doni  lor  Pomona  e  Flora; 
Né  brameranno  allora. 
Paghe  di  vagheggiar  forme  s\  belle, 
Di  bagnarsi  nel  mar  l'Artiche  stelle. 


Fin  l'odorosa 
Rosa  gentile, 
Amor  de'zefhri, 
Pregio  di  aprile. 
Nel  gel  nemico 
Si  specchierà. 


Dall'arte  amica 

Colà  difesa 

La  primavera 

Dal  verno  illesa 

Fra  i  giorni  algenti 

Trionferà. 
La  Glo.  Sudate  pur,  sudate, 

Numi  rivali,  in  adornar  di  Elisa 

Il  soggiorno  natio:  la  vostra  cura 

È  materia  alla  mia.  Quanto  più  grandi 

Meraviglie  adunate,  io  più  soggetto 

Di  celebrare  avrò.  Sarà  mio  peso 

Che  l'incognita  fonte 

Del  Nilo  occulto,  e  la  remota  sponda 

Del  fiiretrato  Oronte 

A  replicar  con  meraviglia  1  nomi 

Dell'lstro  bellicoso. 

Del  Ren,  dell'Alpi  e  dol  Visurgi  impari. 

Non  le  montagne,  o  i  fiumi 

Rammenterò  per  disegnar  confini 

Ai  Germanici  regni;  assai  famosi 

I  termini  di  quelli 
Dei  nemici  respinti 

Faran  le  stragi.  Il  numero  degli  anni 

Per  distinguer  l'etadi 

Non  conterò;  ma  le  vittorie,  i  fasti, 

II  natal  degli  Eroi.  Dovrà  la  terra 
Da  principii  sì  grandi 
Antiveder  della  Germania  il  fato 

Che  a  regnar  la  destina.  E,  disperando 
Di  ritrovar  più  ferma  sede  altrove. 
Tratto  v'andrà  delle  mie  voci  al  grido 
L'augel  di  Giove  a  fabbricarsi  il  nido. 
Non  sien  dei  pregi  loro 

Superbi  il  Gange  e  il  Tago, 

Renchè  d'arene  d'oro 

Portin  tributo  al  mar; 
Che  rislro  bellicoso 

Fra  le  corone  e  i  segni 

Dei  soggiogati  regni 

Vedranno  riposar. 
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L'Et.  Assai  la  vostra  gara, 
Emilie  Deità,  vi  sprona  all'opra: 
Pur  non  sentiste  ancora 
Lo  stimolo  maggior.  Questa,  del  Cielo 
Cura,  ornamento  e  parte. 
Augusta  Donna,  è  destinata  in  dono 
Ai  più  forte,  al  piij  giusto,  al  più  felice. 
Al  maggior  de'  monarchi:  a  quello,  in  pace 
Amor  de'  suoi  vassalli;  a  quello,  in  guerra 
Terror  de'  suoi  nemici  a  cui  del  mondo 
Non  cesteria  l'impero 

Che  un  pensier  di  volerlo;  onde  più  grande 
Pia  per  quel  che  ricusi. 
Che  per  quel  che  possiede.  Elisa  al  fianco 
Sopra  il  soglio  temuto 
Gli  sederà.  Fra  la  Virtude  e  lei 
Pia  di  Cesarei  afTetli 
Il  governo  diviso,  anzi  congiunto; 
Che  dislinte  non  sono. 
Elisa  e  la  Virtù.  Serbata  a  questa 
Sospirata  Eroina  * 

La  gloria  fìa  di  sollevar  dal  peso 
Delle  cure  del  mondo  il  cor  d'Augusto; 
E  disarmar  talora. 

Perchè  il  guerriero  stil  sempre  non  serbi, 
La  destra  avvezza  a  debellar  superbi. 
Tal  credo  che  in  Cielo 

La  destra  disarmi 

Al  Nume  deiParmi 

La  madre  d'Amor; 
E  allor  non  s'ascolta 

Più  tromba  sonora: 

Si  placano  allora 

Gli  sdegni  guerrieri; 

1  regni,  gl'imperi 

Respirano  allor. 
La  Fir.  Ah  !  venga  il  dì  felice  ! 
La  Gì.      '  È  troppo  lento 

Degli  anni  il  corso  a  paragou  del  nostro 
Desire  impaztenle. 
Il  rem.  Oltre  l'usato 

Dei  secoli  fugaci 
li  volo  affretterò. 
La  Gì.  Quanta  s'appresta 

Materia  ai  labbri  miei  ! 
La  Fir.  Quanto  al  mio  regno 

Sicura  sede  ! 
Il  Tem.  E  quale 

Nascer  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo  ! 
VEt.  Sarà  [)ur  fra  i  mortali 

Questo  candido  giorno  ai  dì  futuri 
Celebre  e  sacro.  A  rinnovar  delPanno 
Se  ne  festeggi  intanto 
11  ritorno  fra  noi,  finché  alla  terra 
Questa  eccelsa  dei  Numi  opra  si  mostri, 
E  i  suoi  congìungail  Mondo  ai  plausi  nostri. 

Parte  del  Coro. 

Dir  che  ne'  lumi  tuoi 
Chiuso  è  degli  astri  il  foco, 
Augusta  Donna,  è  |)oco 
Per  farti  un  degno  onor. 

MCTASTASIO. 


Tutto  il  Coro. 
Augusta  Donna,  è  poco 

Per  farli  un  degno  onor. 
Eco  dal  fondo  della  scena. 
Augusta  Donna,  ec  Y^i  vede  avvìcwar 
quella  sichiera  che  formava  l'Eco 
in  loniaìio  nel  Coro  antecedente 
e  fra  quella  V  ombra  dì  Anchise) 
Altra  parte  del  Coro. 
Dir  che  hai  virtù  nel  seno, 
Più  che  splendor  nel  volto, 
Augusta  Donna,  è  molto, 
Ma  non  è  tutto  ancor. 
Tutto  il  Coro. 
Augusta  Donna,  è  molto. 
Ma  non  è  tutto  ancor. 
Eco  come  sopra. 
Augusta  Donna,  ec. 
Lino  ed  Orfeo. 
Ecco,  qual  gloria  in  una 
Tutte  le  glorie  aduna: 
Del  Regnator  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 
Tutto  il  Coro. 
Del  Regnator  del  mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 
Eco  come  sopra. 
Del  Regnator,  ec. 
Enea.  Qual  di  remote  voci  Eco  festiva, 

Deifobe,  s'ascolta  ? 
Deif.  Un  coro  è  questo 

Di  estinti  eroi,  che  s'avvicina.  È  tempo 
Che  '1  tuo  desir  s'appaghi.  In  quello  stuolo 
Guarda  se  alcun  ravvisi. 
Enea.  0  ch'io  m'inganno... 

0  veggo.  .Ah  caro  padre  !  {s'alza  da  sedere 
colorendo  ad  incontrare  il  padre  ,  e  seco 
Pur  torno  a  rivederli  !  Deifobe) 

Giungo  pur...  Da  quel  giorno... 
Se  tu  sapessi...  Oh  Dio  ! 
Anch.  Amato  fi.i:lio,  onor  dell'Asia  e  mio, 
Calma,  calma  del  seno 
Il  tenero  trasporto,  onde  sul  labbro 
Le  tue  voci  confondi, 
E  con  alma  serena  odi  e  rispondi. 
Enea.W\\\e  cose  in  un  momento. 
Caro  padre,  io  dir  vorrei; 
Ma  non  posso,  il  labbro  è  lento 
Dietro  al  corso  del  pensier. 
Nel  mirarti,  oh  Dio  !  mi  sento 
Dalla  gioia  il  core  oppresso  ! 
Che  una  specie  di  tormento 
È  l'eccesso  del  piacer. 
^nch.  Oh  quante  volte,  Enea, 
Il  preveduto  arrivo 
Col  pensiero  alTreltai,  questi  momenti 
Or  figurando,  ora  i  frajjposti  giorni 
Tornando  a  numerar  ! 
Enea.  Mille  disastri, 

Signor,  che  tu  non  sai... 
Anch.  Nulla  m'è  ignoto 

Del  tuo  cammin.  So  le  disperse  vele, 
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So  grinsiilli  (1p1  mnr;  so  chi  t'accolse, 
Chi  t'amò,  ciii  lasciafiti;  e  quanta  pena 
Costò  di  Lil>ia  al)!!andonar  l'arena. 
Non  t'arrossir  nel  vollo; 
Solleva  pure  il  ciglio; 
Non  sempre  ò  colpa,  o  figlio, 
D'amor  la  servitù; 
E  se  pur  colpa  è  amore, 
Veggo  ch'ogni  allro  core 
Questa  tua  colpa  imita, 
Ma  non  la  tua  virtù. 
Drìf.  Non  fu  senza  mistero  a  questo  giorno 
Lo  stabilito  arrivo 
Differito  di  Enea.  Vollero  i  Numi, 
Che  ad  ascoltar  di  sua  progenie  i  fasti 
Opportuno  giungesse.  Ed  ogni  inciampo, 
Ogni  opposto  periglio, 
Denchè  caso  paresse,  era'  consiglio. 
Oh  come  spesso  il  mondo 
Nel  giudicar  delira, 
Perchè  gli  effetti  ammira 
Ma  la  cagion  non  sa! 
E  chiama  poi  fortuna 
Quella  cagion  che  ignora, 
E  il  suo  difetto  adora 
Cangialo  in  deità. 
Enea.  Fra  l'arcane  contese,  onde  finora 
L'alma  mia  fu  rapita,  i^jnoli  nomi 
Solo  udii  rammentar;  né  ancora  i  fasti 
Di  mia  stirpe  ascoltai. 
De'ìf.  Molto  ascollasti. 

Enea.  Come  ? 

^nch.  E  poco  ti  sembra, 

Che  al  maggior  de'  tuoi  figli 
Sì  gran  dono  si  serbi? 
Deif.  Ah  !  tu  non  sai 

Quali  della  gran  Donna,  e  del  temuto 
Invitto  suo  Consorte 
Gli  Avi  saranno.  Ascolterai  fra  poco 
Qual  parte  aver  tu  debba 
Nelle  glorie  di  lor. 
Jnch.  L'ordine  intero 

Ti  svelerò  de'  tuoi  nipoti.  Udrai 
Or  d'Alba,  ed  or  di  Roma 
Rammentarli  fra'  regi  e  fra  gli  eroi. 
Saprai  per  qual  canmiino 
D'Ascanio  e  di  Quirino 
Dirami  il  sangue,  e  quante  reggie  e  quanti 
Sogli  trascorra,  al!o  splendor  primiero 
Aggiungendo  splendor,  finché  il  remoto 
Secolo  arrivi,  a  cui  l'invitto  Curio 
Nome  darà.  L'  ultimo  sogno  allora 
Sormonterà  di  gloria 
D'Assaraco  la  stirpe,  e  andrà  sì  lunge, 
Che  a  tanto  il  nostro  immaginar  non  giunge. 
Enea.  Come  sperar  degg'io, 
Che  sì  possente  e  luminosa  prole 
Esca  da  me,  che,  pellegrino  e  solo , 
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Senz'armi  e  senza  regno,  errando  vado 
Di  nemica  fortuna  esposto  all'onte  ? 
Jnch.  Tal  da  piccola  fonte 
Forse  deriva  il  Nilo,  e  per  camminò 
Sempre  maggioj-  si  fa.  Quando  un  ruscello, 
Quando  un  torrente  accoglie,  èva  frattanto 
Dilatando  le  ripe;  oltre  l'usato 
Già  mormora,  già  freme, 
Già  il  passeggiero  arresta: 
Sosiien  le  navi;  ecco  nel  sen  capace 
Di  cento  fiumi  e  cento 
I  tributi  riceve;  al  fin  la  sponda 
Sdegna,  soverchia,  e  le  provinole  inonda. 
Deif.  Popoli  avventurosi, 
A  quel  tempo  serbati  ! 
Enea  A  noi  permessa 

Non  è  speme  sì  bella  ! 
Deif.  Ah  perchè  mai 

Così  poco  si  vive  ? 
Enea.  Ingiusti  Numi  ! 

Avreste  pur  potuto 

Donare  a  noi,  per  consolarne  appieno, 
Più  lunghi  giorni 
Deif.  0  rinnovarli  almeno. 

Enea.      Quando  la  stirpe  annosa 
Odia  l'eia  nemica, 
Lascia  la  spoglia  antica, 
E  torna  in  gioventù. 
Deif.        Se  la  Sabea  Fenice 

Odia  le  vecchie  piume, 
Arde  del  Sole  al  lume, 
E  torna  in  gioventù. 
)  Sperarlo  a  noi  non  giova; 
Enea.  \     L'età  non  si  rinnova; 

e      ì     L'età,  che  viene,  fugge 
Deif.  \     E  non  ritorna  più. 
Aneli.  Ma  il  preveder  frattanto 
Così  i)er  tempo  i  fortunati  eventi 
Non  è  lieve  compenso.  Uso  del  dono 
Facciasi,  o  figlio;  ed  un  momento  solo 
Di  questo  di  non  passi, 
Che  fra  gPinni  festivi  in  lieta  guisa 
Non  trovi  ognor  fra  i  labbri  nostri  Elisa. 
Parte  del  Coro. 
Nasca  Eltsa,  e  una  schiera  immortale 
Agitando  la  cuna  reale, 
Alternando  presagi  felici, 
Interrompa  il  suo  primo  vagir. 
Jltra  parte  del  Coro. 
Viva  Elisa,  e  con  volto  placato 
AI  ritorno  del  giorno  bramato. 
Fra  gli  applausi  del  suddito  mondo, 
Le  sue  lodi  s'avvezzi  a  soffrir. 
TiUti.       Né,  fin  tanto  che  il  Nume  di  Delo 
Spiega  in  cielo  le  lucide  chiome, 
Mai  la  gloria  si  scordi  il  suo  nome , 
Mai  l'Invidia  lo  sappia  ridir. 
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FESTA  TEATlìALE 


GIOVE. 


INTERLOCUTORI 

MARTE.  APOLLO.  ASTREA.  LA  PACE. 

L'aziouo  si  rappresciiia  sul  monte  Olimpo. 


LA  FORTUNA. 


PARTE  PRYMA 


GIOVE. 


Quarira  intempestiva 

V'inriamnia,o  Numi,  e  del  tranquillo  Olimpo 

Turba  il  seren  ?  L- arco,  la  spada  e  Tasta 

Perchè  stringe  sdegnoso 

Marie,  Apollo  ed  Astrea?  Scomposta  il  crine 

Perchè  cura  non  ha  di  sua  bellezza 

La  Pace,  dei  mortali  amore  e  speme  ? 

E  la  Fortuna,  avvezza 

Sempre  a  scherzar, come  orsi  lagna  e  geme? 

LValtra  volta  forse 

Si  fa  guerra  alle  stelle  ? 

E  d'inarime  e  d'Etna 

Encelado  e  Tifeo  scuotono  lì  peso  ? 

Forse  il  Pomo  conteso 

Uscì  di  mano  alla  Discordia  stolta 

Su  le  mense  celesti  un'altra  volta  ? 

Taccia,  qualunque  sia, 

La  cagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglio 

Voce  che  non  risuooi 

D'applauso  e  di  piacere.  Oggi  quel  Giglio 

Che  sulle  regie  sponde 

Già  della  Senna  io  di  mia  man  piantai, 

Che  alla  cura  dei  Fati 

Sollecito  commisi,  e  di  cui  tanto, 

Numi,  fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo, 

Di  germoglio  felice  orna  Io  stelo. 
Oggi  per  me  non  sudi 
L'aduslo  fa!;bro  antico 
Sulle  Sicane  incudi 
1  folgori  a  temprar} 
E  nella  man  di  Giove 
La  tema  dei  mortali 
1  fulmini  ferali 
Non  vegga  lampeggiar. 
Marte.  Cagion  di  nostre  gare 

È  il  Germoglio  real. 
yisfr.  Ciascun  di  noi 

Ne  pretende  la  cura. 
Jpol.  Esser  degg'io 

Per  il  Gallico  Achille 

Il  Tessalo  Chiroue. 
J'ace.  Il  grado  illustre... 

Fort.  Di  tanto  onor  la  spune... 
Pace.  A  me  sola  è  dovuto. 
l'ort.  A  me  conviene. 


Giove.  Degna  è  di  voi  la  lite.  Arbitro,  o  Dei, 

Giove  istesso  sarà.  Ciascun  di  voi 

Senza  sdegno  produca  i  merli  suoi. 
/fpol.  A  me  del  regio  infante 

Si  contende  la  cura  !  A  me  che  trassi 

Tutto  i'Aonio  coro 

Sulle  galliche  spondo,  e  mi  scordai 

Di  Libetro  e  di  Cinto 

1  placidi  recessi  !  A  me  che  l'ombra 

Dell'Eliconio  alloro 

Posposi  a  quella  de' bei  gigli  d^oro  ! 

Chi  del  regno  felice 

Le  menti  illuminò.?  Per  opra  mia 

Sulle  moderne  scene 

I  gallici  coturni  invidia  Aleno. 
Ai  cigni  della  Senna 

Io  le  lire  temprai.  Dei  chiari  ingegni 

10  regolai  l'ardire;  e  loro  a[)ersi 

Gli  arcani  di  Natura,  il  giro  alterno 
Delle  mobili  sfere;  il  silo,  il  moto , 
La  disianza  degli  astri,  e  quanto  ascose 
Nell'osciH'o  ai  profani  antico  scritto 

II  savio  già  mistertoso  Egitto. 

Se  la  cura  è  a  me  negata 
Della  Pianta  fortunata, 
11  cultor  chi  mai  sarà? 
0  l'onor  di  tal  contesa 
Premio  sia  de'  miei  sudori, 
0  per  sempre  a  un  tronco  appesa 
La  mia  cetra  tacerà. 
Pace.  Sono  ingrati  anche  i  Numi.  1  doni  miei, 
Apollo,  non  rammenti?  Io  li  composi 

11  pacifico  albergo.  Ai  Franchi  regi, 
Nell'ozio  mio  fecondo, 

Fu  [jcrmessa  la  cura 

Di  richiamar  dai  più  remoti  lidi 

Le  bell'Arti  smarrite  intorno  al  soglio. 

Tu  condoltier  ne  fosti;  io  l'educai; 

Crebbero  nel  mio  seno,  e  crebber  tanto, 

Che  l'animar  le  telo, 

Donar  spirito  ai  bronzi,  e  vita  ai  marmi 

É  alla  gallica  industria  umile  impresa. 

D'Aracne  e  di  Minerva 

1  sudori  emular;  del  pallid'oro 

Le  lila  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  stami  è  picciol  vanto 

Delle  Franche  donzelle.  I  fiumi  istessi, 

Ad  onta  di  natura, 

A[>presero  a  salir  per  via  sublime 

Degli  erti  colli  a  rallegrar  le  cime. 
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Per  me  la  greggia  errante 
Intesa  a  seguitar 
La  pastorella  amante, 
Del  bellicoso  acciar 
Non  teme  i  lampi. 
L^ugricoltor  sicuro 
Per  me  non  sa  temer 
Che  barbaro  destrier 
Gli  pasca  i  campi. 
Marte.Come  usurpi  i  miei  pregii  E  non  ravvisi 
Qual  è,  s'io  t'abbandono,  il  tuo  periglio  ? 
Che  l'ozio  tuo  del  mio  sudore  è  figlio? 

10  del  reale  Infante 

Agli  avi  ornai  la  destra:  i  regni  loro 
Difesi,  dilatai.  Fu  mia  fatica 
Dell'Africa  il  timore,  onde  sicuro 
Colle  sue  merci  in  seno 

11  legno  passeggier  solca  il  Tirreno. 
Io  portai  dal  Giordano 
Nell'onda  vendicata 

Più  volte  il  Franco  ad  ammorzar  la  sete. 

10  que' tesori  onde  alimento  avete, 
Raccolsi,  0  Muse;  e  non  si  lagni  Apollo, 
Se  talvolta  importuno 
Dell'armoniche  corde  il  suono  oppresse 
Lo  strepito  dell'armi: 

Penso  che  l'armi  istesse 
Gli  offersero  materia  a  nuovi  carmi. 
Del  mio  scudo  bellicoso 
Sotta  l'ombra  assicurata 
Ha  la  pace  il  suo  riposo, 
Canta  Apollo,  e  scherza  Amor. 
Se  d'allori  e  se  di  palme 

La  tua  Gallia,  o  Giove,  onori, 
Queste  palme  e  quegli  allori 
Son  cresciuti  al  mio  sudor. 
Jstr.  Dopo  la  fortunata 
Innocente  dell'oro  età  primiera, 
Della  terrestre  sfera 

11  soggiorno  fuggendo  al  Ciel  volai. 
Allor,  Giove,  tu  il  sai, 

Tiranni  dei  mortali 

Si  fero  i  sensi;  allor  conobbe  il  mondo 

La  feconda  di  risse 

Brama  di  posseder,  l'avida  tanto 

E  di  sangue  e  di  pianto, 

Inquieta  Discordia,  il  pertinace 

Odio  nascosto,  il  violento  Sdegno, 

E  l'altre  furie  del  tartareo  regno. 

Da  tanti  mali  a  liberar  la  terra 

Degli  invitti  Borboni 

La  stirpe  intesa,  al  mio  soggiorno  antico 

Mi  richiamò,  m'accolse. 

Mi  die  loco  nel  soglio,  e  volle  meco 

Dividere  i  consigli. 

Allevar  col  mio  latte  i  regi  figli. 

Come  crescan  gli  Eroi 

Commessi  al  mio  governo, 

Giove,  se  vuoi  saper,  l'opre  rimira 

Del  regnante  Luigi,  e  lo  vedrai 

Nell'aurora  degli  anni  emulo  agli  avi. 

Osserva  e  prcmii  e  peno 


Con  qual  maturo  senno  egli  divida: 
Chiedi  ai  sudditi  regni 
Quanto  è  dolce  il  suo  freno;  e  chiedi  al  mondo 
Dalla  sua  man  pacifica,  o  guerriera, 
Quant'ebbe,  quanto  gode  e  quanto  spera. 


Con  umil  ciglio 
Da  Giove  implora 
Esser  del  figlio 
Nudrice  ancora. 
Chi  fu  nudrice 


il  germe  altero 
Da  me  nudrito. 
Del  mondo  intero. 
Del  soglio  avito 
Sarà  il  sostegno, 
Sarà  l'amor. 
Fort.  Se  il  genitor  felice 

Tanto  dalla  tua  mano,  Astrea,  riceve; 
La  bella  genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  deve. 
Io  dell'eccelsa  Donna 
Esposi  i  pregi  al  Gallico  Monarca; 
Onde  questi  ammirando 
Le  pellegrine  doti 

Del  suo  cor,  del  suo  volto,  il  sangue  illustre, 
I  reali  costumi  e  le  seguaci 
Grazie  e  Virtù,  che  le  facean  corona, 
Lei  scelse  ai  regi  affetti 
Fra  gli  applausi  dei  regni  a  lui  soggetti. 
Delle  soglie  reali 

Di  già  più  volte  a  penetrar  l'ingresso 
Da  me  Lucina  apprese.  A  me  promette 
Di  ritornar  sovente 
Del  talamo  fecondo 
Le  piume  a  riveder.  Se  tanto  io  feci, 
Del  pargoletto  Alcide 
Chiedo  a  ragion  la  cura:  ed  io  la  chiedo, 
Che  misero,  o  contento 
Posso  rendere  il  mondo  a  mio  talento. 
Perchè  viva  felice  un  regnante. 
No,  non  basta  che  vanti  la  cuna 
Circondata  di  regio  splendor. 
Se  compagna  non  ha  la  Fortuna, 
La  Virtù  senza  premio  si  vede, 
E  mercede  non  trova  il  Valor. 
Giove.  In  così  grande,  o  Numi, 
Uguaglianza  di  merti  incerto  pende 
il  giudizio  di  Giove. 
Marte.  E  chi  può  dirsi 

Uguale  a  Marte  ? 

Alla  Fortuna  uguale 
Chi  mai  dirsi  potrà  ? 
Jpol.  Qual  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorie  ? 

^/f'-l  I  doni  miei? 

Fort.  Ah  !  se  scelta  io  non  sono, 

Aprirò  per  vendetta  alle  Sventure 

Delle  spelonche  oscure. 

Dove  le  imprigionai,  le  ferree  porle. 
Marte.  Porterò  stragi  e  morte 

Su  i  miseri  mortali.  Alle  sanguigne 

Portentose  comete 

Torbido  lume  accenderò;  discordi 

Gli  astri  farò;  confonderò  le  sfere. 
Pace.  Di  sudato  piacere 

Ministra  non  sarò,  ma  d'ozio  imbelle. 


Fort. 
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Jstr.  Ad  abitar  le  stelle 


Apol.  L'arco  e  la  lira 

Fra  i  vortici  di  Lete 
Infranti  io  getterò. 
Giove.  Non  più:  tacete. 

Dunque  serve  un  mio  dono, 
Che  pace  è  della  terra, 
In  tutto  il  Cielo  a  seminar  la  guerra  ? 
Fort.  Troppo  sublime  è  il  prezzo 

Della  nostra  contesa. 
Marte. he\\\  perchè  la  gran  lite  è  ancor  sospesa? 
Giove.  Finor  mostrate,  o  Dei, 
Della  stirpe  sublime 
Quanto  opraste  a  favore.  I  merti  vostri 
Ugualmente  son  grandi.  Acciò  la  gara 
Terminata  rimanga,  esponga  ognuno 
Per  qual  via,  con  quaParte 
Del  Pargoletto  Eroe 
La  mente  formerà. 
Jstr.  Sarà  mia  cura... 

j4pol.  11  raio  studio  sarà... 
Giove.  Troppo  voi  siete 

Impazienti,  o  Numi.  I  vostri  afletli 
A  riconiporre,  a  meditar  l'impresa 
Spazio  bisogna;  io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  augùri  e  d'armonia  felice 
Dell'Olimpo  risuoni  ogni  pendice. 
Coro. 
Del  Giglio  nascente 
Le  tenere  frondi 
a  5  Conservi,  fecondi 

La  cura  del  Ciel. 
Ogni  astro  ridente 
Le  frondi  novelle 
a  5  Difenda  dai  danni 

Del  caldo  e  del  gel. 
Tutti. 
E  il  crescer  degli  anni 

Gli  accresca  beltà. 
Né  il  candido  dorè 
Mai  [>erda  vigore. 
Ma  sin  con  le  palme 
Contrasti  l'età. 
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MARTE. 

Alfin  decidi.  Ingiuriosi,  o  padre, 
Mi  sono  i  dubbi  tuoi. 
Chi  mai  non  sa  qual  sia 
La  cura  mia  neil'educar  gli  Eroi  ? 
11  real  Pargoletto 

Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambino 
A  Irar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo-,  a  non  smarrirsi  al  tuono 
Dei  cavi  bronzi,  a  rallegrarsi  ai  (ieri 
Delle  belliche  Iroinbc  orridi  carmi, 
A  calmare  i  vagiti  al  suon  dell'armi. 
Apprenderà  fanciullo 
Dell'elmo  luminoso  e  dell'usbergo 


A  sostener  Tincarco.  A  lui  vegliando, 
Farò  che  l'asta  e  '1  brando 
Sia  materia  a'  suoi  scherzi;  a  lui  nel  sonno 
Offriranno  i  pensieri 
Eserciti,  battaglie,  armi  e  guerrieri. 
Quindi  l'adulto  Eroe  quasi  per  gioco 
L'arti  mie  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie-,  e  il  grande  arrivo 
Or  là,  dove  cadendo  il  Niì  si  frange, 
Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange. 
Timida  si  scolora, 

Che  nell'Eroe  nascente 
Dei  regni  suoi  l'aurora 
Prevede  il  domator. 
Ed  agghiacciar  si  sente 
Tra  l'infocate  arene 
Di  Cirra  e  di  Siene 
L'ignudo  abitator. 
Pace.  Ah  !  del  real  Fanciullo 
La  placida  quiete 

Marte  non  turbi  !  Io  gli  farò  d'intorno 
Gli  ulivi  germogliar.  Di  questi  all'ombra 
Immergerà  le  labbra 
Nei  fonti  del  saper.  Potrà  sicuro 
Or  su  gli  attici  fogli,  or  su  i  latini 
Le  riposte  cagioni 
Delle  cose  spiar;  da  qual  sorgente 
Diramino  gli  affetti,  e  qual  distrugga, 
Quale  i  regni  mantenga 
Vizio,  o  virtù;  chi  fabbricò,  chi  oppresse 
Gl'imperi  più  temuti;  e  (jual  destino 
A  servire,  a  regnar  traesse  seco 
L'Assiro,  il  Medo,  il  Persiano,  il  Greco: 
Onde  poi  su  l'esempio 
Di  quei  passati  eventi 
Regolando  i  presenti. 
Possa  nel  seno  oscuro 
Dei  fati  antiveder  quasi  il  futuro. 
Non  meno  risplende 
Fra  l'arti  di  Pace 
Che  in  altre  vicende, 
La  gloria  d'un  re. 
Sì  nobii  decoro 

D'un  soglio  è  l'ulivo, 
Che  forse  l'alloro 
Del  fiero  Gradivo 
Sì  degno  non  è. 
Fort.  Ma  perchè  sia  felice 
La  Prole  generosa,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene.  Io  sulla  cima 
Della  ruota  volubile  e  incostante 
Farò  che  'I  piò  tremante 
Dai  primi  giorni  orme  sicure  imprima; 
Che  la  tenera  destra 
Del  mio  crin  fuggitivo 
Bambina  impari  a  trattener  gli  errori: 
Onde,  ad  opre  maggiori 
Quando  sarà  fra  pochi  lustri  inlesa, 
Sappia  trarmi  com|>agna  in  ogni  impresa. 
Se  vorrà  fidarsi  all'onde, 
Chete  intorno  al  regio  pmo, 
lo  farò  nei  suo  cammino 
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Le  procelle  addormentar. 
Se  guidar  le  armate  soliiere 
Vuol  per  monti  o  per  foreste, 
Io  di  quei  le  cime  altere, 
lo  saprò  Porror  di  queste 
Insegnarle  a  superar. 
Jstr.  Necessità  ai  monarchi 
É  la  scuola  d^  Astrea,  S'apprende  in  questa 
La  difficile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 
Se  scelta  io  son  del  glorioso  Germe, 
Sovra  Tugual  bilancia 
Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano, 
Onde  mai  non  vacilli 
Wel  dubbio  peso,  ed  usurpar  non  possa 
Il  dominio  di  quella 

L'odio  e  Pamor.  Quindi,  pietoso  agli  altri, 
Rigido  con  sé  stesso,  al  mondo  intero 
Farà  goder  nel  vero, 
Quanto  fingendo  Atene 
Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 
Delle  serpi  omicide 
Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà,  benché  vagisca  in  cuna; 
Gli  alili  velenosi 
Dell'Idre  rinascenti 
Dissiperà,  quando  fia  d'uopo:  ardito 
Saprà,  da  me  nudrito, 
Gli  omeri  sottoporre 
Di  Atlante  al  peso;  e  con  pietoso  zselo 
Assicurar  dalle  ruine  il  Cielo. 
Non  si  vedrà  sublime 
Chi  l'innocenza  opprime: 
Non  rapirà  la  colpa 
Il  premio  alla  virtù. 
E  il  popolo  guerriero, 

Servendo  al  giusto  impero, 
Lieto  sarà  di  questa 
Felice  servitù. 
Jpol.  Quanto,  o  Numi  rivali. 

Potreste  uniti,  io  scompagnato  e  solo 
Vaglio  a  compir.  Non  di  bilancia  o  spada. 
Non  d'elmo,  di  lorica  o  d'altro  arnese 
D'uopo  mi  fia.  Basta  che  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra,  e  che  m'ascolti 
Cantar  degli  Avi  suoi 

11  fanciullo  real  l'inclite  imprese: 
Nei  domestici  esempi 

Tutto  apprender  potrà.  Qual  mai  di  gloria 

Stimolo  ardente  al  generoso  core 

Dei  Carli  e  degli  Enrici 

Saran  le  gesta  e  le  vestigia  impresse 

Nel  sentier  di  virtù  da  lui  che  regge 

Colà  dal  sojilio  Ibero 

In  due  Mondi  diviso  il  vasto  impero? 

Uguaglierà  coll'opre 

L'onor  dei  gran  natali  il  fortunato 

Della  pianta  l'eal  Germe  novello, 

Se  l'Avo  imita,  e  il  Genitor  di  quello. 

1  gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 

Risonar  gli  farò.  Ma  più  d'ugni  altro 

Udrà  con  meraviglia 


Fra  le  tremulo  corde 

Replicar  Lodovico  il  plettro  mio. 

Ora  il  grande,  ora  il  giusto  ed  ora  il  pio. 


Fra  le  memorie 
Degli  Avi  suoi 
Questo  sublime 
Germe  d'Eroi 
Di  bella  invidia 
Si  accenderà; 


E  al  par  di  quel 
Co'  suoi  trofei. 
Per  farsi  oggetto 
De'  carmi  miei 
Alle  vittorie 
S'affretterà. 


dove.  Abbastanza  finora,  o  delle  stelle 
Felici  abitatori, 

Parlaste,  ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
E  tempo  omai  che  si  decida.  Udite; 
Non  v'é  fra  voi  chi  basti 
Solo  all'impresa.  È  necessario,  o  Numi, 
La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 
Il  real  Pargoletto 

Scuola  troppo  feroce;  e  diverrebbe 
Languido  in  sen  d'un'oz"i"osa  pace: 
Onde  col  Nume  audace 
La  Dea  nemica  all'ire 
Con  tal'arte  alternar  l'opra  si  vegga, 
Che  l'eccesso  delPun  l'altra  corregga. 
Assidua  vegli  al  regio  fianco  unita 
Con  Astrea  la  Fortuna; 
Ma  di  fortuna  i  temerari  voli 
La  prudenza  raffreni 
Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 
Il  mar  potrà  delle  vicende  umane. 
Purché  restino  in  cura. 
Sia  calma,  o  sia  tempesta. 
Le  vele  a  quella,  ed  il  governo  a  questa. 
Stimolar  la  grand'alma 
Degli  Avi  illustri  ad  emular  l'imprese 
Basti  al  Delfico  Nume,  e  vada  intanto 
Raccogliendo  materia  a  nuovo  canto. 
Né  rincresca  ad  alcuno 
Il  concorde  sudor.  Di  questo  a  parte 
Anche  Giove  sarà.  Deve  il  Germoglio, 
Speme  ed  onor  del  glorioso  stelo. 
Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  Cielo 
All'opra  si  volga 

La  schiera  immortale. 

Che  lenta  ravvolga 

Lo  starne  reale 

La  Parca  severa. 

Mia  cura  sarà: 
E  il  Germe,  che  a' voti 

Del  mondo  è  concesso,   ■ 

I  lardi  nepoti 

Scherzarsi  d'appresso 

Canuto  vedrà. 
Pace.  Della  mente  di  Giove 

Degno  è  il  decreto. 
AsLr.  Io  non  ricuso  il  freno 

Della  legge  immortai . 
Marte.  Sudar  nell'opra 

Vorrebbe  impaziente 
Già  la  mia  cura. 
Apol.  Al  fortunato  suolo... 

Fort.  Al  soggiorno  real... 
Apol.  e  Fort.  Vadasi  a  volo. 
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Giove.  Kccomi  vostro  duce: 
Venite,  o  Numi;  e  in  avventr,  lasciando 
Marie  il  Cetico  lido, 
Febo  Elicona,  ognun  TOlimpo  a  tergo, 
Sia  la  Gallica  reggia  il  nostro  albergo. 
Coro. 
Accompagni  dalla  cuna 


Il  Germoglio  arvenluroso 
La  Virtnde,  la  Fortuna, 
La  Giustizia  ed  il  Valor; 
E  d'onor,  d'età  cresciuto, 
In  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  Genitrice, 
Il  temuto  Gcnitor. 
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COMPONIMENTO  DRAMMATICO 


INTERLOCUTORI 


KICE  e 

Tirsi.  Tarresta,  o  Nice. 

Nice.  Udir  non  voglio. 

Tirsi.  Ascolta: 

Saran  brevi  i  miei  detti. 
Nice.  Ma  saranno  d'amor:  Tirsi,  lo  sai, 

Io  d'amor  son  nemica. 
Tirsi.  (E  pur  che  m'ama 

Io  giurerei).  Perdona, 
Credibile  non  è.  Tanta  bellezza 
Non  soffre  per  compagna 
Sì  poca  umanità. 
Nice.  Come  !  È  inumano 

Chi  d'amor  non  delira  ? 
Tirsi.  Più  che  inumano.  Ogni  selvaggia  fiera, 
Ogni  ruvida  pianta 
Ti  dirà,  se  Tintendi:  ogni  momento 
Tutte  sentiamo  amore. 
Nice.  Ed  io  noi  sento. 

Rimanti  in  pace. 
7ìrsi.  E  fuggi, 

Nice,  cosi  ? 
Nice.  Coleste 

Amorose  proteste 
Così  fut'gir  mi  fanno. 
Ti7'.';i.  Ah  !  fultime  saranno.  Odile:  e  poi 

Fuggimi  pur  s'io  lo  rinnovo. 
Nice. 
Sofferenza  impegnarmi 
Io  non  potrei.  Se  vuoi  parlar,  sian  brevi, 
Tirsi,  le  lue  querrle. 
T'irsi.  Ubbidirò.  (Clio  ritrosìa  crudele  !) 
lo  d'amore,  oh  Dio  I  mi  moro; 
Scopro  a  le  la  mia  ferita , 
Tu,  crudel,  puoi  darmi  aita, 
E  mi  lasci,  oh  Dio  !  morir? 
No,  sì  barbara  non  sei: 
H.ii  pietà  de'  mali  miei; 
È  im  rilegno  quel  tuo  sdegno, 
Non  desìo  del  mio  njarlir. 
Mce.  Dictsli  ? 
/'irsi.  Ho  dello. 

Nice.  Addio. 


A  lunga 


TIRSI. 

Tirsi.  Rispondi  almeno. 

Nice.  Solo  udirti  io  promisi. 

Tirsi.  Ah  I  tu  m'uccidi 

Così  tacendo,  o  Nice. 
Nice.  Anzi  parlando, 

Tirsi,  t'ucciderei. 
Tirsi.  Uccidimi,  ma  parla.  Il  mio  destino 

Saper  voglio  una  volta. 

Rispondi. 
Nice.      E  ben,  vuoi  ch'io  risponda?  Ascolta. 
No,  di  vedermi  amante 
Non  lusingarti  mai: 
Tu  l'odio  mio  sarai 
Se  parli  più  d'amor. 
Dimmi  cha  ho  l'alma  altiera; 
Chiamami  sasso,  o  fiera; 
Conserverò  costante 
La  libertà  del  cor. 
Tirsi.  Non  partir,  bella  Nice; 

Ingannata  tu  parti.  (Ardir.  Si  tenti 

Se  il  dispetto  può  mai  quell'ostinata 

Ritrosia  disarmar.) 
Nice.  Di  quale  inganno 

Avvertir  tu  mi  vuoi  ? 
Tirsi.  Veggo  da' delti  tuoi  che  reo  mi  credi 

Di  colpa  ch'io  non  ho.  Cono.sco,  ammiro. 

Venero,  è  ver,  la  tua  beltà;  ma  tanto 

Non  ignoro  me  slesso. 

Ch'io  di  propormi  ardisca 

L'acquisto  del  tuo  cor. 
Nice.  Come  !  non  m'ami  ? 

T'irsi.  No. 

Nice.       Perchè  dirlo  ? 
Tirsi.  Ecco  l'inganno.  Io  dissi 

Sempre  che  sono  amante; 

Non  mai  ch'io  t'amo. 
Nice.  (Oh  stelle  !) 

Tirsi.  Io,  Nice,  amarti? 

Ah  !  mi  fulmini  il  Cielo, 

M'inghiotia  il  suol,  se  lemerario  tanto 

Fu  njai  Tirsi  sin  ora, 

E  se  mai  lo  sarà.  Sgombra  dall'alma 
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Error  si  grande:  ed  al  rispetto  mio 
In  avvenir  rendi  giustizia.  Addio. 
Nice.  Senti.  (Son  fuor  di  me!) Dunque  sinora 

Mi  schernisti  così? 
Tirsi.  Schernirli  1  E  puoi 

Di  me  pensarlo? 
Nice.  0  tu  sci  folle,  o  credi 

Che  folle  io  sia.  Perchè  venirmi  intorno, 
Perchè  stancarmi  tanto, 
Se  amante  tu  non  sei  ? 
Tirsi.  Pur  troppo  il  sono, 

Nice,  ma  non  di  te. 
Nice.  Ma  di  chi  dunque  ? 

Tirsi.  Della  vezzosa  Irene. 
Nice.  D'Irene  ? 

Tirsi.  Ah  I  sì.  {l'ami, 

Nice.  (Che  insulto!)  E,  se  tu 

Perchè  non  corri  a  lei  ?  Chi  ti  trattiene  ? 
Che  vuoi  da  me  ? 
J'irsi.  Da  te  soccorso  imploro. 

Nice.  Spiegati. 
Tirsi.  Io  non  ignoro 

Che  arbitra  sei  tu  del  suo  cor;  che  puoi 
Volgerlo  a  tuo  talento. 
Nice.  E  bene  ? 

Tirsi.  Ah  !  Nice, 

Pietà.  Parla  per  me;  proteggi,  assisti. 
Seconda... 
Nice.  Ah  !  questo  è  troppo. 

Tirsi.  È  ver:  confesso 

L'audacia  mia.  Ma  tanto  Irene  è  bella, 
Ma  tanto  amante  io  sono, 
Che  merito  pietà,  non  che  perdono. 
Fra  l'onda  che  infida 
Minaccia  procella. 
Tu  sei  la  mia  guida, 
Tu  sei  la  mia  stella: 
Se  tu  m'  abbandoni, 
Più  speme  non  ho. 
Potresti  tu  ancora 
Provar  la  mia  sorte; 
Che  pur  s'innamora 
Chi  mai  non  amò. 
Nice.  (Che  temerario!  Ah!  d'ira 

Io  mi  sento  avvampar.) 
Tirsi.  (Freme.) 

Nice.  (Non  posso 

Piij  contenermi.  Almeno 
Insegnargli  vogl'io...  Che  fo?  Capace 
Sarebbe  quell'audace 
Di  creder  l'ira  mia 
Amore  o  gelosia.) 
Tirsi.  Quel  ciglio  oscuro, 

Quel  volto  acceso,  e  quei  sommessi  accenti, 
Nice,  che  voglion  dir?  L'amabil  laccio, 
In  cui  d'Irene  io  prigionier  mi  trovo, 
Ah  !  tu  forse  condanni. 
Nice.  Anzi  l'approvo. 

D'un  sì  gentil  sembiante 
Chi  non  sarebbe  amante  ? 
Qual  barbaro  potrebbe 
Mirarlo,  e  non  languir  ? 


Se  Tirsi  amasse  meno, 
Gran  torto  a  sé  farebbe; 
Che  non  ha  core  in  seno 
Si  sentirebbe  udir. 
Tirsi.  (Tutta  bolle  di  sdegno.  Or  non  si  lasci 

Intiepidir.)  Pria  che  tu  parta,  o  Nice, 

Senti. 
Nice.    Già  tutto  inlesi. 
Tirsi.  E  parlerai  ? 

Nice.  Sì:  parlerò. 

Tirsi.  Ma  che  sperar  poss'io  ? 

Nice.  (La  sofferenza  io  perdo  ) 
Tirsi.  Avrò  quel  core  ? 

Che  ne  credi  ?  Che  dici  ? 
Nice.  Credo  de'miei  nemici 

Te  il  nemico  peggior.  Dico,  che  mai 

Fin  or  non  ritrovai 

Noioso  al  par  di  te  pastore  alcuno; 

Che  rozzo,  che  importuno. 

Che  insoffribil  ti  mostri,  o  amante  o  amico: 

Dico  ch'io  t'odio,  e  dico 

Che  folle  è  chi  ti  crede, 

Che  insano  è  chi  t'ascolta... 
Tirsi.  Di'  che  m'ami,  cor  mio:  dillo  una  volta. 
Nice.  Io  t'amo  ! 
Tirsi.  Ah  !  sì.  Del  tuo  celato  affetto 

E  già  la  ritrosia  debil  ritegno. 

Parla.  Quel  caro  sdegno, 

Quel  dispetto  amoroso  ha  già  parlato. 

Sì,  tu  m'ami,  cor  mio. 
Nice.  Lasciami,  ingrato. 

Tirsi.  Non  dir  così.  Tu  sai 

Quanto  per  te  penai:  quanti  ho  sofferti 

E  rifiuti  e  disprezzi.  Ah!  devi  alfine 

Un  premio,  o  bella  Nice,  a  tante  pene. 
Nice.  La  bella  non  son  io:  vanne  ad  Irene. 
Tirsi.  Dove  a  cercarla  andrò?  Te  sola  amai. 

Amar  altra  non  voglio. 
Nice.  E  non  paventi 

Che  ti  fulmini  il  Cielo, 

Che  il  suol  t'inghiotta  ? 
Tirsi.  li  vero  senso,  o  Nice, 

De' giuramenti  miei 

Compresero  gli  Dei 

Meglio  di  te,  com'io  di  te  compresi 

Meglio  il  tuo  cor.  Non  fìnger  più,  ben  mio: 

Non  negarlo,  mia  vita:  io  li  fui  caro 

Dall'istante  primiero. 

Che  d'amor  ti  parlai. 
Nice.  Pur  troppo  è  vero. 

Tirsi.  Pur  troppo?  Oh  Dio!  mi  uccide 

Quel  pm-  troppo  crudel. Pur  troppo?  Ah  dun- 

Per  te,  mia  Nice,  è  violenza,  è  pena,    (que 

E  sventura  l'amarmi  ?  Ah  !  se  potessi 

Dunque  un  giorno  involarti  a'iacci  miei... 
Nice.  Non  tormentarmi  più;  no,  noi  farei. 
Tirsi. 
Ah  !  pur  alfin  sincero 
Ad  onta  del  ritegno 
Parla  in  quel  labbro  Amor. 
Nice. 
Tirsi,  vincesti,  è  vero: 


l\    CORONA 


m. 


Mi  disarmò  lo  sdegno, 
E  mi  vedesti  il  cor. 
Tirsi. 
Ma  tu  fin  or  m\)diasli: 
Potresti  odiarmi  ancor. 
JVice. 
Non  trionfar:  ti  basti, 


Amato  viocitor. 
a  2 
Belle,  se  amanti  siete, 
Celate  in  van  l'affetto: 
A  custodirlo  in  petto 
É  debole  il  rigor. 


LA  CORONA 


AZIONE  TEATRALE 


INTERLOCUTORI 


ATALANTA,  Principessa  d'Argo. 
MELEAGRO,  Principe  d'Etolia. 
CLiMENE,  seguace  di  Minerva. 
ASTERIA,  seguace  di  Diana. 


L'  azione  si  rappresenta  suU' 

SCENA  I. 

Alla  destra,  innanzi, aspetto  esteriore  di  magni- 
fico, ma  rustico  edifizio,  elevalo  vicino  alla 
selva  per  comodo  delle  cacce  reali.  Alla  sini- 
stra antichissime  inselvatichite  ruine.Dal  me- 
desimo lato,  alquanto  indietro,  piccolo  tempio 
consacralo  a  Diana  col  simulacro  della  Dea, 
che  sostiene  nella  destra  una  corona  d'alloro. 
Tutto  il  rimanente  della  scena,  sino  agli  ulti- 
mi lontani,  esprime  l'immensità  della  vastis- 
sima foresta  Calidonia. 

ATALANTA  cou  clardo  alla  mano,  seguita  da 
climene:  indi  astekia  dalla  parte  oppo- 
sta^ armata  parimente  di  dardo. 

Alai.  Non  lo  sperar,  Climene, 

Raffrenarmi  io  non  posso. 
Clim.  Oh  Dio  !  germana, 

Rammenta  almen... 
Mal.  Rammento 

Che  della  Dea  di  Delo 

Seguace  io  son;  che  la  terribil  fiera, 

Che  la  frondosa  infesta 

Calidonia  foresta, 

Oggi  atterrar  si  dee.  Colà  d'alloro 

Veggo  in  man  del  mio  Nume  il  nobil  serto, 

Che  alPornata  fronte 

Sarà  del  vincitor  degno  ornamento: 

E  di  si  bel  cimento 

Spettatrice  ozfosa  esser  degg'io  ? 

Ah  !  non  sia  ver.  Non  trattenermi:  addio. 
Clim..  Ferma. 

j4st.  Dove,  Atalanla? 

Mai.  Al  bosco. 

A  ut.  E  senza 

metaktaviu. 


Compape  della  Principessa  Climene, 

che  non  pariano. 
Cori  di  cacciatori ,  che  sì  odono  da 

lontano,  ma  che  non  compariscono 

sulla  scena. 

ngresso  del  bosco  Galidonio. 

La  tua  fedele  Asteria  ?  Ah  I  dove  mai 

Quella,  che  mi  giurasti, 

Sì  tenera  amistà  ? 
Atal.  Sarei  nemica, 

Se  te  chiamassi  a  parte 

Di  periglio  si  grande. 
Ast.  E  il  tuo  periglio 

Già  mio  non  è  ? 
Clim.  S'è  il  tuo  dover  Tesporlì, 

Perchè  il  mio  non  sarà  ? 
Atal.  Perchè  diversi 

I  tuoi  studi,  ed  i  miei  sono,  o  germana: 

II  tuo  Nume  è  Minerva,  il  mio  DYana. 
Clim.  È  ver,  ma  di  coraggio 

Anch'io  sento  nel  sen... 

Ast.  No,  principessa, 

Perdonami;  l'impresa 
Non  è  per  te.  Fra  l'erudite  carte 
Impiega  le  tue  cure,  e  lascia  a  noi 
Quella  dell'armi. 

Clim,  A  le  ! 

Ast.  SI.  Forse  ignote 

Son  le  foreste  a  me  ?  Vacilla  forse 
Su  la  mia  destra  un  dardo  ?  I  più  veloci 
Non  so  forse  eguagliar  ?  Parla,  Atalanta: 
Dille  tu  qual  m'avesti 
Fin  or  fida  seguace... 

Alai.  Ah  !  d'un  cervo  fugace, 
D'una  timida  damma  or  non  si  tratta, 
Mia  cara  Asteria.  Il  tuo  coraggio  ancora 
Non  secondan  le  membra:  ancor  sul  primo 
Fiorir  degli  anni  avventurar  te  stessa 
A  tal  rischio  non  dèi. 

Ad.  Quel  rischio  è  appunto 

Lo  stimolo  maggior. 
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CUm,  No,  se  tu  vai 

Non  pretender  ch'io  resti. 
Mal.  Oh  Dio  ! 

jsf.  Vorrei 

Ksser  già  nel  cimento. 
Cliin.  Volo  ad  arir>ar  la  destra. 
Mal.  Odi. 

j4S'.  Atalaiila, 

lo  li  precedo. 
Mal.  Ah!  ferma. 

Clhn.  Io  seguirò  fra  poco 

L'orme  da  le  segnate. 
Mal.  Gernmna,  amica,  ah  per  pietà  restale. 
Vacilla  il  mio  coraggio, 
11  mio  vigor  vien  meno, 
Per  voi  se  il  cor  nel  seno 
Mi  sento  palpitar. 
Fra  cjuelPorror  selvaggio, 
Dal  vostro  rischio  oppressa, 
Mi  scorderei  me  stessa, 
Non  ardirei  pugnar. 
Clim.  Di  Calidone  il  prence 
Opporiuno  s\qppressa.  Ei  dell'impresa 
Eccitator  primiero 
Fra  noi  decida. 
Jst.  Accetto 

Per  arbitro  il  gè  mia  n. 

SCENA  fi. 

MELEAGRO  e  DETTE. 

Mal.  Le  nostre  liti, 

Meleagro,  ah  !  componi. 
Mei.  E  che  divide 

Anime  si  concordi  ? 
Clim.  Gara  d'onor. 
jist.  L'amica 

Alla  futura  caccia 

Mi  ricusa  compagna. 
Mal.  A  te  siam  note; 

FaciI  è  il  giudicar.  Chi  fra  la  schiera, 

Che  a'danni  della  belva  oggi  s'aduna, 

Parti  che  debba  esser  di  noi  ? 
Mei.  Nessuna. 

Mal.  Nessuna  ! 
Mei.  Il  vostro  rischio 

Troppo  è  maggior  d'ogni  vittoria.  In  voi 

Esporrebbe  la  Grecia 

Le  pjù  belle  speranze, 

Gli  ornamenti  più  grandi,  ond'ò  superba. 

Se  gelosa  non  serha 

Questi  pegni  si  cari,  a  quali  poi 

Premi!  sublimi  aspireran  gli  Eroi  ? 

E  la  misera  spoglia 

D'un  irsuto  cinghiai  prezzo  che  adegui 

11  periglio  di  voi  ?  Che  mai  la  belva 

A  noi  può  minacciar  di  più  funesto 

Che  la  perdita  vostra?  Ah!  non  sia  vero 

Ch'  io  cada  in  tanto  error.  Che  mai  diiebb<' 

Di  me  la  Grecia,  il  mondo, 

X'età  presente  e  la  futura  ?  Assai 


Da  noi  non  vi  distinse 
Con  tanfi  pregi  e  tanti 
Prodigo  il  Ciei?  Sopra  di  noi  regnate, 
E  alla  nostra  lasciale 
Brama  d'onor,  che  ne  riscalda  il  seno, 
L'unica  via  di  meritarvi  almeno. 
Sol  voi  rese  il  Ciel  cortese 
Degno  oggetto  a'nostri  voti, 
Bello  sprone  a  grandi  imprese, 
Dolce  premio  alla  virtù. 
Su  eli  Eroi  dagli  astri  amici 
É  il  regnar  concesso  a  voi, 
E  agli  Eroi  Tesser  felici 
In  sì  cara  servitù- 
Clim.  Al  generoso  prence 

Che  risponder  si  può? 
Mt.  Che  quei  cortesi 

E  lusinghieri  accenti 
Non  bastano  a  sedurne. 
Mei.  E  tu  non  parli, 

Bella  Alalanta? 
Mal.  Io  ti  son  grata,  e  sento 

Quanto  dobbiamo  al  tuo  bel  cor;  ma  ch'io 
Le  usate  armi  deponga 
Nel  periglio  comun  pretendi  in  vano. 
Mei.  Ma  dunque... 
Mt.  Al  gran  cimento, 

Se  ne  sdegni  seguaci, 
Precederemo  i  passi  tuoi. 
Mei.  Sì  poco 

Vaglion  le  mie  preghiere  ?  Altro  riparo 
A  porre  in  opra  io  volo. 
Mal.  Ove  ralTrelti? 

Mei.  De'  cacciatori  accolti 

Lo  stuolo  a  congedar. 
Mt.  Come  1 

Mei.  Più  caccia, 

Principesse,  non  v'è.  Da  me  promossa, 
Da  me  sciolta  or  sarà. 
Mal.  Che  dici  ! 

Mei.  E  voi 

Degli  armenti  distrutti, 
.    De'  dispersi  pastori, 
Del  pubblico  terror,  del  comun  pianto 
Debitrici  sarete. 
Mal.  Ah  !  no. 

.'fst.  Resisti,  amica. 

Clim.  Cedi,  o  germana. 
Mei.  Alfin  posso  Alalanta 

Persuasa  sperar  ? 
Mal.  Va:  quest'alloro, 

Che  contenderti  a  noi  non  è  permesso 
Auguro  alla  tua  fronte. 
Mei.  I  voti  tuoi 

M'as^icuran  l'acquisto. 
Alai.  Almen  l'istessa, 

Che  prendesti  di  noi,  gelosa  cura 
Abbi,  0  Prence,  di  te.  La  merla  assai 
Quel  generoso  cor,  quell'alma  grande 
Tanto  dal  Ciel  distinta. 
Mei.  Più  non  tremo  per  voi;  la  fiera  è  vinta. 

^parlej 
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SCENA  III. 


ATALiNTÀ,  CLIMKNB  0  ASTERIA. 

Jat.  Io  fremo. 

jtal.  Ah  !  spettatrici 

Di  sì  nobile  impresa,  o  mia  Climene, 

Kè  pur  sarem  ! 
Clim.  Chi  cai  contende  ? 

Mal.  E  come? 

Clim.  Obbl'fasti  la  nota 

Vicina  Ione,  a  cui  son  tutte  intomo 

I.e  campagne  so^'gelle,  e  le  foreste? 

Indi  molto  potremmo... 
Jtal.  È  vero. 

Clwi.  Un'te 

Dunque  corriamo:  i  passi  miei  seguite .  IpaWe) 

SCENA  IV. 

ATALAM'A  ed  ASTEIIIA. 

Atal.  Non  vieni.  Asteria? 

j$t.  A  che?  L'altrui  valore 

Ad  ammirar?  Venir  non  voglio. 
Mal.  È  degno 

Quel  generoso  sdegno 
Del  tuo  bel  cor;  ma  pur  conviene,  amico, 
Che  alla  ragion  cedendo... 
Ast.  Ed  è  ragione 

Che  a  noi  l'onor  delle  più  belle  imprese 
Si  contenda  così?  Forse  ha  concesso 
Solo  alPalrae  virili 

Maligno  il  Ciel  lulto  il  vigor  che  basta 
De' gran  perigli  a  sislener  l'aspetto? 
Anch'io  mi  sento  in  petto 
Scintille  di  valor; 
Di  gloria  acceso  il  cor 
Mi  sento  anch'  io. 
Se  giusto  è  che  si  vanti 
Di  tanti  il  nome  e  tanti, 
Quul  legge,  qua!  dover 
Ignoto  a  rimaner 
Condanna  il  mio? 
Jtal.\OìG,  bell'ardiri)  Vieni  al  mio  seno,  o  cara 
Parte  deiPalma  mia.  Calma  quel  troppo 
Sollecito  per  ora, 

Nobile  ardor  di  gloria.  Andiam,  se  m'ami: 
La  germana  ne  attende.  Avrem,  li  tìda, 
Avrem  ragicmi  un  giorno 
Onde  ammirarli:  io  già  t'ammiro,  o  assai 
Veggo,  in  quel  che  già  sci,  (jucl  che  sarai. 
Quel  chiaro  rio,  che  a  pena 
Serpeggia  or  per  Tarena, 
Altero  fiume  un  giorno 
Al  mare  insulterà. 
Queir  arboscel  gentile, 
Che  ai  zefiri  d' aprile 
Or  contrastar  non  sa, 
Coi  procellosi  venti, 
Con  le  stagioni  algenti 
Un  dì  contrasterà. 
Ast.  Ah!  così  vuoi?  Ti  sieguo.lu  non  resisto 

A  quel  dolce  coslume 
'  Di  volere  a  tua  voglia. 
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dentro  al  bosco  alla  sinistra  in  hniano. 
Al  fiume,  al  fiume. 
Aat.  Udisti  ? 
Jtal.  A  quella  volta 

Slncamminò  la  belva.  Ah!  nulla,  o  cara, 

Vedrem,  se  più  si  tarda: 

Alla  torre  corriam. 
Jst.  Ma  eh'  io  rimanga 

In  ozio  imbelle,  allor  che  ogni  altro  asperso 

La  generosa  fronte 

Di  nobili  sudori... 
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dentro  al  bosco  alla  destra  in  lontano 
Al  monte,  al  monte. 
/tst.  Resti  chi  può. 
yUal.  Quali  impeli  son  questi  ! 

Senti,  fermali,  Asteria. 
jst.  In  van  m'arresti. 

yftat.  Ohimè  I  Da  me  s'invola 

Come  rapido  strale.  Ah  1  non  si  dica 

Che  in  tanto  rischio  abbandonai  l'amica. 

SCENA  V. 

OLIMENE  sola  di  dentilo. 

Germana  ?  Asteria  ?  il  bosco 

Già  qui  presso  rimbomba:  e  voi... ma... dove 

Dove  son  mai  ?  Non  han  rivolti  i  passi 

Certo  alla  torre:  io  tenni 

L'unica  via  che  là  conduce.  Oh  Dei  ! 

S'  affrettano  alla  selva. 

Dubbio  non  v'è.  Lo  strepitoso  invito 

L'eccitò,  le  sedusse.  E  nel  periglio 

Dell'amata  germana 

A  palpitar  lontana 

Restar  degg'ro?  No.  dori?  Evadne?  Eurill.i? 

Pace  io  non  ho.  Non  m'ode  alcuna?  Irene? 

Alcrppe?  f compaiono  alcune  compa/j/ne  di 

Climene)  Alfio  giungeste. Un  dardo,amiche. 

Un  dardo  a  me  recate: 

Impaziente  io  qui  v'attendo.  Andate. 

(partono  le  compagne) 
Benché  inesperto  airarmi. 

Spavento  il  cor  non  ha; 

La  tenera  amistà 

Lo  rende  audace. 
Là  vorrei  già  trovarmi: 

Finche  lontan  sarò, 

Sento  che  non  avrò 

Riposo  e  pace. 
Dei,  che  lentezza  !  //ornct/io  a  comparir  / 
compaxjne)  Eccole.  A  me  lo  strale. 

(una  di  esse  porge  un  dardo  a  Climeuij 
Pmtite.  (si  ritirano/ 

SCENA  VI. 

AiTEuiA  disarmata  e  frettolosa,  e  detta 

j4st.  E  alcun  non  trovo  I... 

Cacciatori...  compagni... 
Clim.  Asteria,  ah!  donde 
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Disarmata  cosi  ? 
jst.  Senza  ferita... 

Il  mio  dardo  colpì.  Ma...  la  diletta... 

Ataianta...  è  in  periglio. 
Clini.  Come  ! 
j^st.  li  suo  strai  nel  fianco... 

Al  feroce  cinghiai  gran  piaga  aperse... 

Non  l'arrestò.  Quello  la  insegue;  ed  ella 

Non  ha  difesa. 
Clim.  Ah,  si  soccorra  I  II  loco 

Mostrami  sol... 
Jst.  Colà  dove  impaluda 

Fra  que'salici il  (ìiime. . .Ah!  ferma. . .Io veggo 

Dagli  scossi  cespugli...  Ecco  Atalanla, 
Clim.  Ahi  vieni, 

Germana,  a  queste  braccia. 

SCENA  VII. 

ATALANTÀ  6  DKTTE. 

Atal.  Un'arme,  un  ferro 

Qualunque  sia. 
Clim.  Prendilo  pur:  ma  sei 

Qui  già  sicura. 
Mal.  Ah  !  reggi, 

Bella  Dea,  la  mia  destra. 
-^st.  Ove  in  tal  guisa... 

Mal.  La  belva  ad  affrontar. 

SCENA  ULTIMA 

MELE AGRO  6  DETTE. 

Mei.  La  belva  è  uccisa. 

Jst.  Uccisa  ! 

Mei.  Sì. 

Clim.  Chi  l'atterrò  ? 

Mei.  L'invitta, 

Valorosa  Ataianta. 
Mal.  Io  !  Come  ?  Appena 

Dall'  irritata  fiera 

11  corso  mi  salvò... 
Mei.  Tutto  da  lungi, 

Tutto  osservai.  Compresi 

Per  l'amica  il  tuo  zelo;  il  tuo  coraggio 

Ammirai  nel  cimento: 

Vidi  il  tuo  colpo  e  il  tuo  periglio,  e  questo 

Die'  vigore  al  mio  braccio, 

Ali  al  mio  pie.  Di  così  bella  vita 

Gli  Dei  custodi  ogni  scoscesa  via, 

Ogni  intralciato  varco 

A  me  facile  han  reso.  Io  non  so  come 

Giunsi,  vibrai  lo  strai,  vidi  la  fiera 

Distesa  al  suol:  so  che  usurpar  non  posso 

A  te  sì  gran  trofeo.  La  belva  o  cadde 

Sol  per  la  tua  ferita, 

0  l'opra  di  tua  man  solo  ho  compita. 
Fé' germogliare  il  Fato 
Per  degno  tuo  decoro 
Quel  trionfale  alloro, 
E  l'educò  per  te. 
E  dovrà  dir  chi  ornato 
11  tuo  bel  criu  uc  vede, 
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Che  di  gran  lunga  eccede 
11  merlo  alla  mercè. 


Nell'ultimo  ritornello  deW aria  di  meleagro, 
depone  il  dardo,  e  va  a  prendere  la  coro- 
na dalla  mano  della  neanche  la  sostiene. 

Clim.  Anima  grande  1 

^st.  Or  che  sapresti,  arnica^ 

Opporre  al  mio  german  ? 

Mei.  Se  pur  ti  piace 

Che  anch'io,  bella  Eroina,  un  grande  ottenga 
Premio  del  zelo  mio,  l'onor  concedi 
A  questa  man  di  circondarti  il  crine 
Del  meritalo  allòr. 

Mal.  Che  tenti  ?  Ah  !  ferma, 

Principe  generoso.  Io  defraudarne 
Chi  la  vita  mi  die'!  Se  a  questo  segno, 
Signor,  mi  credi  ingrata,  ah,  tu  mi  togli 
Più  di  quel  che  mi  désti  !  Al  tuo  valore 
Degno  premio  è  quel  serto,  e  diverrebbe 
Un  rimprovero  a  me.  Serbalo,  lo  prendo 
Sì  giusta,  e  si  gran  parte 
Già  nella  gloria  tua,  che  il  vincitore 
Se  ammira  il  mondo  in  te,  della  sublime 
Se  adornato  tu  vai 
Fronda  contesa,  io  son  premiata  assai. 

Mei.  Ah  !  per  essermi  grata. 
Ti  rendi,  o  principessa, 
Troppo  ingiusta  a  te  stessa.  Il  tuo  bel  core 
Per  soverchia  virtù  deh  1  non  rapisca 
11  pregio  alla  tua  man.  Se  a  me  contendi 
La  gloria  di  depor  su  quella  fronte 
La  dovuta  corona,  ah!  mi  punisci, 
Non  mi  premii,  Alalanta.  Alfin  ti  vinca 
Il  costume,  il  dover.  Tu  non  ignori 
Che  fra  tutti  i  seguaci 
Della  Dea  delle  selve  è  legge  antica 
Che  ogni  preda  appartenga 
Al  primo  feritor.  Primo  il  tuo  strale 
La  belva  non  piagò  ? 

Mal.  Sì;  ma  la  belva 

Fu  atterrata  dal  tuo. 

Mei.  Già  il  primo  colpo 

Era  mortai. 

jtal.  Noi  so:  so  ben  che  nacque 

Da  quello  il  mio  periglio, 
E  che  tu  mi  salvasti. 

Mei.  Era  il  salvarli 

Interesse  comune. 

Mal.  Ed  ora  è  il  mio 

il  non  esserli  ingrata. 

Mei.  Un  guiderdone 

Vuoi  donarmi,  Ataianta?  Eccolo.  Accetta, 
Già  che  di  tanto  io  creditur  li  sono, 
Questo  alloro  da  me;  sia  piciiiio,  o  dono. 
Deh  l'accetta:  ah  !  giunga  alfine 
Quella  fronte  a  circondar! 

Atal.  Tu  lo  serba;  è  su  quel  crine 
Destinato  a  verdeggiar. 

Mei.  Ch'io  l'usurpi  a  quel  valore 
Che  primicr  T  ha  mciitalu  ! 
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jtal.  Cb^o  Pinvoli  al  difensore, 

Che  i  mici  giorni  ha  conservalo  l 
Mei.  Tanto  ingiusto. 
Mal.  Tanto  ingrato, 

a  2        Non  mi  sento  il  core  in  sen. 
Se  la  gloria  delT  impresa 
Fu  dal  Fato  a  me  contesa, 
Arrossir  non  voglio  almen. 
Jst.  Olimene ,  io  son  confusa,  lo  non  saprei 

A  chi  dar  la  vittoria.  Una  ragione 

I/altra  distrugge;  e  Tultima  che  ascolto 

È  sempre  la  migliore. 
Clini.  E  pur,  se  lice 

Ch'io  spieghi  il  mio  pensier,  de'gran  rivali 

L'ostinala  contesa 

Concordia  diverrà. 
Mal.  Come  ? 

Mei.  In  qual  guisa  ? 

Clim,  Del  glorioso  alloro,  onde  non  osa 

Di  voi  cingersi  alcuno,  uso  si  faccia 

E  più  giusto,  e  più  degno.  Oggi,  il  sapete, 


Un  venerato  nome  illustre.... 
Mei.  È  vero. 

Mal.  Intendo,  intendo.  Ah  I  prence, 

f getta  il  dardo/ 
Porgi  or  quel  serto  a  me. Questo  io  non  cedo 
(prende  il  serto,  che  Meleayro  le  presenta) 
Ministero  ad  alcun.  Del  nostro  Nume 
Deponiarnolo  al  piede.  In  questa  offerta 
Accetterà  clemente 
Quella  de' nostri  cori:  e  grati  a  lui 
Quei  saran,  ch'ei  ne  legge 
Anche  ascosi  nell'alma  interni  moti, 
Non  che  i  nostri  sudori  e  i  nostri  voti. 
Tutti.  Sacro  dover  ci  chiama 

Del  nostro  Nume  al  piede^ 
E  un  tenero  lo  chiede 
E  riverente  amor. 
Gli  dica  il  nostro  aspetto 
In  mezzo  al  suo  rispetto, 
Quel  che  non  osa  il  labbro, 
E  dir  vorrebbe  il  cor. 
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INTERLOGUTOBI 


NICE  e  TIRSI 


«ICE  raccogliendo  rose;  e  tirsi. 


r/rsi. Credimi,  amala  Nice,  ah!  qualche  spina 

La  bella  man  l'offenderà.  Quei  fiori 

Soffri  ch'io  colga  in  vece  tua. 
-Vk-e.  No:  voglio 

Sceglierli  io  stessa. 
7 'irsi.  Oh  tirannia  ! 

JVice.  Ma,  Tirsi, 

La  tirannia  qual  è  ? 
Tirsi.  Te  stessa  esporre, 

Me  non  udir. 
Mce.  Di  quel  che  tu  mi  credi 

Più  accorta  io  sono;  e  d'ascoltar  l'impiego 

Non  tocca  alla  mia  man.  Parla,  e  vedrai, 

Se  risponder  saprò. 
Tirsi.  Così  ti  piace? 

Farò  cosi.  Credi  ch'io  t'ami  ? 
Nice.  Il  credo. 

(sempre  raccogliendo  fiori) 
Tirsi.  Ti  sovvien  quante  volte 

Promellesti  pielosa  alle  mie  pene 

Amore  e  fedeltà  ? 
JVice.  Sì,  mi  sovviene. 

Tirsi.  Dunque  al  rivale  Alcesle 

Perche  così  cortese?  Ov'ei  s'appressa, 

Eccoti  al  fianco  suo.  Sommessi  accenti, 

MisterYosi  sguardi, 


Che  t'avvenne,  o  Nice  ? 


Cenni,  sorrisi... 
ìVice.  Ahi  ! 

Tirsi. 
Vice.  Ohimè  ! 
Tirsi.         Non  tei  predissi  !  In  qualche  spina 

Urlasti  inavveduta. 
Nice.  Un'ape,  oh  Dio  ! 

Un'ape  m'ha  trafitta. 
Tirsi.  Un'ape  I  Aspetta. 

Vice.  Dove  ? 
Tirsi.  Di  questo  dittamo  fiorito 

Una  giovane  foglia  il  tuo  dolore 

Iladdolcirà.  Dove  li  punse  ? 
Vice.  Ahi  vedi 

Di  qual  rossore  accesa, 

Com'enfiata  è  la  mano. 
Tirsi.  A  me  la  porgi; 

Di  sanarli  a  momenti 

Ila  virtù  questa  fronda. 
Yice.  Ah  !  non  è  vero; 

Non  si  scema  il  dolor. 
Tirsi.  Soffri  un  istante, 

E  portenti  vedrai,     /baciandole  la  mano) 
JVice.  Che  mormori,  che  fai  ? 
Tirsi.  Pronuncio  arcane, 

Potentissime  note 

Su  foffesa  tua  man.  Confessa,  oNicc, 

Che  cessato  è  il  dolor.  Mei  nieghi  in  vaoo. 
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Mce.  Ne  sento  ancor. 

Tirsi.  Replicherò  Parcarw. 

}le  ribacia  la  mano) 
Mce.  Oh  prodigio  gentili  Tirsi,  tu  sei. 
Di  quei  che  ti  credei,  più  dotto  assai. 
Tirsi.  Se  maestro  rni  vuui,  quanto  saprai  ! 
Ad  impiagare,  o  cara, 
Tu  che  dall'ape  apprendi, 
A  risanare  impara 
Dal  (ìdo  tuo  pastor. 
Barbaro  pregio  avrai, 
Se  solamente  offendi, 
Se  risanar  noi  sai, 
Quand'  hai  ferito  un  cor. 
Mce.  Ma  tu  donde  imparasti  ? 
l\rsi.  In  sì  gran  scuola, 

Da  precetlor  sì  destro. 
Che,  discepolo  appena,  io  fui  maestro. 
Mce.  Ah!  se  basta  sì  poco  sudore 

All'acquisto  d'un'  arte  sì  bella, 
11  maestro  m'insegna  qual  è. 
Potrai  dir,  né  sì  lieve  è  l'onore^ 
Era  rozza  la  mia  pastorella, 
E  maestra  divenne  per  me. 
Tirsi.  Se  verace  è  la  brama 
Che  mostri  di  sapere,  ad  erudirti 
lo  basto  solo. 
Mce.  Impaziente,  o  Tirsi, 

Non  che  bramosa  io  son:  non  più  dimore: 
Scoprirmi  i  delti  arcani, 
Che  tai  punture  a  medicar  son  atti. 
jTiVsi.Sì.Ma  un  premio  vogl'io;  facciausi  i  patti. 
iVice.  Premio!  Patii!  Oh  rossor!  D'alma  sì  avara. 

Tirsi,  non  ti  credea. 
Tirsi.  Nice  diletta, 

La  sua  mercede  ogni  bell'opra  aspetta. 
Sudar  l'agricoltore 
Perchè  vediam  così  ? 
Perchè  del  suo  sudore 
Spera  mercede  un  dì. 
Perchè  al  nativo  orrore 

Quel  campo  è  abbandonato? 
Perchè  più  volte  ingraló 
La  speme  altrui  tradì. 
Mce.  E  ben 5  per  tua  mercede 
Quella  di  scolto  bosso 
Contesa  tazza  avrai,  che  al  corso  io  vinsi 
In  paragon  di  Glori, 
Che  d'invidia  ne  pianse. 
Tirsi.  No:  bramo,  o  Nice,  altra  mercè. 
Mce.  Vorresti 

Un  garrulo,  che  or  ora  lo  colsi  al  laccio, 
"Vaghissimo  usignuolo  ? 
Tirsi.  Voglio  il  luo  cor. 


Già  l'hai. 


Lo  voglio  solo. 


Mce. 

Tirsi. 

Mce.  Chi  tei  contrasta? 

Tirsi.  Ah!  quell'Alceste... 

Nice.  11  giuro: 

Non  l'amo. 
Tirsi.  Ma  l'ascolti. 

Mce.  Ei  parla  invano. 


Tirsi.  Ma  non  si  stanca;  ei  dunque  spera. Ah! 
Senza  qualche  alimento  (Nice, 

La  speranza  non  vive;  e  vuol  che  viva 
Chi  la  nutrisce. 
Mice.  E  all'amor  tuo  che  nuoce 

Se  spera  Alceste  in  van  ? 
Tirsi.  Ch'ei  spera  è  certo: 

Ch'ei  spera  in  vano  è  mal  sicuro. 
Mce.  Alfine, 

Che  far  poss'io  ? 
Tirsi.  Disingannarlo. 

Nice.  Assai, 

Caro  Tirsi,  dimandi: 
Ma  tu  il  vuoi,  si  farà. 
Tirsi.  Tanto  li  costa 

Perdere  un  prigioniero  ? 
iV^ice. Volentier  non  si  scema  il  proprio  impero. 
Di  regnare  ambisco  anch'io: 

Non  ti  muova,  o  Tirsi,  a  sdegno; 
Ma  rinuncio  ad  ogni  regno, 
Se  per  te  mi  parla  amor. 
Sarà  pago  il  tuo  desio: 

La  mia  fé  ne  dono  in  pegno; 
Qual  potrei  dell'amor  mio 
Darti  mai  prova  maggior  ? 
Tirsi.  Oh  adorabil  candore!  Al  par  del  volto 
Hai  bello  il  cor.  Chi  dubitar  potrebbe. 
Bella  Nice,  or  di  te?  Ti  credo,  e  tutto 
11  merito  conosco 
Della  tua  compiacenza. 
Mce.  Or  quei  mi  svela 

MislerYosi  accenti, 
Che  han  medica  virtù. 
Tirsi.  Son  pronto.  Il  nome 

Di  chi  dall'ape  è  punto  almen  tre  volte 
Dèi  pronunciar  su  la  ferita;  e  tanto 
Premerla  con  le  labbra 
Quanto  dura  il  dolor. 


Mce. 


Sì?  Va,  non  sono 


Credula  a  questo  segno. 
Tirsi.  E  tu  puoi  dubitar... 
Mce.  Basta.  I  miei  fiori 

Coglier  mi  lascia  in  pace. 
Tirsi.  Oh  questo  no  !  Permetti 

Ch'io  mi  esponga  per  te.Ma dimmi  intanto... 
Nice.  Spediscili.  Abbastanza 

Alle  tue  fole  ho  dato  orecchio. 
Tirsi.  Oh  Dio  ! 

(gridando) 
Mce.  Quai  grida! 
Tirsi.  Ohimè! 

Nice.  Che  fu? 

Tirsi.  Son  punto  anch'io. 

(finge  esser  pardo) 
Nice.  Da  un'ape? 
Tirsi.  Ah!  sì. 

Mce.  Ne  son  pur  lieta.  Aspetta; 

(va  al  dittamo,  e  ne  raccoglie  una  fronda) 

Dell'arcano  il  valore 

A  prova  or  si  vedrà. 
Tirsi.  (M'assisti,  Amore.) 

(si  copre  le  labbra  con  la  mano) 
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Nlcp.  Ecco  il  diltamo. 

Tirsi.  Ah!  senza 

Gli  arcani  accenti  ei  nulla  giova. 
Nice.  E  quaìo 

È  la  trafitta  parte  ? 
Tirsi.  Il  labbro  inferior. 
Nice.  La  man  rimo?i: 

Tua  medica  io  «arò. 
Tir.^ì,  Vedi. 

(scostando  pochissimo  la  mano  dal  volto) 
Nice.  Non  posso 

La  ferita  scoprir.  Meglio  dal  volto 

Scosta  la  mano... 

{Nice,  prcììdendo  lamano  e  rimovendola 
dal  volto  di  Tirsiy  s'avvede  che  non  v'è  puli- 
tura alcuna) 

Ah,  mentitori  Dì  nuovo 

Sei 
T'irai 


d'ingannarmi  ardito? 


Non  l'inganno,  io  son  ferito: 
E  lasciarmi  in  abbandono, 
Bella  Nice,  è  crudeltà. 

Nice.    Tu  dovresti  esser  punito: 

E,  se  il  fallo  io  ti  perdono, 
È  un  eccesso  di  pietà. 

Tirsi.  Idol  mio,  siam  dunque  in  pace? 
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Nice. 


TirsU 


Nice.       E  innocente  un  reo  die  place. 

Tirsi.  Ah  !  da  voi,  bei  labbri.  Imparo 
Quel  che  sia  felicità. 

Nic€.    Ah  !  la  mia  ritrovo,  o  caro, 
Nella  tua  felicità. 

Temerai  più  di  mia  fede? 
Dirai  più  che  peni  in  vano  ? 
No,  mia  vita;  il  cor  ti  crede: 
Ma  la  piaga  ..ma  Parcano... 
Nice.  Olà:  più  saggio,  o  Tirsi, 
Se  pace  vuoi.  Non  rammentar  Tinganno, 
La  finta  piaga,  ed  il  dolor  mentito. 
Tirsi.  Non  t'inganno,  io  son  ferito: 
E  lasciarmi  in  abbandono, 
Bella  Nice,  è  crudeltà. 
Tu  dovresti  esser  punito: 
E,  se  il  fallo  io  ti  perdona, 
É  un  eccesso  di  pietà. 
Idol  mio,  Siam  dunque  in  pace? 
E  innocente  un  reo  che  piace. 

Tirsi.  Ah!  da  voi,  bei  labbri,  imparo 
Quel  che  sia  felicità. 

Nice.    Ah  !  la  mia  ritrovo,  o  caro, 
Nella  tua  felicità. 


Nice. 


Tirsi 
Nice. 
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LA  GARA 


COMPOiMMENTO  DRAMMATICO 


Questo  componimento  venne  eseguito  in  Vienna  negli  appartamenti  imperiali  da  una  Arciduchessa, 
6  da  due  Dame  di  Corte  in  occasione  di  un  Augusto  Parlo. 

INTERLOCUTORI 


SEROISSIMA  ARCIDUCHESSA. 


DAMA  PRIMA. 


DAMA  SECONDA. 


j4rc.  Dove  si  accese  in  viso, 

Dove,  0  Ninfe,  correte? 
Dama  I.  A  te. 

Dama  TI.  Ne  ascolta: 

E  arbitra  ti  prepara 

La  nostra  gara  a  terminar. 
Are.  Qiial  gara? 

Dama  /.D'un'altra  stella  or  che  la  madre  Au- 

Quosto  ciclo  arricchì, pensaiconpochi  (gusta 

Armoniosi  carmi 

Di  mia  gioia  Peccesso 

A  lei  far  noto. 
Dama  li.          Ed  io  pensai  Tistcsso. 
Are.  Eseguitelo  entrambe. 
Dama  li.  Ah  !  non  fia  ver. 
Dama.  I.  La  compagnia  m^'nvola 

La  gloria  d'esser  prima  e  d'esser  sola. 
Dama  II.  Giudica  tu  nel  canto 

Qual  più  vaglia  di  noi. 
Dama  I.  La  vinta  tacerà. 


j4rc.  Come  ! . . .  Io  !.. .  dovrei  ! . . . 

Dama  TI.  Tu  sai,  tu  puoi,  tu  dèi 
Calmar  Pemulo  sdegno 
Ne' nostri  petti  accolto. 
Are.  E  ben  si  faccia.  Incominciate:  ascolto. 
Dama  IL  «  Tu,  che  tutte  conosci 

»  DelPaltrui  cor  le  vie,  senza  ch'io  parli, 
»  Del  mio  gradisci,  Augusta  Donna,  i  moti. 
»)  Esprimerli  io  non  so:  sol  dir  saprei 
»  Che  bramai,  che  temei;  che  sol  misura 
»)  Della  gioia,  che  or  sento, 
»  È  il  timor  che  provai  nel  tuo  cimento  ». 
Pastorella  al  colle,  al  prato 
Fresco  umor  dal  Cielo  implora; 
E  poi  trema  e  si  scolora 
Quando  vede  lampeggiar. 
Per  altrui,  per  mio  contento 
Tale  anch'io  co'voti  mici 
AITrettai  quel  gran  momento 
Che  mi  fece  palpitar. 
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Dama  I.  Della  compngna  il  canto 

Qual  ti  sembrò  ? 
jrc.  La  tua  compagna  è  tale, 

Che,  a  dirti  il  ver,  la  temerei  rivale. 
Dama  I.  Dunque  della  vittoria 

Tu  vuoi  ch^io  già  diffidi  ? 
Are.  Convien  prima  eh'  io  foda. 
Dama  L  Odi:  e  decidi. 

n  Delia  nostra  felice 

n  Adorabil  sovrana  al  dubbio  passo 

•  Ogni  specie  il  mio  cor  provò  d'affetto. 
»  Tenerezza,  rispetto, 

»  Impazienza,  amor,  gioie,  speranze: 
»  Ma  non  timor.  Che,  ingiurioso  al  Cielo, 
»  Del  jìoter  degli  Dei 

•  Poco  (ìdò  chi  palpitò  per  lei. 

Era  pensier  de'  Numi 
Serbar  gelosi  in  quella 
L'opra  più  grande  e  bella 
Che  di  lor  mano  uscì. 
Chi  può  tremare  allora 
Che  tutto  il  Cielo  è  intomo 
Alla  feconda  aurora 
Che  partorisce  il  dì  ? 
Dama  IL  É  tempo,  o  principessa, 

Di  terminar  la  nostra  gara. , 
Jrc.  E  duro 

11  giudicar  fra  voi.  Quella  che  ascolto, 
Sem|>re  mi  par  la  vincitrice.  Io  trovo 
Oggi  nel  vostro  canto 
Un  non  so  che,  che  mi  rapisce,  e  quasi 
M'invita  ad  imitarvi. 
Dama  L  Ah  I  sì. 

j4rc.  La  voce 

Mi  tradirà. 
Dama  II.     No:  quel  desio  che  senti 

Promette  sicurtà. 
Are  Dunque  si  tenti. 

»  Lunga  stagion,  tu  il  sai, 
»>  Augusta  Genitrice, 
I)  Stanca  languì  fra'  labbri  miei  la  voce: 
»  Pur  oggi  (io  non  so  come) 
»  Di  nuovo  il  tuo  bel  nome 
»  Vi  torna  a  risuonar.  Pietoso  il  Cielo 
»  Rende  all'uopo  maggiore 


»  A  me  la  via  di  palesarti  il  core. 
Queste  sonore  voci, 
Che  ritornar  mi  senti, 
Son  teneri  portenti 
D'un  rispettoso  amor. 
Non  ti  sdegnar  che  speri 
Graditi  i  propri  accenti 
Chi  tutti  i  suoi  pensieri, 
Chi  ti  consacra  il  cor. 
Dama  li  Rimanti  in  pace. 
Dama  L  Addio. 

Jre.  Dove  ?  Lasciarmi 

Entrambe  in  questa  guisa  I 
Perchè  ? 
Daw.a  I.  La  nostra  lite  è  già  decisa. 
Are.  Nulla  diss'io. 
Dama  I.  Disse  il  tuo  canto  assai 

Che  noi  dobbiam  tacer. 
Are.  La  madre  Augusta, 

No,  defraudar  non  voglio 
Del  piacer  d'ascoltarvi. 
Dama  I.  Io  non  mi  sento 

Tanto  coraggio  in  sen. 
Dama  IL  Perdona.  Addio. 

Jre.  Udite.  Il  canto  mio 

Piacciavi  almen  di  secondar. 
Dama  IL  Se  vuoi , 

Questo  eseguir  ben  si  potrà. 
Dama  I.  Proponi; 

Ripeterem  fedeli 

Quanto  sarà  dalle  tue  labbra  espresso: 
Sol  far  eco  al  tuo  canto  è  a  noi  permesso. 
Are.  Lunga  età  serbale  in  lei, 

Giusti  Dei,  la  gloria  vostra, 
ETaltrui  felicità. 
a  5  Lunga  età  serbate  in  lei, 

Giusti  Dei,  la  gloria  vostra, 
E  l'altrui  felicità, 
^rc  Lunga  età  dal  suo  bel  core 

Ad  unir  chi  regna  apprenda 
La  prudenza  ed  il  valore, 
La  giustizia  e  la  pietà. 
a  5  Lunga  età  serbate  in  lei. 

Giusti  Dei,  la  gloria  vostra, 
E  l'altrui  felicità. 


IL  TRIBUTO  DI  RISPETTO  E  D' AMORE 

Questo  componimento  venne  eseguito  in  Vienna  negli  appartamenti  imperiali  da  tre  Arciduchesse 
nel  giorno  natalizio  dell'Augusto  lor  genitore  Francesco  I  di  Lorena. 


INTERLOCUTORI 

ARaDUCIIESSA  PRIMA.  ARCIDUCHESSA  SECONDA.  ARCIDUCHESSA  TERZA. 
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j4rc.  I.  Germane,  il  tempo  fugge, 

E  risolver  conviene.  In  questo  giorno, 

Superbo  del  nalal  del  padre  Augusto, 

Di  Doslra  mano  intesto, 

Pegno  d'amore,  e  di  rispetto,  un  serto 

Di  recargli  in  tributo 

Si  destinò  fra  noi;  ma  di  qual  fronda 

Esser  debba  e  perchè,  fra  noi  deciso 

Fin  or  con  fu.  Proponga 

Ciascuna,  e  si  risolva: 

Ma  non  tardiam.  Spesso  si  perde  il  buono 

Cercando  il  meglio.  E  a  scegliere  il  sentiero 

Chi  vuol  troppo  esser  sa^'gio 

Del  tempo  abusa,  e  non  fa  mai  viaggio. 
Are.  11-  Io  proporrei,  ma  troppo 

Dubito  di  me  stessa. 
Are.  III.  Io  no:  non  trovo 

Ragion  di  dubitar.  Sul  trono  augusto 

Non  siede  il  padre  ?  E  delle  auguste  fronti 

Se  Talloro  fu  sempre 

L'ornamento,  il  decoro. 

Perchè  di  tanto  onor  fratidar  Palloro? 
Are.  1.  lo  contraria  non  sono. 
Are.  II.  Ma  quai  debbano  al  dono 

Ossequiose  voci  essere  unite 

Convien  pensar. 
Are.  Ili-  Tutto  pensai^  sentite. 

Come  il  folgore  risj>ntta 
Questo  ramo  fortunato, 
Te  rispetti,  o  Padre  amato, 
Del  deslin  la  crudeltà: 
E  <piel  verde,  ch'ei  non  perde 
Mai  per  gelo,  o  per  ardore, 
Sia  l'esempio,  o  Genitore, 
Della  tua  felicità. 
Are.  I.  É  alfetluoso,  è  giusto, 

Adattato  è  il  pensier. 
Are.  II.  Sì:  ma,  con  pace 

Della  germana,  è  assai  comune.  Ognuno, 

Di  Cesari  |>arlando, 

Penserebbe  all'alloro,  lo  bramerei 

Qualche  idea  più  sublime  e  pellegrina. 
Are.  I.  .Spiegati  pur. 
Are.  II.  La  fronda 

Del  pioppo  io  sceglierei. 
Are  III.  Del  pioppo!  Oh  cara 

Germana,  ho  gran  bisogno 

D'essere  istrutta,  lo  questo  nome  ancora 

Non  ascollai. 

MbTAST.lkiU. 


Are.  II.  L'illustre  fronda  è  questa, 

Che  adombrava  le  tempie  al  grande  Alcide: 
Con  questa  al  crin  si  vide 
Trionfar  d'Acheloo, 
Vincer  l'Idra  Lernea, 
Cerbero  incatenare,  e  far  del  pianto 
Col  nuovo  ardir  sì  grande  insulto  al  regno. 
Are.  III.  Oh!  a  tanta  erudizione  io  non  m'im- 
Are.  /.  Hai  già  le  voci  in  mente,         (pegno. 

Che  accompagnin  l'offerta  ? 
Are.  II.  Eccole.  Attente. 

Padre,  l'erculea  fronda 
Non  isdegnar  da  noi: 
Scarsa  de'  merli  tuoi, 
Ma  nobile  mercè. 
D'Alcide  In  su  le  chiome 
Sol  verdeggiar  si  vide: 
E  or  sia  superbo  Alcide 
Che  da  lui  passi  a  te. 
E  ben  ?  (All'Arciduehessa  prima) 

Are.  I.  Grande  è  il  pensier:  nobile  il  giro. 
Are.  II.  Tu  iloo  parli  però. 

{All'Areiduehessa  terza) 
Jre.  III.  Taccio  ed  ammiro. 

Are.  II.  Dunque  restisi  a  questa. 
Are.  I.  Udite;  e  scusi 

Di  voi  ciascuna  il  mio  candor.  Per  tutti 
È  colpa  Tadular;  ma  tradimento 
Saria  fra  noi.  Certo  è  sublime,  è  grande 
L'uno  e  l'altro  pensier;  ma  (gualche  inciampo 
Trovo  in  entrambi.Offrirgli  un  lauro ?Ei  l'ebbe 
Già  dalla  man,  che  regge 
E  de' Regni  il  destino,  e  de' Regnanti. 
L'Erculeo  serto  offrirgli?  Il  suo  valore 
Spiegherassi  così;  con  le  sue  tante, 
Che  mai  non  ebbe  Alcide, 
Pacifiche  virtù. 
Are.  IL  Come  vorresti 

Destare  idee  così  fra  lor  diverse 
Con  un  simbolo  solo  ? 
Are.  I.  Intreccerei 

Al  frassino  di  Marte 
Gli  ulivi  di  Minerva.  E  direi  quanti 
In  pace,  e  fra  le  squadre 
Di  cittadin,  di  padre. 
Di  duce  e  di  guerrier  pregi  in  lui  sono: 
Con  questi  accenu  accompagnando  il  dono. 
Questo,  0  Padre,  in  dono  offerto 
Doppio  serio  il  crin  l'onori: 
74 
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Degno  cambio  a'  tuoi  sudori 
Che.  riian  falto  germogliar. 
Deh  !  rnccelta  in  lieto  aspelto: 
Non  te  V  offre  un  cieco  afletto, 
Né  fa  torto  a  quegh  allori 
Che  sapesti  meritar. 
Jre.  II.  Di  te  degno  è  il  pensiero, 

Ed  è  degno  di  lui. 
Jrc.  ITI.  Dono  piiì  bello 

Ofl"rirgli  non  si  può. 
Jrc  L  No,  non  è  questo, 

Germane,  il  più  bel  dono 
Ch'egli  aspetta  da  noi.  Di  noi  chi  vuole 
Ch'ei  Pami  e  l'abbia  in  pregio, 
Sei  proponga  in  esempio,  e  a  lui  somigli: 
Il  più  gradito  fregio 
Sempre  d'un  padre  è  la  virtù  de'figli. 
a  5.  Ah  !  così  lieto  giorno 
Jl  giro  suo  rinnovi 
Ben  cento  volte  ancor: 
E,  quando  fa  ritorno, 
Più  degne  ognor  ci  trovi 
Di  tanto  Genitor. 


LA  RISPETTOSA  TENEREZZA 

Questo  componimento  venne  esegnitonegli  appar- 
tamenti imperiali  in  Vienna  da  tre  Arciduchesse  nel 
giorno  onomastico  dell'  Imperatrice  Maria  Tercso. 

INTERLOCUTORI 

ARCIDUCHESSA  PRIMA. 
ARCIDUCHESSA  SECONDA. 
ARCIDUCHESSA  TERZA. 

j4re.  IH.  Perchè  tanto,  o  germana, 

Sei  tacita  e  pensosa  ? 
j4rc.  II.  E  perchè  tanto 

Sei  tu  lieta  e  ridente  ? 
j4rc.  III.  In  sì  gran  giorno 

Esser  lieta  non  deggio  ? 
Are.  IL  In  dì  sì  grande 

lo  non  deggio  tremar  ? 
Jrc.  111.  L'augusta  Madre 

Or  or  vedremo. 
Are.  II.  E  or  or  la  Madre  augusta 

Farem  forse  arrossir. 
Are.  111.  Perdona,  è  questo 

Eccesso  di  timore. 
Are.  II.  È  il  tuo,  perdona, 

Eccesso  di  fiducia. 
Are.  III.  Alfine  io  spero... 

Are.  IL  lo  temo  alfin... 
Are.  I.  Non  più  contese  ormai. 

Are.  IL  Odi... 
Are.  ni.         Ascolta. 


Are.  1.  Ah!  non  più:  tutto  ascoltai. 

Quel  timore  è  rispetto; 

É  amor  quella  fiducia:  affetti  entrambi 

Degni  del  nostro  cor.  Ne  sento  anch'io 

Le  soavi  vicende: 

Ma  so  che  troppo  audace 

Potria  farnji  l'amor;  so  che  il  timore 

Opprimer  mi  potria-,  perciò  procuro 

Che,  se  mi  sprona  quel,  questo  mi  regga; 

E  l'eccesso  deli'im  l'altro  corregga. 
Are.  II.  Pretendi  assai. 
Are.  HI.  Diffidi  arte  è  questa. 

Are.  I.  No.  Se  Pamor  mi  desta 

Troppa  fiducia  in  seno. 

Io  penso  alla  sovrana,  e  mi  raffreno; 

Se  m'affanna  il  timor  fra  le  bell'opre 

Ch'io  medito,  o  maturo, 

Mi  ricordo  la  Madre,  e  m'assicuro. 
Are.  IL  Ma  qual  maestro  insegna 

A  dar  legge  ai  pensieri? 
Are.  III.  Assai  dovrebbe 

Esser  abile  e  destro. 
Are.  I.  Il  materno  sembiante  è  il  gran  maestro. 

AI  mirar  quella  fronte. 

In  cui  di  maestà  cinta  si  vede 

La  virtù  più  severa, 

Qual  è  quell'alma  altera, 

Che  non  senta  rispetto?  Al  dolce  sguardo. 

Che  i  suoi  materni  affetti 

Di  pietà,  di  clemenza  altrui  rammenta, 

Quel  barbaro  qual  è  che  amor  non  senta  ? 
Are.  IL  Dunque  alla  Madre  augusta 

Perchè  ancor  non  corriam? 


Are.  IIL 


Negli  occhi  suoi 


Ad  erudirsi  il  mio  pensier  già  vola. 
Are.  IL  In  così  eccelsa  scuola. 
Are.  HI.  Da  maestri  sì  cari, 
a  5  Qual  sarà  la  virtù  che  non  s'impari? 
Are.  I.     Ah  !  lunga  età  per  noi 

Benigna  i  lumi  giri: 

Tulto  da' lumi  suoi 

Apprenda  il  nostro  cor. 
Are.  IL   Ah  !  lunga  età  per  noi 

Benigna  i  lumi  giri: 
Are.  Ili,  Tutto  da'  lumi  suoi 

Apprenda  11  nostro  cor. 
a  2  Tutto  da'  lumi  suoi 

Apprenda  il  nostro  cor. 
Are.  L     Rispetto  all'alma  inspiri; 

Amor  ci  desti  in  petto; 

Ma  un  tenero  rispetto; 

Ma  un  rirpettoso  amor. 
Are.  IL   Rispetto  all'alma  inspiri: 

Ma  un  tenero  rispetto. 
Are.  IIL  Amor  ci  desti  in  petto: 

Ma  un  rispettoso  amor. 
a  5  Ma  un  tenero  rispetto, 

Ma  un  rispettoso  amor. 


AUGURIO  DI   FELICITÀ 
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AUGURIO  DI  FELICITA 

CANTATA 

Questa  breve  cantata  venne  eseguita  In  Vienna  ne- 
gfì  apparlaraenii  imperiali  da  tre  Arciduchesse  per 
rfc;>tci;giare  l'onomasiico  della  Augusta  loro  Ava. 


INTERLOCUTORI 

AHriDirciIBSSA  PRIMA. 
ARCIDUCHESSA  SECOMìA. 
IRCIDUgllESSA  TERZA. 


Cantata  a  tre  voci 

Are  I.  Cessi,  o  germane  amate, 

Questa  gara  innocente. 
Are.  II.  I  fiori  eletti... 

yirc.  III.  Le  frutta  pellegrine... 
Are.  I.  Eh,  noi  dobbiamo 

Oggi  alPeccelsa  Elisa 

Non  l'Esperidi  frulla  o  i  fior  Sabei, 

Ma  di  lei  degne  offrir  noi  stesse  a  lei. 

Veni.  I  E <=»">« ^ 

Are.  I.  Io  vel  dirò.  Farci  conviene 

Sue  fide  imitatrici:  i  passi  nostri 

Mover  su  Porrne  sue:  con  la  sua  mente 

Dare  al  nostro  pensar  norma  e  tenore: 

Imparar  dal  suo  core 

Quali  i  moli  del  nostro  esser  dovranno^ 

E  far  che  d'anno  in  anno 

Vegga  de'  pregi  suoi 

Fecondo  germogliar  l'esempio  in  noi. 
Are.  II.  Ma  tu  pretendi  assai  I 
Are.  III.  Grande  è  l'impegno. 

Are,  /.  È  ver-,  sublime  è  il  segno, 


Erto  il  «entier,  ma  luminosa  e  fida 
È  la  scorta  che  abhiam.  Lieto  all'impresa 
Volgiam  la  cura  e  Parte; 
Che  d'ogni  impresa  è  il  buon  volergranparte. 
Are.  II.  Pur  oggi  a  lei  fra  poco 

Noi  dobbiam  presentarci. 
Are.  III.  E,  nulla  offrando  , 

Per  lei  che  si  farà? 
Are.  I.  Quei  voti  istessi 

Che  si  fanno  ogni  di. 
Are.  II.  L'augusto  aspetto 

Confonderà  gli  accenti. 
Are.  I.  E  ben  frattanto^ 

Pria  d'inviarci  a  le», 
Apprendete  a  far  eco  a'  voti  miei» 
Ah  !  mille  volte  ancora 
Per  te  ritorni,  Elisa, 
La  sospirata  aurora 
Di  questo  amato  dì. 
Aro.  II.   E  sian  gli  sguardi  tuoi 

Ognor  sì  fausti  a  noi  l 
Are.  III.  E  sian  gli  sguardi  tuoi 

Sereni  ognor  così  ! 
a  5  Ah  !  mille  volte  ancora 

Per  te  ritorni,  Elisa, 
La  sospirata  aurora 
Di  questo  amato  dì. 
Aro,  J.    Di  più  bel  lume  adorna 

Sia  sempre  in  nuova  guisa 
L'aurora  che  ritorna 
DelPaltra  che  partì. 
Are  II.  E  sian  gli  sguardi  suoi 

Ognor  sì  fausti  a  noi  ! 
Are.  III.  E  sian  gli  sguardi  suoi, 

Sereni  ognor  così  \ 
a  5  Ah  !  mille  volte  ancora 

Per  te  ritorni,  Elisa, 
La  sospirata  aurora 
Di  q[uesto  amato  dL 
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Questo  Dramma  venne  scritto  dall'  illustre  Autore  nella  età  di  quattordici  anni. 

INTERLOCUTORI 


TEODORA,  moglie  di  Giustiniano. 
SOFIA,  figlia  di  Silvano  e  nipote  di  Teo- 
dora.        ^ 
ASTERIA,  sorella  di  Sofia. 
.  GIUSTINIANO,  Imperatore. 


GIUSTINO,  nipote  di  Gius."  e  amante  di 

Sofìa. 
BELISARIO, generale  delle  armi  imperiali. 
CLEONE ,  greco  indovino ,   amante   di 

Asteria. 

FOSCA  CORO. 


La  scena  è  in  Durazzo. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Mare  di  Durazzo  ,  navi  pronte,  e  genti  che  stanno 
per  ascendervi. 

GIUSTINIANO,  BELISARIO,  GIUSTINO  6  TEODORA. 

Giìi.  In  voi,  fedele  e  valoroso  Duce, 
Viva  la  mia  speranza,  e  da  voi  solo 
L'oppressa  Italia  libeiiade  attende. 
Andate  a  liberar  la  nostra  sede 
Da  man  de' Goti.  È  quasi  scorso  ormai 
Un  secolo  che  giace  ingiustamente 
In  dura  servitù,  ne  v'è  chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  sì  rei  tiranni. 
Ite  sicuro,  che  sul  vostro  braccio 
Traete  la  vittoria  ovunque  andate. 
E  poi,  sebbene  i  Goti  abbiano  ardire, 
E  siano  fiere  e  bellicose  genti, 
Non  han  duce  però;  perchè  Deodato 
É  pigro,  crudo,  scellerato  e  vile, 
E  neppur  della  guerra  il  nome  intende*. 
E  quella  forza  che  non  è  legata 
Dalla  ragione, il  suo  poter  disperde, 
Né  danno  alcuno  imprime  ove  trascorre; 
Qual  fragii  sasso  da  possente  mano 
Scagliato  in  aria  sostener  non  vale 
L' empito  che  dal  braccio  in  lui  discende, 
Ond'è  che  si  discioglie  in  mille  pezzi; 
Che  non  han  se  non  vano  e  brieve  corso. 
E  per  doppia  ragion  dobbiamo  noi 
Muoverci  contro  i  Goti,  e  perchè  sono 
Seguaci  D'Arrio  e  d'ogni  sua  dottrina, 
Di  noi  nemici  e  della  nostra  fede; 
E  perchè,  (juando  Teodorico  scese 
Dentro  Plialia,  ei  da  Zenone  avea 


Ordine  di  ritorta  ad  Odoacre, 

E  renderla  congiunta  ni  primo  impero. 

Ma  quegli,  poi  che  vincitor  si  vide, 

Tosto  si  fé' di  lei  Roge  e  tiranno. 

Se  poi  rimiro,  o  Belisario  invitto, 

La  vostra  forza  ed  il  maturo  ingegno, 

E  così  belle  ed  ordinate  genti. 

Tale  accolgo  speranza  entro  del  seno, 

Che  parmi  aver  la  servitude  antica 

Sciolta  d'Italia  e  discacciati  i  Goti. 

Andate  ormai  veloce,  acciò  il  nemico 

Non  possa  apparecchiar  le  sue  difese, 

Che  il  giunger  quello,  allorché  meno  il  teme, 

"  Spesso  è  cagion  che  ne  rimanga  oppresso-, 
Qual,  dopo  lunga  e  tenebrosa  notte, 
L'occhio  rimane  ad  improvvisa  luce. 

Be.  Almo  signor,  che  soggiogate  il  mondo, 
E  date  norma  alle  romane  leggi, 
A  così  bella  e  generosa  impresa, 
Qual  è  di  liberar  l'Italia  afflitta, 
Doppia  ragion  mi  guida  e  doppia  voglia. 
Primo  è  il  desio  che  ho  d'ubbidire  a  voi, 
Dal  cui  volere  il  mio  voler  dipende, 
E  il  cui  volere  è  sommo  mio  diletto; 
E  poi  la  gloria  di  scacciare  i  Goti. 
Chp  giiì  s'aggira  il  sottantesim'anno 
Che  mai  non  furo  soggiogati  e  vinti. 
E  ancor  della  vittoria  andrò  sicuro, 
Se  sopra  l'aste  su  le  nostre  antenne 
Si  poserà  la  tua  felice  sorte. 

Gin.  Tu,  che  vincesti  PAfeica  superba, 
E  ai  Vandali  abbassasti  il  fiero  ardire, 
Ancor  ritalia  liberar  potrai. 
E  se  col  suo  valore  il  gran  Camillo, 
Dalla  cui  stirpo  il  sangue  tuo  deriva, 
Fece  vano  de'  Galli  il  rio  disegno, 
Che  voleano  occupar  l'eterna  Roma, 
Sarà  glorii  maggior  della  tua  destra 
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Fugare  i  Coli  dalla  nostra  sede, 
Ov'ebhero  gran  tempo  ingiusto  impero. 

Be.  S'oggi  avveii'à  che  col  favor  del  Cielo, 
Primiera  scorta  alle  gloriose  imprese, 
Sien  vittoriose  Timperiali  insegne, 
Maggior  lodo  «ara  della  tua  mente, 
h\  cui  sì  bel  disegno  è  degno  parto > 
Di  «lucila  ch'ottener  può  la  mia  mano, 
DehiI  ministra  di  sì  gran  pensiero. 

Gin.  Con  rifiutar  la  lode  il  merlo  accresci. 
Ma  tu,  Giustiniano,  che  nel  fior  degli  anni 
Dimostri  a  noi  sì  generoso  core, 
Va  pure  a  porre  m  opra  il  tuo  potere, 
Calcando  Torme  di  cotanto  Duce. 

Gì.  Eccelso  Imperatore,  il  gran  desio 
Ch'ho  d'esser  pronto  ad  ogni  tuo  comando, 
Accelerato  vien  da  questa  sorte 
D'esser  compagno  a  Belisario  invitto. 

Te.  Genti!  nipote,  il  desiderio  ardente 
Che  in  voi  rimiro  d'acquistarvi  onore. 
Reca  letizia  in  me,  perchè  mi  sembra 
D\Tnimo  generoso  illustre  segno. 
Ma  che  dobbiate  in  cosi  verde  etate, 
Non  alta  a  tai  fatiche. 
Andare  incontro  a  tanti  strani  eventi 
In  così  luPL'a  e  perigliosa  j^uerra, 
Talor  mi  turba,  e  rivolgendo  meco 
Vado  mille  timori;  il  mare  irato, 
La  dubbia  strada,  delle  rie  battaglie 
L'insano  ardore,  ove  men  vai  talora 
La  virtù  della  sorte,  e  dove  suole 
Spesso  il  vile  apparir  pien  d'ardimento, 
E  milPaltri  perigli,  i  quali  io  vado 
Tra  me  considerando,  e  trovo  alfine 
Che  son  per  voi  d'intollerabil  pondo. 

Gì.  Tutto  il  mio  arbitrio,  e  tutto  il  mio  volere 
Di  partire  o  restar,  come  vi  piace, 
0  saggia  Imperatrice,  è  in  vostre  mani. 
Ma  pure  alia  mia  etade  ed  al  mio  slato 
Par  che  non  si  convenga  il  trar  la  vita 
Limge  dalle  fatiche  e  dai  perigli. 
Che  della  gloria  son  sempre  compagni. 
Onde  perchè  degg'io  sì  bella  sorte, 
Qual  è  questa  di  fare  il  gran  passaggio 
Per  girne  a  liberar  Plta:ia  afllitta. 
Con  cosi  eccelso  e  valoroso  Duce, 
Lasciar  vin  trapassar  senza  se;-'uirla  ? 
Certo  che,  se  morrò  per  tale  impresa, 
Fia  mollo  meglio  una  gloriosa  morte, 
Clio  trarre  i  giorni  in  neghittosa  vita. 
Ma,  se  potrò  vittorioso  il  piede 
Porre  su  (juesto  lido, 
Dopo  d'aver  colla  ferrata  prora 
Già  due  volle  solcalo  il  mare  ondoso, 
Qual  sarh  la  mia  gloria  allor  che  torni 
In  sì  giovane  elh  con  tanto  onore  ? 
Allor  furs»'  avverrà  che  non  mi  sprezzi 
Tal  ch\»r  si  prcrnle  il  mio  dolore  a  scherno. 

Tv.  R(;nche  il  vostro  partir  multo  mi  doglia, 
A  sì  giusto  desìo  non  deggio  oppormi. 
Ma,  iJelisario,  abbiate  voi  la  cura 
Che  sempre  egli  ne  venga  al  lato  vostro, 


Né  trascorra  soletto  entro  ai  nemici, 

Che  resteria  dal  troppo  ardire  oppresso. 
Bc.  Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  passa. 

Non  potria  penetrare  entro  al  suo  seno; 

Che  il  mio  dover,  Pamore  ed  il  comando 

Che  da  voi  scende  mi  faranno  accorto. 
Giù.  È  tempo  ormai  che  su  le  curve  navi 

Vi  riduciate,  o  Duce, 

Che  son  l'aure  seconde  al  gran  viaggio. 
Be.  Vado  per  ritornare  m  queste  arene 

Colla  vittoria  in  su  la  destra  ardita. 
Giù.  Risponda  il  Cielo  amico  ai  vostri  voti. 
Gì.  Eccelso  Imperatore  e  saggia  Donna, 

Per  seguir  Porrne  del  mio  Duce  invitto, 

Chieggio  da  voi  licenza. 
Già.  Ite  sicuro, 

Né  vi  cada  di  mente  il  nostro  amore. 
Te.  Caro  Giustino,  tanto  a  me  dispiace 

Questa  vostra  partita. 

Che  quasi  in  parte  il  favellar  mi  toglie. 
Gì.  Ritornerò  ben  tosto; 

Ma  cingerassi  pria 

Di  vittorioso  alloro  il  capo  mio. 
Te.  Serva  il  mare  e  la  sorte  al  tuo  desìo. 

SCENA  IL 

GIUSTINIANO  e  TEODORA. 

Giù.  Cara  consorte,  già  l'ardite  navi 

Il  canape  han  disciollo, 

E  a  piene  vele  abbandonato  il  porto, 

E  vanno  sì  veloci 

Che  ingannano  lo  sguardo. 

Oh  qual  speranza  in  me  rinascer  srnlo  ! 

Panni  che  il  Cielo  e  Paure  e  l'onde  amiche 

Prestili  secondo  il  corso  a  quest'impresa. 
Te.  0  se  il  tuo  forte  Duce,  eccelso  sj)oso, 

Congiungerà  col  tuo  potere  immenso 

Anche  le  forze  dell'Italia  tutta. 

Stender  vedremo  il  forlunato  impero 

Dove  l'onda  del  mar  le  terre  chiude, 

Anzi  dove  colPonda  il  Ciel  conlina. 
Giù.  Era  ben  giusto  che  sì  eletta  gente, 

Ch'era  raccolta  per  andare  in  Spagna, 

Servisse  a  miglior  uopo; 

Perchè,  quando  l'Italia  avremo  amica, 

Allora  a  nostra  voglia 

L'Ibcria  renderemo  a  noi  soggetta 

Con  poca  forza  e  senza  stragi  e  morii; 

Che  mentre  le  città  vuotano  e  i  regni, 

Rendon  scemo  il  poter  di  chi  governa, 

Ch'ò  sforzalo  a  fondar  la  sua  salute 

Su  l'altrui  debolezza, 

Non  su  l'amor,  ch'è  più  tennce  nodo. 
Te.  Il  sole  è  chiaro,  e  senza  nubi  il  ciclo, 

Ed  l'uro  lieto  in  su  la  poppa  spira; 

Talché  a  sì  begli  au«;puM 

Temer  non  posso  di  futuro  danno. 
Giù.  ^.  tempo  ormai,  Teodora, 

Ch'ambo  portii^mo  il  piede  entro  la  reggia  ; 

Che  le  cure  del  regno  e  i  lunghi  affari 

No»  permetton  ch'io  passi 
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L'ore  dd  cR  nelPoeia;  e  chi  governa 
Dehb'esser  sempre  intento 
All'utile  comun  più  ch'a  sé  stesso, 
E  voi  n'andrete  intanto  a  porger  prtego 
Al  sommo  Re  del  cielo,  acciò  gli  piaccia 
Approvar  coiraiuto  ogni  oostr'opra. 
Te.  Grata  è  a  me  l'eseguire  il  tuo  comando, 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  voglia  scende. 

SCENA  IH. 

Appartamenti  di  Sofìa. 


SOFIA. 

Dura  legge  d'amor,  come  sì  tosto 
Cangi  le  voglie  altrui  ! 
Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 
Sovra  i  più  forti  e  più  gelati  petti  I 

10  che  fui  già  gran  tempo  al  buon  Giustino 
Sol  di  doglie  cagione  e  di  tormento 

Per  la  mia  crudeltà,  sicché  il  ridussi 

A  trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra  , 

Per  fuggir  la  cagion  d'ogni  suo  danno, 

In  un  momento  solo 

Pago  del  mio  fallir  l'amare  pene. 

Egli  partissi,  ed  io  nel  punto  istesso 

Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia^ 

Del  suo  vago  sembiante  il  core  accesi; 

Quanto  era  meglio  di  sì  fido  amante 

TJdire  i  dolci  prieghi, 

Ed  al  fido  servir  dar  premio  degno  ! 

Forse  gentil  non  era  ? 

Forse  dal  regal  sangue  ei  non  discende  ? 

Forse  non  é  di  leggiadria  ripieno  ? 

Forsennata  Sofia  ! 

Eppur  tu  lo  sprezzasti  ; 

Tu  fosti  la  cagion  ch'egli  n'andasse 

Contro  i  perfidi  Goti. 

Dunque  di  chi  ti  la^ni  ? 

Ah  slolla  !  tu  non  puoi 

Che  del  fato  lagnarti  e  di  te  slessa. 

Chi  sa  che  alcun  nemico 

Quel  ferro,  oh  Dio  !  non  porti, 

Che  ha  da  passarti,  o  bel  Giustino,  il  seno  ? 

Chi  sa  che  il  sordo  mare. 

Innalzando  il  tuo  legno 

Talor  vicino  al  cielo, 

Talora  aprendo  l'onde 

A  guisa  di  profonda  e  larga  valle, 

Non  ti  sommerga  alfine, 

E  a  te  tolga  in  un  tratto  e  a  me  la  vita? 

Chi  sa  che  tu  non  debba. 

Con  le  tenere  mani  al  tergo  avvinte 

Fatto  prigione,  a  sorte 

Andare  innanzi  al  barbaro  trionfo  ? 

Ahi!  s'io  vi  fossi  almeno, 

Potrei  dalla  tua  fronte 

11  cadente  sudore  ir  rasciugando. 
E  tu  lieto  saresti 

Nel  rimirar  che  Amor  faccia  vendetta 
Del  tuo  dolor  colla  sua  face  ardente. 


SCENA  IV. 


lETBRUeftOPli. 


Jt.  Qual  flebile  lamento  odo,  o  Sofia  ? 

Dimmi,  cara  sorella,  e  perchè  porti 

Tutto  il  volto  di  pianto  e  il  petto  molle  ? 

Non  celarmi,  ti  prego. 

La  primiera  cagion  della  tua  doglia. 

Ma  tu  non  mi  rispondi? 

E  in  vece  di  risposta, 

Chinando  vergognosa  a  terra  il  volto, 

Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto  ? 

Di  me  forse  hai  vergogna  ? 

Di  me,  che  quasi  figlia  t'educai, 

Poiché  la  nostra  madre 

A  te  donò  la  luce  e  corse  a  morte; 

Ed  io,  ch'era  rimasta 

Vedova  e  senza  figli, 

Tosto  di  te  cura  mi  presi-,  ed  ora 

Par  che  tu  non  ardisca 

Narrarmi  la  cagion  de' tuoi  sospiri? 
So.  Oh  Asteria,  che  mi  sei  sorella  e  madre. 

Che  giova  senza  speme 

L'origine  del  duolo  ir  rmnovando? 
As.  Spesso  il  narrare  altrui  li  propri  affanni 

Toglie  al  dolor  la  forza, 

0  col  sano  consiglio  o  con  1'  aiuto. 
So.  Anzi,  quando  la  doglia  é  troppo  grave, 

Prende  dal  ragionare  audacia  e  forza; 

Come  cangia  talora  ardente  fiamma 

in  suo  proprio  alimento 

Anche  il  contrario  umor  che  su  vi  cade. 
Js  Se  degli  affanni  la  cagion  mi  celi, 

Mostri  poco  d'amarmi, 

E  che  d' Asteria  tua  poco  ti  fidi. 

Deh  I  narra  senza  tema 

Ciò  che  il  pensier  t'opprime,  ed  io  ti  giuro 

Far  per  la  tua  salvezza  ogni  opra. 
So.  11  tutto 

Narrerò  brevemente,  giacché  vuoi 

Ch'io  rinnovi  la  piaga.  A  te  già  noto 
.    È  il  buon  Giustino,  e  sai  quanto  ei  mi  amasse 

E  quanto  l'amor  suo  m'era  noioso. 

Or  ei  da  sdegno  tratto 

Di  vedersi  sprezzato,  andar  dispose 

Dentro  l'Italia  collo  stuol  guerriero 

Che  manda  Giustiniano  a  liberarla. 

Ei  già  partissi,  e  nel  partire,  oh  Dio! 

Io,  ch'era  fin  allor  stata  si  dura, 

Sì  forte  me  n'accesi, 

Che  viver  senza  lui  non  posso  in  pace; 

E  se  via  non  si  trova 

Ch'egli  ritorni  tosto, 
La  tua  cara  sorella  é  giunta  a  morte. 
Js.  Già  so,  che  dentro  ai  giovanili  petti 
Ha  gran  potenza  amor.  Ma  tu  rasciuga. 
Rasciuga  pur  le  luci, 
Ch'io  spero,  se  non  m'é  contrario  il  fato, 
Far  sì  che  in  dolce  nodo 
Resti  teco  congiunto  il  bel  Giustino. 
Tu  poni  intanto  freno  alla  tua  doglia, 
Che  non  conviene  a  una  regal  donzella 
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Mogfrar  sì  mesto  volto-, 

Perchè  creder  potria  chi  ti  rimira, 

Che  fosse  solo  effetto 

Di  ca;t:ione  amorosa  un  tanto  affenno. 

Io  n^andrò  da  Teodora, 

Che  mi  ama  sì,  come  verace  figlia, 

E  del  consorte  suo  le  voglie  regger 

E  se  aita  mi  presta,  io  certo  tengo 

Che  resterai  dell'opra  mia  contenta. 

So.  Non  ho.  cara  sorella, 

Premio  c!ve?uagliar  possa  il  tuo  gran  merlo, 
Poiché  due  volte  m'hai  serbata  in  vita. 

j^s.  Altra  mercè  non  voglio 
Che  la  tua  contentezza  e  il  tuo  diletto, 
E  ohe  mi  ami,  o  Sofìa.  Ma  resta  intanto 
Ch'io  vado  Popra  a  cominciare,  e  bada 
Di  non  gettare  al  vento  i  miei  consigli. 

So.  Vanne  tosto,  o  sorella,  e  pensa  teco 
Che  dalla  tua  risposta 
La  mia  sorte  dipende  e  la  mia  vita. 

Js.  Di  ciò  non  dubitare. 

So,  In  te  riposo. 

Coro. 

0  del  roman  valore, 
Vindice  generoso, 
Belisario  felice, 

Non  resta  allo  spiegar  delle  lue  vele 
Nube  nel  Ciel  che  li  contenda  il  giorno. 
Vento  nel  mar  che  t'impedisca  il  legno. 
Del  periglioso  regno 
Nella  più  cupa  e  più  riposta  sede 
Porla  Nettuno  il  piede; 
E  ad  un  suo  cenno  solo 
Le  stridule  procelle 

Tutte  d'intorno  al  gran  tridente  accoglie; 
Nelle  ventose  soglie 
1  rapidi  mioislri  Eolo  riduce, 
E  sol  manda  alla  luce 
Un'aura  che  con  molo  eguale  e  dolce 
I  tuoi  lini  gonfiando,  il  fluito  niolce. 
Spira  pur  dal  greco  lido. 

Vento  fido, 

Contro  il  gotico  furor. 
Porta  tu  sui  vanni  tuoi 

Stragi  e  morti  al  Goto  indegno, 

Vita  e  regno  al  vincilor. 
Ma  tu,  real  donzella, 
Perchè  di  mesto  pianto 
Bagni  così  le  pallidetle  rose  ? 
Forse  le  fiamme  ascose 
Si  destan  or  del  mal  gradilo  amante? 
Pria  tante  volte  e  tante 
Fiera  lo  discacciasti; 
Or  supplice  il  richiami  ? 
Impara  almeno,  impara 
Che  chi  felice  amor  fugge  e  non  cura. 
Tardo  pcnlir,  non  libertà  procura. 
No,  non  li  dèi  lagnar 

Del  giusto  Dio  d'amor. 

Se  solo  il  tuo  rigor 

Fu  quel  che  ti  Indi. 


Quando  ti  porge  il  crine 
La  sorte,  allor  noi  vuoi; 
E  la  richiami  poi 
Quando  da  te  partì. 
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SCENA  I. 

Gallerìa. 


ASTERIA  e  TEODORA. 


Js.  A  voi,  Sovrana  Imperatrice,  il  Cielo 

Lungamente  conservi 

E  la  felice  vita  e  il  vasto  regno. 
Te.  Gentile  Asteria,  ad  ogni  vostra  voglia 

Sia  propizia  la  sorte.  E  qual  cagione 

A  me  fuor  dell'  usalo  in  questo  luogo 

Vi  conduce  ? 
Js.  L'amor  verso  Sofia, 

Che  per  non  rimirar  dolente  e  mesta, 

Ne  vengo  ad  implorare  il  vostro  aiuto. 
Te.  E  qual  subito  evento 

Le  apportò  tal  dolore  ?  Io  pur  la  vidi 

Tutta  lieta  e  ridente 

Ieri,  poiché  nel  mare  il  sol  si  ascose; 

Anzi  più  dell'usato  anche  vezzosa 

Sedersi  alla  mia  mensa. 

Forse  che  qualche  infermità  l'opprime  t 
Js.  Sì,  ma  non  già  del  mal  la  ria  cagione 

Nel  corpo  suo  si  asconde; 

Entro  r  animo  solo  è  la  ferita, 

Che  tanto  è  a  lei  più  dolorosa  e  grave 

Quanto  l'oppressa  parte 

Più  nobile  è  del  corpo. 
Te.  Andiamo  adunque 

Per  consolarla  almeno,  e  far... 
Js.  No*,  resta, 

Che  più  la  tua  dimora, 

Che  la  presenza  tua,  potrà  giovarle. 
Te.  Narrami  dunque  tosto 

La  cagion  del  suo  male,  e  fa  ch'io  sappia, 

Che  deggio  far  giammai  che  le  sia  grato. 
Js.  Di  Giustino  la  subita  partenza 

È  causa  del  suo  adanno; 

E  se  non  torna  il  bel  Giustino  a  lei. 

Temo  della  sua  vita; 

Tanto  dolor  l'opprime. 
Te.  E  perchè  prima 

A  me  non  ne  fé'  motto. 

Se  tanto  le  spiaceva  la  sua  partenza  ? 
Js.  Perchè  pria  noi  curava,  anzi  il  fuggiva. 

Ma  Amor,  che  lungamente 

Libero  dal  suo  impero  alcun  non  lassa. 

Nel  partir  di  Giustino 

Volle  piagar  Sofia, 

Acciò  si  penta  della  sua  durezza. 

Or  se  ne  pente,  e  se  ne  pente  in  modo, 

Meschina  lei,  che  fa  pietade  ai  lìassi. 
Te.  Ma  qual  sarà  la  via 
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Clic  noi  lener  possiamo 

Per  rivocar  d'Italia  ìi  bel  Giustino? 

Se,  Asteria,  a  voi  non  ne  sovviene  alcuna, 

lo  non  so  rinvenirla.. 
Ai.  È  facil  cosa 

Far  ciò,  quando  vi  piaccia 

La  vostra  opra  prestare. 
Te.  Eccomi  pronta. 

As.  Voi  dentro  il  cor  del  regnator  del  mondo 

Tanta  potenza  avete, 

Quanta  egli  n'  ha  su  le  mondane  genti; 

E  se  chiedete  a  lui 

Che  d'unir  sia  contento  in  dolce  nodo 

Così  Iciigiadra  coppia, 

N'Hvrà  forse  di  noi  maggior  piacere. 

Né  rincrescer  gli  dee,  perchè  Sofia 

E  figlia  di  Silvano  a  voi  fratello, 

Che  la  lasciò  di  sua  ricchezza  erede; 

E  non  ha  pari  il  mondo 

Di  nobili  costumi  e  di  bellezza. 
Te.  Assai  uii  piace  il  saggio  tuo  consiglio; 

E  se  avverrà  che  a  Giustiniano  piaccia 

Di  legar  la  bellissima  Sofia 

Col  suo  gentil  nipote,  agevol  cosa 

Pia  l'impetrar  che  lo  richiami  ancora 

Dal  vicin  lido  ausonio,  ove  n'ò  andato 

Con  Belisario  e  colie  nostro  genti. 
A&.  Spero  che  nulla  a  le  sarà  negato , 

Sebben  chiedessi  dell'impero  il  freno. 

Vanne  dunque,  o  regina,  che  in  un  punto 

E  Giustino  narrai  fuor  di  perigli, 

E  tornerai  la  mia  sorella  in  vita. 
Te.  lo  vado,  e  tu  potrai  narrare  intanto 

Alla  bella  Sofia 

Quant'io  senta  dolor  del  suo  tormento; 

E  dirle  ancor  potrai 

Che  io  porrò  in  opra  tutto  il  mio  potere 

Per  torre  a  lei  dal  core  un  tanto  allauno 

Col  dolce  acquisto  del  bramato  bene, 
y/s.  Farò  quanto  m'imponi. 
Te.  Asteria,  addio. 

SCENA  II. 

ASTEllIA,  'poi  SOFIA. 

As.  Dal  buon  principio  il  lieto  fin  dipende: 

E  se,  come  Teodora,  il  suo  consorte 

Udirà  i  nostri  prieghi, 

Sarà  Sofia  conlenta,  e  il  bel  Giustino 

Di  quanto  lor  per  compiacere  oprai. 

E  se  mai  stringerassi  un  sì  bel  nodo, 

Amendue  m'ameranno. 

Come  prima  Cugion  del  lor  piacere. 

Ma  parmi,  o  puree  dessa?...  Ecco  Sofia 

Che  va  mesta  di  me  forse  cercando. 

Sorella,  or  così  tosto 

Dalle  camere  uscisti  ?  e  perchè  mai 

Ivi  non  mi  attendesti  ? 
So.  Il  fuoco  immenso, 

Che  cresce  sempre  più  nel  petto  mio, 

Mi  sforza  a  prevenirti, 


Che  Kc  presto  non  trova  alcun  riparo, 
Farà  che  poi  sia  tardo  ogni  conforto. 

AS.  Da  me  l'imperatrice  or  or  partissi 
Di  già  tutta  disposta  a  tuo  favore, 
Onde  spero  che  avrein  felice  evento. 
Ma  tu,  Sofia,  giacché  non  puoi  dal  core 
Cacciar  l'accesa  brama, 
La  devi  altrui  dissimulare  almeno, 
Finché  non  giunga  il  desiato  giorno 
Che  rompa  il  corso  all'amorosa  doglia. 
Perchè  se  altrui  così  ti  mostri  accesa , 
Come  meco  ti  mostri, 
Dubbio  non  v'è  ch'io  non  potrò  di  poi 
Con  tanta  libertà  recarti  aita. 
Per  non  mostrar  che  a  tal  furor  consenta. 

.5*0.  Come  villan  che  al  rapido  torrente, 
Che  cade  giù  dalla  montana  rupe, 
Tenta  l'argine  oppor,  però  che  teme 
Veder  notar  su  l'invidioso  fluito 
La  già  cresciuta  messe  e  i  suoi  sudori, 
Ed  or  corre  da  questo ,  or  da  quel  canto 
Per  riparar  l'impetuoso  corso; 
Tal  io  sono,  o  sorella;  e  se  pur  tento 
Celare  ad  un  la  fiamma,  a  due  la  scopro; 
Che  non  è  mio  voler,  ma  forza  altrui. 

As.  Col  troppo  desiar  te  stessa  offendi. 
Ma  dimmi:  or  non  fia  meglio 
Ottener  tollerando, 

Che  invan  mostrare  altrui  Tinterno  fuoco, 
Senza  giungere  al  fin  del  tuo  desio  ? 

So.  Esclude  ogni  ragion  la  mente  accesa 
E  conoscendo  il  danno,  ancor  lo  siegue; 
E  chi  del  fallo  suo  più  l'ammonisce, 
In  vece  di  scemarle,  accresce  affanno, 
Con  porle  avanti  gli  occhi 
Della  sua  debolezza  il  grave  aspetto. 
Ma  narrami,  o  sorella, 
Come  sentì  Teodora,  e  che  rispose 
Alla  proposta  di  sì  nuovo  amore: 
Mostrò  sdegno,  pielade  o  meraviglia? 
Mostrò  desio  di  darmi  aita,  o  pure 
Desio  di  tor  l'innamorato  core 
Dalla  concetta  fiamma  ? 

As.  A  parte  a  parte 

Ti  narrerò  ciò  che  al  mio  dir  rispose; 
Ma  non  in  questo  luogo,  ove  potrebbe 
Taluno  udire,  e  colla  sua  presenza 
Troncare  il  mio  racconto  e  darci  noia; 
Che  tale  è  delle  corti  il  rio  costume, 
Ove  dell'ozio  vii  si  fa  mestiero. 

So.  Andiamne  dunque  alle  mie  stanze,  e  quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi. 

As.  Andiam,  che  infaulo 

L'imperatrice  a  tuo  favor  si  adopra. 

SCENA  111. 

Giardino. 
GIUSTIKIANO. 

Fra  le  più  gravi  e  più  noiose  cure 

Che  iugombraao  la  mente  u  chi  ^joverna, 


ATTO    SECONDO 


È  quella  di  dover  sempre  legata, 

Anche  in  amor,  la  mercenaria  gente 

Tener  coiPopulenza  e  coi  gran  doni: 

Che  de'  soldati  Pincostante  voglia 

A  ogni  breve  disagio  il  corso  cangia, 

Né  il  sol  (imor  può  rattenerli  a  freno. 

Perchè  colui,  che  sotto  duro  impero 

Il  popolo  governa, 

Tenie  color  ch'hanno  di  lui  timore. 

Talché  sopra  il  suo  autor  cade  la  tema. 

Onde  per  evitar  tanti  perigli, 

Or  che  in  Italia  andar  le  nostre  genti, 

Fia  buon  consiglio  il  prevenir  la  fame 

Che  potrebbe  in  paese  a  noi  nemico 

Facilmente  assalir  le  nostre  schiere. 

Farem  però  che  si  raccolga  insieme 

Molto  frumento,  e  che  sui  curvi  legni 

Sia  recato  in  Italia  al  nostro  Duce. 

Ma  per  far  ciò  Ha  necessario  a  noi 

Un  uom  fedele  e  di  maturo  senno, 

Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  vì'aggio. 

Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  chi  sappia 

1  comandi  eseguir  del  suo  signore  ! 

Ciascuno  ai  premii  aspira,  e  poi  si  lagna 

Se  non  gli  oltien. quantunque  inetto  e  sciocco^ 

E  attribuisce  ad  ingiustizia  altrui 

La  propria  debolezza. 

Che  gli  onori  a  lui  toglie  e  le  fatiche. 

E  non  men  duro  è  il  ritrovar  signore 

Che  giustamente  il  premio  ai  degni  porga, 

Né  si  lasci  ingannare 

Da  quella  turba  vile  aduìatrice-, 

Che,  rispingendo  il  maggior  merlo  indietro, 

Tenta  sempre  usurpar  gradi  ed  onori. 

Ma  parmi  aver  già  ritrovato,  a  cui 

Possa  fidar  sì  necessaria  impresa. 

Al  callido  Narsete, 

Uom  di  senno  e  valor,  che  per  Tetade 

Prossima  alla  vecchiezza, 

E  sempre  usato  in  guerre  ed  in  perigli, 

Saprà  condurre  a  lieto  fin  quest'opra, 

Voglio  tutto  appoggiare  il  mio  consiglio. 

Così  dunque  risolvo,  ed  or  men  vado 

All'accorto  pensiero  a  dare  efTetto; 

Che  non  tollera  indugio  un  tanto  aflare. 

SCENA  IV. 

TEODOnA  e  DETTO. 

Te.  Sovrano  Imperatore,  in  questo  luogo, 
Ove  di  verdi  piante  il  sito  ameno 
Persuade  al  pensier  più  liete  voglie, 
Perchè  slate  fra  voi  così  pensoso  ? 

Giù.  Colui  che  dà  principio  a  qualche  impresa. 
Non  può  quietar  la  mente, 
Se  non  l'adduce  al  destinato  fine. 
lo,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto, 
Per  la  cura  del  regno  ed  il  desio 
Di  nuova  gloria  e  di  perenne  fama, 
Non  posso,  0  mia  consorte,  in  luogo  alcuno 
Lasciar  le  cure  che  il  mio  passo  sieguono 
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Ovunque  mi  rivolga,  ovunque  vada. 
Te.  N'andrò  dunque,  signore,  in  altra  parte, 

Per  non  distorvi  da  più  gravi  atTari. 
Giù.  No,  restate,  Teodora; 
Che  la  presenza  vostra 
Ogni  altra  idea  dal  mio  pensier  discaccia, 
Ond'è  riposo  della  mia  stanchezza. 
Ma  dite,  onde  veniste,  e  a  quale  effetto? 
7'e.,  Vengo  delle  mie  stanze,  ove  fin  ora 
E  stata  la  bellissima  Sofia, 
Tutta  mesta,  né  so  per  qual  cagione: 
Onde  vorrei,  che  ben  tempo  omai  parmi, 
Unirla  ad  un  che  di  lei  degno  sia; 
E  fin  che  ciò  non  avverrà,  signore, 
Sempre  slaronne  dolorosa. 
Gin.  È  tale 

La  bellissima  figlia  di  Silvano, 
Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito. 
Onde  chiedete  pur  qual  più  vi  piace, 
Che  se  pur  desì'asse  il  mio  nipote. 
Per  compiacere  a  voi,  le  fia  concesso. 
Te.  Se  ciò  succede,  o  Giustiniano  invitto, 
Non  sol  saran  contenti 
E  Giustino,  e  Sofia  di  sì  bel  nodo, 
Ma  sarà  coppia  tal,  che  mai  più  bella 
Imeneo  non  congiunse,  o  vide  il  sole. 
Oltre  che  già  di  tal  ricchezza  crede 
Ella  restò,  poiché  morì  Silvano, 
Che  può  bastar  per  decorosa  dote. 
Gin.  Tutto  ciò  che  a  voi  piace,  è  mio  piacere; 
Onde  pongo  l'arbitrio  in  vostre  mani 
Di  disporre  ogni  cosa.  Un  dubbio  solo 
Ritrovo  in  ciò:  Giustino  è  già  partito 
Per  andarne  in  Italia,  ove  la  guerra 
Non  so  se  giungerà  sì  tosto  al  fine. 
Te.  Quando  vi  piaccia  di  spedire  un  messo, 
Che  il  rivochi  d'Italia  a  queste  nozze, 
Tosto  ei  verrà,  che  non  ha  men  desio 
Di  posseder  Sofia, 
Che  di  ripor  P  Italia  in  libertade. 
Giù.  Poiché  così  vi  piace. 
Scrivete  pur  di  vostra  mano  a  lui, 
ChiamandoI  da  mia  parte;  e  fate  ancora 
Che  il  Cancellier  gli  scriva.  Ecco  l'anello, 
Con  cui  potrete  suggellar  la  carta, 
Acciò  tosto  ubbidisca  e  a  noi  ritorni. 
Te.  lo  son  così  conlenta,  almo  signore. 
Di  queste  liete  nozze,  che  ho  sospetto 
Che  non  le  turbin  mio  malgrado  il  vento, 
0  l'onde,  od  altro  avvenimento  strano. 
Or,  se  tanta  impazienza  in  me  si  muove , 
Quanta  ne  avrà  Sofia  (piando  da  noi 
Saprà  quanto  per  lei  disposto  abbiamo? 
Giù.  Per  tórre  a  lei  dal  cor  la  sua  mestizia, 
Vo'  che  or  or  le  narriate  il  mio  volere. 
So  ben  che  pria  vorrà  mostrarsi  schiva, 
Come  da  lai  piaceri  assai  lontana; 
Ma  dentro  al  cor  ne  avrà  letizia  immensa. 
Te.  Io  Pandrò  a  ritrovare,  e  co'miei  detti 
So  che  le  recherò  tanto  piacere, 
Quanto  n'avesse  mai. 
Giù.  Ma  andar  ne  (leggio 
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Kntro  il  pnln;.^io.  o  quivi  dare  ofletto 

A  gravi  nfT'ari;  ondo  se  a  voi  non  fosse 

Noioso  il  rima  nere  in  questo  luogo, 

io  la  hrlla  Sofia  cliiumar  farei, 

Acciocché  qui  per  ascollar  venisse. 
Te.  Fate  ciò  che  vi  pia-cc, 

Ch'  io,  volgendomi  intorno  a  queste  piante. 

I.'altenderò  On  ch'ella  a  me  ne  venga. 
CAxi.  lo  vadof  e  voi  dovrete  attender  poco. 

S  C  E  N  A  V. 

TEODOr.A. 

Qu.'ìnto  l)rcvi  i  piaceri,  e  quanto  sono 
Lunghi  gli  alfanni  in  quest'umana  vita  ! 
Quan'e  doglie  e  timori, 
Quante  vane  speranze  e  quanto  tempo 
Si  dee  passar  pria  che  a  un  piacer  si  giunga! 
Il  qual,  poiché  si  ottenne, 
In  un  momento  fugge,  e  lascia  solo 
Di  sé  la  rimemhranza, 
Che  si  fa  dolorosa, 

Se  in  tempo  di  mestizia  in  noi  si  desia. 
Quanto  pianse  Sofìa  già  per  Giustino  ! 
Quanto  sentì  dolor  ch'egh' partisse, 
Di  sua  vita  temendo  !  Ed  or  che  alfine 
Da  Giustiniano  ollien  ch'egli  ritorni, 
Questi  pochi  momenti 
Tanto  saranno  a  trapassar  più  gravi, 
Quanto  maggior  speranza  accoglie  in  seno. 
Ed  io  sento  più  doglia 
Del  dolor  di  St>fia, 

Che  non  sento  piacer  del  suo  diletto: 
Che  trovar  non  si  può  piacer  sì  lungo, 
Che  hrevissiino  atTanno  eguagli  in  parte. 
Ma  g'à  ne  vien  la  mia  gentil  nipote, 
Cui  risicdon  nel  volto  amore  e  doglia. 

SCENA  VI. 

SOriA  e  TEODORA. 

So.  11  sommo  Imperatore  a  voi  mi  manda 

Per  cosa  udir  che  grata  assai  mi  sia, 

Ond'c  che  desYosa  a  voi  ne  vengo. 
Te.  Trovato  ahhiam  cui  grand'Auguslo  insieme 

Modo  da  discacciar  la  tua  mestizia; 

Perciò  sì  tosto  a  me  chiamar  ti  feci. 
So.  Oh  difficile  impresa  ! 
Te.  Egli  destina 

Di  farti  sposa   Or  non  è  questo  il  modo 

Di  bandire  ogni  lutto  ? 
So.  E  qual  consorte 

M' è  stabilito  ? 
Te.  11  suo  nipote  appunto, 

il  bel  Giuslin  che  fu  de'tuoi  sospiri 

E, delle  amare  lagrime  cagione, 

E  per  cui  porti  ancora 

Di  mestizia  ripieno  il  core  e  il  volto. 
So.  Oh  se  ciò  fosse  vero! 
Te.  In  breve  tempo 

Gli  effetti  ti  faran  di  ciò  sicura. 

Ya  preparando  intanto 


Tutto  ciò  che  t'occoi^re,  acciocché  poi 
Impaccio  alcun  non  ti  si  opponga  a  sorte. 
So.  Di  ciò  non  temo;  e  poi  non  si  potranno 
Pria  celebrar  le  des'fale  nozze, 
Che  sia  posta  Pllalia  in  libertade, 
E  che  torni  Giustin.  Né  così  tosto 

I  Goti  uscir  vorran  da  quella  terra 
Ove  han  posta  lor  sede: 
E  fra  tanti  perigli  e  tante  guerre 
Parmi  già  di  smarrir  le  mie  speranze. 

Te.  No,  non  dar  luogo  a  così  van  sospetto; 
Che  già  Teccelso  Imperator  del  mondo 
MTia -commesso  che  imponga  al  bel  Giustino, 
Che  venga  da  sua  parte  a  queste  nozze; 
E  diemmi  quest'anello, 
Col  quale  chiuso  e  suggellato  il  foglio. 
Testimonio  sarà  del  suo  comando. 

So.  Dunque  tosto  Giustin  farà  ritorno 
Che  gli  giunga  la  carta, 
Senza  seguir  la  cominciata  impresa  ? 

Te.  Ei  subito  verranne,  e,  giunto  appena, 
SÌ4)orranno  in  effetto  i  tuoi  sponsali. 

So.  Oh  felice  Sofìa  !  chi  mai  pensava 
Che  in  un  momento  sol  passar  dovessi 
Da  tanta  doglia  a  così  gran  diletto? 
Ma  che  tardiamo,  Augusta?  Andiam  la  carta 
A  preparar  per  consegnarla  al  messo. 
Perchè  tanto  è  il  contento  ond'io  m'accendo, 
Che  anco  i  brevi  momenti, 

II  mio  desire  in  secoli  produce. 
7^6'.  Andiam,  che  anch'io  godrò  che  voi  presente 

Siate  a  mirar  quel  che  per  voi  si  faccia. 
So.  Oh  contento  infinito!  oh  sorte  amica! 
Non  v'ò  piacer  che  non  finisca  in  doglia; 
Non  v'ò  dolor  che  il  suo  piacer  non  abbia: 
Che  la  vicenda  dell'umane  cose 
Il  bene  e  il  mal  con  questa  legge  alterna, 
DelTuniverso  per  fatai  sostegno. 

Coro. 
Rasciuga  ormai,  Sofia, 
Gli  umidi  rai  della  turbata  fronte. 
Che  il  pianto  tuo  già  la  vittoria  ottenne. 
Già  le  veloci  antenne 
Del  nunzio  fortimato, 
Cui  di  speme  e  d'amore  aura  soave 
Il  pronto  corso  accelera  e  governa, 
Volan  condotte  da  felice  vento 
A  rapir  dai  perigli  il  tuo  contento. 
Al  vostro  pianto. 

Pupille  belle, 

Il  Ciel,  le  stelle, 

La  sorte,  il  fato 

Pugnar  non  sa. 
Lo  stesso  Amore, 

Che  i  cori  accende 

Al  mesto  umore 

Che  da  voi  scende, 

Lo  sdegno  frena, 

Poter  non  ha. 
Ma  quale  entro  il  tuo  petto 
Timoroso  pensiere, 
Del  fei  vcnte  desìo  germe  importuno, 
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Fa  minor  col  suo  velo  il  tuo  piacere  ? 

^intendo,  Amor,  Cintendo; 

Giammai  donar  non  vuoi 

L'n  momento  di  pace  a^servi  tuoi. 
Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Pieghi  stanco  le  lacere  vele, 
Il  furor  dell'irata  procella 
Teme  ancora  Tesperlo  nocchier. 
Così  l'alma  ch'è  avvezza  alPallanno, 
Non  si  spo^'lia  la  do;t,'lia  del  core, 
Benché  amore  l'invili  a  goder. 


ATTO  TERZO 

SCEiNA  1. 

Appariamcnti  di  Teodoro. 
SOFIA  e  TEODORA. 

So.  Or  che  il  messo  partissi,  In  breve  attendo 
Che  a  noi  si  renda  con  Giustino  insieme. 
Ma  non  vorrei  che  qualche  strano  caso 
Disturbasse,  o  regina,  il  suo  ritorno. 

Te.  Deh  !  non  temer,  Sofia: 
Mira  che  il  venlo  e  Pondo 
Sieguono  il  corso  ancor  del  tuo  desio. 

So.  Bench'io  veggia,  o  Regina, 
Sì  ben  disposto  ogni  futuro  evento, 
Esser  lieta  non  posso, 
Che  non  so  rpial  timore  al  cor  predice 
Nuovi  tormenti,  e  men  piacer  che  doglia. 

Te.  11  tuo  soverchio  amoro 
Foi'se  sarà  che  a  tal  timor  t'induce: 
Che  son  sempre  congiunti  amore  e  tema. 

So.  Non  so  se  rechi  al  sen  doglia  maggiore 
Il  desio  d'ottener  Tamato  bene, 
0  il  timor  di  non  perder  l'ottenuto; 
So  ben  ch'io  cangio  doglia, 
Ma  mai  non  cangio  il  mio  i)cnoso  stato. 

Te.  Sempre  il  presente  duol.) 
Più  gravo  par  d'ogni  passala  noia; 
Perchè  di  (jueslo  si  conosce  ti  danno, 
Delfaltra  in  noi  sta  la  memoria  appena. 
Ma  saria  del  suo  stato  ognun  contento^ 
Se  la  niente  volgesse  al  più  infelice. 

So.  Oh  (punUo  ora  godrei 

Saper  se  giunse  il  messo,  ed  a  Giustino 
Abbia  recato  il  foglio,  e  s'ei  ne  parta 
Per  venir  alle  nozze  ! 

Te.  Non  dubitar  che  quando  Ocipo  giunge, 
Che  tal  del  lido  messaggero  è  il  nome, 
Tosto  d'Italia  partirà  Giustino, 
Che  n'ha  di  te  molto  maggior  desio. 

So.  Quando  in  piacer  vi  fosse,  or  or  vorrei 
Al  saggio  insieme  e  nobile  Cleono 
Chieder  l'evento  delle  niic  speranze; 
Ed  ei  tutto  saprà  svelarmi  il  fato, 
Perchè  dal  Ciel  mento  sì  chiara  ottenne, 
Che  le  presenti  vedo, 
E  le  future  e  le  passate  cose. 

Te.  Non  sempre  il  fato  è  discoperto  a  lui; 
E  pui|  (]uand'aiiche  il  fosse, 


Qual  giovamento  mai  potrà  recarli, 
Se  non  che  darti  pena  innanzi  tiMupo, 
E  scemarti  il  piacer,  quando  sei  lieta? 

So.  Anzi  sarà  cai^ione 

0  che  tempri  la  tema  che  nro|)prinie, 
0  mi  pre|)àri  a  più  crudel  tormento; 
11  qual,  se  inaspettato  a  me  giungesse, 
Itomper  potria  della  mia  vita  il  filo; 
Che  mal  resister  puote 
La  mente  incauta  ad  improvviso  alTanno. 

Te.  Poiché  cosi  ti  piace, 
Imponi  a  Fosca  che  Pappelli  a  noi; 
Che  anch'io  godrò  sentir  ciò  ch'ei  predica, 
Benché  non  presti  fede  a  sue  parole. 

So.  Fosca,  vanne  veloce,  e  fa  che  a  noi 
Or  or  venga  Cleono, 
E  deirimperatrice  esponi  11  cenno. 

SCENA  H. 

FOSCA  e  DETTE. 

Fo.  Ad  ubbidirti  lo  vado. 
Ma  parmi  di  vedere  a  questa  volta 
Venire  Asteria  con  Cleono  insiemo. 
Or  meglio  fia  che  l'atlendiara. 

Te.         "  No,  vanne. 

Che,  non  sapendo  esser  da  noi  richiesto, 
Potria  drizzare  ad  altro  segno  i  passi. 

Fo.  Vado. 

So.  Va  tosto  e  torna. 

Te.  Odi,  Sofìa. 

Da  molto  tempo  è  che  rimiro  uniti 
Ed  Asteria  e  Cleono:  io  certo  temo 
Che  non  sia  qualche  amor  nato  fra  loro. 

So.  Sempre  ha  portato  d'amoroso  fuoco 
Per  Asteria  Cleono  il  petto  acceso: 
Dovrebbe  esservi  noto  un  tale  amore. 

Te.  Certo  non  m'era  noto;  ed  a  Cleono 
Asteria  corrisponde  ? 

So.  In  amicizia  sì,  non  in  amore. 

Te.  Ne'più  severi  petti 
Con  volto  d'amicizia  amor  si  avanza. 

So.  La  virtù  di  Cleono  e  il  nobii  sangue 
Forse  destato  avrìa  d'Asteria  in  seno 
Oualche  scintilla  (ramoroso  ardore; 
Ma  la  viva  memoria  e  quella  fedo 
Che  vuol  serbare  al  suo  diletto  sposo 
Trallien... 

Te>  Taci,  Sofia,  che  a  noi  son  giunti , 

SCENA  111. 

ASTERIA,  CLEONB,  FOSCA  clie  tOTUa,  C  DETTK. 

Js.  Ecco  ch'io  reco  il  buon  Clcone  a  voi, 
Sovrana  Imperatrice. 

CI.  Al  viìstro  cenno 

Tosto  volgemmo  a  (]ucslo  lato  i  passi. 
Benché  già  destinali  ad  altra  via. 

Te.  Opportuno  giutiL'eto,  o  sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia;  perchè  de'saggi 
Su  la  lingua  ad  ogni  ora 
Stau  del  vero  supere  i  semi  eterni. 
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CI.  Non  può  Tuman  pensiero 
Chiaro  mirar  di  tal  saper  l'aspetto, 
Ch'è  troppo  debil  forza  a  tanta  luce. 

So.  Poiché  a  noi  ne  veniste,  almo  signore, 
Vo'  che  di  mie  sventure 
La  serie  mi  narriate,  e  se  i  miei  giorni 
Dolorosi  saranno  o  pur  felici. 

CI.  Diffidi  cosa  e  fuor  dell'uso  umano 
M'imponete,  o  Sofia.  Come  poss'io 
Soddisfare... 

So.  11  potere  è  in  vostre  mani. 

Te.  Basterà  che  narrare  a  noi  vi  piaccia, 
Qual  fine  aver  dovran  mai  queste  nozze 
Ch'hanno  a  legar  Sofìa  col  bel  Giustino. 
Altro  non  chiede  a  voi. 

CI.  Non  sempre  è  dato 

All'uora  di  rimirar  l'eterne  fila, 
Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani, 
1  quai  restano  incerti  a  nostre  menti, 
Che  non  sanno  il  principio  ove  s'asconda 
L'invariabil  cagion  di  ciò  che  avvienej 
E  l'ignoranza  nostra 

Facciam  ragion  d'un'incertezza  immensa-, 
Perchè  da  quel  pensiero, 
Che  la  prima  cagion  non  ha  mirato, 
Fugge  la  vista  degli  efl'etti  ancora. 
Oli  felice  colui  che  a  Giove  in  seno 
Delle  cose  rimira  i  primi  semi, 
Senza  che  nebbia  al  suo  veder  si  opponga! 
Ma  qual  sereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vana? 
Qual  mano  è  che  m'innalza,e  al  Giel  mi  tragge? 
Veggo  (ma  un  piccol  velo 
Lo  sguardo  mi  trattiene, 
E  parte  del  vedere  a  me  ricopre), 
Veggio  del  fato  l'imrautabil  sede, 
la  cui,  come  in  lor  centro, 
Unite  son  tutte  l'umane  cose, 
Su  le  quali  scendendo  il  primo  moto 
Si  comunica  uli'altre  e  si  dirama. 
Come  liquido  umor  che  d'alto  cada, 
il  quale,  ancor  che  fosse  unito  pria, 
Si  discioglie  cadendo  in  varie  stille, 
E  sempre  più  si  rompe  e  si  divide; 
Tal  è  quel  moto,  il  qual  non  trova  pace 
Se  non  ritorna  unito  alla  sua  sede, 
Donde  ripiglia  un'altra  volta  il  corso, 
Per  mantener  l'inevitabil  giro. 
Già  veggo  di  Giuslin  la  sorte,  e  veggo 
La  sorte  di  Sofia  per  vari  nodi 
Incerta  andar  serpendo  e  perigliosa. 
Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  e  lieta 
Ad  unirsi  a  quel  fonte  onde  partìo. 
Alme  felici  e  fortunate,  a  cui 
Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete 
1  cari  frutti  d'un  sì  puro  amore  ! 
Ma,  per  venire  a  sì  felice  stato. 
Passar  dovran  per  combattuta  via, 
Che  farà  dolorosi  i  primi  punti; 
Pur  renderà  più  dolce  il  lor  ripoìJO. 
Ma  quul  umbiu  funesta 


Turba  la  bella  luce 

Che  sì  chiari  rendeva  i  sensi  miei? 

Mi  s'involano,  ahimè  !  gli  eterni  oggetti, 

E  il  grave  peso  del  terreno  ammanto 

Al  duro  career  suo  l'alma  richiama. 
So.^  Piena  di  meraviglia  e  di  contento 

È  così  la  mia  mente,  che  non  puote 

Render  le  degne  grazie  a  tanto  inerto. 
Te.  Oh  voi  felice,  a  cui  nulla  si  cela  ! 

Oh  quanto  invidio  una  sì  bella  sorte  ! 
CI.  Solo  Asteria  di  ciò  cura  non  prende, 

Perchè  sempre  disprczza 

Ciò  che  da  me  procede. 
Js.  Il  nruo  silenzio 

Di  meraviglia  e  non  di  sprezzo  è  figlio; 

Né  so  quali  parole  io  dir  vi  debba, 

Che  possano  agguagliare  opra  sì  grande. 
CI.  L'opra  è  dono  del  Cielo,  e  non  è  mia; 

E  colui  che  la  dà^  spesso  la  toglie. 

Né  sempre  un  simil  dono  è  in  mio  potere. 
So.  Con  sì  felici  segni 

lo  mi  parto,  o  Teodora,  ed  a  Cleone 

Di  mie  felicità  dovrò  gran  parte. 
Te.  Anch'io  con  voi  ne  vengo. 
CI.  Il  Ciel  vi  doni 

Ciò  che  il  vostro  desir  può  render  lieto. 

SCENA  IV. 

CLEONE  e  ASTERIA. 

CI.  Quando  sarà  che,  dopo  tanti  e  tanti 
Sospiri  e  tante  pene,  alfin  pietosa 
Vi  miri  del  mio  male?  Un  sasso  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato  e  vinto. 

Js.  Tutto  ciò  che  può  darvi  un  cor  pietoso, 
Senza  che  all'onor  suo  punto  s'opponga, 
Tutto  vi  dono  e  vi  donai.  Più  avanti 
Non  m'é  permesso,  e  non  vorrei  potendo. 

CI.  Senza  che  al  vostro  onor  si  faccia  oltraggio, 
Potreste,  o  bell'Asteria, 
In  nodo  maritale  unirvi  meco. 
L'età  mia  non  é  tal  che  voi  possiate 
Perciò  fuggirmi;  e  di  ricchezze  ancora 
Tanto  mi  die  la  sorte, 
Che  in  parte  corrisponde  al  grado  vostro. 
Se  poi  vi  trattenete 
Per  tema  che  il  mio  sangue 
Non  sia  di  nobiltade  al  vostro  eguale, 
Dovete  in  questa  differenza  appunto, 
Che  non  so  se  sia  molta, 
La  pietà  dimostrar  del  vostro  core. 

Js.  Il  sangue,  la  ricchezza  e  la  virtute, 
Che  sono  in  voi  leggiadramente  uniti, 
Sembran  tutti  argomenti 
Per  indurmi  a  compire  il  desir  vostro. 
Ma  la  memoria  del  coniugio  antico 
É  così  ben  nella  mia  mente  impressa, 
Che  m'induce  a  passare 
Questa  giovane  età  senza  consorte; 
Perch'è  minor  tormento 
Non  ottener  ciò  che  vorrebbe  il  core. 
Che  perder  ciò  ch'egli  tenea  più  caro. 
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CI.  Anzi  per  far  che  la  memoria  graye 
Dalla  mente  si  sirombri, 
Dovreste  a  nuovo  amor  darvi  in  potere; 
Che  non  vai  contr'amore  altro  che  amore. 

Js.  Non  parmi  opra  da  sagi^io 
11  fuggire  un  dolore, 
Che  abbracciare  un'altra  pena  eguale. 

CI.  Non  è  pena  Pamor  quando  è  felice. 

As.  Sì,  se  felice  amor  durar  potesse. 

CI.  Dove  regna  la  fé,  non  cangia  amore. 

Js.  Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  tal  fede  ! 

CI.  Entro  un  petto  real  sempre  si  trova. 

As.  Eh,  non  distingue  amor  pastori  e  regi. 

CI.  Dunque... 

^s.  Per  non  dolermi,  amar  non  voglio. 

CI.  E  vuoi  più  tosto  questa  età  sì  bella... 

As.  Vedova  trapassar,  che  dolorosa. 

CI.  Né  questa  pena  mia  punto  ti  muove? 

As.  Poco,  perché  fuggirla  è  in  tuo  potere. 

CI.  Se  fosse  in  mio  poter,  non  penerei. 

Js.  Quando  manca  la  speme,  amor  non  dura. 

CI.  Ma  in  me  manca  la  speme  e  non  Paraore. 

jàs.  Ambo  saprai  fugar;  saggio  tu  sei. 

CI.  Ah  che  non  puote  il  saggio 
Fuggire  amor,  di  cui  sempre  è  minore 
La  forza  di  ragione  e  del  consiglio; 
Solo  una  voce,  un  guardo,  un  moto  solo, 
Che  dalPamalo  oggetto  in  noi  discenda, 
Cangia  Tanimo  nostro  e  cangia  il  core, 
Ancorché  di  ragion  munito  e  forte. 
E  quanto  in  lungo  tratto 
Opra  in  noi  la  ragione,  opra  la  mente, 
Tanto  in  un  punto  solo  amor  distrugge. 

As.  Dunque  la  doglia  tua  non  potrà  mai 
Esser  estinta? 

CI.  Invan  ciò  spererei, 

Se  non  con  l'amor  vostro, 
0  pur  con  lungo  raggirar  di  tempo. 

As.  Or  se  con  lungo  raggirar  di  tempo 
Alfine  puoi  sciorre  l'amoroso  nodo, 
Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore;  anch'io 
Ilo  per  lunga  stagion  penato  e  peno. 
Resta,  ed  il  tuo  martire 
Col  prudente  consiglio  opprimi  e  scaccia. 

SCENA  V. 

CLEONE. 

Ch'io  scacci  il  mio  martire  , 

Col  prudente  consiglio?  E  vana  impresa; 
Che  dove  regna  amor,  virtù  non  vale. 
Ma  pur  dovrà  Cleono  in  tale  amore 
Così  obliar  sé  stesso,  che  non  vegga 
L'inganno  della  mente  e  il  proprio  errore? 
Ah  no;  si  rompa  il  laccio, 
Quel  laccio  che  al  pensier  trattiene  il  volo; 
Si  faccia  omai  ritorno  al  dolce  stato 
Della  primiera  libertadc,  e  sia 
Questo  mojnenlo  il  fin  del  mio  dolore. 
Folle,  che  tento?  E  qual  novella  speme 
Mi  lusinga  ch'io  possa 
Senza  questo  dolor  restare  in  vita? 


Invan  tento  la  fuga,  invau  fu  prova 

Di  schivar  quella  pena  che  al  mio  petto 

Unita  sta  con  necessario  nodo. 

Crudelissime  stelle,  e  che  mi  giova 

Mirare  il  fìl  delle  future  cose. 

Se  conosco  il  mio  danno  e  pur  noi  fuggo? 

Questa  è  maggior  mia  pena. E  quanto  veggo, 

E  (juanto,  ahimé  !  conosco, 

Della  mia  debolezza  è  certa  prova. 

Ma  taci,  0  mio  dolore;  ecco  s'appressa 

L'invitto  Jmperadore. 

SCENATE 

GIUSTINIANO  e  DETTO. 

Giit.  E  qual  pensiero 

Sì  vi  turba,  o  Cleon,  che  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto  ? 

CI.  Da  diversi  oggetti 

Era  la  mente  mia  tratta  e  confusa; 
Ma  nel  vostro  apparir  si  dileguare, 
Siccome  nebbia  alPapparir  del  sole. 

Gin.  Mai  più  grato  giungeste  agli  occhi  miei 
Di  quel  ch'ora  giungete,  e  mai  non  ebbi 
Di  trovarvi,  o  Cleon,  maggior  desio. 

CI.  Eccomi  pronto  ad  ogni  vostro  cenno. 

Giù.  Dal  punto  che  partì  da  questo  lido 
La  nostra  gente,  come  ben  v'é  noto, 
Per  ritornar  l'Italia  in  libertade, 
Fra  diverse  speranze 
Confusa  la  mia  mente 
Non  ha  sapulo  ancor  prender  riposo, 
Né  immaginarsi  il  fin  di  tale  impresa. 
Onde  voi,  cui  del  tutto  il  vel  si  scopre, 
Potrete  in  qualche  parie 
Calmar  de'miei  pensieri  il  vario  flutto. 

CI.  Alto  signor,  nel  cui  possente  braccio 
La  virtude  e  la  sorte  unite  sono, 
Non  dubitar  di  questa  degna  impresa. 
Perchè  a  lei  giusto  fin  prescrive  il  Cielo. 
Sarà  libera  Italia,  e  gli  empi  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  sede 
Che  rilengon  fin  ora  ingiustamente; 
E  il  crudo  Hege  loro  a'  piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legalo  e  vinto. 
E  benché  un  altro  assai  di  lui  più  fiero 
Risorger  debba  a  darci  nuovi  affanni. 
L'invitto  Belisario  a  questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  e  il  fiero  ardire, 
E  quella  scioglierà  d'ogni  timore. 

Gin.  Ma  dopo  queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai  l'imperio  nostro? 

CI.  Ahimè!  ch'io  veggio  fra  diversi  flutti 
Combattuto  l'impero,  e  ogni  momento 
Impensati  perigli  opposti  a  lui  ! 
Il  veggo,  che  passando  in  varie  mani 
Giunge  alfine  alPlsaurico  Leone, 
Ed  al  tiranno  suo  figliuol  crudele. 
Che  sarà  d'empietade  al  padre  eguale. 
Tenteranno  costor  toglier  dal  mondo 
E  l'immagini  sacre,  e  il  culto  loro: 
Irriterau  le  sotlopo&tcgenli, 


598  GIUS 

Mentre  imporranno  insopporlabil  peso. 

Ve^fe'o  Imrbari  popoli  e  feroci 

Inondar  tutta  Italia,  e  niiovamenle 

(Jonfoi»iler  le  sue  legjj:i  e  i  bei  costumi, 

Kd  il  roman  Poiitellcc,  che  invano 

Al  greco  iMiperaciore  aita  chiede. 

Ma  il  Magno  Carlo  colPinvitla  destra 

Scaccia  il  l>arI>aro  stuolo,  e  nel  suo  sialo 

Riduce  un'altra  volta  il  bel  paese} 

K  il  po[H)lo  romano 

Condono  dal  supremo  Sacerdote 

Al  suo  liberator  grato  si  mostra, 

Con  trasferir  del  rio  Leone  in  lui 

li  sommo  Imperio,  ed  ogni  sua  ragione 

Deposta  allor  della  Germania  in  seno. 

Quivi  ritroverà  qualche  riposo 

II  vostro  scettro;  e  pur  da  vari  moti 

Scosso  sarà,  finché  a  Ridolfo  giunga, 

Nella  di  cui  progenie  generosa 

Saran  tutti  di  guerra  i  semi  estinti, 

E  taceranno  in  lei  tutte  le  risse 

Della  romana  Chiesa  e  dell'Impero, 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo. 

Scender  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa, 

Dopo  tant' altri  Eroi, 

Il  Sesto  Carlo,  che  col  nome  solo 

Aggiimgerà  splendore  alla  sua  sede, 

E  renderà  all'impero  il  primo  onore 

Coll'armi,  colla  sorte  e  col  consiglio. 

Giù.  Come  nocchie r  che  la  procella  mira, 
E  spesso  sta  della  sua  vita  in  forse, 
Tal  io  son  slato  in  ascoltar,  Cleono^ 
Il  dubbio  giro  di  tant'anni  e  tanti. 
Ma  poi  dal  fin  del  vaticinio  vostro 
Tanta  letizia  trassi, 

Qual  chi  dal  mare  irato  al  porto  giunge. 
Ma  come  esser  mai  può  che  mente  umana 
Tant'oltre  passi  colla  sua  potenza, 
Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corso  ? 

CI.  Quell'immenso  poter  cui  tutto  è  noto, 
Talora  all'alma  unito, 
Alta  la  rende  a  prevedere  il  fine; 
Benché  dall'altrui  vista  assai  lontano. 
Ma  il  denso  vel  delle  terrene  membra 
Così  ricopre  ad  esso  il  chiaro  lume. 
Ch'egli  pigro  si  rende,  e  più  non  vede 
Il  gran  cammin  delle  future  cose, 
Siccome  il  sol  se  l'interposta  luna 
Rompe  il  libero  corso  a'raggi  suoi. 
Ma  quando  un  tal  potere  un  corpo  incontra 
Che  men  degli  altri  sia  terrestre  e  vile, 
Allor  tanto  preval  che  rompe  il  velo, 
E  passa  a  rimirar  gli  eventi  umani. 
Ma  in  parte  oscuri,  perchè  mai  non  puote 
Disciorsi  all'atto  da'  legami  suoi. 

Giù.  Felice  te,  che  un  corpo  tale  avesti, 
Che  poco  0  nulla  al  suo  veder  si  oppone- 
Ma  vieni  meco,  che  più  gravi  affari 
Fidar  ti  deggio,  e  dalla  tua  prudenza 
Chieder  consiglio. 

CI.  UbbidKenle  sieguo 

I  tuoi  passi,  0  signor;  così  potessi 
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Soddisfar  pienamente  il  tuo  desire. 
Coro. 
Oh  follo  umano  ardire, 

Che  non  trovi  giammai  rilegno g  meta! 
Non  ti  parca  bastante 
D'aver  con  moli  eterne 
L'aria  ingombrato  e  fallo  guerra  al  Cielo? 
Non  ti  [)area  bastante 
Dal  cavo  sen  di  mal  sicuro  pino. 
Spiegando  un  breve  lino. 
Dar  legge  a'venti  ed  insultare  i  flutti, 
Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
Dalla  mente  di  Giove  i  fati  ancora  ? 
Se  soffri,  0  sontmo  Giove, 

L'umano  ardir  così, 

T'avrà  da  tórre  un  di 

L'  eterno  strale. 
Vani  saranno  allora 

A  Marte  il  suo  furor, 

E  al  gran  Nume  d'amor 

L' arco  fatale. 
Già  crederà  Sofia 
Ne'  detti  di  Cleone 
Chiuso  il  voler  delle  divine  menti; 
Già  le  future  genti 
Nel  suo  parlar  Giustin'ìan  ravvisa; 
Né  si  avveggono  ancora. 
Che  chi  tropp'alto  sormontar  procura. 
Colla  caduta  il  folle  ardir  misura. 
Non  ancora  uman  pensiero 

Nel  futuro  il  voi  portò: 

Per  interpreti  dei  fato 

Sol  gli  eventi  il  Ciel  donò. 
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SCENA  I. 

Mare  tempestoso. 
SOFIA  e  FOSCA. 


^^^1 


So.  Rimira,  o  Fosca,  come  il  mar  s'innalza. 
Come  sferza  l' arena  e  come  freme 
Allo  spirar  de'procellosi  venti: 
L'onde  ancora  a  mio  danno  unite  sono. 
La  mia  sciagura  è  tale. 
Ch'ogni  alimento  allo  sperar  mi  toglie. 
Odio  Giustin  se  m'è  presente,  e  l'amo 
Quando  ottener  noi  posso.  Ottengo  poi 
Che  si  richiami,  e  pur  mei  niega  il  mare: 
Quel  mar  che,  quando  tormelo  dovea, 
Fu  placido,  tranquillo  e  senza  molo; 
Per  non  renderlo  poi  tutte  commove 
Dal  più  profondo  sen  le  sue  tempeste. 
Mira  qual  serie  d'infelici  eventi 
Pendono  sul  mio  capo. 

Fo.         •  Ogni  tempesta 

Termina  colla  calma,  e  il  vostro  duolo 
Avrà  piace  voi  fine. 

So.  Ah)  Fosca,  io  temo, 

Che  non  debba  finir  con  la  mia  morte. 

Fo.  Troppo  presto,  o  signora, 
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Riducete  all^eslremo  il  ?ostro  affanno. 

Non  vi  f?ovvien  ciò  che  Cleon  predisse? 
So.  Sì,  mi  sovviene;  e  questa  sola  speme 

Mi  traltione  alla  luce, 

E  mi  fa  respirar  l'aure  vitali. 

Ala  se  il  dolor  s'avanza, 

Sarà  dehil  ritegno  al  mio  furore. 
Fo.  Il  rimirar  la  morte  assai  lontana 

Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza; 

Se  prossima  l'aveste... 
So.  Un'alma  vile, 

Che  di  sangue  real  non  sia  nutrita, 

Ha  timor  del  suo  fato.  Alla  mia  mente 

Non  arreca  terrore  un  tal  pensiero. 
Fo.  Ma  d'un'alma  real  prova  maggiore 

Non  sarebbe,  o  Sofia, 

Il  tollerar  con  pace  il  suo  tormento? 
So.  Deve  la  mente  saj/gia 

Il  dolor  della  vita  ed  il  piacere, 

Che  da  lei  si  ritrae,  pesare  insieme. 

E  quando  il  duolo  avanza, 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a  dolorosa  vita. 

Che  a  me  sembraun  morir  più  lungo  e  grave. 
Fo.  Questi  liberi  sensi 

Che  la  passion  vi  detta, 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core. 
So.  Sol  io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo. 

Ma  veggo,  o  Fosca,  un  non  so  che  nell'onde. 

Ch'or  s  innalza,  or  s'abbassa  appresso  il  lido. 

Lo  spesso  moto  toglie, 

Che  rimirar  si  possa  a  parte  a  parte. 
/•o.Saran  di  qualche  naufrago  naviglio 

Miseri  avanzi.  Non  mirate  ancora 

Appresso  a  quello  scoglio 

Che  s'incurva  nel  mare  a  guisa  d'arco 

E  nel  cui  chiuso  sen  l'onda  biancheggia, 

Quante  vele  stracciate  e  legni  infranti 

Calleggian  sopra  l'incostante  fluito? 

Mirate  che  al  soffiar  d'Africo  e  Noto 

Si  scaglian  con  tal  forza  in  fronte  al  sasso. 
Che  fanno  intorno  risonar  le  arene. 
So.  Di  mie  sventure  i  testimoni  sono. 

Oh  Dio,  chi  sa  che  il  mio  Giustin  non  fosse 
Su  questa  nave  !  ch'egli  ancora  involto 
Fra  rollo  sarte  e  fra  spezzale  antenne 
Non  vada  moribondo  ed  anelante, 
Umido,  grave,  logrimoso  e  lasso, 
Senza  che  anìica  man  gli  porga  aita! 
Parnii  l'udir  che  nelle  voci  estreme. 
Sofia,  dica,  ah!  Sofia,  tu,  che  cagione 
Sci  della  morte  mia,  tu  non  m'aiti? 
Deh  lasciale  ch'io  vada,  invidi  fluiti, 
A  liberar  da  morte  il  mio  bel  sole; 
E,  se  a  tempo  non  giungo, 
A  tramontar  C(»lla  .sua  cara  luce... 
Ma  slolla,  a  chi  favello?  Ove  son  tratta 
Did  min  proprio  dolore?  E  chi  mi  dice 
Che  il  mio  sposo  partissi,  e  che  fra  Tonde 
Debba  |>f  rire  ?  Eh  son  vani  sospetti 
Nemici  alla  mia  quiete. 
Importuno  timor,  deh  lascia  ormai 


La  sua  primiera  pace  all'alma  mia  I 

Ciustino  attende  più  sereno  il  Cielo, 

Più  cheto  il  mare  e  più  tran([uilli  i  venti 

Per  venir  più  veloce 

A  ritrovar  la  cara  sua  Sofia. 

Or  or  vedrem  su  queste  sponde  il  legno. 

Che  portar  dee  la  pace  a  questo  core, 

E  render  la  sua  meta  a  questi  sguardi. 

Oh  quanti  dolci  amplessi  io  gli  preparo, 

Oh  quanti  cari  ed  amorosi  detti  ! 

Fo.  Come  lieve  il  pensiero  è  degli  amanti  I 
Or  esce  di  speranza,  or  si  lusinga. 
Or  vuol  morire,  or  vuol  restare  in  vita. 
-Misero  chi  ad  amor  si  pone  in  braccio  I 

So.  Oh  vista  miserabile  e  funesta  ! 

Volgi,  Fosca,  lo  sguardo  a  quel  meschino 
Che  giace  steso  in  su  l'arena.  Il  mare 
L'avrà  sommerso  e  poi  gettato  al  lido. 

Fo.  Sarà  quel  che  pur  dianzi  io  rimirai 
Sopra  l'onde  agitate;  appena  ho  core 
Di  riguardarlo. 

So.  Approssimiamci  a  lui 

Per  veder  se  ancor  vive.  Oh  Ciel,  ohe  miro! 
Parmi  quella  la  veste  che  Teodora 
Diede  a  Giustin  pria  che  da  noi  partisse. 

Fo.  Parmi;  ma  è  così  molle 

Che  distinguer  si  punte  a  gran  fatica. 

So.  Quel  crin  par  del  mio  sposo;  ancorché  Pac- 
L'abbiano  insieme  unito,  (qua 

Pur  non  coprono  alTatto  il  suo  colore,  (no. 
Ah  !  ch'egli  è  desso,  oh  Dio!  Questo  è  Giusli- 
Questo  è  il  mio  bene;  il  volto  suo  l'accusa  ^ 
Oh  doloroso  giorno  !  oh  me  infelice  ! 
Conio  ben  del  mio  mal  presaga  io  fui  ! 
Crudelissimi  Numi,  invide  stelle, 
Non  siete  sazi  ancor  della  mia  doglia? 
Chi  mi  consola,  ahi  !  chi  mi  porge  aita? 
Ma  forse  ancor  vivran  gli  oppressi  spirti. 
Ciustino,  apri  le  luci. 
Deh  rimira  il  mio  pianto,  alma  fedele. 
Su,  caro,  scuoti  dal  lor  grave  sonno 
Gli  afTatieali  spirti.  Ah  !  non  m'ascolta. 
«Come  ascoltar  mi  può,  senza  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto,  e  come  ghiaccio 
Fredda  è  la  fronte?  Ah  tu  .sei  morto,  ed  io 
Languisco  e  manco;  ahimè  Giustin... 

Fo.  Sofia, 

Sofia,  reggiti,  oh  Dio!  Sofia,  non  senti? 
Misera  me,  per  l'improvvisa  doglia 
L'abbandona  la  vita  !  Irene,  Armilla, 
Teodora,  Asteria;  ahimè  che  ninna  ascolta! 
Tropjìo  son  di  qui  lunge. 
Sapessi  almen  come  a  lei  dar  .soccorso. 

SCENA  IL 

ASTERIA  e  DETTR. 

As.  Quai  grida,  quai  lamenti 
Mi  fcriscon  l'orecchio  ? 

Fa.  Ah  vieni.  Asteria, 

Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
Della  mesta  Sofia  fugge  dal  sono. 
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yts.  Come  ?  perche  ?  Clii  toglie  a  lei  la  vita  ? 
Fo.  Il  suo  dolor  l'uccide, 

Perchè  Giiistin  su  queste  arene  morto 

II  mare  appiè  gli  espose. 
j4s.  Oh  strano  caso  ! 

Oh  tragico  successo  I  Tu  veloce 

Vanne  a  trovar  Cleone  acciò  qui  venga, 

Ch'io  sosterrò  sopra  le  braccia  il  peso, 

E  con  qualche  argomento  andrò  tentando 

Di  ritornare  al  sen  Palma  smarrita. 
Fq,  Io  senza  indugio  ad  ubbidir  mi  parto. 

SCENA  IH. 

ASTERIA  e  SOFIA. 

ÀS'  Oh  misero  sorella,  e  chi  pensava, 

Che  così  mesto  e  doloroso  line 

Dovessero  ottenere  i  tuoi  sospiri  ? 

Potessi  almen  con  questi  acuti  spirti. 

Che  chiusi  stanno  in  questo  piccol  vaso, 

L'alma  desiar  nel  grave  sonno  immersa. 

Ma  parmi  che  si  muova.  Odi,  Solìa: 

Su;  qual  follia  t'assale?  Apri  le  luci. 
So.  Ahi  I  chi  mi  chiama  ? 
Js.  Sorgi, 

Sorgi;  sì  poco  core  hai  tu  nel  seno, 

Che  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita  ? 
So.  Asteria,  ah  piangi  meco! 
As.  Il  pianger  nulla  giova;  il  Ciel  non  volle 

Farti  felice.  Al  suo  volere  immenso 

Chi  potrà  repugnare  ? 
So.  Oh  me  infelice  ! 

Queste  son  le  mie  nozze  e  i  lieti  giorni, 

Queste  le  pompe,  questi  i  miei  cari  piaceri? 

Così,  Giustin,  la  destra  mia  ti  porgo  ? 

Ahi  che  in  tal  guisa  io  pili  viver  non  posso! 

Morì  teco,  mio  bene,  ogni  speranza; 

Ed  io  morrò,  se  pur  l'iniqua  sorte 

Non  negherà  ch'io  possa 

Con  sì  funesto  nodo  esserti  unita. 

Deh  lascia.  Asteria,  lascia, 

Che  le  medesim'onde, 

Che  della  morte  sua  furo  ministre, 

Del  mio  morir  siano  ministre  ancora. 

Chi  mai  fìnger  potea  tanta  ruina  ? 

Quanto  fui  sciocca  allor  che  di  Cleohe 

A'  detti  prestai  fede  !  e  quanto  è  stolto 

Chi  del  futuro  antiveder  presume 

L'ignoto  corso  che  non  ha  misura  ! 

Ah  vento,  invito  vento. 

Tu  commovesti  il  mare,  e  tu  le  vele 

Scindesti  in  mille  pezzi;  il  legno  stanco 

Tu  fra  scogli  spingesti,  onde  il  mio  bene 

Desiò  nel  flutto  e  si  sommerse  alfine. 

Ah  crudo  Cielo!  ah  infido  e  sordo  mare! 

Ingratissime  stelle  !  A  che  mi  lagno 

Degli  elementi  tutti,  se  fui  sola 

lo  la  cagion  di  tutto  il  mio  tormento? 

Perchè  stolta  sprezzai  sì  degno  amore 

Quando  l'aveva  appresso,  e  perchè  allora 

Non  abbracciai  così  felice  sorte 

Quando  da'  guardi  miei 


Noi  dividca  tant'aria  e  tanto  mare? 
Sì,  la  cagione  io  fui  del  suo  morire; 
Io  pagherò  la  pena.  Asteria,  ormai 
Concedimi  ch'io  possa  a  mio  talento 
Di  me  disporre. 

yts.  Sì,  ma  prima  io  voglio 

Che  ponga  (ine  a  tanto  tuo  lamento. 
É  di  un  debole  spirto  effetto  il  pianto. 
Ed  è  sciocchezza  estrema  usarlo  allora 
Che  il  mal  non  può  schivarsi. 
Sposi  non  mancheranno  eguali  a  lui 
In  beltade,  in  ricchezza  ed  in  virtude, 
Che  potran  compensar  la  sua  mancanza. 

So.  Oh  pietosa  sorella,  il  modo  istesso 
Ch'usi  per  consolarmi,  è  che  mi  uccide. 
Se  la  sua  lontananza  era  sì  grave 
Al  misero  mio  core. 
Come  potrò  soffrir  mai  la  sua  morte? 

As.  Anzi  la  lontananza  era  più  dura 
A  sostener,  perchè  del  suo  ritorno 
La  speme  ancor  non  escludeva  appieno. 
Or  che  colla  sua  morte 
Di  futuro  piacer  perì  Taspetto, 
Dovria  seco  svanire  anche  ogni  doglia- 

So.  Quante  più  contro  me  ragioni  adduci, 
Tanto  più  Palma  mia  fra  pene  involgi. 
Ma  tu,  mio  caro  e  misero  Giustino, 
Queste  lagrime  mie,  questi  sospiri 
Prendi  con  lieto  ciglio,  ovunque  sei. 
Questo  è  Pultimo  pegno 
Che  posso  darti  del  mio  vero  amore. 
Ma  no;  pegno  maggiore 
Ti  prepara  il  cor  mio.  Da  grave  spoglia, 
La  tua  spoglia  mortai  che  qui  si  giace. 
Lasciare  or  voglio,  e  per  unirmi  teco 
Abbandonar  la  vita,  e  almeno  in  morte 
Dimostrarmi  amorosa. 
Poiché  vivendo  il  mio  destin  mei  niega. 
Asteria,  io  parto,  e,  giacché  qui  restate. 
Vi  prego  usar  tutl'i  pietosi  uffici 
DelPinfelice  sposo  al  freddo  corpo. 

As.  Ma  perchè  qui  mi  lasci  ?  E  dove  corri  ? 

So.  Il  mio  dolor  tanto  nel  sen  si  avanza. 
Ch'invano  io  tenterò  tenerlo  chiuso; 
Onde  nelle  mie  stanze  or  vo' portarmi 
Per  sciorre  il  freno  all'impaziente  doglia. 
Che  sarebbe  soverchia  in  questo  luogo. 

As.  Vanne  pure,  che  in  breve  io  sarò  tecoj 
Ed  or  verrei,  ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giustin  qui  mi  trattiene. 

So.  Sì.  resta  pur,  che  il  mio  agitato  core 
Altri  seco  non  chiede,  altri  non  cerca 
Che  l'acerba  sua  pena  ed  il  suo  pianto. 

SCENA  IV. 

ASTEKIA. 

Oh  misero  Giustin,  come  sei  morto  ! 
Come  fini  funestamente  il  giro 
De' tuoi  sereni  e  fortunati  giorni  ! 
Infelice  Sofia,  quanto  perdesti 
Nella  sua  morte  I  Oh  sconsolata  reggia  ! 
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COI 


Che  mai  dirà  Teodora  a  tal  novella? 

Che  dirà  Giustiniano 

Che  ramava  vie  più  che  proprio  figlio  ? 

Ecco  deiruom  la  misera  sventura; 

Pena  ciascun  per  soddisfar  sue  brame, 

Chi  per  iupremi  gradi  e  per  ricchezze, 

Chi  per  fama  immortai,  chi  per  amore; 

E  raro  è  quel  che  ottiene 

bel  suo  desir  Toggetlo; 

Perchè  quando  si  crede  esser  in  porto, 

Urta  in  un  cieco  scoglio 

Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speranza; 

E  tanto  fa  più  grave  il  suo  perire, 

Quant'era  più  vicino  alla  salvezza. 

Or  che  lieto  ciascuno  entro  la  reggia 

L'ora  attendea  che  il  hel  Giustin  giungesse, 

Mira  che  strano  evento  e  lagrimoso, 

Qnal  funesto  spettacolo  ci  porta 

Avanti  gli  occhi  Tonda  a  noi  nemica  ! 

Questi  son  dunque,  Amore,  i  dolci  frutti 

Che  fallace  prometti  ?  e  questi  sono 

I  cari  giorni  che  da  lunge  mostri  ? 

Ah  non  ha  maggior  mostro  e  più  nocivo 
La  dura  Ircania,  o  farsa  Libia  in  seno 
Di  questa  fiera  indomita  e  crudele, 
Che  per  suo  danno  il  mondo  appella  Amore. 
Ma,  oh  Dio  !  nessuno  ancor  giunger  qui  veg- 
Che  mi  consigli  o  che  mi  porga  aita,     (gio, 
Che  fardegg'io?  D'abbandonar  Giustino 
Non  mi  dà  il  cor.  Ma  già  ne  vien  Cieone. 
Oh  come  mai  la  sorte  altrui  predisse  ! 

SCENA  V. 

cLEONE ,  Servi  e  detta. 

CI.  La  dolente  Sofia,  di  doglia  e  d'ira 
Tutta  nel  volto  accesa,  a  voi  mi  manda: 
Né  so  per  qual  cagion  meco  s'adiri. 
Parlando  di  Giustin.  Cieli  !  che  veggio  ! 
Questo, Asteria,  è  Giustino  in  terra  steso? 

j4s.  Egli  appunto.  Oh  Cleonc,  ecco  la  sorte 
Che  lieta  predicesti. 

CI.  Oh  fiera  vista  ! 

Or  ben  comprendo  di  Sofia  lo  sdegno. 
Fallacissime  stelle,  a  che  mostrarmi 
Cotanto  ben,  se  poi  così  deluso 
Io  mi  dovea  restar  ?  Al  maggior  uopo 
Voi  m'ingannaste,  e  tante  volle  e  tante, 
Quando  meno  il  curava,  il  ver  diceste. 
Oh  foss'io  cieco  !  non  t'avessi  mai 
Conosciuto,  0  Giustino  !  In  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti. 
Stolto  chi  spera  in  quest'umana  vita 
Trovar  posa  giammai.  Sempre  d'affanni 
Si  pasce  l'uomo,  e  se  lalor  si  crede 
Essere  in  pace,  è  perchè  cangia  doglia. 
È  la  miseria  nostra  così  grave. 
Che  un  affanno  minor  piacer  ci  sembra. 
Ed  affanno  minor  sempre  crediamo 

II  duol  che  di  presente  il  cor  non  punge. 
j4s.  Giacche  predir  non  ci  sapesti  in  vita, 

Cieone,  il  fato  al  misero  Giustino, 

METASTASiU. 


Deh  porgi  almeno  in  questo  caso  estremo 
Coll'opera  e  col  consiglio  alcun'aita, 
Acciocché  il  corpo  sia  quindi  rimosso, 
E  dal  popolo  ottenga  il  giusto  onore. 

CI.  Ciò  ha  mia  cura.  Ma  tacete;  ancora 
Parmi  che  viva;  un  insensibii  quasi 
Moto  nel  petto  ha  chiuso.  Ei  certo  ha  vita; 
Ma  sì  debole  è  il  filo  a  cui  s'attiene, 
Che  non  ha  forza  di  mostrarsi  altrui. 

yfs.  Sarà  Aita  però  senza  speranza. 

CI.  No;  l'abbondante  umor  che  a  forza  ei  bevve 
Gli  spirti  oppresse  e  non  gli  estinse  ancora, 
Talché  gettando  l'acqua,  ei  tornerebbe 
Forse  a  goder  la  vita. 

^s.  Oh  se  ciò  fosse. 

Quanto  lieta  sarei  ! 

CI.  Su,  fidi  servi. 

Nelle  mie  stanze  il  bel  Giustin  recate 
Senza  molto  agitarlo.  Asteria,  andiamo. 
Forse  colui  che  ogni  sostanza  regge, 
Vuol  dimostrar  che  non  s'inganna  mai 
Chi  con  occhio  sincero  in  lui  si  specchia. 

Js.  Pietosissimo  cielo,  or  sì  che  puoi 
In  un  momento  sol  rendere  o  tórre, 
A  me  la  suora,  al  buon  Cieone  onore, 
Vita  agli  sposi  ed  a' Regnanti  pace. 

SCENA  VL 

Camera. 

SOFIA  tenendo  un  vaso  con  entro  veleno. 

Ingiustissimo  fato,  eccomi  giunta 
Dove  del  braccio  tuo  vana  è  la  forza. 
Questa  nera  bevanda  in  cui  s'asconde 
Lo  squallido  rigor  di  tetra  morte, 
Da  questo  sen  farà  partir  la  vita; 
Ma  saprà  toglier  anche  a  un  tempo  istesso 
Dalla  tua  tirannia  l'alma  dolente. 
No,  non  cred'io  che  in  quanto  il  sol  colora, 
Più  mesta  donna  ritrovar  si  possa. 
Né  di  me  più  meschina.  Odio  la  vita; 
Né  già  la  posso  amar,  poiché  divenne 
Alimento  di  pena,  esca  di  affanno. 
Ovunque  il  guardo  doloroso  invio, 
Su  le  pietre,  sul  suolo,  in  cielo,  in  mare, 
Miro  impresso  Giustino,  (ahi  vista  atroce  !) 
Dell'amor  mio,  del  mio  morir  cagione. 
Il  miro,  ahimè!  qual  su  le  arene  il  vidi, 
Enfiato,  umido,  lacero  e  grondante 
Ancora  il  crin  dell'infelice  flutto, 
Aprir  ver  me  le  scolorile  labbra, 
E  dirmi  in  tuono  orribile  e  severo: 
Per  te  non  vivo,  ingrata,  e  tu  non  mori  ? 
Ahi,  qual  rigido  gelo, 
Presago  di  mia  morte, 
Dalle  piante  mi  scorre  insino  al  crine  ! 
V'intendo,  sì,  v'intendo,  irate  stelle, 
Voi  volete  ch'io  rompa  ogni  dimora. 
Per  gir  in  seno  a  morte:  ecco  son  pronta. 

fin  atto  di  jnyliare  il  veleno) 
Mio  bellissimo  sol,  mia  cara  luce. 
Che  a  mezzo  il  corso  tuo  giungcsti'a  sera,        , 
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Dalla  suliliniP  sfera,  ove  li  aggiri, 
Accogli  tu  con  un  l)enigno  sguardo 
Dolin  fida  Sofia  Talma  costante, 
Clic  incerta  di  trovarti  ancor  ti  siegue. 
Tu  per  trovarmi  tanlo  mar  passasti^ 
io  p(>r  cercarli  vo  di  vita  a  morte. 
Oh  Dio!  potessi  i  giorni  tutti  e  gli  anni, 
riie  si  dovriano  alla  mia  verde  ctate, 
Cangiar  colla  tua  vita-,  oh  quanto  lieta 
Il  vorrei  far!  Ma  poiché  il  cielo  avverso 
Tanlo  non  mi  permette,  perchè  forse 
Degno  prezzo  non  son  della  tua  vita, 
A  te  li  sacro  e  alla  tua  pura  fede. 
Altro,  caro,  non  cerco, 
Se  non  che  lieto  mi  raccolga,  e  scorta 
Mi  Hìccia  almen  per  lo  cammino  ignoto. 
Se  ciò  non  fai  per  fin  che  il  sol  si  eslingua, 
Andraniie  errando  sconsolata  intorno 
Della  flebil  Sofia  l'ombra  dolente. 
Orsù  si  muoia...  Oh  Dio  !  chi  mi  trattiene  ? 
Uh  che  e  vano  timor...  No,  non  ho  core; 
La  man  ricusa  d'ubbidir  la  mente. 
Quesia  è  ben,  crudo  Ciel,  pena  maggiore 
D'ogni  altra  che  fin  ora  oppressa  m'abbia. 
Ma  che  ?  sarà  Sofia  di  cor  sì  vile, 
Che  di  morir  ricusi, 

Quando  la  morte  un  maggior  duo!  le  toglie? 
Ah  no,  ciò  non  fia  mai.  Si  beva,  e  questo 
Mortifero  liquor  spenga  ogni  tiffanno .  (bevej 
Già  la  morie  è  nel  seno.  Almen  pietoso 
Mi  disciogliesse  tosto 
Da  questa  luce  infesta  agii  occhi  miei  ! 
Oh  misera  Sofìa,  come  vivesli 
Felice  allor  quando  non  eri  amante  ! 
Troppo,  ahi  troppo  godrei  febee  stato, 
Se  nei  mio  petto  Amor  non  mai  regnava. 

SCENA  VII. 

ASTERIA  e  SOFIA. 

j4s.  Non  pili  pianti,  Sofia,  non  più  sospiri. 
Raffrena  ornai  la  vana  ingiusta  doglia, 
Poiché  liete  novelle  ora  t'arreco, 
Colme  d'ogni  piacer,  d'ogni  contento. 

So.  Per  me,  sorella,  è  vano  ogni  piacere*, 
E  se  Giustino  ancor  tornasse  in  vita, 
Non  basleria  per  trarmi  fuor  di  pene. 

Js.  Appunto  è  vivo  il  bel  Giustino,  e  spesso 
Di  te  richiede,  e  ben  verranne  or  ora 
Qni  a  ritrovarti,  perchè  a  lui  Cleone 
Dcse  col  suo  sapere  e  sposa  e  vita. 

So.  Oh  Cieli  che  narri,  Asteria  ? 

•^s.  Il  ver  ti  narro. 

Egh,  dal  salso  umor  che  bevve  oppresso. 
Morto  parca:  ma  poiché  il  buon  Cleone 
Volgere  il  fé' co' piedi  inverso  il  cielo, 
E  là  col  capo,  onde  levò  le  piante. 
L'umor  soverchio  dal  suo  peso  tratto 
Lascio  di  là  d'ond'ebbe  pria  l'ingresso; 
Talché  spogliati  da  sì  grave  peso 
Tornar  gli  sj^irli  al  ministerio  loro. 
E,  se  noi  credi,  or  or  dagli  occhi  tuoi 


Trarrai  più  certa  e  più  sicura  fede. 

So.  Ah  non  sci  sazio  ancor,  fato  tiranno, 
D'aver  versata  Turna  dolorosa 
D'ogni  travaglio  sopra  il  capo  mio. 
Se  non  inventi  ancor  novelli  afianni , 
Per  far  che  riposar  non  possa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almen  della  mia  vita? 

Js.  Qual  novità,  Sofia,  ti  sforza  al  pianto, 
Quando  vive  colui  che  tanto  brami  ? 
Forse  ti  duol  che  sia  rimasto  in  vita? 

So.  Non  per  la  vita  sua,  per  la  mia  morte 
Piango,  misera  me,  che  sarà  in  breve. 
Qual  stranezza  di  sorte  è  questa  mai? 
Ah  mioGiuslin,  non  mio,  che  il  Ciel  non  vuole; 
S'io  vivo  per  averti,  a  morte  corri  ? 
S'io  muoio  per  seguirti,  in  vita  resti? 

Js.  Di  (jual  morte  favelli  ?  lo  non  t'intendo. 

So.  Quando  nelle  mie  stanze  io  mi  ritrassi 
Per  dolor  della  morte  di  Giustino, 
Un  vaso  di  mortifero  veleno 
Tutto  sorbii  per  trarmi  fuor  d'affanni. 
Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vita. 

Js.  Oh  sconsigliala,  oh  improvvida  sorella! 
Ahimè,  debb'esser  vero  ?  Ah,  che  mi  narri  ? 

So.  Ti  narro  ciò  che  la  mia  mente  spinge 
A  rljilie  e  mille  orride  furie  in  braccio^ 
Fra  cui  m'aggirerò  finché  la  doglia , 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  sono, 
Al  mortifero  umore  il  colpo  involi,  (parie) 

As.  Io  non  so  se  son  desta  o  se  vaneggio. 
Allor  che  credo  aver  sicuro  il  porto, 
Sorge  una  nuova  tempesta,  e  mi  riduce 
In  mezzo  al  mar  più  gonfio  e  più  feroce. 
Ma  meglio  è  che  a  Cleon  tosto  ne  corra 
Per  dimandar  consiglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a  chi  la  morte  attende. 
Coro. 

Oh  sconsolata  reggia! 
Oh  miseri  Regnanti  ! 
Oh  sventurati  amanti! 
Queste  son  le  speranze  e  l'ore  liete  ? 
Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 
Così,  fallace  Amore, 
Le  tue  promesse  attendi  ? 
Poiché  legasti  un  core, 
Più  di  lui  non  hai  cura. 
Né  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete. 
Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 
D'Amor  nel  regno 
Non  v'é  contento 
Che  del  tormento 
Non  sia  minor. 
Si  scorge  appena 
Felice  speme 
Che  nuova  pena 
La  turba  ancor. 
Oh  fortunale  genti, 
Voi  che  nasceste  nella  prima  etate, 
Quando  le  destre  irate 
D'acuto  ferro  e  di  lucente  acciaro 
Non  armava  il  furore. 
Ne  delPoro  il  fulgore 
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Per  entro  le  procelie 

Traea  gli  avari  legai, 

Né  agli  agitati  ingegni 

Disperato  desio 

Persuadea  la  volontaria  morte, 

Ed  ogni  umano  core 

Dolce  pace  nutriva  e  dolce  amore  I 
Fu  il  mondo  allor  felice 
Che  un  tenero  arI»oscello, 
Un  limpido  ruscello, 
E  una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò. 
Poiché  le  regie  soglie 
Calcò  P  avaro  piede. 
Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò. 


ATTO  QUi:\'TO 

SCENA  I. 

Sala  regia. 

GIUSTIXTÀNO,  TBODOni  €  GIUSTINO. 

Cile.  La  stanchezza,  o  Giustino,  ed  il  timore 
Della  passata  orribile  procella 
Vi  chiameran,  cred'io,  prima  al  riposo 
Che  ad  alte  pompo  e  strepitose  nozze. 

Ci.  Stolto  sarei,  se  dopo  aver  comprato 
Con  sì  dura  mercè  sì  bel  piacere. 
Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De'  miei  perigli  a  me  medesmo  il  frutto. 

Te.  Qui  fra  breve  verrà  la  vostra  sposa. 
Che  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso. 
Con  cui  si  chiama  a  rivedervi  sano. 
Onde,  mentre  ella  vien,  se  non  v'è  grave, 
Narrare  a  noi,  Giustin,  potreste  il  corso 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio. 

Giù.  AnchMo  ne  son  ben  desioso,  e  questo 
Tempo  opportuno  a  tal  racconto  panni. 

Ci.  Non  v'  ha  maggior  piacere, 
Clie  nel  tempo  felice 
Rammemorare  i  suoi  passati  affanni; 
E  quand'anche  non  fosse,  il  vostro  impero, 
Eccelso  llegnalore,  illustre  Donna, 
Mi  rendon  dolce  ovni  noiosa  impresa. 
Allor  che  sciolse  Delisario  invitto 
Da'  lidi  di  Durazzo  i  curvi  legni. 
Il  dolce  vento  che  di  Grecia  spira, 
Gonfiando  i  lini,  lusingava  i  cori. 
Ma  poiché  indietr*o  a  noi  restar  le  arene 
Di  poco  tratto,  allor  niaggior  vigore 
Accrebbe  a  Greco  il  vì'olento  fiato 
Del  feroce  agghiaccialo  Settentrione, 
Che  fra  tema  agitati  e  fra  speranza 
Lungamente  condusse  i  nostri  pini; 
E  in  mozzo  del  cammino  ei  ci  ridusse 
Con  tal  velocità,  che  appena  scorso 
Qualiro  volte  avean  Poro  il  picciol  giro. 
Ma  la  variahii  sorte, 

Che  solo  al  danno  altrui  ferma  si  rende, 
Nei  più  bel  dei  canmiio  rivolse  il  corso, 


E  PfT  r  ali  cadere  aHentì  amici; 
Sicché  restar  le  nostre  navi  immote, 
Se  non  per  quanto  le  agitava  il  mare 
Che  non  aveva  ancor  redati  i  flutti, 
Ma  con  moto  però  noioso  e  grave. 
Or  mentre  impazienti  in  (piesto  stato 
Qualch'aura  attendevam  che  liberasse 
Da  sì  duro  soggiorno  i  nostri  legni. 
Ecco  rimiro  un  briganlin  leggiero, 
Non  già  dal  vento  ma  da'  remi  tratto. 
Giungere  a  me  col  messo  e  colla  carta 
Che  il  vostro  impero  e  il  mio  piacer  chiudca. 

Te.  Seguita  dunque. 

Gì.  Il  destato  foglio, 

Tosto  ch^'o  lessi,  impaziente  corsi 
Al  brigantin  che  a  noi  poc'anzi  giunse, 
E  a  me  chiamato  il  provvido  nocchiero; 
Sciogli  il  canape,  dissi,  e  dà  veloce 

I  remi  alPonde  e  dà  le  vele  al  vento, 
Che  in  questo  punto  vo'  partirmi.  In  viso 
Mirommi  sorridendo  il  buon  nocchiero, 
E  disse:  io  credo  che  scherzar  vi  piaccia 
Meco,  0  signor:  se  avessi  l'ali  al  tergo, 
Non  ardirei  partirmi  in  questo  punto 
Con  legno  così  fragile  e  leggiero. 

Di  già  mancò  Settentrione  e  Greco, 
Ma  l'umido  Si  rocco  in  aria  regna; 
E  pure  é  chiaro  il  ciel,  segno  sicuro 
Di  prossima  procella; 
E  poc'  anzi  le  garrule  cornacchie 
Invan  correndo  e  dibattendo  Pali, 
Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno. 
Ciò  non  curo,  io  risposi:  il  logno  sciogli, 
Che  Amore,  il  qual  de'miei  pensieri  è  guida, 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naviglio. 
Ma  non  volea  partir  egli,  temendo 
Giustamente  di  ciò  che  poscia  avvenne. 

Te.  Oh  se  meno  impaziente  e  desioso 
Foste  voi  stalo  ! 

Gì.  Alfìn  col  ferro  ignudo 

Gli  fei  forza;  e  partissi,  in  guisa  tale 
Però,  che  gir  gli  parve  a  certa  morte. 
Già  dilungati  dalle  armale  navi 
Tanto  eravam,  che  la  metà  «lolPopra 
Dirsi  potea;  ma  crebbe  a  nostro  danno 
A  poco  a  poco  (li  ferocia  e  forza 
ColPinfìdo  Sirocco  Africo  e  Nolo, 
Che,  traendo  con  loro  un  deriso  velo 
Di  folte  nubi,  ricopriano  il  sole; 
Talché  l'incerto  ed  impedito  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto. 

II  rio  soffiar  de' scatenati  venti. 

Il  nero  orror  del  procelloso  mare, 
Sempre  distinto  j)or  le  bianche  spiune. 
Che  rompendosi  il  flutto  al  ciel  mandava; 
De'spessi  lampi  il  sanguinos(»  Iiune, 
Che  squarciando  allo  nubi  il  denso  seno, 
0  in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  Pondo  o  cumulato  in  monti; 
Lo  stridor  delle  sarte  e  i  mesti  gridi 
Dc'timidi  nocchieri  e  il  lor  pallore; 
Le  ardile  vele  in  mille  pezzi  scisse, 
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Che  0  ricopriano  ii  mare  o  senza  legge 
Inutili  pendean  da'  lor  legami, 
Giuoco  infelice  de' crudeli  venti; 
L'arbore  infranto  e  le  divul^e-untenne; 
E  ii  pino  ancor  che  fra  gli  smossi  legni 
Dava  libero  ingresso  ai  salso  umore, 
Tutti  pingeano  avanti  al  pensier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti. 
Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volsi 
Al  luogo  onde  partimmo,  e  invan  pentito 
Coll'istessa  mia  man  m'ofiesi  il  volto  ! 
Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 
Dell'onde  altiere  io  mi  credei  sommerso  I 
Così  senza  speranza  e  senza  aita 
Tanto  n'andò  lo  sconsigliato  legno, 
Che  in  luogo  giunse  ond'appariano  in  parte 
Di  Durazzo  le  rocche  e  l'alte  mura; 
Sicché  qualche  speranza  in  noi  rinacque, 
Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  e  pena; 
Perchè  il  furor  dell'impaziente  Noto, 
E  l'onda  che  da  poppa  alzava  il  legno, 
Sospinsero  la  prora  in  cotal  guisa 
Che  ruppe  Tonda  e  profondessi  in  mare, 
Lasciando  noi  senza  sostegno  a'flulti. 
Chi  potria  dire  il  miserabii  suono 
Delle  interrotte  e  moribonde  voci 
Che  chiedevano  invano  al  cielo  aita? 
Io  noi  so  dir,  che  il  mio  timor  mi  tolse 
L'uso  della  favella  e  della  mente; 
Né  so  come  qui  venni,  e  chi  ridusse 
In  Durazzo  il  mio  corpo,  e  in  me  la  vita, 
Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto. 
Te  Credo  che  a  voi  la  vita  un  sogno  sembri. 
Ciu.  Grazie  rendiamo  al  Regnatore  Etorno, 
Che  benigno  vi  scorse  al  vostro  lido. 

SCENA  IL 

FOSCA  e  DETTI. 

Fo.  Nella  misera  morte  di  Sofia 

Qui  restate,  o  Giustin,  sì  lieto  in  viso  ? 
Quale  inumanità  niega  l'ingresso 
A  dovuta  pietà  nel  vostro  core  ? 

Gì.  Qual  morte  narri?  lo  son  smarrito. 

^0.  Allora 

Che  la  bella  Sofia  vi  credè  morto, 
Corse  alle  stanze  e  per  dolor  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero. 
Io,  non  potendo  sostener  l'aspetto 
Della  sua  morte,  sconsolata  e  sola 
Fuggii  piangendo,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e  sposo  e  vita. 

Te.  Ahimè,  che  sento  ! 

GÌU'  Oh  misero  successo! 

Gì.  Guidami,  o  Fosca,  là  dov'ella  giace, 
prima  che  il  duol  m'uccida,  affinch'io  possa 
Al  suo  lato  morir,  giacché  alle  stelle 
Piacque  salvare  il  corpo  mio  dalfonde 
Per  darmi  in  braccio  a  più  crudel  martire. 
Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 
Non  toglie  la  costanza  a  questo  core. 
Se  il  viver  mio  non  rende  a  jei  la  vita, 


li  suo  morir  mi  donerà  la  morte. 
Su,  Fosca,  andiam,  guidami  tosto. 
^^'  OhCieloI 

SCENA  ULTIMA. 

ASTERIA,  CLEONE,  SOFIA  €  DETTI. 

,  Js.  Ove,  Giustin,  volgete  i  vostri  passi? 
'      Ecco  Sofìa,  che  a  ritrovar  vi  viene, 
E  voi  n'andate  altrove? 

Gì.  Come  !  vive  Sofia?  Dunque  fu  falso 
L'annunzio  di  sua  morte  ? 

^*-  Il  suo  periglio 

Pur  troppo  è  stato  vero.  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Cleone,  al  cui  sapere 
Di  voi  dobbiamo  e  di  Sofia  la  vita. 

Gì.  Dunque  è  già  sana?  Io  ne  son  certo  appena. 

As.  Mn-a  il  suo  volto,  e  ne  sarai  sicuro. 

Te.  Cara  Sofia,  sarà  mai  giunto  ii  fine 
Di  tanti  acerbi  casi  e  gravi  affanni  ? 

10  pur  vi  miro,  e  vi  credeva  or  ora 
Della  vita  disgiunta.  E  qual  follia 

A  sì  strano  pensier  donò  l'effetto  ? 

So.  L'annuvolala  mente  e  combattuta 
Da  sì  crudeli  eventi,  a  me,  che  sono 
Fin  or  non  usa  a  tollerar,  potrebbe 
Del  disperalo  atroce  mio  pensiere 
Giustamente  impetrar  da  voi  perdono. 

Giù.  Quanto,  Sofia,  m'è  grato  il  viver  vostro, 
Tanto  quello  che  opraste  il  cor  mi  preme. 
E  se  la  conoscenza  dell'errore, 
Che  voi  mostrate  e  la  passion  fervente 
La  vostra  colpa  non  scemasse  in  parte, 
Di  quella  pena  allor  degna  sareste, 
Che  merla  ognun  che  violò  coll'opre 

11  divin  culto  ed  il  decoro  umano. 
Né  crediate  che  il  dare  a  sé  la  morte 
Imjtresa  sia  di  generoso  core; 
Perchè  chi  per  dolor  fugge  la  vita. 
Non  ha  valor  di  rigettar  gli  affanni. 

Te.  Signor,  tali  rimjìroveri  serbate 
A  più  opportuno  tempo.  Ordobbiam  solo 
Di  letizia  e  piacere  ornar  la  mente: 
Poiché  il  Ciel  volle  in  mezzo  a  tanti  affanni 
La  fé  provar  di  due  costanti  petti. 
Degni  d'esser  gloriosi  in  mille  carte 
Più  di  Piramo  e  Tisbe,  Ero  e  Leandro 

GU.  Voglio  de'vostri  detti,  o  saggia  donna, 
Far  norma  in  questo  punto  al  mio  pensiere. 
Ma  VOI  dite,  o  Cleon,  come  poteste 
Scacciar  dal  sen  di  lei  l'atro  veleno 
0  privarlo  di  forza  e  di  vigore  ?      ' 

CI.  Una  bevanda  tepida  le  porsi, 
Che  provocò  lo  stomaco  e  le  fece 
Rendere  al  suol  l'avvelenato  umore, 
Che  avrebbe  l'alma  dal  suo  nodo  sciolta, 
Se  maggior  tempo  in  lei  facea  dimora. 
Prese  poscia  un  antidoto  possente, 
Che,  ricercando  ogni  riposta  parte, 
Rimosse  e  consumò  col  suo  vi"ore 
Ogni  rimasta  qualità  mortale,  ° 
Talché  ora  vive  e  viverà  felice. 
Gin.  Oh  giustissimo  Ciel,  come  conduci 
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Per  strade  tanto  Ignote  a  menti  umane 
Delle  felicitadi  e  de^  disagi 
Il  corso  invariabile  e  sicuro  ! 
Ma  voi,  coppia  gentile,  è  tempo  ormai 
Che  della  vostra  fé,  della  costanza 
Veggiate  il  premio  e  ne  godiate  il  frutto. 
Però,  se  v'è  in  piacere,  in  questo  luogo 
Vo'  che  con  nodo  eterno  amor  vi  stringa. 
Gì.  Oh  che  dolce  comando!  11  mio  volere 
Dal  voler  vostro,  almo  signore,  è  retto, 
Tanto  più  in  una  cosa  a  me  sì  cara. 
Fo.  Sofia  nulla  risponde,  e  sorridendo 
Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a  terra, 
Col  volto  acceso  d'improvviso  fuoco. 
Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d'amor  sempre  nemica. 
Che  le  fa  rigettar  ciò  che  desia. 
Io  ben  lo  so,  che  son  per  prova  esperta. 
Te.  Sofia,  dal  sommo  Imperatore  i  detti 

Avete  udito,  e  non  parlate  ancora? 
M.  Su,  rispondete  tosto. 
So.  Io  già  son  pronta 

Ad  eseguir  di  Giustiniano  il  cenno. 
Te.  Dunque  unite  le  destre  in  segno  certo 

Di  vostra  eterna  inv'iolabil  fede. 
Gì.  Pronto  ubbidisco. 

So.  Ed  io,  Giuslin,  vi  dono 

Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso 
Di  me,  del  mio  voler,  della  mia  vita» 
Ci.  Felicissimo  giorno,  in  cui  mi  è  dato 
Toccar  la  cara  e  desiata  meta, 
Ove  corsero  tutti  i  miei  pensieri  ! 
Or  sì  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
De"'miei  perigli  la  memoria  acerba. 
Perchè  m'avveggio  che  di  tanto  bene 
Non  si  può  far  con  minor  prezzo  acquisto. 
j4s.  Ed  ecco  pure  in  così  breve  spazio 
Tutti  adempiti  di  Cloone  i  detti. 
Ei  predisse,  o  Sofia,  perigli,  afTanni, 
Al  fin  de^  quali  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovea  la  vosira  sorte. 
Ecco  gli  alTanni  terminati,  ed  ecco 
D'ogni  vostro  piacere  il  tempo  è  giunto. 
CI.  Così  giimgesse.  Asteria,  al  vostro  petto 
Qualche  scintilla  d'amoroso  fuoco, 
0  di  pleiade  alnicn  per  le  mie  pene. 
Te.  Sovrano  Imperatore,  in  questo  giorno 
Cleono  il  saggio,  de'futuri  eventi 
]|  corso  prevedendo,  od  agli  sposi 
Heiulendo  sol  col  suo  saper  la  vita, 
Tanto  morto  si  fé'  che  certo  credo 
Che  possa  il  vostro  generoso  core 
Esser  solo  di  lui  degna  misura. 
eia.  Al  merlo  suo  non  trovo  egual  mercede. 
Saggia  consorte;  onde  al  suo  arbitrio  lascio 
Chieder  ciò  che  desia,  ricchezze,  impero, 
E  qualuiKpie  altra  cosa 
Dall'opra  mia,  dal  mio  voler  dipenda. 
Ci.  Di  ricchezze  e  d'imperi  io  non  ho  cura, 
l*erchè  chi  le  sue  voglie  non  trattiene 
Tra  i  confini  del  giusto,  in  un  co'  regni 
Le  cure  accresce  ed  il  desire  avanza. 


La  più  grata  mercè  delPopra  mia 
Sarebbe  Asteria,  al  cui  bel  volto  Amore 
Unito  m' ha  d'indissolubil  nodo. 

Giù.  Asteria,  udite?  Io  so  che  non  vorrete, 
Col  rifiutar  le  nozze  di  Cleone , 
Esser  cagion  che  giustamente  il  mondo 
0  d'ingrato  o  di  vii  taccia  mi  dia. 
D'acconsentir  vi  piaccia;  in  simil  giorno 
Nulla  negar  si  debbo  al  buon  Cleone. 

jàs.  Il  piacer  vostro,  ainìo  signor,  m'  è  legge. 
Benché  contraria  al  primo  mio  pensier© 
Quest'opra  sia,  cangio  desire,  e  dono 
In  questo  punto  al  buon  Cleone  insieme 
Colla  destra  la  fede  e  l'amor  mio. 

CI.  La  fede  accetto  e  l'amor  vostro,  o  cara; 
Ma  non  vi  dono  il  mio,  perch'  ei  si  trova 
Da  lungo  tempo  nell'arbitrio  vostro. 

Te.  Mira,  quanti  diletti  e  quanti  guai 
Avvolse  insieme  in  un  sol  giorno  il  fato! 

Giù.  Come  soglion  talor  del  sole  i  raggi 
Per  la  convessità  d'un  chiaro  vetro 
Piegando  il  corso  in  un  sol  punto  unirsi; 
Così  nel  giro  di  cotanti  affanni 
Passando  de'  piacer  le  brevi  fila, 
Un  momento  gli  strinse,  e  fé'  di  foro 
Un  sol  piacer  più  sensitivo  e  grato. 

Gì.  Lo  so  ben  io,  che  fui  la  maggior  parte 
De'  passati  perigli,  or  del  piacere. 

CI.  Non  vi  è  contento  al  mio  contento  eguale, 
Perchè  quegli  del  ben  più  sente  il  lume, 
Che  più  da  sé  lo  supponea  lontano. 

Ci.  Godete  adunque,  ahne  felici,  e  sia 
La  sorte  di  Giustino  esempio  al  mondo. 
Per  dimostrar  che  in  mezzo  a'gravi  affanm 
Non  dee  l'umana  mente 
Alle  risoluzioni  esser  veloce; 
Perchè  non  sempre  il  duol  che  i  cori  opprime. 
Delle  cose  si  fa  giusta  misura; 
E  che  non  sol  fra  i  nembi  e  le  procelle, 
Ma  di  zeffiro  ancora  al  dolce  fiato 
Il  prudente  nocchicr  giammai  non  toglie 
La  destra  dal  timon,  l'occhio  dal  Cieloj 
Perchè  Pistessa  forza. 
Che,  retta  da  ragion,  conduce  in  porto, 
Spogliata  di  consigli 
Ci  offre  inermi  agPinganjii  ed  a'perigli. 

Coro. 

Ecco,  0  saggio  Cleone, 
Pienamente  adempiti  i  detti  tuoi. 
Oh  giustissimo  Cielo, 
Per  quali  oscure  vie 
Gli  umani  eventi  al  loro  fin  riduci  ! 
Chi  mai  creduto  avrebbe 
Che  dall'  infausto  seno 
Di  dolorosa  morte 
Nascer  dovea  così  felice  sorte  ? 
Atra  nube,  ombroso  orrore 
Lo  splendore  al  Ciel  furò; 
La  improvvisa  amica  luce 
P(»i  riluce; 
Fug^i  l'ombra,  il  sol  tornò 
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Felicissimi  amanti, 

Che  della  vostra  fede 

Così  sicura  prova  ornai  donaste, 

Cedete  pur  de'  vostri  uiraimi  il  fruttoj 

Che  il  passato  dolore 


É  prezzo  vii  di  si  felice  ardore. 

Scherza  lieto  agli  amanti  d'intorno 

Imeneo  colla  madre  d'Amor: 

E  nel  fin  di  sì  torbido  giorno 

In  diletto  8i  cangia  il  timor. 


S  I  F  A  e  E 


DRAMMA 


AVVERTIMENTO 

Si  fece  edizione  di  questo  dramma  nel  1725  presso  Giuseppe  Richino  Malatesta  in  Milano, 
ove  fu  anche  rappresentato  nel  carnevale  del  1726  colla  musica  del  Porpora  sul  R.  D.  teatro. 
Secondo  l'Allacci  nella  sua  Drammaturgia  fu  pure  stampato  in  12  nel  1726  a  Venezia  per  Ma- 
rino Rossetti  ,  ed  ivi  rappresentalo  nel  medesimo  anno  sul  teatro  di  S.  Gio.  Crisostomo  con 
musica  dello  stesso  Porpora.  Nel  1787  fu  replicato  nel  teatro  Malvezzi  di  Bologna  con  musica 
di  Lionardo  Leo. 

In  quei  libretti  non  si  nomina  l'autore  del  Siface.  11  Quadrio,  voi.  3,  part.  3,  pag.  491,  lo 
attribuisce  a  Metastasio.  Per  la  ristampa  di  questo  dramma  noi  ci  siamo  serviti  delP  edizione 
fatta  in  Padova  coi  tipi  del  Seminario  nell'anno  1810  in  8,  la  quale  ci  ha  fornito  la  seguente 
lettera  del  suddetto  Metastasio,  scritta  li  29  giugno  1772  all'  Abate  Vincenzo  Camillo  Alberti 
Bolognese. 

«  Vi  sono  gratissimo  della  gentile  offerta  che  me  ne  fate,  cioè  del  Siface,  ma  essendomene 
»  alcun  anno  fa  capitato  un  esemplare,  P  ho  riletto,  e  non  sono  stato  punto  tentato  di  darlo 
»  per  legittimo.  È  un  dramma  fatto  senza  volerlo  fare:  V  idea  era  di  raffazzonare  un  antico  li- 
»  bretto  ad  istanza  del  maestro  Porpora:  e  nel  raffazzonarlo  fu  interamente  cambiato,  perchè 
»  era  troppo  differente  la  stoffa  delPoriginale  da  quella  delle  rappezzature  ,  e  faceva  un  con- 
»  traslo  troppo  mostruoso  di  stili  totalmente  discordanti  ;  ma  pure  non  è  mio  ,  benché  non 
»  credo  che  vi  sia  rimasto  alcun  verso  del  primo  autore.  Per  esser  mio  avrebbe  dovuto  esser 
»  da  me  da  bel  principio  immaginato:  ed  io  di  questo  non  mi  sono  proposto  mai  altro  che  la 
»  rettificazione  di  qualche  parte;  e  benché  non  ne  abbia  lasciata  alcuna  intatta,  non  le  ho  mai 
»  considerate  come  membri  di  un  tutto  da  me  preventivamente  immaginato  5  onde  dee  per 
»  necessità  esserne  imperfetta  la  connessione  :  sicché  fate  pur  quell'  uso  che  vi  piace  del 
»  Siface:  ma  non  lo  date  assolutamente  per  mio  figliuolo,  non  polendo  io  in  buona  coscienza 
»  darlo  per  tale  » . 

Dopo  tal  dichiarazione  avremmo  dovuto  tralasciare  questo  componimento  ;  ma  non  lo  ab- 
biam  fatto  per  non  dispiacere  al  pubblico  che  spesse  volte  lo  ha  veduto  impresso  ,  particolar- 
mente nelle  più  recenti  edizioni  del  nostro  Autore;  però  lo  abbiam  posto  in  ultimo;  e  non  dove 
sarebbe  occorso  collocarlo,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  venne  in  luce. 

JRGOMENTO 

Per  rendere  esiinii  gii  odi  antichi,  e  fermar  piii  stabile  amistà  e  pace,  Siface  re  di 
JVamidia  chiese  al  re  Lusitano  tiriate  sua  figlia  per  consorte  e  regina  ;  ma  ciò  solo 
per  politica  di  regnante  ,  non  per  affetto  di  sposo,  poiché  già  Siface  teneramente  vi- 
veva amante  d'Ismene  figlia  d'uno  de'  principali  del  suo  regno.  Giunse  Firiate  in  Ra- 
sconia  capitale  della  JVamidia  .  ed  in  vece  di  trovare  lo  sposo.,  vi  rinvenne  un  empio 
tiranno,  che  per  disfarsi  dall'impegno  di  doverla  prendere  per  moglie,  la  calunniò  di 
tradimento:  ma  resa  palese  la  frode,  e  vinto  l'animo  barbaro  di  Siface  dal  cuore  ge- 
neroso di  Firiate,  alla  fine  la  chiamò  al  trono.,  ed  al  suo  lelto^  come  nel  dramma  con 
diversi  accidenti  disteso  si  trova. 


SÌFACE,  re  di  Numidia. 
VIRIATE,  principessa  di  Liisitania. 
ERMINIO,  generale  delle  armi  di  Siface, 
amante  di 

La  scena  si  tinge  in  Rusconia  capitale  della  Numidia. 


INTERLOCUTORI 

ISMENE,  figlia  di 

ORGANO. 

LiBANio,  confidente  di  Siface. 
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ATTO  PRI!!IO 

"  SCENA  I. 

Parte  esteriore  delle  mura  di  Rusconìa  con 
porta  della  città  da  un  lato,  dall'altro  il 
palazzo  d'oHCANO.  Porto  di  mare  in  pro- 
spetto. 

SIFACE,  ERMINIO,  ORCANO, 

guardie  e  popolo. 

Ore.  Fra  le  superbe  mura 
Della  fede!  Rusconia,  ove  tu  stesso 
Dalla  Reggia  di  Girla 
Per  accoglier  la  sposa  il  pie  volgesti, 
Vedi,  signor,  che  di  tue  nozze  il  grido 
L'Africa  aduna,  ed  a  ciascuna  in  fronte 
Puoi  rimirare  espressi 

I  segni  del  piacer.  Tu  solo  intanto 
D^  Imeneo  tra  le  faci 

Nel  giubilo  coniun  sospiri  e  taci? 
Erm.  Fin  dalPopposto  lido 

II  rege  Lusitano 
Viriate  sua  prole 

Pegno  di  fede  e  d'amistà  t'invia. 

La  sua  beltà,  la  sua  virtù  qual  sia 

Già  per  fama  conosci 5  e  quando  a  lei 

Quasi  unito  ti  miri, 

Invece  di  goder  taci  e  sospiri  ? 
SiJ\  Orcano,  Erminio,  è  vero, 

È  vaga  Viriate-,  io  s lesso,  0  Dei, 

Il  momento  affrettai  d'unirmi  a  lei, 

Ma  qual  era  io  non  sono.  Ad  ogni  istante 

Prendon  nuova  sembianza  i  nostri  afletti. 

In  diletto  TalTanno 

Cangiasi  in  un  momento, 

E  quel  che  fu  piacer  divien  tormento. 
Ore.  Come  ? 
Erm.  Perchè? 

Si/.  Barbaro  ciel!  che  giova, 

Che  di  Siface  il  nome 

Tema  l'Africa  tutta  e  il  mondo  adori! 

Se  ad  onta  del  nìio  core 

Deggio  stringere  al  seno... 

fsi  sente  suono  di  trombe) 
Ore.  Odi,  0  signore; 

Quella  voce  festiva 

Annuncia  a  noi  che  Viriate  arriva. 

SCENA  IL 

Jl  suono  di  trombe  si  vede  approdare  una  ga- 
lera con  altri  legni.,  dalla  quale  sopra  un 
ponte  sbarcano  viriate  e  libanio  coìi  nn^ 
ineroso  seguito  di  guardie  Spagnuole  e  di 
Mori,  siface  con  organo  ed  Erminio  si  ap- 
pressano  per  ricevere  viriate. 

VIRIATE,  LIBANIO  6  detti- 

Lib.  Ecco,  invitto  Siface, 
La  roal  Viriate, 
Che  dal  ciel  Lusitano 


Condur  per  tuo  comando 

AlPonor  del  tuo  letto  a  me  fu  dato. 
Sif.  Donna  sublime,  a  cui  m'  accoppia  il  fato, 

Eccoti  in  questo  amplesso  il  primo  pegno 

Di  quelfardorche  accende 

Con  reciproca  tiamma  i  nostri  petti. 

(Che  gran  tormento  è  il  simular  gli  afletli  !) 
rir.  Sposo  e  signor,  s'io  ti  reco  in  dono 

Di  fugace  beltà  vano  splendore, 

Ti  porto  almen  l'amore, 

L' onestà,  la  costanza. 

Doni  di  te  più  degni  e  pregi  mici. 
Sif.  Mi  son  noti  abbastanza.  (Odio  costei. > 
Erm.  Ve',  con  che  dolce  lume 

Su  quel  volto  risplende 

Amore  e  maestà. 
Sif.  (Ma  non  m'accende.) 

Ore.  Solo  al  cor  di  Siface 

Serbava  il  ciel  sì  nobili  catene. 
Sif.  (Tutto  mi  spiace  a  paragon  d'Ismene.} 
Vir.  In  me  nulla  è  di  vago: 

Fa  l'amor  del  mio  rege  ogni  mio  vanto. 

Ma  qual,  signor,  (se  tanto 

Chieder  lice  a  una  sposa)  acerbo  aflanno 

Occupa  il  tuo  pensier  ? 
Sif.  Stupido  ammiro 

Ciò  che  di  vago  aduna 

Nel  tuo  sembiante  amor:  (quanto  èimportu- 

Libauio,  Orcano.  na!) 

Ub.  Ore.  Sire. 

Sif.  Al  mio  real  soggiorno 

La  reina  guidar  sia  vostra  cura. 
Fir.  E  tu  qui  resti  ?  Appena 

Giungo  su  gli  occhi  tuoi 

Mesto  m'accogli,  allontanar  mi  vuoi? 
Sif-  Tu,  che  al  trono  nascesti. 

Quante  cure  abbia  un  re  saper  dovresti. 

Vanne,  né  far  oltraggio 

Alla  mia  fedeltà  co'  tuoi  sospetti. 

(Che  gran  tormento  è  il  simular  gli  affetti  !) 
Fir.  Cosi  vuoi,  partirò.  Ma  non  so  quale 

Incognita  sventura 

Par  che  tema  il  mio  cor. 
Sif.  Parti  sicura. 

Fir.     Se  d' Aquilon  lo  sdegno 

Tronca  la  pianta  amata. 
La  vite  innamorata 
Languida  cade  al  suol. 
Del  caro  tronco  priva 
Non  ha  chi  la  sostenga, 
Il  rio  non  la  ravviva 
Non  r  alimenta  il  Sol  (parte) 

SCENA  111. 

ERMINIO  e  SIFACE. 

Erm.  Perchè  dolente  e  mosto 
In  così  lieto  dì,  signor,  tu  sei? 

Sif.  Odi,  Erminio,  i  miei  casi.  Al  rege  Ibero, 
'Per  estinguer  fra  noi  gli  odii  e  le  risse. 
Chiedo  la  figlia,  ei  la  promette.  A  lui 
Va  Libanio  in  mio  nome.  Io  qui  mi  porto 
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Per  accoglier  la  sposa,  e  In  queste  tìretie 

S'offre  al  mio  sguardo  e  m'innamora  Ismene; 

E  tale  ardor  io  sento 

Che  del  nodo  primier  per  lei  mi  penta. 
Emi.  (Oh  gelosia  crudel  1)  e  pur  dlsmene, 

Signor,  sia  con  tua  pace, 

Virì'ale  è  più  vaga. 
Sìf.  A  me  non  piace. 

EÌrm.  Se  alla  real  consorte 

Si  fa  nolo  il  tuo  foco,  ah  qual  dolore... 
Sif.  Sol  penso  al  piacer  mio.  • 
Emi.  (Barbaro  core  !) 

Ma  la  gloria,  la  fede, 

La  promessa...  Il  dover... 
Sif.  M'attende  Ismene 

Nell'albergo  vicin;  sieguirai  e  tacij 

Tu,  che  suddito  sei, 

I  regii  afletti  esaminar  non  dèi.  {parte) 

SCENA  IV. 

ERMINIO. 

Dunque  infido  è  il  mio  bene? 
Dunque  finora  ho  sospirato  invano? 
E  si  fa  mio  rivale  il  mio  sovrano  ? 
Troppo  infelice  io  sono: 
Se  gli  affetti  abbandono, 
Se  vendicarmi  intendo, 
0  la  mia  fede  o  la  mia  fiamma  offendo. 
Se  lascio  il  mio  bene, 

Il  povero  core 

In  mezzo  alle  pene 

Estinto  cadrà. 
Se  m'armo  all'impegno, 

Rivale  ho  il  mio  re, 

E  solo  il  mio  sdegno 

Fellone  mi  fa.  {parte) 

SCENA  V. 
Deliziosa  rxistica  7ie^palazzi  reali. 

SIFACE  e  ISMENE. 

Sif.  E  mi  discacci,  Ismene  ? 

E  mi  nieghi  il  tuo  cor  ? 
Ism.  Sì,  fin  ad  ora 

Mi  fu  gloria  l'amarti,  or  m'è  delitto. 
Sif.  Perchè  ? 
Ism.  Di  Viriate 

Lo  sposo  in  te  ravviso, 

Non  l'amante  d' Ismene. 
Sif.  È  ver,  mi  lega 

La  sorte  a  lei,  ma  con  diverso  laccio 

A  Viriate  in  braccio 

II  dover  mi  conduce,  a  te  l'amore: 
Ella  ha  solo  la  destra,  Ismene  il  core. 

Ism.  Anche  quel  cor  le  dona, 
Che  a  lei  si  deve  e  la  mia  fiamma  oltraggia. 
Che  fatta  anch'io  più  saggia 
Men  credula  sarò  di  quel  che  fui 
Nel  prestar  fede  alle  lusinghe  altrui. 

Sif.  Oh  Dio  !  Perchè  crudele 
Una  colpa  del  fato  in  me  condanni  ? 


Ah  s'io  t'amo... 
Fsm.  Se  mV^mi, 

Signor,  lasciami  in  pace. 
Se  per  farmi  infelice 
Fin  nell'alma  d'un  re  manca  la  fede, 
Porterò  limge  il  piede, 
Sfogherò  le  mie  pene  in  altro  lido. 
Poveri  afletti  miei  !  Siface  infido  I 
Sif.  Ah  non  turbar  col  pianto. 

Cara,  le  tue  pupille.  Io  già  mi  scordo 
D'ogni  dover,  d'ogni  rispetto:  Ismene 
Oggi  sarà  mia  sposa. 

Quando  ancor  mi  costasse  un  tradimento. 
Tutto  è  minor  delitto 
Di  quel  che  offende  una  beltà  sì  cara. 
Lwi.  Dunque? 

Sif.  Vieni  alla  reggia,  e  ti  prometto 

Della  sposa  a  dispetto. 
Ad  onta  della  sorte, 
Che  sarai  mia  regina  e  mia  consorte. 
Scettro,  corona  e  soglio, 
Credimi,  avrai  da  me, 
Ma  voglio  poi  da  te 
Costanza  e  fede. 
Serbami  tu  Tamor; 
Un  fido  re  che  t'ama 
Sol  brama  dal  tuo  cor 
Questa  mercede  I  {parte) 

SCENA  VI. 

ISME^,  poi  ERMINIO. 

Ism.  Vanne,  felice  Ismene, 

Vanne;  fra  pochi  istanti 

Il  crine  avrai  del  real  serto  cinto, 

La  tua  beltà,  le  tue  lusinghe  han  vinto. 
Erm.  Dove,  bell'idei  mio, 

Dove? 
Ism.       Alla  reggia. 
Erììi.  Oh  Dio  ! 

Ism.  Perchè  sospiri? 

Perchè  nel  volto  impallidir  ti  veggio  ? 
Erm.  T'amo,  ti  perdo,  e  sospiraVnon  deggio? 
Ism.  Le  tue  perdite  chiami 

Gli  acquisti  miei;  no,  non  è  ver  che  m'ami. 
Erm.  Ah  non  fidarti,  Ismene, 

De'  reali  favori; 

Son  le  cagioni  oscure, 

Talor  sembrano  acquisti,  e  son  sventure. 
Ism.  Or  se  dubbio  è  l'evento, 

D'ingannarmi  fra  tanto  io  mi  contento. 

Mi  lusinghi  la  speme, 

Che  la  lusinga  è  grata. 
Eì-m.  Bella  Ismene  adorata, 

E  mancar  tu  mi  puoi  ? 
Ism.  Sento  gli  affanni  tuoi. 

Ma  se  il  real  desio 

Mi  prescrive  cosi,  che  far  poss'io? 
Se  fra  le  iue  ritorte 
Più  l'alma  mia  non  è, 
Lagnati  della  sorte. 
Non  li  laguar  di  me. 


ATTO     PRIMO 
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(parte) 


Basti  alla  tua  costanza 
La  dolce  rimembranza, 
Ch'io  sospirai  per  te. 

SCENA  VII. 

ERMINIO. 


E  può  senza  rossore 

Vantar  tanta  incostanza  impalma  ingrata  ? 
No,  no,  del  re  tiranno 
Tome  Ismene  P amore, 
E  chi  sa  quanto  aflbnno 
Costi  questa  menzogna  al  suo  bel  core  ! 
Mi  tradisca  o  sia  fedele, 
Kon  sarò  giammai  disciolto, 
Mi  par  bella  in  quel  bel  volto 
Fin  Tislessa  infedeltà. 
Forse  finge  esser  crudele. 

Perchè  manchi  in  me  l'ardore, 

E  ristesso  suo  rigore 

É  un  olfelto  di  pietà.  ('parte) 

SCENA  Vili. 

Appartamenti  reali  con  sedie. 

VIRIATE ,  poi  ORGANO. 

Fir.  Mei  predisse  il  mio  core, 

Fu  vero  il  mio  timore; 

Il  perfì<lo  Siface 

Stretto  in  altre  catene 

In  faccia  alla  sua  sposa  adora  Ismene. 

Chiede  luce  dall'ombre 

Chi  vuol  costante  afletto, 

Chi  fede  vuol  d'un  Africano  in  petto. 

Che  mai  farò...  Ma  il  genitor  d'Ismene, 

Forse  prima  cagion  di  mia  ruina, 

Ardisce  offrirsi  agli  occhi  miei  1 
(h-c.  Regina. 

Vir.  Eh  taci,  Orcano,  taci.  Un  sì  gran  nome 

La  mia  beltà  n((n  merla,  o  il  volto  mio: 

Ismene  è  la  regina  e  non  son  io. 
0?'c.  Ismene  ? 
yir.  Sì;  già  nel  real  soggiorno 

Per  opra  tua  la  rimirò  Siface. 

Sol  di  lei  si  compiace,  e  già  la  sorte 

Seconda  il  tuo  disegno, 

Se  per  mezzo  d'Ismene  aspiri  al  regno. 
Ore.  Forse  alcim,  che  i)rocura 

La  tua  pace  turbar,  sarà  fra  noi. 

Vedi  tu  slessa,  odi  tu  stessa,  e  poi 

I  giusti  sdegni  accesi... 
Vir.  Vidi  abbastanza,  ed  abbastanza  intesi. 
(he.  Suddito  nacqui,  e  sol  la  gloria  io  bramo 

Di  suddito  ft'del:  prove  ne  chiedi  ? 

Comanda,  ubbidirò. 
yìr.  Ch'io  ti  comandi  ? 

Meglio  conosco,  Orcnno,  il  fato  mio; 

Tu  sol  comandi  ed  ubbidir  degg'io. 

Vuoi  che  d'Africa  io  parta 

Senza  che  torni  alle  paterne  soglie 

Col  titol  di  reina,  o  quel  di  moglie  ? 

Via,  si  apprcslin  le  navi, 

METASTAStO. 


Ma  non  quelle  fastose, 

Con  cui  mandommi  il  genitore  invitto; 

Basta  un  picciolo  legno  al  mio  tragitto. 
Ore.  Ah,  regina,  m'offendi. 

Se  co' sospetti  tuoi... 
Fir.  Contento  ancor  non  sei?  parla,  che  vuoi  ? 

Ch'io  resti  in  queste  arene, 

E  che  al  fasto  d'Ismene 

Miserabile  oggetto 

Vii  ministra  divenga  al  regio  letto  ? 

Via,  si  irouchin  le  chiome, 

Grado  si  cangi  e  nome. 

Mi  si  tolgano  i  fregi , 

Ornamento  de'  regi. 

Altro  ammanto  recate, 

Ma  non  sia  già  di  quelli 

Che  dall'Asia  portò  la  Tiria  prora. 

Di  mal  tessuti  velli 

Purché  un  manto  mi  copra,  è  troppo  ancora. 
Ore.  La  mia  gloria  così  tacciando  vai. 

Perchè  finor  non  sai 

Qual  sangue  mi  trascorra  entro  le  vene. 

10  son,  regina... 

Fir.  11  genitor  d'Ismene. 

Ore.  Questo  ingiusto  sospetto 
È  trop|)0  pertinace; 
L'opre  mie  parleran  se  il  labbro  tace. 
Dalla  cuna  intorno  al  core 
Portai  meco  onore  e  fede. 
Quella  fede  e  quell'onore 
Alla  tomba  io  porterò. 
Con  quel  sangue  che  versai 
Coronai  la  mia  costanza. 
Con  quel  sangue  che  m'avanza 
L'onor  mio  difenderò.  (parte) 

SCENA  IX. 

VIRIATE,  poi  LI B AMO. 

Fir.  Mal  comincia  in  me  il  nome 

Di  regina  e  di  moglie,  io  che  risolvo  ? 
Lib.  (Di  delitto  fallace 

Rea  la  consorte  sua  brama  Siface. 

Di  me  si  fida,  e  chiede 

Ch'io  simulando  amor  tenti  sua  fede; 

Ma  Viriate  è  qui.)  Regina. 
Fir.  Oh  Dio  ! 

Lib.  (Mi  confonde  il  timor.)  Qual  cura  afTanna, 

Real  donna,  il  luocor? 
Fir.  Sorte  tiranna. 

Libanio,  io  son  tradita; 

Cià  per  altra  ferita 

11  n>io  sposo  mi  lascia  in  abbandono; 
Mi  portasti  ai  rifiuti  e  non  al  trono. 

JÀb.  Mi  son  noti  i  tuoi  torli,  e  tu  dovresti 
Dolerti  men.  Alfin  chejìerdi  ?  un  core 
Che  costanza  non  ha,  che  non  ha  fede. 
Se  un'altra  lianuna  chiede. 
Se  brama  un  altro  core  il  tuo  desio, 
Più  costante  di  quello,  eccoti  il  mio. 
Se  non  possiedo  un  regno, 
Ilo  real  sangue  in  seno, 
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Ciò  S  I  F  A  e  E 

E  unito  a  te  ne  sarò  degno  almeno. 
Fir.  Mi  tradisci  ancor  tu?  Ma  sudi  invano 
Colle  richieste  impure 
A  farmi  meritar  le  mie  sciagure. 
Lih.  K  tradimewlo  appelli 

Un'ode  ria  di  fede  a  chi  la  brama? 
Fir.  Fede  non  è,  ma  fellonia  si  chiama. 
Lìh.  Ah,  regina,  il  tuo  petto 

K  incapace  d'aflello. 
Fir.     Ardo  d'amor  anch'  io, 

Com'è  l'usato  stile  \ 

D'ogni  anima  gentile, 
D'ogni  amoroso  cor. 
Ma  nel  tuo  scn,  nel  mio 
Amor  cangiando  aspetto, 
Virlute  è  nel  mio  petto, 
In  te  diventa  error.  (parte) 

SCENA  X. 

LI  DANIO- 

Strani  effetti  d'amor  !  mi  fingo  amante 
per  servire  a  Siface,  e  mentre  il  labbro 
Simulando  favella,  il  cor  s'accende, 
-E  il  fallace  amor  mio  vero  si  rende. 
Se  tanto  piace 

Quando  è  sdegnata, 
Quando  è  placala 
Che  mai  sarà? 
Amai  per  giuoco, 
Ma  la  mia  face 
A  poco  a  poco 
Vera  si  fa.  (parte) 

SCENA  XI. 

ISMENE,  /}0Ì  ORCAISO. 

Ism.  Dal  paterno  ricetto 

Eccoli  giunta,  Ismene,  al  regio  tetto. 
Qui  del  real  diadema 
Adorna  il  crin...  ma  che  dirà  fra  tanto 
Il  volgo  osservalor  dell'opre  altrui? 
Eh  son  vani  rispetti,  il  volgo  ancora 
Detesta  i  mezzi,  e  poi  gli  effetti  adora. 
E  tu,  povero  Erminio, 
S'io  li  manco  di  fé  che  mi  dirai  ? 
Tu  m'amasti  gran  tempo  ed  io  t'amai. 
Quel  volto  mi  piagò, 
Di  costanza,  d'amor  quel  volto  è  degno, 
Ma  quel  volto  però  non  vale  un  regno. 
T'intendo,  sì,  mio  cor, 

Pensando  al  caro  ben 

Con  nuovi  moti  in  sen 

Ti  sento  palpitar. 

Languir  ti  sento. 
•Ah  sofìri  il  tuo  dolor, 

Soffri,  ne  ti  lagnar. 

Dopo  un  breve  penar 

Sarai  contento,  (partendo  s' incoti' 
Ore.  Tu  di  Silììce  in  corte?  {tra  con  Orcano) 
Perchè,  chi  li  condusse 
Senza  attender  l'assenso 
Del  paterno  voler?  rispondi,  audace. 


Temeraria,  chi  fu  ?  parla. 
Jsm.  Siface. 

Ore.  Ei  da  te  che  pretende  ? 
liiìn.  Io  non  osai 

Del  mio  sovrano  esaminar  gli  arcani. 
Ore.  Tanto  sei  ris|)eltosa,  e  poi  disprezzi 

L' ira  del  genitore, 

Le  leggi  d'onestà,  la  gloria  mia, 

Che  mi  costò  (ìnor  tanta  fatica  ? 

Figlia  indegna  di  me,  figlia  impudica, 

Se  colpa  io  n'ho,  se  mai 

Esempi  così  rei 

Ebbe  da  me,  voi  Io  sapete,  o  Dei. 
I.wi.  Qual  riparo  alla  forza? 
Ore.  E  ancor  non  ti  confonde  il  tuo  rossore? 

Ah  che  del  fallo  islesso 

Questa  pace  che  mostri,  anch'è  peggiore. 

Vieni,  perfida,  e  taci,     (la  prende  per  un 
Ism.  Ove  ?  (braccio) 

Ore.  Fra  i  Sciti, 

0  in  più  lontana  terra. 

Che  neirignola  sponda 

L'ingiurie  mie,  la  tua  vergogna  asconda. 
7.sm,  Perdonami,  non  deggio... 
Ore.  E  qual  dover  contrasta 

Al  rimorso  di  un  fallo, 

E  di  figlia  al  dover  ? 
Ism.  Quel  di  vassallo. 

Ore.  Prima  che  la  tua  colpa 

Oltraggi  l'onor  mio,  con  questa  mano 

Il  cor  ti  passerò,  (snuda  la  spada  contro 

(Ismene) 
SCENA  XII. 

VIRIATE  e  DETTI. 

Fir.  Fermati,  Orcano. 

Così  contro  la  figlia  ? 

Ore.  Ah  mia  regina, 

A  ragion  mi  condanna  il  tuo  sospetto: 
Vuoi  vendetta,  ecco  il  ferro  ed  ecco  il  petto. 
Punito  il  gran  delitto  (s'inginocchia) 

Nella  prima  cagion  convien  che  sia. 
Io  generai  la  rea,  la  colpa  è  mia. 

Ism.  (Chi  mi  consiglia?) 

Fir.  Sorgi, 

Principe  generoso,  e  a  me  perdona 
L'innocente  trasporlo^  il  mio  timore 
Nel  crederti  infedel  troppo  fu  cieco, 
La  nemica  è  costei,  lasciami  seco. 

Ore.  Differisci  la  pena,  e  non  la  togli, 
Se  l'involi  da  me.  Lascia,  o  regina, 
In  quel  core  inumano 
L'onor  di  vendicarli  a  questa  mano. 

Ism.  (Che  fia  di  me?) 

Fir.  No,  parti^  il  tuo  rispetto 

Mostrami  in  questo  almeno. 

Ore.  Io  partirò,  ma  con  le  furie  in  seno. 
Almen  la  Parca  irata 
Non  mi  serbasse  in  vita; 
Perfida  figlia  ingrata  ! 
Donna  real  tradita  I 
Misero  gcuilor  I 
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Ho  perso  i  miei  sudori, 
Se  basta  un  sol  momento 
Di  cento  allori  e  cento 
A  togliermi  i'onor. 

SCENA  XIII. 

VIRIATE  e  ISMENE. 


(parte) 


Fìr.  (Di  tulle  le  mie  pene 

È  costei  la  cagion.)  T'accosta,  Ismene. 

(va  a  sedere) 

Tu  siedi:  e  voi  partile,  (a'  paggi  che  si  riti- 
Ism.  Eh  tua  suddita  io  sono 5  (rano) 

Colpevole  mi  credi, 

E  vuoi... 
Vir.  Voglio  così,  l'accosta,  e  siedi. 

(va  a  sedere) 
Ism.  (Favor  sospetto!)- 
yir.  (Prima 

Lusingarla  depg'io).  Siam  sole,  Ismene; 

Tel  confesso,  lo  l'odiai;  nel  mio  sospetto 

Di  Siface  Pamor  li  fece  rea. 

Ma  COSI  bella  Ismene  io  non  crede«i. 

Vendette  meditai,  ma  non  so  come, 

Rimirando  il  tuo  volto 

Più  sdegnata  non  sono, 

Vendetta  non  desio. 

Compatisco  chi  t'ama  e  t'amo  anch'io. 
Ism.  Tal  merlo  in  me  non  vedo. 
Fir.  (Forse  lo  crederà.) 
Ism.  (No,  non  lo  credo.) 

Fir.  Che  tu  con  arti  impure 

Vogli  del  mio  signor  sedur  l'aflctto. 

Che  del  padre  a  dispetto. 

Che  ad  onla  dcITonor. ..  Eh  non  s'annida 

Sotto  spoglia  sì  bella  un'alma  infida. 
Ism.  Qual  sia  la  mia  bellezza. 

Viriate,  io  non  so;  so  che  a  quest'alma 

Fanno  nltragj^io  i  sospetti 

Del  genitore,  e  tuoi.  Giammai  Sifucc 

Non  parlommi  d'amore;  il  ^rado  mio, 

Il  tuo  merlo...  Eh  son  folle 

Discolpandomi  leco;  io  già  sicura 

DelTonor  mio  ti  vedo. 

(Forse  lo  crederà.) 
Flr.  (No,  non  lo  credo.) 

So  che  pudica  sei; 

Però  su  gli  occhi  miei. 

Nel  mio  soggiorno  istesso, 

Ismene,  tei  confesso,  e  debolezza, 

lo  non  po.sso  mirar  tanta  bellezza. 
Ism.  Duncpie  da  me,  che  brami? 
Fir.  Lontana  li  vorrei. 
Is7n.  Ma  tu  non  m'ami  I 

Fir.  Per  ciò  toglier  procuro 

Ogni  cagion  di  sdegno  al  nostro  alTcllo. 
Ism.  S'io  venni  al  rej^-io  tetto, 

Siface  il  comandò.  Dal  suo  volere 

Dipende  il  partir  mio. 
Fir.  Parti:  ristesse»  siam  Sifucc  ed  io. 
7.SW.  Partir  non  posso. 
Fir.  lo  lei  consiglio,  e  quando 


Consigliarti  non  giova,  io  tei  comando. 
Ism.  Altri  qui  che  Siface,  e  il  padre  mio 

Non  comanda  finora. 
Fir.  Ma  Viriate  ancora 

Giudice  e  tua  sovrana  il  ciel  destina. 
Ism.  Regina  ancor  uou  sei. 
Fh\  Non  son  regina?  (si 

Chi  avrà  mai  tanto  fasto    (leva  da  sedere) 

Di  contrastarmi  il  soglio  ? 
Isni.  "     lo  tei  contrasto,  (si 

Fir.  Perfida,  le  lue  pari  (alza) 

Benché  amale  da  un  re,  non  son  regine, 

Ma  destinate  sono 

AI  piacer  di  chi  regna  e  non  al  trono. 
Ism.  Saprò  di  tanta  offesa 

Vendicarmi  con  l'opra. 

SCENA  XIV. 

SIFAGE  e  BETTE. 

Sìf.  E  qual  contesa  ? 

(verso  Ismene) 
Ism.  Scostati,  0  re:  se  tu  noi  sai,  di  nuovo 

Viriate  dirà  che  le  mie  pari 

Sol  destinate  sono 

Al  piacer  di  chi  regna  e  non  al  Irono. 
Sif.  Qual  trono?  qual  piacer  ?  Io  non  l'intendo. 

Quando  giunger  mi  vedi. 

Perchè  tu  mi  discacci  ? 
Ism.  A  lei  lo  chiedi,    (accennando  Firiate) 
Sif.  Qual  ira!  e  perchè  oltre 

Rivolgi  il  ciglio,  quando/'a  Firiate  che  noìi 

Siface  s'avvicina  ?  (lo  guarda) 

Regina,  e  perchè  mai  ? 
Fir.  Non  son  regina. 

Sif.  Sentimenti  sì  rei 

Chi  ardisce  proferir  ? 
Fir.  Chiedilo  a  lei.  {accetinan» 

Sif.  Ismene,  oh  Dio,  sdegnosa      [do  Ismene) 

Non  ti  posso  mirar. 
hm.  Vanne  alla  sposa. 

Sif.  Viriate,  è  costante 

Siface  al  suo  dover. 
Fir.  Vanne  all'amante. 

Sif.  Forse  non  credi  vero 

L'alFello  del  mio  cor  ? 
Fsm.  Sei  menzognero. 

Sif.  L'alTetto  del  mio  core 

Forse  vero  non  è  ? 
Fii\  Sei  traditore. 

Sif.  Ma  qual  colpa  ò  la  mia  ?  ditemi  voi, 

La  mia  colpa  (piai  è;  ma  voi  tacete  ? 

Di  che,  di  che  uì'aocusa 

Quel  silenzio  ostinato  ? 
Fir.  Tu  lo  sai. 
Ism.  Lo  sai  tu. 

Fir.  Perfido. 

Ism.  Ingrato. 

(partono) 
SCENA  XV. 


SIFACE. 


Frema  pur  Viriate, 
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E  mi  chiami  infodei  colei  che  adoro, 
io  non  canaio  pensier.  Quella  non  curo, 
E  questa  placherò.  Divlcn  maggiore 
Tra  le  angustie  ch'io  provo  in  me  l'ardore. 
Nohil  onda 

Chiara  figlia  d'alto  monto, 

Più  che  stretta  è  prigioniera, 

Più  gioconda 

Scherza  in  fonte, 

Più  leggiera 

All'aure  va. 
Tal  quest'alma, 

Più  ch'ò  oppressa  dalla  sorte, 

Spiegherà  più  in  alto  il  volo, 

E  la  palma 

D'esser  forte 

Dal  suo  duolo 

Acquisterà. 


ATTO  SECOIVIM» 

SCENA  I. 

Conilo. 

SIFACE  e  LIBANIO. 

Lib.  Sifaco,  invan  tentai 

Di  Viriate  il  cor.  Lusinghe  e  prteghi 

Tanta  forza  non  hanno,  onde  s'ahbassi 

Fino  ad  amarmi  il  suo  reale  orgoglio. 
Sif.  Incostante  e  fedele,  io  rea  la  voglio. 

Vanne,  amato  Libanio ,  e  fra  catene 

Incustodita  parte 

Viriate  conduci. 
Lib.  E  qual  delitto 

Può  farla  rea  ?  Forse  il  suo  genio  onesto  ? 
Sif.  Mi  toglie  Ismene:  il  suo  delitto  è  questo. 
Lib.  Pensa,  o  signor,  che  il  volgo 

Ingiusto  non  ti  creda:  il  volgo  adora 

La  giustizia  nel  re.  L'idea  di  quella 

Ad  ubbidir  lo  sforza. 
Sif.  Eh  spesso  il  volgo  appella 

Col  nome  di  giustizia  anche  la  forza. 

Per  mantenermi  il  regno 

Basta  un  vel  di  ragione  al  mio  disegno. 
Lib.  Onde  il  pretesto  a  tal  disegno  avrai  ? 
Sif.  Tutto,  amico,  pensai;  mentito  foglio 

Farà  giusto  il  mio  sdegno:  io  vo'  che  mora 

Erminio,  e  Viriate. 
Lib.  Erminio  ancora  ? 

Sif.  SI  l'indegno  s'arresti. 
Lib.  Alle  catene 

Qual  colpa  lo  condanna? 
Sif.  Adora  Ismene. 

Lib.  Dunque... 
Sif.  Non  più  dimore. 

Di  Siface  all'amore,  alla  vendetta 

Servi  fedele,  e  il  guiderdone  aspetta. 
Lib.  Ubbidirò,  ma  poi 

Premio  da  le  non  voglio; 
L'onor  de' cenni  tuoi 
Projuio  per  me  sarà. 


Quando  mcrw  richiede 
D'un  suddito  la  fede, 
Più  merito  non  ha.  (parte) 

SCENA  II. 

su  ACE,  poi  ISMENE, 

Sif.  Pur  che  giunga  una  volta 

A  posseder  la  sospirata  Ismene, 

Non  distingue  il  cor  mio 

Dalla  frode  il  dover. 
Ism.  Siface,  addio. 

Sif.  Dove,  mio  ben  ?  T'arresta. 
Um.  Voglio  fuggir  da  questa 

Troppo  alla  pace  mia  nemica  stanza  : 

Ilo  sotferto  abbastanza 

Rimproveri  ed  oiTese. 

Tulio  Siface  inlese. 

Ma  non  veggio  fìnor  la  mia  vendetta. 

Troppo,  ingrato,  t'amai. 
Sif.  Fermati,  aspetta. 

Ism.  E  che  aspettar  degg'io  ? 

Che  la  rivale  inlida 

In  seno  a  te  dell'amor  mio  si  rida? 

0  che  su  gli  occhi  tuoi  come  impudica 

Mi  sveni  il  padre  mio  ? 

Ah  pur  troppo  aspettai;  Siface,  addio. 
Sif.  Odi,  Ismene  adorata, 

Vendicata  già  sei. 
Ism.  Son  vendicata  ? 

Come  ? 
Sif.        Per  mio  comando 

Prigioniera  è  la  sposa, 

E  la  pena  condegna 

Al  fallo  avrà. 

SCENA  HI. 

oiicANO  in  atto  di  metter  mano  alla  spada 
verso  ISMENE,  e  detti. 

Ore.  Pur  ti  raggiungo,  indegna. 

Ism.  Difendimi,  signore. 

Sif.  Olà,  t'arresta. 

Che  tenta  Orcano,  e  qual  baldanza  ò  questa? 
Ore.  La  mia  vita  è  l'onor,  né  tu  farai 

Ch'io  giunga  a  tollerar  gli  oltraggi  miei. 
Sif:  Gli  alfelli  del  tuo  re  rispetta  in  lei. 
Ism.  D'una  tua  figlia  è  sangue, 

Non  d'una  tua  nemica 

Quello,  che  vuoi  versar. 
Ore.  Ménti,  impudica. 

Chi  con  le  sante  leggi 

D'onore  e  d'onestà  non  si  consiglia, 

No,  mio  sangue  non  è,  non  è  mia  figlia. 
Sif^.  Se  non  è  figlia  Ismene, 

È  Siface  tuo  re,  potrei... 
Ore.  Signore 

Della  vita  tu  sei,  non  dell'onore. 
Ism.  L'onestà  non  offendo, 

Se  consagro  al  mio  re  gli  aflelti  miei. 
Ore.  A  qual  rossor  voi  nu'  serbate,  o  Dei  ! 
(  Ism.  Porlo,  è  vero,  il  sen  piagato, 
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Ma  rimorso  al  cor  non  senio. 
Il  tuo  sdegno  è  mio  tormento, 
Ingannato  trenitor. 
Paiiirò  da^li  occhi  tuoi; 
Deh  tu  rendimi,  se  puoi,  (a  Siface) 
Innocente  nel  suo  cor.  {parte) 

SCENA  IV. 

OIICAKO  e  SIFACE. 

Ore.  Finche  a  punirti  io  giungo, 

Ti  seguirò. 
Si/.  Finora 

Ti  sofTcrsi  per  lei,  fermati  e  taci. 

Forse  ristessa  scusa 

Non  basterà  per  la  seconda  offesa. 
Ore.  Non  avrà  sempre  un  rege  in  sua  difesa. 
Sìf.  E  qual  ragione,  Orcano, 

Hai  da  sdegnarti  seco  ? 

In  che,  in  che  l'offende 

L'amor  d'un  re,  che  attende 

A  [)n'miar  nella  lìglia  i  tuoi  sudori  ? 
Ore.  Siface,  e  per  qual  fallo 

10  meritai  sì  vergognosi  onori?  ' 
Per  te  fedcl  vassallo 

li  petto  esposi  a  cento  piaghe  e  cento, 

Non  ricusai  cimento, 

Nò  periglio  per  te;  fra  i  rischi  e  l'ire 

A  favor  del  tuo  nome 

Sotto  Pacciaro  incanutii  le  chiome. 

Ah  quando  in  mezzo  alParmi 

Misto  al  sangue  il  sudor  per  te  versai, 

Cosi  barbaro  premio  io  non  sperai. 
Sìf'  L'opre  lue  mi  rammento,  adoro  Ismene. 

E  quando  in  dono  a  lei 

Offro  cortese  e  la  corona  e  Tostro, 

Oralo  abbastanza  al  geni  (or  mi  mostro. 
Ore.  \}n[i\  ostro  ?  qual  corona  ?  a  Viriate 

Non  la  donasti  già,  non  è  tua  sposa  ? 
Sif.  No,  mia  sposa  non  e.  L'empia  m'insidia 

E  la  vita  e  Toner. 
Oic.  Come  ? 

Si/.  Un  suo  foglio 

Ad  Erminio  diretto, 

E  di  sua  man  vergalo,  a  me  palesa 

La  congiura  e  l'umor. 
Oi'c.  D'onde  Tavesti  ? 

Si/.  Il  messola  tradì.  Vieni,  tu  stesso 

Dell'empio  tradimento 

11  giudice  sarai. 

Ore.  Numi,  che  sento  ! 

Si/.      Pianta,  che  mcn  profonde 
Ila  le  radici  in  terra, 
Più  innalza  al  ciel  le  fronde, 
Più  presto  a  cader  va. 
D'ogni  più  bel  vento 
IJu  soffio  sol  l'alterra, 
^  E  perde  il  suo  bel  verde, 

Perchè  pieno  alimento 
11  suolo  non  le  dà. 

(parte  con  Orcano) 


SCENA  V. 


VIRIATE,  pai  LiDANio,  coìi  guardie  clis  portano 
catene;  indi  ermimo. 

Vir.  Timori,  gelosie,  sospetti  e  sdegni, 
Che  volete  da  me?  Per  mio  tormento 
Tutti  nel  cor  vi  senio;  il  mio  riposo 
Tutti  a  vicenda  a  disturbar  venite, 
Ma  di  me  che  sarà,  poi  non  mi  dite. 

Lib.  Per  comando  real... 

T^ir.  Forse  ritorni 

A  tentar  la  mia  fé  ? 

Lib.  Vengo,  regina, 

Del  regio  cenno  eseculor:  quei  lacci, 
Né  so  per  qual  cagione,  il  re  t'invia. 

Vir.  lo  prigioniera  ? 

Lib.  Sì. 

Emi.  (Stelle  1  che  fia?)      (in 

Fir.  È  il  barbaro  costume  [disparte) 

Degno  d'Africa  in  ver:  lacci  e  ritorte 
Alla  figlia  d'un  re,  d'un  re  consorte  I 

Lib.  Viriate,  anche  hai  tempo 
D'accettar  l'amor  mio;  placa  lo  sdegno, 
E  libera  sarai. 

Erm.  (Ministro  indegno  I)      [indis- 

Vir.  A  prezzo  così  vile  {parte) 

Odio  la  libertà.  Per  queslo  core 
Ceppi,  ferro,  velen,  catene  e  morte, 
E  se  v'è  mal  peggiore. 
Anche  ha  placido  aspetto 
A  paragon  del  tuo  mal  nato  affetto. 

Lib.  Già  che  vuoi  le  catene,  olà  s'annodi. 
Serbatela  alla  pena 
Entro  carcere  orrendo. 
Or  non  hai  più  difesa, 

Erm.  Io  la  difendo. 

[s'avanza  con  la  spada  ?iuda) 

Vir.  Fermati,  Erminio. 

Lib.  Traditor,  che  lenti  ! 

/pone  mano  alla  spada) 

Vir.  Al  decreto  real... 

Erm.  Lascia,  o  regina, 

Che  punisca  il  mio  ftrro  il  suo  delitto. 

Lib.  Non  e  più  luo  quel  ferro,  a  me  lo  reiwli 

Erm.  Non  ò  mio  ?  Temerario  ,  e  <iual  ragione 
Hai  tu  di  domandarlo  ? 

/.//;.  11  re  l'impone. 

Erm.  Come! 

Vir.  L'impone  il  re  ? 

Lib.  S'arresti. 

Erm.  Adoro 

11  comando  real.  Prendi,  ma  poi 

{(jctta  la  spada J 
Trema,  fellon,  che  non  mi  torni  al  fianco. 

Lib.  Eh  forse  allor  non  ti  vedrà  sì  franco. 

Vir.  Che  si  larda  ?  Conq)isci 
L'opra,  Libanio;  a  me  (pielle  catene. 

(Viriate  viene  incatcìicUuJ 

SCENA  VI. 

isMENii  eniiiii. 

Uni.  (Qui  la  rivai  ?) 
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yir.  Giungi  opportuna,  Ismene. 

Vedi,  questi  son  lacci,  e  son  tuo  dono: 

io  di  questi  son  degna,  e  tu  del  trono. 
Jsm.  Compatisco  i  tuoi  casi.  A  tuo  favore 

L'opra  mia  con  Siface, 

Se  brami,  impiegherò. 
Fir.  Slanca  non  sei 

D'impiegarli  per  te  ? 
Ism.  Non  cura  Ismene 

A  favor  d'un'amica 

Né  sudor,  nò  fatica. 
Vir.  A  me,  che  rea  non  sono, 

La  catena  (ìnor  punto  non  pesa. 

E  se  fosse  tuo  dono 

La  libertà,  diventerebbe  offesa. 
Jsm.  Sensi  d'anima  grande!  Erminio  ancora 

Qui  prigionier  ? 
Lib.  Fu  di  Siface  il  cenno. 

Erm.  Come?  A  noi  lo  dimanda 

Chi  nel  cor  di  Siface  ha  sì  gran  parte  ? 
Ism.  lo?  solo  il  re  comanda,  e  fino  adesso 

Viriate  ed  il  re  sono  Pistesso. 
Fir.  Non  tanto  fasto,  Ismene,  Ove  si  cangia 

Facilmente  ventura, 

La  sorte  più  felice  è  men  sicura. 
Ism.  Instabile  è  la  sorte;  assai  diversa 

Però  con  noi  si  mostra; 

lo  ne  provo  il  favore,  e  tu  lo  sdegno, 

Offre  a  le  lacci,  a  me  promette  un  regno. 
Fir.  Sì,  ma  però  non  toglie 

Della  sorte  il  difetto 

]t  carattere  eccelso  a  un  regio  petto. 

Io  senza  regia  sede 

Regia  son  con  la  catena  al  piede. 

Tu  sempre,  ancor  che  avessi 

Cento  Provincie  al  tuo  comando  pronte, 

Serva  sarai  con  la  corona  in  fronte. 

Andiam,  Libanio. 
Lib.  Io  lascio. 

Custodi,  a  voi  del  prigionier  la  cura. 
Jsm.  Quanto  mi  fa  pietà  la  tua  sventura! 
fir.  Tu  mi  vorresti  misera, 

Anima  indegna  e  perfida: 
No,  la  catena  e  il  carcere 
Misera  non  mi  fa. 
Contro  quest'alma  intrepida 
Sfoga  il  mal  nato  orgoglio, 
Ma,  barbara,  ricordati 
Che  se  m'involi  il  soglio, 
Ti  costa  l'onestà. 

(parte  con  Libanio  e  guardie) 

SCENA  VII. 
ISMENE,  ERMINIO,  ed  alcuue  delle  guardie . 

Ism.  Credimi,  Erminio,  a  parte 

Io  son  del  tuo  dolore, 

Salto  il  ciel,  se  mi  pesa,  e  salto  amore. 
Erm.  Non  è  poca  ventura: 

Almen  possono  ulfin  le  mie  catene 

Un  sospiro  ottener  dal  cor  d'Ismene. 
Ism.  Ma  sai  tu  di  qual  fallo... 


Erm.  Altro  delitto, 

Che  l'amarti  non  ho.  Forse  Siface 
Odia  un  rivale  in  me.  Se  questa  è  colpa, 

10  son  reo  lo  confesso, 

E  ancor  su  gli  occhi  suoi  direi  ristesse. 
Per  cagion  così  bella 

11  carcere  m'è  caro  e  le  ritorte. 

Non  temo  le  sventure,  amo  la  morte. 
Ism.  Ah  !  lascia,  Erminio,  lascia 
D'amarmi  più,  d'essermi  più  fedele; 
E  apprendilo  da  me. 
Erm.  Eegge  crudele. 

Perchè  apprender  degg'io 
L'infelicità  da  Ismene  ?  ah  no,  più  tosto 
Tu  cerca,  o  mia  speranza, 
Cerca  tu  d'imitar  la  mia  costanza. 
Jsm.  Non  posso. 
Erm.  Un'altra  volta 

Mei  promettesti,  o  cara. 
Ism.  Erminio,  ascolta. 

Tutto  è  vero:  io  t'amai; 
Il  tuo  volto,  il  tuo  cor  mi  piacque  allora  : 
Anche  più  ti  dirò,  mi  piace  ancora. 
Ma  l'offerta  d'un  trono... 
Quel  diadema. . .  quell'ostro. . .  Eh  se  tu  glesso 
Trovar  potessi  una  regina  amante, 
Che  faresti,  non  so. 
Erm.  Sarei  costante. 

Ism.  In  me,  sia  con  tua  pace, 

Non  è  tanta  virtù.  Vano  è  lo  sdegno, 
Son  vane  le  querele; 
Acquista  un  regno  e  li  sarò  fedele. 
Erm.  Dunque  son  nel  tuo  core 
Onore,  fedeltà,  costanza,  affetto, 
Nomi  senza  soggetto,  idoli  vani  ! 
A'  tuoi  desiri  insani 
Abbandonati,  ingrata;  il  foco  mio 
Scordali  pur,  cangerò  stile  anch'io. 
Cercherò  nuove  fiamme. 
Saprò  scordarmi  anche  d'Ismene  il  nome, 
L'abborrirò  quanto  l'amai...  ma  come  ? 
Lascia  il  lido, 
E  il  mare  infido 
A  solcar  torna  il  nocchiero, 
E  pur  sa  che  menzognero 
Altre  volle  l'ingannò. 
Quel  sembiante, 
Che  m'accese. 
Incostante 
A  me  si  rese, 

E  pur  torno  a  vagheggiarlo, 
E  lasciarlo, 
Oh  Dio  !  non  so.  (parte) 

SCENA  Vili. 

ISMENE. 

Fuggi  pur  dal  mio  petto. 

Importuna  pietà,  ch'io  non  t'ascolto: 
Con  più  sereno  aspetto 
Mi  favelli  la  speme,  or  che  vicina 
È  la  vittoria  mia,  l'altrui  luina. 
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Già  corro  io  seno 
Del  mio  conlento, 
Amico  è  il  vento, 
Sereno  è  il  mar. 

Già  col  favore 
D'amiche  stelle 
Solcai  l'orrore 
Delle  procelle, 
Senza  timore 
fragar. 

SCENA  IX. 


(parte) 


Gran  saia  perilgiudicio.  Trono  da  un  lato^ 
a  pie  del  quale  è  un  tavolino  con  sedia. 

SI  FACE  con  foglio  ^  e  libamo. 

Lib.  Nelle  vicine  stanze 

Stali  custoditi  i  rei.  Per  compir  l'opra 

Manca  solo  il  tuo  cenno. 
Sif.  11  servo  ancora 

Di  Viriate  io  comparir  non  veggio. 

Già  le  promesse  e  Poro 

L'avran,  cred'io,  per  opra  tua  sedotto 

A  sostener,  che  del  mentito  foglio 

Ki  fosse  il  messaggier. 
Lib.  Minacce  e  prieghi 

Furon  vani  con  lui. 
.Sif.  Dunque  avrem  mai 

Chi  la  calunnia  ordita 

Scoprir  potrà. 
Lib.  No ,  lo  privai  di  vita,        (  ci . 

Sif.  Da  saggio  oprasti.  Or  vanne, i  rei  condu- 

Di  quel  servo  la  morte        {parte  Libanio) 

Mollo  giovar  potrà;  dirò  che  volle 

Erminio  e  Viriate 

Toglier  cosi  chi  palesar  potea 

Ea  colpa  lor...  noi  crederà  ciascuno: 

Ma  se  noi  crede  appieno, 

Cagione  avrà  di  dubitarne  almeno. 

SCENA  X. 

OR e ANO  e  DETTO. 

Ore.  Al  tuo  cenno  sovrano 

Qui  mi  porto,  signor. 
Sif.  raccosta,  Orcano. 

Il  tradimento  indegno 

Pur  troppo  e  vero;  or  lo  vedrai  per  prova. 
Ore.  Punir  lo  dèi.  (Finger  così  mi  giova  ) 

Vien  Libanio,  mio  re. 
Sif.  Qui  assiso  in  soglio 

Le  discolpe  e  le  accuse  udir  io  voglio,   fva 

Là  tu  giudice  siedi.  {al  trono/ 

Ore.  11  cenno  adempio. 

{f>a  a  sedere  al  tavolino) 

(Perchè  di  me  si  fidi,  i  sdegni  miei 

Dissimular  degg'io.) 
Sif.  Vengano  i  rei. 

SCENA  XI. 

VIRIATE  ,  ERMINIO  incatenati.,  uranio 
con  guardie  e  detti. 

Vir.  Sifacej  eccoli  innanzi 


D'un  re  la  figlia  infra  catene  avvolta. 
Così  d'essere  accolta 
Non  mi  credea,  né  che  Siface  alfine 
Queste  pompe  serbasse  alle  reine. 
Sif.  Né  Siface  credea 

Di  ritrovarti  rea-,  questo  è  tuo  foglio. 
Prendilo,  Orcano,  e  leggi. 

{Orcano  prende  il  foglio) 


Ftr. 


Un  foglio  mio? 


Erm.  (Che  sarà  1)  Ma  fra  tanto 

Chi  palesa  il  mio  fallo  ?  in  che  peccai  ? 
Sif.  Viriate  difendi,  e  non  lo  sai  ? 

Leggi.  fad  Orcano) 

Ore.       Erminio  adorato,  {legge) 
Kir.  lo  scrissi  !  e  quando  mai  ! 
Erm .  Numi  che  sento  ! 

Ore.  (Misera  sposa  !) 
Lib.  (Oh  frode  !) 

Erm>  Oh  tradimento  ! 

Sif.  Siegui.  {ad  Orcano) 
Ore  Fra  V ombre  amiche    {segue  a  leggere) 

Della  vicina  notte,  allor  che  crede 

Sicuro  di  malafede 

Meco  posare  in  pace» 

Di  propria  mano  io  svenerò  Siface. 

Tu  intanto,  a  etti  commessa 

È  deWarmi  la  cura., 

La  grande  impresa  assicurar  procura . 
Tir.  lo  con  la  destra  mia... 
Sif.  Taci. 

Ore.        (Oh  inganno!} 
Erm.  Oh  menzogna  ! 

Lib.  (Oh  fellonia  !) 

Oì'c.Sai  che  del  nostro  amore  {segue  a  leg- 

L' unico  prezzo  è  questo.  {gere) 

Lo  sposo  io  sveno,  e  tu  provvedi  al  resto. 
Viriate. 
Sif.        Ora  è  tempo 

Ch'io  le  discolpe  intenda. 

Difenditi,  se  puoi. 
Fir.  Ch'io  mi  difonda? 

Si  difenda  quel  vile. 

Che  d'accusarmi  ardisce-,  è  suo  rossore, 

Non  mio  fallo  l'accusa-, 

A  chi  colpa  non  ha  scorno  è  la  scusa. 

Ch'io  mi  difenda  ?  No.  Fin  dalla  cuna 

A  proferire  ap|)rose 

Sol  comandi  il  mio  labbro,  e  non  difese. 
Lib.  (Nobile  ardir  !) 
Sif.  Dunque  già  rea  tu  sei , 

Se  alcun  non  parla. 
Emi.  lo  parlerò  per  lei. 

Chi  quel  foglio  recò?  Donde  Pavesti? 
Sif.  Di  Viriate  il  servo, 

Che  ne  fu  messaggier,  tradì  l'arcano. 
Erm.  Qual  è  ?  Perchè  si  asconde  ? 


Sif.        É  giusto. 
Lib. 

Erm.  lo? 
Lib.         Sì,  chi  non  si  avvede, 
Che  tu  con  la  sua  morte 


Ei  l'uccise,  e  poi  lo  chiede. 


Fir. 


€!€  S  I  F  A  G  E 

AI  tuo  fallo  scemar  tenti  la  prova  ? 

^rw.  Ah  foslcvoi... 

Sif.  Dissimular  non  giova. 

Vir.  Questo  di  più. 

Sif.  D'Orcano 

La  sentenza  s\ascoUi.  Ei  pensa,  e  tace?  [ad 

Parla,  che  fai  ?  {Or cano pensoso) 

Ore.  L'orrore 

Di  sì  reo  tradì  mento 

Tutta  m'occupa  Palma, 

Tulio  m' agghiaccia  il  cor,  muto  mi  rende 
Sif.  \y\\  se  vedesti  mai 

Più  enorme  infedeltà. 
Ore.  No,  non  la  vidi. 

Sif.  Per  la  sposa  infedel,  per  quel  fellone 

lo  slesso  mi  arrossisco. 
Ore.  E  nUiai  ragione. 

Erm.  Fin  Orcano  congiura  a  nostro  danno? 
Tir. Già  un  perfido  Io  credo,  e  non  m'inganno. 
Oì'c.  No,  perfido  non  sono, 

Adempio  il  mio  dover,  detesto  il  fallo, 

E  tal  m'accende  il  seno 

Odio  e  furor  per  l'esecrando  eccesso, 

Che  vorrei  di  mia  man  punirlo  io  stesso. 
Sif.  Fede!  ministro,  alfine 

Tu  vedi,  che  non  resta 

Un'ombra  di  difesa  al  tradimento. 
Ore.  Ah  che  pur  troppo  è  chiaro; 

Cosi  cieco  foss'  io  per  non  mirarlo; 

Tulio  accorda  a  provarlo; 

Mi  son  palesi  i  rei, 

La  colpa  è  certa  (e  tu  l'autor  ne  sci.) 
Sif.  Dunque  decidi. 
Ore.  É  necessario  al  regno 

Che  muoia  chi  tradì. 
Vir.  Giudice  indegno  I 

Erm.  Anima  rea! 
Sif.  ^  Confusa, 

Viriate,  io  ti  veggio;  il  tuo  delitto 

Dovrei  punire,  e  n'  ho  pietà.  Si  sciolga. 

[una  delle  guardie  scioglie  le  catene  a  Fi- 
Erm.  (Qual  cangiamento,  o  Dei!)  {rìate) 
Sif.  Colla  clemenza 

Vendicarmi  vogl'io;  colpa  d'amore 

Degna  alfine  e  di  scusa,  io  ti  perdono. 

Ma  perche  poi  contro  di  me  non  sia 

Occasion  di  sospetto  il  perdonarti. 

Tu  slessa  afferma  il  tuo  delitto  e  parli. 
Ore  Che  dirà? 
Sif.  Non  rispondi  ? 

Tir.  E  vuoi  ch'io  stessa 

M'accusi  per  viltà,  benché  innocente? 
Sif.^Q  tardi  anche  un  momenlo,anibimorrtle. 
Erm.  Si  muoia. 
Fir.  A  me  rendete, 

IJarbari,  quei  legami.  I  lacci  miei, 

La  mia  morte  dov-è?  Che  più  s'aspetta? 

L'opra  compisci,  e  il  tuo  disegno  affretta. 
.9^/.. E  vuoi... 

Fir.  Voglio  che  almeno 

Vendicator  delTinnocenza  oppressa 
11  rimorso  crtidel  li  resti  in  seno. 


Sif.  Che  parli  d'innocenza  ?  È  di  tna  mano 

Vergalo  il  foglio;  a  lei  lo  porgi,  Orcano. 
Ore.  Vedilo  e  ti  difendi. 

(Orcano  dà  il  foglio  a  Fir  late  J 
Fir.  Infame  è  il  foglio, 

Traditor  chi  lo  scrisse,  empio  chi  il  crede. 

{lo  strappa) 
Sif.  Dunque  cosi... 


Così  ragione  io  rendo, 


Così  l'onor  dell'opre  mie  difendo. 
Sif.  Olà:  troppo  soffersi,  allo  catene 

Costei  ritorni. 
Fir.  E  sia  contenta  Ismene. 

Rendimi  i  lacci  miei. 

Dammi  la  morte  in  dono,  {a  Siface) 
So  che  innocente  io  sono, 
Voi  lo  sapete,  o  Dei, 
Quel  traditor  lo  sa.  {a  Libanio) 
Soffri  la  tua  sventura,  {ad  Erminio) 
Godi  di  mie  ritorte,  {ad  Orcano) 
Non  m'accusar  d'impura,  {a  Siface] 
E  faccia  poi  la  sorte 
Quel  che  di  me  vorrà. 

{parte  con  Libanio  e  guardie) 

SCENA  XII. 

SIFACE,  ORCANO,  ÈBMiNio  coji  altre  guardie. 

Sif.  Già  che  di  mia  clemenza 
S'abusa  Viriate,  Erminio  almeno 
Sappia  goderne.  Apprendi 
Quanto  verso  di  te  pietoso  io  sono, 
La  tua  colpa  confessa,  e  ti  perdono. 

Ore.  Stendi,  Erminio,  la  destra. 
Ora  che  puoi,  della  fortuna  al  crine. 

Erm.  Sì,  persuaso  alfine 

Tutto  dirò:  per  la  beltà  d'Ismene 

10  porto  il  cor  trafitto, 
Son  rivai  di  Siface;  ecco  il  delitto. 

Ore.  Taci. 

Sif.  Sì,  temerario,  io  l'amo,  e  quando 

Genio  maggior  non  mi  legasse  a  lei, 

Solo  per  tormentarti  io  l'amerei. 
Eryn.  Sa|)pi  per  tuo  cordoglio, 

Che  Ismene  in  le  non  ama  altro  che  il  soglio: 

Sappi  per  tuo  martiro, 

Ch'io  costo  al  cor  di  lei  qualche  sospiro. 
Sif.  Superbo,  a  me  dinanzi 

Tanto  ardisci  ? 
Ore.  Ah,  signor,  placa  lo  sdegno, 

Quel  folle  ardir  sol  di  pielade  è  degno. 
Sif.  Pietà  con  chi  m'oflendc  ? 

Pietà  con  chi  disprezza 

11  mio  rigore  e  la  clemenza  mia? 
Pietà  con  lui  troppa  viltà  saria. 

Fiume  che  torbido 
Da'  monti  scende. 
Rapido  folgore 
Che  l'aria  accende, 
Son  lievi  immagini 
Del  mio  furor. 
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Gli  Dei  mi  tolgano 
L'Onor  (lei  trono, 
Se  con  quel  perii  do 
Crudel  non  sono, 
Se  non  mi  vendico 
D'un  empio  cor.  {parie) 

SCENA  XIII. 

oRc.ANO  ed  ERMINIO  cotiguardie. 

Frm.  Chi  mai  creduto  avrebbe, . 

Che  Creano  ancor... 
Ore.  Quanto  iMnganni,  amico  ! 

Erm.  Amico  ! 

Ore.  Sì,  per  vostro  bene  io  fingo,  [in 

Erm.  Ascoltami;  che  giova  [atto  dipartire.) 

Il  tuo  fingere  a  noi? 
Ore.  Giova,  che  intanto 

Libero  io  sia-,  se  fra  catene  io  sono, 

Qual  difesa  vi  resta  ? 
Erm.  E  sarà  vera 

Poi  la  promessa  tua  ? 
07T.  Fidati,  e  spera,  [parte) 

SCENA  XIV. 

ERBnMO. 

Lusinghiere  speranze,  a  consolarmi 
Tulle  nelTalma  mia  tornar  vi  vedo, 
M'ingannaste  altre  volte,  e  pur  vi  credo. 
La  cerva  ch'è  ferita. 
Se  al  fianco  ha  la  saetta, 
Fugge,  ma  fugge  invano 
Dall'arco  ferilor. 
Corre  dal  monte  al  piano, 
Crede  salvar  la  vita, 
Ma  più  che  il  corso  affretta, 
La  morte  affretta  ancor. 


ATTO  TERZO 

SCENA  I. 

Carcere  con  porta  da  un  lato,  e  cancelli  in 
prospetto,  con  sassi  dove  si  possa  sedere 
e  scrivere. 

VIRIATE. 

Questo  carcere  orrendo 
DiuKjue  è  reggia,  ove  Siface  accoglie 
L'innocente  sua  moglie? 
Son  quest'ombre  le  faci, 
Questi  lacci  che  ho  al  pie,  son  le  catene 
Del  mio  regio  imeneo  ?  Barbare  stelle, 
Ismene  ingannatrice, 
Siface  traditor,  sposa  infelice! 
Quei  rugginosi  ferri, 
Lo  squallor  della  notte, 
Di  quei  sassi  Purrore 
Son  presagi  di  morte  al  mio  timore. 
Venga,  venga  una  volta; 
I/aspetlar  di  morire 
È  delia  morte  il  più  crudel  martire. 

MtTASTASlU. 


SCENA  IL 


LiBANio  con  una  comparsa  che  porta,  sopra 
la  sottocoppa  una  tazza  di  veleno  e  uno 

stile .f  e  DETTE. 

Lìb.  11  re  (non  Poso  dir)  per  me  Cinvìa... 

I^ir.  Veleno  e  ferro  ? 

Lìb.  Sì,  sceglier  tu  dèi. 

yir.  Dono  degno  di  lui. 

Lib.  Se  vuoi,  regina, 

Al  ferro  ed  al  velen  posso  involarti. 
Vir.  No,  no,  voglio  morir;  lasciali,  e  parti. 
[la  comparsa  posa  la  sottocoppa  .  e  parte 
Viriate,  che  pensi?  [con  Lìbanio) 

Che  risolvi?  Che  speri  ?  Ardisci;  è  questo 
Il  momento  funesto  in  cui  raccolga 
In  soccorso  del  core 
Tutti  i  spirli  reali  il  tuo  valore. 
Mori,  e  sia  di  tua  morte 
Questo  acciaro  fatai...  ma  no,  non  voglio, 
Che  il  sangue  mio  fuor  dell'aperte  vene 
Chiami  del  soglio  a  calpestarlo  Ismene. 
Questo  velen  mi  porti  [getta  lo  stile] 

Con  aspetto  men  fier  la  morte  in  seno. 
Ricusa  il  labbro  mio 
La  bevanda  crudel...  si  mora.  Oh  Dio  ! 
E  morir  mi  conviene 
In  queste  infami  arene. 
Sul  fior  degli  anni  miei,  priva  d'amici, 
Dal  genitor  lontana, 
Lontana,  oh  Dio,  dalle  paterne  mura, 
Sola,  schernita  e  col  rossor  d'impura  ? 
Numi,  voi  che  in  ciel  regnate, 
Per  pietà  non  mi  ser!)ate 
A  sì  fiero,  ingiusto  affanno. 
0  palese  al  mondo  sia 
Il  candor  dell'alma  mia, 
0  uno  strale  a  me  vibrate , 
Che  mi  tolga  alle  mie  pene, 
Che  m' involi  al  mio  tiranno. 

SCENA  IH. 

LIBANIO  e  DETTA. 

Lìb.  Il  re  brama,  o  regina,' 

Saper  come  scegliesti. 
yir.  Ho  scelto  ,  e  questa 

Esser  dee  la  mia  moxlQ. [accenna  il  veleno) 
Lib.  Ancor  ti  resta 

La  mia  fede,  se  vuoi. 
yir.  Recami  un  foglio; 

Pria  di  morire  al  genitor  vorrei 

Narrare  i  casi  miei.  Dalla  tua  fede 

Una  misera  figlia  altro  non  chiede. 
Lib.  Ubbidirò  fedele. 

(Mi  fa  pietà,  benché  mi  sia  crudele.)  (parte) 
yir.  Già  più  scampo  non  v'è;si  chiuda  almeno 

Il  viver  mio  con  generoso  fine, 

E  il  barbaro  Siface 

Vegga  tanta  fortezza, 

Che  giunga  a  detestar  la  sua  fierezza. 

Scrivi  r  ultime  note,        [scrivere  e  parte) 

Sventurata  regina. (M»a  comparsaporta  da 
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SCENA  IV. 


iìFÀCE  si  ferma  sulla  porta  del  eeweere^ 
mentre  viriate  Ma  scrivendo. 

Si/.  Ella  ancor  vive? 

Plr,  Padre  e  signm\  (scrive) 

Si/.  Se  spera  (non  inteso  da 

Dal  genitor  lontano  {Viriate/ 

Riparo  al  suo  morir,  lo  spera  invano. 

Ad  affrettarlo  io  vengo, 

Perchè  sia  Pamor  mio  contento  appieno. 
Fìr.  E  Sì/a^ce  m'invia  ferro  e  veleno. 

(non  intesa) 
Si/.  Ferro  e  velen  l'invia,  (7ion  inteso  da  Vi- 

Né  v^è  scampo  per  te.  Troppo,  Siface, (ria/ey 

Tollerasti  finor,  più  non  s^aspet4i; 

Si  tolga  il  foglio,  e  il  suo  morir  s'affretti. 

Ma  no:  soflrasi  ancor  qualche  momento: 

Così  quanto  pensò  noto  mi  sia. 
Vir.  Il  suo  castigo  e  la  vendetta,  mia,' 
Si/.  Vengano  a  vendicarsi 

L'ire  del  genitor.  La  sua  baldanza 

Altre  volte  domai.  (no7i  inteso  da  Viriate) 
Vir.  Scrissi  abbastanza.  (Si/ace 

s'appressa  a  Viriate  e  le  toglie  il  foglio) 
Sif.  A  me  quel  foglio. 
Vir.  0  ciel  ! 

Sif.  Non  hai  rossore 

D'aggiunger  nuove  colpe  al  primo  errore? 
Vir.  Leg^i,  crudele,  e  poi 

Dimmi  chi  s'abbia  a  vergognar  di  noi^  {legge 

la  lettera  scrìtta  da  Viriate) 
Sif.  Padre  e  signor,  d'antica  torre  in  seno. 

Cinta  d'aspre  ritorte^ 

Son  destinata  a  morte. 

E  Siface  ìu' invia  ferro  e  veleno. 

10  son  tua  figlia,  e  basta 

Questo  nome  a  provar^  che  rea  non  soìio. 
^l  mio  sposo  perdona.,  io  gli  perdono; 
JE  se  vuoi  vendicarmi. 
Questo  perdono  sia 

11  suo  castigo  e  (a  l'endetta  vita. 
Con  l'nllimo  sospiro  altro  non  chiede 
Dal  caro  genitore 

Una /glia  in/elice  allor  che  muore. 

(Oh  Dio,  che  le^go!) 
Fir.  È  tempo, 

Ch'io  richiami  sul  volto  i  miei  rossori, 

Or  che  leggesti  i  miei  secondi  errori. 
'^{f-  (Qwal  incognito  affetto 

D'importuna  pietà  mi  sento  in  petto  !) 

Che  pietà?  Via,  si  mora. 
Vir.  E  vuoi  tu  s lesso 

Della  tragica  scena 

Farti,  oh  Dio,  spetta  ter  ! 
Si/.  Sì. . .  per  tua  pena, 

Vir.  ^appagherò,  crudele-//3re«c/e  la  tazza) 

Morrò  su  gli  occhi  tuoi.  Questo  veleno.... 

Ma  no;  contenta  appieno 

Non  sarebbe  così  la  tua  fierezza,  (la  getta) 

Dammi  quel  ferro  istesso. 

Che  porti  al  fianco  appresso, 


Godranno  in  rimirarlo  i  tuoi  furori 
Tinto  del  sangue  mio. 
Si/.  Prendilo  e  mori. 

(le  dà  la  spada,  e  Viriate  la  prende) 

SCKNA  V. 
ERMINIO,  oncANorfi  dcntrOy  e  detti. 
Erm.  ed  Ore.  Libertà,  libertà. 
Vir.  Stelle,  che  fia  ! 

Si/.  D'alti  gagliardi  e  strepitosi  accenti 

Rimbomban  questi  marmi. 

Rendimi  il  brando  mio. 
Vir.  No,  non  tei  rendo; 

Forse  ad  arte  il  destino 

Mi  die  in  pugno  i\  tuo  ferro. 
Si/.  Cresce  il  tumulto. 
Vir.  E  cresce 

In  me  il  coraggio./'Er77ii»io  ed  Orcano  col 

congiurati,  dopo  gettali  a  terrai  cancelli 

del  carcere,  escono  con  spada  nuda  alla 
Erm.  Viriate  viva.        [mano.) 

Ore.  Libertà,  libertà. 
Si/.  Ribelli  indegni. 

Traditor,  chi  ti  sciolse  ?        (ad  Erminio) 
Ore.  Io  lo  disciolsi. 

Sif  E  tradisci  il  tuo  re?  {ad  Orcano) 

Ore.  Punisco  un  empio, 

E  il  dover  non  offendo. 
Erìu.  Cada:  che  più  si  tarda  ? 
Vir^  Io  lo  difendo. 

hi  pone  avanti  Si/ace  con  spada  alla  mano) 
Erm.  Difendi  un  che  ti  toglie 

Dalle  tempia  il  diadema  ? 
Vir.  A  te  non  lice 

Delle  nostre  contese  arbitro  farti. 
Ore.  Difendi  un  che  ti  toglie 

La  vita? 
Vir.          E  tu  non  dèi 

Con  un  fallo  maggior  punire  un  fallo. 
Erm.  Difendi  un  che  ti  toglie 

L'onor  ? 
Vir.  L'onor  sia  meco, 

.  Sta  nel  mio  cor,  nelle  opre  mie  risiede. 
SI/.  Per  me  combatte  e  tradimento  e  fede. 
Ore.  Se  i  tuoi  torti  non  curi, 

Vendico  i  miei,     (in  atto  di/erìr  Si/ace) 
Vir.  Lo  sosterrà  il  mio  braccio, 

Il  mio  dover  lo  sosterrà. 
Erm.  S'abbatte 

La  crudeltà  e  l'inganno,  [come  sopra) 
Sif.  Infidi,  al  vostro  re?.. 
Erm.  ed  Ore.  Sei  re  tiranno. 

Ore.  Che  risolvi  ? 
Vir.  Risolvo, 

Che  parta  ognun  di  voi. 
Erm.  Ch'io  qui  ti  lasci  prigioniera  e  «ola, 

Senz'aita  e  difesa  ? 
Vir.  Mi  difende  abbastanza 

Con  l'innocenza  mia  la  mia  costanza. 
Ore.  Resta,  infelice,  io  parto - 
Erm.  Quel  fiero  cor  tu  non  conosci  ancora. 

{partono"^ 


ÌTTO    TER29 


619 


Sif.  Oh  virtù  che  mi  Tioce  §  m^innaraora  ! 
Fir.  Siface,  in  fin  adesso 

Vedesti  in  me  la  tua  difesa;  or  mira 

La  tua  vittima  in  me.  Che  fai  ?  Che  pensi? 

Forse  poco  ti  sembra 

Ch'io  mora  di  mia  man?  Brami  tu  stesso 

Il  mio  sangue  versar  ?  Sazia  il  furore: 

Eccoti  il  ferro. 
Sif.  (Ah  mi  si  spezza  il  core  !) 

[riprende  la  spada) 

Dammi  la  destra. 
Vir.  Ecco  la  destra. 

Sif.  ,  Vieni. 

Vir.  Ove  mi  guidi?  È  tempo 

Ch'io  qui  mi  fermi  e  la  mia  morte  attenda. 

Ove  mi  guidi  ?  È  tempo 

Che  la  sventura  mia  chiara  mi  renda. 

Rispondi,  ove  m'aggiri  ? 

Perchè  taci,  e  sospiri  ? 

Silenzio  pertinace  I 
Sif.  Quando  parlan  gli  affetti,  Il  labbro  tace. 

Mio  bel  sole 
Vir.  ìdolo  mio, 

Sif.  Per  te  provo, 

Vir.  Per  te  sento 

Sif.  Dolce  e  caro  mio  contento, 

Vir.  Caro  e  dolce  mio  contento, 

Sif.  e  Vir.      Che  più  bello  non  si  dà. 
Sif.  Sei  placata  ? 

Vir.  Sì,  mio  bene, 

Vir.  e  Sif.      L'odio   {J^'^  già  estlnse  amor. 

E  1"  accende  in  sen  Tai'dora 
Che  giammai  s'estinguerà. 

SCENA  VL 

Galleria  illuminata. 

EBìnKio  ed  oRC4>o  con  spada  nuda 
alla  inailo^ 

Oì'c.  Già  slam  perduti,  amico. 

£rm.  Almen  si  tenti 

Di  ritrovare  Ismrne, 

Pria  che  torni  Siface 

Dal  carcere  alla  reggia. 
Che.  Si,  la  figlia  s'involi 

D'un  re  tiranno  ul  barbaro  desìo. 
Erm.  Non  perdiamo  i  momenti. 
Ore.  Amico,  oddio. 

{vuolpartire) 
Erm.  Senti;  tu  da  quel  lato, 

10  vo  da  questo  a  rintracciarla. 

Ore.  Intesi,    {come 

Erm.  Odi:  qual  pria  di  noi  {sopra) 

S'incontri  in  lei,  qui  la  conduca,  e  poi 

Renderem  colla  fuga 

L'onestà  sua,  la  nostra  vita  illesa.       {parte) 
Ore.  Secondino  gli  Dei  la  giusta  impresa. 
Benché  turbalo  e  nero 

11  ciel  si  vegga  e  il  mare, 
Koo  teme  il  buon  nocchiero, 


Né  lascia  di  sperar  tranquilla  calma. 

Così  nell'alta  impresa 
Non  langue  if  mio  valore, 
E  di  giusl'ira  accesa 

Sento  ch'alcun  timor  non  ha  quest'alma. 

[parie) 
SCENA  V». 

ISMENE  e  LiBAMo  tutto  agitato. 

Ism.  Che  fa,  dov'è  Siface? 
Perchè  tarda  cosi?  Pur  questo  è  il  loco, 
In  cui  dovrà  fra  poco 
Del  mio  regio  imeneo  splender  la  face. 
Spero,  dubito,  e  sento 
Ch'ogni  piccolo  indugio  è  mio  tormento. 
Lib.  Con  ragiono  paventi 
Del  tuo  Siface.  La  corona...  11  soglio... 
1  promessi  imenei... 

Siface,  oh  Deil  Ah  che  più  dirnon  voglio. 
Forse  già  tra  l'ombre  squallide 
Di  Cocito  su  le  sponde 
Agitato  si  confonde 
Tra  l'amore  e  Pempielà. 
Ma  in  pensando  a  te  suo  bene, 
La  maggior  di  tante  pene 
Solo  Ismene  a  lui  sarà,  [parte] 

SCENA  YIIL 
ERMINIO  con  spada  nuda,  e  detta. 

Ism.  Ferma.  Qua!  sensi... 

Erm.  Ismene,  idolo  mio, 

Fugglara. 
Ism.  Perchè?  Come  disciolto? 

Erm.  Oh  Dio  ! 

Tutto  saprai;  per  ora 

Fuggi  del  re  lo  sdegna 
Ism.  11  re  sdegnato? 

Erm.  Sì,  mio  bene;  un  momento 

Potrebbe  esser  fatale 

Alla  vita  d'Orcano  e  alla  mia  vita. 
Ism.  Che  fu?  Perchè  quel  ferro  ? 

Che  tentò  il  genitore  ? 

Perchè  fuggir  degg'io  ? 

SCENA  IX. 

ORCANO  e  DETTI. 

Ei^m,  Vieni,  o  signore; 

Ecco  Ismene;  partiam. 
Ore.  Non  è  più  tempo. 

Erm.  Come? 
Ore.  Dalle  catene 

Viriate  è  disciolla, 

E  qui  Siface  a  coronarla  or  viene. 
Ism.  A  coronarla? 
Erm.  In  lui 

Chi  destò  la  ragion  ? 
Ore.  Quando  si  vide 

Contro  il  nostro  furor  da  lei  difeso, 

Da  tal  virtù  sorpreso, 

Della  suacrudellade  ebbe  rossore, 
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E  la  pleiade  in  lui  divenne  amore. 
Jsvi.  (Che  sento!) 
jìrm.  Onde  il  sapesti  ? 

Ore.  Un  de'regi  niinislri 
Tutto  narronimi;  il  popolo  festivo 
La  sua  regina  acclama, 
E  ognun  la  pompa  a  rimirar  s^  affretta. 
Jsm.  (Ed  io  restar  dovrò  senza  vendetta  ?) 
Erm.  Noi  che  farem  ?  Siam  rei. 
Ore.  Colpa  sì  bella 

Merla  premio  e  non  pena. 
Jsm.  Ed  io  fra  tanto 

Che  far  dovrò! 
Ore.  Dalla  reina  attendi, 

Come  noi  da  Siface,  il  tuo  perdono. 
D'Erminio  al  puro  affetto. 
Che  sua  ti  brama,  i  tuoi  trascorsi  io  dono. 
Erm.  Che  pensi,  o  Ismene? 
Ism.  lo  voglio, 

Se  il  genitor  l'approva, 
Prima  che  giunga  al  soglio, 
Di  Viriate  ai  piede 
Salde  prove  recar  della  mia  fede. 
Ore.  Vanne,  è  giusto. 
Erm.  Ma  poi 

Ritorna  a  consolarmi. 
lam.  Tornerò  qual  mi  vuoi. 
(Ma  pria  voglio  il  piacer  di  vendicarmi.) 
Son  io  quel  legno  audace. 
Che  a  nuovo  acquisto  intento 
Fidò  le  vele  al  vento, 
E  le  speranze  al  mar. 
Ma  già  che  il  vento  e  l'onda 
Jo  ritrovai  fallace, 
L' abbandonata  sponda 
Ritorno  a  sospirar,  (parte) 

SCENA  X. 

ERMINIO  ed  ORGANO. 

Erm.  Troppo  fidiamo,  amico, 
Alla  nostra  virtù;  chi  sa,  che  poi 
Crudel  contro  di  noi 
Pur  Siface  non  sia  ? 
Ore.  La  nostra  pena 

Per  lui  rossor,  gloria  per  noi  snria. 
Erm.  Qual  gloria!  Il  mondo  crede 

Sempre  reo  chi  è  punito.  ^ 
Ore.  È  ver,  procura 

Spesso  opporsi  l'invidia  alle  beiropre, 
Ma  l'inganno  non  dura,  e  il  ver  si  scopre. 
Alza  al  ciel  pianta  orgogliosa 
Le  sue  verdi  eccelse  cime, 
Cade  un  fulmine  e  l'opprime, 
E  rimane  estinta  al  suol. 
Tal  s''innalza  ancor  fastosa 
La  superbia  d'un  tiranno, 
Ma  punita  alfni  dai  Numi 
Eia  che  resti,  e  si  consumi 
Nel  suo  affanno  e  nel  suo  duol.(Orra- 
no  ed  Erminio^  mentre  vanno  per  entrare 
in  un  lato,  esce  dall'altro  Sì/ace). 


SCENA  Xl. 

SIFACE  con  guardie,  e  poi  ìsuddettf. 

Sif.  A  quai  strane  vicende 

Oggi  il  Cielo  m'espose?  Erminio,  Creano, 
Dove,  dove  n'andate  ? 
Erm.  Ah  Siface  !  i 

Ore.  Ah  signore  !  {s'inginocchiano) 

Erm.  Se  la  nostra  virtù  ti  sembra  errore, 

Pronto  alla  pena  io  sono. 
Ore.  Se  colpa  è  la  pietà,  chieggio  il  perdono. 
Sif.  Amici,  io  debbo  a  voi 

Tutta  la  gloria  mia.  Sorgete,  amici, 
lo  più  non  son  l'istesso, 
D'amicizia  e  di  pace 

Vi  dà  un  pegno  Siface  in  questo  amplesso. 
Tu  mi  rendi  all'innocenza, 
Tu  mi  togli  al  mio  rossore, 
Bella  al  par  del  vostro  errore 
Non  fu  mai  la  fedeltà. 
Quella  calma,  eh'  ho  nell'alma, 
Tutta  è  Io(le  d'una  frode, 
Che  togliendomi  all'affanno 
Parve  inganno,  e  fu  pietà. 

SCENA  XIL 
VIRIATE,  LiBANio  con  numeroso  seguito, 

e  DETTI. 

Coro. 
Sempre  in  soglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fedel. 
Sif.  Viriate,  ecco  il  trono, 

Che  fin  ad  or  ti  contrastò  il  destino. 

Vieni,  e  sarà  tuo  dono. 

Se  vi  soffri  un  ingrato  a  te  vicino. 
Fir.  No,  Siface-,  io  non  chiedo 

Da  le  novella  emenda; 

Basta  che  la  mia  fé  chiara  si  renda. 
Sif.  D'ogni  sofferto  affanno 

Perdon  ti  chiedo.  In  questa  destra  io  t'offro 

La  mia  fedo,  il  mio  cor,  l'affetto  mio. 
Eir.  Non  rammento  l'offese  e  tua  son  io. 
Sif-  Al  tuo  arbitrio,  o  regina, 

La  tua  rivai  consegno. 

SCENA  ULTIMA. 

ISMENE  e  DETTI. 

Ism.  Sazia  pure  il  tuo  sdegno, 
Vendica  i  torti  tuoi,  vieni  e  mi  svena. 

Eir.  Sì,  vendicar  mi  voglio;  ecco  la  pena. 

(l'abì)r  accia) 

Sif.  Generoso  perdono  ! 

Ism.  Io  son  confusa. 

0  magnanimo  core  1 

Erm.  Questa  è  virtù  d'ogni  virtù  maggiore. 

Vir.  Erminio,  io  so  che  l'ami. 
Giacché  della  sua  vita  arbitra  io  sono, 
Il  premio  dc'tuoi  merti  in  lei  ti  dono. 

Erm.  Me  fortunato  ! 


Fir. 


E  tu,  fedele  Creano, 


EPITALAMI 


621? 


Degno  esempio  d'onor  sempre  sarai, 

Nò  Topra  tua  mi  scorderò  giammai. 
Ore.  Di  lode  non  è  degno 

Chi  serve  al  suo  dover. 
Erm.  É  tempo,  Ismene, 

Che  alil»ia  fine  il  tuo  sdegno. 
Ism.  Queste  non  meritai  dolci  catene. 

{()ÌL  dà  la  mano) 
Sif.  Andiara,  regina,  lo  voglio > 


Che  l'Africa  l'adori  assisa  in  soglio. 
P^ir.  Vengo;  ma  tu,  mio  sposo, 

Ad  essermi  fedel  fra  tanto  impara. 
Si/.  Gli  affetti  miei  risponderanno,  o  cara. 
Coro. 
Sempre  in  soglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fedel. 
La  fortezza  dHm'alnia  costante 
Stanca  l'ira  di  sorte  crudel. 
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EPITALÀMIO   PRIMO 

Scritto  in  Napoli  dall'Autore  nella  stia 
prima  gioventù,  in  occasione  delle  nozze 
degli  eccellentissimi  signori  don  AntonioPì- 
gnatelli  e  donna  Anna  Francesca  Pìnelli 
dei  Sangro,  Prìncipe  e  Principessa  di  Bel- 
monte,  fanno  4720. 
1 

Altri  di  Cadmo  o  dell'offeso  Alride 
Canti  rimprcse  e  i  bellici  sudori; 
Altri  il  valor  del  favoloso  Alcide, 

0  di  Gradivo  i  sanguinosi  allori: 

10  sol  di  due  bell'alme  oneste  e  fide 

11  nodo  canto  e  i  fortunali  ardori. 
S'asconda  Amor  nella  mia  cetra,  e  dia 
Sol  concenti  d'Amor  la  n)usa  mia. 

2 
Eccelsa  donna,  a  cui  for-tuna  e  merlo 
Per  l'umano  sentior  compagni  sono, 
Non  isdegnar  che  l'amoroso  serto, 
Che  intesso  agli  alti  sposi,  io  t'offra  in  dono. 
Forse  che  un  dì,  reso  lo  stile  esperto» 
Canterò  le  lue  lodi  m  chiaro  suono. 
Or  cortese  m'ascolta,  e  soffri  intanto 
Che  all'imprese  sublimi  avvezzi  il  canto. 

a 

Farò  come  fanciul  che  in  pria  selcilo 
Tentar  Tonda  non  osa,  ancorché  destra; 
pMscia  a  lieve  corteccia  appoggia  il  petto, 
Kd  al  nuoto  cosi  le  membra  addestra: 
Qjiindi  gl'insegna  in  più  sicuro  aspetto 

1  pesci  ad  enjular  l'arte  maestra; 
Alfio  lascia  i  sostegni  in  su  le  sponde, 

E  va  per  giuoco  a  contrastar  con  Tonde 
4 
Nel  molle  sen  della  felice  terra. 
Cui  bagna  Tonda  persa  e  l'eritrea, 
Ove  senza  sudor  si  pasce  ed  erra 
L' avventurosa  gioventù  sabea, 


S'innalza  un  monte  a  cui  non  fa  mai  guerra 
L'estivo  raggio  o  la  stagion  più  rea; 
Ma  sempre  ode  fra'  rami  e  intorno  a"* fiori 
Lascivi  susurrar  Favonio  e  dori. 
5 

Là  sorgono  a  vicenda  in  ogni  lato 
Le  fruttifere  palme,  i  cedri  densi, 
L'amòmo,  il  nardo,  il  calamo  odoralo, 
Le  mirre  amare,  i  lagrimosi  incensi, 
E  (pianti  legni  intorno  al  rogo  amalo. 
Ove  ringiovanir  morendo  pensi. 
Suole  adunar  con  provvido  consiglio 
L'augel  che  di  sé  stesso  è  padre  e  figlio. 
6 

Là  sempre  han  verdi  i  tronchi  i  rami  loro, 
Là  mai  ferro  alle  piante  ombra  non  scema. 
Né  in  (pielle  falde  mai  giovenca  o  toro 
Sotto  giogo  pesante  avvien  che  gema; 
Né  che,  sudando  nel  servii  lavoro, 
li  mendico  cullor  l'aratro  prema; 
Ma  vede  senza  rischio  e  senza  affanno 
L'iiisle  biondeggiar  più  volte  Tanno. 
7 

Nascon  là  varie  fruita  a  un  tronco  unite, 
Né  costa  Taccoppiarl»^  arte  o  pensiero: 
Dall'olmo  istesso  e  dalTistessa  vite 
Pende  gemino  grappo  e  biondo  e  nero; 
E  di  quelle  contrade  al  ciel  gradite 
Autunno  e  primavera  il  dolce  impero 
Contendono  fra  lor;  laiche  per  tutto 
Non  spunta  fior  che  non  maturi  il  frutto. 
8 

Su  la  cima  del  monte  un  pian  rotondo 
Di  piante  ombr(»so  si  dilata  in  giro, 
Sovra  di  cui  quanto  ra(;chiude  il  mondo 
Di  vaghezza  e  piacer  le  stelle  unirò. 
Qui  vedi  un  antro,  ivi  un  ruscel  giocondo 
Nutrir  delTerbe  il  naturai  zaffiro, 
E  vagar  pascolando  a  schiere  a  schiero 
Dipinti  augelli  e  mansuete  fere. 
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Tai  non  fur  delle  Esperidi  i  famosi 
Orti  di  CUI  tant'alto  il  grido  ascese: 
Né  quei  che  sovra  i  muri  bellicosi 
li  fasto  assiro  a  falibrlcarsi  intese: 
E  men  grati  di  questi  i  bei  riposi 
Degli  Elisi  trovò ,  quando  vi  scese 
Il  padre  a  riveder  del  elei  lontano 
Con  la  donna  di  Cuma  il  pio  Troiano. 

10 
Non  sai  se  l'arte  o  il  caso  abbia  fornita 
Così  bell'opra  o  siano  entrambi  a  parte; 
Perchè  Parte  è  tal  che  il  caso  imita, 
E'i  caso  è  tal  che  rassomiglia  all'arte. 
E  questo  a  quella  e  quella  a  questo  unita, 
Quanto  più,  quanto  sa,  mesce  e  comparte  : 
Un  la  materia  al  bel  lavor  dispose, 
L'altra  meglio  adornolla  e  poi  s'ascose. 

11 
Ma  del  bel  monte  in  su  Pestrema  altura 
Non  giunge  mortai  piede  e  non  soggiorna; 
E,  se  dal  basso  mai  salir  procura. 
Donde  invan  dipartissi,  invan  ritorna: 
Perchè  quella  selvosa  ampia  pianura, 
Che  le  sue  falde  in  vasto  giro  adorna, 
Così  l'obblique  vie  co'tronchi  intrica, 
Che  chi  prima  v'entrò  n'esce  a  fatica. 

12 
Tal  mi  cred'io,  là  nel  crelense  lido, 
Ove  Pasife  ardéo  di  folli  brame. 
Il  torto  calle  e  il  periglioso  nido 
Esser  dovea  del  Minotauro  infame; 
Da  cui  campando  a  sorte  il  Greco  infido, 
Per  opra  sol  del  fortunato  stame, 
Rese  a  chi  l'addestrò  nel  gran  cimento 
Per  mercè  della  vita  un  tradimento. 

13 
Quivi,  lontan  dal  timido  consorte, 
In  sì  rimota  parte  e  sì  nascosa, 
Spesso  a  giacer  ritorna  il  Dio  piìj  forte 
Colla  Dea  più  lasciva  e  più  vezzosa. 
E  mentre  fra  le  placide  ritorte 
Prigionier  fortunato  egli  riposa. 
Tace  l'ira  e'I  furor,  dormon  gli  sdegni, 
E  stanno  in  pace  e  le  Provincie  e  i  regni. 

H 
Bello  è  il  veder,  qualor,  deposto  il  peso 
Della  lorica  sanguinosa  e  dura, 
Marte  colla  sua  Dea  giace  disteso 
Tra'  fioretti  del  prato  e  la  verdura, 
Degli  Amorini  il  folto  stuolo,  inteso 
A'moUi  scherzi  in  fanciullesca  cura, 
Volar  a  gruppi,  e  in  mille  guise  e  mille 
Vibrar  saetto  e  suscitar  faville. 

15 
Uno,  deposto  la  faretra  e  l'arco, 
11  grand'elmo  adattar  procura  in  testa; 
Ma  sotto  il  grave  inusitato  incarco 
Mezzo  nascosto  e  quasi  oppresso  resta. 
Chi  passa  dell'usbergo  il  doppio  varco, 
E  chi  sopra  vi  sale  e  lo  calpesta; 
Chi  tragge  l'asta,  e  chi  sul  tergo  ignudo 


Tenta  innalzar  lo  smisurato  scudo. 
16 

Altri  la  ruota  che  gli  cadde  al  pìed« 
Della  conca  materna  adatta  all'asse, 
Né  il  semplice  può  mai,  perchè  non  vede, 
Trovar  via  di  riporla  onde  la  trasse: 
Questi  al  german,  che  su  l'erbosa  sede 
Dorme,  a  troncar  le  piume  intento  stasse: 
Quegli,  mentre  alle  labbra  il  dito  pone, 
Che  taccia  a  un  altro,  e  che  noi  desti,impono. 
17 

Qual  d'im  alloro  in  su  la  cima  ascende 
Degli  augelli  a  spiar  la  sede  ignota, 
Qual  librato  su  l'ali  in  aria  pende, 
Qual  va  nel  fonte  a  inumidir  la  gota; 
Chi  l'arco  acconcia,  e  chi  la  face  accende, 
Chi  aguzza  il  dardo  alla  volubil  ruota; 
Altri  corre,  altri  giace,  altri  s'aggira; 
E  chi  piange  e  chi  ride  e  chi  s'adira. 
18 

Così  colà  sovra  Tiblèa  pendice 
Errano  intorno  alle  cortecce  amate, 
Spogliando  de'suoi  pregi  il  suol  felice, 
Le  industri  pecchie  alla  novella  estate. 
Questa  dal  fior  soave  succo  elice, 
Quella  compon  le  fabbriche  odorate; 
Van  susurrando;  e  mille  volte  al  giorno 
Alla  cerea  magion  fanno  ritorno. 
19 

Fra  gli  altri  un  dì,  mentre  riposa  In  pace 
Presso  alla  dolce  amica  il  Dio  guerriero, 
Fura  il  brando,  lo  snuda,  e  troppo  audace 
Sei  reca  in  spalla  un  pargoletto  arciere; 
E  movendo  più  tardo  il  pie  fugace 
Sotto  il  peso  per  lui  poco  leggiero, 

10  non  so  come,  al  genitor  vicino, 
Inciampando  nel  suol,  cadde  supino. 

20 

E  cadendo  l'acciaro  infausto  e  rio, 
Al  fiero  Nume  il  manco  pie  percosse, 
E  '1  punse  sì  che  il  caldo  sangue  uscio 
In  varie  stille  a  far  l'erbette  rosse. 
Gridò  Marte  sdegnato  e  i  lumi  aprìo. 
Ed  al  suo  grido  Citerea  si  scosse. 
Volle  alla  fuga  Amore  aprir  le  penne, 
Ma  la  madre  il  raggiunse  e  lo  trattenne. 
21 

Ei  per  fuggir  si  scuote  e  si  dibatte, 
Ma  quella  prima  il  di  lui  fallo  apprese. 
Poi  con  sferza  di  rose  il  vivo  latte 
Delle  sue  membra  in  cento  parti  offese. 
Ei  si  discolpa;  ella  più  fiera  il  batte. 
Né  son  le  scuse  e  le  querele  intese. 
Stanca  alfin  l'abbandona;  ed  ei  sdegnato 
Va,  mordendosi  il  dito,  in  altro  lato. 
22 

E  per  l'onda  giurò  del  pigro  fiume 
Far  delle  sue  percosse  alta  vendetta. 
Pensa  intanto  partirsi  il  fiero  Nume, 
Che  '1  suo  Trace  inquieto  ormai  l'aspetta, 

11  Trace  che,  con  barbaro  costume, 
Fra  i  cibi  ancor  di  graia  mensa  eletta, 
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I  vasi  che  ni  piacer  Lièo  prescrìsse 
Ministri  fa  delie  sanguigne  risse. 
23 

Onde  s*alza  dai  prato  e  si  ripone 
L'areni  funeste  agli  altri  danni  pronte, 
E  son,  mentr'ei  s'adatta  e  ricompone, 
Ancelle  al  suo  vestir  le  Stragi  e  POnle. 
Crollano  allor  le  barbare  corone 
A'purpurei  tiranni  in  su  la  fronte; 
E  SI  torbida  luce  in  lui  balena 
Che  Citerea  può  rimirarlo  appena. 
24 

Come  talora  il  libico  serpente, 
Forse  degli  anni  affaticato  e  lasso, 
Suole,  al  tornar  della  stagione  ardente, 
La  vecchiezza  spogliar  fra  sasso  e  sasso; 
Indi  il  tergo  squamoso  e  rilucente 
Ravvolge  al  sole  in  tortuoso  passo; 
Vibra  tre  lingue,  e  a'velenosi  fiati 
Aduggia  i  fiori,  inaridisce  i  prati. 
25 

Tal  sembra  allor  che  parte  e  si  divide 
Da  lei,  per  cui  men  ci  tormenta  e  nuoce, 
Ed,  obblTato  ogni  piacer,  s'asside 
Nella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce. 
S'incurva  Tasse  al  grave  pondo  e  stride; 
Si  fa  l'aria  sanguigna  al  guardo  atroce; 
Escono  i  venti,  e  già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo  e  di  procelle  il  mare. 
26 

Va  la  Discordia  innanzi  e  i  nodi  spezza 
D'amor,  di  pace,  e  agevola  i  sentieri 
Al  Furor  che  perigli  unqua  non  prezza. 
All'  Empietà  da'livid'occhi  e  neri. 
Presso  a  costor  vien  la  Vendetta,  avvezza 
A  scuoter  regni,  a  soggiogare  imperi; 
La  Crudeltà  la  siegue,  il  tradimento, 
il  Terror,  la  Ruina  e  lo  Spavento» 
27 

V'è  la  superba  AmbizKon  fumante. 
Che  preena  di  sé  stessa,  ogni  altro  obblia; 
V'è  l'Invidia,  che,  magra  e  palpitante, 
Più  l'altrui  mal  cheM  proprio  ben  desia; 
V'è  la  pallida  Morte,  e  a  lui  davante 
Ruota  la  falce  sanguinosa  e  ria; 
E  la  Fame  e  la  Peste  a  un  carro  istesso. 
Orrida  compagnia  !  gli  vanno  appresso. 
28 

Parte  Gradivo,  è  occultamente  il  figlio 
Va  seco  ancor  di  rabbia  il  sen  trafitto. 
Quei  la  triplice  Arabia  e  '1  mar  Vermiglio 
Si  lascia  a  tergo  ed  il  fecondo  Egitto. 
Ma  non  so  con  qual  arte  o  qual  consiglio 
Amore  il  devfò  dal  cammin  dritto. 
Che,  mentre  in  ver  la  Tracia  il  corso  muove, 
.Senza  ch*ei  se  n'avvegga,  il  mena  altrove. 
29 

Gira  a  sinistra  e  per  l'ondoso  regno 
Passa  di  Libia  il  procelloso  fluito; 
Poi  per  angusto  varco  il  nido  indegno 
Trascorre  deCiclopi  a  piede  asciutto; 
L'angusto  varco,  ove  ip  eterno  sdegno 


Latra  ScHla  dal  corpo  informe  e  brutto; 
E,  qual  dardo  veloce,  alfin  perviene 
Del  bel  Sebeto  alle  felici  arene. 
30 

Quivi  Amor  Io  precorre,  e  in  quelle  sponde 
Ratto  sen  vola  a  una  regal  donzella; 
Colla  face  e  co'dardi  in  lei  s'asconde, 
E  le  vendette  sue  confida  a  quella. 
A  lei  sen  va,  perchè  non  spera  altronde 
Più  sicure  scoccar  le  sue  quadrella; 
E  sa  che,  sebben  ella  Amor  disprezza, 
E  per  lung'uso  a  innamorare  avvezza. 
31 

Anna  è  costei  di  tanto  onor  ripiena, 
Frutto  gentil  di  generosa  pianta, 
Di  cui  superba  la  real  Sirena, 
Più  che  d'ogni  altra  figlia,  oggi  si  vanta. 
Se  in  giro  in  liete  danze  il  passo  mena, 
Se  tace  o  ride,  e  se  favella  o  canta, 
Porta  in  ogni  suo  moto  Amore  accolto, 
Pallade  in  seno  e  Citerea  nel  volto. 
32 

Vicino  al  lato  suo  siedono  al  paro 
Con  la  dolce  consorte  il  genitore, 
Coppia  gentil  d'illustre  sangue  e  chiaro, 
Vivi  esempli  di  senno  e  di  valore; 
Alme  che  prima  in  Ciel  si  vagheggiar©, 
E  poi  quaggiù  le  ricongiunse  Amore: 
E  dier  tal  fruito  che  non  vede  il  sole 
Più  nobil  pianta  e  più  leggiadra  prole. 
33 

Stava  la  bella  donna  intenta  allora 
Su  le  carte  a  snodar  musici  accenti, 
Ed  alla  voce  or  tremula,  or  sonora 
Tacean  su  Tali  innamorati  i  venti. 
Men  soave  di  lei  si  lagna  e  plora 
La  mesta  Filomena  ai  dì  ridenti, 
Qualor  va  solitaria  in  balza  aprica 
La  dolce  a  rinnovar  querela  antica. 
34 

La  voce,  pria  nel  molle  petto  accolta, 
Con  maestra  ragion  spinge  e  sospende. 
Ora  in  rapide  fughe  e  in  gruppi  avvolta 
Velocissimamente  in  alto  ascende: 
Ora  in  placido  corso  e  più  disciolta. 
Soavissimamente  in  giù  discende; 
1  momenti  misura,  annoda  e  parte, 
E  talor  sembra  fallo  ed  è  tutt'arte. 
35 

Se  così  rasciugò  su  gli  occhi  il  pianto 
Al  re  di  Giuda  il  giovanetto  ebreo. 
Se  i  regni  dell'orror  con  tale  incanto 
Impietosì  l'innamoralo  Orfeo, 
Non  fia  stupore.  Il  Ciel  parte  del  vanto 
Mi  dia  che  solo  in  questa  unir  poteo, 
E  a  Dite  anch'io  n'andrò  senza  paura, 
0  pur  di  Tebe  a  rinnovar  le  mura. 
36 

Qui  posa  Amore,  e  nel  soave  e  tardo 
Molo  degli  occhi  suoi  le  piume  assetta; 
Tien  curvo  l'arco  ed  incoccato  il  dardo, 
Com'uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 
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Passa  Marie  frattanto,  e  volge  il  guardo: 
Sprigiona  allora  Amor  la  sua  saetta, 
E  va  ratta  così  la  canna  ardita, 
Che  quasi  pria  del  colpo  ò  lu  ferita. 

37 
Quando  \e  chiome  e  il  delicato  viso 
Marie  mirò  della  donzella  altera, 
eli  fu  veder  la  bella  Diva  avviso, 
Che  in  Cipro,  in  Pafo  e  in  Amalunta  impera. 
Tal  sembra  agli  occhi,  e  tal  somiglianza  al  riso. 
Tal  era  agli  atti,  al  favellar  lai  era: 
Com'ella  ha  di  rossor  la  gota  aspersa, 
Se  non  quanto  onestà  la  fa  diversa. 

38 
Stupido  il  fiero  Dio  l'asta  abbandona, 
L\'ista  crudel  deiraltrui  sangue  ingorda; 
Di  sdegno  e  di  furor  più  non  ragiona-, 
11  ciel,  le  stelle  e  Citerea  si  scorda. 
Non  fr.>  lo  stragi  il  fler  desio  lo  sprona, 
Non  Ui  Scita  o  il  Riston  più  si  ricorda: 
Ma  ponendo  in  non  cale  i  suoi  trofei, 
In  lei  si  specchia  e  si  vagheggia  in  lei. 

39 
Tigre  così  nella  natia  contrada 
Stringe  in  mezzo  allo  sdegno  al  corso  il  freno: 
11  cristallo  a  mirar  che  in  su  la  strada 
Lasciò  lo  scaltro  cacciatore  armeno, 
Gli  vaneggia  d^in torno,  e  più  non  bada, 
Ebbra  di  quelPinsolito  baleno; 
Intanto  il  <;aceiator  la  fuga  affretta, 
Ed  i  figli  le  invola  e  la  vendetta. 

40 
Ma  già  la  Fama,  orrendo  mostro  indegno, 
Cui  dopo  la  crudel  pugna  Titana 
La  terra  generò  calda  di  sdegno, 
LVEncelado  e  di  Ceo  minor  germana, 
Sen  va  garrula  e  lieve  in  ogni  regno; 
Ne  v'é  parte  per  lei  che  sia  lontana: 
Tinjida  sorge,  e  poi  superba  cresce. 
Ed  il  falso  col  ver  confonde  e  mesce. 

41 
Dall'aureo  Gange  alla  Tirintia  foce, 
0  per  la  notte  o  pel  diurno  lume, 
Vola  sempre  più  rapida  e  veloce, 
Né  mai  chiuderle  luci  ha  per  costume. 
Suona  per  cento  bocche  a  lei  la  voce, 
E  tanti  gli  occhi  son  quante  le  piume: 
Sta  Popre  altrui  sempre  a  spiare  intenta, 
E  gli  alti  Regi  e  le  città  spaventa. 

42 
Alla  madre  d'Amor  costei  sen  vola, 
E  di  Marie  le  narra  i  nuovi  ardori; 
E  manda,  mentre  parla,  ogni  parola 
Rotta  e  confusa  dal  suo  labbro  fuori. 
Non  si  ferma  con  lei,  ma  mesta  e  sola 
La  lascia  co'gelosi  suoi  furori. 
Sol  che  infido  è  il  suo  Nume  ella  comprese. 
Ma  non  sa  dovrei  sia,  né  chi  l'accese. 

43 
Tutta  di  rabbia  ella  avvampossi  ed  arse, 
Che  tanto  oltraggio  lollerar  non  puote. 
Non  sa  per  far  vendetta  ove  voltarse; 


Amore  e  sdegno  il  dubbio  cor  le  scuote. 
Il  crespo  oro  del  crin  slracciossi  e  sparse, 
E  lacerò  le  amorosette  gote: 
Tant'ira  può  destar,  tanto  veleno 
La  gelosia  (in  d'una  Diva  in  seno  1 
44 
Furia  crudel  che  fra  gli  altrui  diletti 
Invida  nasci  e  ogni  piacer  ne  furi, 
K  spargendo  di  gelo  i  caldi  atfclti  ^  ; 

Le  dolcezze  d'amor  turbi  ed  oscuri,  * 

Qual  pace  aver  potran  gli  umani  petti 
Se  anco  i  Numi  di  te  son  mal  sicuri  ? 
0  dal  tuo  regno.  Amor,  scaccia  costei, 

0  lascia  di  ferir  uomini  e  Dei. 
45 

Sale  sul  carro  suo  la  Dea  gelosa, 
E  fa  spiegar  delle  colombe  il  volo; 
Va  con  incerto  corso  e  mai  non  posa. 
Or  vicino  alle  stelle,  or  presso  al  suolo. 
Là  dove  sorge  il  sol;  dove  riposa 
Le  sfere  tutte  e  l'uno  o  l'altro  polo 
Più  volte  raggirò  di  lido  in  lido 
Per  l'orme  ritrovar  del  Nume  infido. 
46 

Non  arde  più  come  soave  ardea 
Il  bel  seren  delle  amorose  ciglia, 
Né  sa  regger  la  man  come  solca 

1  bianchi  augei  colla  rosata  briglia. 
Forse  così  dalla  montagna  etnea 
Cerere  andò  per  ritrovar  la  figlia 
Che  tratta  avea  nelle  tartaree  grotte 
L'acceso  Re  della  profonda  notte. 

47 

Girò  lung'ora  e  si  ravvolse  invano. 
Né  l'amante  infedel  giammai  rinvenne: 
Già  con  moto  vedea  più  tardo  e  piano 
Le  colombe  alternar  le  stanche  penne; 
Quando,  portala  dallo  sdegno  insano, 
Su  l' Istro  a  caso  a  trapassar  ne  venne: 
Qui  volge  al  suol  le  irate  luci  e  vede 
L'alta  città  che  dell'impero  è  sede. 
48 

L'alta  città  dove  risplende  in  trono. 
Cinta  di  gloria  il  fortunato  Augusto, 
Al  cui  valore,  a'  cui  trionfi  sono 
La  terra  e  l'oceàn  termine  angusto; 
Che  fa  tremar  di  sue  minacce  al  suono 
L'orientale  usurpatore  ingiusto; 
Cui  fin  deJ  mondo  in  su  le  rive  estreme 
Lo  Scita  e  l'Africano  adora  e  teme. 
49 

Rimira  in  essa  un  giovinetto  ardito 
Lieto  posar  di  belladonna  al  fianco. 
Ha  la  fronte  di  ferro  e  il  sen  vestito. 
Egli  pende  l'acciar  dal  lato  manco. 
Marte  il  crede  la  Diva,  onde  in  quel  lito 
Degli  alati  corsieri  il  voi  già  stanco 
Rapidamente  inverso  il  suol  declina, 
E  per  meglio  veder  se  gli  avvicina. 
50 

Va  lor  d'appresso  e  nella  coppia  bella 
Altro  trova  la  Dea  da  quel  che  vuole; 
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Che  Antonio  è  questi  e  Marianna  è  quella, 
De'  Pignatelli  Eroi  gemina  prole. 
Ei  di  n()l)ilc  ardir  fìammcgiria,  ed  ella 
Ha  negli  occhi  divisi  i  rai  del  sole; 
Ed  hanno  di  bellezza  e  di  valore 
In  pregio  diseguale,  eguale  onore. 
51 

Ei  mostra  ancor  nel  mezzo  alla  fierezza 
Un  non  so  che  di  placido  e  sentile; 
Ella  unisce  alia  tenera  bellezza 
Lo  spirilo  magnanimo  e  virile; 
Questi  ogni  rischio,  ogni  periglio  sprezza; 
Quella  i  dardi  d'Amor  si  prende  a  vile; 
E  rundalPaltro  con  illustre  gara 
Ad  imitarsi,  a  superarsi  impara. 
52 

"Volgendo  al  bel  garzon  gli  sguardi  sui, 
Più  non  sente  la  Dea  gelose  pene: 
L'onte  cancella  ed  i  disprezzi  altrui 
Colle  dolci  del  cor  nuove  catene. 
Già  sei  vagheggia  amante  e  presso  a  lui, 
Ove  sdegno  la  trasse,  amor  la  tiene; 
Amor  che  può  nelPagitalo  petto 
Uno  in  altro  cangiar  contrario  affetto. 
53 

Ma  quando  il  volto  angelico  e  modesto 
Scorge  delPEroina  e  la  belfalma. 
Sente  un  invido  stimolo  e  molesto 
Che  al  placido  pensier  turba  la  calma. 
Se  guata  quella  o  si  rivolge  a  questo, 
Uno  le  invola  il  cor,  Pallra  la  palma; 
E  ondeggia  come  suol  frondoso  pino 
Fra  Noto  ed  Aquilon  sul  giogo  alpino. 
54 

Intanto  Amor  che  la  percosse  e  i  scherni 
Altamente  riposti  in  petto  serba. 
Né  vuol  ch'altri  corregga  e  che  governi 
Quella  sua  mente  indomila  e  superba. 
Qui  raggiunta  favea  sui  vanni  eterni. 
Or  seguitando  la  vendetta  acerba. 
Torna  a  Marte  e  si  svela,  e  alKimprovviso, 
Che  infida  è  Citerea,  gli  reca  avviso. 
55 

Se  bene  II  Dio  guerriero  in  nitro  laccio 
Il  feroce  pensiero  annoda  e  stringe. 
Al  nativo  furor  tornando  in  braccio 
S'infiamma  d'ira  e  di  rossor  si  tinge. 
Sdegnoso  ardor,  più  che  geloso  ghiaccio, 
1  nuovi  oltraggi  a  vendicar  lo  spinge. 
Né  vuol  quell'alma  a  tollerar  poc'usa 
Ch'altri  venga  a  goder  ciò  ch'ei  ricusa. 
5G 

Qual  cadendo  talor  dalla  montagna 
Turgido  fiume  pe'  disciolti  umori, 
Schianta  le  selve,  e  trae  per  la  campagna 
Le  capanne,  gli  armenti  ed  i  pastori; 
Tal,  poiché  appien  delPinfedel  com[>agna 
Comprende  il  fero  Nume  i  nuovi  ardori, 
Verso  di  lei  rivolge  il  corso,  e  lassa 
Altri  segni  d'orror  dovunque  passa. 
57 

D\in  ciglio  al  raggirar  (si  ratto  ei  corse) 
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DalPumile  Sebeto  alPIstro  giunge. 
Ma  Citerea  del  suo  venirsi  accorse, 
E  la  sua  rabbia  argomentò  da  lunge. 
Fu  di  fuggir,  fu  di  celarsi  in  forse: 
Teme  che,  se  il  crudele  or  la  raggiunge, 
Incontro  a  quel  furor  rcsislan  poco 
Le  sue  lusinghe  e  l'amoroso  foco. 
58 

Ma  perchè  sì  vicine  ha  le  procelle, 
Né  alla  salvezza  sua  vede  altre  strade, 
Bagnadi  pianto  le  amorose  stelle, 
Come  necessità  le  persuade. 
Si  fan  le  luci  a  quell'umor  più  belle 
Che  rigandole  il  volto  al  sen  le  cade; 
E  sembra  in  Troia  la  fedel  consorte 
Quando  d'Ettore  suo  pianse  la  morte. 
59 

Quanto  in  due  molli  e  languidetti  rai 
Senta  più  vivi  un  cor  gPincendi  suoi, 
In  vece  mia,  se  Io  provaste  mai, 
Fidi  servi  d'Amor,  ditelo  voi. 
lo  noi  potrei  ridir  che  non  mirai 
Qualor  piangesti,  o  Fille,  i  lumi  tuoi. 
Di  crudeltà,  non  di  fermezza  ha  vanto 
Chi  può  durar  della  sua  donna  al  pianto. 
60 

Così  sparsale  chiome,  umida  il  volto, 
Tutte  dell'arti  sue  le  forze  unisce, 
E  a  lui  che  tanto  sdegno  ha  in  sen  raccolto 
Inerme  e  sola  avvicinarsi  ardisce. 
Oh  si)ettacolo  illustre  a  cui  rivolto 
Lo  stesso  Amor  ne  gode  e  ne  stupisce, 
Ove  a  pugnar  fra  loro  in  campo  armate 
Vengono  la  fierezza  e  la  pietate  1 
61 

Così  crudel  (comincia  e  poi  lasciava 
Uscir  fra  le  parole  un  sospirctto). 
Così  torni,  o  crudele?  (Indi  spezzava 
Co' singulti  la  voce  in  mezzo  al  petto.) 
Questa  dunque  è  la  fede  ?  (E  intanto  lava 
Di  pianto  il  mobii  seno  e  tumidetlo.) 
Che  non  torni  a  colei  che  t'innamora  ? 
Che  !  qui  ne  vieni  ad  insultarmi  ancora? 
62 

Il  so,  di  nuovo  strai  Palma  ferita 
Lascia  gli  antichi  affetti  in  abbandono: 
Io  la  speranza  tua,  né  la  tua  vita. 
Né  più  tuo  ben,  nò  Cilerea  più  sono. 
Così  dunque  restar  dovrà  schernlla 
Chi  sé  ti  diede  e  la  sua  fama  in  dono  ? 
Questo  prezzo,  crudel,  questa  mercede 
Rendi,  barbaro  Nume,  a  tanta  fede  ? 
63 

Già  scordasti  quel  dì  che,  in  furto  colta 
Teco  fra  molli  piume  e  senza  velo. 
Fili,  sol  per  te,  d'infami  lacci  avvolta, 
Spettacolo  di  riso  a  tutto  il  cielo  ? 
vSudai  le  arene  a  fecondare,  oh  stolta  ! 
Ed  a'raggi  del  sol  commisi  il  gelo, 
Allor  che  nel  tuo  petto  ebbi  speranza 
Trovar  premio  di  fede  e  di  costanza. 
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Qua!  fed<^,  ei  le  risponde,  e  qual  ragione, 
Dimmi,  porfida,  mai  serbasti  intera? 
Qual  le^'ge  in  le  non  manca  o  si  scompone, 
Anirna  4n<,'annalrice  e  menzognera  ? 
Riedi,  piedi -ti  scherzar  col  caro  Adon« 
Sii  per  jU'li  orti  di  Pafo  e  di  Citerà-, 
Torna,  torna  a  legarli  in  nuove  guise 
In  riva  al  Xanto  al  tuo  diletto  Anchisc. 
G5 

Da  che  le  tue  lusinghe  a  me  fur  «are, 
Io  più  Marie  non  fui  qual  era  in  pria: 
T'accolse  il  Cielo  e  li  produsse  il  mare 
Per  mio  tormento  e  per  vergogna  mia: 
Languiscono  per  le  milPalme  chiare 
E  'I  sentiero  d\)nor  per  te  sgobbila: 
Ma,  già  che  ho  frante  ormai  le  lue  saette, 
Io  farò  colle  altrui  le  mie  vendette. 
66 

Sì,  ripiglia  la  Diva,  in  queste  vene 
Vibra  il  ferro,  e  se  puote  ancor  m'uccida: 
Sprezzami  quanto  «ai,  crescimi  pene, 
Strappami  il  cor,  ma  non  chiamarmi  infida. 
Qui  la  rissa  crudel  non  si  Iratliene, 
Ma  crescono  ad  ognor  Ponte  e  le  strida: 
Ei  con  gli  sdegni  i  nuovi  sdegni  irrita, 
Ella  piangendo  fi  stio  periglio  evita. 

Così,  qualor  dalla  firigion  nativa 
Esce  Aquilun  per  le  campagne  e  freme, 
E  Tallo  pin  delle  sue  spoglie  priva 
E  trae  cogli  augellelli  i  nidi  insieme, 
Sia  il  molle  giunco  in  la  palustre  riva 
Ed  a  tanto  furor  punto  non  teme; 
Or  quindi  si  ripiega,  or  quinci  pende, 
E  cedendo  resiste  e  si  difende. 
68 

Ma  sì  gli  sdegni  ormai  crescetido  vanno, 
E  soffre  Citerea  sì  gravi  offese, 
Che  Amor  che  n'è  cagione^  a  tanto  affanno 
(Molto  insolito  a  lui)  pietate  intese: 
Teme  vicin  della  sua  madre  il  danno; 
Pentes!  che  da  prima  ei  noi  comprese; 
Corre  alle  stelle,  e  contro  al  Dio  temuto 
Tutti  i  Numi  del  Ciel  chiama  in  aiuto. 
69 

A  sì  grand'uopo  allor  dall'alte  sfere 
Fin  Tanlico  Saturno  il  passo  muove; 
E  col  Dio  che  de'Numi  è  messaggiere 
.Scendun  Bacco  ed  Apollo,  Ercole  e  Giove. 
V'accorron  tulli,  e  sol  fra  quelle  schiere 
Vulcan  non  fu,  che  ritrovossi  altrove: 
Vandaro  ancor,  né  in  ciel  rimase  alcuno, 
Cinlia,  Pallade,  Rea,  Cerere  e  Giuno. 
70 

Altri  a  compor  gli  sconcertati  affetti 
Dei  furibondo  Dio  s'affanna  e  stenta^ 
Ed  altri  a  consolar  con  molli  detti 
Cilerea  che  s'affligge  e  si  lamenta. 
Intanto  Amor  negli  adirati  pelli 
Si  studia  a  risvegliar  la  fiamma  spenta. 
A  poco  a  poco  già  l'ira  si  stanca^ 


E  su  gli  occhi  a  Ciprigna  il  pianto  manca. 

Sì  |)ossentl  d'Amor  gPincendi  foro 
Che  cessa  Podio  alPamorosa  face; 
E  già  fra  sé  desia  ciascun  di  loro 
Che  venga  Paltro  a  domandargli  pace; 
Quando  sorgendo  fra  '1  celeste  coro 
Il  più  fecondo  Nume  e  più  sagace; 
Ambo  in  volto  guatolli  e  poi  sorrise; 
Indi  in  lai  delti  a  favellar  si  mise: 

72 
A  che  prò,  Numi  eccelsi,  in  tante  risse 
Turbar  delle  voslr'alme  il  bel  riposo? 
Quell'union  che  'I  Ciel  fra  voi  prescrisse 
Invan  tenta  spezzar  sdegno  geloso. 
Per  voi  giran  le  stelle  erranti  e  fisse. 
Per  voi  ridono  i  prati  e  il  mare  ondoso; 
E  qualora  é  fra  voi  discordia  o  guerra, 
Perde  il  suo  corso  il  ciel,  langue  la  terra. 

73 
Se  tu  senza  di  lui.  Venere,  ardesti, 
Fu  il  mondo  allora  effeminato  e  molle; 
E  tu  senza  di  lei.  Marte,  facesti 
Sui  larghi  «ampi  inaridir  le  zolle; 
Perciò  il  Retlor  degli  ordini  celesti 
Con  saggia  cura  accompagnar  vi  volle; 
V'unìo  per  man  d'Amor,  ma  con  tal  legge, 
Che  l'eccesso  delPun  Paltro  corregge. 

74 
Ah  cessin  Pire,  e  quel  piacer  godete 
Che  amando  riamalo  un  cor  ritrova  1 
Non  han  gii  uomini  o  i  Numi  ore  più  liete, 
E  tu,  Venere  bella,  il  sai  per  prova. 
Già  rei  d'egual  delitto  entrambo  siete 
E  laeolpa  dell'uno  alPaltro  giova; 
Se  pur  è  colpa  all'alme  innamorate, 
Vagheggiar  per  ischerno  altra  beliate. 

75 
Purché  il  mio  cor  colà  faccia  dimora, 
Dove  locò  de'propri  affetti  il  soglio. 
Non  se  altra  vado  a  rimirar  talora. 
Per  ciò  di  nuovo  innamorar  mi  soglio. 
Se  cieco  ha  da  restar  chi  s'innamora, 
Si  dura  legge  io  non  intendo;  e  voglio, 
Senza  taccia  d'infamia  e  tradimento, 
Mirar  ciò  che  m'aggrada  a  mio  talento. 

76 
Riser  gli  Amanti;  e  gli  altri  Numi  intorno 
Gli  fero  applauso  e  Papprovàr  col  ciglio; 
E  dal  suo  regno  Amor  fin  da  quel  giorno, 
Il  Sospetto  mandar  volle  in  esigilo, 
Con  legge  tal  che,  se  taluno  a  scorno 
Del  suo  poter  seguiva  altro  consiglio, 
In  pena  deU'errore  giammai  non  abbia 
Libero  il  cor  dalla  gelosa  rabbia. 

77 
Ma  Cilerea  che  già  d'amor  sfavilla 
Al  nunzio  degli  Dei  gli  occhi  converse; 
Prima  però  dell'umida  pupilla 
Colpi  candida  palma  il  pianto  terse; 
Poi  disse  tornerà  l'alma  tranquilla 
le  fiamme  a  radunar  ch'eran  disperse, 
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Perebè  Marte,  lasciando  il  genio  anlico^ 
Al  creduto  rivai  non  sia  nemico. 

78 
Io  so  (|uanto  i  sospetti  abbian  di  forza 
Nel  fero  cor  del  bellicoso  Dio; 
E  quel  misero  il  sa  che  dalla  scorza 
De'.rinfelice  Mirra  al  giorno  uscio. 
Pur,  s'ei  nel  sen  l'ire  novelle  ammorza, 
Mi  scorderò  le  antiche  offese  anch'io; 
Benché  dovrei,  provato  il  mar  fallace, 
Fuggirlo  ancor  quando  m'alletta  e  piace. 

79 
Già  Marte  alla  risposta  erasi  mosso, 
Quando  il  padre  de'Numie  delle  cose, 
Dell'alto  ciglio  onde  l'empirò  è  scosso, 
4  un  lento  raggirar  silenzio  impose. 
Poi,  vo',  lor  dice,  ogni  livor  rimosso, 
Che  s'acchetino  in  voi  Pire  gelose 
Per  Anna  e  per  Antonio,  e  che  del  pari 
A  Marte  ed  a  Ciprigna  ambo  sica  cari. 

80 
Tu  lieto,  Amore,  ad  annodar  ten  vola 
La  bella  donna  al  giovanetto  Ibero: 
Tu  d'amaraco  cinto  e  di  viola 
Siegui,  Imeneo,  del  Fato  il  sommo  Impero. 
Fate  voi  di  quell'alme  un'alma  sola. 
Un  sol  cor  di  due  cori,  un  sol  pensiero; 
Lo  stesso  ardor  destate  in  amhedui. 
Talché  quegli  in  lei  viva  ed  ella  in  lui. 

81 
Cosi  se  alcun  di  voi.  Numi  gelosi, 
Unqua  avverrà  che  vendicarsi  intenda, 
Non  potrà  disturbare  i  lor  riposi, 
Senza  ch'entrambi  in  un  sol  colpo  offenda. 
Così  del  mio  voler  gli  arcani  ascosi 
Vo'  che  l'Italia  in  sì  gran  giorno  apprenda; 
E  che  ritorni  il  generoso  seme 
Sul  bel  Sebeto  a  rinverdir  la  speme. 

82 
Disse;  e  gli  Dei  che  tal  novella  udirò 
Io  liete  voci  il  lor  piacer  moslrnnio: 
E  Gradivo  e  la  Dea  del  terzo  giro 
D'osservar  l'alte  leggi  insiem  giurorno. 
Quindi  contenta  allo  stellato  empirò 
La  famiglia  iinmorlal  fece  ritorno: 
Solo  Imeneo  non  rivolò  là  sopra. 
Ma  n'andò  con  Amor  compagno  all'opra. 

88 
Colà,  dove  Malèa  l'onda  rincalza, 
Tenàro  ancora  in  ver  le  stelle  poggia, 
Tenàro  allier  che  tanto  il  giogo  innalza 
Che  quasi  alla  sua  cima  il  ciel  s'appoggia^ 
E  vede  sotto  alla  scoscesa  balza 
Girar  le  nubi  e  dileguarsi  in  pioggia: 
Di  scogli  è  cinto,  onde  lontan  dal  lito 
Passa  il  nocchiero  e  lo  dimostra  a  dito: 

84 
Nude  ha  le  cime  ed  è  selvoso  al  basso, 
E  fra  Tombre  funeste  apre  in  un  canto 
Cinto  di  dumi  il  rovinoso  sasso. 
Orrida  strada  alla  città  del  pianto. 
Fama  è  che  quindi  introducesse  il  pasto 


Alcide  a  riportar  ^ultimo  vanto, 
Allor  che  dalle  sponde  al  sol  rubelle 
Cerbero  trasse  ad  an>mirar  le  stelle. 
85 

DelPantro  oscuro  alPampie  rnuci  appresso 
Per  non  trito  senlier  s'avvalla  un  bosco, 
Così  d'antiche  piante  opaco  e  spesso 
Che  v'entra  il  dì,  ma  sempre  incerto  e  fosco; 
Talché  sguardo  non  uso  al  primo  ingresso 
Ne  diverrebbe  annubilato  o  losco: 
E  in  quel  tacito  orror  chiusa  si  vede 
La  solinga  del  Sonno  amica  Sede. 
86 

I  papaveri  al  crln,  Tali  alle  terga 
Ha  il  pigro  Nume,  e  al  pie  doppio  coturno. 
Raro  si  desta;  e  regge  in  man  la  verga 
Di  sonnifero  aspersa  obblio  notturno. 
Dormongli  Paure  intorno,  e  non  alberga 
Nella  tacita  stanza  augel  diurno; 
Ma  sol  fanno  i  lor  nidi  entro  a  que'  tuli 
Civette,  vipistrelli,  upupe  e  gutì. 
87 

Ivi  fra  gli  olmi  opachi  e  gli  alti  pioppi, 
Fra  mandragore  fredde  ed  elei  nere 
Volan  miste  de'  Sogni  in  vari  groppi 
Cento  larve  fantastiche  e  leggiere. 
Vi  son  con  membra  informi  e  volti  doppi 

I  Centauri,  le  Stìngi  e  le  Chimere, 
E  quante  forme  nella  notte  oscura 

II  nostro  immaginar  guasta  e  figura. 

88 

Colà  con  Imeneo  Pali  converse 
L'almo  figliuol  dell'amorosa  Dea, 
E  giunto,  il  Dio  chiamò  che  posa  asperse 
D'obblio  le  luci  in  grembo  a  Pasitea. 
Destossi  al  grido  il  Sonno,  il  ciglio  aperse; 
Alzò  la  fronte  e  favellar  volea; 
Quando,  aprendo  le  labbra,  i  lumi  chiuse. 
Di  nuovo  addormentossi,  e  lor  deluse. 
89 

Allora  Amor  che  tollerar  non  suole 
E  l'indugiar  colà  troppo  gli  pesa, 
Perché  di  Giove  adora  il  cenno,  e  vuole 
Condurre  a  fin  Pincominciata  impresa, 
Non  attende  dal  Nume  altre  parole; 
Oltre  sen  va,  né  gli  è  la  via  contesa: 
Un  sogno  sceglie  infra  le  turbe,  e  poi 
Volge  alPIstro  con  esso  i  vanni  suoi. 
90 

Va  seco  il  Sogno  e  alla  grand'opra  aspira: 
Ma  pria  d'Anna  però  la  forma  piglia, 
E  si  cambia  così  che  ancor  l'ammira 
Amor  che  glie  lo  impone  e  gliel  consiglia 
Com'ella  il  passo  muove,  il  guardo  gira, 
E  dal  caj)o  alle  piante  a  lei  somiglia, 
E  non  aWi'o  fra  lor  v'è  di  distinto, 
Se  non  che  Puna  è  vera  e  l'altro  è  finlo. 
91 

Già  ritornava  alle  cimmerie  grotte 
La  nemica  del  giorno  a  far  <limora, 
E  già  le  nubi  dissipate  e  rotte 
Fu^gian  dinanzi  alia  nabcenle  aurora; 


C28 


EPITALAMI 


E  sul  cunfin  del  giorno  e  della  notte 
Dubbia  era  Paria  in  occidente  ancora; 
E  si  vedea,  deposto  i)  nero  velo, 
Di  poche  stelle  illuminalo  il  cielo; 
92 
Quando  ad  Antonio  in  grave  sonno  immerso 
Amore  ed  Imeneo  col  Sogno  apparve; 
Ond'ei  stupido  resta,  e  a  lor  converso, 
Più  che  donna  mirar  Diva  gli  parve; 
E  trasse  il  cor,  di  nuova  gioia  asperso, 
Verace  ardor  dalle  mentile  larve. 
Amor,  poiché  l'incendio  appreso  scorge , 
Novella  con  lai  detti  esca  gli  porge. 
93 
Se  forse  acceso  allo  splendor  sereno 
Brami  saper  chi  sia  la  donna  bella; 
Nacque  in  riva  al  Sebeto;  ancor  nel  seno 
Partenope  l'accoglie;  Anna  s'appella. 
Sorgi,  vanne  ed  ardisci,  e  cerca  almeno 
Da  questa  sponda  avvicinarti  a  quella. 
Sorte  non  manca  ove  virtù  s'annida; 
E  bell'ardire  alle  grand'opre  è  guida. 
94 
Così  gli  stringe  al  cor  dolce  catena 
Mentre  il  nome  di  lei  gli  apre  e  rivela; 
Ma,  terminati  i  brevi  detti  appena, 
1!  Sogno  si  dilegua,  Amor  si  cela. 
Così  fuggon  gli  oggetti  in  lieta  scena 
Allo  sparir  della  fugace  tela; 
Così  forse  a  Cartago  in  lieto  ciglio 
Venere  apparve  e  s'involò  dal  figlio. 
95 
Ripieno  il  cor  della  gentil  sembianza, 
Dall'alto  sonno  il  cavalier  si  desta, 
E  sol  fra  se  per  la  solinga  stanza 
Girò  lung'ora  in  quella  parte  e  in  questa: 
Quindi  il  caldo  desio  tanto  s'avanza, 
Che  le  spoglie  s'adatta,  e  là  non  resta, 
Ma  col  favor  della  diurna  luce 
Al  Sebeto  s' indrizza,  e  Amor  gli  è  duco. 
96 
Eccolo  in  riva  al  desiato  fiume, 
Che,  giunto  appresso  agli  amorosi  rai, 
Trova  il  nobii  sembiante  e  il  bel  costume 
Di  quel  che  immaginò  più  vago  assai. 
Oh  come  lieto  in  su  le  varie  piume 
Ter  così  chiare  prede  Amor  ten  vai  ! 
Se  la  tua  fiamma  è  così  dolce  e  pura, 
Ben  è  folle  colui  che  amar  non  cura. 
97 
Ecco  che  stringe  il  fortunato  laccio 
Del  buon  padre  Lieo  l'accesa  prole; 
Ecco  la  sposa  e  al  fido  amante  in  braccio 
Venere  islessa  accompagnar  la  vuole. 
Veggo  i  Numi,  scordato  ogni  altro  impaccio, 
Menar  d'intorno  a  lor  liete  carole; 
Scorgo  le  pompe,  odo  gli  applausi,  e  sento 
Anna  ed  Antonio  in  cento  bocche  e  cento, 
98 
Vivi,  coppia  felice,  e  illustri  inganni 
Tessi  al  tempo  volubile  e  fugace; 
IVè  mai  nel  vostro  col  cinto  d';^ffanai 


Entri  mesto  pensier,  cura  mordace. 
Faccian  l'alme  quaggiù  molti  e  molti  anni 
Dolce  cambio  fra  lor  d'amore  e  pace; 
E  quando  il  ciel  le  chiami  ad  altra  sorte. 
Gloria  le  involi  alla  seconda  morte. 
99 

Antonio  col  valore  e  co' consigli 
Congiunga  i  modi  placidi  e  soavi, 
E  a  nostro  prò  di  generosi  figli 
La  bella  donna  il  nobiI  seno  aggravi. 
Quindi  la  prole  al  genitor  somigli, 
Come  già  gli  avi  assomigliare  agli  avi: 
E  il  chiaro  suon  de'  loro  illustri  gesti 
Dall'antico  letargo  Italia  desti. 
100 

Sorga  l'eccelso  Pino  a  paragone 
Dell'alte  nubi,  e  adombri  ogni  confine, 
Né  mai  d'Austro  sdegnato  o  d'Aquilone 
Le  procelle  paventi  o  le  pruine; 
Ma  gravi,  sempre  verde  in  sua  stagione, 
Di  frutti  e  fiori  il  suo  frondoso  crine; 
E  lieti  là,  d'ogni  timor  divisi, 
Cantino  i  cigni  alla  bell'ombra  assisi. 


EPITALAMIO  II. 

Scritto  in  Napoli  dall'Autore  nella  prima  sua 
gioventù  per  le  Dozze  degli  eccellentissimi  si- 
gnori don  Giambattista  Filomarino  ,  principe 
della  Rocca,  e  donna  Vittoria  Caracciolo,  dei 
Marchesi  di  S.  Eramo  l'anno  1722. 


Su  le  floride  sponde 
Del  placido  Sebeto, 
Che  taciturno  e  cheto. 
Quanto  ricco  d'onor,  povero  d'o.nde, 
A  Partenope  bella  il  fianco  bagna, 
Partenope  felice, 

E  di  Cigni  e  d'Eroi  madre  e  nutrice: 
Stanca  di  tante  prede 
Di  Citerea  la  pargoletta  prole, 
Fermando  un  giorno  il  piede, 
Ripigliando  le  peone 
A  riposar  si  venne. 

Premea  col  destro  lato 
Il  molle  erboso  letto; 
Della  grave  faretra 
Scarchi  gli  omeri  avea; 
E  d'origliero  in  vece 
Posa  sovra  di  quella 
La  guancia  tenerella: 
Fa  colla  destra  palma 
Scudo  alle  luci,  affinchè  i  rai  del  giorno 
Al  pigro  umido  sonno 
Non  turbino  il  soggiorno. 
Stende  il  sinistro  braccio 
Languidetto  e  cadente 
Sul  margine  odoroso,  e  all'arco  aurato 
Le  pieghevoli  dita  avvolge  intorno; 
Quasi  tema  che  fuori 
Della  vicina  selva 
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Qualche  Ninfa  lasciva, 

Qualche  Satiro  audace 

Esca,  nientr'egli  donne,  e  gliel  involi. 

Così  riposa  Amore:  e  a  lui  d'intorno, 

Come  destar  noi  voglia, 

Non  scuote  o  ramo  o  foglia 

La  limidetta  e  grata 

Auretta  innamorala. 

Di  guizzar  non  ardisce 

Fuor  del  soggiorno  algoso 

Il  pesce  timoroso. 

11  fiume,  il  fiume  istesso 

Che  gli  scorrea  dappresso, 

A  rimirarlo  inlento, 

Più  placido,  più  lento 

Porta  l'onda  tranquilla  a  Teli  in  senOi 

Se  non  quanto  accompagna 

Con  basso  mormorio 

Il  dolce  de'  suoi  lumi  amico  obblio. 

Quando  dal  manco  lato, 
Sovra  cocchio  doralo, 
Un  giovanetto  Eroe, 
Germe  di  Semidei,  dell'alma  e  chiara 
Stirpe  Filomarina  alto  rampollo, 
Per  ricercar  gli  affaticali  spirti 
Da'  noiosi  pensieri, 
Dagli  sludi  severi, 
A  vagheggiar  ne  viene 
Del  nativo  Tirren  le  spiagge  amene. 

Dalla  spaziosa  fronte 
Inanellato  e  biondo 
Su  gli  omeri  si  spande 
Tutto  di  bianca  polve  asperso  il  crine. 
Fra  le  nevi  del  volto 
Ingiuria  al  sottil  velo, 
Che  attorce  intorno  alla  ritonda  gola 
Sovra  i  candidi  lini. 
Delle  tenere  membra  intime  spoglie, 
Del  Baiavo  gelato  opra  e  lavoro. 
Scende  sino  al  ginocchio 
Ricca  e  succinta  veste 
Che  si  stringe  sul  fianco, 
Poi  sotto  il  petto  si  congiunge  e  lega. 
Si  distingue  e  compone 
Di  seta  e  d'oro  il  variato  drappo; 
E  ristessa  natura 
Par  che  stupida  ammiri 
L'arte  della  Gallo  iudustre*,  e  non  sa  come 
Il  filato  metallo, 
De'  pieghevoli  starai 
Fatt'emulo  e  compagno, 
Fra  l'intricate  fila 
Siegua  l'error  delPingegnosa  spola. 
Leggiadra  soprawesta 
Che  di  poca  lunghezza  all'altra  avanza 
Cui  ministrò  le  molli  lane  il  Ta^'O, 
Spiega  sovra  di  quella 
Il  piw'|»ureo  colore, 
Più  sanguigno  e  vivace 
Del  nmrice  che  infranto 
Al  can  di  Tiro  imporporò  le  labbra; 
Più  lucido  e  ridente 


Di  quel  che  uscio  dal  piò  di  Citerea 
Vermiglio  sangue  a  colorar  la  rosa. 

Tulio  ciò  che  ricopre 
La  gamba,  il  piede,  o  l'altre  membra  adorna, 
È  pellegrino  e  raro 
Di  materia  e  lavoro;  e  con  tal' arte. 
Che  '1  suo  regal  sembiante 
De'  discordi  colori 
La  concorde  armonia  rende  più  vago. 

Tal  ne  venia  su  la  dorala  biga 
Il  garzon  generoso. 

I  fervidi  tieslrieri 
Scuotendo  il  folto  crine. 
Mordendo  impazienti 

Del  duro  acciaio  il  necessario  impaccio. 
Fan  biancheggiar  di  calda  spuma  il  freno- 
S'alza  la  mossa  polve,  e  sotto  il  peso 
Delle  lubriche  ruote 
Susurra  oppressa  la  minuta  arena. 

Lo  strepito  improvviso 
Scosse  dal  sonno  il  pargoletto  Nume, 
Che  sul  cubito  destro  alzossi,  e  terse 
Colla  tenera  palma 

Tre  volte  e  quattro  i  sonnacchiosi  lumi: 
Indi,  colà  rivolto 

Donde  a  lui  ne  venia  l'incerto  suono, 
Del  giovanetto  illustre 
Scorge  ed  ammira  il  maestoso  volto; 
E  desioso  e  vago 
Di  farlo  ancor  sua  preda. 
In  piò  si  drizza,  e  sceglie  ' 

Dalia  prona  faretra 

II  più  librato  e  più  pungente  strale; 
Indi  l'arco  raccoglie,  e  pronto  adatta 
Sui  teso  nervo  la  pennuta  cocca, 

E  al  segno  destinato  il  dardo  invia. 

Stride  l'aria  divisa 

Dalla  rapida  canna. 

Che,  giunta  appena  ove  segnolla  il  guardo, 

Senza  colpo  o  ferita  al  suol  trabocca. 

Amor  cruccioso  allora, 
Per  emendar  del  primo  crror  lo  scherno, 
Con  più  vigore  a/Tretla 
La  seconda  saetta; 
IVla  con  fortuna  eguale 
Cade  il  secondo  strale. 
Chi  può  dir  come  cresca 
Nel  fanciullesco  core 
La  vergogna,  ii  furore  ? 
Adirato  e  confuso, 
Più  spessi  e  men  sicuri 
Raddoppia  i  colpi  al  vento,  e  la  faretra 
Di  tutte  l'armi  impoverisce  e  scema. 

Pallade  allor  che  del  garzone  invitto 
E  custode  e  compagna 
Invisibile  ognor  gli  veglia  a  lato. 
Al  fanciullo  adirato 

Fé'  di  se  nuova  ed  improvvisa  mostra; 
In  lui  le  luci  affisse, 
Il  giialò  sorridendo,  e  nulla  disse 

Alla  vista,  all'olfesa 
Del  silenzio  e  del  riso, 
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Che  dir  non  volle  o  che  non  fece  Amore  ? 

Tumido  ed  infiammato 

Di  pianto  il  ciglio  e  di  rossor  le  gote, 

Straccia  l'aurata  benda, 

Si  lacera  le  chiome,  e  colle  piante 

L'innocente  faretra  infrange  e  preme 

Parlar  vorria,  ma  i  numerosi  sensi 

Di  rabbia  e  di  dolore 

S'affollano  sul  labbro,  e  n'esce  appena 

Di  rotte  voci  un  indistinto  suono. 

In  segno  di  vendetta 

La  man  si  morde,  e  colle  varie  penne 

Trattando  l'aria  al  basso  suol  si  fura. 

Per  ritrovar  la  madre 
Cerca  del  terzo  giro 
Le  più  riposte  sedi: 
"Vola  del  quinto  Cielo 
Su  la  sanguigna  stella, 
Perchè  pensa  che  forse 
Venere  innamorata 
Riposi  in  braccio  al  bellicoso  amante: 
Corre  di  Cipro  a'  lidi,  e  tutti  spia 
Dell'Jdalio  frondoso, 
Di  Pafo  e  di  Citerà 
Gli  orti  odorati  e  gli  amorosi  tetti: 
Alfin  sovra  le  sponde 
Della  bassa  Amalunta  egli  la  vede. 

Stava  Venere  bella 
De'  sudditi  devoti 
Le  vittime  a  libar  sui  sacri  altari. 
Coronate  di  fiori 
Giacciono  all'ara  appresso 
Le  innocenti  colombe 
Ad  aspettar  la  fortunata  morte. 
Di  giovani  e  donzelle 
Folte  vezzose  schiere 
Ne  vengono  danzando 
Bel  sacrifizio  a  celebrar  la  pompa. 
Altri  di  merti  e  rose 
Sparge  il  terreno  a!  simulacro  intorno  j 
Altri  le  fiamme  avviva 
Coll'odorose  piante 
Dell'arabe  cortecce:  e  qual  prepara 
Entro  a  lucidi  vasi 

Lo  spumoso  Lieo;  quale  accompagna 
All'armonica  voce 
De'  barbari  stromenti 
Aite  lodi  alla  Diva  in  questi  accenti: 
Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore^ 

0  bella  Venere, 

Madre  d'Amorej 
0  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini 

E  degli  Dei. 
Tu  colle  lucide  x 

Pupille  chiare 

Fai  lieta  e  fertile 

La  terra  e  '1  mare. 
Per  te  si  genera 

L'umana  prole 


Sotto  de' fervidi 

Raggi  del  sole. 
Presso  a'  tuoi  placidi 

Astri  ridenti 

Le  nubi  fuggono, 

Fuggono  i  venti. 
A  te  fioriscono 

Gli  erbosi  prati, 

E  i  flutti  ridono 

Nel  mar  placati. 
Per  te  le  tremule 

Faci  del  cielo 

Dell'ombre  squarciano 

L'umido  velo. 
E  allor  che  sorgono 

In  lieta  schiera 

I  grati  zeffiri 

Di  primavera, 
Te,  Dea,  salutano 

Gli  augei  canori 

Che  in  petto  accolgono 

Tuoi  dolci  ardori. 
Per  tele  timide 

Colombe  i  figli 

In  preda  lasciano 

De'  fieri  artigli. 
Per  te  abbandonano 

Dentro  le  tane 

I  parti  teneri 

Le  tigri  iroane. 
Per  te  si  spiegano 

Le  forme  ascose; 

Per  te  propagano 

L'umane  cose. 
Vien  dal  tuo  spirito, 

Dolce  e  fecondo, 

Ciò  che  d'amabile 

Racchiude  il  mondo. 
Scendi  propizia 

Col  tuo  splendore, 

0  bella  Venere, 

Madre  d'amore; 
0  bella  Venere, 

Che  sola  sei 

Piacer  degli  uomini 

E  degli  Dei. 
Mentre  con  queste  voci  intuona  e  canta 
Inni  alla  Dea  l'innamorata  schiera, 
Volge  Ciprigna  a  sorte 
Lo  sguardo,  e  vede  il  suo  figliuolo  Amore 
Che  tutto  sparso  e  molle 
Di  pianto  e  di  sudore. 
Lacero  ed  anelante 
Ratta  verso  di  lei  volgea  le  piante. 
Lascia  l'are  la  Diva, 
E  la  sua  cara  prole 
Fra  le  braccia  raccoglie; 
Indi  col  bianco  velo 
Dall'umidetta  fronte 
Terge  il  sudore  e  gU  rasciuga  i  lumi , 
E  fra  mille  soavi 
Tenerissimi  vezzi 
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Stringendolo  pietosa , 
Baciandolo  amorosa, 
Gli  domanda  cortese, 
Donde  vien,  perchè  pianga  e  chi  l'offese. 

Ma,  poiché  a  parte  a  parte 
L'ingiurie  sue  dal  caro  figlio  intende, 
Anch'ella  il  volto  accende 
Di  sdegnoso  rossore, 
Poiché  troppo  le  pesa 
Di  Minerva  T offesa. 
Crolla  la  tesh,  e  in  un  acerbo  riso 
Dilatando  del  labbro 
Le  porpore  vivaci, 
Dice  ad  Amor:  meco  ne  vieni  e  taci. 

Ad  un  suo  cenno  allora, 
All'usata  conchiglia 
Accoppiano  le  Grazie 
Le  amorose  colombe:  ella  T'ascende 
ColPalato  fanciullo, 
E  coi  rosali  freni 
De' suoi  candidi  augelli 
Per  l'aereo  sentier  regola  il  volo. 
Abbandona  di  Cipro 
Le  fi>rlunate  sponde; 
Lascia  il  fecondo  Egitto  ^ 

Dalla  sinistra  parte;  indi  trascorre 
Del  Minotauro  il  laberinto  infame, 
E  in  men  che  non  balena 
Su  la  spiaggia  sicana  il  corso  alTrena. 

Non  lungi  dall'arena 
Quasi  presso  alle  stelle 
li  suo  giogo  fumante  Etna  solleva: 
Grave  il  dorso  ha  di  gelo: 
E  di  perenne  fiamma  ardon  le  cime; 
Ma  con  lai  nuova  e  prodigiosa  legge, 
Che  ingiuria  non  riceve 
Il  fuoco  dalla  neve, 
E  'I  fuoco  poi,  che  sovra  lei  s'accende. 

Serba  fede  alle  nevi  e  non  le  offende. 
Sotto  gli  ardenti  sassi 

A'  replicati  colpi 

Della  sonora  incude 

Lo  speco  di  Vulcan  rimbomba  e  tuona. 
Si  cela  e  si  profonda 

Fra  due  scoscesi  monti 

Orrida  oscura  valle. 

Tutta  d'antiche  piante  opaca  e  nera. 

Ove  con  dubbia  luce 

Penetra  il  sol,  ma  sul  meriggio  appena; 

Ed  è  l'incerto  calle 

Del  gran  fabbro  di  Lenno 

Alfardenle  fucina  unica  strada. 
Per  quei  riposti  e  cupi 

Solitari  dirupi 

Al  padre  ed  al  consorte 

Cupido  e  Citerea  volgono  i  passi  ; 

E  giunti  su  la  soglia 

Delta  spelonca  affumicata  e  nera. 

S'arrestano  curiosi 

L'opra  a  spKar  dell'indefesso  Nume. 

Slava  intento  Vulcano 
Da  di  quegli  a  formar  fulmini  ardenti, 


Con  cui  Giove  dal  crei  fDlgora;  ed  era 
In  parie  informe,  e  terminato  in  parte. 
Sudano  a  lui  d'intorno 

I  validi  Ciclopi, 

Nudi  le  membra  e  rabbuffati  il  crine. 
Altri  solleva  e  preme 

II  mantice  ventoso,  e  l'aura  lieve 
Col  replicalo  moto  accoglie  e  rende; 
Altri  immerge  nell'onda 

Lo  stridulo  metallo;  ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maestro 

Del  pesante  martello  i  colpi  alterna. 

Ne  geme  Tantro,  e  le  minute  e  spesse 

Strepitose  scintille 

Van  per  l'aria  fuggendo  a  mille  a  mille. 

Ma  quando  il  fabbro  accorto 
La  bella  Dea  rimira, 

Lascia  imperfetto  il  suo  disegno  e  l'opra; 
E  con  passo  ineguale 
Correndo  incontro  alla  divina  moglie 
Tra  le  ruvide  braccia  al  sen  raccoglie. 
Le  domanda  che  brami, 
Qual  cagion  la  conduca; 
E  col  tumido  labbro  intanto  imprime 
Su  le  vermiglie  gote 
Di  fumo  e  di  sudor  livide  note. 

Ciprigna  allor  che  vede 
Quanto  poter  la  sua  beltà  le  doni 
Su  l' infocato  Dio, 

I  bei  cinabri  a  queste  voci  aprìo: 

A  te,  dolce  consorte, 
Lieve  cagione  i  passi  miei  non  reca. 
Non  è  il  tuo  figlio  Amore 
Più  quel  possente  Nume, 
Da  cui  Giove  ferito 
Per  Leda  e  per  Europa 

II  canto  ed  il  muggito 

Finse  del  toro,  ed  imitò  del  cigno. 

Cambiando  coU'arene 

Di  Fenicia  e  di  Sparta  il  sommo  trono. 

lo  quella  più  non  sono. 

Che  tempro  e  reggo  a  mio  piacer  gli  affetti 

Ne'  più  severi  petti 

Al  placido  girar  de'  guardi  miei. 

Già  vaglion  nulla  o  poco 

1  suoi  strali,  il  mio  foco. 

Minerva  è  che  pretende 

Sovra  il  cor  dei  mortali 

Temeraria  usurpar  le  mie  ragioni. 

Se  tanto  il  cor  le  preme 

Lo  scorno  ancor  della  perduta  lite, 

Di  me  non  già  né  dell'idèo  pastore, 

Ma  più  giusta  si  lagni 

Di  Giove  suo  che  la  formò  men  bella: 

Ed  a  turbar  non  venga 

Del  mio  figlio  i  trionfi. 

Le  speranze  d'Italia,  il  regno  mio. 

Giambattista  pur  dianzi 

De' gran  Filomarini...  Al  chiaro  nome 

Tutta  Vulcan  comprese 

Dell'ira  e  del  venir  Talta  cagione. 

Fra  le  callose  roaDÌ 
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Quella  tenera  man  raèchlndc  e  stringe; 
Sconciarnenle  sorride,  e  della  Diva 
L^irate  voci  e  gli  sde^'nosi  afTetli 
Interrompe  nel  mezzo  in  questi  delti: 

Placa  >  placa  lo  sdegno, 
Venere  bella,  e  rasserena  i  lumi: 
Che  non  pensano  i  Numi 
Dell'alia  stirpe  a  ritardare  il  fruito 
Contro  il  voler  delPiminittabil  Fato; 
Che  troppo  a  loro  è  grato 
Del  garzon  generoso 
Propagar  nella  prole 
L''indoÌe  eccelsa,  il  glor'ioso  nome. 
Il  so  ben  io  che  da  tant^anni  e  tanti 
Per  ornar  della  Gloria 
Il  tempio  luminoso 
Stanco  la  destra  e  Parte 
De"  suoi  grandmavi  a'  simulacri  intorno. 

Vedi  colui  che,  adorno 
Di  bellicoso  acciaio  il  petto  e  '1  crine, 
Spira  da  quel  melallo,  ancorché  finto, 
Un  non  so  che  di  maestoso  e  grande  ? 
Quegli  è  Tommaso  al  cui  possente  braccio, 
Al  cui  senno,  alla  fede 
Ferdinando  il  suo  Rege 
E  la  forza  e  Tonore 
DelTarmi  sue  tutta  commette  e  crede. 

Vedi  Taltro  che  sembra 
Di  polve  e  di  sudor  bagnato  e  tinto, 
E  par  che  voglia  ancora 
Vibrar  feroce  il  sanguinoso  acciaio  ? 
Giambattista  è  colui, 
Che,  seguitando  ardito 
Del  Qmnlo  Carlo  le  felici  insegne, 
Fe^  nel  marzial  cimento 
Impallidir  la  fronte 
Al  duro  Belga  e  all'Africano  infido. 

Questi,  che  in  un  si  mostra 
E  placido  e  severo, 
E  col  dito  sul  labbro 

Par  che  imponga  ad  alcun  silenzio  e  pace, 
Questi  è  colui  che  seppe 
Del  popolo  commosso 
Gli  empiii  incerti  ed  i  confusi  affetti 
Col  senno  e  col  valore 
AlPussequio  ridur  del  suo  Signore. 
E,  se  veder  poi  brami 
L'  eccelso  giovanetto 

Per  cui  tan l'ira  entro  il  tuo  sen  s'accende, 
Volgiti  a  destra  e  mira 
L'immago  sua  sol  terminata  in  parte. 
Oh  quanto  intorno  a  lei  d'opra  mi  resta  ! 

Quella  che  a  lui  vicino 
Donna  reale  il  mio  scalpello  espresse, 
Vittoria  ella  è,  che  delPillustre  sangue 
De'  Caraccioli  Eroi  colme  ha  le  vene, 
E  nel  materno  seno 
Fur  gli  spirti  reali 
Prime  de'  suoi  respiri  aure  vitali. 
Ve'  con  che  dolce  nodo 
Accoppiaron  gli  Dei 
Amore  e  maestà  sul  volto  a  lei. 


Questa  al  garzon  gentile 

Fortunata  compagna  il  ciel  concede. 

Faran  d'amore  e  fede 

Bella  gara  fra  lor  gli  accesi  cori; 

E  degli  antichi  onori 

f.a  prole  lor,  rassomigliando  agli  avi, 

Riempirà  le  sue  paterne  sponde. 

Benigno  il  ciel  risponde 

Di  Partenope  ai  voti,  e  i  Numi  stessi 

Affrettan  desì'osi 

Il  felice  imeneo.  Che  se  pur  dianzi 

Pallade  i  dardi  tuoi  torse  dal  petto 

Dell'alto  giovanetto, 

Fu  perchè  d'altro  strale 

Più  puro,  e  più  lucente 

Attende  la  ferita,  e  non  da  quello 

Onde  ogni  umano  cor  per  te  s'impiaga. 

Ecco  là  di  mia  mano 

(Ed  accennò  col  dito 

Ove  un  rotto  macigno 

A  due  quadrella  aurate  era  sostegno) 

L'armi  già  pronte;  io  le  composi,  e  furo 

Meco  compagni  all'opra 

Il  Piacere,  la  Fé,  l'Onor,  la  Pace. 

Quando  il  fanciullo  audace 
Le  saette  ravvisa  e  i  detti  intende, 
Più  da  lui  non  attende; 
Ma  rapido  e  veloce 
L'armi  rapisce  e  al  genitor  sMnvola: 
Indi  ratto  sen  vola 
Su  le  vinose  falde 

Del  fertile  Vesévo,  e  '1  doppio  strale 
Di  Giambattista  e  di  Vittoria  in  seno 
Senza  contesa  a  riposar  ne  viene. 
Se  fu  cara  la  piaga, 
Se  fu  dolce  il  veien  de' dardi  suoi. 
Bella  Coppia  gentil,  ditelo  voi. 
Scese  allor  dalle  sfere 
1  chiari  a  celebrare  alti  sponsali 
D'Urania  e  di  Lieo  l'acceso  figlio, 
D'amaraco  odorato  adorno  il  crine. 

Venere  ancor  dagl'importuni  amplessi 
Dell'ispido  marito. 
Quanto  più  può  veloce, 
Si  sviluppa  e  si  scioglie, 
E  la  gran  pompa  ad  onorar  ne  viene. 
Della  variata  zona 
I  suoi  fianchi  discinge, 
E  i  fortunati  sposi 
Con  soavi  ritorte  annoda  e  stringe. 

Per  onorar  sì  bel  giorno 
Si  scorda  ed  abbandona 
Libetro  ed  Aganippe 
Coll'Aonie  sorelle  il  biondo  Dio, 
E  fra  quelle  divide 
De'  festivi  apparati  il  peso  e^  Topra. 

Una  nel  cavo  bosso 
Spingendo  or  aspro  ed  or  soave  il  fiato, 
Sui  regolati  fiori 

Delle  tremule  dita  il  moto  alterna, 
Ed  or  tarda,  or  veloce 
Usciv  uftfa  Parmon'iosa  voce. 
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L'altra  d'eburnea  cetra 

Con  pettine  sonoro 

Scorre  le  fila  e  raddolcisce  i  cori. 

Questa,  di  lieve  socco  ornata  il  piede, 

Come  scaltra  e  prudente 

1  costumi  imitando  e  i  detti  altrui, 

NelP  umile  favella 

Nasconde  ancor  di  sua  virtude  un  raggio, 

Ch'è  spettacolo  al  volgo  e  scuola  al  saggio. 

Quella,  d'alto  coturno 
Traendo  il  peso  in  maestosa  scena, 
Rappresenta  e  dipinge 
Sol  gloriose  imprese,  eroici  amori, 
E  da  fallaci  oggetti 
Desta  nell'altrui  cor  veraci  affetti. 

E  i  dotti  Vati  intanlo 
Fanno  dolce  sonar  su'  labbri  loro 
Di  Giambattista  e  di  Vittoria  il  nome 
Con  sì  leggiadro  stile, 
Che  men  soave  canta, 
Allor  che  si  querela 
Del  suo  fato  maligno, 
Sui  confuso  Meandro  il  bianco  cigno. 

EPITALAMIO  III. 

Scritto  in  Napoli  dall'Autore  nella  prima  sua 
gioventù,  in  occasione  delle  nozze  degli  eccel- 
lentissimi signori  don  Francesco  Gaetani  dei 
duchi  di  Laurenzano,  e  donna  Giovanna  San- 
se verino  de'  principi  di  Bisognano  ,  V  anno 
1732. 

1 
Nel  vasto  grembo  alla  tiranna  Dori 
La  verde  falda  un  nobii  monte  stende, 
Monte  che  da'  felici  abitatori 
Fugando  ogni  dolor  nome  ne  prende: 
Questo  al  duro  cultor  de'suoi  sudori 
Sempre  larga  mercè  promette  e  rende, 
E  nel  cavato  seno  offre  sul  piano 
Comodo  varco  al  passeggier  cumano. 

2 
Su  la  fronte  di  quello  un  marmo  angusto 
Serba  gli  avanzi  del  Cantore  altero, 
Di  cui  superba  va  Pombra  d'Augusto 
Forse  non  men  che  del  romano  Impero-, 
Da  cui  come  si  debba  al  verde  arbusto 
La  vile  accompagnar  s'udì  primiero: 
Poi  del  Troiano  in  più  sonori  carmi 
La  fuga,  la  pietà,  gli  errori  e  l'armi. 

3 
Frondoso  aìlòr  che  l'infeconde  cime 
Da  folgore  e  da  verno  ha  sempre  illese, 
Sorge  d'appresso  al  tumulo  sublime 
E  gli  è  dell'ombre  sue  largo  e  cortese. 
Scritto,  che  mollo  in  poche  note  esprime, 
Dell'urna  a  pie  saggio  scarpel  distese. 
Perchè  il  curioso  pellegrin  scoprisse 
Ov'ei  nacque,  onde  venne  e  ciò  che  scrisse. 

4 
Mentre  soletto  un  dì  del  colle  aprico 
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L'aure  soavi  a  respirare  io  torno, 
E  discacciato  ogni  pensier  nemico 
Stanco  lo  sguardo  alla  gran  tomba  intorno, 
S'apre  (mirabii  vista!)  il  sasso  antico, 
E  accoglie  in  sen  dopo  tant'anni  il  giorno; 
S'apre  (chi  'I  crederebbe?),  e  inaspettata 
M'offre  del  granCantor  l'ombra  onorata. 
5 

In  un  candido  manto  era  ravvolto 
Che  del  pie  gli  cadea  sopra  il  confine; 
Severo  il  ciglio  avea,  pallido  il  volto. 
Crespa  la  fronte  e  coronato  il  crine. 
Da  un  lalo  della  tomba  era  raccolto 
Gran  volume  di  pagine  latine; 
Dall'altro,  in  segno  del  suo  vario  stile, 
L'eroica  tromba  e  la  sampogna  umile. 
6 

Meraviglia  e  timor  tosto  nel  petto 
Vennero  ad  assalir  l'alma  smarrita: 
Una  a  mirar  sì  venerato  oggetto, 
L'alto  a  fuggir  da  tanto  orror  m'invita. 
Lungi  dal  sacro  marmo  il  passo  affretto. 
Ma  volgo  a  lui  la  faccia  sbigottita. 
Talché  chiaro  ne'  moti  appar  di  fuore 
E  la  mia  meraviglia  e  'I  mio  timore, 
7 

Tal  di  fero  leon  picciolo  figlio 
Dubbioso  sta  negli  africani  lidi, 
S'avvien  che'l  genitor  vegga  in  periglio 
Ferito  in  mezzo  a'  cacciator  numidi: 
Non  sa  se  corra  a  insanguinar  l'artiglio. 
Non  sa  se  al  corso  la  sua  vita  affidi; 
Da  timor,  da  pietade  intanlo  oppresso. 
Non  salva  il  genitor,  perde  sé  stesso. 
8 

Dove,  dove,  gridò,  volgi  le  piante. 
Quel  Saggio  allor  che  il  mio  timor  comprese; 
E  parlò  con  sì  placido  sembiante, 
Che'l  perduto  valor  tutto  mi  rese. 
Non  son  io  quel  che  tante  volle  e  tante 
Di  generoso  ardir  l'alma  ti  accese  ? 
Forse  quel  non  sei  tu  cui  le  mie  carte 
La  rozzezza  nalia  tolsero  in  parte  ? 
9 

Perchè  fuggi  da  me  ?  Men  timoroso 
Odimi,  e  rassicura  i  sensi  tuoi. 
Dal  felice  soggiorno,  ov'io  riposo, 
Lieve  cagion  non  mi  conduce  a  voi. 
Vedrete  in  questo  giorno  avventuroso 
L'alme  accoppiar  di  due  sublimi  Eroi, 
Alme  di  cui  più  belle  il  sol  non  mira 
Ovunque  il  carro  suo  avvolge  e  gira. 
10 

Francesco  è  l'un  che  non  adulto  ancora 
Del  bellicoso  Dio  si  fé' seguace: 
Fra  l'armi  e  l'ire  avvezzò  il  petto,  ed  ora 
Tempra  gli  sdegni  all'amorosa  face: 
L'altra  è  Giovanna,  a  cui  le  gote  infiora 
Del  primo  aprii  la  porpora  vivace, 
Nel  cui  volto  gentil,  come  in  lor  trono, 
Amore  e  maestà  congiunti  sono. 
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Il  chiaro  suon  dell'imeneo  felice 
Non  sol  del  mondo  in  o^^ni  parte  arriva, 
Ma  fin  là  dove  a\  ivi  andar  non  lice, 
Se  ne  ragiona  al  pigro  Lete  in  riva. 
Oh  (jual  gloria,  oh  qual  frullo  a  voi  predice 
O^u'ni  alma  là  della  sua  spoglia  priva, 
Chiamando  ognuna  la  sua  stella  ingraia 
Che  a  sì  bella  slagion  non  Pha  serbala  ! 
12 
Tornar  di  nuovo  in  questo  dì  sospira 
L'antico  a  rivestir  sembiante  umano 
Qualunque  già  su  la  canora  lira, 
Allorché  visse,  esercitò  la  mano. 
Con  quanta  invidia  il  vostro  fato  ammira 
L'ascreo,  Pismaro  cigno  ed  il  tebano, 
E  quel  che  già  con  mille  versi  e  mille 
Fece  noia  fra  voi  Tira  d'Achille  ! 
13 
Ah  fusse  ver  che  al  varcar  degli  anni 
Ritornassero  Palme  al  suol  nalìo, 
Pria  la  memoria  de'  passati  affanni, 
Deposta  all'acque  del  profondo  obblio  ! 
Potrei  spiegando  a  più  gran  volo  i  vanni 
Di  sì  nol;il  soggetto  ornarmi  anch'io; 
Ma,  giacché  invan  sì  bel  desire  ho  in  seno, 
Vengo  a  destar  le  vostre  Muse  almeno. 
14 
Attenda  almen  de'forlunati  amanti 
La  vostra  Musa  a  celebrar  gli  ardori; 
Canti  di  lor  l'eccelsa  stirpe,  e  canti 
eli  antichi  pregi  ed  i  novelli  onori. 
Rammenti  pria' de'  lor  grand'avi  i  canti, 

I  •  riregni,  le  clamidi  e  gli  allori; 
Poi  delle  due  beiralme  innamorate 

II  valor^  la  bellezza  e  l'onestate. 

15 
Dica  di  lui  le  gloriose  imprese 
11  magnanimo  spirto,  il  cor  guerriero, 
Onde  sì  chiaro  il  nome  suo  si  rese 
Per  l'italico  cielo  e  per  l'ibero; 

I  cimenti,  gli  assalti  e  le  difese, 

il  volto,  il  ciglio  or  mansueto,  or  fiero, 
D'anima  grande  che  procura  e  gode 
Più  meritar  che  conseguir  la  lode. 
16 
Si  sludi  in  carte  ad  eternar  diiquella, 
Che  al  gran  talamo  serba  il  cielo  amico, 

II  sen,  la  guancia,  l'una  e  l'altra  stella, 
d'innocenti  costumi ,  il  cor  pudico; 
Narri  quanta  s'accresca  ombra  novella 
Per  sì  florido  ramo  al  tronco  antico; 
Ramo  da  cui  la  pianta  al  ciel  diletta 
Eccelsi  frulli  in  sua  stagione  aspetta: 

17 
Né  spera  invan.  Quel  fortunato  giorno 
Non  sarà  tardo  a  ricondurvi  il  sole, 
In  cui  scherzare  alla  gran  donna  intorno 
Bolla  vedrete  e  numerosa  prole; 
Del  cui  valor,  delle  cui  gesta  adorno 
li  Sebeto  gentil,  più  che  non  suole, 
Tumido  fra  le  sponde  illustri  e  chiare 


Di  gloria  andrà,  se  non  di  flutti,  al  mare. 
18 

La  tromba  mia  che  neghittosa  giace, 
Prestarvi  a  sì  grand'uopo  oggi  vorrei. 
Quella  ch'altro  cantar  non  è  capace 
Che  nomi  d'Eroine  e  Senìidei. 
Ma  chi  saria  fra  voi  cotanto  audace 
Che  ardisse  i  labbri  avvicinare  a  lei  ? 
Solo  A  me  trar  da  quella  il  suon  fu  dato; 
Roco  in  essa  sarebbe  ogni  altro  fiato. 
19 

Così  la  clava  orribile  si  vede 
Già  riportar  di  mille  mostri  il  vanto. 
Finché  la  trasse  il  generoso  Alcide 
Per  le  selve  di  Tebe  e  d'Erimanto; 
Ma  poiché  (colpa  delle  stelle  infide) 
Spogliò  sul  rogo  il  suo  terrestre  ammanto. 
Quella  che  sì  terribile  parca 
Restò  vii  peso  alla  pendice  elea. 
20 

Mentre  a  lai  voci  io  riempir  mi  sento 
D'orrore  insieme  e  di  delitto  il  seno, 
E  dubbio  fra  la  tema  e  l'ardimento 
Non  temo  affatto  e  non  ardisco  appieno, 
Mugghiò  dall'antro  un  improvviso  vento, 
Tuonò  Giove  a  sinistra  a  ciel  sereno, 
Tremò  Pallore  dalle  cime  al  basso; 
Disparve  P  ombra  e  si  racchiuse  il  sasso. 
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Se  d' Erato  la  lira 

Sensi  d'amor  m'inspira, 

Se  il  tragico  coturno  oggi  abbandono, 

Melpomene,  perdono.  A  te,  lo  sai. 

Tutti  donai  fin  ora 

Sin  dalla  prima  aurora  i  giorni  miei; 

^5a  i  reali  imenei, 

Che  in  rispettoso  velo 

Oggi  ravvolti  a  celebrar  m'affretto, 

Non  soffrono  P  aspetto 

Di  procellose  cure. 

Di  lagrime,  d'affanni  e  di  sventure. 

Deh  !  tu  da  lungi  almeno 

Assisti  il  tuo  fedel:  son  troppo  avvezzi 

Fra  i  lampi  del  tuo  ciglio 

A  infiammarsi  d'ardire  i  miei  pensieri. 

Ah  de'  tuoi  sguardi  alteri 

Se  m'involi  l'aiuto. 

Se  non  veggo  il  mio  Nume,  io  son  perduto  ! 

Presso  alla  chiara  foce 
Del  fecondo  Penco  che  adorna  a  gara 
Coi  zeffiri  cultori 
D'  erbe  sempre  e  di  fiori 
Del  tessalo  lerren  l'eterno  aprile; 
Dal P  atterrar  le  belve 
Delle  vicine  selve  un  giorno  stanco 
Posava  il  molle  fianco;  e  al  mormorio 
Del  fiume  che  con  P  onde 
Del  mar  le  sue  confonde, 
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E  al  vaneggiar  che  alletta 

D'una  soave  aurella,  e  all'ombra  amica 

D' uà  ospitale  alloro 

Il  giovane  Peleo  prendea  ristoro. 

Solitario  ei  non  era, 
Benché  la  folta  schiera 
De'  lidi  suoi  seguaci 
Rispettasse  lontana  il  suo  riposo: 
Che  Amore  insidioso, 
Cercando  il  destro  istante 
Di  far  quelTalma  amante,  e  vendicarsi 
Del  suo  Nume  sprezzalo, 
Lo  segue  occulto  e  gli  sta  sempre  a  lato. 
Mal  tollera  il  superbo 
Che  il  giovanetto  Eroe  di  Marte  alPire 
Gli  ozi  posponga  e  le  amorose  paci: 
Che  dagl'  impeti  audaci 
Spinto  del  regio  cor,  con  l'elmo  in  fronte 
Ora  a  slidar  s'esponga 
Dei  Centauri  i  furori, 
Corra  or  sul  Fasi  a  meritarsi  allori. 
E  fremea  vergognoso 
Che  altri  potesse  dir  che  non  avesse 
Fra  tante  belle  e  tante, 
Tutto  il  regno  d'  Amore 
Bella  bastante  ad  annodar  quel  core. 

Quando  su  la  vicina 
Tranquilla  onda  marina  ecco  da  lungi 
Vaga  schiera  e  festiva, 
Ecco  vede  apparir.  Scorrea  ridente 
Dell'impero  nmlerno  i  salsi  umori 
Per  diporto  in  quel  dì  Tetide  bella, 
Della  divina  Dori  eccelsa  figlia. 
Di  lucida  conchiglia  ' 
Sedeva  in  grembo,  e  del  biforme  armento 
Due  squamosi  corsieri 
Regolali  da  lei  mordeano  il  freno. 
Dagli  omeri  e  dal  seno 
Sino  ai  pie  le  scendea  ceruleo  ammanto: 
Tra  i  lìor,  che  il  primo  vanto 
Son  delle  ondose  valli, 
Fra  le  perle  e  i  coralli 
Del  crin  parte  è  raccolto: 
Inanellalo  e  sciolto 

Parte  s'increspa-,  e  l'annodato  in  fronte 
Cadente  vel  che  delle  nevi  alpine 
Col  bel  candor  gareggia, 
Si  solleva  nel  corso  e  a  tergo  ondeggia. 
Sul  lifjuido  elemento, 
Fra  cento  Ninfe  e  cento, 
Tal  ne  venia  la  bella  Diva,  e  tutto, 
Mentre,  ella  viene,  il  Nume  suo  risente. 
Si  fa  Paria  ridente,  il  ciel  sfavilla 
D'insolito  splendore:  il  mare  istesso, 
Che  di  tanta  bellezza  esulla  adorno. 
Rollo  susurra  e  le  biancheggia  intorno. 

Bello  è  il  veder  di  tante 
Sue  vezzose  seguaci 
(ili  allegri  scherzi.  I  d(»lci  deKìni 
Quelle  addestrano  al  morso; 
Queste  sfidatisi  al  corso-,  i  fiori  invola 
Una  alla  sua  compagna:  una  all'amica, 


Ad  altro  oggetto  intenta, 

Spruzza  d'onda  improvvisa  il  volto,  il  seno: 

Tutte  cantan  scherzando, 

Tutte  scherzan  cantando 

In  concorde  armonia.  Fa  il  saon  lontano 

Delle  buccine  torte 

De'  forieri  Tritoni 

Rauco  tenore  alle  lor  voci;  e  intanto 

A  quel  suono,  a  quel  canto 

Dagli  antri  e  dalle  sponde 

L' ascosa  imitatrice  eco  rbponde. 

Ai  tumulti  festivi, 
Che  già  presso  alle  arene  a  Teli  intorno 
Fan  più  Paria  sonar,  Peleo  si  volse; 
La  vide;  instupidì.  La  vide  Amore, 
Ed  esclamò  contento: 
Ecco  del  mio  trionfo,  ecco  il  momento. 
Nò  il  disse  invan;  mn  in  fretta 
Llegge  aurea  saetta; 

Vola  alla  Dea  sul  ciglio;  e  quindi ,  acceso 
Della  fiamma  immortale 
D'uno  sguardo  di  lei,  scoccò  lo  strale. 

Alla  vista  gradita, 
Alla  dolce  ferita 
Chi  può  dir  qual  divenne 
11  sorpreso  Peleo!  Si  sente  in  petto 
Meraviglia,  rispetto, 
Tenerezza,  desio,  timore  e  speme, 
Tutti  confusi  insieme,  e  lutti  esprime 
Nel  medesimo  istante 
Negli  atti,  negli  sguardi  e  nel  sembiante. 

Non  so  nel  gran  momento 
Quai  fosser  griiuprovvisi 
Nell'alma  della  Dea  moti  primieri: 
Ma  il  fren  de'  suoi  pensieri 
Se  in  man  d'Amore  al  par  di  lui  non  lassa, 
So  che  in  atto  cortese  il  guarda  e  passa. 
Alla  materna  reggia  in  grembo  all'onde 
Pensosa  ella  ritorca:  egli  col  guardo 
Fin  che  può  l'accompagna;  e  par  che  voglia 
Per  le  contese  strade 
Mover  del  mare  a  seguitarla  il  piede. 
Alla  real  sua  sede 

Alfin  si  volge  a  tardo  passo;  e  chiuso 
In  solitaria  cella 
S'invola  agli  occhi  altrui; 
Ma  le  cure  d'amor  rcstan  con  lui. 

il  pargoletto  Arciere, 
Eliro  intanto  di  gloria,  e  impaziente 
Di  p\d)bliear  le  sue  villorie,  a  volo 
Verso  l'astro  materno 
Per  dirle  a  Citerea  s'alTrctla;  e  a  quanti 
Numi  incontra  per  via  narra  i  suoi  vanti. 
Da  lungi  appena  egli  la  scopre;  e  grida 
Da  lungi  ancor:  Madre,  ah  di  mirti  e  rose, 
Bella  madre,  ah  mi  cingi  !  e  al  collo  intanto 
Delle  tenere  braccia 
Le  fa  catene:  in  mille  baci  e  mille 
Il  suo  piacer  dilfonde: 
Combaci  iUlir  confonde:  uiì  solo  islai>tc 
Loco  non  serba:  a  vaneggiarle  intorno 
Spesso  si  scosta;  e  a  ribaciarle  sposso 
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Or  la  mano,  or  la  fronte  ed  or  le  gole 

Rivofe  in  dolce  errore 

Qiial  ape  in  sul  mattin  di  fiore  in  fiore. 

Da  quel  tronco  parlar,  da  quei  confusi 

Jnipeti  di  piacer  Venere  il  vero 

Mal  distinguer  poteva,  e  impaziente 

Cominciava  a  sdegnarsi;  allor  che  un  vivo 

Nuovo  splendor  lo  sdegno  suo  sospese; 

Splendore,  onde  la  stella 

Della  madre  d'Amor  parve  più  bella. 

Sovra  la  lucida  nube 
La  germana  di  Giove, 
Della  terra  e  del  Ciel  l'antica  figlia, 
Temi  venia.  Le  signoreggia  in  viso 
Maestosa  bellezza:  in  bianca  è  avvolta 
E  luminosa  spoglia 
Fin  del  pie  sul  confine; 
Ha  in  man  lo  scettro,  ha  coronato  il  crine. 
Questa  è  la  Dea  da  cui 
Già  Pirra  un  dì  del  desolato  apprese 
Sommerso  mondo  a  riparare  i  danni. 
Della  ragion,  del  giusto 
Questa  è  la  Dea  custode.  A  lei  presente 
E  quanto  avvenne-,  e  nel  recesso  oscuro 
Del  nascosto  destin  vede  il  futuro. 
Di  lei  fin  dalle  fasce 
Fu  la  divina  Dori 

Sempre  amica  e  compagna.  Un  sol  disegno 
Senza  lei  non  matura; 
E  negli  avversi  e  ne'  felici  eventi, 
Fra  le  gioie  e  i  perigli, 
Tutti  con  lei  divide  i  suoi  consigli. 

Ad  inchinarsi  al  Nume, 
Temuto  in  terra  e  venerato  in  Cielo, 
Moveano  il  pie  la  genitrice  e  il  figlio; 
Ma  lor  Temi  prevenne,  e,  meco  a  Dori 
affrettatevi^  disse;  oggi  Imeneo 
Di  Teti  e  di  Peleo 

Il  nodo  stringerà:  nodo  che  in  Cielo 
Cià  da  secoli  innanzi 
Si  decretò.  Tu  de'  decreti  eterni 
Ignaro  esecutore,  Amor,  vibrasti 
Lo  strai  felice;  e  tanto  onor  ti  basii. 
Non  più  dimora:  al  talamo  reale 
Condur  la  sposa  è  nostro  peso.  In  moto 
Tutte  già  son  le  sfere:  andiamo.  Al  cenno 
Ubbidì-enti  e  lieti, 
Occupa  Citerea  di  Temi  al  fianco 
La  nuvolosa  sede; 
Amor  spiega  le  penne  e  lor  precede. 

Così  fra  stella  e  stella 
Scorre  la  nube  e  verso  il  mar  declina. 
Giunta  dove  confina 
Con  l'onda  il  Ciel,  questa  nel  sen  diviso 
Le  Dive  accoglie:  e  l'inquì'eto  Arciero, 
Che  in  pace  alcun  non  lassa, 
Va  turbando,  ove  passa 
Per  quei  soggiorni  algosi, 
Ai  muti  abitatori  i  lor  riposi. 
Dalla  sua  reggia  augusta 
Fin  su  la  soglia  ad  incontrar  lor  venne 
Dori  che  gli  atlendca.  Lo  sluol  dell'altre 


Marine  Dee  tutto  era  seco;  é  solo 
Tetide  non  Irovossi  in  quello  stuolo. 
Citerea  ne  richiede: 
Volan  le  Ninfe  ad  affrettarla:  alcuna 
Rinvenirla  non  sa;  ma  le  ravvolte 
Recondite  dimore 

Tanto  cercò  che  la  rinvenne  Amore. 
Un  breve  istante  sol  veduto  avea 
La  Donzella  immortai  posar  Peleo 
Su  la  tessala  sponda  a  un  lauro  appresso; 
E  sempre  in  mente  impresso 
Porlo  da  quelPistanle 

Quel  lauro,  quella  sponda  e  quel  sembiante. 
Ella,  che  non  intende 
A  quai  dolci  legami 

L'  ha  destinata  il  Ciel,  sé  stessa  ammira: 
Non  sa  perchè  staggirà 
Così  sola  e  pensosa,  e  che  l'invoglia 
Dalle  compagne  a  separarsi  tanto. 
Vuol  sedursi  col  canto:  ai  voti  usati 
Spinge  la  voce,  e  poi 
L'arresta  in  mezzo  all'intrapreso  impegno. 
)  L'armon'ioso  legno 
Tenta  animar  con  dotta  man;  ma  lascia 
Presto  immobili  e  muti 
Gli  avvivati  da  lei  tasti  sonori. 
Ai  pennelli,  ai  colori 
Ricorre  alfine;  e  d'un  cristallo  amico 
Col  consiglio  fedel  la  propria  immago 
Intraprende  a  formar.  Fu  questa  sola 
(E  non  senza  de'  Fati  alto  disegno) 
L'opra  in  cui  si  fermò.  L'opra  a  tal  segno 
Giunta  era  già,  che  contendea  col  vero; 
Quando  Amor  la  rinvenne,  e  all'altre  Dive 
Tacito  la  scoperse.  Ei,  che  di  tutto 
Sa  far  uso  a  suo  prò,  cheto  e  leggiero 
A  lei  s'appressa;  a  lei 
La  bella  immago  inaspettato  invola, 
E,  librato  su  l'ali. 

Addio,  Teti,  le  dice;  io  parto  e  reco 
Al  tuo  sposo  Peleo  pegno  sì  caro. 
Al  furto,  ai  delti,  al  comparirle  intorno 
Le  tre  Dive  improvvisa 
Teti  arrossì  sorpresa,  Amor  ne  rise* 
Ne  rise  Amore:  e  come 
Suol  da  nube  che  s'apre 
Uscir  del  so!  rapido  un  raggio,  o  come 
Parte  e  giunge  un  pensier,  vola  e  si  trova 
Su  le  tessale  arene.  Attorno  intanto 
Alla  lieta  e  confusa 
iNovella  sposa,  a  dolce  cura  intese, 
L'ornan  le  Dive  a  prova.  A  lei  compone 
Questa  il  vel,  quella  il  manto:  auree  maniglie 
Una  alle  braccia,  una  al  bel  collo  avvolge 
Prezì'oso  monil.  L'istessa  Dori 
Co'  più  rari  tesori,  onde  son  chiare 
L'indiche  rupi  e  l'eritree  maremme, 
Di  propria  man  fa  scintillarle  il  crine: 
Né  sì  presto  al  suo  fine 
La  belPopra  giungea;  ma  già  i  celesti 
Geni  ministri  aveano  al  gran  tragitto 
Tutto  apprestato:  il  radunalo  stuolo 
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Già  degli  Dei  maggiori 

La  partenza  affrettava;  onde  a  gran  pena 

Dair  amorosa  gara, 

Che  pregio  aggiunge  alia  beltà  con  Farle, 

Si  stacca  alfin  l'inclita  schiera  e  parte. 

OzToso  in  Tessaglia 
Non  era  intanto  stato 
Il  precursore  alato.  Ecco  di  Teli 
(Dice  giunto  a  Peleo)  la  vera  immago 
Espressa  di  sua  man.  Fra  pochi  istanti 
Qui  tua  sposa  \errà.  Con  tal  novella, 
Con  dono  tale  alPinquìeto,  al  vivo 
Ardor  che  già  lo  strugge 
Gli  aggiunge  in  sen  novelle  fiamme,  e  fugge. 

Del  nuvoloso  Olimpo, 
Del  Pelio  ombroso,  e  di  Larissa  e  Pindo 
Le  contrade  trascorre.  Eccita  e  chiama 
Tutte  ai  grandi  imenei 
Le  agresti  Deità.  Corrono  a  schiere 
1  Fauni,  gli  Egipani, 

I  Satiri,  i  Silvani:  il  crin  stillami 
Le  Naiadi  air  invito 

Sorgon  da'  fonti  lor:  gli  alpestri  alberghi 
Lascian  le  Oreadi-,  e  le  natie  cortecce 
Le  Driadi  e  le  Napee.  Tutto  respira, 
Tutto  gioia  ed  amor;  lutto  risuona 
D'applausi  e  voli;  e  fra  il  romor  di  questa 
Allegrezza  festiva 
Senlesi  replicar:  la  Sposa  arriva. 

Venne:  e  quai  fur  de'  fortunati  amanti 
L'alme,  i  cori,  i  sembianti 
Al  nuovo  incontro;  ove  il  mio  stil  credessi 
Abile  a  riferir  come  conviensi, 
Temerario  sarei,  chi  amò  lo  pensi. 

Ognun  la  Coppia  eletta 
Ad  ammirar  s'affretta, 
S'affretta  ad  onorar.  L'un  l'altro  preme: 
Questo  a  quello  gli  addita;  in  lui  chi  trova 
Marte  ed  Amor;  chi  riconosce  in  lei 
Pallade  e  Citerea.  Mentre  di  tante 
Benché  sommesse  e  rispettose  voci 
Formasi  il  suon,  che  s'ode 
Se  agitate  dal  vento  in  vasta  selva 
Romoreggian  le  foglie;  ecco  dall'alto, 
Da  insolito  balen  precorso,  un  tuono 
-A  sinistra  rimbomba,  li  ciel  diviso 
Scopre  il  fulgor  nelle  rotanti  sfere; 
E  per  l'aria  che  intorno 
Di  nuovi  raggi  a  quel  fulgor  s'accende 

II  Ke  de'  Numi  in  maestà  discende. 
Muto  ogni  labbro;  immoti 

Kcstan  su  l'ali  i  venti;  è  chela  ogni  onda; 

Non  si  scuote  fronda. 

Non  si  ascolta  un  respiro;  e  in  mezzo  a  questo 

Silenzio  universal,  ne' fidi  Amanti, 

Che  in  eie!  le  luci  han  fìsse, 

Giove  il  guardo  fermò,  sorrise  e  disse: 

Giunse  il  gran  dì  segnalo 
Ne'  volumi  del  Fato.  Oggi  di  nuovo 
Due  celesti  sorgenti 
Confonderan  le  insieme 
Già  confuse  allre  volte  onde  immortali; 


Ed  a  sé  stesse  eguali 

Sempre  a  prò  scorreranno 

Della  presente  e  delle  età  future 

Benefiche,  tranquille,  illustri  e  pure. 

Stringi  il  nodo  felice; 

È  già  tempo.  Imeneo.  L'amor,  la  Fede, 

La  Concordia,  il  Piacer  rendano  a  gara 

Fra  lieti  oggetti  i  giorni  lor  ridenti. 

Tu,  de'  prosperi  eventi 

Dispensatrice  Dea,  veglia,  ma  priva 

Delle  incostanze  tue,  lor  sempre  accanto. 

E  tu.  Venere,  intanto 

Di  feconde  scintille 

Spargi  il  talamo  augusto,  e  nasca  Achille 
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Apollo,  tu,  che  di  Penco  sul  margine 
Ardesti  ancor  d'una  terrena  vergine 
Che  per  fuggirti  si  converse  in  arbore, 
E  fu  soggetto  del  tuo  canto  flebile, 
Or  desta  in  me  coH'armonia  medesima 
Che  scorse  allor  per  la  dorata  celerà, 
Poter  divino,  onde  a  cantar  sia  valido 
La  vaga  figlia  del  fenicio  Agenore, 
La  bella  Europa,  il  di  cui  volto  nobile 
In  terra  trasse  il  regnator  dell'etere 
Con  pie  bovino  il  verde  suolo  a  premere. 
Uscite  voi  dalle  fontane  prossime; 
Umide  il  crine,  e  il  volto,  o  vaghe  Naiadi; 
Lasciate  i  duri  monti,  alpestri  Oreadi, 
E  voi  le  selve,  o  boscherecce  Driadi; 
Tutte  venite  ad  ascoltarmi,  e  vadano 
Sol  da  noi  lungi  gl'insolenti  Satiri, 
Perchè  non  vo'  che  colla  loro  audacia 
La  vostra  quiete  ed  il  mio  canto  turbino. 
Guardiani  però  che  gli  altri  Dei  non  odano, 
Che,  se  le  vostre  voci  a  Giove  giungono, 
Ei  negherà  che  il  suo  figliuolo  Apolline 
Aiuto  presti  all'impotente  spirito, 
Perch'ei  non  vuol  che  i  furti  suoi  si  cantino. 

Era  d'Europa  quell'età  più  florida. 
Che  scorre  di  tre  lustri  appena  il  termine, 
Grata  negli  atti  e  nel  parlar  piacevole. 
Su  la  spaziosa  fronte  in  gemme  lucide 
De'  suoi  dorali  crini  altri  s'annodano. 
Altri  cadendo  poi  disciolti  e  liberi, 
A  guisa  d'onda  nel  cader  s'increspano, 
S'innalzan  spesso  e  lentamente  tremano 
Al  dolce  assalto  di  lascivo  zeffìro. 
Due  nere  luci,  sovra  cui  s'inarcano 
Nere  le  ciglia  ancora  e  sottilissime, 
Nel  lento  moto  e  negli  sguardi  accolgono 
Tutta  la  forza  ed  il  piacer  di  Venere. 
Piene  ha  le  guance,  ove  a  vicenda  sparsero 
La  rosa  e  il  giglio  il  lor  colore  amabile, 
E  dal  naso  gentil  poi  si  dividono. 
Le  labbra  sparse  di  nativa  porpora, 
Che  lorrebbero  il  pregio  al  lirio  murice, 
Taior  minuti  e  spessi  denti  scoprono 
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Che  sembrati  falli  di  pulito  avorio; 
Ma  così  ben  disposti  e  con  lai  ordine, 
Che  non  mancan  fra  loro  e  non  eccedono. 
Tondo,  sottile  e  di  alabastro  lucido 
Rassembra  il  collo  che  davanti  termina 
Nel  bianco  petto  rilevato  e  mobile, 
Jl  qual  si  mostra  del  color  medesimo 
Che  dalPalto  Apennin  le  nevi  rendono, 
Quando  cadendo  il  sol  dentro  l'Oceano 
Gl'incerti  raggi  d'un  rossor  le  tingono, 
Che  il  soverchio  candore  avviva  e  modera. 
Angusta  è  la  cintura  e  larghi  gli  omeri, 
Picciolo  il  pie,  la  man  lunghetta  e  tenera; 
E  nel  gentile  aspetto  unite  albergano 
In  dolce  nodo  maestade  e  grazia. 
Tal  fu  la  bella  Europa;  e  oh  quanti  n'ebbero 
Piagato  il  seno  e  negli  sguardi  fervidi 
Mostrare  invan  Timmenso  ardor  tentarono  I 
Ella  intender  non  cura;  anzi  più  rigida 
Diviene  ognor,  perchè  i  suoi  fati  prosperi 
Al  divino  amator  pura  la  serbano. 
Così  fuggendo  amor,  la  mente  e  l'animo 
Pasceva  Europa  di  piacer  più  semplice. 

Godea  mirar  del  mar  l'aspetto  vario, 
Allorché  d'ira  pieni  e  Borea  ed  Africo 
Con  egual  furia  oppostamente  pugnano, 
E  i  salsi  flutti  fra  di  lor  s' incalzano; 
E  quindi  l'onde  all'incontrar  si  rompono, 
E  biancheggiando  sino  al  cielo  ascendono; 
I  cavi  scogli  ripercossi  gemono, 
E  la  candida  spuma  addietro  gettano. 
Sul  lido  intanto  le  cornacchie  garrule 
Battono  l'ali,  e  colle  grida  querule 
Tentan  vincer  del  mare  il  vasto  strepito. 

E  allor  che  dalle  grotte  oscure  ed  umide 
liscia  la  notte  sovra  il  carro  tacito 
Traendo  seco  la  triforme  Cintia, 
Godea  mirar  nell'onde  il  lume  tremulo 
Variare  i  moti  al  variar  di  zeffiro, 
E  col  ciel  di  chiarezza  il  mar  contendere. 
Ma  quando  poi  tutto  tranquillo  e  placido 
Nel  suo  letto  giaceva  il  mar  volubile, 
E  stanco  il  Sol  di  stare  in  grembo  a  Tetide, 
Chiaro  sorgea  dalle  maremme  d'India, 
Lieta  scendea  colle  compagne  vergini 
Del  salso  mar  su  l'arenoso  margine; 
E  qual  d'Eurota  per  le  ripe  floride, 

0  pur  di  Cinto  sovra  il  giogo  esercita 
Diana  i  balli  fra  le  amiche  Oreadi, 

E  di  bellezza  ogni  altra  Ninfa  supera; 
Tal  fra  l'altre  apparia  la  vaga  giovane. 
Colle  reti  talor  turbando  andavano 

1  lor  dolci  segreti  a'  pesci  mutoli, 

Che,  mentre  a  schiere  e  senza  tema  guizzano, 
L'avida  rete  all'improvviso  incontrano; 
Ond'altri  tosto  ver  gli  scogli  fuggono 
Ove  han  lor  tane;  altri  veloci  e  trepidi 
Fra  l'alga  verde  per  timor  s'appiattano; 
Altri  vorrian  fuggir,  ma  sì  Tintricano 
Gl'ingiusti  lacci  e  il  lor  timor,  che  restano 
Felice  preda  delle  Ninfe  candide. . 
Talora  insieme  gìan  là  dove  un  circolo 


Forraan  gli  scogli ,  e  nel  lor  mezzo  chiudono 

Il  mar  che  [)er  entrarvi  ha  picciol  adito; 

E  quinci  e  quindi  colle  fronti  gemine 

Due  rupi  ardite  contra  il  ciel  s'innalzano. 

Sotto  di  cui  l'onde  tranquille  tacciono. 

Gli  alberi  poi  che  sovra  lor  verdeggiano, 

Così  spesse  le  braccia  in  fuori  sporgono, 

Che  a  Febo  e  alPaltrui  vista  il  corso  nieg.uio, 

E  il  chiuso  mar  di  sacro  orrore  ammantano. 

Vivi  sedili,  che  giammai  non  tennero 

Di  stanca  nave  a  sé  legato  il  canape, 

Son  sparsi  intorno:  or  qui  le  Ninfe  posano 

Quando  a  purgar  le  caste  membra  vengono. 

L'eccelsa  reggia  del  Signor  fenicio 

Sta  sopra  un  colle  che  nel  prato  termina 

D'erbe  coperto  verdeggianti  e  tenere, 

E  di  soavi  fior  distinto  e  vario. 

Ma  dove  il  piano  al  salso  mar  si  approssima, 

Le  verdi  erbette  ed  i  fioretti  mancano 

Ed  a  quelli  succede  arena  sterile. 

Su  cui  l'irata  sferza  i  flutti  stendono. 

Or  quivi  all'ombra  de'  salubri  platani, 

Che  tutto  il  prato  ameno  intorno  cingono. 

Spesso  venia  colle  compagne  amabili 

Del  sommo  Giove  la  futura  coniuge, 

Dolce  scherzando  i  molli  fiori  a  cogliere. 

Giove  dall'alto  giogo  inaccessibile 

Volse  del  sommo  Olimpo  un  dì  fra  gli  uomini 

L'eterno  sguardo  che  ci  guida  e  modera. 

La  mira  a  sorte,  e  gli  amorosi  stimoli 

Sente  nel  core,  onde,  insensato  e  stupido, 

In  lei  si  affissa;  e  se  pur  tenta  volgere 

Le  luci  altrove,  esse  veloci  e  libere 

Contra  sua  voglia  al  caro  oggetto  tornano 

Sempre  più  desiose:  e  in  brieve  spazio 

Tanto  s'accrebbe  l'amoroso  incendio, 

Che  troppo  a  tollerare  era  difficile; 

Onde,  deposto  lo  stridente  fulmine. 

Dal  ciel  discende  involto  in  bianca  nuvola 

Sopra  Pameno  prato,  ed  invisibile 

Vede  d'appresso  la  felice  giovane. 

E  già  scordato  dell'ambrosia  e  nettare. 

Le  prime  cure  il  suo  pensier  non  muovono; 

Ma  sol  dentro  di  sé  discorre  e  medita, 

Qual  sia  la  strada  più  spedita  e  facile 

Per  ingannar  la  giovinetta  semplice. 

Mirò  dal  colle  alla  marina  scendere 

Il  regio  armento  agli  odorati  pascoli 

Onde  tosto  pensò  novella  astuzia. 

Prende  di  toro  la  fallace  immagine, 

Indi  fra  gli  altri  si  confonde  e  mescola. 

La  bianca  pelle  vincerla  le  candide 

Nevi,  non  presse  ancor  da  alcun  vestigio. 

Si  veggon  sopra  al  pingue  collo  i  muscoli; 

La  pagliolaia,  che  dal  mento  agli  omeri 

Larga  si  spiega  e  nel  ginocchio  termina, 

Mentr'ei  cammina  si  dibatte  ed  agita. 

Picciolo  è  il  capo  e  son  le  corna  piccole, 

Ch'ambo  con  egual  norma  aUìn  s'incurvano, 

E  paion gemme  trasparenti  e  lucide, 

Per  man  formate  d'un  esperto  artefice. 

Placida  è  la  sua  fronte,  e  l'occhio  è  placido, 
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In  cui,  come  in  lor  sede,  ancora  albergano 
La  prima  maéstate  e  il  primo  imperio. 
Le  man,  ministre  del  trisulco  fulmine, 
In  unghia  bipartite  il  suolo  or  fendono. 
Crudeie  Amor,  chi  potrà  mai  resistere 
Al  tuo  voler,  se  il  regnator  degli  uomini 
Ebbe  per  te  sì  strana  forma  a  prendere  ? 
A  lento  passo  va  l'amante  cupido 
Là  dove  in  mezzo  alle  donzelle  lirie 
Slava  la  prole  del  fenicio  Agenore. 
Ammira  Europa  il  bel  torel,  ma  timida, 
Bench'egli  sia  sì  mansueto  e  facile, 
Arretra  i  passi  mentre  quei  si  approssima. 
Giove  sen  duole,  e  più  modesto  ed  umile 
A  lei  si  mostra,  ond'ella  ardisce  porgere 
Alla  candida  bocca  i  fiori  teneri-. 
Indi  palpa  più  ardita  il  petto  morbido, 
L'aperta  fronte  e  le  narici  tumide. 
Lieto  è  ramante,  e  nella  man  d'avorio 
Gode  talor  gli  ardenti  baci  imprimere 
S'incurva  a  terra,  e  la  donzella  incauta 
Cui  non  è  noto  chi  nel  toro  insidia, 
11  dorso  preme  alKamator  famelico. 
Ei  lento  sorge,  e  volge  i  passi  subito 
Al  lido  estremo  dove  Tonda  mormora. 
Ma  le  compagne  della  liria  vergine, 
Che  a  lei  d'appresso  lietamente  danzano 
Al  dolce  suon  di  canzonette  e  frottole, 
Come  in  trionfo  la  lor  donna  sieguono, 
E  di  novelli  fior  tutta  la  spargono. 
Ella  ride  e  sovente  il  toro  stimola, 

I  di  cui  pie,  che  così  pigri  appaiono, 
Nelle  prim'onde  le  vestigia  imprimono: 
Indi  tanto  nel  mare  i  passi  stendono. 
Che  al  fin  sotto  di  lor  le  arene  mancano: 
Ond'ei  nuotando  più  spedito  ed  agile 
Fende  col  petto  il  molle  seno  a  Tetide, 
E  col  moto  de' piedi  il  corso  accelera. 
Altro  non  sa  la  giovinetta  misera 

Che  alzare  i  piedi  e  le  ginocchia  stringere, 
E  la  variala  veste  in  su  raccogliere. 
Freno  non  ha  con  cui  lo  volga  o  regoli, 
Né,  se  l'avesse,  a  ciò  saria  valevole, 
Che  appena  può  sé  stessa  al  corno  reggere. 
Or  chi  |)otrà  senza  lagnarsi  e  piangere 
Narrar  d'Europa  i  dolorosi  gemili, 
Le  meste  voci  e  le  cadenti  lagrime 
Ch'avrian  falla  pietosa  anche  una  selice? 
Si  volge  al  lido,  e  le  compagne  vergini 
Tutte  per  nome  appella,  acciò  l'aiutino. 
Piangon  esse  accennando  e  le  rispondono, 
Ma  (l'aiutarla  alcuna  via  non  trovano. 
Or,  mentre  corre  Giove  ardito  e  rapido, 
Dalla  vista  d'Europa  i  lidi  fuggono*, 
Onde  s'udìo  con  questi  accenti  flebili 
La  mesta  donna  il  suo  dolor  diflbndere: 

Ah!  chi  m'aita  a  volgere 
Al  lido  il  loro  indomito? 
Chi  mi  soccorre  ?  Ah  barbaro 
Destino,  ah  stelle  perfide  ! 
Compagne  amabili,  portale  celeri 

II  mesto  annunzio  al  vecchio  Agenore , 


Acciò  possa  soccorrere 

Europa  lagrimevole; 

Se  no,  dovrà  poi  piangere 

L'ultima  sua  disgrazia. 

Ma,  menlre  piango  e  smanio, 

Il  toro  più  s'accelera; 

E  agli  occhi  miei  s'ascondono 

I  colli  di  Fenicia. 

Già  parmi  veder  sorgere 

Fuor  dell'ondoso  Oceano 

Marine  fere  orribili 

Che  il  crudo  dente  immergano 

Nelle  innocenti  viscere. 

Né  vi  sarà  chi  celebri 

Al  freddo  mio  cadavere 

Le  dolorose  esequie, 

Né  chi  d'unguento  o  balsamo 

Sparga  le  meste  ceneri; 

Ma  d'una  fera  indomita 

II  ventre  abbominevole 
Mi  servirà  di  tumulo. 
Almen  mie  voci  udissero 
Cadmo,  Fenice  o  Celice, 
Che  pronti  accorrerebbero. 
Pria  che  vedermi  giungere 
In  questa  età  sì  giovane 

A  sì  funesto  termine. 

Ma  tu,  toro  implacabile, 
Dove  ti  fti  trascorrere 
La  tua  soverchia  audacia  ? 
Non  troverai  già  i  teneri 
Ed  odorati  pascoli 
Che  il  corpo  tuo  nutriscano. 
Né  i  ruscelletti  limpidi 
Che  la  tua  sete  ammorzino. 
Ahimé  che  i  flutti  girano, 
Le  forze  già  mi  mancano  ! 
Torbida  patria. 
Vedova  reggia, 
Misero  Agenore, 
Ahi  madre  infelicissima. 
Soccorso,  aita  !  E  i  dolorosi  spirili, 
Per  la  troppa  mestizia  si  confusero 
Talché  i  moti  e  la  voce  in  un  mancarono, 
E  nell'onde  cadea;  ma  la  sostennero 
L'umide  figlie  del  marino  Nereo, 
Che  per  udire  i  suoi  lamenti  corsero. 
Poiché  rinvenne,  come  pietra  immobile 
Parsa  saria,  ma  i  venticelli  e  l'aure 
Talor  la  chioma  e  il  soltil  velo  scuotono. 
Come  viola  è  il  volto  esangue  e  pallido; 
Non  ballon  le  palpebre,  e  gli  o«chi  tumidi 
Dal  grave  pianto  stanno  immoti  e  stupidi, 
E  per  la  tema  che  l'atflipgo  ed  occupa, 
Con  spesso  e  grave  molo  il  cor  le  palpita. 
Venere  intanto,  che  de' cari  sudditi 
Su  la  bassa  Amatunta  e  l'alto  Idalio 
Avea  libale  le  amorose  vini  me. 
Lieta  sedendo  nella  conca  eterea, 
Col  sun  corso  fendea  le  nubi  e  l'aere: 
Mirò  di  Giove  la  fallace  immagine; 
Il  riconobbe,  e  le  amorose  insidie, 
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Ch'ei  tese  aveva  alla  donzella  semplice, 

Al  pensier  di  Ciprigna  aperte  apparvero- 

Onde  fé'  tosto  le  colombe  rapide 

Vicino  al  mar  presso  ad  Europa  scendere 

Cogli  Amorini  e  pargoletti  Geni 

Che  la  sieguon  per  tutto  e  l'accompagnano. 

Al  suo  venir  le  trattenute  lagrime, 

Cui  soverchio  timor  chiudeva  l'esito, 

Disciolse  Europa,  e  in  volto  umile  e  supplice 

Tendea  le  mani  alPalma  Dea  di  Pafìa. 

Come  fanciul  che  dal  suo  padre  rigido 

Con  (J»ra  sferza  si  sentì  percuotere, 

E  pur  ritenne  i  dolorosi  gemili 

Per  tema  d'irritarlo  a  maggior  strazio; 

Ma  se  poi  mira  la  sua  madre  giungere, 

Comincia  allor  dirottamente  a  piangere. 

Quasi  voglia  narrar  la  sua  disgrazia, 

E  a  lei  co'  suoi  singulti  aita  chiedere; 

Tal  era  Europa,  e  già  le  stanche  ed  umili 

Calde  preghiere  sue  volea  disciogliere; 

Ma  la  prevenne  la  cortese  Venere. 

Serena,  o  bella  Vergine, 
Ornai  le  luci  torbide, 
Che  teco  è  Cilerea, 

La  vaga  Dea  che  cogli  sguardi  tempera 
Il  Ciel,  le  fere  e  gli  uomini. 

L'agitator  del  fulmine 
Solca  per  te  l'Oceano 
Sotto  bovine  spoglie. 

Tu,  sua  futura  moglie,  apprendi  a  reggere 
Sì  nobii  sorte  e  prospera. 

A  te  per  lui  non  possono 
I  venti  e  l'onde  nuocere. 
Va  pur  sicura  e  lieta. 
Ch'avrai  di  Creta  antica  or  or  nell'isola 
Seco  comune  il  talamo. 

Da  te  suo  nome  traere 
La  più  gloriosa  e  nobile 
Parte  vedrem  del  mondo, 
E  dal  tuo  sen  fecondo  alta  progenie 
D'illustri  Regi  sorgere. 

Ormai  tutte  se  n'escano 
Le  Deità  marittime 
Fuor  delle  placid'onde, 
Ed  alle  sponde  della  terra  prossima 
La  bella  Europa  sieguano. 

Disse:  tosto  sparì  col  labbro  lubrico. 
Pari  a'  venti  leggieri  e  al  suono  simile. 
Ma  la  donzella,  ch'era  stata  attonita 
A  rimirar  quello  s|)lendore  insolito, 
Poiché  n'  udì  le  dolci  note  sciogliere, 
Sgombrò  dal  §en  la  prima  sua  mestizia: 
Ma  tosto  il  volto  la  vergogna  l'occupa, 
E  il  colorisce  di  novella  porpora. 

E  già  del  mar  dalle  spelonche  concave 
Nettuno  ed  Anfitrite,  e  Dori  e  Nereo, 
Ed  Ocean  colla  sua  bella  Tetide 
Su  varie  conche  accompagnati  vennero 
Dagli  arditi  Triton,  dalle  Nereidi. 
Non  lasciò  di  venire  il  vecchio  Proteo; 
Ino  ancor  venne,  e  Melicerta  e  Glauco, 
Che  seco  unite  ie  Sirene  trassero. 


Altri  i  delfini  e  le  balene  pungono, 
Su  cerulee  conchiglie  altri  s'assidono; 
Altri  d'intorno  a  lor  fra  l'onde  guizzano; 
Qual  manda  suon  dalla  ritorta  bùccina, 
Qual  dolce  scioglie  i  maritali  cantici; 
Altri  le  membra  in  strane  danze  ruotano, 
E  fatto  intorno  al  sommo  Giove  un  circolo, 
Sino  a'  lidi  di  Creta  Taccompagnano, 
Dov'egli  prese  la  primiera  immagine; 
E  quivi  1'  Ore  che  il  celeste  talamo 
D'eterni  fiori  e  nuove  frondi  sparsero, 
Furon  ministre  del  divin  coniugio. 
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t 

Là  dove  il  sol  men  temperato  e  giusto 
Della  più  calda  zona  il  cerchio  accende, 
E  l'ardente  Etiopia  il  lido  adusto 
Alla  vasta  Anfitrite  in  sen  distende. 
Del  gran  padre  Ocean  lo  speco  augusto 
Nel  più  riposto  sen  Tonda  comprende  ; 
Lo  speco  onde  il  pastor  del  marin  gregge 
Su  la  fronte  di  Giove  i  fati  legge. 
2 

Per  l'ondoso  cammin  più  mite  il  giorno 
Giunge  nell'antro  florido  e  felice, 
Sovra  il  cui  suol  di  verde  musco  adorno 
L'orma  stampare  a  mortai  pie  non  lice. 
Vivi  coralli  al  vario  sasso  intorno 
Stendon  l'annosa  lor  torta  radice, 
E  dai  lor  rami  placide  e  tranquille 
Cadon  dì  dolce  umor  tacite  stille. 
3 

Lo  speco  di  conchiglie  è  in  se  distinto 
Da  man  prudente  in  quella  parte  e  in  questa  ; 
Ma  l'artificio  onde  il  valore  è  vinto 
La  sua  fatica  altrui  non  manifesta. 
Dai  rami  poi  donde  lo  speco  è  cinto 
Pendon  smeraldi  e  perle,  e  ciò  che  desta 
Il  sol,  qualor,  nell'eritree  maremme, 
il  fresco  umor  dell'alba  addensa  in  gemme. 
4 

Qui  dall'eccelso  suo  trono  stellato 
Donde  moto  alle  cose  ognor  dispensa, 
Giove  dagli  altri  Numi  accompagnato 
Spesso  discende  alla  fraterna  mensa. 
Allor  depone  il  suo  rigore  usato. 
L'ira  sospende  a  nostro  danno  accensa; 
Ma  porta  con  la  pace  in  un  raccolto 
11  primo  imperio  nei  sereno  volto. 
5 

Sovra  candida  nube  un  giorno  assiso 
All'onda  d'EiKopia  andar  dispone, 
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E  mentre  intorno  volge  il  regio  viso , 
Le  procelle  del  mar  frena  e  compone. 
Dal  suo  lato  non  va  gian>mai  diviso 
r/augel  piinistro  (iella  sua  ragione, 
Che  porta  sempre  nelPadunco  artiglio 
Fi'eternt)  strai  che  di  giustMra  è  figlio. 
6 

Tutto  ha  d'intorno  il  fortunato  stuolo 
Che  alcun  Nume  altro  cenno  non  aspetta} 
Fin  Orlfon  dali^'agghiaccialo  polo 
La  minor  Orsajilia  gran  pompa  affretta. 
Giuno  discioglie  a!  suoi  pavoni  il  volo, 
Venere  il  freno  .alle  colombe  assetta, 
Cibele  al  carro  i  suoi  leoni  aggiunge, 
Cintia  i  tardi  giovenchi  affretta  e  punge. 
7 

Febo  reggendo  ai  bianchi  cigni  il  corso 
Al  lato  appende  la  soave  lira; 
Marte,  al  tracio  destrier  premendo  il  dorso, 
Porta  negli  occhi  il  suo  furore  e  l'ira; 
Lieo,  volgendo  alle  sue  tigri  il  morso. 
Con  la  bella  Arianna  il  cocchio  gira; 
Vien  con  la  clava  il  generoso  Alcide, 
E  Palla  che  Vulcano  ancor  deride. 
8 

Col  volo  intanto  gli  altri  Dei  previene 
li  messaggier  celeste  e  al  ciel  si  fura, 
Quei  che  un  dì  fé'  col  suon  di  chiare  avene 
Dell'occhiuto  guardian  la  luce  oscura: 
Passa  l'eterea  sede,  e  in  parte  viene 
Ov'è  colui  che  del  tridente  ha  cura: 
Espone  il  cenno  a  lui  del  sommo  Giove, 
Ed  i  Numi  del  mar  chiama  e  commove. 
9 

Dalle  concave  grotte  escono  fuora 
Veloci  allor  le  Deità  marine. 
Teti  non  fa  nell'antro  suo  dimora; 
Nereo  vien  con  le  figlie  alme  e  divine; 
Glauco  vi  porta  il  tardo  passo  ancora, 
Pel  mar  traendo  il  suo  canuto  crine; 
Proteo  che  il  corso  a  crudo  mostro  affrcna 
Il  marln  gregge  al  sommo  flutto  mena. 
10 

Delle  Sirene  vien  la  bella  schiera 
Che  alle  sue  danze  il  dolce  canto  accorda, 
Mentre  Triion  con  l'aspra  voce  e  fiera 
Della  buccina  torta  i  lidi  assorda: 
Netlim  con  faccia  rigida  e  severa 
Ai  venti  il  flutto  abbandonar  ricorda, 
E  fa  solo  restare  in  quelle  sponde 
Zeflìro  che  scherzando  increspa  l'onde. 
U 

Giove  dal  sommo  Olimpo  uscito  intanto, 
Vola  da  lato  alla  montagna  Idea, 
Ove  lasciato  Simoenta  e  Xanto 
Passa  veloce  in  mezzo  all'onda  Egea: 
Ma  quando  giunse  alla  Sicar.ia  accanto, 
Su  l'orlo  allor  della  fucina  Etnea 
li  corsero  a  mirar  Sterope  e  Bronlc 
Col  solo  sguardo  che  lor  luce  iu  fronte, 
12 

Così  del  cielo  i  Numi,  i  Dei  del  mare, 
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Facendo  intorno  al  sommo  rege  un  giro , 
Giungon  ove  d'Etiopia  il  lido  appare, 
E  quivi  giunti  il  corso  lor  finirò. 
A  Giove  l'onde  più  tranquille  e  chiare 
Quinci  e  quindi  divise  il  seno  aprirò: 
Ma  poiché  in  grembo  i  sommi  Dei  racchiuse 
S'  unì  di  nuovo  il  flutto  e  si  confuse. 
13 

Scendono  uniti  ì  Dei  nell'antro  ameno, 
Che  di  luce  novella  ornar  si  vede, 
E  qui  con  ciglio  placido  e  sereno 
Giove  fra  gli  altri  Numi  a  mensa  siede. 
E  mentre  lor  d'ambrosia  il  nappo  pieno 
Ministrano  le  Grazie  e  GanimedCs 
Vulcan  dell'armi  al  Dio  fiero  e  gagliardo 
Invia  furtivo  il  sospettoso  guardo. 
14 

Ma  intanto  ecco  ne  vien  privo  di  lena 
Col  crin  per  lunga  età  già  raro  e  bianco, 
Saturno  anch'egli  alla  gioconda  scena 
Dall'Olimpo  traendo  il  passo  stanco; 
Entra  fra  l'altra  turba,  e  giunto  appena 
Lascia  cader  su  la  sua  sede  il  fianco; 
Indi  con  un  sospiro  altrui  fa  segno 
Che  si  ricorda  del  rapito  regno. 
15 

Tutti  v'eran  raccolti  i  fiumi  insieme 
Che  prestano  a  Netlun  tributo  e  culto. 
11  Gange  v'è  che  nelle  rupi  estreme 
Tien  della  dura  Scizia  il  crine  occulto; 
Il  Nilo  v'è  che  pria  fra'  sassi  geme, 
Al  mar  poi  fa  con  sette  bocche  insulto  ; 
V'è  l'Ibero  ed  il  Po,  l'Eufrate  e  'I  Tago, 
E  v'è  Meandro  del  suo  fonte  vago. 
16 

Mille  altri  fiumi  al  gran  convito  vanno 
Che  troppo  lungo  il  rammentarli  fora. 
Solo  il  Tebro  e  'I  Danubio  ancor  non  sanno 
Romper  la  mesta  lor  tarda  dimora. 
Alfio,  temendo  di  più  grave  danno 
S'essi  non  vun  con  gli  altri  fiumi  ancora, 
Alla  gran  pompa  tacili  e  dolenti 
S'inviano  anch'essi  a  tardi  passi  e  lenti. 
17 

Sorse  il  Danubio  dal  suo  gelo  antico 
E  'I  regio  capo  sollevò  dall'urna. 
Indi  se  n'uscì>fuor  diell'antro  amico 
Cui  splende  luce  (jTebole  e  notturna; 
E  passando  dal  fluito  ali'jiere  aprico 
Gode  la  face  lucida  e  diurna; 
E  mentre  va,  dal  crin  di  canna  ornato 
Stilla  l'onda  or  da  questo,  or  da  quel  lato. 
18 

11  Tebro  anch'ei  dalla  sua  pura  fonte 
Usci  di  secco  allòro  avvinto  il  crine, 
E  mesto  alzò  l'imperTfosa  fronte 
Fuor  delle  maestose  ampie  ruino. 
Giaccion  nell'antro  suo,  del  tempo  all'onte. 
Quanti  adunaron  Tacpiile  latine 
Scettri,  corone  e  bellicosi  segni, 
E  mill'altri  di  guerra  infranti  ordegni. 
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Alfine  ambo  fermar  PiDcerto  passo 
Là  dove  è  Giove  alla  gran  pompa  intento; 
Ne  van  col  volto  così  afflitto  e  basso, 
Ch"è  della  doglia  ior  chiaro  argomento. 
Il  Tebro  appoggia  il  grave  fianco  al  sasso^ 
E  abbandona  sul  petto  il  bianco  mento; 
Fisso  il  Danubio  in  volto  a  Giove  mira, 
E  spesso  entro  di  sé  parla  e  sospira. 
20 

Volgendo  a  sorte  Giove  il  guardo  eterno, 
Vide  esser  giunti  al  suo  divin  convito 
1  due  gran  fiumi,  a  cui^l  dolore  interno 
Rendeva  unìile  e  mesto  il  ciglio  ardito; 

I  due  gran  fiumi  che  superbo  ferno 

II  Ior  nome  sonar  di  lito  in  lito. 
Qual,  disse  loro,  in  giorno  sì  sublime 
Cagion  di  doglia  i  vostri  petti  opprime  ? 

21 
Alza  il  Tebro  la  fronte  a  queste  note, 
Qual  uom  che  giaccia  in  alta  quiete  immerso, 
Che  se  alcun  suon  Porecchio  gli  percuote 
Apre  il  ciglio  di  sonno  ancora  asperso. 
Tale  ei  dal  suo  pensier  la  mente  scuote: 
E  poiché  il  ciglio  a  Giove  ebbe  converso, 
Ruppe  mentre  la  voce  al  labbro  invia 
Con  un  sospiro  al  favellar  la  via: 

22 
Come  potrò,  dicea  meno  dolente, 
L'aspetto  sostener  di  mia  sventura, 
Se  il  tener  del  mio  fato  aspro  inclemente 
Ogni  alimento  di  piacer  mi  fura  ? 
Appenft  sorge  in  Cielo  astro  lucente 
Che  mei  ricopre  un'atra  nube  impura; 
Appena  il  flutto  e  la  procella  laco. 
Che  mi  ritorna  a  disturbar  la  pace. 

23 
E  pur  non  basta  ancor,  se  il  ferro  ostile 
Di  stragi  e  morti  le  mie  sponde  ha  pieno; 
Non  basta  ancor,  se  dal  furor  civile 
La  n>esta  Italia  ha  lacerato  il  seno; 
Che  de'  miei  giorni  il  rinascente  aprile 
Di  tema  il  Ciel  ricopre  e  di  veleno. 
Con  tórre  al  pensier  mio  quel  che  gli  avanza  , 
Unico  oggetto  della  sua  speranza. 

24 
Vive  ancor  la  memoria  entrò  il  mio  petto 
Di  quel  barbaro  popolo  e  feroce 
Che  fé'  per  tema  del  superbo  aspetto 
L'onde  mie  ritirarsi  entro  la  foce. 
Allor  io,  pria  solo  a'  trionfi  eletto. 
In  un  tratto  cangiai  costumi  e  voce, 
E  vidi  (ahi  fato  rigido  e  severo!) 
Alle  mie  porle  il  Longobardo  altero. 

25 
Ma  sorse  inaspettata  amica  stella, 
Mentre  l'Italia  del  suo  mal  si  lagna, 
Dalla  reggia  di  Francia,  illustre  e  bella, 
Cui  ride  l'onda,  il  Cielo  e  la  campagna; 
Da  Francia,  a  cui  da  questa  parte  e  quella 
Il  doppio  mar  le  amene  sponde  bagna, 
E  dove  la  dottrina  ed  il  valore 


RItenner  sempre  il  vero  Ior  splendore. 
26 
Indi  a  mio  prò  la  forza  sua  rivolse, 
Sceso  dell'Alpi  alle  Ialine  arene, 
Il  primo  Carlo  che  da  me  distolse 
Le  minacciate  già  gravi  catene; 
E  tutta  Italia  dal  timor  disciolse 
Di  più  mirar  le  sanguinose  scene, 
Per  cui  de' fiumi  suoi  l'onde  più  chiare 
Vide  rosse  e  sanguigne  unirsi  ài  mare. 
27 
Ma  d'opra  così  bella  a  paragone 
Degna  mercè  l'eccelso  Carlo  ottenne; 
Perocché  Roma  nel  suo  crin  depone 
Del  serto  trionfai  l'onor  perenne. 
E  allor  con  Carlo  ogni  imperiai  ragione 
Nel  germanico  suol  di  Grecia  venne; 
Fu  spenta  allora  il  pertinace  ardore 
Dello  straniero  e  del  civil  furore. 
28 
Allor  vestito  del  valore  antico 
Destò  l'impero  i  primi  pregi  suoi 
Poiché  tu  l'accogliesti  al  seno  amico, 
Ultrice  invitta  de'  guerrieri  eroi, 
Germania  altera,  che  l'ardir  nemico 
Fregio  facesti  de'  trionfi  tuoi , 
E  di  forza  o  di  costanza  cinta 
Spesso  fosti  tentala  e  non  mai  vinta. 
29 
Ma  dier  coloro  a  sì  bei  giorni  esigilo 
Che  dopo  il  primo  Ottone  al  soglio  foro: 
Il  terzo  Enrico  che  dal  proprio  figlio 
Spogliato  fu  dell'imperiale  alloro; 
E  Frederico  che  con  torvo  ciglio 
Tolse  all'lnsubria  il  suo  maggior  decoro, 
E  tanto  sciolse  al  suo  furore  il  freno, 
Ch'io  pur  n'intesi  le  ferite  al  seno. 
30 
Portò  in  Italia  con  le  forti  schiere 
Il  nuovo  Frederico  altre  ruine; 
Ma  il  corso  delle  sue  speranze  altere 
Fu  rotto  dalla  sorte  in  Parma  alfine. 
E  intanto,  deste  le  discordie  fiere 
Delle  guelfe  fazioni  e  ghibelline, 
I  Fér  dell'insano  acciaro  ai  crudi  lampi 
Di  civil  sangue  rosseggiare  i  campi. 
31 
Ma  dopo  tante  stragi  e  tanti  affanni 
Spuntò  dal  nostro  del  raggio  divino, 
Che  dell'impero  a  ristorare  i  danni 
Portò  nella  Germania  il  cor  latino. 
E  quella  stirpe  che  da' greci  inganni 
j  Fé'  ritorno  fuggendo  al  suol  Quirino, 
j  Dopo  aver  varii  nomi  e  forme  prese, 
Un  ramo  alfin  nella  Germania  stese. 
32 
Di  sì  bel  ramo  il  fiore  al  Ciel  più  grato 
Ridolfo  fu,  nella  cui  degna  prole 
Ottenne  il  primo  suo  placido  stato 
Del  vasto  impero  la  scomposta  mole. 
Allor  d'Italia  ogni  terror  fugato 
Fu  come  l'ombra  a'  chiari  rai  del  sote, 
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E  lungi  dall'aspetto  bellicoso 
Torna  TEsperia  al  dolce  suo  riposo. 
33 
Per  germe  cos\  eccelso  e  sovrumano 
L'imperiali  insegne  il  ciel  condusse, 
In  fin  che  poi  del  sesto  Carlo  in  mano 
Dell'impero  latino  il  fren  ridusse, 
11  quale  al  proprio  scettro  e  al  suol  germano 
Nuovo  splendor  co'  suoi  consigli  addusse, 
E  superando  ogni  mortai  desio, 

I  pregi  in  sé  di  tutti  gli  Avi  unio. 

34 
Perciocché  i  doni,  ai  quali  a  parte  a  parte 
Con  tanto  stento  ogni  mortale  aspira , 
Così  prodigo  a  Carlo  il  Ciel  comparte, 
Che  accolti  il  mondo  in  lui  tutti  gli  ammira. 
Ei  sa  di  guerra,  ei  sa  di  pace  ogni  arte, 
E  mesce  così  ben  ragione  ed  ira, 
Che  l'ardir  porge  alla  prudenza  lena, 
E  la  prudenza  il  troppo  ardire  affrena. 

35 
E  con  sì  mite  impero  accoglie  e  regge 
A  suo  voler  la  sottoposta  gente, 
Che,  mentre  egli  del  mondo  il  fren  corregge, 

II  peso  del  comando  alcun  non  sente. 
Perocché,  quando  quei  che  altrui  dà  legge, 
Al  giusto  fa  servir  la  propria  mente, 
Allor  chi  norma  dal  suo  labbro  attende, 
Compagno  nel  servire  a  lui  si  rende. 

36 
In  sì  felice  calma  io  mi  giacea. 
Da  me  deposto  ogni  pensiero  audace, 
Perchè  nuovi  perigli  io  non  temea 
Che  disturbasse  la  mia  bella  pace. 
Ma  torna  già  de'  danni  miei  l' idea, 
Già  nel  mio  petto  ogni  speranza  tace 
Se  manca  prole  a  Carlo,  onde  si  veda 
Chi  nel  senno  e  nel  trono  a  luì  succeda. 

37 
Questo  è  il  timor  che  dal  pensier  mi  toglie 
Col  suo  rigido  gelo  ogni  diletto, 
E  m'offre,  ahimè  !  delle  passate  doglie 
Avanti  gli  occhi  l'importuno  aspetto. 
Questo  timor  sul  volto  mio  raccoglie 
Tutto  Parranno  entro  del  sen  concetto; 
Questo  è  il  Umor  per  cui  d'udir  già  parmi 
Le  mie  sponde  sonar  di  strida  e  d'armi. 

38 
Così  dicea  con  dolorose  note, 
Spiegando  la  sua  tema,  il  nobil  fiume , 
E  in  mezzo  del  lamento  ancor  non  puote 
Lasciare  il  generoso  almo  costume. 
Ma  il  Danubio,  ch'avrà  le  luci  immole 
Fisse  fin  or  nel  più  possente  Nume, 
poiché  vide  tacersi  il  fiume  amico, 
Disciolse  io  questi  detti  il  labbro  antico: 

39 
Se  per  tal  tema  sol  tanto  timore 
Mostra  il  Tebro,  alla  cui  lontana  riva 
Del  mio  gran  Carlo  il  nobile  splendore 
In  parte  stanco  del  cammino  arriva,  ' 
Quanta  doglia  dovrò  chiudere  al  core 


Se  di  stirpe  s\  degna  il  ciel  mi  priva, 
lo  che  dalPampio  mio  rapido  flutto 
Colgo  del  suo  valor  vicino  il  fruito  ? 

40 
Già  veggo,  ahimè  !  che  la  sorena  luce 
Del  germanico  ciel  tutta  s'imbruna, 
Mentre  nell'onde  mie  fiero  riluce 
l/atro  splendor  dell'ottomana  luna. 
Parmi  già  rimirar  barbaro  duce 
Che  stragi  e  ceppi  per  mio  danno  aduna; 
Parmi  che  il  sol  più  chiaro  a  me  non  splenda^ 
Ma  che  sanguigno  il  lume  suo  mi  reuda. 

41 
Che  vaimi,  lasso,  col  veloce  corso 
Munir  la  sede  de' cesarei  regni; 
Che  vaimi  aver  più  d'Oceano  il  dorso 
Grave  di  tanti  bellicosi  legni. 
Se  quella  stirpe  ond'altendea  soccorso, 
E  che  tanti  mi  die  divini  ingegni, 
Quella,  in  cui  tutto  il  mio  poter  s'annida. 
Senza  speme  mi  lascia  e  senza  guida  ? 

42 
Più  volea  dir,  che  su  le  labbra  meste 
Tutto  fuggia  del  sen  l'aspro  tormento: 
Ma  Giove,  con  la  voce  aurea  e  celeste, 
Ruppe  nel  mezzo  il  grave  suo  lamento. 
Di  tacito  sembiante  ognun  si  veste, 
Ciascuno  in  lui  trattien  lo  sguardo  attento; 
Ed  ei,  non  più,  lor  disse;  ha  scosso  ormai 
Sì  van  timore  i  vostri  petti  assai. 

43 
Non  può  perir  la  stirpe  invitta  e  pia 
Cui  lutti  son  gli  uomini  e  i  Numi  amici; 
Anzi  con  lei  cominceran  la  via 
Nuove  serie  di  secoli  felici. 
Ma,  Giuno,  intanto  tua  la  cura  sia 
Di  fugare  i  sospetti  a'  lor  nemici, 
E  facendo  d'Augusta  il  sen  fecondo. 
Render  lume  all'impero  e  pace  al  mondo. 

44 
Appena  con  tai  detti  il  fato  ascoso 
Agli  altri  Numi  il  sommo  Giove  aprio, 
Che  del  concavo  speco  il  sasso  ombroso 
Di  lieto  plauso  risonar  s'udio; 
E  in  un  tratto  Paspetto  timoroso 
Dal  volto  de' due  fiumi  allor  fuggìo; 
E  il  passato  timor  su  le  lor  cig'ia 
In  contento  cangiossi  e  meraviglia. 

45 
Ma  la  sorella  dclPinvitto  Giove, 
Poiché  il  voler  del  suo  germano  intese. 
Su  la  mensa  celeste  il  braccio  muove,  : 

Ed  indi  in  mano  un  aureo  nappo  prese; 
Poscia,  rivolto  il  nobil  ciglio  altrove , 
A  sé  chiamò  del  mar  la  Dea  cortese. 
Che  il  nappo  empiè  del  suo  divin  liquore 
Con  quella  man  con  cui  governa  Amore. 

4G 
Chiamò  di  poi  la  più  veloce  ancella 
Che  dal  suo  lato  mai  non  si  diparte; 
Di  Taumanti  la  figlia,  Iride  bella, 
(  Cui  sì  leggiadro  aspetto  il  sol  comparte. 
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A  (juella  porge  l'aurea  coppa,  a  quella 
Karra  ciò  che  far  deg^Ma  a  parte  a  parie; 
Ed  ella  pria  di  Giuno  il  cenno  intende, 
Poscia  in  ver  la  Germania  il  corso  prende. 

47 
Spiega  la  vaga  Dea  le  rapid'ale, 
Trattando  l'aria  placida  e  tranquilla, 
E  regge  inverso  il  cielo  il  voi  sì  eguale, 
Che  non  cade  dal  nappo  alcuna  slilla. 
E  njentre  ella  veloce  in  allo  sale 
Di  celeste  splendor  tutta  sfavilla, 
E  quel  tratto  del  ciel  dond'ella  passa, 
Di  diversi  colori  ornato  lassa. 

48 
'    Giunge  là  dove  del  Danubio  l'onda 
All'illustre  \ienna  il  fianco  lava, 
E  vede  sopra  l'arenosa  sponda 
Carlo  che  grave  e  pensieroso  stava. 
Egli  all'ioqufeta  Tracia  e  furibonda 
Nuove  catene  entro  il  pensier  formava. 
Per  prevenir  coi  provvidi  consigli 
Di  tutta  Europa  i  prossimi  perigli. 

49 
Aveva  a  lato  il  duce,  al  ciel  sì  caro, 
Eugenio,  onor  dei  bellicosi  eroi. 
Quegli  il  cui  nome  va  temuto  e  chiaro 
Dal  Doristene  algente  ai  lidi  eoi: 
Quei  che  col  lampo  dell'ardito  acciaro 
Fu  strada,  o  Carlo,  ai  gran  disegni  tuoi; 
E  qualor  la  sua  mano  il  brando  strinse, 
1  tuoi  nemici,  o  volse  in  fuga,  o  estinse. 

50 
Alfin  la  Diva  ai  vanni  il  moto  allenta, 
Ed  in  chiuso  giardin  le  piante  posa, 
Là  dove  stava  a  córre  i  fiori  intenta 
La  celeste  di  Carlo  augusta  sposa. 
Iri  la  mira  e  disturbar  paventa 
Dalla  dolce  opra  sua  la  man  graziosa; 
Tre  volte  per  parlarle  a  lei  ne  venne, 
E  timida  tre  volte  il  pie  ritenne. 

51 
Più  che  donna  mortai,  celeste  Dea, 
Mirandola  sì  vaga.  Iri  la  crede. 
Che  di  Zeusi  o  di  Apelle  opra  parca 
Dal  biondo  crine  al  ritondetto  piede. 
Le  guance  e  il  petto  d'un  color  lingea 
A  cui  l'avorio  e  l'ostro  il  pregio  cede, 
E  sotto  i  neri  cigli  il  vivo  sguardo 
Yolgea  d'intorno  a  lento  moto  e  tardo. 

52 
Poi  pensando  che  grave  esser  potria 
La  sua  dimora  alla  superna  chiostra, 
Lascia  la  tema,  onde  si  cinse  pria 
iride  ed  improvvisa  a  lei  si  mostra. 
E  dice:  Augusta,  a  voi  Giuno  m'invia, 
Per  rendere  immortai  la  stirpe  vostra. 
Con  questo  eterno  nappo  il  qual  ripieno 
Ha  d'ambrosia  celeste  il  cavo  seno. 

53 
Questo  liquore  aduna  in  sé  la  speme 
D'Europa  tutta,  anzi  del  mondo  intero. 
Che  rimirar  dopo  il  graa  Carlo  teme 
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Spenta  la  face  del  romano  impero, 
A  cui  germogli  dell'Austriaco  seme 
Par  che  nieghi  fin  ora  il  ciel  severo. 
Ma  invan  questo  timor  sua  pace  oscura, 
Che  di  stirpe  si  degna  i  Numi  han  cura. 
54 

Quando  il  felice  suono  ed  improvviso 
Di  queste  note  Elisabetta  ascolta, 
Dai  porporini  fiori  alzando  il  viso. 
Ad  Iri  il  guardo  ed  il  pensier  rivolta: 
K,  aprendo  i  labbri  in  un  piacevoi  riso, 
Come  colei  che  da  gran  tema  è  tolta, 
AlPannunzio  di  ciò  che  tanto  brama. 
Questi  dall'imo  petto  accenti  chiama: 
55 

E  chi  sei  tu  che  di  sì  vario  lume 
L'aria  d'intorno  ed  il  tuo  volto  tingi, 
E  sì  diverse  e  colorate  piume. 
Atte  il  cielo  a  trattare,  al  tergo  cingi  ? 
Sei  vera  Diva,  o  pur  qualche  Nume 
Al  mio  desir  l'immagine  dipingi? 
Qual  merlo  ho  che  dal  Ciel  scendan  gli  Dei 
Per  ministrar  l'ambrosia  ai  labbri  miei? 
56 

Riprese  allor  la  Diva:  Iride  io  sono, 
Di  Giuno  insieme  e  messaggera  e  figlia, 
Che  siede  sotto  il  luminoso  trono 
Ove  Giove  coi  Fati  si  consiglia. 
Questo  per  me  liquor  vi  manda  in  dono 
Giuno,  la  Diva  candida  e  vermiglia. 
Per  soddisfar  de' popoli  devoti 
Col  vostro  parto  agPinfiniti  voti. 
57 

Dal  tuo  seno  i  mortali  eterna  prole 
Di  nuovi  Semidei  nascer  vedranno, 
I  quai,  per  fin  che  in  Ciel  s'aggiri  il  sole, 
In  mano  il  fren  dell'universo  avranno. 
E  glorioso  più  di  quel  che  suole 
L'Austriaco  nome  risonar  faranno. 
Né  lasceran  del  mondo  ascosa  parte 
Ove  le  glorie  lor  non  siano  sparte. 
58 

Vedrassi  allor  co!  vostro  scettro  unita 
Un'altra  volta  l'orientai  corona, 
Che  a  quella  destra  che  a  voi  l'  ha  rapita , 
Per  lungo  tempo  il  Ciel  già  non  la  dona, 
E  la  tua  stirpe  sua  potenza  ardita 
Là  stenderà  dove  il  gran  Giove  tuona, 
E  Giove  stesso  ai  degni  figli  tuoi 
Dividerà  contento  i  regni  suoi. 
59 

Vedrassi  far  dal  sommo  Ciel  ritorno 
La  bella  Astrea  di  giusto  acciaro  armala. 
Lasciando  delle  stelle  il  soglio  adorno, 
Fra  voi  mortali,  onde  fuggìo  sdegnata, 
E  il  torbido  Furor  con  onta  e  scorno 
Fra  i  ceppi  stringerà  la  destra  irata, 
E  tornerà  senz'irà  e  senza  sdegno 
Del  buon  Saturno  il  fortunato  regno. 
60 

Disse:  ed  Augusta,  che  tai  detti  sente, 
Sparge  le  guance  di  color  di  rose; 
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Indi  al  labbro  di  porpora  ridente 

Del  soave  liquore  il  nappo  pose. 

Iri,  ciò  visto,  il  volto  suo  lucente 

Fura  ad  Augusta,  e  nel  fulgor  si  ascose, 

Per  entro  Paria  lucida  e  serena, 

Di  sé  lasciando  la  sembianza  appena. 


CANZONETTA 

l^na  schiera  di  villanelle  comparisce  ballando 
e  cantando  il  seguente 

Coro. 
11  sol  tramonta  ormai: 
Belle,  a  danzar  correte: 
Ma  chi  di  noi,  chi  mai 
La  danza  guiderà  ? 
Si  ferma  il  ballo  e  canta  sola 

una  Fillanella. 
lo,  se  vi  piace,  o  belle 
Compagne  Villanelle, 

10  condurrò  la  schiera-: 
Comincerò  primiera; 

E  del  mio  piò  la  traccia 

Ogni  altra  seguirà. 
Ma,  se  danzar  volete, 

Siate  ridenti  e  liete: 

Chi  sarà  mesta  in  faccia, 

Nemica  mia  sarà. 
Cantano  tutti  ballando  come  nel  principio 
Coro. 
Chi  non  ha  il  cor  contento 

Fugga  dal  nostro  coro; 

E  solo  a  suo  talento 

Sospiri  in  libertà. 
Si  ferma  il  ballo  e  canta  solo 

un  Fìlianello. 
Di  un'allegria  vivace 

Non  v'è  la  più  perfetta 

Universal  ricetta 

Per  ogni  infermità. 
Mette  i  pi-nsieri  in  pace, 

11  mal  trasforma  in  bene, 
La  gioventù  mantiene, 
Conserva  la  beltà. 

Tutti  ballando  e  cantando. 
Chi  non  ha  il  cor  contento 
Fugga  dal  nostro  coro; 
E  solo  a  suo  talento 
Sospiri  io  libertà. 

COMPLBIENTI  DRAMMATICI 
1. 

ARcinucuESSE  Prima  e  Seconda. 

Ar.  I.  Dove,  amata  germana, 

Dove  corri  sì  lieta  ? 
Ar.  11. 

Deiraflelto  materno. 
Ar.  I.  E  come  ? 

Jr.  11.  Ascolla. 

Oggi  alPaugusla  Madre 

Simile  io  diverrò. 


A  farmi  degna 


Ar.  1.  Tu! 

Ar.  II.  Sì.  Le  vesti, 

11  crin,  le  gemme,  ogni  ornamento  a'  suoi 
Eguale  avrò.  La  mia  fedel  ministra 
Ritrarla  in  me  promette. 
Ar.  I.  E  tanta  cura 

Che  gioverà  ? 
Ar.  II.  Che  gioverà  !  Tu  stessa 

Non  dicesti  finor  che  per  piacerle 
Somigliarla  bisogna  ? 
Ar.  I.  E  dissi  il  vero. 

Ar.  II.  Dunque  perchè  di  comparirle  innanzi 
Studiarmi  io  dovrei 
Nel  dì  del  suo  natal  simile  a  lei? 
Imiterò  quel  guardo, 
Quel  riso  suo  natio: 
E  sarò  bella  anch'io, 
E  cara  a  lei  sarò. 
L'imiterò:  che  ognora 
11  mio  pensier  Tammira; 
So  come  il  guardo  gira, 
Com'ella  ride  io  so. 
Ar.  I.  Ah  germana,  ab  non  basta 
Solo  ritrarre  in  noi 

Gli  esterni  pregi  suoi:  quei  che  ha  nell'alma, 
Quei  che  ha  nel  cor,  tante  virtù  reali, 
Quelle  imitar  conviene.  Sia  questo  il  grande, 
Questo  runico  sia  nostro  pensiero: 
E  ci  amerà  la  Madre  e  il  mondo  intero. 
È  troppo  ardito  il  volo: 
Quasi  il  mio  cor  diffida: 
Ma  certa  è  quella  guida 
Che  noi  dobbiam  seguir. 
Può  quel  sembiante  solo 
Rassicurar  chi  teme, 
Somministrar  la  speme. 
Giustificar  Tardir. 

IL 
ARCiDUCBESSE  Prima  e  Secojida. 

Ar.  I.  Apprendesti,  o  germana, 

I  rispettosi  sensi 

Ch'espor  tu  devi  al  padre? 
Ar.  II.  Io  nulla  appresi , 

E  apprenderli  non  voglio:  ei  s'avvedrebbe 

Che  non  son  miei. 
Jr.  l.  Del  genitore  augusto 

Sai  pur  che  oggi  è  il  natal  ? 
Ar.  Il  Lo  so. 

Ar.  I.  Che  a  lui 

Or  ora  andar  conviene  ? 
Ar.  II.  Andiam. 

Ar.  I.  Sì  franca 

Non  preparala  andrai  ? 
Ar.  11.  Prepararmi  I  E  perchè  ? 
Ar.  I.  Ma  che  dirai  ? 

Ar.  II,  Io  gli  dirò  che  Tamo: 

Che  m'ami  io  gli  dirò: 
Ch'essergli  caro  io  bramo, 
Che  altro  nel  cor  non  ho. 
Ar.  l.  Oh  invidiabile,  oh  bella, 


646 


CANTATE 


Oh  sicura  innocenza  1  Amor  da  luì 
Entrambe  sospiriani-,  ma  a  meritarlo 
Qual  dura  impresa  avremo 
Tu  ignori  e  ardisci,  io  lo  conosco  o  tremo. 
Ah  no,  così  nel  seno 

Non  palpitar,  mio  core; 

Fai  torlo  al  Genitore 

Con  questo  palpitar. 
D"'amor  si  rende  indegno 

Chi  il  suo  dovere  obblia; 

Chi  meritar  desia 

Comincia  a  meritar. 


CANTATE 
IL  TRIONFO  DELLA  GLORIA 

CANTATA 

Deir  oziosa  Sciro 
Lieto  languia  nel  dilettoso  esigilo, 
Prigioniero  d'amor,  di  Teti  il  figlio: 
D'Amor  che  al  par  geloso 
Di  sì  gran  prigionier,  quanto  superbo, 
A  custodirlo  ogni  arte 
Poneva  in  opra.  In  Deidamia  a  lui 
Scaltro  additava  ognora 
Qualche  nuova  beltà.  D'ogni  suo  molo, 
D'ogni  accento  di  lei,  d'ogni  negletto 
Suo  girar  di  pupille 

Subito  ordiva  un  laccio  al  cor  d'Achille. 
A'vea  dMnsidie  intorno 
Tutto  pieno  il  soggiorno.  la  ogni  parte 
Della  splendida  reggia 
Non  s'udian  che  sospiri, 
Che  voci,  che  lamenti, 
Che  susurri  d'amore:  e  nelle  chete 
Ombre  de' boschi  a' dolci  furti  amici, 
Dell'aure  seduttrici 
Il  dolce  vaneggiar,  de'  lieti  augelli 
11  lascivo  garrir,  fra  sasso  e  sasso 
Il  franger  delle  vive  onde  sonore, 
La  terra,  il  Ciel,  tutto  inspirava  amore. 
In  femminili  spoglie 
Là,  scordato  di  sé,  traeva  i  giorni, 
L'innamorato  Eroe.  Non  armi  ed  ire, 
Non  battaglie  e  trionfi 
Eran  le  cure  sue,  ma  dolci  inviti, 
Ma  languide  repulse, 
Mendicate  querele, 
Replicate  promesse, 
E  perdoni  e  contese, 
E  lusinghe  ed  offese,  e  cento  e  cento 
A  queste  somiglianti 
Fanciullesche  follie,  serie  agli  amanti. 
Sol  tu  sei  (dicea  talora) 

La  mia  vita  e  la  mia  speme; 

E  chiudea  le  voci  estreme 

Con  un  tenero  sospir. 
Io  languisco,  io  vengo  meno 

Sol  per  te  (lalw*  diceva); 


E  stringea  frattanto  al  seno 
La  cagion  del  suo  languir. 
Ma  che  usurpasse  Amore 
Un  cor  promesso  a  lei,  gran  tempo  in  pace, 
La  Gloria  non  soffrì.  Venne  ad  Achille, 
L'avvertì  del  suo  stato, 
E  gli  Irasse  su  gli  occhi  Ulisse  armato. 
Alla  vista,  all'invito 
Achille  si  destò,  vide  il  suo  fallo, 
Arrossì  di  vergogna, 
Di  sdegno  impallidì,  e  le  vesti  indegne 
Si  lacerò  d'intorno,  armi  richiese, 
E  ad  emendar  le  colpe  sue  trascorse 
Già  ne  partia;  ma  Deidamia  accorse. 
Pallida,  semiviva, 

Disperata,  anelante,  invan  più  volte 
Tentò  parlar,  né  mai  potè  nel  pianto 
Formar  parole.  Ah,  se  parlar  potea. 
L'infelice  in  quel  punto  ancor  vincea. 
Ingiusti,  0  Principessa, 
(Ei  disse  a  lei)  son  que'  trasporti  tuoi. 
Se  vile  ancor  mi  vuoi,  perdita  io  sono 
Facile  a  riparar;  se  eroe  mi  brami, 
Soffri  ch'io  lo  divenga.  Addio.  Sarai 
Tu  sola  ognor...  Quel  risoluto  addio 
La  bella  non  sostenne: 
Sentì  stringersi  il  cor,  gelossi  e  svenne. 
Ah  che  sarà  d'Achille!  Allori  e  palme 
Gli  promette  la  Gloria:  Amor  gli  addita 
Moribondo  il  suo  bene:  una  codardo. 
L'altro  il  chiama  crudel;  l'eroe,  l'amante. 
Si  confondono  in  lui,  pugnano  insieme. 
Piange  in  un  punto  e  freme; 
Vuol  partire  e  soggiorna; 
S'incammina  e  ritorna.  Alfin  raccoglie 
Tutta  la  sua  virtù,  preme  nel  seno 
La  tenera  pietà  che  il  cor  ^\ì  strugge; 
Tace,  pensa,  risolve,  ardisce  e  fugge. 
Fuggì  piangendo,  è  vero. 

Ma  con  la  Gloria  accanto 

Che  rasciugò  quel  pianto. 

Che  trionfò  d'Amor. 
Questo  del  Nume  arciero 

É  il  capriccioso  istinto; 

Chi  lo  disfida  è  vinto, 

Chi  fugge  è  vincitor. 


PEL  NOME  DI  MARIA  TERESA 

IMPERATRICE  REGINA  ^ 

CANTATA 

Silenzio,  o  Muse.  Ognuno  esalta,  è  vero, 
D'Augusta  i  pregi  in  questo  dì  felice, 
E  a  voi  lo  vieta  Augusta,  e  a  voi  non  lice 
È  ver,  dura  è  la  legge;  è  ver,  potreste 
Lagnarvene  a  ragion:  ma  chi  frattanto. 
Chi  ragion  vi  farà?  Gli  Dei?  Son  tutti 
Dichiarali  per  lei.  Gli  uomini?  E  dove 
Trovar  chi  non  Tadori?  In  vostro  danno, 
Qualunque  in  terra  o  in  cielo 
L'arbitro  sia,  ricaderan  le  accuse. 


CANTATE 
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Ah  conviene  ubbidir-,  silenzio,  o  Muse. 
Non  provate,  io  vel  consiglio, 
Quanto  possa  in  su  quel  ciglio 
Uno  sdegno  passeggier; 
Su  quel  ciglio  onde  il  coraggio 
De'  più  intrepidi  dipende, 
Che  l'arbitrio  o  toglie  e  rende 
Di  parlare  o  di  tacer. 
Consolatevi  alfine;  alfìn  vi  toglie 
Il  divieto  d'Augusta  a  un  gran  cimento. 
Che  diresto  di  lei?  Chi  può  dir  tanto, 
Che  al  ver  s'appressi  ?  E  chi  può  dir  sì  poco, 
Ch'ella  il  sopporti?0  in  questa  guisa  o  in  quella 
Voi  parreste,  in  narrando  i  suoi  trofei, 
Maligne  agli  altri,  o  adulatrici  a  lei. 
Può  degnamente  ognuno 
Lodarla  ed  ubbidir.  Chi  di  Teresa 
L'invitto  esprime  sol  nome  sublime, 
Esegiusce  il  comando  e  tutto  esprime. 
A  dir  di  quanti  allori 
S'ornin  le  auguste  chiome, 
A  far  che  ognun  l'adori 
Quel  nome  basterà; 
Nome  che  io  sé  comprende 
Più  di  quahinquelode: 
Nome  che  altera  rende 
Questa  felice  età. 


PEL  GIORNO  NATALIZIO 

DI    MARIA   TERESA 

IMPERATRICE  REGINA 
CANTATA 

Giusti  Dei,  che  sarà!  Qual  si  nasconde 
Oggi  nella  mia  cetra 
Genio  maligno?  Inutilmente  io  sudo 
Già  lung'ora  a  temprarla.  Invan  le  corde 
Cangio,  vibro  e  rallento:  esse  ritrose 
Sempre  alla  man, sempre  all'orecchio  infide 
Rendono  un  suon  che  mi  confonde  e  stride. 
Ma  dono  vostro,  o  Muse, 
Fu  questa  cetra.  Ah,  se  in  un  di  sì  grande 
Mi  lascia  in  abbandono, 
Ripigliate,  io  noi  curo,  il  vostro  dono. 
Quella  cetra  ah  !  pur  tu  sei, 
Che  addolcì  gli  affanni  miei, 
Che  d'ogni  alma  a  suo  talento, 
D'ogni  cor  la  via  s'aprì. 
Ah  !  sei  tu,  tu  sei  pur  quella 
Che  nel  sen  della  mia  bella 
Tante  volte,  io  lo  rammento. 
La  fierezza  intenerì. 
Di  quanto,  o  cetra  ingrata. 
Debitrice  mi  sei!  Per  farti  ognora 
Più  illustre,  più  sonora,  a  le  d'intorno 
1  dì,  le  notti  impallidii;  me  stesso 
Posi  io  obblio  per  te;  fra  le  più  care 
Tenere  cure  mie  tal  luogo  avesti, 
Che  Nice  istessa  a  ingelosir  giungesti. 


Ed  oggi... oh  tradimento!.. ed  oggi... oh  Dei! 
Nel  bisogno  più  grande. ..Ah  vanne  al  suolo, 
Inutile  stromento: 
Te  calpesti  l'armento; 
Te  insulti  ogni  pastor;  sua  fragil  tela 
Nel  tuo  sen  polveroso  Aracne  ordisca; 
Né  dell'onore  antico 
Orma  restando  in  te...  Folle,  che  dico! 
Tutta  la  colpa  è  mia.  Punisce  il  cielo 
Un  temerario  ardir.  Perdono,  Augusta: 
Errai;  mi  pento;  io  tacerò.  Soggetto 
Sia  questo  dì  felice 
A  più  degno  cantor.  Sarà  più  saggio 
In  avvenir  chi  nel  cimento  apprese 
Col  suo  valore  a  misurar  le  imprese. 
Non  vada  un  picciol  legno 

A  contrastar  col  vento, 

A  provocar  lo  sdegno 

D'un  procelloso  mar. 
Sia  nobil  suo  cimento 

L' andar  de'  salsi  umori 

Ai  muti  abitatori 

La  pace  a  disturbar. 


PEL  GIORNO  NATALIZIO 

DI    FRANCESCO  I. 

IMPERAIOR  DE' ROMANI 
CANTATA 

Già  fra  l' ombre  il  sol  prevale: 
Spiega  i  vanni,  augel  reale, 
E  saluta  il  nuovo  dì. 
Questo  dì  che  fa  ritorno, 

E  il  gran  dì  che  a'rai  del  giorno 
Il  tuo  Giove  i  lumi  aprì. 
Oggi,  0  del  soglio  augusto  augel  custode, 
Il  tuo  distinguer  dèi 
Dal  giubilo  comun.  Se  a  tutti  è  sacro 
D'un  Cesare  il  natal,  da  cui  la  terra 
Tanto  ottien,  tanto  spera,  ei  non  è  meno 
Memorabil  per  te.  Sai  che  smarrito 
Fra'  nembi  e  le  procelle 
Con  volo  incerto  e  mal  sicuro  errasti-. 
Sai  quanto  allor  provasti 
Nero  il  ciel,  gli  astri  avversi,  il  vento  infido, 
E  sai  qual  man  t'ha  ricondotto  al  nido. 
Su  quella  man  baleni 
Oggi  uno  strai  per  te, 
Che  adorni  al  regio  pie 
Nuovi  trofei: 
Che  degli  augusti  sdegni 
Lasciando  i  segni  impressi,  * 

E  vendichi  gli  oppressi, 
E  opprima  i  rei. 

LA  SCUSA 

CANTATA 

No,  perdonami,  o  Glori;  io  non  intendo 
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Quest'ingiusta  ira  tua.  Che  dissi  alfine? 
Qual  è  la  colpa  mia?  Dissi  ch'iu  t'amo; 
li  mio  ben  ti  chiamai.  Questo  ti  sembra 
Un  delitto  sì  nero?  Ah,  se  l'amarti 
Rende  un  cor  delinquente, 
Chi  mai  non  ti  mirò  solo  è  innocente. 
Trova  un  sol,  mia  bella  Glori, 
Che  ti  parli  e  non  sospiri, 
Che  ti  vegga  e  non  t'adori, 
E  poi  sdegnati  con  me. 
Ma  perchè  fra  tanti  rei 

Sol  con  me  perchè  t'adiri? 
Ah,  se  amabile  tu  sei, 
Colpa  mia,  crudel,  non  è. 
Placali,  0  pastorella, 
Ritorna  a  farti  bella.  Ah  non  sai  come 
Ti  sfigura  quell'ira!  A  me  noi  credi? 
Specchiati  in  questa  fonte. È  ver?  T'inganno? 
Riconoscer  ti  puoi?  Quel  fosco  ciglio, 
Quella  rugosa  fronte, 
Quell'aria  di  fierezza 
Non  scema  per  metà  la  tua  bellezza? 
Vi  son  per  vendicarti, 
Vi  son  pure  altre  vie.  Se  il  dirti  io  t'amo, 
Se  il  chiamarti  mio  bene  oltraggi  sono, 
Oltraggiami  tu  ancora,  io  ti  perdono. 
Sopporterò  con  pace 
Anch'io  date...  Ma  tu  sorridi?  Oh  riso 
Che  m'invola  a  me  stesso  ! 
Specchiati,  Glori  mia,  specchiati  adesso. 
Guarda  quanta  bellezza 
Quel  riso  accresce  altuosembiante!  Orpensa 
Che  farla  la  pietà.  Confesso  anch'io 
Che  d'un  volto  ridente  è  grande  il  vanto, 
Ma  un  bel  volto  pietoso  è  un  altro  incanto. 
Torna  in  quell'onda  chiara 
Solo  una  volta  ancora. 
Torna  a  mirarti,  o  cara, 
Ma  in  atto  di  pietà. 
Mille  nel  volto  allora 
Nuove  bellezze  avrai; 
Più  que'  vezzosi  rai, 
Sdegno  non  turberà. 

IL  CONSIGLIO 

CANTATA 

Ascolta,  amico  Tirsi,  ascolta,  e  credi 
Ch'io  ti  parlo  col  cor.  Pietà  mi  fai, 
Tremo  per  te.  Chi  ti  consiglia,  o  stolto, 
A  fissar  le  pupille  in  volto  a  Nice  ? 
Ah  guardati  infelice; 
Cadrai  ne' lacci  suoi.  Nice  è  vezzosa, 
,    Pur  troppo  anch'io  lo  so;  Nice  ha  nel  viso 
Un  dolce  non  so  che,  che  a  tutti  è  grato, 
Che  nessun  sa  spiegar,  che  invano  ogni  altra 
Emula  ninfa  ad  imitar  s'affanna: 
Ma  quanto,  ah  tu  noi  sai,  quanto  è  tiranna! 
lo  lo  so,  che  il  bel  sembiante 

Un  istante,  oh  Dio  !  mirai; 

E  mai  più  da  quell'istante 

Non  lasciai  di  sospirar. 


lo  lo  so;  lo  sanno  queste 
Valli  ombrose,  erme  foreste 
Che  han  da  me  quel  nome  amalo 
Imparato  a  replicar. 
Se  credi  a  que'  soavi 
Atti  cortesi,  onde  adescar  ti  vedi. 
Se  a  quegli  sguardi  credi. 
Che  languidi  e  furtivi 
Fissa  ne'  tuoi,  se  a  quel  parlar  ti  fidi. 
Che  sì  poco  promette 
E  fa  tanto  sperar,  pietosa,  amante 
Già  tua  la  crederai. 
Ah  pur  io  l'ho  creduto,  e  m'ingannai! 
È  lusinga,  è  follia:  Nice  non  ama 
Che  de'  begli  occhi  sui 
Il  trionfo  in  altrui:  Nice  non  gode 
Che  al  vedersi  ogni  dì  crescer  d'intorno 
De'miseri  la  schiera:  i  nuovi  alletta, 
Gli  antichi  insulta,  e  pur  non  v'è  chi  possa 
Uscir  di  servitù.  Non  so  qual  sia 
L'incognita  magia,  l'arte  che  impiega; 
So  che  sprezza  e  innamora,  offende  e  lega. 
Mai,  se  di  lei  t'accendi. 

Mai  non  sperar  più  bene; 

Sempre  le  tue  catene, 

Sempre  dovrai  soffrir. 
Se  vorrai  fido  amarla, 

Riposo  non  avrai; 

Se  penserai  lasciarla, 

Ti  sentirai  morir. 

LA  TEMPESTA 

CANTATA 

No,  non  turbarti,  o  Nice;  io  non  ritorno 
A  parlarti  d'amor.  So  che  ti  spiace: 
Basta  così.  Vedi  che  il  ciel  minaccia 
Improvvisa  tempesta:  alle  capanne 
Se  vuoi  ridurre  il  gregge,  io  vengo  solo 
Ad  offrir  l'opra  mia.  Che!  non  paventi? 
Osserva  che  a  momenti 
Tutto  s'oscura  il  ciel,  che  il  vento  in  giro 
■   La  polve  innalza  e  le  cadute  foglie. 
Al  fremer  della  selva,  al  volo  incerto 
Degli  augelli  smarriti,  a  queste  rare, 
Che  ci  cadon  sul  volto,  umide  slille, 
Nice,  io  preveggo... Ah  non  tei  dissi,  o  Nice? 
Ecco  il  lampo,  ecco  il  tuono.  Or  che  farai? 
Vieni,  senti,  ove  vai?  Non  è  più  tempo 
Di  pensare  alla  greggia,  in  questo  speco 
Riparati  frattanto;  io  sarò  teco. 
Ma  tu  tremi,  o  mio  tesoro  ! 

Ma  tu  palpiti,  cor  mio  ! 

Non  temer,  con  te  son  io; 

Né  d'amor  ti  parlerò. 
Mentre  folgori  e  baleni. 

Sarò  teco,  amata  Nice; 

Quando  il  ciel  si  rassereni, 

Nice  ingrata,  io  partirò. 
Siedi,  sicura  sei.  Nel  sen  di  questi^ 
Concava  rupe  in  fin  ad  or  giammai 
Fulmine  non  percosse, 


Lampo  non  penetrò.  L'adombra  intorno 
Folla  selva  d^allorì 
Che  prescrive  del  ciel  limili  alPira. 
Siedi,  beiridol  mio,  siedi  e  respira. 
Ma  tu  pure  al  mio  fianco 
Timorosa  ti  siringi,  e,  com^o  voglia 
Fuggir  da  te,  per  trattenermi  annodi 
Fra  le  tue  la  mia  man  ?  Rovini  il  cielo, 
Non  dubitar,  non  partirò.  Bramai 
Senipre  un  si  dolce  istante.  Ah  così  fosse 
Frutto  dell'amor  tuo,  non  del  timore! 
Ah  lascia,  o  Nice,  ah  lascia 
Lusingarmene  alnien.  CIjì  sa?  Mi  amasti 
Sempre  forse  finor.  Fu  il  tuo  rigore 
Modestia  e  non  disprezzo;  e  forse  questo 
Eccessivo  spavento 
É  pretesto  alPamor.  Parla,  che  dici  ? 
M'appongo  al  ver?  Tu  non  rispondi?  Abbassi 
Vergognosa  lo  sguardo  ? 
Arrossisci?  Sorridi?  Intendo,  intendo. 
Non  parlar,  mia  speranza; 
Quel  riso,  quel  rossor  dice  abbastanza. 
E  pur  fra  le  tempeste 

La  calma  ritrovai: 

Ah  non  ritorni  mai, 

Mai  più  sereno  il  dì  ! 
Questo  de'  giorni  miei, 

Questo  è  il  più  chiaro  giorno: 

Viver  così  vorrei, 

Vorrei  morir  così. 


LA  GELOSIA 

CANTATA 

Perdono,  amata  Nice; 
Bella  Nice,  perdono.  A  torto,  è  vero, 
Dissi  che  infida  sei: 
Detesto  i  miei  sospetti,  i  dubbi  miei. 
Mai  più  della  tua  fede, 
Mai  più  non  temerò.  Per  que'  bei  labbri 
Lo  giuro,  0  mio  tesoro. 
In  cui  del  mio  destin  le  leggi  adoro. 
Bei  labbri  che  Amore 

Formò  per  suo  nido, 

Non  ho  più  timore, 

Vi  credo,  mi  fido: 

Giuraste  d'amarmi; 

Mi  basta  così. 
Se  torno  a  lagnarmi 

Che  Nice  m' offenda, 

Per  me  più  non  splenda 

La  luce  dei  di. 
Son  reo,  non  mi  difendo: 
Puniscimi,  se  vuoi.  Pur  qualche  scusa 
Merita  il  mio  timor.  Tirsi  t'adora; 
Io  lo  so,  tu  lo  sai.  Seco  in  disparte 
Ragionando  ti  trovo:  al  venir  mio 
Tu  vermiglia  diventi, 
Ei  pallido  si  fa;  confusi  enirambi 
Mendicate  gli  accenti;  «gli  furtivo 
Ti  guarda,  e  tu  sorridi...  Ah  quel  sorriso 
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Quel  rossore  improvviso 
So  che  vuol  dir!  La  prima  volta  appunlo 
Ch'io  d'amor  ti  parlai,  così  arrossisti, 
Sorridesti  così.  Nice  crudele: 
Ed  io  mi  lagno  a  torto  ? 
E  tu  non  mi  tradisci? Infida!  ingrata! 
Barbara!...  Ahimè!  giurai  fidarmi,  ed  ecco 
Ritorno  a  dubitar.  Pietà,  mio  bene, 
Son  folle:  invan  giurai;  ma  pensa  alfine 
Che  amor  mi  rende  insano. 
Che  il  primo  non  son  io  che  giuri  invano. 
Giura  il  nocchier  che  al  mare 

Non  presterà  più  fede, 

Ma  se  tranquillo  il  vede 

Corre  di  nuovo  al  mar. 
Di  non  trattar  più  l'armi 

Giura  il  guerrier  talvolta, 

Ma  se  una-tromba  ascolta, 

Già  non  si  sa  frenar. 


L' INCIAMPO 

CANTATA 

Orgoglioso  fiumicelio, 
Chi  t'accrebbe  i  nuovi  umori  ? 
Ferma  il  corso,  io  vado  a  Glori; 
Scopri  il  varco,  a  Glori  io  vo. 
Già  m'attende  all'altra  sponda; 
Lascia  sol  ch'io  vada  a  lei; 
Poscia  inonda  i  campi  miei, 
Né  di  te  mi  lagnerò. 
Ma  tu  cresci  frattanto. 
Il  giorno  s'avvicina,  ecco  l'aurora; 
dori  m'attende  ed  io  m'arresto  ancora. 
Invido  fiume  !  e  quando 
Meritai  tanto  sdegno?  lo  dal  tuo  letto 
Allontanai  gli  armenti,  io  sol  conlesi 
A  Filli  ed  a  Licori 

Del  tuo  margine  i  fiori;  io  spesso,  ingrato, 
Per  non  scemarti  umor,  Numi,  il  sapete, 
Poche  stille  ho  negato  alla  mia  sete. 
Se  ignoto  altrui  non  sei. 
Opra  è  de' versi  miei.  Se  passi  ombroso 
Infra  gli  estivi  ardori. 
Io,  su  le  sponde,  io  t'educai  gli  allori. 
Allor  bagnavi  ap^ìena 
La  più  depressa  arena:  un  picciol  ramo 
Svelto  dal  vento  a  un  arboscel  vicino 
l^ra  impaccio  bastante  al  tuo  cammino. 
Ed  or  cangiato  in  fiume, 
Gonfi)  d'acque  e  di  s|)ume, 
Strepitoso  rivolgi  arbori  e  sassi, 
Sdegni  le  sponde,  e  non  m'ascolti  e  passi. 
Ma  tornerai  fra  poco, 
Povero  ruscelletto, 
Del  polveroso  letto 
Fra'  sassi  a  mormorar. 
Ti  varcherò  per  gioco. 
Disturberò  quell'onde; 
Torbido  fra  le  sponde 
Farò  che  vada  al  mar. 
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LA  PESCA 


CANTATA 

Già  la  notte  s'avvicina; 
Vieni,  oNice,  amalo  b«ne, 
Della  placida  marina 
Le  fiesch'  aure  a  respirar. 
Non  sa  dir  che  sia  diletto 
Chi  non  posa  in  queste  arene, 
Or  che  un  lento  zeffìretto 
Dolcemente  increspa  il  mar. 
Lascia  una  volta,  o  Nice, 
Lascia  le  tue  capanne.  Unico  albergo 

Non  è  già  del  piacere         

La  selvaggia  dimore; 
Hanno  quest'onde  i  lor  diletti  ancora. 
Qui,  se  spiega  la  notte  il  fosco  velo^ 
,   Nel  mare  emulo  al  cielo 
Più  lucide,  più  belle 
Moltiplicar  le  stelle, 
E  per  I  onda  vedrai  gelida,  bruna 
Rompere  i  raggi  e  scintillar  la  luna. 
Il  giorno  al  suon  d'una  ritorta  conca, 
Che  nulla  cede  alle  incerate  avene, 
Se  non  vuoi  le  mie  pene. 
Di  Teti  e  Galatea,  di  Glauce  e  Dori 
Ti  canterò  gli  amori. 
Tu  dal  mar  scorgerai  sul  vicin  prato 
Pascer  !e  molli  erbette 
Le  tue  care  agnelletto, 
Non  oflese  dal  sol  fra  ramo  e  ramo; 
E  con  la  canna  e  Tamo 
I  pesci  intanto  insidì'ar  potrai; 
E  sarà  la  mia  Nice 
Pastorella  in  un  punto  e  pescatrice. 
Non  più  fra'  sassi  algosi 
Staranno  i  pesci  ascosi; 
Tulli  per  Tonda  amara, 
Tutti  verranno  a  gara 
Fra  lacci  del  mio  ben. 
E  le  uniidelte  figlie 
De'  tremoli  cristalH 
Di  pallide  conchiglie, 
Di  lucidi  coralli 
Le  colmeranno  il  sen 

LA  PRIMAVERA 

CANTATA 

Oh  Dio,  Fileno,  oh  Dio!  Comincia  il  prato 
Di  nuovo  a  verdeggiar:  le  usate  spoglie 
Riveste  il  bosco-,  e  già  spirar  si  sente 
Nunzio  di  primavera 

Un  zeffiro  importuno.  Al  tiampo,  all'anni, 
Oh  Dio,  già  li  richiama 
l>a  novella  stagioni  Senza  il  tuo  bene 
Come  viver  potrai,  povera  Irene  ! 
Aure  amiche,  ah  non  spirate 
Per  pietà  d' Irene  amante  ! 
Care  piante,  ah  non  tornate 
Così  presto  a  germogliar  1 
Ogni  lìor  che  si  colori, 


Ogni  zefTiro  che  spiri, 
Quanti,  0  Dio,  quanti  sospiri 
Al  mio  core  ha  da  costar  ! 
Ma  chi  fu  mai  quelTempio 
Che  pria  formò  dell'innocente  acciaro 
Istromenti  di  morte,  e  rese  un'arte 
La  crudeltà!  No,  non  avea  quel  core 
Idee  d'umanità,  senso  d'amore. 
Che  insania!  che  furor!  posporre  i  vezzi 
D'una  tenera  amante  alle  minacce 
D'un  feroce  nemico!  Ah  no,  Fileno, 
Non  lasciarti  sedur.  Se  vago  tanto 
Sei  pur  di  guerra,  ha  le  sue  guerre  Amore: 
Ogni  amante  è  guerriero.  Ancora  amando 
E  si  gela  e  si  suda;  amando  ancora 
Esperienza,  ingegno. 
Ardir  bisogna.  Anche  in  amor  vi  sono 
Ed  insidie  e  sorprese, 
Ed  assalti  e  difese, 
E  trionfi  e  sconfitte,  e  paci  ed  ire; 
Ma  l'ire  son  fugaci. 
Ma  son  care  le  paci, 
Ma  un  trionfo  indistinto 
Giova  egualmente  al  vincitore  e  al  vinto. 
Anzi  le  pene  istesse...  Ahimè,  che  ascolto  ! 
Ecco  la  tromba.  Ah  questo 
È  il  segno  di  partir.  Fermati,  ingrato. 
Perchè  fuggi  così?  No,  le  lue  palme 
Non  potendo  involarti, 
Poco  chietlo,  0  crudel;  guardami  e  parti. 
Va,  ma  conserva  i  miei, 

Caro,  ne' giorni  tuoi; 

Va,  torna  mio,  se  puoi; 

Ma  torna  vinci  lor. 
Pensa  dovunque  sei 

Talvolta  alle  mie  pene; 

E  di':  la  fida  Irene 

Chi  sa  se  vive  ancor  ! 

IL  SOGNO 

CANTATA 

Pur  nel  sonno  almen  talora 

Vien  colei,  che  m'innamora, 

Le  mie  pene  a  consolar. 
Rendi,  Amor,  se  giusto  sei, 

Più  veraci  i  sogni  miei, 

O  non  farmi  risvegliar. 
Di  solitaria  fonie 

Sul  margo  assiso  al  primo  albore,  o  Fille, 
Sognai  d^esser  con  te.  Sognai,  ma  in  guisa 
Che  sognar  non  credei.  Garrir  gli  augelli, 
Frangersi  Tacque  e  susurrar  le  foglie 
Pareami  udir.  De'  tuoi  begli  occhi  al  lume, 
Come  suol  per  costume. 
Fra' suoi  palpiti  usali  era  il  cor  mio. 
Sol  nei  vederti,  oh  Dio  ! 
Pietosa  a  me,  qnal  non  ti  vidi  mai, 
Di  sognar  qualche  volta  io  dubitai. 
Quai  voci  udii!  Che  dolci  nomi  ottenni. 
Cara,  da' labbri  tuoi!  QunVi  in  quei  molli 
Tremoli  l'ai  teneri  sensi  io  lessi  I 
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Ah  !  se  mirar  potessi 
Quanto  splendan  più  belle 
Fra  i  lampi  di  pietà  le  tue  pupille, 
Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o  Fille. 
Qual  io  divenni  allora, 
Quel  che  allora  io  pensai,  ciò  che  allor  dissi, 
Ridir  non  so.  So  che  sul  vivo  latte 
Della  tua  mano  io  mille  baci  impressi; 
Tu  d^in  vago  rossor  tingesti  il  volto. 
Quando  improvviso  ascollo 
D'un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde, 
Mi  volgo,  e  mezzo  ascoso, 
Scopro  il  rivai  Fileno, 
Che  d'invido  veleno 
Livido  in  faccia  i  furti  miei  rimira. 
Fra  la  sorpresa  e  Tira 
Avvampai,  mi  riscossi  in  un  momento, 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Parti  con  Tombra,  è  ver. 

L'inganno  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fiamma,  oh  Dio! 

Idolo  del  cor  mio, 

Con  Tombra  non  partL 
Se  mai  per  un  momento 

Sognando  io  son  felice. 

Poi  cresce  jl  mio  tormento 

Quando  ritorna  il  di. 

IL  NOME 

CANTATA 

Scrivo  in  te  l'amato  nome 

Di  colei,  per  cui  mi  moro, 

Caro  al  sol,  felice  alloro. 

Come  Amor  l'impresse  in  me. 
Qual  tu  serbi  ogni  tua  fronda. 

Serbi  Glori  a  me  costanza: 

Ma  non  sia  la  mia  speranza 

Infeconda  al  par  di  te. 
Or,  pianta  avventurosa, 
Or  sì  potrai  fastosa 

L'aria  ingombrar  con  le  novelle  chiome; 
Or  crescerà  col  tronco  il  dolce  nome. 
Te  delle  chiare  linfe 
Le  abilaliici  Ninfe; 
Te  dell'erte  pendici 
Le  Nmfe  abitatrici  e  gli  altri  tulli 
Agresti  Numi  al  rinnovar  dell'anno 
Con  lieta  danza  ad  onorar  verranno» 
Del  popolo  frondoso 
A  te  somn»essi  or  cederan  l'impero 
Non  sol  gli  elei,  gli  abeti, 
Le  roveri  nodose,  i  pini  audaci, 
Ma  le  palme  idumee,  le  querce  alpine.- 
lo  d'altra  fronda  il  crine 
Non  cingerò:  non  canterò  che  assiso 
All'ombra  tua;  dell'amor  mio  gli  arcani 
Solo  a  te  fiderò;  tu  sola  i  doni, 
Tu  Tire  del  mio  bene, 
Tu  saprai  le  mie  gioie  e  le  mie  peoe. 

Per  te  d'amico  aprile 
Sempre  s'adorni  il  eie); 


)  Né  all'ombra  tua  gentile 

Posi  Ninfa  crudel, 
Pastore  infido. 
Fra  le  tue  verdi  foglie 
Augel  di  nere  s|>oglie 
Mai  non  raccolga  il  voi; 
E  Filomena  sol 
Vi  faccia  il  nido. 

IL  RITORNO 

CANTATA 

Qua]  nuova,  Irene,  è  questa 
Insolita  freddezza  !  il  tuo  Fileno 
Dopo  una  tormentosa 
Barbara  lontananza  a  te  ntorna; 
E  1'  accogli  così  ?  L'is lesso  io  sono, 
Tu  ristessa  non  sei.  Nel  tuo  sembiante 
V'è  un  non  soche  di  nuovo; 
Pietosa  ti  lasciai,  crudel  li  trovo. 
Che  fu  ?  Dubiti  forse 
Della  mia  fedeltà?  Lingua  mendace 
Di  maligno  rivale 

Forse  a  te  m'accusò?  Ma  Ireoe  \vi  lanle 
Prove  della  mia  fede, 
Irene  mi  conosce,  e  Irene  il  crede  ? 
Ah  no!  Più  che  a'  rivali, 
Credi  a'  bt^gli  occhi  tuoi.  Son  di  quest'alma 
Quegh  occhi  es|)loratori  assai  più  fidi: 
Fis&ali  nel  mio  volto  e  poi  decidi. 
Chi  mai  di  questo  core 

Sa|)rà  le  vie  segrete. 

Se  voi  non  lo  sapete. 

Begli  occhi  del  mio  ben  ? 
Voi,  che  dal  primo  istante, 

Quando  divenni  amante, 

Il  mio  nascosto  amore 

Mi  conosceste  in  sen? 
Ah  semplice  ch'io  sono  !  lo  la  cagione 
Vado  de'  mali  miei 

Cercando  in  al  tri  ^  e  Tho  presente  in  lei. 
Non  è  geloso  sdegno, 
È  fasto  il  suo  rigore.  Era  ben  l>ella 
Irene  al  mio  partir.  Pensava  allora 
A  custodir  le  sue  conquiste,  e  forse 
Non  l'ultima  fra  quello  era  Fileno: 
Ora  per  mia  sventura 
Crebbe  taiHo  in  beltà,  cl>e  degli  amanti 
La  schiera  diventò  (piasi  infinila. 
Chi  suo  ben,  chi  sua  vita, 
Chi  suo  Nume  la  chiama.  Altri  che  pena, 
Altri  dice  che  naior.  Loilano  a  gara 
Questi  i  labbri  vernugll, 
Quello  il  candido  sen.  Gira  uno  sguardo, 
Mille  costringe  a  impallidir;  sorride. 
Sforza  milPallri  a  sospirar.  S'avvede 
Del  suo  poter,  se  ne  compiace;  e  mentre 
A  dilatar  l'impero 
Attende,  sol  del  fasto  suo  ripiena, 
Il  povero  Kilen  ranunenta  appena. 
Ah  ranmìenla,  o  bella  Irene, 
Che  giurasti  a  me  coslaaza. 
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Ah  rilórna,  an)ato  bene, 
Ah  ritorna  al  primo  amor. 
Qual  conforto,  oh  Dio,  m'avanza  l 
Chi  sarà  la  mia  speranza  ! 
Per  chi  viver  più  degg'io, 
Se  più  mio  non  è  quel  cor? 

IL  PRIMO  AMORE 

CANTATA 

Ah  troppo  è  ver!  Queiramoroso  ardore, 
Che  altrui  scaldò  la  prima  volta  il  seno, 
Mai  per  età,  mai  non  s'estingue  appieno. 
E  un  fuoco  insidioso 
Sotto  il  cenere  ascoso.  A  suo  talento 
Sembra  talor  che  possa 
Trattarlo  ognun  senza  restarne  ofTeso*, 
Ma,  se  un'aura  lo  scuole,  eccolo  acceso. 
Sol  che  un  istante  io  miri, 

La  bella  mia  nemica, 

La  dolce  fiamma  antica 

Sento  svegliarmi  in  sen. 
Ritorno  a'  miei  sospiri 

D'amor  per  lei' mi  moro, 

I!  mio  destino  adoro 

Negli  occhi  del  mio  ben. 
Né  sol,  quando  la  miro, 
Ardo  per  Nice:  ove  mi  volga,  io  trovo 
Esca  all'incendio  mio.  Là  mi  ricordo 
Quando  m' innamorò;  qui  mi  sovviene 
Come  giurommi  fede.  Un  luogo,  oh  Dio  ! 

I  suoi  rigori,  un  mi  riduce  in  mente 
Le  tenerezze  sue:  questo  al  pensiero 
Tornar  l'idea  vivace 

D'una  guerra  mi  fa,  quel  d'una  pace. 
Che  più?  Le  Ninfe  istesse, 
Che  a  vagheggiar  per  ingannarmi  io  torno, 
Fan  ch'io  pensi  al  mio  ben.  Di  Silvia  o  Clori 
Talor  le  grazie  ammiro;  il  crin,  la  fronte 
Lodo  talor.  ma  quante  volte  il  labbro 
Dice,  questa  è  gentil,  vezzosa  è  quella, 
Nice  (risponde  il  cor),  Nice  è  più  bella. 
I3ella  fiamma  del  mio  core, 

Sol  per  te  conobbi  amore, 

E  te  sola  io  voglio  amar. 
Non  mi  lagno  del  mio  fato; 

Dolce  sorte  è  l'esser  nato 

Sol  per  Nice  a  sospirar. 

AMOR  TIMIDO 

CANTATA 

Che  vuoi,  mio  cor  ?  Chi  desta 
In  le  questi  fin  ora 
Tumulti  ignoti?  Or  li  dilati,  e  angusto 

II  sen  non  basta  a  contenerti  appieno; 
Or  ti  restringi  e  non  li  trovo  in  seno. 
Or  geli,  or  ardi,  or  provi 
Mirabilmente  uniti 

Delle  fiamme  e  del  gel  gli  effetti  estremi. 
Ma  che  vuoi  ?  peni  o  godi?  Ardisci  o  temi  ? 
Ah  !  lo  so:  mi  rammento 


Quel  giorno,  quel  momento 
Ch'io  vidi  incauto  in  un  leggiadro  ciglio 
Scintillar  quella  face  ond'or  m'accendo. 
Ah!  pur  troppo  lo  so:  cor  mio,  t'intendo. 
T'intendo  sì,  mio  cor; 

Con  tanto  palpitar 

So  che  ti  vuoi  lagnar 

Che  amante  sei. 
Ah  taci  il  tuo  dolor  ! 

Ah  soffri  il  tuo  martìr  ! 

Tacilo,  e  non  tradir 

Gli  affetti  miei. 
Ma  che  !  languir  tacendo 
Sempre  cosi  dovrassi?  Ah  no;  gli  audaci 
Seconda  Amor. Sappia  il  mio  ben  ch'io  l'amo, 
E  lo  sappia  da  me.  Dirò  che  rei 
Son  gli  occhi  suoi  dell'ardir  mio;  che  legge 
È  di  natura  il  dimandar  pleiade. 
Dirò...  Ma  se  l'altera 

Con  me  si  sdegna,  e  se  mi  scaccia?  Oh  Dei! 
Vorrei  dirle  ch'io  l'amo,  e  non  vorrei. 
Placido  zeffìrelto, 

Se  trovi  il  caro  oggetto, 

Digli  che  sei  sospiro; 

Ma  non  gli  dir  di  chi. 
Limpido  ruscelletto, 

Se  mai  t'incontri  in  lei, 

Dille  che  pianto  sei; 

Ma  non  le  dir  qual  ciglio 

Crescer  ti  fé'  così. 


IL  NIDO  DEGLI  AMORI 

CANTATA 

Se  ti  basta  ch'io  t'ammiri 

L'ottenesti,  amica  Irene: 

Se  d'amor  vuoi  ch'io  sospiri, 

Non  tentarlo,  è  vanità. 
Sei  vezzosa,  amabil  sei. 

Sembri  bella  agli  occhi  miei: 

Ma  per  me  non  son  catene 

Solo  i  vezzi  e  la  beltà. 
S'io  non  accetto  il  loco 
Che  m'offri  nel  tuo  cor,  Ninfa  cortese, 
Condannar  non  mi  dèi.  D'Amori  un  nido 
Stranamente  fecondo 
D'Irene  è  il  core.  Un  s'incomincia  appena 
Su  Pali  a  sostener;  l'altro  s'affretta 
Già  dal  guscio  a  spuntar.  Porgon  gli  adulti 
Esca  ai  nascenti;  ed  han  pur  questi  in  breve 
Gli  alunni  lor.  Cresce  la  turba  a  segno, 
Che  già  quasi  è  infinita. 
Che  a  numerarla  impazzerebbe  Archita. 
Ve  n'ha  d'ogni  colore.  Un  le  vYole 
Par  che  spieghi  ne'vanni;  un  altro  i  gigìv^ 
Ve  n'  ha  bruni  e  vermigli: 
Fin  de' bigi  ve  n'ha.  Sempre  i  più  belli 
Gli  aurei  non  son, ma  cede  ogni  altro  a  quelli. 
Son  poi  d'umor  costoro 
Tulli  opposti  fra  loro.  Un  pensa  e  tace; 
L'altro  è  franco  e  loquace.  I  suoi  sospetti 
Uno  ha  dipinti,  un  le  sue  gioie  in  faccia. 
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Chi  prega,  cbì  minaccia, 
Chi  chiede,  chi  rapisce, 
Chi  hrarna  e  non  ardisce:  un  Parco  invola, 
Un  la  face  ai  rivai,  faltro  la  benda. 
S''insidiano  a  vicenda 

E  s'abbracciano  ugnor.  L'un  Pallro  teme; 
S'ahborriscono  a  morte  e  stanno  insieme. 
E  fra  lanlo  limiuUo 
Me  sperasti  albergar?  Sperasti  invano: 
Jo  non  amo  sì  poco  il  mio  riposo. 
QwA  pigolar  noioso, 
Queirinlerno  garrir,  qiieirimportuno 
Svolazzarmi  su  gli  occhi,  un  sol  istante 
Tollerar  non  saprei.  Credimi;  entrambi 
Meglio  sceglier  dobbiam.  Di  me  tu  cerca 
Ospiti  men  ritrosi;  un  più  tranquillo 
Albergo  io  cercherò.  Ciascuno  attenda 
Quello  siile  a  seguir  che  più  gli  piace; 
Tu  conserva  il  tuo  nido,  io  la  mia  pace. 
Sarà  più  dolce  assai 

Il  tuo  destin  del  mio: 

Tu  il  genio  tuo  potrai 

Meglio  appagar  di  me. 
Semplici  tu  gli  amanti, 

Fido  il  mio  ben  vogPio; 
.  E  i  semplici  son  tanti; 

Ma  la  fedel  dov'è  ? 

LA  CIOCCOLATA 

A   FILLE 
CANTATA 

Fille,  giungi  opportuna 
Dalla  campagna:  or  sul  nialtin  t'assiedi, 
E  prendi  questa  di  liijuor  spumante 
Ricoliha  tazza,  e  bevi.  E  che?  Ritrosa 
Sdegni  Piovilo,  e  la  ricusi?  Intendo: 
Altro  umor  non  conosci 
Che  quel  del  rivo,  e  (juello 
Dall'uve  espresso.  Ah  semplice  che  sei! 
Questo  è  ben  altro,  che  gustar  del  fonte 
0  di  bionda  vendemmia.  Odimi;  io  voglio 
Svelarti  i  pregi  e  la  sostanza,  e  poi 
Se  non  ti  aggrada  allor,  fa  ciò  che  vuoi. 
Non  mi  credi,  o  Pastorella? 

Cedi  al  ver,  cedi  alla  prova; 

Ah  !  non  può  mentre  sei  bella 

Durar  mollo  il  tuo  rigor. 
Quelle  sol  d'ingrato  aspetto 

Serban  cor  rigido  incolto; 

Ma  chi  vanta  un  gentil  volto 

Chiude  in  sen  cortese  il  cor. 
Udito  avrai  sovente 
Rammentar  le  felici 
DelPlndia  riinotissime  contrade: 
Or  sappi  che  de'  frutti  appunto  a  noi 
Queste  fan  dono,  eletti 
Tal  nettare  a  compor.  Quel  nella  scelta 
F»iù  degli  altri  importante, 
Sostegno  e  fondamento, 
Quasi  a  ghianda  è  simil.  Chi  sa  che  queste 


Non  fosser  già  le  dolci  ghiande  altrici 
DelPionocente  antica  eia  ?  Non  giova 
Dirli  il  natio  suo  nome:  in  allo  schivo 
Forse  tu  rideresti.  Or  poi  che  al  fuoco 
Cambiò  colore  e  inaridì,  si  toglie 
Dalle  aduste  sue  spoglie:  indi  su  dura 
Curvata  selce,  accomodala  alPuso, 
Da  esperle  si  comprime 
Robuste  braccia,  che  rotondo  e  terso 
Tronco  impugnando,  ch'è  pur  sasso,  al  pello 
Vicine  ed  or  lontane  unite  al  moto 
Alternano  strisciando.  Oh  quanto  esala 
D'odore  il  cinnamomo  allor  che  alPimo 
Del  cavo  marmo  a  spessi  colpi,  e  gravi 
In  polvere  si  cangia  !  E  questo  poi, 
Che  cernendo  si  scelse. 
Al  primo  unir  convien.  Con  mano  avara 
D'altra  pianta  più  rara 
E  di  più  forza  e  odor,  Pingordo  suole 
Parte  aggiungervi  ancor.  Confuso  alfine 
Quel  delPindiche  canne 
Dolce  e  candido  succo,  a  te  sì  caro, 
Prodigamente  vi  s'accoppia.  Insieme 
Tutto  adunque  si  mesce;  e  ferve  intanto 
Sulla  cole  il  lavoro:  onde  calcata 
Ea  buona  massa  dalia  man,  che  sovra 
Le  ricorre  frequente. 
Si  affina  e  ammorbidisce.  Alfio  compito 
Il  bel  disegno,  come  il  latte  indura, 
Così  per  quella  stringosi  e  si  addensa 
In  varie  forme,  a  cui  si  adatta;  al  verno 
Quindi  è  miglior  consiglio 
Differir  la  fatica.  Or  di':  l'ingnnno  ? 
Dubiti,  0  Fille,  ancor  ?  No;  già  nel  volto 
Leggo  il  piacer  nel  tuo  consenso.  Oh  come 
Subilo  persuade 

Sagace  il  gusto  ed  eloquente,  e  sempre 
Quel  che  l'irrita  dolcemente  ancora, 
Più  nutre  moderato  e  il  sen  ristora  ! 
Piacer  non  v'è  più  bollo 
Di  quel  che  giova  e  alletta: 
Quello  che  sol  diletta, 
Fille,  non  è  piacer. 
Mostrò  (li  sonno  o  d'arte 
Quindi  le  prove  estreme, 
Chi  seppe  il  dolce  insieme 
ColPulile  goder. 
IPudir  sarai  bramosa 

Come  il  liquor  si  sciolga  ?  Un  chiuso  rame 
Colmo  di  limpida  onda 
Fa  pria  che  bolla  in  sul  carbon;  divisa 
indi  in  frammenti,  e  con  misura,  a  tempo 
Quella  sostanza  entro  v'infondi:  all'orlo 
Veloce  la  vedrai 

Corgogliando  salir;  ma  sia  tua  cura. 
Quando  abbisogni  allor,  vigile  e  pronta 
Allontanarla  dalla  fianuna.  Al  sogno 
Poi  che  alfiii  giunse  col  calor,  ritolto 
Il  vaso  al  rogo  ardente,  in  esso  immergi 
Rrcve  dentato  legno; 
Che,  fra  le  palme  stretto, 
In  frequenti  rotando  opposti  giri 
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L'umore  agita  e  frange, 
Che  spuma  e  si  dilata.  In  lazze  allora 
-     Mesci  a  sorsi  interrotti 

Dal  replicato  flagellare  alterno, 
li  soave  liquor.  Bevilo  alfine, 
Ma  siedi,  ti  diranno; 
E  favella  frattanto,  e  dolcemente 
Mormora  della  gente.  Io  cliieggio  solo 
Che  meco  al  labbro  or  tu  Pappressi.AhFille! 
Ti  piacque?  Lo  sorbisti?  E  non  sei  quella 
Che  finor  lo  sdegnò  ?  Del  molle  sesso 
Questo  sempre  è  il  costume.  A'  nostri  voti 
Pria  si  mostra  crudel,  fugge,  ma  brama 
D'esser  raggiunto.  Alfin  tanto  cortese 
Scusa  il  rigor,  s'affanna,  e  langue  poi, 
Che  stil  si  cangia,  e  siam  le  Ninfe  noi. 
Ogni  Bella  al  primo  invilo 

Sdegna  amor,  nega  mercede; 

Kegar  finge,  ma  concede, 

Ma  non  lascia  in  libertà. 
Cede  alfin;  pronta  sospira, 

Ma  poi  s'urla  in  altro  scoglio; 

Come  pria  finse  l'orgoglio, 

Forse  poi  finge  pietà. 

Il  TABACCO 

A  GLORI 
CANTATA 

Ah  quanto,  o  Glori,  alletta 

Anche  un  folle  costume  !  A  poco  a  poco 
Cresce,  adorna  l'inganno, 
Si  fa  natura,  ogni  riguardo  obbUa, 
Alfin  diviene  universal  follìa. 
Die  fin  dal  dì  primiero, 
Giove  i  sensi  a' mortali,  e  il  lor  diletto 
A'  sensi  destinò:  ma  de'  suoi  doni 
Abusaron  rubelli;  un  bel  sembiante 
Quindi  troppo  colora 
Nelle  nostre  pupille  i  vaghi  rai: 
Ed  io  lo  so  per  prova,  e  tu  lo  sai. 
Lieti  udiam  le  Sirene, 
E  ne  addormenta  il  canto,  e  pochi  Ulissi 
Vantan  le  nostre  etadi.  Ebbrio  vorace 
Sulle  prodighe  mense 
Si  scorda  altri  di  sé.  Con  man  furtiva 
Di  arguta  penna  invece,  o  pur  dell'asta, 
Altro  talor  si  tratta:  eppur  non  basta. 
Fan  rossor  queste  agnellette 

Più  di  noi  sagge  innocenti , 

Che  contente  dell'erbette 

Non  ricercano  di  più. 
Credi  pur,  le  belve  ancora 

(Convien  dirlo,  o  Cleri,  alfine) 

Ammaestrano  talora. 

Ci  dan  norma  di  virtù. 
.   Solo  fra  i  sensi  contumaci  ancora 
Quello  per  cui  si  odora 
Si  serbava  innocente;  un  ramo,  un  fiore, 
lìn  grato  arabo  fiuno 
Nudriva  i  suoi  desir;  quando  improvviso 


Violento  deliro 

Lo  tradì,  lo  sedusse.  Ingordo,  insano 
Altro  volle  che  odor.  Dall'Indo  ignoto 
Le  sue  delizie  ricercò.  Per  lui 
Cento  solcano  onuste 
Di  peregrine  fronde 
Audaci  antenne  il  vasto  sen  delPonde. 
Da  queste  foglie  appunto. 
All'ombra  inaridite, 
E  in  lievissime  polvi  indi  converse, 
Il  suo  miglior  si  tragge 
Prez'ioso  alimento.  A  noi  Plbero 
Lo  reca  e  la  cortese 
Ispali  gli  dà  nome.  Assai  diverso, 
Benché  sembri  simile, 
E  quel  che  a  prezzo  vile  (ond'è  comune) 
Dal  Baiavo  si  merca.  Altro  ne  manda 
Ancor  la  Senna  di  color  più  fosco. 
Quasi  in  tronchi  diviso,  e  assai  conviene 
Sovra  inciso,  qual  cribro,  aspro  metallo 
Sudar  limando;  e  come  tu  sovenle 
Del  già  trito  frumento 
Ne  cogli  il  più  bel  fior,  così  di  quello 
Separarne  è  costume 
Con  rado  velo  il  più  sottile;  e  poi 
Aspergerlo  d'umor.  Di  questa  ognuno 
Esca  varia  gradita 
Pasce  l'avida  brama:  ad  ogni  istante 
Le  immonde  dita  appressa 
AII9  nari  suggendo;  e  ognor  frattanto, 
Di  lordezze  frequenli  intriso  e  incolto, 
Ne  sazia  fin  le  vesti,  e  tinge  il  volto. 
Con  mano  ingiur'iosa 
Pari  oltraggio  al  sembiante 
Fan  seguaci  le  Ninfe, 
Né  san  forse  perché.  Non  ti  seduca, 
Cleri,  l'esempio.  Alla  tua  man  perdona, 
Perdona  al  tuo  bel  volto:  ah!  se  cominci, 
Non  ti  saprai  frenar.  Del  reo  costume 
Cosi  trionfa  il  lusinghiero  incanto. 
Che  a  voi  fu  pria  delitto,  e  adesso  è  vanto. 
Vuoi  mirar  quanto  l'eccesso 

Va  superbo,  e  quanto  l'inganna  ? 

Fa  scordar  fin  dal  tuo  sesso 

La  tiranna  vanità. 
Chi  non  cede  al  suo  potere, 

Se  voi  pur  vinte  cedete. 

Che  altra  cura  non  avete, 

Che  far  pompa  di  beltà? 
Né  tutto  io  dissi.  In  brevi  vasi  aurati, 
Talor  di  gemme  inlesti,  il  raro  è  chiuso 
Eletto  nutrimento.  In  mille  guise 
Varian  quelli  sembianza, 
E  sostanza  e  colore. 
Dell'uso  al  variar.  Di  terso  lino 
Altri  l'Albi  ne  appresta 
Candido  ad  arte  e  pinto,  e  seco  all'opra 
Or  gareggia  il  Sebeto,  e  al  par  dell'oro 
Val  rindustre  ma  fragile  lavoro. 
Udisti,  0  Glori  ?  Eppure  à  tanti  insieme 
Affollati  trasporti 
Non  mancano  difese.  Oh  quanto  udrai 
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Di  questa  polve  necessaria  amica 
Le  lodi  celebrar  1  Dal  capo  oppresso, 
Vantano  che  sprigiona 
Irrilaniio  e  discioglie 
li  pigre  umor:  che  del  respiro  alterno 
Alle  stupide  nari 
Rende  PofTesa  libertà:  che  giova 
Alle  gravi  pupille: 

Che  conforta  a  vegliar:  che  dolce  inganna 
Il  lungo  studio  ed  il  sudor:  che  è  seme 
Di  novella  amistà.  Di  questi  effetti 
Che  dir  poss'io?  So  ben  che  per  felice 
Lunghissima  stagion  pria  visse  il  mondo 
Senza  questo  piacer,  salvo  e  giocondo. 
Or  se  tanto  procace, 
dori,  è  quel  senso  e  altero 
Che  fu  pria  sì  tranquillo. 
Ah  quanto  andran  più  gli  altri  sensi  erranti, 
Che  furon  sempre  in  mal  oprar  costanti  1 
Al  gel  se  il  rivo  inonda, 

Lento  agli  estivi  ardori, 

Deh  !  fuggi  al  Terno  il  fiume 

Che  abbonda  ognor  d'umori 

Col  gregge  per  pietà. 
Prende  del  cor  l'impero 

Ogni  leggier  desìo  ; 

£  prima  un  picciol  rio, 

Torrente  poi  si  fa. 

DIECI  CA]\TATE 
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D'amore  il  primo  dardo, 
Che  m'  ha  piagato  il  sen, 
Venne  dal  tuo  bel  guardo, 
Fille,  mio  caro  ben, 
Mia  dolce  pena. 
Ma  troppo  al  core  amante 
Per  la  tua  crudeltà 
Pesante,  o  Dei  !  si  fa 
La  tua  catena. 
Fra  gli  amorosi  lacci 
Come  s'arda,  s'agghiacci 
A  un  punto  sol,  tu  m'insegnasti,  o  cara; 
E  la  favella  usata 
D'ogni  alma  innamorata, 
Dal  primo  di  che  libertà  perdei, 
Appreser  da'  tuoi  sguardi  i  sguardi  miei. 
Tu  il  sai,  Fille  crudele, 
E  mi  chiami  infedele  ? 
Ascolta,  ingrata,  ascolta 
Per  mio  minor  tormento; 
Pensaci  un'altra  volta, 
Pensaci  un  sol  momento; 
E  se  degno  io  ne  sono 
Torna  a  dirmi  infedele,  e  ti  perdono. 
Ch'io  mai  vi  possa 
Lasciar  d'amare. 
No,  noi  credete, 
Pupille  care; 
Nemmen  per  gioco 
Y'ingannerò. 


Voi  sole  siele 
Le  mie  faville, 
E  voi  sarete, 
Care  pupille, 
Il  mio  bel  foco 
Sinch'io  vivrò. 

U. 

Nel  mio  sonno,  almen  talora, 

Vien  colei  che  m'innamora 

Le  mie  pene  a  consolar. 
Rendi,  amor,  se  giusto  sei, 

Più  veraci  i  sogni  miei, 

0  non  farmi  risvegliar. 
Pria  dell'aurora,  o  Fille, 
lo  sognando  ti  vidi,  e  così  fido 
Ti  dipinse  il  pensiero, 
Che  il  sogno  allor  non  invidiava  il  vero. 
Solo  nel  rimirarti 

Pietosa  a  me,  qual  non  ti  vidi  mai. 
Di  vaneggiar  sognando  io  dubitai. 
Oh  che  amorosi  accenti  ! 
Oh  che  teneri  sguardi  intesi  e  vidi  I 
Se  tu  mirar  potessi 
Quanto  renda  più  belle 
Un  guardo  di  pietà  le  tue  pupille. 
Mai  più  crudel  non  mi  saresti,  o  Fille. 
lo  non  so  dir  che  dissi. 
So  che  sul  vivo  latte 
Della  tenera  mano  un  bacio  impressi; 
Tu  d'un  dolce  rossor  tingesti  il  volto: 
Quando  improvviso  ascolto 
D'un  cespuglio  vicin  scuoter  le  fronde; 
Mi  volgo,  e  mezzo  ascoso 
Veggo  il  rivai  Fileno, 
Che  d'invido  veleno 
Livido  in  viso  i  furti  miei  rimira: 
Timor,  vergogna  ed  ira 
Mi  assalir,  mi  destaro  in  un  momento, 
E  fu  breve  anche  in  sogno  il  mio  contento. 
Partì  coll'ombre,  è  ver, 

L'inganno  ed  il  piacer; 

Ma  la  mia  fiamma,  oh  Dio  ! 

Idolo  del  cor  mio, 

Con  l'ombra  non  partì. 
Se  mai  per  un  momento 

Sognando  io  son  felice. 

Poi  cresce  il  mio  tormento 

Quando  ritorna  il  dì. 

HI. 

Tirsi  chiamare  a  nome 

Ecco  da  me  imparate,  o  spechi,  o  sassi: 

Tirsi  che  altrove  i  passi 

Volge  da  me  lontano;  e  forse  infido 

Arde,  a'  rai  d'altro  volto,  in  altro  lido. 

Con  sparte  inculte  chiome. 

Tinta  d'atro  pallor,  molle  dt  pianto, 

Chiamo  l'empio  che  fugge  e  non  m'ascolta: 

Quinci  e  quindi  rivolta 

La  pupilla  si  ferma,  e  non  lo  mira; 

E  Talma  che  sospira, 
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Dal  duol  già  vinta  e  afTalicata  e  stanca, 
Tirsi,  oh  Dio!  Tirsi  chiedere  langue  e  manca. 
Se  in  amor  che  sia  vicino 

Fedeltà  si  cerca  invano, 

In  amor  che  sia  lontano 

Ricercarla  è  vanità. 
Eppur  vuole  il  mio  destino, 

Lusingando  il  mio  timore 

Che  in  lonlan  crudele  amore 

Pietà  cerchi  e  fedeltà. 
Sì,  sì,  benché  Paspelto 
D'empia  morte  e  crudel  mi  s'appresenti, 
Pur  gli  estremi  tormenti 
Aleggiar  mi  conviene  in  lontananza, 
L'egro  sguardo  volgendo  alla  speranza. 
Questa  par  che  mi  additi 
Tirsi  che  a  me  ritorna,  e  che  mi  dice: 
Fui  misero,  infelice, 
Cara,  da  te  lontano;  oscuro  e  cieco 
Fu  sempre  il  dì  per  me:  ma  sempre  meco 
Venne  di  pura  fé  la  gloria  e  'I  vanto; 
Torna  dunque  alle  gioie,  e  asciuga  il  pianto. 
So  ben  che  la  speranza 

Jn  fronte  a  chi  s'adora, 

Bella  la  frode  ancora 

Fa  spesso  divenir; 
Ma  so  pur  che  la  speme 

Lusinga  la  costanza 

D'un  cor  che  sempre  teme 

Vicino  il  suo  morir. 

IV. 

Queste  che  miri,  o  Nice, 

Campagne  amene,  ove  innocente  e  bella 
Guida  la  pastorella, 
Lieta  cantando,  il  mansueto  armento: 
Questo  limpido  argento 
Che  si  dirama  intorno,  e  il  prato,  e  i  sassi 
Bacia  dovun(jue  passi: 
•    Questa  pianta  che  annosa 

L'ombra  gradita  e  cara  intorno  stende, 
E  dal  sol  ne  difende. 
Ne  invitano  a  goder  Tore  tranquille: 
Qui  siedi,  e  le  pupille 
Volgimi  più  amorose  un'altra  volta; 
Siedi,  riposa,  e  le  mie  pene  ascolta. 
Sei  mio  ben,  sei  mio  conforto, 

Per  te  porlo-al  cor  catene, 

Per  te  pene-amor  mi  dà. 
Da  te  calma  e  pace  spero, 

Col  pensiero-a  te  m'aggiro 

Né  sospiro-altra  beltà. 
Credimi  sì,  mio  sole, 
Che  da  te  vien  la  luce  agli  occhi  miei: 
Pensa  che  sol  tu  sei 
Del  cadente  mio  cor  vita  e  Sostegno. 
Né  ritrosia  né  sdegno 
Potran  far  ch'io  non  t'ami. 
Ch'io  ti  siegua  e  ti  chiami. 
Che  vicino  e  lontano  a  te  m'aggiri, 
E  che  per  te,  belPidol  mio,  sospiri. 

Amo,  né  sarà  mai 


Che  a  più  vezzosi  rai 
S'accenda  questo  cor 
Che  tuo  si  rese. 
Fedel  cosi,  mio  bene, 
Sarò  fra  le  catene, 
Né  potrà  farmi  Amor 
Novelle  offese. 


Veggo  la  selva  e  il  monte 
Ove  sola  d'amor  spesso  favella 
Col  ruscello  e  col  fonte 
Irene  pastorella; 
E  dico:  Oh  poss'io 

Cangiarmi  in  fronte  e  trasformarmi  in  rio, 
Per  scoprir  le  mie  pene 
Nello  specchio  dell'onde  a' rai  d'Irene! 
Le  direi,  mormorando  fra'  sassi , 
Bella  Irene,  il  ruscello  che  passi 
Senza  amarti  al  suo  fiume  non  va. 
Le  direi,  il  bel  fondo  che  splende. 
Pastorella,  al  tuo  volto  s'accende, 
Ed  amante  d'Inane  si  fa. 
Poscia  quando  il  pastor  guida  la  greggia 
A  dissetarsi  al  fonte,  o  al  rio  fugace: 
Guarda,  direi,  di  non  turbar  quest'onde 
0  del  fonte  che  tace, 
0  del  ruscel  che  freme  entro  le  sponde; 
Che  l'uno  e  l'altro  del  gentil  sembiante 
D'Irene  pastorella  é  fatto  amante. 
Ma  la  selva,  il  monte  intanto 
Van  col  bel  dell'idol  mio 
Lusingando  le  mie  pene, 
lo  fo  crescer  col  mio  pianto 
L'acque  al  fonte,  l'onde  al  rio, 
Sospirando  per  Irene. 

VI. 

Or  che  una  nube  ingrata 

Del  sol  t'asconde  i  rai, 

Quanta  pietà  mi  fai, 

Clizia  infelice  ! 
Quando  in  quel  fior  che  dal  tuo  nome  ha  i  fregi 
Si  perde  tua  beltade  e  tua  speranza, 
Per  unica  mercede  e  sol  conforto 
De'  tuoi  teneri  affetti 
Ti  fu  dal  Cielo- e  dal  destin  concesso 
11  poter  a  tua  voglia,  almen  dal  suolo, 
Vagheggiar  nelle  sfere  il  tuo  bel  Nume. 
Ma  che?  Misera  al  pari,  o  Ninfa,  o  fiore 
Oggi  questo  piacer  che  sol  ti  resta 
A  te  goder  non  lice 
Or  che  una  nube  ingrata 
Del  sol  t'asconde  i  rai; 
Quanta  pietà  mi  fai,  Clizia  infelice  ! 
Senza  il  misero  piacer 

Di  veder — quel  bel  che  adori 

Veggo  languir  tue  foglie, 

Perdersi  tua  beltà, 

Povero  fiore. 
Ed  or  che  a  me  si  toglie 

Mirar  la  bella  Irene , 
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Il  suo  smarrito  bene 

Anche  condanni  suoi 

Piange  il  mio  core. 
M'intendi? io  lutto  dissi:  ahi  qual  tormento! 
Sai  tu,  bel  fiore  amalo, 
Sai  lu,  Ninfa  gentil,  che  in  lui  Nascondi 
Perchè  di  tue  avventure, 
Perchè  de'  mali  tuoi  tanto  mi  duole  ? 
Provo  quelle  in  me  stesso. 
Questi  in  me  stesso  io  sento:  Irene,  oh  Dio! 
Irene,  ch'è  il  mio  sol,  Irene  amata 
Che  a  mesi  strugge,  e  il  di  cui  moloiosieguo, 
Veder  non  posso,  ed  il  vederla  almeno 
Era  il  solo  piacer  degli  occhi  miei: 
Questo  è  il  solo  pensicr  che  somiglianti 
Rende  gli  aflìinni  tuoi  a'  danni  miei , 
E  reiide  i  miei  tqrmenti  a'  mali  tuoi. 
Qual  somiglianza,  oh  Dio  ! 
Tu  la  luce  del  sol  scorger  non  puoi; 
Irene  almen  veder  ah  !  non  poss'io. 
Contemplare  almen  chi  s'ama 

É  diletto  dell'affetto 

Se  non  è  Isella  mercede 

Del  desir  d'amante  cor: 
Se  non  è  sfogo  alla  brama, 

É  però  premio  alla  fede, 

Bel  ristoro  è  dell'amore. 

VH. 

Destatevi,  o  pastori;  ecco  il  mattino. 
Del  ciel  gli  azzurri  campi 
L'alba  già  imbianca;  e  Paria  e  il  suol  l'aurora 
Con  gigli  e  rose  infiora. 
Già  sul  colle  vicino 
-  Le  cacciatrici  Ninfe 

AfìTreltano  del  dì  la  messaggiera, 
Impazienti  della  sua  dimora. 
E  voi  dormite  ancora  ? 
Provan  già  gli  archi,  e  pronte 
Tese  han  le  reti  appo  la  selva  e  il  fonte 
Nerea,  Fiorilla  e  Glori; 
Desiatevi,  o  pastori... 
Ma  desiomi...  ah  vaneggio!  della  mia 
Solitaria  capanna 

Sol  Pinfelice  mia  mandra  riveggio; 
E  soffro  la  crudel  guerra  che  fanno 
Nel  mio  deluso  core 
Perduta  libertade,  Amor  tiranno. 
Ne'  campi  e  nelle  selve 

Seguiva  già  le  belve. 

Pasceva  il  gregge  ancor 

Libero  pastorello, 

Libero  cacciator; 

Ora  non  son  più  quello  : 

Perdei  la  libertà. 
E  quel  ch'è  peggio,  oh  Dei  ! 

Come  se  il  mio  tormento 

Colpa  non  sia  di  lei, 

Mostrare  al  mio  lauìcnlo 

Clori  non  vuol  pietà. 
Tornerò  fra  le  gregge 
AlPafllizione  ed  al  silenzio  io  preda  ; 

UtTASlA.SlO. 


Poi  delle  fiere  in  traccia 
Qual  disperato  per  alpestri  selve 
Imprenderò  la  perigliosa  caccia^ 
E  senza  tema,  qual  chi  morte  aspetta, 
Sulle  rabbiose  più  feroci  belve 
D'una  belva  crudel  farò  vendetta; 
Griderò  forsennato, 
E  ovunque  volga  i  furì'osi  passi 
Dirò,  d'ingrato  amor  quest'è  l'efTetto; 
E  se  a  pietà  non  mossi  un  bianco  petto, 
A  pietà  mossi  almeno  i  tronchi,  i  sassi. 
Empia,  e  allor  che  mia  morte  allin  saprai, 
Vieni  e  sul  tronco  d'una  quercia  annosa, 
Al  cui  pie  giacerò,  tu  leggerai: 
Silvio,  amante  disperato, 
Sfortunato — cacciatore, 
Infelice  pastorello 
Per  un  core — senza  amore 
Pure  alfin  cedendo  al  fato 
Qui  per  sempre  riposò. 
Pastorelli  cacciatori. 
Che  passate — ov'egli  giace, 
Gli  augurate — quella  pace 
Che  la  perfida  sua  Clori 
Gli  promise,  e  gli  mancò. 

viir. 

Oh  se  fosse  il  mio  core 

In  libertà  d'usar  teneri  afìfetli, 
Vostri  pallidi  aspetti, 
Potrian  sperar  pietà,  miseri  amanti. 
Ma  de'  verdi  anni  miei 
Nel  più  bel  fior  se  cieco  amor  m'accese, 
Se  il  cor  non  si  difese 
Da  un  guardo  ferilor  che  aprì  le  piage, 
Se  due  pupille  vaghe 
M'accesero  nel  sen  fiamma  vorace, 
Altri  amar  non  poss'io,  datevi  pace. 
Se  lusinga  il  labbro  e  il  ciglio , 
A  dispetto  del  mio  core 
Si  fan  rei  di  crudeltà. 
Né  sottrar  posso  al  periglio 
Per  voler  d'antico  amore, 
Chi  mi  chiede  alnien  pietà. 
Mi  fa  barbara  e  ingrata 
L'istesso  amor  che  gli  altri  cori  accende; 
Ma  spieiata  mi  roride, 
Perchè  tutta  mi  vuol  delPidoI  mio. 
Or  se  amar  non  poss'io, 
E  senza  colpa  mia  vi  son  cnideTfj, 
Amanti,  le  (juerele 
Contro  di  lui  volgete, 
E  più  saggi  credete 

Che  per  me,  quando  Amor  fiero  v'affanna, 
Vi  promette  contenti,  e  poi  v'inganna. 
Sento  pie  la  de. 
Non  son  crudele, 
Non  sono  ingrata. 
Ma  son  legata, 
Incatenata 
Da  un  altro  amor. 
L'altrui  querele 
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Pie  Ih  mi  fanno, 
Ma  ristorarvi 
Da  tanfo  affanno 
Troppo  fedele 
Non  può  i)  mio  cor. 

IX. 

Oh  Dio  !  die  non  è  vero.  Ogni  gran  piaga 
Lontananza  non  sana 
Dal  suo  bene  lontana: 
Di  fjital  pena  eia  sia, 
Lo  sa,  più  che  l'altrui,  l'anima  mia. 
Quella  ferita 

Cirio  porlo  in  seno 

Non  già  vien  meno; 

Ma  la  mia  vita 

Mancando  va. 
Se  non  [n'aita 

Qualche  speranza, 

La  lontananza 

M'ucciderà. 
Passano  i  fiumi  e  i  rivi 
Dal  monte  al  piano,  e  dalla  selva  al  prato, 
E  di  riposo  privi 
Scorrono  querelandosi  tra' sassi, 
Né  mai  fermano  i  passi 
Se  pria  coir  onde  lor  torbide  o  chiare 
Non  arrivano  a  perdersi  nel  mare. 
Così  (|utsi'aliiia  amante 
Senza  pace  vivrà  la  notte  e  il  giorno 
Fioche  non  fa  ritorno 
All'amato  suo  Nume, 
Fatta  simile  al  rio,  simile  al  fìume. 
Se  mi  prestasse  i  vanni 

Il  pargoletto  Dio,  * 

Subito  alPidol  mio 

Volar  vorrei. 
AUor  privo  d'affanni 

Respirerebbe  il  core, 

E  allor  Tali  ad  Amore 

lo  renderei. 

X- 

Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza? 
Tu  di  cortese  padre  iniqua  figlia, 
Speme  nata  d'amore, 
Mostri  nell'altrui  ciglia 
Di  lusinga  vestito  ancor  l'inganno; 
Tu,  che  sol  per  mìù  danno. 
Strane  idee  e  diverse  al  pensier  porti, 
E  insiem  confondi  e  mesci 
In  cor  che  sia  fedel,  doglie  e  conforti; 
Tu  che  m'affanni  e  increscr, 
E  dopo  lunga  pena 

Vuoi  che  sj)anda  il  desio  sue  niiore  piufue, 
E  che  torni  al  suo  nume; 
Tu  che,  amica  e  serena, 
Crazie  spirando  e  ardore , 
Fingi  amorosa  a  me  l'altrui  sembianza: 
Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza  ? 
Menzognera-dici,  spera; 
Mai  il  mio  cor  più  qoq  ti  crede, 


Perchè  fede-non  trovò. 
Già  ti  sgrida-ingrala,  infida, 

Già  ti  chiama  il  cor  ferito, 

Che  tradito-il  cor  restò. 
Pallido  ancor  tremante 
Per  la  sofferta  già  fiera  tempesta 
Fuor  dell'onda  incostante 
Sull'arena  il  nocchiero  il  piede  arresta; 
Guata  spumar  crucciosi 
1  marini  cavalli,  e  intanto  sparte 
E  vele  e  remi  e  sarte 
Vede  nuotar  con  tema  e  con  spavento, 
E  il  turbine  rotare,  e  il  nembo  e  il  vento; 
Sin  dal  profondo  seno 
Ode  nmgghiare  il  mar;  né  più  si  affida 
All'acqua  e  all'aria  infida, 
Benché  si  mostri  a  lai  chiara  e  serena; 
Né  per  calma  che  invila 
Torna  le  vele  a  sciorre;  e  tu  che  sai 
Qual  procella  provai, 
Tornando  a  lusingar  ]a  mia  costanza, 
Dal  povero  mio  cor,  che  vuoi,  speranza  ? 
Ha  scogli  e  rie  procelle 

L'infido  mar  d'Amor, 

Fermati  in  iwxrto,  o  cor, 

Non  scior  le  vele. 
Sogliono  pur  due  stelle 

Spingere  a  naufragar; 

No,  non  ti  lusingar, 

L'ooda  è  infedek. 


CANTATE  ED  ARIETTE 

LA  VIRTDOSA  EMULAZIONE 

Deh  non  vi  offenda,  o  Genitori  augusti. 
L'ardir  che  mi  consiglia. 
Debito  in  una  figlia 
É  il  desio  di  piacervi:  ed  è  virtute 
Imitar  chi  l'ottenne.  Alle  bell'opre 
Sprone  è  l'emulo  istinto.  Ove  si  miri , 
Ove  volgansi  i  passi, 
Tutto  gareggia,  anche  le  piante  e  i  sassi. 
Fra  i  sassi  e  fra  le  piante 

Eco  talor  s'asconde; 

E  al  [^astore!  risponde 

Mentre  cantando  ei  va. 
Se  la  mia  voce  ancora 

Non  spiega  un  voi  felice. 

Modesta  imitatrice 

Deiraltre  almen  sarà. 

PRIMO  OMAGGIO  Dì  CANTO 

Perchè  tremar  degg'io  ?  Son  le  mie  voci 
Inesperte,  lo  so;  ma  il  primo  oHKiggio 
D'accettarne  i  miei  Nunu 
Perciò  non  sdegneranno.  Anzi  assai  meglio 
Quanto  lor  grata  io  sono 
L'umil  dirà  semplicità  del  dono. 
Cantando  in  selva  amena 
Va  l'augellelto  ardito, 
i  Bencljè  vestilo  appena, 
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Benché  in€sperto  ancor. 
Quanto  ha  nien  d'arte  il  canto 
Tanto  più  chiaro  ei  dice 
A  chi  di  SI  hfi  vanto 
Già  nacque  debitor. 

L'AURORA 

Clorj,  ah  Glori  !  rafiTrella: 

Sorgi  a  mirar  con  me  quale,  or  che  nasc^, 
La  bella  Aurora  appresta 
Spettacolo  gentil.  Vedi  che,  mentre 
Su  Pultimo  orizzonte 
Rosseggia  là  non  ben  matura  ancora, 
Già  col  tenero  lume  i  colli  indora. 
Oh  di  quel  verde  il  prato, 
Di  quale  azzurro  il  ciel  si  veste  !  Oh  come 
Di  rugiadose  perle 

Brillano  aspersi  i  fiori,  e  a  poco  a  poco 
Aprono  al  dì  le  colorate  spoglie  ! 
Odi  all'aura  già  desta 
Come  il  bosco  susurra,  e  come  a  gara 
La  canora  famiglia 
Esce  dal  nido  ad  insultar  festiva 
La  notte  fuggitiva, 
Ridotta  già  sull'occidente  estremo. 
Ah,  dori  amica,  ah  che  bel  giorno  avremo! 
É  sicuro  il  dì  vicino 

Senza  nembi  e  senza  velo, 

Quando  il  cielo  in  sul  mattino 

Ride  limpido  così. 
Ah  facciam,  mia  Glori,  ancora 

Che  del  par  la  nostra  aurora 

Presagisca  un  si  bel  dì  ! 

L' ESTATE 

E  ti  par  tempo,  Eurilla, 

Di  seguitarle  fiere?  Ardono  i  campi 
Sotto  il  raggio  celeste:  aura  non  spira 
Che  infiammata  non  sia:  le  fiere  istcsse 
Di  qualche  ombra  ospitai  corrono  in  traccia. 
Ah  per  or  della  caccia 
Lascia,  lascia  il  pensier.  Le  rose,  i  gigli 
Del  bel  volto  d'E»irilla 
Mei  tan  cura  maggior.  Credimi,  all'ombra 
Di  quest'antro  selvoso 
Meco  attendi  la  notte;  e  lascia  intanto 
Che  l'induralo  a'  faticosi  studi 
Robusto  mietilor  s'imbruni  e  sudi. 
Qui  l'infranta  onda  che  cade, 

E  da' zefiri  è  rapita, 

Con  le  fresche  sue  rugiade 

Fa  l'erbette  verdeggiar. 
Qui  si  desta  e  si  confónde 

Dolce  suon  d'acque  e  di  fronde. 

Che  ne  alletta,  che  ne  invita, 

Che  ne  sforza  a  riposar. 

L'UVVERNO 

OVVERO 

LA  PROVVIDA  PASTORELLA 
Perchè,  compagne  amate, 


Perchè  tanto  stupor?  Che  avvenne  alfine? 
Il  verno  ritornò!  Grande,  inudito 
Veramente  è  il  disastro;  e  non  pofoa 
Prevedersi  da  noi.  Deh!  un  tal  |  oriento 
D'esagerar  cessate.  Al  guardo  mio 
Forse  esposto  non  è  ?  Noi  veggo  anch^io  ? 
So  che  il  bosco,  il  monte,  il  prato 

Non  han  più  che  un  solo  aspello; 

Che  gelato  il  ruscciJetto 

Fra  le  sponde  è  prigionier. 
Del  rigor  del  freddo  polo 

Sento  anch'io  quul  aura  spiri- 

So  che  agghiacciano  i  respiri 

Su  le  labbra  al  passeggier. 
Ma  che  perciò  !  Ne'miei  tiepidi  alberghi, 
A  dispetto  del  verno,  aure  temprate 
Forse  non  respirate?  Ad  onta  forse 
Dell'avaro  terreno,  i  fiori,  i  frutti 
Delle  stagion  più  liete 
Qui  abbondar  non  vedete? E  se  tremale 
Nelle  vostre  capanne,  e  se  di  tulio 
Là  soffrite  difetto, 

Ne  ha  colpa  il  verno? Alle  stagioni  amiche 
Perchè  non  imitarmi?  Allorché  inlesa 
Er'io  d'aridi  rami  a  far  tesoro, 
Sul  faggio  e  su  l'alloro 
Ad  incider  perchè  di  Tirsi  il  nome 
Perdeva  i  dì  la  spensierata  Irene? 
Delle  campagne  amene  al  mio  soggiorno 
Quand'io  facea  ritorno 
Di  grappoli  e  di  pomi  onusta  il  seno, 
Perchè  del  suo  Fileno 
Nice,  di  selva  in  selva, 
Correa  gelosa  ad  esplorare  i  passi? 
Quanto  provida  io  trassi 
A'  miei  letti  le  spiche  in  fasci  unite, 
Su  le  sponde  fiorite 

D'ombroso  slagno  a  che  d'Elprno  al  fianco 
1  pesci  Egle  insidiar  ne'  lor  ricetti  ? 
Di  cure  sì  diverse  ecco  gli  efletti. 
Non  v'insulto,  o  compagno;  anzi  alla  vòstra 
Negligenza  dcgg^io  tutto  il  più  caro 
Frutto  de'  miei  sudori, 
Ch'è  il  piacer  di  giovarvi.  Oh  me  felice! 
Provide  ancora  in  avvenir  vi  rende. 

Chi  vuol  goder  l'aprile 
Nella  stagion  severa, 
Rammenti  in  primavera 
Che  il  verno  tornerà. 

Per  chi  fedel  seconda 
Così  prudente  stile. 
Ogni  stagione  abbonda 
De'  doni  che  non  ha. 

L' ARMONICA 

Ah  perche  col  canto  mio 

Dolce  all'alme  ordir  catena, 

Perchè  mai  non  posso  ancirio, 

Filomena,  al  par  di  le? 
S'oggi  all'aure  un  labbro  spande 

Rozzi  accenti,  è  troi>po  audace; 
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Ma  se  tace  in  dì  sì  grande, 
Men  colpevole  non  è. 
Ardir,  germana:  a'tuoi  sonori  adatta 
Volubili  e  risi  al  li 

L'esperta  ninno,  e  ne  risveglia  il  raro 
Concento  sedutlor.  Col  canto  anch'io 
Tenterò  d'imitarne 
L'amoroso  tenor.  D'applausi  e  voli 
Or  che  la  Parma  e  l'Istro 
D' Amalia  e  di  Fernando 
Agli  augusti  imenei  tutto  risuona, 
Chi  potrebbe  tacer?  Né  te  del  nuovo 
Armonico  stromento 
Renda  dubbiosa  il  lento, 
11  tenue,  il  flebii  suono.  Abbiasi  Marte 
I  suoi  d' ire  ministri 
^    Strepitosi  oricalchi:  una  soave 
Melodia,  non  di  sdegni, 
Ma  di  teneri  afletli  eccitatrice, 
Più  conviene  ad  Amor:  meglio  accompagna 
Quel  che  dalPalma  lìeila 
Si  trasfonde  sul  volto 
Alla  sposa  reni,  placido  lume, 
li  benigno  costume. 
La  dolce  mìteslà.  Benché  sommesso, 
Lo  slil  de'  nostri  accenti 
A  lei  grato  sarà,  che  1'  umil  suono 
Non  è  colpa  o  difetto; 
E  sempre  in  suono  umìl  parla  il  rispetto. 
Alla  stagion  de' fiori 

E  de'  novelli  amori 

É  grato  il  molle  fiato 

D'  un  zefiro  leggier. 
0  gema  tra  le  fronde, 

0  lento  increspi  l'onde, 

Zefiro  in  ogni  lato 

Compagno  è  del  piacer. 

LA  CACCIATRICE 

Solitudini  amene. 

Bei  colli,  opache  valh,  ombre  segrete. 
Voi  del  mio  cor  sarete 
Sempre  la  dolce  cura.  A  suo  talento 
Chi  vuol,  pianga  e  sospiri, 
D'amor  chi  vuole  a  suo  piacer  deliri. 
Ad  amor  non  do  ricetto: 
Son  le  selve  il  mio  diletto*, 
Son  felice  Cacciatrice: 
Passo  i  giorni  in  libertà. 
Più  contento-il  cor  mi  sento 
D'una  fiera  prigioniera. 
Che  d'un  popolo  d'amanti, 
Che  mi  vanti-fedeltà. 
Come  de'  fior  1'  Aprile 
S^adorna  il  cor  gentile 
D'un  innocente  amor, 
Amando  un'alma  bella 

D'amor  la  fiamma  in  quella 
Fiamma  si  fa  d'onor. 

IRENE 

Io  lagnarmi  iW  te  ?  No,  bella  Irene , 


Tanto  ingiusto  io  non  son.Del  mio  tormento, 
Lo  so,  rea  tu  non  sei, 
E  se  ardissi  afiermarlo,  io  mentirei. 
Mille  volte  (il  rammento) 
Oh  memoria  crudel  !  tu  mi  dicesti-, 
Filen,  cangia  desio; 
Amarti  non  poss'io, 

Né  ti  voglio  ingannar.  Ma  che  mi  giova 
La  tua  sincerità,  se  questo  appunto 
AdorabiI  candore, 

Mentre  vuol  ch'io  non  ami,  inspira  amore? 
So  che  sperare  amante, 
Mio  ben,  non  ti  dovrei, 
Ma  questo  cor  costante 
Dice  che  sol  tu  sei 
Quella  eh'  ei  deve  amar. 
Ah  !  se  soffrir  noi  vuoi. 
Se  rei  gli  affetti  sono. 
Eccomi  a'  piedi  tuoi; 
Ottenga  almen  perdono 
Chi  amor  non  può  sperar. 
A  non  amar  tu  mi  consigli,  ed  io 
Non  ti  chiamo  crudele;  anzi  confesso 
Che  gran  pietade  è  il  non  voler  ch'io  peni 
Sperando  invano:  ah  la  giustizia  islessa 
Usa,  idoi  mio,  con  me!  Se  il  tuo  consiglio 
Non  mi  vedi  eseguir,  dimmi  infelice. 
Non  imjtortuno.  11  regolar  gli  affetti 
Non  dipende  da  noi.  Chiara  una  pruova 
Ne  vidi,  Irene,  in  te.  Se  affermi  e  giuri 
Che  amar  tu  non  mi  puoi,  come  pretendi 
Ch'io  j)ossa  non  amar?  Vaglia  ad  entrambi 
La  scusa  islessa.  È  involontario,  oh  Dio  ! 
Come  il  gel  del  tuo  cor,  l'ardor  del  mio. 
Vede  nocchier  la  sponda, 
Conosce  il  mare  infido, 
E  s'abbandona  all'onda, 
E  non  ritorna  al  lido, 
E  corre  a  naufragar. 
Ah!  per  mia  pena  anch'io 
So  che  nemico  ho  il  fato. 
Veggo  che  l'idol  mio 
Chiamar  non  posso  ingrato, 
Nò  so  di  chi  lagnarmi. 
Ma  sieguo  a  sospirar. 

STROFE  PER  MUSICA 

Scioglierò  le  mie  catene. 

Già  le  sento  rallentar: 

Non  si  dura,  bella  li^ne, 

Sempre  solo  a  sospirar. 
Se  lontan,  ben  mio,  tu  sei, 

Sono  eterni  i  dì  per  me: 

Son  momenti  i  giorni  miei, 

Idol  mio,  vicino  a  te. 
Saria  più  fida  Irene, 

Se,  quante  volte  inganna, 

Scemasse  di  beltà. 
Ma  che  sperar  conviene, 

Se,  quanto  è  più  tiranna, 

Più  bella  ognor  si  fa  ? 
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Perchè  mai,  ben  mio,  perchè, 

Quanto  son  vicino  a  te, 

l^ainitando  il  cor  mi  va? 
È  pur  soave  amore  ! 

Chi  noi  vorrebbe  in  sen  ? 

È  pur  felice  un  core 

Sicuro  del  suo  ben  ! 
E  non  vuoi  lasciarmi  in  pace  ? 

Che  pretendi,  Amor,  da  me  ? 

Or  di  Bacco  son  seguace; 

Non  ho  più  che  far  con  te. 
Deh  1  con  me  non  vi  sdegnate, 

Care  luci  del  mio  ben; 

Vostra  colpa,  o  luci  amate, 

È  la  fiamma  del  mio  senj 
Ti  sento,  sospiri, 

Ti  lagni  d'Amore; 

Ma  soffri,  mio  core, 

Ma  impara  a  tacer; 

Che  cento  martìri 

Compensa  un  piacer. 
Che  canni  tempre 

Mai  più  non  spero 

Quel  cor  macchiato 

h'  infedeltà, 
lo  dirò  sempre 

Nel  mio  pensiero: 

Chi  m'ha  ingannalo 

M^  ingannerà. 
Mi  giuri  che  m'ami! 

Mi  chiami  tuo  bene  ! 

E  puoi,  cruda  Irene, 

"Vedermi  languir  I 
Ma,  ingrata,  se  brami 

Ch'  io  viva  in  catene. 

Pietà  di  mie  pene 

Comincia  a  sentir. 
Sei  troppo  scaltra. 

Sei  troppo  bella: . 

No,  pastorella 

Non  fai,  per  me. 
Amare  un'  iiifodel. 

Vedersi  abbandonar, 

È  pena  sì  crudel. 

Chi  non  si  può  spiegar. 
So  che  vanti  un  cor  ingrato:     , 

Più  non  spero  innamorarli, 

Né  li  posso  abbandonar. 
Questo,  0  Nice,  è  il  nostro  fato: 

lo  son  nato  per  amarli, 

Tu  per  farmi  sospirar. 
Cede  la  mia  costanza, 

l/ene,  al  tuo  rigor: 

È  m<»rla  la  speranza, 

E  seco  e  morto  amor. 
Ah  che  il  destino. 

Mio  bel  tesoro, 

Altro  che  pene 

Non  ha  per  me  ! 
A  te  vicioo 

D'amor  mi  moro: 

Non  ho  mai  bene 


Lontan  da  te. 
In  amor  chi  mai  finora, 

Chi  provò  destin  più  fiero, 

Più  Uranna  crudeltà? 
La  beltà  che  m'innamora, 

Mi  disprezza  prigioniero. 

Nò  mi  soffre  in  libertà. 
Nel  mirarvi,  o  boschi  amici, 

Sento  il  cor  languirmi  in  sen. 

Mi  rammento  i  di  felici. 

Mi  ricordo  del  mio  ben. 
AI  bosco,  cacciatori, 

Già  il  sol  dall'onde  uscì. 

Ritorneremo  a  Clori 

Sul  tramontar  del  dì. 
Ti  lascio,  Irene,  addio; 

Non  ti  scordar  di  me: 

Conserva  in  te,  ben  mio, 

Chi  sai  che  vive  in  te. 
S'io  l'amo,  oh  Dio,  mi  chiedi, 

Nice,  mio  dolce  amor  ! 

Per  te  morir  mi  vedi, 

E  mei  dimandi  ancor? 
Fra  le  belle  Irene  è  quella 

Che  in  bellezza  egual  non  ha. 

Ma  che  vai  che  sia  sì  bella, 

Se  non  sa  che  sia  pietà  ? 
Sei  tradito:  eppur,  mio  core, 

Nel  tuo  caso,  ancor  che  fiero. 

Non  sei  degno  di  pietà. 
Non  di  Nice,  è  tuo  l'errore 

Che  da  un  sesso  menzognero 

Pretendesti  fedeltà. 
Belle  Ninfe,  è  nato  aprile, 

Non  è  tempo  di  rigor. 

Già  ripiglia  il  suo  fucile, 

La  sua  face  accende  Amor. 
Tu  sei  gelosa,  è  vero; 

Ma  ti  conosco,  Irene: 

È  gelosia  d'imjìero. 

Non  gelosia  d'amor. 
Non  ami  il  prigioniero. 

Ami  le  sue  catene; 

Spiace  al  luo  genio  altero 

Che  a  te  s'involi  un  cor. 
Voi  sole,  0  luci  belle, 

Amor  per  me  formò: 

Voi  sempre,  amate  stelle. 

Voi  sole  adorerò. 
Benché  offeso,  ingrata  Nice, 

Non  ti  voglio  abbandonar: 

Tu  mi  scacci,  e  Amor  mi  dice 

Ch'io  non  lasci  di  sperar. 
Se  tu  mi  sprezzi,  Nice,  s'io  l'amo 

Rei  diventiamo — d'eguale  error. 

Né  Tirsi  è  degno — di  tanto  sdegno, 

Né  degna  Nice  di  tanto  amor. 
Sem|)re  sarò  costante. 

Sempre  t' adorerò. 

Benebbe  tu  sia  spietata, 

Mio  ben  li  chiamerò; 
E  sfortunato  ancor,  ma  fido  amante, 
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Sempre  sarò  costante, 

Sempre  l^  adorerò. 
Perchè,  se  mia  tu  sei, 

Perchè,  se  Ino  son  io, 

Perchè  temer,  lieo  mio, 

Ch'io  manchi  mai  di  fé  ? 
Per  chi  cangiar  potrei. 

Per  chi  cangiar  desìo, 

Mio  ben,  se  tuo  son  io, 

Se  il  cor  pili  mio  non  è? 
Perchè  vezzosi  rai, 

Tanto  rigor,  perchè  ? 

Non  troverete  mai 

Chi  v^ami  al  par  di  me. 
Non  mi  sprezzar.  Licori, 

Non  mi  sprezzar  così: 

Forse  de'  tuoi  rigori 

Dovrai  pentirti  un  di. 
A  chi  v'ama,  o  Pastorelle, 

Voi  rendete  crudeltà! 

Ma  qual  pregio  è  l'esser  belle , 

Se  negletta  è  la  beltà? 
Quel  cor  che  mi  prometti, 

Se  tiitto  mio  non  è. 

Donalo  ad  altri  affetti. 

Non  lo  serbar  per  me. 
Va  dove  Amor  ti  guida, 

Che  l'alma  mia  fcdel, 

Pria  che  trovarti  infida. 

Ti  soffrirà  crudel. 

STROFETTE 

Scrìtte  per  comando  dall' Jutore  in  Fien- 
na  l'anno  i772,  a  nome  di  S.  A.  R.  l'Arci- 
duchessa  marunna  di  Austria,  per  accom- 
pagnare un  gabinetto  di  quadri,  dipinti  da 
lei  medesima,  nel  mandarlo  in  dono  aS.A. 
R.  l'Arciduca  Leopoldo,  Gran  Du^cadi  To' 
scana  di  lei  fratello. 

Queste  tele  a  le  gradite 

Giungeran,  certa  io  ne  sono. 
Sol  perchè  fur  colorite 
Dalla  man  che  l'offre  in  dono. 

Ma  so  ben,  germano  amato. 
Che  a  produrre  opere  illustri 
]|  sudor  non  è  bastato 
Che  impiegai  più  di  tre  lustri. 

Pur  mercè  grande  abbastanza, 
E  ben  cara  a  chi  l'invia, 
Questo  don,  qualunque  ei  sia, 
Di  ottener  si  vanterà: 

Se  a  nutrir  sono  efficaci 
La  fraterna  ricordanza 
Questi  pegni,  non  fallaci, 
D'una  tenera  amistà. 

STROFETTE 

Ritornata  Vanno  /775  la  signora  Princi- 
pessa ESTHERAsi  LUNATI  tt  Vienna  dai  bagni 
diSpa.dove  avea  contratta  amicizia  con  m- 
lEDi  sPENSEn,/ece  di  queda  Dama  un  diffu- 


so elogio  aW  Autore,  e  lo  assicurò  di  com- 
missione, di  esser  quella  par ziallssìma  dei 
dì'ammaticidi  lui  compoìiimentl.  esigendo 
qualche  ver  so  da  mandare  alla  suddetta^  in 
prova  della  commissione  eseguita. 

Chi  mi  narra  il  raro  merlo 

D'una  Ninfa  senza  pari, 

S'affatica  a  farmi  certo 

Che  i  miei  figli  a  lei  son  cari. 
Tal  favor,  sorte  sì  beila 

Non  è  fausta  alla  mia  pacej 

Perchè  sento  a  tal  novella 

Che  d'invidia  io  son  capace. 
Che  a'  miei  figli  un  tanto  onore 

Fosse  tolto  io  non  vorrei; 

Ma  evitar  vorrei  l'errore 

D'invidiarlo  a'  figli  miei. 

VERSETTI 

Mandando  l'Autore  l'anno  /775  alla  si- 
gnora Marchesa  zavaglia  alcuni  esemplari 
del  proprio  ritratto  da  lei  richiesti^  gli  ac- 
compagnò coi  versetti  seguenti: 

Queste  poche  immaginette 
Sono,  è  vero,  opre  imperfette 
D'un  artista  dozzinale; 
Ma  per  me  gran  pregio  avranno 
Se  impedirvi  almen  sapranno 
D'obbliar  l'Originale. 

la  scommessa 

Questi  versetti  furono  scritti  daW  Autore 
a  richiesta  l'anno  1155. 

L'augustissima  Imperatrice  Regina  in- 
cinta dell' ultima  delle  sue  figliuole,  poi  Re- 
gina di  Francia, fece  scommessa  a  discre- 
zione  che  partorirebbe  un^  Arciduchessa. 
Subito  sgravata^  fece  dire  al  Conte  chilo 
niETRicsTEiN,  chc  avcva  sostenuto  il  contra- 
rio, che  il  Parto  era  una  Principessa  e  che  so- 
migliava alla  Madre,  come  due  gocce  di  acqua. 
//  perditore  pagò  il  suo  debito  con  una  ele- 
gante figurina  di  porcellana  ,  fappresen- 
tante  il  proprio  di  lui  ritratto,  con  un  gi- 
nocchio in  terra,  ed  in  atto  di  porgere  con 
la  destra  mano  i  versi  seguenti,  scrìtti  in 
minutissimo  pezzuol  di  carta: 

lo  perdei:  l'augusta  Figlia 
A  pagar  mi  ha  condannato; 
Ma  s'è  ver  che  a  Voi  somiglia 
Tutto  il  mondo  ha  guadagnato. 

CANZONETTE 

LA  PRIMiVERA 

Già  riede  Primavera 
Col  suo  fiorito  aspetto: 
Già  il  grato  zeffìretto 
Scherza  fra  l'erbe  e  i  fior.       ^  . 
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Tornan  le  frondi  agli  alberi, 

L'erbette  al  prato  torntiDO  \ 

Sol  non  ritorna  a  me 

La  pace  del  mio  cor. 
Febo  col  puro  raggio 

Su  i  monti  il  gel  discioglie, 

E  quei  di  verdi  spoglie 

Veggonsi  rivestir. 
E  il  fiumicel  che  placido 

Fra  le  stie  sponde  mormora, 

Fa  col  disciolto  umor 

11  margine  fiorir. 
L'orride  querce  annose 

Su  le  pendici  alpine 

Già  dal  ramoso  crine 

Scuotono  il  tardo  gel. 
A  gara  i  campi  adornano 

Mille  fioretti  tremuli, 

Non  violali  ancor 

Da  vomere  crude!. 
Al  caro  antico  nido 

Fin  dafPegizie  arene 

La  rondinella  viene, 

Che  ha  valicato  il  mar; 
Che  mentre  il  volo  accelera, 

Non  vede  il  laccio  pendere, 

E  va  (fel  cacciator 

Le  insidie  ad  incontrar. 
L'amante  pastorella 

Giù  più  serena  in  fronte 

Corre  all'usata  fonte 

A  ricomporsi  ri  crin. 
Escon  le  gregge  ai  pascoli-. 

D'abbandonar  s'affrettano, 

Le  arene  il  pescator, 

L'albergo  il  pellegrin. 
Fin  qiiel  nocchier  dolente 

Che  sul  paterno  lido. 

Scherno  del  flutto  infido, 

Naufrago  ritornò-. 
Nel  rivederlo  placido 

Lieto  discioglie  Tiincorei 

E  rammentar  non  sa 

L'orror  che  in  lui  trovò. 
E  tu  non  curi  intanto, 

Fille,  di  darmi  aita, 

Come  la  mia  ferita 

Colpa  non  sia  di  te  ? 
Ma  se  ritorno  libero 

Gli  antichi  hcci  a  sciogliere, 

No,  che  non  stringerò 

Più  fra  catene  il  pie. 
Del  tuo  bel  nome  amata, 

Cinto  dal  verde  alloro, 

Spesso  le  corde  d'oro 

Ho  fatto  risironar. 
Or,  se  nùser  più  rigi(b, 

Vo'  che  i  mici  sdegni  apprendano 

Del  lido  mio  servir 

Gli  oltraggi  a  ven^lirar. 
Ah  no-,  ben  mio,  perdona 

Questi  sdegnosi  accenti 


Che  sono  i  miei  lamenti 
Segni  d'un  vero  amor. 
S'è  tuo  piacer,  gradiscimi; 
Se  così  vuoi,  disprezzami: 
O  pietosa,  0  crudel, 
Sei  l'alma  del  mio  cor. 

L'ESTATE 

Or  che  niega  i  doni  suoi 

La  stagion  de'  fiori  amica, 

Cinta  il  crin  di  bionda  spica 

Volge  a  noi 

L'Estate  il  pie: 

E  già  sotto  al  raggio  ardente, 

Così  bollono  le  arene , 

Che  alla  barbara  Cirene 

Più  cocente 

Il  sol  non  è. 
Più  non  hanno  i  primi  albori 

Le  lor  gelide  rugiade: 

Più  dal  ciel  pioggia  non  cade, 

Che  ristori 

E  Perbe  e  i  fior. 

Alimento  il  fonte,  il  rio 

Al  lerren  più  non  comparte. 

Che  si  fende  in  ogni  parte 

Per  desio 

Di  nuovo  umor. 
Polveroso  al  sofe  in  faccia 

Si  scolora  il  verde  faggio. 

Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 

Le  sue  braccia 

Rivestì; 

Ed  ingrato  ài  Stio!  natio 

Fuor  del  tronco  ombra  non  stende 

Né  dal  sol  l'acqua  difende 

Di  quel  rio 

Che  lo  nutrì. 
Molle  in  volto,  il  sen  bagnato 

Dorme  steso  in  strana  guisa 

Su  la  messe  già  recisa 

L'affannato 

Mietitor; 

E  con  man  pietose  e  pronte 

Va  tergendogli  la  bella 

Amorosa  villanella 

Dalla  fronte 

11  suo  sudor. 
Là  su  l'aricfo  terreno 

Scemo  il  can  d'ogni  vigore 

Langue  accanto  ul  suo  signore, 

E  né  meno 

Osa  latrar; 
Ma  tramtjnda  al  seno  oppresso 

Per  le  fauci  inaridite 

Nuove  sempre  aure  gradite 

Con  lo  spesso 

Respirar.  • 

Quel  lorel  che  innamorava 

Del  suo  ardir  ninfe  e  pastori, 

Se  ne' tronchi  degh  allori 

S'avtezzuva 
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A  ben  ferir^ 
Del  ruscello  or  su  le  sponde 

Lento  giace,  e  mugge  e  guata 

La  giovenca  innamorala 

Che  risponde 

Al  suo  rauggir. 
Per  timor  del  caldo  raggio 

L^augellin  non  balte  l'ale: 

Alle  stridule  cicale 

Cede  il  faggio 

L'usignuol. 

Mostran  già  spoglie  novelle 

Le  macchiale  antiche  serpi, 

Che  ravvolte  a'  nudi  sterpi 

Si  fan  belle 

In  faccia  al  sol. 
Al  calor  del  hmgo  giorno 

Senlon  là  ne'  salsi  umori 

Anche  i  muti  abitatori 

Che  il  soggiorno 

Intiepidì  i 
E  da'  loro  antri  muscosi 
.     Più  non  van  scorrendo  il  mare  ; 

Ma  fra'  sassi  e  Taighe  amare 
/  Stanno  ascosi 

AM-ai  del  dì. 
Pur  l'estate  tormentosa, 

S'io  rimiri,  amata  Fille. 

Le  tue  placide  pupille, 

Sì  penosa 

A  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 

Fra' Numidi,  o  al  mar  gelato,- 

10  sarò  sempre  bealo, 
Idol  mio, 

Vicino  a  te. 
Benché  adusta  abbia  la  fronte, 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Un'ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte 
Al  caldo  sol: 

Là  dall'alto  in  giiì  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  e  vago. 
Che  raccolto  in  picciol  lago 
Va  nutrendo 

11  verde  suol. 

Là  del  sol  dubbia  è  la  luce, 

Come  suol  notturna  luna; 

Né  pastor  greggia  importuna 

Vi  conduce 

A  pascolar: 
E,  se  v'entra  il  sol  furtivo, 

Vedi  l'ombra  delle  piante 

Al  variar  d'aura  incostante 

Dentro  il  rivo 

Tremolar. 
Là,  mia  vita,  uniti  andiamo-, 

Là,  cantando  il  dì  s'inganni: 

Per  timor  di  nuovi  affanni 

Non  lasciamo 

Di  gioir; 

Che  raddoppia  i  suoi  tormenti 


Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  del  futuro 
Va  gli  eventi 
A  prevenir. 
Me  non  sdegni  il  biondo  Dio; 
Me  con  Fille  utiisca  Amore; 
E  poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio. 
Nemico  ciel: 
Che  il  desio  non  mi  tormenta 

0  di  fausto  0  di  ricchezza; 
Né  d'incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa 

Il  pigro  gel. 
Curvo  il  tergo  e  bianco  il  mento 

Toccherò  le  corde  usale, 

E  alle  corde  mal  temprate 

Roco  accento 

Accoppierò. 

E  a  que'  rai  non  più  vivaci 

Rivolgendomi  talora, 

Su  la  man  che  m'innamora 

Freddi  baci 

Imprimerò. 
Giusti  Dei,  che  riposate 

Placidissimi  su  l'etra, 

La  mia  Fille  e  la  mia  cetra 

Deh  !  serbate 

Per  pietà. 
Fili  poi  la  Parca  avara 

1  miei  dì  mill'anni  e  mille; 
La  mia  cetra  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara 

A  me  sarà. 

La  libertà  a  mice 

Grazie  agl'inganni  tuoi, 

Alfin  respiro,  o  Nice; 

Alfin  d'un  infelice, 

Ebber  gli  Dei  pietà; 
Sento  da"'  lacci  suoi. 

Sento  che  l'alma  è  sciolta; 

Non  sogno  questa  volta. 

Non  sogno  libertà. 
Mancò  l'antico  ardore, 

E  son  tranquillo  a  segno, 

Che  in  me  non  trova  sdegno 

Per  mascherarsi  Amor. 
Non  cangio  più  colore. 

Quando  il  tuo  nome  ascolto; 

Quando  li  miro  in  volto, 

Più  non  mi  batte  il  cor. 
Sogno,  ma  le  non  miro 

Sempre  ne' sogni  miei; 

Mi  desto,  e  tu  non  sei, 

Il  primo  mio  pensier. 
Lungi  da  le  m'aggiro 

Senza  bramarli  mai; 

Son  teco,  e  non  mi  fai 

Né  pena,  né  piacer. 
Di  tua  beltà  ragiono, 

Né  intenerir  mi  sento; 
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I  torti  miei  rammento» 
E  non  mi  so  sdegnar. 

Confuso  più  non  sono 
Quando  mi  vieni  appresso; 
Coi  mio  rivale  istesso 
Posso  di  te  parlar. 
Volgimi  il  guardo  altero, 
Parlami  in  volto  umano; 

II  tuo  disprezzo  è  vano, 
È  vano  il  tuo  favor; 

Che  più  l'usato  impero 

Quei  labbri  in  me  non  hanno  ; 

Quegli  occhi  più  non  sanno 

La  via  di  questo  cor. 
Quel  cor  che  or  m'alletta  o  spiace, 

Se  lieto  0  mesto  or  sono, 

Già  non  è  più  tuo  dono, 

Già  colpa  tua  non  è: 
Che  senza  te  mi  piace 

La  selva,  il  colle,  il  prato; 

Ogni  soggiorno  ingrato 

M'annoia  ancor  con  te. 
Odi  s'io  son  sincero; 

Ancor  mi  sembri  bella. 

Ma  non  mi  sembri  quella 

Che  paragon  non  ha. 
E  (non  t'offenda  il  vero) 

Nel  tuo  leggiadro  aspetto 

Or  vedo  alcun  difetto 

Che  mi  parca  beltà. 
Quando  lo  strai  spezzai 

(Confesso  il  mio  rossore), 

Spezzar  m'intesi  il  core, 

Mi  parve  di  morir. 
Ma  per  uscir  di  guai. 

Per  non  vedersi  oppresso, 

Per  racquistar  sé  stesso 

Tutto  si  può  soffrir. 
Nei  visco,  in  cui  s'avvenne 

QuelPaugellin  talora, 

Lascia  le  penne  ancora, 

Ma  torna  in  libertà: 
Poi  le  perdute  penne 

In  pochi  dì  rinnova  ; 

Cauto  diviefl  per  prova, 

Nò  più  tradir  si  fa. 
So  che  non  credi  estinto 

In  me  Pincendio  antico, 

Perchè  sì  spesso  il  dico, 

Perchè  tacer  non  so: 
Quel  naturale  istinto, 

Nice,  a  parlar  mi  sprona. 

Per  cui  ciascun  ragiona 

De'  rischi  che  passò. 
Dopo  il  crudel  cimento 

Narra  i  passati  sdegni, 

Di  sue  ferite  i  segni 

Mostra  il  guerrier  così. 
Mostra  così  contento 

Schiavo,  che  uscì  di  pena, 

La  barbara  catena 

Che  strascinava  uo  dì. 

«TASTASIO. 


Parlo,  ma  sol  parlando 

Me  soddisfar  procuro; 

Parlo,  ma  nulla  io  curo, 

Che  tu  mi  presti  fé; 
Parlo,  ma  non  dimando 

Se  approvi  i  detti  miei, 

Né  se  tranquilla  sei 

Nel  ragionar  di  me. 
Io  lascio  un'incostante; 

Tu  perdi  un  cor  sincero; 

Non  so  di  noi  primiero 

Chi  s'abbia  a  consolar. 
So  che  un  sì  fido  amante 

Non  troverà  più  Nice; 

Che  un'altra  ingannatrice 

È  facile  a  trovar. 

Palinodia  a  Nie» 

Placa  gli  sdegni  tuoi; 

Perdono,  amata  Nice  ; 

L'error  d'un  infelice 

É  degno  di  pietà. 
É  ver;  da'  lacci  suoi 

Vantai  che  l'alma  è  sciolta; 

Ma  fu  restrema  volta 

Ch'io  vanti  libertà. 
È  ver;  l'antico  ardore 

Celar  pretesi  a  segno, 

Che  mascherai  lo  sdegno 

Per  non  scoprir  l'amor: 
Ma  cangi  o  no  colore, 

Se  nominar  t'ascolto. 

Ognun  mi  legge  in  volto 

Come  si  sta  nel  cor. 
Pur  desto  ognor  ti  miro, 

Non  che  ne'  sogni  miei; 

Che  ovunque  tu  non  sei 

Ti  pinge  il  mio  pensier. 
Tu,  se  con  te  m'aggiro. 

Tu,  se  ti  lascio  mai, 

Tu  delirar  mi  fai 

Di  pena  o  di  piacer. 
Di  te  s'io  non  ragiono, 

Infastidir  mi  sento, 

Di  nulla  mi  rammento. 

Tutto  mi  fa  sdegnar. 
A  nominarti  io  sono 

Sì  avvezzo  a  chi  m'appresso, 

Che  al  mio  rivale  istesso 

Soglio  di  le  parlar. 
Da  un  sol  tuo  sguardo  altero, 

Da  un  sol  tuo  dello  umano 

Io  mi  difendo  invano. 

Sia  sprezzo  o  sia  favor. 
Fuor  che  il  tuo  dolce  impero 

Altro  destin  non  hanno, 

Che  secondar  non  sanno 

I  moti  del  mio  cor. 
Ogni  piacer  mi  spiace, 

Se  grato  a  te  non  sono; 

Ciò  che  non  è  tuo  dono, 

Contento  mio  non  è. 
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Tulio  con  le  mi  piace,  ■ 
Sia  colle,  0  selva,  o  prato-, 
Tulio  è  soggiorno  ingrato 
Lungi,  ben  mio,  da  te. 
Or  parlerò  sincero: 

Non  sol  mi  sembri  bella, 
Non  sol  mi  sembri  quella, 
Che  paragon  non  ha; 

Ma  spesso,  ingiusto  al  vero, 
Condannò  ogni  altro  aspetto^ 
Tulio  mi  par  difetto, 
Fuor  che  la  tua  beltà. 
Lo  strai  già  non  spezzai, 
Che  invan  per  mio  rossore, 
Trarlo  tentai  dal  core, 
E  ne  credei  morir. 

Ah  !  per  uscir  di  guai, 
Più  me  ne  vidi  oppresso j 
Ah  !  di  tentar  Pistesso 
Più  non  potrei  soffrir. 
Nel  visco  in  cui  s'avvenne 
Queiraugellin  talora, 
Scuote  le  penne  ancora 
Cercando  libertà; 

Ma  in  agitar  le  penne 
Gl'impacci  suoi  rinnova; 
Più  di  fuggir  fa  prova, 
Più  prigionier  si  fa. 
No,  ch'io  non  bramo  estinto 
il  caro  incendio  antico; 
Quanto  più  spesso  il  dico, 
Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istinto 
€li  amanti  ai  detti  sprona; 
Ma  fin  che  si  ragiona 
La  fiamma  non  passò. 
Biasrna  nel  rio  cimento 
Di  Marie  ognor  gii  sdegni, 
E  ognor  di  Marte  ai  segni 
Torna  il  gueriier  così: 
Torna  così  contento 
Schiavo  che  uscì  di  pena, 
Per  uso  alla  catena 
Che  detestava  un  dì. 
Parlo,  ma  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro; 
Ma  nuovo  amor  non  curo. 
Non  so  cambiar  di  fé: 

Parlo,  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  detti  miei; 
Parlo,  ma  sol  tu  sei 
L'arbitra  ognor  di  me. 
Un  cor  non  incostante, 
Un  reo  così  sincero. 
Ah  !  l'amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
Almen  la  bella  Nice 
Un'alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 
Se  mi  dai  di  pace  un  pegno, 
Se  mi  rendi,  o  Nice,  il  cor, 


Quanto  già  cantai  di  sdegno. 
Ricantar  vogl'io  d'amor. 

LA  PAHTENZA 

Ecco  quel  fiero  istante; 

Nice,  mia  Nice,  addio, 

Come  vivrò,  ben  mio, 

Così  lontan  da  te  ?         ^ 
Io  vivrò  sempre  in  pene. 

Io  non  avrò  più  bene; 

E  tu  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Soffri  che  in  traccia  almeno 

Di  mia  perduta  pace 

Venga  il  pensier  seguace 

Su  l'orme  del  tuo  pie. 
Sempre  nel  tuo  cammino. 

Sempre  m'avrai  vicino; 

E  tu  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Io,  fra  remote  sponde. 

Mesto  volgendo  i  passi, 

Andrò  chiedendo  ai  sassi, 

La  Ninfa  mia  dov'è? 

Dall'una  all'altra  aurora, 

Te  andrò  chiamando  ognora; 

E  tu  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  1 
Io  rivedrò  sovente 

Le  amene  piagge,  o  Nice, 

Dove  vivea  felice 

Quando  vivea  con  te. 
A  me  saran  tormento 

Cento  memorie  e  cento, 

E  tu  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Ecco,  dirò,  quel  fonte 

Dove  avvampò  di  sdegno. 

Ma  poi  di  pace  in  pegno 

La  bella  nian  mi  die. 
Qui  si  vivea  di  speme; 

Là  si  languiva  insieme; 

E  tu  chi  sa  se,  mai. 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
Quanti  vedrai,  giungendo 

Al  nuovo  tuo  soggiorno. 

Quanti  venirli  intorno   . 

A  offrirti  amore  e  fé! 
Oh  Dio!  chi  sa  fra  tanti 

Teneri  omaggi  e  pianti, 

Oh  Dio!  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me! 
Pensa  qual  dolce  strale, 

Cara,  mi  lasci  in  seno; 

Pensa  che  amò  Fileno 

Senza  sperar  merce: 
Pensa,  mia  vita,  a  questo 

Barbaro  addio  funesto; 

Pensa...  Ah  chi  sa  se,  mai, 

Ti  sovverrai  di  me  l 
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I  VOTI  PUBBLICI 

PER 

MARIA  TERESA 

Imperatrice  Regina 

1 
Ab  non  è  dunque  ver  che  ogni  dolor* 
Del  tempo  a  fronte  indebolisca  e  ceda  l 
E  che  a  lui,  che  ogni  di  perde  vigore, 
Serena  allìn  tranquillità  succeda! 
Quel  che  inondò,  Teresa,  il  tuo  bel  core, 
Mostra  che,  quando  a  questo  segno  ecceda, 
É  del  tempo  il  potere  argine  angusto 
A  dolor  così  grande  e  così  giusto. 
2 
Già  rinnovò  ben  dieci  volle  il  giro 
La  seconda  del  Ciel  lucida  face, 
Né  scintillarti  in  fronte  ancor  rimiro 
Un  languido  baien,  nunzio  di  pace. 
Oggi  tal  si  palesa  il  tuo  martìro, 
Qual  fu  nelPatr»  dì  (iero  e  vivace. 
Ma  come  opporsi  a  sì  crudele  affanno  ? 
No,  Augusta,  io  piango  teco;  io  noi  condanno. 
3 
Chi  l'audace  sarà  che  ardisca  e  voglia 
L^affanno  condannar  che  nutrì  in  seno? 
Che  a  sì  profonda  e  ragionevol  doglia 
Temerario  pretenda  imporre  il  freno  ? 
Ah,  quando  d'ogni  gioia  il  Ciel  ti  spoglia, 
Né  puoi  sperar,  né  lusingarti  almeno 
Che  il  tuo  stato  crudel  mai  più  si  cangi, 
Ah  !  chi  mai  piangerà,  se  tu  non  piangi? 
4 
Spera  il  seren  Tagricoltor  che  vede 
DalPondoso  furor  sommersi  i  campi; 
Calma,  che  aitine  al  tempestar  succede. 
Spera  il  nocchie r  fra  le  procelle  e  i  lampi; 
Spera  talor  del  suo  nemico  al  piede 
L'atterrato  gueriier  ch'altri  lo  scampi; 
Ma  non  spera  il  tuo  cor  cangiar  mai  tempre: 
Perde  il  suo  bene,  e  lo  perde  per  sempre. 
5 
E  chi  perde  !  Quel  degno  Eroe  che  accrebbe 
Tanto  al  tronco  natio  gloria  e  decoro: 
Il  magnanimo,  il  grande,  il  giusto,  oud'ebbe 
Nuovo  splf  ndore  l'imperiale  allòro; 
A  cui  di  sé  mcn  che  degli  altri  increbbe, 
Che  proprio  reputò  Taltrui  ristoro; 
In  cui  piangono  i  popoli  e  le  squadre 
11  rege,  il  duce,  il  cittadino  e  il  padre. 
G 
Fin  dalla  cuna  alimentar  coslante 
Un  primo,  un  solo,  un  lido  amor  pudico; 
E  vedersi  dal  fato  in  un  istante 
Rapirlo  sposo,  il  consigjier,  Tamico; 
Cento  trovarsi  ogni  momenio  innante 
Care  memorie  del  contento  antico; 


Da  mille  bocche  udir  Paniato  nome 
Chiamar  piangendo,  e  consolarsi!  ah  come? 

7 
Se  de*  figli  taior  cerchi  ne'  visi 
La  gioia  che  il  tuo  cor  trarne  solea, 
Inasprisce  il  dolor  mentre  ravvisi 
Le  tracce  in  lor  della  paterna  idea. 
Da  quel  tronco  i  bei  rami  abbia  divisi 
11  funesto  tenor  di  sorte  rea 
Pensi;  e  vai  ripetendo  in  voci  meste: 
Qual,  figli  miei,  qual  cenilor  perdeste! 

8 
Quando  il  piacer  d'un  fortunato  evento 
Ti  desti  in  sen  lieti  tumulti  e  novi, 
Quel  con  cui  dividevi  ogni  contento, 
Vai  cercando  per  tutto,  e  più  noi  trovi. 
Quando  vago  il  destin  del  tuo  tormento 
Crinsulti  suoi  contro  di  te  rinnovi, 
Di  lui  ti  manca  a  sostener  lo  sdegno 
L'usato,  il  caro,  il  fido  tuo  sostegno. 

9 
Invan  per  te  va  rivestendo  aprile 
Le  verdi  sue,  le  sue  fiorite  spoglie; 
Ogni  oggetto  più  vago  e  più  gentile 
Nessun  per  te  breve  ristoro  accoglie; 
Volge  lontan,  fuor  dell'usato  stile, 
La  gioia  il  pie  dalle  dolenti  soglie; 
Per  te,  quasi  raminga  in  clima  ignoto, 
Desolata  è  la  reggia,  il  mondo  è  vuoto. 

10 
Tutto  (ah  pur  troppo  è  ver  !)  tutto  ravviva 
Il  diiol  che  accogli  in  sen,  versi  dal  ciglio: 
i^  ver,  d'ogni  tuo  bene  il  Ciel  ti  priva; 
Pietà  chiede  il  tuo  caso  e  non  consiglio. 
Ma  doglia  ormai  sì  pertinace  e  viva 
Quando  te  stessa  oh,  Dio  !  mette  in  periglio, 
Se  d'oppormi  al  torrente  ardito  io  sono 
'  Delle  lagrime  lue,  merto  perdono. 

Il 
Se  a  rivocar  ne  somministra  il  pianto 
I  decreti  del  fato  ombra  di  speme, 
Eccoci  pronti  a  meritarne  il  vanto; 
Tutti  sarem  con  te;  piangasi  insiemo. 
Ma,  perché  un'alma  il  suo  deposto  ammanto 
Rivesta,  invan  si  pianiie,  invan  si  geme; 
E,  se  il  fato  é  implacabile  e  inumano, 
Piangerem  sempre,  Augusta,  e  sempre  invano? 

12 
Te  a  pianger  sol  del  tuo  bel  vel  mortale 
Non  cinse  chi  del  cii*l  siede  al  governo; 
Avrebbe  allor  costato  il  tuo  natale 
Cura  molto  minore  al  Fabbro  eterno. 
Tal  maestà  t'impresse  in  volt»),  e  tale 
Infuse  al  tuo  gran  cor  vigore  interno. 
Che  vede  ognun  che  (jucsta  sua  divina 
A  ben  altro  che  al  pianto  opra  destina. 

i3 
Quei  che  un  ordigno  a  fabbricar  s'ingegna 
Che  vaglia  il  corso  a  misurar  del  sole, 
D'esso  a  ogni  membro  il  ministero  assegna 
Onde  ai  moti  del  tulio  utile  il  vuole; 
E  se  non  compie  alcun  ciò  ch«  disegna 
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L'industre  autor  deiringegnosa  mole, 
Alla  man  che  il  formò,  mentre  contrasta, 
guanto  il  fabbro  ideò  conturba  e  guasta. 

14 
Quai  prove  di  valor,  qua!  fatti  egregi 
Voglia  da  te,  ben  chiaramente  ha  mostro 
Chi  con  tante  virtù,  con  tanti  pregi 
Nascer  ti  fé'  tra  le  corone  e  l'ostro. 
Vuol  che  questo  sia  l'astro  onde  si  fregi,' 
Onde  prenda  il  suo  nome  il  secol  nostro-, 
Onde  che  renda  i  troni  illustri  e  chiari, 
L'età  presente  e  la  futura  impari. 

15 
Ma  come,  se  una  volta  argine  e  meta] 
Agli  eccessi  del  duolo  impor  non  sai, 
Come  con  mente  mai  tranquilla  e  lieta 
Il  disegno  del  ciel  compir  potrai  ? 
Ah  !  del  tenero  core  i  moti  accheta; 
Riconsolati  infin,  piangesti  assai. 
Questa  prova  tu  dèi  d'anima  forte 
A  Te  stessa,  a  noi  tutti  e  al  gran  consorte. 

16 
A  Te  la  dèi  che  dalla  prima  aurora 
Sol  di  gloria  nutristi  i  pensier  tuoi, 
Ed  impegnasti  il  pie  tenero  ancora 
Sul  difficii  cammin  de'grandi  Eroi; 
Onde  qualunque  ammiratore  adora 
Di  Teresa  la  fama  e  i  gesti  suoi; 
Delle  umane  maggior  varie  vicende; 
Ed  eguale  a  sé  slessa  ognor  l'attende. 

17 
I  tuoi  furon  così  grandi  ed  illustri 
Per  le  strade  d'onor  vestigi  primi, 
Tai  desìi  nel  girar  di  pochi  lustri 
Di  costanza  viril  prove  sublimi, 
Si  grave  avvien  che  agli  scrittori  industri 
Già  il  narrar  Topre  tue  peso  si  stimi, 
Che,  prima  che  cangiarsi  i  tuoi  costumi. 
Dar  che  al  fonte  tornar  possano  i  fiumi. 

18 
A  te  la  dèi  che  sul  fiorir  degli  anni, 
Quando  l'eccelso  Genitor  perdesti, 
rvlille  intorno  adunargli  astri  tiranni 
Nembi  di  guerra  al  soglio  tuo  vedesti; 
E  conservar  fra  le  minacce  e  i  danni 
L'animo  invitto,  ed  affrontar  sapesti. 
Con  Dio  nel  cor,  con  la  ragione  a  lato, 
Tutto  insieme  a  tuo  danno  il  mondo  armato. 

19 
A  te  che  quando  il  tuo  più  caro  pegno 
Alfungaro  valor  fidasti  ardita 
(Quel  che  or  cinto  del  serto  ond'è  ben  degno. 
Degli  Avi  eroi  già  le  bell'opre  imita); 
E  udisti  là  con  amoroso  sdegno 
Offrirti  in  sua  difesa  e  sangue  e  vita, 
Intrepida  mirar  d'un  regno  tutto 
Le  lagrime  sapesti  a  ciglio  asciutto. 

20 
Che  cristiana  eroina  ognor  fra  l'onte 
Dell'avversa  fortuna  e  fra  i  perigli, 
Pia  vide  il  mondo  umiliar  la  fronte 
Ai  bupiemi  di  Dio  ao^^i  consigli, 


E  a  lui  donar  con  fide  voglie  e  pronte 
Gli  amici,  i  regni,  il  genitore,  i  figli; 
Insegnando  così  che  i  doni  sui 
Non  perdiam  noi,  se  li  rendiamo  a  lui. 
21 

A  te  la  dèi  cui  d'Ocean  crudele 
Mai  l'ira  indusse  a  sospirar  la  sponda, 
Né  troppo  audace  a  sollevar  le  vele 
Di  prospera  fortuna  aura  seconda; 
Ma  in  lieta  calma,  e  in  suo  tener  fedele, 
Qual  d'Olimpo  le  cime  ognor  circonda. 
Sempre  mirasti  o  torbidi  o  ridenti 
Sottoposti  al  suo  pie  gli  umani  eventi. 
22 

A  te  la  dèi,  cui  per  suprema  legge 
Scemar  col  duolo  i  giorni  tuoi  non  iice; 
Anzi  amar  dèi  te  stessa;  e  a  chi  ne  regge 
Dell'esistenza  tua  sei  debitrice. 
L'amor  di  sé  cui  la  ragion  corregge 
E  d'ogni  giusto  amor  fonte  e  radice; 
Da  questo  ogni  altro  nasce  e  si  dirama. 
Ed  altri  amar  non  sa  chi  sé  non  ama. 
23 

Di  questo  amor,  che  d'ogni  amore  è  norma. 
Le  più  belle  virtù  seguon  le  traccia; 
Egli  in  se  non  s'accheta  e  in  nuova  forma 
In  altri  dilatarsi  ognor  procaccia; 
Ed  in  suo  l'altrui  ben  così  trasforma, 
E  in  nodo  tal  Pumanitade  allaccia, 
Che  forman  poi  sotto  il  suo  dolce  impero 
Tante  parli  divise  un  tutto  intero. 
24 

È  un  mar  che  sol  delle  native  sponde 
Entro  il  conlin  di  rimaner  non  pago. 
S'apre  incognite  vene,  e  si  diffonde 
Ove  in  fonie,  ove  in  fiume  ed  ove  in  lago; 
E  le  nascoste  viscere  profonde 
Della  terra  scorrendo  errante  e  vago, 
Or  torna,  or  parte;  e,  mentre  parte  e  torna. 
Tutto  amico  feconda  e  tutto  adorna. 
25 

Da  questo  amor  che  d'innocenti  e  vive 
Fiamme  di  carità  l'anima  accende. 
Che  a  te,  come  ad  ogni  altro,  il  ciel  prescrive, 
Nasce  l'amor  che  tutti  noi  comprende. 
Nuociono  a  noi  le  angustie  a  te  nocive; 
Offende  noi  ciò  che  te  sola  offende; 
E  per  dover  di  carità  verace 
A  noi,  non  men  che  a  te,  dèi  la  tua  pace. 
26 

A  noi  la  dèi,  dispersa  greggia,  errante 
Fra  dirupi  d'orror  cinli  e  coperti, 
Usata  a  regolar  dal  tuo  sembiante 
Per  le  strade  fallaci  i  passi  incerti; 
Ch'or  cerca  invan  (a  conduttrice  amante 
Da  cui  le  sieno  i  chiusi  varchi  aperti; 
E  palpila  e  sospende  il  più  dubbioso 
Timida  ognor  di  un  precipizio  ascoso. 
27 
Se  la  fiducia  nostra  a  tanto  ascese 
Che  ciascun  madre  sua  ti  creda  e  chiami, 
Da'  benefizi  tuoi,  da  le  l'apprese, 
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E  i  benefizi  tuoi  son  tuoi  legami. 

Legge  è  del  Giei,  che  ognun  la  man  cortese 

Del  suo  benefaltor  rispetti  ed  ami; 

E  che  in  lacci  d'amor,  forse  più  sodi, 

1  propri  autori  il  beneficio  annodi.  ^ 

28 
Le  vergini  che  sol  di  puri  affetti 
L^esempio  tuo,  la  tua  pleiade  accende, 
Chiedendo  van  ne'  casti  lor  ricelti: 
Dov'è  chi  ne  alimenta  e  ne  difende? 
Gli  educati  da  te  germogli  eletti, 
Onde  il  pubblico  ben  sostegno  attende, 
Cercando  van,  van  replicando  invano: 
Della  nostra  Cultrice  ov'è  la  mano  ? 

29 
Temon  vedendo  ascose  aVai  del  giorno 
Le  vive  di  pietà  sorgenti  amiche, 
Alle  miserie  lor  di  far  ritorno 
Le  soccorse  da  te  turbe  mendiche; 
Co'  figli  suoi  la  vedovella  intorno 
Trema  all'idea  delle  indigenze  antiche, 
E  dice  lor  con  lagrimosi  accenti: 
Ab  di  voi  che  sarà,  figli  innocenti! 

30 
Il  duolo,  è  ver,  lo  so,  già  non  raffrena 
Del  benefico  rio  l'onda  pietosa; 
Sempre  viva  ella  scorre  e  in  larga  vena; 
Ma  la  sorgente  è  agli  occhi  nostri  ascosac 
E  chi  o|)pressa  ti  sente  in  sì  gran  pena, 
Ed  ha  sempre  per  te  l'alma  dubbiosa, 
Trema  che  alfin  di  latita  doglia  a  fronte 
Ceda  il  tuo  frale  e  inaridisca  il  fonte. 

31 
Se  a  noi  Cintia  del  Sol  toglie  la  visla, 
Copre  sol,  non  eslingue  il  suo  splendore; 
Ma  la  terra  però  tutta  s'attrista 
E  cangia  aspetto  all'improvviso  orrore: 
Spessa  Paria  divenla,  e  peso  acquista; 
Languisce  l'erba,  impallidisce  il  fiore, 
Si  rinselvan  le  fere,  e  da  ogni  lido 
Fuggon  gli  augelli  innanzi  tempo  al  nido. 

32 
Siam  troppo  avvezzi  ad  ammirar  quel  volto 
Che  amor,  che  fò,  che  riverenza  inspira; 
Quel  ciglio  in  cui  del  Ciel  tanto  è  raccolto. 
Sì  pronto  alla  pietà,  sì  lardo  all'ira; 
Quel  dolce  suon  che  dal  tuo  labbro  è  sciolto, 
E  il  noslro  arbitrio  a  suo  talento  aggira; 
Quel  che  da  ogni  alto  tuo  lume  si  spande, 
Sempre  egual,  sempre  fausto  e  sempre  grande. 

33 
Ah  sì  !  vinci  il  dolor,  torna  ridente; 
Tutto  il  mondo  da  te  l'implora  e  geme; 
Oh  d'un  popol  fedel  astro  clemente. 
Madre,  guida,  sostegno,  asilo  e  speme, 
Dona  qui'l  pianto  a  noi,  da  cui  risente 
Sollievo  il  duol  che  l'amareggia  e  preme. 
Nuovo  a  prò  della  greggia  a  le  commessa 
Per  te  non  è  sacrificar  le  slessa. 

34 
Né  d'impor  fine  al  pianto,  ancor  che  «jiuslo , 
LVroica  impresa  che  il  tuo  cor  rifiuta, 


Solo  a  Te,  solo  a  noi,  ma  al  grande,  augusto 
Sposo  istesso  che  piangi,  o^gi  è  dovuta. 
In  due  voi  foste  un  soio  in  questo  augusto 
Carcere  uman  che  sue  vicende  muta: 
Or  Ti^sei  sola;  e  perchè  sola  sei 
Le  tue  parti  e  le  sue  compir  tu  dèi. 
35 
Dèi  per  Te,  dèi  per  lui  ferma  e  sicura, 

I  pensieri  impie^'ar,  gli  sludi  amici 

A  prò  di  quei  ch'ei  t'ha  lasciato  iu  cura. 
Di  scambievole  amor  pegni  felici; 
Ma  se  fa  il  duol,  che  la  lua  mente  oscura, 
Tremar  la  man  ne'suoi  materni  offici; 

II  duol  che  meno  all'opra  alta  li  rende, 
l  figli  insieme  e  il  gepilore  offende. 

36 

Pianta  feconda  al  variar  dell'anno 
Se  deirinclemente  ciel  langue  ai  rigori, 
Come  formarsi  a  prosperar  potranno 
In  frutti  ancor  non  maturati  i  fiori  ? 
Se  grande  è  poi  de'cari  figli  il  danno, 
I  propri  danni  tuoi  non  son  minori; 
Onde  il  padre  non  sol  co' pianti  lui, 
Ma  ramante  e  lo  sposo  offendi  in  lui. 
37 

Non  creder  già  che  alla  grand'alma,  accolta 
Nell'eterno  seren  ch'or  la  rischiara, 
Sia  grato  in  tanto  duol  veder  sepolta 
L'amata  del  suo  cor  parte  più  cara. 
No;  quell'alma  da  te  non  è  disciolta: 
Anzi  ad  amar  con  più  vivezza  impara, 
Or  che  allo  sguardo  suo  meglio  è  palese 
Quanto  bella  è  la  fiamma  in  cui  s'accese. 
38 

Sì,  t'ama  ei  più;  sì,  sembri  a  lui  più  bella, 
Orche  il  peso  terreo  più  non  l'affanna. 
Che  avvolto  più  non  si  ritrova  in  quella 
Nebbia  mortai  che  il  velen  nostro  appanna; 
Nò  già  dall'apparenza,  al  ver  rubella 
Talor  fra  noi  così  che  il  guardo  inganna. 
Ma  ne'  principii  lor,  non  più  dall'opre, 
Qual  pria  solea,  le  tue  virtù  discopre. 
39 

Tutto  or  discopre  il  tuo  bel  core;  or  vede 
Com'  è  la  propria  immago  in  quello  impressa; 
Qual  fu,  qual  è,  qual  rimarrà  la  fede 
ivi  nata  per  lui,  pria  che  promessa; 
E  che,  sebben  quello  ogni  esempio  eccede 
Ond'  hai  per  lui  tua  teijerezza  espressa. 
Paga  non  fosti  mai,  né  (|uel  che  oprasti 
A  quel  mai  s'eguagliò  che  oprar  bramasti. 
40 

Tutto  questo  egli  or  vede;  e  in  sen  del  vero 
Né  obblio,  lo  sai,  né  sconoscenza  annida; 
E  l'offende  il  timor  che  il  suo  pensiero 
Per  volger  d'anni  ei  mai  da  te  divida. 
Acceso  ognor  del  puro  ardor  prinjiero 
L'avrai  di  questo  mar  per  l'onda  infida, 
Come  priatl'iunan  vcl,  cmto  or  di  luce. 
Sempre  amico,  compagno,  amante  e  duce. 
41 

Ma  folle  io  son  che  a  suggerir  non  allo 
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Le  vie  sicure,  onde  sottrarli  al  duolo,  | 

Ma  le  parole  al  desiderio  adatto, 
E  parte  al  ver  della  sua  forza  involo. 
Nulla  ignori,  lo  so:  son  vane  affatto 
L'arti  con  cui  ti  parlo  e  ti  consolo. 
É giusto,  il  sai,  che  la  ragion  ti  guidi, 
E  non  di  lei,  del  tuo  vigor  diffidi. 
42 
In  un  vasto  ti  par  pelago  ignoto 
Naufraga  erpar  col  nero  flutto  ai  fianchi; 
Che  già  vigor  per  sostenerti  a  nuoto, 
Forza  i  respiri  ad  alternar  ti  manchi; 
Ch'ormai  sen  vada  ogni  tua  speme  a  vuoto. 
Che  invano  ormai  la  tua  virtù  si  stanchi; 
Che  per  te  nell'orror  che  ti  circonda 
Porto  più  non  vi  sia,  stella,  né  spoudc^^ 
43 
Ah  non  è  ver;  l'onnipotente  mano 
Che  Talma  tua  sì  fedelmente  adora, 
Che  mai  fin  or  non  implorasti  invano. 
Dal  capo  tuo  non  si  ritrasse  ancora. 
Fidati  anch'oggi  al  suo  poter  sovrano 
Con  quella  fé  che  avesti  in  esso  ognora; 
E,  rivolti  a  lui  solo  i  tuoi  pensieri, 
Te  maggior  troverai  di  quel  che  speri. 
44 
Quel  giustissimo  Dio,  senza  il  cui  cenno 
Nulla  nel  Ciel,  nulla  quaggiù  si  muove. 
Sa  ben  meglio  di  noi  quali  esser  denno 
Le  forze  eguali  a  così  dure  prove; 
E  quando  pur  l'altrui  costanza  o  il  senno 
De'mali  il  peso  a  sostener  non  giove. 
Ad  ogni  alma  che  speri,  ancor  che  stanca. 
L'assistenza  del  Ciel  giammai  non  manca. 
45 
Quella  dal  Cielo,  ad  inondarti  il  petto , 
Discender  sentirai  grazia  divina. 
Quella  che  il  fren  d'ogni  terreno  affetto 
Modera  a  voglia  sua  come  regina; 
Che  di  nostra  possanza  empie  il  difetto, 
Che  avviva  il  cor,  che  le  virtudi  affina. 
Che  non  sol  ne  avvalora  e  ne  sostiene. 
Ma  nostro,  oprando  in  noi,  merto  diviene. 
46 
Quella  per  cui  potè  sprezzar  d'un  empio 
Altri  esposto  alle  fiere  il  fasto  e  l'ire; 
Altri  cantar  come  in  sicuro  tempio 
Inni  al  suo  Dio  nelle  fornaci  assire; 
Per  cui  l'invitta  Ebrea  mirò  lo  scempio 
Di  sette  figli  e  non  scemò  d'ardire; 
Per  cui,  qualora  a  viva  fé  s'innesta, 
Si  dividono  i  mari,  il  sol  s'arresta. 
47 
Sì,  quella  fosti  che,  perenne  e  chiara, 
Dalla  cagion  d'ogni  cagion  deriva, 
Che  di  salubre  umor  mai  scorse  avara, 
Si  spande  ancor  per  te  limpida  e  viva. 
A  le  sarà  nella  tua  doglia  amara, 
Come  a  languido  fior  la  pioggia  estiva; 
E  sollevando  alfin  la  fronte  oppressa, 
Sarai  cangiala  e  ammirerai  te  slessa. 


48 

Lo  spero;  e  intanto  a  sollevarti  anch'io 
Dal  peso  anelo,  ondimi  la  mente  onusta; 
Ma  facondia  non  vanta  il  labbro  mio, 
Quale  al  caso  convien,  dolce  e  robusta. 
Non  basta  alle  bell'opre  il  sol  desio; 
Troppoah!  mi  manca,  io  non  l'ignoro, Augusta. 
Tanto  osar  non  dovrei;  ma  il  zelo  è  tale. 
Ch'osa  tentar  quel  che  a  compir  non  vale. 
49 

Veltro  fedele  ove  un  infesto  assaglia 
Folto  stuolo  il  pastor  che  Tha  nutrito, 
A  difenderlo  sol  bench'ei  non  vaglia, 
D'affetto  più  che  di  vigor  munito, 
Suo  poter  non  misura,  oltre  si  scaglia, 
Affronta  i  rischi  inutilmente  ardilo; 
E,  se  di  lui  maggior  troppo  è  Pimpresa, 
La  grata  almen  sua  fedeltà  palesa. 
50 

Ah  fosse  il  regio  plettro  a  me  concesso, 
Che  s'udì  sul  Giordano  al  secol  prisco! 
D'ogni  affanno  sedar  saprei  l'eccesso: 
Ma,  oh  Dio!  non  l'ho,  né  d'implorarlo  ardisco. 
Rapilo  nel  tuo  duol  fuor  di  me  stesso 
Sol  per  costume  incolte  rime  ordisco, 
E,  senza  alcun  propormi  o  merto  o  vanto, 
A  seconda  del  core  io  piango  e  canto: 
51 

Padre  del  Ciel,  se  non  le  mie  che  sono 
Figlie  d'un'alma  in  troppo  fango  involta, 
Quelle  almen  che  l'invia  d'intorno  al  trono 
Tanto  popol  fedel  suppliche  ascolta. 
Fu  pur  di  tua  pietà  Teresa  un  dono: 
Ah  non  lasciarla  in  tanta  doglia  avvoltai 
Sol  puoi  tu  consolarla,  e  sol  tu  puoi, 
Qual  donata  a  noi  fu,  renderla  a  noi. 

LA  PUBBLICA  FELICITÀ 

PER  RESTAURATA  SALUTE 

DI  MitUIA  TERESA 

Imperalrice  Regina 


1 
Eterno  DIO!  di  quanta  insania  abbonda 
Quell'audace  desìo  ne'  petti  umani, 
Che  ambisce  presagir  della  profonda 
Sapì'enza  infinità  i  sacri  arcani  1 
Calme  un  prevede,  ed  in  quei  flutti  affonda 
Che  stolto  immaginò  sicuri  e  piani; 
Un  predice  naufragi,  e,  dove  assorto 
DalPonda  esser  credea,  ritrova  il  porto. 

2 
Chi  di  noi,  chi  noi  sa?  Chi  nel  contento 
Non  ha  in  sen  de'terrori  ancor  la  traccia  ? 
Chi  obbliato  d'un  rischio  ha  lo  spavento 
Che  credemmo  castigo,  e  fu  minaccia  ? 
E  minaccia  pietosa,  e  che  di  cento 
Lieti  eventi,  o  Teresa,  i  semi  abbraccia; 
Che  a  te  prova  il  favor  degli  astri  amici, 
Che  più  saggi  noi  rende  e  più  felici. 
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Trascorfjo  oltre  i  confini  ormai  vecìea 
L'ardir  de'falli  nostri  il  gran  Motore, 
E  pensò  che  a  salvarne  alfin  dovea 
La  sua  misericordia  usar  rigore. 
Di  là,  dove  in  tre  faci  unico  ardea, 
Lampeggiar  fé' di  sdegno  il  suo  splendore; 
Le  sue  luci  quasgiù  girò  severo, 
Strinse  il  flagello  e  ne  tremar  le  sfere. 

E  qual  fu  la  minaccia,  onde  alle  cose 
L'apparenza  cambiò  tranquilla  e  lieta? 

I  castighi  non  già  di  cui  propose 
La  terribile  scella  al  Re  profeta; 

Non  fiamme  nitrici,  non  procelle  ondose, 
Non  la  chiusa  nel  suol  forza  segreta 
Con  cui  scuote  la  terra,  e  ne'suoi  sdegni 
Sovverte  le  città,  spaventa  i  regni. 
5 

In  te  ne  minacciò.  Parve  che  avesse 
Deciso  già  fra  i  sommi  cori  eletti 
Te  chiamar,  noi  privarne;  e  tutti  oppresse 
Assaliti  in  te  sola  i  nostri  affelli. 
Né  solo  in  noi  Tallo  terror  s'impresse, 
Ma  tremò  co'tuoi  figli  e  tuoi  soggetti, 
Dove  nulla  date  si  teme  o  spera, 
Per  Tonor  suo,  Tumanitade  intera. 
6 

Oh  Dio,  qual  fu  quel  primo  istante  atroce 
Che  in  mar  d'afi'anni  il  popol  tuo  sommerse  ! 
Quai  divenimmo  a  quella  prima  voce 
Che  il  letal  tuo  periglio  a  noi  scoperse  ! 
Sentì  gelarsi  ogni  alma  più  feroce; 
Nessun  di  pianto  le  pupille  asperse; 
Che  ognun  di  noi,  l'infausta  voce  udita, 
Senza  moto  rimase  e  senza  vita. 
7 

Ma  non  cosi  nel  memorando  giorno 
In  cui  Paugusto  Figlio  avendo  accanto, 
Pronta  a  lasciar  questo  mortai  soggiorno, 
Di  cibo  ti  nutristi  eterno  e  santo: 
Allor  ognun  corse  alla  reggia  intorno; 
Là  il  gelo  d'ogni  cor  si  sciolse  in  pianto; 
Kuppe  il  dolore  i  suoi  ripari  e  sciolto 
D'ogni  labbro  dispose  e  d'ogni  volto. 
8 

Né  già  restò  nelle  Cesaree  soglie 

II  duol  che  quivi  in  ogni  cor  s'infuse; 
Ma  in  quanti  il  cerchio  cittadino  accoglie 
Vincilor  dilatossi  e  si  diffuse; 

E  alterando  in  ognun  costumi  e  voglie, 
Quasi  fin  con  Tinsnnia  ei  si  confuse: 
Tutti  fummo  atterrili,  e  lo  spavento 
In  noi  s'espresse  in  cento  forme  e  cento. 
9 
Chi  di  sé  fuor  con  mal  sicuro  piede 
5>enza  disegno  e  retrocede  e  avanza; 
Che  del  tuo  slato  ad  ogni  ignoto  chiede, 
Mendicando  alimenti  alla  speranza. 
Cerca  un  Taniico,  e  innanzi  a  sé  non  vede 
La  doniestica  a  lui  nota  sembianza; 
Altri  a  parlar  s'alFretta  e  si  confonde; 


)  Altri  piange  richiesto  e  non  risponde. 
10 

Solima  non  avea  più  tetro  aspetto 
Quando  portaron  l'ultime  ruiue 
A  lei,  di  crudeltà  ben  degno  oggetto, 
Le  ministre  di  Dio  spade  Ialine; 
Non  di  Betulia  il  popolo  ristretto 
Dall'armi  Assire  in  misero  confine; 
Non  di  Ninive,  allor  che  il  dì  tremendo 
Vide  vicino,  e  l'evitò  piangendo, 
il 

Spettacolo  sì  fier  vedere  esposto. 
Grande  Augusta,  al  tuo  ciglio  io  non  vorrei; 
Il  materno  tuo  cor  non  m'è  nascosto; 
Troppo  della  luna  io  tremerei. 
lo  so  che  il  vidi,  e  non  ho  ancor  deposto 
L'affanno  onde  fur  vinti  i  sensi  miei; 
E  benché  su  la  sponda  alfin  mi  veggio. 
Con  l'alma  ancor  fra  le  tempeste  ondeggio. 
12 

Ma  vorrei  ben  che  di  ciascun  che  geme 
Udito  avessi  fra  i  confusi  accenti 
1  tuoi  pregi  esaltar  che  tutti  insieme 
Di  perderti  il  timor  fece  presenti; 
Come  fondi  ciascuno  in  te  sua  speme, 
Come  t'ammiri  ognun,  come  rammenti 
Le  amorose  tue  cure,  e  qual  ti  renda 
Del  benefico  amor  grata  vicenda. 
13 

A  chi  sovvien  come  tu  volgi  altrui. 
Sol  che  ricorra  a  te,  benigno  il  ciglio; 
A  chi,  qual  dièr  pronto  soccorso  a  lui 
La  tua  man,  le  tue  cure,  il  tuo  consiglio; 
Chi  pegni  ha  in  sé  de'  beneficii  tui. 
Chi  gii  ha  nel  genitor,  chi  gli  ha  nel  figlio, 
E  non  sol  t'ama  ognun  madre  e  signora. 
Ma  ognuno  in  te  la  Provvidenza  adora. 
14 

Oh  benefico  amor,  forse  il  più  grande 
Fra  gli  attributi  del  Fattore  eterno  ! 
Oh  sorgente  immortai  d^opre  ammirande. 
Oh  contento  de'  giusti  e  premio  interno  ! 
Chi  all'arder  che  da  te  fra  noi  si  spande. 
De' moti  del  suo  cor  fida  il  governo, 
Somiglia  a  lui  dalla  cui  mano  uscio 
Quanto  un  mortai  può  somigliarsi  a  Dio. 
15 

Tu  rendi  sol  la  maestà  sicura 
Di  sorte  rea  contro  l'ingiurie  usate. 
Non  le  f('»sse  profonde  o  l'erte  mura, 
I  cavi  bronzi  o  le  falangi  armate; 
Che  non  basta  a  disciorre  una  sventura 
In  vincolo  d'amor  l'alme  legate; 
Ma  quella  fò  cui  sol  timore  aduna 
Non  cede  d'incostanza  alla  fortuna. 
16 

Quanto  infelice  è  chi  non  sa  qual  sia 
D'un  benefico  core  il  dolce  stato  f 
Che  i  merli  altrui,  gli  altrui  bisogni  obblìa, 
E  che  solo  per  sé  crede  esser  nato  ! 
Invan  di  fedeltà  prove  desia 
Da  chi  ragion  non  ha  d'essergli  grato. 
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Mal  dove  amor  non  è  fede  si  cerca, 
Nò  con  aliro  che  amore  amor  si  merca. 
17 

II  tuo  rischio  crndel  ben  manifesta 
Che  alla  forza  d'amor  null'allro  arriva, 
0  Tekesa  immortai,  prova  di  questa 
Eterna  verità  presente  e  viva. 
Ad  evitar  la  sorte  tua  funesta 
Nel  pianto  universal  quasi  appariva, 
C;he  volesse  il  comun  fervido  zelo 
Co^prieghi  suoi  far  vl'olenza  al  Cielo. 
18 

Oh  in  quali  palesar  preci  sincere 
Il  lor  di  vero  amor  tenero  eccesso 
Le  aflannate  por  te  supplici  schiere 
D\)gni  età,  d'ogni  grado  e  d'ogni  sesso! 
Non  con  fronte  sicura  o  ciglia  altere, 
Ma  di  cor,  ma  di  volto  ognun  dimesso. 
Che  l'oppresso  vigore  in  te  ritorni 
Ed  a  prezzo  de'  suoi  chiede  i  tuoi  giorni. 
19 

L'improvviso  terror  che  la  serena 
Faccia  cambiò  della  città  confusa 
Crede  ciascun  che  al  suo  fallir  sia  pena, 
E  reo  del  rischio  tuo  sé  stesso  accusa; 
Inonda  il  sen  di  lagrimosa  piena 
Che  dal  cor  ravveduto  esce  diffusa; 
E  mentre  ai  prieghi  il  pentimento  accoppia, 
All'ardente  pregar  forza  raddoppia. 
?0 

L'immenso  sluol  di  tante  preci  e  tante, 
Cui  penitenza  e  amor  vigore  inspira, 
Novella  qualità  prende  e  sembiante 
Atto  del  sommo  Padre  a  franger  Tira; 
E  con  fiducia  che  non  ebbe  innante 
S'innalza  a  volo  ed  alle  stelle  aspira. 
Come  lucida  suol  fiamma  leggiera 
Aspirar  per  natura  alla  sua  sfera. 
21 

Mosser  lo  stuolo  ad  incontrar  le  belle 
Virtù  dell'alto  empirò  abitatrici, 
Le  più  fide  di  Dio  gradite  ancelle. 
Tue  custodi,  o  Teresa,  e  tue  nutrici, 
Del  celeste  seren  vive  facelle. 
Degli  eterni  decreti  esecutrici. 
Pronte  sempre  a  prestar  consiglio  e  guida, 
A  qualunque  quaggiù  di  lor  si  fida. 
22 

Quella  v'era  che  un  dì  l'alma  dubbiosa 
Sul  Moria  assicurò  del  fido  Abramo; 
L'altra  che  resse  in  picciol  legno  ascosa 
La  scarsa  allor  posterità  d'Adamo; 
E  quella  alla  di  cui  cura  pietosa 
Le  aperte  vie  del  Ciel  tutti  dobbiamo, 
Che  il  fallo  a  compensar  dell' uom  primiero 
Il  più  grande  compì  d'ogni  mistero. 

23  (seno. 

Quella  che  ha  ,  qual  nocchiero  all'onde  in 
La  man  sempre  al  timon,  1'  occhio  alla  prora; 
Quella  che  con  ragion ,  qual  più,  qual  meno  , 
Meritevole  o  reo,  punisce,  onora; 
Quella  che  regge  agli  appetiti  il  freno; 


Quella  che  noi  rinfranca  ed  avvalora; 
K  l'altre  che  son  rivi  al  par  di  queste     • 
Del  primo  d'ogni  ben  fonte  celeste. 
24 

Per  esse  entrar  nella  stellata  sede, 
Dove  non  giunser  mai  voli  profani. 
Ai  prieghi  nostri,  e  penetrar  si  diede 
Della  luce  immortai  gli  abissi  arcani. 
E  Quei  che  tutto  sa,  che  tutti  vede 
Nelle  sorgenti  lor  gli  affetti  umani. 
Dei  pietoso  pensier  che  in  sen  gli  nacque 
Vide  l'opra  adempita  e  si  compiacque. 
25 

Vide  in  un  punto  i  nostri  cori,  e  vide 
Che  in  sen  d'ognun  di  pentimento  aspersi 
De*  sensi  rei  fra  le  lusinghe  infide 
Non  eran  più  miseramente  immersi; 
Che  pronti  a  seguitar  scorte  più  fide 
Detestavan  lor  falli,  a  lui  conversi; 
E  che  in  pegno  di  grazia  e  di  perdono 
Imploravan  d'Augusta  i  giorni  in  dono. 
26 

Fraterno  amor  vide  ne'  petti  e  pace, 
Già  di  vendetta  alberghi  e  d'ira  stolta; 
Dove  prima  annidava  il  fasto  audace, 
La  modesta  umiltà  vide  raccolta; 
E  Pardenta  d'aver  cura  tenace 
Che  tutti  obblia,  che  sol  sé  stessa  ascolta^! 
Nella  pronta  a  giovar,  tanto  a  lui  grata,   ^3 
Generosa  pietà  vide  cangiata. 
27 

Il  divino  Pastor  che  di  sua  voce 
Così  mirò  commosso  al  primo  invilo, 
Ed  al  sicuro  ovil  pronto  e  veloce 
Il  ribelle  tornar  gregge  smarrito. 
Piacessi,  e,  dilegnando  il  rischio  atroce, 
Onde  ognun  giustamente  era  atterrito, 
Tutta  la  terra  in  te,  che  sei  sua  cura, 
Del  più  bel  dono  suo  rese  sicura. 
28 

In  quai  proruppe  esterni  segni,  e  in  quanti 
La  vera  d'ogni  cor  gioia  eccessiva, 
I  grati  inni  festivi,  i  lieti  pianti, 
No,  possibii  non  é  ch'Io  mai  descriva. 
Di  tentar  questa  impresa  altri  si  vanti, 
S'altri  v'è  pur  che  a  tal  fiducia  arriva. 
All'opra  io  che  compirla  invan  procaccio, 
Inegual  mi  confesso,  esulto  e  taccio. 
29 

Ma  credo  io  ben  che  di  letizia  piena 
Così  non  fosse,  e  sì  ridente  in  viso 
La  gente  ebrea,  su  la  sicura  arena 
Quando  giunse,  varcato  il  mar  diviso; 
Né  allor  che  da'  macigni  in  larga  vena 
L'opportuno  sgorgar  fonte  improvviso, 
Dell'assetato  a  prò  popolo  afflitto. 
La  verga  fé'  del  condottier  d'Egitto. 
30 

Oh  come  l'amor  suo  fé'  manifesto 
Quel  Dio  che  parve  a  noi  così  severo! 
Quante  felicità  dobbiamo  a  questo 
Turbine  minaccioso,  e  passeggiero  ! 
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Oh  fonte  di  bontà!  Sempre  funesto 
Sembra  il  Ino  «degno,  e  poche  volle  è  vero, 
Che  innocenti  vuoi  Palme  e  non  oppresse, 
F.  grazie  son  le  tue  minacce  istesse. 

31 
Te  felice,  o  gran- Donna,  a  cui  fu  dato 
D'ogni  nebbia  jnftrtal  libero  e  scemo 
Oirrir  il  cor  nel  lu^  dubbioso  stato 
Pien  di  fiducia  al  Rognator  supremo, 
E  a  noi  mostrar  con  quai  compagni  a  lato 
Appressarsi  convenga  ai  varco  estremo, 
E  con  qual  di  fermezza  egual  tenore 
Ben  si  vive  da'  Giusti  e  ben  si  muore. 

32 
Felice  te,  che  del  più  caro  pegno 
Tutto  vedesti  il  cor  nel  tuo  periglio, 
E  ravvisar  potesti  oltre  ogni  segno 
Nell'intrepido  Eroe  tenero  il  figlio; 
Che  tuo  dolce  conforto  e  tuo  sostegno 
Con  Popra,  con  la  voce  e  col  consiglio 
Tanto  mostrossi,  e  in  tante  angustie  e  tante 
Amoroso,  fedel,  grato  e  costante. 

33 
Che  lui  vedesti,  a  te  vegliando  appresso 
Delle  notti  e  dei  dì  l'intero  corso. 
Tenere  a  forza  il  suo  dolore  oppresso, 
Per  non  fraudar  momenti  al  tuo  soccorso; 
E  tanto  a  ogni  altro  esempio  esser  Peccesso 
Della  sua  tenerezza  oltre  trascorso, 
Che  apparve  ben  che  avventurar  saprebbe 
Per  chi  vita  gli  diede  il  don  die  n'ebbe. 

34 
Oh  degno  Figlio,  oh  di  si  nobii  pianta 
Ornamento  e  decoro,  eccelso  Augusto  ! 
Il  prenuo  ah  !  renda  a  tanto  amore,  a  tanta 
Virtù  dovuto  il  Ciel  benigno  e  giusto- 
Vinca  la  gloria  tua  quella  che  vanta, 
Ma  ognor  divisa,  il  secolo  vetusto; 
Onde  ammiri,  rispetti  ed  ami  unito 
Tutto  il  mondo  in  te  sul  Cesare  e  Tito. 

35 
Felici  noi,  se  Panime  commosse 
Dal  salubre  timor  non  furo  invano; 
Se  non  tornano  al  sonno,  onde  le  scosse 
La  pietosa  di  Dio  paterna  mano. 
Che  mostronne  il  flagello  e  non  percosse; 
Ma  ne  insegnò  che  in  cpiesto  esilio  umano 
E  Popra  perde  ed  i  sudori  sui 
Chi  cerca  pace  e  non  la  cerca  in  lui. 

3r» 
Oh  noi  felici,  or  che  ogni  cor  tr  mostra 
Senza  ritegno  alcun  lm;pKli  e  puri 
Ne' nostri  affanni  e  nella  gioia  nostra 
D'indubitato  amor  segni  sicuri; 
D'amor  che  non  ardìa  di  sé  far  mostra 
Chiuso  del  cor  ne'  nascondigli  oscuri, 
Che  nelle  angustie  sue  maggior  si  rese. 
Ed  osò  farsi  noto  a  chi  l'accese. 

37 
Sì,  t'è  nolo,  0  gran  Donna.  Ah!  questa  volta 
Hai  nuda  pur  la  verità  veduta, 
Non  come  suol  fra  le  menzogne  avvolta, 
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0,  se  pura  talor,  timida  e  muta. 
So  ben  che  agli  astri,  onde  partì,  rivolta, 
Il  commercio  mortale  oggi  rifiuta; 
Ma  solo  al  comparir  de'  rischi  tuoi 
Tornò  di  nuovo  ad  albergar  con  noi. 

38 
Una  lagrima  sol,  no,  non  apparse 
Su  ciglio  alcuno  a  inumidir  la  gota, 
Nell'afranno  comun  labbro  non  sparse 
Per  la  salvezza  tua  prece  devola, 
Fra  i  gran  timori  e  le  speranze  scarse 
Sospiro  non  s'udì,  non  voce  ignota 
Che  di  verace  fé,  che  di  perfetto, 
Che  di  candido  amor  non  fosse  effetlo. 

39 
Perchè  i  tuoi  non  poss'io,  come  or  vorrei. 
Merli  esaltar  quanto  gli  esalta  il  mondo? 
Perchè,  Augusta,  si  nega  a'  versi  miei 
Un  sì  degno  soggetto  e  sì  fecondo  ? 
Den  di  quei  pregi,  onde  ricolma  sei, 
La  maggior  parte  ubbidiente  ascondo; 
Ma  se  talor  trascorre  al  labbro  audace. 
Quel  ch'ei  dice,  ah  !  condona  a  quel  ch'ei  lace, 

40 
E  se  degg'io,  benché  il  desìo  lo  sproni, 
Tener  del  zelo  mio  gl'impeti  a  freno, 
Tu  da  quel  labbro,  a  cui  silenzio  imponi. 
Suppliche  se  non  iodi  ascolta  almeno; 
Suppliche  concepite,  ovunque  suoni 
Sol  di  Teresa  il  nome,  in  ogni  seno, 
E  che  a  compir  l'universal  contento 
Di  lutto  il  mondo  a  nome  io  li  presento. 

41 
vSì,  nostra  Luce,  a  scintillare  ormai 
Deh  ricomincia  e  a  rischiararne  i  giorni. 
Agli  occhi  altrui  già  ti  celasti  assai; 
Ah  l'eclissi  finisca,  il  dì  ritorni. 
Come  solca  de' tuoi  benigni  rai 
il  Ciel,  la  terra  allo  splendor  s'adorni; 
Noi  chiuda  più  quell'atra  nube  e  mestSj 
Che  te  circonda  e  lutti  noi  funesta. 

42 
No,  quell'inciampo  esser  non  dee  perenne, 
Che  ai  pubblici  si  oppon  vivi  desiri. 
Vincere  il  duol  che  te  fìnor  ritenne, 
E  dover,  non  mercè,  se  il  giusto  miri. 
A  prezzo  il  nostro  amor  tuoi  giorni  oltenue 
Di  gemiti,  di  pianti  e  di  sospiri; 
A  noi  Dio  l'ha  donala;  o  a  le  non  lece 
Di  nasconderne  il  don  ch'egli  a  noi  fece. 

43 
Qual  le  suppliche  nostre  ahbian  potuto 
Grazia  incontrar  nelle  beate  sedi, 
Come  preima  d'un  cor  Pumil  tributo 
L'amante  eterno  Padre,  in  noi  tu  vedi. 
Ah  ciò  che  per  giustizia  è  a  noi  ilovuto, 
Come  madre  amorosa  almen  concedi; 
E  quel  che  a' voli  altrui  donò  tua  vita, 
In  questo  ancor,  come  nel  resto  imita. 


m 


POESIE  VARIE 


LA  MORTE  DI  CATONE 


ELEGIA 

Poiché  fu  il  capo  al  gran  Pompeo  reciso, 
E  che  in  Cesare  sol  concorse  intero 
Quel  poter  che  in  due  parli  era  diviso, 

l.a  forza  egli  spiegò  del  proprio  impero 
Su  TAfrico  superbo  e  sul  Britanno, 
E  sul  Partico  suolo  e  su  Plbero. 

E  a  Roma,  ancor  piena  di  grave  affanno, 
Fu  forza  alfin  la  disdegnosa  fronte 
Sotto  il  giogo  piegar  del  suo  tiranno. 

Fin  neirestiemo  là  del  Tauro  monte, 
Che  coll'alta  cervice  al  Ciel  confina, 
Rese  le  genti  al  suo  comando  pronte. 

Ma  non  potea  perciò  Palma  divina 
Mai  soggiogar  di  quel  Romano  invitto, 
Con  cui  morì  la  lij)erlà  latina: 

li  qual,  poiché  restò  vinto  e  sconfitto 
L'infame  Tolomeo  che  contendea 
Alla  bella  Cleopatra  il  pingue  Egitto, 

1  mesli  giorni  in  Utica  traea. 
Ove,  ripieno  il  cor  di  patrio  affetto, 
Di  Pompeo  l'aspro  fato  ancor  piangea. 

Né  per  timor  che  gli  nascesse  in  petto 
Ivi  n'andò,  ma  sol  perchè  fuggia 
Della  romana  servitù  l'aspetto. 

E  poiché  udì  che  s'era  già  per  via 
Cesare  posto,  e  con  armate  genti 
Verso  le  arene  d'Utica  venia, 

Volse  e  rivolse  i  suoi  pensieri  ardentij 
Indi  chiamato  il  suo  diletto  figlio, 
Questi  spinse  sul  labbro  arditi  accenti: 

A  te  lice  schivare  il  tuo  periglio; 
Onde  per  ottener  pace  e  salvezza, 
Che  a  Cesare  ne  vada  io  ti  consiglio. 

Ma  la  mia  mente  a  rigettarlo  avvezza 
Oggi  non  dee  lasciar  suo  genio  antico. 
Che  l'ingiusta  potenza  abborre  e  sprezza. 

E  ben  degg'io,  di  iibertade  amico, 
Meno  la  morte  odiar  di  quella  vita 
Che  ricever  dovrei  da  mio  nemico. 

Tu  vanne,  o  figlio,  ove  il  destin  t'invita. 
Che  ciò  che  all'opre  tue  sarà  virtute. 
Sarebbe  infamia  per  quest'alma  ardita; 

La  qual  non  dee,  con  dimandar  salute. 
Di  Cesare  approvar  l'ingiusta  voglia. 
Ch'altrui  morte  minaccia  o  servitute. 

Nò  tanto  apprezzo  questa  frale  spoglia. 
Ch'abbia  a  legar  per  dimorare  in  Jei 
Quel  libero  desio  che  in  me  germoglia. 

Né  del  nome  roman  degno  sarei, 
Se,  giunto  al  fin  di  dieci  lustri  omai, 
Non  finissi  costante  i  giorni  miei. 

lo,  che  ho  del  viver  mio  già  scorso  assai, 
So  ch'incontrar  quaggiù  l'uomo  non  puote 
Che  interrotte  dolcezze  e  lunghi  guai. 

Mentre  sciogliea  la  lingua  in  queste  note. 
Piangeva  il  figlio,  e  con  afflitto  volto 
Tenea  nel  genitor  le  luci  immote. 


Ed  egli  intanto  a  un  servo  suo  rivolto, 
Recami  il  l'erro,  disse.  Il  figlio  allora 
Scosse  il  pensiero  in  cui  stava  sepolto, 
E  forte  grida:  Ah  non  recate  ancora 
Il  ferro,  o  servi,  e  tu,  padre  pietoso, 
I  Interponi  al  morir  qualche  dimora. 
Catone  il  torvo  ciglio  e  generoso 
Ver  lui  rivolse,  e  dal  turbalo  core 
Trasse  questo  parlar  grave  e  sdegnoso: 

Sfoggi  non  v'é  per  me  scampo  migliore. 
Che  debbo  attender  più  ?  Che  giunga  forse 
E  mi  trovi  sua  preda  il  vincitore  ? 

A  tutti  allor  dagli  occhi  il  pianto  scorse, 
Al  figlio,  a'  servi  ed  agli  amici  insieme, 
Di  cui  già  folta  schiera  ivi  concorse; 

I  quai  coll'esca  di  novella. speme 
i  Tentavano  ritrar  l'animo  atroce 
Dal  duro  incontro  delle  doglie  estreme. 

Ma  quel,  cui  né  dolor  né  tema  nuoce, 
Sorger  lasciò  sovra  le  labbra  un  riso, 
Che  serenò  Taspelto  suo  feroce; 

E,  rimirando  i  mesti  amici  in  viso, 
Disse:  Deh,  qual  dolor  v'occupa  il  seno, 
E  sul  volto  vi  corre  all'improvviso  ? 

Forse  vi  duol  ch'io  sciolga  all'  alma  il  freno, 
Perchè,  scorrendo  poi  sicuramente. 
Possa  goder  di  Iibertade  appieno; 

E,  volando  nel  Ciel  rapidamente, 
Svelta  d'ogni  mortai  tardo  legame, 
Ritorni  al  giro  dell'eterna  mente; 

Dove  spogliata  delle  folli  brame 
Miri  per  la  serena  e  pura  luce 
De'  grandi  eventi  il  varl'ato  stame  ? 

Ah!  che  quell'alma  cui  ragione  è  duce, 
Non  può  giammai  temer  di  quella  morte 
Che  al  destinato  fin  la  riconduce: 

Anzi  ella  sempre  l'aspre  sue  ritorte 
Rom|jer  si  sforza,  in  cui  si  trova  oppressa, 
E  sempre  aspira  alla  celeste  sorte. 

Onde,  quando  la  strada  è  a  lei  permessa 
D'uscirne  fuori,  alla  sua  sfera  sale, 
Riducendosi  pria  tutto  in  sé  stessa. 

Né  teme  di  perir  qual  cosa  frale; 
Né  può  perir  se  non  ha  parte  alcuna. 
Ma  è  pura,  indivisibile  e  immortale. 

Si  rompa  or  la  dimora  a  me  importuna. 
Arrecatemi,  o  servi,  il  ferro  avante, 
Pria  che  parla  dal  ciel  la  notte  bruna. 

Allora  un  servo  con  la  man  tremante 
Portogli  il  fiero  acciaro,  ed  egli  il  prese 
Intrepido  negli  atti  e  nel  sembiante. 

Ma  Lab'ien  che  di  pietà  si  accese, 
Andiam  prima  di  Giove  al  tempio,  disse, 
Acciocché  il  suo  voler  ti  sia  palese; 

Caton  pria  nel  pugnai  le  luci  fisse, 
E  la  punta  tentò  se  fosse  dura, 
Poi  di  sua  bocca  tal  favella  udisse: 

Forse  colà  nelle  sacrate  mura  ^ 

Chieder  dovrem,  se  bene  opri  colui 
Che  ad  ingiusto  poter  l'anima  fura  ? 

S'eterno  sia  ciò  che  si  chiude  in  nui, 
E  se  con  tra  la  forza  e  la  potenza 
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Perda  punto  virtude  i  pregi  «Ili? 

Ciò  ben  sappiam;  che  ia  divina  Essenza, 
In  cui  tulli  viviamo,  a  noslre  menli 
Già  del  vero  donò  la  conoscenza. 

Né  fia  ch'opra  giammai  da  noi  si  tenti, 
I      Se  non  ci  muove  quel  volere  eterno, 
Senza  cui  nulla  siam  di  oprar  possenti. 

E  poi,  perchè  degg'io,  Giove  superno. 
Negli  aditi  cercar,  se  il  trovo  espresso 
Ovunque  mi  rivolgo,  ovunque  scerno  ? 

A' dubbi  il  fato  è  d'esplorar  permesso:. 
Ma  lo  spirilo  mio  certo  diviene 
Per  la  certezza  del  morire  istesso. 

Qui  la  voce  Catone  a  sé  ritiene, 
Perocché  il  sonno  del  liquor  di  Lete 
Avea  le  luci  sue  tutte  ripiene. 

E  i  mesti  amici  con  le  menli  inquiete 
Piangendo  uscirò,  e  il  buon  Caton  lasciorno, 
Ch'entro  s'immerse  alla  profonda  quiete. 

Ma  quando  gli  augelletti  ai  rami  intorno, 
Mentre  Taurora  il  chiaro  manto  stende, 
Salutavan  cantando  il  nuovo  giorno, 

Ei  desio,  in  man  l'ingiusto  ferro  prende, 
Che  spinto  dalla  destra  a  mezzo  il  petto 
Velocemente  sino  al  ventre  scende. 

Le  viscere  escon  fuor  del  proprio  letto, 
E  fra  le  dita  spumeggiando  il  sangue, 
Si  copre  di  pallore  il  fiero  aspetto. 

Mentre  fra  vita  e  morte  incerto  langue. 
Un  servo  accorre,  che  con  arte  spera 
Far  che  non  resti  per  lo  colpo  esangue. 

Ma  fisso  ei  nella  voglia  sua  primiera 
Si  volse  in  sé,  poiché  di  ciò  si  avvide, 
Come  in  umile  agnello  irata  fera; 

Ed  il  trafitto  petto  apre  e  divide 
Con  forza  tal,  che  quello  dilatando 
L'aspra  ferita,  negli  estremi  stride. 

Indi  forza  maggiore  a  sé  chiamando, 
Tosto  disciolse  con  la  mano  ardita, 
Le  palpitanti  viscere  stracciando. 

Gli  ultimi  nodi  alla  gloriosa  vita. 

L'ORIGINE  DELLE  LEGGI 

ELE£IA 

Quando  ancor  non  ardiva  il  pino  audace. 
Grave  di  merci,  dispiegare  il  volo 
Sul  mobii  dorso  d'Ocean  fallace. 

Era  alle  genti  noto  un  lido  solo; 
Né  certo  segno  i  campi  distinguea, 
Né  curvo  aratro  rivolgeva  il  suolo. 

F*er  gli  antri  e  per  le  selve  ognun  traca 
Allor  la  vita,  né  fra  sete  o  lane 
Le  sue  ruvide  membra  raccogliea; 

Che  non  temeano  le  membra  umane 
Il  duro  ghiaccio  degli  alpestri  monti. 
Né  i  raggi  che  cadean  dal  sirio  cane. 

La  pioggia  e  il  sol  su  le  rugose  fronti 
Ballean  sovente,  ma  il  disagio  istesso 
1  mortali  rendeva  a  soflrir  pronti. 

A  ciascun  senza  tema  era  concesso 
Del  medesimo  tronco  il  cibo  córre, 


)  Ed  estinguer  la  selc  al  fonte  appresso. 
I      Avvenne  poi  che  dosì'ando  porre 
Due  sul  frutto  vicin  T  adunca  mano, 
L'uno  all'altro  tentar  la  preda  tórre; 

E  quindi  accesi  di  furore  insano, 
ColPunghie  pria  si  laceraro  il  volto, 
Poi  coll'armi  irrigar  di  sangue  il  piano. 

Indi  più  d\m  si  vide  insieme  accollo 
Solo  per  tema  del  potere  altrui. 
Cui  fiero  sdegno  il  freno  avea  disciolto. 

Poi,  per  aprir  ciascuno  i  sensi  sui. 
Colla  lingua  accennava  il  suo  parere , 
Che  fu  il  modo  primiero  ofierto  a  lui. 

Perchè  sente  ciascuno  il  suo  polere, 
Come  il  picciol  fanciullo  appena  nato 
Ne  dimostra  col  dito  il  suo  volerò. 

Scherza  il  torello  alla  sua  madre  a  lato, 
Ed  appena  spvmtarsi  il  corno  sente, 
Che  a  cozzar  dallo  sdegno  è  già  portato. 

Ed  adulto  l'augello  immantinente 
Sé  slesso  affida  ad  inesperti  vanni, 
Ove  il  poter  natura  a  lei  consente. 

Poi  volendo  del  ciel  fuggire  i  danni, 
Varie  pelli  alle  membra  s'adattorno; 
Indi  tessean  di  lane  i  rozzi  panni: 

E  ciascun  componendo  il  suo  soggiorno, 
Per  sicurezza  i  lor  tuguri  uniti 
Cinser  di  fosse  e  di  muraglie  intorno. 

Ma  perchè  varie  idee,  vari  appetiti 
Volgono  l'uora,  perciò  sempre  fra  loro 
Erano  semi  di  discordie  eliti; 

Onde,  per  ritrovar  pace  e  ristoro, 
Fu  d'uopo  esser  soggetti  a  palli  tali. 
Che  del  comun  volere  immago  foro. 

Così  le  varie  menli  de' mortali, 
Dall'utile  comun  prendendo  norma, 
Resero  tutti  i  lor  desiri  eguali; 

Che  invan  tenta  ridursi  a  certa  forma 
Corpo  civil,  se  sol  de'  propri  affetli 
Ogni  stolto  pensier  seguita  l'orma. 

Anzi  che  a'  dotti  e  nobili  intelletti 
Tant'è  più  necessario  il  giusto  freno , 
Quant' hanno  di  variar  maggiori  oggetti. 

Il  saggio  vive  sol  libero  appieno. 
Perchè  del  bene  oprare  il  seme  eterno 
Dell'infinito  trae  dal  vasto  seno. 

Egli  discerne  col  suo  lume  interno. 
Che  da  una  sola  idea  sorge  e  dipende 
Delle  create  cose  il  gran  governo. 

Il  dotto  p  quel  che  solo  a  gloria  attende; 
Qual  è  colui  che  di  febeo  furore 
Tra  l'alme  Muse  la  sua  mente  accende. 

Mail  saggio  è  quel  che  mai  non  cangia  il  core 
E  sempre  gode  una  lran(iuilla  pace 
In  questo  brieve  trapassar  dell'ore. 

Egli  è  sol  che  alle  leggi  non  soggiace, 
Perchè  sol  colle  leggi  egli  conviene, 
E  di  quelle  è  compagno,  e  non  seguace. 

Ei  le  sue  voglie  a  suo  piacer  trattiene, 
E  sciolto  vola  da  moriate  impero, 
A  cui  legali  anibizìon  ci  tiene. 

Egli  è  che  conducendo  il  suo  pensiero 
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Per  lo  cammin  delle  passate  cose, 
Mira  delle  future  il  corso  intiero. 

Egli  in  sé  slesso  ha  sue  ricchezze  ascose; 
ISè  mai  per  voglia  di  grandezza  umana 
Di  sé  la  guida  alla  fortuna  espose. 

Ed  egli  è  che  con  mente  accorta  e  sana 
Le  leggi  incontra,  e  con  la  propria  vita 
Ogn^ingiuria  da  quelle  anche  allontana. 

Come  Socrate  il  saggio  ognor  n'addita. 
Che  per  non  violar  le  leggi  sante 
Sparger  si  contentò  l'anima  ardita. 

Ei  fu  che  avendo  i  cari  amici  avanle, 
Del  suo  corso  vital  nel  punto  estremo, 
Disse  con  voce  debile  e  tremarne: 

Amici,  il  mio  morire  io  già  non  temo; 
Perocché  quanto  accorcio  il  viver  mio, 
Tanto  allo  spirto  di  prigione  io  scemo. 

E  questa  mortai  vita  non  desìo, 
Acciocché  Palma  del  suo  fango  pura 
Ritorni  lieta  allo  splendor  natio; 

Che  in  questa  spoglia  che  il  goder  ci  fura, 
Colui  la  propria  vila  ha  più  disteso, 
Che  non  dai  giorni  il  viver  suo  misura. 

Ma  da  quel  che  conobbe  ed  ha  compreso. 

LA  STRADA  DELLA  GLORIA 

SOGNO 

Già  Pombrosa  del  giorno  atra  nemica 
Di  silenzio  copriva  e  di  timore 
L'immenso  volto  alla  gran  madre  antica. 

Febo  agli  oggetti  il  solito  colore 
Più  non  prestava,  ed  all'aratro  appresso 
Riposava  lo  stanco  agricoltore. 

Moveano  i  sogni  il  voi  tacito  e  spesso, 
Destando  de'  mortali  entro  il  pensiero 
L'immaginar  dall'alta  quiete  oppresso. 

Sol  io  veglio  fra  cure  aspre  e  severe, 
Com'egro  suol  che  trae  l'ore  inquiete, 
Kè  discerne  ei  medesmo  il  suo  volere. 

Alfin  con  l'ali  placide  e  scerete 
Sen  venne  il  sonno,  e  le  mie  luci  accese 
Dello  squallido  asperse  amor  di  Lete. 

Tosto  l'occulto  gelo  al  cor  discese, 
E  quel  poter,  per  cui  si  vede  e  sente, 
Dairufiìzio  del  dì  l'alma  sospese. 

Tacquero  intorno  all'agitata  mente 
Le  acerbe  cure,  e  inaspettato  oggetto 
Al  sopito  pensier  si  fé'  presente. 

Parmi  in  un  verde  prato  esser  ristretto, 
Chi  difendon  le  piante  in  largo  giro 
Dall'ingiuria  del  sol  l'erboso  letto. 

Picciol  ruscel  con  torto  pie  rimiro. 
Che  desta  nel  cammin  gigli  e  viole, 
Pingendo  il  margo  d'orientai  zaffiro; 

Chiaro  così  che,  se  furtivo  suole 
1  rai  Febo  invl'ar  su  l'onda  molle, 
Tornan  dal  fondo  illesi  i  rai  del  sole. 

DalPun  de'  lati  al  pian  sovrasta  un  colle, 
Tutto  scosceso  e  ruinoso  ai  basso. 
Ameno  poi  là  dove  il  giogo  estolle. 

Di  hicido  piropo  in  cima  al  sasso 


Sfavilla  un  tempio,  che  a  mirarlo  intento 
Lo  sguardo  ne  divien  debile  e  lasso. 

Veggonsi  in  varie  parti  a  cento  a  cento 
Quei  che  per  l'alta  disastrosa  strada 
Salir  l'eccelso  colle  hanno  talento. 

La  difficile  impresa  altri  non  Iwda, 
Ma,  tratto  dal  desìo,  s'inoltra  e  sale, 
Onde  avvien  poi  che  vergognosa  cada: 

Altri  con  forza  al  desiderio  uguale 
Supera  Perla;  e  l'ampia  turba  imbelle 
Cracchia  e  si  rode  di  livor  mortale. 

In  me,  che  Palme  fortunale  e  belle 
Tant'alte  miro,  la  via  scabra  e  strana 
Desìo  s^accende  a  sormontar  con  quelle. 

Qual  Ifoncin  che  vede  dalla  tana 
Pascere  il  liero  padre  il  suo  furore 
Nel  fianco  aperto  delPempia  tigre  ircana, 

Anch'ei  dimostra  il  generoso  core, 
Esce  fuggendo,  e  va  k)  sparso  sangue 
Sulle  fauci  a  lambir  del  genitore; 

Tal  io,  sebbene  a  tanta  impresa  langue 
L'infermo  passo,  per  mirar  non  resto 
Chi  cada,  o  nel  cader  rimanga  esangue. 

E  'I  giovanile  ardor,  che  mi  fa  presto, 
Oltre  mi  spinge,  e  a  sceglier  non  dimoro 
Se  sia  miglior  cammin  quello  di  questo. 

Ma  chi  dirà  le  ingiurie  di  coloro 
Ch'empiono  il  basso  giro?  Alme  invidiose! 
Oh  al  bene  oprar  nemico  infame  core  I 

Invan  s])eri  quel  premio  che  ripose 
Alle  fatiche  il  ciel,  s'altro  non  sei 
Che  impaccio  alle  grand'alme  e  generose. 

Nuovo  per  l'erta  costa  i  passi  miei; 
Ma  la  turba  crudel  mi  fu  d'intorno, 
Talché  restarne  oppresso  io  mi  credeL 

Altri  ride  sbudando,  e  mi  fa  scorno; 
Altri  mi  spinge  acerbamente  indietro, 
E  vuol  che  al  basso  suol  faccia  ritorno. 

Altri  con  urli  io  spaventoso  metro 
L'orecchio  oflende,  e  fa  inarcar  le  ciglia, 
0  m'appesta  col  fiato  infausto  e  tetro. 

•Co'  denti  altri  e  colPunghie  a  me  si  appiglia; 
Né  pria  rimuove  la  livida  faccia. 
Che  la  bocca  e  la  man  non  sia  vermiglia. 

Altri,  ch'altro  non  puote,  i  pie  m'abbraccia, 
E,  se  non  fiiunge  a  darmi  maggior  duolo, 
il  lembo  almen  delle  mie  vesti  traccia. 

Io,  fra  la  rabbia  del  maligno  stuolo 
Conli'o  di  me  senza  ragione  irato. 
Che  far  poteva  abbandonalo  e  solo? 

Già  sono  di  sudor  molle  e  bagnato, 
Già  mi  palpila  il  core,  anela  il  pollo, 
Laceri  ho  i  panni  e  sanguinoso  il  lato: 

GiàPardenle  desìo  cede  al  dilello 
Del  mio  poter;  ma  venne  a  darmi  aita 
Del  buon  maestro  il  venerato  aspetto. 

Riconosco  la  guancia  scolorila 
\)i\\  lungo  studio,  e  il  magistrale  impero 
Che  l'ampia  fronte  gli  adornava  in  vila. 

A  me  rivolse  il  ciglio  suo  severo, 
Da  cui  pur  dianzi  io  regolar  solca 
Delle  mie  labbra  i  moti  e  del  pensiero; 
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E  in  mezzo  a  quella  turba  invida  e  rea 
Discese  alquanto,  e  la  sua  man  mi  porse: 
Deh!  sori/i,  o  fislio,  e  non  temer,  dicea. 
Alla  voce,  alla  vista  un  gel  mi  scorse 
Dal  capo  al  pie  le  più  riposte  vene, 
Talché  IVion  del  mio  timor  s'accorse; 

E  turbalo  soj!?iunse:  Ah  non  conviene 
Così  di  tema  vii  pingere  il  volto, 
Se  la  mia  man  ti  guida  e  ti  sostiene. 

Quel  gel  che  intorno  al  core  era  raccolto, 
Poiché  scaldò  vergogna  i  sensi  miei. 
Venne  su  gli  occhi  in  lagrime  disciolto*, 

E  dissi:  Ah  padre,  che  ben  tal  mi  sci, 
Se,  poiché  mi  lasciasti  in  abbandono, 
Sostegno  e  guida,  ahi  lasso  !  in  te  perdei^ 
E  se  quanto  conosco,  e  quanto  io  sono, 
Fuorché  la  prima  rozza  informe  spoglia, 
Di  tua  man,  di  tua  mente  è  lutto  dono; 

Ah  lascia  almen  che  in  pianto  si  discioglia 
L'acerbo  all'anno,  e  in  lagrime  difTusO 
Esca  a  far  fede  delPinterna  doglia  I 
Ed  ei:  Teneri  sensi  io  non  sicuro 
Del  grato  cor,  ma  quest'imbelle  pianto 
Deh  !  serba,  o  figlio,  pur,  serba  ad  altr'uso; 
E,  se  degno  esser  vuoi  di  starmi  accanto, 
Ciuslamenle  adornar  tue  membra  cerca 
Di  quei  ch'io  cingo  luminoso  ammanto. 

Quello  è  il  tempio  di  Giuria,  che  ricerca 
Ogni  alma  e  non  rinviene;  e  quella  sede 
Col  saugiie  solo  e  col  sudor  si  merca: 

Tu  porta  colassù  Paccorto  piede: 
Ma  sappi  pria  cbe'l  senno  ed  il  valore 
Della  soglia  felice  in  guardia  siede: 

K  che  quegli  il  bel  tempio  entra  d'Onore, 
Che  col  senno  o  colPopre  un  dì  poteo 
Render  d'invidia  il  nome  suo  maggiore. 
Ivi  è  il  buon  Greco,  che  sì  chiari  feo 

I  nomi  di  color  per  cui  si  rese 
Specchio  del  frigio  incendio  il  fluito  egeo. 

Ivi  è  colui  che  alto  canlò  le  imprese 
Del  Troiano,  e  da  cui  sua  nobii  arte 

II  fortunato  agricoltore  apprese. 

Ve  Demostene,  Tullio,  e  a  parte  a  parte 
Qualunque  lunga  età  da  voi  divide. 
Che  Ialine  vergasse  o  greche  carte; 

Ivi  è  colui  che  vincitor  si  vide 
Scorrer  la  Grecia  prima,  e  pianger  poi 
Per  invidia  sul  cencr  di  Pelide. 

Tomiri  v'è  fra'  bellicosi  eroi, 
Che  fece  il  tronco  capo  al  Ile  persiano 
Saziar  nel  sangue  de'  seguaci  suoi. 

Ivi  è  il  feroce  condotlier  lebano, 
Che  ru|)pe  nella  leutri(;a  campagna 
L'audace  corso  del  furor  spartano. 

V'è  Scipio  che,  scorrendo  Africa  e  Spagnr, 
Vinse  AnnibàI,  per  cin'  paventa  ancora 
Roma  il  terror  di  Canne,  e  se  ne  lagna. 

Cesar,  Marcello,  Fabio  ivi  dimora, 
E  mille  e  mille  che  narrare  appieno 
Di  brieve  ragionar  opra  non  fora. 

Tu  intanto,  s'entro  te  non  venne  meno 
Il  bel  desio  d'onor,  questa  fedele 


Norma  ch'io  ti  prescrivo,  accogli  in  seno. 

Guarda  che  per  fuggir  Tonda  crudelo 
Non  urti  in  scoglio,  ed  al  propizio  vento 
Libere  non  lasciar  tutte  le  vele. 

Ma  la  tema  in  tuo  cuore  e  Pardimenlo 
Componga  un  mi^to  che  prudenza  sia, 
E  seco  li  consiglia  ogni  moniento. 

Dell'onesto  e  del  ver  quello  ch'io  pria 
Seme  in  te  sparsi,  serba,  e  scorgerai 
Quai  felici  germogli  un  giorno  dia. 

Di  tutto  quello  che  conqirendi  e  sai. 
Pompa  non  far;  che  un  bel  tacer  talvolta 
Ogni  dotto  parlar  vince  d'assai. 

Muto  de'saggi  il  ragionare  ascolta^ 
Né  molto  ti  doler  s'uncpia  ti  fura 
Dovuto  premio  ignara  turba  e  stolta. 

Noto  prima  a  te  slesso  esser  procura: 
Preceda  ogni  opra  tua  saggio  consiglio; 
E  poi  lascia  del  resto  al  Ciel  la  cura. 

Diss'egli;  e  mentre  a  replicare  io  piglio, 
Sen  fugge  il  sogno,  e  nel  medcsmo  istante 
Umido  apersi  e  sbigottito  il  ciglio: 

E,  dalle  piume  al  suol  poste  le  piante, 
Vidi  del  dì  la  face  omai  vicina, 
Che  la  compagna  del  canuto  amante 

Rosseggiava  su  Pindica  marina. 

COMPLBIENTI 
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Pronunciato  in  età  di  scile  anni,  con  musica 
del  Reutter,  dall'  Arciduca  Giusf.ppk  d'  Au- 
stria, poi  liupcralor  dei  Romani,  in  occasiono' 
di  celebrare  il  giorno  di  nascila  dell'  Augustis- 
simo suo  Genitore;  scritto,  l'anno  17'«8,daU'Au- 
lorc  d'ordine  dell'Imperatrice  Regina. 

Di  quanto  a  sì  gran  giorno 
Son  debitore,  Augusto  Padre,  intendo: 
Ma  non  so  dirlo. Ah  voglia  il  Ciel  che  in  breve 
Lo  dican  l'opre,  e  che  ritrovi  il  mondo 
In  quel  che  far  desio 
il  suo  ben,  la  tua  gloria  e  il  dover  mio. 
Su  la  mia  fronte  intanto 
Fissa  il  paterno  ciglio, 
E  leggi  il  cor  d'un  fi^dio 
Che  non  si  sa  spiegar; 
Ma  che  per  ora  ha  d  vanto 
Di  rispettarti  almeno, 
Ma  che  comprende  appieno 
Quanto  li  deve  amar. 

C0.MPLI  MENTO 

Pronunciato,  con  mysica  del  RErTTKB,do  S. 
A.  H.  l'Arciduchessa  A.m\ma  (poi  Dmliess-  di 
l'arma),  in  età  d'anni  otto,  nel  giorno  del  nome 
del  suo  Genitore  augustissimo,  e  scritto  dall'Ai.- 
lore  d'ordine  sovrano,  l'anno  175L 


Oh  felice  arboscello. 
Che,  florido  e  frondoso, 
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Spieghi  a' zefiri  amici  i  verdi  ramil 
Tu,  mentre  alletti  e  chiami 
Le  Ninfe  alPombre  tue,  mentre  innamori 
L'aure  di  lue  beltà,  grato  al  fecondo 
Terreno  produtlor  Pesalti  e  lodi. 
Oh  fiumicel  felice, 
Che,  limpido  scorrendo, 
Concedi  altrui  di  numerar  le  arene  I 
Per  le  campagne  amene 
Tu,  mentre  intatto  e  chiaro 
Mormorando  serpeggi,  e  vai  destando 
Sui  margini  odorose  erbette  e  fiori. 
Oh  come  ben  la  tua  sorgente  onori! 
Ah  Farboscel  ornato 

Del  verde  suo  palio, 

Ah  quel  ruscel  foss^io 

Di  cristallino  umor! 
Oggi  ne'  pregi  miei 

Di  lode  io  renderei 

L'omaggio  a  te  più  grato, 

Amato  Genitor. 

COMPLIMENTO 

Pronunciato,  con  musica  di  Reutter,  da  S. 
A.  R.  r  Arciduca  Massimiliano,  in  età  di  tre 
anni,  nel  giorno  di  nome  dell'  Augustissimo 
suo  Genitore;  scritto,  Panno  1759,  d'ordine  so- 
vrano. 

Padre  augusto,  offrirti  anch'io 
Oggi  bramo  omaggi  e  voti; 
Ma  inesperto  è  il  labbro  mio, 
Né  del  cor  seconda  i  moti. 

Ah  I  se  un  bacio  è  a  me  permesso 
Su  la  man  del  Genitore, 
In  quel  bacio  appieno  espresso 
Farà  intendersi  il  mio  core. 

COMPLIMENTO 

Scritto  per  ordine  sovrano,  l'anno  1760,  e  pro- 
nunciato, con  musica  del  citalo  Reutter,  da  S. 
A.  R.  l'Arciduca  Massimiliano,  in  olà  di  anni 
quattro,  nella  stessa  occasione. 

Atto  a  spiegarmi  appena, 
Se  sciolgo  i  labbri  al  canto, 
È  tuo,  non  è  mio  vanto, 
Augusto  Genitor. 

Solo  il  paterno  aspetto 
Rende  quest'  alma  ardita. 
Ed  a  tentar  m' invita 
Quel  eh'  io  non  posso  ancor. 

COMPLIMENTO 

Scritto  dall'Autore  in  Vienna,  e  pronunciato, 
con  "musica  del  Wagenseil,  da  giovane  Dama, 
a  nome  degli  abitatori  di  una  deliziosa  campa- 
gna, che,  dopo  un  felice  parlo,  onorò  di  sua  pre- 
senza l'Augustissima  Imperatrice  Regina,  l'an- 
no 1752. 

Di  quesle  piagge  amene 
Da' fidi  abitatori  e  dalle  fide 


Suddite  abitatrici, 
Che  rende  oggi  felici 
La  tua  felicità,  bella  Regina, 
A  dominar  sui  nostri  cori  eletta, 
I  tributi  gradisci,  i  voti  accetta. 
Sempre  da  noi  partendo, 

Sempre  tornando  a  noi, 

Di  gioia  i  giorni  tuoi 

Gareggino  fra  lor. 
Ma  di  quel  dì  che  torna 

Sia  Palba  ognor  più  chiara, 

E  in  così  bella  gara 

Rimanga  vincitor. 

COMPLIMENTO 

Agli  Augustissimi  Regnanti,  scritto  a  richie- 
sta dall'Autore  io  Vienna,  l'anno  17G1,  e  canta- 
to, con  musica  del  Bonno,  a  nome  di  S.  A.  R. 
il  Principe  di  Saxen-Hildbcrghausen,  in  occa- 
sione che  la  di  lui  casa  fu  onorata  della  presen- 
za della  Maestà  Loro  per  un  divertimento  mu- 
sicale. 

No;  d'accogliervi  in  questo 
Albergo  umile,  eccelsa  Coppia  augusta, 
Arrossirmi  non  so.  Qualunque  albergo. 
Con  voi,  degno  è  di  voi.  Tutto  risente 
La  maestà  che  v'accompagna.  E  quando 
D'accogliervi  l'onore 
Un  vii  tugurio  ottiene, 
Un  tugurio  il  più  vii  reggia  diviene. 
Ofifrirvi  io  non  potrei 

In  più  fastosa  sede 

Né  più  sincera  fede, 

Né  più  divoto  cor. 
É  questa  fé  sincera 

La  gloria  mia  primiera; 

È  questo  cor  divoto 

Il  fasto  mio  maggior. 

RINGRAZIAMENTO 

fatto 

A  HVIk  MAESTÀ  €E!§^AREA. 

DAL  PIIIMO  INNAMORATO 

Dopo  una  commedia  in  prosa  recitata  dai 
musici  di  Corte  innanzi  agli  Augustissimi  So- 
vrani. 

Seguitando'il  costume, 
Signor,  due  cose  a  terminar  vi  sono: 
Rendervi  grazie,  e  dimandar  perdono: 
Ma  i  miei  compagni  ed  io. 
Con  disegno  più  scaltro, 
Pensiamo  di  non  far  né  l'un  né  l'altro. 
Grazie  non  vi  rendiamo. 
Che  se  far  lo  vogliamo, 
A  proporzion  della  clemenza  vostra, 
Mai  non  si  finirebbe; 
E  poi  dubbio  sarebbe. 
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Se  quel  che  più  vi  tedia 

Fosse  il  ringraziamento  o  la  commedia. 

Non  dimandiam  perdono, 

Perchè  il  debito  nostro  abbiam  compito; 

Kè  si  perdona  a  chi  non  ha  fallito. 

Che  se  il  proverbio  è  vero, 

Che  debba  far  ciascuno  il  suo  mestiere, 

Il  nostro,  già  si  sa, 

É  quello  di  annoiar  Sua  Maestà: 

Né  facciamo  altra  cosa 

Cantando  in  versi,  o  recitando  in  prosa. 

MADRIGALE 

Scritto  internamente  nel  coperchio  di  un  ca- 
nestrino  ovale  per  uso  di  sfdar  l'oro,  lavorato  al 
lorno  di  propria  niano  in  avorio  da  S.  A.  R.  il 
signor  Principe  d'  HiLDBCiicnAUSKN,  e  da  lui 
mandato  in  dono  alla  Maestà  della  Regina  d'In- 
ghilterra, sua  nipote. 

Della  Dea  del  Tamigi 
So  che  a  formarti  degno, 
Candido  avorio,  ho  travagliato  invano: 
Ma  va:  potrai,  qual  sei, 
Rendere  accetto  a  lei 
Deirarlelìce  il  cor,  se  non  la  mano. 


SOLETTI 


L' AUTORE 


ALLE   OPERE    SUE    DRAMMATICDE 


I. 


Quanto  inpiuslo,  o  miei  figli,  è  il  Ciel  con  noi! 
Dolce  è  la  vostra,  è  la  mia  sorte  amara. 
Sol  tocca  a  me  tutto  il  sudore,  e  poi 
Tocca  a  voi  soli  ogni  mercè  più  cara. 

Stanca  in  voi  la  mia  Nice  i  lumi  suoi; 
A  me  d'un  guardo  è  la  mia  Nice  avara: 
Mille  afletti  nel  cor  prova  per  voi-, 
A  provarne  un  per  Fne  mai  non  impara. 

Chiama  oscuri  i  miei  sensi,  i  vostri  intende; 
Voi  seco  ognor,  raro  son  io  con  lei; 
Amor  vanta  per  voi,  del  mio  s'oflende. 

E  vuol  ch'io  scriva  !  e  di  mia  mano,  oh  Dei  ! 
Che  aggiunga  armici  rivali  ancor  pretende 
(Quasi  pochi  io  ne  soffra)  i  versi  miei. 

II. 

Alle  Dame  di  Venezia,  la  prima  volta  che  fu 
ivi  rappresentata  in  musica  la  Didone  abbando- 
nata, primo  Dramma  dcirAuiore. 

D'Italia  onor,  non  che  del  suol  natio, 
Figlie  di  Semidei,  madri  d'Eroi, 
Dive  dell'Adria,  che  accendete  in  noi 
Di  gloria  e  di  virtù  nobii  desìo; 

Questo  consacra  a  voi  l'ingegno  mio 


Non  tardo  frutto  de''sndori  suoi: 
Picciolo  è  il  dono  a  paragon  di  voi; 
Tutto  è  però  quel  che  donar  poss'io. 

Stupor  già  non  pretendo  e  meraviglia 
Destar  nell'alme;  il  fece  in  miglior  guisa 
Penna  a  cui  troppo  mal  la  mia  somiglia. 

Mi  basta  sol  che,  in  riveder  divisa 
Dal  frigio  pellegrin  la  tiria  figlia, 
Dica  alcuna  di  voi:  Povera  Elisa! 


HI. 


Scritto  in  Vienna  al  Cavaliere  Carlo  Bro- 
SCHi,  inviandogli  il  Dramma  della  Nilteti,  da  e-» 
seguirsi  sotto  la  sua  direzione  alla  Corte  Cat- 
tolica. 

Quesla,  nata  pur  or  qui  presso  al  polo. 
Mia  prole,  ch'io  consacro  al  soglio  Ibero, 
Raccogli,  0  Carlo,  ed  a  prostrarsi  al  suolo 
Le  insegna,  ospite,  amico  e  condottiero. 

Pensa  che  il  suo  destin  fido  a  te  solo; 
Che  sei  dell'opra  eccitator  primiero; 
E  che  appreser  gemelli  a  sciorre  il  volo 
La  tua  voce  in  Parnaso  e  il  mio  pensiero. 

Pensa  che,  quando  te  l'Kalia  ostenta 
Per  onor  dell'armonica  famiglia, 
L'onor  de' carmi  un  tuo  dover  diventa. 

E  se  questo  dover  non  ti  consiglia. 

Grato  l'amor  del  padre  aimcn  rammenta, 
E  del  padre  l'amor  rendi  alla  figlia. 

IV. 

Scrivendo  l'Autore  in  Vienna,  l'anno  1733,  la 
sua  Olimpiade,  si  sentì  commosso  AÌno  alle  la- 
grijìio  nell'esprimere  la  divisione  di  due  teneri 
amici:  e  meravigliandosi  che  un  falso  e  da  lui 
inventato  disastro  potesse  cagionargli  una  sì  ve- 
ra passione,  si  fece  a  riflettere  quanto  poco  ra- 
gionevole e  solido  fondamento  possano  aver  le 
altre  che  sogliono  frequentemente  agitarci  nel 
corso  di  nostra  vita. 

Sogni  e  favole  io  fingo;  e  pure  in  carte, 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  disegno. 
In  lor,  folle  ch'io  son,  prendo  tal  parte, 
Che  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdegno. 

Ma  forse,  allor  che  non  m'inganna  l'arte, 
Più  saggio  io  sono?  È  l'agitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranquillo?  0  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  l'amor,  lo  sdegno? 

Ah  che  non  sol  quelle  ch'io  canto  o  scrivo 
Favole  son,  ma  quando  temo  o  spero, 
Tutto  è  menzogna,  e  delirando  io  vivo! 

Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero: 
Deh  tu.  Signor,  quando  a  destarmi  arrivo, 
Fa  ch'io  trovi  riposo  in  sen  del  Vero. 

V. 

Scritto  dall'Autore  in  Vienna  in  occasione  di 
essere  egli  stalo  acclamato  dall'Accademia  dei 
Pastori  Èrcini  in  Palermo. 

Del  mio  Giove  lerren  ministro  all'ira, 
Terror  di  tanti  regni,  augel  reale, 
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Tu,  ben  Io  puoi,  portarmi  tli  su  Taìo, 
Dov'Encelado  op[)resso  in  van  s'adira. 

Fra  quella,  ch'ivi  a  vera  gloria  aspira 
Di  Pastori  e  d'Eroi  schiera  immortale^ 
Fallo  parte  di  lor,  con  arte  e^-ualo 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 

Non  mi  sdegnar:  pari  è  il  tuo  stato  al  mio; 
Siam  servi  insieme:  e,  se  tu  reggi  il  tuono, 

10  m'affatico  a  superar  Pobblio. 

Nò  fìa  vano  il  Viaggio.  A  piò  del  trono 
Riporterai  tu  nuovi  strali;  ed  io 
Inni  più  colti  al  nostro  Nume  in  dono. 

VI. 

Scrino  in  Napoli  perla  promozione  dcU'Emi- 
nenlissimo  Cardinale  Conti» 

Eccelso  Eroe,  che  dal  roman  Pastore 
Cliiamato  fosti,  a  prò  de'  figli  sui, 
A  parte  della  gloria  e  del  sudore 
Ch'ei  lielo  spande  a  benefizio  altrui; 

Fra  voci  di  contento  e  di  stupore 
Odo  anch'io  pur  da  lungi  i  merti  tui; 
Ma  ben  certo  non  son  se  più  splendore 
Da  te  rostro  riceva,  o  tu  da  lui. 

Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  ampi  regni  del  mar,  dei  fluiti  infidi 
L'ire  sprezzando  e  d'Acjuilon  feroce; 

Che  posta  in  cura  a  condottier  sì  fidi, 
Andrìi  di  Cristo  a  inalberar  la  croce 
Su  i  divisi  dal  mondo  ultimi  lidi. 

YII. 

Scritto  dall'Autore  in  Roma  l'anno  1719  in  lo- 
de del  celebre  Gasparini,  insigne  allora  compo- 
silorc  di  musica. 

Gli  armonici  principi!,  onde  le  liete 
Celesti  sfere,  variando  aspetti 
Impongono  e  di  moto  e  di  quiete 
Arcane  leggi  ai  sottoposti  oggetti; 

Con  sì  bell'arte,  o  Caspa  ri  ni,  avete 
Voi  ne'  musici  numeri  ristretti, 
Che  in  noi  calmare  ed  eccitar  sapete 
Con  soave  vicenda  i  nostri  affetti. 

Quando  ai  neri  d'Averno  antri  disceso, 
Con  arte  tal  l'innamorato  Orfeo 

11  duol,  cred'io,  dell'alme  ree  sospese. 
Con  arie  tal  d'un  crudo  Re  poteo 

L^ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Su  l'auree  corde  il  Pastorello  ebreo. 

VIH. 

Scritto  in  Roma  per  una  dimostrazione  anato- 
mica. 

Illustre  mano,  a  esaminare  eletta 
Ea  spoglia  onde  superbo  e  il  nostro  niente, 
Qual  di  te  man  più  fida  e  più  perfetta 
L'orme  seguì  che  le  segnò  la  mente  ? 

Vedete  come  il  breve  acciar  lucente 
Nelle  latebre  più  riposte  affretta, 


Dorè  la  morte,  squallida  e  dolente, 
L'amaro  dì  del  suo  trioiifo  aspetta. 

Ah  se  m^additi  quanto  il  nodo  è  frale, 
A  cui  s'attiene  il  fil  de'  giorni  miei, 
11  cor  m'ingombri  di  terror  jnortale  ! 

Ma  quel  che  puoi  se  mostri  e  (pici  che  sei, 
Veggo  che  al  fato  il  tuo  saper  prevale, 
E  acquisto  più  valor  che  non  perdei. 

IX. 

Questo  ed  il  seguente  scrisse  l'Anfore  pel  do- 
no ricevuto  di  alcune  lazze  lolle  ad  un  Corsaro 
Turco. 

Queste,  che  in  dono  il  mio  signor  mi  manda, 
Tazze  che  asconde  in  sen  barbara  spoglia, 
Atte  alla  nera  orientai  bevanda 
E  al  biondo  umor  della  cinese  foglia, 

Glorì'osa  mercede  e  memoranda 

Sono  al  desìo  d'onor  che  in  me  germoglia; 
E  il  dono  istesso  un  non  so  che  tramanda' 
Che  il  tardo  ingegno  a  nuove  im|)rese  invoolia. 

Or  lascia  l'Emo  pur,  lascia  il  Pangeo 
Per  l'aureo  vello,  e  va  del  Fasi  al  lido 
Col  tuo  Giason,  ch'io  non  t'invidio,  Orfeo. 

Gran  prede  anch'io  di  riportar  mi  fido; 
Né  varco  a  conquistarle  il  vasto  Egeo, 
Non  le  Cicladi  spesse  o  il  mar  d'Abido. 


Di  queste  tazze  al  barbaro  ornamento, 
Della  spoglia  all'insolito  lavoro, 
Ben  si  ravvisa,  e  al  variato  argento, 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro: 

Con  queste  il  Trace,  alle  rapine  intento, 
Qualor  l'ire  sprezzò  d'Austro  e  di  Coro 
Scorrendo  per  l'instabile  elemento, 
Dall'infame  sudor  prendea  ristoro. 

Ed  ora  a  me,  dopo  sì  gran  viaggio. 
Del  caslalio  licor  ministre  sono. 
Se  è  ver,  dotto  Semiro,  il  tuo  presaggio. 

Ah  voglia  il  ciel,  che  de'miei  carmi  il  suono 
Divenga  tal,  che  non  ne  senta  oltraggio 
Il  vaticinio,  il  donatore,  il  dono  ! 


XI. 


Questo  ed  il  seguente  furono  dall'Autore  com- 
posi i  in  Roma  a  richiesta  per  una  vestizione  mo- 
nacale. 

Da  folto  bosco  al  chiaro  dì  nemico 
Spesso  industre  cultor  elegge  e  toglie 
Pianta,  che,  trasportata  in  colle  aprico. 
Vuol  che  feconda  in  sua  stagion  germoglie. 

Questa  ad  altra  s'innesta,  e  nuove  spoglie 
Veste  mercè  del  minislerio  amico; 
Onde  ammira  in  sé  stesso  il  tronco  antico 

I  nuovi  frutti  e  le  straniere  foglie. 
Comprendi,  eccelsa  Donna,  i  detti  miei? 

II  cultore  è  colui  che  ne  governa; 

La  selva  è  il  mondo,  e  l'arboscel  tu  sei." 
Fortunato  arboscel,  cui  non  alterna 
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L'anno  ineguale  i  dì  felici  e  rei, 

Cui  ride  il  ciel  con  primavera  eterna  l 

XII. 

Onda  che  senza  legge  il  corso  affretta, 
Benché  limpida  nasca  in  erta  balza, 
S'intorbida  per  via,  perdesi,  o  balza 
In  cupa*  valle  a  ristagnar  negletta. 

Ma  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta, 
Prende  vigor,  mentre  sé  stessa  incalza: 
Alfin  libera  in  fronte  al  ciel  s'innalza, 
E  varia  e  vaga  i  risguardanti  alletta. 

Ab  quelPonda  son  io  che,  mal  sicura 
Dal  raggio  ardente  o  dall'acuto  gelo, 
Lenta  Impaluda  in  fjuesla  valle  oscura  ! 

Tu,  che,  saggia  t'avvolgi  in  sacro  velo, 
QuelPonda  sei  che,  cristallina  e  pura. 
Scorre  le  vie,  per  cui  si  poggia  al  Cielo. 

XIII. 

Scritto  dall'  Autore  in  Roma  a  richiesta  per 
una  vestizione  monacale. 

Leggiadra  rosa,  le  cui  pure  foglie 
L'alba  educò  con  le  soavi  brine, 
E  a  cui  le  molli  aurette  mattutine 
Fero  a  vermiglio  colorar  le  spoglie. 

Quella  provida  man  che  al  suol  ti  toglie, 
Vuol  trasportarti  ad  immortai  confine; 
Ove  spogliata  delle  ingiuste  spine. 
Sol  la  parte  miglior  di  te  germoglia. 

Così  fior  diverrai  che  non  soggiace 

All'acqua,  al  gelo,  al  vento  ed  allo  scherno 
D^una  slagion  volubile,  fugace; 

E  a  più  fido  cultor  posta  in  governo 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace, 
Ad  eterna  bellezza  odore  eterno. 

XIV. 

Composto  dairAutore  in  Roma  per  la  signora 
Conlessa  Fiume,  che  vestiva  l'abito  claustrale. 

Questo  fiume  real,  che  le  belPonde 
Da  illustre  derivò  limpida  vena, 
Non  scorre  aperti  campi  o  valle  amena, 
Ma  fra  concavi  sassi  il  corso  asconde. 

Così  non  teme  il  sol  se  i  rai  difTonde 
E  fa  dell'empia  Libia  arder  l'arena, 
Né  Pintorbida  mai  turgida  piena 
Di  scitdto  gel  che  le  campagne  inonde: 

E  pago  d'esser  sì  tranquillo  e  puro. 
Ogni  aprico  sentier  posto  in  obblìo, 
Va  sol  noto  a  se  stesso,  agli  altri  oscuro, 

Spiegando  col  sommesso  mormorio, 
Che  ad  unirsi  egli  va  lieto  e  sicuro 
AlPimmenso  Oceano  onde  parilo. 

XV. 

Scritto  dair  Anlore  di  commesslonc  per  un 
maritaggio  in  Vienna. 

Fola  non  è  la  viva  face  e  pura 

Che  su  la  destra  ad  Imeneo  risplende; 

IUTASTASIO. 


Alti  sensi  ravvolge,  e  di  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a  chi  Pinlende. 

Fiamma  è  la  vita:  e  con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a  noi  da  lor  discende. 
Da  noi  ne'  figli;  e  si  propaga  e  dura, 
Come  da  face  accesa  altra  s'accende. 

Qual  fu  la  face,  oud'è  la  vostra  erede. 
Ognun  lo  sa;  come  risplende  in  voi, 
Felicissimi  sposi,  ognun  lo  vede: 

E  vede  ognun  che,  rispondendo  poi 
A  quel  che  precede  quel  che  succede, 
Dagli  eroi  non  verranno  altri  che  eroi. 

XVI. 
Per  un  maritaggio  in  Roma. 

Vieni  di  veste  florida  e  gioconda, 

Dolce  Imeneo,  cantando,  il  sen  coperto; 
Scuoti  la  face,  e  con  Pusato  serto 
D'amaraco  festivo  il  crin  circonda. 

Vieni  qui  dove  il  lìiondo  Tebro  inonda 
GPillustri  canjpi  per  cammino  incerto, 
Due  grand'alme  a  legar,  pari  al  cui  merto 
L'arsa  non  vede  o  la  gelata  sponda. 

La  gloria  le  educò,  Ponor  nulrille; 

E  imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa  e  ride, 
Da  SI  bell'esca  a  suscitar  faville. 

Chi  nascerà  da  lor,  se  non  si  vide 

Nascer  da  Peleo  e  Teti  altri  che  Achille, 
Né  da  Giove  ed  Alcmena  altri  che  Alcide  ? 

XVII. 

Composto  in  Vienna  per  un  maritaggio. 

Non  delle  nozze  il  favoloso  Nume 

Col  finto  serto  e  la  sognata  face; 

Non  lei,  che  figlia  delle  salse  spume 

Finse  la  Grecia  garrula  e  mendace; 
Ma  te  d'intorno  alle  reali  piume 

Io  solo  invoco,  0  santo  Amor  verace; 

Te  per  cui  prendon  gli  astri  ordine  e  lume, 

E  stan  le  sfere  e  gli  elementi  in  pace. 
E  voi,  sposi  felici,  a  prò  di  noi 

Rendete  ormai  del  glorioso  seme 

Superba  Italia  per  novelli  eroi. 
Conlenderem  con  bella  gara  insieme: 

Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi; 

Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 

XVIII. 
Fatto  in  Roma  a  richiesta  per  un  maritaggio. 

Questa,  che  scende  in  bianca  nube  e  pura, 
È  la  madre  d'Amor,  figlia  dell'onde, 
Che  vien  fra  l'ombre  della  notte  oscura 
Del  nobii  letto  ad  onorar  le  sponde. 

Ecco  i  suoi  figli  in  fanciullesca  cura: 
Chi  tenta  se  al  desìo  l'arco  risponde; 
Chi  d'occultarsi  por  forir  procura; 
Chi  fra' candidi  lini  un  dardo  asconde. 

Ecco  le  Grazie  in  ogni  lato  inte.««e, 
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Co'fior  raccoKi  in  su.  Tidaha  riva, 
A  sparger  dolci  risse  e  caie  ofl'ese. 
Ma  chi  pian-^'P  cosi  ?  La  sposa  arriva. 
Semplice  !  il  |>ianto  tuo,  le  tue  difese... 
Ma  il  semplice  son  io:  ride  furtiva. 

XIX. 

Scrilt©  in  Napoli  pel  priiìio  parto  della  prin- 
cipessa di  Bkimonte,  alla quale/con  anlecedcn- 
le  compoiumcnto,  avea  già  l'Autore  augurata  e 
presagita  fecondità. 

Ben  lo  diss^o,  che  da  feconda  stella 
Scendeva,  illustri  sposi,  il  vostro  amore-, 
Non  parla  invan  col  suo  presago  ardore 
Qualor  ne'  labbri  miei  Febo  favella. 

Ecco  la  prole  avventurosa  e  bella, 
Che  la  madre  miitando  e  il  genitore, 
Porta  nel  volto,  e  chiuderà  nel  core 
L'ardir  di  questo  e  la  beltà  di  quella. 

Già  rilalia,  d'eroi  nutrice  e  madre, 
La  tinge  adulta,  e  in  marz'ial  periglio 
Pugnar  la  vede  e  regolar  le  squadre: 

Né  sa  dir  se  con  Farmi  o  col  consiglio 
Doni  più  gloria  a  sì  gi-an  figlio  il  padre, 
O  più  ne  renda  a  sì  grau  padre  il  figlio. 

XX. 

Questo  e  i  due  seguenti  furono  dall'Autore 
composti  in  Vienna,  quando  il  principe  Trivulzì 
ricevè  il  Toson  d'oro  dall'imperator  Carlo  YI 
nella  cesarea  residenza. 

Lungi  i  coturni:  ah  respiriamo  ormai 
Dal  tragico  sudor,  Vergini  amiche: 
Fra  i  dubbi  eventi  e  le  sventure  antiche 
Assai  si  palpitò,  si  pianse  assai. 

Recatemi  la  cetra:  io  la  temprai 
Spesso  con  voi  su  le  pendici  apriche 
Del  sacro  monte-,  e  delle  mie  fatiche, 
Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 

Se  al  maggior  uopo  or  m'assiste  appieno, 
Trivulzi  fra  lo  sluol  degli  avi  suoi 
Collocherò  d'eternità  nel  seno. 

Stil  che  resista  a  celebrar  gli  eroi 
Suggeritemi  dunque,  in  premio  almeno 
Degli  anni  miei  sagrificali  a  voi. 

XXL 

Dal  primo  dì  che  del  Fattore  eterno 
Uscì  di  man  quesla  terrestre  mole, 
Nacque  l'Invidia;  e  vide  nuovo  il  sole 
Di  sangue  satollar  l'odio  fraterno. 

Propagata  è  la  peste:  e  tal  governo 
Fa  pur  di  noi  contaminata  prole, 
Che,  invece  d'allegrarsi,  ognun  si  dtiole 
De' pregi  altrui  come  di  proprio  scherno. 

Ma  quando  tu  degli  avi  tuoi  su  l'orme 
E  premii  aduni  e  merito  verace, 
Come  fuor  del  suo  stil  l'Invidia  dorme! 

Deh!  l'arte  ond'ella  e  s'avvilisce  e  tace 
Insegna  al  mondo;  e  alle  lue  sagge  norme 
L'agitala  Virtù  dovrà  la  pace. 


XXfl. 


Nudo  al  volgo  profan  mai  non  s'espose 
Da'  Saggi  il  vero;  e  se  talor  fu  scritto, 
In  favole  la  Grecia,  e  lo  nascose 
In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 

Non  la  celebre  nave  Argo  compose; 
Non  tentarono  i  Mini  il  gran  tragitto: 
Finto  il  vello  di  Frisso,  e  finte  cose 
vSon  l'accorta  Medra,  Giasone  invitto. 

La  prudenza  colei,  questi  il  valore. 
L'invidia  il  drago,  e  le  dorate  spoglie 
L'acquisto  son  di  meritalo  onore. 

Tu  le  ottenesti  e  nelle  auguste  soglie 
E  da  cesarea  man:  quanto  splendore, 
Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie! 

XXIIL 

Desiderio  affettuoso. 

Non  più,  Nice,  qual  pria,  da  quel  momento 
Ch'io  ti  vidi  e  l'amai,  penso  e  ragiono: 
Già  sprezzator  d'ogni  grandezza,  or  sento 
Ch'odio  il  destin  perchè  negommi  un  trono. 

Per  cento  (il  so)  serve  province  e  cento 
Miglior  non  diverrei  di  quel  che  or  sono; 
Ma  un  impero  io  potrei  (che  bel  contento!) 
Offrirti  allor,  cara  mia  fiamma,  in  dono. 

Ah  del  mio  core  almen,  del  mio  pensiero 
L'impero  accetta,  e  non  mirar  ch'ei  sia 
Troppo  scarso  per  te  povero  iinpero; 

Che  se  fosse  real  la  sorte  mia, 

Avresti  allor  più  vasto  regno,  è  vero: 
Ma  più  tuo,  ma  più  fido  ei  non  saria. 

XXIV. 

Pentimento  ilell'antecedenle  desiderio. 

Quando  d'avverso  Ciel  stimai  rigore 
Che  un  trono  abbian  negato  a  me  gli  Dei, 
Bella  cagion  de' dolci  affetti  miei, 
Fu  delirio  amoroso,  e  n'  ho  rossore. 

Che  reso  oggetto  ancor  del  tuo  favore 
D'im  regno  io  donalor,  creder  potrei, 
Qual  son  io  ripensando  e  qual  tu  sei, 
Gratitudine  in  te,  ma  non  amore. 

No,  dello  stato  mio.  Dei,  non  mi  sdegno: 
Miglior  sperarlo  ad  un  mortai  non  lice, 
E  l'unii!  sorte  mia  n'è  appunto  il  pegno. 

Nice  m'ama,  io  lo  so;  né  amar  può  Nice 
Altro  in  me  che  me  solo.  Ah  che  a  tal  segno 
Non  rende  un  trono  il  possessor  felice  ! 

XXV. 

La  gelosia. 
È  ver,  la  pace  mia,  Nice,  Ik)  smarrita; 

Più  nasconder  non  so  l'animo  oppresso: 

Unica  del  cor  mio  cura  gradita. 

Temo  di  tua  costanza,  io  lo  confesso. 
M'ingannerò;  ma  che  vuol  dir,  mia  vita, 

Quel  vederti  per  tutto  Aminla  appresso? 

Quell'esser  tu  sempre  al  suo  fianco  unita  ? 

Quei  lunghi  sguardi  e  qtiel  parlar  sommesso? 
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M'ingannerò:  segni  d'amor  fra  voi, 

Benché  il  paiano  a  me,  que'non  saranno: 
Ma  (oh  Dio!)  furon  gl'islessi  un  dì  fra  noi. 

Ingannarmi  vorrei;  ma  in  tanto  afTanno 
Se  tu  veder,  se  tu  lasciar  mi  puoi, 
Ah  Nice,  io  son  tradito;  io  non  m'inganno. 

XXVI. 

Vedete  là  quella  selvetta  a  cui 
Folta  siepe  di  rose  il  varco  infiora. 
Rose  che  paion  degne  al  guardo  altrui 
Che  il  crin  se  n'orni  in  sul  matlin  l'aurora? 

Ah  niun  colà  rivolga  i  passi  sui, 
Che  niuno  illeso  indi  tornò  fin  ora. 
Il  so  ben  io  che  per  error  vi  fui: 
Ne  campai  per  ventura,  e  tremo  ancora. 

L'albergo  del  Piacer  sembra  airaspefto; 
Ma  non  vanta  terren  di  Coleo  il  lido 
D'erbe  nocenti  al  par  di  questo  infetto. 

Tutto  avvelena  in  quel  soggiorno  infido; 
Sempre  augelli  notlurni  ivi  han  ricetto; 
E  le  serpi  più  ree  vi  fanno  il  nido. 

XXVIL 

Scritto  dairAalore  in  Roma. 

Che  speri,  inslabii  Dea,  di  sassi  e  spino 

Ingombrando  a'miei  passi  ogni  sentiero? 

Ch'io  tremi  forse  a  un  guardo  tuo  severo  ? 

Ch'io  studi  forse  a  imprigionarti  il  crine  ? 
Serba  queste  minacce  alle  meschine 

Alme  soggette  al  tuo  fallace  impero; 

Ch'io  saprei,  se  cadesse  il  mondo  intero, 

Intrepido  aspettar  le  sue  ruine. 
Non  son  nuove  per  me  queste  contese- 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  e  più  valente 

Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese: 
Che  dalla  ruota  e  dal  martel  cadente, 

Mentre  soirre  Tacciar  colpi  ed  olfese, 

E  più  fino  diventa  e  più  lucente. 

XXVIII. 

In  lode  di  alcuni  stabilimenti  falli  dalla  Im- 
peratrice Regina  Maria  Teresa,  e  dall'Impcra- 
lore  Francesco  I,  por  promuovere  le  scienze  e 
le  belle  arti. 

La  vecchia  fama  a  cui  più  fé  non  dassi, 
Ch'altri  sulP  Ebro,  o  su  le  sponde  Ismene, 
Le  fiere  umanizzò,  die  vita  ai  sassi, 
Favola  fu  dell'ingegnosa  Atene. 

Ma  fede  in  avvenir  chi  volga  i  passi, 
0  benefici  Augusti,  a  queste  arene 
Al  portento  darà;  per  voi  dirassi 
Che  la  menzogna  or  verità  diviene. 

Ecco,  vostra  mercè,  dove  potranno 
Drpor  (taccia  la  Grecia  i  .sogni  suoi  ) 
La  natia  ferità  rpiei  che  verranno. 

Ecco  i  sassi,  da  cui  le  ignote  a  noi 
Età  future  ammiratrici  udranno 
Di  voi  parlarsi:  e  che  diran  di  voi! 


XXIX. 


All'  Augustissima  Imperatrice  Regina  per 
la  compita  vittoria  riportata  a  Colin  in  Boemia 
dalle  armi  ausiriache,  sotto  il  comando  del  ma- 
resciallo conte  di  Daun,  il  giorno  18  giugno 
1757. 

Oh  qual.  Teresa,  al  suo  splendor  natio 
Nuovo  aggiunge  splendore  oggi  il  tuo  nome! 
Ecco  a  seconda  del  comun  desìo  ■ 

Le  orgogliose  falangi  oppresse  e  dome. 

Di  guerra  il  nembo  iinpetuoso  e  rio 
Sveller  parea  gli  allori  alle  tue  chiome: 
Tu  in  Dio  fidasti,  augusta  Donna;  e  Dio 
In  favor  tuo  si  dichiarò  :  ma  come  ? 

Il  sol  non  s'arrestò  nel  gran  ciniento: 
Il  mar  non  si  divise:  il  suo  favore 
Non  costò  alla  natura  alcun  portento. 

Il  Senno,  la  Costanza  ed  il  Valore 

Fur  suoi  ministri;  e  deirillustre  evento 
Ti  die  il  vantaggio  e  ti  lasciò  l'onore. 

XXX. 

Contro  le  Donne,  delP abate  Lorensini, 

Quando  l'amara  lite  in  Cielo  insorse 
Delle  Dive  a  sedar  l'ire  maggiori. 
Onde  l'Asia  eclissati  i  suoi  splendori 
L'aspro  destino  suo  maturo  scorse; 

Da  Giove  eletto  al  gran  giudizio  sorse 
Paride,  a  cui  per  gli  ottenuti  onori 
L'alma  Dea  delle  grazie  e  degli  amori 
La  funesta  mercede  in  premio  porse. 

Ma  il  gran  Rettor  del  cielo  e  delle  stelle 
Scorgendo  il  senno,  che  tenea  racchiuso 
La  sentenza  che  feo  le  due  men  belle, 

All'uomo  in  dono  la  prudenza  e  l'uso 
Concesse  dei  giudizi:  e  il  sesso  imbelle 
Destinò  solo  al  generare  e  al  fuso. 

XXXI. 

Risposta  delPabate  Jllctastasio- 

Paride  in  giudicar  l'aspra  che  insorse 
Nota  contesa  in  fra  le  Dee  maggiori, 
S'abbagliò  di  Ciprigna  ai  bei  splendori, 
E  dal  suo  labbro  il  frigio  incendio  scorse; 

Ma  del  trono  d'Assiria  allor  che  sorse 
La  gran  moglie  di  Nino  ai  primi  onori. 
Con  tal  senno  alternò  l'armi  e  gli  amori, 
Che  all'Asia  di  stupor  materia  porse. 

No,  non  han  solo  in  due  leggiadre  stelle 
Tutte  le  donne  il  pregio  lor  racchiuso; 
Ne  l'imico  lor  vanto  è  Tesser  belle: 

Che  vide  il  Terruodotite  a  magguu*  uso 
Troncar  Pentesilea  la  mamnia  unbelle, 
Ed  lu  asta  cangiar  la  rocca  e  il  fuso. 
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TRADUZIONE 

Di  un  epigramma  greco  ritrovato  in  una  lapide 
sepolcrale  in  Napoli  nel  1756. 

Poeta 

Chi,  della  Dea  d'Averno 
Mercurio  messaggier  del  cieco  mondo, 
Chi  mai  conduci  al  mesto  orror  profondo  ? 

Mercurio 

Di  self  anni  Aristone, 

Dalla  barbara  Parca  al  dì  rapito: 

Che  in  mezzo  a'  genitori  è  qui  scolpito. 

Poeta 

Ah  se  di  ciò  che  nasce 
La  matura  vendemmia  a  te  si  serba, 
Pluto  cf  udel  !  perchè  la  cogh  acerba  ? 

TRADUZIONE 

DELLA  SATIRA  III, 

DI    GIOVENALE 

Benché  afflitto  al  partir  d'un  vecchio  amico, 
Del  mio  diletto  Umbricio,  approvo  e  lodo 
Che  ad  abitar  la  desolata  Cuma, 
Che  a  far  sen  vada  alla  Sibilla  il  dono 
D'un  nuovo  cittadin.  Cuma  è  la  porta 
Che  guida  a  Baia:  amena  spiaggia  è  Cuma, 
Alla  a  un  grato  ritiro:  ed  io  prepongo 
Anche  Procida  a  Boma.  E  in  ver  che  mai 
Tanto  infelice,  abbandonato  tanto 
Veder  si  può,  che  peggior  mal  non  sia 
Temer  gPincendi,  impallidir  de'  tetti 
All'assidue  mine,  a^  tanti  rischi 
Della  città  trovarsi  esposto,  e  al  folle 
Cicalar  de'  poeti  a'  giorni  estivi  ? 

Or  sopra  un  carro  sol  la  casa  intera 
Compotiean  dell'amico:  ed  egli  intanto 
Fra  gli  archi  antichi  e  l'umida  Capena 
Meco  si  traltenea.  Quei  luoghi  (oh  Dei!) 
Ove  Numa  solca  prescriver  l'ora 
De'  lor  congressi  alla  notturna  Amica; 
Quei  tempii  delle  Muse,  e  di  quel  sacro 
Fonte  Pombrose  piante  ora  in  affitto 
Dansi  a' Giudei,  di  cui  l'aver  consiste 
In  una  cesta  e  poco  fieno.  Un  tronco 
Non  sorge  là,  che  al  popolo  romano 
Non  paghi  il  suo  tributo;  onde  in  esigilo 
Le  Muse  or  van  dalla  mendica  selva. 

Nella  valle  d'Egeria,  in  quelle  grotte 
Poco  simili  al  ver  scendemmo.  Oh  quanto 
Più  presente  saria  delP  acque  il  Nume, 
.Se  con  un  verde  margine,  chiudesse 
L'erba  quelPonde,  e  non  facesse  oltraggio 
Al  tufo  naturai  marmo  straniero  I 
Già  che  ormai  non  rimane  alParti  oneste 


(Là  Umbricio  incominciò)  più  luogo  in  Roma, 
Né  mercede  al  sudor;  ch'oggi  di  ieri 
Più  corto  é  il  patrimonio,  e  questo  poco 
Dimani  ancor  si  scemerà;  risolvo 
Andarmene  colà  dove  le  penne 
Dedalo  si  spogliò.  Finché  comincio 
Appena  a  incanutir,  finché  non  giunge 
A  incurvarmi  l'età,  finché  del  mio 
Stame  a  filar  resta  alla  Parca,  fermo 
Sopra  i  miei  pie,  senza  baston,  mi  reggo; 
La  patria  abbandoniam.  Yivano  in  essa 
Catulo,  Arturio.  vi  rimangan  quelli 
Che  il  bianco  in  nero  a  trasformar  sono  alti: 
Che  a  tor  sopra  di  sé  facili  sono 
Fabbriche  ad  innalzar,  dazi  a  raccorrò 
Di  porti  e  fiumi;  a  disseccar  panlani; 
Funerali  a  condurre;  e  al  caso  estremo 
Pronti  ad  abbandonar,  senza  rilegno, 
Del  lor  capo  venal  Parbitrio  all'asta. 

Costoro,  un  di  ne'  rustici  teatri 
Assidui  sonatori,  e  per  le  ville 
Cogniti  ceffi,  a  spese  lor  ci  danno 
Or  giuochi  e  feste:  e  ad  un  voltar  di  mano 
Che  il  volgo  faccia,  applauditi  a  morte 
T'abbandonan  chi  vuoi.  Di  là  tornati 
(Chi  il  crederia?)  di  ripurgar  cloache 
Prendon  l'impresa.  E  perché  no?  se  tali 
La  fortuna  li  vuol,  quando  per  giuoco 
Alcun  dal  fango  a  sommi  gradi  estolle. 

In  Roma  io  che  farei?  D'ornar  menzogna 
L'arte  non  so:  di  sciocco  autor  le  carte 
Lodar  non  posso,  e  dimandar:  degli  astri 
I  moti  ignoro:  a  un  dissoluto  figlio 
La  pronta  morte  assicurar  del  padre 
iNé  voglio,  né  potrei:  viscere  ancora 
Di  rane  io  non  trattai:  messaggi  o  doni 
Portar  del  drudo  alle  consorti  altrui 
Sappia  chi  vuol:  de' furti  suoi  ministro 
Nessun  m'avrà.  Perciò  vo  sol,  nò  alcuno 
Cura  di  me;  come  se  monco  o  come, 
Morta  la  destra,  inutil  corpo  io  fossi. 
,   Chi  gode  oggi  favor,  se  non  chi  a  parte 
E  degli  altrui  misfatti,  e  chi  si  sente 
L'alma  sudar  nel  contener  gli  arcani 
Che  sempre  ha  da  tacer?  Di  nulla  crede 
Esserti  debilor,  nulla  giammai 
Farà  per  te  chi  di  segreto  onesto 
Partecipe  ti  fé'.  Sol  caro  è  a  Verre 
Chi  può  sempre  accusarlo.  Ah  mai  del  Tago 
Tutta  l'arena  o  tutto  l'or  che  scorre 
Per  cento  fiumi  al  mar,  mai  non  ti  faccia 
Perder  i  sonni,  accettar  premii  indegni, 
Non  atti  a  farli  lieto,  e  non  ti  renda 
Temuto  oggetto  ad  un  possente  amico. 

Qual  genie  a'  nostri  grandi  or  sia  più  grata, 
E  qual  più  fuggo,  a  pubblicar  son  pronto 
Senza  arrossir.  Roma  io  sollrir  non  posso 
Fatta  greca,  o  Romani;  ancor  che  sia 
Poca  parte  di  lei  la  feccia  achea. 
(Che  si  mischiò  col  Tebro  il  siro  Oronte, 
E  favella  e  costumi,  e  flauti  e  cetre 
I  Di  corde  oblique  j  e  timpani  e  fanciulle 
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Porlo  con  se  da  esporre  al  Circo;  alfine 
Ciò  m'adatto  a  soIlVir:  corra  a  chi  piace 
Con  la  niilra  dipinta  estranea  putta.) 
Ma  che  quel  rozzo  tuo,  Padre  Quirino, 
Duro  Romano  abbia  alla  greca  or  vesti 
Pro|)rie  alle  cene,  unga  alla  greca  il  petto 
Con  atletici  unguenti,  e  al  collo  appesi 
Porti  i  segni  alla  greca,  onde  superbi 
Escon  dalla  palestra  i  vincitori; 
Confesso  il  ver,  la  soirerenza  eccede. 

Uno  Talta  Sicionc,  altri  lasciala 
Andro,  Amidon,  Traili,  Alabanda  0  Samo, 
Corre  alPEs(iuilie  0  al  Viminal,  sicuro 
D'esser  fra  poco  in  qualche  casa  illustre 
Confidente  e  padron.  Veloce  ingegno, 
Audacia  disperata  a  pronta  lingua, 
Rapida  più  che  l'oratore  Iseo, 
Hanno  costur.  Che  credi  tu  che  sia 
ijualunque  d'essi  !  È  tutto.  Il  vuoi  pittore. 
Retore  slufiiiuol,  medico,  mago, 
Geometra  0  grammatico  ?  Il  pretendi 
Augure  forse  ?  0  ti  verrebbe  in  mente 
Ch'el  danzi  su  la  corda  ?  A  tutto  è  buono 
li  tuo  greco  atTamato.  In  ciel,  se  il  chiedi, 
Ei  volerà:  che  non  fu  moro  alfine 
Dedalo  già,  né  sarmata,  né  trace, 
Ma  greco  anch'esso  e  cittadin  d'Atene. 

E  di  costor  le  porpore  fastose 
Fuggir  non  deggio  ?  E  soffrirò  che  primo 
Di  me  soscriva,  e  miglior  loco  a  mensa 
Abbia  di  me  chi ,  con  le  |)rugne  e  i  fichi 
Passato  il  mar,  fu  scaricalo  a  Roma? 
E  vai  sì  poco  il  respirar  nascendo 
11  ciel  dell'Aventino,  e  in  questo  suolo 
Fin  da'  nostri  prim'anni  esser  nutriti  ? 
Che  far  dobbiam,  se  io  adulare  esperta 
Quella  gente  è  così,  che  il  dir,  l'aspetto 
Sempre  d'indotto  0  di  deforme  amico 
Pronta  è  a  lodar  ?  Che  d'uguagliare  ardisce 
Fin  d'un  etico  il  collo  alia  cervice 
Di  lui,  cli'alto  dal  suolo  Anteo  sostenne? 
Che  una  voce  talor,  di  cui  più  ingrata 
Alcun  gallo  non  I'  ha,  (juando  marito 
La  sposa  acciulfa,  applaudisce,  anmiira? 
Noi  pur  così  lodar  possiam;  ma  quelli 
Trovau  |uù  fc.  Se  un  islrìon  le  parti 
0  di  moglie  0  di  Taide,  0  dell'incolta 
Dori  sostiene,  filtri  ti  par  che  meglio 
Di  lui  non  giunga  a  trasformarsi.  E  in  falli 
Vera  femmina  appar  colui  che  ascolti, 
Non  l'attor  mascherato:  e  ognun  direbbe 
Che  null'a  luì  di  femminil  non  manca, 
E  pur  Stratocle,  Antioco,  il  delicato 
Emo  0  Demetrio,  al  paragon  de' Greci, 
MirabiI  non  sarebbe.  È  per  natura 
Comi<;a  la  nazion:  ride,  se  ridi, 
Con  più  forza  di  te:  piange,  se  piangi; 
Né  s'affliggo  però:  se  fuoco  ai  verno 
Dimandi  In,  nel  pelliccion  si  stringe; 
Se  del  caldo  ti  lagni,  avvampa  e  suda. 
Dunque  non  siam  del  pari.  0>^nor  vantaggio 
Avrà  chi  può  sempre  il  sembiante  altrui 


Notte  e  giorno  imitar:  chi  può  far  sempre 
Atti  di  meraviglia,  e  ognor  si  trova 
Pronto  a  lodar  qualunque  sconcio  e  sozzo 
Atto  faccia  l'amico.  E  poi  qual  saggia 
Illibata  famiglia  (un  dissoluto 
Greco  se  v'entra)  i  puri  suoi  costumi 
Conservar  potrà  mai?  Massime,  esempi, 
Tutto  in  opera  ei  mette,  onde  ciascuno 
E  corrompa  e  seduca;  e  non  rispetta 

0  l'innocente  0  la  caduca  ctade. 
Delle  case  a  spì'ar  studian  gli  arcani 
Per  farsi  indi  temer.  Ma  già  che  siamo 
De'  Greci  a  ragionar,  scorri  le  scuole: 
Odi  a  qual  scelleraggine  sian  giunti 

1  più  gravi  fra  lor.  barca  innocente 
Fu  dal  maestro  suo,  fu  dall'amico 
Accusato  od  ucciso  :  ed  era  queslo 
Vecchio  esemplar,  stoico  severo,  e  nato 
Là  dove  un'ala  al  Pegaseo  si  franse. 

Per  qualunque  Roman  loco  non  resta 
Dove  in  credilo  sia  qualche  Erimanto, 
0  Difilo  0  Protogene,  che  mai 
(Vizio  di  sua  nazion)  con  chicchessia 
Non  divide  l'amico,  e  sei  conserva 
Tutto  per  sé.  Sol  eh' un  di  loro  alquanto 
Del  suo  veleno  e  di  sua  patria  insilili 
D'un  buon  uom  nel!'  orecchio;  eccomi  escluso 
Di  quella  casa:  ecco  gettati  i  lunghi 
Servizi  miei  ;  che  il  perdere  un  seguace 
In  nessun  luogo  importa  men  che  in  Roma. 

E  poi  (non  ci  adulian»)  qual  merlo  mai 
D'un  pover  uom  l'uflìciosa  cura 
Aver  potrà,  nel  prevenir  togato. 
Trottando  il  dì;  se,  risvegliali  appena 
Quei  che  eredi  non  han,  sino  il  pretore 
i  suoi  littori  a  rompicollo  alTretta, 
Perchè  prima  di  lui  Media  ed  Albina 
il  suo  collega  a  salutar  non  giunga. 

il  povero  qui  dee,  benché  d'onesto 
Libero  padre  ei  nasca,  andar  del  ricco 
Servo  a  sinistra:  e  sai  perchè?  Costui 
Quanto  ha  di  paga  un  militar  Tribuno 
Dà  a  Calvina  e  Caziena,  ond'ei  ne  sia 
Cortesemente  accollo;  e  tu,  meschino, 
Se  il  volto  mai  di  pubblica  fanciulla, 
Acconcio  ahpianto,  al  gusto  tuo  s'adatla; 
Dubitando  t'arresti,  e  irresoluto 
Una  Chione  non  osi  a  far  che  scenda 
Dall'alta  sedia  ove  s'espone  in  mostra. 

Produci  in  Roma  un  testimonio,  e  sia 
Santo  così,  qual  della  madre  Idea 
L'ospite  fu:  sia  Numa  pur,  sia  quello 
Per  cui  salvata  Palladc  tremante 
Fu  dal  tempio  che  ardea;  sarà  la  prima 
Su  le  ricchezze  sue,  l'ullima  inchiesta 
Su  i  costumi  sarà.  Quanti  nutrisce 
.Servi  cosini  i  Quanto  icrren  possiedi  / 
Con  quale  a  mensa  aryenlcria  si  tratta:' 
Quanto  ha  ciascun  di  ca|)itale  in  cassa, 
Tanto  credilo  ollien.  Giuri  su  l'are 
De'  nostri  pur,  de'  samolraci  Dei, 
Credesi  ognor  che  il  povero  si  rida 
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De'  fulmini  del  Cielo,  e  che  gi'istessi 
Numi  facciano  i  sordi  a  suoi  spergiuri. 

Il  pover  uom  sempre  agli  scherzi  altrui 
Dà  materia  e  cagione;  o  se  macchiato 
E  lacero  ha  il  mantello,  o  se  sporchella 
E  la  sua  toga,  o  se  una  scarpa  a  sorte 
Se  gli  sdrucì  da  un  canto,  o  se  di  qualche 
Ferita  sua  mal  ricucila  il  nuovo 
E  grosso  fil  le  cicatrici  accusa. 

"Non  ha  la  povertà  miseria  alcuna 
Più  acerba  in  sé  che  delle  risa  altrui 
Render  gli  uomini  of'gétio.  Esca,  ti  senti 
Gridar  d^intorno,  e  dallo  scanno  equestre 
Sorga,  se  v'è  rossor,  chi  non  possiede 
Quanto  impone  la  legge;  e  in  questo  loco 
D'un  agiato  ruffian  siedano  i  figli 
Nati  in  qualunque  chiasso;  i  figli  quindi 
Di  splendido  trombetta,  e  d'ogni  raz:ja 
Di  gladio  ter;  quindi  a  far  plauso  i  colli 
Fengan  giovani  alunni:  il  folle  Ottone, 
Che  in  gradi  ci  ordinò,  così  decise. 

Chi  mai  genero  qui  d'avere  ha  scelto 
Limitato  così  che  mal  risponda 
Della  sposa  al  corredo?  Erede  mal 
Un  povero  è  lasciato  ?  0  fra  gli  edili 
Ne  siede  uno  a  consiglio  ?  Ah  che  i  niendici 
Romani  avrian  dovuto,  uniti  insieme, 
Da  gran  tempo  cercarsi  un  altro  nido. 

Per  tutto  è  dura  impresa  alzar  la  fronte 
Allor  che  fa  la  povertà  contrasto 
Alle  virtudi  altrui;  ma  sforzo  in  Roma 
Bisogna  anche  maggiore.  Assai  qui  costa 
Un  alloggio  meschino,  assai  de'servi 
Il  ventre  qui,  la  parca  cena  assai.      , 
Qui  disonor  si  stima  usar  di  terra 
Semplici  vasi  a  mensa:  e  pur  si  vile 
Non  lo  stimò,  chi,  trasportato  a'  Marsi 
Ed  al  vitto  Sabin,  colà  d'un  duro, 
Rozzo  gabhan  si  ritrovò  contento. 

V'è  pur  d'Italia  una  gran  parte  in  cui 
Niun,  se  non  morto,  usa  la  toga-,  e  quando 
Con  niaestà  si  solennizza  ancora 
In  erboso  teatro  un  dì  festivo; 
Quando  l'attesa  altìn  torna  in  iscena 
Cognita  farsa,  ed  alla  madre  in  grembo 
Lo  s(|uallor  delle  maschere,  e  l'enormi 
Bocche  paventa  il  fanciullin  selvaggio; 
Là  vestito  si  vede  (o  in  nobii  loco 
Sieda  o  in  plebeo)  d'abito  egual  ciascuno; 
E  di  lor  dignità  fregio  che  basta 
E  un  giubbon  rilavato  ai  sommi  edili. 
Qui  lo  splendor  degli  abiti  trascende 
E  le  forze  e  il  bisogno;  e  si  ricorre 
Spesso  alla  borsa  altrui:  comun  difetto 
É  la  fastosa  povertà...  Ma  tanto 
Trattenersi  a  che  prò?  Venale  in  Roma 
In  somma  è  tutto.  A  conseguir  che  ammesso 
Sii  di  Cosso  al  saluto;  e  che  Veiento 
D'un  guardo  suo  senza  parlar  t'onori, 
Quanto  costa,  lo  sai.  La  prima  barba 
Chi  taglia  al  favorito,  e  chi  la  prima 
Recisa  chioma  appende  al  tempio:  intanto 


La  casa  di  costui  s'empie  e  ridonda 
Di  doni  ch'ei  rivende;  e  siam  costretti 
A  nostre  spese  ad  impinguare  (oh  inghiotti 
Ancor  questa,  se  puoi,  pillola  amara  !) 

I  patrimoni  ai  colti  servi  altrui. 
Chi  mai  temè,  chi  può  temer  ruine 

Su  la  fredda  Preneste,  e  fra  i  selvosi 

Gioghi  là  di  Bolsena,  ai  rozzi  Gabi, 

Jn  Tivoli  scoscesa  ?  Una  cittade 

Abiliam  noi,  di  cui  gran  parte  a  forza 

Di  puntelli  sta  su;  che  in  questa  guisa 

Alle  cadenti  ftdjbriche  vetuste 

Fa  riparo  il  fattor:  va  rappezzando 

Le  fesse  aperte  mura,  e  vuol  che  ad  onta 

D'un  rischio  sì  vicin  si  dorma  in  pace. 

Là  viver  dessi,  ove  a  temer  non  hai 

Subiti  incendii  e  strepiti  injprovvisi. 

Sul  più  bel  della  notte.  Acqua,  tremando, 

Acqua,  già  grida  il  tuo  vicin;  trasporta 

Già  in  fretta  i  cenci  suoi:  già  il  terzo  piano 

Fuma  sotto  e  noi  sai;  che  se  del  basso 

II  terror  cominciò,  l'ultimo  che  arde 
Fia  quel  cui  dalla  pioggia  il  tetto  copre; 
Ove  a  formar  van  le  colombe  il  nido. 

Le  ricchezze  di  Cedro  erano  un  ietto 
Scarso  a  Procula  ancor,  non  più  che  sei 
Orciuoli,  d'una  tavola  ornamento. 
Un  picco!  nappo  ed  un  Chiron  giacente 
Sotto  l'istesso  marmo:  alcuni  avea 
(ireci  libretti  in  una  cesta,  e  quella 
Era  frusta  così  che  già  rodea 
Più  d'un  topo  idiota  i  sacri  carmi. 
Nulla  avea  Cedro,  è  ver,  ma  l'infelice 
Perde  tutto  quel  nulla;  e  il  colmo  poi 
De'  suoi  mali  sarà  che  nudo  indarno 
Implorerà  mercè;  nessun  d'alloggio, 
Nessun  di  vitto,  o  di  coperto  almeno 
Nessun  l'assisterà.  Quando  ruini 
L'ampio  albergo  d'Asturo:  eccoti  incolte 
Comparir  le  matrone;  eccoti  a  bruno 
I  Vestiti  i  grandi;  i  suoi  giudizi  allora 
I  Differisce  il  pretore;  allor  compiante 
!  Son  le  ruine  e  si  detesta  il  foco. 
Dura  l'incendio;  e  già  di  marmi  accorre 
Chi  vuol  far  dono  a  conferir  le  spese. 
Un  bianchi  e  nudi  simulacri,  un  altro 
D'Eufranore  offerisce  o  Policleto 
Qualche  opra  illustre;  antico  fregio  ai  tempi 
De'  Greci  Dei:  chi  dona  i  libri,  e  dona 
Gli  armari  insieme  e  la  Minerva,  usata 
Fra  quegli  il  mezzo  ad  occupar:  d'argento 
Chi  un  medio  recherà.  Persico  in  fatti, 
\\  più  ricco  fra  quei,  cui  non  provvide 
La  natura  d'eredi,  assai  migliori 
Delle  perdute,  e  in  maggior  copia  assai 
Cose  raccolse;  onde  a  ragion  si  teme 
Che  a  bello  studio  ei  la  sua  casa  ardesse. 

Se  di  svellerti  hai  cor  dalle  festive 
Radunanze  del  circo,  una  si  compra 
Ottima  casa  in  Fabraterno,  in  Sora 
0  in  Frosinon,  non  più  di  quel  ch'ogni  anno 
Per  le  tenebre  qui  paghi  d'affitto. 
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Là  un  orticel  con  breve  jìozzo  avrai, 
Donde  senza  usar  fune  e  senza  stento 
Attinger  l'acqua,  e  le  novelle  piante 
Irrigarne  potrai.  Prendi  diletto 
A  maneggiar  bidenli,  a  render  colto 
Quel  tuo  terreno,  a  poter  indi  a  cento 
Pilagorei  dare  un  banchetto.  K  assai, 
In  qualunque  del  mondo  angolo  ignoto, 
II  poter  dir:  questa  lucerta  è  mia. 

Oh  quanti  inferman  qui!  quanti  agli  Elisi 
Van  per  troppo  vegliar  !  Crudo  s'arresta 
Su  lo  stomaco  ardente  il  cibo,  e  strani 
Morbi  cagiona.  E  a  chi  dormir  permette 
Il  frastuono  fabbrile?  Il  sonno  in  Roma 
Caro  si  compra;  e  quindi  il  mal.  De' cocchi 
Il  continuo  girar  per  le  ritorte 
Angustissime  vie:  Pingiurie  usate 
Con  le  bestie  restie  farian  Pislesso 
Druso  vegliar,  non  che  un  vitel  marino. 

Se  il  dimanda  un  aliar,  da'  gran  Liburni, 
Fra  la  turba  che  cede,  alto  portato 
11  ricco  correrà.  Legge  ei  frattanto, 

0  scrive  o  dorme  a  suo  piacer:  che  al  sonno 
Della  chiusa  lettiga  il  buio  invita. 

E  pure  ei  ci  previen.  Fa  impaccio  a  noi, 
Benché  il  passo  affrettiamo,  un'onda  a  fronte 
Di  popolo  che  vien;  d'altro  che  segue 
Una  calca  alle  spalle.  Un'asse  quindi. 
Quinci  un  gomito  m'urta:  ora  una  stanga 
Mi  dan  sul  capo,  ora  un  barii;  di  fango 
Sino  al  ginocchio  intriso,  ove  mi  volgo, 
Un  gran  pie  mi  calpesta;  alfin  mi  sento 
Un  chiodo  militar  fitto  in  un  dito. 

Dalle  soglie  de' grandi  osservi  poi 
Quanto  flusso  e  riflusso,  e  qual  si  stenda 
Nebbia  di  fumo  allor  che  vassi  a  gara 
Delle  vivande  al  dispensar  ?  Son  cento 

1  concorrenti,  e  la  seguace  ha  seco 
Sua  cucina  ciascun.  Corbolo  a  pena 
Potria  sul  capo  e  sì  gran  vasi  e  tante 
Cose  portar,  (juante  un  meschin  ne  porla 
Servo  infelice  a  collo  teso,  e  corre 

Per  niantener  con  a^jitarlo  il  foco. 
In  sì  vario  tumulto  or  vanno  in  brani 
Le  ricucite  vesti;  or  si^/aventa 
Sul  plaustro  qua  lo  smisuralo  abete, 
Che  sen  vien  tremolando;  or  là  si  teme 
Sopra  un  carro  quel  pin  che  su  la  plebe 
Passa  crollando  e  di  cader  minaccia. 
Ma  se  a V vien  che  si  franga  un'asse  onusta 
Di  ligustici  marmi  e  tutto  un  monte 
Sul  popolo  rovesci;  oh  allor  gli  avanzi 
Cercami  di  colori  !  Le  membra  e  l'ossa 
Chi  trovarne  |K»trà  ?  La  s|)oglia  intera 
D'ogni  estinto  plebeo,  d'un  soffio  in  guisa, 
Struolala  svanì.  Tranquilla  intanto 
E  d»'sta  il  foco,  e  rigoverna  i  pialli 
Cià  la  famiglia:  i  necessari  al  bagno 
Unti  fa  risonar  ferrei  stromenli. 
Atti  a  terger  le  membra;  i  vasi  colma: 
Gli  asciugatoi  ri|)iega;  e  in  varia  guisa 
S'aflrelta  ognun.  Mu  già  di  Slige  in  riva 


Sta  quel  meschin:  già  del  nocchier  funesto 
Si  raccapriccia  al  nuovo  ceflb:  ed  oltre 
La  fangosa  palude  andar  non  spera 
Su  la  barca  fatai;  che  fra  le  labbra 
11  vii  prezzo  non  ha  del  suo  tragitto. 

Ai  veri  rischi,  onde  la  notte  abbonda, 
Rifletti  alfin:  l'enorme  spazio  osserva 
De'  tetti  eccelsi  e  di  quant'allo  il  capo 
Venga  un  coccio  a  colpir:  con  quanto  peso, 
Qualor  dalle  finestre  awien  che  cada, 
Un  monco  vaso  e  fesso,  o  segni  o  spezzi 
Le  selci  i stesse:  onde  passar  potrai 
Per  uom  mal  cauto,  e  che  non  ben  preveda 

I  repentini  casi,  altrove  a  cena 

Se  intestato  ten  vai:  che  tante  morti 
Pendon  sul  capo  tuo,  quante  in  quell'ora 
Vegliano  al  tuo  passar  finestre  aperte. 
E  andrai  fra  te  quest'infelice  voto 
Porgendo  al  ciel,  che' qualche  conca  immonda 
Sol  di  lassù  ti  si  rovesci  addosso. 

Se  pien  di  vino  un  rompicollo  il  muso 
Pria  d'alcun  non  pestò,  verso  non  trova 
Onde  dormir:  su  l'inquiete  piume 
Si  volge  or  prono,  ed  or  supino;  ei  passa 
La  notte  che  passò  l'afflitto  Achille 
Quando  perde  l'amico;  e  andar  gli  è  d'uopo 
Con  qualche  rissa  a  conciliarsi  il  sonno. 
Pur  da  costui,  di  gioventù,  di  vino 
Quantunque  caldo,  insulto  alcun  non  teme 
Chi  di  porpora  cinto,  in  mezzo  al  lungo 
Ordine  di  seguaci,  e  al  chiaro  lume 
Di  numerose  fiamme  in  bronzo  accolte, 
Si  fa  sgombrar  le  vie.  Me,  cui  la  luna 
Suol  esser  guida,  o  un  lumicin,  ch'io  slesso 
Tempero  di  mia  mano,  a  scherno  ei  prende. 
Ma  della  zuffa  sfortunata  ascolla 

II  proemio  qual  sia  :  se  zuffa  è  questa 
Ove  ei  percote,  e  il  sol  percosso  io  sono. 
Ti  si  para  dinanzi:  innanzi  a  lui 
T'impon  che  resti,  ed  ubbidir  conviene. 
E  che  altro  far,  quando  li  sforza  un  pazzo 
Più  robusto  di  te  ?  Di  dove  vieni 
(Grida  insolente)  ?  chi  d'aceto  e/ava^ 
Chi  ti  gonfiò?  Qual  ciabattili  col  muso 
Di  castron  lesso,  e  porro  trito  ha  fatta 
Gozzoviglia  con  te  ?  Nulla  rispondi  ? 
Parla  o  faffiblno  un  calcio.  Oc'  è,  palesa. 
Di  tua  dimora  il  loco;  in  qyal  poss'io 
Sinagoga  cercarti'^  0  parli,  o  taccia, 

Lo  slesso  ti  varrà:  menan  costoro 
Sempre  le  niani,  e  al  giudice  sdegnali 
Taccusan  poi.  Così  libero  in  Roma 
È  il  pover'uom.  Caronlolalo  e  pesto 
Prega,  s'umilia;  e  molto  fa,  se  ottiene 
Di  ritornar  con  qualche  dente  a  casa. 

Nò  questo  solo  hai  da  tenjer;  che  quando 
Tulli  gli  usci  son  chiusi,  e  che  per  tutto 
Tace  sbarrata  ogni  bottega  ,  è  pronto 
Cià  chi  ti  spogli:  e  un  assnssin  talora 
Ti  spaccia  in  un  balen.  Custodi  armali 
Le  Pontine  paludi  e  le  foreste 
Cuardaa  di  Cuma:  onde  di  là  fra  noi 
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Corrono  alla  pasliirn.  In  qiial  fucina, 
Su  quale  incude  ad  apprestar  catene 
Non  si  stancano  i  fal»bri  ?  K  tanto  il  ferro 
Rivolto  in  uso  tal,  che  ormai  potrebbe 
Alle  marre,  alle  zappe  ed  agli  aratri 
Dubitarsi  che  manchi.  0  fortunati 
Avi  dogli  avi  nostri  !  o  età  felici 
Allor  che  sotto  i  Re,  sotto  i  Tribuni 
Era  un  carcere  sol  soverchio  a  Roma! 

Ben  altre  a  queste  accumular  ragioni, 
E  in  gran  copia  io  potrei;  ma  intolleranti 
M'affrettano  i  giumenti:  il  sol  declina 
Verso  Toccaso:  e  il  niulatlier  fa  cenno 
Agitando  la  verga.  Addio.  Conviene 
Ch'io  parta  alfin.  Di  me  sovvienti;  e  sempre 
Che,  cercando  ristoro,  al  tuo  da  Roma 
Torni  diletto  Aquin,  me  delPElvina 
Cerere  all'are  ed  alla  tua  Dì'ana 
Da  Cuma  appella.  In  su  que'  campi  algenti 
In  foggia  militar  verrò  calzato; 
E  alle  Salire  lue  prestar  la  mia 
Potrò  (se  non  la  sdegni)  opra  adiutrice. 

TRADUZIONE 
DELLA  SATIRA  VI  DEL  LIBRO  SECONDO 


Q.  ORAZIO  FLACCO 

Questo  è  quel  ch'io  bramava:  un  poderetto, 
Che  un  orto  avesse,  un  po'  di  selva,  un  rio, 
Che  sorgesse  perenne  accanto  al  tetto. 

Ilan  superato  i  Numi  il  voto  mio. 
Altro  or  non  manca  al  mio  piacer  verace, 
Altro,  0  figlio  di  Maia,  or  non  desìo; 

Se  non  che  questi  doni,  onde  al  ciel  piace 
Di  farmi  lieto,  in  modo  tal  sian  miei, 
Ch'io  goder  me  li  possa  in  santa  pace. 

Ah  dunque,  lu,  se  con  acquisti  rei 
Sai  che  la  roba  io  non  accrebbi,  e  sai 
Che  pronto  a  scialacquarla  io  non  sarei; 

Se  lai  sciocche  preghiere  io  non  formai: 
M  resto,  ah  pntess'io  pur  quel  cantone. 
Che  il  mio  campo  deforma,  aggiunger  inai! 

Un  tesoro  ah  trovassi,  a  paragone 
Di  colui  che,  tnercè  d'Ercole  amico. 
Quel  campo,  in  cui  serviva,  arò  padrone  ! 

Se  grato  io  son,  senza  mentir  s'io  dico 
D'esser  conlento,  ah  fa  che  ognor  ritrovi 
]|  grande  in  le  mio  protettore  antico  ! 

ingrassami  il  terren,  la  greggia,  i  bovi, 
Onde  tutto  il  signor,  fuor  che  l'ingegno 
(Questo  sol  non  vorrei),  pingue  si  trovi. 

Or,  poiché  sciolto  ogni  civil  ritegno 
Ricovro  a'  monti,  ove  tranquille  l'ore 
Trarre  in  sicuro  e  nulla  ambir  disegno: 

Ove  Panslro  non  piomba,  ove  il  timore 
Non  v'è  d'autunno,  all'atra  Dea  lucroso, 
A  cui  pa<^a  tributo  ognun  che  muore  ; 

Qual  far  uso  miglior  del  mio  riposo, 
Che  satire  comporre,  e  Tumil  canto 
Al  superbo  antepor  carme  fastoso  ? 


Questa  sia  la  mia  cura:  e  tuo  fralfanto, 
Ciano,  padre  del  giorno,  o  qual  più  vuoi 
Nome  ascoltar,  sia  del  principio  il  vanto. 

Alcun  non  v'è  che  incominciar  fra  noi 
Impresa,  opra  o  fatica  abbia  ardimento 
(Legge  è  del  Ciel)  .senza  gli  auspici  tuoi. 

Spinto  da  te  mallevador  divento. 
Se  in  Roma  io  son  ;  che  al  primo  albor  Vaf- 
y^lcun  ti  preverrà^  gridar  ti  sento,     (fretta. 

Rada  i  campi  aquilon,  via  più  ristretta 
La  perversa  stagion  prescriva  al  sole; 
Convien  ch'io  sorga  e  che  in  cammin  mi  metta. 

Poi  detto  in  limpidissime  parole 
Ciò  che  un  dì  nuocerammi;  a  far  ritorno 
Calcar  calcato,  e  ricalcar  si  vuole. 

Reggio  i  tardi  insultar:  più  d'uno  scorno 
Deggio  soflrir:  mentre  la  turba  infesta 
Coro  mi  fa  d'imprecazioni  intorno. 

Che  vuol  costui'^  Che  im per tincìiza èque" 
Urterebbe  quel  pazzo  in  chicchessia,  (sta  ! 
Quando  il  suo  Mecenate  ha  per  la  testa. 

Tale  accusa  è  per  me  dolce  armonia, 
Confesso  il  ver:  ma  su  l'Esquilie  appena 
Faccio  pensier  di  terminar  la  via; 

Che  la  sventura  ad  inciampar  mi  mena 
In  altri  guai;  poiché  colà  m'assale 
D'altrui  faccende  una  molesta  piena. 

Roscio  diman  t'aspetta  al  tribunale: 
T'aspeitan  oggi  i  tuoi  colleghi  uniti 
Per  nuova  e  gran  premura  a.  tutti  eguale. 

Ottiemmi  tu  che  di  sigil  muniti 
Da  Mecenate  siaii  questi  miei  fogli: 
Vagli  a  dir,  prof  ero;  qui  son  le  liti. 

Mecenate  il  farà,  sol  che  tu  vagli: 
Replica,  insiste,  e  mi  si  attacca  in  guisa, 
Che  impossibii  mi  par  ch'io  più  mi  sbrogli. 

Non  è  l'ottava  messe  ancor  recisa, 
Ch'ei  suo  mi  fé';  ma  per  avermi  solo 
Seco  talor,  se  vì'aggiar  s'avvisa; 

Per  chiedere  a  qual  segno  è  l'orinolo: 
Se  il  Trace  o  il  Siro  è  gladiator  più  dotto: 
Per  dir:  Già  buon  su  l'alba  è  ilfcrraiuolo. 

in  somma  per  avere  a  chi  far  motto 
Di  trailo  in  tratto,  e  a  chi  fidar  fai  co.se, 
Che  possano  fidarsi  a  yp  sacco  rotto. 

Materie  a  cento  lingue  invidiose 
Quindi  son  io.  Di  Mecenate  a  lato 
Ieri  i  giuochi  a  mirar  costui  si  pose! 

Oggi  con  Mecenate  in  campo  è  stato  ! 
Chi  tale  ha  inai  felicità  sentita  ! 
Costui  della  fortuna  in  grembo  è  nato. 

Corra  per  la  città  di  piazza  uscita. 
Infausta  nuova;  io  son  da  mille  oppresso; 
Mi  chiede  ognun  se  ho  qualche  cosa  udita. 

De''  Daci  che  si  sa  ?  Giunse  alcun  messo 
Funesto  a  noi?  Tu  dèi  saperlo,  amico ^ 
Tu  che  stai  sempre  a'  nostri  Numi  appresso. 

Nulla  io  ne  so.  Questo  tuo  vizio  antico 
Lasciar  non  vuoi  di  corbellar  la  gente. 
Ch'io  possa  arrovellar  se  il  ver  non  dico. 

Amen  saprai  se  qui  d'Augusto  è  mente 
Che  il  promesso  terren  si  assegni;  opure 
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Se  in  Sicilia  a'  soldati  ei  lo  consente. 

S'io  giuro  che  mi  son  tai  cose  oscure, 
Passo  per  uom  d'altissimo  segreto, 
Che  un  giorno  ammireran  l'età  future. 

Agitato  frattanto  ed  inquTfeto 
li  dì  consumo:  e  mille  volte,  o  caro 
iìustico  albergo  nm  !  fra  me  ripeto: 

Quando  trovar  negli  ozi  tuoi  riparo  ! 
Quando,  or  col  sonno,  or  fra  l'antiche  carte, 
Della  vita  addolcir  potrò  l'amaro  ! 

f.e  agnate  di  Pitagora  e  senz'  arte 
Fave  apprestate,  ah  quando,  e  le  condite 
Erbe  io  godrò  che  l'orticel  comparte  ! 

Oh  liete  notti!  oh  cene  saporite  ! 
Ove  al  mio  fuoco  e  co' compagni  amati 
Passo,  a  gara  de' Numi,  ore  gradite  ! 

Ove  de'  servi  da'  miei  servi  nati 
Dispenso  io  stesso  al  petulante  gregge 
Gl'istessi  già  da  me  cibi  gustati  ! 

Là  non  è  sottoposta  a  pazza  legge 
La  nostra  sete,  e  a  suo  piacer  ciascuno 
L'augusto  nappo  o  il  calicione  elegge. 

Maligni  conti  in  su  l'aver  d'alcuno 
Là  non  si  fanno;  e  al  ballerin  famoso 
Volger  non  degna  un  sol  pensier  veruno. 

Ma  si  tratta  di  ciò  che  più  dannoso 
Ignorato  sarebbe,  e  che  più  giova 
L'umano  a  regolar  corso  dubbioso. 

Se  il  vero  ben  nella  virtù  si  trova, 
0  nell'aver:  se  l'utile  o  l'onesto 
Sia  la  cagionchc  all'amistà  ci  muova: 

Che  sia  quel  vero  ben:  qua!  sia  di  questo 
L'ultimo  grado.  E  Cervio,  un  mio  vicino 
Sempre  a  narrar  qualche  novella  è  presto. 

Tali  dalla  sua  nonna  ogni  bambino 
Ne  ascolta,  è  ver;  ma  così  ben  le  adatta 
Che  non  esce  però  mai  di  canuiìino. 

Se,  verbi  grazia,  qualche  testa  malta 
D'Arellio  esalta  i  miseri  tesori, 
Una  subito  ei  n'ha  di  questa  fatta: 

Fra  i  sorci  di  campagna  abitatori, 
Un  già  ne  fu  che  conoscenza  avea 
D'un  sorcio  cittadino  e  de'  migliori. 

Era  fatto  all'antica,  e  in  ver  tenea 
Troppo  conto  del  suo-  ma  pur  la  mano 
Slargar  talvolta  in  compagnia  sapea. 

E  in  fatti  un  dì  che  per  un  caso  strano 
Il  cittadino  a  visitarlo  venne, 
Non  si  può  dir  quanto  mostrossi  umano. 

Nellangusla  sua  cava  ci  lo  ritenne 
Ospite  uflìcVoso,  ed  un  banchetto 
Pronto  imbandì,  (juanto  potea,  solenne. 

E  vena  ed  uva  secca  e  ceco  eletto, 
E  di  lardo  gli  arreca  in  su  la  mensa, 
Benché  già  mezzo  rosso,  alcun  pezzetto. 

Dassi  in  somma  a  vuotar  la  sua  dispensa, 
Che  di  colui  le  svogliatezze  altere 
Vincer  co'  vari  cibi  almeno  ei  pensa. 

Da  buon  padre  di  casa  egli  a  giacere 
Stassi  a  disagio,  e  Fiialamontc  cena 
Per  lasciar  tutto  il  meglio  al  forestiere. 

A/a  perchè  vuoi  così  vivere  in  pena 

Ml.TASlASIO. 


(Proruppe  alfine  il  citladin)  di  queste 
Selvose  balze  in  su  l'alpestre  schiena  ? 

Eh  più  sagyio  anteponi  alle  foreste 
Gli  uomini,  le  ciitadi;  e  mio  consorte 
Folffi  le  spalle  al  tuo  soggiorno  agreste. 

Già  che  in  terra  di  tutto  arbitra  è  morie] 
Morte  di  ciò  che  nasce  involatrice, 
IVè  del  picciolo  il  grande  ha  miglior  sorte: 

Credimi:  fin  che  puoi,  vivi  felice: 
Del  presente  a  goder  pensa;  e  sovvienti 
Che  i  tuoi  brevi  allungar  giorni  non  lice. 

Spinto  da'  filosofici  argomenti. 
Dalla  buca  il  villan  balza  leggiero: 
E  quindi  insieme  al  lor  viaggio  intenti. 

Affrettando  si  van  per  l'aer  nero: 
Che  in  città  di  trovarsi  han  gran  premura 
Pria  che  l'alba  s'affacci  all'emisfero. 

Era  a  mezzo  del  ciel  la  notte  oscura 
Allor  che  i  due  compagni  il  piò  fermaro 
D'un  ricco  albergo  in  fra  Teccelse  mura. 

De'  letti  eburnei  e  d'artifizio  raro 
In  grana  risplcndean  tinte  più  volte 
Le  vesti  là,  di  viva  fiamma  al  paro. 

E  quel  che  più  lor  piacque,  ivi  eran  molle 
Reliquie  in  un  canton  della  passata 
Superba  cena  in  più  canestri  accolte. 

Grato  il  buon  cittadino  al  camerata, 
Qui  fra  gli  ostri  a  giacer  prima  l'esorta, 
Poscia  in  lieta  sembianza  e  alfaccendata, 

Quasi  snello  vallello  in  veste  corta, 
E  muta  le  vivande,  e  come  tale 
Non  lascia  d'assaggiar  quanto  trasporta. 

Sdraiato  sovra  un  morbido  guanciale 
Esulta  quel,  ch'altro  si  vede  avanti 
Che  la  rustica  sua  mensa  frugale. 

Quando  strider  sui  cardini  sonanti 
Ecco  un  uscio  imiu'owiso,  e  i  due  meschini 
Precijìitando  al  suol  saltan  tremanti. 

I  miseri  non  san  chi  s'avvicini  : 
E  il  timor  cresce  al  rimbombar  che  fanno 
1  latrali  de'  vigili  mnslini. 

Corrono  sbalorditi,  urtansi,  e  vanno 
Or  da  questo  fuggendo,  or  da  quel  lato: 
Né,  cessato  il  ronìor,  cessò  l'aflanno. 

Quando  il  villan  potè  raccorrò  il  fiato, 
Disse:  7'ante  grandezze  io  non  desio: 
Alla  buca  ritorno,  al  bosco  usato, 

A'  miei  legumi,  alla  mia  pace:  addio. 

TRADUZIONE 

DELL'INVITO 

A  CENA 

D'ORAZIO  A  TORQUATO 

Se  a  mensa  di  giacer  soffri  in  un  letto 
D'antica  foggia,  né  cenar  ti  duole 
Meco  alla  buona,  al  tramontar  del  sole 
Oggi,  0  Torquato,  in  mia  magion  t'aspetto. 

Iterai  d'un  vin,  colto  l'autunno  istesso 
Ch'ebbe  Tauro  il  secondo  Consolato: 
Frutto  ed  onor  di  quel  terren  beato 
Che  a  Miiiturno  e  Pclrm  s'innalza  appresso. 
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S'tìUro  hai  di  meglio,  a  te  mi  chiama;  o  nc- 

(cctla 
l'iiìiìto  l'invilo.  Arde  gfh  il  fuoco  e  lulla 
Per  le  ^iù  nella,  e  (Fogni  arredo  inslruUa 
li  InanKilo  la  casa  ospite  nlìVella. 

Le  speranze  ondMiai  Taima  ognor  sospesa, 
Le  gare  (l"'arriccl)ir  mandane  in  l)andot 
Né  beccarli  il  cervello  oggi  pensando 
Delia  causa  di  Mosco  alla  difesa. 

Diman  Cesare  nasce:  e  la  festiva 
Giorrsala  ai  sonnacchiosi  ozio  consente; 
(3nde  poi  rem  scherzando  impunemente 
Lidi  allungar  la  breve  nolte  estiva. 

Le  rrcchezze  a  che  prò,  se  al  mio  non  denno 
Uso  servir?  Chi  sé  dimagra  avaro 
Per  gli  eredi  impinguar,  va  messo  al  paro 
D'un  uom  che  airalto  abbia  perduto  il  senno. 

10  vo\  per  non  cadere  in  simil  vizio, 
Darmi  a  ber  largamente  e  sparger  fiori; 
Nò  mi  cai  se  poi  credono  i  censori     , 
Che  a  me  Bacco  alterato  abbia  il  giudizio. 

Qua!  fa  Tastro  Leneo  cosa  ciré  degna 
Non  sia  di  lode?  11  ver  palesa:  affida 
La  dubbia  speme:  al  vii  fra  Tarmi  è  guida: 
Fa  leggiero  ogni  alTanno:  ogni  arte  insegna. 

Chi  fra'  colmi  bicchieri  im  gran  rivale 
Non  par  che  sia  delPoralor  d'Arpino? 
V'è  povorlà  che  per  virtù  del  vino 
Gioconda  non  diventi  e  liberale  ? 

11  mio  mestiere,  e  à  cui  son  pronto  ed  atto, 
È  il  procurar  che  non  li  dia  nel  naso 
Sozza  coltre  o  salvietta:  e  in  ogni  vaso 
Che  tu  possa  specchiarti  e  in  ogni  piallo: 

Gran  cura  aver  che  non  vi  sia  fra  noi 
Chi  sparga  fuor  de'  fidi  amici  i  detti; 
E  siano  ì  convitati  in  guisa  eletti, 
Che  si  trovi  ciascun  co'  pari  suoi. 

Vien  perciò  Bruto,  vien  Sellimio,  e  viene 
Sabino  ancor,  se  altrove  non  l'appella 
Un  precedente  invilo,  o  qualche  t)ella 
Più  potente  di  noi  se  noi  trattiene  ; 

V'ù  luogo  ancor  per  più  d'un  tuo  seguace, 
Se  n'è  da  te  la  compagnia  bramata; 
Ma  sai  che  troppo  folta  una  brigata 
Quel  caprigno  cagiona  odor  che  spiacc. 

Pur  con  quanti  verrai  scrivi  in  risposta; 
Lascia  in  casa  ogni  affar  che  ti  tormenti: 
E  per  Tuscio  minor  sfuggi  i  clienti 
Che  sogliono  in  corlil  starti  alla  posta. 

RISPOSTA 

AD  ORAZIO 


Oh  mia  ne'  di  ridenti 
Già  fida  scorta,  ed  ora 
Degli  stanchi  njiei  di  cura  gradita, 
Venosino  cantor;  sei  tu  ?  l'ascolto  ? 
0  l'indusire  piuttosto 
Mio  rispettoso  amore  emula  al  vero 
Or  l'immagine  tua  fìnge  al  pensiero  ? 
Ab  uo!  Quei  nuovi  armoniosi  accenli, 


Con  elfi  meco  presente  oggi  ragioni. 

Non  ponno  esser  che  tuoi.  D'un  sì  vivace 

Splendido  colorir,  d'un  si  fecondo. 

Sublime  immaginar,  d'una  sì  ardila 

Felicità  sicura 

Altro  mortai  non  arricchì  natura. 

Sci  tu,  sei  tu.  Questa  è  la  voce  istessa 

Che  solca  sul  frondoso 

Tuo  Lucretile  un  giorno 

Liete  adunarti  intornò 

Delle  amene  pendici 

Le  Oreadi  abitatrici:  è  quella,  è  quella 

Con  cui  l'aure  invaghir  d'un'elce  all'ombra 

Spesso  t'udì  la  tua  Blandusia,  e  spesso, 

Allor  che  il  suon  ne  intese. 

Le  cadenti  fra  i  sassi  onde  sospese. 

Sei  tu,  sei  tu:  tutte  l'antiche  io  trovo 

Note  sembianze  in  te.  Sol  ciò  che  invano 

Ti  cerco  in  volto  è  il  tuo  rigor  primiero. 

Dove  è  mai  quel  severo, 

Magistral  so|)racciglio,  onde  la  penna 

Gicà  di  man  mi  facesti 

Tante  volte  cader?  Tu  così  parco 

Approvator,  de'  più  felici  ingegni 

Tu  rigido  censor,  come  or  divieni 

Sì  largo  lodator  ?  Del  folle  orgoglio, 

Da  cui  l'ardente  incauta  età  difesi, 

Vorresti  mai  per  giuoco  or  questa  mia 

Più  fredda  e  meno  audace 

FAh  contaminar?  No:  sr  maligno 

Piacer  te  non  seduce.  Assai  più  bella 

ni  tua  nuova  favella 

Vj  la  nobii  cagion.  L'altrui  ti  sforza 

Meco  a  cangiar  costume 

G-^nerosa  amistà:  quella  che  gode, 

Di  tue  norme  a  tenor,  ne' suoi  diletti 

A  scemare  i  difetti, 

I  pregi  ad  ingrandir:  che  ben  palesa 

Qual  sia  l'alma  in  cui  nacque;  e  in  me  produce 

Un  dì  pena  e  piacer  confuso  eccessi», 

Grato  nel  tempo  istesso 

Del  benigno  favor  che  a  me  consente 

Si  amabil  Protettrice. 

NVsulto  possessor:  ma  di  sue  lodi 

Involontario  usurpator  m'affanno; 

E  fra  i  rimorsi  miei 

Meco  arrossisco  e  mi  consolo  in  lei. 


TRADUZIONE 

DELL'ARTE  POETICA 

EPISTOLA  (*) 
DI  Q.  ORAZIO  FLiiCC'O  A^'PISOIVT  (1). 

Se  ad  un  piltor  venisse  mai  talento 
D'innestar,  per  capriccio,  a  capo  umano 
Cavallina  cervice,  e  varie  penne 
Adattar  procurasse  a  membra  insieme 

(*)  Vedi  le  Note  nel  fine. 
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Quinci  e  quindi  accozzale,  onde  una  vaga 
Donzellella  al  di  sopra,  in  sozzo  pesce 
Facesse  lerminai'i  ditemi:  ammessi 
A  speliucolo  tal,  sapreste,  amici, 
Le  risa  trattener?  Sinjiie  appunto 
Giudicale,  o  Pisoni,  a  tal  pittura 
Libro  di  vane  e  stravaganti  idee, 
Come  sogni  d'infermo,  in  cui  né  capo 
Può  trovarsi,  né  pie  che  ad  una  sola 
Forma  convenga.  Egual  poter  (direte) 
Di  tentar  checchessia  sempre  fu  dato 
Al  poeta,  al  piltor.  Lo  so.  Concedo 
Questa  licenza,  ed  a  vicenda  anch'io 
La  dimando  per  me^  ma  non  in  guisa 
Che  sia  però  col  placido  il  feroce 
D'unir  permesso,  ed  accoppiar  si  possa 

I  serpenti  agli  augei,  le  tigri  airai:ne. 

Taluno  ordisce  o|)ro  sublimi,  e  spesso 
Per  vana  pompa  alla  sua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio^  il  bosco  e  Tara 
Descrivendo  or  di  Cintia,  or  la  piovosa 
Iride  e  il  Reno,  or  per  campagne  amene 

II  serpeggiar  di  frettoloso  rio. 
Ma  qui  non  era  il  sito  lor.  Saprai 

Forse  un  cipresso  aaehe  imitar:  che  giova, 
Se  franto  il  pin,  se  disperato  a  nuoto 
Esce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farsi 
l'inger  da  le?  Fu  incominciata  un'urna; 
Conjc,  al  girar  della  voluhil  ruota, 
Vien  poi  fuori  un  orciuol  ?  Che  che  si  faccia, 
Tulio  in  somma  essef  dee  semi)lico  ed  uno. 

Suol  per  Io  più  l'immagine  del  iiuono 
(Padre  e  di  padre  tal  tìgli  ben  degni) 
Noi  poeti  ingannar.  Breve  esser  voglio, 
Divengo  oscuro.  A  chi  nettezza  affetla, 
Manca  nervo  ed  ardir.  Conilo  si  rende 
Chi  grande  esser  desia.  Piade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evìla; 
Chi  a  variar  mirabilmente  un'ctpra 
Attende  .sol,  pinge  dellini  in  bosco, 
Cinghiali  in  mar.  Che  in  altro  error  conduce 
La  fuga  d'im  error  priva  dell'arte. 

Quel,  d'Emilio  culA  presso  la  scuola, 
Artista  dozzinal  Tim^'hie  in  melallo 
TVsprimerà:  (ia  d'imitar  capace 
Un  njolle  crin:  sempre  infelice  poi 
Nella  somma  dell'opra;  il  tulio  insieme 
Perchè  accordar  non  sa.  Per  me,  so  avessi 
Qualche  cosa  a  compor,  tanto  vorrei 
Esser  colui,  rpianlo  uno  sconcio  naso 
Trovarmi  in  faccia;  ed  esser  poi  distinto 
Per  ^li  occhi  neri  e  per  le  nere  chiome. 

Materia,  a  cui  sien  vostre  forze  eguali, 
Elegifcle,  0  scrittori,  ed  a  qual  peso 
Sieu  ani  0  no  gli  omeri  vostri,  in  mente 
Lungo  tempo  volgete.  A  chi  Pinjpresa 
Col  poler  misurò,  facondia  ntai 
O  lucido  al  bisogno  ordin  non  manca 
La  grazia  poi  dell'ordine  e  il  valore, 
A  parer  mio,  consiste  in  ciò,  ohe  .sappia 
Il  destro  autor  sul  commciar  deirojn.i 
l'I  tutto  CIÒ  che  dovrà  dir,  qua!  parte 


Subito  esporre,  e  quale  in  altro  tempo 
Diflerir  sia  vaalagi^io  ;  in  cho  si  possa 
Più  compiacer;  che  trascurar  convenga. 

L'uso  e  il  dispor  delle  parole  esige 
Gentilezza  e  cautela.  Allor  sarai 
Egregio  parlator,  quando  le  voci, 
Note  ad  ognun,  mercè  la  cura  induslrc 
Che  in  collocarle  avrai,  nuove  parranno. 

Se  poi  (la  d'uopo  con  recenti  segiu 
Nuove  coso  indicar,  ben  tai  formarne 
Ti  occorrerà,  che  non  udirò  innanzi 
I  succinti  Celegi:  y  tìa  permessa 
La  modesta  licenza:  e,  so  prudente 
Trar  lo  saprai  dalle  sorgenti  aigive, 
Ancor  novelle,  immaginate  appena 
Credito  acquisteran.  Che  allìne  a  Vario 
Ed  a  Maron  come  ardiran  l'islesso 

I  Romani  ritor,  che  fu  da  loro 

Dato  a  Plauto  e  a  Cecilio  ?  Ed  lo,  so  posso 
Lieve  acquisto  sperar,  perchè  invidiarne 
A  me  l'onor  ?  so  la  natia  favella 
Di  voci  ignote  allora  Ennio  già  tanto 
E  Catone  arricchì  ?  Stampar  prole 
Su  l'impronta  corrente  è  sempre  sialo 
Lecito,  e  lo  sarà.  Come,  cadute 
Le  prime  foglie  al  declinar  dell'anno, 
Si  rinnovan  le  selve;  in  simil  guisa 
Invecchian  pur  le  antiche  voci,  e  in  altro 
Nate  pur  ora  il  florido  s'infonde 
Vigor  di  gioventù.  Dobbiamo  a  morte 
Ciò  ciré  nostro  e  noi  slessi.  Accolto  in  seno 
Della  terra  Neltun,  le  ua\i  armate 
(Opra  rcal  !),  sottragga  a'venii:  il  grave 
'  S'avvezzi  a  tollerar  vomere  ignoto 
Quella  cho  fu  gran  tempo  abile  ai  remi, 
Sleril  palude,  or  le  città  vicine 
Atta  a  nutrir:  muli  il  suo  corso,  apprenda 
Quel,  funesto  alle  messi,  altero  fiume 
Miglior  cammin:  son  opero  mortali. 
Perir  dovrau;  non  che  la  grazia  e  i\  pregio 
Dello  parole  elernamcnle  viva. 
Uinasceran  molte  già  spente,  e  molle 
Or  gradile  cadrai),  se  l'uso  il  vuole. 
Arbitro  del  parlar,  giudice  o  norma. 

Quale  a  narrar  l'orride  guerre  e  l'opre 
Do'j:ran  duci  e  de' re  metro  s'adatti 
Omero  dimostrò.  Prima  il  dolore 
Ne' versi  impari  alternamente  uniii, 
Poi  s'espresse  il  piacer.  Ma  chi  del  corto 
Verso  elegiaco  è  il  primo  aiilcu-,  fra  loro 
Contendono  i  grammatici;  e  in<lecisa 
Lo  lite  è  ancor.  Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  del  giambo;  e  cpicslo  i  socchi 
Ei  coturni  usurpar;  perchè  all'alkrno 
Discorso  acconcio,  il  popolar  tumulto 
Vince  sonoro,  e  per  l'azione  è  nato. 
Euterpe  il  rammentar  gli  Dei,  gli  eroi, 
L'atleta  vincilor,  l'insigne  al  corso 
Elèo  de.slriero,  i  giovanili  alleili, 

II  hcor  di  Lieo  diede  alla  lira. 
L'esposto  norme  uve  osservar  non  sappw, 
Nò  dare  all'opre  i  lor  colori,  il  nome 
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Perchè  avrò  di  poeta?  E  per  qual  rea 
.Stolta  vergogna  io  d^ignorar  piuttosto 
C{ìc  d'imparai-  ciò  che  fa  d\iopo  eleggo  ? 

Non  con  tragico  stile  espor  si  vuole 
t'n  comico  sogj^'etto-,  e  la  privata 
Mal  sopportan  del  socco  umil  favella 
i.e  cene  Ticslee.  Qiial  si  conviene 
Alj])ia  tutto  il  suo  luogo.  Alza  la  voce 
Tur  la  commedia  alcuna  volta,  e  d'ira 
Gonfio  Cremete  in  allo  stil  garrisce-, 
Qual  sovente  alPopposto  in  stil  dimesso 
]|  tragico  si  duol.  Mendico,  errante 
E  Telefo  e  Peleo  tutte  rigetta 
Le  ampollose  figure  e  le  sonanti 
Magnifiche  parole,  al  cor  se  brama 
Che  giungan  di  chi  l'ode  i  suoi  lamenti; 
Che  lo  splendido  stil  pregio  bastante 
D'un  poema  non  è,  senza  quel  dolco 
Incanto  seduttor,  che  il  core  altrui 
In  mille  afletti  a  suo  piacer  trasporta. 
L'uman  sembiante  imitator  s^adatta 
A\  pianto,  al  riso  altrui.  Se  vuoi  eh'  io  pianga, 
Piangi  tu  primo,  e  dal  tuo  duol  trafitto 
Eccomi  allor.  Ma  le  commesse  parti 
Se  male  esprimi,  o  Telefo,  o  Peleo, 
M'invili  al  sonno,  e  mi  commovi  al  riso. 
Or  così  meste  voci  al  volto  afflitto, 
Minacciose  alPirato,  austere  al  grave, 
Schernevoli  al  festivo  unir  conviene; 
Che  a  sentir  la  natura  atti  ci  rende 
Pria  nell'  interno  ogni  diverso  affetto, 
Degli  eventi  a  tener:  col  duol  ne  affanna; 
N'agita  con  lo  sdegno;  e  poi  dell'alma 
Vev  rinterj)rete  lingua  i  moli  accusa. 
E  se  allo  stato  di  chi  parla  i  detti 
Non  son  concordi,  andran  le  risa  in  Roma 
E  nobili  e  plebee  sino  alle  stelle. 

Perciò  non  poco  importerà  se  un  Nume 
È  chi  parla,  o  un  eroe;  s'uom  già  maturo, 
Se  nel  fior  dell'età  giovane  ardente. 
Se  nobil  donna,  se  nutrice  attenta, 
Mercatante  o  villan,  Pontico  o  Assiro, 
jSc  in  Tebe  fu,  se  fu  nutrito  in  Argo. 

0  la  comune  opinion  seconda, 
O  cose  in  ogni  parte  a  sé  concordi 
Fmgi,  0  scrittor.  Se  de'  tuoi  carmi  a  sorte 
Vuoi  far  soggetto  il  celebrato  Achille; 
Pronto,  iracondo,  inesorabii,  fero, 
l>eggi  non  soffra,  e  sua  ragion  sian  l'armi. 
D'umanità  senso  non  abbia,  e  sia 
jnflessibil  Medea:  sempre  di  fede 
Mancatore  Issione;  Io  vagabonda; 
Ino  piangente;  e  tormentato  Oreste. 

Se  cosa  poi  non  più  tentata  innanzi 
Avventuri  alle  scene,  e  un  nuovo  ardisci 
Carattere  inventar;  sino  all'estremo 
Conservar  si  dovrà  sempre  a  sé  stesso, 
Qual  dal  princij)io  ci  si  mostrò,  conforme. 
]l  trar  primiero  degli  umani  eventi 
Dal  tesoro  comun  materia ,  e  darle 
Propria  forma  ed  acconcia,  e  <hu'a  impresa: 
Se  distingui  perciò  l'Iliade  in  alti, 


Corri  rischio  minor,  che  ignote  cose, 
Nò  dette  pria  se  vuoi  produrre.  E  quella 
Materia  islessa  che  per  altri  è  resa 
Pubblica  già,  di  tua  ragion  privata 
Diventerà;  purché  vilmente  al  noto 
Giro  del  primo  autor  tu  non  rimanga; 
Purché  noi  renda,  interprete  fedele, 
Di  parola  in  parola,  o  in  qualche  angustia 
Non  t'inoltri  imitando,  onde  non  possa 
Uscir  senza  vergogna,  o  senza  alcuno 
De'  precetti  tradir  del  tuo  poema. 

Non  cominciar  così,  come  già  fece 
Quel  narrator  di  lunghe  storie  in  versi: 
Tutti  di  Priamo  ì fortunati  eventi» 
La  nabli  guerra  io  canterò...  Qual  mai 
A  sì  larghe  promesse  opera  eguale 
Darà  costui?  Partoriranno  i  monti, 
Vii  topo  nascerà.  Quanto  più  saggio 
Quei  cominciò  che  nulla  ordisce  a  caso  I 
L'eroe,  che^  dopo  il  giorno  a  Troia  estremo 
Molte  iride  città,  genti  e  costumi. 
Suggeriscimi^  o  Musa.  Ei  dalla  luce 
Fumo  non  già,  ma  quella  ben  da  questo 
Di  far  nascer  disegna,  ove  poi  voglia 
l  bei  portenti  suoi,  Cariddi,  Scilla, 
Anlifate  produrre  e  Polifemo. 
Di  Diomede  egli  a  narrar  non  prende 
Fin  dal  caso  fatai  di  Meleagro 
Importuno  il  ritorno:  ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  Ledeo  d'Ilio  la  guerra. 
Sempre  s'affretta  al  fin;  come  se  noto 
Fosse  ciò  che  precede;  in  mezzo  all'opre 
Trasporta  il  suo  lettor:  ciò  che  non  spera 
Maneggiando  illustrar,  destro  abbandona; 
K  mentisce  così,  se  al  falso  il  vero 
Sa  in  tal  guisa  intrecciar,  che  corrisponde 
Sempre  il  mezzo  al  principio,  al  mezzo  il  (ine. 

Ma  tu,  se  pure  ai  giusti  applausi  aspiri 
Di  chi  la  tenda  aspelli,  e  mai  non  sappia 
Sorger  del  suo  sedii,  finché  non  dice. 
Fate  plauso,  il  cantor;  ciò  ch'io  pretendo, 
E  il  popolo  da  le,  memore  ascolta. 
Osservar  d'ogni  età  dòssi  il  costume, 
E  l'indole  spiegar  qual  si  conviene. 
Varia  in  ciascuno  al  variar  degli  anni. 

Fanciul  che  ad  imitar  già  i  detti  apprese, 
E  già  stampa  il  terren  d'orme  sicure. 
Lieto  scherzar  vuol  co'  suoi  pari;  a  caso 
E  si  sdegna  o  si  placa,  e  sé  diverso 
Cento  volte  da  sé  mostra  in  brev'ora. 
Giovane,  a  cui  non  adombrò  le  gote 
Adulto  pel,  pure  una  volta  alfine 
Dal  suo  custode  in  libertà  lasciato, 
Dei  veltri,  dei  destrieri  e  degli  aprici 
Fa  sua  cura  e  diletto  erbosi  campi: 
Docile  al  mal  qual  molle  cera,  acerbo 
Co'  riprensori  suoi;  di  ciò  che  giova 
Tardo  conoscitor,  prodigo,  altiero, 
Con  eccesso  bramoso,  e  con  eccesso 
Pronto  a  lasciar  ciò  che  gli  fu  più  caro. 

L'età  virii,  cambiando  genio,  e  brama 
JUcchczzc,  e  cerca  amici,  e  ambisce  onori, 
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Pensa  a  non  far  ciò  che  a  disfar  poi  sudi. 

Molli  inconiodi  ha  il  vecchio:  ognor  s^affanna 
Ad  ac(iuistar;  ciò  che  acquistò  non  osa 
Mai  porre  in  uso^  e,  a  dispensarne  astretto, 
Con  freddezza  e  timor  tutto  dispensa: 
Querulo,  indugiatur,  tardo  non  meno 
A  disperar  che  a  concepir  speranze: 
Diffidi,  neghittoso,  avidamente 
Di  vita  amico:  esaltator  de'  tempi 
Che  fanciullo  passò:  censor  di  quanti 
D'età  precede,  e  riprensor  severo. 

Molli  a  salir  recan  vantaggi,  e  molti 
Ne  lolgon  gli  anni  al  declinar.  Le  parti 
Se  dar  di  vecchio  al  giovine  non  vuoi, 
D'uomo  al  fanciul;quelch'èsuoproprio,oquello 
Che  a  lei  s'adatta,  ad  ogni  età  si  doni. 
D'un'azione  ogni  parte  o  su  la  scena 
Si  rappresenta,  o  si  racconta:  e  giunge 
Ciò  che  va  per  Foreccbio  ognor  piiì  tardi 
Gli  animi  ad  agitar  di  ciò  ch'esposto 
É  allo  sguardo  fedel,  sì  che  ne  formi 
Ciascun  l'idea  da  sé.  Ma  non  le  cose 
Espor  dovrai  perciò,  che  della  scena 
Degne  non  sono;  anzi  involarne  agli  occhi 
Molte  convien,  che  renda  poi  presenti 
Facondo  narralor.  Medea  non  venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i  propri  figli 
A  trucidar:  lo  scellerato  Atreo 
Non  ardisca  apprestar  viscere  umane 
Publjlicamente  a  cibo;  e  non  si  vegga 
Mutar  Progne  in  augol,  Cadmo  in  serpente: 
Tulio  ciò  che  a  mostrar  prendi  in  tal  guisa, 
11  mio  soffrir,  la  mia  credenza  eccede. 

Favola  clic  richiesta  e  replicata 
Esser  pretenda,  alla  comun  misura 
De'  cinque  atti  s'adegui,  e  non  si  stenda 
Nò  più,  né  men.  Se  non  lo  merla  il  nodo, 
Non  lo  disciolga  un  Nume-,  e  molto  un  quarto 
Personaggio  a  parlar  non  s'affatichi. 

D'attor  la  i)arle,  e  d'un  sol  uom  sostenga, 
Quanto  bisogna,  il  coro:  e  ciò  che  suole 
Cantar  fra  un  atto  e  l'altro,  al  fin  proposto 
Ben  s'adatti  e  conduca.  Egli  de'  buoni      « 
Fautor  si  mostri:  egli  in  amor  s'unisca 
Co'  fidi  amici:  ei  gl'impeti  radVeni 
Di  chi  trascorre  all'ira;  ei  si  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir:  di  breve  mensa 
Lodi  il  parco  apparato:  ei  la  salubre 
Giustizia,  ei  le  sue  norme,  egli  i  sicuri, 
Senza  muro  o  custode,  ozi  di  pace: 
Celi  i  conunessi  arcani:  aspre  a'superbi. 
Liete  fortune  agl'infelici  inq)lori. 

Non  cinta  d'oricalco  o  della  tromba, 
Com'or,  la  tibia  emulatrice  ardila, 
Tenue  e  semplice  un  dì,  con  pochi  fori, 
Le  VOCI  a  favorir,  dc'cori  il  canto 
A  secondar  fu  acconcia;  e  di  non  troppo 
Folti  sedili  in  uo  recinto  angusto 
P>aslanle  a  risonar.  Che  là  non  mollo 
I»of><)l  s'unìa,  perchè  non  grande  ancora, 
Ancor  modesto,  e  temperato  e  casto. 
Ma,  poiché  vincitore,  e  i  campi  suoi 


{  E  dilatò  le  cittadine  mura, 
E  al  piacer  dedicò  senza  rilegni 

1  Fra  le  tazze  diurne  i  dì  festivi, 

;  S'accrebbe  allor  del  pari  a'carmi,  al  canto 
Maggior  licenza.  E  che  sperar  di  saggio 
Da  gente  si  potea  libera  appena 
Del  rustico  sudor  ?  da  un  misto  ignaro 
D'agresle  e  citladin,  d'onesto  e  vile? 
E  moto  e  lusso  il  sonatore  aggiunse 
All'arte  prisca,  e  per  la  scena  errante 
Trasse  la  veste  allor:  crebbcr  di  corde 
Così  le  cetre  austere:  in  simil  guisa 
Temeraria  introdusse  ignoto  siile 

'  L'altrui  facondia;  ed  a  far  pompa  intesa 
D'alte  dottrine  e  di  presaghi  ardori. 
Le  confuse  imitò  delfiche  Sorti. 

Fra  quei,  che  già  d'un  capro  vii  Pacquisto 
Nelle  tragiche  gare  avean  conteso. 
Vi  fu  chi  poi  scherzevole  e  mordace 
(Non  vii  però)  di  satiri  selvaggi 
La  scena  empiè:  che  trattener  convenne 
Con  qualche  grato  allenamento  e  nuovo 
Chi,  compiuto  il  dover  de'sacri  riti, 
Scotea,  caldo  di  vin,  qualunque  freno; 
Or  que'  pungenti  Satiri  e  loquaci 
Render  con  tal  misura  altrui  graditi, 
E  al  giocoso  passar  dal  serio  stile 
Dessi  così,  che  quell'Eroe,  quel  Nume 
(Qualunque  ei  sia)  che  fu  tra  l'oro  e  l'ostro 
Visio  poc'anzi,  a  favellar  non  scenda 
Come  un  vii  bottegaio;  o  fra  le  nubi, 
Per  sostenersi,  a  vaneggiar  non  vada. 
Lievi  a  caso  gracchiar  versi  non  merla 
Melpomene  severa:  onde  per  poco 
(Qual  pudica  matrona  un  dì  solenne 
In  sacra  danza  a  celebrar  coslretta) 
Mista  si  soffra  a' Satiri  protervi. 

Non  userei  sol  voci  incolle,  e  lutto 
Non  col  suo  nome  a  dinotar  (s'io  fossi 
L)i  satirici  drammi  autor)  torrei: 
Né  dal  tragico  stil  tanto,  o  Pisoni, 
Studierci  di  scostarmi,  onde  parlasse 
La  slessa  lingua  e  il  buon  Siien,  d'un  Dio 
Aio  e  seguace;  e  Davo,  e  la  sfacciala 
Pizia,  qualor,  nello  scroccare  accorta. 
Dall'avaro  Simon  preme  un  talento. 
Di  note  voci  i  versi  miei  formati 
Vorrei  così,  che  conseguir  Pistesso 
Speri  ciascun-,  ma,  se  l'istesso  ardisce, 
Sudi  e  s'affanni  invan.  Tanto  han  di  forza 
L'ordine,  l'union  !  Tanto  é  di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto! 

Scordar  non  donno,  a  parer  mio,  che  Irai  li 
Furo  i  Fauni  dal  bosco,  e  lor  disdice 
In  cittadino  stil,  come  nel  foro 
Nati  e  ne'  trivi,  o  folleggiar  con  troppo 
Teneri  versi,  o  sempre  aver  fra'  labbri 
Ingiiu'iosi  osceni  delti.  Offeso 
È  TEcpiestrc  e  il  Patrizio,  ed  ogni  onesto 
Ordin  noi  soffre  ;  e  di  corona  indegno 
Lo  stima,  ancor  che  d'abbronzati  ccci, 
D'aride  noci,  il  compralor  Papi'rovi. 
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Una  sillaba  lunga  ad  altra  breve 
Preposta  è  il  giambo.  In  guisa  tal  veloce 
Lubrico  piò,  che  trimetri  chiamati 
Furo  i  versi  iambei,  quantunque  ei  suoni 
Sempre  simile  a  sé  sei  volle  in  essi. 
Ma,  per  empir  più  maestoso  e  lento 
LVrecchio  altrui,  guari  non  ha  che  a  parte 
De'  suoi  dritti  natii  cortese  ammesse 
Gli  stabili  spondei:  non  tollerante 
Però  così,  che  abbandonare  ei  voglia 
La  quarta  sede  o  la  seconda  in  pace- 
Raro  è  un  tal  piò  ne'decantali  tanto 
Trimetri  d'Accio  e  d'Ennio;  e,  su  la  ékmmw 
Cacciato  là  di  sì  gran  soma  onusto 
Jl  pigro  verso,  o  negligenza  o  fretta, 

0  nelPautor  brutta  ignoranza  accusa. 
Conoscitor  de'mal  temprali  carmi 
Non  è  ciascuno;  ed  a' poeti  nostri 
Diessi  enorme  licenza.  È  ver,  ma  deggb 
Perciò  scrivere  a  caso?  o,  con  avviso 
Più  saggio  assai,  suppor  che  i  falli  mici 
Conosca  ognuno,  e  assicurarmi  senza 
Bisogno  di  perdon  ?  Nò  lutto  ancora 
Conseguisco  con  ciò.  Sol  Biasmo  eviio. 
Lode  cosi  non  merlo.  Ah  se  di  questa 
Nobil  desio  v'accende,  i  fogli  argivi 
Ah  volgete,  o  Pisoni,  e  rivolgete 
La  notte  e  il  dì.  Perchè  gli  argivi  (alcuno 
Forse  dirà),  se  il  numero  e  gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  han  sì  gi-an  lode  esalta 
DagU  avi  noslri?  lo  gh  rispondo:  È  stala 
Solferenza  eccessiva,  ove  non  s'abbia 
Sciocchezza  a  nominar;  se  pur  di  quanto 
Distan  fra  loro  un  lepido  e  un  villano 
Scherzo  sappiam;  se  con  l'orecchio  il  giusto 
Suon  rinveniamo,  o  su  le  dita  almeno. 

Che  il  tragico  poema  ignoto  innanzi 
Tespi  inventasse  è  fama:  il  dramma  errante 
Trasporlando  sui  plaustri;  il  qual  col  conto 
E  col  gesto  esprimean  dipinti  il  viso. 
Eschilo  poi  le  maschere  e  il  decente 
Abito  aggiunse;  ed  insegnò  su  brevi 
Legni  il  palco  a  comi)orre.  e  sul  coturno 
A  sostenersi,  e  a  sollevar  lo  stile. 

Non  senza  applauso  la  commedia  antica 
Quindi  apparì;  ma  in  vizioso  eccesso 
Degenerò  sua  liberi à  mordace. 
Degna  di  freno.  Usci  la  legge;  e  tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui. 
Muto  reslò  con  sua  vergogna  il  coro. 

Nulla  intentato  infin  ad  or  da' nostri 
Poeti  si  lasciò;  né  scarsa  lode 
Ei  merllàr,  d'abbandonar  le  greche 
Vestigia  ardili,  e  a  celebrar  rivolti 

1  domestici  falli,  or  l'umil  toga 
Usando  in  palco,  or  la  pretesta  illustre: 
Né  per  la  lingua  men  che  per  le  chiare 
Armi  sarebbe,  e  la  virtù  natia 
Possente  il  Lazio;  ove  men  aspro  fosse 
Ad  ogni  autor  l'assuefarsi  il  lungo 
Tedio  a  soffrir  di  faticosa  lima. 
Ma  da  voi  non  s'ajtprcz^i,  o  generosi 


Germi  di  Numa,  un  immaturo  carme 
Non  cancellato  assai,  non  ricorretto 
Esatlamcnle  e  quattro  volte  e  sei. 

Perchè,  a  coulVonlodel  felice  ingegno, 
Democrito  stimò  l'arie  meschina; 
E  da  Elicona  ogni  cantor,  di  sacro 
Furor  febeo  non  infiammato,  escluse; 
Molti  vi  son  che  mai  la  barba  e  mai 
Non  recidonsi  l'unghie:  a  vie  romite 
Sempre  indirizzano  il  piò:  quaiuncpre  bagno 
Gran  cura  han  d'evitar;  che  il  pregio  o  il  nojiic 
Di  vali  acquisteran,  se  al  noto  mai 
Barbier  Licinio  a  ricompor  non  danno 
Quel  capo  lor,  cui  risanar  nò  lutto, 
Né  triplicato  ancor  saria  bastante 
L'elleboro  che  Anticira  produce. 
Ben  folle  io  son,  che  ad  ogni  aprii  ritorno 
La  mia  bile  a  purgar!  Nessun  farebbe 
Più  bei  versi  di  me.  Ma  poi  l'impresa 
Tanta  cura  non  vai.  I)un(tue  le  veci 
Di  cole  adempirò,  che,  al  taglio  inetta. 
Fa  tagliente  Tacciar.  Qual  di  scrittore 
Sia  l'impero,  il  dover,  nulla  io  scrivendo 
Insegnerò.  Da  quai  tesori  a  tulli 
Lice  arricchir:  di  chi  si  formi,  e  donde 
S'alimenti  il  poeta;  e  che  disdica 
E  che  convenga;  e  dove  altrui  trasporti 
0  la  mancanza  o  la  virtù  dell'arte. 

11  buon  giudizio  è  il  capital  prindero 
Dell'ottimo  scrittor.  La  merce  ond'egli 
Fornir  si  dee, «raccoglierà,  se  vuole, 
Da 'socratici  fogli:  e  ubbidienti 
Fian  le  parole,  ove  la  merce  abbondi. 
Quei  che  imparò  di  citladin  qual  sia, 
Qual  d'amico  il  dover;  con  che  diversi 
Gradi  d'affetto  amar  si  debba  un  padre, 
Un  ospite,  un  germano;  in  che  consista 
Del  senator,  del  giudice  Tincarco; 
Ili  che  del  capitan;  quegli  a  ciascuno 
Ucnder  saprà  ciò  che  a  ciascun  conviene. 
E  de'  costumi  e  dell'umana  vita 
L'esemplar  si  proponga;  ed  indi  tragga 
Le  fide  al  vero  espressioni  il  dotto 
Poeta  imilator.  Spesso  di  sane 
Massime  ornata  sol,  sol  nel  costume 
Una  favola  esatta,  ancor  che  priva 
E  di  grazia  e  di  suon,  sprovvista  ancora 
D'ogni  altro  pregio,  onde  maestra  è  l'arte, 
Più  diletto  produce,  e  più  conlento 
Il  popolo  Iraltien,  che  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  ciance  canore. 

11  bel  desio  di  lode  ogni  altro  afléllo 
Vince  ne'Greci;  e  quindi  lor  d'ingegno 
Prodighe  furo  e  d'aureo  stil  le  Muse. 
Al  romano  fanciul  sì  bel  desio 
In  vece  d'inspirar,  l'asse  s'insegna 
Con  lunghi  conti  a  sminuzzar.  D'Albino 
Il  figlio  udiam:  Se  da  cinque  onde  un'oncia 
Togliesse  alcun  che  runarria  dell'asuf'i 
Fiat  dèi  saperlo.  Un  terzo.  Oli  bravo! E  mie  i 
Il  patrimonio,  l::  se  alle  cinque  un'alira 
jgfjiungi  oncia  di  più,  dell'cLsse  allora 
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Quanto  cmnill  La  metà.  Ma  quamlo  mfetti 

Di  ni^'gine  sì  rea,  di  cosi  vile 

ln;^ordigia  {l'aver  quando  iinbeviiti 

eli  animi  son,  come  sperarli  poi 

Atli  a  prodiir  sublimi  carmi  e  de^ni 

Che  il  cipresso  racchiuda,  e  che  il  vitale 

Umor  del  cedro  ad  ogni  età  conservi  ? 

O  ammaestra  o  diletta:  o  far  pretende 
L'uno  e  Paltro  il  poeta.  Orse  ammaestri, 
Sian  brevi  i  tuoi  precetti,  affinchè  possa 
E  apprender  ciò  che  vuoi  docile  ognuno, 
E  fido  ritener,  f/umor  soverchio. 
Quando  il  cnso  è  ripien,  ridonda  e  cade: 
E  se  vuoi  dilettar,  simile  al  vero 
Sia  ciò  che  fìnsi; e  delTnltrui  credenza 
Non  abusar  sì,  che  il  fanciullo  istessó 
Che  prima  divorò,  vivo  si  tragga 
D'ima  lammia  dal  ventre.  E  pensa  alfine 
Che  se  diletti  sol,  ti  disapprova 
Ini  saggia  età;  la  giovanil  ti  fugge, 
Se  insegni  sol;  ch'entrambi  i  voti  um'sce 
Chi  sa  mischiar,  mentre  giovando  alletta, 
Con  Putile  il  piacer.  Se  Popra  è  tale, 
Oro  aduna  al  libraio,  il  mar  trapassa, 
E  lumia  al  chiaro  autor  vita  assicura. 

Pur  fai  falli  vi  son  cui  non  si  debhe 
Negar  perdon:  che  non  rispon(h)n  sempre 
Alla  mente,  alla  man,  ma  spesso  acute, 
A  chi  gravi  le  vuol,  suonan  le  corde: 
Né  ognor  colpisce  ove  diretto  è  il  dardo. 
Quando  molte  in  un'opra  io  splender  vegga 
Della  sincere,  a  tollerar  son  pronto 
Qualche  difetto,  a  cui  talvolta  espone 
La  scarsa  cura,  o  da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana. 
Ma  non  du^  rà  questa  indulgenza  i  suoi 
Limili  aver?  Sì.  Qual  di  scusa  indegno 
Quel  copista  sarà,  che  al  fallo  istesso 
Sempre  torna  ammonito;  e  qual  di  riso 
Degno  si  fa,  se  nella  istessa  corda 
Inciampa  sempre  il  sonator:  diviene 
Così  chi  troppo  il  suo  dovere  obblià 
Quel  Cherilo  per  me,  che  in  tutt'un'opra 
Ruon  sol  due  volte  o  tre,  ridendo,  ammiro; 
Io,  che  mi  sdegno  poi  qualor  si  lascia 
Tradir  «lai  sonno  il  vigilante  Omero. 
Ma  fra  lunghi  sudori  alfm  l'ingresso 
Trova  pur  troppo  insidioso  il  sonno. 

All'opre  del  pittor  simili  in  parte 
L'opre  son  del  poeta.  Avvi  pittura 
Che  o  di  lontano,  o  in  loco  ombroso,  o  solo 
Piace  vista  una  volta:  altra  che  piace 
Quanto  l'appressi  più,  che  al  dì  resiste, 
Che  non  teme  censor,  che  quante  volte 
La  ritorni  a  mirar,  torna  a  piacerli. 
Tale  eccellenza  il  necessario  oggetto 
Del  poeta  esser  dee,  che  ben  alcune 
Arti  vi  sono...  (Ah  questo  vero  ascolla, 
0  de' giovani  onore;  e,  al  buon  cammino 
Henchè  li  volga  e  la  paterna  voce 
E  Pislinto  natio,  fanne  lesoro.) 
Alcune  arti  vi  son,  cui  non  disdice 


Un  tollerai)il  mezzo-.  Il  nwil'mcre 
Avvocato,  0  giurista,  ancor  che  ceda 
D'eloquenza  a  Messala,  e  sappia  meno 
D'Aulo  Casselio,  ha  il  pregio  suo.  Ma  quando 
Mediocre  è  il  poeta,  in  odio,  m  ira 
Agli  uomini,  agli  Dei,  quasi  que'sassi, 
Starei  per  dir,  che  tollerar  noi  sanno, 
Ove  il  libraio  i  frontespizi  appende. 
Sinfonia  mal  concorde,  annoso  unguento 
E  denso  già  papavero  condito 
Con  Paspro  mei  sardoo,  di  grata  cena 
Amareggia  il  piacer;  perche  polca 
Senza  lai  cose  ognun  cenar.  Lo  stesso 
De'  carmi  avvien.  Furo  inventati  i  carmi 
Dilettando  a  giovar:  chi  non  l'ottiene, 
Chi  un  poco  sol  dall'ottimo  declina. 
Al  pessimo  sen  va.  S'astien  prudente 
Chi  del  campo  di  Marte  i  giochi  ignora 
D'usar  quelParmi:  ove  addestrato  innanzi 
Altri  molto  non  sia,  saggio  non  tratta 
Palla,  disco  o  paleo,  per  non  esporsi 
A  meritar  de'  circostanti  il  riso. 
Ma  sappia  o  no  far  versi,  ardisce  ognuno 
Scriver  poemi.  E  perchè  no?  V'è  forse 
Legge  che  possa  a  un  galanluom  vietarlo, 
Libero,  onesto  e  soprattutto  ascritto 
Al  censo  equestre?  e  che,  dovunque  ei  voglia, 
Può  comparir  senza  arrossirsi  in  viso? 
Ma  tu,  cui  mente  tal,  cui  tanto  ha  dato 
Discernimento  il  ciel,  so  che  nulla 
Delle  Muse  a  dispetto  o  far  vorrai, 
0  vorrai  dir:  pur  ciò  che  scrivi  (in  caso 
Che  scriver  vogli  alcuna  cosa)  al  padre, 
A  Mesio,  a  me  confida;  e  I  fogli  ascosi 
Serha  lunga  stagion.  vScmpre  a  tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  sia 
Pubblico  ancor;  ma  non  ritorna  al  labbro, 
Se  una  volta  fuggì,  mai  più  la  voce. 

Pensa,  o  Pison,  che  il  sacro  Orfeo,  de'Numi 
Interprete  fedel,  pose  primiero 
Agli  uomini  in  orror,  selvaggi  allora, 
Le  stragi  alterne  e  la  ferina"  vita; 
Onde  fu  detto  poi,  ch'ei  delle  belve 
Mansuefar  la  ferità  sapesse. 
Così  pur  d'AnPion,  perchè  di  Tebe 
Le  mura  edificò,  disser  che  a'sassi 
Die  moto  a  suon  di  cetra,  e  lor  seguaci 
Con  dolci  accenti  a  suo  piacer  òondussCv 
Che  del  saper  d'allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  privata  e  pubblica  ragione 
Metter  confin;  dalle  profane  cose 
Le  sacre  separar;  vietar  le  incerte 
Confuse  nozze;  a'  maritali  letti 
Prescriver  norme;  edificar  ciltadi; 
Leggi  incider  ne'  tronchi.  E  quindi  i  vati 
Ebbero,  e  i  versi  lor  divini  onori. 
Poi  co'  carmi  inspirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero  e  Tirteo;  reser  ne'  carmi 
Per  gli  oracoli  lor  risposta  i  Numi; 
In  dotti  carmi  altri  scoprì  le  arcano 
Vie  di  natura,  oilfle  ogni  cosa  ha  vita. 
Seppe  assalir  la  njclodia  de'  carmi 
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Il  cor  de' Regi;  e  con  gli  scherzi  s\ioi 
Seppe  addolcir  delle  lungh'opre  il  fine. 
Tutto  ciò  dèi  pensar,  perche  a  vergogna 
Non  ti  recassi  mai  la  lira,  il  canto, 
Il  commercio  d'Apollo  e  delle  Muso. 

Chieder  si  suol  se  la  natura,  o  Parte 
Faccia  i  buoni  poeti,  lo  senza  il  vanto 
Di  ricca  vena  il  solo  studio,  o,  senza 
Cultura,  il  solo  ingegno  in  ver  non  veggo 
Che  vaglia  a  conseguir:  d'esse  ciascuna 
Tanto  ha  d'uopo  dell'altra:  e  tale  è  il  nodo 
Che  questa  e  quella  in  amistà  congiunge. 
Quei  che  toccar  la  sospirata  meta 
Correndo  des'iò,  molto  fanciullo 
Fece  prima,  e  sofTrì:  sudò  talora: 
Talor  gelò:  da'  perigliosi  doni 
Di  Bacco  e  Citerea  cauto  s'aslenne. 
Quel  che  ne'Pizi  giuochi  empier  maestro 
La  tibia  or  sa  d'armonioso  fiato, 
Molto  a  trattarla  apprese,  e  spesso  in  faccia 
Al  preceltor  tremò.  Casta  al  presento 
Esser  di  sé  contento,  e  dirsi:  io  faccio 
Meravigliosi  versi.  A  chi  rimane 
Nella  gara  ingegnosa  ultimo  al  corso 
Venga  la  scabbia  pur.  Ch'io  resti  indietro 
Non  sarà  ver,  nò  che  dicendo  io  vada, 
Questo  non  imparai,  perciò  l'ignoro. 

Ricco  di  colli  campi  e  di  fecondi 
Capitali  un  poeta  a  sé  d'intorno 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna, 
Siccome  aduna  il  banditor  le  turbe 
Alla  merce  venal.  Se  poi  capace 
È  d'imbandir  mense  squisite,  e  or  Tuno 
Scarso  d'averi  assicurar;  or  l'altro 
Da'  nodi  sviluppar  delle  funeste 
Reti  forensi;  io  stupirò,  dal  finto 
Se  felice  ei  distingue  il  vero  amico. 
Tu,  se  donasti  alcuna  cosa,  o  vuoi 
Alrrui  donarla;  i  tuoi  recenti  carmi 
Non  sottoporre  a  tal  censor  già  reso 
Sì  contento  di  le.  Ch'ei  senza  fallo, 
Oh  bene  !  Egregiamente  !  A  meraviglia  ! 
Esclamerà.  Un  lo  vedrai  nel  volto 
Impallidir:  su  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  stille  di  pianto: 
Balzerà  dal  sedile:  il  suol  col  piede 
Percuoterà.  Che,  come  quei  che  piange 
Pagato  al  funeral,  fa  quasi  e  dice 
Più  d'ognun  altro,  che  di  cuor  si  dolga; 
Così  l'adulalor  sempre  commosso 
Sembra  assai  piij,  che  il  lodator  sincero. 
I  Grandi,  ove  scoprir  braman  se  alcuno 
Degno  sia  d'amistà,  sogliono  armati 
Di  bicchieri  assalirlo,  ed  alla  pruova 
Porlo  del  vin.  Questa  cautela  imita 
Se  versi  scrivi;  e  le  volpine  frodi 
Cerca  evitar.  Dicea  Quintilio  (i  tuoi 
Versi  se  andavi  a  recitargli) //mico, 
Questo  correggi  e  quello.  E,  se  negavi 
Poterli  migIiorar,fattene  prova 
Due  volte  o  tre;  dunque  cancella  il  tutto 
(Ti  rispondeva),  e  i  mal  tornili  carmi 
Rendi  all'incude.  Ove  a  difender  pronto 


I  Più  ti  scorgea,  che  ad  emendar  Terrore, 
J  Più  non  perdeva  opra  o  parola:  e  solo, 
A  voglia  tua  senza  rivai,  te  stesso 
Amar  potevi,  e  le  tue  cose  in  pace, 
il  buono  e  saggio  amico  i  pigri  versi 
Riprenderà:  non  farà  grazia  a' duri: 
Cancellerà  gl'incolti:  ogni  fastoso 
Straniero  all'opra  inutile  ornamento 
Reciderà:  ti  obbligherà  le  dubbie 
Cose  a  spiegare:  a  illuminar  le  oscure: 
Un  punto  sol  non  passerà  di  quanto 
Da  cangiar  troverà:  farassi  un  vero 
Aristarco  con  te.  Nò  per  sua  scusa 
Udrassi  dir:  perchè  dovrei  l'amico 
amareggiar  su  tali  baie?  Ah  queste 
Che  baie  appelli,  a  perigliosi  passi 
Ti  ridurran:  reso  una  volta  oggetto 
E  del  disprezzo  e  delle  risa  altrui. 
Sai  tu  qual  sia  d'un  misero  la  sorte 
Frenetico  poeta?  Ogni  uom  di  senno 
Fugge  da  lui,  teme  toccarlo,  come 
Di  lebbra  immondo,  d'itterizia  infetto, 
Da  fantasmi  agitato,  o  in  furia  vólto 
Dall'irata  Dì'ana;  e  se  i  fanciulli 
Osan  seguirlo  e  dargli  noia,  è  ch'essi 
Men  comprendon  il  rischio.  Un  tal  se,  mentre 
Alto  mirando  (come  a' merli  intento 
L'uccellator)  nel  borbottare  errando 
Versi  fra  sé,  precipitasse  a  caso 
In  qualche  pozzo  o  fossa;  alcun  non  credo 
Sì  goccìolon  che  a  ripescarlo  andasse, 
Bench'ei  chiedesse  a  lunghe  grida  aiuto. 
E  se  vi  fosse  mai  chi  pur  di  lui 
Cura  prender  volesse,  e  d'una  corda 
Il  soccorso  apprestargli;  io  griderei: 
Ma  che  sai  tu  che  non  si  sìa  costui 
Colà  gittato  a  bello  studio,  e  voglia 
Terminarvi  i  suoi  giorni?  E  rammentando 
l.a  morte  qui  del  sicilian  poeta. 
Sappi  (direi)  ch'Empedocle  bramoso 
Di  passar  per  un  Dio,  nell'Etna  ardente 
A  saltar  se  ne  andò  tranquillo  in  viso. 
Perchè  la  facoltà  torre  à^poeti 
Di  perire  a  lor  voglia?  a  .suo  dispetto 
Chi  .salva  alcun,  d\m  omicida  eguaglia 
La  crudeltà.  Questa  non  è  la  sola 
Folta  ch^ei  ciò  tentò.  Né  quinci  tratto 
Pili  savio  diverrà:  che  mai  daWalnia 
A  depor  V  indurrai  dhma  famosa 
Morte  il  desìo.  Non  si  sa  ben  che  sia 
Ciò  cheil condanna  a  verseggiar:  se  immoli' 
O  profanò  le  ceneri  paterne;  (do 

O  un  fulminato  suol,  per  sacro  rito 
Inaccessibil  fatto^  empio  .scompose: 
Ma  è  verità  ben  nota  e  ben  sicura 
Che  furioso  ei  sia.  Che  (come  infranti 
Gli  opposti  al  suo  covil  ferrei  ripari 
Orso  feroce)  ei  Vignorante^  e  il  dotto 
Sforza  a  fuggir  recitator  spietato. 
E.  se  ne  coglie  alcun,  leggendo  il  sugge 
Mignaltaiìie.sorabìle.,  che  in  pace^ 
Se  non  piena  di  sangue,  altrui  non  lascia ■ 


NOTE  deli;  autore 
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Q.  ORAZIO  FIACCO 


(1)  È  inutile  ridondanza  di  lusso  critico  l'an- 
dar disputando  se  il  titolo  di  questo  componi- 
mento debba  essere  Epìstola  o  Libro.  È  |>a- 
ruto  ad  alcuni  che  alla  mole  ed  alla  materia  di 
esso  mal  si  adatti  il  nome  di  Epistola.  Orazio 
ha  dato  per  altro  questo  nome  anche  ad  altre 
sue  lettere  assai  prolisse,  scritte  a  Mecenate,  a 
Giulio  Floro,  ad  Augusto,  ec.  Ed  il  trovarsene 
in  questa  annunziato  l'argomento  con  P  iscri- 
zione de  Arte  poetica  ,  non  basta  a  spogliarla 
della  qualità  di  Epistola.  Qualunque  lettera  ha 
il  suo  argomento.  Lascerebbero  forse  d'esser 
lettere,  se  nella  prima  a  Mecenate  se  ne  propo- 
nesse ,  per  camion  d'  esempio,  la  materia  col 
titolo  de  ihconstantia  et  de  pravo  hominmn 
indicìo,  e  nella  seconda  a  Lollio  con  quella  de 
Vi  orali  philosophia  ex  Homei'o  dcducenda., 
ed  in  quella  a  Fusco  Aristio  de  vitae  rusttcae 
tranquillitate?  È  troppo  lacrimevole  abuso  di 
tempo  il  trattenersi  in  questioni  che,  comun- 
que decise,  non  recan  danno  e  vantaggio  nò  al 
maestro,  né  all'  arte,  né  agli'sludiosi  d'appren- 
derla: onde  P  eviteremo  al  possibile. 

(2)  A  Lucio  Frisone  ed  a  due  suoi  figliuoli  è 
indirizzata  la  presente  lettera.  La  famiglia  dei 
risoni  Calpuruii  fu  illustre  e  per  P  antichità 
e  per  li  sommi  gradi  occupati  nella  Repubbli- 
ca. Si  credeva  discesa  da  Calpo  figliuolo  di 
Numa  :  e  perciò  dice  Orazio,  parlando  loro,  al 
V.  282,  yos.,  o  Poìnpiliits  .sanguis. 

(  V.  1 .  )  Se  ad  un  piti  or  ^  ec.  Ne'  primi  tren- 
tasctte  versi  raccomanda  Onizio  P  unità  del 
poema,  l'analogia  delle  sue  parti  con  un  tutto 
solo,  e  fra  di  loro:  mette  innanzi  agli  occhi, 
con  la  stravagante  immagine  che  figura ,  la 
mostruosità  che  ridonda  dalla  trasgressione  di 
questo  precetto  ;  ed  accenna  le  ragioni  princi- 
pali ,  che  ci  seducono  a  trasgredirlo.  S<tlido  e 
necessario  insegnamento ,  che  già  ci  avea  da- 
to Aristotile,  ma  così  dai  critici  inesperti  di 
poesia  sofisticamente  spiegato,  che,  se  dovesse 

HSTASTASIO. 


intendersi  a  lor  modo,  rindondcrebbero  d'ir- 
remissibili errori  ed  Omero  e  Sofocle  e  Virgi- 
lio, e  tulli  i  nostri  più  venerati  esemplari.  Per 
{svilupparsi  da  cotesti  eruditi  pericolosi  sofismi, 
convien  ricorrere  alP  analisi  de'  termini ,  dei 
quali  si  è  abusato,  ed  intender  limpidamente 
in  che  sien  distinti  fra  loro  il  vcì^ì  dal  verisi- 
mile: \e  imitazioni  dalle  copie:  e  l'unità 
poetica  (isi\h  matematica:  inchiesta  troppo 
lunga  per  una  nota 5  ma  da  me  prolissamente 
eseguita  ne' primi  capitoli  del  mio  Estratto  del- 
la Peptica  d'Aristotile. 

(  v.  14  )  Ec/ual  potere^  ec.  Vorrebbe  Lam- 
bino,  e  con  lui  Dacier,  che  da  queste  parole 
incominciasse  un  dialogo  fra  i  cattivi  poeti  ed 
Orazio;  di  che  non  v'  è  punto  bisogno  per  P  in- 
del  testo.  La  ragione  di  Dacier  si  è 


tei  li  gonza 


che,  dicendo  Orazio  a  nome  |)roprio,  hanc  ve- 
niam  pctìmusquc  daniusque  vlcissim  :  ver- 
rebbe a  contar  sé  stesso  nel  numero  de' poeti  : 
avendo  per  altro  mostrato  in  vari  luoghi  di  non 
credersi  tale.  Ma  parmi  assai  chiaro,  che  aven- 
do parlato  Orazio  in  quest'Arte  poetica  (cóme 
Aristotile  nella  sua)  specialmente  de' dramma- 
tici e  degli  epici  poemi,  de'quali  egli  non  ne  ha 
scritto  alcuno;  abbia  bensì  inteso  di  escludersi 
dal  numero  dei  poeti  di  questa  sj>ecie,  ma  non 
perciò  da  quello  de' lirici  e  d«i  satirici.  Altri- 
menti cadrebbe  in  troppo  manifesta  contrad- 
dizione, quando  altrove  si  vanta  d'aver  distinto 
luogo  fra  (piesti:  particolarmente  nel  principio 
dell'Epistola  XIX  del  Lib.  primo  a  Mecenate. 

Ubera  per  vncuutn  posui  vestigia  princeps^ 
Non  aliena  meo  pressi  pedc.  Qui  sibi  /idit, 
f)nx  regit  examen.  Parios  ergo  primtts  iambos 
Ostendi  balio;  nnmeros  animòsqne  senitus 
Arcliilochi;  non  res,  et  agenda  verbo  Licamben. 
Al  ne  me  foliis  ideo  brevioribus  omnes,  ec. 

e  al  verso  24  quando  dice: 

9fa.rima  pars  vatuni,  poter  et  iuvencs  palre  digni^ 
i  Decipimiu'  specie  recti  ce. 
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NOTE  AlLA  POETICA  1)  OKAZIO 


non  <]  considf^rn  forso  ogli  nella  scliiera  óe\ 
poeti?  lui  in  liiliii  rnltinia  Ode  del  Libro  Ili 
/i.vec/i  moìììimputinn  aere  perennìns  .  ce. 
che  fa  egli  allro  se  non  se  vantarsi  eccellerne 
poeta? 

(v.  19)  Che  i^ìaperò  colplarìdo^cc.Lsi  fa- 
coKù  (rinvenlare  è  circoscritta  dai  limili  del 
verìsiniìle:  erpieslo  non  permeile  Tnccoppia- 
inento  di  cose  fra  loro  per  natura  discordi-,  re- 
gola solidissima  e  vera.  Ma  che  (come  tutte  le 
massime  iienerali)  ha  bisogno  di  molto  senno 
e  cautela  in  chi  vuole  adattarla  a  casi  partico- 
lari. Non  può  negarsi  che  la  somiglianza  col 
vero  sia  indispensabile  in  tutte  le  invenzioni 
poetiche;  ma  non  può  dut)itarsi  nò  pure  che, 
oltre  le  verità  consuete  e  reali,  vi  sono  delle 
verità  insolite,  o  di  cornun  consenso  supposte, 
alle  rpiaii  rassomigliandosi  un'invenzione  ,  si 
trova  perfettamente  d'accordo  con  la  legge 
del  verisimile.  È  verità  (per  cagion  d^esempio) 
realissima  che  i  pesci  non  abitano  su  gli  albe- 
ri :  ma,  supposto  il  diluvio  di  Deucalione,  o 
qualunque  altra  di  acque  straordinaria  escre- 
scenza, verisimilmente  un  pittore  Deìphhmm 
silvis  appìnglt:  e  verisimilmente  dice  Orazio 
medesimo: 

Piscium  et  Sìimma  genus  haesìi  ulmo, 
ì^ota  qnae  sedei  (aerai  eoluìiéìs. 

K  real  verità  che  le  greggi  e  gli  armenti  non 
conversano  con  le  fiere  divoratrici  :  ma,  sup- 
posta la  pacifica  concordia  dell'età  dell'oro, 
con  tutta  la  maggior  verisimile  serpaif^s  (jc- 
mbiantur,  tUjrìbun  agni  :  e  si  dice  egregia- 
mente con  Virgilio  ,  nec  wcignos  metiiunt 
ar menta  /eonea.  E  supponendo  (come  con 
futi  i  poeti,  fa  Ovidio  nel  lib.  XI  della  Meta- 
morfosi) che  sia  il  Sonno  una  deità  corteggia- 
la da  un  innumerabil  popolo  di  Sogni,  che 
imitano,  accozzano  e  confondono  tutte  le  im- 
maginabili forme;  si  potrebbe  render  verisimi- 
le (piesto  mostro  medesimo,  con  la  de.'icrizio- 
ne  del  quale  incomincia  Orazio  la  sua  arte  poe- 
tica. Anzi  coleste  insolite  portentose  invenzio- 
ni, quando  son  rese  verisimili,  producono  il 
mirabile  inaspettato,  cioè  la  più  ricca  sorgente 
del  piacere  che  cagiona  la  poesia. 

(v.  5.2)  Taluno  ordisce  opre  sublimi,  ec. 
In  questo  e  ne' dieci  seguenti  versi  avverte 
Orazio  i  poeti  di  non  lasciarsi  sedurre  dal 
prurito  di  ostentar  la  propria  abilità  nel  de- 
scrivere, quando  il  vantaggio  o  il  bisogno  del- 
l'opera non  l'esiga. Una  descrizione  non  oppoi- 
luna,  quantunque  si  voglia  eccellente,  produ- 
ce ({uello  sconcio  in  un  componim^ento,  che 
por  necessità  prodiu-rebbe  una  pezza  o  ritaglio 
di  porpora  inutilmente  soprapposlo  a  veste  o 
a  qualun(p»e  cosa,  che  altri  di  far  si  propon- 
ga. In  simigliante  fallo  si  può  cadere  in  lutto 
ti  corso  di  un'opera  ,  e  non  ne' soli  principii: 
onde  io  non  credo,  come  molli  degli  esposito- 
ri han  credulo,  che  n'principii  soli  abbia  volu- 


to Orazio  restringere  questo  suo  insegnamen- 
to: ma  che,  intendendo  per  la  parola  inceptis 
non  principii,  ma  imprese,  tutto  abbia  voluto 
abbracciare  il  poema.  Inceptum  si  trova  fre- 
(iuentemente  usato  da  Sallustio  in  senso  di 
impresa.  Inventns  plaeraque^  sed  maxime 
nobilimii  .  Catilinae  inceptis  favfbat.  De 
bello  Catil.  Parisiis  ad  usum  Dolph.  1674, 
pa.g.  (4.  Sic  incepto  suo  occultato-  pergit 
adflumen  Tanam.  De  bello  Jug.  Ibid.pag. 
137.  Le  narrazioni  e  le  sentenze  morali  s'in- 
tendono incluse  in  questo  precetto.  Esse,  non 
meno  che  le  descrizioni,  sono  materiali  neces- 
sari ed  insieme  luminosi  ornamenti  di  un  poe- 
ma, quando  sono  opportunamente  impiegate: 
ma  spesso  la  voglia  impaziente  di  far  pompa 
di  quello  che  meglio  crediamo  di  saper  fare, 
ci  rende  meno  attenti  nell'esaminarnc  Toppor- 
tunità:  ed  il  perdere  di  vista  o  per  questa,  o 
per  qualunque  altra  ragione,  il  principale  og- 
getto del  nostro  lavoro,  fa  poi  che  si  producan 
da  noi  opere  imperfette,  e  dal  proposito  nostro 
diverse.  Il  pittor,  persuaso  della  propria  eccel- 
lenza nell'espressione  degli  alberi,  vuol  pinger 
alberi  per  lutto;  ed  incaricato  di  rappresenta- 
re un  naufragio,  ci  rappresenta  una  selva  ;  e, 
fra  le  mani  d'un  mal  accorto  vasaio,  la  ere  la 
destinata  a  formare  una  grande  urna  degene- 
ra inavvedutamente  in  un  misero  orgiuolo. 

(v.  35)  Tulio  i/ìsomma  esser  dee  sempll' 
ce,  ec.  L'aurea  sentenza  di  questo  verso  è  il 
ristretto  di  lutto  quello  che  fin  ora  ci  ha  dello 
Orazio  ,  e  che  si  dirà  sino  al  verso  37,  cioè 
che  tutte  le  parti  di  un  poema  debbono  esser 
membra  convenienti  ad  un  corpo  solo.  Ma, 
né  in  questo  passo,  né  in  tutto  il  corso  della 
presente  poetica  ha  fatto  mai  la  minima  men- 
zione Orazio  de'canonici  limiti  del  tempo  e  del 
loco  :  né  si  può  credere  inclusa  nel  presente 
precetto:  poiché  parlando  qui  egli  della  poesia 
in  generale,  avrebbe  obbligati  anche  i  poemi 
epici  a  quelle  unità,  alle  quali  per  loro  natura 
ìjon  possono  esser  soggetti.  Non  ha  parlato, 
che  th  passaggio,  Aristotile  nel  capo  V  della 
sua  Poetica  della  unità  del  tempo,  dicendo  : 
che  i  poeti  drammatici  procurino  di  re- 
.stringere  le  loro  azioni  in  vn  solo  giro  di 
sole,  0  poco  più,  Nò  intorno  airmiità  del  loco 
trovasi  canone  o  parola  alcuna  fra  gli  antichi 
maestri.  Ma,  essendo  il  mio  assunto  unicamen- 
te il  volgarizzamento  d'Orazio,  sarebbe  fuor 
di  proposito  di  ragionarne  qui.  L'ho  ben  fallo 
a  lungo  e  più  opportunamente  nel  mio  Estrat- 
to della  Poetica  d'Aristotile. 

|v.  36)  Suol  per  lopiii  rimwagincec.  La 
maggior  parte  degli  scrittori,  anzi  degli  uomi- 
ni, errano  per  difetto  di  giudizio,  non  ben  allo 
a  distinguere  i  termini  quos  ultra  citraque 
nequit  consistere  rectuni. 

(v.  39)  A  chi  nettezza  affetta,  ec.  —  Se- 
ctantem  levia  nel  latino.  Monsieur  Dentlei  ha 
provato  con  molti  esempi  che  gli  scrittori  la- 
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tini  non  han  mai  usata  la  parola  levis  in  oppo- 
sizione di  nervosus.  ma  sempre  quella  di  /<?- 
nis:  onde  la  concorde  autorità  di  tanti  esempi 
mi  costringe  a  credere  che  l'ultima  voce  sia 
da  surrogarsi  alla  prima,  che,  per  la  molta 
somiglianza  con  l'altra  ,  possono  facilnèenle 
avere  scambiata  i  copisti. 

(v.  45)  In  altro  error  coiìduce,  ec.  I  pre- 
cetti anche  ottimi  d'ogni  arte,  se  non  sono  giu- 
diziosamente applicali,  inducono  in  gravissimi 
errori:  onde  non  basta,  per  evitar  gli  errori, 
il  ricorrere  all'arte,  se  non  siam  provveduti 
dalla  natura  del  gratuito  dono  del  buon  giudi- 
zio, senza  il  quale  non  può  esser  Parte  utilmen- 
te adoprata. 

(v.  47)  D'Emilio  colà  presso  la  scola,  ec 
Asserisce  il  vecchio  Scoliaste  che  aìempi  suoi 
era  divenuto,  e  si  nominava  il  bagno  di  Lepi 
do  quel  sito  medesimo,  dove  era  slata  già  la 
scuola  in  cui  esercitava  i  suoi  gladiatori  cote- 
sto Emilio  maesiro  di  scherma. 

(v.  48)  Arista  dozzinal,  ec.  Faber  imvs 
nel  latino.  Intorno  alla  significazione  diquesla 
parola  hnvs,  sono  mirabilmente  discordi  fra 
loro  lutti  gli  antichi  e  moderni  interpreti. 
Jcrone  produce  l'opinione  che  imas  vaglia 
breviSj  cioè  di  corta  statura;  Porfirio,  che 
l'officina  dello  statuario  fosse  situata  in  un  can- 
to della  scuola  d'Emilio;  Àscensio.  che  imus 
fosse  il  proprio  nome  deirarlefice;  Lambino. 
che  l'officina  di  questo  fosse  situata  nelT ulti- 
ma estremità  della  strada  dov'era  la  scuola 
d'Emilio  ;  lientlei.  mal  soddisfatto  di  luito 
ciò,  cand)ia  nel  lesto  la  parola  ivius  in  quella 
di  unusj  Dacier  non  disapprova  affatto  il  cam- 
biamento, ma  lo  taccia  di  duro  ;  Sanadon 
l'adotta,  e  vi  aggiunge  che  ogni  altra  esposi- 
zione è  ridicola.  E  ben  notabile  che,  fra  tanti 
e  sì  strani  pareri,  non  sia  caduto  in  menle  ad 
alcuno  degli  espositori,  che  a  me  son  noli,  di 
attribuire  alla  parola  inins  non  il  significato 
proprio,  che  vaie  ordinariamente  basso,  nlii- 
mo.  infimo  di  luogo,  ma  il  senso  figuralo, 
che  può  trasportarsi  ottimamente  dai  ^radi  fi- 
sici di  lunghezza,  di  altezza  e  di  disianza  ni 
metaforici  di  merito,  di  ricchezza,  di  nobiltà, 
di  scienza  o  di  valore,  dicendo  per  cagion  d'e- 
sempio, Vinfimo  de  capitani^  de'poeti,  degli 
artisti,  ec.  Quando  ancor  non  vi  fufise  esem- 
pio ne'lalmi  scrittori  dell'uso  di  (juesta  parola 
imus  nel  senso  figurato,  chi  ha  mai  <letto  clic 
un  Iraslato  abbia  bisogno  d'csenìpi  per  esser 
|>ermesso?  La  novità  appunto  di  questi  distin- 
gue gli  eccellenti  poeti:  ma  nel  nostro  caso  n 
abbiamo  in  Orazio  islesso  Tesempio.  Ei  nell'ode 
prmia  del  libro  terzo  mette  in  opposizione  fi- 
guratamente la  parola  imus  non  coi  più  ahi 
di  statina  o  più  lontani  di  silo,  ma  con  gli  uo- 
mini insigni  e  distinti 


Aeqtin  ìtuje  necnsitai 
Sorti  tur  tnòi'jnts  ti  ìtmt. 


Or  se,  volendo  provar  Orazio  con  un  esem- 
pio, che  non  basta  per  esser  buono  poeta,  il 
saper  fare,  per  avventura,  una  leggiadra  de- 
scrizione, comparazione  o  qualunque  altra  pic- 
ciola  parie  d'un  poema,  dicesse  così:  anciLC 
quello  Statuario  che  abita  vicino  alla  scuo- 
la d'JìmUio,  betulle  infimo,  ordinario  arti- 
sta, saprà  esprimere  egregiamente  e  leuu' 
ghie  ed  i  capelli  in  metallo:  ma  sarà  sem- 
pre ciò  non  ostante  infimo  ed  (rrdìnario. 
perchè  manca  nella  disposizione  del  tutto: 
dove  sarebbe  mai  quel  ridicolo  che  vuol  Sana- 
don  che  si  trovi  in  qualunque  esposizione  di 
questo  passo,  se  non  si  cambia  limus  in  tt- 
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(v.  57)  Materia  a  cui,  ec  È  sanissimo  pre- 
cetto lo  scegliere,  per  un  lavoro  poetico,  ma- 
!  teria  proporzionata  alle  proprie  forze  :  non  so 
quanto  sia  facile  il  trovar  giudice  idoneo  nella 
stima  del  proprio  valore. 

(v.  60)  A  chi  l'impresa  col  poter  rìiisurò. 
ec.  Leda  potenter  nel  latino,  cioè  materia 
scelta  a  proporzione  del  proprio  potere.  La 
parola  potente  in  questo  bellissimo  senso  par- 
mi,  con  Dacier,  che  sia  degnissima  d'osserva- 
zione. Il  P.  Sanadon  vuole  che  l'uso  non  ne 
sia  nuovo,  ma  non  ne  produce  altro  esempio. 

(v.  62)  O  lucido  al  bisogno  ordine,  ec. 
Vuole  Orazio  che  la  forza  e  la  grazia  dell'ordi- 
ne consista  in  due  conoscenze  :  cioè  che  l'uiia 
sia  quella,  per  la  quale  si  distingue  (luajc  fra 
le  cose  che  han  da  dirsi  debba  essere  antepo- 
sta 0  posposta:  e  l'altra  quella,  che  esattamen- 
te giudica  quali  oggelli  meritano  che  il  poeta 
vi  si  trattenga,  e  quali  altri,  accennati  sol  quan- 
to la  necessità  esige,  sia  utile  il  trascurare. 
Ciò  visibilmente  ha  voluto  (jui  dire  Orazio  con 
(juel  suo.  Hoc  amet,  hoc  spernat  promissi 
carminis  auctor.  E  ne'versi  149  e  150  di 
questa  sua  poetica  l'ha  più  chiaramente  rei>li- 
cato,  facendo  l'elogio  di  Omero: 

Et  quae 
Desper^  tractata  nitescere  posse,  rdìnquit. 

[v.  70)  Vaso  e  il  dispor  delle  parole,  ec. 
Nel  latino:  in  verbis  etiam  tennis  cautusquc, 
ec.  In  questo,  nel  seguente,  e  fino  alle  parole 
iunctura  novum  del  terzo  verso  ha  creduto 
Lambino,  e  con  esso  Uacier  e  Sanadon,  che 
abbia  voluto  parlare  Orazio  delle  parole  com- 
poste come  sono  il  velivolum  ed  lìfrugifc' 
rentcs  di  Lucrezio.  Fondano  la  loro  sentenza 
su  le  parole  serendis  et  iunctura;  conside- 
rando nel  verbo  serere  la  sola  significazione 
di  pianUuv;  senza  rilletlere,  che  (piando  il  ver- 
bo sero  ha  nel  preterito  e  nel  Mi|>ino  serui. 
sertum,  e  non  sevi,  svtum,  significa  ordinare 
e  connettere;  e  che  nelle  frasi  usale  dagli  scrit- 
tori dell'aureo  secolo,  questo  verbo  vale  fre- 
(juentemenle;;ar/are.Liv.lib.  4  Bell.maced. 
C'crtos  homincs  contìnuo  cum  co  secreta' 
i  colloquia  scrue.  Plaul.  Curcul.  A.  L  S.  ;<, 
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V.  37.  Qìiod  rjuldem  mihi  poUutus  vircjh  \  minantia  nomina  solum  Ferhaque.-  Pho' 

'  ncs.   Satyroram  scriplor  amato.  E  poco 
dopo 

Ex  noto  fictum  Carmen  $equar;  ut  sibi  quivts 
Spere t  idem:  sudrl  miiltum  fritstraque  laborel 
Anans  idem.  Tandirn  series  iuncturaquc  polUlt 
Tanto  de  media  siimpiis  accedit  honoris! 

Or  qui  si  vede  che  in  quel  domlnantia  nomi- 
na, tolto  di  peso  da  Aristotile,  Tcvpiy,  ovh\kara^ 
j  s'intendono  le  parole,  o  siano  i  nomi  delle  co- 
se propri,  ordinari,  positivi  e  non  metaforici: 
e  che  Orazio,  per  evitar  la  bassezza,  non  vuol 
valersi  solo  di  questi,  ma  delle  metafore  anco- 
ra. Si  vede  che  la  parola  series,  dedotta  dal 
verbo  sevo,  non  suppone  in  questo  verbo,  che 
la  produce,  la  sola  significazione  di  seminare  o 
piantare,  ma  quelle  ancora  di  ordinare  e  con^ 
nettere,  come  nella  parola  sertum  dal  mede- 
simo sero  derivata:  e  si  vede  finalmente  che 
iunctnra  non  significa  appresso  d'  Orazio  la 
cucitura  di  vari  pezzi  di  parole,  ma  l'artificio- 
sa collocazione  delle  parole  intiere,  che  pren- 
dono un  nuovo  vigore  dalla  vicinanza  di  quel- 
le, alle  quali  sono  applicate. E  non  so  se  a  ca- 
so 0  per  arte,  nel  pronunciare  il  precetto,  ce 
ne  somministra  Orazio  slesso  l'esempio:  poiché 
aggiungendo  l'epiteto  di  scaltra  alla  congiun- 
zione (callida  iunctura)  trasporta  ad  essa  la 
qualità  dello  scaltro  scrittore,  che  l'ha  forma- 
ta: e  con  questo,  non  prima  usato,  trasporto, 
rende  nuovo  e  mirabile  l'epiteto  di  scaltra, 
ch'era  notissimo  per  sé  stesso,  e  comune.  Ag- 
giungasi a  così  evidenti  ragioni  le  ritlessionj, 
che  se  in  questi  luoghi  non  intendesse  Orazio 
di  parlar  della  metafora  (  non  avendone  cgìi 
afTallo  parlato  altrove  )  trascurerebbe  repren- 
sibilmente  di  far  menzione  del  più  ricco,  del 
più  frequente  e  del  più  ingegnoso  capitale  di 
ogni  eloquenza,  e  speziaUnente  della  poetica. 
Omissione,  la  quale  (benché  sia  nell'ordine  dei 
possibili)  io  non  ho  l'ardire  di  attribuirgli. 

fv.75)  Se  poi  fui  duopo,  ec  Se  per  avven- 
tura è  necessario  (VQs\n\mQVQ (abdiia rernm ) 
cose  delle  quali  non  si  avea  prima  cognizione: 
occorrerà  di  formar  voci  non  mai  udite  (cin- 
ctutis   Celhc(jis)  dagli  antichi   Uomani,  che 


servos  sermonem  serat:  ed  attribuendo  alla 
jtarola  iunctura  hi  più  stretta  specie  di  con- 
^nin/Àone. 

In  primo  luogo  io  confesso  di  non  potermi 
persuadere  che  Orazio  abbia  creduto  che  l'ar- 
te del  ben  dire  consista  in  quella  di  sapere  in- 
ventar parole  composte:  e  specialmente  par- 
lando egli  ai  Latini,  i  quali,  con  sensibile  diffe- 
renza dell'abuso  che  ne  fanno  i  Greci,  si  va- 
gliono  assai  parcamente  di  codeste  composi- 
zioni di  parole:  ed  in  fatti  Quintiliano,  ch'era 
al  par  di  me  ben  lontano  da  tal  persuasione, 
dopo  aver  difTusamente  ragionato  di  colesti  ac- 
cozzamenti di  parole  nel  cap.  V,  lib.  I,  della 
Isliluzione  Oratoria,  conclude  così: 

Ma  tutto  cotesto  artifizio  sta  meglio  al 
Greci,  ed  a  noi  meno  riesce  :  poiché  non  ci 
induce  la  nostra  natura  ad  usarlo,  ma  una 
certa  propensione  alle  cose  straniere:  e  quin- 
di è  che^  dopo  avere  ammirata  in  greco  la 
parola  composta  x.vprav^wa.f  possiamo  a 
pena  difendere  dalle  risa  /'incurvicervicum 
in  latino,  benché  significante  lo  stesso  e  con 
la  norma  istessa  formato. 

1)  Sed  res  tota  magis  Graecos  decet,  nobis 
»)  minus  succedit:ncc  id  fieri  natura  palo,  sed 
»  alienis  favemus:  ideoque  cum  x,vpr(x.vxÒJO(, 
»  mirati  siimus,  incurvicervicum  vix  a  risa 
»  defendimus  ». 

E  non  veggo  poi  come,  con  la  frase  dì  sere- 
re  verba  (anche  presa  nel  senso  di  seminare 
e  piantare)  possa  mai  esprimersi  la  formazio- 
ne d'una  nuova  parola,  che  risulti  dalla  con- 
giunzione di  due:  operazione  da  spiegarsi  più 
tosto  con  la  metafora  degl'innesti,  che  con 
quella  delle  sementi,  o  delle  piantagioni.  Qui 
visibilmente  il  serere  verba  ((piando  anche  si 
volesse  dedurre  dal  verbo,  che  ha  nel  preteri- 
to e  nel  supino  sevi,  satum)  non  potrebbe  si- 
gnificar che  semplicemente  parlare:  e  sarebbe 
metafora  tratta  dallo  spargere  che  fa  ordinata- 
mente il  seme  i'agricoltor  sul  terreno. E  la  i)a- 
rola  iunctura  non  è  qui  certamente  limitata  a 
signitìcar  solamente  quella  congiunzione  che 
nasce  dal  cucire  insieme  i  pezzi  di  due  o  più 
parole  diverse,  per  formare  una  sola  ;  ma  e- 
sprime  altresì  ottimamente  l'accompagnamen- 
to delle  parole  intiere,  che  ac(iuislano  novità, 
forza  e  splendore  dalP  artificio  con  cui  sono 
l'una  dopo  l'altra  ordinale.  Ma  senza  che  noi 
ci  tormentiamo  a  cercar  la  significazione,  in 
cui  si  è  valuto  Orazio  del  verbo  serere^  e  del- 
la parola  iunctura,  cene  informa  chiaramen- 
te egli  stesso,  usando  per  l'appunto  (piesle  pa- 
role, e  queste  frasi  medesime  in  questa  su;i 
Arte  poetica  in  luogo,  dove  non  è  possibile  il 
sospettare  ch'ei  voglia  parlar  delle  parole  com- 
poste. Al  verso  2ZA  volendo  dire  che  s' egli 
scrivesse  drammi  satirici,  per  fuggir  la  bassez- 
za dello  stile,  si  varrebbe  ancora  delle  meta- 
fore, si  spiega  coiii:  Non  ego  inornata  etdo- 


chiama  cinctutis,  perchè  essendo  essi,  ne'pri- 
mi  tempi,  applicali  e  laboriosi,  per  non  essere 
impediti  nelle  loro  azioni  dalla  prolissità  della 
toga,  la  raccoglievano  e  l'annodavano  alla  cin- 
tura. 0  pure  perchè,  non  usando  la  toga  nelle 
loro  faccende,  cingevansi  i  fianchi  di  (juclla 
specie  di  gonnellino,  che  non  cade  oltre  il  gi- 
nocchio: di  cui  (come  in  tutte  le  antiche  sta- 
tue costantemente  si  osserva)  si  valevano  col 
saio  militare  i  soldati  romanico  si  vagliono  tut- 
tavia anche  al  presente  fra  noi  alcune  persone 
per  distinzione  del  loro  stato,  ed  alcuni  operai 
per  comodo. 

(v.  78)  E fia  permessa,  ec.  Sarà  permessa 
questa  licenza  moderalamenle  usata:  e,  se  le 
nuove  parole  saran  derivale  da' foatr  greci,  e 
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con  discretezza  cambiate  (par ce  detorta  j^ 
benché  di  recente  inventate /^/ia6e6u?i^yùiemy, 
saran  subito  accreditate  ed  ammesse. 

(v.  90)  Stampar  jiarole,  ecDi  questa,  clic 
par  così  ampia  ed  universale  permissione,  a 
tutti  concessa  da  Ora/io,  di  formar  nuove  pa- 
role, purché  si  dia  loro  la  (isonomia  delle  al- 
tre, che  compongono  l'idioma  in  cui  si  scrive, 
si  sono  ben  parcamente  valuti  gli  scrittori  la- 
tjni,  ed  Orazio  medesimo:  onde  conviene  es- 
sere molto  ritenuto  nel  far  uso  di  tale  indul- 
genza. É  verissmio  (come  qui  splendidamente, 
da  suo  pari,  asserisce  Orazio)  che  nascono  le 
parole,  e  muoiono  e  risorgono,  come  le  foglie 
su  gli  alberi:  ma  egli  asserisce  magislralmentn 
altresì,  che  tutte  cotesto  loro  vicende  dipen- 
dono affatto  dall'uso. 

Qitem  penes  arbitrium  est,  et  ius,et  norma  loquendi. 

E  perciò,  avanti  che  si  avventuri  un  autore  a 
valersi  di  nuove  parole  scrivendo,  sarebbe  pru- 
dente cautela  l'aspettare  almeno  che  sien  esse 
approvate  dall'uso  che  ne  fanno  le  persone  col- 
te parlando;  altrimenti  il  primo  inventore  del- 
le medesime  correrebbe  gran  rischio  d' esser 
condannalo  e  deriso. 

(V.  98)  .accolto  in  seno,  ec.  Per  conferma- 
re che  le  parole  non  sono  esenti  dalla  legge  di 
dovere  una  volta  perire,  come  tutte  le  cose 
mortali,  dice  che  non  le  parole  solo,  ma  che 
la  grandi  ancora  e  stupende  opere  d'  Augusto 
periranno,  benché  paiano  falle  per  l'immorta- 
lità: e  ne  numera  alcune.  La  prima  é  il  porlo 
ch'ei  fece  formare  aprendo  adito  al  mare  nei 
laghi  Averne  e  Lucrino. 

(v.  10.'))  Steril  palude,  ec.  La  seconda  è 
Paver  fatto  disseccare  e  ridurre  a  coltura  frul- 
tifera  le  paludi  pontine  :  opra  per  altro  più 
volte  intrapresa,  non  rnai  perfettamente  ese- 
guita, e  sempre  di  corta  durata.  Perche  Ora- 
zio ha  fatto  in  qiieslo  verso  breve  la  seconda 
sillaba  di  palas,  che  Virgilio  fa  lunga  nelle 
Georgiche, 

Coiyti:  inrdaque  palus  innabilis  unda 

si  è  messa  in  tumulto  tulta  la  turba  deferitici: 
ed  hanno  scomposto  e  raffazzonalo,  a  lor  ta- 
lento, il  passo,  cambiandone  l'antica  accettata 
lettura.  Ma  ;;ià  che  gli  antichi  giammalici  (co- 
me asserisce  ed  avrà  certamente  verificato  Da- 
cier  I  hanno  citato  appunto  (juesto  verso  per 
provar  che  rulluna  sillaba  di  palus  può  esser 
breve^  io  credo  iiiiiior  fallo  di  fidarmi  all'auto- 
rità di  OrazK»  e  stabilir  su  questa,  che  fultiriia 
sillaba  di /K/7»/s  sia  C(Hnun(! ,  che  prorompere 
neiresclatiia/.lone  del  rigido  Benllei,  che  chia- 
ma scelkrato  (juesio  povero  verso. 

(v.  104)  Muti  il  suo  corso,  ec.  Si  suppone: 
ma  non  si  prova,  che  voglia  parlar  qui  Orazio 
dei  grandi  canali  che  doveva  aver  fatto  scava- 
re Augusto  per  ricevere  e  conduiic  le  acquo 


del  Tevere,  che,  nelle  sue  escrescenze,  inon- 
dava e  devastava  le  campagne. 

(v.  112)  Quale  a  narrar  Torride  guerre. 
ce.  Da  questo  fino  al  verso  85  FA  luvemim 
curas,  assegna  Orazio  alle  diverse  materie  i 
metri  che  loro  convengono.  Con  P  esempio  di 
Omero  decide  che  il  poema  eroico,  in  cui  si 
narrano  i  fatti  de're  e  de' gran  capitani,  debba 
essere  scritto  in  versi  esanietriMiX  qui  i  gram- 
matici si  affannano  ad  istruirci  che  al  verso  e- 
samctro  non  basta  per  essere  eroico  l'osserva- 
ta misura  dei  sei  piedi:  convien  che  si  sotto- 
ponga ad  altre  leggi  ancora,  cioè,  che  dopo  il 
secondo  piede  abbia  una  sillaba,  o  sia  cesura, 
che  finisca  la  parola  ed  il  senso-,  e  chiamasi 
penthemimeris,  Jrma  vi-rumquc  ca-no.  O 
che  abbia  una  simile  cesura  dopo  il  terzo  pie- 
de, e  chiamasi  allora  ìieptheniimerìs^Et  quo- 
rum pars-magna  fu-l  (/Encid.  Lìb.  II,  v. 
6).  E,  mancando  delle  suddette  cesure  ,  ab- 
bia almeno  in  luogo  di  esse  un  trocheo,  co- 
me aut  aii-quis  lafet-error  (Ibid.  v.  i8),  e' 
Duci  in~lra  inuros  hor-tatur  (Ibld.  v.  5oJ. 
Asseriscono  cotesti  severi  grammatici  che  que- 
ste regole  che  ci  suggeriscono,  si  trovano  re- 
ligiosamente osservate  in  tulli  gli  esametri  di 
Virtjilio,  fuorché  nel  solo  verso  144  del  lib. 
XIldell'Eneide, 

Mognanimi  Jovis  iwjratum  ascendere  cubile: 

che  essi  perdonano  all'autore  in  grazia  delfes- 
sere  fiunico  verso  peccaminoso,  fra  le  tante 
migliaia  ch'esso  ne  ha  scritto.  Io  ammiro  la 
scoperta  e  l'indulgenza-  e  credo  che  la  nostra 
versificazione  italiana  potrebbe  essere  anch'es- 

I  sa  arricchita  di  colesti  ingegnosi  soccorsi.  In' 
fatti  il  nostro  verso  comune  che  chiamiamo  en- 

i  decasillabo,  è  visibilmente  figliuolo  legittimo 
del  giambo  latino. 

Phase-lus  il-lc  qncm  vide-iis  hospites. 

(Catci.1..) 
Se  amor-non  è'che  dunque  è  quclcliio  senio'! 

(Petiiakga) 

E  siccome  <pieslo  verso  fra  i  Ialini  per  diver- 
sificarsi, e  divt^nir  meno  saltellante,  ammise 
l)oi,  come  Orazio  asserisce  (l),  altri  piedi,  ge- 
loso sempre  per  altro  di  conservare  in  ceni 
siti  il  suo  giambo;  così,  per  le  ragioni  medesi- 
me, trascurò  il  nostro  verso  ancora  l'uniforme 
costante  alternativa  d'una  breve  eduna  lunga, 
usata  nel  giambo  puro  :  ma  rimase  anch'esso 
geloso  che  fosse  sempre  il  giambo  sensibile  in 
ceni  determinati  luoghi  del  verso, ihpiale, senza 
questa  cura,  non  sarebbe  tale  o  non  lo  parreb- 
be. Se  (per  cagion  d'esempio)  si  facesse  breve 

(1)   .  .  .  .  Non  ita  pridem 

Tardior,ut pnulo graviorque veniret alnuìt  <. 

Spoudeos  stabiles  in  iura  paterna  recepit 

Commodus,  et  paliens:  non  nldescdesecundn 

Cederct,  aui  quarta  ioci^tHer. 
^  (Oial.  PoeL  v.^JU.t 
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la  sesta  sillaba  del  primo  verso  del  GofTredo, 
ed  invece  di  Canto  l'' armi  pietose  e  il  capì' 
tano  si  dicesse  Canto  Varmi  celebri  e  II  ca- 
pUano,  chi  mai,  a  dispetto  delle  undici  cano- 
niche sillabe,  polrcbbe  più  rinvenirvi  la  fisono- 
mia  d'un  verso?  Ma  il  dimostrar  per  minuto  in 
quali  sili  del  nostro  verso  sia  indispensabile  il 
chiaro  suono  del  giambo:  in  quali  sia  indilFe- 
rente:  e  con  quali  riguardi  debba  questo  esser 
impiegato  talora,  e  talora  negletto, è  opera  tan- 
to inutile  almeno  quanto  stucchevole.  Onde  io 
credo  più  cristiano  consiglio  l'avvertir  chi  si 
sente  tentato  da  quelle  seduttrici  delle  Muse, 
di  esaminar,  prima  di  secondarle,  sé  stesso: 
e,  se  si  trova  così  mal  provveduto  di  orec- 
chio, che  per  distinguere  il  sonoro  sistema  di 
un  verso  sia  costretto  a  ricorrere  a  coleste 
meccaniche  osservazioni, scelga  qualunque  al- 
tra delle  Innumerabili  vie, che  possono  condur- 
re alla  gloria:e  non  s'impacci  mai  col  Parnaso. 
(v.  12  7)  Diede  alla  lira,  ec  In  questo  e 
ne' precedenti  versi  suggerisce  Orazio  i  sog- 
getti adattati  allo  siile  lirico:  ma  trascura  di 
far  parola  dei  molti  e  varii  metri  fin  qui  da' li- 
rici usati.  È  da  supporsi  ch'egli  ne  creda  libe- 
ra la  scelta  ad  arbitrio  del  poeta.  Veggiamo  in 
fatti,  che  non  meo  gli  antichi  che  i  moderni 
lirici  si  sono  valuti  nelle  loro  odi  e  canzoni  di 
qualunque,  a  voglia  loro,  diversa  specie  di  ver- 
si: ma  per  lo  più  legali  con  qualche  determi- 
nata cantilena,  sulla  quale,  senza  cambiarla, 
possano  cantarsi  tutte  le  strofe  delle  quali  una 
ode  è  composta.  Da  questa  legge  d'una  detcr- 
minata cantilena  sono  specialmente  rimasti  li- 
beri i  ditirambi:  perchè  s'imita  in  essi  il  disor- 
dine d'  una  mente  eccessivamente  riscaldala 
dal  vino.  Orazio  facendo  l'elogio  di  Pindaro  ce 
neinstruisce: 

Ben  degno  ognor  dell'apollinea  fronda, 

0  se  talor  ne' ditirambi  arditi 
Usa  insolite  voci,  e  senza  legge 

1  suoi  numeri  alterna,  o  se  de'NumI,  ec.  (I) 

Sicché  sappiamo  esattamente  da  lui  e  le  ma- 
terie e  le  forme  de' componimenti  che  possono 
canonicamente  chiamarsi  lirici.  Nulladimeno 
in  Francia  si  è  applicato  al  teatro,  in  cin'  si 
rappresentano  azioni  cantando,  questo  epiteto 
di  lirico,  proprio  e  distintivo  d' un  genere  di 
poesia  tanto  dal  drammatico  differente:  e  ciò 
non  per  altro, che  per  sostenere  chede'drammi 
non  si  cantassero  aulicamente  che  i  cori. Para- 
dosso da  me,  con  la  scorta  di  dottissimi  ante- 
signani, e  con  argomenti  incontrastabili,  nel 
mio  Estratto  della  Poetica  d'Aristotile,  ad  evi- 
denza confutato. 


(i)  Laurea  donandiis  apoUinari, 
Seu  per  audares  naum  dithyrambos 
Verba  devolvit,  numerisque  fertur 

Le  gè  solutis; 
Seu  ctc...  (Carm.  Lih.  IV.  Od.  11.) 


(v.  140)  In  stil  dimesso,  ec.  Dopo  averci 
Orazio  saviamente  avvertito  che  debbono,  non 
men  che  i  tragici,  i  comici  poeti  conservar  nel- 
lo stile  la  differenza  che  correfra  gli  elevali  ed 
umili  caratteri  da  loro  imitali,  ci  fa  osservar 
prudentemente  che  talvolta,  a  seconda  delle 
occasioni,  ed  il  comico  si  solleva,  ed  il  tragico 
discende.  La  violenza  delle  passioni  scaldando 
la  fantasia,  produce  naturalmente  lo  stile  figu- 
rato^ ond'è  naturalissimo  che  il  vecchio  Cre- 
mete,  trasportalo  dallo  sdegno  eon  un  disso- 
luto figliuolo,  prorompa  in  una  quasi  tragica 
espressione  dicendo:  Jncor  che  Infossi  nato 
dal  mio  capo^  come  Minerva  da  quello  di 
Giove^  non  soffrirei  perciò  che  mi  rendes- 
sero infame  coleste  tue  ribalderie^ 

....  Non  si  ex  capile  si.s  meo 
Natus,  iiem  ut  aiunt  Minervam  esse  e^ 

love;  ea  catissa  magis 
Paliaff  Cliliplio,  flagltiis  tuisme  infamem  fieri. 

(Xèrent.  Hcaut.  Act.  V,  Scen.  IV) 

Ed  è  naturalissimo  altresì  che  Telefo  e  Peleo 
esuli  e  mendici,  oppressi  dal  dolore  o  dalla  mi- 
seria, cercando,  nella  perduta  tragedia  d'Eu- 
ripide, commiserazione  e  soccorso,  non  si  va- 
gliono  di  frasi  troppo  ricercate,  di  parole  am- 
pollose, e  di  pompose  e  magnifiche  descrizio- 
ni; argomenti  d'animo  vigoroso  e  vivace,  non 
abbattuto  ed  afTlilto:  ma  non  credo  però  che 
debba  mai  né  il  comico,  quantunque  si  voglia 
agitato,  scordarsi  ne' suoi  trasporti  della  fami- 
liare elocuzione:  né  il  tragico  nelle  sue  mise- 
rie del  suo  tragico  stile, nobile,  elegante  e  sen- 
sibilmente sonoro:  essendo  questi  i  rami  coi 
quali  e  l'uno  e  l'altro  hanno  intrapreso  di  fare 
le  loro  imitazioni,  e  che  non  denno  cambiarsi. 
Si  può  essere  afflitto,  senza  essere  vile:  e  si  può 
essere  agitato  e  commosso,  senza  prendere  in 
presto  1'  ali  da  Pindaro.  Onde  conviene  aver 
gran  cura  di  non  far  torto  ad  Orazio, atlribuen-  ' 
do  alle  parole  sermone  pedestri  un  senso  che 
giustifichi  mai  la  bassezza  dello  stile  nelle  tra- 
gedie.Assurdo  da  me  prolissamente  dimostra- 
to, spiegando  la  natura  dell'imitazione  neiP  E- 
stratlo  della  Poetica  d'Aristotile. 

(v.  188)//  trar  primiero,  ec.  Nella  mia 
versione  di  questo  e  de'selli  seguenti  versi  spe- 
ro che  comparisca  assai  chiara  la  sentenza  del 
testo,  in  cui  cagiona  qualche  oscurità  I'  uso, 
che  fa  l'autore, della  parola  communia.  Que- 
sta, da  noi  e  parlando  e  scrivendo  frequente- 
mente impiegata  per  dinotar  le  cose  ordinarie 
e  conosciute,  presenta  a  prima  vista  al  lettore 
un  senso  opposto  per  diametro  a  quello  che 
vuole  Orazio  che  se  ne  ritragga,  attribuendo 
egli  alla  parola  quella  rigorosa  significazione, 
che  le  hanno  i  Gmreconsulti  attribuita,  Ee  6V>- 
se  comuni,  secondo  questi,  sono  quelle  chj 
sono  di  tutti:  e  posson  divenir  proprie  di  qua- 
lunque le  occupi  il  primo:  e  non  pubbliche 
quelle,  che  già  da  un  pubblico  occupate,  cioè, 
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da  una  società,  da  un  popok),  o  da  una  nazio- 
ne,possono  per  qualche  via  divenir  private  d'un 
solo.  Onde  ottimamente  ha  detto  Orazio  esser 
difficile  il  rendersi  proprio  un  soggetto  nuovo, 
ancor  di  ragion  comune,  cioè,  non  trattato 
ancor  da  veruno:  siccome  è  più  difficile  per 
un  viaggio  l'aprirsi  il  primo  una  via,  dove  al- 
cuna ancora  non  ve  nVra,  che  l'approfittarsi 
d'altra  già  fatta.  E,  dopo  aver  consigliato  il 
poeta  tragico  a  prender  più  tosto  per  sua  ma- 
teria un  episodio  delP  iliade,  ha  ottimamente 
soggiunto,  che  questa  materia  medesima  già 
da  Omero  resa  puhblica,  cioè,  di  ragion  del 
pubblico  de' poeti  e  de'Ioro  cultori,  diverrà  di 
ragion  privala  dello  scrittore:  purché  non  tra- 
duca egli  di  parola  in  parola  il  suo  originale-, 
non  tutta  ne  conservi  esaltamente  la  condotta; 
né  s'inoltri,  servilmente  imitandolo,  in  qualche 
angustia,  dalla  quale  non  gli  sia  poi  possibile 
di  ritirarsi  ,  senza  violar  qualche  precetto 
drammatico,  alla  osservazione  del  quale  Pepi- 
co  da  lui  scelto  antesignano  non  era  stalo  ob- 
bligato. 

(v.  204)  JVon  cominciar  così,  ec.  Nulla 
rileva  all'  intelligenza  del  testo  il  decidere  se 
con  l'aggiunto  di  cyclictts  abbia  voluto  trattare 
Orazio  (li  ciarlatano,  o  di  scrittor  periodico 
PAutore,  che  avea  incominciato  il  suo  poema 
col  verso: 

Forni nam  Priami  canlabo,  et  nobile  bellum. 

Basta  il  conoscere  ch'ei  l'ha  tenuto  per  autor 
disprezzabile:  ma  non  son  io  convinto  che  ab- 
bia inleso  Orazio  di  disapprovarlo  per  lo  stile 
troppo  elevalo  ed  ampolloso,  (  come  giudica 
Dacier  )  non  sapendo  io  rinvenire  alcun  Insto 
poetico  nel  semplicissimo  verso  condannato: 
credo  bensì  che  abbia  voluto  il  nostro  Autore 
di.sapprovar  non  già  lo  side  fastoso,  ma  con 
più- fondamento  Penorme  vastità  di  una  propo- 
sizione, nella  quale  si  promette  di  cantar  tulli 
gli  avvenimenli  di  Priamo,  e  di  tutta  la  lunga 
guerra  troiana.  E  conferma  Orazio  questa  mia 
credenza,  mettendo  in  opposizione  di  questo 
disapprovato  principio,  il  principio  delP  Odis- 
sea, da  lui  giustamente  esaltato:  nel  quale  0- 
mero,  restringendo  la  sua  promessa  alla  nar- 
razione del  s.>lo  disastroso  ritorno  d'Ulisse  in 
Itaca,  dopo  la  guerra  troiana,  non  incomincia 
il  suo  racc(mlo  dalPovo  di  Leda,  cioè  dalla  na- 
scita di  Elena-,  né  fa  come  avea  fatto  il  poeta 
Antimaco,  che,  per  cantare  il  ritorno  di  Dio- 
mede da  Troia  alle  sue  case,  ne  avea  incomin- 
ciala P  esjiosizione  dalla  prolissa  descrizione 
delle  orribili  circostanze  della  tragica  morte  di 
Meleagro. 

(v.  '22  o)  Sempre  s'affretta  in  fin,  ce.  Ora- 
zio in  questa  lode  d'Omero  insegna  ai  poeti  e- 
pici  e  drammatici,  che,  per  tener  sospeso  ed 
attento  il  lettore  o  spettatore,  è  necessario  che 
il  corso  dell»'  favole  niai  non  s'arresti,  e  mostri 
senvpre  d'avvicmarsi  alla  calastrofe.  Le  narra- 


zioni, le  descrizioni,  gli  episodi,  le  dispule  qua- 
si accademiche,  le  ricercale  e  numerose  sen- 
tenze, non  necessarie  alP  azione,  quantunque 
degne  per  sé  medesime  d'ammirazione  e  di  lo- 
de, fermano  il  corso  della  favola;  allontanano 
la  catastrofe,  e  fanno  cangiare  in  tedio  la  de- 
lusa curiosità  dello  spettatore. 

(v.  224)  In  mezzo  all'opre,  ec.  È  così  si- 
curo il  precedente  avvertimento  d'Orazio,  che 
non  solo  le  narrazioni  inutili,  ma  anche  le  ne- 
cessarie han  bisogno  d'artifìcio,  perchè  non 
facciano  languire  il  poema.  Se  Omero  ,  pren- 
dendo per  suo  soggetto  Pira  d'Achille,  avesse 
incominciato  dal  racconto  delle  cagioni  della 
guerra  di  Troia,  avrebbe  stancato  il  suo  letto- 
re prima  d'incamminare  il  corso  delPazione.E 
perciò  lo  trasporta  subito  nel  bel  mezzo  della 
medesima,  come  se  ne  fossero  già  noti  gli  an- 
tecedenti, che  va  poi  separatamente  sommini- 
strando di  tratto  in  tratto,  a  misura  de'bisogni 
di  schiarimento,  che  nel  progresso  della  favo- 
la vanno  successivamente  sopravvenendo.  On- 
de chi,  per  timore  di  lasciare  il  suo  lettore 
poco  informato,  lo  carica  da  bel  principio  di 
tutte  le  notizie, che  saranno  necessarie  nel  cor- 
so della  favola,  lo  stanca,  lo  opprime,  e  non 
consegnisce  il  suo  fine.  Imperciocché  quel  fa- 
scio di  notizie,  che  cade  tutto  in  un  tratto  ad- 
dosso al  lettore,  quando  non  può  egli  né  farne 
subito,  né  prevederne  P  uso,  non  solletica  ia 
sua  curiosità,  non  fissa  la  sua  attenzione,  e  la- 
scia nella  memoria  tracce  poco  lu'ofonde;  ed 
al  bisogno  poi  queste  o  son  già  dileguate,  o 
malagevolmente  si  riconoscono. 

(v.  227)  tJ  mentisce  così,  ec.  È  da  avver- 
tirsi che  l'usata  espressione,  che  il  poeta  meii' 
lisca,  è  sempre  metafora:  e  che  altro  non  si- 
gnifica se  non  se  che  il  poeta  rappresenta  tal 
volta,  come  veri,  avvenimenti  o  da  lui  del  tutto 
inventati,  o  in  altra  guisa  da  quella  in  cui  esso 
gli  espone  ,  accaduti  :  ma  non  mentisce  egli 
per  questo:  poiché  il  poeta  non  professa,  come 
Pistorico  ,  d'informarci  di  ciò,  che  veramente 
é  avvenuto,  ma  di  quello  bensì  ,  che  avrebbe 
dovuto  necessariamente  e  verisimilmente  av- 
venire: e,  se  P  istorico  si  fa  debitore  della  no- 
tizia de'  casi  e  delle  verità  particolari,  il  poeta 
non  si  obbliga  con  noi  che  a  darci  quella  delle 
massime  0  verità  universali,  rese  da  lui  sensi- 
bili, esemplificale  e  particolarizzale  ne'  falsi  o 
veri  accidenti,  o  personaggi  (die  ci  presenta,  e 
che  sono  meri  islromenli,  e  non  principale  og- 
getto pel  suo  lavoro.  Se  ci  narra  un  istorico 
(pialche  impresa  d'Achille,  ei  si  propone  e  ci 
promette  d'informarci  degli  avvenimenti  vera- 
cemente accaduti  a  quel  tale  particolare  eroe, 
che  Achille  chiamavasi:  ma,  narrar»dola  Omero 
come  poeta,  il  suo  oggetto  e  la  sua  promessa 
è  d'istruirci  del  carattere  universale  e  generico 
di  tutti  i  giovani  di  temperamento  altiero,  im- 
petuoso, iracondo,  inesorabile  e  violento;  e  lo 
esemplifica  in  Achille.  Se  racconta  Pislorico  la 
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pia  cura  dTnea  noi  salvare  ìì  padre  dalle  fiam- 
me iroiane,  si  obMif^a  di  narrarcene  le  vere, 
particolari  ,  realmente  avventile  circostanzi'; 
ma  se  la  racconta  Virgilio,  non  si  obbliga  a  ri- 
dirci specialmenle  queste,  ma  tutte  quelle  ,  o 
vere  o  inventate  che  possono  giovare  a  farci 
comprendere  esemplificati  nel  suo  personaggio 
gli  universali  sintomi  d'un  tenero  ed  eroico  fi- 
gliale amore.  Sicché  non  sono  menzogne,  ma 
logitlimi  materiali  del  poeta  così  il  falso,  come 
il  vero;  pur  che  servano  a  rendere  particolare 
e  sensibile  quella  universale  ed  astratta  verità, 
ch'egli  si  propone  di  presentare,  e  che  il  let- 
tore o  lo  spettatore  ha  dritto  di  esiger  da  lui: 
e  purché  tutte  le  parti  della  falsa  o  vera  rap- 
presentazione 0  racconto  ,  fra  loro  verisimil- 
inente  o  necessariamente  si  corrispondano. 

Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepet  imvm. 

(v.  243)  Gioitane  .  a  mi  ^  ec.  Il  trovarsi 
esempi  della  parola  imberbns  invece  ù^imber- 
bis,  non  mi  par  ragione  sufficiente  per  correg- 
gere il  testo,  che  si  vale  della  bellissima  voce 
hìiberbh  più  comunemente  usata  ;  né  veggo 
che  giovi  a  dar  maggior  chiarezza  al  testo,  che 
punto  qui  non  ne  abbisogna-,  onde  è  bene  oziosa 
la  prolissa  cura  degP  interpreti  nel  procurare 
a  noi  Tacquisto,  o  la  gloria  a  sé  stessi  di  così 
poco  pellegrina  erudizione. 

(v.  246)  Erbosi  campi,  ec.  Vogliono  Dacier 
e  Sanadon  che  Orazio  per  cotesto  campo  ab- 
bia voluto  intendere,  senza  nominarlo,  il  cam- 
po Marzio:  e  citano  per  fondamento  delia  loro 
opinione  P  ode  Vili  del  libro  I  d'  Orazio  mede- 
simo: la  quale  è  una  mera  enumerazione  de- 
gli esercizi  ,  ne' quali  si  occupava  la  gioventù 
romana  nel  canjpo  Marzio.  Ma,  formando  qui 
Orazio  in  generale  il  carattere  di  tutti  i  giovani 
di  qualunque  specie  ,  non  so  perchè  abbia  a 
credersi  che  ei  ne  ristringa  Tidea  ad  un  campo 
particolare;  come  se  fosse  limitata  Pinclinazio- 
ne  de'  giovani  a  dilettarsi  unicamente  del  cam- 
po Marzio,  e  non  di  qualunque  altro  campo  atto 
alle  loro  corse  ,  ed  alle  cacce  loro  :  onde  io, 
con  buona  pace  de' celebri  espositori,  preferi- 
sco al  loro  il  parere  del  tanto  dotto, quan lo  sa- 
vio e  perspicace  milord  Stormont,  che  nu  ha 
fatlo  riflettere  a  questa  lucida  verità. 

(v.  260)  Tardo  a  concepir  speranze,  ec. 
Nel  latino  Spe  longus.  Nella  spiegazione  di 
questa  frase  sono  molto  mal  d'accordo  gì'  in- 
terpreti. 

Ijenllei  e  Sanadon  disperano  di  darle  un 
senso  ragionevole.  Non  la  trovano  usata  da  ve- 
run  altro  antico  scrittore  :  e  ,  come  se  non 
avesse  Orazio  l'autorità  di  fabbricar  nuove  fra- 
si, e  se  mai  non  se  ne  fosse  valuto,  correggono 
francamente  ,  ciascuno  a  suo  modo,  il  lesto, 
supponendovi  errore. 

Lambino  non  vuole  che  nello  spe  longus 
abbia  voluto  altro  esprimere  Orazio  che  Pincli- 
uazione  del  vecchio  alle  lunghe  speranze;  non 


riconosce  in  questa  frflfje  alcuna  espressione 
della  visibile  naturale  dillìcolià  de' vecchi  a 
sperare,  ed  avvalora  la  sua  sentenza  col  noto 
detto  di  Cicerone,  che  non  si  dà  vecchio  che 
non  isperi  almeno  un  anno  di  vita.  Verità 
che  sussiste  ottimamente  senza  distrugger  l'al- 
tra, cioè  che  difficilmente  sperino  i  vecchi. 
K  si  vale  Jiltresì  di  due  j)assi  d'Orazio ,  tratti 
dalle  odi  IV  ed  XI  dellib.  I,  Pltabrevìs  spem 
retai  inchoare  longani:  e  spailo  brevi  spein 
longam  rrseces:  nel  quali  passi  si  condannano 
in  generale,  come  stolte,  tutte  le  lunghe  spe- 
ranze così  de' giovani,  come  de'  vecchi,  consi- 
derale in  opposizione  della  brevità  della  vita  : 
onde  non  han  punto  che  fare  col  caso  nostro. 

Dacier,  di  parer  diametralmenle  opposto  a 
Lambino,  e  memore,  cred' io,  dell'asserzione 
d'Aristotile  ,  cioè  che  il  vecchio  vive  di  mC' 
moria,  e  non  di  speranza^  non  trova  alcuna 
ragione  per  la  quale  possano  essere  incluse 
nelle  parole  sj^e  longus  quelle  speranze  delle 
quali  visibilmente  sono  i  vecchi  tenaci;  e  vuole 
che  questa  frase  sia  la  pura  interpretazione 
del  f^i'o'SA'Tr/?  d'Aristotele, cioè  difficile,  tardo  e 
lungo  nel  determinarsi  a  sperare.  Sicché  Lam- 
bino  mette  unicamente  in  vista  l'abilità  del  vec- 
chio a  si>erar  lungamente,  e  Dacier  P  inabihlà 
del  vecchio  a  sperare. 

Fra  tanti  dispareri  rimane  a  ciascheduno  la 
libertà  d'opinare;  onde  valendomene  anch'  io, 
dico  che  nella  frase  d'Orazio  spe  longus  mi 
paiono  incluse  le  due  opposte  spiegazioni  di 
l.ambino  e  di  Dacier  ,  e  che  queste  le  quali, 
separate  rimangono  imperfette  ,  ne  formano 
lina  congiunta,  vera,  compiuta  e  chiaiissima. 

L'epiteto  longus^  particolarmente  fiancheg- 
giato in  questo  passo  da  Orazio  con  gli  aggiunti 
dilator  ed  iners,  che  vagliono  indugiatore  e 
pigro^  significa  visibilrijente  lungo,  cioè  tardo 
a  determinarsi.  E  siccome  tale  é  il  vecchio  in 
tutte  le  altre  sue  operazioni  ;  credo  che  non 
altro  asserisca  Orazio  ,  se  non  se  che  questo 
carattere  sia  da  quello  costantemente  conser- 
vato, trattandosi  di  speranze  ;  onde  ei  lunga- 
mente peni  nel  determinarsi  a  concepirne  delle 
nuove,  come  a  deporre  le  già  da  lui  concepite. 

(v.  207)  Favola  che  richiesta,  ec.  II  senso 
apparente  di  questi  due  versi,  da  molti  ,  non 
so  con  quanta  ragione,  adottato,  cioè,  che  il 
dramma,  per  esser  perfetto,  debba  consta- 
re di  cinque  atti,  non  può  assolutamente  sus- 
sistere. 

In  primo  luogo  ed  Aristotile  e  tutti  i  tragici 
greci  non  han  conosciuto  né  pure  il  nome  di 
atto  ;  ed  i  Latini ,  da'  quali  è  stata  inventata 
questa  divisione  ,  nominano  per  ultimo  atto 
d'un  dramma  ora  il  terzo  ora  il  quarto,  ed  ora 
il  quinto,  come  ha  osservato  Lambino.  E  sa- 
rebbe in  vero  ben  puerile  opinione  che  la  per- 
fezione d'un  dramma  dovesse  dipendere  da  una 
divisione  ,  che  può  essere  ad  arbitrio  alterata 
senza  che  se  ne  risenta  la  favola.  Onde  è  da 
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credersi,  a  parer  mio,  che  questo  precetto  non 
abi)ia  alcun  riguardo  alle  intrinseche  perCezioui 
d'una  tragedia, ma  bensì  alla  cura  che  dee  ave- 
re il  prudente  poeta  di  rispettare  i  comodi  e 
le  assuefazioni  del  popolo,  intorno  all'  estrin- 
seche circostanze  della  rappresentazione,  che 
ei  ^'liene  propone  ,  se  vuole  che  lo  spettacolo 
(come  dice  Orazio)  sia  gustato,  applaudito  e  ri- 
diraandato. 

Se  ad  un  popolo  (per  cagion  d'esempio)  as- 
suefatto ad  impiegare  in  teatro  cinque  ore  nei 
pubblici  consueti  spettacoli,  se  ne  presentasse 
inaspettatamente  uno  non  più  limgo  che  tre, 
si  troverebbe  defraudalo  del  trattenimento  che 
si  era  promesso,  nelle  due  ore  che  gli  sover- 
chierebbero:  e  se  all'opposto  trovasse  lungo  di 
cinque  ore  uno  spettacolo,  al  quale  (fidandosi 
al  costume)  egli  non  avea  destinate  che  sole 
tre  ore,  o  dovrebbe,  con  suo  rincrescimento-, 
abbandonarlo  imperfetto-,  o  scomporre  ,  forse 
con  grave  incomodo,  le  altre  sue  ordinate  di- 
sposizioni. 

E  così  parimente,  se  cotesto  popolo  spetta- 
tore è  avvezzo  a  respirar  dalla  sua  attenzione 
quattro  volte  nel  corso  d'un  dramma,  fra  gli 
intervalli  di  cinque  atti;  si  risentirà  d'esser  de- 
fraudato della  metà  de'  suoi  respiri  ,  se,  fuor 
dell'uso,  in  un  dramma  di  soli  tre  atti,  non  ne 
ritrova  che  due  :  e  se  a  due  soli  era  accostu- 
malo, non  soffrirà  con  indilTercnza  le  raddop- 
piate interruzioni  negl'intervalli  de' cinque  alti. 
Sicché  parmi  visibile  che  questo  precetto  non 
sia  dato  (come  abbiamo  detto)  allo  scrittor  di 
tragedie  per  intrinseca  circostanza,  necessaria 
alla  perfezione  del  suo  lavoro  \  ma  come  av- 
vertimento iiilorno  alle  circostanze  estrinseche 
della  rappresentazione  del  medesimo  :  nelle 
quali  conviene  rispettare  le  assuefazioni  ed  i 
comodi  del  popolo  spettatore,  se  se  ne  vuole 
esigere  njiplaus(»  ed  aftprovazione. 

Quando  poi  non  si  tratti  di  pubblici  e  con- 
sueti sjK^itacoli,  macho  debba  essere  un  dram- 
ma ornamento  o  materia  di  qualche  straordi- 
nario festivo  trattenimento,  le  assuefazioni  ed 
i  comodi,  a'  quali  è  accostinnato  il  popolo  nei 
pubblici  consueti  spettacoli ,  non  debbono  oc- 
cupar la  cura  del  poeta:  ma  bensì  i  comodi  e 
le  circostanze  della  nuova  straordinaria  occa- 
sione,onde, se  esso  è  intrinsecamente  perfetto, 
non  perderà  punto  della  sua  perfezione,  o  lunLO 
di  (ina  o  di  cinque  ore:  o  diviso  da  due  o  da 
quattro  respiri:  purché  serva  al  tempo,  al  loco 
e  ad  ogni  altro  comodo  dell'occasione  a  cui  è 
destinato. 

Rimarrebbe  molto  che  dire  su  tal  materia  ; 
ma,  per  evitiT  lunghezza  ,  mi  rimetto  all'a- 
stratto della  Poetica  d'  Aristotile,  in  cui,  trat- 
tando del  coro  nel  cap.  Xil  in  fine  ,  al  para- 
grafo che  incomincia  ,  offre  i  rammeiìfafì 
hi  convenienti...  »ni  è  occorso  di  parlare  delia 
divisione  dei  drammi. 

(v.  291)  Non  lo  disciolga  un  Nume  ,  ce. 


È  indubitato,  come  lo  asserisce  Aristotile,  che 
quella  è  la  più  artificiosa  e  commendabile  ca- 
tastrofe, la  quale  scioglie  il  viluppo  di  una  fa- 
vola nascendo  intrinsecamente  dal  corso  della 
favola  medesima:  di  modo  che  il  popolo,  che 
non  l'aspettava,  riflettendo  alle  cose  da  lui  nel 
corso  della  rappresentazione  ascoltate  e  vedu- 
te, si  trovi  convinto,  che  dovea  quello  sciogli- 
mento necessariamente  e  verisirailmente  suc- 
cedere. Perciò  ,  su  le  tracce  d'  Aristotile  ,  ci 
avverte  Orazio  di  non  ricorrere  indifferente- 
j  mente  al  poco  ingegnoso  espediente  esterno  di 
!  far  correre  una  Deità  in  macchina  per  iscio- 
I  gliere  un  nodo,  troppo  inconsideratamente  av- 
I  viluppato  ;  quando  esso  non  ne  sia  degno. 
I  Ma  egli  non  c'insegna  quali  circostanze  debba 
1  avere  cotesto  nodo  per  meritare  d'  esser  di- 
!  sciolto  da  un  nume.  Aristotile  vuol  che  basti  la 
necessità  d'informare  il  popolo  di  cose  ante- 
cedenti 0  posteriori  alla  rappresentazione, igno- 
■  rate  dagli  uomini,  ma  noie  solamente  agli  Dei, 
i  che  tutto  sanno.  La  libertà  de'  tragici  greci , 
:  in  quanto  al  valersi  de'  numi  in  macchina,  non 
I  si  trova  ristretta  né  pure  fra  i  non  angusti  li- 
miti aristotelici:  onde  io  non  saprei  a  qual  ca- 
none e  a  qual  esempio  autorevole  attenermi  per 
I  far  uso  regolare  delle  macchine  suddette  .  se 
non  mi  determinassi  a  credere  che  la  grandez- 
za e  la  maestà  d'un  soggetto,  e  l'eroica  dignità 
de' personaggi  introdotti  e  supposti  in  ispezial 
cura  de' numi  ,  vagliano  a  rendere  analogo  e 
connesso  questo  mijabile  col  verisimile. 

(ivi)  E  molto  un  quarto,  ec.  Gli  esempi  fre- 
quenti de'  comici  greci  e  la^tini:  quelli,  benché 
più  rari,  dei  tragici  antichi:  ed  i  molti,  che  dal 
popolo  con  applauso  ricevuti,  ce  ne  sommini- 
strano i  moderni  i)iù  rispettati  autori  dramma- 
tici \  provano  che  il  senso  di  questo  precetto 
d'Orazio  non  é  quello  che  a  prima  vista  si  pre- 
senta: cioè,  che  quattro  persona.g(ji  non  deb- 
f)ano  parlare  insieme  in  uìia  scena  me- 
desima. 

Potrebbe  significare  che  il  quarto,  quinto,  o 
altro  personaggio  introdotto  oltre  il  numero  di 
tre,  non  laboret.,  cioè  non  si  afl'atichi  a  parhr 
molto. 

Potrebbe  anch'essere  un  avvertimento  pI 
poeta  di  servire  in  questo  al  comodo  degl'  i- 
strioni  ,  siccome  lo  ha  consigliato  a  rispettare 
le  assuefazioni  del  popolo  nelle  divisioni  degli 
atti.  Perchè  forse  il  numero  <legli  istrioni  con- 
tinuava ancora,  al  tempo  d'Orazio  ,  a  non  ec- 
cedere il  numero  di  tre  ,  al  quale  avea  attri^ 
buito  Aristotile  il  perfetto  compimento  degli 
attori  d'un  dramma:  i  quali,  dovendo  per  av- 
ventura raj>pre.scntore  maggior  numero  di  per- 
sonaggi ,  avean  bisogno  del  tempo  per  trave- 
stirsi. 

E,  quando  il  precetto  non  convenisse  a  ve- 
runa di  queste  due  interpretazioni  ,  sarebbe 
sempre  un  prudentissimo  consiglio  al  poeta 
drammatico  di  n^n  impegnarsi  facilmenlo  a 
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far  parlare  insieme  molli  personaggi  in  una 
scena  medesima:  perchè  bisogna  lunga  pratira 
A',  molto  giudizio  per  sapere  evitare  in  fai  casi, 
o  Tozio  di  alcuni  o  la  confusione  di  tulli  \  co- 
me già  più  difl'usamente  ho  spiegato  nel  fine 
del  sopra  citato  cap.  XII  dell'Estratto  della 
Poetica  d'Aristotile,  al  quale  mi  riferisco. 

(v.  293)  D^atlor  la  parie,  ec.  Perchè  Ari- 
stotile ha  detto  che  tutto  il  coro  debba  co7i- 
siderarsi  come  un  attore  della  tragedia , 
credono  alcuni  che  questo  passo  nulla  di  più 
significhi.  Ma  io  son  del  sentimento  de' dottis- 
simi Dacier  e  Sanadon,  che  riconoscono  in  que- 
sto precetto  d'Orazio  le  due  funzioni,  che  nelle 
greche  e  nelle  latine  tragedie  visibilmente  eser- 
cita il  coro:  ora  sostenendo  ne' dialoghi  ,  per 
mezzo  di  una  sola  delle  persone,  che  formano 
il  coro,  la  parie  di  un  solo  attore;  ed  or  l'uffi- 
cio di  distinguere  gli  alti  fra  loro,  cantando  in- 
sieme negl'intervalli  de' medesimi  tutte  le  per- 
sone delle  quali  il  coro  è  composto.  La  prova 
convincente  della  verità  è  la  semplice  lettura 
delle  antiche  tragedie  ,  nelle  quali  si  conosce 
che  sarebbe  stato  inverisimile,  ridicolo  ,  anzi 
impraticabile,  che  ne'  dialoghi  di  un  solo  attore 
col  coro,  le  sollecite,  brevissime  per  lo  più,  vi- 
cendevoli dimanda  e  risposte  dovessero  essere 
alternale  fra  una  voce  sola,  e  dodici,  o  quin- 
dici unite. 

Ma  non  posso  m  confo  alcuno  accordarmi 
all'opinione  de' citati  Dacier  e  Senadon,  che, 
spiegando  (juesto  passo  d'  Orazio,  decidono  as- 
solutamente che  Tiel  coro  consiste  lutto  il  ve- 
risi  Utile  della  tragedia.anzi  che  affatto  più 
tragedia  non  possa  dirsi  quella  che  manca 
del  coro.  Le  invincibili  ragioni,  per  le  quali  io 
dissento  da  loro,  nascono  dalla  cognizione  del- 
l'origine  ,  della  natura  e  delle  variazioni  sof- 
ferte dal  coro:  e  sono  largamente  esposte  nel 
disopra  citalo  cap.  XII  delfEstralto  della  Poe- 
tica d'Aristotile:  onde  è  qui  superfluo  il  ripe- 
terle. 

(v.  317)  Com'  or  la  tiòìu,  ec.  hi  questo  e 
nei  seguenti  diciassette  versi  espone  Orazio  co- 
me degenerò  dalla  su^  prima  lodevole  sempli- 
cità in  Roma  anche  il  teatro,  secondando  l'ec- 
cessivo lusso  e  la  smMlerala  licenza  ,  che  an- 
darono a  poco  a  poco  corrompendo  i  costumi 
del  popolo  romano  ,  a  misura  del  feh'ce  pro- 
gresso della  sua  potenza.  E  diée  che  non  solo 
il  teatro,  le  vesti,  grislrumenli  musicali  e  la 
musica  istessa  sollersero  alterayj'one  ,  ma  lo 
stile  insieme  dei  poeti  tragici:  i  quali,  volendo 
mostrarsi  troppo  elevati,  sentenziosi  e  quasi 
presaghi  del  futuro,  divennero  tumidi  ed  oscu- 
ri, al  par  degli  oracoli  di  Delfo. 

Fra  le  spiegazioni  che  possono  dar.si  ai  tre 
versi  217,  218  ,  219  io  son  convinto  dall'or- 
dine istesso  del  raziocinio  d'Orazio  ,  che  que- 
sta, da  me  adottata,  sia  la  più  certa  e  la  più 
naturale. 

(v.  342)  Nelle  ti'agi che  gare j  ec.  Impiega 
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^  qui  Orazio  trenta  versi  per  dar  regole  ai  Ro- 
<  mani  da  o.sservarsi  nel  comporre  una  specie  di 
j  tragedia  satirica  inventata  ed  usata  dai  Greci, 
:  che  ce  ne  hanno  lasciato  un  esempio  nel  Ci- 
clope d'Euripide  :  ma  polendosi  argomentare 
:  che  non  fosse  in  pratica  fra'  Latini  ,  per  non 
esserne  a  noi  rimasto  esempio  o  frammento  al- 
cuno, parrebbe  (come  a  molti  infatti  è  paruto) 
del  tutto  inutile  questo  insegnamento.  Per  as- 
solvere Orazio  da  tale  accusa,  basta  riflettere 
che  I  primi  greci  inventori  di  cotesto  satirico 
spettacolo  non  ebbero  altro  oggetto  (aggiun- 
gendo sempre  al  fine  di  una  seria  tragedia)  se 
!  non  se  quello  di  rallegrare  e  sollevare  il  po- 
'  polo  dalle  tetre  e  funeste  idee  nella  prima  con- 
;  cepite  ,  con  una  seconda  giocosa  e  piacevole 
j  rappresentazione.  Or  l'oggetto  medesimo,  se 
non  la  medesima  satirica  tragedia  ,  si  propo- 
sero egualmente  i  Romani ,  aggiungendo  an- 
ch'essi al  fine  dello  spettacolo  tragico  qualche 
specie  di  farsa  ridicola  ,  che  per  lo  più  com- 
media alellana  chian>avasi;  e  siccome  i  Greci 
conservavano  nello  stile  scherzevole  di  coleste 
loro  satiriche  tragedie  una  specie  di  modesta 
decenza  ,  che  scendeva  bensì  dalla  sublimità 
tragica,  ma  non  cadeva  però  nella  bassezza  o 
riell'oscenilà  delle  commedie  comuni,  ha  vo- 
luto Orazio  ,  e  con  le  ragioni  e  con  T  autorità 
dell'esempio  ,  inspirare  a'  suoi  Romani  quella 
verecondia    e  quella  moderazione  medesima 
nelle  loro  atellane,o  altre,  qualunque  fossero, 
giocose  rappresentazioni,  che  alle  serie  si  ac- 
compagnavano. 

(v.  3ò3)  Queli  eroe,  quel  Nume,  ec.  Per 
intender  questo  ed  i  due  seguenti  versi,  con- 
vien  ridursi  a  memoria  le  antiche  gare  degli 
autori  tragici  in  Atene.  Quando  si  trattava  di 
scegliere  per  la  pubblica  rappresentazione 
quella  delle  tragedie  da  diversi  autori  compo- 
ste ,  che  più  degna  ne  slimassero  i  giudici  a 
ciò  deputati,  era  obbligo  di  ciascuno  de'  coi  - 
correnti  autori  lo  scrivere  quattro  tragedie  , 
delle  quali  i  soggetti  fossero  quattro  dillérenfi 
azioni,  ma  d'un  medesimo  eroe  :  la  quarta  di 
queste  era  la  tragedia  satirica,  destinata  a  ral- 
legrare il  popolo  :  e  tulle  insieme  cadevano 
sotto  il  nome  comune  di  tetralogia.  Vuole 
dunque  Orazio,  che  il  breve  dramma  destinato 
a  sollevare  gli  spettatori  dalla  mestizia  delle 
funeste  antecedenti  rappresentazioni,  passasse 
bensì  dal  serio  al  giocoso,  ma  non  precipitasse 
però  d"un  salto  nella  scurrile  licenza  delle  più 
scostuniate  commedie:  e  ne  rende  visibile  la 
mostruosità,  esemplificandola  in  quella  che  ca- 
gionerebbe il  vedere  trasformato  in  un  trailo 
e  di  vesti  e  di  linguaggio  e  di  costimii  in  vilis- 
simo  bottegaio  quell'eroe  medesimo,  che,  nella 
seria  tragedia,  si  era  in  maestà  poc'anzi  veduto 
avvolto  fra  Toro  e  la  porpora. 

(v.  365)  Non  userei  sol  voci  incolte  .  ec. 
In  questo  e  ne'  sedici  seguenti  versi  è  incon- 
trastabile che  Orazio  non  parla  d'altro  che  di 


quella  elocuzione,  la  quale  crede  convenevole 
alia  specie  di  tragedia  satirica,  di  cui  qui  pur- 
ticolarniente  si  tratta;  e  dice,  die  se  dovesse 
egli  esserne  scrittore,  per  distinguersi  dalla 
elocuzione  delle  serie  tragedie,  non  si  cre- 
derebbe obbligato  di  rinunciare  all'uso  delle 
parole  ornate  e  metaforiche,  di  modo  che 
il  Sileno,  seguace  e  custode  d'un  Dio,  par- 
lasse lo  stesso  vile  e  basso  linguaggio  nel  sa- 
tirico dramma  da  lui  scritto,  che  parlano 
nelle  commedie  i  servi  e  le  fantesche  sfac- 
ciate: ma  che  egli  si  formerebbe  bensì  uno 
sfile  o  linguaggio  composto  di  voci  note  e 
cotnuni,  via  ordinate,  connesse  e  collocate 
con  tale  artifizio  »  che  sperasse  ciascuno . 
ascoltando  ,  di  esser  abile  a  far  lo  stesso, 
ma  non  gli  riuscisse  alla  prova.  Ed  asseri- 
sce che  le  parole  ancor  note  e  comuni,  usa- 
te, collocate,  ordinate  e  connesse  con  arte 
dall' inf)egiwso  scrittore,  possono  acquistar 
quella  nobiltà,  quella  forza  e  quello  splen- 
dore che  pei'  sé  stesse  non  hanno.  Tale  è  vi- 
sibilmente il  necessario,  limpido,  genuino  senso 
di  questo  passo,  nel  quale,  dopo  avervi  detto 
quello  ch'ei  non  si  crederebbe  obbligato  a  fare 
per  distinguer  lo  stile,  segue  immediatamente 
Orazio  (secondo  l'ordine  del  discorso)  a  darci 
quello  che  egli  farebbe.  Eppure  tutti  gli  espo- 
sitori di  questa  Poetica  a  me  noli,  copiandosi 
Tun  r  altro,  pretendono  che,  lasciando  Ora/io 
improvvisamente  imperfetto  il  suo  discorso  io- 
torno  alla  elocuzione  ,  salti  fuor  di  proposilo 
nelle  parole  ex  noto  fwtuin  carnem  segnar, 
ce.  a  darci  una  regola  sulla  scelta  del  soggetto 
di  una  favola  satirica  ;  ritornando  per  altro  , 
dopo  questo  male  inserito  tassello  ,  ulP  inter- 
rotta istruzione  del  satirico  stile.  Che  qui  si 
parli  delP  uso  arlilicioso  delie  parole  ,  e  non 
della  scelta  de'  soggetti  ,  non  solo  è  chiarissi- 
mo dal  naturai  (ilo  del  discorso  delPaulore,  ma 
se  ne  ha  indizio  ben  grande  dai  termini  mede- 
simi di  sfries  e/ (imc^/ra ,  de' quali  (|ui  egli 
si  vale  ',  essendosene  valuto  per  parlar  unica- 
mente della  formazione  delle  parole  in  quest'o- 
pera medesima  al  verso  4G  ,  serere  vcrba  et 
callida  iunctura;  passi,  che  servono  mirabil- 
mente Puno  all'altro  di  spiegazione. 

(v.  388)  Una  sillaba  lunga,  ec.  Che  il  no- 
stro verso  italiano,  il  quale  noi  (avendo  unica- 
mente riguardo  al  numero  delle  sillabe)  sogliam 
chiamare  endecasillabo. sia  figliuolo  del  giam- 
bo e  non  di  quello  che  endecasillabo  o fate u- 
cio  chiamasi  fra'  Latini  ,  ho  accennato  oella 
nota  antecedente  ,  al  verso  73  sino  al  ver- 
so 85. 

È  ben  vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  diversi 
poeti  moderni  hanno  felicemente  imitato  noi 
nostro  idioma  \\  fai  cucio  latino:  obbligandosi 
a  collocar  sempre  un  dattilo  nella  seconda  sede 
del  verso.  Ma  a  questa  legge  non  ò  soggetto  il 
nostro  verso  comune  ,  di  cui  si  sono  sempre 
valuti  gP  Italiani  nei  loro  poemi,  così  in  verso 


NOTE  ALLA  POETICA  D  ORAZIO 

sciolto  come  rimato 


707 

del  quale  ho  inteso  qtu 
di  parlare. 

(V.  407)  Perciò  sctHvere  a  caso,  ec.  Quasi 
tutti  gli  espositori  si  aflannano  nello  spiegare 
questo,  il  seguente  e  la  metà  del  terzo  verso: 
e  disputando  su  la  signilìcazione  dell'avverbio 
intra,  imbarazzano  miseramente  il  senso  del 
testo,  che  visibilmente  è  quello  da  me  adottato 
nella  mia  versione  su  le  tracce  di  Lambino:  il 
quale,  per  prevenire  gli  equivoci  de'  lettori,  \\.\ 
surrogato  nel  testo  medesimo  l'avverbio  extra 
in  luogo  deir  intra. 

(v.  424)  Che  il  traffico  poema  ignoto,  ec. 
Alla  opinione,  che  Tespi  fosse  stato  P  inventor 
della  tragedia,  par  che  non  si  conformi  Plato- 
ne: egli  nel  suo  Minos  ,  esaltando  questo  r« 
come  buono  e  giusto,  dice  che  il  cattivo  cre- 
dito, che  se  ne  aveva  in  Atene,  era  nato  dalla 
pericolosa  inimicizia  de' poeti ,  -che  avean  se- 
condato nelle  tragedie  P  odio  concepito  dag'.i 
Ateniesi  contro  Minos  per  l'antico  da  lui  loro 
imposto  tributo  delle  donzelle  e  de'  giovani  da 
esporsi  al  Minotauro  in  Creta,  in  vendetta  del- 
P  ucciso  Androgeo  ligliuolo  di  esso  Minos.  E 
perchè  non  facesse  contrasto  al  suo  parere  la 
fama,  che  non  vi  fosse  slata  tragedia  prima  di 
Tespi ,  che  fiorì  quasi  mille  anni  dopo  Minos, 
dice  :  poiché  cosa  ben  antica  è  qui  (cioè  in 
Atene)  la  tragedia,  non  già  incominciata  . 
come  credono,  da  Tespi  o  da  Frìnico:  ma. 
se  voiTai  ben  porvi  mente  ,  troverai  esser 
\  essa  antichissima  invenzione  di  questa  cit- 
tà. L'asserzione  di  Platone  può  per  altro  otti- 
mamente sussistere  ,  senza  defraudar  Tospi 
della  sua  gloria.  V'era  la  tragedia  prima  di  lui: 
ma  con  questo  nome  non  s'intendevano  allora 
se  non  so  quelle  o  scostumate  o  divole  canti- 
lene, con  lo  (juali  i  cultori  delle  antiche  cam- 
pagne ogni  anno  dopo  le  vendemmie  solevano 
rallegrarsi  :  ma  del  tutto  era  ignota  ancora 
quella  nuova  specie  di  tragedia,  che,  l'ornila 
di  chi  rappresen lasse  col  gesto,  ciò  che  can- 
tava, incominciò  a  trasformarsi  in  dranmia  f.a 
le  mani  di  Tespi. 

(v.  42G)  //  qual  col  canto,  ec.  Questo  e  uno 
de' molti  passi  e  ragioni  da  me  raccolte  nel 
principio  sino  alla  melù  del  capo  IV  del  mio 
Estratto  della  Poetica  di  Aristotile  ,  per  mo- 
strare ad  evidenza,  che  i  drammi  greci  e  la- 
tini si  cantavano  intieramente.  Sanadon  ,  con 
più  fervore  degli  altri  fautori  della  sua  sentenza 
a  questa  all'atto  contraria,  non  solo  non  vuol 
che  il  cancreni  .  agerrntque  d'Orazio  serva 
d'argomento,  che  si  cantassero  i  drammi,  e  si 
rappresentassero  insieme,  ma  vuol  elio  provi 
chiaramente  ,  che  parte  se  ne  rappresenlasi.c 
cantando,  e  parte  parlando.  E  lutto  ciò  su  la 
gratinta  supposizione  che  si  sottintenda  nel 
passo  replicatala  particella />a;7//w,  che  non 
si  trova  nel  lesto.  Sicché  nelle  più  serie  e  mae- 
stose antiche  rappresentazioni  (so  sussistesse 
Popiniouc  di  Sanadon)  si  sarebbe  nlrovato  <}ucl- 
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l'ingrato  mesciiglio  di  parlare  e  di  canto,  che 
SI  perdona  ora  a  pena  all'  Opera  comique  co- 
inè una  deformila  stravagante,  inventata  dalla 
allegra  licenza  scurrile,  per  eccitar  le  risa  del 
popolo. 

(V.  47 S)  Il  buon  giudizio  ,  ec.  Quel  buon 
senso,  0  sia  buon  giudizio  ,  che  si  spiega  nel 
verbo  sapere  .  è  certamente  il  fondamento 
principale  del  bene  scrivere  (come  qui  Orazio 
asserisce),  anzi  di  qualunque  arte,  di  qualun- 
(jue  scienza  e  di  qualunque  operazione  umana. 
Questa  è  verità  non  mai  abbastanza  replicata, 
e  da  pochi  sufficientemente  compresa:  e  cote- 
sto sapere  è  puro  e  gratuito  dono  della  bene- 
fica natura.  Senza  di  questo  il  più  distinto  vi- 
gor dell'  ingegno,  e  la  profonda  dottrina,  non 
solo  non  giovano:  ma  rendono  facilmente  ri- 
dicoli e  dannosi  i  più  eruditi  scrittori.  Cotesto 
per  altro  volontario  dono  del  cielo  ,  per  esser 
utilmente  impiegato  ,  ha  bisogno  della  dote 
della  dottrina:  la  quale  nelle  cognizioni  e  nelle 
pratiche  esperienze  delle  quali  non  può  for- 
nirci la  natura,  gli  somministra  la  materia  e 
pPislrumenti  per  operare  utilmente,  E  la  dit- 
ierenle  porzione  di  questo  naturale  preziosissi- 
mo dono  ha  sempre  fatto  e  farà  senipi-e  la  più 
sensibile  ditì'erenza  tra  i  grandi,  fra  i  mediocri 
e  fra  gli  uomini  dozzinali. 

(v.  53?)  Pur  tai  falli  vi  son ,  ec.  Questo 
savio  e  discreto  consiglio  d'Orazio  è, fra  i  suoi, 
il  più  comunemente  negletto.  Sia  efletto  della 
nostra  innata  umana  malignità,  naturalmente 
gelosa  del  merito  altrui  ,  o  sia  vana  ostenta- 
zione di  perspicacia  e  di  dottrina,  o  sia  avidità 
di  sollevarsi  alla  cattedra  magistrale,  è  certo 
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(v.  560)  jtlVopre  del  pitfor  ,  ec.  È  verità 
incontrastabile  che,  se  non  giunge  ad  esser  ot- 
tima, è  pessima  la  poesia:  perchè  alle  arti,  che 
non  han  per  oggetto  il  bisogno,  ma  il  diletto 
degli  uomini,  non  si  perdona  quella  mediocri- 
tà, che  facilmente  si  soffre  nelle  altre,  le  quali 
son  pure  di  qualche  uso,  anche  non  eccellen- 
temente esercitate.  Or  questo  terribii  rischio 
«li  cader  nel  disprezzo,  se  non  si  giunge  a  me- 
ritare ammirazione  ,  dovrebbe  rendere  bene 
scarso  il  numero  di  coloro,  che  si  avventurano 
a  correrlo:  e  pure  non  v'è  carriera  più  gene- 
ralmente frequentata,  che  quella  del  Parnaso. 
Scribimus  indocti  doctlque  poemata  pas- 
sim^ esclama  Orazio  nel  verso  iil della  pri' 
ma  Epìstola dellib.  II,  da  lui  diretta  ad  Au- 
gusto: ed  impiega  cjui  ben  trenta  esametri  per 
render  sensibile  a  qual  ditficil  grado  di  perfe- 
zione è  necessario  che  si  sollevi  un  poeta  per 
j  rendersi  tollerabile.  Ma  come  formar  giusto  e 
sicuro  giudizio  del  vigore  de' propri  talenti  poe- 
tici? Son  così  a  tutti  cortesi  in  vista,  e  così  al- 
lettatrici  le  muse,  che  ognuno  si  persuade  (co- 
me Cicerone  asserisce)  di  esser  egli  il  più  di- 
stinto lor  favorito.  Nerninem  adhiic  cognovi 
poetam...  qui  s'ibi  non  oplimus  vtdereiur. 
Cic.  Tusc.  Lib.  Y.  Or  se  un  uomo  così  gran- 
de, che  ha  tanto  onoralo  l'umanità  con  la  su- 
blimità dell'  ingegno,  con  la  vastità  delia  dot- 
trina ,  e  con  la  splendida  sua  eloquenza  ,  e 
(quello  che  più  è  mirabile)  se  un  così  perfetto 
conoscitore  di  cotesta  nostra  quasi  universa} 
debolezza,  non  è  giunto  a  ravvisarla  in  sé  stes- 
so; anzi  ha  coraiigiosamente  ripieni  tanti  fogli 
di  tali  suoi  componimenti  poetici,  che  han  me- 


chela  più  diligente  cura  di  una  gran  parte  dei  j  rilata  la  definizione  di  rìdenda  poemata  dal- 


lettori,  e  specialmente  di  libri  poetici,  è  quella 
di  andar  investigando  unicamente  i  difetti  :  e 
(juando  alcuno  ne  rinvengano  (sia  pure  in  Ome- 
ro, in  Virgilio,  in  Ariosto  ,  in  Torquato)  esul- 
tano della  scoperta,  come  se  fosse  rara  e  diffì- 
cile impresa  il  trovare  imperfezioni  negli  uo- 
mini; e,  tacendo  gli  intiniti  pregi,  fra' quali  quel 
difetto  s' incontra  ,  solo  di  esso  ragionano  :  e 
j)ar  loro  di  aver  cosi  degradati  i  più  eccellenti 
scrittori  dal  credito  ,  di  cui  sono  in  possesso: 
d'aver  derogato  all'autorità  de' secoli  e  delle 
Dazioni,  che  gli  hanno  sempre  ammirali,  e  gli 
ammirano:  e  di  avere  smentita  la  fama.  Pure 
cotesto  critico  prurito  potrebt)e  essere  uiilissi- 
mo  alla  studiosa  gioventù  ,  se  chi  ha  cura  di 
avvertirla  degli  errori,  ne'  quali  inciampa  ,  le 
somministrasse  nel  tempo  istesso  coraggio,  non 
defraudandola  delle  approvazioni  che  merila. 
Ma  la  nostra  imperfetta  natura  inclina  mollo 
])iù  alle  detrazioni  che  ai  panegirici:  nò  basta 
Orazio  a  correggerla.  Onde  il  consiglio  che  u- 
nicameute  può  darsi  ai  giovani,  che  ambiscono 
luogo  in  Parnaso,  si  è  di  andarsi  approtillando 
delle  ragionevoli  riprensioni  ,  e  di  vendicarsi 
delle  ingiuste:  procurando  con  ogni  studio  di 
re  ndcrsi  di  giorno  in  giorno  migliori. 


l'ardito  Giovenale;  come  (dico)  potremo  assicu- 
rarci della  suflìcienza  delle  nostre  forze,  su  le 
decisioni  del  proprio  giudizio  ?  Si  può  ricorre- 
re, è  vero,  al  consiglio  degli  antichi  e  de'  pre- 
\  senti  accreditati  maestri  :  ma  le  sentenze  di 
j  (juelli,  non  sempre  concordi  fra  loro,  e  tanto 
j  dagli  espositori  diflerentemente  spiegate,  e  le 
opinioni  de' nostri  coetanei  tanto  opposte  fra 
1  loro,  a  seconda  de' vai-i  pregiudizi  delle  scuo- 
I  le,  dei  partiti,  delle  nazioni  e  degli  accidentali 
!  gusti,  incostantemente  regnanti,  sono  assai  più 
j  atti  a  confondere  che  ad  illuminare  l'inesperta 
I  gioventù.  Quali  saran  dunque  i  consigli  da  dar- 
i  sele?  Pochi,  e  non  affatto  sufficienti,  ma  che 
possono  pure  esser  giovevoli. 

Non  credere,  in  primo  luogo  ,  che  sia  sem- 
pre prova  di  abilità  alla  poesia,  l' inclinazione 
che  altri  si  sente  per  la  medesima. 
j  Aver  sempre  innanzi  gli  occhi  il  terribii  ri- 
I  Schio,  a  cui,  secondo  Orazio,  si  espone. 
!  Non  avventurarsi  da  bel  principio  a  lunghe 
I  e  ditlicili  imprese;  ma  tentar  le  proprie  forze 
'  e  la  propria  fortuna  con  picciole  produzioni , 
I  lavorate  ad  imitazione  di  quei  celebri  passi 
!  d'antichi  e  moderni  |toeti,  che  hanno  ottenuto 
j  l'autentico  incontraslabile  sigillo  della  pubbli- 
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ca,  concorde,  costante  approvazione,  ritrovan- 
dosi sempre  nella  memoria  e  nella  bocca  de- 
gl'ignoranti e  de' dotti. 

Esaminare  ,  senza  traveggole  d'amor  di  sé 
slesso,  la  sorte  delle  prime  suddette  proprie 
produzioni  ,  osservando  con  qua!  piacer  sono 
accolte  dalFunivcrsale  degli  uomini:  con  qua! 
felicità  ritenute  :  e  con  qual  desiderio  richie- 
ste. E  quando  coleste  prove  non  corrispondano 
alle  speranze,  considerare,  per  consolarsene, 
che  a  meritar  distinto  luogo  fra' grandi  illustri 
uomini ,  non  è  punto  necessaria  1.?  qualità  di 
poeta. 

(v.  640)  Chieder  si  suol  se  la  natura,  ec. 
Chi  volesse  credere  a  tutti  i  filosofi  ,  a  tutti  i 
poeti  ed  al  radicato  universale  antichissimo  as- 
sioma che  poeta  nascìtur,  non  potrebbe  du- 
bitare, che  l'estro,  l'entusiasmo  o  quella  spe- 
cie di  furore  ,  senza  il  quale  non  concedono 
che  si  possa  volare  in  Parnaso  ,  non  sia  qual- 
che cosa  di  divino,  e  dono  gratuito  del  ciolo. 
Platone  asserisce  in  più  luoghi  la  divinità  di 
cotesto  furor  poetico:  e  lo  prova,  aflennatido 
che  i  poeti  quando  sono  invasi  dal  loro  entu- 
siasmo, dicono  cose  che  non  sanno,  e  mai  non 
hanno  imparate.  Aristotile,  in  cento  luoghi,  o 
particolarmente  nella  Poetica  ,  conta  cotesto 
furore  fra  le  parti  essenziali  della  poesia.  De- 
mocrito, con  indignazione  d'Orazio,  non  am- 
mette in  Elicona  poeti  se  non  sono  furiosi:  ex- 
clud'ìt  sanos  lielicone poetas.  Ma  Orazio  me- 
desimo altrove  chiama  anch'  esso  cotesto  fu- 
rore amabìlis  insania:  e  nella  satira  quarta 
del  libro  primo  dice: 

Neque  enim  concludere  versum 

DLreris  esse  saiis 

Inijniiitm  mi  ,sit,  cui  mens  divinior,  atqnc  os 
SJofjna  sonalurum,  dcs  nominis  hitius  honorem. 

Ed  Ovidio  non  è  stato  il  solo,  né  il  primo  fra  i 
poeti  che  si  sia  arrogata  celesta  divinità. Ennio 
avea  chiamati  sanctos  i  poeti  prima  che  Ovi- 
dio scrivesse: 

Est  Deus  in  nobis,  agitante  calescimus  ilio: 
Jìnpclus  lue  sacrac  semina  mentis  habet. 

Ma  io  ,  che  non  so  risolvermi  ad  attribuire 
colesla  divinità  ad  altra  poesia  ,  che  a  quella 
dei  profeti-,  la  quale  ,  come  cosa  sovrumana, 
non  può  cader  sotto  l' esame  del  nostro  corto 
razittcinio;  mi  trovo  persuaso  dalla  sentenza  di 
Orazio  ,  cioè  che  né  la  natura  .  né  i  arte, 
luna  scotìi pa^ìiata  dall'altra,  abbia  suffi- 
ciente valore  per  formare  un  poeta.  Perchè 
la  sola  iiiilura  non  può  fornirlo  di  quella  vasta 
(lotlrina,  eh' è  indispensabile  airollimo  poeta: 
né  lo  studio  solo  è  cajiacc  di  procurargli  l'ac- 
quisto di  quelle  necessarie  naturali  disposizio- 
ni, che  nulla  hanno  di  divino,  e  non  bastano 
sole  a  formare  il  buon  poeta  ;  ma  sono  sufli-  1 
cienlissime  ad  impedire  che  possa  mai  dive-  j 
nirlo  chi  per  natura  non  le  possiede.  Coleste,  > 


naturali  necessarie  disposizioni,  forse  non  tutte 
son  da  noi  conosciute:  ma  basteranno  per  prova 
della  nostra  asserzione  le  seguenti,  a  ciasche^ 
duno  visibili. 

In  primo  luogo,  per  esser  alto  a  divenir  por- 
la, è  necessaria  una  naturale  acuta  sensibilità 
alTarmonia,  al  numero  ed  al  metro  :  quale  è 
(piella  che  s'incontra  non  di  rado  in  Italia  fra 
i  rustici  giovanetti,  e  le  villanelle  de' contorni 
particolarmente  di  Firenze  e  di  Homa:  i  quali, 
non  sapendo  per  lo  più  né  men  leggere  ,  ed; 
ignorando  affatto  qualunque  metrica  legge  ,. 
cantan  versi  improvvisi  su  (pialunque  soggetto 
che  lor  si  proponga:  e  con  la  sola  guida  dell'o-- 
recchio  non  ne  trasgrediscono  mai  gli  accenti 
e  le  misure.  Operazione,  che  a  moltissimi  uo- 
mini di  distinto  ingegno  e  dottrina,  e  provve- 
duti perfettamente  di  tutte  le  regole  del  metro, 
riesce  diflìcile  e  mal  sicura,  se  non  ricorrono 
a  contar  le  sillabe  su  le  dita. 

È  necessaria  una  naturale  docilità,  o  sia  at- 
tività del  cuore  ad  investirci  facilmente  delKj 
varie  umane  passioni, che  si  vogliono  in  altri  ec- 
citare: elfetto,  che  non  può  conseguirsi  da  chi 
non  le  sente  prima  in  sé  stesso:  come  di  sopra 
ha  magistralmente  Orazio  insegnato: 


Si  vis  me  fiere^  dolendum  est 

Pritnum  ipsi  libi. 

(Poet.  v.  102). 

È  necessaria  una  feconda  vivacità  di  fanta- 
sia, pronta  a  formarsi  le  immagini,  che,  come 
dipinte  coi  colori  in  un  quadro,  vuole  il  poeta 
che  gli  altri  veggano  rappresentate  nelle  sue 
parole. 

É  necessaria  quella  sagace  perspicacia  ,  i\\ 
cui  vuole  Aristotile  indispensabilmenle  fornito 
ogni  poeta:  quella  dico,  perlaquale  facilmenlo 
egli  scopre  certe  particolari  (pialità,  nelle  quali 
si  rassomigliano  oggetti  bene  spesso  fra  l,)ro 
totalmente  nel  resto  diversi  :  onde  egli  artifi- 
ciosamente scambiandoli  e  valendosi  dell'  uno 
in  vece  dell'  altro,  possa  formare  quegP  inge- 
gnosi translali  e  metafore  che  sono  il  più  splen- 
dido distintivo  del  linguaggio  poetico. 

E  necessaria  una  prontissima  ubbidienza  de- 
gli spirili  nel  concorrere,  secondo  il  bisogno,  a 
mettere  in  moto  ,  ed  a  riscaldar  la  mente  iii 
quella  specie  di  focosa  agitazione  che  chiamasi 
estro.,  entusiasmo  o furor  poetico.  Dall'im- 
peto del  quale,  avvalorate  le  facoltà  della  men- 
te, si  rende  essa  capace  di  (pielle  operazioni  , 
che  a  lei  riuscirebbero  impossibili ,  se  le  ten- 
tasse tranquilla  :  come  impossibili  ad  ognuno 
sarebbero  a  passo  lento  (piei  salii,  che  nell'im- 
pelo  del  corso  facilmenle  riescono. 

Ma  ,  perchè  cotesto  efiicace  utilissimo  im-. 
pulso,  che  chiamasi  estro,  non  trascenda  mai 
i  limili,  più*  troppo  vicini ,  oltre  de'tjuali  de- 
genererebbe in  pazzia,  ccmvieiie  aver  sempre 
presento  l'aurcu  sentenza  d'Orazio: 
Scribcndi  recle  sapen  est  et  principimn  et  fons. 
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Cioè: 


LETTERE 


Il  buon  giudizio  è  il  capital  primiero 
Dell'ottimo  scrittor; 

ed  a  tenore  di  questa,  star  in  guardia  che  non 
giunga  mai  l'estro  a  turbar,  ne' suoi  trasporti, 
r  equilibrio  della  ragione  ,  ma  che  ne  senta 
sempre  l'impero.  Siccome  un  ardente,  ma  bene 
ammaestrato  corsiere,  nelle  azioni  le  più  foco- 
se, senza  veruna  repugnanza,  ubbidisce  ad  ogni 
minimo  cenno  del  freno. 

Or  l'impeto  e  l'ardore,  di  cui  l'estro  si  for- 
ma, e  la  placida  tranquillità  necessaria  ai  mi- 
surati giudizi  della  ragione  par  che  non  possa- 
no esser  prodotti  che  da  principii  opposti  fra 
loro5  e  perciò  difficilissimi  a  trovarsi  congiunti 
in  un  soggetto  medesimo:  difficoltà  donde  for- 
se nasce  la  rarità  degli  eccellenti  poeti. Ai  qua- 
li io  non  credo  che  sia  mai  raccomandala  ab- 
bastanza V  attentissima  cura  di  non  abbando- 
narsi ciecamente  all'arbitrio  delPestro,  che,  non 
ben  regolato,  è  capace  di  trarci  affatto  fuor  di 
cammino,  rompendo  quella  catena,  o  sia  con- 
nessione d'idee,  la  quale,  o  espressa,  o  impli- 
cita almeno,  convien  pure  che  necessariamen- 
te si  trovi  (se  vogliam  che  altri  e'  intenda  )  in 
tutto  quello  che  da  noi  si  parla  o  si  scrive.  I 
lettori  e  gli  ascoltanti  ci  precedono  con  la  men- 
te per  quella  strada,  verso  la  quale  abbiam  lo- 
ro accennato  d'incamminarci:  e  se  noi,  ingan- 
nandoli, altrove  il  nostro  corso  improvvisamen- 


te rivolgiamo  ;  essi  da  noi,  e  noi  da  loro  vicen- 
devolmente sempre  più  allontanandoci,  non 
Siam  poi  abili  a  più  rincontrarci,  se  non  se  lar- 
di, e  non  mai.  K  questa  è  una  delle  varie  sor- 
genti di  quella  incomoda  oscurità,  che  diret- 
tamente si  oppone  all'obbligo  indispensabile  di 
chi  parla  e  di  chi  scrive:  cioè  quello  di  farsi 
intendere,  tanto  da  Quintiliano  raccomandalo. 
Per  lo  più  avviene  (dic'egli)  che  le  cose,  che 
dagli  uomini  più  dotti  si  dicono  o  si  seri' 
vono,  più  facilmente  s"*  intendono:  perchè  la 
chiarezza  è  la  principal  virtù  deW eloquen- 
za- e  quanto  altri  è  men  fornito  d''iìu/egno, 
tanto  più  si  sforza  d' innalzarsi  e  cliffon- 
dersi:  siccome  quei  che  peccano  di  piccola 
statura,  cercano  di  sollevarsi  su  le  punte 
dei  piedi;  ed  ostentano  ordinariamente 
maggior  bravura  i  più  deboli  ».  Plerumque 
accidit,  ut  faciliora  sint  ad  inlelligendum,  et 
lucidiora  multo  quae  a  doctissimo  quoque  di- 
cuntur;  nara  et  prima  est  eloquentiae  virlus 
perspicuilas,  et  quo  quis  ingenio  minus  valet, 
hoc  se  magis  attollere  et  dilatare  conatur:  ut 
statura  breves  in  digitos  eriguntur,  et  plura 
infirmi  minantur  ».  Uh.  Il,  cap.  Ili;  de  Inst. 
Orat.  E  pure  non  mancan  di  quelli,  che  in  ve- 
ce di  fuggirla,  cercano  ed  afì'eltano,  come  no- 
bile pregio  e  sublime,  cotesta  condannabile  o- 
scurità:  non  dissimili  in  ciò,  a  parer  mio,  di 
quei  mal  forniti  mercanti,  che  han  bisogno  del 
fosco  lume,  per  facilitar  lo  spaccio  delle  loro 
merci  imperfette. 


LETTERE 


I. 


Alla  signora  Donna  Marianna  Pignàtelii 
Contessa  d''Jlthan  ec.  dedicandole  TEn- 
dimione. 

Illustrissima  ed  eccellentissima  Signora 

S'egli  è  naturai  costume  de'teneri  padri, ec- 
cellentissima Signora,  riguardare  con  affetto  e 
con  passione  i  propri  figli,  perchè  in  quelli  una 
parte  di  sé  medesimi  ed  un  prolungamento  del 
proprio  essere  riconoscono,  con  quanta  mag- 
gior ragione  soffrir  dobbiamo,  che  altri  i  parli 
della  propria  mente  ami,  e  con  tutto  il  suo 


studio  coltivi,  da  ctie  io  essi  una  porzione  d; 
quella  facoltà  ravvisiamo,  che  dalle  insensate 
e  brutali  creature  ci  distingue,  ed  al  somnm 
Fattore  più  somiglianti  ci  rende?  Or  se  da  que- 
sta comun  debolezza  dell'umana  natura  io  non 
valgo  per  argomento  alcuno  a  disciormi,  non 
curo  nemmeno  dissimularla  o  nasconderla,  lo 
amo,  come  mio  parto,  siasi  pur  egli  sconcio  e 
mal  atto,  il  mio  Endimione:  e  poiché  il  pove- 
ro talento  che  l'ha  prodotto,  di  tanta  forza  e 
splendore  non  ha  saputo  arricchirlo,  che  sia 
per  sé  medesimo  a  rigettar  qualunque  oltrag- 
gio sufficientemente  valevole,  è  ben  giusto  che 
la  mia  cura  d' un  generoso  e  sicuro  sostegno 
il  provvegga,  che,  tenendogli  luogo  di  merito, 


LETTERE 


Ili 


da  ogni  pericoloso  incontro  Rassicuri  e  difen- 
da. Perciò  a  voi,  eccellenlissima  Signora,  i  di 
cui  alti  e  singolari  pregi  odo  tutto  dì  per  mille 
e  mille  bocche  concordemente  commendare, 
ed  il  cui  nome,  ancor  da  lunge,  pieno  di  mae- 
stà e  dì  grandezza  mi  risuona  nell'animo, questo 
drammatico  componimento  doversi  consacra- 
re avvisai  prima  ancora  che  a  distenderlo  m'in- 
ducessi. Nò  d'altri  con  giustizia  che  vostro  e- 
gli  esser  debhe,  giacché  l'averlo  io  composto 
per  le  felici  nozze  delP  eccellentissimo  signor 
don  Antonio  Pignatelli  vostro  germano,  il  fa  di 
vostra  raiiione.  Piacciavi  dunque  umanamente 
raccoglierlo;  e  se  per  avventura  l'ardire  di  chi, 
quantunque  oscuro  ed  ignoto,  s'avanza  a  pre- 
sentariovi,  fosse  a  voi  di  maraviglia  cagione, 
più  tosto  che  a  tacciarmi  di  audace, vaglia  per 
sicuro  argomento  della  chiarezza  del  vostro 
nome,  il  quale  in  quella  guisa  che  del  Sole  o 
d'altro  luminoso  pianeta  addiviene,  così  le  alte 
ed  elevale  cime  de'  monti,  che  le  umili  e  de- 
presse valli,  e  non  men  le  vicine,  che  le  remo- 
te contrade  rischiara.  Ed  oh, se  a  tanta  impre- 
sa io  mi  sentissi  eguale,  quale  opportuno  e 
largo  campo  mi  si  rqìrirebbe  di  celebrarvi! 
Rammenterei  l'eccelse  imprese  di  tanti  e  tanti 
eroi  della  gloriosa  stirpe  dei  Pignatelli,  vostri 
progenitori,  non  meno  in  pace  che  in  guerra: 
direi  di  quanta  luce  adornasse  ogni  suo  gesto 
l'eccellentissimo  signor  don  Domenico  Pigna- 
telli vostro  padre,  così  allora  che  fece  in  mille 
occasioni  risplendere  il  suo  genio  bellicoso  fra 
le  armi,  come  allorquando  sostenne  in  Navar- 
ra  ed  in  Galizia  le  veci  del  suo  signore:  non  ta- 
cerei le  giusle  lodi  del  vostro  degno  consorte, 
il  di  cui  chiaro  sangue  ed  i  saggi  e  generosi 
costumi  COSI  alto  e  riguardevoi  luogo  gli  do- 
nano. Nò  tanto  intorno  a'  pregi  de'  vostri  con- 
giunti, che  pur  vostri  sono,  m'intratterrei, 
quanto  intorno  a  (pielli,  che  vi  adornano  indi- 
pendentemente da  loro.  Direi  che  in  più  leg- 
giadro e  proporzionata  corpo  più  bell'anima  e 
più  sublime  spirito  non  albergaron  giammai: 
direi  con  che  maraviglioso  nodo  si  congiun- 
gano in  voi  la  severa  onestà  con  la  dolce  pia- 
cevolezza, l'amenità  col  decoro,  la  maestà  col- 
la grazia. 

Ma  poiché  la  servile  adulazione,  usurpando- 
si ogni  forma  di  parlare,  non  lascia  oggimai 
alla  verità  espressione  che  la  dislingua  dal  fal- 
so, lascerò  che  altri  le  vostre  rare  qualità  in 
voi  medesima  ammiri,  e  fuggirò  in  tal  guisa  la 
taccia,  che  di  leggieri  incontrerei,  ove  m'  oc- 
cupassi difTusamente  a  narrarle.  Poiché  allora 
quelli,  che  le  singolari  doli,  delle  quali  più  che 
ad  ogni  altra  si  ùi  largo  il  cielo,  per  altra  ban- 
da non  sapesse,  se  pur  v'è  chi  l'ignori,  come 
fallace  e  soverchio  nVincolperebbe,  e  tutto  il 
rimanente  del  mondo,  che  vi  conosce  ed  am- 
mira, come  mancante  ed  inetto.  Sicché,  ser- 
bando a  più  opportuno  tempo  questa  malage- 
vole impresa,  sarò  contento  per  ora  aver  pro- 


curato sotto  gli  auspfci  dell'eccellenza  vostra 
un  glorioso  asilo  al  mio  Endimione.  ed  a  me 
l'  alto  vantaggio  di  potere,  siccome  ho  finora 
internamente  fatto,  con  tutto  il  maggior  osse- 
quio in  palese  ancora  professarmi  ecs 
Napoli  30  maggio  1721. 


II. 


Alla  signora  donna  Maria  Spinola  Bor» 
gliene  Ficeregina  dì  Napoli^  dedicandole 
gli  Orli  Esperidi. 

Eccellentissima  Signora 

Se  la  sola  scelta  di  alta  e  sublime  materia 
fosse  bastante  sicurezza  per  l'esito  felice  delle 
altrui  letterarie  fatiche,  io  crederei  certamen- 
te non  essere  oggimai  in  stato  di  doverne  la 
sorte  d'alcun  altro  invidiare.  Ma  s'egli  è  vero, 
che  siccoFne  a  più  vasto  e  maestoso  edilizio  più 
salde  fondamenta  si  richieggono  e  più  esquisi- 
to  lavoro, così  ancora  le  nobili  imprese  di  mag- 
gior valore  abbisognano,  a  ragione  tanto  più 
timoroso  ed  incerto  io  mi  veggo  nell'  illustre 
impegno  prescrittomi,  quanto  meno  atto  mi 
sento  a  degnamente  compirlo.  Soffrite  perciò, 
eccellentissima  Signora,  che  in  offrendovi  que- 
sto drammatico  componimento,  supplisca  col- 
lo splendore  del  vostro  nome  alle  mancanze 
della  mia  penna.  Già  la  custodia  degli  Orti 
Esperidi,  donde  prende  nome  la  mia  fatica, 
non  d'altri,  per  le  antiche  favole,  è  peso  che 
del  Drago, stemma  gentilizio  della  famiglia  Bor- 
ghese. E  quando  per  indurvi  ad  accettarne  la 
tutela  ogni  altra  ragione  mi  abbandonasse,  con- 
sideri almeno  l'Eccellenza  vostra  l'eroico  sog- 
getto ed  il  comando  che  han  dato  alla  mia  mu- 
sa occasione  ed  ardire.  Potrei  ora  acconcia- 
mente diffondermi  nelle  vostre  lodi,  non  meno 
che  in  quelle  del  vostro  degnissimo  consorte: 
ma,  oltreché  romperei  lo  stretto  divieto  che  ne 
ricevo,  non  saprei  dir  mai  né  tanto,  che  al  ve- 
ro in  qualche  parte  si  avvicinasse,  né  sì  poco 
che  la  vostra  generosa  modestia  non  offendes- 
si. Onde  .senza  più  inutilmente  dilungarmi,im- 
plorando  alle  mie  fatiche  quel  patrocinio  e  cofu- 
patimento,  che  ha  il  loro  autore  delV  Eccel' 
lenza  vostra  fui  da'piìì  teneri  anni  goduto, 
le  faccio  profondissima  riverenza. 
Napoli  28  agosto  1721. 

III. 

j4l  signor  Apostolo  Zcìio. 

Non  credeva  di  poter  aver  maggior  titolo  di 
rispetto  per  V.  S.  illustrissima  di  quello  ohe 
m' imponeva  il  suo  nome,  che  da  me  fu  dal 
principio  de'miei  studi  insieme  con  tutta  l'Ita- 
lia venerato-,  ma  ora  mi  si  aggiunge  una  ine- 
scusabile  necessità,  poiché  senza  taccia  d' iu- 
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grato  non  posso  dissimulare  di  dovere  alla  go- 
nerosilii  sua  liitla  la  mia  fori  una.  Ella  mi  ha 
abilitato,  facendosi  da  me  ammirare  ed  imita- 
re; mi  ha  sollevato  all'onore  do!  servizio  cosa- 
reo  col  poso  considerabile  della  sua  approva- 
zione; onde  ardisco  di  lusingarmi  che  riguar- 
dandomi come  rui'opera  delle  sue  mani,  segui- 
ti a  proleggere  quasi  in  difesa  del  suo  giudizio 
la  mia  pur  iroppo  debole  abilita,  ed  a  regolare 
a  suo  tempo  la  mia  condotta,  facendomi  coi 
suoi  consigli  evitare  quegli  scogli,  che  potreb- 
be incontrare  chi  viene  senza  esperienza  ad 
impiegarsi  nel  servizio  del  più  gran  monarca 
del  mondo.  La  confessione  di  questi  miei  ob- 
blighi verso  di  V.  S.  illustrissima,  e  le  speran- 
ze che  io  fondo  nella  sua  direzione,  sono  (ino- 
ra noie  a  tutta  la  mia  patria,  e  lo  saranno, per 
fin  che  io  viva,  dovunque  io  sia  mai  per  ritro- 
varmi, unico  sfogo  della  mia  verso  di  lei  in- 
frulJuosa  gratitudine.  Non  essendomi  prescrit- 
to tempo  alla  partenza,  ho  creduto  che  mi  sia 
permesso  di  dilTerirla  (ino  alla  quaresima  ven- 
tura. Ho  spiegale  prolissamente  a  sua  Eccel- 
lenza il  signor  principe  Pio  le  cagioni  di  ta- 
le dilazione.  Supplico  V.  S.  illustrissima  anco- 
ra a  sostenerle,  perchè  io  possa  venire  senza 
il  seguito  di  alcun  pensiero  noioso,quando  |)c- 
TÒ  sia  tutto  questo  di  pienissima  soddisfazione 
deiraugustissimo  Padrone;  e  baciandole  umil- 
mente le  mani,  le  faccio  profondissima  rive- 
renza. 

Roma  5  novembre  1729. 


IV. 


Jd  un  amico. 

Tornai  martedì  air  udienza  per  ordine  del 
Padrone  a  Laxenburg, assistei  alla  tavola, pran- 
zai col  signor  principe  Pio,  e  poi  alle  tre  dopo 
il  mezzogiorno  fui  ammesso  alla  formale  udien- 
za di  Cesare.  Il  cavaliere,  che  m' introdusse, 
mi  lasciò  su  la  porta  della  camera  ,  nella  qua- 
le il  Padre  era  appoggiato  ad  un  tavolino  in 
piedi  con  il  suo  cappello  in  capo  in  aria  molto 
seria  e  sostenuta.  Vi  confesso,  che  per  quanto 
mi  fossi  preparato  a  quest'incontro,  non  potei 
evitare  nell'  animo  mio  qualche  disordine.  Mi 
venne  a  mente,  che  mi  trovava  a  fronte  del 
più  gran  personaggio  della  terra,  e  che  doveva 
esser  io  il  primo  a  parlare:  circostanza,  che 
non  conferisce  ad  incoraggire.  Feci  le  tre  ri- 
verenze prescrittemi,  una  nelPentrar  della  |)nr- 
ta,  ma  in  mezzo  della  stanza,  e  l'ultima  vicino 
a  Sua  Maestà;  e  poi  posi  un  ginocchio  a  terra, 
ma  il  clementissimo  Padrone  subilo  m'impose 
(Palzarmi,  replicandomi:  alzatevi,  alzatevi. 
Qui  io  parlai  con  voce,  non  credo  molto  fer- 
ma, con  questi  seni  indenti:  io  non  so,  se  sia 
tnaggiore  il  mio  contento,  o  la  mia  confu- 
sione nel  ritrovarmi  appiedi  di  Fostra  Mae- 
stà Cesarea.  È  questo  un  motivo  da  me  so- 


spirato fin  da'prinbi  giorni  dell'età  mia.,ed 
ora  non  solo  mi  trovo  avanti  il  più,  gran 
Monarca  della  terra,  ina  vi  sono  col  glo- 
rioso  carattere  di  suo  attuai  servitore.  So 
a  quanto  mi  obbliga  questo  grado,  e  cono- 
sco la  debolezza  delle  mie  forze,  e  se  potes- 
si con  gran  parte  del  mio  sangue  divenir 
un  Omero,  non  esiterei  a  divenirlo.  Sup- 
plirò per  tanto.,  per  quanto  mi  sarà  possi- 
bile, alla  mancanza  di  abilità^  non  rispar- 
miaìido  in  servigio  della  Maestà  Fostra 
attenzione  e  fatica.  .9o,  che  per  quanto  sia 
grande  la  mia  debolezza^  sarà  sempre  in- 
feriore allHnJinita  clemenza  della  Maestà 
Fostra.  e  spero  che  il  carattere  di  poeta  di 
Cesare  mi  comunichi  quel  valore.,  che  non 
ispero  dal  mio  talento. 

A  proporzione  che  andai  parlando,  vidi  ras- 
serenarsi il  volto  dell'  augustissimo  Padrone, 
il  quale  in  fine  assai  chiaramente  rispose:  Era 
già  persuaso  della  vostra  virtù,  ma  adesso 
io  .sono  ancora  informato  del  vostro  buon 
costume,  e  non  dubito  che  non  mi  conlente- 
rete  in  tutto  quello  che  sarà  di  mio  cesareo 

i  servizio,  anzi  mi  obbligherete  ad  esser  con- 
tento di  voi.  Qui  si  fermò  ad  attendere,  se  io 
voleva  supplicarlo  di  altro,  ond'  io  secondo  le 
istruzioni  avute,  gli  chiesi  la  permissione  di 
baciargli  la  mano,  ed  egli  me  la  porse  ridendo, 
e  stringendo  la  mia:  consolalo  da  questa  dimo- 
strazione d'amore  strinsi  con  un  trasporlo  di 
contento  la  mano  cesarea  con  entrambe  le 

.  mie,  e  le  diedi  un  bacio  così  sonoro,  che  potò 
il  clementissimo  Padrone  assai  bene  avvedersi, 
che  veniva  dal  cuore. Vi  ho  scritto  minutamen- 
te tutto,  perchè  approvo  la  vostra  curiosità  ra- 
gionevole in  questo  soggetto. 
Vienna  25  luglio  1730. 

V. 

Alla  signora  Marianna  Benti  Bulgarelli. 

Roma 

Voi  seguitate  a  dubitare  della  mia  quiete,  e 
non  dubitereste  a  caso,  se  le  vostre  amabilis- 
sime lettere  non  mi  avessero  calmato  a  segno, 
che  presentemente  non  mi  resta  P  agitazione 
che  avea;  ma  si  è  accresciuta  T  obbligazione 
verso  di  voi,  a  misura  che  conosco  il  vostro 
interesse  per  me.  La  mia  salute  non  è  cattiva, 
ma  non  è  buonissima:  ed  insomma  dopo  il  sof- 
ferto incomodo,  non  sono  ancora  affatto  rista- 
bilito. È  vero  però  che  non  vi  è  un  galantuo- 
mo, che  non  si  lagni  della  medesima  disgra- 
zia. Né  può  essere  altrimenti,  poiché  siamo  al- 
la metà  di  maggio,  ed  oggi  fa  più  freddo  che 
non  faceva  due  mesi  in  dietro.  Andate  a  star 
bene  ! 

È  arrivato  mercoledì  sera,  9  del  corrente, 
monsignor  Passiooei  nunzio  apostolico  a  que- 


sia  corte,  e  fu  incontrato  da  questo  eniinentis- 
sinio  cardinale  Grimaldi  due  miglia  circa  fuori 
delle  porte  della  città.  Eijii  giunge  con  gran 
reputazione.  11  Principe  Eugenio  fu  subito  a 
visitarlo,  e  ieri  andò  all'udienza  di  S.  M.  C.A. 
a  Laxenburg.  È  venuto  seco  il  signor  abate 
Piersanti  autore  della  nunziatura,  il  quale  ho 
veduto  con  molto  piacere, come  compare, con- 
discepolo, coerede,  letterato  e  galantuomo  di 
buon  costume. 

Da  un  corriere  chiamato  Dionisio,  venuto  da 
Roma  quattro  giorni  sono,  avea  già  avuto  le 
lettere  esecutoriali  contro  reminenlissinio  Co- 
scia, che  voi  mi  trasmettete. Ve  ne  rendo  però 
grazie, e  vi  [)rego  di  far  lo  stesso  in  altre  slmi- 
li congiunture,, poco  importando,  che  mi  giun- 
gano duplicate  questa  volta;  poiché  i  casi  di 
corrieri,  che  vengano  da  Roma  e  pensino  a  me, 
non  sono  così  frequenti. 

Troverete  in  una  mia  lettera,  forse  di  due 
ordinari  indietro  Tistesso  vostro  sentimento  in- 
torno allo  stato  dello  sventurato  Ramoni  e  di 
Sardini,  cioè  applauso  alla  giustizia,  ma  non  so 
qual  ribrezzo  per  la  tragedia:  in  somma  pen- 
siamo lo  stesso,  e  sempre  si  conviene  fra  di  noi, 
secondo  Pantico  costume. 

Sono  molto  allegro,  che  il  povero  signor  aba- 
te Falconi  sia  libero  dalla  inq)ostura  sollbrla;  e 
desidererei  che  ne  seguissero  glieirclti,che  voi 
pnnedele  in  di  lui  vantaggio. 

Abbracci  e  saluti  a  Rulga,  a  Leopoldo  ed  a- 
gli  amici;  e  voi  non  mi  fate  il  torto  di  creder 
inai  diverso  il  vostro  Metastasioper  (iualuuque 
caso.  Addio. 

Vienna  li  12  maggio  1731. 


VI. 
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il  padre.  Quei  personaggi,  che  in  tale  occasio- 
ne incontra  Enea  negli  Elisi,  e  ciò  ch'essi  di- 
cono, sono  lodi  d' Augusta,  di  Cesare  e  della 
Cermania.l  personaggi  che  parlano  sono  lattea, 
De'ifobe^  o  sia  la  Sibilla  Cumana,  VElerìd- 
là.  la  rirlà^  la  Gloria,  il  Tempo,  V  Ombra 
d^Ancìme,  e  nei  cori  V  Ombre  di  Lino  e  di 
Orfeo  co'  loro  seguaci.  Del  merito  della  cosa 
ve  ne  ho  parlato  altre  volte. E  questa  in  ristret- 
to è  la  sonuna  del  conipouimento  ec. 

Mi  dispiace  la  disgrazia  del  Cleomene;  e  de- 
sidero al  nostro  carissimo  signor  Cavana  più 
fruttifero  l'Artaserse,  del  desiderio  del  quale 
ho  una  tenera  obbligazione  alla  mia  gran  pa- 
tria. Addio. 

Vienna  li  23  giugno  1731. 


Alla  medesima. 


Roma 


Voi  mi  fate  più  onore  di  quello  che  io  meri- 
to, ritrovando  artiticio  nelle  mie  lettere.  Con 
lutto  che  voi  mi  facciale  rifliHtrre,  non  inten- 
do ancora  qual  motivo  possiate  mai  credere, 
che  dovesse  trattenermi  dal  signidcarvi,  (>er 
(piale  occasione  si  dovesse  cantare  la  FcsUt 
Mupostami.  Ed  oltre  a  ciò  io  giurerei  (piel  che 
più  (Tuna  volta  vi  ho  scritto, che  doveva  st^r\  ire 
pel  giorno  del  nome  della  Padrona:  e  quando 
non  lo  avessi  scritto,  era  assai  chiaro  clie  non 
potea  servir  prima,  non  essendovi,  come  sa- 
pete, altra  lesta  pruna  del  suddetto  tempo:  e 
(|uando  voi  non  lo  sapeste,  lo  sa  tutta  Roma, 
informala  da' regolamenti  di  qucsla  corte.  On- 
de il  nasconderlo  era  imitile  ed  impossibile.  Il 
soggetto  poi  della  fesla,  senza  la  composizione 
intera,  non  ho  credulo  che  possa  dilettarvi.  Il 
titolo  è  Enea  netjli  lìliai,  ovvero  il  Tetiépia 
dell' Eternità.  L'azione  principale  è  Tadempi- 
meulo  del  icueiu  UcsiUcrio  U^Kaca  di  rivedere 


vn. 

Alla  medesima. 


Roma 


Non  credeva  di  potervi  dar  oggi  la  buona 
nuova  che  vi  do,  tanto  era  io  preparato  al  con- 
trario. Domenica  scorsa  andò  in  scena  il  mio 
Demetrio  con  tanta  felicità,  che  mi  assicura- 
no i  vecchi  del  paese,  che  non  si  ricordano  di 
un  consenso  così  universale. Gli  ascollanti  pian- 
sero alla  scena  delP  addio:  l'augustissimo  Pa- 
drone non  fu  indilVerenle:  e  non  ostante  il  gran 
rispetto  della  cesarea  padronanza,  in  molli  re- 
citativi iltealro  non  seppe  trattenersi  di  dar 
segni  della  sua  approvazione.  Quelli  che  erano 
miei  nemici,  sono  diventati  miei  apostoli.  Non 
vi  posso  spiegare  la  mia  sorpresa,  perchè,  es- 
sendo questa  un'opera  tutta  delicata,  e  senza 
quelle  pennellale  forti  che  feriscono  violente- 
mente, io  non  isperava,  che  fosse  adattala  alla 
nazione.  Mi  sono  ingannato:  tutti  mostrano  di 
intenderla,  e  ne  dicono  i  pezzi  per  le  conver- 
sazioni, come  se  fosse  scritta  in  tedesco. Il  Pa- 
drone cominciò  dalla  fine  del  primo  alto  ad  ;ìs- 
sicurarmi  del  suo  cesareo  gradimento,  e  poi 
lo  dimostrò  a  tutti,  spiegandosene  con  (juelli 
co'  (juali  ne  ho  parlalo.  La  musica  è  delle  più 
moderne  che  faccia  il  Caldara;  ma  non  ba  tut- 
ta la  fortuna  appresso  il  mondo  incontentabi- 
le: le  scene  belle.  Minelli  ha  recitato  e  cantato 
più  del  solito,  e  piace  quasi  universalmente 
nella  parte  d'Alceste.  Domenichino  si  è  disim- 
pegnato della  parie  di  Cleonice  con  applauso 
comune.  Casati  ha  fatto  risaltare  la  parie  d'O- 
linto, e  Borghi  suflìcien temente  quella  di  Fe- 
nicio. L'Ilolzbauserinn  ha  cantato  e  recitato  , 
bella;  Brailli,  che  è  il  basso,  non  ha  fatto  la 
metà  di  quello  che  facea  nelle  prove, nelle  qua- 
li faceva  poco.  Ed  eccovi  tutta  la  relazione,  la 
(juale  non  iscriverei  se  non  a  voi,  perche  altri 
non  mi  prendesse  per  fanfarone.  Addio. 
Vienna  li  10  novembre  1731. 
DO 
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Vili. 


A  suo  fratello. 


Roma 


Nell'agitazione,  in  cui  sono,  per  l'inaspetta- 
to colpo  della  morie  della  povera  generosa  Ma- 
rianna, io  non  ho  forze  j>er  dilungarmi.  Posso 
dirvi  solo  che  il  mio  onore  e  la  mia  coscienza 
mi  hanno  persuaso  a  rinunciare  in  persona  del 
signor  Domenico  di  lei  consorte  l' credila,  per 
cui  la  medesima  mi  avea  nominato,  loson  de- 
bitore al  mondo  di  un  gran  disinganno;  cioè 
che  la  mia  amicizia  per  essa  avesse  fondamen- 
to d'avarizia  e  d'interesse,  lo  non  devo  abusa- 
re della  parzialità  della  povera  defunta  a  dan- 
no del  di  lei  marito,  ed  il  signore  Iddio  mi  ac- 
crescerà per  altre  parti  quello  che  io  rinuncio 
per  questa. Per  la  mia  persona  non  ho  bisogno 
di  cosa  alcuna,  per  la  mia  famiglia  ho  tanto  in 
Roma  che  potrò  farla  sussistere  onestamente; 
e  se  Dio  mi  conserverà  quello  che  ho  in  Napo- 
li, darò  altri  segni  delP  amor  mio  a'  miei  con- 
giunti, ed  a  voi  penserò  seriamente.  Comuni-  j 
cate  questa  mia  risoluzione  a  nostro  padre,  al 
quale  non  ho  tempo  di  scrivere.  Assicuratelo  , 
della  mia  determinazione  d'assisterlo  sempre,  ; 
come  ho  fatto  finora;  anzi  di  accrescere  le  as- 
sistenze, se  non  mi  mancheranno  le  mie  ren- 
dite di  Napoli:  in  somma  fatelo  entrar  nelle 
mie  ragioni,  affinchè  non  mi  amareggi  con  la 
disapprovazione  questa  onesta  e  cristiana  riso- 
luzione. 

Di  più,  vedendo  il  signor  Luti,  riveritelo  a 
mio  nome  e  ringraziatelo. Pregatelo  poi  a  com- 
patirmi, se  oggi  non  gli  rispondo,  perchè  non 
ho  veramente  forza,  né  tempo  di  farlo. Voi  se- 
guitate intanto  ad  essere  unito  col  signor  Do- 
menico, che  spero  mostrerà  con  voi  quella 
buona  amicizia,  che  merita  la  maniera  e  con- 
fidenza, con  la  quale  tratto  con  lui.  Egli  ha 
procura  per  esigere  con  facoltà  di  sostituire: 
onde  tutte  le  cose  andranno  come  andavano. 
Solo  la  povera  Marianna  non  tornerà  più,  ne 
io  spero  di  potermene  consolare;  e  credo,  che 
il  rimanente  della  mia  vita  sarà  per  me  insipi- 
do e  doloroso.  Iddio  mi  aiuti,  e  mi  dia  forza  a 
resistere,  perchè,caro  Leopoldo,  io  non  me  la 
senio. 

Vienna  13  marzo  1734. 

IX. 

Jl  medesimo. 

Roma 

Alla  mia  estrema  afflizione  la  vostra  lettera 
aggiunge  anche  l'altra  de'  timori  che  vi  sono 
inspirati.  Non  mi  lagno  già  di  voi,  che  avete 
ottimamente  fatto,  avvertendomene;  ma  mi 
dolgo  del  mio  destino,  lo  spero,  che  ogni  mi- 


naccia sarà  vana  ed  insussistente  per  le  ragio- 
ni medesime,  che  voi  mi  suggerite;  nò  io  sa- 
prei immaginare  altri  ripari  che  quegli  slessi, 
che  voi  avete  posli  in  opera,  cioè  P  interposi- 
zione del  signor  conte  Ottone  con  monsignor 
Domenico. La  lettera  al  cardinal  Ceofuegos  non 
è  fallibile,  perchè,  se  si  fanno  a  mio  nome  so- 
miglianti impegni,  tutto  il  mondo  crederà, che 
la  mia  rinuncia  sia  un  inganno,  ed  io  in  vece 
di  meritarmi  stima  ed  approvazione  con  una 
azione  che  pochi  sarebbero  capaci  di  fare,  mi 
ac(juislerei  discredito;  e  questo  io  non  voglio. 
Vedete  dunque  e  pensale  voi  altri  ad  evitar  la 
tempesta,  che  io  per  altro  credo  vana,  perchè 
in  questa  situazione,  in  cui  mi  trovo, non  veggo 
come  potervi  assistere.  Alla  peggio  si  parla,  si 
ollerisce  sotto  mano,  si  compone,  e  che  so  io. 
Infine  l'evitar  lo  strepito  in  questa  faccenda  de- 
ve essere  l'oggetto  principale.  Questo  abbiate 
entrambi  innanzi  agli  occhi  ,  e  mostrate  di  es- 
ser uomini. 

Avete  latto  benissimo  a  sospendere  di  man- 
dare in  Napoli  la  copia  del  testamento;  si  man- 
derà più  utilmente  unita  con  la  copia  delia  ri- 
nunciale con  una  procura  del  signor  Domeni- 
co al  signor  Nicola  Tenerelli:  del  resto  poi  il 
mandarla  nella  forma  suddetta,  in  qualunque 
caso,  sarà  sempre  ben  fatto.  E  la  mia  presen- 
za,se  mai  fosse  destinalo  in  cielo  qualche  even- 
to sinistro,  non  gioverebbe  punto  ad  evitarlo. 
Innanzi  ch'io  fossi  costi,  sarebbe  già  avvenuto 
quello  che  dovesse  avvenire;  ed  io  non  potrei 
far  di  più  di  quello,  che  potrete  far  voi  mede- 
simo per  me  nel  caso  suddetto. 

State  unito  col  signor  Domenico,  e  dipende- 
te da  lui  come  più  vecchio:  consigliatevi  insie- 
me; servitevi  degli  amici,  ma  evitate  lo  strepi- 
to, che  poi,  sedato  che  sia  un  poco  il  mio  do- 
lore, che  veramente  è  eccessivo,  e  veduta  qua- 
le strada  prendono  i  pubblici  afiiiri,  e  per  con- 
seguenza le  mie  private  facoltà,  io  penserò  al 
modo  che  voi  dobbiate  esser  contento  di  me. 
Compatitemi  intanto,  e  credetemi  ec. 
Vienna  20  marzo  l734. 


X 

M  tiiedesinio. 


Roma 


Lavoro  come  un  galeotto,  onde  al  solito  non 
sono  di  buon  umore;  ho  la  bile  in  moto,  e  per 
necessaria  conseguenza  ho  poca  voglia  di  scri- 
vere. Mi  volete  aiutare  a  cercare  un  soggetto 
per  un'altra  opra,  sì,  o  no?  L'ho  da  incomin- 
ciar subito  terminata  quella,  che  sto  scriven- 
do: e  per  far  bene,  dovrebbe  esser  un  fatto  ro- 
mano. Farci  volentieri  il  Coriolano^  ma  quella 
vecchia  della  madre  non  m'  accomoda  in  tea- 
tro. Farei  gli  Orazii^  ma  quel  soreUlcidio  mi 
storpia.  Il  Muzio  Scevola  è  stato  qui  rifritto 
non  ha  gran  tempo. Gli  Scipionì,  i  Fabii  ed  i 


l  E  X  T  ERfi 


lì 


lò 


Papirii  hanno  seccala  l'umidità.  Cho  Domine 
farera  noi?  Abbracciate  il  signor  Domenico; 
conservatevi  e  credetenji  ec. 
Vienna  8  maggio  1735. 


XI. 

Al  medesimo. 


Roma 


Se  per  suggerir  soggetti  bastasse  formare  • 
un  indice  d'eroi  romani,  voi  me  ne  avreste  for-  ] 
niti  a  dovizia: ci  vuol  altroché  pannicelli  caldi,  j 
Bisogna  trovar  una'azione  che  impegni;  che  sia  | 
capace  di  soffrir  il  telaio-,  che  sia  una,  che  pos-  I 
sa  terminarsi  in  un  luogo  ed  in  un  giorno  solo:  ! 
che  sospenda  Tattenzione  o  per  le  vicende  di 
un  innocente  sveniuralo,  o  per  la  caduta  di 
qualche  malvagio  punito  ,  e  per  le  dilazioni  di 
qualche  facoltà  sospnata,  o  pel  rincontro  in 
fine  di  tali  eventi,  che  diano  occasione  al  con- 
trasto degli  affetti,  e  campo  di  porre  nel  suo 
lume  qualche  straordinaria  virtù, per  insinuar- 
ne l'amore,  o  qualche  strepitoso  vizio,  per  in- 
spirarne Pabborrimento.  Che  mi  dite  mai!  ac- 
cennandomi: io  ci  ho  Siila;  io  ci  ho  Cesare; 
io  ci  ho  Pompeo'^  Gran  mercè  del  regalo: 
questi  ce  gli  ho  ancor  io,  e  gli  ha  ognuno  che 
sappia  leggere.  Bisogna  dirmi:  nella  vita  di 
Siila  mi  pare,  che  si  potrebbe  rappresentare  la 
tale  azione  ,  perchè  interessa  per  tal  motivo; 
perchè  dà  luogo  a  tali  episodi!;  perchè  sor- 
prende per  tal  ragione.  Io  ci  ho  il  Siila!  oh 
bontà  di  Dio!  e  che  vorrete  voi?  che  ione 
scrivessi  la  vita?  Non  mi  mancherebl)e  altro. 
In  quanto  poi  al  volermi  persuadere  a  scrivere 
soggetti  già  scritti,  suderete  poco,  perchè  non 
vi  ho  la  minima  repuguanza.  Vedeteli»  dal  Gioas, 
che  è  un  archetipo  di  M.  Bacine,  e  non  mi  h:i 
spaventalo.  Quelli  che  non  iscrivo  volentiori 
sono  i  soggetti  trattati  dallo  Zeno.  Mi  sono  in- 
contrato già  due  volte  con  lui:  e  non  è  manca- 
to chi  ha  subito  voluto  attribuirmi  la  debolezz:i 
d'averlo  fatto  a  bello  studio,  che  mai  non  mi 
è  caduto  in  pensiero.  Questo  non  mi  piace  per 
non  dare  occasione  o  di  rammarico  o  di  trion- 
fo.Tutto  il  resto  è  campo  libero,  e  non  ho  dub- 
bio di  mettervi  la  mia  falce,  purché  vi  sia  che 
mietere. Io  ci  ho  il  Siila!  oh  madre  di  Dio!  Sta- 
le sano,  abbracciale  il  nostro  Bulgarelli,  e  cre- 
detemi ec. 

Vienna  25  giugno  1735. 


XII. 


M  medesimo. 


Roma 


Ieri  ho  terminalo  l'opera  ,  e  parmi  d'  aver 
sognato.  Nella  vita  si  può  solo  una  volta  far 
questa  prova.  Per  me  incominciare  e  finire  un 
dramma  in  diciotlo  giorni  è  uno  sfarzo  che  s»i 


dà  la  rftano  con  l' impossibile.  L'ho  fatto;  ma 
mettendo  a  rischio  la  salute  e  la  riputazione. 
La  prima  t'ho  salvata  per  mezzo  di  Iratjsazioiie 
con  una  delle  mie  solile  febbrelto,  ohe  mi  ha 
fatto  compagnia  tre  giorni,  mentre  ho  s(MÌtio 
il  terzo  atto, e  già  ne  son  libero. La  seconda  non 
posso  dirvi  come  andrà,  perchè  finora  Ijo  così 
calda  la  lesta,  che  non  son  capace  di  giudicar 
di  quello  che  ho  scritto.  11  peggio  si  è  ,  che 
non  ho  ancora  finito.  Si  vuole  una  macchina 
nel  fi;)  dell'opra;  onde  bisognerà  ch'io  vi  faccia 
parlar  sopra  (jualcuno  di  questi  nostri  Orfei  da 
campagna.  Finirà  (jueslo  ancora.  La  grande 
occasione, per  cui  sono  stato  in  quest'angustia, 
mi  ristora  della  fatica  che  ho  durato.  Conser- 
vatevi intanto, abbracciale  il  signor  Burgarelli, 
e  credetemi  ec. 

Vienna  7  del  1736. 

XIII. 

AW  Eminentissimo  Gentili. 

Roma 

Confessando  di  non  aver  mai  incomincialo  a 
meritarla,  eccomi  ad  implorare  P  autorevole 
prolezione  dell'Eminenza  vostra.  Da  questa  pur 
troppo  verace  confessione,  è  facile  argomenta- 
re il  mio  rossore,  la  violenza  della  necessità, 
che  ha  potuto  indiumi  a  superarlo,  e  la  fidu- 
cia che  inspira  la  sua  generosa  benignità. Dalla 
rispettosa  esposizione,  che  ne  farà  a  vostra  E- 
minenza  Leopoldo  mio  fratello,  quando  si  de- 
gni ascollarlo,  comprenderà  a  qual  funesto 
cimento  esponga  Pa  mia  fama  e  Palimi  una  \\U' 
eccitata  costì,  ch'io  già  credeva  sopita,  e  che 
sento  oggi  nuovamente  risorta.  La  materia  di 
cui  si  tratta,  e  di  tale  delicatezza,  che  vi  si 
perde  anche  vincendo:  onde  non  trovo  altro 
mezzo,  per  evitarne  il  pregiudizio,  che  procu- 
rar di  sopprimerla. Mi  obbliga  a  (juesta  cura  la 
giustizia  e  la  gratitudine  in  riguardo  alla  per- 
sona principalmente  assalila,  ed  il  diritto  di 
natura  per  la  difesa  del  prt)prio  onore,  unicd 
mio  patrimonio,  che  vi  anderebbe  per  conse- 
guenza necessariamente  ravvolto. Non  ho  cre- 
duto prudente  consiglio  il  procacciarcni  in  tal 
bisogno  qualche  efficace  ufficio  di  questa  a  co- 
testa  corte;  prima,  perchè  sì  gran  dote  darel»- 
be  corpo  ad  un  affare,  ch'io  desidero  che  non 
ne  abbia;  e  poi,  perchè,  considerando  il  tenore 
della  mia  disgrazia,  non  ho  voluto  avventurar- 
mi al  pericolo,  anche  remolo,  di  poter  divenir 
io  la  sventurata  cagione  di  qualche  nuovo  di- 
sturbo, in  un  tempo,  in  cui  ogni  scintilla  basta 
a  risvegliare  un  incendio  Supplico  dunque 
l'Eminenza  vostra  a  procurar  che  cessi  questa 
persecuzione  per  mezzo  della  sua  autorità,  in- 
terposizione 0  consiglio.  Il  mio  caso  merita 
bene  il  suo  benigno  compatimento.  Ogni  altri» 
ritrova  asilo  nella  mia  i»atria,  ed  io  ho  dovulo 
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prenderne  un  volontario  esilio,  per  procacciar- 
mi sussistenza:  e  come  tutto  ciò  fosse  poco, 
mentre  io  non  risparmio  sudori  per  onorarla, 
m'eccita  calunnie  per  infamarmi.  Ah  non  lo 
permetta  l'Eminenza  vostra,  e  sarà  rpiesto  il 
più  sensibile  beneficio,  che  possa  derivarmi 
(ialTaltosuo  patrocinio.  Tutta  la  più  viva  rico- 
noscenza, che  verso  d'un  suo  pari  può  dimo- 
strarsi da  sì  piccola  cosa,  quale  io  mi  sono,  si 
ristringe  a  voti  e  parole;  ed  io  non  resterò  mai 
di  sparger  quelli  per  la  felicità,  e  queste  per 
la  gloria  delTEminenza  vostra,  a  cui-  baciando 
ossequiosamente  la  sacra  porpora,  profonda- 
mente m'inchino. 

Di  vostra  Eminenza  ec. 
Vienna  27  marzo  1736. 

XIV. 

A  sua  Eccellenza  il  duca  di  Sales 
ambasciatore  di  S.  M.  Cattolica. 

Vienna 

Per  la  solita  via  di  cotesto  signor  ambascia- 
tore cesareo  mi  pervenne  sabato  scorso  con  e- 
satlissima  regolarità  e  il  benignissimo  foglio  di 
vostra  Eccellenza  del  24  d'ottobre  e  l'altro  da 
Madrid  sotto  gli  auspicii  suoi  a  me  indirizzato. 
Nel  rendere  all'Eccellenza  vostra  le  dovute  vi- 
vissime gi'azie  per  così  benevola  cura,  la  sup- 
plico a  farne  godere  i  soliti  effetti  anche  all'in- 
clusa risposta,  che  ardisco  raccomandarle.  Il 
più  sensibile  vantaggio  ,  eh'  io  ritragga  dalla 
corrispondenza  delfamico  di  Spagna,  è  l'onore 
che  questo  mi  procura  de'  venerati  caratteri 
dell'Eccellenza  vostra,  e  i  pretesti,  dei  quali 
fornisce  il  mio  rispetto,  onde  poter  senza  tac- 
cia d'importimità  rendersele  di  tempo  in  tempo 
presente.  Volesse  il  Cielo  che  la  penetrante 
jwrspicacia  delPEccel lenza  vostra  giungesse  a 
s5Coprire  fra  l'inefficacia  mia  qualche  a  ine  in- 
<u)gnita  finora  attività  ad  ubbidirla  ;  so  che  ! 
l'injpresa  è  fra  le  pochissime,  che  sono  diffìcili 
'à  lei  ;  ma  se  mai  un  improvviso  pentimento  j 
d^a  mia  fortuna  mi  facesse  comparir  meno  j 
inutile  ,  la  supplico  di  non  differirmi  un  mo-  \ 
mento  l'ambizioso  piacere  di  vedermi  non  più 
debitore  ad  altri  ,  che  a  me  medesimo  delia 
gloria  di  protestarmi. 
Vienna  li... 

XV. 

Mia  signora  coìitessa  di  Sangro. 

Napoli 

Non  so  quale  inciampo  abbia  trovato  in  cam- 
mino il  veneratissimo  foglio  di  vostra  Eccellenza 
del  11)  di  settembre  ,  onde  non  abbia  potuto 
pervenire  alle  nuc  mani,  se  non  dopo  quasi  sei 


settimane  dal  giorno  ,  in  cui  esso  fu  scritto  , 
quando  le  altre  lettere,  eh'  io  ricevo  regolar- 
mente da  Napoli,  non  consumano  nel  tragitto, 
che  la  terza  parte,  o  poco  più,  di  questo  spa- 
zio. Ma  sia  come  si  voglia  ,  lo  non  credo  per- 
messo dalla  sana  filosofia  l'andarsi  amareggian- 
do il  piacer  presente  con  le  rincrescevofi  me- 
morie deb  passato  :  nella  parziale  gentilezza 
della  sua  benché  tardissima  lettera  io  ritrovo 
soprabbondanle  compenso  alla  sofferta  dila- 
zione. 

Eccola  finalmente  in  Napoli,  ed  eccola  tutta 
immersa  nella  faticosa,  ma  piacevole  occupa- 
zione di  render  comodo  e  ornato  cotesto  suo 
nuovo  soggiorno.  Io  dalla  esperimentata  eccel- 
lenza della  maestra  argomento  qual  sarà  quella 
dell'opera;  e  la  voglia  d'esserne  spettatore  ac- 
cresce il  numero  degli  stimoli  ,  che  mi  spin- 
fiono  alla  volta  della  bella  Partenope.  Auguro 
intanto  a  vostra  Eccellenza,  che  ritrovi  fra  lo 
strepito  di  cotesta  tumultuosa  città  quella  so- 
spirata tranquillità,  che  ha  ricercata  sì  lunga- 
mente in  vano  per  le  amene  ma  solitarie  falde 
del  suo  Vesuvio:  spero  che  sarà  presagio  il  mio 
augurio;  già  l'ultima  sua  lettera  e  meno  dub- 
biosa delle  antecedenti  :  ella  è  una  specie  di 
acqua  ,  che  intorbida  nella  (piiete,  e  brilla  nel- 
ragitazlone  e  nel  molo.  La  trasmigrazione  ,  a 
vostra  Eccellenza  senza  fallo  salubre,  non  mi- 
naccia svantaggi  se  non  agli  amici  lontani:  sa- 
rebbe temerità  il  lusingarsi,  che  possan  questi 
difendere  l'onorato  luogo,  che  occupavano  nel- 
Tanimo  suo  ,  contro  la  folla  di  tanti  e  sempre 
diversi  oggetti  presenti.  Llbei'ata  al  fine  dalla 
violenta  situazione  ,  in  cui  si  ritrovava,  inco- 
minci a  pensar  più  serenamente;  ci  assicuri  nel 
cambiato  stile  delle  sue  lettere  della  riacqui- 
stata sua  pace,  e  ci  renda  almeno  più  soppor- 
tabile le  perdite  nostre  con  l'idea  degli  acqui- 
sti suoi. 

Terminarono  le  frequenti  istanze  del  signor 
Wild,  insieme  con  la  speranza  di  ottener  da  me 
la  nota  .scrittura  originale.  Nel  fargliene  con- 
segnare la  copia,  gli  otlersi  di  correre  io  stes- 
so ,  dove  e  (juante  volte  I'  avesse  egli  stimato 
uliìe  alPatTare  :  ma  da  indi  in  poi  altissimo  si- 
lenzio. Vorrei  sapere  io  medesimo  manegjLriar 
(juesta  pasta,  ma  ella  sa,  che  questi  mestieri 
non  s'imparano  in  Parnaso;  e  confesso  con  mio 
rossore,  ch'io  son  costretto  ad  implorar  l'assi- 
stenza altrui  per  uscir  da  qualche  somigliante 
pozzanghera  ,  quando  mi  trovo  impantanato. 
Abbia  vostra  Eccellenza  presente  la  sfera  della 
mia  abilità  ,  adatti  a  quella  gli  ordini  suoi  ,  e 
saranno  religiosamente  eseguiti.  Mille  riverenze 
al  degnissimo  signor  conte  suo  consorte,  e  col 
solilo  rispetto  mi  dico. 
Vienna  li...  1741. 
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XVI. 

Jl  signor  conte  Agar  otti. 

Dresda 

Sarei  colpevole,  riveritissimo  signor  conte, 
di  troppo  gran  fallo  presso  la  pregiahilissima 
sua  persona,  se  avessi  tanto  tempo  volontaria- 
mente (iinerita  la  risposta  ch'io  dovea  alla  sua 
lettera  capitalaiiii  (in  dagli  ultimi  giorni  dello 
scorso  settembre;  ma  un  violento  catarro  che, 
corteggiato  da  molte  incomode  circostanze  , 
mi  ha  lungamente  afflitto  ,  e  non  ancor  del 
tutto  abbandonato,  se  ha  potuto  già  farmi  com- 
parir disattento  ,  vaglia  almen  ora  per  discol- 
parmi-Non  è  facile  ch'io  le  spieghi  quanti  moti- 
vi di  ammirazione  e  di  compiacenza  abbia  incon- 
tralo nel  suo  riveritissimo  foglio.  Che  un'opera 
mia  sia  costì  stala  scella  al  divertimento  reale; 
che  la  DUÌone  abbia  potuto  esser  plelta  ,  an- 
che senza  l'incendio  ,  a  cui  P  ho  sempre  cre- 
dula in  gran  parte  debitrice  di  sua  fortuna  ; 
che  dovendo  farsi  in  essa  cambiamento  ,  sia 
caduta  in  mani  così  amiche  e  così  maestre  ; 
che  la  sua  scrupolosa  delicatezza  abbia  e  vo- 
luto e  sapulo  far  uso  cosi  leggiadro  de' più  mi- 
nuli  ritagli  d'un  panno,,  immeritevoli  di  tanto 
risparmio  ;  e  che  finalmente  P  incomparabile 
sua  cortesia  si  sia  ridotta  fin  all'eccesso  di  giu- 
stificarsi d'  un  beneficio,  son  tulle  riflessioni 
che  mi  sorprendono  e  mi  consolano,  e  che  mi 
tentano  tanto  di  vanità,  quanto  mi  riempiono 
di  riconoscenza.  Quali  grazie  poi  le  renderò  mai 
per  la  bellissima  licenza  ,  di  cui  si  è  conq>ia- 
ciuto  di  farmi  parte  ?  essa  è  ben  degna  e  del 
soggetto  e  dello  scrittore  ,  ed  ha  saldamente 
confermata  in  mo  la  slima,  che  da  lungo  tempo 
mi  avcano  giustamente  inspirala  per  lei  non 
meno  il  volo  del  pubblico,  che  le  dotte  ed  in- 
gegnose sue  produzioni.  Me  ne  rallegro  seco, 
ma  forse  meno  che  con  me  slesso  ,  di  cui  è 
lutto  profitto  P  aggiunta  d' un  ornamento  di 
tanto  pregio. 

Oh  son  pur  conlento,  ch'ella  sia  finalmente 
risoluta  di  far  godere  alPIlalia  il  frutto  delle 
sue  lunghe  peregrinazioni  !  Ponga  sollecita- 
mente in  elicilo  così  giusto  pensiero;  io  ne  sono 
impaziente  e  per  la  gloria  che  ne  presagisco 
alla  nostra  patria,  e  j^er  (|uel  piacere  che  mi 
promotto  nel  suo  passagijio  per  questa  città, 
lliserbo  a  qtiel  tempo  tutti  i  rendimenti  di  gra- 
zie, ch'io  (Jf'bbo  alla  sua  troppo  gcnero.sa  par- 
zialilà,  la  (piale  per  altro  è  così  prodiga  delle 
mie  lodi  ,  che  giungo  ad  arrossirne  ,  benché 
poeta.  .Si'  ella  non  pensa  a  mo<lerarla,  è  pen- 
colo ,  che  alla  fine  il  mio  rossore  dciieneri  in 
vanità:  io  non  sono  incallito  abbastanza  nelle 
massinx'  di  Zenone  e  di  Crisippo  per  difender- 
mi da  simili  tentazioni  ,  che  congiurano  per 
sedunni  cun  tulio  il  merito  d^  un  lodalur  cobì 
degno. 


vSubito  che  mi  sia  permesso  d'uscir  (\\  casa, 
dirò  al  signor  Berloli  quanto  si  è  ella  compia- 
ciuta di  commettermi.  Ei  ne  sarà  contentissi- 
mo, ne  lo  sarà  meno  il  signor  conte  Canale  nel 
trattar  un  uomo  così  ammirabile  per  la  sua 
eccellenza,  come  adorabile  per  il  suo  costume. 
E  augurandomi  intanto  la  sorte  di  meritare  al- 
cun suo  comando,  pieno  di  stima  ,  di  gralilu- 
dine  e  di  rispetto  mi  sottoscrivo. 
Vienna  li...  1745. 

XVII. 

Jl  medesimo. 

Dresda 

Ilo  intrapreso  ben  quattro  o  cinque  volte  di 
scrivervi,  ma  sono  tanti  i  debiti,  de'  quali  voi 
mi  caricate,  e  così  poco  discreti  gli  acidi  miei, 
e  gli  stiramenti  de'  nervi  del  mio  stomaco  e 
della  mia  testa  ,  che  non  sapendo  trovar  pro- 
porzione fra  quel  ch'io  posso,  e  fra  (juelloche 
io  deggio,  sono  andato  dilTerendo,  e  senza  au- 
mentare in  facoltà  ho  perduto  il  merito  della 
diligenza.  Onde  per  non  rendermi  più  reo  di 
quel  che  già  sono,  ho  risoluto  d'arrossir  piut- 
tosto per  la  mia  debolezza,  che  somministrarvi 
molivi,  onde  ragionevolmente  dubitare  dell'a- 
mor mio  e  della  mia  riconoscenza.  E  incomin- 
ciando per  ordine  vi  dirò  in  prinio  luogo,  che 
mi  piace  molto  il  cambiamento  fatto  da  voi 
nella  lettera  del  commercio,  usando  ingegni 
invece  di  molle,  ed  io  non  trovo  che  facciano 
oscurità  i  due  significali  della  pnrola  ingegno  ; 
nulladimeno,  come  io  so  il  vostro  sentimento, 
non  è  meraviglia  se  lo  riconosco  immediata- 
menle;  per  assicurarmi,  io  ne  farei  pruova  leg- 
gendo il  passo  a  persona  non  prevenula  ,  ed 
osserverei  ,  se  la  parola  muove  P  idea  che  si 
vuole,  con  la  necessaria  sollecitudine.  A  tulle 
le  altre  vostre  ingegnose  ed  erudite  difese  Iro- 
verelG  la  replica  nella  mia  prima  lettera  ;  e  a 
quella  delle  venerabili  aulorilà  che  vim  produ- 
cete, per  sostener  Puso  delle  parole,  che  sono 
straniere  in  Parnaso,  io  w  dirò  che  negli  scritti 
dei  n(tstri  divini  maestri  v'è  numero  conside- 
rabile di  cose  da  rispettarsi  sempre,  e  non  imi- 
tarsi mai;  e  che  a  disjxjlto  della  profonda  ve- 
nerazione che  voi  ed  io  abbiamo  pel  nostro 
Dante  ,  non  sarà  possibile  che  ci  riduciamo  u 
scrivere: 

E  quello  che  del  cui /acca  trombcUa. 

Ncssimo  è  reo, 

.S>  tmsta  a'  falli  sui 

Per  difesa  produr  Vcsempio  altrui. 

Ho  riletto  allentamenle  il  congresso  di  Cite- 
rà, e  mi  sono  tanto  compiaciuto  delle  sue  nuo- 
ve bellezze,  quanto  del  più  vantaggioso  lume, 


7i8  LETTERE 

in  cui  avete  poste  le  antiche  ;  me  ne  congra- 
tulo con  esso  voi;  vi  consiglio  di  non  accoslar 
più  la  lima  a  così  forbito  lavoro  ,  perchè  alla 
fine  si  perde  il  buono  cercando  1'  ottimo  ,  e 
l'eccesso  della  diligenza  tira  seco  gli  svantaggi 
della  trascuraggine;  e  ve  ne  parlerei  più  lun- 
gamente, se  l'impazienza  di  ragionar  della  bel- 
lissima lettera,  che  vi  è  piaciuto  indirizzarmi  , 
non  vincesse  ogni  altro  mio  desiderio.  Sappiate 
dunque,  che  io  P  ho  già  letta  molte  volte  ,  e 
sempre  con  nuovo  piacere,  che  mi  pare  ch'essa 
si  lasci  molto  indietro  l'altra  sua  sorella  del 
commercio  ,  che  scintilla  tutta  d'un  cerio  vi- 
vace fuoco  poetico,  ond'  è  tutta  ripiena  d'  ani- 
ma in  ciascuna  sua  parte:  che  vi  sono  del  versi 
che  hanno  subito  occupato  luogo  nella  mia  me- 
moria, e  non  saprei  farli  tacere,  tanto  essi  vi 
risuonano;  come  per  esempio: 

//  nuovo  Jchiite  tuo.  che  già  nel  seno 
L'omeriche  faville  agita  e  versa. 
Né  il  latino  Ocean  tentar  nel  greco: 
Giaceano  a  terra  squallide  e  dolenti 
Involti  ancor  Jiell'unica  mina. 

né  ancor  avea 

Michelangelo  al  del  curvato  e  spinto 
Il  miracol  delibarle  in  Faticano. 

e  quella  invida  lode 

Che  solo  in  odio  ai  vivi,  i  morti  esalta 
Degli  erranti  fantasmi  ordinatrice 
Aura  divina-. 


e  altri  molti  che  io  tralascio  per  non  trascriver 
la  maggior  parte  della  vostra  lettera.  È  frutto 
in  somma  che  mi  fa  compiacer  de' miei  presagi 
sul  vigore  del  vostro  ingegno,  quando  non  se 
ne  ammiravano  che  i  fiori.  Né  vi  cada  in  mente 
che  questo  mio  giudizio  sia  un  cortese  contrac- 
cambio delle  lodi,  delle  quali  con  tanta  profu- 
sione mi  caricate.  Veggo  assai  bene  che  queste 
potrebbero  risvegliarmi  quell'  invidia,  che  non 
sono  giunti  gli  scritti  miei  a  meritare;  mi  com- 
piaccio in  esse  della  cagione  che  vi  seduce,  e 
trovo  argomenti  In  loro  d' esser  più  contento 
di  voi  che  di  me.  Comunque  la  faccenda  si  va- 
da, io  confesso  il  mio  debito,  ma  non  intende- 
rei mai  pagarlo  con  la  moneta  adulterina  di 
menzognere  lodi,  indegne  di  essere  introdotte 
ne' sacri  penetrali  dell'amicizia.  E  perchè  ab- 
biate nuovi  argomenti  della  mia  sincerità  ,  io 
vi  dirò  liberamente  quanto  nella  vostra  lettera 
ho  incontrato  capace  di  qualche  maggiore  or- 
namento, non  bisognoso  di  correzione.  Per  ra- 
^\on  d'esempio,  io  farei,  che  cambiasser  luogo 
il  quinto  verso  col  quarto,  e  direi: 

ov'  io 

Orazio  non  ugual  d' Augusto  al  peso. 
Le  giuste  laudi  al  mio  Signor  scemai. 

Dal  decimo  terzo  sino  al  decimo  ottavo  ver- 


so ,  tratto  per  altro  ammirabile  ,  io  inciampo 
tre  volte  :  desidero  in  primo  luogo,  che  abbia 
il  suo  articolo  quella  tragica  musa ,  come 
cosa  non  generica,  ma  particolare.  È  vero,  che 
vi  sono  dei  casi,  ne'  quali  l'articolo  si  trascura 
con  eleganza  ,  ma  voi  sapete  meglio  di  me  , 
quando,  come  e  perchè;  né  questo  è  un  luogo 
di  farne  una  dissertazione.  Secondariamente 
(oh  qui  sì  che  mi  chiamerete  la  seccaggine!) 
non  mi  si  accomodano  all'orecchio  quei  vostri 
palchetti,  profanatori  d'uno  de'  più  nobili  poe- 
tici tratti  della  vostra  lettera;  e  finalmente  quel 
bellissimo  aggiunto  di  grato,  che  voi  date  al 
popolo,  vorrei  che  fosse  o  in  principio  di  ver- 
so, 0  altrove  situato  in  guisa,  che  senza  dover 
tornare  in  dietro  con  la  mente,  facesse  cono- 
scere, ch'ei  regge  tutto  ciò  che  siegue  del  pe- 
riodo ;  e  per  darvi  un'idea  della  maniera  che 
io  intendo  di  spiegare,  eccovi  come  vorrei  or- 
ganizzato tutto  quel  passo: 

Jl  tragico  suo  canto 

Dal  basso  pian.,  dagli  ordini  sublimi 

Dalle  elevate  logge 

Sonori  ogn'or  di  giusto  applauso  il  folto 

Popolo  spettator  tributi  invia; 

Grato,  che  alfin  le  invereconde  un  tempo 

Scurrili  scene.,  or  tua  mercè  pudico 

Passeggi  e  grave  il  Sofocleo  coturno. 

La  correzione  in  margine  evita  il  pericolo  di 
attribuir  l'aggiunto  sonori,  ad  altro  che  a'  tri" 
buti.  Forse  non  vi  piacerà  la  lunga  trasposi- 
zione, ed  io  non  intendo  difenderla;  voglio  so- 
lamente farvi  comprendere,  qual  sarebbe  l'or- 
dine, che  io  desidererei,  lasciando  a  voi  la  cura 
di  eseguirlo  a  vostro  talento,  quando  così  non 
vi  aggradi.  Nel  verso  23  vorrei  che  faceste 
dono  di  un  articolo  a  quel,  da  tua  Dido  i7i- 
felice  ;  cosa  facilissima  col  suo  cambiamento 
dell'aggiunto,  come  per  ragion  d'esempio: 

dalTafflitta  tua  Dido. 


Voi  potrete  difendere  la  vostra  maniera,  se 
così  vi  piace,  troverete  esempi  confacenli  ,  e 
chi  volesse  convincervi  con  grammatici,  dopo 
aver  riletti  it  Salviali,  il  Pergamini,  e  il  Buon- 
mattei,  non  saprà  ancora  con  sicurezza,  dove 
possa  trascurarsi  l'articolo  ,  e  dove  no;  tanto 
infelicemente  si  sono  questi  studiati  di  darne 
regola  certa.  Sicurissimo  é  per  altro  che  l'ar- 
ticolo parlicolareggia  e  determina  il  nome  ,  a 
cui  s'  unisce.  Fiume  che  inonda  i  campi  , 
non  disegna  qual  fiume,  ma  il  fiume  inonda 
i  campi,  disegna  quel  tal  fiume,  di  cui  si  è 
parlato  ;  questa  regola  ha  alquante  eccezioni  , 
e  più  che  ogni  altra  cosa  gli  orecchi  basiante- 
mente  sicuri  mi  sogliono  determinare  i  dubbi 
di  tal  fatta. 

Nel  V.  33.  Quel  non  ti  tolga  l'udire^  parmi 
che  muova  l'idea  di  slato  d'afflizione  e  di  biso- 


gno  di  consolaloie  ,  e  lusingherebbe  assai  più 
la  mia  umauilà  e  seconderebbe  il  vero  chi  di- 


cesse: 
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forse  quel  per  i ,  è  la  pietra  dello  scaiìdalo: 

Su  pe'  valloni  e  la  scabrosa  costa, 


V.  33.  A  ragion  tu  non  curi  obliqua  voce. 

V.  37  ..Sai  che  di  tal  reo  verme  è  pasto  e  nido. 

V.  38.  Né  meraviglia  è  già. 

Nel  V.  43.  Col  valor  che  ha  negli  occhi  : 
io  direi,  su  gli  occhi,  poiché  negli  occhi  vuol 
dir  dentro. 

y.Ab.E  i  buon  Pisoni  quel  buon  per  buoni 
è  licenza  della  quale  non  farei  uso  in  piccolo 
componimento,  lanto  più  che  E /rat  Pisoni, 
sta  ottimamente. 

V.  55. 

Che  più  d'uno  è  tra  noi  (bene  su  l'Istro 
Ten  pervenne  il  romorj 

Quel  più  d'uno,  vai  molti.  Io  spero  che  non 
lo  siano  paragonati  a' loro  contrari,  e  se  lo  fos- 
sero, non  mi  par  salubre  il  confessarlo:  direi 
dunque 

Che  taluno  è  fra  noi  (bene  su  l'Istro  ec. 

<  Quel  bene,  dovrebbe  esser  tronco,  come  bc?i 
su  l'Istro.  vi  saranno  pochi  esempi  in  contra- 
rio: e  quando  anche  ve  ne  fossero  a  dovizia,  io 
credo  che  si  debbano  evitare  al  possibile  le  li- 
cenze, che  sempre  accusano  V  angusliii  dello 
scrittore.  Che  sia  pervenuto  su  Tlstro  il  romore 
che  han  fatto  i  nostri  Pantiiii  ,  fa  loro  mollo 
onore,  e  non  è  vero;  onde  se  non  avet€  motivo 
politico  per  asserirlo,  io  direi: 

......  Ben  taluno 

È  fra  noi  ritroso,  e  impronto  ec, 

V.  59.  iVb?i  aureo  tutto  ec  desidererei  che 
la  fedele  e  bella  tritduzione  del  verso:  ìùlpì-ae^ 
ter  Calvum  et  doctum  cantare  Catullum  . 
non  fosse  tanto  disgiunto  dal  uom^  Demetrio , 
tanto  più  che  queir  in  tempo  non  aureo  tut- 
to, e  pien  d'opre  antiche,  non  si  conosce  su- 
bilo a  qual  oggetto  si  dice. 

V.  95.  O  di  servile  età  povere  menti  :  io 
non  mi  scaglierei  contro  il  secolo ,  che  non  è 
certamenle  del  genio  di  Panlilio,  anzi  odia  lo 
stile  petrarchevole  secco  ed  esangue;  ed  escla- 
merei piuttosto  contro  Pantilio,  dicendo: 

O  di  mente  $ervil  miseri  sensi:  meschini., 

0  comunque  meglio  vi  piacerà. 

V.  121.  Lungo  la  costa,  e  su  per  i  valloni. 

questo  verw)  mi  par  che  cada,  né  so  perchè  : 


si  sosterrebbe  meglio. 

V.  136.  Se  io  fossi  l'autore  della  bellissima 
vostra  lettera,  sarei  vivamente  tentato  di  ter- 
minarla con  quel  verso  di  Dante,  ma  in  modo 
che  il  verso  medesimo  chiudesse  il  senso  ,  e 
non  rimanesse  slaccato;  cioè  nella  seguente  o 
altra  simile  maniera: 

....  j4p'iena  man  spargete 
Sovra  lai  fiori,  e  del  vivace  alloro 
Nob'il  ìnercè.  de'  bei  sudori  altrui 
»  Onorate  l' altissimo  poeta. 

Non  perderete  i  quattro  versi  che  rappresen- 
tano rinvidia  domata;  quella  immagine  entrerà 
in  altro  componimento,  quando  vi  piaccia;  ed 
io  sarei  contento  ,  che  il  (ine  della  vostra  let- 
tera lasciasse  il  lettore  più  persuaso  dell'amor 
vostro  per  me  ,  che  del  vostro  sdegno  verso 
Pantilio.  Un  cavaliere  di  ottimo  gusto,  che  ha 
trovata  la  vostra  lettera  sul  mio  tavolino  ,  e 
che  r  ha  tutta  letta  con  sommo  piacere  ,  mi 
sono  accorto,  eh' è  inciampato  nel  v,  67. 

Di  costoro  cotale  è  il  cicalio. 

Se  in  grazia  sua  volete  tagliare  o  troncare 
quel  vostro  cotale  ,  eviterete  che  un  altro  non 
se  ne  offenda. 

Ma  io  abuso  troppo  della  vostra  docilità  ,  e 
della  vostra  pazienza,  non  meno  che  della  po- 
vera mia  testa  tormentata  dagli  incomodi  suoi: 
tutto  quello  che  ho  osservato  nella  vostra  let- 
tera, può  difendersi  quando  si  voglia  :  io  non 
intendo  di  far  da  correttore,  come  voi  sapete; 
anzi  protesto  di  nuovo  ,  che  il  più  grande  ar- 
gomento che  io  possa  darvi  delTamor  mio  ,  è 
la  fiducia  con  la  (piale  con  voi  ragiono  delle 
vostre  cose  ,  (iducia  che  avendola  appresa  a 
mie  spese,  non  avrei  con  chi  che  sia. 

Eccovi  acclusa  la  lettera  di  ritorno  del  po- 
vero Corani ,  che  avete  ragion  di  compiangere 
e  per  li  meriti  suoi ,  e  per  1'  amore  che  vi 
portava. 

Rispondo  con  questa  a  tre  vostre  lettere,  che 
tutte  fedelmente  ho  ricevuto.  Vi  assicuro  del 
sommo  gradimenlo  della  degnissima  contessa 
d'AUhann  alla  vostra  gentile  memoria,  ed  ab- 
bracciandovi teneramente  insieme  col  mio  conte 
Canale,  pieno  di  stima  e  di  riconoscenza  sono  e 
sarò  eternamente. 

Vienna  2  dicembre  1746. 

XVIII. 
j4llo  stampatore  Bettinelli. 

Venezia 

Quali  grazie  non  debbo  io  rendervi,  gentilis- 
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Simo  mio  signor  nctiinelii  ,  per  la  ol)l>IÌLMnlc! 
cura  che  avete  voluto  prendervi  di  farmi  rupi- 
lare  l'erudite  considera/ioiii  fatte  sul  mio  />- 
mofoonte?  S'io  avessi  ozio  per  rispondere,  la 
maggior  parte  della  mia  rispusla  non  consiste- 
rebbe elio  in  sentimenti  di  gratitudine  per  chi 
le  ha  scrille;  tfuito  sente  ej,'li  più  vantauf,Mosa- 
iiiente  delle  mie  fatiche,  di  quello  ch'io  mede- 
simo ne  senta.  Le  ho  lette  correndo  ne'pochi 
momenti  ,  che  ho  avuti  di  tempo  fra  il  rice- 
verle ed  il  rispondervi  ,  ma  le  leggerò  molte 
altre  volte  per  iipprofìtlarmi  non  menode^Tin- 
segnamenli  ,  che  dell'artifizio  dello  Scrittore. 
Oh  quanto  faciliterebbe  il  mio  profitto  la  pub- 
Idicazioue  della  tragedia  ch'egli  prometle  !  al- 
lora, considerando  le  perfezioni  di  quella,  co- 
noscerei quel  moltissimo  di  riprensibile  ch'egli 
trascura  di  notare  nel  mio  Demofoonte  .  ba- 
standogli d'avvertire  i  lettori,  che  vi  sia;  atjzi 
contentandosi  di  concedere  con  esemplare  ca- 
rità eh'  io  medesimo  abbia  lasciato  correre  a 
bello  studio  (|uelle  infinite  irregolarità,  purché 
non  si  ponga  in  dubbio  che  vi  sono.  Le  parli 
del  libriccino,  di  cui  mi  fate  dono,  le  quali  di- 
scendono a  particolari ,  sono  la  riflessione  su 
la  disuguaglianza  dei  caratteri  di  Timarite  e 
Creusa,  e  il  paragone  ch'egli  propone  Ira  il  si- 
gnore Apostolo  Zeno  e  me:  in  quanto  alla  pri- 
ma ,  forse  egli  ha  ragione,  ma  io  credeva  che 
non  fosse  variazione  di  carattere  il  dij)ingcre 
un  personaggio  medesimo  in  diverse  situazio- 
ni. Il  mio  limante  è  im  giovane  valoroso,  sog- 
getto agli  impeti  delle  passioni,  ma  provveduto 
dalla  natura  di  ottimo  raziocinio, e  l'ornilo  dalla 
educazione  delle  medesime  le  più  lodevoli  in 
un  suo  pari.  Quando  è  assalito  da  alcuna  pas- 
sione è  impetuoso  ,  violento,  inconsiderato  ; 
quando  ha  tempo  di  riflettere,  o  che  alcun  og- 
getto presente  gli  ricordi  i  suoi  doveri,  è  giu- 
sto, moderato  e  ragionevole.  E  in  tutto  il  corso 
del  dramma  si  vede  sempre  in  esso  questo  con- 
trasto, 0  vicenda  delle  operazioni  della  mente, 
e  di  (juelle  del  cuore  ,  degfimpeti  e  delia  ra- 
gione. Così  fa  Torquato  Tasso  del  suo  Uinaldo; 
quando  la  passione  lo  trasporta,  dice  di  Gof- 
fredo: 

Fengaegli^  o  mandi^  io  ten^ò  fermo  il  pie- 
Giudici  Jiaìi  fra  noi  la  sorte  e  l'ari)ii;(de; 
Fera  tragedia  ei  vuol  che  s'appr esenti 
Per  lor  diporto  alle  nemiche  genti. 

Quando  poi  a  sangue  freddo  ha  tempo  di  ri- 
flettere e  di  ragionare,  dice  al  medesimo  Gof- 
fredo: 

E  s'io  n'offesi  te,  ben  disconforto 
Ne  sentii  poscia  e  penitenza  al  cuore. 
Or  vengo  a'iuoi  richiami,  ed  ogni  emenda 
Son  pronto  a  far  die  grato  ale  mi  renda. 

L%tessa  regola  con  diversa  proporzione  ho 


tenuta  nel  carattere  di  Creusa.  Fila  è  una  prin- 
cipessa eccessivamente  dominala  dal  fasto  del 
suo  grado  e  della  sua  bellezza:  odesa  inaspet- 
tatamente da  Timante  e  nell'  uno  e  nell'  altro, 
senza  aver  un  momento  da  ragionare  ,  pro- 
rompe inconsideratamente  nella  richiesta  d'una 
vendetta  che, sedato  l'impelo  primo,  non  sola- 
mente trascura  ,  ma  conosce  esserle  dovul.i  \ 
anzi  a  forza  di  raziocinio  si  riduce  ,  coni'  era 
giusto,  a  comparire  l'islesso  che  perseguitava. 
iC  questa  mi  pareva  nondisuguaglianza  di  carat- 
tere, ma  diversità  di  situazione,  senza  la  quale 
ogni  carattere  sarebbe  insipido  ed  inverisimi- 
le.  Qual  uomo  è  sempre  ragionevole  e  consi- 
derato ?  Qual  uomo  è  sempre  trasportato  e  vio- 
lento ?  Il  |)rimo  sarebbe  un  Nume,  il  secondo 
una  fiera.  Dal  contrasto  di  (juesti  due  univer- 
sali principii  delle  operazioni  umane,  passione 
e  raziocinio,  nasce  la  diversità  de' caratteri  de- 
gli uomini,  secondo  che  in  ciascheduno  più  o 
nìeno  l'una  o  Taltro,  o  entrambi  prevalgono;  e 
»luesto  concorso  di  principii  diversi  nel  sog- 
getto medesimo  accorda  il  valore  d'  Enea  con 
le  frequenti  sue  lacrime,  I  deliri  di  Bidone  col 
senno  che  si  suppone  nella  fondatrice  d'un  im- 
pero, e  giustifica  Orlando: 

Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto, 
D\iom.  che  sì  saggio  era  stimato  pria. 

Ma  volete,  che  io  vi  dica  un  mio  pensiero  ? 
io  credo,  che  il  dottissimo  scrittore  delle  con- 
siderazioni sudcfette  senta  diversamente  da 
quello  che  scrive,  lo  lo  slimo  piuttosto  un  umo- 
re allegro,  clic, desideroso  di  divertirsi,  si  stu- 
dia di  appiccare  una  zulla  poetica  fra  il  signor 
Zeno  e  me,  per  farsi  poi  spettatore  della  com- 
media. Il  paragone  cli'è  la  seconda  parte,  ma 
la  principale  della  sua  lettera,  pare  visibil- 
mente che  non  tenda  ad  altro  ;  ma  in  (piesta 
parte  non  mi  sento  punto  inclinato  a  compia- 
cerlo: io  [)rofesso  al  degnissimo  signor  Zeno  in- 
finita slima  e  rispetto,  e  so  ch'egli  mi  contrac- 
cambia con  eguale  amicizia;  onde  dite  pure  a 
chi  ve  ne  richiedesse,  ch'io  *iion  dico  meno  del 
signor  Apostolo,  di  quello  che  l'autore  mede- 
simo delle  considerazioni  ne  |)ossa  avere  scrit- 
to, e  che  superbo  di  essere  stalo  degno  di  tal 
paragone,  mi  unisco  di  buona  voglia  con  chi 
pronuncia  a  favor  di  lui. 

Io  non  ho  mai  scritta  satira  in  tutta  la  mia 
vita  ,  e  non  ne  scriverò  mai.  Odio  (piesto  ge- 
nere di  scrivere,  e  non  son  provveduto  d'  atra 
bile  e  mal  costume  abliaslanza  per  potervi  sa- 
crificare i  miei  sudori;  onde  dite  pure  che  se 
ne  mente  ,  a  chi  volesse  applicarmene  alcuna. 
Oltre  di  che  il  mio  stile  ha  il  suo  carattere  ,  e 
gP  intelligenti  potrebbono  dilliciimeute  ingan- 
narvisi.  Se  vi  piace  di  dire  i  mei  sentimenti  su 
le  considerazioni  che  m'inviaste  ,  potete  farlo 
liberamente,  ma  sarebbe  finita  la  nostra  ami- 
ciiiia,  se  fiueòlu  lellera,  o  per  viu  di  ci'piu  ,  o 
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in  altra  maniera  si  pubblicasse:  io  non  so  quello 
che  ho  scritto  in  tanta  angustia  di  tempo  ,  ed 
ho  solidissime  ragioni  per  non  volerlo.*Amale- 
mi  e  credetemi  ec. 

P.  S.  V  opera  ,  che  ho  terminata  per  ago- 
sto, non  si  rappresenterà  in  tal  tempo.  Vi  ser- 
virò come  volete,  quando  sarà  stampala.  De- 
sidererei di  avere  indietro  l'originale  ,  ovvero 
una  copia  di  questa  lettera,  che  non  ho  tempo 
di  mettere  in  miglior  ordine. 
Vienna  10  giugno  1747. 

XIX. 

j4l  signor  abate  Pasquini. 

Dresda 

Ancorché  la  carissima  vostra  lettera  dei  4 
del  corrente  luglio  mi  fosse  pervenuta  senza 
data  ,  senza  nome,  e  scritta  da  mano  ignota, 
avrei  subito  riconosciuto  in  essa  il  mio  Pasqui- 
ni. QuegP impeti,  quei  bollori,  quella  vivacità 
d'espressioni  e  quella  sdegnosa  intolleranza  , 
sono  tratti  che  non  permettono  equivoco.  Ed 
è  possibile  che  ,  dopo  tanti  anni  di  pubblico 
c<nìcubinato  con  le  muse,  vi  giunga  ancor  nuo- 
va la  sorte  di  tutte  le  opere  poetiche,  esposte 
per  natura  alla  vana  loquacità,  non  che  all'  e- 
same  d'ognuno?  È  rancido  ,  ma  sicuro  assio- 
ma, che  può  trovarsi  chi  ceda  ad  altri  di  dot- 
trina ,  ma  nessuno  d'ingegno.  E  come  avete 
dimenticato  quanto  si  è  detto  d' Omero  e  di 
Virgilio?  E  non  vr  sovvengano  più  i  Panlilii  e  i 
Mevii  di  Orazio  ?  Non  vi  consola  quello  che  av- 
venne a  Terenzio,  e  forse  a  Lelio,  a  Scipione  , 
nel  teatro  romano  !  Vi  par  piccola  la  carda- 
tura che  ha  sofferto  il  povero  Torquato  frai 
pettini  fiorentini  ?  Non  mi  avete  voi  asserito 
che,  a  dispetto  del  mio  divieto,  vi  ha  spinta  la 
vostra  inq)aziente  amicizia  a  sfoderare  in  corte 
occasioni  tutte  le  ire  pasquiniane  per  mia  dife- 
sa? Or  qual  nuova  specie  vi  si  ò  fìtta  nel  ca|)o? 
Vorreste  voi  esser  il  solo  fra  tutta  la  poetica 
famiglia,  in  cui  non  si  trovasse  a  ridere  ?  Vor- 
reste per  avventura,  che  tutti  vi  applaudisse- 
ro? sareste  troppo  superbo.  Bramereste  nwii , 
che  nessuno  parlasse  di  voi?  sareste  troppo 
moderato,  e  intendereste  male  il  conto  vostro 
Della  corrispon<lenza  fra  gli  scrittori  ed  il  pub- 
blico non  si  vuol  giudicare  altrimenti,  che  di 
quella  degli  amanM;  fra'(juali  il  più  funesto  dei 
smtomi ,  non  è  già  lo  sdegno,  ma  la  dimenti- 
canza, lo,  rpianto  a  me,  dopo  lunga  esperienza 
non  ho  saputo  a  riguardo  «Ielle  critiche  rinve- 
nire il  miglior  contegno,  che  approfiltarnjene 
se  son  buone,  riderne  se  son  cattive  ;  aspirar 
sempre  a  far  bene  ,  e  lasciar  che  si  stanchino 
gli  altri  a  dir  male.  Non  intendo  di  propormi 
in  esempio,  ma  la  ricetta  e  provata.  Or  seda- 
te, vi  prego,  cotesti  tumulti,  rimettete  Tanimo 
in  assetto  ,  e  veniamo  alla  generosa  Spartana. 
Me  n'  è  stato  carissimo  il  dono  non  meno  per 
se  stesso,  che  come  argomento  della  vostra  ri- 
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cordanza  :  1'  ho  già  ben  due  volte  e  attenta" 
mente  riletta;  e  giacché  vi  piace,  eccovene  i^ 
mio  sincero  giudizio.  Ne  ho  ritrovati  i  vers' 
lluidi  e  numerosi  ;  lo  stile  ornato  e  poetico 
quanto  conviene  al  genere  drammatico,  e  sono 
pochissimi  i  luoghi,  ne' quali  parmi  che  abbiale, 
rallentato  Parco,  e  dove  vi  bramerei  più  soste- 
nuto: ma  per  questi  abbiamo  d  passaporto  di 
Orazio:  rerum  opere  in  longofas  est  obre^ 
pere  somnum. 

V  è  copia  sufficiente  e  non  pedantesca  di 
belli  pensieri  e  di  solidi  sentimenti,  non  meno 
acutamente  concepiti  ,  che  lucidamente  pro- 
dotti. Oltre  alcune  che  si  distinguono  dalle  al- 
tre, le  ariette  sono  tutte  armoniose  e  felici.  la 
somma  ,  ripetendo  ciò  che  mille  volte  vi  ho 
detto,  io  non  ritrovo  molti  al  presente,  che  in 
queste  poetiche  facoltà  mi  contentino  al  pardi 
voi.  Ma  dopo  la  lunga  nostra  consuetudine  voi 
non  ignorate  certamente  quanto  io  sia  stilico  e 
diffìcile;  onde  non  vi  parrà  strano  ,  se  io  con- 
servo il  mio  carattere  con  uno  amico,  che  non 
mi  vuol  che  sincero.  Vi  confesso  dunque  libe- 
ramente che  avrei  desiderato  maggior  moto  in 
tutta  l'opera  vostra,  o,  per  ispiegarmi  più  ac- 
conciamente, meglio  stabiliti  i  pnncipii  di  quei 
moli  che  vi  siete  proposto  d' introdurvi.  Non 
possono  prendere  gli  spet!alori  tutta  la  parte 
che  voi  vorreste  nelle  agitazioni  delle  persona 
rappresentate,  perchè  non  le  avete  per  tempo 
rese  loro  odiose  o  care  abbastanza.  Se  non  ri- 
moviamo da  bel  principio  Panimo  delP  uditore 
dalla  naturale  sua  tranquillità  ,  non  si  rende 
egli  mai  più  abile  a  seguitarci;  anzi  divien  scm^ 
pre  più  torbido  e  isvegliato  sino  alla  nausea  di 
quelle  bellezze  medesime  ,  che  1'  avrebbero  , 
anzi  che  pur  l'hanno  altre  volte  dolcemente 
solleticato  e  sedotto.  E  chi  poi  non  è  iniziato 
ne'  misteri  poetici,  sentendo  il  rincrescimento 
senza  ravvisarne  la  cagione,  accusa  spesso  ciò 
ch'è  più  degno  di  lode:  come  appunto  il  bam- 
bino infermo,  che  non  alto  a  distinguere  P  of- 
fesa parte  ,  che  nasconde  il  princi|Mo  del  suo 
dolore,  o  ne  addila  Puna  per  l'altra,  o  si  lagna 
indifferentemente  di  tutte.  Questo  e  il  mio  pa- 
rere e  il  mio  parere  non  decide  ;  ma  quando 
ancor  decidesse  ,  supplicate  cotesti  critici  di 
proporvi  un  archetipo  perfetto,  lo  non  saprei 
suggerirvene  alcun  altro  che  la  mia  coslanle. 
amicizia  ,  di  cui  non  avete  prova  leggiera  in 
questa  pericolosa  sincerità,  ch'io  pongo  in  uso 
i  arditamente  con  voi:  graditela, contraccambia- 
tela, amatemi,  e  credetemi. 
Vienna  22  luglio  1747. 

XX. 

Al  signor  Hasse. 

Dresda 

Mi  congratulo,  amatissimo  signor  Hasse,  e 
con  voi  e  con  P  impareggiabile  vostra  gentilis- 
sima consorte ,  ma  non  già  de'  meritati  applau- 
i  si  ,  coi  quali  ha  resa  costì  giustizia  alP  eccel- 
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lervzn  <r  onfraniM  In  piiMtliojì  ammirniionc  al 
comparire  in  iscHMin  il  mio  Demofoonlc  ;  (In- 
velo aver  voi  così  incallito  lo  orecchie  al  dolce 
suono  (lolla  lodf»,  elio  lo  erodo  ormai  inoflìcace 
a  soMolicarvi.  Mi  rallotrro  bensì  giuslamenlo 
Con  voi  di  (jHolla  considerahilo  porzione  di  glo- 
ria ,  che  dal  vostro  merilo  riflette  su  l'opera 
mia  ;  sì  perclK»  questo  avrà  appagata  I'  aflet- 
tuosa  v(^stra  coslanlissima  parzialità  ,  come 
perchè  mi  figuro  la  vostra  generosa  compia- 
cenza nel  conoscervi  utile  agli  amici.  Io  ve  ne 
rendo  le  più  vive  e  le  più  sincere  grazie ,  non 
meno  che  delPobhlignnte  cura  dimostrala  nel 
darmene  così  minuta  contezza  ,  con  la  quale 
avete  placata  in  parte  P  invidia  mia  verso  co- 
loro che  ne  sono  stati  e  spettatori  e  ascoltanti. 
Persone,  che  si  distinguono  a  questo  se^nodal 
comune  degli  uomini,  dovrebbero  goder  vera- 
mente qualche  esenzione  dei  comuni  malanni 
delP  umanità  :  ma  non  entriamo  negli  arcani 
della  Provvidenza. 

Spiacemi,  amico  carissimo,  che  il  color  della 
dispula,  0  forse  la  poco  dolce  maniera  de'  con- 
fradditlori,  abbia  impegnata  l'amabilissima  si- 
gnora Faustina  a  sostener  un'opinione  ,  nella 
quale  io  non  posso  esser  il  suo  seguace  senza 
far  torto  al  vero  ,  e  demeritar  la  slima  di  lei 
medesima,  o  come  poco  illuminato  ,  o  come 
poco  sincero.  Com'è  possibile  ch'io  dica,  che 
un  personaggio  di  condizione  privata,  almeno 
tenuto  per  tale  ,  non  debba  su  la  scena  ogni 
segno  di  rispetto  ad  altro  di  rea!  condizione  ? 
Achille  è  cerlamenle  la  prim^  persona  nell'o- 
pera del  suo  nome,  ma  facendo  la  figura  d'una 
damigella  in  corte  di  Ijcomede  non  soffre  al- 
cun torto,  quando  in  atto  servile,  sedendo  gli 
altri  a  mensa,  o  suona,  o  carta,  o  reca  piene 
le  lazze  al  cenno  <Ii  IH-idamia.  La  forza,  l' im- 
portanza 0  la  passione  d'una  parte  la  rendono 
principale,  e  non  mai  la  corona,  lo  scettro,  il 
manto,  le  guardie,  i  l>aggi,  la  diritta  o  la  sini- 
stra. A  questi  luoghi  rifletto  <^osi  poco  ,  che 
non  penso  di  sil\iare  i  personaggi  ,  se  non  al 
bisogno  e  al  comodo  delte  azioni  die  debbono 
fjrsi  da  loro,  ancorché  si  trovi  a  sinistra  il  su- 
periore, preceda  d'un  pk'ciol  passo,  e  sarà  nel 
lu(  go  più  degno.  I^'i  vero  che  l'ignoranza,  che 
ha  regnato  nel  nostro  teatro  drammatico  ,  ha 
quasi  stabilita  la  diritta  come  luogo  più  onora- 
lo-, ma  è  veix)  ancora,  che  non  convengono  in 
questo  stabilimento  uè  l\itti  i  secoli  ,  nò  tutte 
le  nazioni,  delle  quali  s'imit^ino  sul  teatro  i  co- 
stumi; e  voi  sapete  che  in  gondola  a  Venezia 
siede  a  sinistra  il  più  degno.  Né  io  ho  voluto 
servir  mai  a  questo  errore  ,  ben(-hò  comune, 
quando  il  secondarlo  ha  recalo  il  minimo  in- 
comodo alla  necessaria  esecuzione  delle  azioni. 
È  facile,  ancorché  non  me  ne  rammenti,  ch'io 
abbia  detto,  die  la  maniera,  come  io  scrivo  i 
personaggi  in  principio  d'ogni  scena  delle  opere 
mie  ,  |.()ssa  servir  di  regola  a  situarli  nel  tea- 
tro 5  so  ch'io  ho  procurato  d'  aver  attenzione 


nello  scrivere  i  mìni  originali,  ma  io  son  nomo 
soggetto  ad  errare  ;  e  non  si  è  falla  nò  p(u-e 
una  imi^essione  dell'opere  mie,  me  presente, 
come  voi  sapete:  onde  nel  caso  in  cui  si  (rat- 
la,  parlando  cosi  chiaramente  la  natura  dcll'i- 
milazionc,  j)rima  che  credermi  contrario  a  que- 
sta, era  giusto  o  di  perdonarmi  come  ad  uomo 
distratto,  o  a  compatirmi  come  sfortunato  nella 
impressione.  Caro  amico,  voi  conoscete  il  mio 
cuore,  e  sapete  quanto  è  vostro,  onde  intende- 
te, senza  ch'io  lo  spieghi  sino  a  qual  sogno  mi 
dolga  il  dovere  dissentire  da  voi.  Progate  la 
signora  Faustina  di  darmi  occasione,  onde  ri- 
compensarmi un  così  sensibile  rammarico  ,  e 
credetemi. 

Vienna  21  febbraio  1748. 
XXI. 
Al  signor  don  Luigi  Locatelli. 

Genova 
Non  v'  è  più  giusto  risentimento  di  quello 
che  nasco  in  V.  S.  illustrissima  dal  vedersi  de- 
fraudar la  gloria  de' propri  sudori,  né  premura 
più  commendabile  che  quella  di  riacquistarla. 
Non  è  n)io  solamente,  ma  comun  interesse  d'o- 
'  gni  scrii  loro  l'entrar  seco  a  parte  e  dell'uno  e 
dell'altra;  ond'eccomi  prontissimo  a  pubblicar, 
(piante  volte  le  piaccia  ,  ch'io  non  ho  mai  né 
scritto  ,  né  i>ensato  il  componimento  intitolato 
/a  F'ia  della  Crore^  a  cui,  secondo  quolio  si 
compiace  avvisarmi  ,  attribuisco  il  mio  nomo 
lo  stampatore  Bolognese,  lo  sono  così  poco  reo 
di  questo  furto,  che  avendolo  ignorato  finora, 
sono  esente  fin  dalla  compiacenza  ,  alla'quale 
avrebbe  potuto  sodurmi  un  error  che  mi  ono- 
ra. So  per  altro  buon  grado  a  chi  mi  ha  pro- 
curato per  questo,  benché  obliquo  cammino, 
l'acquisto  della  sua  amicizia.  La  prego  di  som- 
ministrarmi occasioni  di  meritarla,  e  a  creder- 
mi intanto. 

Vienna  8  marzo  1  ?49. 
XXII. 

A  sua  Eccellenza  la  signora  principessa 
di  Belnionte. 

Napoli 
Poche  cose  possono  avvenirmi,  che  più  giu- 
stamente lusinghino  la  mia  vanità,  e  soddisfino 
la  mia  impazienza,  che  il  vedermi  fra  le  mani 
un  veneralissimo  foglio  di  vostra  Fccellonza  , 
ripieno  di  nuovi  argomenti  della  continuazione 
di  quella  generosa  sua  parzialità  a  mio  riguar- 
do ,  che  è  stata  sempre  e  fondamento  ed  og- 
getto della  mia  ambizione  e  de' voti  miei.  Né 
si  contenta  vostra  Eccellenza  di  assicurarne  me 
solo:  il  signor  Angelo  Monticelli,  confuso  dal- 
l'eccesso di  benignità  con  la  quale  è  stato  am- 
messo a  presentar  la  mia  leitera  airEccellenza 
vostra,  esagera  nella  sua  che  mi  scrive  e  le 
grazie  da  lui  ricevute, e  l'onorato  luogo, ch'ella 
mi  concede  ancora  nella  sua  memoria  dopo 
tanti  anni  e  di  lontananza  e  di  silenzio.  La  mia 
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invidiabii  sorte  è  maggiore  d'  ogni  e^ipressiono 
e  d'ogni  rendimeuio  di  grazie^onde  non  mi  re- 
sta altro  partito  da  prendere,  che  supplicarla 
a  non  islancarsi  per  decoro  almeno  del  suo 
giudizio.  , 

Ilo  veduti  nella  degnissima  nostra  signora 
contessa  d'Althann,  così  alla  lettura  del  sospi- 
rato foglio  di  vostra  Eccellenza, come  alTespo- 
sizione  di  quanto  ella  s'è  degnata  coimnetter- 
ini,  tutti  quei  segni  indid)itnti  della  tenera  sti- 
ma, che  quesla  incomparabii  dama  ha  sempre 
conservata  per  V  Eccellenza  vosira,  di  cui  in 
mille  e  mille  occasioni  sono  stalo  testimonio; 
s' io  volessi  ora  scrivere  quanto  ella  vorrebbe 
che  le  scrivessi,  non  finirei  così  presto. 

É  verissimo  che  nella  scorsa  estate,  trovan- 
domi meno  tormentato  di  stomaco  e  di  lesta 
da  quegrincotnodissimi  stiramenti  di  nervi,  che 
da  cinque  in  sei  anni  in  qua  mi  perseguitano, 
terminai  il  mio  AitUìo  Jieyolo;  ma  io  non  ne 
sono  padrone.  Il  principe  elettorale  di  Sassonia 
ha  desiderato  leggerlo,  e  Taugustissima  padro- 
na mi  ha  permesso  di  comunicarlo  a  lui.  Fino- 
ra la  mia  facoltà  non  si  stende  più  oltre.  La 
poetica  d' Orazio  è  parimente  terminata;  ma 
essendo  una  traduzione, ho  qualche  repugnan- 
za  di  pubblicarla.  Qualun(|ue  di  queste  cose 
sia  per  veder  la  luce,  verrà  a  renderle  omag- 
gio con  la  dovuta  sollecitudine. 

Cafl'ariello  mi  riferì  le  grazie  di  vostra  Eccel- 
lenza, ma  è  difficilissimo  il  definir  il  suo  incon- 
tro. La  prinja  sera,  o  per  colpa  delP abito  che  ; 
prevenne  svantaggiosamente  P  udienza  e  delle 
sue  fauci  non  ogni  giorno  ubbidienti,  o  per  al- 
cune volate,  ed  acuti  presi  con  troppa  violen- 
za, dispiacque  a  tutti.  Egli  asserì  che  si  trovò 
avvilito  dalla  presenza  de'sovrani,  ch'erano  in 
una  loggia  vicina  alla  scena.  Ma  in  seguilo  ha 
ricuperalo  il  suo  credilo  con  una  considerabil 
parte  della  città  che  1'  esalta  sopra  qu:ilun(jUL: 
musico, e  vi  sono  liti  imi)lacabili  Ira  questi  egli 
altri  che  sostengono  il  giudizio  formatone  la 
prima  sera. 

Supplico  l'Eccellenza  vostra  di  far  presente 
al  degnissimo  signor  principe  suo  consorte  il 
juio  costantissimo  rispetto,  ed  a  credermi  col 
solito  rivercnle  ossequio  ec. 
Vicmia  IO  maggio  1749. 

XXIII. 
M  signor  marchese  Mansi. 

Lucca 
Non  so,  rivcrilissimo  signor  marchese,  con 
(jual  coscienza  si  crede  ella  permesso  l'uso  di 
certi  onnipotenti  scongiuri, che  violentano  l'ar- 
bitrio de'galantuomim.  Confesso  eh'  io  la  cre- 
deva molto  mi;;lior  cristiano:  basta,  per  (picsla 
volta  la  Faiiiiaceulicèe  riuscita. Eccole  il  duet- 
to a  dispelto  di  tulli  gli  acidi,  di  liUti  i  (lati,  di 
tulli  gli  stiramenli  di  nervi, di  lanli  e  lanli  pro- 
positi; ma  non  si  lidi  dcireseiupio.  Or  ch'io  so 
dd  <iuul  piede  ella  zoppica,   mi  curicheiò  m 


guisa  tale  di  reliquie,  che  non  polrà  scuoter- 
mi, se  fosse  il  mago  Isnieno,  o  la  fata  Morga- 
na, il  duello  non  può  cadere  in  altro  luogo, 
che  nel  line  delPatto  secondo,  in  vece  delie  ul- 
time due  arie  di  Sesto  e  di  Vitellia.  Questa  si- 
gnora, non  essendo  innamorala  del  suddetto 
giovane,  renderà  difficile  il  formare  fra  loro 
un  tenero  duetto.  Il  miglior  ripiego  che  mi  m 
è  presentalo,  è  Tinlrodurre  in  Vilellia,  alla  dis- 
grazia d'un  uomo  a  lei  ciecamente  rassegna- 
to, un  rimorso  così  violento  e  una  compassio- 
ne così  viva,  che  possa  confondersi  con  Ta- 
more.  Se  la  signora  Grandi  vorrà  far  vista  di 
j)iangere  alcun  poco,  la  cosa  non  andrà  male. 
Or  mi  dica  in  cortesia,  che  strana  voglia  è 
celesta  sua  di  farsi  scaricare  in  Egitto?  Per  ve- 
dere degli  obelischi, basta  andare  sino  a  Roma; 
delle  mummie  ve  n'ha  per  tittrto^-e  se  in  Euro- 
pa non  vi  sono  cocodrilli,  è  per  altro  férlilissi- 
nm  di  cento  e  cento  sorli  di -besVfe^,"assai  più 
capricciose  di  quelle.  Pure  se  la  sjicranza  di 
rivederla  dipende  da  (lueslo  giro,  non  voglio 
affannarmi  a  dissuaderla  eo,  . . 
Vienna  14  maggio  1749. 

XXIV. 

A  sua  Eccellenza  la  sUjnor a  principessa 
di  Belmonto. 

Napoli 

Basta  per  me  che  parlano  dallo  venerale  ma- 
ni di  vostra  Eccellenza,  perchè  risveglino  nel- 
Tanimo  mio  le  lettere  cento  non  ordinari  moli 
di  vanagloria  e  di  compiacenza;  ma  P  ultima, 
ch'io  ricevo  in  data  del  2  7  del  caduto,  aggiun- 
ge alla  solita  efficacia  la  sospirata  novella  della 
giustizia,  che  si  rende  da  cotesto  pubblico  al 
merito  non  comune  del  nostro  amabilissimo 
Monticelli.  Questa  testimonianza  tanto  supe- 
riore a  qualunque  dubbiezza, mi  ha  validamen- 
te munito  contro  le  notizie  affatto  opposte, 
che  questo  Caflàriello  asserisce  aver  ricevuto 
in  Napoli.  Mi  sarei  sempre  lusingalo,  che  un 
poco  di  rivalità  di  professione,  secondato  dal- 
l' adulazione  di  (jualche  amico,  avesse  polulo 
alterare  il  vero;  ma  da  (piella  mendicata  tran- 
(piillilà, a  questo  che  m'inspira  il  veneralo  foglio 
di  V.  E.,  v'è  la  gran  distanza  che  si  trova  IVi' 
un''induzione  ed  UJia  evidenza. 

Lunedì  delP antecedente  setlimana,  tre  oic 
innanzi  il  mezzodì,  abbiamo  (jui  goduta  1  ina- 
spettata vista  d'un  terremoto,  accidente  (piasi 
affatto  sconosciuto  in  (juesle  regioni.  Non  fu 
certamente  leggiero, poiché  non  v'è  presso  che 
veruno  che  non  Palibia  sentito, e  se  non  ha  ca- 
gionalo danni  nella  ciilà,  ne  ha  prodotti  ii'm 
contorni  ;  fra'  ipiali  il  più  degni»  (Posservaziono 
è  l'improvvisa  scaturigine  d'uir acqua  incogni- 
ta, che  ha  inondala  considerabil  parlo  di  ter- 
reno. Non  è  stato  di  consenso,  perchè  il  moto 
non  era  ondeggiamento,  ma  impeto  retto  di 
sotto  in  su.  E  non  e  sialo  solo,  ma  preceduto 
e  seguilo  da  allie  scosse,  assai  per  altro  mo- 
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liìnti.  Crederà  V.  E.  che  noi  siamo  pieni  di 
paura,  sì  perchè  la  cosa  per  sé  stessa  lo  meri- 
ta ovunque  succeda,  essendo  uno  degli  scher- 
zi meno  piacevoli  della  natura,  come  perchè 
succeduta  in  paese  non  assuefatto  a  somiglian- 
ti gentilezze;  onde  par  che  debba,  regolarmen- 
te ragionando, portarsi  seco,  oltre  il  solito  spa- 
vento, tutti  i  sintomi  d'una  terribile  sorpresa: 
crederà  popolate  le  nostre  chiese, deserti  i  no- 
stri teatri,  oziosi  i  musici,  affaccendali  i  pre- 
dicatori, noi  ravvolti  fra  la  cenere  e  i  cilicii,  e 
si  rappresenterà  in  somma  P  aspetto  di  Vienna 
somigliante  a  quello  di  Ninive  penitente.  Or 
vegga  vostra  Eccellenza  quanto  si  può  talvolta, 
ottimamente  ragionando,  pessimamente  con- 
cludere. Nulla  è  avvenuto  di  tutto  questo:  mai 
non  sono  stali  più  frequentati  teatri,  mai  più 
sereni  questi  abitanti,  mai  queste  assemblee 
più  ridenti;  abbiam  parlato,  a  dir  vero,  per  un 
paio  di  giorni  dell'accidente  inaspettato,  ma 
nulla  di  più  commossi,  di  quello  che  si  suol 
essere  all'arrivo  di  un  rinoceronte,  o  d'un  ele- 
fante, 0  di  qualche  altro  animale  pellegrino. 
Nell'atto  ch'io  scrivo,  non  v'è  più  chi  parli,  e 
il  passaggio  di  Mademoiselle  Tagliavini  balle- 
rina, che  si  è  qui  mostrata,  ritornando  d'Italia 
in  Sassonia,  ha  subito  usurpale  nei  nostri  di- 
scorsi tutte  le  ragioni  del  terremoto.  Argo- 
menti I'  Eccellenza  vostra  dunque  da  questo 
sincerissimo  racconto,  quanto  più  delle  loro 
siano  tranquille  le  nostre  coscienze,  e  come 
qui  la  benigna  natura  provveda  senza  lor  fati- 
ca gii  abitanti  di  quella  superiorità  alla  violen- 
za delle  passioni,  che  costì  s'  ammira  come  il 
più  tardo  e  più  sudato  frullo  d'una  lungamen 
le  esercitala  tìlosolìa.  ]Nè  creda,  che  un  tale  e- 
roismo  rimanga  fi'a  i  soli  Tedeschi:  questo  cli- 
ma ospilale  comunica  i  suoi  vantaggi  anche 
agli  stranieri:  ho  ammirala  in  questa  occasio- 
ne la  fermezza  medesima  in  tutti  gli  Italiani, 
che  qui  dimorano;  tanto  è  vero,  che  il  timore 
è  uno  de"  morbi  attaccaticci  dell'  animo  come 
Jo  sono  Ira  quelli  del  corpo  il  vaiuolo  o  le  pe- 
tecchie ec. 

Vienna  17  giugno  1749. 

XXXV. 

jlla  medesima. 

Napoli 

AlP  umanissimo  foglio  di  vostra  Eccellenza 
del  10  di  giugno, ripieno  al  solito  di  nuove  con- 
fermazioni della  parziale  sua  generosa  j)ropeu- 
sione  a  mio  vantaggio,  non  aspetti  ch'io  rispon- 
da con  un  lungo  rendimento  di  grazie. lo  sono 
così  siqjcrbo  del  suo  favore, che  per  economia 
di  modeslia  convien  che  mi  trattenga  parca- 
mente in  questa  seduttrice  compiacenza:  a  Ira- 
verso  di  tutte  le  più  umili  proteste  si  scopri- 
rebbe troppo  la  mia  vanità  maschcratii, spicche- 
rò con  minor  rischio  la  situazione  dell'animo 
mio, restringendomi  ad  assicurarla  ch'io  cono- 
sce» perfcUamenle  il  valore  delle  sue  grazie, e 


che  non  sono  tolahnente  ignoto  a  me  stesso. 

lo  controcambio  delle  novelle  armoniche, 
che  si  compiace  l' Eccellenza  vostra  comu- 
nicarmi del  nostro  amabile  Monticelli,  gliene 
tenderò  una  bellicosa  di  questo  valoroso  CafTa- 
riello,che  con  pubblica  ammirazione  ha  dimo- 
strato pochi  giorni  sono,  non  esser  egli  meno 
allo  agli  studi  di  Marte,  che  a  quelli  d'Apollo, 
lo  non  fui  presente  per  mia  sventura  al  fatto 
d'arnie,  ma  la  relazione  la  più  concorde  è  la 
seguente. 

il  poeta  di  questo  teatro  è  un  milanese  di 
molto  onesti  natali,  giovane  ingegnoso,  vivace, 
inconsiderato,  tanto  adorator  del  bel  sesso, 
(pianto  sprezzalor  della  fortuna,  e  non  meno 
ricco  d'abilità,  che  povero  dc'doni  della  prima 
(Ielle  virtù  cardinali.  A  questo  gì'  impressari 
han  contìdata,  oltre  la  cura  di  raffazzonare  i  li- 
i'relti,  tutta  la  direzione  teatrale.  Or  non  sa- 
prei, se  per  rivalità  d'ingegno  o  di  bellezza, fra 
questi  e  il  Caffarii^Jlo  si  è  fin  dal  primo  giorno 
osservata  una  certa  ruggine  per  la  quale  son 
essi  mille  volte  fra  loro  trascorsi  a  molti  pun- 
genti ed  equivoci  mordaci. Ultimamente  il  poe- 
ta fece  intimare  una  pruova  della  nuova  opera 
che  si  prepara. Tulli  i  membri  operanti  concor- 
sero, a  riserva  di  Caffariello,  o  per  effetto  di 
natura  contraddilloria,  o  per  l'avversione  in- 
nata ch'egli  sente  per  ogni  specie  d'ubbidienza. 
Su  lo  sciogliersi  dell'armonico  congresso  com- 
parve nulladimeno  in  portamento  sdegnoso  e 
disprezzante.  A' saluti  (lell'ufTiziosa  assemblea 
rispose  amaramente,  dimandando:  «  a  che  ser- 
i)  vono  queste  pruove  ec!»  ...Il  direttorpotea 
disse  in  tuono  autorevole  «  che  non  si  dovea 
I)  dar  conto  a  lui  di  ciò  che  si  facea;  che  si 
!)  contentasse, che  si  soffrissero  le  sue  mancan- 
..  ze;  che  poco  conferiva  all'  utile  o  al  danno 
I)  dell'opera  la  sua  presenza,  e  la  sua  assenza; 
•)  che  facesse  egli  ciò  che  volesse, ma  lasciasse 
1)  almen  fare  agli  altri  ciò  che  doveano  ».  Irri- 
tato più  che  mai  Caffariello  dall'  aria  di  supe- 
riorità del  poeta, lo  interruppe, replicando  gen- 
tilmente- «  che  chi  avea  ordinata  simil  pruova 
I)  era  un  solennissimo  C...  »  Or  qui  perde  la 
tramontana  la  |)rudenza  del  direttore;  lascian- 
dosi trasportare  ciecamente  dal  suo  furor  poe- 
tico, cominciò  ad  onorarlo  di  tutti  que'gloriosi 
titoli,  de' quali  è  stato  premiato  il  merito  di 
Caffariello  in  diverse  regioni  d'Europa.  Toccò 
alla  sfuggila,  ma  con  colori  assai  vivi,  alcune 
epoche  più  celebri  della  sua  vita, e  non  era  per 
tacer  così  presto:  ma  l'eroe  del  suo  |)anegirico 
troncò  il  filo  delle  sue  lodi, dicendo  arditamen- 
te al  panegirista:  «  sieguimi,  se  hai  cotaggio, 
»  dove  non  vi  sia  chi  l'aiuti  »:  e  mcanuninossi 
in  volto  minaccioso  verso  la  porla  della  came- 
ra. Rimase  un  mom<'nl%per[»lesso  lo  sfidalo 
poeta,  quindi  sorridendo  soggiunse:  «  vera- 
»  mente  un  rivale  tuo  pari  mi  dà  troppa  ver- 
')  gogna;  ma  andiauio,  che  il  castigare  i  uìatti 
»  è  senipre  opera  cristiana  »  :  e  si  mosse  alla 
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impresa. Caflariello,  o  che  non  avesse  mai  cre- 
duto così  temerarie  le  Muse,  o  che  secondo  le 
regole  criminali  pensasse  di  dover  punire  il  reo 
i?i  loco patrati  delicti^  cambiò  la  prima  riso- 
luzione di  cercare  altro  campo  di  battaglia,  e 
trinceralo  dietro  la  nietà  dell'uscio,  fece  bale- 
nar nudo  il  suo  brando,  e  presentò  la  pugna  al 
nemico.  Non  ricusò  Taltro  il  cimento, 

Ma  fiero  anch' egli  il  rilucente  acciaro 
Liberò  dalla  placida  guaina. 

Tremarono  i  circostanti,  invocò  ciascuno  il 
suo  santo  avvocalo,  e  si  aspettava  a  momenli 
di  veder  fumar  su  i  cembali  e  i  violini  il  sangue 
poetico  e  canoro.  Quando  madama  Tesi,  in 
casa  della  quale  si  trattavano  le  armi,  sorgen- 
do finalmente  dal  suo  cana[)è,  dove  avea  gia- 
ciuto fin  allora  tran(|uillissima  spettatrice,  si 
incamminò  lentamenle  verso  i  campioni.  Al- 
lora, oh  virtù  sovrumana  della  bellezza!  allora 
quel  furibondo  CafTariollo  in  mezzo  ai  bollori 
dell'ira,  sorpreso  da  una  inìprovvisa  tenerezza 
le  corse  supplichevole  all'  incontro,  le  getlò  il 
ferro  ai  piedi,  le  chiese  perdono  de' suoi  Ira- 
scorsi,  le  fé' generoso  sacrifizio  delle  sue  ven- 
dette, e  suggellò  le  replicate  proteste  d'ubbi- 
dienza, di  rispetto,  di  sommissione,  con  mille 
baci  che  impresse  su  quella  mano  arbitra  doi 
suoi  favori.  Die  segni  di  perdono  la  ninfa,  rin- 
foderò il  poeta,  ripreser  fiato  gli  astanti,  e  al 
lieto  tuono  di  strepitose  risale  si  sciolse  la  tu- 
multuosa assemblea.  Nel  far  la  rassegna  dei 
morti  e  deTcrili,  non  si  è  trovato  che  il  povero 
copista  con  una  contusione  nella  clavico'a  d'un 
piede,  contratta  nel  voler  dividere  i  combat- 
tenti, d\m  calcio  involontario  del  pegaseo  del 
poeta.  11  dì  seguente  al  fallo  ne  uscì  la  descri- 
zione in  un  sonetto  d'autore  incognito;  ieri  fui 
assicurato  che  v'è  la  risfjosla  del  poeta  bellige- 
rante. Spero  d'aver  I' una  e  l'altra  prima  di 
chiuder  la  lettera,  e  farne  parte  a  vostra  Ec- 
cellenza. Oggi  gPist rioni  tedeschi  rappresenta- 
no nel  loro  teatro  questo  strano  accidente:  mi 
dicono,  chf!  già  a  quest'ora,  ancor  lontana  dui  ; 
mezzogiorno,  non  si  trovino  i  palchetti  per  de- 
naro: io  voglio  aver  luogo  fra  gli  spettatori, se 
dovessi  farlo  |)er  arte  magica. 

Confesso  d'  essere  stato  troppo  diffuso;  ma 
in  materia  così  sdrucciolevole, come  trattenersi 
alla  metà  del  cammino?  compenserò  la  loqua- 
cità presente  colla  brevità  futura. 

La  mia  traduzione  della  Poclica  d'  Orazio 
mi  creda  che  non  e  atta  a  divertire,  se  noii 
che  noi  altri  peduidi.  Una  dama  (W  buon  gu- 
sto, conio  vostra  eccellenza,  non  vi  troverà 
che  moltissime  spine  e  pochi  fiori;  nulladmir- 
iiu  se  vuole  assolutamente  esercitar  la  sua  pa- 
zienza, la  farò  trascrivere,  e  la  manderò,  con 
la  condizione  ch'ella  onerisce,che  non  sia  Iella 
ct»e  in  presenza  sua,  e  che  nessuno  ne  tragga 
coiua  ec. 

Vienna  10  luglio  1707. 


XXXVI. 

Alla  medesima. 


Napoli 


M'avveggo  dal  veneratissimo  foglio  di  vostra 
Eccellenza  del  14  luglio,  ch'ella  repula  svan- 
taggio quella  lentezza  di  raziocinio  che  per  lo 
più  si  osserva  fra  i  viventi  delle  antiche  regioni. 
Ma  io,  sia  detto  con  sua  pace, lo  credo  uno  dei 
più  preziosi  doni  che  possa  far  la  Provvidenza 
a  noi  poveri  mortali,  e  non  so  che  darei  per 
conseguirla  in  grado  eccellente. 

A  che  serve  mai  colesta  perspicace  celerità 
di  combinazione  ?  Forse  a  prevedere  il  futuri»? 
Oh  che  vanità!  In  tanti  anni  di  dolorosa  esi»e- 
rienza  mi  sono  avveduto  con  mio  rossore,  che 
ragionando 'su  le  vicende  del  mondo,  da  giu- 
stissimi argomenti  ho  dedotto  per  lo  più  falsis- 
sime  conseguenze:  sono  tante  e  tante  le  con- 
tingenze possibili,  che  la  mente  umana  non  ò 
moralmente  capace  di  prevederle  tutte,  e  una 
sola  che  se  ne  trascuri, nel  porre  i  fondamenti 
d'un  raziocinio,  tutto  1'  edilizio  ruina.  Ella  sa, 
che  se  in  un  punto  solo  una  linea  s'  allontana 
dalla  parallela,  sempre  più  si  discosta,  quanto 
più  si  produce.  Quindi  è  ch'io  mi  sento  infini- 
tamente più  tentato  a  ridermene  de'presagi  ra- 
gionali de'nostri  Aristotili  di  gabinetto,  che  dei 
sogfli.  dell'abate  Giocchimo,  o  delle  visioni  di 
Nostradamo. 

Un  apologhetto  d'  origine  greca,  puerile  in 
apparenza,  ma  di  grand'uso  in  sostanza,  mette 
sensibilmente  avanti  gli  occhi  e  la  fallacia  e  il 
danno  del  nostro  raziocinio,  ed  essendo  bre- 
vissimo può  tener  luogo  nell'ozio  di  ([uesta  let- 
tera. Dic'egli,  che  le  anime  nostre,  quando  son 
condannate  a  venire  ad  informare  un  corpo, 
escono  dal  loro  tranquillo  soggiorno  per  una 
porta,  che  ha  un  vaso  a  ciascun  de' lati,  nel- 
l'un  de' quali  si  contiene  il  dolce,  e  nell'altro 
l'amaro, che  rendono  o  soave  o  penosa  la  vita. 
Ea  novella  pellegiina  è  costretta  per  legge  ('el 
lato  d'arrestarsi  in  su  l'uscita,  e  di  gustare  da 
ciascuno  dei  due  vasi,  ancora  incogniti  a  lei, 
ciò  che  in  essi  si  contiene,  molto  o  poco,  co- 
me le  piace.  Or,  come  tutte  portan  seco  la 
dannosa  inclinazione  di  preveder  ragionando, 
ecco  ciò  che  lor  ne  deriva.  Quella  per  avven- 
tura s'abbatte  a  gustare  prima  il  dolce,  argo- 
menta che  sia  della  stessa  nalura  ciò  che  si 
chiude  nell'altro  vaso,  e  volendo  raddoppiarsi 
il  piacere,  prende  una  maggior  porzione  delPa- 
maro,  e  si  trova  delusa. Quella  all'incontro, che 
prima  nell'amaro  s'avviene,  falsamente  al  pari 
dell'altra  ragionando,  per  isininuirsi  il  disgu- 
sto, pwnde  picciolissinia  porzione  del  dofce,  e 
sé  medesima  inganna.  E  quindi  è,  soggiungo 
il  poeta,  che  nel  corso  ilelPumana  vita  il  dolco 
è  sempre  minor  dell'amaro. 

Ma  si  conci'da  alla  superbia  umana  colcsla 
sognala  facoltà  di  pn-veder  ragionando, sedioli 
se  le  consente  anche  l'altra  di  (tolere  svolgere 
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li  corso  degJi  eventi, non  le  servUà  che  di  pena. 
Sono  assiomi  che  non  han  bisogno  di  pruova, 
<•  che  in  questa  valle  di  lagrime  i  malanni  ec- 
»  cedono  infinitamenle  il  numero  de'  piaceri, 
»  e  che  i  malanni  immaginati  sono  più  terribili, 
»  che  reabnente  sonbrti».Un  poeta,  a  me  tan- 
to cpianto  cognito,  in  un  suo  scartaCaccio  non 
ancora  pubblicato, spiega  così  la  verità  di  que- 
sto sentimento: 

Sempre  è  mac/gior  del  vero 

L'idea  d^nna  sventura^ 

41  credulo  pensiero 

Dipinta  dal  timor. 
Chi  stolto  il  7nal  figura, 

Jffì'etta  il  proprio  affanno. 

Ed  assicura  un  danno 

Quando  è  dubbioso  ancor. 

E  se  vostra  Eccellenza  mi  dice,  che  le  sven- 
ture prevedute,  facendo  prudente  uso  della  li- 
bertà delP  arbitrio,  possono  evitarsi,  io  le  ri- 
sponderò, che  cotesto  nostro  despotismo  è  cir- 
coscritto dalla  nostra  macchinetta,  e  non  si 
stende  fuori  di  noi.  Libero  quanto  si  voglia,  io 
non  im[)edir()  per  questo  la  ruina  d'un  regno 
che  desidero  fortunato,  la  caduta  d'  un  amico 
che  vorrei  felice,  T  infedeltà  d'una  pastorella 
che  mi  piacerebbe  costante. Sicché,  dopo  tutti 
)  belli  argomenti,  raziocinii,  combinazioni  ed 
arzigogoli,  dopo  essersi  ben  b^ne  lambiccalo 
il  cervello  fra  le  memorie  del  passato,  e  dopo 
aver  sempre  perduto  il  presente  per  correr 
dietro  al  futuro,  ci  ritroviamo  alla  fine,  a  di- 
spetto di  cotesto  ridicolo  privilegio  di  sapersi 
tormentare, fra  gl'inconvenienti  medesimi, fra  i 
<|uali  si  trova  chi  a  buon  conto  è  stato  sempre 
tranquillo,  e  abbiamo,  come  si  suol  dire,  il 
male,  il  malanno  e  l'uscio  addosso.  Che  ci  ri- 
mane allora?  se  non  che  ricorrer  a  quella  in- 
vidiabile indolenza,  che  per  lo  più  {)romette  e 
non  dona  l'arroganza  stoica;  e  che  senza  i  sil- 
logismi di  Scmeca  ed  Epitteto, somministra  gia- 
luilamente  a  questi  popoli  fortunati  il  placido 
lor  temperamento.  Piano,  signor  abate,  voi 
correte  senza  freno;  ilÀ'ostro  argomento  prova 
troppo,  e  senza  avvedervene  precipitate  in  un 
lerril»ile  assurdo;  poiché  secondo  cotesla  vo- 
stra maniera  di  ragionare,  la  condizione  d'una 
ostrica  0  d'  una  testuggine,  sarebbe  da  prefe- 
rirsi infinitamente  alla  nostra.  Corbezzoli!  vo- 
stra Eccellenza  mi  stringe  crudelmente  i  pan- 
ni addosso.  S' io  perdessi  per  un  momento  le 
stalle,  ella  mi  ridurrebbe  a  dir,  non  volendo  , 
qualche  eresia.  Adagio,  in  primo  luogo  io  pro- 
testo d'aver  i)resenle,  che  le  testuggini  e  le  0- 
striche  non  sono  capaci  del  santo  battesimo,  e 
che  questa  sola  miseria  rende  indegni  della 
minima  considerazione  gli  altri  loro  innumera- 
bili vantaggi.  In  secondo  luogo  mi  difendo, op- 
ponendo all'argomento  di  vostra  Eccellenza,  l'u- 
scir questo  allatto  dalla  nostra  questioiie;  poi- 
ché non  si  disputa  fra  noi,  se  sia   migliore  la 


sorte  degli  animali  bruti,  0  quella  dei  ragione- 
voli, ma  bensì  se  fra  questi  ultimi  siano  |)iù  0 
meno  infelici  quelli  che  pensan  troppo,  0  quel- 
li che  pensan  poco.  Onde  non  mi  vada  I'  Ec- 
cellenza vostra  cambiando  le  carte  in  mano,io 
le  sosterrò  finalmente,  che  cotesto  suo  asstu'do 
non  è  paruto  tale  a  tutti  in  tutti  i  secoli,  e  che 
fra  quelli,  che  hanno  avuta  la  disgrazia  di  na- 
scere prima  che  Ottaviano  Augusto  chiudesse 
il  tempio  di  Ciano,  non  si  sai^ebbe  durata  gran 
fatica  a  rinvenire  chi  arditamente  anteponesse 
la  tranquilla  stupidità  d'un'ostrica  0  d'una  te- 
stuggine,alla  tormentata  vivacità  di  Pitagora  0 
di  Platone,  lo  non  asserisco  fanfaluche,  ma 
vengo  co' miei  testi  alla  mano. 

Un  celebre  letterato  fiorentino,  per  nome 
Giambatista  Celli,  che  ha  molto  illustrata  la 
sua  patria  due  cento  anni  fa,  pubblicò  in  istam- 
pa  alcune  memorie  aneddole  della  corte  di  Cir- 
ce, le  quali  servono  infinitamente  al  caso  no- 
stro. Questo  illustre  investigatore  della  più  re- 
mota antichità  racconta  che,  trovandosi  Ulisse 
dopo  la  ruina  di  Troia  già  da  qualche  tempo 
nella  reggia  di  Circe  suo  prigioniero  ed  aman- 
te, a  dispetto  di  tutti  gli  allettamenti  di  qud 
delizioso  soggiorno, non  pensava  perpetuamen- 
te ad  altro,  che  a  rinvenire  una  via  di  riveder 
la  sassosa  sua  Itaca  ,  miserabile  isoletta  del 
mar  Jonio,  ma  che  avea  il  pregio  di  esser  sua 
patria;  che  gran  tessitore  di  stratagemmi,  ne 
avea  inutilmente  immaginati  moltissimi  j)er 
mettersi  in  libertà,  e  che  persuaso  finalmente 
che  tutti  gli  accorgimenti  suoi  non  sarebber 
mai  giunti  a  deludere  la  troppo  cauta  vigilan- 
za della  sua  gelosa  custode,  tentò  di  vincerla 
a  forza  aperta;  che  aspettando  il  momento  op-» 
portuno,  non  so  in  quali  circostanze  e  fra  (piali 
accessi  di  tenerezza,  seppe  così  ben  coglierla 
un  giorno,  che  Tinnamorata  Maga  incapace  di 
resistergli  gli  promise  con  uno  di  (piei  solenni 
giuramenti,  così  terribili  agli  Dei  d'Omero,  la 
libertà  d'una  limitata  assenza;  che  il  destro  U- 
lisse, approfittandosi  delle  negligenti  difese  del- 
la disarmala  nemica,  spinse  più  oltre  la  sua 
vittoria,  e  dimandò  di  poter  condur  seco  in 
Grecia  un  paio  almeno  de'molti  suoi  compagni, 
che  già  da  lei  trasformati  in  diversi  animali 
erravano  per  quelle  campagne;  che  non  solo 
un  paio  gliene  furon  concessi,  ma  tutti  quelli 
che  volontarianjente  seguir  lo  volessero,  e  ri- 
prender l'umana  forma;  che  già  sicuro  l'astuto 
Greco,  che  nulla  gli  verrebbe  negato,  s'avan- 
zò a  chiedere,  che  fosse  resa  a'suoi  compagni 
la  perduta  facoltà  della  favella,  per  poter  spie- 
garsi con  esso  loro,  e  l'ottenne.  Oh  (pianto  e 
stato  poi  per  nostra  disgrazia  fecondo  quello 
scandaloso  esempio  di  far  parlar  gli  animali  ! 
ma  non  usciam  di  carriera.  Ulisse,  prosiegue 
l'autore,  superbo  del  suo  trionfo,  e  più  che 
certo  di  non  lasciar  né  pur  uno  de'suoi  prigio- 
ni alla  Maga,  sì  svolse,  il  più  presto  che  sep- 
pe, dalle  braccia  di  lei,  impaziente  di  perfeziu- 
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nare  la  grand'opra.  11  prinìo  in  ct»i  nell'use h* 
dall'incantato  palagio  casualinenle  s'  avvenne, 
fu  uno  di  (jue'  leggiadri  animaletti,  tanto  dal 
popolo  eletto  ingiustamente  abbonilo, che  de- 
liziava sdraiato  nel  fango  di  una  pozzanghera, 
non  addormentato,  né  desto.  Gridò  da  lontano 
nel  vederlo  Ulisse,  e  dimandò  s'  egli  fesse  dei 
suoi  conìpagni?  Alzò  quegli,  non  già  alle  pri- 
me voci,  lentamente  il  muso,  e  come  chi  vuol 
presto  liberarsi  da  un  importuno,  in  secchissi- 
mo stile  sparlano  articolò  fra  i  non  ben  distinti 
grugniti  la  patria  e  il  nome  suo.  Oh  dolce  a- 
niico,  esclamò  P  altro,  riconoscendolo,  rendi 
grazie  agli  Dei;  son  terminate  le  tue  miserie; 
oggi  riprenderai  P  umana  sembianza;  oggi  fa- 
rem  vela  insieme  alla  volta  di  Grecia.  Come? 
perchè?  rispose  lo  spaventato  animale,  a  cui 
palesò  brevemente  Ulisse  la  grazia  di  Circe, 
ottenuta  per  sé  me<^lesinìo,  e  per  qualunque 
dei  suoi  compagni,  che  seguitar  lo  volesse. 
Rasserenossi,  aIPndir  che  dipendea  dal  suo  ar- 
bitrio il  restare  o  il  partire,  il  trasformato  Gre- 
co, ed  augurò  cortesemente  un  buon  viaggio 
al  suo  duce.  Questi  non  persuaso  ch'ei  parlas- 
se da  senno,  gli  dimandò  se  scherzava.  Scher- 
zerei, ripre.se  Pallro,  se  io  dicessi  di  venir  te- 
co.  E  mi  credi,  Ulisse,  sì  dolce  di  sale,  ch'io 
mi  risolva  ad  abbandonar  volontariamente  le 
sicure  e  reali  delizie  di  questa  tranquilla  vita, 
e  il  pacifico  consorzio  degrinnoccnti  nìici  pari, 
per  immeriiermi  di  nuovo  fra  gFinfiniti  malan- 
ni della  condizione  umana,  e  j)er  viver  sempre 
tremando  fra  voi  altri  malvagi?  Cerca  d'ingan- 
nar qualcun"*  altro,  io  non  son  co.si  gocciobme. 
K  fatto  un  chiocciolin  su  Paltro  lato,i>resen' 
tò  gentilmente  le  spalle  al  distruttore  di  Troia, 
e  senza  onorarlo  più  di  risposta,  lasciò  eh'  ei 
gracchiass:^  a  sua  voglia.  Si  figuri  la  sorpresa 
e  collera  d'Ulisse.  Scaricò  contro  il  Greco  un 
torrente  di  ebtquentissime  ingiurie. Non  rispar- 
miò ne  pur  una  delle  licenziose  espressioni  di 
.\ ristorane,  e  non  cessò  da'convicii,  se  non  che 
per  proporre,  ma  senza  frutto,  il  viaggio  ad 
tm  orso,  che  cuiioso  era  comparso  alle  sue 
grida.  Non  abbattuto  dalle  infelicità  della  se- 
conda pruova,  tentò  non  con  sorte  migh(»re  la 
terza  con  im  cavallo,  la  quarta  con  un  cervo; 
in  somma,  per  abbreviar  la  leggenda,  dopo  n- 
ver  corso  inutilmente  e  ricors(>  tiUto  il  contor- 
no, dopo  aver  perorato  con  più  studio  e  con 
più  vigore,  che  non  fece  quando  scroccò  l'ar- 
me di  .\chille,  rauco,  ansante,  scalmanato  e 
rifinito  tornò  final  niente  a  Circe, senza  aver  per- 
suaso di  tanti  suoi  compagni,  che  un  solo,  e 
questi  fu  un  elefante. 

Or  che  die'  ella  d'  un  così  bel  tratto  di  sto- 
rica? Non  e  invenzione  poetica,  come  forse  vo- 
stra Eccellenza  suppone:  le  pruove  de'monu- 
mcnti  antichi  sono  incontrastabili.  V'è  un  pa- 
limpseslo  0  sia  libro  di  memoria  di  Circe,  tro- 
valo scavando  alle  falde  del  monte  Circcllo,  ni 
cui  in  caratteri  etruschi  vieo  riferito  distesa- 


mente H  tutto^  oltre  le  medaglie  e  i  frairmienti 
d'iscrizioni  di  quei  secoli,  che  il  marchese  Maf- 
fei  darà  ben  presto  alla  Iucca  onde  la  cosa  è 
certissima. 

Quello  che  v'è  di  più  certo,  caro  abate,  mi 
risponderà  vostra  F.ccellenza,  è,  che  voi  siete 
un  gran  seccatore,  e  che  farete  ben  a  cicalare 
con  le  piche.  Oh  questo  è  pur  troppo  così,  e 
non  intraprendo  difesa.  11  peggio  dell'affare  si 
è,  che  questa  nuova  inclinazione  ch'io  mi  sen- 
to a  cicalare,  è  uno  dei  molti  dolorosi  sintomi, 
che  mi  convincono  ch'io  invecchio.  Dovrei  ve- 
ramente corregger  oggi  1' errore,  lacerando 
questa  leggenda  invece  di  mandarla  alla  posta; 
ma  rifletto,  che  s'io  sono  colpevole,  vostra  Ec- 
cellenza non  è  innocente:  non  han  data  piccio- 
la  occasione  all'  enorme  lunghezza  di  questa, 
l'ecce.ssive  lodi,  delle  (juali  ha  caricate  vostra 
Eccellenza  le  precedenti  mie  lettere.  Onde  uti 
pochette  di  noia  è  castigo  ben  meritato  dalla 
poca  carità,  conia  quale  va  ella  secondando 
la  vanità  d'un  povero  poeta  ec. 
Vienna  30  agosto  1749. 

XXXVI. 

Al  signor  Adolfo  Hasse  maestro  di  cappella 
della  corte  di 

Dresda. 
Dal  dì  eh'  io  son  partito  da  Vienna,  il  mio 
amalissimo  Mr.llasse  mi  sta  sul  cuore, ma  non 
ho  potuto  finora  es5er  suo,  perchè  in  (piesto 
affaccendai  issi  mo  ozio  in  cui  mi  trovo,  io  sono 
appena  mio  quando  dormo.  Ee  passeggiate,  le 
cacce,  la  musica,  il  giuoco,  le  cicalale  e'  im- 
piegano di  maniera,  che  non  resta  un  momen- 
to agli  usi  privali, senza  defraudarlo  alla  socie- 
tà.Ciò  non  ostante  io  non  so  più  contrastar  col 
rimorso  d'avervi  negletto  oltre  il  dovere,  ed 
eccomi  ad  ubbidirvi. 

Ma  che  cosa  vi  dirò  mai,  che  voi  non  abbia- 
te pensata!  Dopo  tante  illustri  pruove  di  sape- 
re, di  giudizio,  di  grazia,  d'espressioni,  di  fe- 
condità e  destrezza,  con  le  quali  avete  voi  so- 
lo (inora  interrolto  l'intiero  possesso  del  pri- 
mato armonico  alla  nostra  nazione,  dopo  aver 
voi,  con  le  vostre  note  seduttrici  inspirata  a 
tanti  e  tanti  componimenti  poeiiei  (}ueiranima 
e  quella  vita,  delle  quali  gli  autori  loro  non  a- 
vean  saputo  fornirli,  (}uali  lumi,  quali  avveni- 
menti ,  quali  direzioni  pretendete  mai  eh'  io 
vi  somministri?  Se  ho  da  dirvi  cosa  in  (pieslo 
genere,  che  voi  non  sappiale,  la  mia  lettera  è 
finita;se  poi  m'invitate  a  trattenermi  ragionan- 
do con  voi,  sa  Dio  quando  potrò  ridurmi  a  ter- 
minarla. 

Or  poiché  VÀttìlìo  dee  pur  essere  la  male- 
ria  di  (|uesla  lettera,  incomincerò  a  spiegare 
i  caralleri,  che  forse  non  avrò  così  vivamente 
espressi  nel  (iuadru,come  in  mente  gii  ho  con- 
cepiti. 

In  Regolo  dunque  ho  preleso  di  dar  P  idea 
d'un  eroe  Romano  d'una  virtù  consumata,  non 
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voi  non  meno  di  me  sapete ,  le  parole  medesi- 
me possono  essere,  secondo  la  diversità  del  si- 
to, ora  espressioni  di  gioia  ,  or  di  dolore  ,  or 
d^ira,  or  di  pietà.  Io  spererei  che  uscendo  dalle 
vostre  mani  non  potesse  tanto  il  recitativo, ac- 
compagnato sempre  dagPistruraenti,  giungere 
a  stancare  gli  ascoltanti.  In  primo  luogo,  per- 
chè voi  conserverete  quell'economia  di  tempo, 
ch'io  tanto  ho  di  sopra  raccomandata,  e  prin- 
cipalmente poi,  perchè  voi  sapete  a  perfezione 
l'arte,  con  la  quale  vadano  alternati  i  piani  ,  i 
forti,  i  rinforzi,  le  botte  ora  staccate  or  con- 
giunte, le  ostinazioni  or  sollecite  or  lente,  gli 
arpeggi ,  i  tremuli ,  le  tenute  ,  e  sopra  tutto 
quelle  pellegrine  modulazioni,  delle  quali  sa- 
pete voi  solo  le  recondite  miniere.  Ma  se,  a  di- 
spetto di  tanti  sussidii  dell'  arte  ,  foste  voi  di 
parere  diverso,  cedo  alla  vostra  esperienza ,  e 
mi  basterà  che  siano  accompagnati  i  versi  se- 
guenti, cioè  i  primi  dieci,  dal  verso: 

Regolo,  resti!  ed  io  Vascolto!  ed  io  ec. 

sino  al  verso: 

Meritai  l'odio  vostro  ? 
poi  dal  verso: 

JVo,  possibil  non  è:  de'  miei  Romani  ec» 
sino  al  verso: 

Esorto  cittadin,  padre  comando. 
e  /ìnalmente  dal  verso: 
Romani,  addio:  siano  i  congedi  estremi  ec. 

sino  alla  fine. 

Voi  crederete  ,  che  la  seccatura  sia  finita  ? 
signor  no:  v'è  ancora  una  codetta  da  scortica- 
re. Desidererei  che  l'ultimo  coro  fosse  uno  di 
quelli,  coi  quali  avete  voi  introdotto  negli  spet- 
tatori il  desiderio,  per  l' innanzi  incognito  ,  di 
ascoltarli,  e  vorrei  che  regnando  in  esso  quel- 
r  addio  ,  col  quale  i  Romani  danno  a  Regolo 
Fultimo  congedo,  faceste  conoscere,  che  que- 
sto coro  non  è,  come  per  l'ordinario,  mia  su- 
perfluità ,  ma  una  parte  necessarissima  della 
catastrofe. 

Ho  finito  ,  non  già  perchè  manchi  materia, 
0  voglia  di  parlare  con  voi  ,  ma  perchè  sono 
veramente  stanco,  e  perchè  temo  di  stancar- 
vi ec.  ec. 

Joslowiz  20  ottobre  t749. 

XXXVII. 

M  signor  conte  tosi  caìxiliere  della  musica. 

Vienna 

Eccole,  veneratissimo  signor  conte,  V  Atti- 
lio Regolo,  non  so  se  la  più  popolare  ,  ma  la 
più  solida  certamente,  e  la  meno  imperfetta  di 
tutte  le  opere  mie. 

Alla  fine  l'impazienza  d'ubbidire  all'augusto 
clementissimo  comando  ,  che  si  degnò  vostra 
Eccellenza  comunicarmi,  secondata  nello  scor- 


so autunno  dalla  ridente  stagione,  ha  vinte  le 
crudeli  repugnanze  del  mio  capo,  il  quale  da 
qualche  tempo  in  qua  par  che  voglia  vendi- 
carsi dejPabuso,  ch'io  n'ho  fatto  nella  mia  gio- 
ventù. È  per  altro  vero,  che  io  non  sono  più, 
lode  al  cielo,  nel  deplorabile  stato,  in  cui  per 
tanti  e  tanti  mesi  mi  son  veduto,  di  non  poter 
reggermi  in  piedi  senza  timor  di  non  cadere  ; 
di  non  trovarmi  abile  alla  fissazione  che  biso- 
gna per  una  lettera  d'una  picciola pagina,  senza 
cagionare  una  trepidazione  universale  in  tutti 
i  nervi  di  questa  mia  imperfetta  macchinetta  , 
e  particolarmente  di  que'  del  capo ,  con  sinto- 
mi così  funesti  ,  che  mi  han  fatto  mille  volte 
credere  d'essere  all'estremo  termine  della  mia 
peregrinazione.  11  tempo  ,  non  già  l'enorme 
quantità  de'  rimedi  inutilmente  usati  ,  veggo 
che  va  ricomponendo  questo  tormentoso  di- 
sordine ;  ma  con  lentezza  così  maligna  ,  che 
per  avvedermene  ho  bisogno  di  far  sempre 
comparazione  delle  circostanze  del  passato  con 
quelle  del  presente  mio  stato  ,  come  succede 
nell'indice  d'  un  orologio  ,  di  cui  è  visibile  il 
■^^gresso,  e  insensibile  il  moto.  Ma  ora,  grazie 
a  Dio,  non  m' inganno  ;  gli  assalti  sono  certa- 
mente più  rari  e  meno  efficaci,  onde  il  miglio- 
ramento già  conseguito  mi  autorizza  a  spera- 
re ,  eh'  abbia  una  volta  a  terminare  il  noioso 
periodo  di  questa  indisposizione  :  periodo,  per 
mia  disgrazia,  di  quelli  di  cancelleria,  ne'quali 
si  perde  il  fiato  prima  di  raggiungere  il  verbo. 
Ho  tentato  più  d'una  volta  d'approfittarmi  de- 
gl'  intervalli  tranquilli ,  ma  la  violenta  fissazio- 
ne, della  quale  o  per  debolezza  del  mio  talen- 
to, 0  per  necessità  dell'  arte  io  ho  bisogno  al 
mio  mestiere  ,  mi  richiama  subito  alla  te- 
sta un  concorso  tumultuoso  di  spiriti,  che  in- 
comincia infiammandomi  il  viso ,  procede  tur- 
bandomi la  vista  ,  e  finisce  togliendomi  la  fa- 
coltà di  pensare,  non  che  di  produrre.  E  poi 
vostra  Eccellenza  sa  bene  quanto  è  difficile  , 
che.  possa  riuscir  buona  un'opera  fatta  per  in- 
tervalli :  interrompono  questi  la  connessione 
delle  idee  ,  delle  quali  altre  intanto  si  sfigura- 
no, altre  svaniscono  affatto.  Un'opera,  perchè 
possa  sperarsene  bene  ,  deve  essere  gettata 
tutta  in  un  tratto,  come  i  cannoni  e  le  campa- 
ne, altrimenti  non  sarà  mai  cosa  intera  ,  e  vi 
resterà  sempre  la  deformità  delle  commessu- 
re. Supplico  P  Eccellenza  vostra  a  proteggere 
nelle  occasioni  queste  verità,  delle  quali  io  spe- 
ro sufficiente  mallevadore  tutto  il  tenore  della 
mia  vita.  La  semplicità  e  P  inavvertenza  d' al- 
cuno potrebbe  rappresentarle  svantaggiosa- 
mente per  me  ,  ed  io  non  sarei  più  capace  di 
consolazione  ,  se  dopo  ormai  vent'  anni  della 
più  esatta  e  più  fedele  servitù, la  disgrazia  ch'io 
soffro  in  salute,  invece  di  procurarmi  il  com- 
patimento de'clementissimi  miei  sovrani ,  me 
ne  alienasse  la  benefica  propensione.  E  col  so- 
lito dovuto  rispetto  sono. 
Vienna  li...  1749. 
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